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GIOVANNI  GRAVIER 

A'       LETTORI. 

E'  Così  chiaro  il  nome  di  LODOVICO  ANTONIO  MURA- 
TORI, e  fono  si  conofciute  ed  applaudite  le  di  lui  Opere  , 
che  non  è  menieri  nò  di  parole  ,  nò  di  argomenti  per  rilevare  il 
inerito  dell'  uno  ,  e  molto  meno  di  andar  accattando  la  preven- 
zione del  Pubblico  in  favor  delle  altre .  Una  delle  Opere  fpezial- 
mente,  che  ha  procacciato  a  quello  illullre  Autore  la  più  giuda  ed 
univerfale  ftima  ,  fono  gli  ANNALI  D'ITALIA  .  Un  lungo  e  pe- 
nofo  travaglio  fu  di  uri  foggetto  intereffànte  ,  e  dalla  barbarie  de' 
paflati  Secoli  in  gran  parte  ottenebrato  ,  la  più  fquifita  diligenza 
ed  accuratezza  in  diciferar  le  date  ,  e  le  circoilanze  degli  avveni- 
menti ,  ed  una  lodevole  ingenuità  e  moderazione  in  raccontargli , 
fono  le  qualità  principali ,  che  caratterizzano  quelli  ANNALI  ,  e 
quindi  ne  rendono  autorevole  ed  illruttiva  la  lettura  .  Non  fenza 
ragione  adunque  nel  corfo  di  non  molti  anni  fi  è  più  volte  in  Ita- 
lia riilampata  quella  utile  Opera  ,  e  fempre  con  applaufo  ,  e  con 
facile  fmaltimento .  Continuando  tuttavia  le  ricerche  del  Pubblico 
per  averne  una  nuova  ,  e  ben  corretta  Edizione ,  dacché  non  tutte 
quelle  finora  comparfe  in  luce  hanno  il  pregio  della  nitidezza  del- 
la (lampa,  e  dell'  accuratezza  nella  correzione  ;  mi  fono  determi- 
nato di  farne  una  rillampa  ,  la  quale  fia  per  corrifpondere  a'  voti 
del  Pubblico  ,  ed  al  merito  dell'Opera. 

Tutta  l'Opera  verrà  comprefa  in  13.  volumi  in  quarto  ,  de1 
quali  ogni  tre  mefi  ne  farà  dato  uno  in  luce  .  II  prezzo  d'  ogni 
tomo  farà  di  carlini  otto  per  quegli  }  che  fi  ailbcieranno ,  e  di  car- 
lini dodici. per  coloro,  che  afpetteranno  di  provvedetene  ,  allorché 
farà  terminata  l'Edizione.  I  Signori  Afiòciati  però  compenferanno 
l'arbitrio  nel  prezzo  coli' anticipazione  del  collo  d'ogni  tomo, com'è 
folito  farli  in  tutte  le  AUbciazioni , 

II  decimoterzo  tomo  comprenderà  il  fupplemento  dall'  an- 
no 174.9.  fino  all'anno  Santo  i']']^.,  ed  un  Indice  generale  di 
tutta  l'Opera  che  non  fi  trova  in  tutte  le  altre  precedenti  Edizioni  :  in 
oltre  una  Tavola  Cronologica  di  tutti  i  Sovrani  ,  che  hanno  re* 
guato  ne'  diverfi  Stati  d' Italia  . 

Intorno  alla  qualità  e  bontà  dell'  Edizione ,  ardifco  prometter- 
mi ,  che  non  avrà  il  Pubblico  occatìone  da  far  contro  di  me  veruna 
lagnanza.  II  Carattere  farà  di  Parigi, e  la  Correzione  la  più  efatta, 
che  fappia  defiderarfi  .  Gradite,  Benigni  Lettori ,  1'  offèrta ,  e'1  zelo 
che  ho  di  ièrvirvi }  e  vivete  felici. 

a    a  PRE- 


PREFAZIONE 

DELL'      AUTORE* 


'-fr^^^A^ìLLORCHii'  io  flefi  la  Prefazione  al  Tomo  I.  delle  mìe 
*- --  '  -fi]  Antichità  Italiane  flampato  in  Milano  nell'anno  1738. 
*S  A  S!fcj|  accennai  il  bifogno,  che  avea  la  Storia  d'Italia  d'ef- 
'-¥■  4  *  I  fei"6    compilata   da    qualche"  perfona  ben  conofcente 

T^,  :;j.M/V\."f  I  delle  antiche  memorie  ,  ed  amante  della  verità  i 
L_ìsìs=;===j  Giacche  l'avanzata  mia  età,  e  varie  mie  occupazio- 
ni non  permettevano  a  me  d'  intraprendere  allora  tal  fatica  ,  ani- 
mai alla  lleila  gl'Ingegni  Italiani  ,  dopo  averne  loro  agevolata  la 
via  colla  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  cC Italia , e  colle  lud- 
dette  Antichità  haiiane  .  Pure  tanto  di  vita  ,  e  di  forze  a  me  ha 
iafeiato  la  Divina  Provvidenza  ,  che  accintomi  io  dello  alla  mede- 
fima  imprefa  ,  ho  potuto  ,  fé  non  con  perfezione  ,  certo  con  buo- 
na volontà',  trarla  a  fine  .  Parlo  io  qui  non  già  della  Storia, che 
riguarda  gli  avvenimenti  della  Chicfa  di  Dio,  perchè  di  quella  ci 
ria  forniti  per  tempo  la  penna  immoitale  del  Cardinal  Caronio  col- 
ia principal  parte  d" ella,  accrefeiuta  poi,  e  migliorata  dal  V.  An- 
tonio Pagi  ieniore  ,  continuata  dallo  Spondano,  dal  Bzovio  ,  e  dal 
Rinaldi  .  Abbiamo  anche  illuflrati  non  poco  i  primi  Secoli  del 
Crillianefimo  dall'  accurati  Aimo  Tillemont,  e  l'intera  Storia  di  efsa 
Chiefa  felicemente  maneggiata  dal  Fieuryj  talché  per  quefto  conto 
al  comune  bifogno  pare  lufTicientemente  provveduto  ,  fé  non  che 
la  Lingua  Italiana  può  tuttavia  dirli  priva  di  quello  ornamento,  non 
ballando  certamente  l'aver  noi  qualche  compendio  degli  Annali  del 
Baronio  in  volgare  . 

La  fola  Storia  civile  d'Italia  quella  è  ,  che  dimanda,  e  può 
ricevere  ajuto,ed  accrefeimemo  da  i  giorni  nollri .  Certamente  ob- 
bligo grande  abbiamo  a  Carlo  Sigonio ,  infigne  Scrittor  Modenefe, 
per  aver  egli  afsunto  quella  fatica  ,  e  trattata  la  Storia  fuddetta 
ne'  fuoi  libri  de  Occidentali  Imperio  ,  Se  de  Regno  Italia:  ,  che  tut- 
tavia fono  in  onore,  e  meritano  bene  d'eflerlo.  Ma  oltre  all'aver 
egli  folamente  cominciata  la  fua  carriera  dall'  Imperio  di  Diocle* 
ziano  ,  e  Maffimiano  ,  e  terminatala  ned'  Imperio  di  Ridolfo  L 
Auflriaco  :  tali ,  e  tante  notizie  fi  fon  difsotterrate  di  poi  per  cura 
di  molti  Valentuomini,  tanto  dell'Italia,  che  d'altri  Paeiì  gloriofi> 
per  avere  aumentato  l'erario  della  Repubblica  Letteraria,  che  og« 
gidi  fi  può  ampiamente  fupplire  ciò  ,  che  mancò  al  fecolo  del 
Sigonio,  e  rendere  più  copiofa ,  e  corretta  la  Storia  Italiana.  Ag- 
gi un- 
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giungali  ,  avere  il  Sigonio  tefsuto  le  Storie  fue  fenza  allegare  di 
mano  in  mano  gli  Scrittori ,  onde  prendeva  i  fatti  :  filenzio  pratica- 
to da  altri  fuoi  pari  ,  ma  o  mal  veduto ,  o  biafimato  oggidì  da  chi 
efigge  di  fapere  i  fondamenti ,  fu  cui  i  moderni  fabbricano  i  racconti 
della  Storia  delle  cofe  antiche,  Tralafcio  di  rammentare  qualche 
altro  Scrittore  univerfale  d' Italia  ,  perchè  niuno  ne  conofco  t  che 
fìa  da  paragonar  col  Sigonio,  e  niun  certamente  v'ha,  che  abbia 
foddisfatto  al  bi fogno  .  A'nolìri  tempi  poi  prele  il  Signor  di  Tille- 
mont  a  compilar  le  Vite  degP  Imperadori  Romani  ,  cominciando 
dal  principio  dell'  Era  Criftiana  con  tale  efattezza  ,  che  fé  egli  a- 
vefse  potuto  continuare  il  viaggio  ,  dalle  mani  fue  farebbe  a  noi 
venuta  una  compiuta  Storia  ,  ed  avrebbe  forfè  rifparmiato  a  tutt' 
altri  il  penfiero  di  tentar  da  qui  innanzi  una  tal  navigazione  .  Ma 
egli  palsò  poco  più  oltre  all'Imperio  di  Teodofio  Minore  ,  e  di 
Valentiniano  III,  Augufli  ,  con  efporre  gli  avvenimenti  d' Italia 
per  foli  quattro  fecoli  e  mezzo,  lafciando  i  Lettori  colla  fete  del 
rimanente.  Pertanto  ho  io  prefo  a  trattar  la  Storia  civile  ,  o  fia, 
gli  Annali  a"  Italia  dal  medelimo  principio  dell'Era  di  Criflo,  con- 
ducendoli lino  all'anno  iyoo.  (  *  )  nel  quale  ho  depofla  la  pen- 
na, perchè  da  lì  innanzi  potrà  facilmente  il  Lettore  confiti tar  gli 
Storici  contemporanei,  che  non  mancano,  anzi  fon  molti  ;  fé  pu- 
re non  verrà  voglia  ad  alcuno  di  profeguire  la  medefima  mia  im- 
prefa  fino  a  i  dì  noftri .  E  chi  fa ,  die  non  nafca ,  o  non  (la  nato 
alcun  altro  ,  che  prenda  anche  a  trattar  la  Storia  dell'  Italia  dal 
principio  del  Mondo  fino  a  quell'anno,  dove  io  comincio  la  mia? 
Quanto  a  me  tanto  più  ho  creduto  di  dovere  far  punto  fermo  nel 
fuddetto  anno  IJOO.  perchè  nella  parte  II.  delle  mie  Antichità  Er 
Jìenjì ,  avendo  io  ftefso  in  qualche  guifa  abbozzate  le  avventure  uni- 
vedali  d'Italia  fino  all'anno  1738.  mi  farebbe  increfciuto  di  aver 
da  ridire  lo  flefso. 

Ma  prima  di  mettere  in  viaggio  i  Lettori  ,  mi  convien  qui 
iftruire  i  men  periti  di  quel ,  che  debbono  prometterfi  della  mia  fa- 
tica .  Che  non  fi  ha  già  alcun  d' effi  da  afpettare  ,  che  la  Storia 
d'Italia  proceda  per  tanti  fecoli  fempre  con  bella  chiarezza,  e  con 
baftevol  cognizione  degli  avvenimenti,  e  delle  azioni  de' Principi, 
e  de'  Popoli ,  che  fucceffivamente  comparvero  nel  teatro  del  Mon- 
do, e  colla  tafsa  de  i  tempi  precifi  ,  ne'  quali  fuccederono  i  fatti 
a  noi  confervati  dagli  Storici  delle  pafsate  età.  Un  così  beli' appa- 
rato di  cofe  fi  può  ben  defiderare,  ma  non  giàfperare.  Pur  trop- 
po 

(*)  L'Autore  ha  poi  profeguito  fino  all'anno  1750.  come  fi  vedrà  da  un'altra 
di  lui  Prefazione  al  Tomo  X.  col  quale  incomiucia  la  fila  continuazione. 
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pò  fi  fcorgerà  ,  non  efsere  più  felice  la  Storia  d'Italia  di  quel,  die 
fia  quella  dell'  altre  Nazioni .  Di  afsaiffime  antiche  Storie  ci  ria  pri- 
vati l'ingiuria  de' tempi,  la  frequenza  delle  guerre,  e  la  ferie  d'al- 
tri non  pochi  pubblici,  e  privati  difaflii.  Nello  ilefso  fecolo  ter- 
zo dell'Era  Criliiana , ancorché  le  lettere  tuttavia  fi  mantenefsero in 
gran  credito,  pure  fi  comincia  a  provare  gran  penuria  di  .luce  per 
apprendere  le  avventure  d'allora  ,  e  per  ben  regolare  la  Cronolo- 
gia di  que' tempi.  Pur  quello  è  un  nulla  rifpetto  al  fecolo  quinto, 
e  incomparabilmente  più  ne'  feguenti ,  cioè  ,  da  che  le  Nazioni  bar- 
bare impofieffatefi  dell'  Italia  ,  fra  gli  altri  graviffimi  mali  v'  intro- 
dulfero  Una  fomma  ,  e  deplorabile  ignoranza .  Non  folamente  fon 
venute  meno  le  Storie  di  que' tempi  ,  ma  poffiamo  anche  fofpet- 
tare  ,  fé  non  credere  ,  the  pochiffime  ne  foifero  allora  compofte  ; 
e  fé  la  nollra  buona  fortuna  non  ci  avelie  falvata  la  Storia  Longo- 
bardica di  Paolo  Diacono  fino  all'anno  744-  lederebbe  in  un  gran 
bujo  allora  la  Storia  d'Italia  .  Continua  nulladimeno  la  medefima 
ad  cflère  anche  da  li  innanzi  sì  povera  di  lumi  fin  dopo  il  Mille, 
che  qualora  folTe  perita  la  Cronica  di  Liutprando  ,  e  non  ci  re- 
caflero  ajuto  quelle  de' Franchi,  e  de  i  Tedefchi ,  noi  ci  troveremo 
mo  ora ,  per  cosi  dire  ,  in  un  deferto  per  conto  di  quafi  tre  fe- 
coli  dopo  il  fuddetto  Paolo  .  Oltre  poi  all'elferfi  perduta  la  me- 
moria di  moltiffimi  avvenimenti  d'  allora ,  quegli  ancora  ,  che  re- 
ilano  sì  mal  difpoflij  bene  fpelfo  ci  fi  prefentano  davanti,  che  di 
poterne  afiegnar  gli  anni  via  non  refta  -,  ftante  la  negligenza  ,  o  di- 
feordia  degli  Scrittori  ,  ed  è  forzata  non  di  rado  la  Cronologia  a 
-camminare  a  tentoni.  A  quelli  malanni  fi  vuol  aggiugnerne  un  al° 
tro  comune  alla  Storia  di  tutti  i  tempi,  cioè,  la  difficultà  ,  me- 
glio è  dire  l' impoffihilità  di  raggiugnere  la  verità  di  molte  cofe  , 
che  a  noi  fomminillra  la  Storia.  Lo  fpirito  della  parzialità ,  o  dell' 
avverficne  troppo  fovente  guida  la  mano  degli  Storici .  Quello,  che 
ofservìamo  nella  dipintura  delle  battaglie  accadute  a'  tempi  noflri, 
fatta  da  differenti  pennelli  ,  con  accrefeere  ,  o  fminuire  il  numero 
de' morti,  e  prigioni,  e  talvolta  con  attribuii  fi  ognuna  delle  parti 
la  vittoria:  lo  Ilefso  fi  praticava  negli  antichi  tempi.  E  fecondoc- 
chè  l'adulazione,  o  l'odio  prevalevano  nella  penna  degli  Scrittori, 
il  medefimo  perfonaggio  veniva  inalzato, o  depreffo  »  C'è  di  più. 
Allorché  gli  Storici  prendevano  a  deferivere  quanto  era  accaduto 
ne  tempi  lontani  da  le  ,  per  mancanza  di  documenti  >  o  per  firn* 
plicità,e  poca  attenzione,  talvolta  ancora  per  malizia,  vi  mifchia- 
vano  favole, e  dicerie,  o  tradizioni  ridicole  dell'1  ignorante  volgo: 
Di  quelle  falfe  merci  appunto  abbonda  la  Storia  de'  fecoli  barba- 
rici dell'Italia,  e  più  di  gran  lunga  l'Ecdefiaftica,  che  la  Secolare. 

Ora 
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,  Ora  come  mai  potere  in  quell'  ampio  fondaco  di  verità  ,  e 
bugie  mifchiate  infieme  ,  sbrogliare  il  vero  dal  falfo  ?  In  tale  fta« 
to  ognun  ritrova  la  Storia  della  fua  nazione;  ma  chi  vuole  oggi- 
dì fcrivere  onoratamente  le  antiche  cofe  ,  fi  iludia,  per  quanto  può, 
di  depurarle  ,  di  dare  fchiettamente  ad  ognuno  il  Ino  ,  fecondo  F 
ordine  della  giuilizia ,  cioè ,  di  lodare  il  merito ,  di  biafimare  il  der 
merito  altrui  ;  e  quando  pur  non  lia  pofiibile  di  raggiugnere  il 
certo  ,  di  almeno  accennare  ciò,  che  fembra  più  probabile,  ève» 
rilimile  tanto  de  i  fatti  ,  che  delle  perfone  .  Quello  medefimo  mi 
fono  io  ingegnato  di  efeguire  nella  prefente  mia  Opera,  per  fod- 
disfare  al  debito  di  lincerò  Scrittore.  Così  aveffi  io  potuto  rende- 
re dilettevole  tal  mia  fatica  ,  ficcome  ho  proccurato  di  formarla 
veritiera .  Ma  l'appiano  per  tempo  coloro  ,  die  nuovi  fi  accollano 
ali1  antica  Storia ,  che  io  fon  per  condurli  talvolta  per  ameni  giar- 
dini, ma  più  fpeffo  per  felve,  e  dirupi  orridi  a  vedere;  e  ciò  fé- 
condo  la  divertita  de  i  Principi  buoni, o  cattivi,  delle  felici, o  in- 
felici influenze  delle  llagioni ,  della  pace  ,  o  delle  guerre ,  o  d'altre 
pubbliche  profferita,  o  clifgrazie.  Anche  alior  quando  era  in  fiore 
l'Imperio  Romano,  s'incontrano  Dominanti,  obbrobri  del  genere 
umano,  moilri  di  crudeltà,  e  nati  folamenie  per  la  rovina  altrui, 
e  in  fine  ancor  per  la  propria  .  Scatenofli  poi  il  Settentrione  con- 
tro l'Italiche  Contrade,  con  introdurvi  la  barbarie  de'  collumi  , 
l'ignoranza  ,  ed  altri  malanni  .  Finalmente  cominciarono  le  guerre 
a  divenire  il  pane  d'  ogni  giorno  neh'  i  talia  ,  e  le  pazze  ,  e  furiofe 
fazioni  de' Guelfi  ,  e  Ghibellini  per  parecchi  fecoli  fconvolfero  le 
più  delle  Città:  di  maniera  che  nella  Storia  d'Italia  afsai  maggior 
copia  troviamo  di  quel,  che  può  rattriftarci  ,  che  di  quello,  che  è 
pofsente  a  dilettarci.  Ma  quello  non  è  male  della  fola  Italia.  An- 
che nell'altre  nazioni  fi  fan  vedere  quelle  medefime  brutte  feene  j 
cosi  avendo  Iddio  formato  il  Mondo  prefente,  con  volere  che  più 
in  efso  abiti  il  pianto ,  che  il  rifo  ,  acciocché  ognun  fi  rivolga  a 
cercarne  un  migliore  ,  di  cui  ci  da  una  dolce  fperanza  la  Fede 
faina  che  profeflìamo .  Intanto  fra  F  altre  utilità  ,  che  reca  la  Sto- 
ria da  noi  riconofeiuta  per  una  delie  efficaci  maellre  della  vita  ri- 
mana, non  è  picciolo  quello  ,  che  io  andrò  talvolta  ricordando  a 
i  Lettori.  Cioè,  che  nel  mirare  sì  rozza, e  fconvolta,  sì  malmena- 
ta ,  ed  afflitta  in  tanti  diverfi  pafsati  tempi  F  Italia  ,  pofsente  11101 
tivo  abbiamo  di  riconofeerci  anche  per  quello  obbligati  a  Dio  , 
cioè  ,  per  averci  riferbati  a  quelli  giorni  ,  non  efenti  certamente 
da  mali ,  ma  pure  dj  lunga  mano  men  cattivi  ,  e  men  dolorol» 
d^ vecchi  fecoli, 

GLI 


GLI 

ANNALI  Ds  ITALIA 

DAL     PRINCIPIO     DELL'ERA    VOLGARE 

sino    all'    ANNO    I7  5"0. 


ANNO  DI  CRISTO  I.  INDIZIONE  IV. 
DI  CESARE  AUGUSTO  IMPERADORE  47. 

-     rj.      (  Gajo  Giulio  Cesare,  figliuolo  d'  Agrippa  , 
Conloii     J  Makco  Jimilio  Paulo. 


^.ip^yj^jIlA'  avea  la  libertà  della  Repubblica  Romana  ricevuto  uri 
vZit  VUl]  gran  tracollo  fiotto  il  prepotente  governo  di  Giulio  Ce- 
a(  Cj  JaI  SAK£  «primo  ad  introdurre  in  Roma  il  Principato  ,  fotto 
^l^JfoI  H  modello  titolo  d1  Imperadore  ,  non  altro  lignificante  in 
■==^è^i!  addietro ,  che  Generale  d'Armata.  Non  fo  s'io  dica, eh' 


egli  pagò  le  pene  della  Tua  ambizione  con  reitar  vittima 
de" Congiurati; lo  bene, che  tu  Piincipe  odiato  da  i  più  in  vita,  ma 
dopo  morte  fallato,  ed  amato ,  malfimamente  da  chi  avea  cominciato 
ad  accomodarli  al  comando  di  un  folo;  e  fo  del  pari ,  che  quello  Prin- 
cipe certamente  abbondo  di  molti  pregi, e  che  pochi  pari  di  credi- 
to avrebbe  avuto  nell"  antichità  ,  fé  non  aveue  otfulcata  la  fua  gloria 
coli'  oppreffion  della  Patria.  Gajo  Ottavio,  o  fu  Ottaviano  da  lui 
adottato  per  figliuolo,  e  da  noi  più  cjnefeiuto  col  nome  di  Cesa- 
re Augusto,  anco  che  giovane  ,  feppe  ben  deludere  V  elpettazion 
del  Senato  .  Adoperato  per  rimettere  in  piedi  ia  Repubblica  ,  fi 
fervi  egli  della  fortuna  delle  a  lui  confidate  Milizie ,  per  a'Tbgget- 
tar  Roma  di  nuovo,  e  fiabilir  quella  Monarchia  ,  che,  durata  per 
qualche  Secolo  ,  cedette  in  fine  al  concorfo  ,  e  alla  portanza  delle 
barbare  Nazioni.  Di  gran  Politica  abbi  fognò  Augulto.per  avvezzar 
il  Senato, e  Popolo  Komano  alla  novità  del  governo  cominciato  da 
Giulio  Gelare  ,  e  per  ifchivar  nello  fteflb  tempo  quel  funefio  fi- 
ne, a  cui  egli  fog'iacque.  I  due  fuoi  favoriti  ,  cioè  ,  Marco  Vip- 
fanio  Agrippa  ,  marito  prima  di  Marcella  di  lui  nipote  ,  e  poi  di 
Giulia  di  lui  figliuola  ,  e  Mecenate  ,  perfonaggi  di  gran  fenno, 
ed  onoratezza  ,  non  gli  furono  fcarfi  di  configlio ,  per  fargli  ot- 
Tom,L  A  tene- 
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tenere  il  Tuo  intento  .  L'  arte  dunque  fua  fu  quella  di  faper  far  da 
padrone,    fenza  moflrar  d'  eflère  tale;  e  di  confervar  il  nome,  e  il 
decoro  della  Repubblica ,    com'    era    in  addietro  ,  ma  con  ritenere 
per  fé  il  meglio  dell'  autorità ,  e  del  comando .  Perciò  non  folamen- 
te    lontaniamo  fi  diede  a  conofcere  dall'  ammettere  il  nome  di  Re, 
o  Signore , a  cui  non  erano  avvezzi  i  Romani,  ma  effendogli  anche 
(a)  Sutton.  efibito  (a)  dal  Popolo  (  forfè  per  fegreta   fua  infinuazione  )  l' ufita- 
in  duguft.     tiffimo  di  Dittaiort  ,    giado    portante    feto  una  gran  balia  ,  fece  la 
cap.^z.  j,ejja  fcena  c]{  pregar  tutti  con  un  ginocchio  a  terra  ,  che  ì'efentaf- 

fero  da  queiV  onore,  parendogli  aliai  d' elfere  riguardato ,  e  nominato 
Principe  ,    titolo  non  altro  fìgnificante  allora ,  che  Primo  fra  i  Cit- 
(b)DioCaJf.  tadini .  Compariva  (b)  da  per  tutto  la  flima  ,  eh' egli  profetava  al 
Mjlar.  Senato  ;  e  per  maggiormente  cattivarfelo  ,  non  volle  già  egli  fotto- 

porre  alla  propria  direzione  tutte  le  Provincie,  ma  la  maggior  par- 
te lafciò  alla  difpofizion  del  medefimo  ,  e  de'  Proconfoli  ,  e  di  altri 
Uffiziali  fcelti,e  fpediti  dal  medefimo  Senato  .Ad  elio  parimente  la- 
fciò 1'  Erario  pubblico ,  la  facoltà  di  metter  impofle ,  di  far  nuove 
leggi  ,  di  amminiflrar  la  giufiizia;  con  che  pareva  alla  Nobiltà  di 
confervar  tuttavia  1'  antico  onore,  e  dominio»  Ne  minor  fu  il  fuo 
fiudio  per  guadagnarli  1'  amore  del  Popolo ,  col  volere ,  eh*  egli  con- 
tinuane a  goder  della  facoltà  di  dare  i  fuoi  fufiragj  nelle  pubbliche 
elezioni,  col  mantener  fempre  l'abbondanza  de' viveri  in  Roma,  e 
la  quiete  della  Città  ,  e  con  tenerlo  allegro  ,  e  divertito  mediante  la 
frequente  rapprefentazione  di  varj  giuochi ,  e  fpettacoli ,  e  con  de* 
magnifici  congiarj  ,  o  vogliam  dir  donativi.  Finalmente  fi  conciliò 
P aflètto  de' Pretoriani  ,  cioè, delle  Guardie  del  Palazzo, con  far  loro 
dar  doppia  paga ,  e  con  ufar  altri  atti  di  liberalità  verfo  le  Legioni, 
cioè.verfo  il  reflo  della  Milizia  .Che  maraviglia  è  dunque ,  fé  Ro- 
ma ,  che  ne'  temr  i  della  libertà  avea  tante  traversie  patito  per  la 
'  difiinion  de' Cittadini,  cominciò  a  gullare  i  vantaggi  d' efiere  gover- 
nata ,  e  dipendente  da  un  folo  ? 

Ma  intanto  Ottavio  riferbò  per  fé  le  Provincie ,  dove  occorreva 
tener  delle  foldatefche  ,  o  pur  buona  guardia  contro  de'  Barbari 
confinanti ,  o  per  imbrigliar  i  Popoli  facili  alle  fedizroni ,  con  che 
il  nerbo  maggiore  della  Repubblica  ,  cioè  ,  tutta  la  Milizia  refiò  in 
fuo  potere .  A  quello  fine  egli  prefe  ,  o  volentieri  accettò  il  titolo 
d'  Impvi  aeore  ,  conceduto  in  addietro  a'  Generali  d'  Armate, 
dappoiché  aveano  riportata  qualche  vittoria  ;  ma  titolo  accordato  a 
lui  a  perpetuità  ,  e  con  autorità  fopra  1'  armi ,  di  maniera  che  niun 
Cittadinp  da  lì  innanzi  fu  onorato  del  Trionfo,  ancorché  vincefie, 
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percliè  la  vittoria  non  s'  attribuiva ,  fé  non  a  crii  era  Capo  dell'Ar- 
mate ;  e  quello  Capo  era  il  folo  Imperadore .  Gran  portanza ,  infi- 
gni  privilegj  aveano  goduto  fin  qui  i  Tribuni  del  Popolo  .    Krano 
iacrofante ,  ed  inviolabili  le  loro  perfone,  di  maniera  che  il  mancar 
loro  di  rifpetto,  non  che  l' offenderli  co' fatti,  li  riputava  facrilegio, 
e  misfatto  degno  di  morte.  Queflo  potere  volle  a  fé  conferito, ed 
agevolmente  ottenne  Ottavio  ,    per  poter  caffare  ,  occorrendo  ,  le 
leggi,  e  le    determinazioni  ,  che  non  gli  piaceffero,  come  far  fole- 
vano  talvolta  i  Tribuni  ;  e    quefta  fu  appellata  Tribunizia  Podejìà  f 
titolo  ben  caro  agi'  Imperadori  Romani ,  e  mai  non  obbliato  nel  lo- 
ro Titolano ,  perchè ,  al  dir    di    Cornelio  Tacito  (a)  ,  vocabolo  indi-  (a)  Tacita* 
cante  fommo  dominio.  In  oltre  l'autorità  primaria  fopra  le  cofefa-^/W.  Lib. 
ere  era  riferbata  a  i  Pontefici  Maffìmi  in  Roma  Pagana  ,    Giudicò iIL  "p^6. 
Augnilo,  che  tal  grado  lleflè  meglio  nelle  fue  mani,  che  nelle  al- 
trui ;  e  però  tanto  egli  ,  quanto  i  fucceffòri  1'  unirono  con  gli  altri 
titoli  della  loro  portanza  .    Finalmente   il  Senato    già  divenuto  adu- 
latore ,  perchè  comporto  di  gente  ,    che    cercava  i  proprj  vantaggi 
col  promuovere  quelli  del  Principe,  cercò  di  onorar  queflo  Impera- 
dore colla  giunta  di  un  titolò  gloriofo,  che  facefse  intendere  la  d:  luì 
pofanza,ed  autorità  quali  fovrana  ;  e  fu  quello  d' Augusto  ,  indi- 
cante un  non  fo  che  di  Divinità .  Quello  ,  che  fu  poi  congiunto  coli' 
altro  di  Cesare,  che  era  alni  pervenuto  per  l'adozione  di  Giulio 
Cefare,  continuò  pofeia  in    tutti  i  fuoi  Succertori ,  come  il  più  lu- 
minofo  dell'  alta  lor  dignità  .  Veggonlì  rapportati  da  Dion  CaJJìo  va- 
rj  alt.i  privilegi    accordati    dal  Senato   a  Cefare  Auguflo  ,  corona- 
ti finalmente  dal  nobiliffimo  titolo  di   Padre  della  Patria ,  voluto  ,  o 
pure  ufato  di  poi  anche  da  quegli  fteffi  mortruofi  Imperadori  ,   che 
fembrarono  nati  folamente  in  danno, e  rovina  della  medefima  .  Sa- 
li in  tal  guifa  ad  un'ampia  podeflà  Augnilo ,  per  cui  fenza  nome  di 
Re  potea  tutto  quanto  poteano    i  più  difpotici  de  i  Re  ,  perchè  il 
Senato  con  tutta  f  autorità  a  lui  lafciata,  nulla  d'  importante  facea, 
che  non  fofse  conforme  all'  intenzione ,  e  a  i  defiderj  di  lui .  Tutta- 
via per  un  tratto  di  lina  politica  (  che  è  ben  lecito  il  penfare  così) 
andava  l'accorto  Imperadore  di  tanto  in  tanto  dolendoli  del  grave 
pefo  importo  fulle  fue  fpalle ,  e  facea  intendere  l' anfietà  di  fcaricar- 
fene,  per  morir  da  privato.  Arrivò  fino  a  proporlo  in  Senato  ;  ma 
egli  dovea  ben  fapere,  che  non  correa  rifehio  d'efsereefaudito.  fc'd 
in  Fatti  cosi  fu  .  S' unirono  le  voci  de'  Senatori  a  pregarlo  ,  per  non 
dire  a  coftrignerlo ,  che  continuafse    nella  fatica    del  comando  ,  fin- 
ché vivefse.  Allora  s' indulse  beni  egli  con  tutta  modeflia  ad  accettar 
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y  quello  carico  ,  ma  con  impetrare  ,  che  (blamente  per  dieci  anni 
avvenire  durafse  un  tal  aggravio.  Finiti  quelli  ,  e  chieda  di  nuo- 
vo licenza  ,  s'  accordò  in  cinque  altri ,  e  pofcia  in  dieci ,  tanto  che 
fenza  mai  cefsare  d' efsere  Signore  del  Mondo  Romano,  e  con  ap- 
parenza di  comandare  ,  folo  perchè  cosi  volevano  il  Senato  ,  ed  il 
Popolo  :  terminò  poi  felicemente  nel  comando  i  fuoi  giorni  .  Né 
mancò  chi  gli  fuccedefse  nell1  incominciato  onore  ,  e  in  quella  Si- 
gnoria ,  la  quale  a  poco  a  poco  nei  profeguimento  pervenne  all'in- 
tero difpotifmo  ,  e  talvolta  alla  tirannia. 

In  tale  flato  fi  trovava  nell'  anno  prelente  Roma  fotto  Auguflo 
Imperadore,  nò  la  di  lei  potenza  li  lìende va  già  fopra  tutto  il  Mon- 
do ,  come  T  adulazione  talvolta  fognò ,  ma  bensì  nella  miglior  parte 
ìjfcir  Europa  ,  e  in  moltiflìme  Provincie  non  meno  dell'  Afia  ,  che 
dell'  Affrica .  Era  nato  Auguflo  fotto  il  Confolato  di  Cicerone  ,  e 
di  Gajo  Antonio,  cioè,  l'anno  fef.antatrè  prima  dell'Era  Criiliana; 
e  però  nel  prefente,  in  cui  efsa  Era  ebbe  principio,  correva  l'an- 
no fefsantefimo  quarto  dell'  età  fua ,  e  1'  anno  xxi  1 1.  della  fua  Tri- 
bunizia Podeftà  ,  e  il  xlv.  dei  fuo  Principato.  Giacché  niun  figlio 
mafehio  aveva  a  lui  prodotto  Livia  fua  moglie, era  già  egli  ricorfo 
al  ripiego  dell'  adozione  ,  per  defiderio  di  perpetuar  la  fua  fami- 
glia,  e  di  trafmettere  in  un  figlio  adottivo  anche  la  Dignità  Impe- 
riale .  Aveva  egli  due  nipoti  ,  figliuoli  di  Marco  Agrippa ,  e  di 
Giulia  fua  figliuola,  donna  famofa  per  la  fua  impudicizia  ,  e  in 
quelli  tempi  a  cagion  di  tale  infamia ,  relegata  nell'  f  fola  Pandataria. 
L'  uno  Gajo  ,  e  1'  altro  Lucio  nominati  ,  aveano  già  talmente  con- 
feguito  l'amore  d'Augullo  sì  in  riguardo  al  fangue,  che  feorrea  lor 
nelle  vene,  che  per  le  loro  belle  qualità  ,  che  gli  aveva  adottati 
ambidue  per  figliuoli ,  inneflandogli  nella  famiglia  Giulia ,  e  dando 
(a)  Noris,  loio  il  Cognome  di  Cefare .  V  uno  d'  effi  ,  cioè  Gajo  ,  fu  (a)  nell'  an- 
Cenotaph.  no  prefente  alzato  alla  Dignità  più  eminente,  che  dopo  l' Imperia- 
Pifen.  Diff.  ie  dar  potefse  allora  la  Ripubblica  Romana  ,  cioè, al  Confolato.  L' 
g.cjf.13.  ajtro  ronf0ie  fu  Lucio  Emilio  Paulo,  cognato  d' efso  Gajo,  perchè 
marito  di  Giulia  fua  forelia  ,  donna  ,  che  per  aver  imitata  la  ma- 
dre Giulia  nella  difoneftà  ,  foffrì  anch'  efsa  un  eguale  gaftigo .  Mi- 
litava in  quelli  tempi  Gajo  Cefare  Confole  per  ordine  d'  Auguflo 
fuo  padre ,  nella  Siria ,  o  fia  nella  Soria ,  contra  de'  Parti .  Quella 
era  allora  la  fola  guerra  ,  che  tenefse  in  efercizio  l'Armi  Romane; 
perciocché  Auguflo, tra  perchè  vecchio,  e  perchè  Signore  di  gran 
iènno  ,  il  più  che  potea  ,  s'  andava  fludiando  di  mantener  la  pace 
neìT  Imperio ,  fenza  curar    molto   1'  ambizioia  gloria  de'  conquiila- 
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tori.  Afsaì  vallo  era  il  dominio  de1  Romani,  per  appagar  ogni  fua 
Voglia . 

Ora  in  queft'  anno  fi  dee  fifsare  il  principio  dell'Era  Crifiiana 
volgare,  di  cui  comunemente  ci  ferviamo  oggidì  .  Non  fugiàefsa 
affatto  ignota  a'  primi  Secoli  della  Gilda  i  ma  il  merito  d'  averla 
mefsa  in  qualche  credito  in  Occidente ,  è  dovuto  a  Dionigi  Efiguo, 
o  fia  il  Picciolo,   Monaco  afsai  dotto,  che  fiori  circa  Tanno  J40. 
nella  Chiefa   Romana,  e  pofcia  a  Beda    celebre  Scrittore  d'Inghil- 
terra, che  nel  Secolo  ottavo  tifandola,  coli'  efempio    fuo  la  rendè 
poi  familiare  fra  i  Latini  .  S'  ingannarono  amendue  ;  ma  non  e'  in- 
ganniamo noi  in  mettere  fotte  i  Confoli  fuddetti  il  principio- di  qug- 
ita  Era.  Il  Cardinal  Baronie,  che  ftabilì  lenza  fallo  1'  immortalità 
del  fuo  nome  colla  gran  fabbrica  degli  Annali  Ecciefiailici ,   due  an- 
ni prima  del  prefente  ,  cioè, neil' anno  xxi.  della  Tribunizia  Pode- 
ilà  di  Augullo,o  fia  nel  xJLIll.  del  ivo  Principato,  pofe  il  princi- 
pio della  medefima;  ma  con  errore  manifeilo  ,  Gccome  han  di  poi  di- 
moftrato  Uomini  fommamente  eruditi  .    Opinione   fu  di  queir  infi- 
gne  Porporato,  che  nell'anno  xi.  11.  d'Augufto,  cioè,  tre  anni  pri- 
ma dell'  anno  prefente,  s'  incarnafse,e  nafcefse  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  di  2j.  di  Dicembre;  e  che  nel  principio  del  fufseguei ite  egli  fof- 
fe  circolici fo  ,  dalia  qual  Circoncifione  ,  collocata  nelle  CaLndc  di 
Gennajo ,  fi  avefse  da  cominciare  1'  anno  primo  dell'  Era  Crilliana. 
Ciò  non  fuffiite.  Quanto  alla  Nafcita  del  Signor  noftro  Gesù  Crillo 
ne  è  tuttavia  incerto  I'  anno.    Solamente    lappiamo    efsere   la  me- 
defima  avvenuta  molto  innanzi  ali'  anno  prefente ,  fra  1'  altre  ragio- 
ni ,  perchè  Erode  figliuolo    d'  Antpatro  ,  (   He    vivente,    allorché 
nacque  il  Signore  )  cefsò  di  vivere  (a)  nel  Marzo  dell'  anno  75-0.    fa)  Jofeph: 
di  Roma,  e  xli.  di  Augnilo  ;   e  per  confeguente  (b)  dovette  na-  <•*«**?,   Ju- 
feere  il  Signore  almeno  neh"  anno  precedente  al  prete fo  dal  Baronio,      .'' '"'•'?• 
o  in  alcun  altro  più  addietro  .  E' ben  fembrato  agli  Eruditi  più  ve-  "Ppa'aiui  Ì!t 
rifimile  il  riferire  il  fuo  Natale  al  Dicembre  dell'anno  745;.    dillo-  Critica  Ba-, 
ma,  e  xx.  di  Àugufto  ;    ma  quella  opinione  nondimeno  vien  con-  roniana. 
trafilata  da  quella  di  diverfi  altri ,  non    mancando    chi    alcuni    anni  ^>\KaiU'j^ 
prima  con  buone  ragioni  colloca  quello  memorabil  fatto,  fenza  che  ~USJ 
finora  li  fia  potuto  pienamente  accertare  un  punto  di  Storia  di  tanta  "ujpriuSjNti 
importanza  .  Ma  fé  ciò  è  tuttavia  ofeuro ,  non  è  già  così  per  l' Era  Cri-  ris,  Sv. 
(liana,  il  cui  principio  oramai  refta  decifo,  che  fi  ha  da  fifsare  neh? 
anno  prefente  ,  benché  non  manchi   taluno,  che  lo  riferifee  all' an- 
no feguente .  Per  le  rag;oni  fuddette  è  un  comune  errore  ,  ma  er- 
rore condonabile,  e  di  cui  ninno  s'  ha  da  formalizzare,  il  chiamar 
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quefla  Era  delia  Natività  del  divino  Salvatore  ,  o  pur  della  Incar-» 
nazione  ,  ovvero  della  Circoncifione .  Quella  varietà  di  parlare  da 
gran  tempo  introdotta,  non  è  per  anche  terminata  in  Italia,  dove 
abbiamo  la  maggior  parte  delle  Città ,  che  chiamano  1'  anno  dalla 
Natività,  benché  rincomincino  dalla  Circoncifione  ;  ed  alcune,  che 
nella  Pafqua ,  o  nel  di  2  j.  di  Marzo  precedente  ,  o  fufseguente  all' 
anno  comune  ,  cominciato  alla  Circoncifione  ,  danno  principio  al 
loro  anno,  le  une  coli' anticiparlo  di  quali  nove  meli ,  e  l'altre  col 
polliciparlo  di  quali  quattro  .  Anticamente  molti  tifarono  di  dar 
principio  all'  anno  nuovo  nel  Natale  del  Signore,  e  di  là  poi  ven- 
ne il  chiamar  l'Era  noflra  a  Nativitate  Domini,  il  qual  nome  dura 
prefso  i  più  ,  contuttoché  oggidì  il  primo  giorno  di  Gennajo  fia 
anche  il  principio  dell'  anno  nuovo  .  Intanto  contando  noi  fotto 
quelli  Confoli  1'  anno  primo  d'efsa  Era  ,  feguiteremo  da  qui  in- 
nanzi col  medefimo  ordine  d'  anni  ad  accennare  i  fatti  principali 
della  Storia  d' Italia  , 

Anno  di  Cristo  II.  Indizione  V. 

di  Cesare   Augusto    Imperadore  \<5. 
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Conloli  ;  D     *  tt. 

(  P,   Al  f  e  n  i  o  Varo. 

*L  primo  di  quelli  Confoli  è  chiamato  dal  Padre  Pagi  Publio  Vi- 
cinio  ,  dal  Padre  Stampa  Publio   Vmucio  .    Sono   errori  di  (lam- 
pa .  Nò  la  famiglia  Vicinia  ,  né  la  Vinucia  fon  cognite  fra  le  Nobi- 
li Romane ,  Bensi  la  Vinicio.  ,  di  cui  1'  Orlino ,  e  il  Patino  rappor- 
(a)  VelUjus  tano  varie  Medaglie.  Vellejo  Patercolo  (a)  chiaramente  fcrifse  P.V'u 
Pateradus    nui0  Confule ,  e  parla  in  più  d'un  luogo  di  quella  famiglia.  11  fe- 
liò.t.  condo  de'  Confoli  è  Publio  Alfcno  prefso  il  Pagi .  Altri  hanno  fedi- 

to Alfinio  ;  ma  con  divertita  di  poca  importanza  .  Continuò  Gajo 
Ce/are  ,  figliuolo  adottivo  di  Auguilo  ,  e  Principe  della  gioventù  , 
la  fua  fpedizion  militare  in  Soria  .  Seco  era  lo  llefso  Vdlejo  Pater- 
colo  ,  Autore  de' pezzi  di  un'amena  Storia,  che  fi  fon  fai  vati  dalle 
ingiurie  del  tempo ,  Racconta  egli  ,  che  inclinando  Auguflo  a  far 
pace  co'  Parti  ,  perciò  fegui  un  abboccamento  di  Gajo  con  Fraate 
Re  di  que'  Popoli ,  fopra  un' Ifola  dell'Eufrate,  Fiume,  che  allora 
divideva  i  due  Imperi .  Gajo  di  poi  falla  Riva  Romana  diede  un  con- 
vito a  Fraate  ,  ed  apprcfso  ricevette  anch'  egli  fall'  oppolla  il  me- 
defimo trattamento  .  Allora  fu  ,  che  Fraate  feopri  a  Gajo  V  infe- 
deltà 
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deità,  e  venalità  di  Marco  Lollio,  a  lui  data  per  Ajo  da  Augnilo. 
Però  da  lì  a  poco  tempo  (a)  venne  meno  la  vita  d'ef;o  Loliio  per  (a)  PUnìus 
veleno  ,  non  fi  la  fé  prefo  per  elezione  di  lui ,  o  pure  per  comando  ''"%>■  C*P-Ì5' 
altrui,   fn  quelli  tempi  (b)  Lucio  Cefare    fratello  d'  elio    Gaio,  ac-   J  '  JVoris> 

I  <  r  in        ■        i    n       /-  f  J  T        A  Cenotaph. 

ciocche  non  marciise  nell  ozio  della  Corte  ,  tu  mandato  da  Augu-  pifa„.  djw 
fio  in  Ifpagna.  Dovea  feryir  quello  viaggio  per  guadagnarli  l'amor  ll.cap.iq* 
delle  Legioni,  die  foggiornavano  in  quelle  Parti.  Ma  fecondo  le 
umane  vicende  non  tardarono  ad  abortire  in  breve  tante  belle  fpe- 
ranze  di  lui ,  e  del  padre.  Giunto  egli  a  Ma;filia,  s'infermò,  e  in 
età  di  dieciotto  anni  terminò  la  carriera  del  fuo  vivere  neli'Agollo 
dell'anno  prefente.  Dione,  e  Tacito  non  tacquero  il  fofpctto  ,  die 
corfe  allora  di  aver  Livia  moglie  d'  Augullo  proccurata  con  arti 
indegne  la  morte  di  quello  giovane  Principe .  Chi  fofse  quella  Prin- 
cipelsa  ,  convien'  ora  vederlo  , 

Livia,  figliuola  di  Livio  Drufo  ,  era  in  prime  nozze  fiata  mo- 
glie di  Tiberio  Claudio  Nerone,  uno  de' più  cofpicui  Nobili  di  Ro- 
ma (e).  Seppe  ella  cosi  ben  tirar  le  fue  reti,  che  invaghitofi  di  lei      (c)  ^'°' 
Augnilo  già  Principe  di  Roma ,  ottenne  da  Nerone  ,    che  la  ripu-    "etor""s  • 
dialse,  per  prenderla  egli    in  moglie.    Bifogna  ben  credere  ,    che 
fofse  grande  in  quello  Principe  il  caldo,  perchè  gravida  (fu  prete- 
fo  del  primo  marito   )   la  condufse  al  talamo  fuo  .    Avea    già  efsa 
partorito  Tiberio  ,  die  vedremo  a  fuo  tempo  Imperadore.  Sgravoffi 
di   poi  d' un  altro  figliuolo  ,   che  portò   il  nome  di  Nerone  Claudio 
Drufo  ,  e  fu  confegnato  al  padre  ,  perchè  fecondo    le  leggi  tenuto 
per  figliuolo  di  lui  .  Quelli  poi  creato  Confole  nell'  anno  ix.  pri- 
ma dell'Era  Crilliana  ,    fini  in  quello  llefso    anno   di  vivere  .    Che 
fuperba  ,  che  fcaltra    donna  fofse  Livia  ,  non  fi  può  abbaflanza  di- 
re .  Ancorché  Augullo  fofse  Principe  di  mente  fvegliata  ,  e  di  raro 
intendimento  ,  pure  pofsedeva  ella  il   gran  fegreto  di   faperlo  gover- 
nare, e  di  condurlo  alle  voglie  fue.  L'unico  figliuolo  a  lei  reflato, 
cioè ,  Tiberio  ,  era  il  principal  oggetto  dell'  amor  fuo  ,  e  tutte  le  fue 
mire  tendevano    ad  efaltarlo  .    Efsendo    morto    dodici  anni  prima 
dell'Era  nollra  Agrjppa  gran  confidente  di  Augullo  ,    e  marito  di 
Giulia  figliuola  del  medelìmo  Imperadore  ,   e  di  Scribonia  fua  pri- 
ma  moglie  ,    procurò    Livia  ,  che  quella  pafsafse  alle  feconde  noz- 
ze con  Tiberio  fuo  figliuolo   (d) ,  tuttoché  a  lui  difpiacefse  afsaifiì-  JfySueio/ii 
mo  un  tal  matrimonio,  parte  perchè  gli  convenne  ripudiar  Agrippi- 
na amata  fua  Conforte ,  e  parte  ancora  perchè  non  gli  era  ignota  la 
trabocchevole  inclinazione, e  vita  fregolata  d' efsa  Giulia.    Suoi  fi- 
gliallri  in  quella  maniera  divennero  Cajo }  e  Lucio  ,  che  già  dicem- 
mo 
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ino  nominati  Cefari  ,  figliuoli  della  medefima  Giulia ,  e  cP  Agrippa; 
ma  da  lui,  e  da  Livia  Tua  madre  internamente  odiati , perchè  adottati 
per  ligliuoli  da  Augurio,    e  deflinati,  per  quanto  fi  poteva  conjet- 
turare ,  ad  elTere  fuoi  fuccelTòri  nell'  Imperio  .    Nacquero    in  fatti 
delle  gare  fra  quelli  due  giovanetti  fratelli  ,    e  Tiberio   lor  padri- 
gno.  Sentivano  già  efli  la  fuperiorità  della  lor  fortuna  ,  ed  aveano 
cominciato  ad  iniolentire  ,    e    nello  fteilò  tempo  miravano  di  mal 
occhio  il  polìelTo ,  che  tenea  nel  cuore  d'Augulìo  la  madre  di  Tibe- 
rio Livia.  Per  ifchivar  tutt'i  pericoli,  avea  prefo  Tiberio  il  parti- 
to di  ritirarli  :  al  che  s'  aggiunfe  ancora  il  non  poter  più  egli  fop- 
portare  i  vizj  della  moglie  fua  Giulia  ,  gaftigati  in  fine  colla  rele- 
gazione d' Augullo  filo  padre.  Senza  che  il  potellero  ritener  le  pre- 
ghiere delia  madre,  e  del  medefimo  Augullo ,  ritirofìl  Tiberio  nell' 
Ifola  di  Rodi ,  e  quivi  per  fette  anni  in  vita  privata  fi  fermò .  Sa- 
zio finalmente  di  quello  fuo  volontario  efilio  ,  che  avea  dato  occa- 
fione  di  moke  dicerie  agli  sfaccendati  Politici ,  fece  iilanza  di  ritor- 
narfene  a  Roma  in  queit'  anno  per  mezzo  della  madre.  Volle  Au- 
gullo prima  intendere  ,  fé  a  Gajo  Cefare  folfe  rincrelciuto  il  di  lui 
ritorno ,  perchè  i  diflapori  fcguiti    fra  lóro  non  erano  cofe  ignote , 
Per  buona  ventura  eflèndofi  allora  fcoperto  ,  che  Lollio  ,    poco  fa 
mentovato  ,  quegli  era ,  che  feminava  zizanie  fra  Tiberio  ,    e   i  fi- 
gliafiri  ,  Gajo  li  «ìoilrò  contento  ,  che  il  padrigno  rivederle  Roma, 
Venuto  Tiberio  atteie  da  lì  innanzi  coli'  ajuto   della   madre  a  pro- 
muovere i  proptj  intereffi  .   E  quelli  prefero  tofio  buona  piega  per 
ìa  fopr'  accennata  morte  di   Lucio  Cefare  ,  non  reflando  più   fra  i  vi- 
vide non  il  folo  Gajo  Cefare,  cioè, quel  folo ,  che  impediva  a  Tibe- 
rio il  poter  fuccedere  neìf  Imperio  ad  Augullo  fuo  padrigno  .  Co- 
fa)  VelU'jus  minciò  (a)  in  queil1  anno  ,  fé  pur  non  fu  nel  feguente ,  anche  in  Ger- 
liijlor.  lii.z.  mania  una  guerra ,  di  cui  parleremo  all'  anno  V.  dell'  Era  Criftiana» 

Anno  di    Cristo  m.  Indizione  vr. 

di  Cesare    Augusto  Imperadore  47, 

^     n.f  L  Elio    Lamia, 
Conloli  >   «1 re 

(  M.  Sekvilio. 

PErchè  fon  perite  le  Storie  antiche  ,  in  qucfti  tempi  mancano 
a  noi  le  memorie  di  quanto  allora  avvenne  in  Roma ,  e  in  Ita- 
lia. Forfè  anche  la  mirabil  quiete  ,  che  per  opera  d'Augnilo  fi 
godea  in  quelle  parti,  niun  avvenimento  produflè  affai  riguardevo- 

-     le 
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le  per  comparir  nella  Storia  Romana:     Rimafto  fenza  A]o  in  So- 
na Gajo  Cefare  per  la  morte  di  LoIIio,  (a)  Auguffo  non  volendo     (a)  Tttìtùì 
lafciare  la  di  lui  giovanile  età    fenza  direzione   e  briglia  ,   mandò  "b.^AnnaU^ 
per  Governatore  di  lui  Publio  Sulpicio  Quirinio  .  Quelli  è  quel  me- 
defimo  ,  che  nel  Vangelo  di  San  Luca  è  appellato  Chino  ,  e  che 
negli    anni  addietro   avea  fatta  la  definizione    degli    abitanti    della 
Giudea  :  nel  qua!  tempo  venne  alla  luce  del  Mondo  il  noflro  Signor 
Gesù  Criffo  ,    fenza  faperfene  finora  con  certezza    P  anno  precifo  . 
Ora  Gajo  Cefare  ,  che  neiP  anno  profilino  pallate  (b)  avea   con-  (b)  VdUjus 
chiufa  la  pace  co' Parti,  ed  era  penetrato  fino  nell'Arabia,  fi  die-  #*■»■ 
de  in  quelP  anno  a  regolar  gli  affari  dell'  Armenia .  Di  là  s'erano  FLorus  llh> 
ritirate  le  milizie  aulìliarie  de'  Parti  ,    in  vigor   della  pace  faddet-  j-acìtùsAn- 
ta  ;  ma  non   per  quefio  volentieri  ritornarono    all'  ubbidienza    de'    uaj,  ub.ii. 
Romani  quei  Popoli  :  e  però  fui  principio  fecero  qualche  reniten- 
za ;  ma  entrato  con  tutte  le  forze  nel  loro  territorio  Gajo  Cefare, 
gli  allrinfe  a  deporre  P  armi .    E  perciocché  non  fi  arrilchiavano  i 
Romani  di  ridurre  in  Provincia  un  paefe  tanto  lontano ,  ed  avvez- 
zo al  governo  de'  proprj  Re ,  fu  fcelto  da  Gajo  per  quella  Corona 
Ariobarzane  Medo  di  nazione  ,  e  ben  veduto  da'  medefimi   Arme- 
ni ,    il  quale  dovette  promettere    una    buona    alleanza   col    Popolo 
Romano  .  A  cosi  felice  fuccelfo  ,  per  cui  Gajo  acquifiato  s'  era  non 
poco  di  gloria  ,  ne  tenne  dietro  un  funefio  .  Mal  foddisfatto  un  cer- 
to Addo  de' Romani,  e  del  Re  novello  ,   molle  a  ribellione  Arta- 
gera  ,  una  delle  primarie  Città  dell'  Armenia  (e)  .    Corfo  con  tut-     (e)  Dio  ir> 
ta  la  fua  Armata  Gajo  ad  attediar  quella  Città  ,   troppo  credendo  If'^or'  . 
al  ribeilo  Addo  ,  fi  lafciò  condurre  ad  abboccar  fi  con  lui.  Nel  men-  yeiie-us  ut 
tre  eh'  egli  leggeva  un  Memoriale    datogli    dallo  Hello  Addo ,  prò-  rliprj . 
ditoriamente  ìli  ferito  da  lui ,  o  da  chi  era  con  lui  ,  e  con  perico-  Rufiis  Fe- 
ìofa  ferita .     Per  tale  iniquità  irritate  al  maggior  fegno  le  Legioni  ftfs  *»  -^"i 
Romane  ,    più  vigorofamente  che  mai  firinièro   la  Citta   ,    P  efpu-  Viar' 
gnarono  ,  la  ridufiero  in  uri  mucchio  di  pietre.  Il  traditore  Addo, 
ebbe  anch' egli  la  meritata  pena. 

Anno  di  Cristo  iv.  Indizione  vii. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  4.8. 

Confoli  (Sesto  Elio  Cato, 

(Gajo  Sentio  Saturnino. 

CElebre  nella  Storia  di  Roma  per  varie  fue  dignità  ed  azio- 
ni fu  quefio  Saturnino  ,  creato  Confole  nelP  anno  prefen- 
Tom.I.  '  B  te. 
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(a)  Ufferius  fente.    Fra  gli  altri  fuoi  impieghi  (a)  avea  avuto  quello  di  Lega- 
J**?/.  to  ,  o  fia  di  Vicegovernatore  ,  o  Prendente  della  Soria  circa  1'  an- 

fTl^r"n'  no  315-  d' Augulto  ,  ed  undecimo  prima  dell'Era  Volgare.  Tertul- 
ib)'  Tenui-  hano  (b)  fcrivendo  contra  Marcione  airerì  ,  che  Cenfus  conftat  ailos 
lian.  Lib.  4.  fub  Augufto  ,  urne  in  Judcea  per  Gemium  Saturninum  .  La  Nafcita  di 
Cap.\'y.  con-  Grillo  Signor  nofìro,  fecondo  quello  conto  verrebbe  a  cadere  nell' 
tra  Marcio-  anno  "  fuddetto   36.  d' Augufio  ,    o  pure  nel  Tegnente.     Ma  oppo- 
nendoli all'  aiTerzione  di  Tertulliano  la  canonica  di  San  Luca  ,    da 
cui  abbiamo ,  che  il  Cenfo  fu  fatto  da  Cirino  ,  o  fia  Quirinio    Pre- 
fidente  della  Siria,  o  fia  della  Soria  ;  e  fapendofi  ,  che  a  Saturni- 
no nell'  anno   38.  di  Augufio    fuccedette    nel  governo    della  Siria 
Cjuintilio  Varo  :  altra  via  non  s' è  faputa  fin  qui  trovare   ,    che  la 
plausìbile  ,  e   molto  ben  fondata,  di  dire,  che  Quirinio,  ficcome  era 
fucceduto  altre  volte  ,   folle  fiato  inviato  colà  con   iitraordinaria  po« 
deità  ,  a  far  la  defcrizione  dell'Anime  ,  nel  tempo  fielìb  ,    che  Sa- 
turnino ,  o  pur  Varo  con  ordinaria  podefià  governava  quella  Pro- 
vincia. O  sì  maligna,  o  si  mal  curata  fu  la  ferita,  da  Gajo  Cefa- 
re  riportata  fotto   Artagera,  ch'egli  non  più  fi  riebbe,  e  andò  peg- 
(c)  VdU'jus  giorando  la  fua  fanità.  Perchè  egli  (e)  non   potsa  accudire  agli  af- 
iib.2.  fari  ,   gli  Utìziali  e  Cortigiani  fuoi   ,    prevalendoli  del  tempo  pro- 

Zonaras    pjzj0  ^  [otio  nome  di  lui  vendevano  la  giuitizia  ,  e  faceano  continue 
c'Jor'.     .    eflorfioni  ai  Popoli  di  quelle  contrade.  Ed  acciocché  non  finifie  sì 

oueionius  in  r  1  -i-r  ......         _   ,       ,  .. 

Au^uji.  cap.  preilo  una  sì  utile  mercatura  ,   mdtuero   1  infelice  rnncipe  ,  allor- 
6*.   '  che  Augnilo  il  richiamava  in  Italia,  a  rifpondcre  di  non  voler  ve- 

nire ,  perche  I'  intehzion  fua  era  di  pa'Iare  quel  ,  che  gli  refiava 
di  vita,  in  un  ozio  privato.  Replicò  Auguito,  che  il  delìderava ,  e 
Voleva  in  Italia  ,  dove  potrebbe  egualmente  ,  ma  colla  vicinanza 
ed  aflìftenza  de'  fuoi  ,  fé  pur  così  gli  piacea ,  menar  vita  privata  . 
Convenne  ubbidire.  Ma  mentre  egli,  benché  fuo  mal  grado,  fé  ne 
ritornava  ,  giunto  a  Limira  Città  della  Licia,  quivi  nel  dì  21.  di 
Febbrajo  dell'  anno  prefente  cefsò  di  vivere.  .Sicché  Augnilo  ,  a 
cui  la  mo:te  avea  rapito  Marcello  ,  figliuolo  di  Ottavia  fua  forella, 
nipote  amatiffimo  ,  venne  ancora  nello  fpazio  di  dieciotto  mefi  a 
perdere  quelli  due  a'tri  giovanetti  Lucio  e  Gajo  ,  nati  nipoti  fuoi  , 
e  pofeia  adottati  per  figliuoli  :  motivo  a  lui  d'  inefplicabil  dolore. 
Tuttavia  forieri  egli  con  più  di  fortezza  e  pazienza  quelle  perdite, 
che  il  difonore  cagionatogli  dall'impudicizia  di  Giulia  fua  figliuola, 
madre  de  i  fuddetti  due  Principi  ,  e  da  lì  a  pochi  anni  dall'  altra 
di  Giulia  forella  de  i  medefimi .  Tante  difgrazie  faceano , eh'  egli  fi 
augu rafie  di  non  edere  mai  fiato  padre. 

Per 
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Per  Io  contrario  ne  fu  ben  lieto  in  fuo  cuore  Tiberio  ,  figliaftro 
di  lui ,  al  vedere  tolti  di  mezzo  quefti  due  poffenti  oltacoli  al  cor- 
io  delia  fua  fortuna .    Livia  Auguila   fua  madre  (a) ,  per  i'  eftrema    (a)  Tacims 
fua  ambizione  da  molti  fofpettata  d'  aver  avuta  parte   nella    morte  ■dnnaLhb.i. 
di  que'due  Principi  ,   non  tardò  molto  ad  aflalire  ed  efpugnare  il 
cuore  del  marito  Augufio    in    prò  del  figliuolo  ,   proponendoglielo 
qual  folo  oramai  capace  e  meritevole  di  fuccedere  a  lui   nella  Di- 
gnità Imperiale  .    Gli  effètti  della  'di  lei  eloquenza  comparvero  da 
ìi  a  pochi  mefi .     Avca  Augnilo  negli    anni  addietro    conferita  ad 
elio  Tiberio  la  Podellà  Tribunizia  per  cinque  anni,  die  già  erano 
paflati  .    Tornò  nel  piefente  ad  affidarlo  feco  nel  godimento  della 
medefima  Podeità  ,   nel  di  27.  di  Luglio  :  laonde  nelle  fue  Meda- 
glie (b)  0  cominciò  a  notare  la  TRIB.  POT.  VI.  Quel  che  più  im-    (b)  Medio- 
porta,  l'adottò  ancora  per  fuo  figliuolo  ,   aprendagli  la  ftrada  alla  bari,  in  Nu- 
iùcceffion  de'  fuoi  beni  ,  e  inficine  dell'  Imperio  .     Però  chi  prima  m'f'"'  ImPer- 
era  Tiberio  Claudio  Nerone   ,    cominciò  ad  intitolar G  ,    e  ad    e'Tère 
intitolato  Tiberio  Celare  Figliuolo  d' Augufio  .     Velleio  Patcrcolo  Iffo-  ,  . 

t      \    r  ■  r    a        t  .     •  ,-       1       •    j-    T"     (e)    Fdleius 

rteo  (e)  ino  grande  amico,  li   Itende  qui  in  immenu  elogj  di    1;*)^  2 
berio  ,    il  qual  forfè  allora    fotto  molte    fue  virtù    fapea  nafeonde*  dìo  Hi/lor. 
re  i  mokifflmi  fuoi  vizj .    Nello  fleffò  giorno  fu  obbligato  Tiberio  Hb.tf. 
ad  adottare   per  Ino    figliuolo    Marco  Agrippa  ,    nato  da  Giulia   fi- 
glia d'Augnilo  dopo  la  morte  di  M.  Vipfanio  Agrippa  di  lei  primo 
conforte .    Ma  quelli  tra  per  efferfi  feoperto  giovanetto  ilolidamen- 
te  feroce   ,    e  per  le  fpinte  ,    che  gli  diede   Livia    Augufta  ,    uni- 
camente intenta  ad  efaltare  i  figli  propij   ,   fu  di  poi  relegato  nell' 
Ifola  della  Pianola  ,    dove,  appena  morto  Augnilo,  per  ordine  di 
Tiberio  tolta  gli  fu  la  vita .  In  oltre  nel  medelimo  giorno  27.    di 
Luglio  (cosi  volendo  Augufio),   Tiberio  adottò  in  figliuolo  il  fuo 
nipote    Germanico  ,  nato  da  Claudio  Drufo    fuo    fratello   ,  cioè  ,  da 
chi  al  pari  di  lui  avea  avuto  per    madre  Livia  Augufta .     Né  pur 
quella  adozione  internamente  venne  approvata  da    Tiberio  ,  perchè 
egli  avea  uh  proprio  figliuolo  per  nome  Nerone  Drufo  ,  a  lui  par- 
torito da  Agrippina  fua  prima    moglie  ,  verfo  il  quale  più  fi  fentr- 
Va  egli  portato.     Non  erano  mai  mancati  ad  Augufio  de  i  Nobili 
fuoi  fegreti  nemici ,  si  perchè  la  memoria  dell'  antica  libertà  trop- 
po fpellò  rifvegliava  lo  fdegno  contro  chi  ora  facca  da  Signore  in 
Roma  ;  e  sì  perchè  fu  i  principi  del  fuo  governo  e  potere,  Augnilo 
con  levare  dal  Mondo  non  i  foli  avverfarj  ,    ma    chiunque    ancora 
veniva  creduto  atto  ad  interrompere    la  carriera   de'  fuoi    ambiziofi 
difegni,  s'era  tirato  addoilb  l'odio  de  i  lor  figliuoli  e  parenti .    Tra- 

B    2  fpirò 
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fpirò  nel  preferite  anno  una  congiura  ,  ordita  contra  di  luì  da  mol- 
ti Nobili .  Capo  d'  ella  era  Gneo  Cornelio  Cìnna  Magno  ,  che ,  per 
efiere  nato  da  una  figliuola  di  Pompeo  il  Grande  _,  portava  nelle 
vene  l'avverfione  ad  Auguflo,  sì  perchè  Auguflo  era  fuccellòre  di 
chi  tanta  guerra  avea  fatto  all'avolo  fuo  materno,  e  sì  ancora  per 
efiere  fiato  pcrfecutore  anch'  eflò  della  medefima  Famiglia .  In  gran- 
de anfietà  per  quefio  fi  trovava  Augurio  ;  giacché  il  timore  o  fini- 
tore delle  congiure ,  quello  era  fpefiò,  che  non  gli  Iafciava  godere 
in  pace  il  fuo  felicifiìmo  fiato  •  Conferito  con  iìia  moglie  T'affan- 
no, gli  diede  ella  un  faggio  configlio ,  cioè, di  ricorrere  non  già  al- 
ia feverità  ,  che  potea  folo  accrefcere  i  nemici,  ma  sì  bene  aduna 
magnanima  clemenza  ;  predicendogli  ,  che  in  tal  maniera  vince- 
rebbe il  cuore  di  Cinna  ,  uomo  generofo,ed  infìeme  quello  di  tut- 
ta la  Nobiltà .  Così  fece  Auguflo  .  Dopo  aver  convinti  i  rei  del 
meditato  misfatto  ,  perdonò  a  tutti  ;  né  di  ciò  contento  ,  difegnò 
Confole  per  1'  anno  profilino  avvenire  lo  fieflb  Cinna,  benché  pri- 
mario nell'  attentato  contra  la  di  lui  vita.  Un  atto  di  sì  bella  ge- 
neralità gli  guadagnò  non  fidamente  l'affetto  di  Cinna  e  degli  altri, 
ma  anche  una  tal  gloria  e  ilima  prefio  d'  ognuno  ,  che  nel  refio  di 
fua  vita  niuno  pensò  mai  più  a  macchinare  contra  di  lui .  Ed  ecco 
ì  frutti  nobili  della  clemenza  ;  ma  ben  diverfi  noi  andremo  tro- 
vando quei  della  crudeltà  e  fierezza . 

Anno  di  Cristo  v.  Indizione  viti. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  40. 

P     r  y  (Gneo  Cornelio  Cinna  Magno, 
01i  °  '  (Lucio  Valerio  Mlssalla  Volvso. 
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Cinna  Confole    nell'  anno    prefente  ,    abbiam    favellato    nef 
precedente.     L'altro    Volufo  taluno    ha    creduto  ,    che    fofse 
piuttolìo    cognominato    Volefo    ,     perchè  un'   Ifcrizione  ,  rapportata 
(a)  Fairet-  dai  Fabretti  (a),  fu  polla  L.  VALERIO  VOLESO,  CN.  CIN- 
tus  Inferi-     NA  MAGNO  COS.  II  Grutero  riferendo  la  fiefla  Ifcrizione  ,  Ief- 
ftwn.p.yoi.  [e  VOLSEO  ,  ma  con  errore  .     Certamente  un  Marmo  ,   veduto 
co'  fuoi  occhi  dal  Fabretti   ,    bafiar  dovrebbe  a  fiabi'ire    il    cogno- 
me di  Volefo.  Ma  me  ritiene  una  Medaglia,  pubblicata  da  Fulvio 
(b)  Paiinus  0rfino  e  daI  patino  ;^>dov»è  Ia  figura  d'Augnilo,  e  nel  rovefeio 

mZ  VOLVSVS  VALER.  MESSAL.  III.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F.  Quelli 

par  certamente  Io  fiefso,che  fu  poi  Confole ,  o  almeno  della  fiefsa 
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Cafa .  Abbiamo  eia  Vellejo  (a)  ,  che  nelP  anno  fecondo  ,  o  pure  W  Velhjut 
terzo  dell'  Era  nofira  ,  s'  era  fufeitata  in  Germania  una  gran  guerra,  "*■*■ 
la  qual  durava  tuttavia  .  Dappoiché  nelP  anno  precedente  Augu- 
fto  ebbe- adottato  Tiberio  ,  volendo  accreditarlo  maggiormente  nel 
méftiere  dell'  armi  ,  e  nel  comando  delle  Armate ,.  nel  quale  s'  era 
egli  anche  molti  anni  prima  efercitato  con  molto  onore  ,  poco 
flette  a  fpedirlo  in  Germania.  Andò  Tiberio  ,  e  con  elio  lui  era 
.Vellejo  Patercolo  Generale  della  Cavalleria  .  Soggiogò  i  Canine- 
fati,  gli  Attuar j  ,  e  i  Brutteri  ,  e  fece  ritornare  all' ubbidienza  i 
Cherufci  .  Terminata  poi  con  riputazione  la  campagna  ,  nel  Di- 
cembre fé  ne  ritornò  a  Roma  per  vifitare  i  genitori.  Quindi  nella 
Primavera  di  queiP  anno  di  nuovo  lì  porto  in  Germania .  Le  pro- 
dezze ivi  fatte  da  Tiberio  ,  fi  veggono  deferitte  ed  efaltate  da  elfo 
Vellejo  Iilorico  .  Per  atteitato  dì  lui  fottomife  gran  parte  di  que' 
feroci  Popoli,  de' quali  né  pur  dianzi  fi  fapeva  il  nome.  Fra  gli 
altri  domò  i  Longobardi ,  gente  la  più  fiera  e  valorofa  dell'  altre  : 
il  che  e  ben  eia  avvertire,  perche  dopo  alcuni  Secoli  vedremo  que- 
fla  medefìma  Nazione  dominante  in  Italia  .  Le  conquide  di  Tibe- 
rio arrivarono  fino  al  fiume  Elba  ;  cola  non  mai  tentata  in  addie- 
tro, né  allora  fperata  da  alcuno .  Venuta  poi  la  ftagion  de  quartie- 
ri ,  volò  Tiberio  a  Roma  a  ricevere  i  complimenti  de'  genitori ,  e 
il  plaufo  del  popolo,  per  cosi  yàntaggiofa  e  gloriofa  campagna. 

Circa  quelli  tempi  ,  o  pur  nelP  anno  precedente  ,  vennero  a 
Roma  gli  Ambafciadori  de'  Parti ,  padroni  allora  della  Perfia  ,  per 
chiedere  un  Re  ad  Augnilo  (b).  Volle  egli  ,   che  andafTero  anche    (b)  Suetoni 
in  Germania  ad  efporre  la  ftefla  dimanda    a  Tiberio  Cefare  ,    per  *•   Tlber- 
avvezzar  la  gente  al  rifpetto  e  alla  firma  di  quello    fuo  figliuolo  .  'jjjk-/^ jf„i 
Era  flato  uccifo  Frante.  Re  de"  Parti  da  uno  fcellerato    fuo  figlio  ,  ,/?.   jltdaic, 
per  iniqua  voglia  di  regnare  ,  benché  egli  poi  non  folo  non  confe-  HL18. 
gui  il  Regno  ,    ma  vi  perde  la  vita  .    Gli  altri  figliuoli  di  Fraate 
ilavano  in  Roma  da  qualche  tempo ,  mandati  colà  per  ollaggi  della 
fua  fede  dal  padre  .  Aveano  chiedo  i  Parti  per  loro  Re  ad  Augufto 
Orode ,  uno  de'  figliuoli  di  Fraate  ;  ma  ottenutolo  ,  fra  poco  P  uc- 
cifero.  Richiefero  pofeia  un  altro  d'  elfi  figliuoli  ,  cioè  Vonone  ;  e 
quelli  andò  a  prendere  il  pofieflò   di    quella  Corona  ,    per  refiare 
anch'  egli    dopo   alcuni    anni    vittima  del  furore   di  quella  barbara 
Nazione  .  Ma  non  è  certo  ,  fé  all'  anno  prefente    appartenga  P  an- 
data di  elfo  Vonone  colà  .  Abbiamo  varj  regolamenti  fatti  da   Au- 
gnilo in  queil'  anno  (e).  Difficilmente  s' inducevano  allora  i  Nobi-  rS}).,'Di* 
M  a  lafciar  entrare  nel  Collegio  delle  Vergini  Vellali  le  lor  figlino-     '•'"'  '■55' 
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le  ;  perchè  pre.lò  i  Gentili  non  era  in  pregio ,  anzi  era  in  difpre» 
gio  il  Celibato  ,  né  mancavano  difordini  lucceduti  fra  le  itefTe  Ve- 
rtali .  NeceUario  fu  un  Decreto  ,  per  cui  fofTe  lecito  alle  fanciul- 
le difendenti  da'  Liberti  d'  entrarvi .  Molte  di  quelle  fi  prefenta- 
rono  ,  e  furono  elette  a  forte  ;  ma  ì.iuna  d'  elle  v'  entrò.  Lamen- 
tavalì  anche  la  Milizia  Romana  della  tenuità  della  paga  .  Augurio  , 
per  animare  i  foldati  a  loftenere  il  pefo  della  guerra  ,  e  molto 
più  per  conciliarfi  1'  alletto  loro  ,  ficcome  preventivamente  accen- 
nar ,  volle  che  fi  accrelceile  To  itipendio  tanto  alle  Legioni  mante- 
nute in  varj  lìti  dell1  Imperio,  quanto  a  i  Pretoriani  desinati  a  far 
la  guardia  dell1  Imperadore  ,  e  del  Palazzo  pubblico .  Colla  fua 
propria  borfa  nippli  egli  per  ora  ,  e  nelf  anno  prolTìmo  vi  prov- 
vidde  con  un  altro  ripiego  .  Dione  ci  dà  il  regiftro  di  tutta  la 
fanteria  e  cavalleria  ,  che  allora  continuamente  era  mantenuta  in 
piedi  dalla  Repubblica  Romana;  e  quella  andò  poi  crelc'endo  e  ca- 
lando ,  fecondo  la  diverfità  de1  bi fogni  ,  o  pur  della  pubblica  feli- 
cità .  Il  pagamento  allora  de1  foldati  era  ben  fuperiore  a  quel  d'og- 
gidi  . 

Anno    di    Cristo    vi.  Indizione  ix. 

di  Cesare    Augusto  Imperadore  j"0. 

Confoli   (  Marco   Emilio    Lepido, 
(Lucio    Akrumiu. 

'L  Panvinio  ,  ed  altri  hanno  fcritto  ,  che  a  qiiefli  Confoli  ne  fu- 
rono fultituiti  nel  di  primo  di  Luglio  due  altri,  cioè,  Gajo  A~ 
tejo  Capitone,   e  Gajo  Vibio  Capitone.  Ma  non  è  certo  il  fatto.  Ef- 
fendo  mancante  1'  Ifcrizione  rapportata    da  elio  Panvinio  ,   può  re- 
ftar    fofpetto  ,    che    tai    Conlòli    appartengano    ad    un  altr'  anno  . 
(a)  Dio  Uh,  Vedemmo  accrefciute  da  Augnilo  le  paghe  a  i  foldati  (  a  )  .    Per 
todem.  foddisfare    a    tali  fpefe   ,    per    le  quali  non  era  ballante  il  privato 

erario  d'  Augnilo  ,  e  né  pure  il  pubblico  ,  fi  pensò  a  mettere  un 
nuovo  aggravio  .  Fu  dato  ordine  a  tutti  i  Sci  atori  di  eiporre  il 
lor  parere  in  ifcritto  .  In  ultimo  col  fingerne  uno  già  meditato  da 
Giulio  Cefare  ,  fi  decretò  ,  che  da  li  innanzi  Ci  pagalle  la  vigefi- 
ma  parte  delle  eredità  e  de  i  legati  ,  eccettuate  quelle,  che  per- 
venivano a  i  figliuoli  ,  e  ad  altri  itretti  parenti ,  e  quelle  de'  pove- 
ri .  Sebbene  può  dubitarli  ,  fé  tal'  eccez.one  venillè  di  poi  mante- 
nuta da  tutti  i  fulleguenti  Imperadori  .  Certo  è  ,  che  quello  pe- 
lante 
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fante  aggravio  rincrebbe  aTàifTimo  al  Popolo  Romano   ,  e  fecondo 
l'ufo  deile  cofe  umane, fé  fu  facile  l' introdurlo  ,  riufcì  poi  diffici- 
liflimo    il  levarlo  .    E  però  nelle  antiche   ìfcrizioni  s1  incontra  tal- 
volta T  ufizio  di  chi  era  impiegato  in  raccogliere    quello  tributo  . 
A  i  lamenti  del  popolo  fé  ne  aggiunterò  de    i  più  gravi  nelf  an- 
no prefente  per  cagione  d'  una  fiera  careilia  ,    che    affilile  la  Città 
di  Roma  (a).  Oltre  ad  altre  provvifioni    e  fpefe  fatte  da  Augnilo    (a)  Sueior.. 
in  ajuto  de'  cittadini  poveri  ,  fu  prefo  lo  fpediente  di  cacciar  fuori  '"  ^uouJ1' 
di  Città  i  gladiatori  ,  e  gli  fchiavi  condotti  per  eifere  venduti   ,  e  CJf'*1' 
la  maggior   parte  de'  forellicri  :    la    qual  fomma  di  perfone  afccfe 
a  più  di  ottanta  mila  perfone.  Finita  poi  quell'anguilla,  cadde  in 
penderò  ad  Augnilo  di  abolir  1'  ufo  introdotto  del  frumento  ,  che 
da    i  granai    del   Pubblico   fi  donava  alla  plebe   ,    e  di  cui  talvolta 
erano  partecipi  ducento  e  pù   mila  perfone  ,    parendo  a  lui  ,  che 
per    cagione    di  quella  liberalità    fi  trafcura'Te   1'  agricoltura  .    Non 
mutò  poi  quell1  ufo  ,  perchè  pericolofo    farebbe    itato  anche  il  folo 
tentarlo;  ma  attefe  ben  da  li  innanzi  a  far  più  coltivar    le  campa- 
gne ,  e  volea  nota  di  tutti  gli  aratori  ,  non  meno  che  di  tutti  i  ne- 
gozianti ,  e  del  popolo .    Più    frequenti    divennero    in   quelli  tempi 
gl'incendi  m  Roma,  originati  forfè  da  chi  cercava  co  i  rubamenti 
di  fovvenire  alla  fame   .    Stabili    pertanto  il  piovido  Augullo  fette 
corpi  di  guardia,  chiamati  i  Vigili,  che  la  notte  battettero  la  pat- 
tuglia :  impiego,  ch'egli  penfava  di  abolire  in  breve;  ma  ritrova- 
to utile  ,  anzi  neceifario ,  fu  di  poi  continuato  anche  fotto  gli  altri 
Imperadori. 

Diverfi  guai  parimente    fi  provarono   nelle    provincie  del  Ro- 
mano  imperio  in  quei!'  anno  per  le  fedizioni    e  ribellioni  de1  po- 
poli (b)  .   In  Sardegna,  nelr*  ì  lamia  ,  e  nella  Getulia  deli'  Affrica  ,      0)  Dio  \ 
ebbero  delle  faccende  i   foldati  Romani  ,  per  tenere  in  freno  quel-  H'J(or'  &>*• 
le  barbare  genti  .  Seguitò  la  guerra    in  Germania  .    Tiberio  Cefi-  c"' 
re    era    ivi    Generale  dell'  Armata  Romana  .    Ma    per  attefhito  di 
Dione  ninna  rilevante  imprefa    vi  fece  ,   quantunque    sì  Augnilo  , 
che  egli,  prendeffero , il  primo.il  titolo  d' Imperatore  per  la  quin- 
dicetima  volta  ,  e  il   fecondo  per  la  quarta  volta  ;    il  che  folo  fuc- 
cedea  ,  dappoiché  s'  era  riportata  qualche  vittoria.    Potrebbe  eu*è- 
re,  che  i  profperofi  fucceflì  dell'Armi    Romane   in  Germania  nell' 
anno    precedente  guadagnaiTero    loro    quello    accrefeirnento    di  In- 
dro nei  prefente  .  Secondo  Velle'jo  (e)  s'  era  meflò  Tiberio  in  prò-  (f)  PiOyié 
cinto  di  procedere  centra  de'  Marcomanni  ,    gente   per    numero  e  ^'2* 
per  bravura  fin  qui  formidabile  ,   e    non   mai   vinta  .    Meroboduo 

Re 
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Re  loro  ,  .alla    potenza   fapea  unire  la  difciplina  militare  ;  e  man- 
dando Ambal'ciadori  a  i  Romani  ,    talora   parlava   da  fupplicante  , 
talora  da  eguale.  Stendeva!!    il  fuo  dominio    non  folamente  per  la 
Boemia,  ma  molto  più  di  là  fino  a  i  confini  della  Pannonia  e  del 
Norico  ,    Provincie  Romane  ,    di  modo   che  poco  più  di  ducento 
miglia  era  egli  lungi  dall'Italia.  Ma  fui  più  bello  de' fuoi  prepara- 
menti   contra    di  Meroboduo   ,    Tiberio    intefe  ,    che  la    Pannonia 
(  oggidì  Ungheria  )  e  la  Dalmazia,  per   cagion  de  i  tributi  ribel- 
late ,  tal  copia  d' armati  aveano  mefTo  in  piedi  ,   che   il  terrore  ne 
giunfc  a  Roma  fielìa  ;    giacche  cjue'  popoli  ,    elìèndo  in  concordia 
co  iTrieftini,  minacciavano  di  voler  in  breve  calare  in  Italia.  Al- 
lora fu  ,  che   Tiberio  trattò  e  conchiufe,  come  potè  il  meglio,  la 
pace  co'  Germani  ,   per   accudire   a  quelto  incendio  ,    più  impor- 
tante di  gran  lunga  dell'  altro    a  cagione    della    maggior  vicinanza 
al  cuor  dell'  Imperio  ,    Vellejo  fa  conto ,    che  follerò  in  armi  du- 
cento mila  fanti  ,  e  nove  mila  cavalli  di  que' ribelli  .  Aveano  tru- 
cidati, o  carcerati  i  foldati,  i  cittadini,    e-i  mercatanti  Romani  , 
e  già  mefla  a  ferro  ,  e  fuoco  la  Macedonia .  Gran  commozione  per 
quello  fu  in  Roma.  I   paurofi  fi  figuravano  ,  che  in  dieci  giornate 
veder  fi  potellè  intorno  a  Roma  il  campo  di  que' follevati .  Perciq 
a  furia  fi  arrotarono  nuovi  foldati  ,  e  Vellejo  Patercolo  fu  incari- 
cato di  condurre  a  Tiberio   quelli    rinforzi  .    Una   si  grolla  Arma- 
ta di  fanteria  ,  e  cavalleria  fi  uni  ,    che   Tiberio   fu  collretto  a  li- 
cenziarne una  parte .    Marciò  egli  contro  i  ribelli  della  Pannonia  ; 
prelì  i  palli ,  li  riftrinfe  ed  affamò   .    In  fomma   li  ridille  a  tale  , 
che  molti  d'elfi   predò  il  fiume  Batino  vennero  a  deporre  1'  armi  , 
e  a  fottometterfi .  Dicono,  che  il  lor  Geneiale  Batone  o  fu  prefo, 
o  venne  anch'  egli    fpontaneamente    all'  ubbidienza  ;    e    pure  nell' 
anno  feguente   egli  fi  truova  coli'  altro  Batone  Dalmatino    in  armi 
contro  i  Romani .  Voltoffi  di  poi  Tiberio  contro  i  ribelli  Dalmati- 
ni ,  alla  tefia  de' quali  era  l'altro  Batone.  Valerio  MelTàllino  ,  Go- 
vernatore di  quella  Provincia,  più  di  una  volta    fi  azzuffo  con  lo- 
ro, ora  vincitore,  ed  ora  vinto  .    Tutto    il  guadagno  de'  Romani 
fi  ridulfe  a  fraltornar  i  difegni  fatti  da  i  nemici  per  parlare  in  Italia, 
ma  fenza  poter  impedire,  ch'elfi  non  dell'ero  il  guaito  ad  un  gran 
tratto  di  paefe,  finché  arrivò  il  verno  ,    che  mile  fine  alle  azioni 
militari . 
.   .  j0ùph  ^a  cne  manc°  di  vita  nell'anno  41.  d'Augufb  Erode  il  Gran- 

'Jìnria.    Ju-  de ,  Re  della  Giudea  (a),  Archelao  fuo  figliuolo  s'  ailrettò   pel  fuo 
iaU.Ub.x^    viaggio  a  Roma,  a  fin  di  fuccedere  nel  Regno  del  padre  in  coni- 

petetis 
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fetenza  di  Antìpa ,  e  degli  altri  fuoi  fratelli  e  parenti .  Ottenne  egli 
da  Augufto  ,  non  già  il  titolo  di  Re  ,  ma  il  folo  di  Etnarca  col 
dominio  della  metà  degli  flati  del  padre ,  confidente  nella  Giudea, 
Icumea  ,  e  Samaria  •  Per  confeguente  egli  cominciò  a  dominare 
in  Gerufalemme.  Gli  avea  prometto  Augnilo  il  titolo  di  Re,  qua- 
lora colle  fue  virtuofe  azioni  fé  ne  facelìè  conofcere  degno .  Con- 
trario ali'  efpettazione ,  anzi  tirannico  fu  il  di  lui  governo  ,  di  ma- 
niera che  nell'anno  prefente  i  Primati  della  Giudea,  e  di  Samaria 
impedirono  graviffime  accufe  contra  di  lui  ad  Augnilo .  (a)  Citato  (a) DìoLsfl 
a  Roma  Archelao  ,  e  convinto  de' fuor  reati  ,  n'eMie  per  gaftigo  ^tral"'i- lS' 
la  relegazione  in  Vienna  del  DeHìnato ,  e  la  perdita  de'  fuoi  patri- 
moni e  telbri  ,  che  furono  prefi  dal  Fifco  .  £d  allora  fu  che  la 
Giudea  ,  l' Idumea  ,  e  la  Samaria  furono  ridotte  alla  forma  delle 
Provincie  del  Romano  Imperio  ,  ed  unite  alla  Siria  ,  o  fia  alla  So- 
ria  ,  e  cominciarono  ad  efsere  governate  dagli  Ulìziali  dell'  Impe- 
radore  :  cofa  dianzi  defiderata  dagli  ftefTi  Giudei  ,  perchè  troppo 
aggravati  da'  proprj  Re ,  fperavano  elfi  miglior  trattamento  da  i  Mi- 
niiìri  Imperiali.  Così  cefsò  Io  fcettro  di  Giuda ,  ficcome  avea  pre- 
detto Giacobbe  (b)  ,  nella  venuta  del  divino  Salvatore  del  Mondo,  (b)  Cinef.  c: 
li  Padre  Pagi  mette  all'  anno  feguente  la  caduta  di  Archelao.  4i>- 1>- io. 
Dione  ne  parla  fotto  il  prefente. 

Anno  di  Cristo  vir.  Indizione  x. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  yi. 

~     j-,.(  Aulo  Licinio  Nerva  Siriano, 

(  Quinto  Cecilio  Metello   Cretico  Silano  ; 

CHe    il  fecondo  di  quefti  Confoli    ufaffe    il    cognome    di  Sila- 
no ,    V  hanno  dedotto   gli  Eruditi    dal   trovarfi   Cretico    Silano 
Proconfole  della  Siria  nelF  anno  di  Crifto  16.  Se  ciò  fiifTifta,  noi 
fo  .  Da  un  antico  Marmo  ancora  ricavarono  il  Sigonio ,  e  il  Panvi- 
nio  ,    che  nelle  Calende  di  Luglio  a  i  fuddetti    Confoli  ne  furono 
foftituiti  due  altri  ,    cioè    Publio  Cornelio  Lentulo    Scipione  ,    e  Tito 
Quinzio    Crijpino    Valeriana  .     Procedeva   affai    lentamente    la  guer- 
ra nella  Dalmazia  ,   e  Pannonia  ,  ed  andavano  a  terminar    tutte  le 
prodezze  dell'una  e  dell'altra  parte  in  faccheggi ,  ed  incendj .  (e)  (e)  Dio  Uh. 
Ninna  cofa  flava  più  a  cuore  a  Tiberio,   che  il  non  efporre  a  rif-  "/■ 
chio  i  fuoi  foklati  ,    parendogli  troppo  cara  anche    una    vittoria  ,  vduJus  L"- 
quando  lì  avelie  a  comperar  colla  vita  di  molti  de' fuoi  .    Ma  non 
Tom.I.  Q  pia. 
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piaceva  ad  Auguflo  una  sì  melenfa  maniera  di  guerreggiare  ;  e  du- 
bitando egli  ,  che  Tiberio  non  fi  curafiè  di  finir  que' rumori  ,  per 
poter  più  lungamente  godere  del  comando  dell'  armi  j  mandò  co- 
là con  un  copiofo  rinforzo  di  genti  Germanico  Cefarc  ,  nipote  d' 
elio  Tiberio  ,  e  figliuolo  di  lui  per  adozione  ,  giovane  amatiffimo 
da  i  foldati  per  la  memoria  del  valorofo  fuo  padre  Claudio  Drufo. 
Non  vi  fpedì  Agrippa  Cefare  ,  figliuolo  di  Giulia  fua  figlia  ,  per- 
chè ,  ficcome  accennai  ,  trovatolo  di  fregolati  coflumi  ,  in  queft' 
anno  il  relegò  r.ell'  Ifola  Pianola  vicina  alla  Corfica  ;  Le  imprefe 
fatte  da  Tiberio  ,  e  Germanico  in  quella  campagna ,  furono  di  po- 
ca confeguenza .  Vero  è,  che  i  due  Baroni,  iti  ad  affalire  gli  Al- 
loggiamenti Romani  ,  furono  con  loro  perdita  refpinti  ,  e  che  Ger- 
manico recò  de  i  gravi  danni  a  i  Mazei ,  e  ad  altri  popoli  della  Dal- 
mazia ;  ma  altro  ci  volea  che  quello  ,  per  ridurre  al  dovere  quel- 
le feroci  Nazioni .  Anche  Marco  Lepido  Tenente  Generale  di  Ti- 
berio s' acquiitò .  grande  onore  ,  e  meritò  gli  ornamenti  trionfali, 
per  efiere  venuto  ad  unirli  con  lui ,  aver  tagliati  a  pezzi  molti  de' 
nemici  ,  che  fé  gli  oppofero  nel  viaggio  >  ed  aver  dato  il  facco 
ad  un  gran  tratto  del  loro  paefe. 

Era  fiato  inviato  da  Auguflo  per  Governatore  della  Siria  nell' 
anno    precedente    Publio    Sulpicio    Quirinio  ,    perfonaggio    illuflre  y 
e  flato  Confole  nell'  anno    dodicefìmo   prima   dell'  Era    Volgare  . 
Perchè  la  Giudea  ridotta  in  Provincia  Romana  ,  per  la  caduta  di 
Archelao  di  fopra  accennata  ,  dipendeva  allora  dalla  Siria  ,  Quiri- 
nio ebbe  ordine  di  portarfi  colà  ,  per  confifeare  i  beni  d'  elio  Ar- 
chelao, e  per  fare  il  cenfo  ,  o  fia  la  deferizion  delle  perfone   abi- 
<(a)  Jofeph.  tanti  nella  Giudea ,  e  1'  ellimo  delle  facoltà  d' ognuno  .  (a)  V  andò 
'Antiqua.       egli  nell'anno  prefente  ,   ed  efeguì  puntualmente  il  fuo  impiego  , 
Juduc.  I.17.   ma  non  ren2a  aflaiffimi  lamenti  de' Giudei,  a' quali  parea  una  fpe- 
cìe  di  fchiavitù  una  tal  novità  .     Né  mancarono  fedizioni   in    quel 
popolo,  e  copiofi  ammazzamenti ,  e  Taccheggi  per  cjuefio.     TI  fud- 
detto  Quirinio  altri  non  fu  ,  che  quel  medelìmo ,  che  in  San  Lu- 
(b)  s.lucas  ca  (b)  vien  appellato  Cirino,  ed  ebbe  l' incumbenza  di  fare  il  cen» 
in  Evangel.  fo  ne]ja  Giudea ,  allorché  venne  alla  luce  del  Mondo  Crifto  Signor 
cap'2'  nofiro .     Indubitata  cofa  è  ,  che  non  può  parlare  il  Santo  Evanger 

lifla  del  cenfo  fatto  in  quel!'  anno  da  Quirinio ,  efiendo  nato  il  Si- 
gnore ,  quando  anche  era  vivente  Erode  il  Grande  ;  ed  avendo 
noi  già  accennato ,  che  effo  Erode  diede  fine  alla  fua  vita  nell'  an- 
no 4.1.  d'  Auguflo  ,  cioè,  quattro  anni  prima  dell'Era  Crifliana  : 
per  confeguente  fi  dee  ammettere  un  altro   cenfo  ,   anteriormente 

fatto 
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fatto  nella  Giudea  dal  medefimo  Quirinio .  Ed  ancorché  niun  ve- 
stigio di  ciò  lì  truovi  prellò  gli  antichi  Storici  profani  ,  pure  è  ba- 
llante l' autorità  dell'  Evangelilla  ,  per  iltabilirne  la  verità .  E  tan- 
to più  dicendo  egli  ,  che  Hcec  defcriptio  prima  fati  a  eft  a  Prxfide. 
Cyrino  .  Imperocché  quel  prima  acconciamente  fa  dedurre  ,  chiar 
marfi  così  quella  deferizione,  per  diltinguerìa  dall'  altra,  fatta  nel? 
anno  prefente.  In  qual  anno  poi  precifamente  feguifìe  la  prima 
delle  fuddette  deferizioni ,  cioè,  fé  cinque,  o  fei  ,  o  fette,  o  più 
anni  prima  dell'Era  Crifìiana;  non  s'è  potuto  chiarire  finora. 

Anno  di  Cristo  vnr.  Indizione  xr. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  $2i 

r    rr  (Marco  Furio  Camillo, 
gonion  j   Sesto  Nonio  Qui  ntilianoJ 

A  Quelli    Confoli    ordinar]   ,    nelle    Calende    di    Luglio    furono 
lurrogati  Lucio  Apronio   ,    ed  Aulo  Vikio  Habito  .     Trovavan- 
fi  (a)  già  i   ribellati  popoli  della  Pannonia ,  e  Dalmazia    in   gran-  (a)Z>iW.JJ. 
di  ltrettezze  ,   perchè  penuriavano  cotanto  di  viveri  ,    che  s'  erano 
ridotti    a  mangiar   dell'  erbe  .     Sopravvenne    ancora   un1  epidemia  , 
che  mietendo  le  vite  di  molti  ,  li  ridulle  ad  un  infeliciffimo  ilato, 
in  guifa  che  già  erano  i  più  determinati  di  chiedere  la  pace  ;  ma 
perchè  s'  opponevano  a  tal  rifoluzione  coloro  ,    che    inoltravano  di 
credere  inelorabili  i  Romani  ,   niuno  ofava  di  mandare    Ambafcia- 
tori  al  campo  nemico .  Ailédiò  in  quelli  tempi  Germanico  una  for- 
te Città  ,  e  la  coltrinfe  alla  refa  .     Quello  colpo  fu  cagione  ,    che 
fenza  più  Ilare  in  bilancio  ,  Datone  capo  de'  Dalmatini  ribelli,  mu- 
nito di  falvocondotto ,  venne  ad  abboccarli  con  Tiberio,  per  trat- 
tare di  pace.  Gli  dimandò  Tiberio  i  motivi  della  già  fatta,  e  tan- 
to foltenuta  ribellione  .     Ne  fiete    in  colpa  voi   altri  Romani  ,    ani- 
mofamente  allora  gli  rifpofe  Batone  ,    perchè    a    cujìodir    le    voftre 
greggie ,  avete  inviato  non  de  i  Paflori  ,  e  de  i  cani ,  ma  si  bene  de 
i  Lupi  :    che  non  erano  già  allora  cole  pellegrine  le  violenze,  ed 
ingiullizie  degli  Ufiziali  Romani    ,   per  le  quali  anche  altri  popoli 
cercarono  di  fcuotere  il  giogo.    Auguflo  intanto  trovando!!  inquie- 
to per  quella  guerra  ,  la  quale  per  atteitato  di  Suetonio  (b)  fu  ere-  (b)    Sueton. 
duta  la  più  grave  e  pericolofa   ,    che  dopo    quelle    de'  Cartaginefi  "*   Tiber.  e. 
avelie  patito    il  Popolo    Romano  ;  e  volendo    egli  eilère    più  alla 
portata  di  udirne  le  nuove  ,   e  di  provvedere  a'  bifogni  ,  era  ve- 
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mito  neir  anno  precedente ,  o  pure  nel  corrente  ,  a  Rimiri? .  Ap~ 
provò  egli  le  propofizioni  della  pace  ;  e  in  quella  maniera  parte 
colia  forza ,  parte  coli'  ufo  della  clemenza  ,  que1  popoli  tornarono 
all'ubbidienza  primiera.  Niun  altro  rilevante  avvenimento  ci  por- 
ge fotto  queir  anno  la  Storia  Romana . 

Anno  di  Cristo  ix.  Indizione  xir. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  yj. 

~     f,.f  Gajo  Pompeo  Sabino. 
ConloliV  r\  e  <->    . 

(  Quinto  Sulpicio  Camerino; 


F' 


•Urono     fuftituiti    a'  fuddetti    Confoli    nelle    Calende   di   Luglio 
Marco   Papio  Mutilo  ,    e  Quinto  Poppeo  Secondo  ,    chiamato  da 
alcuni  Secondino  ,  ma  più  ficuro  è  il  primo  cognome  .    Dopo  aver 
pacitìcata  la  Pannonia,  e  la  Dalmazia,  gloriofo  fé  ne  tornò  a  Ro~ 
(a.)Sueton.ìn  ma  Tiberio  Cefare  (a).     Angufto  gli  venne    incontro  fuori  ~del- 
Tiber.ctp.17.  Ja  Città  ;  il  fece  entrare  in  Roma  con    corona   d'alloro   in    capo  j 
Dio  uè.  3.6.  e  jn  un  pa[co  ;  jOVe  amendue  fi  mifero  a  federe  in  mezzo  a'  Con- 
foli ,  co  i  Senatori  in  piedi ,  moftrò  al  popolo  quello  fuo  Vittorio  lo 
figliuolo .     Furono    in    onor   fuo    celebrati    alcuni    fpettacoli .     In 
quelli  tempi  Augnilo  ,   raunati  i    Cavalieri    Romani  ,    e    trovato-, 
che  in  minor  numero  erano  gli  ammogliati   ,    che  gli  altri  ,  pub- 
blicamente lodò  i  primi  ,    bialimò  i  fecondi  .     Dione    rapporta  la 
di  lui  allocuzione  ,    in  cui  egli  moftrò    appartenere    non  meno    al 
privato  ,  che  al  pubblico  bene ,  che  tutti  avellerò  moglie ,  e  fi  ftu- 
dialTèro  di   mettere   figliuoli    al    Mondo  ,    per   mantener    le   nobili 
Famiglie  Romane  ,  e  follenere  il  decoro  della  Repubblica  ,   maffi- 
mamente  ne'bifogni  delle  guerre,  con  inveire  gagliardamente  cen- 
tra di  tanti,  i  quali  non  già  per  amore  del  celibato,   ma  per  aver 
più  libertà  allo  sfogo  della  lor  libidine  ,  fuggivano  il  prender  mo- 
glie .  Pertanto  in  vigore  della   legge  Papia  Poppea  concedette  varj 
privilegi  a  chi  avellevo  prendefle  moglie  >  e  pene  a  chi  dentro  un 
convenevol  termine  non  fi  ammogliailè  .   Ed  affinchè  ninno  li  prc- 
valefle  dell'  efempio  delle  Vertali  ,  le  quali  pure  nel  loro  fiato  era- 
no sì   accreditate,  dille,  che  quando  voleffero   imitarle,  bifognava 
ancora  che  fi  contentafiero  d' efiere  puniti  al  pari  di  quelle  Vergi- 
ni ,  qualora  conti avvenilìero   alle  leggi  della  continenza  .     Fu  poi 

(b)  Velimi  Ibtt0  Tlbe"°  m»ìgata  quefta  legge . 

\ii,l%  Poca  durata  GbbQ  la  pace  della  Dalmazia,    (b)  Quel  Batone, 

capo 
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tòpo  de'  Parinomi ,  che  dianzi  avea  molli  a  ribellione  anche  i  Dal- 
mati™ ,  dopo  aver  prefo  ,  ed  uccifo  1'  altro  Batone  ,  tornò  a  cozzar 
eo  i  Romani .  Vollero  quefli  prendere  la  Città  di  Retino  ;  ma ,  per 
un  iìratagemma  de'  follevati ,  ne  riportarono  una  mala  percollà  . 
S'impadronirono  bensì  i  Romani  di  alcuni  luoghi  ;  ma  perchè  ap- 
parenza non  v'era  di  poter  così  preflo  terminar  quella  guerra  ,  e 
Roma  per  quel?  imbroglio  icarfeggiava  di  viveri  ,  Augnilo  tornò 
di  bel  nuovo  ad  inviar  colà  Tiberio  con  un  poilènte  efercito .  Nul- 
la più  bramavano  i  foldati  ,  che  di  venire  ad  una  giornata  cam- 
pale .  Tiberio  ,  che  non  voleva  efpor  le  genti  all'  azzardo  ,  e  te- 
meva di  qualche  follevazione  ,  divife  in  tre  corpi  1'  Armata  ,  dan- 
do l'uno  a  Silano  (  o  lìa  Siliano  ),  l'altro  a  Lepido,  e  ritenendo 
il  terzo  per  fé,  e  per  Germanico  fuo  nipote.  I  due  primi  fecero 
valorofamente  tornare  -ar-fuo  dovere  il  paefe  loro  allignato .  Tibe- 
rio marciò  contro  Batone  ,  ed  ellendolì  collui  falvato  in  un  Cartel- 
lo inefpugnabile  per  la  Tua  Umazione ,  perchè  fabbricato  fopra  alto 
fallò  ,  e  circondato  da'  precipizi  ,  non  lì  feorgeva  maniera  di  po- 
ter efpugnare  quella  Fortezza  .  Anderio  era  il  fuo  nome  .  Furo- 
no sì  arditi  i  Romani,  che  cominciarono  ad  arrampicarfi  per  que' 
dirupi,  e  al  difpetto  de'faffi  rotolati  ali' ingiù  ,  granferò  a  mette- 
re in  fuga  parte  de  idifenfori,  che  erano  ufeiti  fuori  a  battaglia. 
Per  quello  fuccellò  atterriti  i  reftati  nella  Rocca,  dimandarono, ed 
ottennero  capitolazione  .  Britannico  anch'  egli  forzò  Arduba  ,  ed 
altre  Caflella  alla  refa .  Difpcrato  perciò  Batone  il  Pannonico ,  al- 
tro fcampo  non  ebbe  ,  che  di  ricorrere  alla  mifericordia  di  Tibe- 
rio .  Gli  fu  permeilo  di  venire  al  campo  ,  e  conceffogli  il  perdo- 
no,  fi  rinovò,ed  affodò  meglio  che  prima  la  pace.  Volò  Germa- 
nico a  Roma  ,  a  portarne  la  lieta  nuova  .  Tiberio  gli  tenne  die- 
tro ,  ed  incontrato  da  Auguflo  ne'  Borghi  di  Roma  ,  fece  la  fila 
entrata  nella  Città  con  molta  magnificenza  .  A  Germanico  furo- 
no accordate  le  infegne  trionfali  nella  Pannonia  ;  a  Tiberio  il 
trionfo  ,  e  due  archi  trionfali  nella  Pannonia  ,  con  altri  privile- 
gi ,  ed  onori  ;  ma  del  Trionfo  non  potè  egli  godere  ,  perchè  poco 
ltette  Roma  a  trovarli  in  gran  lutto  per  una  fempre  memoranda 
fventura  accaduta  all'  Armi  Romane  in  Germania  ,  di  cui  furo- 
no portate  le  funefte  nuove  cinque  foli  giorni  dopo  l' arrivo  di 
Tiberio . 

Siccome  accennai  di  fopra  ,  al  governo  della  Siria ,  o  vogliam 
dire  della  Soria  ,  era  flato  inviato  Qiùnùlio  Varo  ;  di  là  poi  ven- 
ne in  Germania  per  Generale   delle  Legioni ,  che  quivi   continua- 
meli*' 
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mente  dimoravano  ,  per  tenere  in  dovere  i  popoli  fuddìti,  ed  fri 
(«)  Tacims  freno  i  non  luciditi,  (a)  Tacito  fcrive  ,    edere  itale  otto  le  Legio- 
(b)''^flle::ls  ni  '  cIie  fi  mantenevano  da  i  Romani  al  Reno  .  Pare  che  Vellejo  (b) 
nl.-L.  '  eJ"S  ne  nomini  Solamente  cinque  .    Solevano  in  que'  tempi  edere  com- 
Dio  Uè.  55.  polle  le  Legioni  di  fei  mila  fanti  l' una  ,  ed  alcune  d'  elle  aveano 
la  giunta  di  qualche  poco  di  cavalleria  ,  II  nerbo  principale  delie 
Armate  Romane  era  allora  la  fanteria .     Varo  ,  che  povero  entrò 
già  nella  Siria  ricca  ,  e  nel  partirfene  ricco ,  lafciò  lei  povera  ,  fi 
credette  di  poter  fare  il  medefimo  giuoco  in  Germania.  Cominciò 
a  trattar  qne'  Popoli ,  come  fé  fodero  una  fpecie  di  fchiavi  ,    con 
abolir  le  loro  confuetudini  ,  efigerne  a  diritto  e  a  rovefeio  danari, 
e  volere  ridurli  a  quella   total  lommeffione ,  e  maniera  di  vivere  , 
che  lì  ufava  fra  i  Romani .     Diede  motivo    quello  ilio  governo   a 
molti  di  tramare  una    congiura .     Arminio  ,  figliuolo  ,    o  pur    fra- 
tello di  Segimero  ,  giovane  prode  ,  e  de'  principali  di  quelle  con- 
trade ,  già  amjneuo  alla  Cittadinanza  di  Roma  ,  e   all'  Ordine  E- 
queftre  ,  quegli  era  ,    che  più  degli  altri  animava    i  fuoi  nazionali 
a  ricuperar  l'antica  libertà.    Quanto  più  creicevano  i  loro  odj  ,  e 
lì  preparavano  a  far  vandètta  ,    tanto  più  fingevano  fommedìene  a 
i  comandamenti,  amore,  e  confidenza  alla  pedona  di  Varo ,  in  gui- 
fa  tale  ,  che  1'  avvifo  a  lui  dato  da  più  d'uno  ,  che  fi  macchinava 
una  congiura  centra  de' Romani   ,    da  lui  fu  creduto  una  baja  ,  nò 
precauzione  alcuna  fi  prefe .     Ora  effendofi  }  per  concerto  fatto    fra 
loro,  moffi  all'armi  alcuni  de' lontani  Tedeichi  ,  Quintilio   Varo, 
meda  infieme  un'  Armata  di  tre  Legioni  ,  d'  altrettante  Ale  di  Ca- 
valleria ,  e  di  fei  Coorti  aufiliarie ,  che  forfè  afeendevano  alla  fom- 
ma  almeno  eli  ventidue  mila  combattenti ,  la  più  brava  ed  agguer- 
rita gente,  che  avede  allora  l'Imperio  Romano  ,  fi  mife  in  viag- 
gio con  grodldìmo  bagaglio  ,  per  opporfi  a  i  tentativi    de'  nemici . 
Arminio  ,  e  Segimero   Ilio  padre   ,    redati  indietro    col  pretelìo  di 
ratinar  le  loro  genti  in  ajuto  di  Varo  ,  allorché  i  Romani  fi  trova- 
rono sfilati,  e  dilòrdinati  per  felve  e  diade  difalìrofe,  all' improv- 
vifo  dalla  parte  fupcriore   furono  loro  addodb  ,    e  cominciarono  a 
farne  macello.     Per  tre  giorni  durò  il  conflitto  ,  ma  conflitto  mi- 
ferabile  per  gli  Romani ,  che  non  trovando  mai  fito  in  quelle  mon- 
tagne da  poterfi  unire,  Lhierare,  e  difendere  ,  rimafero  quafi  tutti 
vittima  del  furore  Germanico  .    Varo  ,  e  i  principali  dell'  efercito  , 
dopo  aver  riportate  molte  ferite  ,  per  non  venire  in  mano  de'  ne- 
mici ,  da  fé  lied!  fi  diedero  la  morte .  Tutto  il  carriaggio ,  e  le  In- 
fegne  Romane  rodarono   in  poter    de'  Germani .     Per   atteflato  ài 

Taci- 
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Tacito  ]  il  luogo  di  quella  Tragedia  fu  il  bofco  di  Teutoburgo , 
oggidì  creduto  Dietmelle  nel  Contado  di  Lippa  ,  vicino  a  Pader- 
fcorna  ,  ed  al  fiume  Weflèn  nella  Weflfalia . 

Portata  quella  lagrimevol  nuova  a  Roma  ,  incredibile  fu  il 
cordoglio  d' ognuno ,  non  minore  il  terrore }  per  paura  (  a  )  che  i  .  wSuetoni 
Germani  meditalìèro  imprefe  più  grandi  ,  e  penfaflèro  a  paflare  il  '"  *&>  ' 
Reno,  o  a  volgerli  ancora  co  i  Galli  verfo  l'Italia.  Più  degli  altri 
fé  ne  affliffe  Augnilo  per  la  morte  di  si  valorofe  truppe  ,  per  la 
perdita  dell'Aquile  Romane  ,  e  per  la  cattiva  condotta  di  Varo  , 
uomo  male  adoperato  negli  affari  di  pace  ,  e  peggio  in  quei  della 
guerra.  Perciò  per  più  mefi  non  fi  fece  tofare  il  capo,  uè  tagliare 
ia  barba  ;  e  andò  si  innanzi  il  fuo  affanno  ,  che  dava  della  tefta 
per  le  porte;  e  gridava  da  forfennato  ,  che  Varo  gli  reffuuiffe  le 
lue  Legioni .  A  si  fatti  colpi  non  erano  avvezzi  i  Romani ,  e  dopo 
la  feonfitta  di  Publio  Craflo  in  Alia ,  non  aveano  provata  una  cala- 
mità fimile  a  quella  .  Si  rincorò  poftia  Augnilo  al  fopraggiugnere 
fuflèguenti  avvifi  d'  efsere  la  Gallia  quieta  ,  e  di  non  avere  i  Ger- 
mani ofato  di  pafsare  il  Reno ,  per  l1  efatta  guardia  dell'  altre  Le- 
gioni ,  eh1  erano  falve  in  quelle  parti ,  e  per  la  buona  cura  di  Pu- 
blio Afprenate ,  Generale  di  due  Legioni  al  Reno  ,  il  quale  feppe 
anche  approfittarli  non  poco  delle  eredità  de'  foldati  uccifi.  Perchè 
in  Roma  la  gioventù  atta  all'armi  non  fi  voleva  arrolare,  adoperò 
Augnilo  la  forza  ,  tanto  che  tra  eflì  ,  e  i  veterani  ,  che  premiati 
tornarono  all'armile  i  libertini  ,  compofe  un  bel  corpo  d'Armata, 
per  inviarlo  in  Germania.  L'anno  fu  quello  ,  in  cui  il  Poeta  Ori- 
aio  in  età  di  cinquant'  anni ,  per  ordine  d' Augufio  ,  andò  a  far  pe- 
nitenza de'  fuoi  falli ,  relegato  in  Tomi ,  Città  della  Scitia ,  oggidì 
Tartaria  nel  Ponto  .  Perchè  egli  fi  tirafse  addofso  quello  galtigo  , 
non  ben  fi  feppe,  ed  ora  almeno  non  fi  fa.  DafTaver  detto  Apol- 
linare Sidonio  ,  eh'  egli  amoreggiava  una  fanciulla  Cefarea  ,  han- 
no alcuni  creduto  qualche  fuo  imbroglio  con  Giulia  figliuola  d' Au- 
gufio :  il  che  non  è  probabile ,  perchè  molti  anni  prima  quella  im- 
pudica Principefsa  era  fiata  relegata  dal  padre  ,  e  gaftigati  i  fìioi 
drudi .  Potrebbe  piuttofto  cadere  il  fofpetto  in  Giulia  figliuola  del- 
la fuddetta  Giulia,  che  non  cedette  alla  madre  nella  cattiva  fama. 
Altri  ha  tenuto  ,  che  il  -fuo  libro  dell'  Arte  di  amare  ,  ficcome 
opera  fcandalofa  ,  fofse  cagion  delle  frie  feiagure.  La  fua  relega- 
zione è  certa  j  il  perchè  diffidi'  è  1'  accertarlo . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  x.  Indizione  xnr. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  54; 

Confoli  (^VBLl°  Cornelio  Do  tabella, 
^Gajo  Giunio  Silano. 

SI  truova  fuftituito    all'uno    di  quelli   Confoli    nelle  Calende  di 
Luglio  Senio  Cornelio  Lentulo  Maluginenfe  ,     Credono    i   Padri 
Petavio  ,  e  Pagio  ,    che  Tiberio  Cefare  in  quell'  anno  dedicafse  il 
Tempio  della  Concordia  in  Roma,  ricavando  tal  notizia  da  Dione 
tà)Diol.')6.  (<*)•     Ne  parla  veramente  quello  Illorico  ,    ma  dopo   aver    detto, 
che  Tiberio  fu  inviato  in  Germania  ;    e  però    tal  dedicazione    ap- 
partiene piuttofto  ad  un  altro  anno.     E'  mancante,  a  mio  credere, 
in  quelli  tempi ,  come  in  tanti  altri ,  la  Storia  d'  efco  Dione.  Vel- 
lejo  anch'  egli  ,    perchè  prometteva  una  Storia  a  parte  de  i  fatti  di 
Tiberio  ,,  con  due  pennellate    qui  fi  sbriga   :   laonde  poco  fi  fa    in 
quello  ,    e  nel  feguente   anno    della  Storia   Romana .     Quel  che  è 
certo  ,  unito  eh'  ebbe  Angullo  quanto  potè  levar  di  gente  in  Ro- 
ma,  fpedi  con  tali  milizie  nella   Gallia  Tiberio  Cefare.    Ciò  avven- 
(b)  Sueion.  ne,  fecondo  Suetonio  (b)  nell'anno    prefente  .     Seco    probabilmen- 
in  Tiber.  ,     te  andò  anche  il  nipote  Germanico   ,  perchè  Dione  fotto  il  feguc-n- 
cap.\  .  te  anno  fQ-jyg  j  c{ie  unitamente  fecero  guerra  alla  Germania.     Le 

imprefe  di  Tiberio  in  elsa  guerra  o  non  fon  giunte  a  noi  ,  o  più 
tolto  non  meritarono  d'  efsere  ferine  ,   perchè    di  poco   momento  . 
(e)  VdU'jus  Vellejo  unicamente  ci  fa  fapere  (e)  ,  che  Tiberio  ,  ben  dilpolle  le 
fH.z-  guarnigioni  della  Gallia  ,  pafsò  il  Reno  coll'Efercito  Romano.  Non 

aitro  fi  afpettava  Augulìo,e  Roma  da  lui,  fé  non  che  impeci ifse  ad 
Arminio  i  progreffi  ,  fui  timore  ,  che  colini  penfafse  a  molellar  I' 
Italia.  Ma  Tiberio  fece  di  più  .  Entrò  nella  parte  nemica  della 
Germania  ,  mettendo  a  facco  e  fuoco  il  paele,e  in  fuga  chiunque 
ebbe  ardire  di  contrafiargli  il  parso  :  il  che  gran  terrore  diede  ad 
Arminio  .  Cosi  quello  Storico  ,  gran  Panegirica  ,  anzi  adulator 
di  Tiberio  .  Con  quelle  poche  parole  Vellejo  manda  a'  quartieri 
il  Romano  Efercito  neh'  anno  prefente .  Fotrebbono  nondimeno 
appartenere  all'  anno  feguente  quelli  pochi  fatti  ,  confrontati  col- 
li)  Ufferius  la  narrativa  di  Dione.  Secondo  1' Ufserio  (d)  a  quell'anno  fi  dee 
io  Anndib.  riferire  la  morte  di  Salome  forelia  del  fu  Re  E  ocie .  Efsa  era  Pa- 
drona del  Principato  di  Jamnia  ,  in  cui  efìllevano  due  belliflìme 
Ville  abbondanti  di  palme  ,  che  producevano  frutti  Iquifiti  .  Di 
tutto  lalciò  erede   Livia  moglie   d'Augnilo  ,    donna,    che  mieteva 

da, 
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da  per  tutto  ,    e  con  facilità  ,    perchè  efsendo  concfciuta  di  gran 
poflanza  prefTo  il  marito  ,  ognun  fi  procacciava  la  grazia  di  lei  » 

Anno  di  Cristo  xr.  Indizione  xiv. 

di  Cesare  Augusto  Imperadore  55, 

r     rr(MANio  Emilio  Lepido, 
conloii  j  TlT0  Statieio  Tauro, 

f  A  D  alcuni    non  par  certo    il  prenome   di    Manto   nel    primo    dì 
X^.  quelli  Confoli .     Numio  è  da  elfi    creduto   più    torto  .     Marco 
fu  appellato  da  altri ,     Un'  Iscrizione  legittima    potrebbe    decidere 
quella  poco  importante  quiflione  ,    Ad  Emilio  Lepido  fu  foltituito 
nelle  Calende  di  Luglio  Lucio  CaJJìo  Longino  .     Sotto  quelli    Con^- 
foli  narra  Dione  ,  elio  Tiberio  ,  e  Germanico  con  autorità  Proconfo- 
lare  fecero  un1  irruzione  nella  Germania  ,  mifero  a  facco  un  tratto 
di  quel  paefe  ;  ma  ninna  battaglia  diedero  ,  perchè  niuno  fi  oppo- 
neva ;    né  fottomifero    alcun   di  que'  Popoli  ,    perchè    ammaendati 
dalle  difgrazie  di  Varo  ,  non  volevano  efporfi  a  pericololì  cimenti. 
Suetonio  ,  benché  poco  d'accordo  con  Dione,  anch' egli  atteita  (a),    (a)  Suttonl 
che  Tiberio  (  avvezzo  per  altro  a  far  di  fua  tetta    le  rifoluzioni  )  '" ril>er,capf 
nulla  intraprefe    in  quella  fpedizione    fenza  il  parere    de'  fuoi  pri- 
marj  Uiìziali  .     Aggiugne  ,    aver'  egli  offervata   una  rigorofa  difei- 
.  plina  nell'  efercito   ;    e  che  febben'  egli  non  amava    di  azzardar  la 
fortuna  ne'  combattimenti    ,    pure  non  avea    difficultà    a    combatte- 
re ,    fé  nella  precedente  notte    all'  improvvifo    fi  foTe  fmorzata  da 
fé  fte'Tà  la  fua  lucerna   ,    benché  vi  folle  dell'  olio  ;    perchè    dicea 
d'  aver  egli  ,  e  i  fuoi  Maggiori  trovato  fempre  qnefto  un  fegno  di 
buona  fortuna  :   tanto  fi    lafciavano   gli   antichi    Pagani    travolgere 
il  capo  da  tali  inezie  .  Ma  ,  riportata  vittoria  un  di  ,  poco  mancò 
che  un  di  que'Barbari  non  l' uccidere ,  ficcome  egli  confefsò  di  poi 
ne'  tormenti  d'  aver  meditato  .     Dovette  ancora  fuccedere  in  queft' 
anno  ciò,  che  narra  Vellejo  Patercolo  (è),  cioè,  che  e'Tèndo  infor- (b  ■  Fdlejus 
to  un  fiero  tumulto,  e  difTenfione  della  plebe  in  Vienna  del  Delfi- "**** 
nato,  Città  allora  floridifTima,  accorfe  colà  Tiberio;  e  fenza  ado- 
perar le  feuri   ,    quetò  quella  pericolofa    commozione  .     Sappiamo 
in  oltre  da  Dione  ,    che  dopo  l3  incurfìone  fatta    nella    Germania  , 
Tiberio  ,  e  Germanico  fi  ritirarono  al  Reno  ,   e  quivi    fletterò  fi- 
no all'Autunno  :    nel  qual  tempo    fecero  giuochi  pubblici  in  ono» 
re  del    Natale    d'Augullo  ,    e    fimilmente    un   combattimento    di 
TomJ,  D  cavai- 
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cavalleria .     Pofcia    verfo  il    line    dell'  anno    fé    ne    tornarono    in 
Italia  . 

In  tanto  Augurio  mife  in  Roma  un  pò  di  freno  alla  Strologfa 
giudiciaria  ,  che  era  ,  e  fu  anche  da  li  innanzi  in  gran  voga  in 
quella  Città,  proibendo  il  predire  la  morte  d'alcuno,  benché  egli 
per  fé  niun  penfiero  fi  mettefle  della  vanità  di  queft'  arte  ,  ed  a- 
vefle  lafciato  correre  in  pubblico  l'Orofcopo  fuo.  Vietò  ancora  per 
tutte  le  Provincie  ,  che  nulla  più  del  confitelo  onore  fi  faceflè  a  i 
Governatori  ,  ed  altri  Miniflri  pubblici  ,  durante  il  loro  impiego  , 
né  per  due  Meli  dopo  la  lor  partenza  ;  imperciocché  per  ottener 
limili  dimoflrazioni  ,  fi  commettevano  molte  iniquità.  Ora  qui 
inforge  fra  gli  Eruditi  una  gran  contefa  ,  cioè  ,  in  qual  anno  folle 
Tiberio  dichiarato  Collega  nell'Imperio,  cioè, ornato  di  quella  Itef- 
fa  Podefià  Tribunizia  ,  e  Proconfolare ,  che  godeva  lo  Hello  Augii- 
fio .  In  vigore  dell'  ultima  era  conceduto  ti  comando  di  tutte  le 
armate  fuori  di  Roma  colla  fleffa  balia  ,  che  godevano  i  Confo- 
li .  Da  quello  principio  fi  penfano  alcuni  Letterati  di  poter  dedur- 
re Vanno  quindkejìmo  di  Tiberio  ,  enunziato  da  San  Luca.  Non 
è  facile  la  decifion  della  quiftione  ,  perchè  gli  flelTi  antichi  Illoricr 
fon  fra  loro  difeordi ,  non  già  nell'  alTégnare  il  giorno  ,  credendoli 
fatta  tal  dichiarazione  dal  Senato  nel  dì  28.  di  Agollo  ,  ma  bensì 
(a)  Sueton,  quanto  all'anno.  Suetonio  fcrive  (a)  ,  che  efiendo  ritornato  Ti- 
in  TiBcr.c.  berio  dalla  Germania  dopo  due  anni  a  Roma,  per  decreto  del  Se* 
io.  mi.  nato  gli  fu  conceduto  di  amminiftrar  le  Provincie  comunemente 
con  Augnilo.  Ma  l'autorità  di  Vellejo  Patercolo  merita  ben  d'ef- 
fere  preferita  a  quella  di  Suetonio  ,  per  aver  egli  ferine  le  avven- 
ture de'  fuoi  tempi  ,  e  militato  allora  fotto  lo  lìelTò  Tiberio  ,  lad- 
dove Suetonio  viife,  e  feri  Ile  cento  anni  di  poi  .  Ora  abbiamo  da 
(b)  VdUjus  Vellejo  (b)  ,  che  a  requifzione  d'  Augullo  ,  il  Senato,  e  Popolo  Ro- 
ti6.i.  mano  concedette  a  Tiberio  1'  uguaglianza    nella  podefià  pel  gover- 

no delle  Provincie,  e  delle  Armate.  Ut  aquum  ei  jus  in  omnibus 
Provinciis  ,  Exercitibufque  ejfet .  Dopo  di  che  Tiberio  fé  ne  tor- 
nò a  Roma  .  Adunque  piuttollo  all'  anno  preferite  fi  dee  riferire 
(e)  Tacitus  p  effer  egli  divenuto  collega  dell'Imperio.  Anche  da  Tacito  (e) 
nna  .  /  .2.  p0fj]am  raccogliere  la  flefia  verità  ,  fcrivendo  egli  ,  che  Tiberio» 
Collega  Imperli  ,  confors  Tribunicitz  Poteftatis  adfumitur  ,  omnefque 
per  exercuus  oflentatur  .  Pare  ,  che  Tacito  anticipi  di  qualche 
anno  quella  dignità  ;  ma  certamente  fa  intendere  la  medefima  a 
lui  conferita  ,  mente*  effo  era  all'Armata,  e  non  già  allorché  fu  giun- 
ta a  Roma.  Però  aliai  fondamento  abbiamo  per  credere, che  dall' 

anno 
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anno  prefente  a  cagione  di  quefio  innalzamento  di  Tiberio  alcuni 
cominciailero  a  numerar  gli  anni  del  fuo  Imperio;  temenza  adotta- 
ta dal  Padre  Pagi,  e  da  altri. 

Anno  di  Cristo  xn.  Indizione  xv. 

di  Cesare  Augusto  ìmperadore  56. 

r    (.,.(  Germanico  Cesare, 
uonioii  £  Gajo  Fontejo  Capitone. 

Tiberio    Giulio  Germanico    Cefare  ,   nipote,  e    figliuolo   per  ado- 
zione di  Tiberio  Cefare  ,   e  nipote   a  cagion  d1  eilà    adozione 
di  Auguflo  ,   pel  merito  acquillato   nelle  guerre   delia   Germania  , 
Pannonia  ,  e  Dalmazia  ,  ottenne  in  queft'  anno  il  Confolato  ,  e  in 
oltre  gli  ornamenti  trionfali  (  a  )  .  Nelle  Calende  di  Luglio  a  Ca-  (a)  Vdle'jus 
pitone  fu  fottituito  nel  Confolato   Gajo  Vifellio   Varrone .     Con   eilò  Lib.z. 
Germanico  venne  anche  Tiberio  (  b  )  nell'  anno  prefente  a  Roma .    (b)  Sueton, 
Le  guerre  fopravvenute  gli    aveano  impedito   il    trionfo   deftinato- in  Tiber.  e 
gli  dal  Senato    per    le   guerre   da    lui   felicemente   terminate  nella 20" 
Pannonia,  e  Dalmazia.     Ricevette  egli   ora   quell'onore,  con  en- 
trare trionfalmente  in  Roma  .     Prima   di  pallàre   al  Campidoglio  , 
fcefe  dal  carro  trionfale  ,    e  andò  ad  inginocchiarfi  a'  piedi  d'  Au- 
gnilo ,  che  con  gran  fella  l'accolfe.  Seco  era  Batone,che  già  ve- 
demmo capo  della  follevazion  della  Pannonia  ,    ed  è  chiamato  Ke 
di  quella  Provincia  da  Rufo  Fello  ,  ma  impropriamente  .  A  colìur 
profetava    non    poca    obbligazione  Tiberio  ,    perche    nella    guerra 
Pannonica  trovandoli    egli  filetto   in  un  brutto  fito  ,    e   circondato 
da  i  ribelli ,    Batone  generofamente  il  lafciò  ritirarli  in  luogo  ficu- 
ro .  Per  gratitudine  Tiberio  gli  fece  de'  grandinimi  doni ,  e  il  mi- 
fé  di  ilanza  a  Ravenna  .     Seguita  a  dire  Suetonio  ,  aver    Tiberio 
dato  un  convito  al    popolo  con  mille  tavole  apparecchiate  ,  ed  ol- 
tre a  ciò  un  congiano ,  cioè ,  un  regalo  di  trenta  nummi  per  teita. 
Dedicò  eziandio  il  Tempio  della  Concordia  ,   mettendo  nell'  Ifcri- 
zione,  come  aflerifee  Dione  (e)  ,  d'averlo  rifatto  egli  con  Drufo  (c)Z)«o/.j<f- 
fuo  fratello  già  defunto ,     V  ha  chi  crede  fatta  cotal     dedicazione 
nell'anno  di  Crilio  x.   e  chi  nel  precedente    ix.   tirando   ciafeuno 
(d)  al  fuo  fentimento  le  parole  di  Dione .  Ma  da  che  lo  fieno  Dio-  tyfj^j™' 
ne  confetta  ,    che  prima    di  quefta  dedicazione  Tiberio  era  pattato  yus  pas,ius 
in  Germania  ,   da  dove  folamente  nell'  anno   prefente  ritornò  ,   né  ts  aia. 
ettèndo  verifimile  ,  che  in  lontananza  egli  dedicatte  quel  Tempio  ; 

D     2  fem- 
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fembra  ben  da  anteporfi  1'  autorità  di  Suetonio  ,  die  mette"  quel 
fatto  fotto  1'  anno  prefente  ,  ed  è  in  oltre  Autore  più  vicino  a  que- 
fìi  tempi ,  che  non  fu  Dione .  Dedicò  parimente  io  ftellb  Tiberio 
il  Tempio  di  Polluce, e  di  Canore  fotto  nome  fuo  ,  e  del  fratello 
Drufo  ,  mettendo  ivi  le  fpoglie  de'  popoli  foggiogati . 

Quantunque  Auguflo  fi  trovarle  in  età  molto  avan2ata,  e  con 
(a)  Diol.$$.  vacillante  fanità ,  pure  non  ìafciava  di  penfare  al  pubblico  bene  (a). 
Perciò  in  qiulV  anno  fece  pubblicare  una  legge  contro  i  libelli 
famofi,  ordinando,  che  forièro  bruciati,  e  galligati  i  loro  Autori. 
E  perchè  intefe ,  che  gli  efiliati  da  Roma  con  gran  lulTo  viveano, 
e  andando  qua  e  là  fi  ridevano  delle  delizie  di  Roma  ,  né  pareà 
loro  d'elTere  gafiigati  ;  ordinò  ,  che  non  potettero  foggiomare  fé 
non  nelle  ifole  dittanti  dalla  terra  ferma  per  cinquanta  miglia  ,  a 
riferva  di  Coo  ,  Rodi,  Sardegna ,  e  Lesbo.  Riflrinfe  ancora  i  lor 
comodi  ,  e  la  lor  fervitù  .  Per  cagion  poi  della  poca  fua  fanità 
mandò  a  fcufarfi  co'  Senatori  ,  fé  da  lì  innanzi  non  poteva  andar 
a  convito  con  loro  ,  pregandoli  nello  fletto  tempo  di  non  portarfi 
più  a  falutarlo  in  cafa  ,  come  fin  qui  aveano  tifato  di  fare  non 
tanto  effi ,  ma  eziandio  i  Cavalieri  ,  ed  alcuni  della  plebe .  Final- 
mente raccomandò  Germanico  al  Senato  ,  e  il  Senato  a  Tiberio 
con  una  polizza  :  fegno  eh'  egli  fi  fentiva  già  fiacco  di  forze ,  e  vi- 
cino ad  abbandonar  quella  vita.  Molti  pubblici  giuochi  furono  fat- 
ti nell'anno  prefente  dagP  Iftrioni,  e  da  i  Cavalieri  nella  Piazza  d' 
Auguflo  ;  e  Germanico  diede  una  gran  caccia  nel  Circo ,  dove  fu- 
rono uccifi  ducento  Lioni  da  i  Gladiatori .  Fece  ancora  la  fabbrica, 
e  la  dedicazione  del  Portico  di  Livia  ,  in  onore  di  Gajo  ,  e  Lucio 
(b)  Sueton.  Cefari  defunti.  Abbiamo  da  Suetonio  (b)  ,  che  in  quell'anno  nel 
n  Catigul.  jj  ^i.  di  Agoflo  venne  alla  luce  Gajo  Caligola  ,  che  fu  poi  Im- 
"**'  '  peradore  ,  figliuolo  di  e(ìò  Germanico  Celare  ,  e  di  Giulia  Agrip- 

pina ,  nata  da  Marco  Agrippa, e  da  Giulia  figliuola  d' Auguflo .  Chi 
il  fa  nato  in  Treveri,  chi  in  Anzio  in  Italia.  Di  poca  confeguen- 
za  è  quefla  difputa  ,  perch'  egli  non  diede  motivo  ad  alcun  luogo 
di  gloriarli  della  di  lui  nafeita  . 
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Anno  di  Cbisto  xiii.  Indizione   r. 
di  Cesare  Augusto  Imperadore  $7. 

r    fr(  Gajo  SiLiOj 

gonion  j-Lucio   Munazio  Fianco; 

DI  dieci  in  dieci  anni  ,   o  pure  di  cinque  in  dieci  ,    il  faggio 
Augnilo  fo'eva  farfi  confermare  dal  Senato,  e  Popolo  Roma- 
no 1'  autorità ,  eh1  egli  avea  ,  di  reggere  la  Repubblica  come  fuo  ca- 
po ,  e  di  comandar  le  Armate  s  efercitando  la  Pcdeilà  Tribunizia., 
e  Proconfolare  .  ^'on  quello  incenfo  ,  e  con  quell'atto  di  fommef- 
fione,  quafi  che  il  fuo  comandare  foUe  un'arbitraria  concelìion  de' 
Romani  ,  egli  continuava  a  far  da  Padrone  ,  tutti  a  iui  fervendo, 
quando  egli  inoltrava  d'  eilère  dipendente ,  e  fervo  d' ognuno  .     Ne 
già  egli  dimandava  la  conferma  di  tali  prerogative.  Il  Senato  flef- 
fo  quegli  era ,  che  pregava  ,  e  quafi  forzava  lui  ad  accettar  il  pe- 
lò del  comando.     Non  mancavano  infinuazioni    di    cos'i    fare  ;   ed 
anche  fenza  infinuazioni  ciafeun  defderava  di  farfi  merito  con  lui. 
Si  mutò  nel  profeg  ni  mento  de'  tempi  la  foiìanza  delle  cofe  :  tutta- 
via l'efempio  d'Augullo  fervi  a  far  continuare  l'ufo  de'  quinquen- 
nali ,    decennali  ,    vicennali  ,  e    tricennali  degl'  Imperadori  Roma- 
ni ,  folen rizzandoli  con  gran  fella  ,  cioè  }  con  giuochi  pubblici ,   e 
fagriiizj    il    quinto  ,  il    decimo  ,  vigefimo  ,    e    trigelìmo  anno  del 
loro  Imperio ,  con   ringraziar    gì'  Iddii   della    vita  loro  conceduta , 
e  pregar  felicità ,  e  lunghezza  al  redo  del  loro  vivere  ,    quand'  an- 
che erano  cattivi .     Neil'  anno  prefente  (a)  fu  prorogato  ad  Augu-  (a)  Dio.l,§$. 
Ho  per  altri  dieci    anni    a    venire    il    governo    della  Repubblica  ; 
e  bench'egli  fi  moilraiTe  renitente  alla  loro  amorevole  offèrta,  pu- 
re fi  fortomife  a  tali  iilanze .     Prorogò  egli   la  Podellà   Tribunizia 
a  Tiberio  ;  e  a  brufo  figliuolo  d1  elfo  Tiberio  concedette  la  licen- 
za di  chiedere  fra  tre  anni  il  Gonfolato  ,  anche  fenza  aver    eferci- 
tata  la  Pretura .  In  tanto  perchè  l' inoltrata  fua  età  ,  e  gì'  incomodi 
della  fallite  non  gli  permettevano  più  di  andare  al  Senato ,  fé  non 
rariffime  volte  ,    dimandò  di  poter  avere  venti  Senatori    per  fuoi 
Configlieri  (  ne  tenea  quindici  negli  anni  addietro),  e  fu  fatto  un 
pubblico  Decreto ,  che  qualunque  determinazione  ,    eh'  egli  facefse 
da  lì  innanzi  infìeme  co  i  fuddetti  Configlieri ,  e  co  i  Confali  reg- 
genti, e  difegnati  ,  e  co' fuoi  figliuolo,  e  nipoti,  fofse  valida,  co- 
me fé  fofse  emanata  dall'intero  Senato.     In  vigore  di  quello  De- 
creto, 
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creto  ,  anche  flando  in  Ietto  per  cagion  delle  fue  indifpofizioni , 
prefe  molte  rifoluzioni  opportune  al  pubblico  gjverno.  Sì  mal- 
contento era  il  Popolo  Romano  del  poco  fa  introdotto  aggravio 
della  vigefima  parte  djlle  eredità  ,  die  fi  pagava  all'  erario  mili- 
tare pel  mantenimento  de'  foldati  ,  che  fi  temeva  di  qualche  fe- 
dizione  in  Roma.  Scrifse  Auguilo  al  Senato,  che  ognuno  mettefse 
in  ifcritto  il  fuo  voto ,  per  trovar  altra  via  più  comoda  da  ricava- 
re il  necefsario  danaro  ,  acciocché  ,  fé  non  fi  fofse  trovata  ,  facef- 
fe  conofcere  ,  che  da  lui  non  veniva  il  male  ,  vietando  a  Germa- 
nico, e  a  Drufo  di  dire  il  loro  parere  ,  perche  non  fi  credefse, 
quella  efsere  la  mente  fua .  Vi  fu  gran  dibattimento;  e  continuan- 
doci pure  a  deteftar  la  vigefima  ,  egli  inoltrò  di  voler  compartire 
il  pefo  di  quella  contribuzione  fopra  i  beni  {labili  del  popolo.  In- 
viò pertanto  qua  e  là  '  fenza  perdere  tempo  eftimatori  delle  cafe ,  e 
terre:  il  che  ballò  a  fare  ,  che  cadauno  temendo  di  patir  più  dan- 
no da  quello  ,  che  da  quello  aggravio  ,  fi  quetò  ,  e  reflò  come 
prima,  in  piedi  la  vigefima. 

Anno  di  Cristo  xrv.  Indizione  ir, 
di  Tiberio  Imperadore  i , 


F 


co.,foii(?E!ToroMpEo' 

(  Sesto  A  p  p  u  l  eo, 

Ece  in  queir  anno  Auguflo   infieme  con  Tiberio   il    cenfo  ,   o 
fia    la    deferizione    de'  Cittadini    Romani   abitanti    in   Roma  , 
e  per  le  Provincie  ;  e  per  atteilato  dell'  Ilcriz'one  Ancirana  ,    ri- 
fa) Gruterus  ferita  dal  Grutero  (a),  fé  ne  trovarono  quattro  millroni  e  cento  fet- 
Thefaur.        tanta  fette  mila .     Eufebio  nella    fua  Cronica  (b)    fa  afeendere  elfi 
Jnfcnpuon.    Cittadini  a  nove  millioni  e   trecento   fettanta    mila    perfone  ,    forfè 
F(bf2Éufei,in  Per  error  de'  copifti,  il  quale  s'ha  da  correggere  coli' autorità  dell* 
CkronU.        Ifcrizione  fuddetta .     Suetonio  (e),  e  Dione  \d.)  atteftano  ,    avere 
(e)  Sueton.  Augufto  fui  fin  di  fua  vita  fatto  un  compendio  delle  fue  più  me- 
inAuguft.  e,  morafDiii  azioni  ,    con  ordine  d' intagliarlo  in  varie  tavole   di  bron- 
U)'dìoU6.'zo'  ^e  ne  co'ifervò  in  Andra  una  copia.  Fu  poi  fpedito  Germa- 
nico in  Germania ,  perche  non  era  per  anche  celsata  in  quelle  con- 
trade la  guerra.  Prefe  Augnilo  anche  la  rifoluzione  d'inviar  Tibe- 
rio nelP  Illirico,  per  afsodar  fempre  più  la  pace  ivi  Mdbilitaje  pe- 
rò con  efso  lui  da  Roma  s'incamminò  alla  volta  di  Napoli,  invita- 
tovi da  quel  popolo  nell'  occafione  de'  giuochi  intigni  ,   die  quivi 
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Ogni  cinque  anni  in  onor  fuo  fi  facevano  all'  ufanza  de'  Greci  .  V 
andò ,  ma  portando  feco  una  moietta  diarrea  ,  cominciata  in  Ro- 
ma .  Dopo  avere  affiilito  a  quella  magnifica  funzione  ,  e  licenzia- 
to Tiberio  ,  fi  rimife  in  viaggio  per  tornarfene  a  Roma  .  Aggra- 
vatoli il  fuo  male  ,  fu  forzato  a  fermarli  in  Nola  }  dove  poi  placi- 
damente morì  nel  di  ip.  d'Agollo ,  cioè ,  nel  mele  ,  nominato  pri- 
ma Sellile ,  e  pofcia  dal  fuo  nome  Augufio  ,  che  tuttavia  dura  ,  e 
in  quella  medelima  flanza  ,  dove  Ottavio  fuo  padre  era  mancato 
di  vita.  Sofpetto  corfe  (a),  che  l'ambiziofa  fua  moglie  Livia-,  ap-  (a)  Sueton* 
pellata  anche  Giulia  ,  perchè  adottata  per  figliuola  da  elio  Augu-  Taciius , 
fio  ,  con  ifiravaganza  non  lieve ,  gli  avelie  proccurato  la  morte  con  E>io  • 
de  i  fichi  avvelenati  .  Imperocché  dicono  ,  che  in  quelli  ultimi 
tempi  Augufio,  o  perchè  già  conofcclle  il  mal  talento  di  Tiberio 
figliafiro  luo  ,  o  perchè  gli  parelfe  più  convenevole  di  anteporre 
^grippa  ,  figliuolo  di  Giulia  fua  figlia  ,  ad  un  figliuolo  di  fua  mo- 
glie Livia,  avelie  cangiata  maffima  intorno  alla  fuccefiione  fua  ;  e 
che  fegretamente  coli'  accompagnamento  di  pochi  lì  folle  portato 
a  vilìtar  elfo  Agrippa  ,  che  trovava!!  allora  relegato  nelF  Ifola  del- 
la Pianofa  ,  con  dargli  buone  fperanze  .  Avendo  Livia  penetrato 
quello  fegreto  affare ,  s' affrettò  ,  fecondo  i  fuddetti  Scrittori  ,  ad 
accelerar  la  morte  del  marito  .  Ma  non  par  già  verifimile  ,  che 
Augnilo  si  vecchio  volelTe  prenderli  l' incomodo  di  arrivar  lino  al- 
la Pianofa  ,  vicina  alla  C orfica  ;  né  potea  ciò  farli  ,  fenza  che  Li- 
via, ed  altri  noi  veniffero  a  fapere  .  L'allctto  poi  dimollrato  da  Au- 
gufio fui  fine  di  fua  vita  alla  medelima  Livia  ,  e  a  Tiberio ,  il  qua- 
le richiamato  dal  fuo  viaggio  (b)  arrivò  a  tempo  di  vederlo  vivo,  (b)  Vdlejus 
e  di  tenere  un  lungo  ragionamento  con  lui  ,  non  lafcia  trafparire  lib.  i, 
fegno  d'  affezione  di  elio  Augufio  verfo  il  nipote  Agrippa  ,  né  di 
mal  animo  contra  del  figliafiro  Tiberio  ,  o  di  fua  madre . 

Comunque  Ila  ,  terminò  Augnilo  i  fuoi  giorni  in  età  di  quali 
fettantafei  anni  ,  e  di  cinquanta  fette  anni ,  e  cinque  meli  dopo  li 
morte  di  Giulio  Celare.  Tanto  anticamente,  quanto  ne' due  ultimi 
fecoli  ,  fi  vidde  pollo  fulle  bilance  de'  Politici ,  e  dei  Declamato- 
li il  merito  di  quello  Imperadore  ,  lacerando  gli  uni  la  di  lui  fa- 
ma ,  per  avere  opprelfa  la  Repubblica  Romana  ,  e  gli  altri  enco- 
miandolo ,  come  uno  de'  più  gloriofi  Principi ,  che  s'  abbia  prodot* 
ti  la  Terra.  La  verità  fi  è,  che  han  ragione  amendue  quelle  fazio- 
ni ,  confiderata  la  divertita  de' tempi.  Non  fi  può  negare  ne'  prin- 
cipj  il  reato  di  tirannia, e  di  crudeltà  in  Augufio  verfo  la  fua  Pa« 
triaj  ma  fi  dee  ancora  concedere,  che  il  profeguimento  della  fua  vita 
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fece    fcorgere    in  lui  non  un  Tiranno  ,    ma  un  Principe  degno  di 
{omnia  lode  pel  favio  fuo  governo ,  per  1'  inflgne  moderazione  fua, 
e  per  la  cura  di  mantenere, ed  accrefcere  la  pubblica  felicità.  Può 
anche  meritar  qualche  perdono  ¥  attentato  fuo  .    Trovavali  da  tnoU 
to   tempo  vacillante,   e  guafia  la  Romana    Repubblica  per  le  fazio- 
sa) Tadtus  ni  ,  e  prepotenze ,  che  non  occorre  qui  rammentare  (a)  ,    Bifogno 
AnnaUib.i.  v'era  di  un'autorità  fuperiore  ,    che   rimediane  a  i  palliati  difordi- 
ni  ,  e  non  iafcialle  pullularne  de  i   nuovi  .    Però    la  tranquillità  di 
Roma  è  dovuta  al  medefimo,  le  vogliam  dire,  fallo  fuo.  Né  egli 
a  guifa  de'  Tiranni  tirò  a  le  tutto  quel  govcri  o  ,  ma  faggiamente 
feppe  fare  un  mifio  di  Monarchia  ,  e  di  Repubblica  ,  quale  anche 
oggidì  con  lode  lì  pratica  in  qualche  parte  d1  Europa  .  Felice  Ro- 
ma ,  s' egli  avelie  potuto  tramandare  a  i  luoi    iuccellòri  ,    come  1* 
Imperio ,  così  anche  il  fuo  fermo ,  e  il  fuo  amore  alla  Patria .    Ma 
vennero  tempi  cattivi   ,  ne'  quali  poi    s'  ebbe  a  dire  :    che  Auguflo 
non  dovea  mai  najeere ,  o  non  dovea  mai  morire  .   Il  primo  per  gli 
mali  da  lui  fatti  a  line  di  renderli  padrone;  il  leconcio  per  l' amo- 
revolezza ,  e  faviezza  ,  con  cui  feppe  di  poi  governare  la  Repub- 
blica, e  di  cui  furono  privi  tanti  de' fuoi  fuccefiori  ,  non  Principi, 
ma  Tiranni  .  Un  gran  laggio  ancora   del   merito  -d'  Augnilo  furono 
gli  onori  a  lui  compartiti  in  vita,  e  più  dopo  morte.    Vi  avrà  a- 
vuta  qualche  parte  ,  non  vo'  negarlo  ,  1'  adulazione  ;  ma  i  più  ven- 
nero dalla  ftima,  dall'  amore  ,  e  dalla  gratitudine  de' popoli  ,  che 
fotto  di  lui  goderono  uno  fiato  cotanto  telice  .    E  tali  onori  arri- 
(M  Tacitus  varano  fino  a  i  facrilegj   (b)  .    Imperocché  a  lui  anche  vivente  fu- 
ibidem.         rono,  come  ad  un  Dio,  dedicati  Altari  ,  Templi   ,    e  Sacerdoti  , 
Dio  lib.fu  e  molto  più  dopo  morte.  Con  pubblici    giuochi  ancora,  e  fpetta- 
Sueronius  in       y  ^  foleniiizzò  di  poi  il  fuo  giorno  natalizio  ,  e  memoria  onore- 
Phìlo  in  Le-  voi  li  tenne  de  benenzj   da  lui  ricevuti . 

gation.    ad  Tennero  Livia,  e  Tiberio  occulta    per  alcuni  giorni  la  morte 

Cyum.  d' Augufio  ,  finche  avendo    frettolofamente    inviato  ordine  alla  Pia- 

nofa ,  che  folle  uccifo  Agnppa  ,  nipote  d'  elio  Augufio  ,  giunfe 
loro  la  nuova  d'  eùere  fiato  efeguito  il  barbaro  comandamento  , 
moftrando  poicia  di  non  averlo  dato  alcun  d'effi;  che  quello  fu  il 
bel  principio  del  Icro  Imperio  .  Allora  fi  pubblicò  edere  Augnilo 
mancato  di  vita.  Fu  portato  con  gran  folcnnità  il  di  lui  corpo  a 
Roma  da  i  principali  Magifirati  delle  Città  ,  e  poi  da'  Cavalieri  ; 
furongli  fatte  folenni  efequie,  deferitte  da  Dione,  con  averlo  por- 
tato al  Rogo  Drufo  figliuolo  di  Tiberio,  e  i  Senatoii.  Saltò  poi 
fuori  Nurnerio  Attico  Senatore ,  il  quale  ,  mentre  la  pira  ardeva , 
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giurò  dì  aver  veduta  l'anima  di  Augnilo  volare  al  Cielo  (a) ,  come    (a)  Sueionl 
lì  fin  fé  una  volta  fucceduto  anche  a  Romolo,  facendoli  credere  con  '"  Auguftì 
tali  impofiure  alla  buona  eente,  eh  egli  fofse  divenuto  un  Dio,  o  cff;  '?/"   . 
oemideo  :  vana  pretenlicne  ,    continuata  ne  tempi  ieguenti  per  al- 
tri Imperadori .  Ciò  fatto,  li  trattò  nel  Senato  di  confermare,  o, 
per  dir  meglio  ,  di  concedere  a  Tiberio  Cefare ,  Iafciato  erede  da 
Augnilo  fuo  padrigno ,  tutta  l'autorità,  e  gli  onori  goduti  in  addie- 
tro dal  medeiimo  Augulto  .    Era  allora  Tiberio  in  età  di  cinquan- 
tafei  anni  ,  volpe  fina,  e  impafiato  di  diffidenza,  d'umor  nero  ,  e 
di  crudeltà  ;  ma  che  fapeva  nalcondere  il  fuo  cuore  meglio  d1  ogni 
altro ,  ed  avea  faputo  coprire  i  iuoi  vizj  agli  occhi ,  non  già  di  tut- 
ti, ma  forfè  della  maggior  parte  de' grandi,  e  de1  piccioli.  Nel  Se- 
rato  non  v1  era  più  alcuna  di  quelle  tefie  forti ,  che  potefsero  rimet- 
tere in  piedi  la  libertà  Romana  ;    tutto  tendeva  all'  adulazione  ,  e 
al  privato ,  non  al  pubblico  bene  .  V  entrava  anche  la  paura ,  per- 
che  Tiberio  continuò  a  comandare  alle  Coorti  del  Pretorio,  e  alle 
Armate  Romane  per  le  precedenti  conceffioni  ;  e  però  niuno  ulà- 
va  di  alzar  un  dito,  anzi  ognun  gareggiò  a  conferir  la  Signoria  a 
Tiberio  .     All'  incontro  l1  afiuto  Tiberio ,  quanto  più  efii  infiflevano 
per  efaltailo  ,  tanto  più  facea  villa  di  abborrir  quegli  onori  ,  e  di 
deliderare  non  fuperiorità   ,    ma  uguaglianza  co'   fuoi  cittadini  ,   e- 
faggerando  la  gran  difficultà  a  reggere  sì  vallo  corpo ,  e  i  perico- 
li di  foccombere   fotto  il  pefo.  Tutto  aline  di  fcandagliar  bene  gli 
animi  di  ciafeun  particolare ,  e  far  poi  vendetta  a  fuo  tempo  di  chi 
poco  inclinato  comparifse  verfo  di  lui  (b)  .     Temeva  ancora  ,  che  v>)Diol.tf. 
Germanico  fuo  nipote   ,    già  adottalo  da  lui  per  figliuolo  ,  tra  per 
efsere  allora  alla  tefla  dell'  Armata  Romana  in  Germania  ,    e  per- 
chè fommamente  amato  dal  Popolo  Romano ,  e  da  i  foìdati  ,   po- 
tefse  torgli  la  mano  .    LafcioOì  dunque  pregare  gran  tempo  anche 
dagl'inginocchiati  Senatori  ,  e  finalmente  lenza  chiaramente  accet- 
tar l'impiego  (e),  o  pur  facendo  credere  di  prenderlo, ma  perde-  {c)Sueton.in 
porlo  fra  qualche  tempo,  cominciò  francamente  ad  efercitare  TAu-  llter'  cuf' 
torità  Imperiale.  Qui  Vellejo  Patercolo  (d)  lafcia  la  briglia  ali" elo-  \t)  FdUius 
quenza  fua  ,  per  tefsere  un  panegirico  delle  azioni  di  Tiberio  fu  i  Ub.i. 
principi  del  fiio  governo .  La  pace  fiori  da  per  tutto  ;  andò  1  inghi- 
fiizia  ,  la  prepotenza ,  la  frode  a    nafconderfi  fra  i  Earbari  ;  li  fiefe 
3a  di  lui  liberalità  per  le  Provincie, e  Città  .  che  aveano  patito  di- 
fgrazie  .    E  veramente  gran  moderazione  mollrò  a  tutta  prima  Ti- 
berio ,  e  feguitò  a  governar  da  faggio  ,    finche  vifse  Germanico  , 
perche  temeva  di  lui.     Né  qui  fi  ferma  Vellejo.     Entra  ancora  a 
lom.l,  E  vele 
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vele  gonfie  nelle  Iodi  di  Elio  Sejano  ,  fcelto  da  Tiberio  per  fuo 
Configgere  ,  e  primo  Minillro.  S'egli  fel  meritafse  ,  1'  andremo  of» 
fervando  nel  progrefso  degli  anni  . 

C  erto  che  in  Roma  niun  tumulto  ,  o  fedizione  accadde  per 
quefìo  cambiamento  di  governo  ;  ma  non  fu  così  nelle  Provincie 
(z.) Dio  1.^7.  (  a  ) .  Le  milizie  Romane,  che  foggiornavano  nella  Pannonia  ,  ap- 
Tacitus Uba.  pena  udita  la  morte  d'  Augufto  ,  lì  rivoltarono  contra  di  Giulio 
1q"'fì'  t'ap'  iìlefo  lor  Comandante,  che  corfe  pericolo  della  vita,  facendo  ef- 
fe iilanza  della  lor  giubilazione  ,  e  d'  efsere  premiate  ,  col  minac- 
ciar anche  di  ribellar  quella  Provincia  ,  e  di  venirfene  a  Roma  « 
Fu  dunque  fpedito  colà  da  Tiberio  il  fuo  figliuolo  Drufo  con  una 
man  di  foldati  Pretoriani  ,  ed  accompagnato  da  Sejano  ,  allora 
Prefetto  del  Pretorio .  Durò  Sejano  non  poca  fatica  a  mettere  in 
dovere  i  follevati ,  che  insediarono,  e  ferirono  alcuni  della  diluì 
fcorta.  Ma  finalmente  efsendofi  ritirati,  e  divifi  cofìoro  pe' quar- 
tieri ;  e  chiamati  fotto  altro  preteflo  ad  uno  ad  uno  i  più  feroci 
nella  tenda  di  Drufo  ,  dove  lafciarono  la  tefla  ,  fi  quetarono  gir 
altri,  ed  ebbe  fine  quel  rumore.  Più  flrepitofa,e  di  maggior  pe- 
ricolo fu  la  follevazion  de'  foldati  Romani  nella  Germania  ,  perchè 
quivi  dimorava  il  miglior  nerbo  delle  Legioni  fotto  il  comando  di 
Germanico  Ccfare  ,  che  fi  trovava  allora  nella  Gallia  a  fare  il  ccn~ 
fo,  o  fia  la  defcrizione  dell1  anime  ,  Si  ammutinò  parte  di  queft' 
efercito  per  le  flefse  cagioni ,  che  poco  fa  accennai .  Corfe  perciò 
colà  Germanico  ;  e  ficcome  egli  era  fommamente  amato  ,  perchè 
dotato  di  afsaifìime  lodevoli  qualità  ,  e  il  conofcevano  per  miglio- 
re di  gran  lunga  che  Tiberio,  vollero  crearlo  Imperadore.  Collan- 
tiflimo  egli  nel  non  volere  mancar  di  fede  a  Tiberio  fuo  zio,  che 
1'  avea  anche  adottato  per  figliuolo,  allorché  vidde  di  non  potere 
in  altra  gii i fa  liberarli  dalle  lor  furiofe  iflanze  ,  cavò  la  fpada  per 
ucciderli.  Quell'atto  li  fermò.  Finfe  poi  lettere  di  Tiberio,  quafi 
eh'  egli  ordinafse  in  donativo  ad  elfi  foldati  il  doppio  dello  riabilito 
da  Augnilo  ;  la  promefìa  di  si  fatta  liberalità  ,  e  l' aver  eziandio 
accordato  il  benfervito  a  r  Veterani ,  li  placò.  Ma  il  danaro  non 
correva,  e  intanto  giunfero  gli  Ambafciatori  di  Tiberio  ;  all'arri- 
vo de'  quali  di  nuovo  fi  foìlevarono  ,  e  furono  vicini  a  privarli  di 
vita  ;  per  timore  che  fofsero  fpediti  ad  annullar  quanto  avea  prò» 
mefso  Germanico  .  Prefero  anche  agrippina  di  lui  moglie  ,  gravi- 
da allora ,  e  il  fuo  picciolo  figliuolo  Gajo  ,  foprannominato  Caligo~ 
la.  La  coflanza  eli  Germanico,  giacché  non  poteano  confeguire  di 
più ,  feceli  dipoi  tornare  al  loro  dovere .     Ed  acciocché   ftando  in 
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ozio  non  màccriinafsero  altre  fé-dizioni  ,  Germanico  li  condufse  ad- 
dofso   alle  terre  nemiche  ,    dove  impiegarono  i  penfieri,  e  le  ma- 
ni ,  per  far  buon  bottino.     Certo  è  ,    che  Germanico  ,  fé  avefse 
voluto  i    farebbe    fiato    Imperadore  Augufto  :  tanto   egli   avea    in 
pugno  1'  affetto  di  quel  potente  efercito  ,    e  il  cuore    eziandio  del 
Popolo  Romano:  Ma  fuperior  fu  all'ambizione  la  fua  virtù.    Cor- 
sBaliflkne  lettere  perciò  fcrifse  a  lui  ,  e  ad  Agrippina  fua  moglie, 
Tiberio  per  ringraziarli  (a)  ;  fece  anche  un  bell'encomio  di  loro    (a)  Dio  l. 
nel  Senato  ;  ed  ottenne  a  Germanico  la  Podeftà  Proconfolare ,  che  57. 
forfè  dovea  efsere    terminata   la  dianzi   a  lui    accordata  .     Tuttavia  ^"'"f^f"? 
internamente  continuò  più  che  mai  ad  odiarli ,  paventando  fempre,  CJp]t& 
che  in  danno  proprio  li  potefse  convertire  un  di  F  amore  profefsa- 
eo  dalle  milizie  a  Germanico  (b)  .  Non  tini  quell'anno  ,  che  Giù-    ,t>)  Tadius 
Ha  ,  figliuola  d'Augnilo,  e  moglie  di  Tiberio,  già  per  gli  ecceffi  tiid.  «.53. 
delia  iua  impudicizia  ,  relegata  in  Reggio  di  Calabria  ,  fu  lafciata, 
ovvero  fatta  morire  di  (lento  ,    fé  pur  non  fu  in  altra  più  fpedita 
maniera  .  Sempronio  Gracco  bandito  anch'  egli  ,  già  pafsava  il  quat- 
tordicefimo  anno  ,  da  Augnilo  jiell*  Ifola  di  Cerlina  prefso  1'  Alin- 
ea, in  gaftigo  della  fua  difonelta  amicizia  colla  fuddetta  Giulia,  fu 
anch' egii  tolto  di  vita. 

Anno  di  Cristo  xv.  Indizione  111. 
di  Tiberio  Imperadore  2. 

^>     e  ,•  (  Druso  Cesare  figliuol  di  Tiberio, 
Gonion  ^  Gajq  NorbAno  FjlAcCo. 

FU  maffimamente  in  queff  anno  un  bel  vedere  ,  con  die  atten- 
zione ,   moderazione  ,  e  modeftia  fi  applicafse  Tiberio  al  pub» 
blico  governo   (  e  )  .  Non  volle  ,   che  fi  premettefse  al  fuo  nome    (c)  />/„  ;, 
il  titolo  d' Imperadore.     Si  adirava  con  chi  ufafse  chiamarlo  Signo-  $7. 
re  ;  e  a1  foli  foldati  permetteva  il  nominarlo  per  Imperadore  :  grac-  Sueumus  in 
che  tal    nome,  ficcome  diffi  ,   folamente    allora   lignificava    Gterìe*-  *ieno>eaP' 
rale  d'Armata.  II  gloriofo  nome  di  Padre  della  Patria  non  permi- 
fe  mai  ,  che  il  Senato  glielo  defse  ,  forfè  perche  abborriva  1'  adu- 
lazione ,  ed  egli  in  fua  cofeienza  dovea  forfè  fapere  di  non  poter- 
lo meritare  giammai .     E  certamente  fcrivendo  una  volta  al  Sena- 
to (d),  che  vilmente  il  pregava  di  ricevere  quello  titolo  ,    difse:  ^\)i,ietonius 
Se  per  mia  difavventura  un  qualche    dì  accadejje  ,    che    voi    dubita-  j6td.cap.67.. 
Jìe   della    mia   buona   intensione  ,    e  della  Jincerità   dell'1  affètto ,  che 
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a  voi  profejfo  (  il  che  fé  doveffe  avvenire ,  dejìdero  più  tofto  ,  che  la 
morte  mìa  prevenga  la  muta\ion  della  vojlra  opinione  ),  quejlo  titola 
di  Padre  della  Patria  niente  a"  onore  recherebbe  a  me  ,  e  fervirebbe 
folo  di  rimprovero  a  voi  ,  per  aver  fallato  in  giudicare  di  me  ,  e  per 
avere  fpropojìtatamente  dato  a  me  un  cognome  ,  che  non  mi  conveni- 
va .  Benché  pafsafse  in  lui  per  eredità  il  titolo  d'  Augujlo  ,  pure 
non  l' tifava,  le  non  talvolta  in  ifcrivendo  a  i  Re  ,  e  folamente 
leggendolo  ,  o  afcoltandolo  a  fé  dato  ,  non  V  avea  a  male  :  e  però 
fovente  fi  trova  nelle  Ifcrizioni,e  Medaglie  d'allora.  Il  nome  sì 
di  Cefare  era  a  lui  famigliare  ;  e  talora  usò  il  cognome  di  Germa- 
nico ,  per  le  vittorie  riportate  in  Germania  ,  ficcome  ancor  quello 
di  Principe  del  Senato,  cioè,  di  Primo  fra  i  Senatori.  Soleva  per- 
ciò dire  t  eh'  egli  era  Signore  de  proprj  fchiavi ,  Imperadore  (  cioè, 
Generale  )  de  foldati ,  e  Primo  fra  gli  altri  Cittadini  di  Roma .  Per 
la  fteflà  ragione  vietò  fulle  prime  ad  ognuno  il  fabbricargli  de  i 
Templi ,  come  s'  era  fatto  ad  Augulìo ,  né  volle  Sacerdoti ,  e  Fia- 
minj  .  Col  tempo  permife  ciò  alle  Città  dell'  Afia  ,  ma  noi  volle 
permettere  a  quelle  della  Spagna  ,  e  d'  altri  paefi  .  Che  fé  talua 
defiderava  d'innalzargli  lìatue  ,  o  di  efporre  1'  immagine  fua,  noi 
potea  fare  fenza  di  lui  licenza  ;  e  quella  fi  concedea  fempre  colla 
condizione  ,  che  non  fi  mettefìèro  fra  i  fimulacri  degl'  Iddìi  ,  ma 
folamente  per  ornamento  delle  cafe.  Altre  limili  dittinzioni  d' 
onore  rifiutò  egli  ,  e  fopra  tutto  amava  di  comparir  popolare  j 
camminando  per  la  Città  con  poco  feguito  ,  e  fenza  voler  corteg- 
gio fervile  di  gente  nobile  ;  onorando  non  folo  i  Grandi  ,  ma  an- 
che la  balla  gente  ;  e  tenendo  al  fuo  fervigio  un  difereto  numero 
di  fchiavi .  Nel  Senato  poi ,  e  ne  i  giudizj  del  Foro  ,  non  fi  pic- 
cava punto  di  preminenza  ,  dicendo  ,  e  lafciando  ,  che  ogni  altro 
liberamente  diceilè  il  fuo  parere  ;  né  fi  fdegnava  ,  fé  fi  rifolveva 
in  contrario  al  fuo .  Ninna  rifoluzione  prendeva  egli  mai  fenza 
fentire  i  Senatori  Configlieli  eletti  da  lui .  Era  follecito  in  impe- 
dire gli  aggravj  de'  popoli  ,  e  le  eflorfioni  de1  Minillri  ;  e  ad  al- 
cuni Governatori  ,  che  1'  efortavano  ad  accrefeere  i  tributi  ,  o  pu- 
re a  quel  dell'  Egitto  ,  che  mandò  più  danaro  di  quel  ,  che  fi  fo- 
lea  ricavare ,  rifpofe  :  Che  le  Pecore  i'  han  da  tofare  ,  e  non  già  da 
levar  loro  la  pelle.  In  fomma  Tiberio  avea  tefla,per  effere  un  ot- 
(alZ>/o/.57-  timo  Principe,  e  gloriofo  Imperadore;  e  pur  peflìmo  riufeì  ,  per- 
Jjcuus  An-  cj1(>,  ajp  intendimento  prevalfe  di  troppo  ,  ficcome  vedremo ,  la  ma- 
slèi.'L  'in  '  l'gna  ft|a  inclinazione  (a).  All'incontro  Livia  Augufia  fua  ma- 
Jibtr.  c.^o.  die  ,    donna  gonfia  più  d'  ogni  altra  di  fallo  ,  e  di  vanità,   facea 
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gran  figura  in  Roma .  Nulla  avea  ommefTo ,  fatte  avea  anche  del- 
le enormità  ,  affinchè  il  figliuolo  arrivaflè  a  dominare  ,  per  ifpe- 
fanza  di  continuare  a  dominar  come  prima  lotto  V  ombra  di  lui . 
Ma  era  ben  diverfo  da  quello  d'  Angui  io  1'  umor  di  Tiberio .  La 
tenne  egli  ,  per  quanto  potè  ,  Tempre  balla  ,  fenza  permettere , 
che  1'  adulatore  Senato  le  delle  certi  titoli  d'  onore  ,  che  mag- 
giormente 1'  avrebbono  infuperbita  ;  e  talvolta  diceva  a  lei  fiella  } 
non  ejjere  conveniente  alle  donne  ,  il  mifchiarji  negli  affari  di  Stato  . 
Quantunque  talvolta  fi  regolalle  fecondo  i  di  lei  configli  ,  pure 
il  meii  che  potea  ,  l'onorava  di  lue  v i  1  ite  ,  ed  anche  vietando- 
la ,  poco  vi  lì  tratteneva  ,  affinchè  non  parefse  ,  eh'  egli  fi  la- 
fcialle  governare  da  lei .  Fece  anche  di  più  col  tempo  ,  ficcome 
Vedremo . 

Comandava  intanto  le  Armate   di  Germania    il  giovane    Ger- 
manico Cejare  .     Ancorché  folle  lontano    da  Roma   ,    per    cura    di 
Tiberio  gii  fu  conceduto    il  trionfo  j,    celebrato  poi    neli'  anno  fe- 
•  guente  ,   iti  ricompeuia  di  quanto  egli  avea  finora  operato  in  quel- 
la guerra  (a)  .  Durava  quella  in  Germania  ,    ed  erano    tuttavia  in  fW  Tacitus 
armi  Arminio,  e  Segelte,due  primarj  Capitani  di  quelle  contrade; 
ma  fra  loro  dilcordi  ,  perchè  Arminio   ,  rapita  una  figliuola  d' ef- 
fo  Segefie  ,  prometta  ad  un  altro ,  1'  avea  prefa  per  moglie  a  dif- 
petto  del  padre  .     Con  due  corpi  d'  Armata  alfài  poderofi  ,  1'  uno 
comandato  da  Germanico  ,    1'  altro  da  Aulo  Cecina  ,   Legato  dell' 
efercito  ,    fu  portata  la  guerra  addofiò    a  i  Popoli  Catti    (  oggidì 
creduti  gli  Haitiani  ),e  prefo  il  loro  paefe .  Molle  in  quelli  tem- 
pi Armano  una  fedizione  contra  del  fuocero  Segelle ,  il  quale  tro- 
vandoli allèdiato   ,    fpedi  il  figliuolo  Segimondo    a  Germanico  per 
ajuto  .  Accorfcro  i  Romani  ;  furono  mefii    in  rotta  gli    alfedianti , 
liberato  Segefie  ,  e  prefa  con  altre  nobili  donne  la  di  lui  figliuola, 
gravida  aLlora  del  marito  Arminio  .  Quello  fatto ,  e  le  tante  grida 
d' Arminio ,  cagion  furono ,  che  prefero  V  armi  per  lui  i  Cherufci, 
ed  Inguiomero  di  lui  zio  paterno.  Seguirono  poi  due  combattimen- 
ti. Nel  primo  toccò  la  peggio  ad  Arminio;  nell'altro  ebbe  Ceci- 
na colle  fue  brigate  non  poca  fatica  a  ridurfi  in  falvo  ,    ma   dopo 
averne  riportate  molte  ferite.  Fu  allora,  che  agrippina  moglie  di 
Germanico  fece  comparire  1'  animo  fuo  virile .    Per  la  fuddetta  die- 
fgrazia  era  corfa  voce  ,   che  i  Germani  venivano  per  parlare  ofiil- 
mente  nella  Gallia .     Impedì  la  valorofa  donna  ,    che  non  G  gua- 
itaile  il  Ponte  fui  Reno  ,    come  volevano  que'  cittadini  .     Meifiifi 
eUa  fletta  alla  telta   del  medeSmo  ,    graziolameme   accolle  le  Le- 
gioni 
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gionì  ,    clie  malconce  ritornavano  dal  fuddetto  fatto  d' armi  ,    con 
far  medicare  i  feriti  ,    e  donar  velli  a  chi  avcan    perdute  le  fue . 
Riferita  a  Tiberio  quella  gloriofa  azione  d'Agrippina,  fìccome  egli 
odiava  la  llirpe  d'  Agrippa ,  e  il  fuo  pafcolo  era  la  diffidenza  ;  ne 
fece  doglianze  nel  Senato  ,  con  efporre  l' indecenza  ,  che  una  don- 
na fi  ulurpaffe  l'ulizio  de' Generali ,  e  de  i  Legati,  ed  acculando- 
la di  mire  più  alte  ,  per  efaltare  il  marito  ,  e  il  figliuolo  Caligo- 
la .  Né  mancò  il  favorito   Sejano  di  maggiormente  fomentar  in  Ti- 
berio si  fatte  gelosie.     Meno  è  da  credere,  che  non  faceffe  Livia 
Auguila,  folita  a  mirar  di  mal  occhio  Gei  manico ,  e  più  la  diluì 
moglie  ,  fecondo  lo  ftil  delle  femmine .  Cor  fero  dipoi  gran  perico- 
lo di  reftar  affogate  nell'acque    due  Legioni    ce  mandate  da  Publio 
Vitellio.  Segimero  fratello  di    Scgefte  col  figliuolo  lì  rendè  a  i  Ro- 
mani ;  e  con  quelli  ,  poco  per  altro  fortunati  avvenimenti  ,    ebbe 
fine  la  campagna  dell'  anno  preferite  .   Pagò  appunto  in  quel!'  anno 
Tiberio  il  pingue  legato    lalciato    da  Auguilo  al  Popolo  Romano . 
[a)Z>ù>/.$7.  A  ciò  fare  fu  fpinto  da  una  pungente  burla    (a)  .    Nel  paffare  per 
la  piazza  un   cadavero    portato    alla  fepoltura  ,  accollatoli  alle  orec- 
chie del  morto  un  buffone,  in  balla  voce  gli  diffe,  o  pur  linfe  di 
dire  alcune  parole  .  Interrogato  poi  dagli  amici  ,  rifpofe  ,  di  aver- 
gli ordinato  d' avvertire  Auguilo  della  non  per  anche    efeguita  fua 
tellamentaria  volontà .     Le  lpie  ne    rapportarono    tollo   1"  avvifo    a 
Tiberio  ,  il  quale  non  tardò  a  pagare  il  legato  ,   con  far  poco  ap- 
preffo  morire  l'autor  della  burla,  dicendo,  ch'egli  lleffo  porterei* 
(b)   Panvìn.  he  più  prello  ad  Auguilo  le  nuove  di  quello  W  ondo    (  b  ) .   Prefe 
*Z.Fa^'    ■   Tiberio  in  quell'anno    nel  di  io.  di  Marzo   il   titolo  di   Pontefici 

Blanchin.  in    j/r   ir 
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Anno  di  Cristo  xvi.  Indizione  iv. 
Di  Tiberio  Imperadore  3. 

c    j-,.(  Tito  Statilio  Sisenna  Tauro, 
_  (  Lucio  Scribonio  Libone. 

(e)  Fahrtl-  v 

%?g.7otTft'  À  L  primo  d'  elfi  Confoli  ,  cioè  a  Statilio  ,  ho  aggiunto  il  pre- 
(d)  Ovidius  j\.  nome  di  Tito  ,  ricavandoli  ciò  da  un'  Ifcrizione  riferita  dal 
iib.4.  Epift.  Fabretti  (e)  .  Così  ancora  avea  fcritto  il  Panvinio .  AI  fecondo , 
9-  T'jft' .  cioè  ,  a  Libone  fu  fullituito  nelle  Calende  di  Luglio  Publio  Pompo- 
AnnuLL**.  ni°  Grecino  ,  come  colla  dall'  Ifcrizione  fuddetta  ,  e  dal  Poeta  O- 
<ap.9.èfèì.'  vidio  (d).   In  Germania  (e)  al  fiume  Weffer  due   fatti  d'armi  fe- 
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guirono  fra  i  Romani  fotto  il  comando    di  Germanico  ,    e  i  Ger- 
mani regolati  da  Arminio  .  In  amendue  la  vittoria  fi  dichiarò  per 
gli  Romani.  Avea  Germanico  fatto  preparar  mille   legni  tra  gran- 
di,  e  piccioli  nell' Ifola  di  Batavia(  oggidì  Oilanda  ),  per  aflalir  dal- 
ia parte  dell'  Oceano  i  nemici  .    Sul   line  della    fiate  ,    imbarcata 
che   fu  la  copiofa  fanteria ,  con  alquanto  di  cavalleria  ,    a  forza  di 
remi  ,  e  di  vele  ,  fi  mofse  la  flotta  per  entrar  nel  p'aefe  nemico  . 
V  era  in  perfona  lo  fteflo  Germanico   .    Per    una  tempefia  infarcì 
ebbe  a  perir  tutta  quella  gente  ,    e    gran  perdita  fi  fece  d'  armi , 
cavalli,  e  bagaglio.  Ma  quando  i  Germani   per    quello  finiitro  ca- 
fo  de'  Romani  li  credeano    fai    ifiato  di  vincere  ,    Germanico  fpe- 
di  Gajo  Silio  con  trenta  mila  fanti  ,    e    tre    mila  cavalli  contra  di 
loro:  il  clie  tal  riputazione  acquiitò  a  i  Romani  ,   tal   terrore  die- 
de a  i  Germani ,  che  cominciarono  ad  inclinar  alla  pace  .    Avreb- 
be potuto  Germanico  dar  1'  ultima  mano  a  quella  guerra  ,    fé  Ti- 
berio con  replicate  lettere  ,    ed    ifianze  non  1'  avelie  richiamato  a 
Roma,  con  efibirgli  il   Confolato   ,    e   il  trionfo  già  a  lui  accorda- 
to .  Al  gelofo ,  e  diffidente    Tiberio  premeva  forte  di  fiaccar  Ger- 
manico   da    quelle  Legioni  ,    paventando   egli    fempre  delle  novi- 
tà a  fé    pregiudiziali    pel  fommo  amore  ,    che  que'  foldati  profes- 
savano a  sì  graziofo  Generale  .    Ancorché    Germanico   s'  accorgef- 
fe  delle  torte  mire  d!  efso  fuo  zio  ,    pure    s'  accomodò   a  i  di  lui 
voleri,  ed  imprefo  il  viaggio  d'  Italia   ,    forfè  arrivò  in  Roma  fui 
fine  dell'anno  .    Fece  (a)  Tiberio  nel  prefente   accufare  in  Sena- (a) Diol.^. 
to  Lucio  Scribonio  Libone  giovane  ,    diverfo    dal    Confole  ,    qua- 
li che  macchinafse  delle  novità  .    Prevenne    quelli  la  fentenza  del- 
la  morte    con    ucciderfi    da    fé    ftcfso  .    Avea    già  cominciato  Ti- 
berio   a  permettere    r  proceffi    contra   delle   perfone  anche   più  il- 
luitii ,  per   fole  parole    indicanti  mal'  animo  ,    o    fedizione    contra 
del  Governo  ,    e  della  fua  perfona  :    ladJove    prima   di    falire  fui 
Trono    avea    fempre    fofienuto  (  b  )  ,    che  in  una  Città  libera  do-  (}o)Sueton.in 
vea    ciafcuno    goder   la    libertà    di  dire  ,    e  penfare  ciò,  che  gli  pia-  Tifar,  c.it, 
cejj'e  .    Quefla    bella    maflima  ,   divenuto  che    fu    Principe  ,    per- 
de   prefso    lui  di  grazia  :     ficcome    ancora    quell'  altra  ,    eh'  egli 
profferì  un  dì  nel  Senato   con  dire   ,    che  fé  fi  cominciale  ad  am- 
metter accufe  di  chi  parlajfe  contra  del  Prìncipe  ,    o  del  Senato  ,   an- 
drebbe in  eccejjo  il  procejjar  perfone;  perchè  chiunque  ha  de  i  nemici  , 
correrebbe   a    denunciarli    come    rei    di    quejìo    delitto .     Quelli    difor- 
dini    appunto   accaddero    da  li  innanzi  fotto  il  tirannico  di  lui  go- 
verno . 

Era 
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Era  in    gran    voga  per   quelli   tempi  in   Roma    là  Strologfa 
(a) Dio ibid.  gìudiciaria  ,    ed  anche  la  Magia  (a)  .  Della  prima  fi  dilettava  io 
ftefso  Tiberio  ,    tenendo  in  Ina  cafa  uno  di  quelli  venditori  di  fu- 
mo ,  chiamato  Traiillo ,  e  volendo  ogni  di  udire  da  lui  quel ,  che 
dovea  fuccedere  in  quella  giornata  .   Trovandoli  beffato  da  colmi  , 
fé  ne  sbrigò  col  farlo  uccidere  ;    poi  perleguitò  tutti  gii  altri  fab- 
bricatori di  prognoftici  .  E  perchè  non  erano  efcguiti  gli  editti  in- 
torno a  quelli  impoftori ,  chiunque  de' Cittadini  Romani  fu  per  tal 
cagione  denunziato  di  poi,  n'ebbe  per  gaffigo  Fefiho.  Solennemen- 
te ancora  fu  vietato  a  cliiccheffia  il  portar  vedi  di  feta ,  perdio  di 
fpefa  grave  ,  non  facendoli  allora  feta  in  Europa  j    ficcome  fu  pari- 
mente proibito  il  tener  vafi  d'oro,  fé  non  per  valerfene  ne'  iagri- 
fizj  ;  e  né  pur  furono  permeili  vafi  d'argento  con  ornamenti  d'oro. 
Affettava  Tiberio  la  purità  della  lingua  latina  ,    e  fopra  tutto  ufa- 
va  i  vocaboli  antichi  d' Ennio ,  e  di  Plauto  .    Elsendogli    in  un  e» 
ditto  fcappata  una  parola  non    latina    ,    n'  ebbe  fcrupolo   ,  e  volle 
afcoltare  il  parere  de' più  dotti   Grammatici  ,    i  quali  quali  tutti  la 
dichiararono  buona,  da  che   era  fiata  unfta  da  si  gran  Dottore  ,  e 
Principe,  qual1  era  Tiberio.    Con  tutto  ciò  laltò  sii  un  certo  Mar- 
cello, dicendo,  che  potea  ben  Cejare  dar    la    Cittadinanra   di  Roma 
agli  uomini,  ma  non  già  alle  parole;   beizerata  ,    che    ferì    non  po- 
co Tiberio,  e  nondimeno  feppe  egli,  fecondo   il  fuo  coftume,ben 
diffimularla  .    Proibì    ancora    ad  un  Centurione  il  fare  teftimonian- 
za  nel  Senato    con  parole   greche  ,   tuttoché    egli    in   quello  ftefso 
luogo    avefse   udito    molte    caufe    trattate   in  Greco  ,    ed  egli  me- 
defimo  talvolta  fi  fofse  fervito  dello   lìefso   linguaggio    per  interro* 
gare. 

Anno  di  Cristo  xvii.  Indizione  v» 
di  Tiberio  Imperadore  3., 

Confoli  (Gajo    Cecilio    Rufo, 

(  Lucio  Pomponio  Flacco  Greci  no: 

IL  Primo  de' Confoli    negli    Annali  ftamrati  di  Tacito  è  clrama* 
to  Celio  i  Cecilio  in  quei  di  Dione  .    E  così  appunto  fi  dee  ap- 
pellare .    S'  è    difputato  fra   gli    Eruditi  intorno  a  quello  Nome  . 
.,, .  _.,  -      Credo  io  decifa  la  lite  da  un  Marmo  ,  da  me  dato  alla  luce  (t)  , 
tfL.lrfr%'.<hs  »  dice  porto  C  CtECILIO  RUFO ,  L. POMPONIO  Fi  AC- 
p.joi.  n-i,   CO  COS  ,    Erano    iniorte    neli'  amro   precedente  varie  tuiboienze 

fra 
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fra  i  Re  ci'  Oriente  ,    che  dipendevano  in  qualche  guìfa  da  Roma 
(a).  Avea  Augnilo ,  ficcarne  accennammo ,  dato  a  i  Parti   Vonone    (a)  Tacita* 
per  Re .     Col  tempo  cominciarono  que'  Barbari  a  fprezzarlo  ,   pò-  AnnaLUb.z. 
icia  ad  abborrir'.o  ,   e  finalmente    a  congiurare    per    detronizzarlo,  jP~\   A 
Chiamato    alla  Corona  Artabano   del  fangue    degli    antichi    Arfaci-  t°j?P jud*£t 
di,  quelli  fconfitto  fulìe  prime  ,    fconfilfe  in  fine  Vonone  .     Si  ri-  m.iù,  f,5, 
fugiò  il  vinto  nell'  Armenia  ;  e  fatto  Re  da  que1  Popoli  ,  non  an- 
dò  molto  ,   che  prevalendo  predò  gli  Armeni   il  partito  favorevo- 
le ad  Artabano  ,  Vonone  fi  ritirò  ad  Antiochia  con  un  gran  tefo- 
ro .     Ivi  rifedeva  Proconfole   della  Soria  Cretico  Silano  ,   che    a- 
docchiato  quell'oro,  l'accolfe  ben  volentieri,  e  permife  ch'egli  fi 
trattallè  da  Re  ,    ma  nel  medelìmo  tempo  il  facea  cultodire    fotto 
buona   guardia .     Vonone    intanto    implorava    con    frequenti    lette- 
re ajuto  da  Tiberio  ;  ma  non  avea  Tiberio  voglia  di  romperla  co 
i  Parti  ,    gente  che  non  fi  lafciava  far  paura  da  i  Romani  ,  e  gli 
avea  anche  più  volte  fatti  fofpirare.  Oltre  a  ciò  avvenne  (b),  che  {b)DioL$j. 
Tiberio  fece  citar  a  Roma    Archelao  Re  della  Cappadocia  ,    tributa- 
rio de' Romani  ,  col  prctefb  ch'egli  meditale  delle  ribellioni.    L* 
odiava  Tiberio  ,  perchè  ,   allorché  egli  dimorava    a  guifa  di  rele- 
gato in  Rodi,  Archelao  paflando  per  colà,  non  1' avea  onorato  di 
una  vilìta  ;  e  grande  onore  ,    all'  incontro  avea  fatto  a  Gajo  Cela- 
re emulo  fuo  .  Venne  Archelao  a  Roma  vecchio  ,  e  malconcio  di 
fanità  ,  dopo  avere  per  cinquant'  anni  governato  i  fuoi  popoli  ;    e 
fu  acculato  innanzi  al  Senato.  Si  mife  egli   in  taf  affanno  per  que- 
lla perfecuzione ,  che  da  li  a  qualche  tempo ,  non  fi  fa  fé  natural- 
mente ,  o  pure  per  ajuto  altrui  ,  terminò  la  fua  vita  .     Allora  la 
Cappadocia  fu  ridotta  in  Provincia  ,  e  fpedito  colà  un  Governato- 
re. In  que'  medefimi  tempi  vennero  a  morte  Antioco  Re  della  Co- 
ma gene ,  e  Filopatore  Re  di  Cilicia,  con  gran  turbazion  di  que1  po- 
poli ;  parte  de'  quali  voleva  un  Re  ,  ed  un'  altra  desiderava  il  go- 
verno de' Romani.  Anche  la  Sorta,  e  la  Giudea  lagnandoli  de'trop- 
pò  gravi  tributi  _,  ne  dimandavano  la  diminuzione . 

Fu  quella  una  bella  occalìone  a  Tiberio  per  allontanar  l'odia- 
to nipote  Germanico  Cefare  da  Roma  ,  e  cacciarlo  in  paefi  peri- 
colofi  fotto  fpecie  d'  onore  .  Propofe  dunque  in  Senato  ,  che  non 
v'  era  perfona  più  a  propofito  di  lui  ,  per  dar  fello  agi1  imbrogli 
dell1  Oriente  .  Già  avea  eflb  Germanico  confeguito  il  trionfo  nel 
dì  2.6.  di  Maggio;  e  a  lui  per  quella  fpedizione  fu  conceduta  un' 
ampia  autorità  in  tutte  le  Provincie  di  là  dal  mare.  Ma  Tiberio, 
per  mettere  a  lui  un  contrappoflo  in  quelle  contrade  ,  richiamato 

TomJ.  F  Ore- 
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(a)  Taa'tus  Cretico  Silano  dalla  Sona  (  a  )  ,  fpedi  a  quel  governo  Cneo  Cai- 
/W.i'i.i.  purnio  Pifone  ,  uomo  violento,  e  poco  amico  di  Germanico. 
f-y-43'  Con  coilui  andò    anche   Flancina    fua  moglie  ,    addottrinata  ,    per 

quanto  fu  creduto  ,  da  Livia  Augnila  ,  acciocché  facellè  teila  ad 
agrippina  moglie  di  Germanico  .  Volle  in  oltre  Tiberio  ,  che 
Drufo  Cefare  Tuo  figliuolo  ,  lafciato  T  ozio ,  e  il  iufTò  di  Roma  , 
andafle  nell'  Illirico  ad  apprendere  il  meflier  della  guerra  «  Andò 
egli;  ma  giunto  colà  fu  forzato  a  paflare  in  Germania,  per  cagion 
delle  guerre  civili  nate  fra  i  Germani  non  fudditi  di  Roma  .  Af- 
pra  lite  quivi  era  fra  Arminio  promotore  della  libertà  ,  e  Maro» 
boduo ,  che  avea  prefo  il  titolo  di  Re.  Ad  una  campale  battaglia 
vennero  quelli  due  emoli .  Fu  creduto  vincitore  Arminio  ,  per- 
chè 1'  altro,  per  la  foverchia  diferzione  de'  fuoi ,  fi  ritirò  fra  i  Mar- 
(b)  Dio  ,  comanni  (b)  .  Drufo  colà  fi  portò  con  apparenza  di  voler,  trattar 
Strato,  Eu-  ja  pace  fra  efn.  Devallò  in  quell'anno  un  fiero  tremuoto  dodici 
fdius  in  Qt^  (3e5r  Alla ,  alcune  delie  quali  aliai  celebri,  come  Efefo,  Sar- 
di ,  Filadelfia  «  Tiberio  dedico  in  Roma  varj  Templi  ,  ma  edifi- 
cati da  altri  ;  perchè  egli  non  fi  dilettò  di  fabbriche ,  riè  di  lafciar 
magnifiche  memorie,  per  non  ifccmodar  la  fua  boria.  In  Affrica 
fi  follevarono  i  Numidi ,  e  i  Mori  per  ifligazione  di  Tacfarinate  . 
Furio  Camillo  Proconfole  di  quelle  Provincie  ,  benché  non  avelie 
al  fuo  comando  ,  fé  non  una  fola  Legione  }  e  poche  truppe  aufi- 
liarie  ,  marciò  contra  quella  gran  moltitudine  di  gente  ,  e  la  mife 
in  fuga  .  Per  tal  vittoria  fi  meritò  dal  Senato  gli  ornamenti  trion- 
(c)  Hieron.  foli  (e).  Negli  ultimi  fei  meli  dell'anno  prefente  diede  fine  alla 
in  Chronk.  fua  vita  il  Poeta  Ovidio  in  Tomi  ,  Città  polla  alle  rive  del  Mar 
nero  ,  dov'  era  fiato  relegato  da  Augufto .  Credefi  ancora  ,  che 
quello  fofse  1'  ultimo  anno  di  vita  dei  celebre  Storico  Romano  Ti- 
to Livio  Padovano  « 

Anno  di  Cristo  xvnr.  Indizione  vi« 
di  T  i  B  e  r  i  o  Imperadore  j. 

(Claudio  Tiberio  Nerone  Imperadore  per 
Confoli  (         la  terza  volta, 

(Germanico  Cesare  per  la  feconda  : 

POchi  giorni    tenne    Tiberio    il    Confolato .     A    lui  fuccedette 
Lucio  Sejo  Tuberone  ;    e  pofeia    nelle    Calende    di    Luglio   in 
luogo    di    Geimanico  }  fu  creato   Confole    Gajo  B.ubellio  Blando . 

Ho 
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Ho  aggiunto  li  prenome  di  Gap  a  Rubellio  ,  fecondo  la  telìimo- 
nianza  di  un  Marmo  (a)  da  me  dato  alla  luce.  Ma  fi  può  dubita- (a)  Thefaur. 
re  ,  fé  il  Coafolato  di  lui  appartenga  all'  anno  prefente .  Germa-  Nov.  infcnp. 
meo  fi  trovava  in  Nicopoli  Città  dell'Epiro,  allorché  velli  la  Tra-Z'i0'-  »•*■ 
bea  Confolare  (b).  Vilitò  egli  le  Città  Greche  ,  e  ma'Tìmamente  (b)  Tadtus 
Atene  ,  ricevendo  da  per  tutto  dittimi  onori .  Pafsò  a  Bifanzo  ,  e  Annui.  L  2. 
al  Mar  nero;  e  finalmente  entrato  nell'Ada,  arrivò  a  Lesbo,  do-^'54* 
ve  Agrippina  fua  moglie  partorì  Giulia  Livilla .  Intanto  Gneo 
Fifone  ,  inviato  da  Tiberio  per  Proconfole  della  Soria  ,  raggiunfe 
Germanico  a  Rodi .  Non  era  ignoto  a  Germanico  il  mal  animo 
di  cofiui  ;  pure  avendo  intefo  ,  eh'  egli  correa  pericolo  della  vita, 
per  una  fiera  tempefta  inforta  ,  fpedi  alcune  Galee  per  falvarlo . 
Né  pur  giovò  quello  per  ammanfarlo .  Appena  Pifone  fu  dimorato 
un  giorno  in  Rodi  ,  che  pafsò  in  Soria  ,  dove  ufando  carezze ,  e 
regali,  fi  procacciò  l'affètto  di  quelle  Legioni,  lafciando  a' foldati 
fpecialmente  la  libertà  di  far  tutto  ciò  ,  che  loro  piacea  .  Meno 
non  fi  adoperava  Plancina  fua  moglie  ,  che  intanto  non  fi  guarda- 
va di  fparlar  da  per  tutto  di  Germanico, e  di  Agrippina  .  Andof- 
fene  in  Armenia  Germanico  ,  ed  ivi  pofe  per  Re  Zenone  figliuolo 
di  Polemone  Re  di  Ponto  ,  dopo  aver  depoito  Orode  figliuolo  di 
Artabano .  Diede  de  i  Governatori  alle  Provincie  della  Cappado- 
eia  ,  e  della  Comagene  ,  con  ifminuire  i  tributi  di  quelle  Provin- 
cie ;  e  pofeia  continuò  il  viaggio  fino  in  Soria.  Più  che  mai  cre- 
fceva  la  boria;  e  petulanza  di  Pifone  Proconfole  ;  e  sforzava!!  bensì 
Germanico  di  pazientare  gì*  infiliti ,  e  i  mancamenti  di  rifpetto  di 
colmi  ;  ma  niuno  v'  era  ,  che  non  conofcefse  V  aperta  niinicizia  , 
che  pafsava  fra  loro  .  Vennero  a  trovar  Germanico  gli  Ambafcia- 
dori  di  Artabano  Re  de'  Parti ,  per  rinovar  1'  amicizia ,  e  lega ,  ed' 
bendofi  quel  Re  di  venire  alle  rive  dell'Eufrate,  per  fargli  una  vi- 
fita .  Una  delle  loro  dimande  fu  ,  che  non  permettefse  al  già  de- 
porlo Re  de'  Parti  Vonone  di  foggiornar  nella  Soria .  Germanico  il 
mandò  a  Pompejopoli ,  Città  della  Cilicia ,  non  tanto  per  far  cofa 
grata  ad  Artabano ,  quanto  per  far  difpetto  a  Pifone ,  che  il  pro- 
teggeva non  poco  a  cagion  de'  regali ,  e  della  fervitù  ,  che  ne  ri- 
cavava Plancina  fua  moglie .  Qui  ci  vieti  meno  la  ftoria  di  Dione; 
e  però  nulla  di  più  fappiamo  de'  fatti  de'  Roma  ni  nell'anno  prefente. 


F.    2  Anno 


44  ANNALI    D'    ITALIA; 

Anno  di  Cristo  xix.  Indizione  vii. 
di  Tiberio  Imperadore  6- 

P     r  Y  (Marco  Giunio  Silano; 
(  Lucio  No  ubano  Balbo. 


(a)  Taciius 

Annj.L.Lib. 


'■tus  io  Ece  in  quefl'  anno  Germanico  Cefare  un  viaggio  in  Egitto  (a), 
*•*•  JT    per  curiofità    di  veder   quelle  rinomate   antichità    ,    e   fi    por- 

e'*9'  tò  fino  a  i  confini  della  Nubia  3    informandoli  di  tutto  .     Per  cat- 

tivarli que'  Popoli  abbafsò  il  prezzo  de'  grani  ,  e  in  pubblico  nel- 
la Città  d1  Alefsandria  andò  veftito  alia  Greca  ,   perchè  quivi  pre- 

(b)Sueton.in  dominava  quella  nazione  ,    e  la  loro  lingua  (  b  )  .     Tiberio  ,    rifa- 

Tiier.c.51.  pUtolo  ,  difapprovò  la  mutazion  dell'abito  ,  e  più  f  efsere  entra- 
to in  Alefsandria  ,  afflitta  allora  dalla  careflia  ,  fenza  fua  licenza  . 
Tornofsene  di  poi  in  Sorta ,  dove  trovò ,  che  tutto  quanto  egli  avea 
ordinato  per  1' Armata  ,  e  per  le  Città,  era  flato  disfatto  da  Pifone. 
Pertanto  divampando  forte  la  loro  difeordia  ,  prefe  Pifone  la  rifo- 
luzione  d' andarfene  lungi  dalla  Soria  j  ma  fopravvenuta  una  ma- 
lattia a  Germanico  già  pervenuto  ad  Antiochia  ,  fi  fermò  ,  finché 
parve  ,  che  il  di  lui  male  prendefse  ottima  piega  ;  ed  allora  fi  ri- 
tirò a  Seleucia  .  Ma  f  infermità  di  Germanico  andò  pofeia  crefeen- 
do  .  Sparfefi  voce,  che  per  malie  d'effo  Pifone,  e  di  Plancina  fua 
moglie  l' infelice  Principe  venifle  condotto  a  poco  a  poco  alla  mor- 
te; e  a  tal  voce  fi  preflò  fede  ,  per  elferfi  trovati  varj  creduti  ma- 
ìeficj .  In  Comma  fé  ne  morì  Germanico  nel!'  età  di  trcntuquattr' 
anni  ,  Iafciando  in  una  grande  incertezza  ,  fé  la  morte  fua  folle 
naturale ,  o  pure  a  lui  proccurata  da  Pifone  ,  e  da  Plancina  fua  mo- 
glie ,  e  per  fegreti  ordini  di  Tiberio  .  Univerialmente  fu  creduto 
quefl'  ultimo .  Non  fi  può  efprimere  il  dolore  non  folo  del  Popolo 
Romano  ,  e  delle  Provincie  tutte  del  Romano  Imperio  ,  ma  degli 
fleffi  Re  dell'  Alia  per  la  perdita  di  quello  generofo  Principe .  Era 
n .    .  egli  ornato  delle  più  belle  doti  di  corpo,  e  d'  animo  (e)  ,  valorofo  co 

Jc'     l0  r"  i  nemici   ,   cìementiffimo  co  i  fudditi .     Pollo  in  tanta  dignità  ,   e 

C.xcerpns,V  3  .  ,  .  .rT,  T°. 

Ut.  $7.  con  tanta  automa  ,  pure  mai  non  inluperbt  t  trattando  tutti  con 
onorevolezza  ,  e  vivendo  più  da  privato t  che  da  Principe.  Già  ve- 
demmo ,  eh'  egli  ricusò  l'Imperio,  per  non  mancar  eli  fede,  e  dio- 
noie  a  Tiberio.  Non  mai  fu  veduto  abufarfi  della  fua  podeflà, 
non  mai  fi  lafciò  torcere  dalla  fortuna  ad  azioni  feonvenevoii  a  per- 
fonaqqio  virtuofo .  Quel  eh'  è  più  ,  con  tutti  i  torti  a  lui  fatti  da 
Tiberio    fuo  zio  paterno  ,    e  padre  per  adozione  ,    e  con  tutto  il 

Rio 
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rilo Ben  conofciuto  mal  talento  ,  non  mai  li  lafciò  ufcir  parola  di 
bocca ,  per  riprovar  le  azioni  di  lui  .  Perciò  era  amatilTìmo  da 
tutti  ,  fuorché  dallo  flellò  ingrato  Tiberio  ;  anzi  maggiormente 
amato  ,  appunto  perche  il  conofeevano  odiato  da  elio  Tuo  zio  . 
MirabiI  cola  lii  1'  oflervare,  come  lo  lidio  Drufo  ,  figliuolo  natu- 
rale di  Tiberio  ,  ancorché  Germanico  pctefie  oliargli  alla  fuccef- 
fìone  dell' Imperio  ,  pure  l'amafse  Tempre  con  lincerò  amore,  e  co- 
me vero  fratello  .  Gran  perdita  fece  Roma  in  Germanico  ;  ma 
fpezialmente  perchè  Tiberio  feioìto  dal  timore  di  lui,  cominciò  ad 
imperverfare  ,  con  giugnere  in  line  a  coilumi  crudeli  ,  e  tiranni- 
ci .  Keflarono  di  Germanico  tre  figliuoli  mafehi  ,  cioè  ,  Nerone  , 
Drufo,  e  Gap  Caligola,  e  tre  fighe,  cioè,  Agrippina,  che  poi  fu 
madre  di  Nerone  Augnilo  ,  Drujdla ,  e  Livilla  .  agrippina  lor  ma- 
dre, figliuola  di  Agrippa  ,  e  di  Giulia  nata  da  Augullo  ,  donna, 
che  ben  diverfa  dalla  madre  ,  s'  era  già  fatta  conofeere  per  ifpec- 
chio  di  cafìità,  ed  avea  dati  fegni  di  un  viril  coraggio ,  molto  più 
ora  abbifognò  della  fua  coflanza  ,  rimalta  fenza  il  gcnerofo  Con- 
foite  ,  con  de  i  figliuoli  piccioli,  e  odiati  da  Livia  ,  e  forfè  poco 
nicn  da  Tiberio .  Fu  consigliata  da  molti  di  non  tornarfene  a  Ro- 
ma ;  differente  ben  era  il  defiderio  fuo  ,  perchè  ardeva  di  voglia 
di  cercar  vendetta  di  Pifone ,  e  di  Plancina  ,  tenuti  per  autori  del- 
le fue  difavventure  .  Però  fui  fine  dell'anno  colle  ceneri  del  mari- 
to,  e  co  i  figliuoli  fpiegò  le  vele  alla  volta  di  Roma* 

In  luogo  di  Pifone  era  flato  cofìituito  Progovernatore  della 
Siria  Gneo  Sentio  Saturnino  ;  ma  Pilone  ,  udita  la  morte  di  Ger- 
manico ,  dopo  averne  fatta  gran  fefla  ,  fi  mife  in  viaggio  con 
molti  legni  ,  e  buona  copia  di  milizie  ,  rifo'uto  di  ricuperare  il 
fuo  governo,  e  di  adoperare,  occorrendo,  anche  la  forza.  S'  im- 
padronì d'  un  Caftello  ;  ma  avendolo  Saturnino  quivi  aflediato 
con  forze  maggiori ,  gli  convenne  cedere  ,  ed  intanto  fu  chiama- 
to a  Roma  .  L'  andata  di  Drufo  Cefare  in  Germania  ,  fecondo  le 
apparenze  _,  fu  per  pacificare  i  torbidi  infoiti  fra  Arminio,  e  Ma- 
roboduo  .  Altri  documenti  avendo  ricevuto  dall'  afiuto  fuo  pa- 
dre ,  fece  tutto  il  contrario  ,  aggiugnendo  '  deliramente  olio  a 
quell'  incendio  ,  acciocché  i  renici  fi  coniumafsero  da  fé  lleffi  , 
Abbandonato  poi  Maroboduo  da'  tuoi  ,  ricorfe  a  Tiberio  ,  che 
gli  afsegr.ò  per  abitazione  Ravenna  ,  dove  afpettando  lempre 
qualche  rivoluzion  nella  Svevia  ,  fenza  mai  vederla  ,  dopo  die- 
ciotto anni  afsai  vecchio  compiè  la  carriera  de'  fuoi  giorni  - 
Fin  qui  Arminio  in  Germania  avea  bravamente  difefa  la  li- 
bertà 


4<*  ANNALI    D'    ITALIA, 

berta  della  Tua  Patria  contro  a  i  Romani  j  ma  avendola  poi  volu- 
to egli  fteiso  opprimere,  fu  in  quell'anno  uccifo  da  i  fuoi  ,  in  età 
di  foli  trentafette  anni  di  vita .  .Per  un  decreto  d'  Augnilo  era  già 
flato  proibito  in  Roma  1'  efercizio  della  Religione  Egizziana  con  tut- 
te le  fue  cerimonie  ;  ma  feppe  efsa  mantenerli    quivi  ad  onta  del- 
la legge  fino  al  preferite    anno  .     Un'  iniquità  commefsa  da  que' 
fallì  Sacerdoti  ,  coli'  ingannare  Paolina  ,  favia ,  e  nobiliffima  Dama 
Romana  ,  e  darla  per  danari  in  preda    a  Decio  Mondo   ,    giovane 
perduto  dietro  a  lei ,  con  farle  credere  ,   che  di  lei  fofse  innamo- 
rato il  falfo  Dio  Anubi ,  ficcome  diffufamente  narra  Giufeppe  Sto- 
(a)  Jofeph.  xlco  (a)  '  diede  anfa  al  Senato  di  efiliar  dall'  Italia  il  culto  d'  Ifi- 
Ar.tiquit.      de ,  di  Ofiride  ,  e  degli  altri  Dii  d'  Egitto  (b)  .  Comandò  in  oltre 
Judaic.l.iS.  Tiberio,  che  fi  atterrafse  il  Tempio  dTiìde ,  e  fi  gittate  nel  Te-» 
cap.$.  vere  ja  fua  flatus.  La  medefima  difavventura  toccò  a  i  Giudei  (e), 

li  2  c's^  C^e    m    §ran    nurnero  abitavano  allora  in  Roma  ,  a  cagion  di  una 
(e)  Sueion.in  baratteria    ufata   da  alcuni    impoliori    di    quella    nazione    a    Fulvia 
Tiber.c.1,9-    nobile  Dama  Romana   ,    che  avea  abbracciata    la  loro  Religione  ; 
avendo  elfi  convertito  in  ufo  proprio  P  oro ,  e  le  velli  ricche ,  dal- 
la medefima  inviate  a  Gerufalemme  ,    affinchè    fervifsero  in  onore 
del  Tempio  .  Scelfero  i  Confoli  quattromila  giovani  d'  elfi  Giudei 
di  razza  libertina,  e  per  forza  arrolati,  li  mandarono  in  Sardegna, 
a  far  guerra  a  i  ladri ,  ed  afsaffini    di  quell'  Ifola  ,    fenza  metterli 
penfìero,  fé  quivi  avefserp  da  perire  per  l'aria,  che  in  quei  tem- 
pi veniva  creduta  maligna  ,  e  mortifera  .    Il  rimanente  de'  Giudei 
fii  cacciato  di  Roma  ,    e  difperfo  in  varie  Provincie  .    Vonone  già 
Re  de'  Parti ,  volendo  in  quelli  tempi  fuggir    dalla  Cilicia  ,   prefo 
da  Vibio  Frontone  ,    fi  trovò  poi    da  un  foldato  privato  di  vita  . 
(A)  Ibidem  ^er  mettere  freno  all'  impudicizia  delle  Matrone  Romane  (d)  ,  che 
tap.i'j.         ogni  di  più  andava  crefeendo  in  Roma,  Città  piena  di  lufso  ,  e  dì 
gente,  a  cui  poca  paura  faceano  i  fallì  Dii  del  Paganefimo,  fu  con 
pubblico  editto  importa  la  pena  dell'  efìlio  alle  figliuole ,  nipoti  ,  e 
vedove  de' Cavalieri  Romani,  che  cadefsero  in  quello  delitto. 
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Anno  di  Cristo   xx.  Indizione  vnr, 
di  Tiberio  Imperadore  7. 

r    rr(  Marco  Valerio   Messalla., 
Uii1o"(Makco    Aurelio    Cotta. 

DI  grandi  onori  avea  ricevuto  in  Roma  la  memoria  di  Germa- 
nico per  ordine  di  Tiberio,  e  del  Senato  (a)  ;   ed  anche  il    (a)  Tacimi 
popolo  in  varie  guife  ne  avea  atteftato    il  fuo  dolore  .     Si  rinovò  lib.^eap.1. 
il  lutto  in  queil'  anno  all'  arrivo  di  Agrippina  fua  moglie  .    Dopo 
eflèrfi  per  qualche  giorno  fermata  in  Corfù ,  sbarcò  di  poi  a  Brin- 
dili .  Drufo  Cefare  ,  che  era  tornato  a  Roma ,  co'  maggiori  figliuo- 
li   del   defunto    Germanico   andarono    ad    incontrarla  fino  a  Terra- 
cina  .     Innumerabil    gerite  ,    mamme    de'  militari  ,  fi  portò  fino  a 
Brindili  .  Caldi  furono  i  folpiri  ,  univerfale    il  pianto  al  comparire 
dell1  urna   funebre .    Per  tutta  la  via  i  Magi  Arati  ,   e    Popoli  fecero 
a  gara  per  onorar  le  di  lui  ceneri  .    Gli  lleffi  Confoli  col  Senato , 
e    gran  parte  del  popolo    fi  poitarono    a  riceverle   con    dirotte  la- 
grime ,•   e    poi    quelle    vennero    ripofte    nel    Maufoleo    d'  Augufto 
(è).  Giunfe  di  poi  Pifone  con  fua  moglie  a  Roma,  orgogliofo  co- /n  ltM.c.9* 
me  in  addietro  ;  ma  non  tardarono    a  prefentarfi  al  Senato  accufa- 
tori ,  imputando  a  lui ,  e  a  Plancina  fua  moglie   la  morte  di  Ger- 
manico .  Né  pure  a  quello  mal'  uomo  mancavano  de  i  difcnfori  j 
e  difficile  era  il  provar  le  accufe  ,  ficcome  avviene    in  fomigliantt 
cali .  Tiberio ,  che  ben  fapea  le  mormorazioni    del  popolo  ,    quali 
che  fofse  pafsata  buona  intelligenza  tra  lui ,  e  Pifone ,  per  levar  di 
vita  Germanico ,    da    uomo   dilìnvolto    fi   regolava   in  quella  pen- 
denza ,  inoltrando  fempre    un  vivo    affanno    per   la  perdita  del  fi- 
gliuolo adottivo  ,  e  di  voler  buona  giuftizia  ,  ma  nello  ftefso  tem- 
po di  non  volere  ,  che  foperchieria  fi  facefse  all'  accufato .  Credu- 
to fu  ,    che  fegretamente  a  Pifone  fofse    fatto  animo  ,    e  ficurezza 
di  protezion  da  Sejano  ,  e  che  per  quello  egli  fi  allenefse  dal  pro- 
durre gli  ordini  a  lui  dati  da  Tiberio  .    Ma    fé  non  fi  provava  il 
reato  luddetto  ,  fi  faceano  ben  collare  altri  reati  di  fedizione ,  d'in- 
giurie fatte ,  e  dette  a  Germanico  :  cofa  che  mife  in  fiera  appren- 
lion  Pifone,  e  tanto  più  perchè  il  popolazzo  vicino   alla  Curia  gri- 
dava contro  di  lui  ,  minacciando  di  menar  le  mani  3  qualora  egli 
la  fcappafse  netta  dal  giudizio  de1  Senatori  .    Perciò  vinto  dall'  af- 
fanno, e  tenendoli  tradito,  da  fé  ftefso  fi  diede  la  morte,  liberan- 
do in  tal  guifa  Tiberio  da  un  ben  molelto  penfiero .   Plancina  fua 
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moglie  ,  che  era  tutta  di  Livia  Augufla  ,  per  le  raccomandazioni 
ài  lei  feguitò  a  vivere  in  pace  .  AI  di  lei  figliuolo  IV  arco  Pilone 
fu  conceduto  un  capitale  di  cento  venticinque  mila  Filippi  ;  il  ri- 
manente confifcato,  ed  egli  mandato  in  efilio  -  Rifveglicffi  intanto 
di  nuovo  in  Affrica  la  guerra  ,  efsendo  riforto  più  di  prima  vigo- 
rofò  Tacfarinate  .  Per  aver  egli  melsa  in  fuga  una  Coorte  di  Ro- 
mani ,  sì  fatta  collera  monto  a  Lucio  Apronio  ,  Proconfole  allo- 
ra in  quelle  contrade,  che  intieri  contra  de1  fuggi  ivi  •  Ciò  fu  ca-» 
gione  ,  che  cinquecento  foli  de'  fuoi  veterani  si  \  alorof  mente  comi 
batterono  di  poi  contra  1'  Armata  di  Tacfarinate  >  che  la  milero 
in  rotta.  Giunto  era  all'  età  capace  di  matrimonio  Nerone  fìgliuo- 
[ì)Sueion.in  Io  primogenito  del  defunto  Germanico  («)  .  Tiberio  a  lui  die- 
Tiber,  c.Zi>.  de  in  moglie  Giulia  figliuola  di  Drufo  fuo  tìglio  :  cofa  che  recò 
non  poca  allegrezza  al  Popolo  Romano  ,  Per  lo  contrario  fi  mor- 
morò non  poco  ,  perchè  Tiberio  avelie  fatto  contraere  gli  fpon- 
fali  ad  una  figliuola  del  fuo  favorito  Elio  Sejano  con  Drufo  tì-> 
gliuolo  di  Claudio  ,  cioè  ,  di  un  fratello  di  Germanico  ,  di  Clau- 
dio ,  dico,  il  qual  poi  fu  Imperadore  .  A  tutti  parve  avvilita  con 
quel?  atto  la  nobiltà  della  Famiglia  Principefca  ;  perchè  era  bensì 
nato  Sejano  di  padre  aggregato  all'Ordine  de'  Cavalieri  ,  ma  niu- 
na  proporzion.fi  trovava  fra  lui,  e  Drufo  ,  difendente  non  meno 
dalla  Cafa  d'Augulìo,  che  da  quella  di  Livia.  Maggiormente  ciò 
difpiacque  per  I'  apparenza  ,  che  Se'jana  comunemente  odiato  pel 
predominio  fuo  nel  cuor  di  Tiberio  ,  potelse  afpirare  a  voli  più 
alti,  cioè,  all'Imperio.  Ma  non  fi  effettuarono  poi  quelle  medi- 
tate nozze,  perchè  il  giovinetto  Drufo  ,  mentre  da  li  a  pochi  gior- 
ni era  in  Campania  ,  avendo  gittato  in  aria  per  giuoco  un  pe- 
(b)  Idem  in  io  (è),  e  prefolo  a  bocca  aperta  nel  cadere,  ne  rimafe  fuffocato  , 
Cijiidìo  ap.  non  f  ùffiftendo ,  come  dice  Suetonio ,  eh'  egli  mprifse  per  frode  di 
*7'  Sejano . 

Anno  dì  Cristo  xxi.  Indizione  ix? 
di  Tiberio    Imperadore  8. 

(Claudio  Tiberio  Nerone  Augusto  per  la  quar* 
Confoli  (  ta  volta, 

(Druso  Cesane  fuo  figliuolo  per  la  feconda. 

•    (T^  am"cura  Suetonio  (  e  )  ,    che  Tiberio  ,  il  quale  avea  prefo  il 
ÉierioZz'ó.  ^  Confolato  ,   per   far  onore   al  figliuolo  ,    da  lì  a  tre  mefi  lo 

rinun» 
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rinunziò  ,  fenza  faperfi  finora  ,    fé  alcuno  fubentra<Te  ,  o  pure  chi 
fubentrafle  Confole,  in  luogo  fuo .     Niuno  probabilmente  ,  fcriven- 
do  Dione  (a)  ,  che  Tiberio ,  finito  il  fuo  Confolato  ,  ritornò  a  Roma,  (a)/>/o  l.$j. 
ne  egli  vi  ritornò  ,    fé  non  al  fine  dell'  anno .     In  fatti    venuta  la 
primavera  dell'  anno  prefente  ,    trovandoli    elfo    Tiberio  ,    o  pure 
fìngendo  d' elfere  con  qualche    incomodo    di  fanità  ,    volle    mutar 
aria ,  e  fé  n'  andò  in  Campania .  Chi  credette  ciò  fatto  per  lafciar 
al  figliuolo  tutto  1'  onore  del  Confolato  ;  ed  altri  ,    perchè  gli  co- 
minciane a  rincrefeere  il  foggiorno    di  Roma  ,   eflèndogli   fpecial- 
mente  molefia  V  ambizione   di  Livia  Augufìa  fua  madre  ,    che    fa- 
ceva di  mani  e  di  piedi  per    comandare  anch'  ella  ,  e  per  divide- 
re il  governo  con  lui  :    cofa  eh'  egli    non  fapea    fofferire .     Parve 
perciò  ,   che  fin  d'  allora  egli  medita'Iè  di  volontariamente  efiliarfi 
da  Roma ,  ficcome  vedremo  ,  che  fuccedette  di  poi .     Turbata  fu 
anche  nell'  anno  prefente  P  Amica  da  Tacfarinate  (  b  )  •    laonde  fi    (b)  Tadtus 
vidde  fpedito  colà  Ginnio  Blefo  ,  zio  materno  di  Sejano  ,  per  rego-  •  *'ì'  "/SS» 
lar  quegli  affari .     Tentò  in  quefP  anno  Severo  Cecina  nel  Senato 
di  far  rinovar  l'antica  difcipljna  de' Romani  ,    che  non    permette- 
va a  i  Governatori  delie  Provincie  il  condili*  feco    le  loro  mogli , 
Ma  Drufo  Confole  ,    e  la  maggior    parte    de' Senatori    furono    di 
contrario    fentimento .     Pericolofo    era    troppo    allora    il  lafciar  le 
Dame  Romane  lungi  da  i  mariti  ,    e  in  loro  balia  :    tanta  era    la 
corruttela  de'  coftumi .  Fu  anche  propofto  di  rimediar  all' abufo  in« 
tradotto,  e  troppo  crefeiuto  ,  che  chiunque  de' malfattori ,  e  degli 
fchiavi  fuggitivi  fi  ricoverava  alle  Immagini  ,  o  Statue  degl'Impe- 
radori  ,    era  in  falvo .     Da  tanti  afilì  proveniva  la  moltiplicità  de' 
misfatti,  e  l'impunità  de' delinquenti.    Drufo  cominciò  a  far  pro- 
vare ad  alcuni  Nobili  rifugiati  colà  il  gafiigo  meritato  da  i  lor  de- 
litti ,  e  ciò  con  plaufo  univerfale  .    Nella  Tracia  fi  follevarono  al- 
cuni di  que'  popoli  ,   ed  imprefero  anche  P  alTedio  di  Filippopoli . 
Convenne  inviar  colà    a  reprimerli  Publio  Vellejo  ,    forfè    il   me- 
defimo,  che  ci  lafciò  un  pezzo  di  Storia  ,    fcritta   con  leggiadria, 
ed  inficine   con  penna   adulatrice  .     Poca    fatica   occorfe   a  diffipar 
quella  gentaglia  .     Né  pure  andò  in  quelt'  anno  efente  da  ribellio- 
ni la  Gallia .  Giulio  Floro  in  Treveri  ,  Giulio  Sacroviro  negli  E- 
dui  ,  furono  i  primarj  a  commuovere    la  fedizione   in  varie  Città 
malcontente    de'  Romani  ,  a  cagion    della  gravezza   de'  tributi  ,    e 
de  i  debiti  fatti  per  pagarli .     Reflò    in  breve    talmente   incalzato 
Floro  da  Vifellio  Varrone  ,   e  da  Gajo  Silio  Legati  ,    o  vogliam 
dire  Tenenti  Generali  de'  Romani  ,  che  con  darli  la  morte  ,    die- 
Tom.I.  Q  de 
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de  anche  fine  alla  guerra  in  quelle  parti .  Più  da  far  s'ebbe  a  do- 
mar Sacroviro  ,  che  occupata  la  Città  d'  Aimin  ,  Capitale  degli 
Edui  ,  menava  in  campo  circa  quaranta  mila  perfone  armate . 
Nulladimeno  una  battaglia  datagli  da  Silio  con  fortunato  fuccef- 
fo  ,  ridufTe  ancor  lui  ad  abbreviarli  di  fua  mano  la  vita  .  Fu  in 
quei!'  anno  chiamato  in  giudizio  Gajo  Tutorio  Prifco  ,  Cavalier 
Romano  ,  e  celebre  Poeta  di  quelli  tempi  ,  il  quale  avea  compo- 
ilo  un  lodatiflìmo  Poema  in  morte  di  Germanico  ,  per  cui  fu  fu- 
perbamente  regalato.  Avvenne  ,  che  anche  Drufo  Cefare  cadu- 
to infermo  fece  dubitar  di  fua  vita  ;  laonde  egli  preparò  un  altro 
Poema  fopra  la  morte  di  lui .  Guarì  Drufo  ;  ma  Prifco  ,  molfo 
dalla  vanagloria  ,  non  volendo  perdere  il  plaufo  dell'  infigne  fua 
fatica  ,  Ielle  quel  Poema  in  una  converfazione  di  Dame  Roma- 
ne .  Quello  ballò  al  Senato  per  fargliene  un  delitto  ,  e  delitto , 
che  fu  immediatamente  punito  colla  morte  di  lui  :  a  tanta  viltà 
d' adulazione ,  e  di  fchiavitù  oramai  era  giunto  quell'  augnilo  Qon- 
(a)2)/o/.j7.  fello  (a).  S'ebbe  a  male  Tiberio,  non  già  perchè  l'avellerò  con- 
Tacitus  Lib.  dannato  a  morte  ,  ma  perchè  aveano  efeguita  la  fentenza  0  fenza 
&'  e,$0'  ch'egli  ne  folle  informato.  E  però  fu  fatta  una  legge,  che  da  lì 
innanzi  non  fi  potefse  pubblicar, né  efèguire  fentenza  di  morte  da- 
ta dal  Senato,  fé  non  dieci  giorni  dappoi  ,  acciocché , fé  l' Im pera- 
dorè  fofse  afsente  dalla  Città ,  pótefse  averne  notizia  .  Teodofio  il 
Grande  Auguflo  prolungò  poi  quefto  termine  fino  a  trenta  giorni 
per  gli  condannati  dall'  Imperadore  ,  e  verilirniìmente  ancora  per 
le  fentenze  dei  Senato  . 

Anno  di  Cristo  x'xit.  Indizione  x» 
di  Tiberio  Imperadore  9. 

r     r,.  (Quinto  Hate  rio  Agri  P|  a, 
I-omo,!  (  Gajo  Sulpicio  Galba. 

Ueflo  Galba    Confole  ,    non  fo  dire  ,   fé  padre  ,   0  pur   fra- 
tello fofse  di  Gaiba,  che  fu  poi  Imperadore,  afserendo  Sue- 
(b)  Sueton.     ^*     tonio  (b)  ,  efsere  flato  Confole  il  padre  d' efso  Augnilo  ,  e 
ioGdbacap.  p0j  foggingnendo  ,  che  Gajo  fratello  d' efso  Imperadore,  per  non 
aver  potuto  confeguire  il  Proconfolato  da  Tiberio,  fi  uccife  da  se 
ftefso    nell'  anno  36.  dell'  Era  noflra  .     A  i  fuddetti  Confoli  nelle 
Calende  di  Luglio    furono  fullituiti    Marco  Coccejo  Nervo.  ,    credu- 
to avolo    di  Nerva  ,   pofcia  Imperadore  ,    e  Gajo   Vibio  Ruffino  . 
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Era  crefcìuto  in  eccefso  (a)  il  lufso  nelle  nozze  ,  ne' conviti  ,  e  (a) '/*«/«$ 
per  altri  capi  nella  Città  di  Roma ,  fenza  far  più  cafo  delle  Leggi  Ub-i-  c-ss 
e  Prammatiche  pubblicate  da  Auguflo  ,  e  prima  d'  Auguflo  :  il 
che  s'era  tirato  dietro  l'aumento  de  i  prezzi  delle  robe, e  de  i  vi- 
veri .  Fu  propoflo  in  Senato  di  rimediar  al  difordine  col  moderar 
le  fpefe.  Ma  una  lettera  di  Tiberio,  che  ne  accennava  le  difficul- 
tà  ,  diftrufse  tutta  la  buona  intenzion  degli  Edili  .  Tacito  nota , 
che  lì  continuò  in  sì  fatto  fcialacquamento  fino  a  i  tempi  di  VeC 
pafiano  Imperadore ,  fotto  cui  cominciarono  i  Romani  a  darfi  alla 
parfimonia ,  non  già  per  qualche  legge ,  o  comandamento  del  Prin- 
cipe, ma  perchè  così  facea  lo  flefso  Auguflo  :  tanto  può  a  regolare 
e  fregolare  i  cornimi  l'efcmpio  de' Regnanti  .  In  quell'anno  anco- 
ra Tiberio  fcrifse  al  Senato  ,  chiedendo  la  Podeflà  Tribunizia  per 
Drufo  Cefare  fuo  figliuolo  ,  a  fine  di  collituirlo  in  tal  maniera 
compagno  fuo  nell'  autorità  ,  e  metterlo  in  iftato  d' efsere  fuo  fuc- 
cefsore  nell'  Imperio .  Fu  prontamente  ubbidito  ,  e  con  giunte  di 
novità  all'onore  :  al  che  nondimeno  Tiberio  non  confenti.  Veg- 
gonfi  Medaglie  (b)  di  Drufo ,  nelle  quali  è  efprefsa  quella  Podeftà.  'b)  Medio* 
Motivo  di  lungo  e  tediofo  efame  diedero  di  poi  al  Senato  gli  «fitf  *'*!*' in  *fu* 
delle  Città  Greche  tanto  in  Europa,  che  in  Alla.  Ogni  Tempio  ""•''"'  ^ 
era  divenuto  un  ficuro  rifugio  d' impunità  ad  ogni  fchiavo  fuggi- 
tivo ,  ad  ogni  debitore  ,  e  a  chiunque  era  in  fofpetto  di  delitti 
capitali  .  Furono  citate  quelle  Città  a  produrre  i  lor  Privilegi .  Si 
trovò  per  la  maggior  parte  infufliitente  fn  effe  il  diritto  dell'  alìloj 
e  però  fu  moderato  quell'  eccedo .  Infermatavi  in  tanto  gravemen- 
te Livia  Augnila ,  conobbe  Tiberio  fuo  figliuolo  la  necefiìta  di  tor- 
nacene per  vietarla .  Gareggiarono  a  più  non  pollò  i  Senatori , 
per  inventar  cadauno  pubbliche  dimollrazioni  del  loro  affanno  per 
vita  sì  cara  ,  e  della  comun  premura  per  la  di  lei  faiute  :  fludian- 
dofì  di  placare  gì'  infenfati  loro  Dii .  Andò  tanto  m^nzi  la  viliffi- 
ma  loro  adulazione  ,  che  llomacò  lo  fteilò  Tiberio  ,  in  guifa  che 
ebbe  a  dire  più  volte  in  ufeir  dalla  Curia  :  Oh  che  geme  inclinata 
alla  fervitù  1  Ne  a  lui  piaceano  tanti  sfoggi  di  flima  verfo  fua  ma- 
dre ,  ficcome  maggiore  incentivo  alla  di  lei  natia  fuperbia,  e  vo- 
glia di  dominare  .  Continuavano  tuttavia  le  turbolenze  dell'  Affri- 
ca .  Tacfarinatc  ribelio  era  giunto  a  tale  alterigia,  che  fpediti  fuoi 
Ambafciadori  a  Tiberio,  gli  avea  chieflo  per  fé,  e  per  l'è  lerci  to  fuo 
un  determinato  paefe  da  fìgnoreggiare  :  minacciando  non  efaudito 
una  fieriffima  guerra.  Per  quella  ardita  dimanda  fumò  di  collera 
Tiberio  ,  e  mandò  ordine  a  Blefo  Proconfole  di  tirar  colle  buona 

G     2  all' 


e 


>2  ANNALI    D'    ITALIA; 

all'  ubbidienza  i  follevati  ,  per  far  pofcia  prigione ,  fé  mai  poteva*,1 
quel  temerario  .  Grande  sforzo  fece  per  tale  incitamento  Blefo 
e  prefe  un  di  lui  fratello  5  ma  non  fu  già  egli  fteffo  .  Di  poco  ri- 
lievo furono  le  fue  imprefe  ;  conni ttociò  Tiberio  ,  perch' egli  era 
zio  materno  del  favorito  Sejano  ,  gli  fece  accordare  gli  ornamenti 
trionfali .  Morì  in  queft'  anno  Afinio  Salonino  ,  figliuolo  d'  Afinio 
Gallo  ,  e  di  Vipfania  ,  ripudiata  già  da  Tiberio  Augufto  ,  e  però 
fratello  uterino  di  Drufo  Cefare  * 

Anno  di    Cristo  xxiii.  Indizione  xr. 
di  T  1  B  E  k  1  o  Imperadore   1  o. 

^s     r  ■,.  (  Gajo  Àsinio  Poixione  , 

0    (  Lucio  Antistio  Vetere,  o  fìa  Vecchìó  . 

BEnchc    gli   Autori    de'  Fafti  Confolari  comunemente   dieno    ad 
Antiflìo  Vetere    il  prenome  di  Gajo  ,    pure  Lucio    vien  da  me 
(a)  Thtfaur.  nominato  fui  fondamento  d'  una  Ifcrizione  della  mia  Raccolta  (a), 
NovQ*"ffp-  pofla  Q,  JUNK)  BLAESO  ,    L.  ANTISTIO   VETlRE  ;    dal- 
f'i     >  «••*•    ja  qUaje  eziandio    fi   può    raccogliere  ,    che  nelle  Calende    di   Lu- 
glio ad  Afinio  Pollione    fu  fuftitùito    Quinto  Giunio"  Blefo  >    già  da 
noi  veduto  Governatore   dell'  Alinea .      Probabilmente    Afinio    Poi- 
liane     fratello  fu  del  poco  fa  defunto   Afinio  Salonino  .     Mancò  di 
vita  fu  i  primi  mefi    dell'  anno    prefente  ,    dopo    lunga    malattia , 
(b)  Tacilus  Drufo  Cefare  (b)  }  unico  figliuolo  di  Tiberio  Àugufto ,  giovane  de- 
^  ftinato  a  fuccedergli  nell'  Imperio .   Voce  pubblica  fu  ,  che  un  len- 

to veleno  ,  fattogli  dare  da  Elio  Sejano  ,  il  conducetTe  a  morte . 
(c)Z>/o/.$8«  Tacito, e  Dione  (e)  danno  quello  fatto  per  certo.  Drvrfo,  giovane 
facilmente  portato  alla  collera  ,  non  potendo  digerire  l' eccello  del 
favore  ,  di  cui  godea  Sejano  prellb  il  padre  ,  un  di  venne  alle  mani 
con  lui,  e  gli  diede  uno  fcliiafib,  come  vuol  Tacito  ,  parendo  po- 
co verifimile  ,  che  il  perculTòre  folle  lo  fteifo  Sejano  ,•  come  s' ha 
da  Dione.  Quello  affronto,  ma  più  la  fegreta  fete  di  Sejano  di  ar- 
rivare all'Imperio,  a  cui  troppo  oliava  l'elTère  vivente  Drufo,  gli 
fece  ftudiar  le  vie  di  levarlo  dal  Mondo  .  Cominciò  la  tela  ,  con 
adefear  Giulia  Livilla  ,  forella  del  fu  Germanico  Cefare  ,  e  mo- 
glie d'  effo  Drufo  ,  traendola  alle  fue  difoneltc  voglie  .  Dopo  di  che 
non  gli  riufeì  difficile  colle  promeffe  del  matrimonio,  e  dell'Imperio 
a  farla  precipitare  in  una  congiura  contro  la  vita  del  marito.  Scel- 
to Liddoj  uno  degli  Eunuchi  fuoi  più  cari ,  un  tal  veleno  gli  die- 
de, 
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de ,  die  potefle  parer  naturale  la  di  lui  malattia .  Non  fi  conobbe 
allora  l' iniquo  manipolator  di  quello  fatto  ;  ma  da  lì  ad  otto  an- 
ni nella  caduta  di  Sejano  ,  ciò  venne  alla  luce  per  confelììone  di 
Apicata  fua  moglie  .  Con  tal  coftanza  nondimeno  portò  Tiberio  la 
perdita  del  figliuolo  ,  che  i  maligni  giunfero  fino  a  ibfpettare  lui 
flefso  complice,  o  autore  del  veleno  ,  qùafi  che  Drufo  avefse  pri- 
ma penfato  di  avvelenare  il  padre  <  Nò  pur  Tacito  ,  benché  incli- 
nafse  ad  annerir  tutte  le  azioni  di  Tiberio ,  osò  preflar  fede  a  co- 
sì inverilìmil  diceria .  Del  refto  non  erano  tali  i  coflumi ,  e  le  in- 
clinazioni dì  Drufo  ,  che  i  Romani  internamente  fi  afrliggefscro 
della  di  lui  morte.  Lafciò  egli  tre  figliuoli  di  tenera  età,  ma  che 
l'un  dietro  all'  altro  furono  rapiti  dalla  mòrte  ,  di  modo  che  la 
fucceiììon  dell'Imperio  cominciò  a  deftirtarfi  a  i  figliuoli  di  Germa- 
nico .  In  abbondanza  furono  fatti  onori  alla  memoria  di  Drufo;  ma 
Tiberio  non  ammife  chi  gareggiava  per  pafsar  feco  atti  di  condo- 
glienza  ,  affinchè  non  gli  (i  rinovafserd  le  piaghe  del  dolore  .  E 
perchè  da  lì  a  non  molto  tempo  gli  Ambafciadori  d'Ilio,  o  fia  di 
Troja ,  venuti  a  Roma  (a)  ,  gli  {piegarono  il  lor  difpiacere  a  ca-  fa)  Sueion; 
gion  della  perdita  del  figliuolo  ,  per  deriderli  rifpofe  :  Che  anch'  in  Tiberio  , 
egli  fi  condoleva  con  loro  per  la  morte  d'Ettore,  uccifo  mille  e  du-  caP'  $1' 
cento  anni  prima . 

Buone  qualità  avea  Tiberio  moflrato  in  addietro   ,    e  compe- 
tente governo  avea  fatto  (b)  .    Già  dicemmo  ,    che   tolto  di  vita  {b)Diol.^j, 
Germanico  ,    cominciò    egli    a  declinar    al  male  .    Peggiorò  anche 
dopo  la  morte  di  Drufo .  Nondimeno    a  renderlo   più  cattivo  con- 
tribuì non  poco  1'  ambiziofo,  e  perverto  Sejano  ,  le  cui  mire  ten- 
devano tutte  a  regnar  folo    col  tempo  .    Perchè   gliene   avrebbono 
impedito   1'  acquifìo    i  figliuoli  di  Germanico  t    nipoti  per  adozio- 
ne di  Tiberio  ,  e  raccomandati    in  queiV  anno  dallo  ftefso  Tiberio 
al  Senato  ,  né  poteva  Sejano  sbrigarfi    di  loro  col  veleno  ,  per  là 
buona  cura,  che  avea  d'  elfi  ,  e  della  propria  pudicizia, Agrippina 
lor  madre  :  fi  diede  a  fomentare  ,  ed  accrefeere  1'  odio  di  Tiberio 
contra  d'  effi  >  e  il  mal'  animo  di  Livia  Augufia  contra  d'  Agrippi- 
na .     Chiunque  ancora  de'  Nobili    fembrava  a  lui  capace  d'  inter- 
rompere i  voli  della  fua  fortuna  ,  cominciò  egli  fotto  varj  pretefti, 
e  maffimamente  d'  aver    effi   fparlato  di  Tiberio  ,     a    perfeguitarli 
con  accufe  ,  die  in  quefti  tempi  ad  alcuni  ,  e    col   progrefso  del 
tempo  a  moltiffimi  coffaronò  la  vita  (e)  .  Succedeva  talvolta  j   che   (c)  Tacimi 
gì' Iftrioni,  o  vogliam  dire  i  Commedianti,  eccèdevano  nell'  ofee-  Ht.^.  c.i^ì 
nità>  e  tagliavano  i  panni  addofso   a  determinate  Donne  Romane  , 
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o  pure  porgevano  occafioni  a  rifse  .  Tiberio  li  cacciò  di  Roma; 
e  vietò  l'arte  loro  in  Italia.  Alle  perfone  di  merito  dopo  morte 
erano  fiate  alzate  alcune  fìatue  da  efso  Tiberio.  Viddefi  nel  pre- 
ferite anno  quella  deformità,  cioè.,  ch'egli  mife  la  fìatua  di  bron- 
zo di  Sejano  nei  pubblico  Teatro  .  L'  elempto  del  Principe  fer-f 
vi  ad  altri ,  per  efporne  molte  altre  limili  .  E  conofcendo  già  o- 
gnuno,  che  coflui  era  la  ruota  maefira  della  fortuna,  e  degli  aria- 
ni, rifonavano  da  per  tutto  le  lue  Iodi,  ed  anche  nello  fiefso  Se- 
nato ;  piena  fempre  di  Nobili  ¥  anticamera  di  lui  ;  i  Confoli  ftef- 
fi  frequenti  vifitè  gli  faceano  $  nulla  in  fine  fi  otteneva  ,  fé  non 
pafsava  per  le  mani  di  lui .  Una  beftialità  di  Tiberio  vien  raccou* 
tata  fotto  quefi'  anno .  Un  infigne  portico  di  Roma  minacciava  ro- 

{z)DioLi7-  vina  ,  efsendofì  molto  inchinate  le  colonne,  che  lo  fofienevano  (a). 
Seppe  un  bravo  Architetto  con  argani  ,  ed  altri  ingegni  ritornarlo 
al  fuo  primiero  fito.  Maravigliatofene  molto  Tiberio,  il  fece  ben- 
sì pagare  ,  ma  il  cacciò  anche  fuori  di  Roma  .  Tornato  un  di  co- 
flui per  fupplicaiio  di  grazia,  credendo  di  farli  del  merito  ,  Egitto 
un  vafo  di  vetro  in  terra  ;  poi  raccoltolo  ,  fece  vedere  ,  che  pofse- 
deva  il  fegreto  di  racconciarlo  .  Gli  fece  Tiberio  levar  la  vita  , 
fenza  faperfi  il  vero  motivo    di    cosi  pazza  ,    e   crudele  fentenza  . 

,  (b)  Phnì?s  Scrive  Plinio  (b)  lo  fiefso  ,  più  chiaramente  dicendo ,  che  quel  ve- 
3  'caP'z      tro  era  molle  e  pieghevole ,  come  lo  flagno  ,  con  aggiugrfere  nul- 
ladimeno ,  efsere  fiata  quella  una  voce  di  molti ,  ma  poco  creduta 
da  i  faggi  . 

Anno    di    Cristo    xxiv.  Indizione  xii, 
di  Tiberio    Imperadore   1 1. 

Confoli^   S  E  R  V  I  O     C  O  R  N  E  L  I  O      C  E  T  E  G  O  , 

(  Lucio    Visejleio    varrò  ne. 

ANcorchè   Tiberio    non    chiedefse    al    Senato    la    confermazione 
della  fua  luprema  autorità  (  e  )  ,    finito    il    decennio  d'  elsa  , 
'  come  usò  Augufio  ,  perchè  egli  non  I'  avea  dianzi  ricevuta  per  uri 
determinato    tempo  :     pure    li   folennizzarono    i    decennali    del  luo 
(d)  Tacitus  Imperio    con   vaij  giuochi  pubblici  ,    e    felle  .    E  perciocché  (d) 
lib.tr  c.\6.   i  Pontefici  ,  e  Sacerdoti  aveano  fatto  de  i  voti  per  la  confervazio- 
ne  della  vita  di  Tiberio  ,  unendo  anche  con  lui  Nerone ,  e  Drufo  , 
cioè  ,  i  due  maggiori  figliuoli  del  defunto  Germanico  ,  fé  l' ebbe  a 
male  il  gelofo  Tiberio  .    Volle  fapere  ,    fé    così  ayefsero  fatto  per 
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preghiere ,  o  per  minacce  d'  Aggrippina  lor  madre  :  ed  intefo  che 
no,  li  rimandò,  ma  non  fenza  qualche  riprendone.  Pofcia  nel  Se- 
nato   fi  lafciò    meglio  intendere   ,    con  dire   ,  che  non  fi  avea  con 
prematuri  onori  da  eccitare  ,    od  accrefcere  la  fuperbia  de'  giovani 
per  lo  più  fconiìgliati .  Sejano  anch'  egli  non  kfciava  di  fargli  pau- 
ra,  ripetendo,  eìsere  già  divifa  Roma  in  fazioni;  una  d'else  por- 
tare il  nome  d'   Agrippina  ;    e    doverfi    perciò  prevenire  maggiori 
diiòrdini .  Dato  fu  in  quel!'  anno    fine  alla  guerra  ,    già    mofsa  da 
Tacfarinate  in  Aurica.    Era  Pioconfole  di  quelle  Provincie  Publio 
Dolabelìa  ,    e    tuttoché    fofse    Hata  richiamata   in  Italia  la  Legione 
nona  ,  che  era  in  quelle  parti  ;    pure  ,  raccòlti  quanti  Soldati   Ro- 
mani potè,  ali1  improwifo  afsali    i  Numidi   ,    mentre    fotto    il  co- 
mando d'  efso  Tacfarinate  (lavano  raccolti    fotto  un  Caflello  mezzo 
{martellato  .    Fatta  fu  firage  di  loro  ,    e   fra    gli    uccia"  vi  relìò  il 
medefimo  Tacfarinate  ,  per  la  cui  morte  ritornò  la  quiete  fra  que' 
popoli .  Fu  in  quella  azione  ajutato  Dolabelìa  da  Tolomeo  figliuo- 
lo di  G  uba ,  Re  della  Mauritania.    Erano  dovuti  al  vincitore  Pro- 
confole  gli  onori  trionfali ,  ed  egli  ne  fece  iftanza  ;  ma  non  gli  ot- 
tenne ,   perche    a    Sejano  non  piacque  di  vederlo  uguagliato  nella 
lode  a  Blefo  fuo  zio  ,    predecefsore   di  Dolabelìa  nel  governo  ,  che 
pure  avea  ricevuto  quel  premio  ,    con   aver  operato  tanto  meno  . 
A  Tolomeo  Re  fu  inviato  da  Tiberio  in  dono  uno  feettro  d'avorio^ 
e  una  velie  ricamata  in  fegno  del  gradimento  dell'  ajuto  prefiato  . 
Perfeguitò  Tiberio  in  quell'anno  alcuni  de' Nobili,  non  d'altro  de- 
litto rei ,  che  d'  aver  inoltrato  il  loro  amore  a  Germanico  ,    e  a  i 
iuoi  figliuoli  ;  e  ad  alcuni  per  quello  gran  misfatto  tolta    fu  la  vi- 
ta ,  crefeendo  ogni  di  più  la  crudeltà   del  Principe  ,    e  per  confe- 
guente  il  comune  odio  contra  di  lui.  Abbondavano  allora  le  fpie; 
orecchio  fi  dava  a  tutti  gli  accufatori  ,   e  ninno  era  ficuro  .    Nelle 
contrade  di  Brindili  un  Tito  Cortifio ,  foldato  Pretoriano  ne'  tempi 
addietro,  mofse   a  fedizione  r  fervi,  o  vogliam  dire  gli  fchiavi  di 
quelle  parti;  e  vi  fu  paura  d'una  guerra  fervile.    Ma  per  la  foìle- 
citudine  di  Tiberio ,  e  di  Curzio  Lupo  Queftore ,  che  con  un  cor- 
po d'  armati  volò  contro  di  loro ,  reflò  in  breve  eftinto  il  nafeente     m^   . 
incendio .  Hanno  ofservato  gli  Eruditi  (a) ,  che  nell'  anno  prefente  CenotipLPi- 
avendo  Valerio  Grato  dato  line  al  fuo  governo  della  Giudea  ,  Ti- 7^.  Differì, 
berio  fpedi  colà  per  Procuratore ,  e  Governatore  Ponilo  Pilato  ,  di  z-  caP-  l6- 
cui  è  fatta  menzione  nel  Vangelo .  ^nTasèhe- 

lejhutus ,  &, 
alii  , 
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Anno  di  Cristo  xxv.  Indizione  xm. 
di  Tiberio  Imperadore  1 2, 

~    n-  (  Marco  Asinio   Agrippa; 
Conioli   >  ^  ,-,  T 

(Cosso    Cornelio    Lentolo. 


V1 


Ten  creduto  ,   che    Cojfo  fia  un  prenome  particolare   della  cafa 
de'  Cornei]  Lentoli  .    Nuovo  efempio   dell'  infelicità  de'  Ro- 
mani ,   regnando  il  crudele  Tiberio  ,   e  il  prepotente   Sejano  ,    fi 
(z)Tciciius  vidde  nel  prefente  anno  (a).  Cremuzio  Cordo  uno  de' migliori  in- 
fit.4.  c.34.    gegni  de' Romani  d'  allora  ,    avea    compofta  (b)    una  ftoria  delle 
{b)Diol.i7.  gUerre  civiii  di  Cefare,  e  Pompeo  ,    conducendola  anc'ie  a  i  tem- 
pi d'  Augufto.  Lo  flefso  Auguflo  1'  avea  letta  ,    e  ficcome  Princi- 
pe faggio  e  difcreto ,  non  fé  n'  era  punto  formalizzato  .   Ma  aven- 
do Cremuzio  di  poi  forfè  con  qualche  parola  difguflato  Sejano  ,  fi 
trovarono  in  quella  ftoria  de  i  delitti  graviffimi  .    Egli  avea  lodato 
Bruto  ,    e    Caffio   uccifori  di  Cefare  ,  e  chiamato  lo  ftefso  Caflìo  , 
V  ultimo  à€  Romani  .  Male  non  avea  detto  di  Giulio  Cefare ,  ne  di 
Auguflo  ,  ma  né  pure  flato  era  prodigo  di  lodi  vedo  di  loro .  Fu 
accufato  per  quello  nel  Senato  ,  e  Tiberio  con  occhio  arcigno  gli 
diede  affai  a  conofcere  d'efsere  indifpettito  contra    di  lui  .    Si  di- 
fefe  egli  coli' efempio  di  Tito  Livio,  e  d'  altri  "scrittori  ,  e  Stori- 
ci precedenti  ;  ma  tornato  a  cafa,  ed  increfcendogli   di  vivere  fot- 
to  un  si  tirannico  governo  t    fi    lafciò  morir  di  fame  .    Sentenziati 
furono  al  fuoco  i  di  lui  fcritti  j    contuttociò   avendone  Marcia  fua 
figliuola  confervata  una  copia  ,   vennero  dopo  la  morte  di  Tiberio 
alla    luce  ,    accolti    allora  con  anfietà  maggiore  dal  Pubblico  ,  ap- 
punto per  là  perfecuzione  fofferta  dall'  Autor  d' effi ,  ma  a  noi  po- 
fcia  rubati  dalla  voracità  de'  tempi  .    Olferva    Tacito    la  mellonag- 
gine di  que'  Potenti ,  che  male  operando  non  vorrebbono  ,    che  la 
memoria  de'  lor    pervertì    fatti  palfaffe  a  i  pofleri  ;    e    tutto  fanno 
per  abolirla .  Ma  Iddio  permette  ,    eh'  ella  vi  paffi ,  per  gafligare 
anche  nel  noftro  Mondo  chi  s'  è  abufato    della    potenza    in  danno 
de'  popoli  .    A  i  Ciziceni  in  queft'  anno  levato    fu  il  privilegio  di 
regolarfi  colle  proprie  leggi  ,    e  co'  propij  Magiflrati  ;    e  ciò  per- 
chè non  aveano  per  anche  terminato    un  Tempio  eretto  ad  Augu- 
flo ,   ed  aveano  imprigionati  alcuni    Cittadini    Romani  .    Le  Città 
di  Spagna  in  quelli  tempi  ,   inclinate   anch'  effe  all'  adulazione ,  in- 
viarono Ambafciatori  a  Tiberio  ,  pregandolo  di  permettere  ,    che 
Jnnalzafièro  de  i  Templi  a  lui ,  e  a  Livia  Augnila  fua  madre ,  fic- 
come 
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come  egli  avea  conceduto    alle  Città  dell1  Alia  .     Tacito    mette  le 
più  belle  fentenze  in  bocca  di  Tiberio  (  a  )  ,  con  riferire  il  ragion    (a)  Tacitai 
riamento  da  lui  fatto  nel  Senato  ,    per  cui  non  volle  loro  permea  loc.cit, 
tere  ,  riconofcendo  fé  fteflò  per  uno  de'  mortali  ,  e  ballando  a  lui 
di  avere  un  Tempio  nel  cuore  de'  Senatori ,  per  1'  amore ,  e  la  fti^ 
ma  ,  che  fperava  da  effi .  Sali  poi  tant1  alto  l' ambizion  di  Sejano , 
che  nel  prefente  anno    arditamente  fupplicò    per  ottenere    in   mo- 
glie Giutia  Livilla ,  vedova  del  fu  Gajo  Cefare  ,    figliuolo  adottivo 
di  Auguflo ,  e  poi  del  defunto  Drufo  Cefare ,  e  nuora  del  medefimo 
Tiberio .     Quantunque  folfe  ecceffivo    il  favore    di   Tiberio    verfo 
di  lui  ,  pure  non  lì  lafciò  indurre  1'  attuto  Principe  ad  accordargli 
lai  grazia  :  il  che  fconcertò  forte  le  mifure  di  Sejano  ,  e  il  rendè 
malcontento  della  propria    per  altro    fmoderata  fortuna.     Tuttavia 
mife  in  ordine  altre  macchine ,  ficcome  vedremo  nell'anno  feguen- 
te .  Credono  alcuni  Letterati  (b) ,  che  in  quell'  anno  correrle  l'ara-  .  CO  ??8J** 
no  XIS.  dell'  Imperio  di  Tiberio,  enunziato  da  San  Luca,  in  cui  San  ™   r'J!C'   a' 
Giovanni  Battiua  diede  principio  alle  fue    prediche  .     Prendefi  tal  &  à#/,       ' 
anno  dal  fine  d'  Agollo  dell'  anno  undecimo  dell'  Era  Crifliana  ,  in 
cui  Tiberio  colla  Podeflà  Tribunizia    fu  coflituito  fuo  collega  nelP 
Imperio  da  Augufto. 

Anno  di  Cristo  xxvt.  Indizione  xiv. 
di  Tiberio  Imperadore   13. 

*     r  ,.   (Gajo  Caevisio  Sabino, 

Conloli    >  ~  t-,  T  /■> 

(Gneq  Cornelio  Lentolo  Gettjlico; 

EBbero  quelli  Con  foli  nelle  Calende  di  Luglio  per  fucceflòrr 
nella  dignità  Quinto  Marcio  Barea  ,  e  Tito  Rufiio  Nummio 
Gallo .  V  ha  chi  crede  non  doverli  attribuire  il  nome  di  Cor- 
nelio a  Lentolo  Getulico  .  Ma  certamente  i  Lentoli  foleano  efsere 
della  Famiglia  Cornelia  ,  come  lì  può  vedere  ne  i  trattati  dell'Or- 
lino ,  e  Patino  ,  e  di  Antonio  Agollino  .  S'  erano  melfi  in  armi  (e)  (e)  Tacìtus 
alcuni  Popoli  della  Tracia  ,  perche  non  voleano  forlèrire  ,  che  fi  Llh,("  c-& 
facefse  da  i  Romani  leva  di  foldati  ne'  lor  paefi  ;  negavano  anche 
ubbidienza  a  Remetalce  Re  loro .  A  Poppeo  Sabino  fu  data  V  in- 
combenza di  marciar  contra  di  loro  con  quelle  forze  ,  che  potè 
raccogliere  ;  e  quelli  si  fattamente  li  flrinfe  ,  che  per  la  fame  ,  e 
più  per  la  fete  ,  parte  rimafero  uccifi  ,  e  il  rimanente  fé  n'  andò 
difperfo.  Per  tal  vittoria  accordati  furono  a  Sabino  gli  onori  trion- 
Tom,L  H  fali . 
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fali .     Crebbero  in  quel?  anno  le  amarezze  fra  Tiberio ,  ed  Agrip- 
pina ,  vedova  di  Germanico  ,    perchè  fu  condennata  Claudia  Pul- 
cra  ,  o  fia  Bella ,  cugina  di  lei .    Parlò  alto  Agrippina  a  Tiberio , 
il  pregò  ancora  di  darle  marito  :  ma  egli  ,  che  temeva  competen- 
za nei  governo,  la  lafciò  fenza  rifpolla  .  Fu  poi  gran  lite  in  Roma 
fra  gli  A.mbafciatori    delle  Città  deli1  Alia   ,    gareggiando    cadauna 
per  aver  l'onore  di  alzare  un  Tempio  ad  Auguilo .  La  decilion  del 
Senato  cadde  in  favore  della  Città  di  Smirna .    Ritiroffi  nell'  anno 
prelente  Tiberio  nella  Campania,  col  pretello  di  andare  a  dedica- 
re un  Tempio  a  Giove  in  Capoa ,  e  un  altro  in  Nola  ad  Augufto 
morto  in  quella  Città  .  Suo  penfiero  era  di  non  ritornar  più  a  Ro- 
ma,  e  cosi  fu  in  fatti.  Si  mifero  tutti  allora  a  fcandagliare  i  mo- 
tivi di  quella  ritirata .  Chi  pensò  ciò  avvenuto  per  arte ,  e  fugge- 
llione  di  Sejano,  che  voleva  reftar  folo  alla  tefta  degli  affari  in  ho- 
ma ,  e  feppe  così  ben  dipignere  gì'  incomodi  ,  a'  quali  era  fottopo- 
fto  il  Principe  per  tante  vilite  ,  fuppliche  ,  e  giudizj  ,  che  l' indufi. 
fé  a  cercar  la  quiete  nella  folitudine  .  Furono  altri  di  parere  ,  eh' 
egli  fé  ne  andate,  per  non  poter  più  foffèrire  1' ambizion  di  Livia 
fua  madre  j  giacché  ella  credeva  a  fé  competente  il  far  da  padrona 
al  pari  di  lui  :  cofa  eh'  egli  non  fapea  digerire ,  ma  né  pure  affolu- 
tamente  vietare,  confiderando  la  fignoria  fua  un  dono  di  lei.  Cre- 
dettero finalmente  altri  ,    che  fi  moveilè  Tiberio    a  tal  rifoluzione 
folamente  per  impulfo  proprio  ,    originato    dall'  infame   fua  libidi- 
ne ,  in  cui  da  gran  tempo  era  immerfo ,  e  continuava  più  che  mai 
il  fozzo  vecchia ,  ma  con  iftudiarfi  di  foddisfarla  in  fegreto  :  al  che 
era  più  proprio  un  luogo  ritirato.  S'aggiugneva  ì'effer  egli  d'alta, 
ma  gracile  flatura ,  col  capo  calvo  ,  e  colla  faccia  fparfa  d'  ulcere, 
e  coperta  per  lo  più  da  empiaftri.     Hanno  perciò  creduto  alcuni, 
che  ciò  folTe  un  frutto  della  fua  fordida  impudicizia ,  e  che  il  mor- 
bo gallico  fomminiflrafTe    ancor    in  que'  tempi    un  gafligo ,  benché 
raro  a  i  perduti    dietro    alle    femmine    proltitute.      Vergognandoli 
egli  di  comparire  in  pubblico  con  si  deforme  figura  ,  parve  ad  al- 
cuni di  trovare  in  lui  ballante  motivo  di  fuggire  dal  conforzio  de- 
gli uomini .     In  fatti  anche  dopo  la  morte  della  madre ,  e  di  Se- 
jano ,    fi  tenne    egli  lontano  da    Roma  ,   benché    talvolta    andafle 
burlando  la  gente  credula  ,  con  ifpargere  voce  del  fuo  imminente 
ritorno .  Pochi  Cortigiani  volle  feco  Tiberio .     Fra  elfi  furono  Se- 
jano j  e  Coccejo  Nerva  ,    perfonaggio  pratico    della  giurifpruden- 
2a  ,  e  probabilmente  avolo  di  Nerva  ,  che  fu  di  poi  Imperadore. 
Ad  allaiffìmi  lunari ,  e  ciarle  fenza  fine  de  ì  Romani  diede  motivo 

la 
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la  rifoluzion  prefa  da  Tiberio ,  né  quelle  furono  a  lui  ignote .  Con 
levar  la  vita  ad  alcuni  ,  forfè  anche  innocenti  ,  egli  iaTegnò  a  gli 
altri  ad  dammare,  e  cenfurar  con  più  riguardo    le  azioni    de1  Tir 


raniu , 


Anno  di  Cristo  xxvrr.  adizione  XV, 
di  Tiberio  Imperadore   i .\. 

r    e  r  (Marco  Licinio  Crasso, 
gonion   (Lucio  Calpurnio  Pisone; 

IL  primo   di  quefti  Confoli    in   due  Ifcrizioni   riferite    dal    Rei- 
nefio  (a)  ,    vieti   chiamato    MARCUS    CRASSUS    FRUGI .  ,z]  Kdnef!ui 
Quelle  Ifcrizioni ,  fenza  avvedermi  ,    che  erano  già  pubblicate  ,  le  jnfcrip.CLfs. 
ho  inferite  ancor' io  nella  mia  Raccolta  ;  e  fono  ben  più  da  atten-  FlLn..\i>i&° 
dere  ,    che  la  rapportata  dallo  Sponio  ,  per  conofcere  il  vero  .co- 
gnome d' efib  Confole  .     Andò  in  queft'  anno   Tiberio    Augufto    a 
Hilar  la  iua  abitazione  nell'  amena  Ifola  di  Capri  ,  otto  miglia  di- 
flante  da  Surrento  ,  tre  dalla  terra  ferni3  ,  fprovveduta  di  Porto  , 
e  folo  acceffibile  a  picciole  barche  ,  dove  ritirato  con  fuo  comodo 
continuò  a  sfogare  l' infame  fua  ìuiiùria  .    Non  fi  fa  ,  quante  guai> 
die  egli  menaliè  feco .     Molto  ftrano  era  nondimeno  ,  che  un  Im- 
peradore  foggiornalle    in   sì    picciolo    fìto    per    dieci    anni  ,    fenza 
aver  paura  de'  corfari  ,  o    di  chi    gli   yolelle   male  .     Fors'  egli  fi 
afficuro  lulla  difficultà  di  approdar  colà    per  cagion    de  gli  fcogli  . 
Pochi  giorni  dopo    il  fuo  arrivo    un  pefcatore"  per    mezzo    ad  effi 
fcogli  penetrò  nell'  Ifola  (b)  ,  e  gli  prefentò  un  bel  mulio  ,   o  tri-    ^)  lattoni 
glia,pefce  allora  llimatiffimo .  Perchè  s'ebbe  non  poco  a  male  Ti-  in  Tiberio  , 
berio  ,  che  collui  per  quella  diffìcile  via  foffè  entrato,  fece  fregar-  «?•  fo- 
gli ,  e  lacerargli  il  volto  col  medefimo  pefce  ;  e  buon  per  lui ,  che 
non  gli  accadde  di  peggio  .     Sejano    intanto   non    tralafciava    dili- 
genza alcuna  ,  per  accendere  fempre  più  la  diffidenza,  e  l'odio  di 
Tiberio  contra  di  Agrippina  ,  vedova  di  Germanico  ,   e  contra    di 
Nerone  primogenito  d'ella,  non  quello,  che  fu  di  poi  Imperadore» 
Secondo    le  apparenze   dovea  quello    giovane  Principe  ,    ficcome 
nipote  per  adozione    di   Tiberio  ,    fuccedere  a    lui    nell'  Imperio . 
Sejano  ,  che  v'  afpirava  anch'  egli  ,  il  tenea  forte  di  villa  j    fegre- 
tamente  ancora  inviava    perfone  ,    che    fotto    fpecie    d' amicizia    il 
gonfiavano  ,  efortandolo  a  inoltrar  più  fpirito   ;    tale  efière    il  desi- 
derio del  Popolo  Romano  j    tale  quel  degli  eleggiti.     All'incauto 

H    2  gio- 
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giovane  fcappavano  talvolta  parole  ,  che  meglio  farebbe  flato  il  te* 
nerle  fra  i  denti .     Tutto   era  riferito  a  Sejano  ,    e    tutto  pattava, 
fors'  anche  con  delle  giunte  ,  alle  orecchie  di  Tiberio ,  con  aggiu- 
gnere  fofpetti  a  fofpetti  .  Però  nell'  anno  prefente  furono  meffi  lòl- 
dati  alla  guardia  del  Palazzo  d'  Agrippina  ,    a  fin  di  rifapere    chi 
v'  andava  _,  e  che  vi  fi  parlava  :  tutti  legni  funefli  di  maggiore  flre- 
pito  ,  e  della  futura  rovina  ,   Accadde  in  queft'  anno  un  cafo  quali 
incredibile  ,  e  fommamente  lamentevole  ,    che  ha  pochi  pari  nella 
(a)  Tacieus  Storia,  (a)    In  Fidene  ,  Città  lontana  da  Roma  cinque  fole  miglia, 
lib-A-AnnaL  cadde  In  penfiero  ad-  un  uomo  di  bafTa  sfera  ,  e  nò  pure  ricchiffi- 
eap.fa.  mo  ^  per  nome  Atilio ,  di  fchiatta  Libertina ,  di  fabbricar  un  An- 

Tiber.  c.4'0.  fi-teatro  di  legno  di  gran  mole  ,  per  dare  al  Popolo  lo  fpettacola 
de' Gladiatori.  Siccome  non  v'era  divertimento,  di  cui  fo'iero  sì 
ghiotti  i  Romani ,  come  di  quello  :  venuto  quel  di ,  a  folla  vi  cor- 
te da  Roma  la  gente ,  uomini ,  e  donne  d'  ogni  età  .-  Ma  quella 
gran  macchina  era  mancante  di  buoni  fondamenti  ,  e  peggio  lega- 
ta y  però  ecco  fui  più  bello  dell'  azione  precipitar  tutto  1  Anfitea- 
tro .  Vi  renarono  foflòcate  ,  o  per  la  caduta  sfracellate  venti  mila 
perfone  ,-  e  trenta  altre  mila  ferite  in  varie  guife  ,  con  braccia  ,  e 
gambe  rotte,  e  limili  altri  mali  ,  con  urli,  e  grida,  che  andavano 
al  Cielo.  Fu  almeno  confiderabile  la  carità  de' Cittadini  Romani, 
che  nelle  Ior  cafe  accolfero  tutti  que'  miferi  ,  fomminillrando  loro- 
vitto  ,  medici  ,  e  medicamenti  ,  con  rifvegiiarfi  1'  antico  lodevol 
eollume  degli  antichi  ,  i  quali  così  trattavano  dopo  le  battaglie  i 
foldati  feriti .  La  pena  data  ad  Atilio  per  la  fomma  fua  balordag- 
gine ,  fu  l'efìlio;  ed  ufcì  un  editto  ,  che  da  lì  innanzi  non  potef- 
fe  dare  il  giuoco  de'  Gladiatori ,  fé  non  chi  poffèdeva  quattrocento 
mila  Selterzj  di  vanente,  e  che  foìfe  approvato  l'Anfiteatro  da  in- 
tendenti Architetti .  A  quella  difavventura  tenne  dietro  in  Roma 
un  grave  incendio  ,  che  confumò  tutte  le  cafe  polle  nel  Monte 
Celio  .  Tiberio  all'avvilo  di  un  tal  danno  fpontaneamente  fi  molle 
alla  liberalità  ,  inviando  gran  foccorfo  di  danaro  a  chi  avea  patito: 
il  che  gii  fece  affai  onore  ,  e  ne  fu  anche  ringraziato  dal  Senato  ì 


Anno 


ANNO      XXVIII.  <S* 

Anno  di  Cristo  xxviir.  Indizione  i. 
di  Tiberio  imperadore  i  j\ 

„      ,,.(ApPIO    GlUKloSlLANO, 
C°nf0ll(SlLI0NERVA. 

GRan  rumore  ,    e  compadrone    cagionò   in  quefl'  anno  in  Roma 
la  caduta  di  Tizio  Sabino  ,    illuilre    Cavaliere  Romano  (a)  .    (a)  Taeìtus 
Era  egli  de  i  più  affezionati  alla  famiglia  di  Germanico  ,    pratica-     .4'jfjP'™' 
va  in  cafa  d'Agrippina  ,    l'accompagnava  in  pubblico  .  Sejano  gli     '«'•$• 
tefe  le  reti .  Latinio  Laziare  d'  ordine  fuo  s' infirmò  nella  di  lui  a- 
rnicizia  ,  cominciando  con  amichevoli  ragionamenti  intorno  alle  af- 
flizioni di  Agrippina,  e  del  mal  trattamento  a  lei  fatto,  e  a  i  fuoi 
figliuoli  da  Tiberio  :  del  che  andava  inoltrando  gran  compaflìone  . 
Non  potè  Sabino  ritener  le  lagrime  ,  e  sdrucciolò  in  lamenti  con- 
tro la  crudeltà,  e  fuperbia  di  Sejano,  non  la  perdonando  né  pure  a 
Tiberio  .    Con    tali  ragionamenti  fi  finn  fé  fra  loro  una  filetta  con- 
fidenza. In  un  giorno  determinato  Laziare  traile  in  fua  cafa  il  mal 
accorto  Sabino  ,  per  avvertirlo  di  difgrazie  ,    che    fopraftavano  a  i 
figliuoli  di  Germanico.  Stavano  afcofi    nella  camera  vicina  tre  de- 
tellabili  Senatori  per  udir  tutto  ,  ed  udirono  in  fatti  Sabino  fparlar 
di  Tiberio  ,  e  di  Sejano .  L' accufa  rollo  andò  al  Senato  ,   ed  egli 
imprigionato  ,  fu  nel  primo  di  folenne  deli'  anno    condotto  al  iup- 
plicio  con  terrore  d'  ognuno  ,  che  feppe  la  frode  tifata .  Ebbe  da  li 
innanzi  ognun  fommo  riguardo  nel  parlare  del  governo  ,  ne  pur  at- 
tentandoli d'  afcoltare ,  ne  lidandofi  d' amici ,  e  lofpettando  fin  delle 
fielìe  mura  .  Gittato  il  corpo  di  Sabino  nel  Tevere  ,  un  fuo  cane, 
che  l'avea  feguitato  alla  prigione,  e  s'era  trovato  alla  fua  morte, 
andò  anch'  elfo  a  precipitarli  ,  e  a  morire  nel  fiume  :  del  che  altri 
efempli  fi  fon  più  volte  veduti  .    Plinio  anch'   egli    parla  (b)  della    /m  pu^s 
fedeltà  di  quello  cane,  ma  con  pretendere ,  che  folle  di  un  Liber-  li6.i.cjp.^o. 
to  di  Sabino  condennato  con  lui  alla  morte.  Mancò  di  vita  in  queft' 
anno  Giulia  figliuola  di  dulia  ;  e  nipote  d'  Augufio  ,  la  quale  non 
men  della  madre  convinta  già  d'  adulterio ,  e  relegata  in  un'  Ifola 
da  eflò  Imperadore,  e  foftentàta  ivi  da  Livia  Augufla  ,  per  venti 
anni  avea  latta  penitenza  de'  fuoi  falli .  Ribellaronfi  in  quelli  tempi 
i  Popoli  della  FriHa  ,  per  non  poter  fofferire    i  tributi  loro  impo- 
fli  t  leggieri  fui  principio  ,  e  pofeia  accrefeiuti  dagP  infaziabili  Mi- 
niftri  colà  inviati.    Contra  di  loro  marciò  Lucio  Apronio  Vicepre- 
tore della  Germania  inferiore   con  un   buon  corpo  d'  armati  ;  ma 
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volendo  perfeguitarli  per  quel  paefe  inondato  dall'  acque  ,    e  pieno 
di  folle  ,  vi  lafciò  morti  circa  mille  e  trecento  dS  iuoi  in  pai  in- 
contri ,  con  gloria  de1  Fris)  ,  e  vergogna  lua.  Tiberio  ancorché  do- 
lente ne  ricevefle  la  nuova  ,  pure  per  gli  fuoi  tini  ,  e  timori  poli- 
tici niun  Generale  volle  inviare  colà.    Troppa  apprenfion  gli  Iacea 
il  mettere  in  mano  altiui    il  comando  di  grolla  Armata  .    Faceva 
illanza  il  Senato  ,  perchè  Tiberio  ,  e  Scjano  ritornalTero  ;  e  in  tatti 
vennero  effi  in  terra  ferma  della  Campania  ;    e    colà  fi  portò  non 
folamente  il  Senato,  ma  gran  copia  della  Nobiltà  ,  e  della  Plebe, 
con  ritornarfene  poi  quali  tutti  malcontenti  o  dell'   alterigia  di  Se- 
jano ,  o  del  non  aver  potuto  ottenere  udienza  dsl  Principe .  Diede 
peli'  anno  prefente  Tiberio    in  moglie    a  Gr.eo   Domizio  Enobardo 
Agrippina,  figliuola  di  Germanico  ,  e  di  Agrippina  ,  più  volte  da 
noi  memorata  .  Da  loro  poi  nacque  Nerone  ,  mollro  fra  gì'  Imperar 
dori.  Era  già  parente  della  cafa  d'Augnilo  quello  Gneo  Domizio, 
avendo  avuto  per  avola  fua  Ottavia  ,    forella  d'  Auguflo  .    Sueto- 
(a) Sueton.in  nio  (a)  parlando  di  ccfiui  ci  afficura  ,    eh1  egli  fu  una  fentina  di 
Nerone  cs.    v'u]  ;  e  però  da  maravigliarli  non  è   ,    fé   il  luo  figliuolo  divenuto 
Dio  in  Ne-  Imperadore  non  volle  ellère  da  meno  del  padre .    Diceva  lo  fteflb 
Domizio ,  che  da  lui ,  e  da  Agrippina  nulla  potea  produrli ,  fé  non 
di  cattivo,  e  di  perniciofo  al  Pubblico.  Convien  credere ,  che  que-» 
{la  Agrippina  juniore ,  ben  difiìmigliante  dalla  madre,  folle  in  fi-; 
nutro  concetto  anche  in  fua  gioventù. 

Anno  di  Cristo  xxix.  Indizione  1 1, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i. 
di  Tiberio  Imperadore  1 6. 

Confoli^UCIOpRuBEL^10    Gemino; 
(Gajo    Rufio    Gemino. 

NElIe  calende  di  Luglio  furono  fuflitniti  altri  Confoli .   Ha  ere* 
duto  taluno  ,    che  fo'Tero   Quinto  Pomponio    Secondo  ,    e  Mar* 
ih)  Norìfìus  c0    ^antiiani0  MaJJìmo  .    Ma    il    Cardinal  Noris  (  b  )  con   più  fon- 
in  EpiJloU    damento  mofirò  eilère  flati  ,  Aulo  Plauiio  ,  e  Lucio  Nonio  Afprena- 
Cenfularì.      te.  Certamente  egli  è  da  dubitare,  che  neh"  ailègnar  i  Contali  fu- 
fìituiti  ,  fi  fieno  talvolta  ingannati  i  fabbricatori  de'   Falli  Confola- 
ri.  Più   d'un  efempio  di  ciò  fi  trova  nel  Panvinio  .  Ora  fotto  que- 
lli due  Confoli  Gemini  han  tenuto  ,  e  tengono  tuttavia  alcuni  Let- 
terati ,   che  feguille  la  Paffione  del  Diyin  noilro  Salyatore  :   opi- 
nione 
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nìone  fondatiffima ,  perchè  aflìftita  da  una  grande  antichità ,  ed  ap- 
provata da   molti  de' Santi  Padri  .    Se  così  è  ,    a  noi  fia  lecito  di 
metter  qui  i'  anno  primo  del  Pontificato  di  San  Pietro  Apofiolo  .    (a)  TermlL 
Tertulliano  (a)  ,   Autore   ,    che  fiori   nel  fecolo  feguente  ,   chiara-  c°ntra  -to- 
rnente fcriffe  ,    che  il  Signore  patì  fub  Tiberio    Cwfare  ,    Confulibus    teos  cu°'  ' 
Rubellio  Gemino   ,    &   Hiìjio  Gemino  .    Furono  del  medelimo  fenti- 
mento   Lattanzio,  Girolamo,  Agofiino ,  Severo  Sulpizio,  e  il  Gri- 
foltomo .    Altri    poi   han  riferito  ad  alcuno  degli   anni  feguenti  un 
fatto  sì  memorabile  della  Santa  noflra  Religione .   AH'  iflituto  mio 
non  compete  il  dirne  di  più;  e  maffimamente  perchè  con  tutti  gli 
sforzi  dell'  ingegno   ,    e  dell'  erudizione  non  s'  è  giunto  iìn  qui  ,  e 
verifimilmente  mai  non  lì  ghignerà    a  mettere    in    chiaro  una  così 
tenebrala  quiflione.  A  noi  dee  badare  la  certezza  del  fatto  ,    poco 
importando  l'incertezza  del  tempo.    Sino  a  quefl'  anno  era  vivuta 
Livia ,  già  moglie  d'  Auguflo ,  e  madre  di  Tiberio  (  b  )  ,    appella-    (b)  Tacitus 
ta  anche  Giulia  da  Tacito,  e  in  varie  Ifcrizioni  ,    perchè  dal  me-  "*'i-  "/».i. 
delìmo  Auguflo  adottata  .    Morì    efia   in  età  affai  avanzata  con  la- 
feiar  dopo  di  fé   il  concetto    d'  efiere    fiata   Donna  di  fomma  am- 
bizione ,    e    non  nien  provveduta  di  fagacità  per  foddisfarla  ,  con 
aver  faputo  a  forza  di  carezze  ,  e  di  un'  allegra  ubbidienza  in  tut- 
to ,  guadagnarti  il  cuore  d' Auguflo.  Con  tali  arti  condurle  al  Tro- 
no il  figlio  Tiberio  ,    poco   amata  ,    ma    nondimeno   rifpettata  da 
lui  ,    e  temuta  da  Sejano  ,    finch'  ella  vifiè  ,  pochiffimo  poi  com- 
pianta  da    loro    in  morte  .   Prima    che    Tiberio    fi  ntiraife  a  Ca- 
pri (e)  ,  era  infinto  qualche  nuvolo   fra  lui  ,   e  la  madre  ,  perchè    (e)  Sueton. 
facendo  ella  replicate  iflanze    al  figliuolo    di  aggregare    a  i  Giudi-  in  Liberio 
ci    una  perfona  a  lei  raccomandata  ,    le    rifpoiè    Tiberio  d'  efiere  caP-5I% 
pronto  a  farlo  ,  purché  nella  patente  fi  mettefie  ,  che  la  madre  gli 
avea  eflorta  quella  grazia  .    Se  ne  rifenti  forte  Livia  ,  e  piena  dr 
fdegno  gli  rinfacciò  i  fuoi  coflumi  feortefi,  ed  infoffiibili  ,  i  quali 
aggiunte  ,   che    erano  flati  ben  conofeiuti    da  Auguflo  ;   e  in  così 
dire  cavò   fuori  una  lettera  confervata  fin'  allora  del  medelimo  Au- 
guflo ,  in  cui  fi  lamentava  dell'  afpre  maniere  del  di  lei  figliuolo  « 
Ne  refiò  sì  difgufiato  Tiberio,  che  alcuni  attribuirono  a  queflo  ac- 
cidente la  fua  ritirata  da  Roma .  In  fatti  nell'  ultima  di  lei  malat- 
tia né  pur  fi  molle  per  farle  una  vifita;  e  dappoiché  la  feppe  mor-> 
ta,  andò  tanto  differendo  la  fua  venuta,  fenza  mai  venire,  ch'era 
putrefatto  il  di  lei  corpo  ,  allorché  fu  portato  alla  fepoltura  »   A- 
vendo  P  adulator  Senato  decretati  molti  onori  alla  di   lei  memoria, 
egli  ne  fminuì  una  parte  ,  e  fopra  tutto  comandò ,  che  non  la  dei- 
ficai 
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ficaflero  (  benché  poi  fotto  I'  Imperio  di  Claudio  a  lei  fotte  con- 
ceduto quello  facrilego  onore  )  facendo  credere  ,  che  così  ella  a- 
vefle  ordinato  .  Nò  pur  volle  efeguire  il  teftamento  da  effa  fatto  , 
e  di  poi  perfeguitò  chiunque  era  flato  a  lei  caro,  e  infin  quelli  , 
eh'  effa  avea  delunati  alla  cura  del   fuo  funerale . 

Soleva  Tiberio  ad  ogni  morte  de  i  fuoi  diventar  più  cattivo; 
Ciò  ancora  fi  verificò  dopo  la  morte  della  madre  ,  la  cui  autorità 
avea  fin  qui  fervilo  di  qualche  freno  alla  maligna  di  lui  natura ,  e 
agli  arditi  ,    e  malvagi  dilegui  di  Sejano  ,    con  attribuirli  a  lei  la 
gloria  di  avere  falvata  la  vita  a  molti   .    Poco  perciò  flette  a  giu- 
gnere  in  Senato  un'  aliai   dura  lettera  di  Tiberio  contro  Agrippina 
vedova    di  Germanico ,  e  contra  di  Nerone  di  lei  primogenito .  E- 
rano  tutti  i  reati  loro ,  non  già  di  abbandonata  pudicizia  ,    non  di 
congiure,  non  di  penfieri  di  novità,  ma   folamente  di  arroganza  , 
e  d'animo  contumace  contra  di  Tiberio.  All'avvifo  del  pericolo  , 
in  cui  fi  trovavano  l'uno  ,  e  l'altra  ;  la  plebe  ,  che  fommamente 
gli  amava,  prefe  le  loro  immagini,  con  elle  andò  alla  Curia,  gri- 
dando ,  efière  falfa  quella  lettera  ,  e  che  fi  trattava  di  condennar- 
li  contro    la  volontà  dell'  Imperadore  .    Faceano  iflanza  nel  Senato 
i  Senatori,  venduti  ad  ogni  voler  di  Tiberio  ,    che   fi  venifie  alla 
fentenza  ;  ma  gli  altri  tutti  fé  ne  flavano  mutoli  ,  e  pieni  di  paura. 
Il  folo  Giunio  Ruflico  ,  benché  uno  de' più  divoti  di  Tiberio ,  con- 
figliò ,  che  fi  differiffe  la  rifoluzione  ,  per  meglio  inrendere  le  in- 
tenzioni del  Principe .  Di  quello  ritardo  ,    e  maggiormente  per  la 
commozione  del  Popolo,  fi  dichiarò  offefo  Tiberio  ,   ed  infiflendo 
(a) Sueton.in  P-'ù  che  mai  nei  fuo  propofito  ,  fece  relegar  Agrippina  (a)  nell'  I- 
Tieer.iap^s-  fola  Pandataria,  polla  in  faccia  di  Terracina  ,  e  di  Gaeta.  Dicono, 
che  non  fapendofì  ella  contenere    dal   dir    delle   ingiurie  contra  di 
Tiberio  ,  un  Centurione  la  baftonò  per  comandamento  di  lui  si  fgar- 
batamente  ,  che  le  cavò  un  occhio  .    I    di   lei  figliuoli  Nerone  ,   e 
Drufo  ,  benché  nipoti  per  adozion  di  Tiberio  ,  furono  anch'  elfi  di- 
chiarati nemici  ;  il  primo  relegato  nell'  Ifola    di  Ponza  ,    e  1'  altro 
detenuto  ne  i  fotterranei  del  Palazzo  Imperiale.    Quai  folle  ili  line 
di  quelli  infelici ,  Io  vedremo  andando  innanzi , 
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Anno  di  Cristo  xxx.  Indizione  nr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  2. 
di  Tiberio  Imperadore  1 7. 

~    r  ,.  /Lucio  Cassio  Longino, 
Confoh  (Marco  Vinicio. 

IN  luogo   de'  fuddetti  Confoli    nelle    calende    di   Luglio   fuccede- 
rono  Gajo  Cafjìo  Longino  ,  e  Lucio   Nevio    Sordino  .     Qui  vien 
meno  la  Storia  Romana  f  ellendofi  perduti  molti  pezzi  di  quella  di 
Cornelio  Tacito  j  e  l'altra  di  Dione  lì  fcuopre  molto  digiuna,  per» 
che  aflaffinata  anch'  ella  dalle  ingiurie   del  tempo  .     Tuttavia   e  da 
dire  ,  efiere  flati  sì  in  grazia  di  Tiberio  i  due  fuddetti  Lonfoii  or- 
dinai] ,  cioè  Lucio  CaJJio  ,  e  Marco  Vinicio  ,  ch'egli  da  lì  a  tre  an- 
ni diede  loro  in  moglie  due  figliuole  di  Germanico  ;  a  Caffio  Giu- 
lia Drujìlla  ,    a  Vinicio    Giulia  Lh  Ma .     Appartiene  poi    a  quefV 
anno  il  funeflo  cafo  di  Afinio  Gallo  ,  figliuolo  di  Afinio  Pollione, 
celebre  a'  tempi  d'  Augnilo .  Da  che  Tiberio  dovette  ripudiar  Vip- 
fama  ,  figliuola  d1  Agrippa ,  fua  moglie  primiera,  che  già  gli  avea 
partorito  DruJ'o  ,    per  prendere  Giulia  figliuola  d'  Augulìo  ,    que Ita 
Vipfania  lì  maritò  col  luddetto  APnio  Gallo  ,    e  gli  partorì  de'  fi- 
gliuoli  ,    i    quali  perciò  vennero  ad  elitre  fratelli  uterini  di  Drufo 
Ce  fa  re ,  ed  uno  d'eflì  era  flato  promoflb  al  Confidato.  Ma  per  te- 
ftimonianza  di  Tacito,  Tiberio  mirò  fempre  di  mal' occhio  Afinio 
Gallo  per  quel  maritaggio.  Tanto  più  la  prefe  con  lui  (a) ,  perchè  (a)   Dio  i^ 
oTèrvò,  ch'egli  facea  una  gran  corte  a  Sejano.e  1' efaìtava  da  per  t'xcerpris 
tutto,  forfè  credendo  ,    che.coflui  arriverebbe  un  dì  all'Imperio,  ?  tifimi** 
o  pure  cercando  in  lui  un  appoggio  contro  le  violenze  di  Tiberio, 
Dovendo  il  Senato  inviar  degli  Ambafciatori  a  Tiberio  ,  fece  egli 
negozio  per  e'fere  un  d'eflì.  Andò,  fu  ricevuto  con  volto  ben  alle- 
gro da  elio  Tiberio  ,  e  tenuto  alla  fua  tavola  ,    dove  lietamente  fi 
votarono  più  bicchieri;  ma  nel  medefimq  tempo,  ch'egli  flava  in 
gozzoviglia  ,  il  Senato  ,  che  avea  ricevuta  una  lettera  da  Tiberio 
con  alcune  accufe  immaginate  dal  fuo  maligno  capriccio  ,  il  condan- 
nò con  ifpedir  toflo  un  Pretore  a  farlo  prigione.  S' infìnfe  Tiberio 
d'elTere  lorprefo  all'avvilo  di  quella  fentenza  ,   ed  efortato  Afinio 
a  flar  di  buona  voglia,  e  a   non  darfi  la  morte,  come  egli  defide-» 
rava  ,   il  lafciò  condurre  a  Roma  ,    con   ordine    di  cuflodirlo  fino 
al  fuo  ritòrse  in  Città ,     Ma  non  vi  ritornò  mai  più  Tiberio  ;  ed 
Tom,!,  I  egli 
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egli  intanto  fenza  fervi  ,  e  fenza  poter  parlar  fé  non  con  chi  gli 
portava  tanto  di  cibo  ,  che  baltailè  a  non  lafciarlo  morire  ,  andò 
languendo  in  una  fomma  miferia,con  finir  pofcia  i  fuoi  guai,  non 
lì  fa ,  fé  per  la  fame ,  o  per  altro  verfo ,  nell'  anno  3  3 .  delia  noftra 
(a)  Eufibius  Era  ,  ficcome  attefla  Tacito  .  Eufebio  (a)  ,  che  mette  la  fua  mor- 
ia C/ironico,  te  nell'anno  primo  di  Tiberio,  non  è  da  afcoltare  .  Anche  Siria- 
co ,  uomo  inlìgne  pel  fuo  fapere  ,  tolto  fu  di  vita  non  per  altro 
delitto,  che  per  quello  d'edere  amico  del  fuddetto  Afinio .  Inquen? 
anno  appunto  fcrilfe  la  fua  Storia  \  di  cui  buona  parte  s'è  perdu- 
ta ,  Vdlejo  Patercolo  ,  con  indirizzarla  a  Marco  Vinicio  ,  uno  de' 
due  Confoli  di  quefì'  anno  ;  e  però  non  merita  fcufa  la  proltituzion 
della  fua  penna,  in  caricar  di  tante  lodi  Tiberio, e  Sejano  .  Le  lo- 
ro iniquità  davano  negli  occhi  di  tutti  ;  e  quegP  incenlì  sì  mal 
impiegati  fempre  più  ci  convincono  ,  di  che  animi  fervili  folle  al- 
lor  pieno  il  Senato,  e  la  Nobiltà  Romana.  Abbiamo  da  Dione ,  che 
fempre  più  crefcendo  1'  autorità ,  e  1'  orgoglio  di  Sejano ,  tanto  più 
per  paura, o  per  adulazione  crefcevano  le  pubbliche  >  e  le  private 
dimofirazioni  di  {lima  verfo  di  lui.  Già  in  ogni  parte  di  Roma  (ì 
(\>)Diol.i8.  miravano  Stame  alzate  in  fuo  onore  (b).  Fu  anche  decretato  in 
Senato ,  che  fi  celebrailè  il  di  lui  giorno  natalizio  *  E  a  lui  fepa- 
ratamente,  e  non  più  al  folo  Tiberio,  fi  mandavano  gli  Ambafcia- 
tori  dal  Senato  ,  da  i  Cavalieri ,  da  i  Tribuni  della  plebe  ,  e  da- 
gli Edili.  Comincioffi  ancora  ne' voti, e  fagrifìzj  ,  che  fi  facevano 
a  gli  Dii  del  Paganefimo  per  la  fallite  di  Tiberio ,  ad  unir  feco  Se- 
jano; e  fi  udivano  grandi,  e  piccioli  giurare  per  la  Fortuna  di  amen- 
due  :  il  die  era  riferbato  in  addietro  per  gli  foli  Imperadori.  Non 
ìafciava  qucll'  alluta  volpe  di  Tiberio ,  benché  fi  ftefse  nell'  infame 
fuo  pofiribolo  di  Capri,  d'efsere  informato  di  tutto  quefio,  e  tut- 
to anche  diffimulava  }  ma  coli'  andar  intanto  ruminando  quel  che 
convenifse  di  fare. 

Anno  di  Cristo  xxxr.  Indizione  iv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 . 
di  T  1  e  E  r  1  0  Imperadore  1 8. 

P     ,-,.(  Lo  ftefso  Tiberio  Augusto  per  la  quinta  volta; 
0n0I(  Lucio  Elio  Sejano. 

(e)  Norìfms  TVT  On  ritennero  Tiberio  ,  e  Sejano    lungo    tempo    il  Confolato  ; 
Epìfi.  Cotf  J3I    perciocché  ,  ficcome  avvertì  il  Cardinale  Noris  (  e  )  ,  nel  dì 

p.  di 
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9.  31  Maggio   fubentrarono  in    quella   dignità  Fauflo  Cornelio  Sul- 
la ,    e  Sejlidio  Catullino  ;    ciò  apparendo    da    un'  tfcrizione .     Da 
un'altra  ancora  da  me  rapportata  (a)  apparifce  il  loro  nome,  ma  (a)  TAefauK 
con  qualche  mio  dubbio  ,    che   SEXTEIDIUS    polTa    eiTere    Sex.  Nov.lnfcrip, 
Teidius .  Il  non  trovar  io  veiligio  della  Famiglia  Sejìidia  ,  ma  bensì  &  ^Q1'  >M? 
della  Tidia ,  mi  ha  fatto  nafcere  un  tal  dubbio .  All'  uno  di  quelli 
due  Confoli    fu  furrogato   nelle   calende  di   Luglio    Lucio    Fulcinio 
Trione  ,    e  all'  altro    nelle    calende    di    Ottobre  ,    Publio    Memmio 
Regolo  ,    che  non   era  amico  di  Sejano  ,    come    Fulcinio  Trione  . 
Con  occhi  aperti  vegliava    Tiberio    fopra    gli   andamenti   del    fuo 
favorito  Sejano  ,    pentito  oramai    d' averlo  tanto    efaltato .     Già  s' 
era  accorto  ,    che  coftui  avea  ferrati  i  paffi  a  i  ricorli  ,  nò  gli  la- 
feiava  fapere  ,  fé  non  ciò  ,  ch'egli  voleva.     Molto  più  appariva, 
che  coftui  a  gran  paffi  tendeva  al  Trono, col  deprimere  i  luoi  ne- 
mici ,  e  guadagnarli  ogni  dì  più  amici, e  clienti.  E  giacché  il  Se- 
nato^ il  Popolo  erano  giunti  ad  eguagliarlo  a  lui    in  più  occafio- 
ni  ,    ed  all'incontro  ben  fapea  Tiberio  d' effere  poco  amato  ,    anzi 
odiato  da  i  più  de  i  Romani  :  prefo  fu  da  gagliardo  timore  ,  che 
pcteilè  feoppiar  qualche  gran  fulmine  fopra  il  capo  fuo.  Abbiamo 
ancora  da  Giufeppe  Ebreo  (b) ,   che    Antonia   madre  di    Germani-    (b)  Jofeph 
Q),e  di  Claudio,  che  fu  poi  Imperadore  ,  fpedito  a  Capri  Pallai*?  ^1"9-    J"' 
te  fuo  fidatiffimo  fervo  ,    diede  avvifo    a    Tiberio    della   congiura  <lalc'£ci-lS-  , 
tramata   da  erto  Sejano  co  i  Pretoriani  ,    e  con  molti  Senatori  ,  e 
L  beiti  d' elio  Tiberio  ,    di  maniera   che    egli   reftò    accertato    del 
pericolo  fuo .     Ma  come  atterrare  un  uomo  sì  ardito  ,  e  intrapren- 
dente ,  e  giunto  a  tanta  portanza  ì    La  via  di  prevenirlo  tenuta  da 
queli'  alhito  vecchio  ,    fu  quella  di  fempre  più    comparir  contento, 
ed  amante  di  Sejano  ,  e  di  colmarlo  di  nuovi  onori  ,  per  più   fa- 
cilmente ingannarlo  .     Il  creò  Confole    per  1'  anno    preferite  ,    e  a 
fine  di  maggiormente   onorarlo    prefe    feco    il     Confidato.     ScriiTe 
anche  al  Senato    con   raccomandargli   quello  fuo    fedele    Minifiro , 
Potrebbe  chiederti  ,  perchè  noi  facertè  tlrozzare  in   Capri  ,  e  come 
mai  per  abbatterlo  il  face  re  falire  al  Confolato  ,  cioè ,  ad  una  di- 
gnità ,  che  aumentava  non  fo  o  il  di  lui  fallo,  ma  anche  la  di  lui 
autorità, e  potere.  Quanto  a   ine  vo  credendo,  ch'egli  non  s' atten- 
tale né  in  Capri ,  né  in  Roma  di  fargli  alcrn  danno  ,    finché  co- 
ftui era  Prefetto  del  Pretono  ,  cioè,   Capitan  delle  Guardie  Impe- 
riali ,    che  vuol. dire   di  un  corpo  di  gente  ,    conliftente    in    dieci 
mila  de'  migliori  foldati   fra  i  Romani  ,    ed  abitante  unito  in  Ro- 
ma .     Allorché  Tiberio  volea  farli    ben  rifpettare  ,   e  temere  da  i 
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Confoli, e  Senatori  ,  alla  Ior  prefenza  dava  la  inoltra  a  i  Pretoria- 
ni .  Ma  anche  a  lui  faceano  effi  paura  ,  perchè  comandati  da  Se- 
jano,  e  ubbidienti  a  i  di  lui  cenni  ;  ed  elio  Augufto  era  attornia- 
to da  sì  fatte  guardie  anche  in  Capri.  Adunque  con  crear  Sejano 
Confole ,  ed  inviario  a  Roma ,  fé  lo  fiaccò  da  i  fianchi ,  difegnan- 
do  di  torgli  a  fuo  tempo  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  ,  per 
conferirla  a  Neyio  Sertorio  Macrone . 

Dopo  pochi  meli  gli  fece  dimettere  il  Confolato  ,  allettando- 
(z)DioL<)i.  Io  intanto  colla  fperanza  d'impieghi, e  premj  maggiori  (a) > cioè,  di 
aiTociarlo  nella  Podeltà  Tribunizia  ,  grado  ficuro  alla  lucceffiori 
dell1  Imperio  ,  e  di  dargli  moglie  di  Sangue  Cefareo  ,  verilimil- 
mente,  Giulia  Livilla  ,  hgliuola  di  Germanico,  t  perciocché  Se- 
jano ,  dappoiché  ebbe  deporta  la  Trabea  Confolare  ,  facea  ifianza 
di  tornailene  a  Capri  ,  per  feguitar  ivi  a  far  da  padrone  ;  Tibe- 
rio il  fermò  con  dar  ad  intendere  a  lui ,  e  fpacciar  da  per  tutto , 
che  ha  poco  voleva  anch' egli  tomarfene  a  Roma.  Ne' mefi  fe- 
guenti  andò  Tiberio  tingendo  ora  d'  efier  malato  ,  ora  di  fìar  be- 
ne ,  e  (empie  venivano  nuove  ,  eh'  egli  fi  preparava  pel  viaggio . 
Talor  lodava  Sejano  ,  ed  altre  volte  il  biafimava  .  In  confiderà- 
zione  di  lui  facea  delie  grazie  ad  alcuni  de'  fuoi  amici  ,  ed  altri 
pure  amici  di  lui  maltrattava  con  varj  prereili  :  tutto  per  racco- 
gliere fegvetamente  col  mezzo  delle  fpie,  quali  follerò  i  lentimen- 
ti ,  e  le  inclinazioni  del  Senato ,  e  del  Popolo  .  Non  andò  molto, 
che  al  non  vederli  ritornar  Sejano  a  Capri  ,  e  all'  olTervar  certi 
fegni  di  rallentato  amore  di  Tiberio  verfo  di  lui  ,  molti  comin- 
ciarono a  fiaccarli  con  buona  maniera  da  lui  ,  e  calò  non  poco  il 
fuo  credito  anche  prelfo  del  Popolo.  Ma  Sejano  tra  perchè  non  gii 
parea  di  mirar  l'animo  di  Tiberio  alienato  punto  da  fé,  e  perchè 
Tiberio  conferì  a  lui ,  e  al  fuo  figliuolo  in  quello  mentre  I'  onore 
del  Pontificato ,  non  pensò  ,  fìccome  avrebbe  potuto  ,  a  far  novità 
alcuna.  Fu  ben  poi  pentito  di  non  l'aver  fatto  ,  allorché  era  Confole. 
Nulladimeno  viveva  egli  con  delle  inquietitudini ,  e  con  de  i  fofpettij 
e  Arano  gli  parve ,  che  avendo  Tiberio  con  fua  lettera  recato  avvifo 
al  Senato  della  morte  di  Nerone  ,  figliuolo  primogenito  di  Germani- 
co,e  di  Agrippina,  e  fuo  nipote  per  adozione,  ninna  lode,  com'era 
«fato  di  fare ,  avelfe  fatta  del  medefimo  Sejano.  Relegato  ,  fìccome 
già  diffi, quello  infelice  Principe  nell'lfola  di  Ponza ,  finì  quivi  nell' 
anno  prefente  la  fua  vita:  chi  dille  per  la  fame,  e  chi  perchè  eden- 
do  entrato  in  fua  camera  il  Boja  per  ifirangolarlo,  egli  da  fé  fleflò 
s'uccife.  Certo  fu  anch' egli  vittima  della  crudeltà  di  Tiberio. 
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Ora  informato  abbaftanza  Tiberio,  die  V  affezìon  del  Senato, 
e  Popolo  verfo  Sejano  non  era  quale  fi  figurava  egli  in  addietro  , 
Volle  pattar  all'  ultimo  colpo   ,  ma  tremando  per  1'  incertezza  dell' 
elìto  .    Nella    notte    precedente  il  di   iS.    di  Ottobre  comparve  a 
Roma  Macrone   ,  fegretamente  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio ,  e 
ben  ifiruito  di  quel  che  s'  avea  da  fare  ,    inoltrando  di   venir  per 
altro  negozio  ;    e  fu  a  concertar  gli  affari   con  Memrnio  Regolo  , 
l'uno  de1  Confoli;  perchè  l'altro,  cioè,  Fuicinio  Trione,  era  tutto 
di  Sejano.   i_a  mattina  per  tempo  andò  al  Tempio  di  Apollo ,  do- 
ve s'  avea  da  unire  il  Senato  ,  ed  incontratoli  a  cafo  con  Sejano  , 
che  non  era  per  anche  entrato  ,.fu  richieito  fé    avelie  lettere  per 
lui .    Si  annuvolò  non  poco  Sejano  all'  udire  che  no  ;  ma  avendolo 
tratto  in  difparte  Macrone  ,  e  dettogli,  che  gli  portava  la  Podedà 
Tribunizia,  tutto  confolato ,  ed  allegro  andò  a  feder  nella  Curia  . 
Macrone    intanto    chiamati    a  fé  i  Soldati  Pretoriani   ,    una  buona 
man  de' quali  facea  fempre  corteggio,  e  guardia  a  Sejano,  molilo 
loro  le  fue  patenti  di  Prefetto  del  Pretorio  ;  e  in  luogo   d1  elfi  alla 
guardia  del  Tempio  dillribui   le  compagnie    de'  Vigili  ,    comanda-' 
te  da  Gracino  Lacone  confapevole  del  fegreto  .  Entrato  egli  pofeia 
colà  ,  prefentò    una  lettera  molto  lunga  ,    ma   ingarbugliata  di  Ti- 
berio •    Non    parlava  egli  feguitamente   contra  di  Sejano  ,    ma  fui 
principio  trattava  d'  un  differente  affare  ;    andando    innanzi  ,    fi  la- 
mentava di  lui  ;  poi  ritornava  ad  altro  negozio  ;    e  quindi  paffava 
a  dir  male  di  Sejano  ,  conchiudendo  in  fine  ,   che  fi  faceilèro  mo- 
rir due  Senatori  molto  confidenti  di  lui  ,    e    Sejano  folle  ritenuto 
fotto  buona  guardia .  Non  fi  attentò  di  dire  ,  che  il  faceffero  mo- 
rire ,  perchè  temeva ,  che  fi  fvegliaffe  qualche  tumulto  da'  fuoi  par- 
ziali. Confuti,  ed  ellatici  rimafero  i  più  de' Senatori  ad  ordini  tali, 
perchè  già  preparati  a  far  de'  complimenti ,  ed  elogj  a  Sejano  per 
la  prometta  a  lui  Podellà  Tribunizia  .    Sejano    Hello    avvilito    len- 
za muoverfi  dal  fuo  luogo  ,  fenza  metterli   ad  aringare  (  il  che  fé 
avelie  fatto  ,   forfè    altrimenti  pattava    la  faccenda    (   pareva  infen- 
fato  ;  e  chiamato  tre  volte  dal  Confole    Memmio  Regolo  ,    non  fi 
movea,  ficcome  ufato  a  comandare  ,   e  non  ad  ubbidire  .    Entrato 
intanto  Lacone  colle  Coorti  de'  Vigili ,  1'  attorniò  di  guardie  ,  e  il 
menò  prigione .  Niun  movimento  fecero  i  Pretoriani  ,  perchè  Ma- 
crone li  tenne  a  freno ,  con  ifpiegar  loro  la  mente  del  Principe ,  e 
promettere  ad  etti  alcuni  premj  per  ordine  del  Senato  .    Si  motte 
bensì    la   Plebe   al    mirare    quel    si  dianzi  orgogliofo  Miniftro  con- 
dotto alle  carceri  ,   prorompendo  in  villanie  ,    e  beflemmie  fenza 
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fine  ,  e  poi  corfe  ad  abbattere  ,  e  flrafcinar  tutte  le  Statue  a  lui 
(a1)  Tacitus  polle  ,  giacché  non  poteano  infierir  contro  la  periòna  di  lui  (  a  ), 
lib.6.  f.15.  Raunatotì  poi  nel  medeiimo  giorno  18,  di  Ottobre  il  Senato  nel 
Tempio  delia  Concordia,  veggendo  che  i  Pietoiiani  fé  ne  ftava- 
no  quieti  ,  ed  intendendo  qual  fotte  il  volere  del  Popolo  ,  con- 
dennarono  a  morte  Sejano  5  e  la  fentenza  fu  immediatamente  efe- 
guita  col  taglio  della  tetta  .  Accorfa  la  Plebe  gittò  giù  per  le  fca- 
le  Gemonie  il  di  lui  cadavero  ,  e  dopo  eflerfi  per  tre  di  sfogata 
contra  d'elio,  facendone  grande  fcempio  ,  lo  buttò  in  Tevere  . 
Anche  due  fuoi  figliuoli,  l'uno  malchio  ,  e  l'altro  femmina  ,  per 
ordine  del  Senato  furono  privati  di  vita  ;  ma  perchè  inioìita  cofa 
era  il  far  morire  una  fanciulla  ,  il  carnefice  prima  di  flrozzar  quel- 
l' infelice  ,  le  tolfe  l'onore  in  prigione.  Apicata  moglie  di  Sejano 
benché  non  condennata  ,  fi  diede  la  morte  da  fé  fletta,  dopo  aver 
meTo  in  ifcritto  il  tradimento  fatto  dal  marito  ,  e  da  Livida  a 
Drufo  Celare, 

Intanto  batteva    forte    il  cuore  a  Tiberio   nell'  Ifola  di  Capri 
per  fofpetto,  che  non  riufcille  bene  la  meditata  imprefa  ;  ed  avea 
ordinato,  die  per  fargli  papere  il  più  predo  poflibile  la  nuova  ,  lì 
dellero  fegnali  da  i  luoghi  alti  ,  frappotti  tra  Roma,  e  Capri  ;  fa- 
ll egli  in  quel  dì  fopra   il  più  eminenti  fcoglio  dell'  Ifola  .   afpet- 
tando  quivi  il  lieto  avvifo  .    Per    altro    aveva  egli  preparato  delle 
barchette,  affinché,  fé  il  bifogno  1'  avelie  richiedo,  potefle  ritirarli 
in  ficuro  con  elle  ad  alcuna  delle  fue  Armate .  Scrivono  eziandio, 
aver  egli  dato  ordine  a  Macrone  ,    die  qualora  folle  inforta  qual- 
che fiera  fedizione  in  Roma  ,    cavalle    dalle    carceri  Drufo  figliuo- 
lo di  Germanico  ,   e  il  prefentaflè  al  Senato  ,    e  al  Popolo  ,  con 
dichiararlo  anche  Jmperadore  a  nome  fuo  .    Il  fine  delia  Tragedia 
di  Sejano  fu  poi  principio  d'  altre  gravi  turbolenze  ,    che  fconcer- 
tarono  non  poco  il  Senato,  e  la  Nobiltà  Romana  .    Il  Popolo  già 
commolTb,  a  qualunque  de' favoriti  di  Sejano,  che  gli  cadette  nel- 
le mani,  levava  la  vita  .    Anche  i  Pretoriani  fdegnati    fi  mifero  a 
Taccheggiare  ,    e  bruciar  delle  cafe  .    Cominciarono    poi  de  i  duri 
procedi  contro  de' Senatori,  e  d'altri  Nobdi   ,    che  più   degli  altri 
s'  erano  fatti  conofcere  parziali  di  Sejano .  Molti  furono  condennati, 
e  con  ignominiolà  morte  puniti;  altri  relegati;  ed  altri  da  fé  Iteli! 
.     fi  abbreviarono  la  vita.  Tutto  era  pieno  di  accufatori  ,   e  fi  rivan- 
gavano i  procefiì  ,    e  le  condanne  ,    gadigando  chi  avea  giudicato 
come  per  iiligazion  di  Sejano  .    Si  tenne  per  certo  ,    che  le  tante 
adulazioni  del  Senato  verio  il  medefimo  Sejano  ,   e  gli  onori  lira- 
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ordinar]  a  lui  vilmente  accordati  >  contribuiffero  non  poco  ad  ub- 
briacarlo ,  e  farlo  precipitare  .  Però  lo  lidio  Senato  decretò  ,  che 
in  avvenire  fi  procedere  con  gran  moderazione  in  onorar  altrui  , 
né  (ì  poterle  giurare  fé  non  pel  nome  deli'Imperadore  .  Contutto- 
ciò  nel  medefimo  tempo  volle  "effò  Senato  concedere  a  Macrone 
il  grado  di  Pretore  ,  e  a  Lacone  quel  di  Queltore  ,  oltre  ad  un 
regalo  in  danari  ;  ma  effi  addottrinati  dal  recente  efempio  ,  nul- 
la vollero  accettare  .  Incredibil  fu  la  gioja  di  Tiberio  ,  allorché  fi 
vidde  sbrigato  da  Sciano  .  Ciò  non  ottante  la  fua  mirabil  politica 
gPinfegnò  di  non  ammettere  all'  udienza  fua  alcuno  de'  tanti  Se- 
natori ,  e  Cavalieri  ,  che  erano  corico  erano  fiati  fpediti  dal  Se- 
nato ,  per  lignificargli  la  fortunata  riufeita  dell'  affare .  E  il  Confo- 
le Regolo,  che  1' avea  in  ciò  ben  fervito  ,  fu  coftretto  a  tornarfe- 
ne  indietro  fenza  poterlo  vedere.  Si  figurarono  molti,  che  liberato 
Tiberio  dal  giogo  ,  da  i  mali  ufizj  ,  e  da'  fofpetti  di  Sejano  ,  avef- 
fe  da  li  innanzi  da  fare  un  governo  dolce  .  Troppo  s'  ingannaro- 
no :  fempre  più  egli  imperversò  .  E  giacché  era  venuto  in  cogni- 
zione ,  per  la  depofizion  fopraccennata  della  moglie  di  Sejano  , 
degli  autori  della  morte  di  Drufo  fuo  figliuolo  ,  contra  d'  effi  an- 
cora con  tutto  rigore  procedette  ;  e  la  prima  a  provarne  la  pena  , 
fu  la  fleffa  Livìlla  ,  che  lafciatafi  fovvertir  da  Sejano  ,  avea  tradi- 
to il  conforte  Drillo*  Scrive  Dione  (  a  )  d'  aver  intefo  da  alcuni,  {*)DioLsd. 
che  Tiberio  non  la  faceffe  egli  morire  in  grazia  di  Antonia  madre 
di  lei  ,  e  di  Claudio  ,  che  fu  poi  Imperadore  ;  ma  che  la  medefi- 
ma  fua  madre  quella  folle ,  che  la  privò  di  vita  con  lafciarla  mo- 
rir di  fame  . 

Anno  di  Cristo  xxxii.  Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  4. 
di  Tiberio  Imperadore  iq. 

C*    (.,.(  Gneo    Domizio  Enobarbo, 
011  °'(  Marco  Furio  Camillo  Scriboniano; 

IL  primo  di  quelli  Confoli  >  marito  d'  Agrippina  figliuola  di 
Germanico  ,  ficcome  già  diffi  ,  ebbe  per  figliuolo  Nerone  , 
che  divenne  poi  Imperadore  .  AI  fecondo  de'  Confoli  ,  che  man- 
cò di  vita  nel  Confolato  ,  fu  fufiituito  Aulo  Vitellio  t  Non  fi  fa 
intendere  ,  perchè  Suetonio  (b)  ,  allorché  feri fìe  ,  effère  nato  fot-  CO  Sueton. 
to  quelli  Confoli  Marco  Sahio  Ottone ,  uno  de'  iulTeguenti  impera-  '"  tlieU'°> 
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dori  ,  chiamarle  Camillo  Arruntio    il  collega  di  Dominio  Enobarbo  1 
il  che  parimente  fi  trova  ne'  Falli  d'  Idacio   ,    e  del  Cufpiniano  ; 
(a)Z>ù>/.j8.  Forfè  fu  fuftituito  a  Vitellio ,  o  Vitellio  a  lui.   Parve  bene  {a), 
che  Tiberio  voìeflè  por  fine  a  i  proceffi,  e  alle  condanne  degli  a* 
mici  di  Sejano,  con  permettere  ancora  ad  alcuni  il  lutto  per  la  di 
lui  morte  ;  ma  poco  durò  quefto  barlume    d'  indulgenza   ,   ed  egli 
più  che  mai  continuò  la  perfecuzione  ,  trovando  allora  altre  accu- 
fe  ancora  d'incetti,  e  parricidi ,  per  levar  la  vita  a  crii  non  godea 
di  fua  grazia  .    Crebbe  perciò  cotanto    1'  univerfal    odio    contra  dì 
lui  ,  che   il  poter  divorare    le   di    lui  carni  ,    farebbe  fembrato  un 
guttofo  cibo  ad  ognuno.    Fece  anche  il  timore    di    lui    crefeere  1' 
adulazion  nel  Senato .  Collume  era  in  addietro  ,    che    nelle  calen- 
de    di  Gennajo    un    folo  leggeffe  gli  ordini   di  Tiberio  con  giurar 
d'  offèrvarli  :  al  che  gli  altri  acconlentivano  .     Fu  creduto  maggior 
ofTequio  e  finezza  ,  benché  niuno   ne    faceffe    iflanza  ,    che   cadau- 
no preftaffè  elprelfamente  quel  giuramento .  In  oltre  per  far  cono- 
feere  a  Tiberio  ,    quanto  cara  lor  folle  la  vita  di  lui  ,    decretaro- 
no ,  eh'  egli  fceglielfe   chi  de'  Senatori  folle  a  lui  in  grado  ,  e  che 
venti  d'  elfi    colle  fpadc  ferviflera   a  lui  di  guardia  ,    quando  egli 
entrava  nel  Senato .  Trovò  Tiberio  affai    ridicolo  un  tal  decreto  ; 
e  quantunque  ne  rendeffe  loro  grazie  ,  pure  non  1'  approvò  ;  per- 
chè non  elfendogli  ignoto  d1  ellere  in  odio    al  Senato  ,    non  era  si 
pazzo  da  voler  permettere  intorno  alla  fua  perfona  di  si  fatte  guar- 
die armate .  E  da  lì  innanzi  molto  più  attefe    a  conciliarli  1'  amo- 
re de' Soldati  Pretoriani,    per  valertene  occorrendo  contro  il  Sena- 
to .  Avea  prcpollo  Giunio  Gallione ,  che  elfo  Senato  accordale  uri 
privilegio  a  quei,  che  avellerò  compiuto    il  termine  della  lor  mi- 
lizia .  Tiberio  ,    perchè  non  gli  piacea  ,    che  le  genti  militari  fof- 
fero  obbligate ,  fé  non  a  lui  lolo  ,  mandò  in  efilio  lo  {tettò  Gallio- 
ne fuori  d'Italia,  e  pofeia  il  richiamò  per  metterlo  a  penare  fotto 
la  guardia  de'  Magiflrati ,  da  che  intefe  aver   egli   meditato  di  paf- 
fare  a  Lesbo  ,    dove  farebbe  troppo   deliziofamente  vivine  .    Rac- 
(V)  Tacìtus  contano  Tacito  (b)  ,  e  Dione,  che  in  quel!'  anno  furono  proceffati 
AntuLUb.6.  altri   Nobili  per  1'  amicizia  di  Sejano  ;  e  fra  gli  altri  fu  punito  La- 
cap.u  tinio  Laziare  ,    che  ,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra  ,  colf  tifare 

Dio  ibidem.  un  tradimento  a  Tizio  Sabino  ,  fu  cagion  di  fua  morte  .  Fra  gli 
acculati  nondimeno  miracolofamcnte  la  fcappò  netta  Marco  Teren- 
zio .  II  fuo  reato  confifleva  nel  folo  edere  fiato  amico  di  Seja- 
no .  Lo  confefsò  egli  francamente  ,  e  con  egual  coraggio  difefe  il 
fatto  ,    inoltrando  ,    eh'  egli   così    operando  avea  onorato  Tiberio 
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nel  fuo  favorito  ;  e  fé  Tiberio ,  Signor  così  faggio  ,  s'  era  ingan- 
nato in  difpenfar  tante  grazie  a  chi  ne  era  indegno  ,  meritavano 
bene  fcufa  gì'  inferiori ,  caduti  nel  medelimo  inganno  .  Nò  doverli 
aver  l'occhio  all'ultimo  giorno  di  Sejano;  ma  bensì  a  i  fedici  an- 
ni della  di  lui  potenza  ;  durante  il  qual  tempo  chi  non  volea  peri- 
re ,  dovca  fludiarfi  d' eilere  a  lui  caro  .  E  però  chiunque  volefle 
condennar  chi  non  avea  fallato  in  altro ,  che  in  amare ,  ed  onorar 
Sejano  ,  verrebbe  nello  fteffò  punto  a  condannar  Tiberio,  Fu  af- 
felino t  nò  Tiberio  fé  l'ebbe  a  male. 

Fu  creduto  daddovero  in  quelV  anno ,  eh'  edo  Tiberio  tornafìe 
a  Roma  (a)  ;  imperocché  da  Capri  venne  nella  Campania  ,  e  pò-  (a)  Tacitai 
feia  continuato  il  viaggio  fino  al  Tevere ,  quivi  imbarcatoli  ,  arri-  ibidem. 
vò  a  gli  orti  della  Naumachia  predo  Roma  ,  dove  oggidì  fi  vede  ■s"etonlus  llt 
il  Moniftero  delle  Monache  de' Santi  Cofma  ,  e  Damiano.  Erano  r'ier,c^2' 
difpofti  fulla  ripa  del  fiume  corpi  di  guardia  ,  acciocché  il  Popolo 
non  fé  gli  accofìalle .  Ma  non  entrò  in  Città ,  fenza  che  fé  ne  fa- 
pellè  il  motivo,  e  fé  ne  tornò  poco  dappoi  a  Capri.  Altro  non  fep- 
pe  immaginar  Tacito,  fé  non  che  folle  tirato  colà  dal  fuo  mal  ge- 
nio ,  per  poter  nafeonder  entro  quello  fcoglio  il  fetore  delle  im- 
nienfe  fue  laidezze .  Non  è  eertamente  permeilo  ad  onella  penna  il 
rammentare  ciò  ch'elfo  Tacito, e  Suetonio  non  ebbero  difhcultà  di 
propalare  della  deteflabil  libidine  di  quell'infame  vecchio  .  Balle- 
rà a  me  di  dire,  che  nel  pollribolo  di  Capri  fi  praticarono , ed  in- 
ventarono tutte  le  più  fozze  maniere  della  fenfualità  (b)  ,  che  fa-  (■>)  Sueton» 
ceano  orrore  allora  ad  orecchie  pudiche.  E  a  tale  fiato  giunfe  un1  c'^'' 
Principe  di  P%oma  Pagana  ,  ma  fenza  che  ce  ne  abbiamo  a  (rupi- 
re  ,  perchè  non  conolcevano  i  Romani  d'allora  ,  fé  non  degli  Dii 
compagni  nella  medefima  fenfualità  ;  e  per  altro  Tiberio  era  di 
coloro  ,  che  poco  conto  faceva  de'  medefimi  }  nò  punto  li  temeva, 
Del  folo  tuono  egli  avea  paura  ,  e  correva  a  metterli  in  tefta  la 
corona  d'alloro,  per  la  credenza  che  quelle  foglie  follerò  rifpetta- 
te  da  i  fulmini  .  Morì  in  quefV  anno  Lucio  Pifone  ,  Prefetto  di  Ro- 
ma ,  che  per  venti  anni  con  lode  avea  efercitata  quella  carica  ,  e 
in  ricompenfa  del  fuo  merito  il  Senato  gli  decretò  un  pubblico  fu- 
nerale. In  luogo  fuo  fu  poflo  da  Tiberio  Lucio  Elio  Lamia  ,  il  qua- 
le nell'  anno  feguentc  diede  anch'  egli  fine  a  i  fuoi  giorni .  Morì 
parimente  in  quefi'  anno  Calilo  Severo  ,  Oratore  di  gran  credito  , 
ina  portato  fempre  alla  fatira  ,  e  a  lacerar  la  riputazione  delle 
perfone  illullri.  Per  quello  mal  genio  era  flato  relegaso  da  Augu- 
ro nell'  Ifola  di  Creta,  e  pofeia.  nella  picciolo,  di  Seriio ,  dove  in 
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efìrema  povertà ,  fenz'  avere  né  pur  uno  ftraccio  da  coprir  le  partì 
vergognofe ,  terminò  il  fuo  vivere  < 

Anno,  di  Cristo  xxxiir.  Indizione  vr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  J. 
di  Tiberio  Imperadore  20. 

n    r,.(  Lucio  Sui.  pi  ciò  Galea, 
Conloìi  )  t  r  c  r>„ 

(  Lucio  Cornelio  òulla  r  elice.' 

GAlba ,  primo  de  i  due  Confoli  ,  porta  il  prenome  di  Lucio  in 
un'  Ifcrizione  riferita  dal  Cardinal  Noris  ,    e  da   me    inferita 
(a)  T/icfaur.  neii2  mia  Raccolta  (a) .     In  un'  altra  Ifcrizione  ,   che  fi  legge  nel 
JVov. lnjcrip.  Xeforo  del  Grutero  ,  il  fuo  prenome  è  Servio:  che  così  s'ha  da  in» 
P-i  i'n-  •     tendere  il  SER.  abbreviato  degli  antichi  ,    e  non  già  Sergio  ,  co- 
me ha  creduto  taluno  .     Ma  è  lecito  di  fofpcttare  ,  che  nell'  Ifcri- 
2Ìon  Gruteriana   Oa  fiato  mutato  il    prenome    di  Lucio    in  Servio , 
perchè  ben  fi  fa  ,  che  Galba  Imperadore,  cioè, il  medeiimo  ,  che 
fu  Confole  in  quell'anno  ,   era  chiamato  Servio  Calta.     Ma  Sue- 
{b)Sueion.in  tonio  (  b  )  chiaramente  fcrive  di  lui  :    Lucium  prò  Servio  ufque  ad 
Calta  e.  4.    tempus    Imperii    ufurpavit  :    il  che  giufiiiìca    quanto    ha  il    Marmo 
del  Noris  ,    e  fa  con  fondamento  temere    della  corruttela  nell'  al- 
•tro .  Tacito,  e  Dione  diedero  a  Galba  Confole  quel  prenome  ,  eh' 
egli  usò  fatto  Imperadore  ,    fenza  avvertire  ciò  ,  che  Suetonio   av- 
vertì .    Nelle    calende  di  Luglio  a  Galba  fu  fulìituito  nel  Confola- 
to  Lucio  Salvio  Ottone  ,  creduto  da  alcuni  figliuolo  di  Tiberio  Au- 
gufio  :  cotanto  fé  gli  ralfomigliava  nel  volto.     Da  quello  Confole 
nell'  anno  precedente    era  nato  Ottone  ,  che  fu  poi  Imperadore  di 
pochi  mefì  .  Volle  far  conofeere  Tiberio  in  quell'anno  a  i  Senato- 
re) Tacìtus  ri  (e) ,  quanto  egli  poco  fi  ridalle  di  loro ,  e  che  in  breve  era  per 
'ninnai.  1. 6.  venire  a  Roma  ;  cioè ,  fcrifie  chiedendo  ,   che  qualora  egli  entrava 
nel  Senato  ,    folle  permefso  a  Macrone  Capitan  delle  Guardie  del 
Pretorio  d'  accompagnarlo  con  alcuni  Tribuni   ,  e  Centurioni  della 
milizia .     Tello  fu  decretato  ,  che  potefse  menar  feco  quanta  gen- 
te   voleva.     Erano    tuttavia    ferrati  nelle    carceri    Drufo     figliuolo 
di    Germanico  ,    e    nipote  per   adozion   di  Tiberio  ,  ed  agrippina 
di  lui  madre  .     Avea  più  volte  Tiberio  fatto  condurre  quelli  infe- 
...  liei  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  fempre  incatenati ,  e  in  una  lettiga 

in  TibtrTè.  ken  ^errata  (<0  > e  con  guardie,    che  faceano  allontanar  tutti  i  vian- 
£4.  danti.     Doveva  egli  paventar  fempre  qualche  rivoluzione  ,   e  che 
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ilveflè  da  correre  il  Popolo  a  fprigionar  quell'  infelice  Principe  ; 
Saziò  poi  il  fuo 'furore  in  quell'anno  con  far  morir  di  farne  Dru- 
fa  .  La  favia  Agrippina  diede  anch'  ella  fine  al  fuo  vivere  ,  fen- 
2a  apparire  ,  fé  mancalle  per  non  volere  il  cibo,  o  pure  perchè  il 
cibo  le  folle  negato  (a).  Furono  i  lor  corpi  non  già  portati  nel  (a)Z>/o/.$8. 
Maufoleo  d'  Augnilo  ,  ma  si  fegretamente  feppelliti  ,  che  mai  non 
fé  ne  feppe  il  lito.  Tutta  Roma  fi  riempie  di  dolore, e  lutto  ;  ma 
folamente  nell'  interno  delle  perfone  ,  per  sì  compaiTionevoI  fine 
della  Famiglia  di  Germanico  ,  Principe  tanto  amato  da  ognuno  . 
E  pur  bifognò,  che  il  Senato  renderle  grazie  a  Tiberio  dell'  avvi- 
lo datogli  della  morte  d'  Agrippina  ,  predicata  da  lui  per  fua  ne- 
mica, e  adultera,  quando  era  notiffima  la  di  lei  infigne  oneftà;ed 
in  oltre  convenne  decretare  ,  che  elìendo  morta  nel  medefimo  dì , 
che  Sejano  fu  uccifo  ,  cioè  ,  nel  di  18.  d'  Ottobre  ,  da  lì  innanzi  in 
quel  giorno  fi  facellè  un'  offerta  a  Giove  in  rendimento  di  grazie 
per  la  morte  dell'  uno  e  dell'  altra. 

Reflava  folo    in  vita    de'  figliuoli   di   Germanico    Gajo    Cali-- 
gola  (  b  )  ,  giovinetto  di  coflumi  fommamente  malvagi  ,  ma  prov-     (b)  Tacitus 
veduto  di  tanto  fenno    da   farfi  amare    d,\   Tiberio  .     Sapea  coprir  Ubò.  czo. 
con  finta  modeflia  l'animo  fuo  inclinato  alla  crudeltà;  non  gli  fcap- 
pò  mai  una  parola  di  diipiaccre,  o  lamento  per  Tefilio  ,  e  per  la 
morte  de'  fratelli  ,  e  della  madre  ;  ed  ottenne  per  grazia   di    poter 
accompagnare    Tiberio    a    Capri  ,    fludiandofi    quivi    di    comparir 
fempre  con  velli  limili  a  quelle  di  lui  ,    e  d'  imitare    per    quanto 
poteva  le  di  lui  maniere  di  parlare;  di  modo  che  di  lui, divenuto 
pofcia  Imperadore ,  ebbe  a  dire  Paffieno  Oratore  :    Non  effervi  Jìa- 
to  mai  né.  miglior  Servo  ,  né  peggior  Signore  di  lui .  Contrade  il  me- 
defimo Gajo  di  conf'enfo  di  Tiberio  in  quefl'  anno  gli  fponfali  con 
Claudia  ,    o  Claudilla    figliuola    di    Marco  Silano.     Sotto    il  dete- 
flabil  governo  di  Tiberio  gran  voga    intanto   aveano   in    Roma   gli 
fpioni  ,  e  gli  accufatori  parte  volontari  ,  parte  fufcitati  dal  Princi- 
pe fleTo.  Ballava  per  lo  più  l' accufare  ,  perchè  ne  feguifle  il  con- 
dannare .    Fioccavano  in  Senato    i  libelli  contra  delle  perfone   ,    e 
moltiffimi  inviati   dal  medefimo  Tiberio  ,    che  col  braccio  del  Se- 
nato andava    facendo    vendette  ,    e   pafcendo    l' avarizia    fua    colla 
morte ,  e  col  confifco  de  i  beni  de'  condennati .  A  parecchi  Nobili 
toccò  ancor  nell'  anno  prefente    la  difavventura  flefla  ;  e  maffima- 
mente  a  i  Senatori ,  tanti  de'  quali  a  poco  a  poco  andò  egli  levan-     ,  «  j.   . 
do  dal  Mondo,  che  non  fi  poteano  più  provvedere  i  governi  delle  ibid%  cap.ìg, 
Provincie  (  e  )  .     Fra  1'  altre  più  memorabili  ingiuflizie    cominelle  Dio  eod.U6, 
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in  queft'  anno  ,  degna  è  di  menzione  V  ufata  da  Tiberio  contra  d? 
Selìo  Mario,  da  lungo  tempo  fuo  amico,  che  col  favore  Principe* 
fco  giunto  era  ad  ellere  il  più  ricco  gentiluomo  della  Spagna .  A- 
vendo  egli  una  figliuola  di  belliffimo  aipetto  ,  per  timore  che  Ti- 
berio non  gliela  faceflè  rapire  ,  come  folito  era  con  altri  ,  la  tra- 
fugò in  luogo  j  dove  fofse  lìcura  .  Avvertitone  dalle  lue  lpie  Ti- 
berio ,  fece  accufar  amendue  d' incetto  ,  e  gittar  giù  della  Rupe 
Tarpeja  i  lor  corpi  ,  con  far  fue  le  immenfe  ricchezze  dell'  infeli- 
ce Mario  .  Tacito  racconta  molti  altri  Spettacoli  di  lomtglianti 
crudeltà  accadute  in  quei!'  anno ,  fenza  che  mai  lì  fazia'Tè  il  genio 
fanguinario  di  Tiberio  .  Strano  bensì  parve  a  i  più  del  Popolo  >• 
eh'  egli  in  un  certo  dì  facefse  morire  tutti  i  principali  fpioni  ,  ed 
accufatori  ,  e  proibifse  a  tutte  le  perfone  militari  il  far  quello  in- 
fame inìzio  ,  benché  lo  permettefse  a  i  Senatori ,  e  Cavalieri  .  Ma 
fi  può  ben  credere  ciò  latto  per  comparire  difapprovatore  di  que* 
maligni  finimenti,  de' quali  fi  ferviva  la  ifefsa  di  lui  malignità  per 
far  tanto  male  al  Pubblico.  Erano  eziandio  crefeiute  a  dilmilura 
ìe  ufure  in  Roma;  e  contra  de  i  debitori  furono  in  quel!'  anno  por- 
tate iflanze,ed  accufe  afsaijflìme  al  Senato  ;  né  picciolo  era  il  nu- 
mero di  coloro  ,  che  afecndendo  la  pecunia  d"  oro  ,  e  d1  argei  to  , 
ne  faceano  fcarfeggiare  la  Città.  Si  vidde  allora  un  prodigio  di  Ti- 
berio .  Mife  egli  nel  banco  delia  Repubblica  una  gran  lomma  d' 
oro ,  e  d'  argento ,  da  preftarfi  a  chiunque  ne  abbifognafse ,  e  defse 
idonea  ficurtà  ,  fenza  che  per  tre  anni  ne  pagafsero  frutto  :  azione 
applaudita  da  ognuno  ,  ma  che  non  fece  punto  fminuire  il  comu- 
ne odio  contra  del  Tiranno.  Ad  Elio  Lamia  Prefetto  di  Roma  de- 
funto fuccedette  in  quel!' Ulìzio  C0JJ0  per  atteflato  di  Tacito,  e  di 
^a)  Sema  Seneca  (a)  .  E  Marco  Coccejo  rNerva  ,  giurisconfulto  infigne  di 
gjsijt.8i>  quefti  tempi  ,  ed  uno  del  Configlio  di  Tiberio  ,  non  potendo  più, 
ficcome  uomo  giufto ,  tollerar  le  iniquità  di  quel  moflro  ,  fé  ne  li- 
berò con  lafciarli  morir  di  fame  ;  né  per  quante  preghiere  gli  fa- 
cefse Tiberio  ,  per  faper  la  cagione  di  tal  rifoluzione  ,  e  per  te* 
nerlo  in  vita.,  volle  mutar  il  fatto  proponimento. 
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rAnno  di  Cristo  xxxiv.  Indizione  vii. 
di    Pietro    Apostolo  Papa  6. 
di   Tiberio  Imperadore  21. 

^     ri- ("Paolo    Fabio    Persico, 
(Lucio    V  1  t  e  l  l  1  o  „ 

r  A     Quelli    Confoli  ordinar')  fi  crede  ,    die    ne  fuccedeffero  nelle 
J\.  caiende  di  Luglio  due  altri  (a),  de' quali   fi  è  perduto  il  no-  (a)Z>/o/.jS; 
me .  E  ciò  perchè  avendo  quefii  ultimi    Confoli   celebrato  1'   anno 
ventèlimo  compiuto  dell'  Imperio    di    Tiberio  ,    fecero    anche    de 
i  voti  agli  Dii  pel  decennio  venturo,    come    fu    in    ufo  a  i  tem- 
pi d'  Auguilo  .  Quella  gelofa  beflia  di  Tiberio  ,    che  avea  prefo  P 
Imperio  non  per  dicci  ,    né  per  venti  anni  ,    ma  per  finché  a  lui 
piacellè,  parendogli,  che  volellèro  far  conofeere,   che  la  di  lui  po- 
destà dipendea  dall'arbitrio  del  Senato,  fece  accufarli  tutti  e  due, 
e  condeunarli  ,  e  pare  che  folle  anche    abbreviata    immediatamen- 
te loro  la  vita .  Quello  Pertico  probabilmente  è  quello  Hello  ,   che 
fu  mentovato  da  Seneca  (b)   ,    per  uomo    disattiva  riputazione  .     (b)  Senee/ 
Ma  nulla  di  un  fatto  tale,  che  avrebbe    fatto    più   flrepito  di  tant'  ai  Benefi<^ 
altri  ,  fi  ha  preiTo  Tacito  ,   il  qual  pure  accenna  le  morti  di  mol-      '  '  ap'~  ' 
ti  altri    di  dignità  inferiore  .    Dione    fleflò  attribuifee  que'  voti  ,  e 
quell'  innocente  fallo    a  i  Confoli   ordinarj  ;    e    pure   noi    fappiam 
da  Suetonio  (e),  che  Lucio  Viteliio  Confole    nel  prefente  anno  ,  e  (c)Sueton.ia 
padre  di  Aulo  Viteliio  ,    che  fu  poi  Imperadore  ,    dopo    il  Con-  ^iuLLlo  '•* 
fola'o  ebbe  il  governo  della   Soria  ,    e  campò  molto  dappoi  .  Pari- 
mente di  Fabio  Perftco  fopravvivuto    s'  ha    memoria    prefso    Sene- 
ca (d).  Però  la  credenza    de  i  Confoli  fullituiti  ,    e   fors'  anche  il    (d)  Seneca. 
fatto  narrato  da  Dione  può  patire  de  i  dubbj  *  Non  mancarono  al-  ^•3' &  frde 
V  anno  prefente  le  fue  funelte  feene  ,  cioè ,  molte  condanne ,  e  mor-     eneiie' 
ti  d' uomini  illuflrr ,  avvenute  per  la  crudeltà  di  Tiberio  ,  e  per  la 
prepotenza  di  Macrone    Prefetto    del  Pretorio  ,    il    quale  imitando 
1'  arti  di  Sejano ,  ma  più  copertamente  ,  fi  abufava  anch'  egli  del- 
la fiia  autorità,  e  del  favore  del  Principe  (e)  .   Pomponio  Labeo-  {e)Diol.^. 
ne ,  dopo  efsere  flato  Pretore  della  Melia  per  otto  anni  ,  accufato  Tjclt"s  #'• 
d'efserli  lafciato  corrompere  con  danari  ,  tagliateti  le  vene.fi  sbri-  "*'  c'19' 
gò  da  quella  vita  ;  ed  altrettanto  fece  fita  moglie  .  Era  anche  (la- 
to in  governo  Marco  ,  o  fia  Mamerco  Emilio  Scauro  ,  né  già  era 
incolpato  di  cattiva   amminiflrazione  ,  quantunque  vergogno!]   foP- 

fero 
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fero  i  fuoi  coftumi  .    Macrone,  che  1'  odiava  ,    trovò   la  maniera 
di  precipitarlo,  con  prefentare  a  Tiberio  una  di  lui  Tragedia ,  in- 
titolata Atreo  ,  in  cui  oltre  al  parlarli  di  parricidio  ,  uno  era  efor- 
tato  a  tollerar  la  pazzia  del  Regnante;   e  con  fargli  credere  ,  che 
fotto  nome  altrui  lì  fparìafse  di  lui .    Di   più  non  ci  volle  per  far 
procefsare  Scauro  ,  il  quale  ,    fenz1  afpettar  la  condanna  ,  fi  privò 
da  fé  llefso  di  vita  ,    ne  da  meno    di    lui  volle  efsere  la  moglie 
fua .  Collumavafi  allora  dagli    Etnici    Romani   di    darfi  iniquamen- 
te la  morte  da  fé  medefimi  ,  perchè  i  corpi  de1  condennati  non  e- 
ra  lecito  il  feppellirli  ,   e  i  lor  beni  andavano  al  Fifco   ;    laddove 
prevenendo  la  fentenza  ,    loro  non  fi  negava  la  fepoltura  ;  e  fuifi- 
ftendo  i  teftamentr ,  agli  eredi  pervenivano    ì  loro  beni  •    Fra  co- 
loro eziandio ,  che  furono  accufati ,  fi  contò  Lentolo  Getulico ,  fia- 
to già  Confole  nell'  anno  di  Cristo  2.6.  Altro  a  lui  non  veni- 
va imputato  ,    fé   non   che  avefse  trattato  di  dare  una  fua  figliuo- 
la in  moglie  a  Sejano  .   Ma  buon  fu  per  quefto  perfonatjgro  ,    eh' 
egli  allora  fi  trovafse   in  Germania    al  comando    di    quelle  Legio- 
ni ,  che  1'  amavano  forte  per  le  fue  dolci  maniere  .    Dicono  ,  eh' 
egli  fcrivefse  animofamente    una  lettera    a  Tiberio  ,    con  ricordar- 
gli ,   che  non  per  elezione  propria  ,    ma  per  conlìglio  di  lui  ftef- 
fo,  avea  cercato  di  far  parentela  con  Sejano  .    Lfserlì  ben  egli  in- 
gannato nel  procacciarfi  1'  amicizia    di    queir  uomo   indegno  ;    ma 
che  niuno  più  d' efso  Tiberio  avea  amato  Sejano  j   né  elsere  per- 
ciò conforme  alla  ragione  ,  che   il  comun  fililo    fofse  innocente  per 
lui ,  e  peccaminofo  per  gli  altri  .    Pertanto    Tiberio    riflettendo  al 
pericolo  di  nuocere  a  chi  avea  1'  armi  in  mano ,  e  potea  rivoltarli, 
giudicò  meglio  di  delìftere  dall'  imprefa  ;   e  per  lo  contrario  fece 
condennare,  e  cacciare  in  efiiio  Abudio  Rufo,  cioè,l'accufatore  di 
Lentolo   Getulico  .  Viddefi    in   queft'  anno    nella  Grecia  un  giova- 
l  \D'  /<8  ne  (fl)  '  c'ie  fpacciatou"  Per  Drufo    figliuolo    di  Germanico  ,   trovò 
^  '  'di  molti  aderenti  in  queile  contrade  ;    e    fé  gli  riufeiva  di  pafsare 

in  Soria,  a  lui  fi  farebbe  verifimilmente  unito  qnell'  efercito  .  Ma 
prefo  da  Poppeo  Sabino  Governator    della  Macedonia  ,    fu   inviato 
a  Tiberio  .  Tacito  fcrive  (b)  ciò  avvenuto  tre  anni  prima  ,    quan- 
(b)  Tacitus  c|0  era  Ottavia  vivente  lo  fiefso  Drufo  in  prigione  :  il  che  fé  fof- 
hb.y  eie-    £e  vero  ^  potrebbe  quefto  avvenimento  aver  dato  impulfo  alla  mor- 
te del  medefimo  Drufo.  Da  efso  Tacito  fu  ancora  fcritto,  che  nel 
prefente  anno  fi  lafciò  veder  di  nuovo  dopo  alcuni    fecoli  1'  augel- 
lo Fenice  nell'  Egitto  ,    con  rapportarne  la  mirabil  genealogia.  A 
fimili  favole  oggidì  non  fi  prefta  fede .   Plinio  ,   e  Dione  mettono 

due 
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ctue  anni  dappoi  Io  fcoprimento  di  quello  non  inai  più   riforto  u-» 
cello . 

Anno  di  Cristo  xxxv.  Indizione  viti. 
di  P  i  e  t  k  o   Apostolo  Papa  7. 
di  Tiberio  Imperadore  22. 

P    f,.(  Gajo    Cestio   Gallo, 

^omo "(  Marco  Servilio    Moniano. 

SI  celebrarono  in  quefl'  anno  (  a  )  le    nozze   di  Gajo  Caligale.  \  [AUlaibid. 
nipote   per    adozione    di    Tiberio    ,    con    Claudilla    figliuola    di 
Marco  Silano  in  Anzo .   V'intervenne  lo  ltefso  Tiberio,  non  aven- 
do voluto  ne  pure  per  occalion   sì    propria  lafciarlì  vedere  in  Ro- 
itia,  perchè  non  gli  piacea    di    trovarli  prefente  alle  fanguinarie  e- 
fecuzioni  t  che   ivi  tuttavia  li  continuavano    d'   ordine  di  lui  ,    non 
mai  faziò  di  perfeguitare   chiunque  fu  tiretto  d'  amicizia  con  Seja- 
no .  Fin  qui  aveva  egli  foiibrto  Fulcinio  Trione   ,  che    fu  Confole 
nell'  anno  della  caduta  del  medefimo  Sejano  ,  anzi  la  buona  gente 
il  riputava  molto  favorito  da  lui.  Ora  folamente  era  per  ifeoppia- 
re  il  fulmine  fopra  di  lui  ;  ma  ciò  prefentito  da  Trione  ,  fi  uccife 
colle  proprie  mani  <,  dopo  aver  fatto  un  teftàmento,  in  cui  vomitò 
quante  ingiurie  potè  contra  di  Tiberio,  di  Macrone ,  e  de  i  Liber- 
ti della  Corte .  Non  fi  attentavano  gli  eredi    fuoi  di  pubblicare  un 
sì  obbrobriofo   fcritto  .    Avutane  contezza  Tiberio  ,    volle  ,    che  fi 
portafse  ,  e  leggertè  nel  Senato  ,  per  guadagnarli  il  plaufo  di  Prin- 
cipe foflerente  dell1  altrui  libertà  ,  giacche  punto  non  fi  curava  del- 
la propria  infamia,  né  che  fi  fcopnfsero  le  iniquità  da  lui  commef- 
fe  per  mezzo  di  Sejano  ,  ben  fapendo  ,  che  non  erano  cofe  ignote 
al  Pubblico .  Ufo  certamente  fuo  fu  il  non  mai  volere ,  che  fi  00- 
cultafsero  i  libelli  infamatori  fatti  contra  di  lui ,  parendo  quali ,  che 
riputafse  fue  lodi  le  fue  vergogne.  Altri  Senatori,  ed  altri  Nobili, 
annoverati  da  Tacito  (b) ,  e  da  Dione,  o  per  mano  propria,  o  per     (ti)  Tacimi 
quella  del    carnefice  ,  terminarono  va  quefl'    anno   la    lor  vita  ;  ed   lib.e.  c.38. 
uno  fra  gli  altri  merita  d' efsere  rammentato ,  cioè ,  Poppeo  Sabino, 
poco  fa  da  noi  veduto  ,  che  dopo  il  Confolato ,  per  ventiquattro  an- 
ni avea  governato  la  Macedonia ,  l' Acaja  ,  e  le  due  Meiie  ,  e  col 
darti  la  morte  fchivò  il  giudizio .  Soggiornava   in  quelli  tempi  Ti- 
berio in  vicinanza  di  Roma  ,   per    poter  più  fpeditamente  aver  il 
piacerò  d'intendere  l'efecuzione    de'  fuoi   tirannici  comandamenti  . 

Fu 


*o  ANNALI    D'    ITALIA; 

(?i)ldemc.3i.  (a).  Fu  allora,  che  vennero  a  Roma  alcuni    nobili  Parti  fegreta- 
Pio  lib.  $S.  mente  ,  cioè,  fenza  faputa  del  Re  loro  Artabano  ,    per    chiedere  a 
Tiberio  Fraate  ,  figliuolo  del  fu  Fraate  Re.  Era  montato  Artabano 
in  gran  fuperbia  ,   da  che  la  vecchiaja  di  Tiberio ,   e  il  fuo  abbor- 
rimento  alla  guerra  ,    aveano    fcemata    in  molti  la  ftima  ,    e  paura 
dell'  Armi  Romane  .    Efsendo    mancato  di  vita  Zenone  ,  ò  ila  Ar» 
tajjìa  già  creato  da  i  Romani  ile  dell' 'Armenia  ,  Artabano  avea  oc- 
cupato quel  Regno ,  e  mefsovi  Arface  uno  de'  fuoi  figliuoli  per  Re, 
con  afsalir  dipoi  la  Cappadocia   ,    e   minacciar    anche   di    peggio  i 
Romani .  Inimicoffi  oltre    a    ciò  i  fuoi   colla  foverchia  alterigia  ,  e 
ìor  diede  anfa  ,    che  ricorrcfscro  a  Tiberio  .    Fu  dunque  mandato 
Fraate  in  Soria  per  ifperanza  ,    che  i  Parti   fi  moverebbono  in  fa- 
vore di  lui  i  ma  perchè  v'  andò  con  poca  fretta  ,  ebbe  tempo  Ar- 
tabano di  premunirli,  e  Fraate  ammalatofi   mori   .    Non  lalciò  Ti- 
berio per  quello  di  accudire  agli  afiari  dell'  Armenia  ,  e  coftituito 
Lucio  Vitellio,  cioè, il  padre  di  Vitellio  ,  che  fu  col  tempo  Impe- 
radorc  ,  per  Generale  dell'Armata  Romana  in  Levante,  molle  an- 
che i  Re  d'Iberia ,  e  i   Sarmati  centra  di  Artabano.  Lanciatili  cor- 
rompere  i  Miniftri  di  Arface  già  divenuto  Re  dell'  Armenia  ,  tol- 
fero  a  lui  la  vita;  ed  entrate  in  quel  paefe    le   truppe  dell'  Iberia 
fotto  il  comando  del  Re  Farafmane  ,  piefero  Artafata  Capitale  del 
Regno.  Allora  Artabano  fpedi  Orode  altro   fuo  figliuolo  contra  di 
(b)  Jofcph.  Farafmane  con  parte  delle  fue  forze  (b)  .  I  Parti ,  benché  inferiori 
Antiq.    Ju-  di  gente ,  vollero  battaglia  ;  ma  o  ha  che  Orode  vi  folle  uccifo  „ 
d.:U,  Hi.iS.  0  c]ie  }a  nuova,  ch'egli  folle  ferito  ,  paffallè  in  credenza  di  mor- 
(■■>p-  »•  te  >  ja  vittoria  fi  dichiarò  per  Farafmane  ,  al  cui  fratello  Mitridate 

Re  dell' Iberia  fu  conceduta  l'Armenia.  Diedefi  dipoi  una  feconda 
battaglia  da  Artabano ,  ma  fvantaggiofa  anch'  ella  per  lui  ;  e  per- 
chè nello  fteflb  tempo  feppe ,  che  Lucio  Vitellio  coll'Armi  Roma- 
ne fi  accingeva  a  pallar  f  Eufrate  per  entrar  nella  Mefopotamia  , 
abbandonato  ogni  pender  dell'Armenia,  fi  ritirò  alla  difela  del  pn> 
prio  paefe .  Era  allora  i'  Eufrate  il  contine  tra  i'  Imperio  Romano., 
e  il  Panico  3  o  fia  Perliano , 
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Anno  di  Ckisto  xxxvi.  Indizione  IX. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  8, 
di  Tiberio  Imperadore  23 . 

~    „.(  SestoPapìnio  Allenio; 
ConfoIl(  Quinto  Plautio. 

NOn  è  ben   chiaro  ,   fé   Lucio   Vitellio  ,    fabbricato  un    ponte 
lulP  Eufrate  ,  coli'  elercito  Romano  paffafle    in  quello ,  o    nel 
precedente  anno  in  Mefopotamia  .     Certo  è  bensì  ,   che  pafsò  ,    e 
all'  arrivo  fuo  i  Primati  de'  Parti  fi  fcoprirono  allora  alienati    dall' 
olfequio  verfo  del  Re  Artabano  (  a  )  ,  e  congiunlero  le  loro  armi     (a)  Taciius 
co  i  Romani  .     Trovava!/  con  Vitellio    anche  Tiridate    parente  del  Ub.6.  c.+i, 
defunto  Re  Fraate .  Veduta  così  bella  difpofizion  de  i  Parti  in  fuo 
favore  ,    per  configlio  di  Vitellio   prefe   il  cammino  alla   volta    di 
Seleucia  Città  potente  ,   che  gli  aprì  con  gran  fella  le  porte  ,    ed 
Artabano  veggendofi  abbandonato  da1  fuoi  ,    fc  ne  fuggì  .     Intanto 
Vitellio  ,  contento    di  aver  fatta    la  fua  fparata    con    far  conofcere 
a  que'  Popoli  la  Pofsanza  Romana  ,  e   credendo    già    alTicurato    il 
Regno  a  Tiridate ,  fé  ne  tornò  colle  fue  legioni  fai  Soria .  Fu  co- 
ronato Tiridate  in  Ctefifonte  ,    Capitale  del  Regno   de'  Parti  .     S' 
egli  avefse  profeguito    il    corfo   di  fua    fortuna    con  vifìtar    tutto  il 
paefe  ,   e  ridurre  chiunque  titubava  alla  fua  fede  ,    interamente  il 
Regno  farebbe  flato  di  lui .     Ma  efsendofi  egli    impiegato    nelF  af- 
fedio  di  un  Caltello  ,  dove  Artabano  avea  ridotto  il  teloro,  e  le  con- 
cubine fue  ,  alcuni  di  que'  Grandi  ,  che  non  erano  intervenuti  alla 
coronazione  ,   o  per  paura  di  Tiridate  ,   o  per  invidia   che   porta- 
vano ad  Abdagele  ,    minilìro    favorito    di  lui  ,    andarono    a  trovar 
Artabano   per    rimetterlo    fui    Trono .     S'  era    quelli   ritirato    neli' 
lrcania  ,  dove  da  povero  uomo  vivea  ,  guadagnandoci  il  vitto  con 
la  caccia.     Credette  egli  a  tutta  prima  ,  che  fofsero  venuti  cofto- 
ro  per  afsalfinarlo .     Raflìcurato  da  elfi  ,  e  prefa  feco  una  mano  di 
Sciti ,  fi  mife  con  loro  in  cammino  ,  e  trovata  la  gente  ,  che  fen- 
za  difflcultà  tornava  alla  fua  divozione  ,    ingrofsato  di  forze  ,  s' in- 
dirizzò verfo  Seleucia.     Stette  in  forfè  Tiridate   ,  fé  dovea  andar- 
gli incontro  per  dargli  battaglia.  Prevalfe  l'opinion  de  i  dappoco, 
il  primo  de' quali  era  il  medefimo  Tiridate  ;  e  però  egli  fi  riduf- 
fe  in  Soria  con  ifperanza,  che  1'  Efercito  Romano  avefse  da  preflar- 
gli  ajuto  ,  per  ricuperare  il  perduto  Regno  ,  di  cui  con  tutta  fact- 
Jom.I.  L  fifa 
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lità  Artabano  ripigliò  il  pofsefso.  Vitellio  non  volle  altro  impe- 
gno ;  ed  all'  incontro  Artabano  diventò  più  che  mai  orgogliofo  , 
e  poco  mancò ,  che  non  portafse  la  guerra  nel  Territorio  Romano. 
Non  è  inverifimile  ,  che  quello  fofse  il  tempo ,  in  cui  egli  fcrifse 

(a)  Sueton.  una  lettera  di  fuoco  a  Tiberio  (a)  ,  rinfacciandogli  la  fua  crudel- 
tnTiber.cap.  tà  ,  la  vergognofa  libidine  ,    e  la  poltroneria  ,    ed  efortandolo    ad 

appagar  prontamente  Podio  univerfale,e  giuftiffimo  de' Popoli  con 
dadi  la  morte  da  fé  medefhno  . 

Due  difavventure  afflifsero  Roma  nelP  anno  prefente  ,  cioè, 
una  fiera  inondazione  del  Tevere  ,  per  cagione  di  cui  in  molte 
parti  della  Città  fu  necefsario  1'  andar  colle  barche  ;  e  un  incen- 
dio ,  che  guaito  gran  copia  di  cafe  nel  Monte  Aventino ,  e  la  me- 

(b)  Taciius  tà  del  Circo  (b)  .    Tiberio  in  quella  occafione ,  dimenticata  l' inna- 
lti.6.  c.^s-    ta    fua   avarizia  ,    fovvenne   con    abbondanza    d'oro  al    bifogno   di 

"  •*  '  chiunque  avea  patito .  Che  per  altro  amava  Tiberio  di  confer- 
mare, e  d' accrefcere  il  fuo  teforo ,  riè  fi  fa  ,  ch'egli  lafciafse  alcu- 
na fabbrica  infigne  ,  fuorché  il  Tempio  innalzato  ad  Augulto  ,  e 
la  fcena  del  Teatro  di  Pompeo.  E  ne  pur  quelle  ,  fé  crediamo  a 
Suetonio  ,  le  perfezionò.  Non  pafsò  l'anno  prefente  ,  fenza  che 
lì  vedefsero  le  tifate  fcene  delle  accufe ,  e  della  crudeltà  di  Tiberio 
contra  de'  Nobili .  Gajo  Galba  ,  già  Confole  ,  è  fratello  di  chi 
fu  di  poi  Imperadore ,  due  Blefi ,  ed  Emilia  Lepida  ,  prevennero, 
con  darli  la  morte  ,  i  colpi  del  carnefice .  Vibuleno  Agrippa  Ca- 
vaìier  Romano  ,  accufato  ,  prefe  in  faccia  del  Senato  il  veleno  , 
che  portava  in  un  anello .  Caduto  a  terra  moribondo  ,  e  ftrafci- 
nato  alle  carceri  ,  fu  quivi  frettolofamente  ftrozzato  per  occupar- 
le) Taciius  8^1  *  beni.  Tigrane  già  Re  dell'  Armenia  (e)  ,  e  nipote  del  fu  E- 
Hb.6.cap.$o.  rode  Re  della  Giudea,  detenuto  allora  in  Roma,  ed  accufato,  fini 
Jofeph.  An-  anch'  egli  i  fuoi  giorni  per  mano  dei  pubblico  miniftro  .  Tratte- 
*rù  o"dau'  nevafi  in  Roma  allora  anche  fuo  fratello  Agrippa  ,  ed  avea  con- 
tratta una  famigliarità  sì  grande  con  Gajo  Caligola  ,  nipote  per 
adozion  di  Tiberio  ,  che  pareano  due  fratelli.  Racconta  Giufep- 
pe  Storico,  che  efsendo  un  di  amendne  a  divertirli  condotti  in  un 
cocchio  ,  Agrippa  per  adular  Gajo,  gli  difse,  efsere  ben  tempo, 
che  quel  vecchio  di  Tiberio  cedefse  il  luogo  a  lui ,  perchè  allora 
tornerebbe  la  felicità  in  Roma .  Furono  afcoltate  quelle  parole 
da  Eutico  liberto  d'  Agrippa  ,  che  gli  ferviva  di  carrozziere  ;  e 
perciocché  coftui  ,  per  aver  fatto  un  furto  al  padrone  ,  fu  impri- 
gionato ,  allora  fi  lafciò  intendere  d'  aver  qualche  cofa  da  rivela- 
re ,   attinente   alla  confervazion    della   vita   dell'  Imperadore .     Fu 

perciò 
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perciò  inviato  a  Capri,  dove  era  Tiberio,  e  tenuto  un  pezzo  nel- 
le catene  ,  fenza  efaminarlo .     Lo  flelTo  Agrippa  (foltamente    tanto 
fi  adoperò  ,  che  Tiberio  trovandoli  nel  Settembre  di  queft'  anno  a 
Tufcolo ,  oggidì  Frafcati  ,  vicino  a  Roma  ,  fece  venir  Eutico  ,  il 
quale  alla  prefenza  d' Agrippa  rivelò  quanto  avca  udito  nel  giorno 
fuddetto.  Ordinò  immantenente  Tiberio  a  Macrone    Capitan   delle 
Guardie  di  far  incatenare  Agrippa  ,  a  cui  non  valfero  riè  le  nega- 
tive ,  ne  le  fuppliche  per  efentarfi  da  quell'  obbrobrio  .  Stette  egli 
nelle  carceri  tanto  ,  che  Tiberio  finì  di  vivere ,  ed  allora  ne  ufcì, 
ficcome  vedremo  fra  poco  (a).     Un  augurio    della  morte   d' efso  (a)  Dio  l.^S. 
Tiberio    fu  da  i  fuperfliziofi  Romani    creduta  quella    di   Tramilo  , 
fucceduta  nell'anno  prefente  (b)  .    Coftui  era  il  più  favorito  ftrolo-     (fyTacìtut 
go ,  ed  indovino,  che  fi  avefse  Tiberio;  imperciocché  oltre  modo  **"^  c'sw 
li  dilettò  quefto  Imperadore  della  Urologia  giudiciaria  ,    arte  piena 
di  vanità,  e  d' impoflure ,  ch'egli  ftefso  condannava  in  cafa  altrui. 
E  quantunque  ferivano  Tacito  ,  Suetonio  ,  e  Dione  ,    che  Tiberio 
per  mezzo  di  efsa  predicefse  a  Galba  il  fuo  corto  Imperio  ,    e  la 
morte  del  giovinetto  Tiberio  fuo  nipote  per  ordine  di  Caligola,  e 
eh'  egli  fapefse  ciò  ,  che  dovea  avvenire  a  fé  ftefso  in  cadauna  gior- 
nata  ,   limili  racconti  più  ficuro  è  il  credergli   dicerie    del  volgo  . 
Allorché  Tiberio  flette  come  efiliato  in  Rodi  ,   fludiò  forte   quefP 
arte  ,    che  in  que'  tempi  era  fpacciata  da  i  Caldei   da  per    tutto  . 
Quanti  profefsori  capitavano  a  Rodi ,  Tiberio  accompagnato  da  un 
folo  robufto  liberto  ,    li  conduceva  in  un  alto  fcoglio  ,    e  mettealr 
alla  prova  d'indovinargli  il  pafsato  ,  o  l'avvenire.     Se  non  ci  co- 
glievano ,  dal  liberto  erano  precipitati  in  mare  ,   fenza  che  alcuno 
ne  avefse  contezza.     Trafililo  capitato  colà,  fu  menato  da  Tiberio 
in  que' dirupi,  e  gli  predifse  l'Imperio;  ma  foggiugnendo  Tiberio, 
che  gli  fapefse  dire  anche  1'  anno  ,  e  il  giorno  della  propria  nati- 
vità ,  s'imbrogliò  l'indovino,  e  confefsò  tremando  di  non  faperlo, 
ma  che  ben  fapea  d'  efsere  imminente  la  propria  morte .    Tra  per 
la  buona  nuova  dell'Imperio,  e  la  conofeenza  del  pericolo,  in  cui 
fi  trovava  coftui,  Tiberio  l' abbracciò ,  e  il  tenne  di  poi  fempre  in 
fua  Corte.   Perchè  la  morte  di  coflui  facefse  credere  vicina  quella 
di  Tiberio ,  qualche  predizione  di  lui  fi  dovea  efsere  intefa , 
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Anno  di   Cristo  xxxvii^  Indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  9. 
di  Gajo  Caligola  Imperadore  1  ; 

~     r  ,.(  Gneo  Acerronio  Procolo. 
Conio  i>   ,-.  -n    _  T>        „        xt 

(  Gajo  Petronio  Pontio  Negrinoj 

HO  aggiunto  il  nome  di  Petronio  al  fecondo  di  quelli  Confo-»' 
ii  j  perchè  un1  libazione  riferita  dal  Fabretti  (  a  )  fu  po- 
iiftripi.pag.fa  CN,  ACERRONIO  PROCULO  ,  C.  PETRONIO  PON- 
6W  TIO  NIGRiNO  COS.  In  vece  di  Negano    egli    è  appellato    _¥e- 

{!>)  Sua:  in  grò  da  Suetonio  (b)  ;   ficcome  ancora  in  un' Ilcrizione  da  me  data 
Tiber.  £.-73.a[[a  }uce  (A,  Sino  alle  calende  di  Luglio  durò  la  dignità  di  que- 
a/      /-r"r' Hi  Confoli.  Apprefso  diremo,  a  chi  pervennero  i  Falci  Confolarr. 
0.303.  /7.z.    Anche  ne  primi  meli  dell  anno  prelerte  h  continuarono    in  Roma 
le  accufe  centra  d'  altre   perfone  nobili  ;    e  perchè    non  erano   ac- 
compagnate   da  lettere    di    Tiberio  ,    credute    furono    manipolazio- 
ni di  Macrone   Prefetto  del  Pretorio  }  imitator  di  Sejano  ,  e  forfè 
peggiore.     Fra  gli  altri  Lucio  Arruntio  ,  perfonaggio  illulire,  già 
iìato  Confole  ,  non  fi  potè  impedir  da  gli  amici ,  che  tagliateli  le 
vene  non  fi  defsc  la  morte  ,    allegando  ,    che  un  vecchio  par  fuo 
non  fapea  più  vivere  ,    battuto    in    addietro    da   Sejano  ,   ed  ora 
da  Macrone  5    e    maflìmamente    non  efsendo    da    fperare    miglior 
lempo  fotto  il    fuccefsor    di    Tiberio  ,    che  anzi  prometteva    peg- 
gio ,  e  farebbe  governato  dal  medefimo  Macrone  :  ficcome  in  fatti 
avvenne .     Intanto  dopo   efserfi    fermato    Tiberio    alcuni    meli    ne' 
contorni  di   Roma,  fenza  mai  volervi  entrare,  o  perchè  non  fi  fi- 
dava de'  Romani  ,    o  perchè  qualche  Impoflore   gii  avea    predette 
delle  difgrazie  entrandovi  ,    o  pure  perchè   non  voleva  tanti  occhi 
addofso    alla    lùa    fcancìaloia    vita  ,    determinò    di    tornarfeue    alla 
fua  cara  Ifola  di  Capri.     Finora,  benché  giunto  all'età  di  fettan- 
lotto  anni  ,    e  benché  perduto  in  una  nefanda  lafcivia  ,    avea  con- 
fervata  la  robuflezza  del  corpo  ,  ed  una  competente  fanità  ,    cam> 
minava  diritto  come  un  palo  ,    fenza  volerli  fervire  di  medicine  , 
e  con  fare  il  medico  a  fé  llefso  :  giacché  folea  dire  t  che  V  uomo 
giunto  all'  età  di  trent'  anni  ,    non  dee  più  aver  bifogno  di  medi- 
ci per  faper  ciò,  che  conferifca,o  fia  nocivo  alla  fanità.  Ma  egli 
fi  ritrovò  in  fine  forprefo  da  una  lenta  malattia  ,    arrivato    che  fu 
li)  Sueion.ìn  a^  Mura  (d)  .  Potè  nondimeno  continuare  ii  viaggio  fino  a  Mife- 
TUer.c.7Z.  no 
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no  (a),  celebre  porto  ,    diffimulando  Tempre  il  fuo  male  ,    e  non  (à)Diol.s$; 
men  di  prima  banchettando  con  gli  amici  .    Delufo    dal   fuo  poco  Taàtus  Lib. 
prima    defunto    Urologo    Trafililo   ,    che    gli    avea  predetto  anche  <>•  £,5°- 
dieci  altri  anni  di  vita  ,    tenea    per    lontanilìima    tuttavia  la  mor- 
te. Fu  creduto,    che  Trafililo  con  buon  fine  il  burlaffe  con  quel- 
la predizione ,  acciocché  perfuafo  di  vivere   si  lungo  tempo  ,    non 
fi  affrettatTe    a    far  morir  tanti  Nobili  ,    eh1  egli   avea  in  lilla  .  E 
certo  non  pochi  fi  falvarono  per  quello  faggio  ripiego   ,    e  fa  elfi 
alcuni  già  condennati ,  perchè  ne  i  dieci  giorni  di  vita,  che  fi  la- 
rdavano loro  dopo  la  fentenza ,  arrivò  la  nuova  della  morte  di  Ti- 
berio . 

Fingeva  dunque  ,  fecondo  lo  flile  della  fua  diffimulazione  Ti- 
berio di  fentirli  bene  ,  tuttoché  aggravato  dal  male  ,  e  ridotto  a 
fermarli  nella  villa  ,  e  nel  palazzo  ,  che  fu  di  Lucullo  .  Ma  Ca- 
ricle  medico  infigne,  e  da  lui  amato  ,  non  già  perchè  voleffe  de' 
medicamenti  da  lui  ,  ma  per  gli  fuoi  configli  ,  deliramente  nel 
congedarfi  da  lui  gli  tocco  il  polfo  ,  e  conobbe  ,  che  s'  avvicinava 
al  luo  fine .  Ne  avvisò  Macrone  ,  e  quelli  follecitamente  comin- 
ciò a  difporre  le  cole  per  far  fuccedere  Gajo  Caligola  nell'  Impe- 
rio. Tre  perfone  viveano  difeendenti  in  qualche  guifa  da  Augu- 
ilo,  e  però  capaci  di  fuccedere  a  Tiberio,  cioè,  elfo  Caligola  Fi- 
gliuolo di  Germanico,  nato  {b)  nell'anno  12.  dell'  Era  Volgare,  (h)Sueton.in 
e  però  nel  fiore  di  fua  età  .  Quelli ,  avendo  Tiberio  adottato  Ger-  Caligul»  c.8. 
manico  di  lui  padre ,  veniva  perciò  ad  elfere  di  lui  nipote  lega- 
li mo  .  Ma  egli  era  di  pefiima  inclinazione  ,  violento  ,  e  tendente 
anche  alla  follia  ;  e  fé  n'  era  facilmente  accorto  Tiberio  ,  di  mo- 
do che  un  dì  ridendofi  Gajo  di  Siila  ,  celebre  nella  Storia  Ro- 
mana ,  Tiberio  gli  dille  :  A  quel  di  io  reggo  ,  tu  fei  per  ai'ere 
miti  i  viy  ài  Siila  ,  ma  niuna  delle  fue  virtù  .  L'  altro  era  Tiberio 
Gemello  ,  figliuolo  di  Drufo  ,  cioè  ,  del  iiglio  naturale  dello  ftef- 
fo  Tiberio  ,  così  appellato  ,  perchè  nato  con  un  altro  fratello  da 
Livilla  nel  medefimo  parto  .  Ma  non  avea  che  diecifsette  anni  , 
e  però  non  per  anche  capace  di  governare  un  sì  vallo  Imperio  . 
Il  terzo  era  Tiberio  Claudio  ,  fratello  del  fuddetto  Germanico  ,  in 
età  bensì  virile  ,  ma  dì  poca  tefla  ,  e  di  niun  concetto  fra  i  Ro- 
mani .  Discordano  gli  Autori  in  dire  ,  chi  folle  eletto  da  Tiberio 
per  fuo  fucceìlòre  .  Giufeppe  Storico  racconta  un  fatto  ,  che  ha 
ciera  di  favola  (e) .  Cioè ,  che  Tiberio  incerto  ,  qual  de  i  due  de  (c)  Jofepi. 
i  fuudetti  fuoi  nipoti  avelie  egli  da  eleggere  ,  ne  rimife  la  deci-  Antiq.  ju- 
fione  al  cafo ,  con  desinare  dì  preferii'  quello  ,  che  la  mattina  fé-  daic-  M-iSs 

guen«! 
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giiente  foffe  il  primo  ad  entrar  in  fua  camera  ;  e  quelli  fu  Cali» 
gola,  a  cui  pofcia  raccomandò  il  giovinetto  Tiberio  ,  quantunque 
ferivano  ,    che    per  aflrologia  antivederle  ,    che  Gajo  Caligola  gli 

(a)  Diol.tf.  dovea  levare  la  vita  .   Altri  (a)  hanno  detto  ,    che    Tiberio  non 

antepofe  il  ilio  naturai  nipote  ,  perchè  la  feoperta  amicizia  di  Li- 
villa  di  lui  madre  gli  fece  dubitare  ,  fé  fofse  veramente  figliuo- 
lo di  Drufo    fuo    figlio .     Tuttavia    pare   ,    che  fi  accordino  Filo- 

(b)  Pfiilodene  Ebreo  (b),  Suetonio,  e  Dione  in  dire  ,    che  Tiberio  in  due 
Legaiion.      fuoi  teftamenti  lafciò  egualmente  eredi  Caligola  ,    e   il  giovane  Ti- 

Sutton.  in  }jtrl0  ^ 

Ora    Gajo  Caligola   per    afiicurarfi   di  prendere  la  fortuna  pel 
ciuffo  ,  facea  la  corte  a  Macrone  ,    potentiffimo  Uffiziale  ,    perchè 
Capitano  delle  guardie  ,  cioè  ,  di  dieci  mila  foldati  ,  che  erano  il 
terrore  di  Roma.  Né  men  follecito  era  a  farla  ad  Ennia  Nevia  di 
lui  moglie;  anzi  fu  creduto  ,  che  pafsafse  tra  loro  un'  infame  cor- 
ri fpondenza  ,  e  di  ciò  non  fi  mettefse  pena  Macrone  ,  giacché  an- 
ch'egli  dal  fuo  canto  avea  de  i  motivi    di  guadagnarli  1'  affetto  di 
Gajo,  perchè  parca  più  facile  che  in  lui  cadefse  1'  Imperio  .    Pe- 
rò parlava  fempre  bene  di  lui  a  Tiberio  ,  feufandone  i  difetti ,  in 
guifa    che    un  di    Tiberio    gli    rimproverò    quello    grande  attacca- 
mento a  Gajo  ,  con  dirgli  d1  ejferjì   ben  avveduto  ,    eh?  egV  abbanio* 
nava  il  Sole  d'  Occidente  ,  per  feguitare  il  Sole  d'  Oriente  .    Era  cre- 
feiuto  il  male  di  Tiberio  (  e  )  ,    ed    avea    già  patito  alcuni  sfìni- 
tc)Dioilid,  menti .  Gliene  arrivò  uno   fpezialmente   nel  di-  i6\    di   Marzo  così 
Tacitus  /W.  gagliardo  ,  che  fu  creduto  morto  .    Caligola    ufei    dal   palazzo  ;   a 
6.C.50.         folla,  corfero  i  Cortigiani  a  rallegrarli    con    lui  :    quand'  ecco    efee 
iuaon.  1  1  ;  unQ  ^  corte  i  c[ie  riferifee  efsere  tornato  in  fé  Tiberio  ,     e  chie- 
dere da  mangiare  .  Allora  tutti  fpaventati  ,  chi  qua  ,    chi  là  colla 
tefla  bafsa  sfumarono  .    Gajo   fenza   poter  parlare A   più   morto  che 
vivo  ricorre  a  Macrone.    Ma  quelli  nulla  atterrito  ,   fa  hen  trovar 
tolto  la  maniera  di  calmare  I'  altrui    (pavento  .   Non  van  d'  accor- 
do gli  Scrittori  nel  dirci ,    come  Tiberio  fi  sbrigafse   dal  Mondo  . 
Seneca  citato  da  Suetonio  fcrifse  ,    che  o  fìa    che  Tiberio  fi  kn~ 
tifse    venir    meno  ,    o  che  la  fua  famiglia    P  averte  abbandonato  , 
come    è  fucceduto    in  tanti   altri   cafi    di    Principi  morti  fenza  pa- 
renti ,  chiamò  ;   e  niuno  rifpondendo  fi  alzafse  dal  letto  ,  e  poco 
lungi  di  là  caduto,  fpirafse.  Raccontano  altri  ,    che    Gajo  Caligo- 
la gli  avefse  dato  un  lento  veleno ,  che  P  uccife .  Altri  ,   che  lòt- 
to pretello   di  rifcaldarlo  ,    Macrone    gli    facefse  metter  addofso  di 
molti  panni,  che  il  foffocarono ;  ovvero,  che  gli  negafse  da  man- 
giare^ 
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giare,  e  fl  lafciafse  morire  per  mancanza  d'alimento.  Finalmente 
fcrifsero  altri ,  che  veggendo  Caligola  (  a  )  ;  come  Tiberio  non  la  (a)  Sueion.in. 
volea  finir  da  fé  llefso  ,  lo  ìtrangolafse  con  le  fue  mani  ,  o  pure  Cjj°>^F-11- 
con  uno  origliere ,  o  fia  guanciale  gli  turafse  la  bocca ,  e  il  facefse 
ammutolire  per  Tempre .  Comunque  fofse  ,  morì  Tiberio  nel  fud* 
detto  giorno  16.  di  Marzo.  Dione  feri  ve  nel  dì  26.  O  dell1  uno 
o  dell'altro  il  teflo  è  mancante  .  Così  cefsò  di  vivere  quello  Im- 
peradore,  dotato  di  grancte  ingegno  ,  ma  per  fervirfene  folamente 
in  male  ;  che  finché  ebbe  paura  d'  Augurio  ,  e  di  Germanico  ni- 
pote ,  e  figliuolo  fuo  adottivo  i  flette  in  dovere  ;  che  fimulatore ,  e 
diflìmulator  fopraffino  fi  moflrò  delle  falle  virtù  ;  ma  poi  fi  abban- 
donò in  fine  a  tutti  ì  vizj  ;  che  divenne  abbominevole  per  1'  infa- 
me fua  libidine,  ma  più  per  le  fue  crudeltà  ,  ed  ingiuflizie  ;  che 
niuno  amava  fuorché  fé  ftefsO.,  e  che  fu  udito  chiamar  felice  Pria- 
mo j  per  efsere  morto ,  dopo  aver  veduti  morti  tutti  i  fùoi  ; 

Non  tardò  Gajo  Caligola  ad  avvifare  il  Senato  dell'  efsere  Ti- 
berio mancato  di  vita  ,  con  dimandare  ancora ,  che  decretafsero  al 
medefimo  gli  onori  divini*    Ma  Tiberio  era  troppo  odiato  ;  e  fic- 
come  il  Popolo   Romano   a  quefla  nuova   diede   in  rifalti  d'  alle- 
grezza ,    così   commofso    andava   lacerando  la  di  lui  memoria  con 
tutte  le  maledizioni,  e  gridando  al  Tevere  ,    al  Tevere,  cioè  ,  il  di 
lui  corpo  .  Di  quella  commozióne  fi  fervi   il  Senato  per  fofpende- 
re  la  rifoluzion  degli  onori  a  Tiberio  ;    e  Gajo  venuto  poi  a  Ro- 
ma,  più  non  ne  parlò.  Portato  a  Roma  il  cadavero  di  Tiberio,  fu 
bruciato  fecondo  il  coflume  d' allora  ,    e    con  poca  pompa  feppel- 
lifo .    Gajo  fece  l' orazione  funebre  ,  ma  con  poco  encomio  di  lui, 
impiegando  le  parole  piuttoflo  in  efaltare  Augullo    ,   e  Germanico 
fuo  padre.  Già  fi  è  detto  ,    quanto  folle  amato   da  i  Romani  elio 
Germanico  per  le  fue  rare  virtù ,  e  Gajo  appunto  per  elfere  di  lui 
figliuolo  i  comunemente  era  amato  ,    giacché   non  s'  erano  per  an- 
che dati  a  conofeere  fé  non  a  pochi  tutti  i  fuoi  vizj ,  e  difetti,  che 
fi  trovarono  poi  innumerabili.  All'  incontro    per    1'  odio  d'  ognuno 
contra  di  Tiberio ,  era  anche  odiato  Tiberio    Gemello  ,    naturai  ni- 
pote di  lui.  E  però  a  Gajo  non  fu  difficile  l' efsere  riconofeiuto  ,  e 
confermato  per  Imperadore ,  e  il  fare ,  che  dal  Senato  foffe  catta- 
to ^  il  teflamento  di  Tiberio  j    per   cui  egualmente  lafciava  ad  elio 
Gajo ,  e  a  Tiberio  Gemello  1'  amminillrazion  dell'  Imperio  .   Così 
reftò  egli  folo  Imperadore  (b)  colla  Podeflà  Tribunizia,  e  coll'au-   (b)  Suetotr; 
torità ,  ed  arbitrio  di  far  tutto ,    ficcome  attefta  Suetonio  j    benché  '^d-  '-M- 
non  ufaìfe  fubito  i  titoli,  tifati  da  i  due  precedenti  Augufli  .  Pie-10  ili'i9' 

na 


SS  ANNALI    D'    ITALIA! 

na  d' ammirazione  ,    e   di   giubilo    rimafe  Roma  tutta  al  vedere  ; 
con  che  mirabili ,  e  plaufibiii  maniere    Caligola    defse  principio  al 
fuo  governo  ;  fenza  riflettere  ,    che  diverfa  dal  mattino  fuol  effere 
la  fera  di  molti  Regnanti .  Caligola  ,  difli ,  che  così  era  volgarmen- 
te chiamato  con  foprannome  a  lui  dato  ,  allorché  fanciullo  trovan- 
doli all'  armata  di  Germania   ,    Germanico    fuo  padre  il  facea  ve- 
itir  da  femplice  foldato ,  e  portare  gli  ftivaletti,  chiamati  Caliga  , 
e  tifati  allora  nella  milizia  .    Divenuto  poi  Imperadore  riputò  egli 
come  ingiuriofo ,  e  degno  di  caftigo  un  tal  foprannome  ;   e  perciò 
dagli  Storici  vien  mentovato  per  lo  più  ,  col  nome  di  Gajo  .    Af- 
fettò dunque  Gajo  filile  prime  di  comparir  popolare  ,  fìccome  ab- 
biamo da  Suetonio  ,  e  da  Dione  ;  poiché  ,    per   conto  di  Tacito  , 
periti  fono    i   libri  fuoi  ,    che    trattavano   della  vita  di  quello  ini- 
quilTìmo  Principe  ,  e  de  i  primi  anni  del    fuo    fuccefsore  .  Efeguì 
egli  puntualmente    tutti  i  legati   lafciati  da  Tiberio  ,    e  quegli  an- 
cora ,  che    Livia  Auguiìa    nel  fuo  tefìamento   avea  ordinato  t    ma 
che  l1  ingrato    fuo    tigliuolo  Tiberio  non  avea  mai  voluto  pagare  . 
Diede  fubito  la  morirà    alle  compagnie    de'  foldati   del    Pretorio  , 
con  isborfar    a  tutti   il   danaro   lafciato   lor  da  Tiberio  ,  ed  aggiu- 
gnerne  altrettanto  per  ifpontanea  munificenza  .    Pagò    parimente  al 
Popolo  Romano    1'  infigne   donativo    di    danaro  ordinato  da  Tibe- 
rio colla  giunta    di    felsanta    denari   per  tefla  ,    eh'  egli   non  avea 
potuto  pagare  ,    allorché  prefe  la  Toga  virile  ,    e  in  oltre  quindi- 
ci altri  a  titolo  di  ufura  pel  ritardo  .    Finalmente    a   tutti  gli  altri 
foldati  di  Roma  ,  e  alle  guardie  notturne  _,  cioè  ,  a  i  Vigili ,  e  al- 
le Legioni  fuori  d'Italia  ,   e  ad  altri    foldati  mantenuti   nelle  Città 
minori  ,    sborsò  cinquecento  fefierzj    a  i  primi  ,    e   trecento    a  gli 
altri  per  tefla . 

Mellifluo  fri  in  un  certo  giorno  il  fuo  ragionamento  a  i  Se- 
natori con  dir  loro  ,  dopo  aver  toccati  tutti  i  vizj  del  defunto 
Tiberio,  di  volerli  a  parte  nel  comando,  e  governo,  e  che  fareb- 
be tutto  quanto  parefse  loro  il  meglio  ,  chiamandoli  lor  figliuo- 
lo ,  ed  allievo  .  Richiamò  gli  efìliati ,  liberò  tutti  i  prigioni  ,  e 
fra  gli  altri  Quinto  Pomponio  ,  tenuto  in  quelle  miferie  per  fet- 
te anni ,  dopo  il  fuo  Confolato  .  Annullò  ogni  procefso  criminale  , 
con  bruciar  anche  i  libelli  lafciati  da  Tiberio  .  Quefle  prime  a- 
zioni  gli  guadagnarono  un  gran  plaufo  ,  maflìmamente  perchè 
fu  creduto  ,  eh'  egli  fofse  per  mantener  la  parola  ,  e  che  in 
quell'  età  il  fuo  cuore  andalse  d'  accordo  con  la  lingua  .  Volle 
lofio  il  Senato  far  dimettere  il  Confolato  a  Procolo  ,  e  Negrino  , 

per 
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per  conferirlo  a  lui  ;  ma  egli  ordinò  ,    che  continuafsero  in  quel- 
la dignità ,  fecondocFiè  era  dianzi  inabilito  ,    lino    alle    calende    di 
Luglio  ;  nel  qual  tempo  pofcia  fu  egli  dichiarato  Confole  ,  ed  amò 
di  aver  per  collega  Tiberio  Claudio  fuo  zio  ,    che  fin  qui  era  fiato 
tenuto    in  bafso    fiato    nefi'  ordine    de1  foli    Cavalieri  ,    a    cagion 
della  debolezza  del  fuo  capo .     Nelle  Medaglie  (a)  Gajo  fi  truova  (a)  Medio* 
intitolato  CAJUS  CESAR  AUGUSTUS  GERMAN1CUS  :  ed  in  hvhdn  Nu* 
altre  vi  fi  aggiugne  DIVI  AUGUSTI  PRONEPOS.  Fece  ancora  ">iP»-ImPer> 
Tifplendere  1'  amor  fuo  verfo  de'  fuoi  ,  con  dare  il  titolo  d'  Augu- 
fla  ,   e  di  Sacerdotefsa  d1  Augufio    ad  Antonia,  avola  fua   ,    e    ma- 
dre di  Germanico  ,   e  col    concedere    alle  fue    forelle    i   privilegj 
delle  Vefiali  ,  e  pollo  prefso    di    fé    negli    fpettacoli .     A    Tiberio, 
Gemello  t  nipote  di  Tiberio   ,   diede  il  titolo  di  Principe  della  Gio' 
venta  j  e  di  più  F  adottò  per  fuo  figliuolo  .    Andò  in  perfona  alle 
Ifole  Pandataria  ,  e  Ponza  a  cercar  le  ceneri  d'  Agrippina  fua  ma- 
dre ,  e  di  Nerone  fuo  fratello  ;    e  con  funebre    magnificenza    por- 
tatele a  Roma  ,    le  collocò  nel  Maufolco  d'  Augufio  ,    con  deter- 
minale in  onore ,  e  memoria  d'  efiì  efequie  ,  e  fpettacoli   annuali . 
Stava  tuttavia  fra  le  catene  (b)  Agrippa ,  nipote  di  Erode  il  Gran-    v>)  J°fePfl- 
de  Re  della  Giudea  ,    quando  refiò  liberata  Roma    dal  ferreo  gic-  #j"  *?8 '  "  ' 
go  di  Tiberio.     Gajo  efsendofene    torto  ricordato  ,    ficcome    ami-  Diolib.yj, 
co  fuo  caro,  mandò  ordine  al  Prefetto  di  Roma  di  trasferirlo  dal- 
la carcere  alla  cafa ,  dove  abitava  prima  ;    e  da  lì  a  pochi  giorni 
fattofelo  condurre  davanti  con  abito  mutato  ,    gli  mife  in  capo  un 
diadema  ,  dichiarandolo  Re  ,  e  fottomettendo  a  lui  la  Tetrarchia , 
già  pofsedutE  da  Filippo  fuo  zio  ,  morto  poco  fa  ,  con  aggiugner- 
vi  P  altra  di  Lifania  ,    reflando  la  Giudea  come  prima  fotto  l' im- 
mediato governo  de  i  Romani.     Rettimi  ancora  ad  Antioco  il  Re- 
gno   della    Comagene    colla    giunta    della    Cilicia    maritima .     Di 
gloria    medeflmamente   fu  a   Gajo  Y  aver  cacciato    fuori  di  Roma 
que'  giovinetti  ,   che    faceano    V  infame    mercato   de'  lor    corpi  ;    e 
poco  vi  mancò ,  che  non  li  mandafse  a  feppellir  nel  Tevere .  Or- 
dinò ,    che  fi  cercafserb  ,    e  pubblicamente  fi  potefsero  leggere  le 
ftorie  fupprefse  di  Tuo  Labieno  ,    Cordo    Cremlino  ,    e    CaJJìo    Se- 
vero .     A  i  magiftrati  lafciò  libera   la  giurifdizione  ,    fenza    che    fi 
potefse  appellare  a  lui .     Dalle    Provincie   d'  Italia    levò    il    dazio 
del  centennio  denaro  ,    che   fi  pagava    per   tutte    le   cofe  vendute 
all'  incanto .    Sotto  Tiberio  Principe  d' umor  tetro  le  pubbliche  al- 
legrie ,   i  giuochi  ,   gli  fpettacoli  erano  divenuti  cofe  rare .     Gajo 
non  tardò  a  rimetter  tutto  in  ufo  ,    e  con    grande    accrefcimento  : 
Tom.l.  M  cofe 
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(a)  Sueton.  cofe  tutte  ftupendamente  applaudite  dal  Popolo  (  a  )  .  Dopo  aver 
in  Cajo,  tenuto  il  Coniolato  per  due  mefi  ,  lo  rinunziò  a  i  due  Confoli 
jv  'Zi  deftinati  da  Tiberio  .  Il  nome  loro  non  è  noto .  Stimò  il  Pighio, 
che  fofsero  Tiberio  Vinicio  Quadrato  ,  e  Quinto  Curzio  Rufo . 
Se  di  quefte  maravigliofe  azioni  di  Gajo  Caligola  fi  rallegrafse  Ro- 
ma ,  veggendo  un  afpetto  sì  bello  con  tanta  differenza  dal  prece- 
dente fanguinario  governo  ,  non  è  da  chiederlo .  Talmente  fi  ral- 
legrò quel  Popolo  a  sì  gran  mutazione  di  fcena ,  che ,  per  teftimo- 
nianza  di  Suetonio  ,  ne  i  tre  mefi  fegtenti  dopo  la  morte  di  Ti- 
berio ,  cento  fefsanta  mila  vittime  furono  fvenate  in  rendimento 
di  grazie  a  i  loro  falli  Dii  .  Ma  durò  ben  poco  quello  ciel  sì  ri- 
dente ,  ficcome  all'  anno  Tegnente  apparirà  .  Artabano  Re  de'  Par- 
ti ,  che  in  addietro  odiò  forte  Tiberio  ,  udita  la  di  lui  morte  ,  fé 
ne  rallegrò  ,  e  diede  tofto  adito  ad  un  trattato  di  pace .  Scrive 
Dione  ,  eh'  egli  ftefso  ricercò  I'  amicizia  di  Gajo .  Ma  Suetonio , 
e  Giufeppe  Ebreo  raccontano  ,  che  fu  Vitellio  Governator  della 
Soria  il  promotore  di  quell'accordo  per  ordine  di  Gajo.  Seguì  in 
fatti  fra  efso  Re,  e  Vitellio  un  magnifico  abboccamento  in  unJ->on- 
te  fabbricato  full'  Eufrate  ,  e  quivi  fu  conchiufa  la  pace  con  con- 
dizioni onorevoli  per  gli  Romani. 

Anno  di  Cristo  xxxvnr.  Indizione  xr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i o. 
di  Gajo  Caligola  Imperadore  2. 

~    n.fMAECO  Aquilìo  Giuliano. 
Conioli)  D  xt  a 

(Publio  Nonio  Asprenate. 
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Ra  già  cominciato    nei  precedente   anno    un    impenfato    cam- 
biamento di  vita,  e  di    maffime  nel   da    noi    ofservato    finora 
sì  amorevole,  e  graziofo  Gajo  Caligola.     Rapporterò   io  qui  ciò, 
(V) Dio ibid . C^ie  accade  allora  ,    e  nel  prefente  anno  ancora  (b)  .     I    conviti, 
le  crapole  ,    ed  altre  difsolutezze    di  una  vita  fenfuale  ,    a    cui  fi 
abbandonò  di  buonora  quefto  nuovo  Imperadore  ,    cagion   furono  , 
eh'  egli  cadde  nel  mefe  d'  Ottobre   sì  gravemente   malato  ,   che  fi 
(e)  Philoin dubitò  di  fua  vita  (e).  Appena  fi  riebbe  ,  che  di  volubile  ,   quai' 
Legjnone    era  dianzi  ,    cominciò    a  comparir   ftranamente  agitato  da  varj ,  e 
ad  Cajum.  fjerj  capr;cci  (  quali  che  la  mente  fua  per  la  fofferta  malattia  aveC 
fé  patito  qualche  detrimento  ,  con  peggiorar  da  lì  innanzi  eli  ma- 
niera ,   che  Roma  sì  maltrattata  fotto  Tiberio  cattivo  ,   fenza   pa- 

rago- 
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ragone  fotto  quello  peflìmo  Maeflro  divenne  teatro  di  calamità  ; 
Aveano  fatto  i  Romani  delie  pazzie  pel  tanto  defiderio  ,  eh'  egli 
fuperafse  quel  malore,  perchè  dopo  aver  Gajo  dato  sì  gloriofo  prin- 
cipio al  fuo  governo,  lì  figurava  ciafeuno  ripofia  tutta  la  pubblica 
felicità  nella  confervazione  della  di  lui  vita.  Due  perfone  fra  l'al- 
tre ,  cioè ,  Publio  Afranio  Potito  ,  uomo  popolare ,  ed  Atanio  Se- 
condo ,  Cavaliere  ,  fecero  voto  ,  1'  uno  di  dar  la  propria  vita  ,  fé 
egli  ricuperava  la  fallite  ,  e  1'  altro  di  combattere  fra  i  gladiatori, 
con  efporfi  al  pericolo  della  morte,  purché  Caligola  guarifse.  Gua- 
rito ,  eh'  egli  fu  ,  d' inefplicabil  giubilo  fi  riempie  tutta  la  Città . 
Ma  non  tardò  molto  a  cangiarli  feena.  La  prima  fua  llrepitofa  ini- 
quità quella  fu  di  far  levar  di  vita  Tiberio  Gemello  ,  nipote  legitti- 
mo, e  naturale  di  Tiberio  Augullo,  e  da  lui  adottato  per  figliuo- 
lo ,  con  obbligarlo  ad  ucciderli  da  fé  flefso  ;  perciocché  Gajo  sì 
fcrupolofo  era  ,  che  non  potea  permettere  a  chicchefia  di  torre  la 
vita  al  nipote  di  un  Imperadore .  Per  ifeufa  di  quella  crudeltà  ad- 
dufse  T  efsere  egli  flato  accertato ,  che  il  giovinetto  Tiberio  fi  era 
rallegrato  della  fna  infermità  „  ed  avea  defiderata  la  fua  morte . 
Pafsò  oltre  il  fuo  bellial  capriccio  con  efigere  ,  che  chi  avea  fatto 
voto  della  vita,  per  falvare  la  fua,  efeguifse  la  promefsa,  affinchè 
non  rimanefsero  con  Io  fpergiuro  in  corpo. 

Fece  in  quell'anno  Gajo  alarne  azioni,  che  piacquero  al  Po- 
polo (a)  ;    perchè  rellitui  alla  Plebe  il  fuo  diritto    ne1  Comizj  per  (a)  Dio  Hi 'i, 
1'  elezione  de1  Magiflrati  ,    che  Tiberio  avea  rillretto    ne  i  Senato- 
ri: il  che  ebbe  poco  effètto.     Ordinò  ,  che  pubblicamente  fi  ren- 
defsero  i  conti  delle  rendite ,  e  fpefe  della  Repubblica:  regolamen- 
to difmefso -fotto  Tiberio.    Efsendo  fminuito  forte  l'ordine  de1  Ca- 
valieri ,  lo  rillorò  con  aferivere  ad  efso  molti  ,  fcelti  dalla  Nobil- 
tà delle  Città  dell'  Imperio  ,    purché  ben  imparentati  ,  e  fufficien- 
temente  ricchi ,  concedendo  loro  anche  de  i  privilegi .  Con  decre- 
to del  Senato  diede  a  Soemo  il  Regno  ,  o  fia  Principato  dell'  Ara- 
bia Iturea  ;  a  Cotys  l' Armenia  minore ,  e  pofeia  alcune  parti  dell' 
Arabia  .     Concedette  ancora    una  parte  della  Tracia    a   Rimetalce , 
e  il  Ponto  a  Polemone  ,   figliuolo  del  Re  Polemone   ;    efercitando 
in  tal  guifa  la  Giurifdizione  Romana  fopra  que'  lontani  paefi  ,    ed 
affezionando  quei  Re  al  Romano  Imperio.  Non  furono  già  di  que- 
llo tenore  altre  fue  azioni  nell'anno  prefente.     Già  dicemmo,  eh' 
egli  per  opera  di  Macrone    Prefetto  del  Pretorio    avea  ottenuto  1' 
Imperio .     Perchè  quell'  uomo ,  per  altro  cattivo ,  ofava  di  parlar-     ,bs   p/iUg 
gli  con  qualche  franchezza  (  b  )  ,  forfè  per  ritenerlo  dall'  efecuzio-  au, 

M    2.  ne 
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ne  de'  fuoi  malnati  appetiti  ;  Gajo  ,  che  non  voleva  più  aver  fo« 
pia  di  fé  de  i  maeflri  3  dallo  fprezzo  pafsò  alla  rifoluzione  di  le* 
vario  dal  Mondo  ,  dopo  avergli  promelìb  il  governo  dell'  Egitto « 
Macrone  prevenne  il  carnefice  con  darli  da  fé  fìellb  la  morte  ;  e 
non  meno  di  lui  fece  Ennia  Nevia  fua  moglie  ,  quella  medefima, 
con  cui  Caligola  avea  tenuta  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  una  pratica 
difonefla  .  Parve  ad  ognuno  troppo  nera  l' ingratitudine  di  lui  ver- 
fo  perfone  tali  ;  e  più  indegno  fi  riputò  il  delitto  appoRo  loro  dal 
medeGmo  Imperadore  ,  con  chiamarli  ruffiani  ,  quando  in  lui  ri- 
cadeva quello  reato .  Suocero  d'  elfo  Gajo  era  Marco  Giunio  Sila- 
no ,  già  flato  Confolc'  ,  uomo  di  gran  nobiltà  ,  di  gran  fenno  ,  e 
primo  nel  Senato  a  dire  il  fuo  parere  ,  allorché  regnava  Tiberio. 
Sua    figliuola     Giunia    Claudilla    maritata    con    Caligola    non     per 

(a)Z)/'o./.J5.anche  Imperadore  ,  era  per  aueflato  di  Dione  (a)  fiata  ripudiata. 

(b)  ldem^ ib. Tacito  (b)  la  dice  morta  in  breve,  forfè  di  parto.     A  quello  il- 

n£l./.6.c.A$.^u^xe  perfonaggio  tali  affronti  fece  Gajo  ,  che  l' induflè  fecondo  1' 
empio  flile  d'  allora  a  darli  la  morte   da  fé    flelfo .     Di  ciò  parla 

Sc'S*clt"? Dione  all'anno  precedente.     Abbiamo  anche  da  Tacito  (e),  e  da 

erUola .  "Seneca  ,  che  Caligola  volle  dar  l'incumbenza  d'accular  Silano  a 
Giulio  Grecino  ,  Senatore  di  rara  probità  ,  che  compofe  alcuni 
libri  dell'  Agricoltura  ,  menzionati  anche  da  Plinio  ,  e  che'  fu  pa- 
dre di  Giulio  Agricola  ,  la  cui  vita  fcritta  da  Tacito  è  pervenuta 
a  i  noflri  giorni.  Generofamente  fé  ne  feusò  egli  ,  e  per  quella 
bella  azione  meritò  ,  che  il  crudele  Caligola  il  faceìTe  morire  . 
(d)  Seneca  Racconta  Seneca  (  d  )  di  quello  Grecino  ,  che  mancandogli  il  da- 

de  Benefic.  naro  per  c=iekrar  je'  giuochi  pubblici  ,  Fabio  Perfico. ,  probabil- 
,i.cap.  .  mente  qUei{0  fletto  ,  che  fu  Confole  nell'anno  34.  delia  noflra  E- 
ra ,  ma  uomo  fcreditato  ,  gliene  mandò  ad  efibire  una  buona  fom- 
ma.  La  rifiutò  Grecino  ;  e  a  gli  amici,  che  il  hiaGmavano  di  que- 
flo  ,  rifpofe  :  Come  vorrefte  voi  ,  eh'  io  riceveffi  de  i  danari  da  uno  , 
con  cui  mi  vergognerei  anche  di  flare  a  tavola  ? 

Quanta  forte  la  corruzion   de'  collumi    in    Roma    Pagana    per 

quelli  tempi ,  farebbe  facile  il  inoltrarlo.  Caligola  anch' egli  ne  la- 

(  e)  Sue  ton.  fciò  degl'infami  efempli  (e).     Tre  forelte  avea  egli  ,    cioè    Dru- 

in  Cajo ,  jma  ^  agrippina  ,  e  Livilla  .  Con  tutte  e  tre  ,  o  vergini  ,  o  ma- 
ritate ,  difonellamente  conversò .  Sopra  l' altre  amò  Drufilla  ,  a 
cui  tolto  avea  1'  onore  giovinetto  .  Era  effa  fiata  di  poi  maritata 
con  Lucio  Caino  Longino  ,  che  fu  Confole  .   Caligola  gliela  tolfe, 

f)  Dio  l.$9.  e  la  tenne,  e  trattò  da  legittima  conforte.  Dione  (f),  non  fo  co- 
me ,   la  fa  moglie  (  forfè  in  feconde  nozze  )    di  Marco  Lepido  , 

ne-. 
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notando  nondimeno  anch'  egli  I'  obbrobriofo  commercio  dei  fra- 
tello con  ella  .  Fu  coirei  in  queit'  anno  rapita  dalla  morte  ,  veri- 
ihnilmente  verfo  il  fine  di  Luglio .  Gajo  n'  ebbe  a  impazzire  ,  e 
cadde  in  iiìravaganze  ridicole.  Dopo  un  folenniflìmo  funerale  ,  e 
lutto  pubblico  ì  fece  decretare  ad  eiTa  gli  onori  dati  a  Livia  Au- 
guila  ,  e  deificarla  ,  e  alzarle  de  i  Templi  ;  e  fi  trovò  un  Senatore 
sì  vile  ,  cioè  ,  Livio  Geminio  ,  che  con  giuramento  affermò  di  a- 
ver  veduto  BrufiHa  faiire  al  Cielo  ,  e  ne  riportò  un  buon  regaio 
da  Gajo .  Seneca  anch'  egli  fi  rife  di  coitili .  Oltre  a  ciò  come  for- 
fennato  all'  improvvifo  fi  parti  da  Roma  ,  fece  un  viaggio  nella 
Campania,  arrivò  fino  a  Siracufa  ,    e  poi  frettolofamente  ritornò  a  > 

Roma,  fenza  efferlì  fatta  radere  la  barba,  nò  tofare  i  capelli .  An-  -?« 

dò  tanto  innanzi  la  frenesia  di  Gajo,  che  fece  morir  non  fo  quan- 
te perfone  per  due  oppoili  motivi ,  o  prctefti }  cioè ,  le  une ,  per- 
chè fi  erano  rattriftate  per  la  morte  di  Drufilla  ,  quafi  che  folle  un 
gran  delitto  1'  affliggerli  per  chi  era  divenuta  partecipe  della  divi- 
nità j  e  T altre,  perchè  o  avellerò  fatto  conviti  ,  o  balli,  o  follerò 
ite  al  bagno  nel  tempo  del  lutto  per  Drufilla ,  parendo  ciò  un  ral- 
ìegrarfi  della  fua  morte  .  Chi  potea  indovinarla  con  un  si  furiofo , 
e  pazzo  Augnilo?  Altri  nondimeno  han  creduto,  ch'egli  fpigola.Te 
sì  fatti  pretelìi,  per  ingojar  le  ricchezze  de  i  condennati  a  diritto, 
o  a  torto  ;  imperciocché  il  folle  ne'  primi  meli  fece  un  tale  fcia- 
ìacquamento  di  danaro  ,  che  confumò  colla  fua  prodigalità  in  doni, 
e  pubblici  giuochi  gì'  immenfi  tefori ,  che  1'  avaro  Tiberio  avea  ra- 
dunato; e  trovandoli  poi  fmunto  ,  fi  diede  ad  ogni  forta  di  violen- 
za, o  pubblica  con  imporre  gravezze,  o  privata  con  levar  di  vita 
i  ricchi  innocenti  ,  per  foddisfare  a  i  fuoi  capriccio»"  voleri  colle 
loro  follanze .  Quando  altra  accufa  mancava  ,  Tempre  era  in  pron-  .'u 

to  quella  ,  che  avellerò  avuta  parte  nella  morte  de  i  di  lui  geni- 
tori, e  fratelli  » 

Un'  altra    ridicolcfa  comparfa  avea  fatto  quello  Imperadore  ~t 
forfè  nell'anno  precedente,  come  s'ha  da  Dione  (a)  .  Invitato  al-  (*)Diol.ig; 
le  nozze  di  Gajo  Calpurnio   Pifone    con  Livia  ,   (  o  fia  Cornelia  )  ^ueton.m 
Orejìilla ,  appena  ebbe  veduta  quella  giovinetta   ,    che   fé  ne  inva-     J 
gin  con  dire  a  Pifone:  Non  ti  venga  talento  di  toccare  mia  moglie. 
E  tcfio  feco  la  condulTe  in  corte  ,  poi  fra  pochi  dì  la  ripudiò  ;  e 
da  lì  a  due  anni  ragguagliato  ,  eh'  eira  avea  commercio  col  primo 
marito  ,  relegò  ì'  uno ,  e  1'  altra  .   In    oltre  pochi  giorni  dopo  la 
morte  di  Drufilla  avendo  elTò  Gajo  udito  parlare  della  llraordinaria 
bellezza  dell'avola  di  Lollia  Paolina,  moglie  di  Gajo  Memmio  Re- 
golo, 
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golo ,  già  flato  Confole  ,  e  che  era  allora  Governatore  della  Ma* 
cedonia ,  ed  Acaja  ,  flranamente  avvifandofi  ,  che  non  fofse  minor 
la  beltà  della  nipote,  mandò  a  prendere  eflTa  Paolina  ,  e  la  fposò, 
con  obbligar  fuo  marito  ad  adottarla  per  figliuola .  Ma  fvaghitofe- 
ne  fra  poco  ,  la  ripudiò  ,  con  precetto  a  lei  fatto  di  non  avere 
carnai  commercio  con  altr'  uomo  in  avvenire  .  Sposò  di  poi  Cefo- 
nia  Milonia,  che  già  avea  avuto  tre  figliuole  da  un  altro  marito  ; 
donna ,  che  fapea  il  mefliere  di  farli  amare  .  E  la  fposò  nel  dì 
flefso  ,  che  la  medefima  partorì  una  figliuola  3  eh'  egli  riconobbe 
per  fua,  ed  ebbe  nome  Giulia  Drufilla  .  Dione  la  fa  nata  un  me- 
(*\  Dio  L  fé  dopo ,  e  riferifee  all'  anno  feguente  un  tal  matrimonio  (  a  ) .  In 
$g-  tanto  lì  diede  meglio  a  conefeere  la  fua  furiofa  paffione    di  mirar 

con  piacere  le  morti  degli  uomini .     I  giuochi  funelìi  de1  gladiato- 
ri erano  il  fuo  maggior  folazzo.  Sollecitava  anche  i  Nobili  ,  ben- 

•  ■»  •  r      r* 

che  fofse  contro  le  leggi  ,  a  combattere  negli  Anfiteatri  ,  e  a  far» 
fcannare  .  Non  contento  del  duello  d'uno  con  uno,  ne  voleva  del- 
le fchiere  ;   e   un   dì  fece  combattere  ventifei  Cavalieri  Romani  , 
inoltrando  gran  contento  allo  fpargimento  del  loro  fangue  .  Talvol- 
ta ancora  mancando  i  gladiatori  ,  facea  ghermire  taluno  della  ple- 
be ;  e  colla  lingua  tagliata ,  affinchè  non  poterle  gridare  ,  il  forza- 
va a  combattere  con  le  fiere .  Così  di  giorno  in  giorno  andava  e- 
gli  crefeendo   nella  crudeltà  ,    sfoggiando  nelle  pazzie  ,    e  gittando 
fmoderata  copia  di  danaro  in  varj  fpettacoli  ,    e    in    demolir  cafe 
(b)  Philo  PeL"  "uovi  Anfiteatri .  In  quefl'  anno  (b)  ,  per  quanto  fi  crede   ,  la 
in  Flacc.      mano  di  Dio  cominciò  a  farfi   fentire    in*  Levante  contra  de'  Giu- 
Jofep/i.  in     elei ,  fieri,  perfecutori  del  già  nato  Criftianefimo  .  Ebbero  principio 
Antiquu.      jn  Egitto  \Q  turbolenze    mofse  contra   di  tal  nazione  ,    che  in  più 
febius'  &  "  cent-inaja  di  migliaja  abitava    in  quella  ricchiflìma  Provincia  ,    con 
alti  .  '  efserfi  follevato  il  Popolo  di  Alessandria  contra  d' eflì ,  in  occafione 

che  il  Re  Jl  grippa  arrivò  a  quella  Città  .  Gran  copia  di  loro  fu 
maltrattata ,  tormentata  ,  uccifa  ;  faccheggiate  le  lor  cafe  ,  fpogliati 
i  magazzini,  e  ridotto  quei  gran  Popolo  ad  un'  eflrema  miferia  . 
La  Storia  diflefamente  fi  legge  ne'  libri  di  Filone  contra  Fiacco  , 
negli  Annali  del  Baronio  all'anno  40.  in  quei  dell'  Ufscrio ,  e  d'al- 
tri .  L' iftituto  mio  non  foflre ,  eh'  io  ne  dica  di  più  . 
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Anno  dì  Cristo  xxxix.  Indizione  xir. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 1 . 
di  Gajo  Caligola  Imperadore  3 . 

(  Gajo    Cesare    Caligola   Augusto  per  la  fè- 
Confoli  (       conda  volta , 

(  Lucio  Apronio  Cesiako  . 

Solamente  per  tutto  il  Gennajo  tenne  Caligola   il  ConfoIatO  (a)  ,    (a)  Simon. 
e  nelle  calende  di  Febbrajo  per  atteflato  di  Dione  (  b  )  rinun-  '"  CaJ° 
zio    la  dignità  a  Marco  Sanquinio   MaJJìmo  ,    che    era  flato  Confo-  (mÌ?/Ó/.?o. 
le  un'  altra  volta  .     Continuò  Apronio    Cefìano   nell1  ufizio    fino  al- 
la fine  di  Giugno  per  tcfiimonianza  del  medefimo  Storico  ,  e  nel- 
le fufseguenti  calende  dicono  ,    die    gli   fu  fuflituito  Gneo  Dominio 
Corbulone  .    Così    il   Padre  Stampa  (  e  )  ,  ed  altri  ,  negando  la  fu-    (c)  Stampa 
flituzione  d'  altri  Confoli  .  Ma  Dione  fcrive ,  che  incolpati  da  Ga-  Continuai. 
jo   i  1  onfoli  ,    per   non    aver   intimate  le  ferie  pel  fuo  giorno  na-  Fajhr.  Si- 
talizio  ,    e    per   aver   folennizzata    la  vittoria  d'  Augufto  contra  <Ef/#|"' 
Marc1  Antonio  ,    furono  in  quello  ftefio  dì  ,  cioè  ,  del  fuo  Natale  , 
degradati ,  con  rompere  i  loro  Fafci  :    ignominia   tale  ,  che  1'  un 
di  elfi  Confoli  fi  uccife  di  poi  da  fé  fleflò .    Aggiugne  ,    che  allo- 
ra fuccedette  nel  Confolato  Dominio  Affrica.no  .    Secondo    Suetonio  (A)  Sueton. 
(d)  Gajo  Caligola  nacque  nel  dì  31.  d'  Agoflo  ,    e    però  in  quel  '*'"'■ c-  &• 
dì  fuccedette  la  mutazion  de'  Confoli  ,    e    Dominio  Affricano  eletto 
Confole  da  Caligola  ,    tenne    il   Confolato  fino  al  fine  dell'  anno  . 
Domitium  Afrum  Collegam  Cajus  ipfe  fibi  re  ,  verbo  Populus  elegie  . 
Certo  è ,  efsere  flati    due  perfonaggi  divelli  Dominio  Corbulone  ,   e 
Dominio  Africano ,  come    li    ricava  da  Tacito  (  e  )  ,    che  li  nomi-    (e)  Tacititi 
ha  amendue  .    Dione  anch'  egli   parla   di  efii  fotto  1'  anno  prefen- AnnaL  Lì- 
te  ,  con  dire,  che  Dominio  Corbulone  (ì  guadagnò  il  Confolato  con^V    '  ,2m 
far  de  i  proceffi  ,  e  pofeia  aggiugne  ,    che  anche  Dominio  Affacci- 
no fu  creato  Confole  :  Quel  folo  ,  che  refla  feuro  ,  fi  è  ,  qual  de' 
due  Confoli  depofli  fi  troncafse  il  filo  della  vita  ;    perciocché  tan- 
to Sanquinio  Mafiìmo,  quanto  Corbulone  fembra  che  vivefsero  al- 
cuni anni    ancora   ,    fé    pur  di  amendue  parla  Tacito  negli  Anna- 
fi  (  /  ).  Gajo  nell'  anno    prefente  levò  di  nuovo    al  Popolo  il  di-     (f)  Idem 
ritto  de  i  Comizj  ,    perchè  ne  feguiva    dell'  imbroglio  ,   e  lo  re-  ilj'  I,-^lS' 
flituì  al  Senato  .    Era  per   altre  cagioni   in   collera    contra    d'  efso 
Popolo ,  perchè  fapea  d'  efserne  odiato  j    vedea  ,  che  fcarfo  era  il 
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loro  concorfo  agli  fpettacoli;  e  più  volte  intefe  ,     die   aveano  le- 
vato rumore  contro  le  fpie ,  e  gli  accufatori .  Però  molti  di  quan- 
do in  quando  ne  fece  ammazzare  ,    e   fi  augurava  ,   che   un    folo 
collo  avefse  tutto  il  Popolo  Romano  ,  per  poterlo  tagliare  con  un 
fol  colpo  .    Nel    medelìmo  tempo  andava  crefeendo  la  di  lui  cru- 
deltà anche  verfo  i  Nobili ,  e  Ricchi ,  trovandofi  con  facilità  de  i 
pretelti  per  farli  accufare ,  e  condennare  a  fine  di  mettere  le  grif- 
fe fopra  le  loro  ricchezze ,  e  beni  .  Di  Calvifìo  Sabino  Senatore  , 
di  Prifco  Pretore  ,  e  d'  altri  parla  Dione  ,    con  aggiugnere  ,    che 
tutto  il  Senato ,  e  Popolo  all'udirlo  un  di  lodar  Tiberio,  e  minac- 
ciar tutti,  rimafero  sbalorditi,  e  tremanti;  e  la  conciarono  per  al- 
lora con  delle  adulazioni,  e  lodi  ecceffive.  Domizio  Aflricano ,  del 
cui  Consolato  poco  fa  s'  è  ragionato  ,  feppe  anch'  egli  con  ripiego 
di  fina  accortezza  fchivar  la  mala  ventura  .  Creder.do  colini  d'  ac- 
quetarli un  gran  merito ,  avea  efpofla  una  itatua  di  Caligola  ,  eoa 
dire  nelPIfcrizione  ,  ch'efso  Augufio    in    età  di  ventiiette  anni  era 
giunto  ad  efsere  Confole  due  volte  .  Prefe  Caligola  con  quella  fua 
tefta  fventata   al  rovefeio  1'  efprefTione  ,  parendogli  fatto  un  rimpro- 
vero a  fé  ftefso  per  la  fua  età ,  e  per  le  leggi  ,    che  non  permet- 
teano  in  sì  poco  tempo  tali  onori .  Però  conlìderando  ,    che  uomo 
accreditato  neh'  eloquenza    del  Foro  fofse  Domizio  ,    compofla  un' 
orazione  con  molto  Audio  ,  volle  egli  ftefso    accufarlo  in  Senato  i 
U  accorto  Domizio  ,  finita  eh'  egli  ebbe  la  diceria  ,  fenza  metterli 
a  difendere  fé  ftefso,  fi  inoltrò  folamente  flupefatto    per  la  forza  , 
e  bellezza  dell'  orazione   di    Gajo  ,    con    rilevarne  tutti  i  palli  più 
inminofi,  e  lodarli,  Richiefto  poi  di  difenderfi,  fé  potea  ,  rifpofe 
d'edere  vinto  da  cosi  forte  eloquenza  ,    ed  altro  non   reltargli  ,  fé 
non  di  ricorrere  alla  clemenza  di  Cefare  ;    e  in  così  dire  ,    fé  gli 
gittò  fupplichevole  a  i  piedi ,  implorando  mifericordia  .  Gajo  gon- 
fio per  aver  fuperato  un  Oratore    di  tanto  nome  ,   gli   perdonò  il 
retto ,  ed  apprefso  il  creò  Confole . 

Ma  non  meno  della  crudeltà  crefeeva  in  lui  anche  ia  frenesia 
o  pazzia  ,  profondendo  fempre  più  a  fpropolìto  immenfo  danaro 
negli  fpettacoli  (a)  .  Egli  ltefso  fulla  carretta  talvolta  andò  nel 
'  C  ''e  e.  Circo  a  gareggiar  nella  corfa  co  i  plebei  profefsorij  e  guai  a  que-s 
%&J>ioì.59-  gli  uomini ,  e  cavalli,  che  gli  andavano  innanzi  .  Fra  gli  altri  eb- 
be un  cavallo  prediletto  ,  a  cui  avea  polio  il  nome  d' incitato  .  Lo 
tenea  feco  a  tavola  ,  dandogli  biada  in  vafi  d'  oro ,  e  in  bicchiero- 
ni  d'  oro  del  vino  •  Forfè  fu  una  burla  il  dirli  ,  che  gli  aveva  an- 
che promefso  di  crearlo  Confole  un  dì  j  e  che  l' avrebbe  fatto ,  fé 
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fo(Te  vivuto  più  tempo.     Poca  gloria  a  quello   for fermato  Regnan- 
te pareva  il  panneggiar  per  terra  a  cavallo.     Volle  far  vedere    a  i 
Romani  ,   che  gli  dava  l'animo  di  cavalcar  fopra  il  mare.     Fece 
dunque  fabbricar  un  ponte    in  un  feno  d'  effò    mare    fra  Baja  ,  e 
Pozzuolo  ,    lungo  da  tre  miglia  e  mezzo   con  due  file  di  navi  da 
carico  fermate  con  ancore  ,    e  fatte  venir  anche  da  lontano  (  a  )  ;     /a\  Sutl   , 
il  che  poi  cagionò  una  gran  cardila  in  Roma,  e  nell'Italia.     So-  ièid.c.ig* 
pia  vi  fu  fatto  un  piano  di  terra    con  varie  caie    ben  provvedute 
d'  acqua  dolce .     Per  quello  ponte  fabbricato  con  immenfa  fpefa  t 
un  di  montato   fopra  un  fuperbo    cavallo  ;    armato   colla    corazza 
riputata  di  Aleffandro  Magno  ,    e  con  fopravvefla  ornata  d' oro ,  e 
di  gemme  ,  ipada  al  fianco  ,  e  feudo  imbracciato  ,   e    con  corona 
di  quercia  in  capo  ,    marciò  l' intrepido   Imperadore    con  tutta  la 
fua  Corte  da  Baja  a  Pozzuolo ,    quaficchè  andarle    ad    afiàlire    un' 
armata    nemica  ;    e  come  fé  foffe  fianco    per  una  data   battaglia  ; 
fi  riposò  poi  in  quella  Città.    Nel  feguente  giorno  falito  fopra  un 
carro  tirato  da'  fuoi  più  fuperbi  delìrieri  ,  con  Dario  avanti  ,  uno 
de  gli  oftaggi  de'  Parti  ,    feguitato  da  efia  fua    corte   tutta    in  ga- 
la _,    e  da  alcune  fchiere  di  Pretoriani  ,    ripafsò  di  nuovo  fui  me- 
defimo  ponte  j   in  mezzo  al  quale  alzato   un    tribunale  ,    arringò, 
come  fé  avelie  confeguita    qualche  gran  vittoria  ,    lodando    i  foi- 
dati  ,    quafi  che  folfero  ufeiti  di  pericolo  ,    gloriandoli  fopra  tutto 
di  aver  calpellato  co'  piedi  il  mare  .     Dato  pofeia   un    congiario , 
o  fa  regaio  al  Popolo ,  egli  co    i  cortigiani  fui  ponte  ,    e  gir.  al- 
tri in  varie  navi  ,   pattarono  il  rimanente  del  gioì  no  ,   e  la    not- 
te in  gozzoviglie  ,   e  in  ubbriacarfi  ,    elfendo  tutto    il  ponte  colla 
collina  d' intorno    illuminato   da  fiaccole  ,   fuochi  ,    ed  altri  lumi, 
talmente     che    la    notte  non  invidiava  al  giorno.     Nel  calore  del 
vino  ,  e  dell'  allegria  molti  furono  gittati  per  divertimento   in  ma- 
re ,  e  molti  ve  ne  gittò  lo  fteifo  Gajo  ,  de'  quali  perirono  alcuni. 
Cosi  terminò  la  gran  funzione  ,    con  vantarli  il  prode  Augnilo  d' 
aver  meifo  terrore  al  mare,  e  con  riderfi  di  Dario , e  di  Serfe ,  per 
aver  egli  domato  il   mare  per  un  tratto  più  lungo .     Le   immenle 
fpefe  fatte  in  quella  azion  da  teatro  ,    incitarono  di  poi  Io  fmun- 
to  Auguflo    a    far  danari  per  tutte  le  vie  ,    e  maffimamente  colle 
condanne  de'  beneftanti .  Fra  quelli  uno  fu  il  celebre    filofofo   Luc- 
cio Annzo  Seneca  ,  tenuto  pel  più  faggio  di  Roma ,  che  corfe  gran 
pericolo ,  non  già  per  qualche  fuo  delitto ,  ma  folamente  per  aver 
trattata  con  vigore  nel  Senato  una  caufa   alla  prefenza   delio  fteflo 
Caligola,  che  fé  l'ebbe  a  maIe,o  perchè  proteggeife  co  i  defìde- 
Tom.1,  N  rj 
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rj  quella  caufa  ,  o  perchè  gli  fpiacefse  chi  era  più  eloquente  dì 
lui.  II  fece  dunque  condannarci  ma  il  lafciò  poi  vivere  per  ave- 
re intefo  da  una  donnicciuola  di  corte  >  che  quello  Filolbfo  era 
tifico  ,  e  poco  potea  campare. 

Prefe  fufseguentemente  Caligola  all'  improvvifo  la  rifoluzio- 
ne  di  pafsar  nella  Gallia  ,  col  preteìlo  delia  guerra  non  mai  bene 
eilinta  co  i  Germani  ;  ma  veramente  per  far  bottino  addofso 
alle  Provincie  Romane  ,  ed  infieme  per  dar  a  conofcere  l' infigne 
fuo  valore,  é  potenza  a  i  Barbari,  dopo  averne  data  una  sì  bella 
lezione  al  mare  ftefso .  Dovette  accadere  la  fua  partenza  negli 
ultimi  meli  di  quei!'  anno .  Fu  detto  ,  eh1  egli  raunò  ducento 
mila  ,  ed  altri  anche  fcrifsero  ducento  cinquanta  mila  armati. 
Direlte  ,  eh'  egli  ficuramente  fubbifsò  con  tante  forze  la  Germa- 
nia .  Andò  a  finire  anche  quello  formidabil  apparato  in  una  fee- 
na  comica.  Appena  ebbe  pafsato  il  Reno,  che  marciando  in  car- 
rozza in  mezzo  all' efercito  per  de  i  pafb  metti,  gli  fu  detto,  che 
forgerebbe  ivi  della  confufione  ,  fé  i  nemici  venifsero  ad  afsalir  i 
Romani  .  Ballò  quello  ,  perch'  egli  falito  a  cavallo  con  fretta  fé 
ne  tornafse  al  ponte  del  Reno  ,  e  trovatolo  impedito  dalle  carret- 
te de'  bagagli  ,  fi  facefse  portar  di  là  fulle  fpalle  da  gli  uomini, 
non  parendogli  mai  d'  efsere  in  fìcuro  da  i  Germani ,  finché  non 
ebbe  la  barriera  del  Reno  davanti .  In  quella  ridicolofa  fpedizio- 
ne  fece  un  di  nafeondere  alcuni  Tedefclù  della  fua  guardia  di  là 
da  efso  Reno  ,  acciocché  nel  tempo  del  defmare  gli  fofse  portata 
la  nuova ,  che  il  nemico  veniva .  Allora  faltato  fu  da  tavola  col- 
ie milizie  corfe  contra  quelle  fognate  truppe  ,  e  giunto  in  un 
bofeo  vi  fpefe  il  reilo  del  giorno  a  far  tagliare  de  gli  alberi  t  per 
innalzarvi  de'  trofei  dell'  olle  nemico  da  lui  mefso  in  fuga  ,  con- 
fortando intanto  alla  tolleranza  le  Legioni  colla  fperanza  di  menar 
meglio  le  mani  un'  altra  volta .  Ed  intanto  fcrivea  lettere  di  fuo- 
co al  Senato  ,  perche  in  Roma  fi  faceano  de  i  conviti, ed  altri  di- 
vertimenti ,  mentr'  egli  fi  trovava  in  mezzo  a  i  pericoli  della  guer- 
ra. Venne  in  quelli  tempi  a  metterli  fotto  la  di  lui  protezione 
con  pochi  de'  fuoi  Adminio  figliuolo  d'  uno  de  i  Re  della  gran 
Bretagna ,  cacciato  dal  padre .  Come  s1  egli  avefse  conquillata  la 
Bretagna  ,  fpedi  tolto  corrieri  a  Roma  con  lettere  laureate  ,  ed 
ordine  ad  elfi  di  prefentarfi  fol  quando  il  Senato  fofse  adunato 
nel  Tempio  di  Marte  ,  e  di-  confegnar  le  lettere  in  mano  de  i 
Confoli  .  Fecefi  anco  proclamar  Imperadore  per  la  fettima  vol- 
ta ,   quaficchè   egli  avefse   riportata    qualche  vittoria  ,  quando  nò 
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pur  uno  eie' Germani  provò,  s'erano  ben  affilate  le  Spade  Romane. 
Quelle  furono  le  bravure,  e  conquide  del  buflbnefco  Imperadore  , 
che  diedero  da  ridere  a  tutti,  e  ipezialmente  a  gli  fteffi  Germani, 
i  quali  s'avvidero  per  tempo  della  di  lui  vanità,  e  paura,  né  eb- 
bero più  apprensione  alcuna  di  lui .  Il  t  empo  precifo  di  quelle  fue 
ridicoìofe  prodezze  non    è  adeguato  dagli  antichi  Scrittori. 

Diedero   per  lo  contrario    da  piagnere   alla  Gallia    le    inaudi- 
te fue  eftorfioni    per  far  danaro  .     N  on  contento  de  i  regali  ,  che 
gii  portavano  i  Deputati  delle   Città  ,    fi    applicò    a    far   morire  i 
più  ricchi  di  quelle  contrade   lotto  diverfi  pretefti  ,    occupando    le 
lor  terre,  e  vendendole  di  poi  anche  per  forza  a  chi  non  ne  avea 
voglia  ,  ed  era  obbligato  a  pagarle  molto  più    che  non  valevano. 
Trovandoli   un  giorno   al  giuoco  ,   gli  fu  detto  ,   che    mancava    il 
danaro.     Fecefi  torto  portare    i  catalli    de' beni  della  Gallia  ,   co- 
mandò che  i  meglio  poffidenti  follerò  privati  di  vita  ,    e    rivoltoli 
poi  a  gli  altri  giocatori,  dille  :  Voi    giocate   ài  poco;  ma  io  giuoco 
a  guadagnar  fei  milioni .     Profufe  bensì  un  gran  danaro   in  regalar 
le  milizie  ,    ma    infieme  cafsò    molti    ufiziali  ;   ad    altri    aflaiflìmi 
negò  la  promozione  dovuta  ;  e   a   gran  copia    di   foldati    per    ca- 
pricciofe  ragioni    fece  levar  la  vita  .     Sopra    tutto  rifonò    la  mor- 
te da   lui    data   a    due    de'  fuoi    principali    magiftrati  .     L' uno    fu 
Gneo  Lentolo  Getulìco    della   primaria    Nobiltà  Romana  ,    che    per 
dieci  anni  avea  tenuto  il  governo  dell'  armi  della  Germania  .  Per- 
chè egli ,  fecondo  il  fentimento  di  Dione,  s'  era  guadagnata  la  be- 
nevolenza de'  foldati  ,    quello  fu  un  gran  delitto  ,  per  cui  Caligo- 
la il  tolfe  dal   mondo.     Ma  probabilmente  anch' egli  fu  incolpato, 
come  mifchiato    in  una    congiura    tramata    contra   d'eflò    Auguilo 
da  Marco  Emilio  Lepido  ,  non  fo  fé  vera,o  fai  fa  .     Suetonio  la  dà 
per  vera .     Aveva  Gajo   condotte  feco    nel  viaggio  le   fue    foreìle 
■Agrippina  ,  e  Livilla  ,  difonedamente   amate  da   lui  ,    e  proftitute 
anche  ad  altri .     Lepido  era  loro  parente   ,    si  per  edere   figliuolo 
di  Giulia  nipote  d' Augufto  ,  e  forella  d'  Agrippina  lor  madre  t  e 
sì  per  edere  flato  marito    di    Drujìlla    loro   forella .     La  confiden- 
za ,  che  paffava  fra  elfi    a  cagion  della  parentela  ,    degenerò  facil- 
mente in  un  infame  commercio  :  cofa  non  rara  fra   i  Pagani  ,  fé- 
guaci  di  una  falfa,  e  fporca  Religione.  Sapendo  le  forelle  ,  quan- 
to folTe  odiato   il  fratello  ,    ed    aspirando    fpezìalmente    l' ambizio- 
fa    Agrippina    a  divenir   Imperatrice  ,    macchinarono   tutti   e    tre 
contra  di  Caligola  ;    perchè  Lepido  fi  prometteva   di  fuccedergli . 
5coperta  la  trama  ,   Lepido  la  pagò  con  la  vita  }  ed  Agrippina  > 

N     3  e  Li- 
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e  Livilla  furono  relegate  nell'lfola  di  Ponza ,  con  aver  anche  Gajo 
obbligata  Agrippina  a  portare  a  Roma  le  ceneri  del  drudo  in 
un'  urna  .  Dille  ,  che  oltre  alle  Ifole  egli  avea  per  loro  anche 
delle  fpade .  ScrifTe  pofcia  al  Senato  d'  "aver  frappato  quella  pe- 
ricolofa  hurafca  ,  e  mandò  a  Roma  i  biglietti  ,  che  atteitavano 
T  impudica  lor  vita  ,  e  la  lor  lega  co  i  congiurati  v  e  tre  pugnali 
in  oltre  dellinati  a  torgli  la  vita  ,  con  ordine  di  confecrargh  a  Mar- 

(a)  Sueion.  te  vendicatore  (a) .  Fece  da  lì  a  poco  venir  nella  Galha  tutti  gir 
in  Cajo i  ornamentile  le  fuppellettili  ,  gli  fchiavi  ,  ed  anche  i  liberti  del- 
<<&'  19<         le  forelle    per  ricavarne  danaro    (  perchè    fpe!To    Io    fcialacquatore 

ne  icarfeggiava  )  e  trovato  ,  che  li  vendea  ben  caro  ,  nella  ma- 
niera nondimeno  che  dilli  da  lui  praticata  ;  comandò  tolto  ,  che 
follerò  condotte  da  Roma  anche  tutte  le  più  belle, e  preziofe  maf- 
farizie  del  Palazzo  Imperiale  ,  prendendo  per  forza  tutte  le  car- 
rette , e  cavalli ,  che  fi  trovavano  per  ie  pubbliche  iliade  ,  a  fin  di 
condurle  ,  non  fenza  grave  danno ,  e  lamento  de'  Popoli .  Tutto 
ancora  vendè  come  ali1  incanto  nella  Gallia  ,  e  cariflìmo  ;  perchè 
volea  che  fi  pagaflè  anche  il  fumo  t  con  aver  mefib  de1  biglietti 
fopra  cadaun  di  que'  mobili  :  in  uno  d' elfi  dicea  :  Queflo  fu  di 
mio  padre  ,  queft"  altro  di  mìo  nonno  ,  e  di  mìa  madre  ;  quefi'  era 
di  Marc'  Antonio  in  Egitto  ;  quefto  lo  guadagnò  Augufio  in  una  tal 
vittoria  ;  e  così  difcorrendo  .  Tutto  il  danaro  poi  fi  diffipò  in 
breve  tra  le  paghe ,  e  i  regali  de'  foldati ,  ed  alcuni  fpettacoli ,  eh' 
egli  volle  dar  in  Lione  prima  del  fuo  ritorno  }  fucceduto  nell'  an- 
no feguente. 

Anno  di  Cristo  xl.  Indizione  xnr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 2, 
di  Gajo  Caligola  Imperadore  4.. 

Conf  t-(£»ajo  Cesare  Caligola  Augusto; 
(         per  la  terza  volta. 

SOIo    fu    Confole    ad    aprir   I'  anno    Gajo    Caligola  ,    non    già 
perchè  egli  non  avelfe  nominato  il  Collega  ,   ma  perchè  ,    co- 

(b)  Sution*  nre  abbiamo  da  Suetonio ,  e  da  Dione  (  b  )  ,  il  Confole  difegnato 
in  Cajo,  morì  nell'ultimo  dì  del  precedente  anno  ,  nò  vi  rellò  tempo  da 
cap'  il-        provvedere.     Si  trovarono  imbrogliati  i  Senatori    per   non    effervi 

'  -      in  Roma  capo  alcuno  del  Senato  ,   nò  fi    attentavano    i  Pretori    a 
convocare  elio  Senato  ,   benché  loro  appartenerle    tale  ulìzio   nell' 

alien- 
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afienza,  e  mancanza  de' Con  foli  .    Contuttociò  da  loro  ftefn  faliro- 
no  nelle  calende  di  Gennaio  al  Campidoglio  ,  e  quivi  fecero  i  fa- 
grifizj  ;  polla  anche  la  fec.ia  di  Caligola  nel  Tempio  ,    1'  adoraro- 
no ;   e  come  s'egli  folle  fiato  prefente  ,  gli  fecero  l1  offerta  de  i  do- 
ni ,  che  in  teitimonianza  del  loro  amore  avea  introdotto  Augnilo; 
Tiberio  poi  la  difmife  ,  e  Caligola  per  avarizia  rinovò  .    Nuli'  al- 
tro ofarono  di  fare  in  quel  di    i  Senatori  ,    fé   non   di    caricar  di 
iodi  l'Imperadortì  >  e  di  augurargli  delle  immenfe  profferita  .    Si 
contennero  anche  ne   i  dì  feguenti  ,    finché  arrivò    1'  avvifo  ,  che 
Caligola  giunto  a  Lione ,  avea  dimetto  il  Confinate  nel  dì  I2.vdi 
Gennajo  .   Allora  entrarono  nella  dignità  i  due  Confoli  fullituiti  . 
Dione  li  lafc'ò  nella  penna  .  Secondo  le  conghietture   d'  alcuni  e- 
ruditi  quelli  furono  Lucio  Gelìio  Poblìcola  ,  e  Marco  Coccejo  Nerva; 
ma  non  è  cofa  efente  da  dubbj  ;  e  molto  meno  ,  che  nelle  calen- 
de di  Luglio  foffero   fullituiti    Sejìo    Giulio    Celere  ,    e   Sejìo    Nonio 
Quintiliano  ,  come  altri  han  creduto  .  In  Lione  ,  ficcome  accennai, 
fi  trovò  Caligola  nelle  calende  di   Gennajo  (  a  )  ,    e  probabilmen-    (a)  Sueiotu. 
te  allora  per  onorare  il  fuo  Confoiato  ,    celebrò    quivi    gli    fpetta-  ibid.c.iQ, 
coli   mentovati    da  Suetonio ,  e  da  Dione .  Furono  varj  ,  ma  non 
vi  mancò  quello  della  gara  nell'  Eloquenza  Greca  ,  e  Latina  ,  giuo- 
co folito  a  farfì  in  quella  Città   alia    flatua  d'  Augnilo  .    Chi  era 
vinto    pagava  il  premio    a  i  vincitori  ,   ed    era    tenuto   a  fare  un 
componimento  in  lor  lode  .   Coloro   poi  ,  che  in  vece  di  piacere 
difpiacevano  ,    doveano  colla  lingua  ,   o    con  una  fpugna  cancella- 
re il  loro  ferino  ,    fé   pur   non  eleggevano    d'  effere  sferzati  da  i 
difcepoli,  ovvero  tuffati  nel  fiume  vicino   .    Era   tuttavia    Gajo  in 
Lione ,  quando  arrivò  colà  chiamato  da  lui  Tolomeo  Re  ,    figliuolo 
di  Giuba  già  Re  delle  due  Mauritanie  ,  e  fuo  cugino  .  Fu  onore- 
volmente ricevuto  .  Ma  o    fia  eh'  egli   entrato  nel  Teatro  per  ra- 
gione del  grande  sfarzo  recafle  gelosia   al    luminare  maggiore  ,    o 
pure  che  Gajo  ,  informato  delle  molte  di  lui  ricchezze  ,  le  voleP- 
fé  far  fue:  fuor  di  dubbio  è  ,    che  il  mandò  in  efilio  ,    e   pofeia 
(  forfè  nel  cammino  )    con    fomma    perfidia    il  fece  ammazzare  : 
iniquità ,  per   cui  i  fuoi  fudditi    fi  ribellarono    di    poi   al  Romano 
Imperio  .    Anche  Mitridate  Re  dell'  Armenia    in  altro  tempo  fu  da 
lui  mandato  in  efilio  ,    ma    non  uccifo  .  Pofeia  prima  di  ritorna- 
re   in   Italia    volle    Caligola    coronar    tante    fue   gloriofe  imprefe 
con  un'  azione  magnifica  (  b  )  .     Sul  lido  dell'  Oceano  per  ordine  Q>)Z>iol.s9; 
fuo    andò   tutto    il    fuo   efercito    ad  accamparfi  con  gran  copia  di  s"non-c-^' 
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maccnine ,  e  d  attreca  militari  ,  ed   egli  imbarcatoli   in  una  ga-  viaor  de 

lea,  Cofani, 
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lea ,  per  mare  arrivò  colà .  Ognun  fi  affettava  ,    che  egli  penfa£ 
fé  a  portar  la  guerra  nella  Bretagna  ;    e    forfè  ne  avea  formato  il 
difegno:  quand'ecco  fmontato  egli  di  nave,  falì  fopra  un  alto  tro- 
no ,  fece  ordinare  in  battaglia  tutte  le  fchiere   ,    e    fonar  le  trom- 
be ,  dare  il  fegno  della  zuffa  ,  come  fé  foffe  vicino  un  gran  com- 
battimento., fenza  vederli  intanto  nemico  alcuno  .    Pofcia  tutto  ad 
un  punto  ordinò  a'  foldati  di  raccoglier  fui  lido  quante  conchiglie, 
e  nicchi  poteffero  nelle  celate  ,  e  nel  feno  ,    chiamandole    fpoglie 
dell'  Oceano  ,   da  portarli  a  Roma  ,    e  da  metterli   nel  Campido- 
glio .  In  memoria  di  quella    fua    fegnalata    vittoria  fece  fabbricare 
ivi  un'  alta  Torre  .   Vennegli  anche  in  tefla  prima  di  partirfi  dalla 
Gallia,  di  far  tagliare  a  pezzi  le  Legioni,  che  fi  rivoltarono  mol- 
ti anni  addietro  centra  di  Germanico    fuo  padre  ,    ed    alfediarono 
anche  lui  iìeflò  fanciullo.  Tanto  gli  difsero  i  fuoi  Configlieri ,  che 
depofe  così  matta ,  e  crudel  voglia  3  non  poterono  però  tanto ,  eh' 
egli  non  perliftefse  nel  volere  aìmen  decimare  quei  foldati .  Fecelr 
pertanto  raunar  tutti   fenz'armi  ,  e  fenza  fpada,  ed  attorniare  dalla 
cavalleria;  ma  accortoli ,  che  moki  d'  elfi  dubitando  di  qualche  in- 
finto, correano  a  prendere  l'armi  ,  fu  ben  prefto  a  levarfi  di  là  , 
e  ad  affrettare  il  fuo  ritorno  in  Italia. 

Venne  egli  ,    ma    pieno  di  mal  talento  contro  al  Senato  .  Si 
trovavano  lìranamente  imbrogliati  i  Senatori  ,    per  non  fapere  co- 
fa)  Sueton.  me  regolarfi  con  un  sì  fantailico  ,  e  pazzo  Imperadore  (  a  )  .    Se 
in   CalignU  gli  decretavano    onori   ftraordinar]   per    la    fua    pretefa  vittoria  de' 
ff-49'         Germani,  e  Britanni,  temevano  del  male,  quali  che  il  beffafsero; 
e  non  decretandone  alcuno ,  o  pochi  a  mifura  de  i  di  lui  defiderj, 
ne  temevano  altrettanto  .  Egli  in  oltre  avea  fcritto  di  non  voler  o- 
nori  j  e  pur  da  lì  a  non  molto  tornò    a    fcrivere  ,   lamentandoli  , 
che    1'  aveano    defraudato  del  trionfo  a  lui  dovuto  .    Ed  avendogli 
il  Senato  inviato  all'incontro  un' Ambafceria  ,   foìlecitandolo  a  ve- 
nire a  Roma  :    Verrò  ,    verrò  ,    rifpofe  ,  e  con  quejìa  ,  tenendo  la 
mano  fui  pomo  della  fpada  .    Fece    anche  pubblicamente  fapere  a 
Roma ,  eh'  egli  ritornava  ,    ma  folamente  per  coloro  ,  che  deae- 
ravano il  fuo  arrivo,  cioè,  per  1'  Ordine  Equeflre  ,    e  pel  Popo- 
lo ,  perchè  quanto  a  fé  non  fi  terrebbe  più  per  Cittadino,  né  per 
Principe  del  Senato.  Né  di  poi  volle,  che  alcun  de'  Senatori  ve- 
nifse  ad  incontrarlo  .  O  rifiutato  ,   o  differito   il  Trionfo  ,    fi  con- 
tentò del  Orazione  :    col  qual    onore  entrò  in  Roma  nel  dì  51. 
d'Agofio,  giorno  fuo  natalizio  ,   conducendo  feco  per  pompa  que' 
pochi  prigionieri,  o  difertori  Tedefchi,  che  potè  avere  ,  a'  quali 
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imi  una  mano  d'  uomini  d'  alta  ftatura  ,  raccolti  nella  Gaìlia  ,  e 
fatti  tofare ,  e  veftire  alla  Tedefca  .  Menò  ancora  ,  e  buona  parte 
per  terra  le  galee  ,  die  l'aveano  fervito  nella  ridicolofa  fpedizione 
contra  della  gran  Bretagna  (a)  .  Gittò  poi  rri  quella  occatìone  dal-  (a.) Dioici 
l'alto  della  Bafilica  Giulia  gran  quantità  d'oro  ,  e  d'argento  ,  e 
nella  folla  molti  vi  perirono  .  Dopo  tal  folennità  comandò  ,  die 
fofse  uccifo  Calilo  Betulino  ,  e  volle  ,  che  Capitone  di  lui  padre 
affiilefse  a  sì  funeflo  fpettacolo;  e  perchè  quelli  osò  di  chiedergli, 
fé  permetteva  a  lui  la  vita  ,  a  lui  ancora  la  levò  <  Rappacificollì 
poi  col  Senato  per  un  accidente  .  Entrato  nella  Curia  Protogene  , 
corfero  tutti  i  Senatori  a  complimentarlo  ,  e  a  toccargli  fecondo 
il  coflume  la  mano.  Fra  gli  altri  efsendofi  a  lui  prefentato  Scri- 
bonio  Proculo  uno  d'  eiìì  t  Protogene  t  minilìro  della  crudeltà  di 
Gajo  ,  guatandolo  con  occhio  torvo:  £  tu  ancora  ,  difse  ,  hai  ar- 
dire di  falutarmì  ;  tu  che  cotanto  odj  V  Imperadore  ?  Allora  i  Sena- 
tori fi  {cagliarono  addofso  all'  infelice  ,  come  ad  un  moflro ,  e  ne- 
mico pubblico  ;  e  con  gli  ftiletti  da  fcrivere  ,  che  ognuno  porta» 
va  addofso ,  tante  gliene  diedero  ,  che  Io  flefero  morto  a  terra  i 
Il  fuo  corpo  fatto  in  brani  fu  poi  ftrafeinato  per  la  Città .  Quello 
atto  de'  Senatori ,  e  l'aver  eglino  decretato  (£)>  che  1'  Imperadore  (b)  Dìo  iti 
avefse  da  federe  in  un  sì  alto  Tribunale  ,  che  niuno  potefse  arri-  pccerfius 
varvi,  e  tener  ivi  le  guardie  ;  e  che  fi  mettefsero  anche  de  i  fol-  u  "l  ' 
dati  alle  di  lui  Statue  ;  cagion  fu,  ch'egli  fi  ammollì  3  e  perdonò 
a  quell'  augufto  Ordine  ;  e  Umilmente  moflro  piacere  ,  che  i  Se- 
natori più  che  mai  1'  adulafsero ,  chi  dandogli  il  titolo  d'  Eroe  ,  e 
chi  di  Dio  :  il  che  fervi  a'  maggiormente  farlo  impazzire  .  Gran 
tempo  era ,  che  quefla  leggier  teda  fi  riputava  più  che  uomo  ,  ed 
ambiva  gli  onori  divini.  Già  avea  comandato,  che  in  Mileto  Cit- 
tà dell'Afra  fi  fabbricafse  un  Tempio  in  onor  fuo  .  Un  altro  an- 
cora fé  ne  fece  alzare  in  Roma  ;  e  fi  trovarono  interi  Popoli ,  e 
maffimariiente  gli  Alefsandrini ,  che  a  quefla  ridicolofa  divinità  da- 
vano gl'incenfi.  Perchè  i  Giudei,  di  voti  del  folo  vero  Dio  i  non 
vollero  confentire  a  tanta  empietà ,  patirono  di  molti  guai;  e  mara- 
viglia fu  ,  che  non  li  fterminafse  tutti.  Le  pazzie,  che  fece  Gajo, 
per  foflenere  quefla  fua  vana  opinione  di  Deità  ,  raccontate  da 
Dione ,  fono  innumerabili .  Sulle  prime  fi  pareggiava  a  i  Semidei, 
veflendofì  talora,  come  Ercole,  Bacco  ,  ed  altri  fonili  .  Pafsò  ad 
uguagliarli  agli  Dii ,  e  a  gareggiar  con  Giove  flefso  i  AI  vederlo  un 
di  a  (Tifo  fui  Trono  in  abito  di  Giove  ,  un  ciabattino  nativo  della 
Gallia  non  potè  contenere  le  rifa.  Awedutofene  Gajo  ,  e  chiama- 
tolo , 
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tolo  ,  gli  dimandò  ,    chi  credeva  egli  che  fofse  :    Un  gran  pa\\o  ; 
con  gran  fincerità  rifpofe  il  buon  uomo  .    E   pur  Gajo  ,    che  per 
tanto  meno  avrebbe  fatto  morire  un  intero  Senato  ,  male  non  fe- 
ce a  coftui,  perchè  più  fopportava  la  libertà  de  i  Plebei,  che  de 
i  Grandi .  La  via,  che  tenne  Lucio  Vitellio  ,  padre  dell'altro  ,  che 
fu  Imperadore,  per  falvare  la  propria  vita  ,  fu  la  feguente  :    Ri- 
chiamato egli  in  quell'anno  dalla  Soria  ,    nel  cui  governo  ,  come 
Proconfole  s'era  acquiilato  non    poco  onore  ,    con   ripulfare  Arta- 
bano  Re  de'  Parti ,  venne  a  Rema  .    Gajo  ,  parte  per  invidia  alla 
di  lui  gloria,  parte  per  paura  di  un  personaggio  si  generofo ,  avea 
(a)  Suston.  già  fifsata  la  di  lui  morte  .    Subodorato  quello  fuo  pericolo  (  a  )  , 
in  Vitellio    Vitellio  prefe  il  ripiego  dell'adulazione,  e  d'impazzire  co  i  pazzi» 
cip-  2.  e  prefentatofi  davanti  a  lui  con  abito  vile ,  e  col  capo  velato ,  co- 

me fi  faceva  a  i  falli  Dii  ,  fé  gli  proftrò  a'  piedi  con  dirotte  la- 
grime, dicendo,  che  non  v'  era  altri  che  un  Dio  par  fuo  capace  dì 
perdonargli,  promettendo  di  fargli  de'fagrifizj  ,  fé  potea  confeguir 
la  fua  grazia.  Non  folamente  Caligola  gli  perdonò  ,  ma  il  tenne 
da  lì  innanzi  per  uno  de'  fuoi  principali  amici .  E  Vitellio ,  trovata 
così  utile  l' adulazione  ,  continuò  poi  fotto  Claudio  Augufto  a  va- 
ìerfene  con  perpetua  infamia  del  fuo  nome.  Intanto  non  mancaro- 
no a  Roma  altri  fpettacoli  della  pazza  crudeltà  di  Caligola,  accen- 
nati da  Dione,  e  da  Suetonio,  non  potendoli  abbaftanza efprimere, 
a  quante  metamorfofi  fofse  fuggetto  quei  cervello  bisbetico ,  volen» 
do  oggi  una  cofa  ,  domani  il  contrario  ;  ora  amando  ,  ed  ora  co- 
diando le  medefime  perfonej  prodigo  infieme  ,  ed  avaro. ;  fprezza- 
tor  de' fuoi  Dii,  e  un  coniglio  ,  qualora  udiva  il  tuono  ;  talora  per» 
donando  i  gran  falli,  ed  altre  volte  galligando  colla  morte  i  mini- 
mi j  e  così  difcorrendo:  tutti  caratteri  d'uomo,  a  cui  s'era  intor- 
bidato più  d'un  poco  il  cervello.  Fu  anche  creduto  ,  che  Cefonia 
fua  moglie  con  dargli  una  bevanda  amatoria  l'avefse  conciato  così. 
La  qual  pofcia  fra  le  carezze,  che  le  faceva  il  conforte,  ne  fentiva 
anch' ella  delle  belle  :  imperocché  baciandole  il  collo  ,  più  volte 
Gajo  le  dicea:  Oh  che  bel  collo,  che  Jubito  che  me  ne  venga  talento, 
farà  tagliato.1  Ma  fopra  tutto  tenne  egli  faldo  il  collume  di  far  mo- 
rire chi  de' Grandi  non  gli  inoltrava  afsai  aflètto,  o  rifpetto  ,  con 
avere  fpefso  in  bocca  il  detto  di  Azzio  Tragico  Poeta  :  Oderint  , 
dum  metuant .  Mi  odiino  quanto  vogliono ,  purché  mi  temano  .  Un  fi» 
'  (b)  Sueion.  mile  tirannico  motto  fu  in  ufo  a  Tiberio  (b) . 
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Anno  di  Cristo  xr.r.  Indizione  xìv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  13. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo,  Impera* 
dorè   1 . 

~    rr  (  Gajo  Cesare  Caligola  Augusto, 
Confoli  >  ,  ,. 

(       per  la  quarta  volta, 

(  Gneo  Se  ntio  Saturnino. 

He  Caligola  fofse    in  quetV  anno   Confole    per   la  quarta   vol- 
ta, e  deponefse    tal  dignità  nel  dì  7.  di  Gennajo  ,  l'abbiamo 
da  Suetonio  (a)  ,  il  quale  ancora  aggiugne  ,  eh'  egli  uni  i  due  ul-       (a)  Utm 
timi  Confolati  ,    per  efsere   fiato   Confole  anche    nell'  anno   antece- in  CaJ° 
dente.  Secondo  il  Pagi  (b)  ,  ed  altri,  in  vece  di  due  dovrebbe  a-'tf£\  £    . 
vere  fcritto  Suetonio  tre  ;  perchè  egli  entrò  Confole  anche  nell'  an-  £>itTinaf. 
no  3p.  della  nofira  Era.     Che  a  lui  nel  Confolato  fofse  fuitituito  Hypatic. 
Quinto  Pomponio  Secondo  nello  fiefso  dì  7.  di  Gennajo   ,    fi  racco- 
glie da  Dione  (e),  che  per  tale  il  nomina  nel  dì  24,.  del  fuddetto  (c)  Oio L59. 
mefe  ,  in  cui  fu  uccifo  Caligola.     E  Giufeppe  Ebreo  (d)  attefia    (d)  Jofeph. 
anch' egli ,  che  erano  Confoli  Sentio  Saturnino,  e  Pomponio  Secon-  &  Bello  Jut 
do  ,   allorché  Claudio    fall    all'Imperio.     Ne' Fatti    di  Caffiodorio^'"e'";,i" 
Confoli  deli'  anno  prefente  fon  detti  Secondo  ,    e  Venufio  ;    e  però 
il  Panvinio ,  ed  altri  han  portata  opinione  ,    che  nelle  calende   di 
Luglio  quefio  Venujio  fuccedefse  a  Saturnino.    Monfignor  Biancbi- 
no  (  e  )  ,  che  non  'trovò  Confoli  in  quett'  anno  ,    e  lafciò   fcappar    (e)  BUn- 
l'anno  medelìmo  ,   per  afsettare    la  nuova  fua  Cronologia,  cliflicil -  c  '*  rin  ~^~ 
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mente  può  iperar  teguaci  in  tale  opinione  .   Erano  già  pervenuti  1 
Romani  alla  diffrazione  ,    veggendofi   governati    da  un   Augnilo  , 
fé  non  tutto  ,  almen  mezzo  pazzo  ,  e  mezzo  furiofo  ,  il  quale  fpe- 
zialmente    efercitava  il    fuo    furore    contro  la   Nobiltà  ;   angariava 
con  infoppcrtabili  impofie,e  gravezze  i  Popoli,  con  inviare  non  i 
ioliti    uliziali  ,    ma  i  foldati  a  rifcuoterle  ;  che  avea  (/)  fpogliato    (f)  Jofeph. 
ogni  Tempio  della  Grecia  di  tutte  le  lor  più  belle  pitture  ,  e  mtae',*fn"*u"aCm 
Che  permetteva  a  gli  (chiavi  di  accufare  in  giudizio  i  lor  padroni  in,ig'c,x. 
(  cofà  inaudita  )  di  modo  che  lo  ttefso  Claudio,  zio  paterno  dell' 
Imperadore  ,  accufato  da  Polluce  fuo  (chiavo  ,  corfe  pericolo  del- 
la  vita  ,   e  fu  obbligato  a  difenderti  in  Senato  ;  Augufto  finalmen- 
te, che  tutto  dì  fi  vedea  far  delle  nuove  pazzie  ,  indegne  d'ogni 
pei  fona  ragionevole  ,  non  che  d'  un  Imperadore .     Perciò  tutti  fo- 
Tom.T.  O  fpi- 
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fpiravano  ,  chi  per  vendetta  del  pafsato  ,  chi  per  impazienza  del 
mal  prefente  ,  e  chi  per  timore  di  peggio  ne  IP  avvenire  ,  che  la 
Terra  fofse  oramai  liberata  da  quefto  moflro  .  Ma  niuno  ofava  .  I 
Soldati  Pretoriani  ,  cioè.,  delle  Guardie  ,  grofso  corpo  di  gente  av- 
vezza all'  armi ,  ed  affezionata  a  Caligola  per  le  frequenti  fue  li- 
beralità ,  faceano  venir  meno  il  coraggio  a  chiunque  avcfse  volu- 
to tentare  contro  la  vita  di  lui  .  Contuttociò  non  mancarono  per- 
fone,  che  per  proprj  riguardi,  e  per  compaffione  del  Pubblico,  il 
quale  andava  di  male  in  peggio ,  cominciarono  a  tramar  delle  con- 
giure .  I  principali ,  e  più  coraggio!!  furono  Cajfio  Cherea  t  e  Mar- 
co Annio  Minuciano.  Era  il  primo  uno  de' Tribuni  j  cioè, de1  primi 
uffiziali  delle  Compagnie  Pretoriane  ,  uomo  di  petto  ,  e  di  probi- 
tà tale  ,  che  deteftava  le  crudeltà  ,  e  pazzie  tutte  di  Gajo  ;  dotato 
anche  di  molta  prudenza,  e  cautela,  e  però  atto  ad  ogni  grande 
imprefa.  Caligola,  perchè  egli  avea  poche  parole,  e  parlava  con 
voce  languida  ,  il  teneva  per  un  effeminato  ,  beffandolo  anche  be- 
ne fpefso  come  un  dappoco  ,  e  dato  folo  alla  fenfualità  :'  di  modo 
che  qualor  Cherea  andava  a  prendere  il  nome  per  la  guardia,  ora 
g]i  dava  quel  di  Priapo  ,  o  di  Cupido  ,  ora  quel  di  V  enere  ,  ed 
altri  limili:  del  che  lì  offèfe  molto  Cherea.  E  buon  per  lui,  che 
sì  vii  concetto  avea  del  fuo  merito  Caligola  ;  perciocché  dicono, 
che  gli  era  flato  ultimamente  predetto,  che  farebbe  ammazzato  da 
un  Caffio  ,  come  fu  ancora  Giulio  Cefare  :  il  che  fu  cagione  ,  eh* 
(n)  Dio  1.^9'  egli  richiamò  a  Roma  Caffio  Longino  Proconfole  dell'  Alia  (  a  )  , 
Sueioniusm  difeendente  da  Caffio  uccifor  di  Cefare  ,  con  ordine  ancora  d'ucci- 
CaJ°>c'à7>  derlo ,  ma  fenza  che  ne  feguifle  poi  l'effetto.  Trafse  Cherea  nel- 
le fue  maffìme  Cornelio  Sabino,  Tribuno  anch' efso  delle  guardie} 
ed  amendue  fi  aprirono  con  Annio  Minuciano  ,  uomo  della  prima- 
ria Nobiltà  ,  e  pel  fuo  raro  merito  firmato  da  tutti  ,  ma  che  fla- 
va male  prefso  di  Caligola  ,  per  efsere  flato  amico  intimo  di  Mar- 
co Lepido  .  Scrive  Giufeppe ,  che  quello  Minuciano  avea  fpofata 
uria  forella  di  Caligola.  Noi  vedemmo  ,  che  Giulia  fu  maritata 
con  Marco  Vinicio  ,  Uomo  Confoìare;  e  Dione  parla  d'un  Vinicia*  . 
no ,  che  pretefe  all'  Imperio  .  Però  potrebbe  efsere  ,  che  Minucia- 
no fofse  il  medefimo  che  Viniciano  ,  o  fìa  Vinicio  ,  con  errore  di 
alcuno  de'  tefti  .  Si  trovò  Minuciano  non  folamente  pronto  all' 
imprefa  ,  ma  più  ardente  degli  altri .  A  loro  fi  aggiunfe  Calliflo 
liberto  di  Gajo  t  che  fegretamente  coltivava  l' amicizia  di  CJau- 
*  dio  zio  dell'  Imperadore  ,  con  altri  non  pochi .  E  Valerio  Aliati- 
co  ,  perfonaggio  ricchiffimo  di  beni  nella  Gallio  ,  vi  tenea  mano, 
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rna  con  gran  fecretezza ,  e  riguardo .  Fu  deftinato  al  compimento 
del  difegno  il  tempo  de1  giuochi ,  che  fi  aveano  da  fare  in  onor  d' 
Auguflo  nel  dì  21.  di  Gennajo ,  e  ne  i  tre  feguenti  :  giacché  ter- 
minata quella  fella  ,  Caligola  avea  fillata  la  fua  partenza  per  I'  E- 
gitto  ,  a  far  anche  ivi  meglio  conofcere  un  impazzito  Imperadore. 
Ne  i  tre  primi  giorni  de' giuochi  non  fi  trovò  apertura  a  compiere 
il  difegno  :  laonde  Cherea  ,  che  non  potea  più  Ilare  alle  moire  per 
paura,  che  meffo  l'affare  in  petto  di  tante  perfone  trafpiraffe,  de- 
terminò di  sbrigarla  nel  dì  24..  di  Gennajo  . 

Nella  mattina  di  quel  dì  Gajo  più  allegro,  ed  affabile,  che 
mai  foffè  flato  ,  fi  affile  nell'  Antiteatro  ,  fabbricato  di  nuovo  per 
quella  funzione  ;  fece  gittar  delle  frutta  a  gli  fpettatori  ;  egii  an- 
cora lietamente  in  pubblico  mangiava ,  e  beveva  ,  facendo  parte 
di  que'  regali  a  chi  gli  era  vicino  ,  e  fpezialmente  a  Pomponio  Se» 
condo  Confole  ,  che  ledeva  a  i  fuoi  piedi ,  e  facea  la  graziofa  fce- 
na  di  andarglieli  baciando  di  tanto  in  tanto .  Pericolo  vi  fu ,  che 
Gajo  non  fi  moveffe  di  là  nel  rimanente  del  giorno  ;  perche  affai 
fatollo ,  ed  abboracchiato  per  la  lauta  colazione  ,  bi  fogno  non  avea 
di  definare  ,  Contuttociò  riufeì  a  Minuciano  ,  ad  Afprenate  ,  e  ad 
altri  Cortigiani  congiurati  di  farlo  muovere  un'  ora ,  o  due  dopo  il 
mezzo  dì  ,  per  andare  al  bagno  ,  e  ritornarfene  ,  pranzato  che  a- 
veflè  .  Giunto  al  Palazzo  ,  in  vece  di  andar  diritto  verfo  dove  i' 
afpettavano  i  deflinati  al  fatto  ,  voltò  ftrada  per  vedere  alcuni 
giovanetti  delle  migliori  famiglie  dell'  Afia  ,  e  della  Grecia  (a)  ,  (z\Sutton,in 
fatti  venire  appofta  per  cantare  ,  e  ballare  ne' giuochi .  Allorché  Cajoiap.tf. 
fu  in  un  luogo  ftretto  ,  Cherea  fé  gli  preferito  davanti,  per  ehie»  ^?  .  J9^ 
dergli  il  nome  della  guardia.  L'ebbe  ,  ma  deriforio  ,  fecondo  il  t°a,lii,  io,T 
collii  me  .  Egli  niella  allora  mano  alla  fpada,  gli  diede  un  tal  fen- 
dente fui  capo,  che  a  Gajo  sbalordito  nò  pure  reilò  voce  per  chia- 
mare ajuto .  Fecefi  avanti  anche  Cornelio  Sabino  ,  che  con  un 
colpo  gli  tagliò  una  mafcella  5  ed  altri  con  trenta  altre  ferite  il 
finirono .  Perchè  fenza  rumore  non  poto  fuccedere  quella  feena , 
tralfero  colà  primieramente  i  portantini  della  Lettiga  Imperiale 
colle  loro  ftanghe  ,  e  pofeia  le  Guardie  Tedefche  ,  le  quali  co- 
minciarono a  menar  le  mani  addoffo  a' colpevoli, ed  innocenti.  Fra 
gli  altri  vi  perderono  la  vita  Publio  Nonio  Afprenate,  che  era  fla- 
to Confole  nell'anno  38.  Norbano  ,  ed  Antejo  ,  tutti  e  tre  Sena- 
tori .  II  cadavero  dell'  eftinto  Auguflo  ,  portato  nella  notte  feguen- 
te  nel  giardino  di  Lamia  ,  fu  mezzo  bruciato  ,  e  frettolofamente 
feppellito  in  terra ,  per  timore  che  il  Popolo  Io  mettefle  in  brani. 

O    2.  Man- 
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Mandato  anche  da  Clierea  un  Centurione  ,  o  Tribuno ,  appellato 
Giulio  Lupo,  alle  ftanze  di  Cefonia  moglie  di  Gajo ,  la  trucidò  in- 
ficine colla  figliuola  Giulia  ,  per  cui  Gajo  avea  fatto  varie  pazzie, 
con  dichiararla  anche  ligliuola  di  Giove .  L  tale  fu  il  line  di  Gajo 
Caligola  ,  line  corriipondente  ad  un  conculcatore  di  tutte  le  leggi 
umane, e  divine  ,  e  che  troppo  tardi  s' accorfe  d'eilère  non  un  Dio, 
ma  un  miferabil  mortale.  Abbattute  poi  furono  le  lue  Haute,  ra- 
fato  il  luo  nome  dalle  Ifcrizioni ,  e  trattata  la  fua  memoria  come 
di  un  pubblico  nemico. 

Portata  la  nuova  della  morte  di  Caligola  ali1  Anfiteatro , 
dove  tuttavia  buona  parte  del  Popolo  dimorava  in  allegria  goden- 
do il  pubblico  divertimento  ,  incredibil  fu  lo  ipavento  di  tutti  ;  e 
tanto  più  perchè  i  Soldati  Pretoriani  attorniarono  colle  fpade  nude 
quel  luogo  ,  e  fi  durò  gran  fatica  a  trattenerli  ,  che  non  ccmin- 
ciallero  a  far  vendetta  dell'  eftinto  Principe  fopra  quegP  innocen- 
ti .  bubito  che  poterono  in  tanta  confufione  i  Confoli  Scntio  Sa- 
turnino ,  e  Pomponio  Secondo  ,  operar  qualche  cofa  ,  inviarono 
tre  compagnie  d'  effi  Pretoriani  ,  che  ù  trovarono  ubbidienti  ,  per 
la  Città  ,  affinchè  impedilfero  i  tumulti  .  Raunato  poicia  il  Sena- 
to nel  Campidoglio  ,  corfero  colà  gli  altri  foldati  del  Pretorio , 
chiedendo  con  alte  grida ,  che  fi  cercafiero  gli  uccifori  .  Ma  afiàc- 
ciatofi  Valerio  Aliatico  ,  uno  de'  primi  Senatori  ,  ad  un  balco- 
ne ,  gridò  forte  :  PiaceJJe  a  Dio  ,  che  /'  avejjì  ammanato  io  ì 
Quelle  fole  parole  fecero  imprefiìon  tale  ne1  foldati  ,  che  fi  ritira- 
rono. Fu  poi  dibattuto  nel  Senato  quel  che  folle  da  fare  in  sì 
.pericolofa  congiuntura  .  Il  Confole  Saturnino  ,  fecondo  che  fcri- 
ve  lo  Storico  Giufeppe ,  fece  una  bella  aringa  con  rammentar  tut- 
ti i  mali  patiti  fotto  Tiberio,  e  Caligola,  Principi  fanguinary,  ed 
aflàffini  del  Pubblico  ,  e  conchiudendo  ,  che  s'  avea  da  ricuperare 
ia  libertà  opprefia  da  i  precedenti  Imperadori,  ma  fenza  prendere 
ben  le  mirare  neceffàrie  per  sì  importante  rifoluzione  .  In  fatti 
non  tardò  molto  a  fcoprirfi  la  vanità  di  quello  dileguo .  Tiberio 
Claudio  Drufo  Germanico  comunemente  conofeiuto  col  nome  di 
Claudio  fra  gì'  Imperadori  de'  Romani  ,  figliuolo  fu  di  Nerone 
Claudio  Drufo  ,  e  fratello  di  Germanico  Cefare  ,  per  confeguen- 
za  zio  paterno  di  Caligola .  Uomo  di  poco  fermo ,  e  fommamente 
timido  ,  benché  aveffe  ftudiato  1'  arti  liberali  ,  era  tenuto  in  con- 
cetto più  toflo  di  ftolido  ,  e  perciò  fprezzato ,  e  derifo  da  tutti . 
Forfè  anch' egli  moftrava  d'effere  più  di  quel  che  era.  E  quello 
fu  la  fua  fortuna,   perchè  falvò  la  vita  fotto  Tiberio,  e  Caligola, 
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1  quali  vedendolo  addormentato  ,  e  da  poco  ,  ni  avendo  apprenfio- 
ne  alcuna  di  lui  ,  fi  ritennero  dal  levarlo  dal  mondo  .  Tiberio  non- 
dimeno il  iafeiò  Tempre  nel!'  Ordine  de'  Cavalieri  .  Gajo  fuo  ni- 
pote ,  benché  folle  di  poi  qualche  volta  tentato  d'ucciderlo,  pure 
1'  avea  alzato  al  grado  di  Senatore  ,  ed  anche  al  Confolato  «  Tro- 
vavali  egli  in  compagnia  ,  o  poco  lungi  da  Caligola  ,  allorché  i 
congiurati  fé  gli  avventarono  addo  l'Io  .  Tutto  (paventato  code  ad 
appiattarli  dietro  ad  una  tapezzeria  ,  da  dove  afeokava  Io  lìrepito 
di  chi  andava,  e  veniva,  e  co  i  fuoi  occhi  vidde  le  teile  d'Afprc- 
nate,  e  degli  altri  uccilì  fiaccate  da  i  bufii  (a).  S'  appettava  an-  fàStietonàn 
eh'  egli  la  morte  ,  quando  in  pallare  uno  de'  foldati  per  nome  Gra-  cStJud!lJ^\0' 
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to,  e  koperti  i  fuoi  piedi,  il  tiro  per  forza  fuori  della  tapezzena.  j»  .  An^ 
Cadde  in  ginocchioni  Claudio,  e  gli  dimandò  la  vita  ;  ma  il  fol-  tiq.lib.19j 
dato  riccnufciutolo  per  quel  che  era,  non  fedamente  l'animò,  ma 
gli  diede  anche  il  titolo  di  mio  Imperadore  .  E  menatolo  a  i  fuoi 
compagni  ,  che  {lavano  difputando  di  quel  che  s'  avelie  a  fare  in 
quel  contingente  ;  liccome  per  la  memoria  di  Germanico  fuo  fra- 
tello l'amavano,  tutti  concorfero  a  riceverlo  per  Imperadore .  Per- 
tanto poifolo  in  una  lettiga  ,  fulle  loro  fpalle  il  portarono  al  Ca~ 
iìelìo  Pretorio ,  cioè  ,  al  loro  quartiere  ;  tremando  egli  intanto  ,  e 
compafilonandolo  il  Popolo  nel  mirarlo  cosi  portato  ,  filila  creden- 
za che  il  conducefiero  alla  morte  .  Si  fermò  tutta  quella  notte  nel 
quartier  de'  foldati ,  nò  andò  al  Senato  ,  benché  chiamato  ,  feufan- 
doii  colla  forza  ,  che  gliel'  impediva  .  Venuto  pofeia  il  di  2j.  di 
Gennajo  ,  giacché  i  Senatori  erano  difeordi  fra  loro  ,  ne  mezzi  ap- 
parivano da  potere  ripigliare,  e  foflenere  1'  antica  libertà  ,  non  iì 
prendeva  rifoluzione  alcuna  nel  Senato,  in  cui  per  altro  non  man- 
cava il  partito  di  chi  proponeva  un  nuovo  Principe  . 

In  tanto  la  natia  paura  di  Claudio  l' avea  tenuto  lungamente  , 
fofpefo ,  s'egli  avelie  sì,  o  no  da  accettare  1'  efibito  Imperio,  e 
fu  più  volte  in  procinto  di  rifiutarlo  ,  o  di  rimetterli  totalmente 
alla  volontà  del  Senato  :  quando  per  tefiimonianza  di  Giufeppe 
Storico,  Aggrippa  Re  di  parte  della  Giudea  ,  che  fi  trovava  allo- 
ra in  Roma ,  ed  avea  fatto  dar  fepoltura  all'  uccifo  Caligola  ,  ar- 
rivò fegretamente  colà  ,  ed  incoraggi  talmente  il  vacillante  Ciati-* 
dio  ,  che  confenti  al  buon  volere  de' foldati,  da  i  quali  fu  univer- 
falmente  proclamato  Imperadore  ,  con  promettere  egli  a  tutti  un 
buon  regalo  di  danari  .  Fu  quelli  il  primo  degl'  Imperadori  elet- 
to dalle  milizie  ,  con  efempio  infinitamente  pregiudiziale  all'  Im- 
perio Promano ;  perché  ne  vedremo  tant' altri  per  quella  via,  e  col    . 
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comperare  P  Imperio  da  i  foldati  ,  falire  al  Trono  .  Ora  il  Se? 
nato,  a  cui  era  già  pervenuto  l'avvifo  degli  andamenti  de' Preto- 
riani ,  e  di  Claudio,  trovandoli  ben  intricato  fra  il  defiderio  di  ri- 
cuperar la  libertà  ,  e  il  timore  di  non  poterlo  ,  mandò  a  chiama- 
re il  Re  Agrippa  ,  per  valerli  del  fuo  mezzo  .  Queil'  uomo  dop- 
pio ,  quant'  altri  mai  folle ,  comparve  in  Senato  ben  profumato  ,  e 
fingendo  di  nulla  fapere  ,  anzi  dimandando  dove  folle  Claudio  , 
fu  informato  del  prefente  fiilema  de' pubblici  affari  ,  ed  interroga- 
to del  fuo  parere  .  Lodò  egli  iommamente  il  lor  difegno  di  ri- 
mettere in  piedi  la  Repubblica,  e  fi  protetto  pronto  a  dar  la  vita 
per  la  gloria  del  Senato  .  Ma  nello  Hello  tempo  fparfe  il  terrore 
in  tutti ,  moftrarxlo  la  difficultà  di  refìftere  a  ì  Pretoriani  ,  e  lo- 
dando in  fine ,  che  fi  facefie  una  deputazione  a  Claudio  ,  per  e- 
for tarlo  a  delìftere  :  al  che  egli  fi  elibì  .  Accettata  1'  offerta  ,  e  de- 
putati con  lui  anche  i  Tribuni  della  Plebe  ,  andò  Àgrippa  a  tro- 
var Claudio  ,  e  fece  pubblicamente  V  ambalciata .  Pofcia  in  un  ra- 
gionamento a  parte  efpofe  a  Claudio  la  debolezza  ,  ed  incertezza 
del  Senato ,  donandolo  a  prendere  le  briglie  con  mano  forte  . 
Perciò  per  quanto  dicefTero  di  poi  i  Tribuni  per  rimuoverlo  ,  e 
per  confentire  almeno  di  ricevere  l' Imperio  dalle  mani  del  Sena- 
to, Claudio  tenne  faldo  ,  con  promettere  folamente  un  buon  go- 
verno .  Da  che  il  Senato  ebbe  ricevuta  quella  rifpofta  ,  volle  fare 
il  bravo  col  minacciargli  la  guerra  ,  e  Claudio  ne  moftrò  paura  . 
Pafsò  fra  quelli  dubbj  il  di  2$.  di  Gennajo  •  Ma  intanto  andarono 
cangiando  faccia  gli  affari  .  Molta  parte  del  Popolo  cominciò  a 
gridare  di  voler  un  Principe,  e  ne  nominò  ancora  alcuni  ,*  e  ve- 
nuto il  dì  2 6.  non  pochi  de  i  Senatori  fletterò  ritirati  ,  fenza  en-: 
trare  in  Senato.  Il  peggio  fu  ,  che  quattro  Compagnie  fin  qui  ub- 
bidienti a  Cherea,  e  a  Sabino,  voltarono  cafacca  ,  ed  abbracciaro- 
no il  partito  di  Claudio  .  Altrettanto  fecero  i  Vigili  ,  i  Gladiatori, 
e  gli  altri  Soldati  della  Città  ,  in  maniera  che  i  Senatori  rimafti 
come  in  ifola  nel  Senato'",  s'  appigliarono  in  fine  ,  benché  forzati  , 
alla  rifoluzion  di  riconofcere  Claudio  per  Imperadore  .  Andarono 
dunque  tutti  a  gara  al  quartier  de'  foldati  per  falutarlo  ;  ma  furono 
si  mal  ricevuti  da  coloro  ,  che  ne  reftarono  alcuni  ballonati ,  ed 
altri  feriti  ;  e  Pomponio  Secondo,  l'uno  de'  Confoli  ,  corfe  peri- 
colo della  vita  .  Claudio ,  ed  Agrippa  s' interpofero  ,  ed  acquetaro- 
no quegli  animi  turbolenti. 

Allora  Claudio  accompagnato    dal  Senato  ,    e   dalle  Milizie  ; 
a  guifa  di  trionfante  ,  fi  mofse  $  e  dopo  efferli  portato  al  Tempio, 
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per  ringraziar    gli  Dii  della  fua  efaltazione  ,    pafsò   al  Palazzo  ;  né 
altro  di  funefto  per  allora  operò ,  fé  non  che  per  politica  condan- 
nò   a  morte    alcuni  degli  uccifori  di  Caligola  ,  e  maflimamente  il 
lor  capo  Caflio  Cherea  ,  che  coraggiofamente  la  forieri .  Volle  per- 
donare   a  Cornelio   Sabino  ,    e  confervargli    anche  la  fua  carica  ; 
ma  quelli  non  fapendo  fopravvivere  all'  amico  Cherea  ,    fi  diede 
poi  la  morte  da  fé  Hello  .  Del  refio  ,  Claudio  dopo  avere  ricevuto 
i  titoli  di  Cefare  Augnilo  ,  e  di  Pontefice  Maflimo  ,   e  la  Tribu- 
nizia Podeilà  ,  fi  truova  diflinto  da  Tiberio  fuo  AnteceiTore  ,  coli' 
edere  chiamato  figliuolo  di  Drufo ,  o  pur    di  Tiberio  :    laddove  Ti- 
berio s' intitolava  figliuolo  di  Augufto  (a).  E  nelle  Medaglie   Tibe-  (a)  Mediai 
rio  è  mentovato  col  folo  prenome  T1BERIUS  C&SAR;ma  Clau-  *«*/«  Nu- 
diti TIBERIVS  CLAVDIVS  CjESAR  .    Nò  Claudio  folea  ante-  gj* '  *™per' 
porre  il  titolo  d1  Imperadore  al  fuo  nome  ,  ma  pofporlo  i    Ora  an-  pa'tfa",l  '  & 
eh'  egli   ,    non    meno    di    quel  che  avellerò  fatto  ì  precedenti  due  aia. 
catt.vi   rmperadori,  diede  un  bel  principio  al  fuo  governo.  La  più 
gloriofa  delle  azioni  fue  fu  quella  di  accordare  tiri  general  perdono  a 
chiunque  avea  trattato  di  ridurre  di  nuovo  Roma  allo  flato  di   li- 
bertà ,  e  di  efeiudere  lui  dall'  Imperio  .    Né  egli  rivangò  mai  più 
quelli  conti,  anzi  promollè  a  i  gradi  più  illullri  chi  s' era  moflrato 
più  zelante  in  quella  occafione.  Guai  a  loro  ,  s'  egli  avelTe  avuto 
il  cuor  di  Tiberio  ;  o  di  Caligola  ;    Anzi  nò  pur  fece  vendetta  di 
tanti  e  tanti,  che  in  vita  privata  o  1'  aveano  oltraggiato,  o  vilipe- 
fo  ,  gailigandoli  folamente  fé  fi  provavano  rei  d'  altri  delitti  .   Al- 
lorché giunfe  in  Germania  la  nuova  dell'  uccifo  Caligola  ,  furonvi 
molti  ,  che  follecitarono  Suipicio  Galba  ,  General  di  quelle  Legio- 
ni ,  ad  aflùmere  F  Imperio  i  Mai  non  volle  egli  acconfentire  ,  per- 
chè più  poteva  in  lui  1'  onore  ,  che  1'  ambizione  .    Claudio  di  ciò 
informato ,  tenne  fempre  Galba  per    uno  de'  fuoi  migliori  amici  ; 
laddove  Tiberio  ,  e  Caligola  furono  foliti    di    levar   di  vita  chiun- 
que credeano  riputato  degno  dell'Imperio.  Un  altro  merito  fi  era 
acquillato  Galba  nell'  anno  precedente  ;    perchè    appena   fu  ufeito 
dalle  Galiie  Caligola,  che  i  Germani  fecero  un' irruzione  nelle  Pro- 
vincie Romane  ;  ma  Galba  li  ripulsò  con  tal  vigore,  che  fu  loda- 
to intiri  da  Caligola ,  Principe  per  altro  invidiofo  della  gloria  de  i 
fuoi  Generali .    In  quefl'  anno  ancora   egli  fconfilPe  i  Popoli  Catti 
nella  Germania  :  laonde  Claudio  per  tal  vittoria  ,  e  per  altra  rap- 
portata da  Publio  Gabinio  contro  i  Calici  ,  fti  nominato  Imperado- 
re per  la  feconda  vclta  ;  Il  timido  naturai  di  Claudio  ,  avvalorato 
anche  dal  recente  efempio  del  nipote',  cagion  fu ,  eh'  egli  per  tìn 
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mefe  non  osò  d'entrar  nel  Senato;  riè  alcuno,  ancorché  donna,  ò 
fanciullo,  da  lì  innanzi  a  lui  fi   accollò,  fé  prima  non  era  vifitato, 
per  veder  ,  fé  portane  fótto  coltello  ,    od  altre  armi  .  Andando  a 
qualche  convito  ,    tenea    fempre  le  guardie  intorno  alla  tavola  ;  e 
volendo  far  vifita  a  qualche  malato  ,  lacca  prima  ben  cercare  per 
la  camera,  e  per  gli  letti,  fé  armi  vi  follerò  .  A  line  poi  di  cat- 
tivarli il  pubblico  amore  ,  levò  tolto  ,  o  almeno  riftrinfe  afTaifììrno 
la  licenza  conceduta  ad  ognuno    in  addietro    di  accufare  chiunque 
(a)  Sueton.  fi  volea  di  lefa  Maeftà  (a)  ;  e  rimile  in  libertà  ,    o  richiamò  dall' 
in  Claudio    efilio  le  perfane  procelTate  per  quello  ,    con  volerne  nondimeno  il 
'fi'}',.,  r     confenfo  del  Senato.  Abolì  gli  aggravj  impofti  da  Caligola,  ne  vol- 
'  le  i  regali  annui  comandati  da  elio  fuo  nipote .  A  chiunque  inde- 
bitamente era  flato  fpogliato  de    i  fuoi  beni  dal  medefimo  ,    e  da 
Tiberio ,  li  reftitui  .  Fece  anche  rendere  alle  Città  le  ilatue,  e  pit- 
ture ,  che  Caligola  avea  fatto  condurre  a  Roma.  Sopra  tutto  ebbe 
in  abbominio  gli  fchiavi  ,    e  liberti  ,  che  fotto  il  dilòrdinato  pre- 
cedente Regno  fi  erano  rivoltati  contra  de  i  lor   padroni  ;  e  fimil- 
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Egli  ne  fece  morir  la  maggior  parte  ,    obbligandoli    a    combattere 
negli  Anfiteatri  colie  fiere  .    La  fua  modeftia  era  grande  .  Abboni 
l' alzare  a  lui  de  i  Templi  ;  per  lo  più  ricusò  anche  le  fiatile  j  al- 
tri onori  firaordinarj  non  volle  nò  per  fé  ,  nò  per  gli  figliuoli  >  né 
per  la  moglie.  Due  erano  le  figliuole  >   Antonia  ,    che  fu  maritata 
a  Gneo  Pompeo  in  quei!'  anno   ,    a    lui    nata  da  Elia  Petina  ,  fua 
feconda  moglie  defunta  ;    ed  Ottavia  ,    nata  da  Valeria  Meflalina  , 
fua  moglie  vivente ,  che  fu  promefTa  a  Lucio  Silano  ,  e  poi  fu  ma- 
ritata a  Nerone  crudeliffimo  Imperadore  .    Gli   partorì    ella  Meììa- 
ìina  un  figliuolo  nell'anno  preferite,  conofeiuto    di  poi  fotto  nome 
di  Britannico  Cefare,  Trattava  egli   co  i  Senatori    con    molta  bontà 
e  cortesia,  vietandogli  anche  malati  ,    ed    affillendo    alle    lor  felle 
private.  Onorava  fpezial mente    i  Confoli  ,    alzandoli   anch'  egli  al 
pari  del  Popolo  in  piedi   ,    allorché  intervenivano    agli  fpettacoli  , 
e  qualora    andavano    al    fuo    Tribunale    per  parlargli  .    Parcamen- 
te ancora  vivea,  ed  era  indefelfo  a  far  giuftizia,  ed  attento  ,  per- 
chè gli  altri  la  facefiéro  .    La    fua  liberalità  verfo   i  Re  fudditi  fu 
riguardevole .  Ad  Agrippa  ,    a  cui  profeifava  di  grandi  obbligazio- 
ni, concedette  tutto  il  Regno  poffèduto    da    Erode   il  Grande  fuo 
avolo  ,    e    ad  Erode  fuo  fratello    il  paefe  di  Calcide  ,    col  diritto 
ad  amendue  di  federe  in  Senato,  ed  altri  onori  .    Reftitui  ad  An- 
tioco la  Provincia  di  Comagene  .    Mile    in  libertà  Mitridate  Re  dy 
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Armenia ,  e  gli  rendè  i  fuoi  Stati.  Richiamò  ancora  dal  loro  efilio 
a  Roma  Agrippina,  e  Giulia  Livilla,  che  Caligola  lor  fratello  avea 
relegate  nell'lfola  di  Ponza.  In  fomma  sì  fatte  lodevoli  azioni  fui 
principio  acquetarono  a  Claudio  l'amore  d'  ognuno }  ftupendofi  pro- 
babilmente tutti  ,  come  un  uomo  creduto  da  nulla  ,  e  ftolido  in 
addietro ,  comparine  ora  con  si  diverta  divifa,  e  fapefìe  corregge- 
re con  sì  buon  garbo  gì'  innumerabili  difordini  introdotti  da  i  due 
precedenti  Augutti  ,  e  con  tanta  amorevolezza  ,  e  giuftizia  fi  folle 
accinto  al  pubblico  governo . 

Anno  di  Cristo  xlu.  Indizione  xv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  14. 
di  Tiberio    Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Imperai 
dorè  2. 

(  Tibef.io   Claudio   Germanico   Augusto  per 
Confoli  (       la  feconda  volta  , 

(  Gajo  Cecina  Largo. 

NEH' ultimo  di  Febbrajo  Claudio  Augufto  fi    fpogliò   della  Digni- 
tà Confolare  ,    per  ornarne  non    li  fa  bene  chi  .    Ha  creduto 
taluno,   che  gli  fuccedellè  Gajo  Vibio  Crifpo  ,   ma  giocando  ad  in- 
dovinare .  Nelle  calende  di  Gcnnajo  (a)  efib  Claudio  Augufto  Con-  {ì)Diol£ol 
fole  fece  ben  giurare  da  i  Senatori  l'offervanza  delle  leggi  d'  Au- 
gnilo ,  e  la  giurò  egli  ftellò  ;  ma  non  pretefe   ,    né  permife  un  li- 
mile giuramento  per  quelle,  ch'egli  faceffè  .    S'erano  già  ribellati 
i  Popoli  della  Mauritania  per    la  morte    data    da  Caligola  a  Tolo- 
meo Re  loro  .    In    quelt'  anno    rimafero    effi   feonfìtti  da  Suetonio 
Paolino  ,  che  s' inoltrò  fino  al  Monte  Atlante  ,  e  faccheggìò  quel- 
le contrade.  Due  altre  rotte  lor  diede  di  poi  Ofidio  Geta ,  di  ma- 
niera ,  che  ,  pofate  le  armi, quel  paefe  tornò  tutto  all'ubbidienza  di 
Roma  .    Claudio    per  tali  vittorie  prete  il  titolo  d'  Imperadore  per 
ìa  terza  voltai  poiché  il  merito    delle  vittorie   fi  attribuiva  fempre 
al  Generaliffimo  delle  Milizie  Romane    (  tali  erano    allora  gì'  Ini- 
peradori  )  ,    e  non  già  agli  uffiziali  fubalterni  .    Patì    in  queft'  an- 
no (è)  Roma  gran  fame  .  Claudio  Augufto    non    mancò  al  fuo  do-    (b)  Sueton: 
vere  ,   per  provvedere  ai  bifogno  .    E  perciocché  Roma  fi  trovava  in  Ciaucil0 
lenza  Porto  in  fua  vicinanza  ,  né  le  navi  .nel  tempo  di  verno  ofa-  c•'^•^0, 
Vano  portar  grani  alla  Città  ,   Claudio  imprefe  a  formarne  uno  di 
Tom.I.  P  pian- 
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pianta  :  opera  degna  della  Magnificenza  Romana  ;  e  tanto  più  glo- 
riofa  per  Claudio  ,  perchè  Giulio  Celare  avea  avuta  la  medefima 
idea,  ma  per  la  grave  fpefa ,  e  difficultà  di  efeguirla ,  1' aveva  ab- 
bandonata .  Alla  sboccatura  dunque  del  Tevere ,  e  dal  lato  del  fiu- 
me oppoflo  ali1  altro,  dove  era  Oftia  ,  fece  cavare  un  Porto  vaftif- 
fimo  nel  continente  ,  con  due  ale,  che  fi  (porgevano  molto  in  ma- 
re ;  il  tutto  guernito  di  marmi  ,  e  con  Torre  ,  o  fia  Fanale  bea 
alto  .  Si  crederono  gli  Architetti  chiamati  per  tal  fabbrica  di  fpa- 
ventarlo  con  dirgli  la  {terminata  fpefa  ,  che  cofterebbe  *  Egli  tan- 
to più  fé  n'  invogliò ,  e  volle  farla  ,  e  la  conduce  a  fine  con  glo- 
ria grande  del  fuo  nome  .  Refla  tuttavia  il  nome  di  Porto  a  quel 
fito ,  ma  non  già  veftigio    del  Porto  medelìmo  .    Racconta    Plinio 

(a)  Plin.libt  (a)>  come  teftimonio  di  veduta,  che  mentre  fi  facea  quell1  infigne 
9.  cap.6.  fabbrica  ,  capitò  colà  un  moft.ro  marino  ,  chiamato  Orca  ,  di  Imi- 
furata  grandezza  .  Per  prenderlo  ,  bifognò  inviarvi  i  foldati  del  Pre- 
torio ,  e  varie  navi,  una  delle  quali  reftò  affondata  dall'acqua  git- 
tatavi  dalle  narici  del  Pefce.  Molte  leggi  utili,  e  buone  fece  Clau- 
dio in  quell'anno,  e  fra  l'altre  ordinò,  che  i  Governatori,  e  Mi- 
niftri  delle  Provincie,  eletti  nel  principio  dell'anno,  e  foliti  a  fer-- 
marfi  lungo  tempo  in  Roma  ,  per  tutto  Marzo  doveffèro  trovarli 
alle  loro  Provincie;  e  che  gli  eletti  noi  ringraziane»-;)  in  Senato, 
come  era  il  coftume.  Dicea  ,  che  non  ejji  a  lui  ,  ma  egli  ad  ejji 
àovea  rendere  grafie  ;  perchè  V  aiutavano  a  portare  il  pefo  del  Prin- 
cipato ,  e  cooperavano  al  buon  goierno  de'  Popoli  ,  con  prometter 
anche  loro  maggiori  onori  ,  fé  con  lode  avellerò  efercitato  il  loro 
impiego . 

Non  farebbe  flato  Claudio  con  tutta  la  fua  poca  tefta  un  Prin- 
cipe cattivo  ,  perchè  non  gli  mancava  una  buona  intenzione  ,  e 
moftrava  genio  alle  cofe  ben  fatte  ,  privo  per  altro  d'orgoglio,  e 
di  fafto;  e  fulle  prime  regolandofi  col  configlio   de'  favj    non  met- 

(b)  Dio  eoi»  teva  ^  P^  'n  ^'°  W  '  ^a  Per  ^ua  J  °  Pei  a'tru*  difgrazia  co- 
Ubro.  minciò  a  comparir  cattivo  ,  parte  per  gli  mali  effètti  del  fuo  na- 
turai timorofo  ,  e  parte  perchè  MeJJalina  fua  moglie  ,  la  più  im- 
pudica donna  dei  Mondo,  e  Narcilò  fuo  liberto  favorito  ,  ed  al- 
tri mali  arnefi  della  Corte ,  abufandofi  della  di  lui  feempiaggine  , 
il  faceano  precipitare  in  rifoluzioni  indegne  di  lui  ,  e  fommamen- 
te  pregiudiziali  al  Pubblico  *  Quel  che  parve  ftrano  ,  dall'  un  can- 
to era  un  coniglio  pien  di  paura  ,  e  dall'  altro  uno  de'  fuoi  mag- 
giori piaceri  confifteva  nell'  affìftere  agli  abbominevoli  fpettacoli 
de' Gladiatori,  e  in  veder  gli  uomini  combattere    con  le  fiere  ,   e 
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reftarne  aflàìflìmi  (Tracciati,  e  divorati.   Diede  anche  da  rìdere,  V 
aver  egli  fatto  levar  P  infenfata  ftatua  d'  Auguflo  dall'  Anfiteatro  , 
acciocché    non   vedefiè   tar.te   ftragi  ,   e    non  conveniìle  ogni  volta 
coprirla  ,   quando   egli    vivente    non   avea   fcrupolo   di  guatarle  sì 
fpelTo,  e  di  prenderne  tanto  diletto.  Certamente  fu  creduto  ,  che 
avvezzatovi  in  quella  maniera    al   fangue    umano  ,   divenilTe  poi  sì 
facile  a  fpargerlo  co'   fuoi  ingiufli.  decreti  ,    da    che  Io  fpingevano 
al  mal  fare  l'iniqua  moglie,  e  i  fuoi  perverfi  fervitori    di  Corte". 
La  prima  fua  ingiustizia,  che  cominciò    a  far  grande  llrepito  ,    fu 
la  mòrte  di  Appio ,  o  fia  Gajo  Silano  ,  uno   de'  più  illuflri  ,  e  (li- 
mati Senatori  di  Roma  ,    e    tenuto  in  gran  conto  ,    ed    amato  da 
Claudio  fteflò,  perchè  (a)  padrigno  di  MelTalina  fua  moglie  ,  aven-    (a)  Sueton, 
do  fpofata  Domizia  Lepida ,  madre  d'  effa  MelTalina .  E  perciocché  in  CUudio, 
fi  fa ,  che  Claudio  avea  già  fatti  feguir  gli  fponfali    fra  Ottavia  fi-  "Z"-2?- 
gliuola  fua,  e  di  MelTalina,  e  Lucio  Silano;  s'è  creduto,  che  que-  4  *"£*  M 
ilo  Lucio  Silano  folle    nato    dal   medefimo    Appio    Silano  ,    e  da 
Giulia  nipote  d' Augurio ,  fua  prima  moglie  .    Quelli    sì  lìretti  le- 
gami di  parentela  non  trattennero  l'infame  Meflàlina  dal  tentar  Ap- 
pio Silano  d'  adulterio  .  Il  non  aver  egli  voluto  confentire  ,  fu  un 
grave  delitto ,  a  punir  il  quale  ,  MelTalina ,  e  Narcifo  lì  fervirono 
della  feguente  furberia  (b).  Entrò  una  mattina    per  tempo  Narci-  (h)s  unon.it. 
fo  nella  camera  di  Claudio  ,    che  tuttavia  dimorava    in  letto  colia  c«p.  57. 
moglie  ;  e  facendo  Io  (paventato  ,  e  il  tremante  ,    gli    raccontò  di  Oio  Uh.  So. 
aver  veduto  in  fogno    lo  (lefTo    Imperadore    uccifo    per    mano  del 
fopraddetto  Appio  .    Saltò   fu    allora  MelTalina   ,    e  calcò  la  mano 
con  dire  ,   aver  anch'  ella  nelle  notti  addietro  più  volte    con    or- 
rore fognato  un  sì  orrendo  fpettacolo .  Nello  fletto  tempo  vien  buf- 
fato all' ufeio  ,  ed  è  Appio  Silano,  che  MelTalina,  e  Narcifo  d'ac- 
cordo aveano  fatto  venire  a  quell'ora.  Non  occorfe  di  più.  Clau- 
dio ,  a  cui  in  materia  di  fofpetti  le  biche  pareano  montagne  ,  die- 
de tolto  ordine,  che  gli  fofie  levata  la  vita,  e  l'ordine  fu  efegui- 
to .  Portò  lo  flefio  Claudio    al   Senato   quella    bella  nuova  ,  come 
liberato  da  un  gran  pericolo  ,    e    molto    ringraziò    il    fuo    liberto 
Narcifo  ,  che  anche  fognando    vegliava    così    bene   per  la  vita  del 
fuo  Padrone  .  Somiglianti  foghe  di  fofpetti  ,  e  timori  fecero  ,  che 
Claudio  in  altre  occafioni  togliefle  dal  Mondo    altre  perfone  inno- 
centi con  fubitaneo  furore  ;  ed  accadde  talvolta    (  cotanto  era  ftu- 
pido  ) ,  che  dopo  aver  fatto  morir  taluno  ,  come  tornato  in  fé  ne 
dimandava  conto  ,  credendolo  vivo  .  Dettogli  ,  che  per  ordine  fuo 
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non  fi  contava  più  fra  i  mortali ,  fé  ne  rammaricava  poi  forte  ;  ma 
fenza  profitto  de  i  morti . 

Credei! ,  die  l' ingiufla  morte  di  Silano  ,  e  il  mirar  la  fiupi- 
dità  di  Claudio,  capace  d1  altre  limili    falfe  carriere  ,    delle  moto 
ad  una  congiura  contra  di  lui  :    tanto  più  perchè  durava  in  molti 
l' idea  di  rimettere  in  piedi    la    libertà  della   Repubblica  ,    nò  pa- 
\z)Sueton.in  rea  ciò  difficile  fotto  un  Imperatore  impaflato  di  paura  (a).  An- 
CUudìo  cap.  nio  Vìrùciano ,  o  Mimtciano  ,    fu   delle    prime  ruote  di  tal  cofpira- 
13:  zione  ,  ficcome  quegli  ,    che  non  fi  tenea    mai  ficuro  ,    dopo  effe- 

re  fiato  uno  de'  principali  nella  congiura  contro  Caligola  ,  e  pro- 
pofio  anche  in  Senato  ,  per  fuccedergii  nell'  Imperio  .  Ma  sì  gran- 
de imprefa  non  fi  potea  compiere  fenza  1'  armi  ;  e  Claudio  intan- 
to era  ben  affluito  da  i  Pretoriani ,  e  dall'  altre  milizie  ,  che  lla- 
yano  di  quartiere  in  Roma ,  perchè ,  oltre  alla  paga  ordinaria  ,  li 
rallegrava  ogni  anno  con  un  buon  regalo  .  Si  rivoifero  dunque  i 
congiurati  a  Furio  Camillo  Scribonìano  ,  che  comandava  ad  alcune 
Legioni  nella  Dalmazia  ,  promettendogli  ajuto  ,  fé  armato  veni- 
va a  Roma  .  Vi  faltò  egli  dentro ,  e  fattali  giurar  fedeltà  da  quel- 
V  efercito,  col  protetto  di  redimire  il  Popolo  Romano  nell'  anti- 
ca autorità,  tutto  andò  difponendo  ,  con  ilcrivere  intanto  una  let- 
tera fulminante  ,  e  piena  d  ingiurie  a  Claudio  ,  minacciandogli  tat- 
ti i  malanni,  fé  non  rinunziava  l'Imperio.  Ricevuta  quella  impe- 
riofa  intimazione  ,  non  era  lontano  Claudio  dall'  ubbidire  ;  ma  un 
accidente  il  liberò  del  pericolo.  Dato  da  Furio  Camillo  il  fegno 
della  marcia ,  per  cafo  fortuito  fi  trovò  difficultà  a  follevar  le  in- 
fegne  ,  che  fecondo  il  cofiume  ,  (lavano  conficcate  in  terra.  Era- 
no i  Romani  d'  allora  la  più  fuperlliziofa  gente  del  Mondo  ;  ba- 
davano a  tutto  ,  interpretando  anche  le  mcnome  bagattelle  per 
prefagi  favorevoli  ,  o  contrai]  dell'  avvenire  .  Ballò  quello  per- 
chè i  foldati  credettero  volontà  degli  Dii  il  non  dar  efecuzione 
al  meditato  viaggio.  Furio  Camillo  trovandoli  delufo,  fé  ne  fug- 
(bì  Tacita*  gì  in  un' Ifola  della  Dalmazia,  dove  (b)  fra  le  braccia  di  Giunia  fua 
Hifioriardib.  moglie  fu  uccifo  da  un  femplice  foldato  ,  appellato  Volaginio  , 
2-  e-7f'  il  quale  ,  premiato  poi  da  Claudio  ,    afcefe    a   i  primi  gradi  del- 

la milizia  .  Per  quella  fedizione  terminata  con  tanta  felicità  ; 
Claudio  fece  far  di  molte  perquifizioni  in  Roma  ,  a  fin  di  fco- 
prire  i  complici  .  Alcuni  furono  giufiiziati  ;  altri  fi  levarono  la 
vita  da  fé  fieflì  ,  fra  i  quali  fpezialmente  fi  contò  il  fopr'  accen- 
nato Viniciano  ,    o  Minuciano  .     Non    pochi  anche  de  i  Cittadini 

Roma- 
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Romani  ,   de'  Cavalieri  ,   e  infin  de'  Senatori  furono  meffi  a  i  tor- 
menti, e  data  licenza  a  i  fervi  ,  e  liberti  d'acculare  i  loro  padro- 
ni ,    benché  Claudio  nell'  anno  addietro    avelie  abolito  quegli  ufi .' 
In  fòmma  fi  riempiè  tutta  Roma  di  fofpiri ,  e  di  terrore}  e  quei 
foli  fé  n'andarono  fai  vi  ,   che  feppero  guadagnarli    la  protezion  dì 
Mefsalina  ,    o  de  i  liberti  di  Corte.     Fu  ofservato   il   coraggio  di 
un  liberto  di  Furio  Camillo  ,    per  nome  Gaiefo  ,  che  interrogato 
da  Narcifo  nel  Senato,  cofa  egli  avrebbe  fatto,  fé  il  fuo  padrone 
fofse  divenuto  Imperadore  :  Gli  avrei  ,   rifpofe  ,  tenuto  dietro  fecon- 
do il  mio  [olito  ,  ed  avrei  taciuto .     In  quella  occafione  (a)  Cecina    (a)  Plinius 
Peto,  già  flato  Confole  ,  che  avea  fpofato  il  partito  di  Furio  Ca? junior. iib.Q 
millo,  fu  prefo  ,  e  condotto  a  Roma  ih  una  nave  .  Arria  fua  mo-  Ep'ft'1^' 
glie,  donna  di  petto  virile,  rigettata  da  quella  nave  ,  gli  tenne  die-' 
tro  in  una  barchetta;  ed  arrivata  a  Roma,  ricorfe  a  Mefsalina  per 
raccom.-n  larfele .     Avendo  trovata  con  lei  Giunia  moglie  del  fud- 
detto  Fu.io  Camillo,  la  rimproverò,  perchè  tuttavia  vivefse  dopo 
la  morte  del  marito  .  Avrebbe  potuto  Arria  ,  mercè  del  favore  di 
Mefsalina  ,  non  {blamente  vivere  ,   ma  anche   fperar    buon    tratta-1 
mento  ;  pure  s' incrapicciò  tanto  di  non  voler  fopravvivere  al  ma- 
rito ,   che    dopo  aver    veduta    dilperata    la    di    lui    caufa  ,    prefe  .-') 
UH  pugnale   ,    li    tralì'le   ,    e    poi  diede  il  ferro  medefimo  'al  ma- 
rito ,  acciocché  facefse  altrettanto .  QueiV  atto  d'  Arria  vien  efaltato 
colie  trombe  da  Plinio  il  giovane  in  una  delle  lue  Epiftole,  e  da 
Dione,  fecondo  la  falfa  idea,  che  avevano   i  Romani  di  quel  tem- 
po, della  gloria  ,  quafi  che  polla  effere  conforme  alla  retta  ragione 
1'  uccidere  un  innocente  ,   e  non   fia  più  glodofa   quella    fortezza  , 
che  fa  {offerir  le  maggiori  calamità .    Non  lì  può  fallare  credendo, 
che  dopo  la  morte  di  Furio  Camillo ,  folle  inviato  al  governo  del- 
la Dalmazia  ,  o  fia  dell'  Illirico  ,  Lucio  Ottone  padre  di  Ottone  po- 
fcia  Imperadore,  di  citi  perla  Suetonio  (b).     Fu  egli  si  rigorofo,     (t>)  Sueton, 
che  fece  tagliar  la  tefta  ad  alcuni  femplici  foldati  ,   i  quali  pentiti  '"  Otfl0ne. 
d'avere  aderito  ad  elio  Camillo,  di  lor  propria  autorità,  e  contro  ca 
1'  ordine  ,  aveano  uccifo  i  loro  uiìziali  ,  come  autori  di  quella  fe- 
dizione ,  fenza  far  egli  cafo  ,  fé  dispiaceva  a  Claudio  ,  da  cui  era- 
no anche  flati  promoffi    alcuni  di  que'  foldati    a    pollo    maggiore  ; 
Ne  acquillò  gloria  preifo  i  Romani  ,  ma  perde  molto  della  buona 
grazia  di  Claudio   ,    con  ricuperarla  nondimeno  da  li  a  poco  ,  per 
aver  feoperto,  e  rivelato  il  difegno  formato  da  un  Cavaliere  di  uc- 
cidere elfo  Imperadore. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  xliit.  Indizione  r. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  i y. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,   Impera* 
dorè  3. 

q    r-  y  (  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  terza  volta, 
(  Lucio  Vitellio  per  la  feconda  .  . 

NOn  più  di  due  mefi  tenne  1'  Augujio  Claudio  il  fuo  terzo 
Confolato  (a)  .     V  ha  chi  crede  a   lui  fucceduto  nel  di  pri- 

CUudio  cap.  mo  ^jj  Marzo  Publh  Valerio  Apatico  ,  quel  medefimo  ,  che  avea 
tenuta  mano  ad  abbattere  il  crudele  Caligola  ,  ma  è  opinione  in- 
certa .  Vitellio  Confole  quel  medefimo  è  ,  che  vedemmo  Procon- 
fole  della  Siria  ,  e  eh1  ebbe  per  figliuolo  Vitellio  pofeia  Imperado- 
re.  Coli' adulazione  fi  faivò  fotto  Caligola,  con  quella  ancora  fi  fe- 
ce largo  prellb  di  Claudio.  Nelle  calende  pofeia  di  Luglio  giudi- 
carono alcuni  eruditi  ,  che  a  i  fuddetti  Coniali  ne  fiiccedeileio  due 
nitri  ,  cioè,  Quinto  Curzio  Rufo  ,  e  Vipfùnio  Lenate .  PJaufibiie  è  la 
lor  conjettura ,  ma  non  è  più  che  conjettura.  V'erano  sì  fmifurata- 

(b)  Dio  Leo,  mente  moltiplicate  in  Roma  le  ferie  (b),che  la  maggior  parte  dell' 
anno  era  feriata;ed  allora  non  fi  teneano  i  pubblici  giudizj .  Viri- 
medio  Claudio  Auguflo ,  riducendo  elle  ferie  ad  un  numero  diicre- 
to.  Tolfe  vari  ufizi  a  chi  indebitamente  gli  avea  ottenuti  da  Cali- 
gola^ li  reflituì,o  li  conferì  a  chi  ne  era  degno.  Ai  Popolo  della 
Licia  ,  perchè  avea  fatto  un  tumulto  ,  con  uccidere  ancora  non  fo 
quanti  Romani  ,  levò  la  libertà  ,  e  fottomife  quella  Provincia  alla 
Panfilia .  Privò  della  Cittadinanza  di  Roma  uno  di  quel  p.  efe ,  per- 
chè non  intendea  la  Lingua  Latina  ;  ed  altri  fpoglio  del  medelimo 
diritto  per  loro  falli  ;  ma  conferillo  poi  a  includimi  altri  a  capric- 
cio, né  folo  a  i  particolari  ,  ma  anche  alle  Univerfità,  e  Città.  Più 
nondimeno  quegli  erano  ,  che  ricorrendo  con  danari  a  Melìalina , 
e  a  i  liberti  favoriti  di  Corte,  l'impetravano;  di  modo  che  fi  di- 
cea  ,  che  la  Cittadinanza  Romana ,  la  quale  una  volta  fìccome  bel 
privilegio  fi  pagava  carifiimo  ,  era  divenuta  si  a  Buon  mercato  , 
che  con  un  pezzo  di  vetro  rotto  fi  acquetava  .  Ne  fol  quello  fi 
vendea  da  Melfalina  ,  e  da  i  Liberti  Palatini  ,  ma  ancora  gir  ufi- 
zj  militari,  e  i  governi ,  con  entrar  anche  a  far  traffico,  e  a  cavar 
danaro  dalla  grafeia  ,  e  dall'  altre  cofe  ,  che  fi  vendevano  :  il  che 
fece  incarire  i  lor  prezzi ,  e  necelfario  fu  ,  che  Claudio  nel  Cam- 
po 
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pò  Marzio  alla  prefenza  del  Popolo  li  taflafTe.     Ed  intanto  Mefla- 
lina più  che  mai  datali  in  preda  alla  libidine  (a)  ,  e  sfacciatamen-    {a)Juvenal. 
te  adultera ,  fenza  rifpetto  alcuno  del  marito  ,    era  1'  oggetto  delle  ■Satyra  6. 
dicerie  della  gente  accorta .     Sé  vero  è  ciò  ,    che  ne  ieri  le   Giù-  -?">  >  lhid- 
venale  ,   Iafciato  la  notte  tri  letto    1'  addormentato  buon  conforte  ,  J!et0?.lus  in 

t  cr-  •  it  .-    •  •  i  t    in  •    r  Claudio    cip. 

traveiuta  paflava  a  i  pubblici  lupanari  ;  ne  contenta  dell  infame  t^ 
fuo  vivere,  forzava  anche  altre  nobili  donne,  con  chiamarle  a  Pa- 
lazzo ,  a  prolìituire  la  lor  pudicizia  ;  ed  anche  in  prefenza  de'  Ior 
mariti.  A  chi  d'eflì  fi  contentava,  non  mancavano  onori ,  e  polli; 
a  gli  altri ,  che  non  amavano  quello  vituperofo  giuoco ,  fabbricava 
trappole  ,  per  farli  condannare ,  e  morire  ,  trovando  maniere  ,  che 
non  penetraTe  a  gli  orecchi  del  goftò  marito  I'  enorme  fordidezza 
del  vivere  fuo .  Perciò  Claudio  era  quali  il  folo  ,  che  non  fapelfe 
un'  infamia  sì  moftfuòfa .  Anzi  fcioccamente  talvolta  cooperava  alle 
pazze  voglie  di  lei  ,  ficcome  fra  1'  altre  avvenne  di  Mneflere  fa- 
mofo  iftrione  ,  o  fia  comediante .  Era  perduta  nell'  amore  di  co- 
ltili la  bellial  Meflalina  ,  né  mai  con  preghiere  ,  o  minacce  avea 
potuto  trarlo  alle  fuo  voglie  ,  perchè  egli  dovea  ben  mifurare  il 
pericolo  di  quel  falto.  Lamentoffi  ella  con  Claudio,  che  Mneflere 
la  fprezzava  ,  né  volea  ubbidirla  hi  certo  altro  aliare .  Fattolo  chia- 
mare ,  1'  Augnilo  bufalo  gli  ordinò  dì  far  tutto  quanto  ella  gli 
comandaflè.  Nell'anno  prelente  ancora  riufci  a  Meflalina  di  levar 
dal  Mondo  due  Principefse  della  cafa  Cefarea  (b)  ,  cioè,  Giulia  ti-  (b)  Seneca  in 
gliuola  di  Drufo  Cefare  fìgliuol  di  Tiberio  ,  e  Giulia  Livilla  forella  -dpocol. 
dell'  uccifo  Caligola  ,  e  di  Agrippina  poi  moglie  dello  flefso  Clau-  ■^'•:t0™<s  m 

j-  d        I  -       r  i  •  i    •    •      t.    u  •  r    Claudio  cup^ 

dio.  rerche  else  voleano  gareggiar  con  lei  in  bellezza,   e  in  poi-  * 

fanza  ,  né  ufavanlé  afsai  finezze  ;  e  Livilla  in  oltre  da  fola  a  fola 
parlava  fpefse  volte  con  Claudio  ,  feppe  così  offufcare  il  cervello 
al  marito  Augnilo  ,  che  fenza  lafciar  loro  agio  per  difenderli  ,  le 
inviò  all'altro  Mondo,  l'una  col  ferro,  l'altra  colla  fame.  Il  cele- 
bre Filofofo  Seneca  ,  perchè  amico  di  Livilla  ,  fu  in  tal  congiuntu- 
ra relegato  nella  Corlìca  ,  e  fi  vendicò  poi  di  Claudio  morto  con 
una  Satira,  che  s'è  confervata  fino  a  i  dì  noilri . 

Fin  qui  la  grand'  Ifola  della  Bretagna  ,  oggidì  appellata  InghiI-  S  7//T"/ 
terra  s  non  avea  piegato  il  collo  fotto  il  giogo  de'  Romani .  Per-  /<n  Servìus 
che  quantunque  Orazio  (e)  fembri  indicare  ,  che  Augnilo  vincefse  in  FirgiL 
que'Popoli,  e  Servio  (d)  chiaramente  l'infegni:  pure  Strabone  (e)  GeorSic-3- 
afsai  fa  conofeere  ,  che  ciò  non  fuflifle  ;  ed  è  certo  ,  che  anche  a  i  ^ìfl'f^J'^' 
tempi  di  Claudio  que'Popoli  viveano  fottopoitì a'Vatj  lóto  Re ,  ami-  ^J,  e™?,"" 
ci  lolameme,  ma  non  fudditi  di  Roma  .  Per  cagione  (/)  d'alcu-z?^  Hi.  io. 

ni 
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ni  defertori  non  redimiti  s'  intorbidò  la  buona  armonia    fra   ì  Bri- 
tanni, e  Romani}  e  un  certo  Berico  cacciato  dalia  Bretagna,  tan- 
to feppe  dire    ad  Aulo  Planilo   Scnator  chiariffimo  ,     Pretore  allo- 
ra ,  e  Governatore  della  Germania  inferiore  ,  che  gli  fece  credere 
facili  le    conquide  in  quell'  Ifola  .     Claudio  informato  della  propo-< 
fizrone  ,  e  vogliofo  di  guadagnare  un  trionfo  ,   vi  confentì  .     Tro- 
vò Plauzio  una  fomma  renitenza  nell'  efercito  ,  per  ufcire  del  coni 
tinente  ,    e  paflare  in  un  paefe  incognito  ;    né  fi   voìeano    in   fatti 
muovere .     Arrivò  colà  Narcifo    fpedito    con    ordini  predanti    da 
Claudio.     Quello    liberto  ,    gonfio   pel  gran  favore    del  padrone, 
arditamente  fall  fui  Tribunale  di  Plauzio  ,    per  fare  un'  aringa  a  i 
faldati .     Allora  a  tutti  montata  la  collera  ,   cominciarono    a   gri- 
dare :  Ben  venuti  i  Saturnali:  perchè  in  que' giuochi  i  fervi  fi  tra- 
vcdivano   con    gli   abiti   de'  padroni .     E    fenza   volerlo   afcoltare , 
alzate  le  bandiere    tennero  dietro  a  Plauzio  ,    il  quale    colle    navi 
preparate  andò  poi  a  fare  uno  sbarco  nella  Bretagna  .     Non    fi   a- 
Spettavano  que' Popoli  una  tal  Vili ta;  e  perchè  non  s'erano   né  pre- 
parati ,  né  uniti  ,  fi  diedero  alla  fuga  ,  nafeondendolì  nelle  felve  , 
e  nelle  paludi.     Con  Plauzio  andò  anche  Vefpaftano  ,    che  fu  poi 
Imperadore  .     S' impadronirono    quedi  due  valorofi    ufiziali   d'  una 
parte  di  quel  paefe  fino  al  Tamigi  ;    né  ofando  Plauzio    di  palTar 
oltre  ,  lignificò  con  die  lettere  la  politura  de  gli  affari  a  Claudio, 
e  quai  Popoli  egli  avelie  foggiogato  ,    quali  Vefpafiano  ;  e  come 
Gajo  Sidio  Geta  inviluppato  da  i  nemici  con  pericolo  d'  elìèr  pre- 
fo  ,  gli  avea  poi  sbaragliati .    Claudio  o  avea  già  fatta  ,  o  fece  al~- 
ìora  la  rifoluzione   di  pattar  colà  in  perfona  .     Lafciato  dunque    il 
governo  di  Roma    a  Lucio  Vitellio  ,    che   era   dato  ,    o  pur    tutta- 
via   era    Confole  ,    probabilmente    nella    fiate    s'  imbarcò  ,    e    da 
Odia  fece  vela  verfo  Marfiglia  ,    con  patire    per  viaggio    una   pe- 
ricolofa  burafea .     Pofcia  parte   per    terra  ,    parte    per    mare    arri- 
vò all'  Oceano  ;    e  finalmente  raggiunfe  I'  Armata  ,  che    dava  tut- 
tavia accampata    prelfo    al  fiume  Tamigi .     Valicato     quei   fiume , 
fconfidè  i  Britanni  accorfi    in    gran  copia    per    impedirgli    il    paf- 
U)Dioi  i  ■  r-gp^JQ       e  p,-efe  Carnai oduno  Re«ia    di    Cinobellino  .     Così    Dio- 

(b)  Sueton.m       OS,       »  1  .   6  - 

Claudio  c.17.  lie  (a)  '•  laddove  Suetonrp  (b)  ienve  non  aver  egli  data  battaglia 
(e)  Tacitus  alcuna.  Certo  è  ,  che  per  quelle  imprefe  due  o  tre  volte  confe- 
in  Vit.j,  A-  gUì  di  nuovo  il  titolo  cf  Imperadore  ,  titolo  indicante  qualche 
Ti\°$? t'n%  nuova  vittoria  .  Anche  Tacito  (e)  afferma  aver  egli  conquidato 
VeCplfìanò  un  ^uon  tratto  cd  paefe  nella  Bretagna  ,  e  domati  ivi  alcuni  di 
ca?4\  1ue*  ^e  '  c  Suetonio  (d)  dello  afferifee  ,  che   Veipaliano  in  quel- 

la 
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la  fpedìzione  ora  fotto  Plauzio,  ed  ora  fotto  Io  ftefìb  Claudio  Au- 
gurio fi  legnalo,  con  edere  ben  volte  trenta  venuto  alle  mani  con 
que' Popoli,  ed  aver  fottomefle  due  di  quelle  polTemi  Nazioni ,  pre- 
fè  venti  Città  ,  e  l' Ifola  di  Vicht .  Non  molto  tempo  fi  fermò 
Claudio  in  quelle  contrade  ,  e  dopo  aver  tolte  U  armi  a  j$i .  abita- 
tori del  paelc  conquidiate  ,  e  lafciato  Plauzio  coli1  efereito  al  loro 
governo  ,  fi  rimife  fai  viaggio  per  tcrnarfene  a  Roma .  Sei  mefi 
fpefe  nel!'  andare  e  venire  ;  ed  abbiamo  da  Seneca  (a)  ,  e  da  Ta-  (a)  Seneca  in 
cito  (V)  t  che  nella  Bretagna  fu  alzato  un  Tempio  a  quello  Impe-  ^pocol. 
radere  ,  la  cui  imprefa  aprì  l' adito  all'Armi  Romane  di  (tenderli  (bJ  Tacimi 
maggiormente  coli' andare  de  gli  anni  in  quella  valla  Ilbla.  Giunti  lf*£h,l' 
a  Roma  molto  prima  di  Claudio  ,  Gneo  Pompeo  ,  e  Lucio  Sila- 
no ,  generi  d'  elio  Imperadore  ,  coli'  avvifo  del  lieto  avvenimen- 
to (e),  il  Senato  decretò  il  trionfo  a  Claudio  ,  e  diede  tanto  a  (c)Diol.6o. 
lui,  che  al  picciolo  Ino  figliuolo  Claudio  Tiberio' Germanico  ,  il  ti- 
tolo di  Britannico  ,  con  ordinar  de  i  giuochi  da  fatfi  ogni  anno  in 
fua  memoria  ,  e  1'  erezione  di  due  Archi  trionfali ,  1'  uno  in  Ro- 
ma ,  e  l' altro  al  lido  della  Gallia  ,  dove  Claudio  entrò  in  mare , 
per  palTare  in  Bretagna.  Accordò  in  oltre  a  Meffàlina  moglie  di 
Claudio  ,  ancorché  non  avelie  il  titolo  d'Augnila  ,  il  primo  luogo 
nelle  pubbliche  adunanze,  (  il  che  può  parere  Urano  )  e  il  poter 
andare  nel  carpento  ,  cioè  ,  in  carrozza  (ingoiare  ,  di  cui  godeano 
per  privilegio  le  fole  Vedali  ,  e  i  Sacerdoti  ,  ed  entrar  con  eira 
ne' pubblici  fpettacoli.  Nello  (ledo  tempo  pubblicarono  un  Editto, 
che  chiunque  avelie  monete  di  rame  coli'  immagine  dell'  odiato 
Caligola  ,  le  portafle  alla  zecca ,  da  edere  disfatte .  Sopra  quello 
rame ,  o  bronzo  mife  tofto  le  mani  MelTalina  ,  e  ne  fece  formar 
delle  ilatue  al  fuo  caro  drudo  Mneilere  comediante  » 
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Anno  di  Cristo  xliv.  Indizione  n. 
diPiETKO   Apostolo  Papa  1 6*. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Impera* 
dorè  4. 

^     p,.(  Lucio  Quintio  Crispino  per   la  fe- 
(  conda  volta  , 

Marco   Statilio  Tauro. 

(a)  Noris  E-  "|P\  A  un'  Ifcrizione  del  Grutero  raccolfe  il  Cardinal  Noris  (  a  )  , 
pijiola  Con-  \J/  che  il  prenome  di  Statalo  Tauro  fu  Marco .  Un'  altra  tut- 
fuliri.  tav[a  ef,|tente  in  Roma  nel  Mufeo  del  Campidoglio  ,  e  da  me  (b) 

Ivi. lÈri\  P^blicata  ,    fu  polla  MAN  IO   AEMILIO    LEPIDO,    T.  STA- 
P-loq.  n.'-P.  "  TILIO  TAURO  COS.   Quando  quella    appartenga  all'anno   pre- 
ferite ,  fi  può  inferirne  ,   che  elTendo  mancato  di  vita  ,    ovvero  a- 
vendo  dimena    la  dignità  ,    il    primo  de'  Confoli    Crifpino  ,    a    lui 
fuccedefle  Marito  Emilio  Lepido  .     Similmente    fé    ne    ricaverebbe  , 
che  il  prenome  di   Statilio  Tauro  era  Tito  ,    e  non  Marco  .     Ma  di 
ciò  all'  anno  feguente  .     Arrivò   l' Irrìpéradòrè  Claudio  dalla  Breta- 
(c)  Plìn.Ub.  gna  -m  Italia  ,  e  per  telìimonianza  di  Piinio  (  e  )  ,  andò  ad  imbar- 
3.  cap.16.      C£rg  a(j  una  jgjjg  j,occjie  c|ei  p0  .  appellata  Vatreno ,  in  un  grol- 

fo  legno  ,    fomigliante  più  tofio    ad  uri  palazzo  ,    che  ad  una    ha* 
'(&)Sueton. in  ve.     Pervenuto  a  Roma   ,    trionfante  v'entrò  (d)  colle  folite  for- 
Claudio  cap.  malità.     Sommamente  magnifico,  e  maefiofo  fu  l'apparato,   ed  ot- 
'"  tennero  licenza  i   Governatori    delle   Provincie  ,    ed  anche   alcuni 

(e)  Dio  eod.  efiliati  ,  d*  intervenirvi .  Olferva  Dione  (e)  ,  che  Claudio  falì  gi- 
nocchione  al  Campidoglio,  follevandolo  di  qua, e  di  là  i  due  fuoi 
generi  ;  e  che  difpensò  ,  ma  con  profnfione  ,  gli  ornamenti  trion- 
fali non  folo  alle  Perfone  Confolari  ,  che  1'  aveano  accompagnato 
in  quella  fpedizione  ,  ma  anche  ad  alcuni  Senatori  contro  il  co- 
fiume  .  Celebrò  di  poi  i  giuochi  trionfali  ìri  due  Teatri  .  Vi  fu- 
rono più  corfe  di  cavalli  ,  caccie  di  fiere  ,  forze  d'  atleti  ,  balli 
di  giovani  armati.  Le  altre  azioni  lodevoli  di  Claudio  in  queir 
anno  fi  veggono  brevemente  riferite  da  Dione .  Avea  Tiberio 
tolte  al  Senato  le  Provincie  della  Grecia  ,  e  Macedonia  ,  con  de- 
putarne al  governo  i  fuoi  ufìziali  .  Claudio  glie  le  redimì  s  e 
tornarono  a  reggerle  i  Proconfoli .  Rimife  hi  mano  de'Quelìori, 
come  anticamente  fi  tifava  ,  la  Tcforeria  del  Pubblico  ,  toglien- 
dola a  i  Pretori*  Polledeva  Marco  Giulio  Co  fio  il  Principato  avi- 
to di 
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to  dì  un  bel  tratto  di  paefe  peli'  Alpi  ,    che  feparano  l' Italia  dal- 
la   Gallia  ,    appellate    perciò    Alpi    Co\ie .     Gli    accrebbe    Claudio 
quel  dominio  ,  e   per  atteilato  del  medefimo  Dione  ,    gli  concede 
il    titolo   di    Re  ;   cofa  ,    die1  egli   ,    non  praticata    in  addietro  .     E 
pure  nell'Arco  celebre  di  Sufa  ,    tuttavia  cfìftente  ,    la  cui    liba- 
zione pubblicata  dai  Marchefe  Malici  (  a  )  ,  ho  ancor  io  (  b  )  data      (a)  sdpìa 
alia  luce  ,  fi  legge  M.  JULIUS  REGIS  DONNI  FILIUS  COT-  M.pjus 
TIUS  .     Quella  Ifcrizione    fu  polla   ad   Augnilo  .     Però    fembra  ,  Diplomai. 
che  non  ora  cominciaiie   il  titolo   di  Re   in  que1  Principi  ,    e   che     '  '  lnejM~ 
Augullo    nel  conquiilar  quelle  contrade  ,    le    lafciallè    bensì    in  fi-  infcription» 
gnoria  a  Giulio    figliuolo  del  Re  Donno  ,     ma  fenza    il  titolo    di  p*g>*°$i' 
.he  ,    il  quale  fu  poi  reflituito  da  Claudio    a  Marco  Giulio  Cozio 
di  lui  figliuolo,  o  nipote.     Aveano  i  Cittadini    di    Rodi    crocitiffi 
alcuni  Romani  ,  che  forfè  meritavano  la  morte  ;    ma  perchè   quel 
fupplizio    era  ignominiofo  ,    e    in    riputazione   grande    fi    tenea   il 
privilegio  della  Cittadinanza   Romana  ,    Claudio    levò    loro    la    li- 
bertà ,  cioè,  il  governarli  colle    lor    leggi  ,    e    co' proprj    ufizialr  , 
benché  poi  loro  la  reltituille    nell'anno    di  Criilo    53.    Mancò    di 
vita    in  queir  anno    Erodi  Agrippa    Re    della  Giudea  ,    allorché    fi 
trovava  in  Cefarea  (e)  .     Credevalì  ,    die  Claudio  Augullo    lafce-    {c).J°fePh' 
rebbe  fuccedere    in  quel  Regno    il  di  lui    figliuolo  Agnppa  ;    ma  ■d"'liiutt- 
prevalendo  i  configli  de'  fuoi    liberti   ,   ne  diede  il  governo  a  Cu- 
fpio  Fado  Cavai ier   Romano  :  con  che  Gerufalemme  reflo  di  nuo- 
vo fenza  i  fuoi  Re  ,    immediatamente    fottopolla    a  i    Governatori 
Romani . 

Anno  di  Cristo  xlv.  Indizione  irr. 
di    Pietro  Apostolo  Papa  17. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Impera- 
dorè  j. 

r     (.,.(  Marco  Vinicio  per  la  feconda  volta, 
1  0I(  Tauro  Statilio  Corvino. 

Econdo     le    ofiervazioni    del    Cardinal    Noris  ,    tali    furono    i 
Confoli    dell'  anno    prefente  ,    e    fecondo   lui  Tauro  fu  il  pre- 
nome di  Statilio  :  del  che    certo   fi  può  dubitare  ,    perchè    in   un 
palio   di   Flegonte  (d)  fi  parla  di  un  fatto  avvenuto  in  Roma ,  ef-  (à)   Phlegon. 
fendo  Confoli  Marco  Vinicio  ,   e  Tito    Statilio  Tauro  ,    cognomina-   deMìrabUii. 
to    Corvilio  :    dove    apparifee   Tauro    cognome  .     Abbiam    veduto  cap'  ' 

Q     2  nelT 
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nell'  anno  precedente  rammentata  un'  Ifcrizione  polla  MA.NIO 
ÀEMILIO  LEPIDO ,  ET  T.  STATILIO  TAURO  COS.  Non 
ho  io  faputo  dire  ,  e  né  pure  lo  fo  ,  a  qual'  anno  precifamen- 
te  appartenga  quello  pajo  di  Confoli .  Certamente  quello  Tito 
Statilio  Tauro  non  farà  flato  Confole  tanto  in  quello  ,  che  nel!' 
antecedente  anno  ;  perchè  ciò  farebbe  flato  notato  ne1  Falli  ;  e  pe- 
rò lo  Statilio  di  queir  anno  dee  efTere  diverfo  dal  preferite  •  Oilèr- 
varono  il  Panvinio  ,  ed  altri  ,  che  a  i  Confoli  fuddetti  dovettero 
ellere  fulìituiti  Marco  Cluvio  Rufo  ,  e  Pompeo  Silvano  ,  ricavan- 
ti)  Jofeph.  dofi  ciò  da  un  referitto  di  Claudio,  riferito  da  Giufeppe  Ebreo  (a), 

todem  Uh.  e  fatto  fui  line  di  Giugno  ,  correndo  la  quinta  fua  Podellà  Tribu- 
nizia. Per  altro  ancorché  finora  abbiano  faticato  varj  valenti  Let- 
terati ,  non  poflìam  dire  ftiperate  per  anche  le  tenebre  fparfe  qua 
e  là  ne' Falli  Confolari,  renandovi  tuttavia  molto  di  fcuro,emoI- 

(b) Dio l.6o.  {e  imperfezioni.  Piena  era  oramai  Roma  di  Aatue  (b)  ,  e  d'im- 
magini pubbliche  o  di  marmo,  o  di  bronzo  ;  perciocché  ad  ognu- 
no era  pennello  il  metterne  :  il  che  rendeva  troppo  familiare,  ed 
anche  vile  un  onore  ,  che  dovea  ellere  riferbato  alle  perfone  di 
merito  diflinto .  Claudio  ne  levò  via  la  maggior  parte  ,  ordinan- 
do inlìeme  ,  che  da  lì  innanzi  niuno  poteflè  efporre  1'  immagine 
fua  fenza  licenza  del  Senato  ,  a  rifeiva  di  chi  facea  qualche  fab- 
brica nuova  ,  o  rifacea  le  vecchie  ,  per  animar  ciafeuno  ad  accre- 
feere  gli  edilizi  di  Roma.  Mandò  in  efilio  il  Governatore  d'una 
Provincia ,  perchè  fu  convinto  d'  aver  prefo  de  i  regali ,  e  gli  con- 
fìfcò  tutto  quello  ,  eh'  avea  dianzi  guadagnato  nel  governo  .  Fe- 
ce ancora  un  editto  ,  che  a  niuno  dopo  un  ufizio  efercitato  nelle 
Provincie,  fé  ne  potelìe  immediatamente  conferire  un  altro:  Leg- 
ge anche  altre  volte  {labilità  ;  acciocché  nel  tempo  frappollo  po- 
lene chi  avea  delle  querele  contra  di  tali  perfone  ,  proporle  con 
franchezza  .  Proibì  ancora  ,  finiti  i  Ior  governi  il  pellegrinare 
in  altri  paefì  ,  volendo  ,  che  tutti  venilFero  a  Roma  ,  per  ellere 
pronti  a  quello  ,  che  ora  noi  chiamiamo  Sindacato  .  Neil'  anno 
preferite  fpefe  Claudio  di  molto  in  dar  folazzo  al  Popolo  con  al- 
tri pubblici  giuochi  ;  e  alla  Plebe  ,  folita  a  ricevere  gratis  il  fru- 
mento del  Pubblico  ,  donò  trecento  fefterzj  per  cadauno  ;  e  vr 
fu  di  quelli,  che  n'ebbero  per  tefla  fino  mille  e  ducento  cinquan- 

{c)Sueion.in  x.2l  .     Nel  giorno  fuo  natalizio  (e),  cioè,  nel  di  primo  d'  Agoflo , 
CUudio(,z.    in  cui  dieci  anni  prima    dell'Era   noflra  egli    venne  alla   luce    in 
Lione  ,  correva  in  quell'anno  P  Eccìiflì  del  Sole.  Claudio  con  pub- 
blico Monitorio  ne  fece  alcuni  di  prima  avvertito  il  Popolo  ,    ac- 

cioc- 
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ciocché  fapeflero  quello  effere  un  efletto  neceflàrio  del  corfo  de   i 
Pianeti  ,  e  non  ne  tiradèro  qualche  mai    augurio    per  lui  ,    come 
per  poco  foleano  fare  in  tanti  altri  affari  i  Romani  ,  ellèndo  trop- 
po quella  gente  nudrita  dagì'  impofiori  nella  fuperftizione .  Le  Me- 
daglie (a)  ci  fan  vedere  ,  che  tanto  nel  precedente  ,   che  nel  pie-    (al  Medio- 
fente  anno  Claudio  prefe  più  volte  il  titolo   d' Imperadore ,  trovali-  t>*rb.  in  JVa- 
dofi  nominato  Imperadore  per  la  decima  volta  .  Indizj  fon  quelli ,  che  '"ìP^Jaipet, 
i  fuoi  Generali  nella  Bretagna  doveano  aver  fatti  de' progredì  coli' 
armi  j  ma  di  ciò  non  reità  vcfligio  nella  Storia . 

Anno  di  Cristo  xlvt.  Indizione  IV. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 8. 
di  Tiberio    Claudio  Figlio  di  Drufo  ,  Impera* 
dorè   6. 

(Publio   Valerio    Asiatico  per  la  fé» 
Confoli(       conda  volta, 

(Marco    Giù  n  io    Silano. 

DAI  trovar  noi  Valerio  Afiatko  nominato  Confole   per  la  fecon* 
da  volta  ,  apparifee,  aver  ottenuto    I?   eccello    grado  di  Con- 
fole un  qualche  anno  innanzi  ,  fudituito  a  i  Confoli  ordinar]  j    ma 
in  quale  ,    non  fi  è  potuto  finora  efattamente  fapere  .    Se    credia- 
mo al  Panvinio  (  b  ) ,  e  ad  altri  ,    nelle    calende  di  Luglio  a  que-    (b)  P.;nvìni 
iti  Confoli  fuccederono  Publio   Stallo  Rufo  ,    e    Publio  Ojlorio  Sca-  '"  FjjUsCon- 
pula.  Che  ancor  quelli  veramente  arrivallèro  al  Confolato  ,  ne  ab-j""',*Wi 
biara  delle  prove  ;    ma    fé  veramente  in  qued'  anno  ,    ciò   non  fi 
può  accertare.  Era  (e)  Marco  Giunio  Silano  Confole  fratello  di  Lu-  {c)Diolil>.Qò 
ciò,  da  noi  veduto  genero  di  Claudio  Augnilo  .   Diede    molto  da 
dire    a  i  Romani    la  rifoluzion    prefa    in    qued'   anno  dal  fuddetto 
Jìfiaiico  Confoie  .    Siccome    era   fiato    determinato    da  Claudio  per 
largii  onore  ,   egli    dovea    ritener    per  tutto  1'  anno  il  Confolato  ; 
ma  fpontaneamente  lo  rinunziò .    Aveano  ben  fatto  lo  fìefTo  alcuni 
altri  Confoli ,  per  mancar  loro  le  ricchezze  (ufficienti  a  fo (tener  fa 
fpefa  enorme  ,    che  occorreva  in  celebrar    i    giuochi  circentì ,  ad- 
dofiata  alla  borfa  de'  Confoli   ,    e  crefeiuta  poi    a  difmifura   .    Era 
giuda  la  feufa  ,  e  ritirata  per  quelli   ,    ma    non   già  per  Affatico  , 
eh'  era  uno  de'  più  ricchi  Nobili  del  Romano  Imperio  ,    podeden- 
do  egli  delle  rendite  (terminate  nella  Gaiiia ,  Patria  fua  ,  JI  moti- 
vo 
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vo    da    lui    addotto    fu  quello  di  fchivare  1'  invidia  altrui  pel  fuo 
fecondo  Confolato;  ma  poteva  meglio  afficurarfene    col  non  accet- 
tarlo né  pure  per  gli  primi  fei  meli  ;   e    può    crederfi  ,    die    non 
andò  efente  dalla  taccia  di  avarizia  quella  ipontanea  fna  rinunzia  . 
.Vedremo  all'  anno   feguente    i    frutti    amari    di  tante  fue  care  ric- 
chezze .  Nel  prefente  toccò  la  mala  ventura  a  Marco  Vinicio  ,  per- 
fonaggio  illufire  ,  già  marito  di  Giulia  Lh'illa  ,  cioè  ,  di  una  forel- 
ìa  di  Caligola  .     Non  1'  avea    nel    fuo  libro  Meflàlina  ,  dopo  aver 
elTa  proccurata    la    morte   alla   di  lui  conforte  .    Crebbero    anche  i 
fofpetti ,  e  gli  odj  contra  la  di  lui  perfona  ,    da  che    (  per  quan- 
to fu  creduto  )  Tonenà  di  lui  diede  una  negativa  alle  impure  vo- 
glie   della    medefima  Metlalina  .    Seppe   ella  fargli  dare  si  delira- 
mente il  veleno  ,  che  il  mandò  per  le  polle  al  paefe  di  là   ,     con 
permettere  di  poi  ,  che  dopo  morte  gli  fofse  fatto    il  funerale    al- 
le fpefe   djl   Pubblico  :    onore    molto    familiare    in    quefti    tempi  . 
Da  agrippina  ;    prima    che    diveaifse     moglie   di   Tiberio  Augullo 
era  nato  Afinio  Pollione ,  il  quale  perciò   fu  fratello  uterino  di  Ora- 
fo Cefare  figliuolo  di  Tiberio    .    Nel  cervello  cP  efso  Pollione  entra- 
rono in  queft1  anno  grilli  di  grandezze  ,   e    defiderj  di  divenir  Im- 
peradore  ;  e  cominciò   egli  per  quefto  alcune  tele   con  sì  poca  av- 
vertenza ,    che  ne  arrivò  tolto  la  contezza   a  Claudio  .    Teneva  o- 
gnuno  per  certa  la  di  lui  morte  ;  ma  Claudio  fi  contentò  di  man- 
darlo folamente  in  efilio,  o  perchè  non  avea  fatta  adunanza  alcuna 
di  gente ,  o  di  danaro  per  si  grande  imprefa  ;    o  perchè  il  trattò 
da  pazzo  ,    confiderata    anche    la  fua  picciola  ftatura  ,  e  deformità 
del  volto ,  per  cui  era  comunemente  derifo ,   né  ciera  avea  da  fai: 
paura  a  chi  fedeva   fui  Trono  .    Di   quella    fua  indulgenza  riportò 
Claudio  non  poca  lode  prefso  il  Pubblico  ,  ficcome  ancora  per  al- 
tre azioni  di  giudizia  ,    e    di    zelo  pel  buon  governo,  e  maflìma- 
mente  per  la  giuftizia.  All'  incontro  era  univerfale  la  doglianza  ,  e 
mormorazione  ,  perchè  egli  fi  lafciafse  menar  pel  nafo  da  Mefsali- 
na  lira  moglie,  e  da'fuoi  favoriti    liberti  ,    di   modo  che  egii  pa- 
reva non  più  il  padrone  ,  ma  bensi  Io  fchiavo  di  elfi .    Condenna- 
to  fu  (  che  così  fi  ufava  ancora)  a  combattere  ne1  giuochi  de1  gla- 
diatori Sabino  ,  fiato  Governator  nella  Gallia  a'  tempi  di  Caligola , 
per  le  fue  molte  rapine ,  e  iniquità  .     Defìderava   Claudio  ,    e  gli 
altri  più  di  lui,  che  quello  mal'  uomo  lafciafse  ivi  la  vita,  come 
folea  per  lo  più  fuccedere.  Ma  Mefsalina  ,  che  anche  di  coflui  fi 
valeva   per    la   fua    sfrenata    fenfualità  ,   il  dimandò  in  grazia  ,    né 
Claudio  gliel  feppe  negare .  Ed  in  tanto  ogni  dì  più    lì  mormora- 
va, 
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va  ;  percliè  Mneftere    comediante    allora  famofo  non  fi  laficiava  più 

vedere  al  Teatro.  Era  egli  in  grazia  grande   preilò    il  Popolo  per 

la  fua  arte,  e  fpezialmente  per  la  fua  perizia  nel  danzare  ;  ma  in 

grazia  di  Meflàlina  era  egli  maggiormente    per   la  fua  avvenenza  . 

Dolevafi  la  gente  d'  efifere  priva  di  un  sì  valente  Attore  ,  ma  più 

perchè  ne  lapeva  la  cagione  ,  e  la  Capevano  anche  i  più  remoti  da 

Roma.  Altri  non  v'era,  che  il  buon  Claudio,  il  quale  ignorane, 

quanta  vergogna  albergalTe  nel  proprio  fno  Palazzo .  Eufebio  Cefa- 

rienfe  (a)  folo  è  a  fcrivere  ,   che  circa  quelli  tempi  elfendo  flato  (a)  Eufiiius 

uccifo  Rematalce  Re  della  Tracia    da    fua  moglie  ,    Claudio  ridufle  h  CAronieo, 

quel  paefe  in  Provincia  ,  e  ne  diede  il  governo  a  i  fuoi  ufiziali.     ^ .ln  &*"r- 

Anno  di  Cristo  xlvii.  Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa   1  <j. 
di  Tiberio    Claudio  Figlio  di  Drufo, Impera- 
dorè  7. 


(  Tiberio    Claudio   Augusto    Germanico  per 
Confoli  (       la  quarta  volta  , 

(  Lucio  Vitellio  per  la  terza . 

ABbiamo   da   Suetonio  (  b  )  ,   che  Claudio  Auguflo    non  fu  già    (b)  Sutton. 
Confole  ordinario   con    Lucio  Vitellio   in  queir  anno  .    Un  al-  in  Claudio 
tro  ,  il  cui  nome  non  fappiamo  ,  procedette  Confole  nel  principio  caP-& 
di  Gennajoj  ma  perche  quelli  da  li  a  poco  finì  di  vivere  ,    Clau- 
dio non  isdegnò    di    fuccedere   in  fuo  luogo  .    Vitellio  qui  mento- 
vato,  lo  fleìlò  è,  che  fu  Proconfole  della  Soria  ,  e  padre  di  Vitel- 
lio Imperadore.  Tanti  onori    a  lui  compattiti    erano  frutti  della  fua 
vile  adulazione.  Secondo   la  fupputazion    di    Vairone   quello  era  V 
anno  ottocentelìmo  della  fondazion  di  Roma  (  e  )  ;    e  però  CIau-     (c)  Idem; 
dio  diede  al  Popolo  il  piacere    de'  giuochi    fecolari  ,    i  quali  pro^ -£?'*"■  ,., 
priamente  fi  doveano  fare  ad  ogni  cento  anni  .  Ma  a  que'  giuochi  ,l£     [[k' 
accadde  ciò,  che  il  ofTervò  nel  Giubileo    Romano   cominciato   nel 
13 OC)'  che  dovea  rinovarfi  folamente  cento  anni  di  poi,  ma  poi  fu 
celebrato  in  anni  diverfi  .    Erano   palTati    fidamente   feuantaquattro 
anni  ,    da    che  Augufio  diede  quelli  giuochi  ,    e    viveano  tuttavia 
delle  perfone  ,    che  vi  aflìflerono  ,    e.degP  iflrioni  ,    che   aveano    (d)  Ptinius 

ballato  in  effì,  fra' quali  Stefanione,  commemorato  da  Plinio  (d)  .  Hb.y.cap.tf. 
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Però  efsendo  folito    il  banditore    nell'  invitare  a    quelli  giuochi  il 
Popolo  di  dire ,  che  venifsero  ad  uno  fpettacolo  ,  che  non  aveano 
mai  più  veduto  ,  nò  farebbono  mai  più  per  vedere ,  fi  fecero  delle 
rifate  alle  fpefe'di  Claudio.  Ancor  qui  notata  fu  1'  adulazione  del 
Con  fole  Viteliio;  perchè  fu  udito  dire  a  Claudio  ,  che  gli  augura- 
va di  poter  dare  altre  volte  quelli    medefimi  giuochi  .    Comparve 
ne1  giuochi  fuddetti  Britannico  figliuolo  dell1  Imperadore  infieme  col 
giovinetto  Lucio  Dominio  ,  che  fu  poi   Nerone  Jmperadore  ;  e  fi  of- 
fèrvò,  che    1'   inclinazion    del  Popolo  correa  più  verfo  .quello  gio- 
vane, perchè  era  figliuolo  di  agrippina  ,  Principefsa  amata  da  effi 
non  tanto  per  efsere  fiata  figlia  dell'amato  Germanico,  quanto  per- 
chè la  miravano  perfeguitata  da  Mefsalina .  Si  contano  ancora  lotto 
(a)  Dio  l.6o.  queff  anno  alcune  azioni  lodevoli  di  Claudio  (  a  )  .   Prodigiofa  era  , 
la  quantità  degli  fchiavi  ,    che    ogni  Nobil  Romano  teneva  al  fuo 
(b)  Sueton. fèrvìgio  (b)>  Allorché   i  miferi  cadeano  infermi  ,  coìlumavano  al- 
tre Claudio    cunj  jg1  joro  padroni  ,  per  non  foggiacere  alla  fpefa  ,    di  cacciarli 
f«p»ij»         fuori  di  cafa,  mandandoli  nell' Ifola  del  Tevere,  acciocché  Efcula- 
pio,  a  cui  quivi  era  dedicato  un  Tempio  ,    li   guarifse  ,   ed   efpo- 
nendogli  in  tal  guifa  al  pericolo  di  morir  di  fame.    Fece  Claudio 
pubblicar    un  editto  ,  che  gii  fchiavi  cacciati  da'  padroni ,  s'  inten- 
tlefsero  liberi,  né  fofsero  obbligati  a  tornar  a  fervire.  Che  fé,  in 
vece  di  cacciarli,  volefsero  levarli  di  vita,  fi  procedere  contra  dì 
ìoro  come  omicidi .  In  oltre  efsendo  denunziati  alcuni  di  bafsa  sfe- 
ra, quafi  che  avefsero  infidiato  alla  di  lui  vita,  nìun  cafo  ne  fece, 
con  dire,  non  ejfere  nella  fiefla  maniera  da  far   vendetta  di  una  pul- 
ce, che  d'  una  fiera.  Ordinò  ancora   ,  che    i  liberti  ingrati  a  i  lor 
padroni  ,  tornafsero  ad  efsere  loro  fchiavi  .•    Legge   fempre  di  poi 
ofservata .  Rimofse  dal  Senato  alcuni  Senatori ,  perchè  efsendo  po- 
veri ,    non  poteano  con  dignità  calcare  quel  pollo  :  il  che  a  mol- 
ti di  loro  fu  cofa  grata  .    É  perchè  un  Sordinio  nativo  dalla  Gal- 
lia,  ed  uomo  ricco  ,    poteva    con  decoro   follenere  la  Dignità  Se- 
natoria ,  e  Claudio  intefe  ,    eh'  era  partito    per  andarfene  a  Carta- 
gine ,  dille  :  Bifogna ,  che  io  fermi  cojìui  in  Roma  con  ì  ceppi  d' croi 
e  richiamatolo  indietro  ,    il  creò  Senatore  .     Inforfero  gravi  que- 
rele contro  gli  Avvocati  ,   che    efigevano  fomme  immenfe  da  i  lor 
Clienti.  Fu  in  procinto  il  Senato  di  proibire  affatto  ogni  pagamen- 
to. Claudio  volle,  che  fi   taiìafTe  una  molto  leggier  fomma. 

Ma  fé  Claudio  da  tali  azioni  riportò  lode ,  maggior  fu  bene  il 
friafimo  j  che,  a  lui  venne  ,    per    efferfi  lafciato  condurre  a  dar  la 

mor- 
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morte  in  quello  medefimo  anno  a  vario  rllufiri  perfone  ,  per  le 
maligne  infinuazioni  di  Mellàiina  fua  moglie .  Aveva  egli  ac- 
cafata  con  Gneo  Pompeo  Magno  Antonia  tua.  figliuola .  La  ma- 
trigna Meflaiina  ,  die  odiava  1'  uno  e  i'  altra ,  feppe  inventar  tan- 
te calunnie  ,  dipingendo  il  genero  Pompeo  per  infidiatore  della 
vita  di  lui ,  che  Claudio  gli  fece  tagliar  la  teita .  Per  altro  coftui 
oflùfcava  la  nobiltà  de'  fuoi  natali  con  de  i  vizj  nefandi .  Né  qui 
fi  fermò  la  perfeenzione .  Fece  miche  morire  Craflò  Frugi ,  e  Scri- 
bonia  genitori  d'elio  Pompeo,  tuttoché  per  attefiato  di  Seneca  (a)*  (a)  Seneca 
Graffo  folle  così  ftolido  ,  che  meritafle  d'  effère  Imperadore  ,  co-  ">  ApocoU 
me  era  Claudio  ,  Antonia  fu  poi  maritata  con  Cornelio  Siila  Fau- 
fio  fratello  di  Mellàiina .  A  Valerio  Afiatico  ,  da  noi  già  veduto 
due  volle  Confole  ,  le  fue  molte  ricchezze  furono  in  fine  cagion 
di  totale  rovina  (b)  .  Con  occhio  ingordo  le  mirava  Meffalina  ,  ^)  Tacitus 
e  maffimamente  co  i  defiderj  divorava  gli  Orti  di  Lucullo  da  lui  AnnaL-  "*• 
maggiormente  abbelliti  .  S'inventarono  varj  fofpetti ,  e  delitti  con-  '  "*' 
tra  di  lui  ,  ed  avendo  egli  determinato  di  paflàr  nelle  Gallie ,  do- 
ve polTedea  de  i  gran  beni  ,  fu  fatto  credere  a  Claudio  ,  che  ciò 
folle  per  follevar  cantra  di  lui  le  Legioni  della  Germania".  Con- 
dotto da  Baja  incatenato  ,  ed  accufato  ,  con  forza  fi  difefe  ,  alle- 
ganuo  ,  che  non  conofeeva  alcuno  de'  teftimonj  prodotti  coutra  di 
lui .  Si  fece  venire  innanzi  un  foldato  ,  che  proiettava  d' e.lère  in- 
tervenuto al  trattato  della  congiura .  Dettogli  ,  fé  conofeeva  A- 
fiatico  :  fenza  fallo ,  rifpofe .  Che  il  moflxaile  :  data  una  girata 
d'  occhi  fopra  gli  atlanti  ,  fapendo  che  Alìatico  era  calvo  ,  indicò 
un  calvo  ,  ma  che  non  era  Afiatico .  Ninno  dell'  uditorio  potè 
contenere  le  rifa,  e  Y  allèmblea  fu  finita.  Già  penfava  Claudio  ad 
afiblverlo  per  innocente  ,  quando  entrò  in  fua  camera  l' infame 
Vitellio  il  Confole  ,  imboccato  da  Meflaiina  ,  che  colle  lagrime 
a  gli  occhi  rnoflrò  gran  compaffione  d'  Afiatico,  e  poi  finfe  d'ede- 
re fpedito  da  lui ,  per  impetrar  la  grazia  di  potere  feiegliere  quel- 
la maniera  di  morte,  che  più  a  lui  piace !lè  .  Il  bietolone  Augu- 
rio ,  fenza  cercar  altro  ,  credendo  ,  che  per  rimprovero  della  co- 
feienza  rea  egli  non  volefle  più  vivere  ,  accordò  la  grazia  richie- 
fta.  Afiatico  fi  tagliò  di  poi  le  vene,  e  rendè  contenta,  ma  non 
fazia  ,  l'avarizia,  e  crudeltà  di  Mefsalina,  la  quale  per  altre  fo- 
miglianti  vie  condufse  a  morte  Poppea  moglie  di  Scipione  ,  la 
più  bella  donna  de'  fuoi  tempi  ,  e  madre  di  Poppea  ,  maritata 
poi  coli' Augurio  Nerone.  Nulla  feppe  di  fua  morte  Claudio. 
P1  altri  nella  iìefsa  guifa  abbattuti  parla  Tacito  ,  la  cui  Storia 
Tom.L  R  mal- 
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maltrattata  da1  tempi  ,  torna  a  narrarci  gli  avvenimenti  d'  allora  J 
quando  quella  di  Dione  per  la  maggior  parte  è  venuta  meno .  In 
(a)  Tacìtus  quefl'  anno  (a)  ancora  fi  credè  Claudio  d' immortalare  il  fuo  nome 
ibid.cap.  14.  anch^  fra  i  Grammatici  t  con  aggiugnere  tre  lettere  all'  alfabeto 
Suttonius  in  iatjno<  Una  delle  quali  fu  F  fcritto  al  rovefcio  per  fignificare  1' Vi 
au  /"f,4I-confonante%  jyja  d0p0  }a  fua  morte  morirono  ancora  le  da  lui  in- 
ventate lettere .  Furono  in  quelì'  anno  rivoluzioni  in  Oriente .  Ef- 
fendo  flato  uccifo  Artabano_  Re  de  Parti  ,  difputarono  del  Regno 
colf  armi  in  mano  due  fuor  figliuoli .  Prefe  Claudio  quella  occalìo- 
ne  ,  per  inviar  Mitridate  fratello  di  Farafmane  Re  dell'  Iberia  a  ri- 
cuperare il  Regno  dell'  Armenia  già  occupato  da  i  Parti .  Ed 
egli  in  fatti  fé  ne  impadronì  ,  e  vi  fi  foflenne  col  braccio  de'  Ro- 
mani .  Né  fu  fenza  moti  di  guerra  la  Germania .  Eflèndo  morto 
Sanquinio  ,  che  comandava  l'Armi  Romane  nella  Germania  balla , 
in  fuo  luogo  fu  inviato  Cneo  Dominio  Corbulone  ,  che  riufcì  di  poi 
il  più  valente  Capitano  ,  che  allora  fi  avelie  Roma .  Innanzi  ch'egli 
arrivafle  colà  ,  i  Cauci  aveano  fatte  delie  fcorrerìe  ne  i  lidi  della 
Gallia .  Subito  che  Corbulone  fu  alla  tefla  delle  Legioni ,  foggiogò 
elfi  Cauci  :  fece  tornare  all'  ubbidienza  i  Popoli  della  Frifia  ,  che 
s'erano  ribellati  alcuni  anni  prima  j  rimafe  fra  le  Truppe  Romane 
con  gran  rigore  l' antica  difciplina  .  Era  per  far  maggiori  imprefe, 
fé  il  paurofo  Claudio  Auguflo  non  gli  avelie  fcritto  di  ripallare  il 
Reno,  e  di  lafciar  in  pace  i  Barbari  .  Ubbidì  Corbulone  ,  ma 
con  efclamare  :  Felici  gli  antichi  Generali  !  Claudio  a  lui  concedè 
poi  gli  ornamenti  trionfali .  Venuto  anche  a  Roma  Aulo  Plauso , 
il  quale  s'era  fegnalato  nella  guerra  della  Bretagna,  accordò  a  lui 
pure  1'  onore  dell'  Ovazione  :  che  così  chiamavano  il  picciolo  trion- 
fo .  Già  s'era  cominciato  a  riferbare  il  vero  trionfo  a  i  foli  Im- 
peradori,  perchè  foli  effi  erano  i  Generalifllmi  dell'Armi  Romane, 
e  a  loro  fi  attribuiva  V  onor  di  qualunque  vittoria ,  che  folle  ripor- 
pata  da  i  fubalterni . 
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Anno  di  Cristo  xlviii.  Indizione  vr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  20. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  ,  Impe- 
radore  8. 

r      rr(AuLOVlTELI,  IO, 

uomoii  j  quinto  Vipsanio  Poblicola: 

IL  primo  di  quelli  Confoli    fu  pofcia  Imperadore .     Per   attenda- 
to di  Suetonio  (a)  ad  e(Ib  Aulo  Vìtdììo  nelle    calende    di    Lu-     (a)  Stimiti 
glio    venne    fullituito    Lucio    Vitellio    fuo    fratello   :     tanto     poteva  &  Vitellio 
nella  corte    d'  allora    Lucio  Vitellio  ior  padre  ,    il   Re   degli    Adii-  caP-  ì' 
latori ,  Trattoli!  nell'  anno  preferite  in  Senato  (b)  di  crear  de1  mio-    (t>)  Tacitus 
vi  Senatori  in  luogo  de  i  defunti  ,  e  fegui  molta  difputa  ,    perche  /innjL  lib* 
i   Popoli    della   Gallia    Cornata    dimandavano    di    poter    anch'  efTì  II,e,a3« 
concorrere  a  tutte  le    dignità  ,  e  a  gli  onori  della  Repubblica  Ro- 
mana .     Fu  contraddetto  da  non  pochi  ;    ma  prevaìfe   il  parere  di 
Claudio  ,  che  addotto  1'  efempio  de1  maggiori  ,  fòfìenne  non  doverli 
negar  la  grazia  ,  perchè  ridondava  in  pubblico  bene  ,    e  in  accre- 
fciuiento   di  Roma .     Come  cenfore    fece    Claudio    ancora    alcune 
buone  ordinazioni  ,   e  fra  1'  altre  fpurgò  il  Senato  d'  alcune  perfo- 
ne  di  cattivo  nome  ,    e  ciò  con  buona  maniera  ;  perciocché    fotto 
mano  lafciò  intendere  a  que'  tali    ,    che  fé  avellerò   chiella  licenza 
di  ritirarli,  1' avrebbono  confeguita  .  Propofe  il  Confole  Vrpfanio, 
che  fi  deffè  a  Claudio  il  titolo  di  Padre  del  Senato.  Claudio,   co- 
nofeiuto  che  quello    era    un  trovato    dell'  adulazione  ,    lo    rifiutò  » 
Fu  fatto  in  quefl'  anno  da  elio  Augnilo  parimente  ,    come    cenfo- 
re ,    e  dal  vecchio  Lucio  Vitellio  fuo  collega,    il  luflro  ,  cioè,  la 
definizione  di  tutti  i  Cittadini  Romani  ;    il  che   non  vuol   già  di- 
re degli  abitanti  in  Roma  ,    perchè  tanti  forefiieri    venuti  a  quel- 
la gran  Città    non  erano  tutti    per    quello    cittadini   di    Roma  ,   e 
molto  meno  tante  ,  e  tante  migliaja  di  fervi  ,   cioè    fchiavi  ,    che 
fervivano    allora    in   Roma   a    i   benellanti  .     Niuno    degli    antichi 
Scrittori  ci  ha  lafciato  il  conto    di    quante   anime    allora  vive'.Tèro 
in  Roma  :    Città  ,    che  in  que'  tempi  forfè    di  non  poco    fuperava 
le  moderne  di  Parigi  ,    e  di  Londra.     Un'  'fcrizione,  che  di  ciò 
parla   ,    merita  d'  elfere  creduta  falfiffima  ,    ficcome  ofservò  Giulio 
Lipfo  (  e  )  .     Per    Cittadini    dunque    Romani    s'  intendevano  tutte    (e)  Lipjìus 
quelle    perfone  libere  ,   che  godeano   allora    la    Cittadinanza   Ro-  '."  No'js  jd 
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mana  sì  in  Roma  ,  che  nelle  Provincie  ,  giacché  non  per  anche 
quello  Privilegio  s' era  dilatato  a  tutto  l' Imperio  Romano  ,  come 
ne' tempi  fufseguenti  avvenne.  Di  tali  Cittadini  fi  trovarono  nel- 
la defcrizion  liiddetta  fei  milioni  e  novecento  quarantaquattro 
mila  . 

Giunta  era  all'  eccefso  l' impudicizia ,  e  la  baldanza  di  Mejfali- 
na  moglie  di  Claudio  Augulìo .  Volle  ella  nelP  anno  prefente  far 
un  colpo  ,  a  credere  il  quale  gran  fatica  lì  dura  ,  non  Capendoli 
capire  ,  come  potefse  arrivar  tant'  oltre  la  sfacciataggine  di  una 
donna  ,  e  la  balordaggine  di  un  marito  ,  e  marito  imperadore. 
(a)  Tacitus  Lo  flefso  Tacito  confefsà  (  a  )  ,  che  ciò  parrà  favolofo  j  tuttavia 
ibid.  e.  26.  tanto  egli  ,  quanto  Suetonio  (b)  ,  e  Dione  (e)  ,  ci  clan  per  ficuro 
yìSuJ'on'1?  il  fatto .  Era  impazzita  quella  rea  femmina  dietro  a  Gajo  Silio  , 
(c)Diol'.6o.  giovane  non  raen  per  la  nobiltà  ,  che  per  la  bellezza  del  corpo, 
riguardevole  .  Avea  portato  Claudio  a  dileguarlo  Confole  per  1* 
anno  pròffimo .  Né  badandogli  di  mantenere  un  indegno  com- 
mercio con  quello  giovane  ,  determinò  in  fine  di  contraere  ma- 
trimonio con  lui  ,  benché  vivente  Claudio  ,  né  ripudiata  da  lui. 
Dicono  ,  che  efsendo  ito  Claudio  ad  Oftia  per  affari  della  pubbli- 
ca annona  ,  ella  tìngendo  qualche  incomodo  di  fanità  ,  fi  fermò 
in  Roma  ,  e  con  gran  folcnnità  fece  (tendere  lo  finimento  .del 
contratto  ,  munito  di  tutte  le  claufole  confuete  ,  donando  a  Silio 
tutti  i  più  prezioli  arredi  del  Palazzo  Imperiale  ,  e  compiendo  la 
funzione  co  i  fagrifizj  ,  e  con  un  magnifico  convito .  Fu  poi  e- 
(d)  Tacitus  fpofto  (  d  )  a  Claudio  ,  che  alla  prefenza  del  Senato ,  del  Popolo  , 
ibid.  e.  30.  e  de'SoIdati  tutto  ciò  era  feguito .  Ha  dell'incredibile.  Suetonio 
aggiugne  ,  aver  Mefsalina  indotto  lo  ftefso  Imperadore  a  fotto- 
fcrivere  quelP  atto  ,  con  fargli  credere  ,  che  fofse  una  burla  ,  e 
ciò  utile  per  allontanare  un  pericolo  ,  che  a  lui  fovraitava  ,  pre- 
detto dagl'  indovini  ,  e  per  farlo  ricadere  (òpra  Silio  finto  Impe- 
radore. Sì  lontana»  da  ogni  verifimile  è  quella  partita  ,  che  pati- 
ite  P  intelletto  a  crederla  vera  .  Sarà  (lata  probabilmente  una  di-' 
ceria  del  volgo,  foiito  ad  aggiugnere  a  i  fatti  veri  delle  falfe  cìr- 
coftanze  ;  ne  Tacito  ne  parla  .  Comunque  Ila  ,  un  gran  dire  per; 
quello  sì  sfoggiato  ardimento  fu  per  Roma  tutta .  Il  folo  Claudio 
nulla  ne  fapea  ,  perché  attorniato  da  i  liberti  ,  tutti  paurolì  di 
dìfguftar  Mefsalina  ,  P  incorrere  nella  difgrazia  di  cui  ;  e  il  perde- 
re la  vita ,  andavano  bene  fpefso  uniti .  Tuttavia  troppo  facile  era 
lo  feorgere  ,  che  Mefsalina  dopo  aver  fatto  Silio  fuo  marito,  era 
dietro  a  farlo  anche  Imperadore  ,    con    un    totale   fconvolgimento 
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elei  Pubblico,  e  della  Corte  ,    a  cui  terrebbe  dietro  infallibilmente 
ìa  rovina  ancora  d'  elfi  liberti    tanto  favoriti  da  Claudio  .     Si  ag- 
giunte   ancora  ,    che    avendo    Meflàlina   fatto  morir  Polibio  (  a  ) ,  (a)  Dio  U 
uno  de' più  potenti  fra  effi   nella  Corte,  impararono  gli  altri  a  te-  Excerptis 
mere  un'  egual  difavventura .  Perciò  Gallino  ,  Pallante  ,  e  Narcifo,  r^fanisl 
liberti    i  più  poderofi  degli  altri  nclP  animo  di  Claudio  ,    prefero 
la  rifoluzione  di  aprir  gli  occhi  all'ingannato  Augufto  .  Ma  non  i- 
ftettero  faldo  i  due  primi  nel  propofito  ,  paventando  ,  che  fc  Mef- 
falina  giugneva  a' parlare  una  fola  volta  a  Claudio,  faprebbe  inor- 
pellar sì  bene  il  fatto  ,    che    sfumerebbe   in    lui  tutto  lo  (degno  . 
Narrilo  folo  flette  collante ,  nò  attentandoli  egli  a  muoverne  il  pri- 
mo parola ,  fece ,  che  alcune  puttanelle   di  Claudio  gli    rivelafièro 
non  folamente  la  prefente  infamia   ,    ma    ancora    la  ftoria    di  tutti 
i  precedenti  fcandaii  originati  dalia  trabocchevol  libine  ,    e  crudel- 
tà di  Meilàlina.  Attomto  Claudio  fa  toflo  ch'amar  Narcifo,  il  qual 
chieflo  perdono  in  prima,  e  addotte  le  cagioni    del  fiienzio  fin  o- 
ra  ofièrvato ,  conferma  il  fatto  ,    e    rivela  altri  complici  della  di-; 
ibnefìà  di  Meflàlina.  Turranio  Prefidente  dell'Annona,   e  Lullo  Ge- 
la Prefetto  del  Pretorio,  chiamati  anch' effi  attefìano  il  medefimo  , 
con  rapprefentare ,  e  caricare  il  pericolo  di  perdere  vita  ,   ed  Im- 
perio ,  imminente  a  Claudio  per  gli  ambiziofi  difegnì  di  Silio  ,  e 
di  Meflàlina,  e  il  bifogno  di  provvedervi    con  mano  forte  ,    fenza 
afcoltar   difcolpe  ,    e  parole   luGnghiere   della  traditrice   conforte  ; 
Rimafe   sì    sbalordito    Claudio  ,    che  andava    di  tanto  in  tanto  di- 
mandando ,  s'  egli  era  più  Imperadore  3    fé    Silio  menava  tuttavia 
vita  privata . 

Era  il  mefe  d'  Ottobre  ,  e    fu  veduta  Meflàlina  più  gaja  del 
folito ,  divertirli  alle  felle  di  Bacco  (b)  ,  che  fi  faceano  per  le  vin-  (b)  Tacita:. 
demmie  ,  prendendo  eflà  la  figura  di  Baccante   ,  e  Silio  quella  àilib.ii.  c.^u 
Bacco  .  Quand'ecco  di  qua  ,  e  là  giugnere  a  Roma  1'  avvifo  ,  ef- 
fere  Claudio  confapevole  di  tutte  le  fue  vergogne,  e  venire  a  Ro- 
ma per  farne  vendetta.  Il  colpo  di  riferva,  fu  cui  riponeva  le  fue 
fperanze  Meflàlina,  era  quello  di  poter   parlare    a  Claudio  ,   fidan- 
doli, che  come  tant'  altre  volte  era  accaduto  i    ora  ancora  plache- 
rebbe l'infenfato  marito.  Ma  quello  appunto    era   quello  ,    da  cui 
l'accorto  Narcifo  volea  tener  lontano  il  Padrone:  al  qual  fine  im- 
petrò di  aver  per  quel  giorno  il  comando  delle  guardie  ,    rappre- 
fentando  la  dubbiofa  fede    di  Lufìo  Geta  ;   ed   inlieme   ottenne   di 
venir  anch'  egli  in  carrozza  coli' Imperadore  a  Roma  .    Nella  flef- 
fa  venivano  ancora  Lucio  Vnellio  ,   e  Publio  Cecina  Largo  ,  fen- 
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7a  mai  articolar  parola  riè  in  favore ,  né  contra  di  MefTalinà  ,  per- 
chè non  fi  fidavano  dell'  animo  troppo  inftabile,e  debole  di  Clau- 
dio .  In  tanto  Mejfalina ,  preti  feco  Britannico  ,    ed  Ottavia  fuoi  fi- 
gliuoli ,  e  Vibìdia  ,  la  più  anziana  delle  Vertali  ,   ed    accompagna- 
ta da  tre  fole  perfone  ,   perchè    gli    altri  fé  ne  guardarono  ,  s'  in- 
viò a  piedi  fuor  della  Porta  d'  Ottia  ,    e   falita  poi  in  una  vilifiì- 
ma  carretta  ,    trovata  ivi  per  avventura  ,    andò    incontro  al  mari- 
to ,   non  compatita  da  alcuno  .    Allorché  arrivò  Claudio  ,   comin- 
ciò a  gridare,  che  afcoltafse  chi  era  madre  di  Britannico,  e  d'Ot- 
tavia ;    e  Narcifo    in    tanto  facea  marciar    la  carrozza    ,    ftrepitan- 
do  anch'  egli  con  efaggerar  l' iniolenza  di  Silio  ,   e   di   MefTalina  , 
e  con  rimettere  folto  gli  occhi  di  Claudio    lo  finimento  nuzziale  . 
Neil'  entrare  in  Roma  fi  vollero  affacciare  alla  carrozza  Britannico, 
ed  Ottavia  ;    ordinò  Narcifo  alle  guardie  ,   che  li  tenefsero  lonta- 
ni i  ma  per  la  venerazione,  e  per  gli  privilegi  ,    che    godeano  le 
[Veflali  ,  non  potè  impedir.  Vibidia  dal;'  accoltaiTi  ,  e  dal  far  gran- 
de iflanza  ,   che  contra    di  Mefsalina    non    fi  procedefse  a  coiidan- 
ria ,  fenza  prima  afcol tarla  .     Così  promife  Claudio  .    Accortamen- 
te Narcifo  condufse  a  dirittura  I'  unperadore  alla  cafa  di  Silio  ,  e 
fecegli    ofservar  le  preziofe  mafserizie  della  Corte  portate  colà:  vi- 
lla ,  che  fvegliò  pur  del  fuoco  in  quel  freddo  petto  .  Indi  cosi  cal- 
do il  menò  al  quartiere  de"  Pretoriani  ,  iltruiti  prima  di  quel,,  che 
aveano  a  dire.  Poche  parole  potè    proferir  Claudio  ,  confufo  tra  il 
timore  ,  e  la  vergogna  ;  ed  alzoffi  albra  un  grido  de'  lòldati ,  che 
dimandavano  il  nome,  e  il  gafl^o  de  i  rei  .   S'iio  fu  il  primo, che 
fofferì  con  coraggio  la  morte,  poi  Vettio  Valente,  Pompeo  Urbi- 
co,  ed  altri  Nobili  ,    tutti  macchiati  nelle  impudicizie  di  Mefsali- 
na. Mneflere  il    comediante  ,    con  ricordare  a  Claudio  d'aver  ub- 
bidito   a   i    di   lui    comandamenti  ,    inteneri    sì   fattamente  il  buon 
Claudio,  che  fu  vicino  a  perdonargli  ;  ma    i  liberti  gli  fecero  mu- 
tar fentìmento.  Solamente  Suilio  Cefonìno  ,  e  Plautio  Laterano  la 
(tapparono  netta  ,  l' ultimo  per  gli  meriti  di  Aulo  Plautio  fuo  zio. 
In  tanto  Mefsalina  ritiratafi   negli  Orti  di  Lucullo  ,    fra  la  fperan- 
za ,  e  r  ira  ,  fi  penfava  pure  di  poter  fuperare  la  burafca  ;    e  non 
|ie  fu  lontana.  Claudio  arrivato  al  Palazzo    con  gran  quiete  fi  mi- 
ìe  a  tavola,  ed  allorché  fi  fenti  ben  rifcaldato  dal  vino  ,  diede  or- 
dine ,  che  s'avvifalse  Mefsalina  di  venire    nel  fogliente  dì  ,    che  I' 
avrebbe  afcoltata.    Si  credette  allora  perduto    Narcifo  ;    però  fatto 
coraggio  ,  e  levatoli  da  tavola  ,  come  per  dar  1'  ordine  fuddetto  t 
d.a  difperato  ne  diede  uh  tutto  divetta   al  Centurione  ,   e  al  Tri- 
buno 
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timo  di  guardia,  dicendo  loro  ,   che  immediatamente  fi  portafTero 
ad  uccidere  Meflalir»,,  perchè  tale  era  la  volontà  dell'Imperadore. 
La  trovarono  eglino  flefa  in  terra  ,  ed  affinità  da  Lepida  fua  ma- 
dre, che  l'andava  efortando    a  prevenir    colle   lue  mani  gli  efecu- 
tori  della  giullizia .    All'  arrivo    di  elfi  fi  diede  ella  in  fatti  alcuni 
colpi ,  ma  con  mano  tremante  ;  più  fi  cura  fu  quella  del  Tribuno  , 
che  la  fini .  Portata  incontanente  la  nuova  a  Claudio  ,   che  Meflà- 
lina era  morta ,  Io  flupido  fenza  informarfi  ,  fé  per   mano  propria, 
o  d'altrui  ,    dimandò  da  bere  ,    e   con  tranquillità  compiè  il  con- 
vito .  Ne'  feguenti  giorni  non  fi  mirò  in  lui  né  ira  ,  né  odio  ,    né 
allegrezza ,  né  aridezza  ,    ancorché  ofiervaflè   1'  ilarità  di  Narcifo  , 
e  degù  altri   acculatoli  ,    e  il  volto  afflitto    de1  figliuoli  .    A  farlo 
maggiorme.-.te  dimenticar  di  .Meflàlina  3   fervi  1'  attenzion   del  Se- 
rato  ;  perchè  per  ordine  fuo  furono  levate  le  di  lei  immagini  tan- 
to da  i  pubblici .  che  da  i  privati  luoghi  .    Narcifo    in  ricomperi- 
la delle  fu  e  fatiche  ,   da  elio  Senato    fu    promollo  all'  Ordine  de3 
Quedori  • 

Anno  di  Cristo  xlix.  Indizione  vir. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  1 1 . 
di    Tiberio    Claudio    Figlio  di  Drufo, Impera' 
dorè  9. 
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(  Quinto   Veranio  . 

I  E*  dubitato  ,    fé  il  primo  de'  Confoli  portarle  il  cognome  dì 
Longino  ,  o  Longiniano.  In  un  Frammento   di   marmo  (  a  )  3  (a)  T/iefiur. 
elìdente    oggidì    nel    Mufeo    del    Campidoglio  fi  legge  Q.  VERA-  Nw.Veter. 
NIO ,  A.  POMPEIO  GALLO    COS.    E  però  non  Gajo  ,   come  Infcri^iom 
s'è  creduto  fin  qui,  ma  Aulo  farà  flato  il  di  lui  prenome.  A  que-     s      4* 
fli  Confoli   ordinari    circa    le    calende    di    Maggio  fondatamente  fi 
credono    fucceduti    Lucio  Memmio  Pollione  ,  e    Quinto  All'io  MaJJì- 
mo  .  Rimallo  vedovo  Claudio  Augnilo  ,  li  credette  ,  che  non  pafi 
ferebbe  ad  altre    nozze  (b)  ;  e  tanto  più  perdi' egli  proteftò  a  i  fol-  W Sueien.irt 
dati  del  Pretorio  di  non  voler  più  moglie  ,    da  che  tanta  sfortuna  l9 f 

avea  provato  ne' precedenti  matrimonj  ;   e    che  fé  facefle  altrimen- 
ti ,  fi  contentava  d'  effere  fcannato  dalle  loro  mani .  Ma  andò  pre- 
do  in   fumo  quefto  fuo  proponimento  .    Tutte  le  più  nobili  Da- 
me 
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me  Romane  fi  mifero  in  arnefe  ,    per    efpugnar   quella  debil  roc- 
ca, mettendo  in  moilra  unte  le  lor  bellezze  naturali,  ed  artificiali, 
e  adoperando  quanti  lacci  fa  inventare  la  loro  fcuola,  Capendo  per 
(z)IJem  c.31.  altro  ,  come  egli  fofsc  alieno  dalla  continenza  (  a  )  .  Tenevano  il 
primato  tre  fra  I'   altre  ,    cioè    Lolita  Paolina  ,  figliuola  di  Marco 
Lollio  già  fiato  Confole  ,    e  per  lei  facea  di  caldi  uffizj  Callifio  , 
uno  de1  liberti    favoriti    di 'Claudio  .    La    feconda    era  Elia  Petina 
della  famiglia  de'  Tuberoni ,  figliuola  di  Sello  Elio  Peto  già  Con- 
iy)Idme.z6.  fole  ,  Sfiata  già   moglie  del  mcdelimo  Claudio  (b)  prima  dell'Im- 
perio, e  da  lui  ripudiata  per  lieve   cagione   .    Perorava  per  quella 
Narcifo  ,  altro  potente    liberto  di  Corte  ,  di  cui  già  s'  è  parlato  , 
La  terza  fu  Giulia  Agrippina ,  figliuola    di  Germanico  fuo  fratello  , 
già  cacciata    in  efilio  da  Caligola    per  la  fua  mala  vita  ,    e  perfe- 
guitata  in  addietro    da  Mefsalina  .     A    promuovere  gi'  intereflì  di 
lei  fi  sbracciò  forte  Pallante  ,    liberto    anch'  efso    di  gran  polsanza 
nel  cuore  di  Claudio  .    E    quella    in    fine  vinfe  il  pallio  .   Benché 
fofse  fiata  maritata  due  volte,  cioè, più  di  vent' anni  prima  a  Gneo 
Dominio  Enobarbo  ,  a  cui  partorì  Lucio    Domizio   Enobarbo   ,    che 
vedremo  Jmperadore  col  nome  di  Nerone  ;  e  pofcia  a  Crifpo  Paf- 
fieno ,  ch'ella  fece  morire,  per  non  tardare  a  godere  1'  eredità  da 
lui  lafciatale  ;    e    benché   ella  avefse  pafsati  gii  anni  della  gioven- 
tù, pure  era  afsai  frefca  ,    e    fpfteneya   il    credito  d'  elser  bella  , 
pofsedendo  anche  a  maraviglia  l'arte  degl'  intrighi  ,   e  delle  lufm- 
ghe  femminili  .     A  cagion  della    filetta  parentela  ,    efsendo   Clau- 
dio fuo  zio  paterno,  godeva  ella  privilegio  di  vifitarlo  fpefso  ,  ed 
afsai  confidentemente  .    Quello   ballò    per  farlo  cader  nella  pania  , 
di  maniera    che  fin    V  anno    precedente  furono  concertate  fra  loro 
le  nozze  ,  ed  efeguite  poi  nel  prefente .  In  mani  peggiori  non  po- 
tea  capitar  Claudio  ,  perchè  in  quefla    donna   non    li  fa  qual  fofse 
maggiore  o  la  fierezza  ,    o  la  fuperbia  ,  o  l' avarizia  .    Pure  la  lùa 
pafiion  dominante  ,  e  fuperiore  all'  altre  ,   era  1'  ambizione  ,    per 
(e)  Dio I.60.  cui  averebbe  fagrificato  tutto.  Scrive  Dione  (e)  ,  efserle  flato  pre- 
detto un  giorno  da  uno    Urologo ,  che  fuo  figliuolo  Nerone  fareb- 
be Imperadore  ,  ma  eh'  egli  flefso  l'ucciderebbe  .     Non  importa  , 
rifpofe  ella  :  mi  uccida  ,  purché  regni  .    In    fatti  fin  d'  a'Iora  lì  die- 
de ella  a  cercar    le  vie  di    accalar    Lucio  Domizio  Enobarbo  fuo 
figliuolo  (che  fu  poi  Nerone)  nato  fui  fine  dell'anno   37.  dell'Era 
nofira  ,  con  Ottavia  figliuola  d'  efso  Claudio  Auguflo  .    Perchè  tra 
(d)  Tac'ias  quella  Principefsa ,  e  Lucio  Silano  erano  fogniti  gli  fponlali  alcuni 
#4. u.c. 4.   anni  prima  (d)  ,  bifognò   penfare    aila   maniera  di  levar  un  tale 

olla- 
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òltacolo  con  ricorrere  alla  calunnia,  giacché  Silano  per  P  incorrot- 
ta fua  vita  era  efente  da  veri  delitti .  Lucio  Vitellio  cenfore  fu 
V  iniquo  mezzano  della  di  lui  rovina  ,  con  far  credere  a  Claudio  , 
che  fra  Silano,  e  Giunia  Calvina  fua  forella  paffalTèro  intrinfichez- 
ze  nefande.  Perciò  Silano ,  che  nulla  fapea  di  quello ,  vidde  fé  ftef- 
fo  ad  un  tempo  balzato  dal  grado  di  Senatore  ,  obbligato  in  oltre 
a  rinunziar  la  Pretura  ,  e  rotto  il  fuo  maritaggio  con  Ottavia  . 
Quella  fu  la  prima  prodezza  di  Agrippina  _,  e  non  era  peranche 
moglie  di  Claudio. 

Ma  Claudio  benché  ardente  di  voglia   di  effettuar  quello  ma- 
trimonio ,  tuttavia  non  ofava ,  perche  predò  i  Romani  non  era  le- 
cito ,  non  che  in  ufo  ,  che  un  Zio  fpofaffè  una  nipote .   Prefe  an- 
cor qui  1'  allumo  di  provvedere    al  bifogno    quel  gran   faccendiere 
di  Lucio  Vitellio  ;  ne  parlò  egli  con  energia  al  Senato  ;  e  i  Sena- 
tori,  fchiavi  d'ogni  volere  del  Principe,  decretarono  la  validità  di 
un  tal  contratto  .  Celebraronfi  dunque  le  nozze ,  e  in  quello  flefso 
di  Lucio  Silano,  flato    genero  di  Claudio,  fi  diede  la  morte  da  fé 
flefso .     Entrata  nell'  imperiai  Palazzo  Agrippina  ,    poca  pena  eb- 
be a  renderli  padrona    dello    feimunito    conforte    ,    e     de'  pubblici 
aflàri  ,  con  voler  anch'  ella  al  pari  di  Claudio  efsere  ofsequiata  dal 
Senato  ,  da  i  Principi  ilranieri  ,  e  da  gli  Ambafciadori .     Comin- 
ciò ad  ammalar  della  robba,  fenza  perdonare    a    fordidezza   alcu- 
na ,  tirando  colle  Iufinghe  alcuni  a  dichiararla  erede  ,  ed  atterran- 
do altri  con  calunnie ,  per  occupare  i  lor  beni .  Promofse  gli  fpon- 
fali    del    giovinetto   Lucio   Dominio    fuo    figliuolo  ,    già    pervenuto 
all'  età  di  dodici  anni  ,    colla  fuddetta  Ottavia    figliuola    di    Clau- 
dio ,  a  cui  quella  alleanza  fu  il  primo  gradino ,  per  falire  al  Tro- 
po Imperiale  .     Fece  parimente  richiamar   a  Roma  dall'  efilio  del- 
la Cornea  Lucio  Anrteo  Seneca  ,  infigne  Filofofo  Stoico,  e  il  diede 
per  Precettore  al  figliuolo  ,    fperando  di  farne  una  cima  d'uomo, 
e-  un  mirabil  Tmperadore ,  giacche  a  quello  berfaglio  tendevano  le 
principali  fue  mire .     Impetrò  anche  la  Pretura  pel  medefìmo  Se- 
neca.    Apprefso  rivolle  Agrippina  lo  fpirito   vendicativo  contro  a 
Lolita  Paolina  ,  che  feco  avea  gareggiato  pel  matrimonio  di  Clau- 
dio .     Fecefi  comparire  ,  che  avefse  interrogati  flrologhi ,  e  1'  Ora- 
colo di  Apollo  di  Clario  ,    in  pregiudizio  dell'  Imperadore  ;    que- 
lli perciò  ,  fenza  lafciarle  agio    per  le  difefe  ,    la  cacciò   in  efilio 
fuori  d' Italia ,  e  confifeò  la  maggior  parte  del  fuo  ricchiffimo  pa- 
trimonio ,    Mandò  Agrippina  di. poi  anche  a  levarle  la  vita;  e  fe- 
ce apprefso  bandite  Calpwnia  ,  iiiuflre  donna  ,  folo  perchè   acci- 

TomJ.  5  den- 


i 


$Z  ANNALI    D'    ITALIA. 


dentalmente   a    Claudio   era    frappato    di   bocca  ,    che   era  bella  ; 
Accrebbe  Claudio  in  qiielt'  anno  il  pomerio  ,   o  fia  il  circondario 
delle  mura  di  Roma  :  il  che  era  riputato  di  (ingoiar  gloria .     Al- 
le preghiere  de'  Parti  mandò  loro  per  Re  Meerdate    di  quella  na- 
zione ,    che  poca  fortuna  provò  per  fé  ;    e  fvergognò    i  Romani  : 
Nella  Tracia  furono  guerre  tali  noadimeno  ,    che  io   mi    difpenfo 
dal  riferirle  ,  perchè  di  niun  momento  per  la  iìoria  prefente  .     Se 
(a)  Orofiut  crediamo  ad  Òroflo  (a)  ,  feguì  in  quefV  anno  Y  editto  di  Claudio, 
in  Hijlor.     cne  tutti  i  Giudei  ufcifsero  di  Roma  ,  del  che  parla  San  Luca  ne- 
(b)  Attus  gli  atti  degli  Apoiloli  (  b  )  .     Prodigiofa  era  la  quantità   d'  effi    in 
Apoilolor.     quella  gran  Città  .     Orofio  cita  Giufeppe  Ebreo  per  teftimonio  di 
ci 8. verf.2.   tal  fatto  all'anno  prefente  ;  ma  ne  i  telti  di  Giufeppe  Ebreo  oggi- 
di  non  fi  trova  un  tal  pafso .  Per  altro  è  certo  il  fatto  ,  afserendo- 
(c)  Sueton.  Io  ancora  Suetonio  (e)  ,  con  dire   di  Claudio  :    Judxos  ,    impulfore 
in  CUudio    Chrifio  (  così  egli  nomina  il  Divino'  Salvator  nofiro  )  ajjidue  tumul- 
cap.if.         tuantes  Roma  expulìt.  Sotto  nome  de1  Giudei  erano  allora  comprefi 
anche  i  Criitiani,   e  forfè  i  Giudei  perfeguitando  i  Criitiani  ,  fye- 
gliavano  que'  tumulti « 

Anno  di    C  r  i  s  T  o  L.  Indizione  vnr. 
di  Pietro   Apostolo    Papa  22. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Impera- 
dorè  io. 

r     rv(  Gajo  Antistìo  Vetere  ,  o  fia  Vecchio, 
^0nl0lI(  Marco  Suillio  Nervilino. 

(*)  Thefau-  -irjr  q    fcrJtto    Nervilino  ,    e    non    già    Nervilia.no  ,   come    hanno 

rL?°ì"fcr  "  akri  >  PercIlè  fl  c°g|lome  di  <iuefto  ConfoIe  fi  legge  for- 
Tom.L  mato  cosi  in  un  infigne  marmo  del  Mufeo  Capitolino  ,  da  Monfi- 
(d)  Thefaur.  gnor  Bianchini  (*)  ,'  e  da  me  (d)  ancora  dato  alla  luce  .  Un  altro 
JVov.  raer.  gran  pafso  fece  jn  queR'  anno  Agrippina  per  innalzar  fempre  più 
lnfcription.  jj  fuQ  figi;uoi0  £„„<,  Domilo  Ènobarbo  (e).  Tuttoché  Claudio 
*(f j  ^tÌ'cuus  Auguflo  avefse  un  figliuolo  mafehio  ,  cioè  Britannico  ,  che  na- 
Annd.lib,    turalmente  avea  da  fuccedere  a  lui  nell'Imperio  ,    il    femplic 


ione 


12.  e.  25.  fi  lafciò  indurre  ad  adottar  per  figliuolo  anche  il  medefimo  Lu- 
ff\  Af'f0'  cio  Domiz'°  >  l]-  quale  Pa^ato  nella  Famiglia  Claudia  cominciò 
balbusNu'-  ad  intitolarfi  Nerone  Claudio  Cefare  Drufo  Germanico  ,  come  ap- 
wfm.  Imper.  parifee  dalle  Medaglie   (/)   battuta  allora  in  onor  fuo  .    II  mezza 
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no  di  queflo  affare  ,  adoperato  da  Agrippina  ,  fu  Pallante  ,  il  più 
confidente  ,  che  s'avefse  Claudio  ;  ed  avendo  allora  Nerone  due 
anni  di  più  di  Britannico,  fi  vidde  la  deformità  d'aver  egli  adot- 
tivo la  mano  dal  figliuolo  legittimo  e  naturale  dell'  Imperado- 
re  ,  ornati  amendue  del  cognome  Cefareo  •  Né  già  dimenticò 
fé  flefsa  1'  ambiziofa  Agrippina .  Non  avea  mai  Claudio  concedu- 
to a  Mefsalina  il  titolo  d'  Augufta.  Lo  volle  ben  ella  ,  nò  le  fu 
difficile  P  ottenerlo  ;  ficcome  ancora  nell'  anno  feguente  volle 
l' onore  d' entrar  col  carpento  ,  o  fia  colla  carrozza  ne'  pubblici 
giuochi .  Crefciuta  ne'  titoli  Agrippina  ,  crebbe  anche  nell'  auto- 
rità ,  e  peggior  divenne  di  Mefsalina  ,  non  già  nell'  impudicizia , 
perchè  fé  quella  non  le  mancò  ,  fu  almeno  occulta  ;  ma  nelle  ra- 
pine della  robba  altrui  ,  e  in  proccurar  la  morte  a  chi  fi  tirava 
addofso  il  di  lei  fdegno,  o  lo  meritava  per  efsere  ricco.  Quanto 
ella  era  diligente  a  far  ben  educare  ,  e  a  produrre  il  fuo  figliuo- 
lo Nerone  ,  altrettanto  la  fcaltra  donna  fi  fludiava  di  abbafsare, 
e  di  fare  fcomparire  il  figliailro  fuo  ,  cioè  Britannico  Cefare . 
Sotto  vari  pretefti  fece  morire ,  o  levare  dal  di  lui  fianco  le  per- 
fone  ,  che  gii  poteano  ifpirare  de'  fenti  menti  contrarj  a  i  fuoi  ; 
e  fra  gli  altri  (a)  v'andò  la  vita  di  Sofibio  di  lui  maeftro .  Al-  (a)  Dio ibìd. 
tre  perlone  mife  ella  in  lor  luogo  ,  tutte  dipendenti  da  i  fuoi  vo- 
leri ,  di  modo  che  f  infelice  Principe  era  in  certa  guifa  afsediato , 
e  tenuto  quali  come  prigione  ,  fenza  eh'  egli  potefse  fé  non  di 
rado  vedere  il  Padre  Augullo.  Faceva  anche  correr  voce  ,  che 
égli  patifse  di  mal  caduco,  e  fofse  feemo  di  cervello  (b)  ,  quan-  (b)  Tacìius 
do  fi  fapea  ,  che  in  quell'età  di  nove,  o  dieci  anni  era  forte  di  eodem  Libro 
corpo  ,  e  di  fpirito  molto  vivace.  Un  trattamento  tale  eccitava  '"P'*1' 
la  compaflione  in  tutti  ,  ma  fenza  alcun  profitto  per  lui  .  Neil' 
anno  feguente  Britannico  in  falutar  Nerone  ,  difavvedutamente  gli 
diede  il  nome  di  Dominio  ,  oppure  di  Enobarbo .  Non  fi  può  dir 
che  fracaiso ,  e  querele  facefse  per  queflo  in  Corte  Agrippina  . 
iVofle  efsa  in  oltre  la  gloria  di  fondare  una  Colonia  ,  che  portaf- 
fe  il  fuo  nome  .  A  queflo  fine  mandò  alcune  migliaja  di  Vete- 
rani a  piantarla  nella  Città  degli  Unii  ,  che  da  lì  innanzi  pre- 
fe  il  nome  di  Colonia  Agrippina  :  Città  tuttavia  delle  più  iilu- 
flri  ,  e  floride  della  Germania  ,  che  ritiene  il  nome  di  Colonia. 
Quivi  era  nata  la  medefima  Agrippina  ,  allorché  Germanico  fuò 
padre  guerreggiò  in  quelle  parti  co  i  Germani.  Riportò  in  queft' 
anno  Publio  OJìorio  Scapula  molti  vantaggi  contro  de'  Popoli 
della  Bretagna  ,  e  prefe,  non  [o  fé  in  queflo,  o  nel  feguente  an- 
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no  ,    Carattaco  ,  uno  de  i  Re ,  o  Duci  loro  colla  moglie ,  e  co'  fl- 

(a)  Tacitus  gliuoli  (a)  :  per  le  quali  imprefe  confeguì  dal  Senato  Romano  gli 
i&id.cap.  ji.  ornamenti  trionfali  ,    ma  con  goderne  poco  ,    perche  ia  morte   il 

rapi  da  li  a  non  molto .  Condotto  a  Roma  Carattaco  prigionie- 
re ,  fenza  fmarrirll  punto  ,  parlò  a  Claudio  da  uomo  forte  :  e 
Claudio  reflìtuì  a  lui  ,  e  a  tutti  i  fuoi  la  libertà  .  Ammirava  di 
poi  Carattaco  la  magnificenza  di  Roma  ,  e  dicea  a  i  Romani , 
che  non  fapea  capire  ,  come  avendo  ejji  cotanti  fuperbi  palaci  ,  ed 
agiate  cafe  ,  andajjero  poi  a  cercar  le  povere  capanne  de*  Britan- 
ni .  Camaloduno  in  quella  grand'  Ifola  ,  Città  cosi  denominata 
dal  Dio  Carnaio  ,  fu  fcelta  per  condurvi  una  Colonia  di  Vetera- 
ni ,  acciocché  fervifsero  di  baluardo  contro  ì  nemici,  e  ribelli . 
Anche  nella  Germania  fuperiore  i  Catti  furono  in  armi  ,  e  fe- 
cero delle  incurfioni  nel  Paefe  Romano.  Ma  Lucio  Pomponio  Secon* 
do,  infigue  Poeta  Tragico,  e  Governatore  dell'armi  in  quelle  par- 
li ,  li  mife  in  dovere ,  con  aver  anch'  egli  perciò  meritati  gli  ono- 
ri trionfali. 

Anno  di  Cristo  li.  Indizione  ix. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  23. 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo  ,  Impera* 
dore  11. 

c    r ,.(  Tiberio  Claudio  Augusto  per  la  quinta  volta, 
,'*,■  (Servio  Cornelio  Orfito. 

Elle  calende  di  Luglio  ebbero  quelli  Confoli  per  fuccef- 
fori  nella  dignità  Gajo  Minicio  Fondano  ,  e  Gajo  Vetten- 
nio  Severo  ;  e  all'  uno  di  quelli  ultimi  due  nelle  calende  di  No- 
vembre fi  crede  ,  che  fofse  fuflituito  Tiro  Flavio  Vefpajìano  ,  il 
quale  a  fuo  tempo  vedremo    Imperadore  ;  ciò  ricavandoli  da  Sue- 

(b)  Sueton.  tonio  (  b  )  <  In  quello  medefimo  anno  a  dì  24.  d'  Ottobre  ad 
in  Ftfpafia-  efso  Vefpafiano  nacque  da  Flavia  Dominila  fua  moglie  Domi- 
""(  \"t  4;  Vano  >  cne  m  anch'  egli  Imperadore  .  Benché  Nerone  Cefare  (e) 
jAnncd'llix.  ave^se  fedamente  cominciato  1'  anno  quattordicefimo  di  fua  età  , 
cap.41.  '    '  fenz' afpettare  di  compierlo,  come  portava  la  legge,  e  l'ufo  ,  per 

difpenfa  del  Senato  adulatore  ,  prefe  la  Toga  virile  ,  abilitato 
anche  al  Confolato  ,  fubito  che  toccafse  P  anno  ventèlimo  :  con 
che  potèa  aver  parte  agli  affari  pubblici  ,   e    agli,  onori  .     Venne 

anche 
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anche  dichiarato  Principe  della  Gioventù,  e  gli  fa  conceduta  la  Po. 
delia  Proconlblare  fuori  di  Roma  :  tutti  gran  pam"  all'  Imperio  . 
Ali'  importunità  di  Agrippina  nulla  fi  fapea  negare  né  da  Claudio, 
né  dal  Senato.  Per  tanti  onori  a  lui  conferiti  volle  la  madre ,  che 
fi  defse  alla  plebe  un  congiario  ,  a  i  foldati  un  donativo,  e  che  fi 
celebrafsero  i  giuochi  circenfi  ,  per  procacciare  con  ciò  1'  amore 
del  Pubblico  al  figliuolo.  Intanto  il  povero  Britannico  fi  Iacea  al- 
levare come  tiglio  di  un  plebeo  ,  e  compariva  nelle  folennità  delle 
funzioni  tuttavia  velato  da  putto  ;  laddove  il  fratello  Nerone  sfog- 
giava con  abiti  da  Imperadore  :  dal  che  ognuno  argomentava  qual 
dovefse  in  fine  efsere  il  delfino  di  amendue  .  E  perciocché  pene- 
trò Agrippina  ,  che  alcuni  Centurioni  ,  e  Tribuni  de'Soldati  Pre- 
toriani teneano  difcorfi  di  compaflìone  per  lo  fiato  miferabilc  dì 
Britannico  ,  deliramente  li  fece  allontanare  ,  o  li  tiafse  a  dimettere 
i  gradi  militari,  con  darne  loro  de  i  civili  più  utili.  Non  fi  fidava 
ella  di  Lufio  Geta  ,  né  di  Rufo  Crifpino  ,  ch'erano  Prefetti  del 
Pretorio  ,  o  vogliam  dire  Capitani  delle  Guardie  ,  perché  li  ere- 
dea  parziali  dell'  eitinta  Mefsalina ,  e  de  i  di  lei  figliuoli.  Picchiò 
tanto  in  capo  a  Claudio ,  con  rapprefentargli ,  che  in  mano  di  due 
difeordi  uliziali  pativa  non  poco  la  difeipìina  militare  ,  ed  efsere 
meglio  un  foto,  che  l' indufse  a  creare  un  folo  Prefetto  del  Preto- 
rio i  e  quefli  fu  Burro  Afranio ,  uomo  di  moka  fperienza  nel  mili- 
tare ,  e  creatura  d'  efsa  Agrippina  .  Tal  dignità  ,  mafììmamente 
conferita  ad  un  folo ,'  e  durevole  ,  era  delle  più  cofpicue ,  e  temu- 
te in  Roma  ,  e  fempre  più  andò  crefeendo  ,  da  che  i  Pretoriani 
cominciarono  ad  ufurparfi  colia  forza  il  diritto  d'  eleggere  gì'  Ini- 
peradori .  Careflia  fi  provò  nell'  anno  prefente  in  Roma  ,  e  il  Po- 
polo affamato  intronò  di  grida  gli  orecchi  di  Claudio  (a)  ;  anzi  (a)  Sueion* 
mofso  un  tumulto  fé  gli  ferrarono  addofso  nella  pubblica  piazza ,  '"  CUuiit 
gittandogli  de  i  tozzi  di  pane,  di  modo  che  ebbe  fatica  a  faìvarfi  CJP,lS* 
per  una  porta  fegreta  in  palazzo  ,  e  convenne  adoperare  i  foldati 
per  isbandargli.  Tuttavia  non  ne  fece  il  freddo  Imperadore  rifen- 
timento  alcuno ,  né  vendetta ,  e  folamente  fi  applicò  con  gran  cu- 
ra a  far  venir  grani  da  ogni  parte  }  dando  privilegi  a  i  Mercatan- 
ti,  e  alle  navi  da  tiafporto* 
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Anno  di  Cristo  lii.  Indizione  x. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  24: 
di  Tiberio  Claudio  Figlio  di  Drufo ,  Impera- 
dorè  12. 

n    rv   (  Publio  Cornelio  Sulla  Fausto, 
Gonion    >  T  c  ^  rr 

(  Lucio  Salvio  Ottone  Tiziano. 


A" 


Vendo    Ottone   (  pofeia    Imperadore  )    un    fratello   per    nome 
.  Lucio  Tiziano  ,    vien  perciò    tenuto    quello    Confole    pel  me- 
defimo    di    lui   fratello .     Credono   alcuni  ,    che   a   quelli  Confoli 
nelle  calende  di  Luglio  fuccedelfero    Seri/ilio  Barea  Sorano  ,    chia- 
mato Confole  difegnato    da  Tacito    fotto   quell1  anno  ,    e  Marco  Li- 
cinio CraJJ'o  Mudano  ;    e  che  celiando  effi   ,   nelle  calende    di  No- 
vembre  fubentraflèro    in   quella   dignità   Lucio    Cornelio  Sulla   t    e 
Tito  Flavio  Sabino    Vefpafiano  .     Quello   per    conjettnra .     E    quan- 
do effi  vogliano ,  che  Flavio  Sabino  folle  il  fratello  di  Vefpalìano 
(  pofeia  Imperadore  )  s1  ha  da  avvertire  ,    che  Tacito ,  e  Suetonio 
ci  danno  ben  a  conofeere  Sabino  per  Prefetto  di  Roma  ,  ma  non 
(a)  Tacìius  già  illuflre  per  alcun  Confolato  (  a  )  .     Fu  in  quell'  anno  efiliato 
itili,  e  32.    da  Roma  Furio   Scriboniano  ,    figliuolo  di  quel    Camillo  ,    che  fi 
follevò  in   Ualmazia  contro  di  Claudio  Auguilo.     Per  atto  di  cle- 
menza   non    avea    Claudio   nociuto    al    figlio  ;    ma    acculato    egli 
ora    di    aver    confili  tati    gli  ftrologhi  intorno    alla  vita  dell1  Impe- 
radore  ,    per  quello    delitto    fi    guadagnò    il   bando .     Molto    non 
campò  di  poi  :    rapito  non  fi  fa  fé  da  morte  naturale  ,   o  pur  da 
veleno .     Diede  ciò  occafione    ad    un    rigorofo  editto    del   Senato 
contro  gli  llrologhi ,  con  ordine  di  cacciarli  d' Italia  ,  non  che   da 
Roma .     Tutto  nondimeno  indarno  :    per  una  porta  ufeivano  ,    ri- 
tornavano  per    un'  altra .      Parimente    fu    pubblicata    legge    contra 
le  donne  libere  ,    che   fpofallèro    fcliiavi  .     Se  ciò    facea  la  donna 
fenza  il  confenfo  del    padrone    dello    fchiavo  ,    diveniva    anch'  ef- 
fa  fchiava  ;  fé  col  confenfo  ,  era  poi  trattata  come  liberta  .     Vid- 
defi  neh"  anno   prefente  ,    fin    dove  arrivaffe    la    prepotenza    de  i 
liberti    di  Corte  ,  la  mellonaggine  di  Claudio,   e  la  viltà  del  Se- 
nato .  Perchè    fu  attribuita  a  Fallante  ,  liberto  il  più  favorito  dall' 
Imperadore  ,    l' invenzione  di  quello  ripiego  ,    per  frenar  le  don- 
ne ,  il  Senato  a  fuggeltion  di  Claudio  ,  o  pure ,  come  vuol  Plinio 
il  vecchio ,  di  Agrippina  Augulla  ,  il  Senato ,  dico ,  oltre  a  mol- 
te 
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te  Iodi  del  fuo  fedele  attaccamento  al  Principe ,  e  delle  fue  gran- 
di applicazioni  pel  ben  pubblico  ,    il  pregò  di  accettare  gli  orna- 
menti della  Pretura  ,  e  la  facoltà  di  portare  anello  d'  oro  ,   come 
faceano  i  Cavalieri  ,    e  per  giunta    tfn-regalo    di   trecento    fettan- 
tacinque  mila  feudi  Romani .     Coltui  accettò  gli  onori  ,    ma  fde- 
gnò  di  prendere  il  danaro  ,    con  vantarfene  di  poi  in  un1  Ifcrizio- 
ne  ,   e  con  dire  i    eh'  egli  fi  contentava  di  vivere    nelP  antica  fua 
povertà  ,    quando  di  ichiavo  ,  eh'  egli  fu   ,   era  giunto  a  polleder 
più  milioni  ,    ed  è  regiflrato    dal    vecchio    Plinio    fra  gli   uomini 
più  ricchi  del  fuo  tempo  .     Plinio  il   giovane  (  a  )    da  lì  à   molti    (a)  Plinius 
anni  in  leggendo  queir  Ifcrizione  ,    e  il  vergognofo    decreto    fatto  Uè.  7.  Epìjl. 
dal  Senato  per  coltui  ,  non  fé  ne  potea  dar  pace.  Califfo,  e  Nar-  2S: 
cifo  erano  gli  altri  due  liberti ,  dominanti  allora  nella  Corte .  Per 
le  mani  di  Agrippina,  e  di  colloro  parlava  tutto,  e  di  tutto  fi  fa- 
cea  danaro.     Si  prendeano  anche  bene    del  balordo   loro    padrone 
(b).     Un  dì  mentre    Claudio    tenea    ragione  ,    comparvero    alcuni  (b)Diol.6o. 
della  Bitinia  ad  accufar  con  molte  grida  Giunio  Cilone   ,  fiato  lor 
Governatore  ,  che  avea  venduta  la  giufiizia  per  danari  ;  ne  inten- 
dendo ben  Claudio ,  dimandò  ,  che  volefsero  quegli  uomini .     Ri- 
fpofe  Narcifo  :  Rendono  grafie  per  aver  avuto  Cilone  al  lor  governo. 
Allora  Claudio:  E  bene,  U  abbiano  per  lor  Governatore  anche  due  al- 
tri anni. 

Alcuni  tempi  prima    era  venuta  in  mente    a  Claudio   un'  im- 
prefa  ,  che  fé  gli  riufeiva ,  farebbe  fiata  di  gran  gloria  a  lui,  e  di 
pari  utile  al  Pubblico,  cioè  (e)  di  feccare  il  Lago  Fucino  ,    detto  (c)  Dloìbìd. 
oggidì  Lago  di  Celano  nell1  Abbruzzo  ,    per  mettere    quelle   terre  J.1,110?:  m 

1  re       r  1         •  •    •         J   li       •         J      •      •  I  Claudio c.zo. 

a  coltura,  e  difendere  le  circonvicine  dalle  inondazioni  ,    che  an-  i\lcit.Lib.\z. 
davano  di  dì  in  dì  crefeendo  :  fattura  ,    per  cui  que1  Popoli  Marli  c.  $j. 
aveano  fatte  più  iftanze  ad  Augufio  ,  ma  fenza  nulla  ottenere .  Vi 
fi  applicò  con  incredibil  vigore  Claudio  ,   penfando   di  fare  fcolar 
queir  acque    non  già  nel  Tevere  ,    come  alcuno    ha  creduto  ,  ma 
bensì  nel    fiume  Liri  ,  o  Ila  nel  Garigliano .    Plinio  il  vecchio  (d)    (d)  Plinius 
per  un'opera  maravigliofa  ci  deferive  quello  tentativo  di  Claudio,  ^•3(5,C-IS- 
e  di  fpefa  infinita  ;  imperciocché  per  undici  anni  vi  aveva  egli  im- 
piegato continuamente    circa  trenta  mila  lavoratori    in    far    cavare, 
o  tagliare  una  montagna  di  tre  miglia  ;    di  profondità  incredibile, 
e  condurre  un  canale  lunghiffimo    da  efso  Iago    al   fiume  .    Allor- 
ché P  opera  fu  creduta  compiuta  ,  Claudio  ,  acciocché  fi  conofeef- 
fe  da  ognuno  la  magnificenza  della  medelima  ,  ordinò  ,  che  fi  fa- 
cefse  prima    un  folennilfimo  combattimento    navale    fui   medefimo 
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Iago  .     Raunaci  da  varie  parti  dell'  Imperio  diecinove  mila  uomi- 
ni (  fé  pur  non  v'  ha  difetto  in  quel  numero  )  condennati  a  mor- 
te ,    li  comparti  in  due  fquadre  di  navi   colle  lor    armi  ,  avendo 
difpolle  all'intorno  in  barche  i  Pretoriani,  ed  altre  milizie  ,  affin- 
chè niuno  fcappafse,  Tutte  le  ripe, e  le  colline  d' intorno  erano  co- 
perte di  gente  accorfa  allo  fpettacolo  o  per  curiofità   ,    o  per  cor» 
(a)  Sueton.  teggiare  lTmperadore,  che  vi  affiliò  con  Agrippina  (a)  ,  amendue 
in  Claudio    fuperbamente  velliti ,     Sperando  i  desinati    a    combattere    grazia , 
cap.zi.  ji  falutarono ,  dicendo,  che  andavano  a  morire  ;  e  non  altra  rifpo- 

ila  ricevendo  ,    fé  non  che  anch'  egli  /aiutava  loro  ,   non  volevano 
più  procedere  alla  battaglia.     Tante  efortazioni,  e  minacce    fi  fe- 
cero ,    che  finalmente  le  nemiche   fquadre  ,  1'  una  appellata  la   Si- 
ciliana ,   1'  altra  la  Rodiana  ,   fi    azzuffarono  ,    e    combatterono  da 
difperate.     Molti  furono  i  morti ,  più  i  feriti .     Chi  rellò   in  vita 
ottenne  poi  grazia.     Quindi  pafsò  ìa  Corte    ad  un  magnifico  con- 
vito ,  nel  qual  tempo  fi  lafciò  correre  l'acqua  del     lago  pel  nuo- 
vo fabbricato  canale  ;  ma  efsa  con  tal'  empito  code  ,  che  fracafsò 
in  più  luoghi  le  muraglie    delle    fponde  ,    ed    allagò    talmente    il 
territorio  ,  che  Claudio  andò  a  pericolo  d'  annegarli  .     Egli  è  pur 
di  pochi    il  prevedere    tutte  le    forze    dell'  acque  mefse  in  moto  ; 
Altre  limili   burle    da  loro  fatte    ho    io  letto  ,    ed  anche    veduto . 
Agrippina  fece    allora   una  gran   lavata  di   capo  a  Narcifo  ,    im* 
pittandogli  di  non  aver  fatto    afsai  forte    il  lavoro    per  rifparmiare 
la  fpefa  ,  e  metterli  in  faccoccia  il  danaio  ;    e  Nqrcifo   anch'  egli 
rifpofe  a  lei  per  le  rime  con  de  i  frizzi  intorno  alla  di  lei  fuper- 
(b)  Tadeus  bia  ,    e  alle   idee    della  fua    ambizione  .     Aggiugne    Tacito  (  b  ), 
AA.u.  cy.  non  effere  flato  quel    canale  sì  baffo   da   poter    fcolar  1'  acque  del 
lago    troppo  profondo  nel  mezzo  .    Ordinò    nondimeno    Claudio  , 
che  fi  rifaceile  meglio  il  lavoro  ;    ma    per  quanto    fi  può  dedurre 
da  Plinio  il  vecchio  ,  egli  non  campò  tanto  da  vederlo  compiuto  « 
Nerone    fuo  fuccefiore    per  invidia    alia    di    lui  gloria  non  fi  curò 
di  perfezionarlo  ;    e  per  quanto  poi  faceffero  Tra]  ano  ,   ed  Adria- 
no ,    il   lago    fiiffillò  ,    e    tuttavia    fuffille  .  Un'  altra  maravigliofa 
imprefa  di  Claudio  Augufio  fu  1'  aver   egli    condotto  a  fine  P  ac» 
quidotto  ,    cominciato  da  Caligola  ,   per   cui   furono  introdotte  in 
Roma  le  Acque  Cinzia  ,    e  Cerulea  per  quaranta  miglia  di  viag- 
(e)  PUn.lìb.  gio  (e)  ;  e  ad  una  tale  altezza  ,  che  arrivavano  alla  cima  di  tutu 
3<f.r.i5.       j  coiìì  dj  Roma  y    e    in  tanta   abbondanza  ,    che    fervivano  ad  o- 
gni  cafa  ,    alle  pefchiere  ,    a  i  bagni  ,  agli  orti  ,  e  ad  ogni  altro 
ufo .  Plinio    il  vecchio    deferi  vendo    la  grandiofità   di  queft'  opera 
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flupenda ,  ci  afficura ,  che  al  veder  tagliate  montagne  ;  riempiute 
valli,  e  tanti  archi  per  condurre  quella  gran  copia  d'  acque  ,  fi 
conchiudeva ,  nulla  effervi  di  sì  mirabile  in  tutto  il  Mondo,  come 
quella  fattura,  la  quale  collo  parecchi  milioni.  Tacito  nota  in  que- 
lli tempi  la  prepotenza  ,  e  1'  arti  cattive  di  Antonio  Felice  ,  chia- 
mato Claudio  Felice  da  Giufeppe  Ebreo  (a)  ,  liberto  già  d'  Anto-  {*)Jofeph.àe. 
nia,  e  poi  di  Claudio  Augutto  ,  a  cui  elfo  Imperadore  avea  dato  BeLL°Jud*li. 
il  governo  delia  Giudea  .  Quel  medefimo  egli  è  ,  che  fi  legge  ne-  eo  l  ,S' 
gli  Atti  degli  Apoftoli  aver  tenuto  per  due  anni  in  prigione  San 
Paolo  Apoftolo.  Coltili  oltre  al  godere  un  buon  pollo  nel  cuore  di 
Claudio ,  avea  anche  per  fratello  Pailanre  ,  il  più  favorito  ,  il  più 
potente  ,  il  più  ricco  de  i  liberti  di  Corte  ;  e  però  a  man  falva 
commetteva  in  quel  governo  quante  iniquità  egli  voleva ,  fenza  ti- 
more ,  che  glie  ne  veniiTe  un  procellb  .  S'  empiè  allora  la  Giudea 
di  ladri ,  e  di  alTaffini ,  e  tutto  fi  andò  difponendo  alla  ribellione , 
che  accenneremo  a  fuo  tempo  „ 

Anno  di  Cristo  lui.  Indizione  xi. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  25*. 
di  Tiberio   Claudio    Figlio   di  Drufo,  Impeci 
radore  13. 

ConfoIi^ECIMO   Giunio. Silano, 

(  Quinto   Haterio    Antonino: 

ERa  giunto  Nerone  Cefare  a  quìndici  in  Tedici  anni  ;  anche  Otta- 
via, figliuola  di  Claudio  Augufto  all'  età  capace  di  matrimonio^ 
e  però  in  quell'  anno  fi  celebrarono  le  loro  nozze .  Così  Tacito  (b).    0>)  Tacimi 
Ma  Suetonio  (  e  )  mette    quello  fatto  due    anni  prima  ,    allorché   ?'} \  C*S' 
Claudio  era  Confole,  cioè,  nell'anno  ji.  dell'Era  noltra  ,  con  a-inMrone'1' 
ver  allora  Nerone  celebrati  i  giuochi   circenfi  ,    e    la    caccia    delle  cap.j. 
fiere    nelP  anfiteatro    per  la  fallite  del    fuocero  Imperadore  .    An- 
che Dione  mette    il    di    lui  matrimonio  prima  del  combattimento 
navale  fui  Lago  Fucino  .    Però  non  è  qui  ficura   la  Cronologia  di 
Tacito.  Affinchè  quefto   giovine  beftia  facefiè  per  tempo  una  bella 
comparfa  nell'eloquenza ,  Agrippina  fua  madre  ,  e  Seneca  il  mae- 
stro ,  vollero  ,  eh'  egli  fervine  da  Avvocato    al  Popolo  d'  Ilio  ,  o 
ha  di  Troja,  i  cui  Ambafciadori  chiedeano  allora  in  Senato  l' efen- 
zion  da  i  tributi ,    Una  bella  orazione   in  greco  ,    dettatagli  fenza 
Iom.l.  J  fallo 
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(a)  Idem  ,  fallo  dal  Precettore  (a) ,  recitò  Nerone ,  in  cui  ebbero  luogo  tutte 
ibid,  c*p.%.  je  favoie  inventate  da  i  Romani  ,  cioè  ,  la  loro  origine  da  Troja  , 
e  da  Enea ,  fpacciato  dagli  adulatori  per  propagatore  della  Fami- 
glia Giulia .  Nulla  fi  potè  negare  ad  un  si  facondo  Oratore  ,  e  a 
si  forti  ragioni  ;  però  Tiberio  ,  dopo  avere  anch'  egli  tirata  fuori 
una  lettera  fcritta  in  greco  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano  ,  in 
cui  efbivano  lega  ai  Re  Seleuco  ,  purch'  egli  concedellè  ogni  efei> 
zione  al  Popolo  di  Tioja  parente  de1  Romani  ,  conchiufe  ,  die 
non  fi  dovea  negar  tal  grazia  a  i  Trojani  ;  nò  vi  fu  chi  non  con- 
corredò  nella  medefima  ientenza  .  Perche  i  Romani  ,  che  compo- 
neano  la  Colonia  della  Città  di  Bologna  in  Italia ,  erano  ricorli  all' 
Imperadore  ,  e  al  Senato  per  ajuto  a  cagion  di  un  incendio  ,  che 
avea  devaflate  le  lor  cafe  :  parimente  per  loro  fece  da  Avvocato 
con  una  orazione  latina  il  giovinetto  Nerone ,  ed  ottenne  in  lor  foc- 
corfo  la  fomma  di  ducento  cinquanta  mila  feudi  Romani  .  Anche 
il  Popolo  di  Rodi  fupplicava  per  ricuperare  la  libertà ,  che  dianzi 
dicemmo  tolta  loro  dal  medefimo  Claudio  .  Per  loro  perorò  Ne- 
rone in  greco  ,  ed  impetrò  tutto  quanto  defideravano  .  Concedè 
fimilmente  Claudio  per  cinque  anni  i'  efenzion  dalle  impofte  a  quei 
d'Apamea,  rovinati  da  un  tremuoto  ,  e  al  Popolo  di  Bifanzio  , 
che  fi  trovò  troppo  aggravato  ;  e  per  tutti  i  tempi  avvenire  1'  ac- 
cordò di  poi  al  Popolo  di  Coo .  Statìlio  Tauro  (  non  fappiamo ,  fé 
Marco,  o  Tito  )  pofiedeva  de  i  bei  giardini  .  Agrippina  gli  amo- 
\b)  Tacitws  reggiava  (b)  anch'  effa  j  però  da  che  fu  ritornato  dall'  Affrica  ,  do- 
JinnaLi.n.ye  era  flato  Proconfole  ,  il  fece  acculare  in  Senato  da  Tarquinio 
eviS'  Prifco,  con  apporgli  falfamente  d' efierfi  mifchiato  in  fuperflizione 
di  Magia  forle  contro  la  vita  di  Claudio  .  S'  impazientò  egli  co- 
tanto per  quella  trappola,  che  datali  la  morte  colle  proprie  mani, 
prevenne  la  fentenza  del  Senato , 
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Anno  dì  Cristo  liv.  Indizione  xrr. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  26. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  1. 

P    C].(  Marco    Asinio  Marcello, 
onoI(MANio    Acjlio    Aviola. 

SCrive  Tacito  (  a  )  t  che  l' uno  di  quelli  Confoli  ,    ficcome  an-  (a)  Idem  eo- 
cora  un  Quellore  ,    un  Edile  ,    un  Tribuno  ,   e  un  Pretore  ,  dm  libro 
nello  fpazio    di   pochi    meli  terminarono    i  lor    giorni  :    accidente  caP^4' 
interpretato   da    i  fuperfiiziofi    Romani    per  preludio  di  gravi  dis- 
grazie .  Noi  non  Tappiamo  ,    né  qual  de'  Confoii  morirle  ,  nò  chi 
fuccedefTe  al  defunto .     All'  ambiziofa  Agrippina  faceva  ombra  Do- 
mi\ia  Lepida  >    donna  ricchiflìma  ,    e   dì    gran    fatto  s    forella  del 
fuo  primo  marito  ,    cioè   di   Gneo    Dominio    Enobarbo  ,    e  paren- 
te d1  Augurio  ,    per  via  d'  Antonia    fìia  madre  .     Mirava   Agrip- 
pina di  mal  occhio  ,  che  Lepida  oltre  ad  altri    riguardi  fi  compe- 
rane  1'  aflètto    del    nipote  Nerone  con  aflai  carezze  ,    e  frequenti 
regali .  Ella  fola  volea  comandare  al  figliuolo  _,    e    però    non  illa- 
va bene  in  vita    chi  potea   contraftarle    un  sì   fatto   imperio .    Per 
atteflato  di  Tacito  non  era  meno    impudica   Lepida  ,    che    fi  fotte 
Aggrippina;  tuttavia  ella  non  fu  per  quello  verfo  aflalita.    Le  ac- 
cule  ,    che  contra  di  lei  inventò    la  malizia  ,    furono    d'  aver  fat- 
ti de'  fortilegj  per  far  morire  ella  Agrippina  i    o   pure   per  diven- 
tar moglie  deli'  Imperadore  ;  e  eh'  ella    non    avelie  frenata  1'  info- 
lenza  de'  fuoi  fervi    ,    i  quali  ,   diceva  ella  ,    in  Calabria  turbava- 
no la  pace  dell'  Italia  .  Fin  lo  fletto    Nerone    (  b  )  fu  forzato  dal-    (b)  Sueion. 
la    madre  ,    donna  fiera  ,   a    far    teflimonianza   contro  V  amata  lua  '"«  Nerone 
zia.  In  una  parola,  per  fentenza    del    Senato    Lepida  perde  la  vi-  eWt7:. 
ta  ,    ancorché    Narcifo    potente    liberto  di  Claudio  vi    fi  opponef- 
fe  con  tutte  fue  forze  .    E   probabilmente  queito    liberto  ,  che  of- 
fervando    i  difegni    ambizioni  di  Agrippina  ,    fi    teneva    perduto 
fé  il  di  lei  figliuolo  folle  pervenuto  all'  Imperio  ,    e  perciò  fi  di- 
chiarava tutto  in  favor  di  Britannico ,    fi  fervi  di  tal  occafione  per 
rivelare  a  Claudio  V  amicizia  infame  ,    che  pattava  tra  Agrippina , 
e  Pallante  ,  altro  onnipotente    liberto    di  Corte  .    Promollè  in  ol- 
tre a  tutto  potere  gì'  intere;!!    di  Britannico  predò  il  Padre  ,    con 
fargli   infieme   conofeere  ,    quanto    fotte    indecente    1'  anteporre  al 
proprio  figliuolo  un  lìgliaflro  ,    e  quali  follerò  le  trame,  di  Agrip- 
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(a)    Sueton.  pina  per  quello  (a)  .  In  fatti   cominciarono  a  comparire  alcuni  fé* 
m  Claudio     gn^  cH'  egli  fi  folle  pentito  (  b  )  d'  aver  prefa   per  moglie  Agrip- 
Wì Dio I.60.  pin^j.  e  d'aver  adottato  il  di  lei  figliuolo  .    Si  faceva  egli  condur- 
re più  del  folito  innanzi    il   proprio    figlio    Britannico  ;   F  abbrac- 
ciava ,    e  un  dì  fu  udito  dire  ,  che  con    quella  mano  ,  con  cui  V  a* 
vea  ferito  ,  il  guarirebbe .    Narcifo  anch'  egli  confapevole  della  mu- 
tata   inclinazione  del   padrone   ,   animava    Britannico   ,   e   gli  facea 
gran  fella  intorno.     Ad    occhi    aperti    flava  Agrippina  ,   e  notava 
tutto.  Ma  da  che  feppe  ,  eiìere  frappato  detto  un  giorno  a  Clau- 
dio ,    che  per  fuo  dejiino  egli  avea  dovuto  avere  folamenie    delle  mo- 
gli impudiche  ,  per  poi  punirle  :   non  volle  aipettar  più  ,  e  fi  fludiò 
di  prevenirlo.  Si  fentiva  poco  ben  di  fallita  Claudio  ,   e  fperando 
ajuto  dall'aria,  e  dall'acque  di  Sinuefla,  colà  fi  portò,  per  quan- 
to fcrive  Tacito  .  Quivi  fu  che  Agrippina  ,    dopo  avere  allontana- 
to Narcifo  con  bella  maniera  ,    mandandolo    in  Campania  ,    fi  fe- 
ce preparar  un  potente  veleno    da   una  famofa  fabbriciera  d'  efiì  , 
nominata  Loculta  ,    che    fervi   gran    tempo    a  limili  bifogni  della 
Corte  .   E  fapendo ,  quanto  il  marito  folle  ghiotto   di    boleti  ,     ne 
acconciò  uno  al  propofito  ,    e  gliel   fece   poi  prefentare  d§U'  eunu- 
co Haloto ,  folito  a  fare  il  faggio  de'  cibi    del  Principe  .    Mangiò 
di  que' boleti  anche  Agrippina  ,    ma    con    Iafciare    il  più  bello  al 
marito.  Fu  portato  Claudio  ,  come  ubbriaco    (  che   quello  gli  ac- 
{c)  Tacìtus  cadeva  fpeTo  )  dalla  tavola  al  letto  (e).  Perchè  parve  ,  che  fciol- 
tib.iz.cój.    to  ji  ventre  potè  (Te  fovvenire  al  rifehio  ,    in    cui   egli  fi  trovava  ; 
/paventata  Agrippina ,  ricorfe  .a  Senofonte  Medico  di  fua  confiden- 
za, il  quale  già  preparato,  col  pretefto   di  ^Vegliargli    il  vomito  ,' 
una  penna  tinta  d'  altro  fiero  veleno    gì'  immerfe  nella  gola  .    La 
notte  egli  perde  i  fentimenti   ,    e  vedo    il    far  del  giorno  del  dì 
{&)  Suetm.  *}•  d'  Ottobre  fpirò.     Abbiamo  da  Suetonio  (d),  che  in  diverfe 
in  Claudio     maniere  fi  contò  quello  fatto:  comunemente  nondimeno  eflerfi  det- 
t'Mh  to,  e  creduto  ,    eh'  egli  morifie  di  veleno  .     Incerto   è    anche  il 

luogo,  e  fembra  più  toilo,  eh'  egli  morilfe  in  Roma  .  Lo  flefiò; 
Storico  quegli  è,  che  cel  da  morto  nel  dì  13.  del  fuddetto  ine? 
fé,  e  con  lui  va  d'accordo  Dione.  Ma  pare  ,  che  Tacito  Io  fnp- 
ponga  prima;  perciocché  fi  tenne,  (  e  fembra  non  delle  fole  ore) 
celata  la  di  lui  morte  ,  e  però  potè  fuccedere  prima  di  quel  gior- 
no. In  Roma  fi  faceano  intanto  preghiere  agli  Dii  per  la  di  lui 
falute .  Aggrippina  chiamò  i  commedianti ,  quafichè  li  defiderafle. 
Claudio  per  divertirfi  ,  e  fpeflò  facea  fpargere  voce  ,  che  il  di 
lui  incomodo  andava  di  bene  io  meglio  .  Tutto  ciò  per  dar  tèmpo 

a  dif- 
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a  difpone  le  cofe  per  far  fuccedere  Nerone .  Ella  in  oltre  fi  ino- 
ltrava fpafimante  di  dolore  pel  marito  ,  e  piena  di  tenerezza  per 
Britannico  ,  e  per  le  forelle  di  lui  Antonia  ,  ed  Ottavia  ,  e  tratte- 
nevali  tutti ,  affinchè  non  ufciifero  dalla  loro  danza  ,  con  aver  an- 
che melTe  guardie  da  per  tutto. 

Preparato  ciò  ,  che  occorreva  ,  fui  mezzo  giorno  del  fuddet- 
to  di   13.  di  Ottobre  fi  (palancarono  (  a)  le  porte  del  Palazzo,  e    (a)  Tacitus 
ne  ufei    Nerone    accompagnato  da  Burro    Prefetto    del   Pretorio  ,  iblii'  caB^2> 
che  andava  ben   d'  accordo  con  Agrippina  ,  fìccome  fua  creatura  L 
Fu  prelentato  al  corpo  di  guardia  ,   e  ricevuto  con  acclamazioni  : 
indi  entrato  in  lettiga,  non  lenza  maraviglia    di    molti  al  non  ve- 
der feco  Britannico ,  fu  condotto  al  quartiere  de1  Pretoriani  in  Ro- 
ma ,  fenza  che  apparifea  da  Tacito  ,    il  quale  fa  morto  Claudio  a 
Sinueflà  ,  alcun  lungo  viaggio  ,  per  venire  da  quella  alla  gran  Cit* 
tà  »  Dappoiché  Nerone    ebbe    parlato  a  i  Pretoriani  ,    e  prometto 
loro  un    donativo   non  inferiore    al    ricevuto  da  Claudio  ,  fu  accia» 
niato  da  tutti  per  Imperadore  .  Non  tardò  molto  a  far  lo  fleflb  il 
Senato  ;  perchè  privo    di  maniere    da  refiltere    a  i  voleri  ,  e  alla 
forza    della  milizia    già  entrata  in  polfelfo  di  far  efia  gl'Imperado- 
ri  .  Furono  poi  decretati  a  Claudio  i  medefimi  onori  ,  che  fi  pra- 
ticarono alla  morte  d' Augufto  con  deificarlo ,  e  fargli  un  folennif- 
fimo  funerale  ,    in  cui  Agrippina  gareggiò   nella  magnificenza  con 
Livia  Augufia   fua  bifavola  (  b  )  .   Aveva  ella  anche  cominciato  un  (b)  Suetonùn 
fontuofo  Tempio  alla  memoria  del  Divo  Claudio  ;   ma  1'  invidiofo  Claudio  c.tf* 
Nerone  lo  lafciò  poi  andare  a  terra,  o  lo  diflrufTe  per  la  maggior  r  in  ^W"*" 
parte.  Fu  poi  rifatto,  e  compiuto    da  Vefpafiano    per   gratitudine      "°  "^'^* 
ad  un  Imperadore  ,  che  1'  avea  beneficato .  Ed  ecco  come  finì  fua 
vita  Claudio ,  Principe  annoverato  fra  i  participanti  del  buono  ,  e 
del  cattivo,  di  cuore  inclinato  alla  giuflizia,  alla" clemenza,  e  alla 
magnificenza  ,  e  che  fece  molte  azioni  da  Principe  ottimo  ;  ma  di 
telta  troppo  debole  ,   per    cui  lafciandofi  governare  da  mogli  fcel- 
ìerate  ,  e  da  liberti  iniquiffimi  ,  per  gli  contigli  ,  ed  inganni  d'elfi 
tante  altre  azioni  operò  obbrobriofe,  o  ridicole  .    Gallione  fratello 
di  Seneca  il  derife  morto,  con  dire,   ch'egli  veramente  era  [alito  al 
Cielo  (e),  ma  tirato  con  un  uncino  ,  come  (i  faceva  a  i  giultiziati  ,  {c)Dioi.6o, 
che  venivano  flrafcinati  dal  boja   al  Tevere  .  Lodava  anche  /  bole- 
ti ,  perchè  divenuti  cibi  degli  Dii .    Lo  Hello  Lucio  Anneo  Seneca  , 
iiccome  maltrattato  da  lui ,  fé  ne  vendicò  anch'  egli  con  una  fatila, 
che  tuttavia  fuffifte  ,   rapprefentandolo    portato  al  Cielo  ,    ma  poi 
cacciato  di  là ,  e  mandato  all'Inferno  ,   con  eflere  riconofeiuto  in 
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entrambi    que'  luoghi   per  uno  fcimunito  ,    e  per  una  belila  <.    L' 

(a)  Taciius  orazione  funebre  (  a  )  ,  comporta  dal  medefimo  Seneca  in  ono- 
Annal.Li}.  lQ  c]j  Claudio  ,  fu  recitata  da  Nerone.  Era  elegantiffima  ;  ma 
&P-Ì'  allorché    fi  udì  efaltare    la   provvidenza  ,   e   fapienza    del    defunto 

Principe  ,  ninno  vi  fu  che  potefse  trattenerli  dal  foghignare  ,  for- 
fè non  prevedendo  chi  fi  ridea  di  Claudio  ,  che  avea  poi  da 
piagnere  del  fuo  fucce libre  ,  fentina  di  crudeltà ,  e  di  vizj  .  Non 
fu  letto  in  Senato  il  teflamento  di  Claudio  ,  perchè  verifimil- 
mente  non  volle  Agrippina  ,  che  Britannico  a  Nerone  in  efso 
comparifse  antepollo.  Comandano  i  Principi  quel  che  vogliono 
in  vita  i  morti  ,  quel  folo  che  piace  al  loro  fuccefsore- .    Solamea- 

(b)  Pagius  te  Cotto  quel?  anno  il  Padre  Antonio  Pagi  (b)  comincia  1'  anno 
in  erma  prjmo  del  Pontificato  di  San  Pietro ,  perche  foftiene  ,  eh'  egli  fo- 
Marvr-t-ana.   jameme  ora  venjfse  a  Roma .  Trattandoli  di  punti  afsai  tenebro  fi  , 

e  controverfi  di  Storia  ,  fi  attenga  ognuno  a  quella  opinione  ,  che 
più  gli  aggrada  . 

Anno  di  Cristo  nv.  Indizione  xiii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  27. 
di  Nerone    Claudio  Imperadore  2, 


Confali 


.(Nerone  Claudio  Augusto, 


(  Lucio  Antistio  Vetere,  o  fia  Vecchio 


BEnchè  non  fofse  Nerone  per  anche  pervenuto  all'  età  {labili- 
tà dalle  leggi  ,  per  efsere  Confole  ,  non  avendo  più  di  die- 
cifsette  anni ,  tuttavia  ficcome  luperiore  alle  leggi  ,  e  per  onora* 
re  i  principi  del  fuo  governo  ,  prefe  il  Confoiato  .  Per  teilimo- 
(z)Sueion.in  nianza  di  Suetonio  (  e  )  lo  tenne  folamente  due  meli  .  Chi  luc- 
JVtrone.  cedefse  a  lui  nelle  calende  di  Marzo  ,  non  fi  fa.  V  ha  chi  cre- 
de Pompeo  Paolino  ;  perchè  da  li  a  due  anni  fi  trova  Proconfo* 
le  della  Germania  .  Diede  V  ambiziofa  Agrippina  principitì  al 
governo  del  figliuolo  Nerone  con  levar  di  vita  Giurilo  Silano  ,  al- 
lora Proconfoie  dell'  Alia  .  Parte  per  gelosia  ,  perchè  fu  detto  dal 
popolazzo  ,  eh'  egli  per  via  di  femmine  difeendente  dalla  Cala  d 
Augufto  potea  afpirare  all'Imperio  ,  e  più  proprio  anche  farebbe 
flato,  che  il  giovinetto  Nerone  ;  parte  ancora  per  timore  ,  eh'  e- 
gli  volefse  vendicar  la  morte  ingiuftamente  data  a  Lucio  Sila- 
no fuo  fratello  ,  benché  pericolo  non  vi  fofse  ,  perch'  egli  era  un 
dappoco  ,  e  Caligola   perciò   il  folea   chiamare  la  Pecora  ricca  « 

Si 
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Sì  trovarono  perfbne ,  che  feppero  dargli  il  veleno  ,  ed  egli  fé  ne 
andò ,  fenza  che  Nerone  ne  penetrafse  la  trama  .  Da  gran  tem- 
po era  in  disgrazia  d'elfa  Agrippina  Narcifo  ,  liberto  e  legata- 
rio di  Claudio  Augnilo,  perchè  parzialiffimo  di  Britannico,  e  per- 
chè a  lei  flato  contrario  in  molte  occorrenze.  Aveva  egli  ammaf- 
fato  delle  immenle  ricchezze  ,  e  putendo  tutto  iopra  il  padrone  , 
le  intere  Città,  e  gii  fleffi  Re,  e  chiunque  avea  bifogno  del  Prin- 
cipe ,  il  corteggiavano  ,  e  gli  faceano  de'  regali  .  Era  per  altro 
fedele  a  Claudio,  e  vegliava  per  la  dMui  conlèrvazione  .  S'egli 
fi  folle  trovato  alla  Corte  ,  non  avrebbe  ofato  Agrippina  di  tradir 
il  marito  ,  o  pur  iàrebbono  feguiti  dirlèrentemente  gli  affari  ;  ma 
Agrippina  ,  ficcome  accennai  ,  leppe  bene  fiaccarlo  da  lui  ;  e  pù- 
fcia  (  a  )  cacciatelo  in  dura  prigione  ,  il  fece  ammazzare  ,  o  il  (z.)Diol.6i, 
ridulfe  ad  ammazzarli  da  fé  medei'mo  ,  ed  anche  contro  il  voler 
di  Nerone  ,  che  l1  amava  per  la  fomiglianza  de'  colarmi  ,  eflendo 
egualmente  anch'  egli  avaro  ,  che  prodigo .  Si  metteva  Agrip- 
pina in  filato  d'  altre  limili  prepotenze  ,  e  crudeltà  ,  fé  Afranìo 
Burro  ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  ed  uomo  di  coltrimi  faggi,  e  feve- 
ri,  e  Seneca  Maejìro  di  Nerone  ,  non  men  dell'  altro  tendente  al 
buono  ,  divenuti  amendue  principali  miniflri ,  ed  arbitri  della  Cor- 
te ,  non  1'  avelfero  tenuta  in  freno.  Andavano  d'  accordo  quefli 
due  miniflri ,  e  perchè  delìderofi  erano  del  buon  governo  ,  aboli- 
rono fui  principio  varj  abulì  ,  e  fecero  molti  buoni  regolamenti  . 
Ad  Agrippina  accordarono  in  apparenza  quante  diflinzioni  d'  ono- 
re ella  leppe  richiedere.  Dava  ella  le  udienze  a  i  Magiflrati  ,  agii 
Ambafciatori ,  anche  fenza  il  figliuolo.  Con  elfo  ufeiva  in  lettiga  $ 
più  lpeflò  fel  facea  tener  dietro .  Ella  feri  ve  va  a  i  Popoli  ,  e  a  i 
Re  ;  ella  dava  il  nome  alle  guardie  .  Ma  a  poco  a  poco  i  due 
miniflri  andarono  reflrignendo  la  di  lei  autorità  ,  facendole  cono- 
feere ,  che  chimerico  era  il  di  lei  difegno  di  far  da  padrona  afso- 
hna. 

Per  conto  di  Nerone  ognun  d'  elfi  fi  fludiava  di  portarlo  all' 
amore ,  e  alla  pratica  delle  virtù  ;  ma  perchè  aveano  che  fare  con 
un  giovinaflro  vivace  ,  capricciofo  ,  vago  folamente  di  diverti- 
menti, e  piaceri  ,  e  non  già  di  logorarfi  il  capo  neh"  applicazio- 
ne al  governo  ,  gli  permetteano  di  follazzarfi  con  altri  giovani  di 
fuo  genio  in  canti,  fuoni ,  e  conviti,  e  in  qualch'  altra  pericolofa 
libertà  di  più  ,  fperando  ,  eh'  egli  crefeendo  in  età  ,  e  sfogati  que' 
primi  bollori  di  gioventù  ,  prenderebbe  miglior  cammino  .  Ma  , 
ficcome  oiserva  Dione  ,  non  badarono,  che  il  lafciar  così  la  bri- 
glia 
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glia  ad  un  giovane   ,  era  un  aprirgli  la  ftrada  a  divenire  uno  fca- 
peitrato  ;    perche  un  vizio  chiama  I'  altro,  e  formano   il  mal  abi- 
tato, andando  innanzi,  Tempre  più  crefee,  e  fi  rinforza  ,  mamma* 
mente  in  chi  può  ciò  ,  che  vuole .  Per  altro  fui  principio  non  no- 
cevano  punto    al   buon  governo  i  fuoi  divertimenti  ,    lafciando  e- 
gli  operare  i  due  fuoi  faggi   miniiìrr  ,    i  quali   tinche  ebbero  pof- 
ianza  ,    fempre    mantennero    la    giuftizia  ,    e    il    buon  ordine  con 
plaufo  del  Popolo .  Portatoli  Nerone  ne'  primi   giorni   in  Senato  » 
parlò    così    acconciamente    della  maniera  ,   eh'  egli  penfava  di  te- 
ner nel  governo  ,    che  innamorò  tutti  .    Seneca  gli  avea  mefso  in 
ifcritto  quegli  avvertimenti  .    Non  voleva  egli  efsere  il  Giudice  dì 
tutti  gli  affari  ;    P  autorità  del  Senato  dovea  efercitarfi  liberamen- 
te ,  come    ne'  vecchi  tempi  .     Non  più  s'  aveano    da  vendere  gli 
ufizj.  Tutto  camminerebbe    fulle   pedate    d'  Augufto  .    E   così  ra- 
gionando d' altri  buoni  regolamenti  ,    piacque  cotanto    la  fua  ora- 
zione ,    che  fu  ordinato  d' intagliarla  in  una  colonna    d'  argento  , 
e    di   rinovarne   la    lettura  in  ogni  primo  dì    dell1  anno  .    In  fatti 
anche  il  Senato  animato  da  tali  parole     fece  di  molti  utili  decreti 
in  così  bella  aurora .  Pifobbligò  fra  I'  altre  cofe  i  Queflori  dal  fa- 
re ogni  anno  il  troppo  difpendiofo  giuoco   de'  gladiatori  ,    benché 
non  lenza  gravi  richiami  d'  Agrippina  ,  la  quale  fatti  venire  i  Se- 
natori al  Palazzo,  dietro  ad  una  portiera  afcoltava  tutto  ,  e  difse  , 
che    quello    era    un  distruggere  gli  editti   del  defonto  Claudio  .    E 
perciocché  ella  volea   pur    feguitare  a    comparir    fui    trono  col  fi- 
gliuolo, per  dar  le  pubbliche  udienze,  Burro,  e  Seneca  la  finiro- 
no ,  in  occafione  che  i  Legati  dell'  Armenia    fi  prefentarono  al  Se- 
nato. Lra  aflìfo  Nerone  fui  trono  afcoltando  le  loro  dimande,  quan- 
do arriva  Agrippina  ,    per  fare  anch'  ella  la  fua  comparfa  padro- 
nale fu  quei  medefimo    trono.     Allora  Nerone  ,    ammaestrato  pri- 
ma da  Seneca  ,   difeende  come  per  andare  incontro  alla  madre,  e 
trovato  un  prefetto  per  rimettere  ad  un  altro  dì  Pafcoltar  gli  Am- 
bafeiatori  ,    diede  fine   al   concifioro  ,    fenza   che    que'  forestieri  s' 
accorgefsero  ,   che  Agrippina    voleva  tuttavia   menare    il   figliuolo 
grande  per  le  maniche  elei  fajo  .     Così  a  poco  a  poco   la    difvia- 
,     rono  dal  far  quelle   ambiziofe    comparfe    con  vergogna   del  figlio  ; 
(a)  Tacitus  Diede  (  a  )  Nerone  in  queiT  anno   1'  Armenia    minore    ad    Arifto' 
Annui.    Hi,  boU  di  Nazione  Giudaica ,  e  a  Soemo  la  Provincia  di  Sofene  ,  di- 
13.  taf, 7.     chiarandoli  Re  amendue.   Spedì  ordini  pressanti  ad  Agrippa  Re  di 
una  parte  della  Giudea  ,   e  ad  Antioco  Re  di  Comagene  ,  di  unir- 
li co  i  Romani    per  far  guerra  a  i  Parti  ,   acciocché  battuti  dalla 
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parte  della  Mefopotamìa  ,  nfcifsero  dall'  Armenia ."  Ne  ufcirono 
in  fatti  per  le  difcordie  inforte  fra  Vologefo  Re  d"  ejjì  Parti  ,  e 
Variane,  fiio  figliuolo.  Portate  a  Roma  cotali  nuove  ,  ed  ingrandi- 
te ,  moffèro  ii  Senato  adulatore  a  decretar  la  velie  trionfale  a  Ne- 
rone ,  ed  anche  l1  Ovazione  .  A  Dominio  Corbulone  fu  dato  il  go- 
verno ,  o  pur  la  cura  degli  affari  dell'  Armenia  Maggiore  :  eofa 
applaudita  da  i  Romani.  II  credito  di  quello  Generale,  non  me- 
no che  gli  utizj  di  Gajo  Uramidio  Durmio  Quadrato  Governatore 
della  Siria,  indufsero  Vologefo  a  dimandar  la  pace,  e  a  dar  degli 
oilaggi .  Segni  ancora  di  clemenza  diede  Nerone  nel  non  volere  , 
che  fofsero  ammefse  le  accufe  contra  di  un  Senatore ,  e  di  un  Ca- 
valiere . 

Tutto  il  fin  qui  narrato  appartiene  in  parte  al  precedente 
anno.  Nel  prefente  fi  cominciarono  ad  imbrogliar  le  fcritture  fra 
Agrippina  ,  e  il  figliuolo  .  Eralì  Nerone  già  incapricciato  d'  una 
giovane  ,  appellata  Atte  ,  di  bafsa  sfera  ,  perchè  fiata  fchiava, 
ed  allora  liberta.  Gli  tenevano  mano  due  de'iuoi  compagni  negli 
fpaffi  ,  cioè  Marco  Salvio  Ottone  ,  die  fu  poi  Imperadore,  e  Sene- 
cione .  L' amore  ,  eh'  egli  dovea  ad  Ottavia  fua  moglie  ,  Prihci- 
pefsa  per  avvenenza,  e  làviezza  meritevole  d'ogni  lode,  s'era  tut- 
to rivolto  verfo  quella  ignobil  giovinetta  ,  efsendofi  fin  detto  ,  che 
gli  corfe  più  volte  per  mime  di  fpofarla .  Mofiravano  di  non  fa- 
per  quello  fuo  viluppo  i  due  primi  miniflri ,  per  paura  che  fé  gli 
fi  contrattava  quello  amoreggiamento  ,  da  cui  non  veniva  ingiuria 
ad  alcuno ,  egli  fi  volgesse  alle  cafe  de1  nobili  .  Ma  Agrippina  non 
sì  toflo  k  n'  avvidde ,  che  diede  nelle  fmanie ,  e  gli  fece  più  ,  e 
più  bravate.  Tuttavia  accorgendoli  ,  a  nuli'  altro  fervire  quella  fua 
ièverità  ,  che  ad  accendere  maggiormente  le  difonefle  fiamme  di 
Nerone  ,  mutò  batteria  ,  e  fi  lludiò  di  guadagnarlo  colle  buone, 
e  con  profufion  di  regali,  e  fin  con  efib'zioni,chc  non  fon  da  di- 
re,  e  tuttoché  raccontate  da  Tacito,  e  da  Dione  ,  han  tutta  la  ciera 
di  calunnie,  facili,  quando  fi  vuol  male  alle  perfcne.  Nerone  all' 
incontro  fcelte  le  più  belle  gioje,e  mafserizìe  del  Palazzo,  le  inviò 
in  dono  alla  madre,  la  quale  le  ne  oflèfe:per  voler  egli  far  feco 
da  liberale  con  quella  roba ,  che  tutta  egli  dovea  riconofeer  da  lei. 
Qui  non  fi  fermò  Nerone .  Levò  il  maneggio  dello  rendite  del  Pub- 
blico a  Pattante,  liberto  il  più  confidente  (  e  forfè  troppo  )  che 
s'  avefse  la  madre  ,  per  abbafsar  fempre  più  la  di  lei  fuperbia. 
Per  quello  andò  nelle  furie  Agrippina  ,  né  potò  contenerli  dal  di- 
re un  di  al  figliuolo  ,   che  giacché  vivea  Britannico  ,  dia  ne  fapreb- 
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(a)  D io  l.6i .  he  anche  fare  un  Imperadore  .  Anzi  fecondo  Dione  (a)  ,  gli  ricor- 
dò in  tal  maniera  d'  averlo  fatto  Imperadore  ,  che  parve  volefse 
dire  ,  eh'  era  anche  capace  di  disfarlo .  Quelle  parole  dalla  fu- 
perba  donna  incautamente  profferite  ,  furono  la  feritenza  di  mor- 
te dell'  infelice  Britannico  ,  giovinetto  di  moka  efpeitazione  ,  a- 
mato  da  ognuno  ,  che  già  toccava  il  quindicefimo  anno  dell'  età 
fua.  Nerone  il  fece  avvelenare  da  Giulio  Pollione  Tribuno  di  una 
Coorte  di  Pretoriani  é  Mentre  Io  sfortunato  Principe  pranzava 
coli'  Imperadore  ,  ma  fecondo  Io  Itile  ad  una  tavola  a  parte ,  gli 
fu  portata  una  bevanda  troppo  calda  fenza  veleno  ,  di  cui  fece  il 
faggio  lo  fcalco  fuo .  Dimandò  Britannico  dell'  acqua  fredda  per 
temperare  quel  caldo  ,  e  recatagli  quella  con  un  potentilTìmo  ve- 
leno ,  bebbej  ed  appena  bevuto  ,.fi  fentì  fconvolgere  tutto  ,  e  da 
lì  a  poco  cadde  per  terra  tramortito  .  Ognuno  de'  circolanti  afr- 
(b)  Tariius  territo  tremava  ;  alcuno  anche  imprudente  fi  ritirò  (b)  ;  ma  i  più 
Annal.L  13.  accorti  fìfsarono  il  guardo  in  Nerone  ,  il  quale  fenza  muoverfi  da 
eap'  tavola  ,   e  fenza  punto  feomporfi  ,    difse  ,  che  quel!'  era  un  colpo 

di  mal  caduco,  a  cui  fin  da  fanciullo  egli  era  foggetto  .  Britanni- 
co mori  nella  feguente  notte  ,  e  fu  immediatamente  bruciato  il  fuo 
corpo,  acciocché  non  apparifsero  i  fegni  del  veleno  *  Dione  all'in- 
contro fcrive ,  che  per  coprir  que'  fegni  apparenti  nel  volto  ,  Ne- 
rone Io  fece  imbiancare  col  gefso  ;  ma  fopraggiunta  una  dirotta 
pioggia  nel  portarlo  al  Rogo,  fi  lavò  l'imbiancatura,  onde  ognuno 
potè  feorgere  l'iniquità  del  fatto.  Anche  Tacito  parla  d' efsa  piog- 
gia ,  ma  con  dir  folamente  ,  averla  interpretata  i  Romani  per  un 
contrafsegno  dell'  ira  degli  Dii . 

Quello  colpo  sbalordì  fieramente  Agrippina  ,  sì  per  vedere  ," 
di  che  fofse  capace  il  figliuolo  ,  e  sì  per  trovarli  priva  di  chi  al 
bifogno  avrebbe  potuto  giovare  a  i  fuoi  difegni .  Ma  fece  forza 
a  fé  fiefsa  per  coprire  1'  interno  affanno  .  Nò  meno  di  lei  feppe 
contenerli  nel  mirarli  tolto  da  sì  barbara  mano  il  caro  fratello 
Ottavia  ,  fìccome  già  avvezza  a  non  zittire  per  qualunque  aggra- 
vio, che  le  folle  fatto.  Colle  fpoglie  di  Britannico  Nerone  arric- 
chì di  poi  Burro, e  Seneca  :  il  che  diede  da  mormorare  di  elfi  a 
non  pochi.  Ne  fece  anche  parte  ad  Agrippina;  ma  quella  non  pò  - 
tea  darfi  pace  al  vedere  un  figlio  agitato  da  sì  violente  paffione ,  e 
al  temere  di  peggio .  Laonde  per  premunirli  cominciò  a  farli  del 
partito  co  i  Tribuni  ,  e  Centurioni  della  milizia  ,  ed  infieme  ad 
adefeare  i  più  accreditati  delia  Nobiltà  ,  non  più  altera  ,  come  in 
addietro  ,    ma  abbondante  di  cortefìa  anche  all'  eccedo .     E    fopra 
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tutto  ratinava  danaro  ,  creduto  il  più  potente  amico  nelle  occor- 
renze .  Seppelo  Nerone  ;  le  levò  le  due  guardie  de'  Pretoriani  ,  e 
Germani  ;  la  fece  anche  pattare  dal  Palazzo  Imperiale  ad  abitare 
in  quello  di  Antonia  fua  avola,  per  tenerla  lontana  da  fé.  Portavafi 
talvolta  a  vifitarla  ,  ma  fempre  attorniato  da  molti  Centurioni  ,  e 
dopo  un  breve  complimento  fé  n'  andava .  Allora  comparve ,  a  che 
vicende  fia  fuggetta  l'umana  potenza  }  e  quanto  fragile, e  vana  fia 
la  grandezza  de'  mortali .  Quella  dianzi  tanto  venerata  ,  e  temuta 
donna  fi  trovò  in  ifola  ;  niun  più  andava  a  vifitarla  ,  a  riferva  di 
poche  femmine;  ognun  fuggiva  d'incontrarla,  di  parlarle,  di  mo- 
ilrarfene  parziale.  A  quello  arrivò  la  fmoderata  ambizion  d'Agrip- 
pina; e  pure  non  fini  qui  la  fua  depreffione  .  Giunia  Silana  3  no- 
bililììma  Dama  ,  già  amica  fua  ,  e  poi  gravemente  difguftata  pel 
matrimonio  di  Seito  Africano  concertato  da  lei ,  e  frailornato  da 
Agrippina  ,  prefe  ad  accularla  ,  e  fece  pattar  all'  orecchio  di  Ne- 
rone per  mezzo  di  Paride  commediante  ,  che  la  madre  era  dietro 
a  volere  fpofar  Rubellio  Plauto  ,  per  via  di  femmine  difeendente 
da  Augufto  ,  con  difegno  di  fconvolgere  poi  lo  fiato .  Pattata  la 
mezza  notte  corfe  Paiide  a  far  quefta  relazione  a  Nerone;  il  qua- 
le fi  trovava  allora  fecondo  il  folito  ubbriaco.  Il  primo  ,  ed  unico 
penderò  dell'  infuriato  Augnilo  fu  quello  di  uccider  la  madre  ,  e 
Plauto  ,  e  di  levar  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  a  Burro  ,  fo- 
fpettandolo  d'  accordo  con  Agrippina  ,  da  cui  egli  riconofeeva  la 
fua  fortuna  .  Seneca  chiamato  al  rumore  ,  il  pacificò  per  conto  di 
Burro  ,  attediandone  l'onoratezza.  Accorfe  anche  Burro,  e  promi- 
fe  di  torre  la  vita  ad  Agrippina  ,  fé  fi  recavano  pruove  deli'accufa, 
inoltrando  poi  la  necettìtà  d'  afeoitar  lei  ancora .  Fatto  giorno  ,  i 
miniftri  andarono  ad  intimarle  P accula,  e  a  rivelarle  gli  accufato- 
ri .  Agrippina  rifpofe  ,  col  non  peranche  depofìo  orgoglio  ,  e  di- 
mandò di  poter  parlare  al  figliuolo:  il  che  non  le  fu  negato.  Par- 
lò in  maniera,  che  il  ratterenò,  e  pofeia  andò  il  gaftigo  a  cadere 
fopra  1'  accufatrice  Silana  ,  che  fu  relegata  ,  e  fopra  alcuni  altri 
complici  di  lei .  Ottenne  ella  ancora  de  i  pofii  per  alcuni  fuoi  fa- 
voriti. Un'altra  accufa  in  quefii  tempi  venne  in  campo  contra  del 
fuddetto  Burro  ,  e  di  Pattante  liberto  da  noi  più  volte  nominato, 
imputati  di  voler  portare  all'  Imperio  Cornelio  Sulla  ,  uno  de'  Pri- 
mati Romani .  Si  difefero  in  maniera ,  che  fidamente  Peto  1'  accu- 
fatore  ne  portò  la  pena  con  ettère  relegato . 
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Anno  di  Cristo  Lvr.  Indizione  xiv. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  28. 
di  Nerone  Claudio  Lnperadore  3. 

f,     e  v(  Quinto  Volus  io  Saturnino; 
Gonion)  b  /-  e 

(  Publio  Cornelio  Scipione. 

SEcondochè    abbiam    da    Suetonio  ,    folcva   Nerone   mutar    nel- 
le calende  di  Luglio  i  Confoli .     Per    quello   va  conjetturan- 
do  Vinando    Pighio  ,    che    a  i  fuddetti    Confoii    follerò    fuìlituiti 
Cunilio  Mancia  ,  e  Dubio  Avito   ,  per  trovarfi  eglino  da  qui  a  due 
anni  Proconfoli .     Cominciò    in    queir  anno    lo    sbrigliato    giovma- 
(a)  Tackus  Aro  Nerone    a  menar  una  vita    più  che  mai  fcandalofa  (  a  ) .     La 
'Ann*L  Ub.    notte  trayeftito  da  fervo  ,  accompagnato  da  alcuni  luoi  lidi  ,  feor- 
z>i  'm  ìs'  reva  Per  *e  ^ra(^e  >    Per  g^  poflriboli  ,  per  ie  bettole ,  a  sfogare  i 
Sueton.  'in  '  Deuriaii  luoi  appetiti  ,    divertendoli    in  rompere ,  ed  isvaligiar    bot- 
Nerone c.ì.6.  teghe   ,    e  in  dar  per  ifcherzo    delle   battiture    a   chi   s'incontrava 
per  via  ,   e  far  di  peggio  a  chi  refiileva  .     ElTendo  poi  trapelato  , 
venir  da  Nerone  fomiglianti  infoienze  ,  prefero  animo  altri  giova- 
ni fcapelìrati  per  unirli  inficine ,  e  far  Io  fteiTo  fotto  nome  di  lui, 
ingiuriando  uomini ,  e  donne  illufòri  ;  con  che  pericolofo  per  tutti 
divenne  P  andar  di  notte  per  Roma .     Perchè  Nerone  non  era  co- 
nofeiuto ,  toccavano  anche  a  lui  talvolta  delle  bulle .     Per    attefla- 
(b)   Plinius-  to  di  Plinio  (b)  fu  sfregiato  una  notte  in  volto  .     Con  taflia  ,  in- 
Ub.ìfrc.zz.  Cenfo  ,  e  cera  avendo  unta  la  percoilà  ,    la  mattina  leguente  com- 
parve con  la  cute  fana .     Uno  di  quelli  ,  che  la  notte  gli  diedero 
alcune  baftonate ,  o  ferite  ,  o  Ila  per  cagion    della  moglie  ,    come 
Vuole  Suetonio ,  e  Dione ,  o  pure    per  motivo    di  propria  difefa  , 
come  s'  ha  da  Tacito  ,    fu  Giulio  Montano  ,  uomo  nobile  ,  e  già 
vicino  a  divenir  Senatore  .     Stette  Nerone  a  cagion  di  quello    re- 
galo più  dì  confinato   in  cafa  ,    ne  già    penfava    a   vendetta  ,  per- 
chè fi  figurava  di  non  edere  flato  conofeiuto,  e  però  non  ingiuria- 
to .  Ma  il  mal  accorto  Montano  ,  faputo  con  chi  egli  avea  si  ma- 
lamente trefeato  ,    andò  ad    intìlzarfi    da  fé   Hello ,  con  ifcrivergli 
lina    lettera    lacrimevole  ,   e    chiedergli    perdono .     Come  !    gridò 
Nerone   ,    coflui  fa  ày  aver  percojfo    /'  Imperadore  ,    ne  fi  è  peranche 
di-.ta  la  morte  da  fé  Jìefj'o  !     Gli  fece  egli    di   poi    infegnare  ,    co- 
me andava  fatto.    Da  li  innanzi  usò  Nerone  di  ufeir  di  notte- con 
una  banda  di  foldati  ,  e  di  gladiatori  ,   che  il  feguitayàno  in    di- 
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fparte  ;  Se  per  le  infolenze ,  eh1  egli  commetteva  ,  talun  fi  rivol- 
tava ,  allora  coftoro  menavano  le  mani .  Dilettava!!  parimente 
il  forfennato  Augurto  di  accendere,  e  fomentare  le  fazioni  del  pò- 
polazzo  nelle  pubbliche  commedie  ,  guflando  ora  da  luogo  occul- 
to ,  ed  ora  fcopeito  ,  di  mirare  ,  fé  fi  davano  de' pugni,  e  tira- 
vano de  i  fallì  ,  efiendo  egli  talora  ii  primo  a  gittame  ,  con  ave- 
re anche  una  volta  ferito  in  volto  il  Pretore,  prefidente  a  i  giuo- 
chi .  Andò  tanto  innanzi  la  connifione  per  quello  ,  con  pericolo 
di  peggio  ,  che;  bilognò  rimettere  le  guardie  ne'  teatri,  e  bandi- 
re dall'  italia  alcuni  de  i  più  fediziofi  iftrioni  ,  e  pantomimi  ;  Pie- 
na (  a  )  era  V  antica  Roma  di  fchiavi  ,  e  di  liberti  .  Ancorché  i  (a)  Tàcita* 
primi  con  acquittar  la  libertà  da  i  padroni  ,  fembri  che  fofsero  Hi.13.c16. 
icioiti  da  ogni  legame  ,  pure  o  per  la  pratica,  o  per  le  riferve  ta- 
cite, od  efprefse  ,  che  lì  faceano  ,  erano  tenuti  a  fervire  effi  pa- 
droni ,  ma  in  impieghi  pu'i  onorevoli .  Se  mancavano ,  erano  ga- 
fligati  ;  fé  arrivava  il  lor  fallo  all'  ingratitudine  ,  tornavano  fchia- 
vi .  Grandi  lamenti  intarlerò  in  quelli  tempi  de' padroni  contra 
de'  liberti  ;  e  in  Senato  fu  proporto  di  fare  una  leggi  ngorofa  , 
che  gli  abbracciafse  tutti.  Nerone  l'impedì  ,  con  ordinare,  die  ii 
gaiìigo  andafse  fopra  i  particolari  ,  per  le  ragioni  ,  che  ne  adduce 
Tacito.  Fu  anche  modificata  la  foverchia  autorità  de1  Pretori  ,  de- 
gli Edili  ,  e  de' Tribuni  della  Plebe.  Alcuni  altri  regolamenti  fi 
fecero,  tutti  utili  al  Pubblico. 

Anno  di  Cristo  lvii.  Indizione  xv. 
di  Pietro  Apos  io  l  o  Papa  20, 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  4.. 

(  Nerone  Claudio  Augusto  per  la  fecon- 
Confoli(       da  volta  , 

(  Lucio  Calpurnio  Pisone. 

I  fa  da  Suetonio  ,  che  Nerone  non  tenne  fé  non  fei  mefi  il 
Confolato .  Difputano  gli  Eruditi  ,  chi  a  lui  ,  ed  al  collega 
fuccedefse  nelle  calende  di  Luglio .  Nulla  s'  è  potuto  accertare 
finora .  Non  ci  fomminiftra  ì'  antica  Storia  alcun  fatto  rilevante 
fiotto  quell'anno.  Tacito  (b)  folamente  racconta  ,  aver  Nerone  (o)  Idem 
dato  un  congiario  ,  o  fìa  regalo  al  Popolo  ,  e  levata  1'  importa  di  ea^'  * 
venticinque  denari  fopra  la  vendita  ,  che  fi  faceva  degli  fchia- 
vi.   Proibì  ancora  a  i  Governatori  delie  Provincie   il   fare    fpetta- 
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coli  di  gladiatori ,  o  di  fiere  ,  e  fimili  altri  giuochi  ;  perchè  fono 
queìto  pretello  moleftavano  forte  le  borfe  de1  Popoli  ,  o  cercavano 
di  coprire  con  tali  munificenze  i  lor  latrocini .     Fu  accufata  Pom- 
ponio. Grecina ,  moglie  di  Aulo  Plauzio  ,    conquiftator  della  Breta- 
gna ,  perchè  feguitava  una  Super (li\ion  forejìiera  .  Hanno  creduto  ,  e 
fondatamente    i    noli  ri ,  ch'ella  avefse  abbracciata  la  Religion  Cri- 
iliana,  la  quale  in  quelli  tempi  s'andava  dilatando  per  la  Terra,  e 
maffimamente  in  Roma .     Fu  rimefsa  tal  giullizia   fecondo  I'  antico 
collume  alla  cognizion  del  marito  }    il  quale  efaminato  I'  affare  co 
i  di  lei  parenti  ,  la  giudicò  innocente .     Potrebbe  efsere  ,    che  ap- 
(i)  Dìo  1.6 1 .  partenefsè  all'anno  prefente  ciò  ,  che  narra  Dione  (a)  ,  con  dire, 
che  fi  fecero  varj  fpettacoli  in  Roma .     Uno  di  tori  _,   che  furono 
uccifi  da  uomini  a  cavallo,  correnti  a  briglia  fciolta  contra  d'effi. 
Un  altro  ,   in  cui  quattrocento   orli  ,    e  trecento  lioni    caddero   al 
fuolo  trafitti  dalle  lande  delle  guardie  a  cavallo  di  Nerone .     An- 
che trenta  uomini  dell'Ordine  de'  Cavalieri    Romani   combatterono 
nell'Anfiteatro  alla  foggia   de'  gladiatori  ,  cioè,  di  gente    infame. 
Crefceva  intanto  lo  fregolamento  di  Nerone  ,    afeokando  egli  uni- 
camente i  configli  di  chi  adulava  le  di  lui  paffioni  ,    tutte   rivolte 
a  i  piaceri  anche  più  abbominevoli.     Quei  di  Burro,  e  di    Seneca 
V  infallidivano ,  e  in  fine  cominciò  a  metterfelr  fono  i  piedi  .    Ot- 
tone ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  e  in  tutto  Ornile  era  a  Nerone  nel- 
le inclinazioni, e  ne  i  vizj  ,    ficcome  ancora  gli  altri  collegati  negl' 
infami  di  lui  divertimenti ,  gli  andavano  di  tanto  in  tanto  dicendo: 
Come  mai  [offerite  ,   che  vi  facciano  i  pedanti  in  quefla   età  ?     E  voi 
ve  ne  mettete  fugge^ione ,  fen\a  ricordarvi  ,  che  fiete  V  Imperadore  ,  e 
che  non  ejji ,  ma  voi  [opra  d%  ejjì  avete  potere  !    Cosi  imparò  egli  a 
fprezzare  i  configli  de'  buoni  ;   e  voltata  llrada,fi  diede   ad    imitar 
Caligola  ,  anzi  a  fuperarlo  ,   parendogli  cofa  degna  d'  un  Impera- 
dore il  non  efser  da  meno  d'  alcuno  né  pur  nelle  cofe    mal  fatte  . 
Tuttavia  in  quelli  primi  anni  fi  andò  ritenendo  .     I  fuoi   erano  fi- 
nora vizj  privati  ,    e  nocevano  a  lui  folo  ,  e  a  pochi  altri  ,  fenza 
che  ne  patifse  la  Repubblica .     Si  viddero  anche  in  lui  alcuni  atti 
di    clemenza ,  intorno  alla  qual  virtù  gli  avea  Seneca  compolìo  ,  e 
dedicato  nell'anno  precedente  un  trattato,  che  ci  reità .  Ma   fin  do- 
ve il  portafse  la  fua  perverfa  natura,  e  quello  abbandenamento  di 
fé  flefso ,  poco  daremo  a  vederlo  , 
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Anno  di  Cristo  lviii.  Indizione  i. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  30. 
di  Nerone    Claudio  Impcradore  j-. 

(  Nerone  Claudio   Augusto  per  la  terza 
Confoli  (       volta  , 

(  Valerio  Messalla. 

V'  Ha  chi  dà  al  fecondo  Confole  il  nome  di  Marco  Valerio 
Mejjalla  Corvino .  Ed  abbiamo  bensi  da  Suetonio  ,  die  il 
terzo  Coufolato  di  Nerone  durò  fedamente  quattro  meli  ,  ma  non 
Tappiamo  chi  a  lui  fuccedcfse  nelle  calende  di  Maggio .  Potentif- 
iìmo  Avvocate  ,  ed  ìnfieme  terribile  ,  e  venale  accufatore  fotto  1' 
Imperador  Claudio  era  flato  Marco  Suilio  (a)  ,  odiato  perciò  da  (n)  Tacimi 
molti  ,  i  quali  mutato  il  governo  ,  fi  fiudiarono  d1  abbatterlo  1  Llh'  ij-f'41- 
Perchè  egli  credea  fuo  nemico  Seneca  ,  ne  ("parlava  a  tutto  potere, 
tafsandolo  d'  aver  avuto  difonello  commerzio  con  Giulia  figliuola 
di  Germanico  Celare  ,  per  cui  grullamente  avcfse  patito  Tefilio, 
e  eh'  egli  fofse  Filofofo  bensi  di  nome  ,  ma  ne1  fatti  un  foiénhiffi- 
1110  Ipocrita  ;  mentre  fcriveva  sr  bei  precetti  di  Filofotia,  ed  altro 
poi  non  facea  ,  che  ammafsar  de1  milioni,  e  andar  a  caccia  di  te- 
ftamenti  ,  e  di  far  uiure  ianumerabili  per  l'Italia  ,  e  per  ìe  Pro- 
vincie. Nel  Senato  comparvero  delle  gravi  accufe  contra  di  Sui- 
lio; ma  Nerone  fi  contentò  di  conffea  gli  una  parte  de'fuoi  heni, 
e  di  relegarlo  in  Majorica,  e  Minorica  .  Anclie  Cornelio  Siila,  ve- 
rifimiimente  quello  fleDo  ,  eh'  era  flato  Confole  nel!'  anno  j"2.  ed 
avea  avuta  in  moglie  Antonia  figliuola  di  Claudio  Augurio  ,  fu 
relegato  a  Marfrlia.  Benché  pel  fuo  genio  timido, e  vile  non  fofse 
capace  d' imprefe  grandi  ,  pure  gli  emuli  fuoi  fecero  credere  a 
Nerone  ,  eh'  egli  fotto  una  finta  ilupidità  covaflè  de  i  veri  dife- 
gni  di  novità  ;  è  gli  tefero  anche  tante  trappole  ,  che  fu  condan- 
nato ,  come  dilli  ,  all'  elìlio  ,  ed  anche  neh'  anno  62.  tolto  dal 
Mondo .  Fu  parimente  accufato  Pomponio  Silvano  d'  aver  fatto 
delle  ellorfìoni  durante  il  fuo  governo  neh'  Affrica  .  Ebbe  de'  buo- 
ni protettori  ,  perche  lor  fece  fperare  le  molte  fue  ricchezze  per 
eredità  ,  giacché  privo  era  di  figliuoli  >  ed  inoltrato  molto  nelf 
età.  In  quella  maniera  fi  falvò  ,  con  deludere  pofeia  1'  efpettazio- 
ne  di  chiunque  facea  i  conti  fullà  fua  roba ,  per  efìere  fopravvivu- 
to  a  tutti  k  Potrebbe  efsere  flato  un  d1  efli  Ottone ,  che  fu  poi  Im- 
pera 
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peradore ,  e  fors'  anche  il  buon  Seneca  ,  da  noi  veduto  in  coneet* 
to  d'attendere  a  firn  ili  prede  .  Era  in  quelli  tempi  andato  all'  ec- 
cedo l'orgoglio,  e  P  infolenza  de' Publicani ,  cioè ,  de' Gabellieri  di 
Roma,  e  ne  mormorava  forte  ii  Popolo.  Saltò  in  capo  a  Nerone 
di  leyar  via  tutti  i  dazj  ,  e  le  gabelle  ,  per  aver  la  gloria  di  fare 
un  belliffimo  regalo  al  genere  umano  ;  e  fé  ne  lafciò  intendere  in 
Senato .  Lodarono  i  Senatori  adaidìmo  la  grandezza  dell'  animo 
fuo  ;  ma  apprettò  gli  fecero  toccar  con  mano  ,  che  fenza  il  nerbo 
delle  rendite  pubbliche  non  potea  fudìdere  1  Imperio  Romano  , 
tanto  che  egli  fmontò  .  Furono  nondimeno  fatti  de  i  buonifllmi 
regolamenti  in  quello  propoli  to  per  benefìzio  de'  Popoli,  con  repri- 
mere  le  avanie  di  quelle  fanguifughe  :  regolamenti  nondimeno , 
che  ebbero  corta  durata  ,  con  ripullulare  gli  abulì  .  Tuttavia  con- 
fefla  Tacito  ,  che  molti  fé  ne  levarono  ,  né  al  fuo  tempo  fi  paga- 
vano più  non  fo  quante  efazioni  introdotte  al  paflaggio  de'  ponti  f 
e  per  le  navi . 

Ebbe  principio  in    quefP  anno    1-   amoreggiamento    di    Nerone 
con    Poppea  Sabina  ,    donna  di  gran  nobiltà  ,    di  pari  bellezza,  e 
ricchezza.     Graziofa  nel  parlare,  vivace  d'  ingegno,  e  modella  IH 
apparenza,  di  rado  lì  lafciava  vedere  per  Roma,  e  fempre  col  voi* 
to  mezzo  coperto ,  per  non  faziare  allatto  la  curiofità  di  chi  la  ri- 
guardava. Le  mancava  folo  il  più  belo  ,  cioè  ,  l'onedà  .  Ballava  ef- 
fere  liberale,  per  guadagnarli  i  di  lèi  favori.   Era  Hata  moglie  di 
Rufo  Crifpino  Cavaliere  Romano  ,  a  cui  partorì  un  figliuolo  ;  ma 
innamoratofene  Ottone  ,  che  fu  pofeia  Imperadore  ,  non  gli  fu  dif- 
ficile colla  bizzarria  delle  comparfe  ,  colia  gioventù  ,  e  col  credito 
d' edere  uno    de'  più  confidenti    dell'  Imperadore   ,    di  diflorla   dal 
marito  ,  e  di  prenderla  egli  in  moglie  :  che  di  quefti  bei  tiri  ab- 
bondava  Roma    Pagana  .    Ma   il  vanagloriofo  feioccone  non  potea 
ritenerli  prelìò  Nerone  dal  far  elogj  incollanti  della  nobiltà ,  e  dell' 
avvenenza  della  nuova  moglie  ,    chiamando  fé  lledò    il  più    felice 
de  gli  uomini ,  per  trovarli  in  pofledo  di  tal  donna  .    Tanto  andò 
ripetendo  quella  canzone   ,    che  Nerone  invogliollì  di  vedetta   ,    e 
il  vederla  fu  lo  iledò  che  innamorarfene  perdutamente  .    Moftrofìì 
anch' ella  fui  principio  prefa  dalla  di  lui  bellezza  ;  poi  colla  ritro- 
sia ,  e  col  fingerli  troppo  contenta  del  marito  Ottone,  e  di  non  ap- 
prezzar molto  chi  era  di  fpirito  sì  badò  da  compiacerli  dell'  amore 
di  una  vii  ferva  ,  cioè  di   Atte    liberta  ,  tal  corda  gli  diede  ,  che 
fempre  più  andò  crefeendo  la  fiamma.  Ne  provò  bm\  predo  gli  ef- 
fetti Io  iledò  Ottone ,  con  reflar  privo  della  confidenza  di  Nerone, 

e  col 
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e  col  non  efTere  più  ammetto  alla  di  lui  udienza,  ne  al  corteggio; 
Di  peggio  potevagli  avvenire  ,  fé   Seneca    amico    fuo  ,  non  avelie 
impetrato  ,    che  Nerone  V  inviarle  per  Prefidente    della  Lufitania, 
parte  di  cui  era  il  Portogallo  d'  oggidì ,  dove  con  buone  operazio- 
ni per  dieci  anni  rifarcì  1'  onore  ,  eh'  egli  avea  perduto  in  Roma  . 
Da  li  innanzi  Poppca  trionfò  nel  cuor  di  Nerone.  Dione  (a)  prer  (a) Dio  J.90» 
tende,  che  per  qualche  tempo  Ottone, e  Nerone  andafsero  d'accor- 
do nel  poiTedere  coflei  ;  ma  molto  non  fogliono  durare  sì  fatte  a- 
micizie .  Rifveglioffi  in  quel!'  anno  (b)  la  guerra  fra  i  Romani  ,  e    (K  Tacìius 
i  Parti,  per  cagion  dell'Armenia.  Vologejb  Re  d' e!Tì  Parti  preten-  ^•I3,Ci34- 
dea  di  mettervi  per    Re   Tiridate   fuo    fratello  ;   i  Romani  voleano 
difporne  a  loro  piacimento ,  come  s'era  fatto  in  addietro .  Domiiia 
Corbulone  ,    che  già  dicemmo  il  più  valente  Generale  di  Roma  in 
quelli  tempi  ,  comandava  in  quelle  parti  l'Armi  Romane .  Ma  più 
che  i  Parti,  recava  a  lui  pena    la  fcaduta  difciplina  delle    foldate- 
fche  fue  ,  per  la  lunga  pace  impigrite  _,  e  dimentiche  degli  ordini 
della  vecchia  milizia.  La  prima  faa  cura  adunque  fu  quella  di  caC 
far  gli  inutili,  di  far  nuove  leve,  e  di  ben  dilcipìinar  la  fua  gente, 
ufando  del  rigore,  ch'era  a  lui  naturale.    S'impadronì  egli  poi  d' 
Artaiata  Capitale  dell'Armenia,  e  di  Tigranocerta;  ed  avendo  vo- 
luto Tiridate  rientrar  nell'  Armenia ,  il  ripulsò  ,  divenendo  in  fine 
padrone  affatto  di  quella  contrada.  Probabilmente  non  fuccederono 
tutte  quelle  imprefe  nell'anno  prefente.     L'Occone  ,    e  il  Mezza- 
barba  (e),  che  riferife 'no  a  quell'anno  la  pace  univerfale   ,    e  il  (c)    Medio- 
Tempio  di  Giano  chiulo  in  Roma  ,  come  apparifee  da  molte  Me-  *"?-'  '"  Nu' 
daglie  ,  andarono  a  talloni  in  quello  punto  di  Storia  .     Tacito  rac-  m'jm'    mper' 
conta  in  un  fiato  vari  avvenimenti  tanto  dell'  Armenia  ,  che  della 
Germania,  ma  non  fucceduti  tutti  in  un  fol  anno  , 

Anno  di  Cristo  Lrx.  Indizione  rr. 
di    Pietro  Apostolo   Papa  5 1. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  6. 

Confoli (  Lucio  Vipstano  Aproniano, 
(  Lucio  Fontejo  Capitone 

Comunemente    da  chi    ria  iliuflrato    i  Falli    Confolari  ,    il  pri- 
mo   di    quelli    Confoli    è    chiamato    Vipfanio  .     Ma    fecondo      ,,.    „    . 
ìe  oirervazioni  del  Cardinal  Noris  (  d  )  il  fuo  vero  nome    fu  Vip     EjStol"1* 

T°m'L  X  fidilo,   Confidar, 
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Jìano  ;  e  ciò  può  ancora  dedurli  da  un'Ifcrizione  pubblicata  anche 

(a)  Thefuu-  da  me  (a)  .  In  ella  s' incontra  Gap  Fontcjo .  Se  ivi  è  difegnato  il 
rus  Novus  Confole  di  quelli  tempi,  Gajo  ,  e  non  Lucio  farà  iìato  il  luo  pre- 
Veur.  Infcr.  nome  _  Giunie  in  quelt'  anno  ad  un  orrido  eccello  la  più  che  ma» 
f'ì°i'n'>~  Ijgna  natura  di  Nerone.  Erafi  rimellà  in  qualche  credito  Agrip- 
pina fua  madre,  dappoiché  le  riufcì  di  fuperar  le  calunnie  di  Giu- 
ria Silana  ;  ma  da  che  entrò  in  Corte  Poppea  Sabina  ,  cominciò 
una  nuova, e  più  iiera  guerra  contra  di  lei.  Afpirava  quella  ambi- 
ziofa  ,  ed  adultera  donna  alle  nozze  del  Regnante  :  al  che ,  viven- 
te Agrippina  ,  le  parea  troppo  difficile  di  poter  giugnere  ,  si  per- 
chè Agrippina  amava  forte  la  faggia  ,  e  paziente  lua  nuora  Otta' 
via  ,  e  sì  perchè  non  avrebbe  potuto  foftèrire  predò  il  figliuolo 
chi  a  lei  folle  fuperiore  negli  onori  ,  e  nel  comando  .  Cominciò 
dunque  Poppea  a  llimolar  Nerone  con  de  i  motti  pungenti ,  deri- 
dendolo ,  perchè  tuttavia  fojjì  fitto  la  tutela  £  ed  oh  che  bel  padro- 
ne del  Mondo  ,  che  né  pure  è  padrone  di  fi  ftejjo  !  Pafsò  poi  in  va- 
rie guife  ,  e  coli' ajuto  de' Cortigiani  nemici  d'Agrippina,  a  fargli 
credere  ,  che  la  madre  nudriile  de'  cattivi  difegni  contra  di  lui . 
Ingegnava!!  all'  incontro  anche  Agrippina  di  guadagnarli  l' afletto 
del  figliuolo  contra  di   quella  rivale  ;    e  fanno   onore   le   dicerie, 

(b)  Dio  eod,  c[ie  corfero  allora ,  delle  quali  Dion  CafTìo  (b) ,  e  Tacito  (e)  fan- 
ilfr?'T  ■  no  menzione  ,  contradicendofi  quegli  Autori  anche  in  parlar  di 
AnnaLLi*.  ^eneca  >  che  alcuni  vogliono  concorde  coli1  iniquo  Nerone  alla  io» 
cap.i.  vina  della  madre  ,  ed  altri  parziale  della  medefima  ,  anzi  macchia- 
to di  un  infame  commerzio  con  lei.    La  ltella  battaglia  fra  quegli 

(X)  Sueion.ìn  Scrittori  fi  ofìerva  ,  rapprefentando  alcuni  (d)  ,  eh'  ella  con  carez- 
Jverone.  2e  nefancJe  f  e(r  aitrj  co{ja  fierezza  ,  e  colle  minaccie  procurava  di 
rompere  1'  abbominevole  attaccamento  del  figlio  a  Poppea  .  Se 
nulla  è  da  credere  ,  è  1'  ultimo.  Perciò  Nerone  annojato  comin- 
ciò a  sfuggirla  ,  e  ad  aver  caro  ,  eh'  ella  fé  ne  flelle  ritirata  nel- 
le deliziofe  fue  Ville  ,  benché  quivi  ancora  l'inquietarle  ,  con  in- 
viar perfone  ,  le  quali  in  pattando  le  diceano  delle  villanie  ,  o 
delle  parole  irriforie  .  Finalmente  fi  lafciò  precipitar  nella  rifolu- 
zione  di  torle  la  vita .  Non  fi  arrifehiò  al  veleno  ,  perchè  non 
apparirle  troppo  sfacciato  il  colpo  ,  ficcome  era  avvenuto  di  Bri- 
tannico ,  e  perchè  ella  andava  ben  guernita  d'  antidoti  .  Nulladi- 
meno  Suetonio  fcrive  ,  che  per  tre  volte  tentò  quella  via,  ma  in- 
darno. Pensò  anche  a  farle  cadere  addotto  il  volto  della  camera, 
dov'  ella  dormiva ,  e  vi  lì  provò  .  Ne  fu  avvertita  per  tempo  A- 
grippina  ,  e  vi  provvide . 

Ora 
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Ora  Anìctto  liberto  di  Nerone  t  Prefidente  dell'  Armata  na- 
vale ,  che  fi  tenea  Tempre  alleflita  nel  Porto  di  Mìfeno  ,  fìccome 
nemico  di  Agrippina  ,  fi  efibi  a  Nerone  di  fare  il  colpo  con  una 
invenzione  ,  che  parrebbe  fortuita  ,  e  rifparmierebbe  a  lui  l' odio- 
fità  del  fatto  .  Confi  (leva  quella  in  fabbricare  una  galea  conge- 
gnata in  maniera  ,  che  una  parte  li  fcioglierebbe  ,  tirando  feco  in 
mare  chi  v'  era  di  fopra  :  efempio  prefo  da  una  fimi!  nave  già 
fabbricata  nel  teatro  ,  Piacque  la  propofizione  ;  fu  preparato 
nella  Campania  l'infidiatore  legno  ;  e  Nerone  per  celebrar  i  giuo- 
chi d'allegria  in  onor  di  Minerva,  chiamati  Quinquatrui  ,  fi  por- 
tò al  Palazzo  di  Bauli,  limato  fra  Baja,e  Miieno ,  conducendo  fe- 
co la  madre  fino  ad  Anzo  ,  giacché  era  qualche  tempo  che  le 
inoltrava  un  fìnto  alletto  ,  ed  ufavale  delle  finezze .  Quivi  flan- 
do  ,  Nerone  fi  udiva  dire  ,  che  toccava  a  i  figliuoli  il  iopportare 
gli  fdegni  di  chi  avea  lor  data  la  vita ,  e  che  a  tutti  i  patti  volea 
far  buona  pace  colla  madre  ;  acciocché  tutto  le  folfe  riferito  ,  ed 
ella  fecondo  l' ufo  delle  donne  ,  facili  a  credere  ciò  ,  che  brama- 
no ,  fi  lafciaffe  meglio  attrappolare.  Invitolla  di  poi  a  venire  ad 
un  fuo  convito  ad  Anzo  ;  ed  ella  v1  andò  ,  accolta  dal  figliuolo 
fui  lido  con  cari  abbracciamenti  ,  e  tenuta  poi  a  tavola  nel  pri- 
mo pollo  :  il  che  maggiormente  1'  afficurò.  O  fia  ,  come  vuol 
Tacito  ,  eh'  ella  quivi  lì  fermale  quella  fola  giornata  ,  o  che  al 
dire  di  Dione  fi  trattenelfe  qu'.vi  per  alcuni  giorni  ,  volle  ella  in 
fine  ritornarfene  alla  fua  Villa.  Nerone  dopo  il  lungo,  e  magnifi- 
co convito  ,  la  tenne  fino  alla  notte  in  ragionamenti  ora  allegri, 
ora  ferj  ,  baciandola  di  tanto  in  tanto  ,  ed  animandola  a  chiede- 
re tutto  quel ,  che  voleva  ,  con  altre  parole  le  più  dolci  del  Mon- 
do .  Accompagnata  da  lui  fino  al  lido  ,  s' imbarcò  nella  nave 
traditrice  ,  fuperbamente  addobbata  ,  e  andò  fervendola  Aniceto  . 
Era  quietifiìmo  il  mare  ,  e  parve  quella  calma  venuta  appolla, 
per  far  conofeere  ad  ognuno  ,  che  non  dalla  forza  de'  venti  ,  ma 
dal  tradimento  procedea  lo  sfafeiarfi  della  nave  .  Alla  divifata 
ora  cadde  ,  fecondo  Tacito  (  a  )  il  tavolato  di  fopra  ,  che  fotfocò  u\  Tacitus 
Creperio  Gallo  Cortigiano  d'Agrippina  ;  ma  effa  con  Acerronia  Ub.  14.  e.  3. 
Polla  fua  Dama  d'onore  fi  attaccò  alle  fponde,nè  cadde.  In  quel- 
la confulione  i  marinai  credendo  ,  che  Acerronia  fole  Agrippina, 
co  r  remi  la  uccifero.  Ad  Agrippina  toccò  folamente  una  ferita 
fulla  fpalla.  Fu  voltata  fn  un  lato  la  nave,  perchè  fi  affonda  (Te  ; 
ed  Agrippina  cadutavi  pian  piano  dentro  ,  parte  nuotando  ,  e  par- 
te foccorfa    dalle  barchette,  che  venivano  dietro  ,    fi   falvò,   e  fu 

X    2  con- 
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condotta  al  fuo  Palazzo  nel  Lago  Lucrino.  Dione  in  poche  parcW 
le  dice  ,  che  sfafciatalì  la  nave ,  Agrippina  cadde  in  mare  ,  nò  fi 
annegò .  Più  minuta ,  ma  imbrogliata  è  la  defcrizione  ,  che  fa  di 
quello  fatto  Tacito  ;  ma  comunque  fuccedefie ,  per  confenfo  di  tut- 
ti Agrippina  fcampò  la  vita  . 

Ridotta  nel  fuo  Palazzo  ,  e  in  letto  per  farfi  curare  ,  ri- 
correndo col  pernierò  tutta  la  ferie  di  quel  fatto  ,  non  durò  fatica 
ad  intendere  ,  chi  le  avelTe  tramata  la  morte  .  Prefe  la  faggia  de- 
terminazione di  tutto  diffimulare  ,  ed  immediatamente  fpecli  A- 
gerino  fuo  liberto  al  figliuolo  ,  per  dargli  avvifo  d' avere  per  be- 
nignità degli  Dii  sfuggito  un  graviffimo  pericolo  ,  e  per  pregar- 
lo di  non  farle  vinta  per  ora  ,  avendo  ella  bilogno  di  quiete  per 
farfi  medicare .  Nerone  ,  eh'  era  flato  fulle  fpine  la  notte  ,  a« 
fpettando  nuova  dell'  efito  de  gli  efecrandi  fuoi  difegni  ,  allorché 
intefe  ,  come  era  pallata  la  cola  ,  ed  elìerne  ufeita  netta  la  ma- 
dre ,  fu  forprefo  da  immenfa  paura  ;  immaginandoli  ,  eh'  ella  po« 
tefie  fpedirgli  contro  tutta  la  fila  fervitù  in  armi  ,  o  muovere  i 
Pretoriani  contra  di  lui  ,  '  o  comparire  ad  accufarlo  in  Roma  al 
Senato ,  e  al  Popolo .  Sbalordito  non  fapeva  allora  in  qual  Mondo 
fi  folle.  Fece  fvegìiar  Burro,  e  Seneca  ,  chiamandogli  a  conlìglio, 
effendo  ignoto  ,  s' eglino  si  o  no  follerò  prima  confapevoli  del 
delitto  .  Renarono  un  pezzo  amendue  fenza  parlare  ,  o  perche 
non  ofa fiero  di  dilluaderìo  ,  o  perchè  credefsero  ridotte  le  cofe 
ad  un  punto  ,  che  Nerone  foise  perduto  ,  fé  non  preveniva  la 
madre  .  Nerone  in  fatti  propofe  di  levarla  dal  Mondo  ;  e  Se- 
neca ,  imputato  da  Dione  d' aver  dianzi  dato  quello  medefimo 
conlìglio  ,  voltò  gli  occhi  a  Burro  ,  come  per  domandargli  ,  che 
ne  comandafse  a  i  fuoi  Pretoriani  l' efecuzione .  Ma  Burro  ,  non 
dimenticando  ,  che  da  Agrippina  era  proceduta  la  propria  for- 
tuna ,  prontamente  rifpofe  ,  che  efsendo  obbligate  le  guardie  del 
Corpo  a  tutta  la  Gafa  Cefarea  ,  e  ricordandoli  del  nome  di  Ger- 
manico ,  non  fi  potea  promettere  in  ciò  della  loro  ubbidienza  j 
e  che  toccava  ad  Aniceto  il  compiere  ciò  ,  eh'  egli  aveva  inco- 
minciato .  Chiamato  Aniceto  }  non  vi  pofe  alcuna  difficoltà  ,  cosi 
che  Nerone  protetto  ,  che  in  quel  giorno  egli  riceveva  dalle  fue 
mani  V  Imperio  ,  e  quindi  gli  ordinò  di  prendere  quegli  armati, 
che  occorrefsero  dalla  guarnigione  delle  fue  galee.  Intanto  arri- 
va per  parte  di  Agrippina  Àgerino .  Sovvenne  allora  a  Nerone 
un  ripiego  degno  del  fuo  capo  fventato .  Allorché  l' ebbe  am- 
mefso  all'  udienza  ,  gli  gittò  a1  piedi  un  pugnale  ,  e  chiamò  to- 
lto 
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ilo  ajnto  ,  con  fingere  cottui  mandato  dalla  madre  per  ucciderlo  ; 
e  il  fece  totto  imprigionare  ,  e  poi  fpargerc  voce  ,  eh'  egli  s'  era 
uccifo  da  fc  fletto  per  la  vergogna  della  feoperta  fua  mala  in- 
tenzione .  Intanto  Agrippina  ,  eh'  era  negli  lpafimi  per  non  ve- 
der venire  Agerino  ,  ne  altra  perfona  per  parte  del  figlio  ,  in 
vece  di  effi  mira  entrar  nella  (ita  camera  Aniceto  ,  accompagna- 
to da  due  fiioi  ufiziali ,  fenza  fapere  fé  in  bene ,  o  in  male  .  Po- 
co flette  ad  avvederfene  :  un  colpo  di  battone  la  colfe  nella  te- 
tta ;  e  vedendo  fguainata  la  fpadj  da  un  di  elfi  ,  faltando  fu , 
gridò  :  Ferifci  quefio  ,  moftrandogli  il  ventre.  Fu  di  poi  morta 
con  più  l'ente  ;  e  portatane  la  nuova  a  Nerone.  Non  mancò  chi 
ditte  ,  d'  averla  egli  voluta  vedere  eftinta  ,  e  nuda  ,  non  fidando- 
li di  chi  gli  riferì  il  fatto  ,  e  d'  aver  detto  :  Io  non  fapea  et  avere 
ima  madre  sì  bella  .  Tacito  lafcia  in  forfè  quella  circottanza . 
Fu  in  quella  fletta  notte  bruciato  fecondo  il  cottume  d' allora  il 
fi-io  corpo  ,  e  vilmente  feppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a  termi- 
nare la  sbrigliata  ambizione  di  quella  donna  ,  figliuola  di  Germa- 
nico ,  nipote  del  grande  Agrippa,  pronipote  d' Àugutto  ,  moglie, 
e  madre  d'Imperadori.  Le  iniquità  da  lei  commette  ,  per  far  fa- 
lire  il  figlio  al  Trono  ,  riportarono  quella  ricompenfa  dallo  fletto 
fuo  figlio  ,  moflro  d' ingratitudine ,  e  di  crudeltà . 

Fece  futteguentemente  Nerone    una    bella    feena  ,    inoltrandoli 
ìnconfolabile  per  la  morte    delia  madre  ,    e  dolendoli    d'aver    fai* 
vata  la  vita  propria   colla  perdita    della  fua  ;    giacché    voleva   che 
fi  credette  ,   aver  ella  inviato  Agerino    per  ucciderlo  ,    e  eh1  ella 
di  poi  fi  fotte  ucci  fa  da  fé  fletta .  Lo  fletto  ancora  fcritte  al  Sena- 
to 3  con  aggiugnere  una  filza  d'altre  accufe  contro  la   madre  ,  per 
giufiificar  fé  medefimo ,  e  con  dire  fra  l' altre  cofe   (a)  :  Cli  io  fia      (a)  Quir.» 
/alvo  ,    appena  lo  credo  ,  e  non  ne  godo  ,     Perche  quella  lettera  o  «*#«*** 
era  fcritta  da  Seneca  ,   o  fi  riconobbe  per  fua  dettatura  ,   fu  mor-       '.  "    "■>'    ■ 
morato  non  poco  di  quello  aduìator  Fi  lofio  fo  ,    il  quale    compari- 
va approvatole  di  sì  nero  delitto.     Moitrò  il  Senato  (  b  )   di  ere-     (b)  Tjcùus 
dere  tutto  ;    decretò  ringraziamenti   a  gii  Dii  ,   e   giuochi    per  la    '     *'e* I2" 
falvata  vita  del  Principe  ;    e  dichiarò  il  dì  natalizio  di  Agrippina     (c)  S"eron, 
per  giorno   abbominevole .     Il  fiolo    Publio  Peto  Trafea  ,    Senatore  '"  Nerone 
onoratittìmo  ,   dappoiché   fu  Ietta  quella    lettera  ,   ufcì    dal    Sena-  "■/£,-?4" 
to  ,  per  non  approvare,  he  difapprovare:  il  che  poi  gii  cotto  ca- 
ro. Ma  Nerone  dopo  il  misfatto  (e)  fi   fentì  gran  tempo  rodere  il 
cuore  dalla  cofeienza  ;    fempre  avea  davanti    a  gli  occhi    l' imma- 
gine   dell'  ettinta  madre  ,  e   gli  parea    di  veder    le  furie  ,   che  il 

per- 
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perfegui tallero  colle  fiaccole  accefe.  Né  il  mutar  di  luogo ,  e  l'an- 
dare a  Napoli  ,  ed  altrove  ,  fervi  a  liberarlo  dall'  interno  llrazio . 
Né  pure  s'  attentava  di  ritornar  più  a  Roma ,  temendo  d'  eifere  in 
orrore  a  tutti .  Ma  gì'  ifpirarono  del  coraggio  i  bravi  cortigiani , 
facendogli  anzi  fperare  crefeiuto  V  amore  del  Popolo  ,  per  aver  li- 
berata Roma  dalla  più  ambiziofa,  e  odiata  donna  del  Mondo.  Jn 
fatti  rellituitofi  alla  Città  ,  trovò  anche  più  di  quel  che  fperava  , 
movendoli  e  grandi,  e  piccoli  per  paura  di  un  si  fpietato  Principe 
a  fargli  onore  .  Andò  dunque  come  trionfante  al  Campidoglio ,  per- 
fuafo  eh'  egli  potea  far  tutto  a  man  falva  ,  da  che  tutti  o  perchè 
1'  amavano  ,  o  perche  avviliti ,  non  fapeano  fé  non  adorare  i  di  lui 
fupremi  voleri  .  Affettò  ancora  la  clemenza  con  richiamare  a  Ro- 
ma Giunia  Calvina,  Calpurnia ,  Valerio  Capitone  >  e  Licinio  Gabolo , 
efiliati  già  dalla  madre  .  Ma  in  quello  medelimo  anno  col  veleno 
abbreviò  la  vita  a  Domifia  fua  zia  paterna  ,  con  occupar  tutti  i 
fuoi  beni  porti  in  quel  di  Baja  ,  e  di  Ravenna  ,  prima  ancora  eh' 
ella  fpiralfe  .  Quivi  alzò  de'  magnifici  trofei  ,  che  duravano  an- 
(■&)Diol,Gi.  crie  a  i  tempi  òì  Dione  (a).  Mirabil  cofa  nondimeno  fu  ,  che 
parlando  molti  liberamente  di  tali  eccelli  ,  ed  ufeendo  non  poche 
Pafquinate  ,  pure  egli  ,  benché  dalle  fue  fpie  informato  di  quanto 
fuccedea,  ebbe  tal  prudenza  da  difiimular  tutto  ,  e  da  non  galli^ac 
alcuno  per  quello,  paventando  di  accrefeere  t  altamente  facendo  , 
il  rumore  nel  Popolo  . 

Anno  di  Cristo  lx.  Indizione  ni. 
dìPiETKO   Apostolo  Papa  3 2. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  7. 

P    f..(  Nerone  Claudio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
(  Cosso  Cornelio  Lentulo  . 

Dicendo  Suetonio  ,    che    Nerone    tenne    quello    Confolato    per 
foli    fei    meli  ,    nelle    calende    di    Luglio    dovettero    fucce- 
dere  a  lui  ,   e  al  collega   due   altri  Confoli  .     II   nome    loro    ci  è 
ignoto  .     Alcuni  haii  fofpettato   ,    che  follerò    Tito    Ampio   Flavia- 
no  ,    e  Marco  Aponio    Saturnino  ,    perchè   da  Tacito   lon    chiamati 
Uomini  Confolari,  ed  ebbero  pofeia  de' governi  .  Andofli  poi  fen> 
(a)  Tacìtus  pre  più    abbandonando  Nerone   (  b  )  a    i   divertimenti,  e  piaceri, 
AnmL  Lib.  dappoiché  non  vivea   più  la  madre  ,    che  il  tenea  pure  in  qualche 
14.  «;.  14.  fUggezi01ie>     Sin  da  fanciullo    fi  dilettava    egli  di  andare    in    car- 
retta, 
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retta  ,   e  dì  condurre  i  cavalli  ;     Avea  anche  imparato  a  fonar  di 
cetra  ,    e  a  cantare .     Diedefi    ora    in    preda    a    quelli     folazzi    sì 
fconvenevoli  ad  un  Imperadore  .  Seneca  ,  e  Burro  gli  permifero  il 
primo  ,    per  difiorlo  da  gli  altri  ,   purché  corrette    co'  cavalli    nel 
Circo  Vaticano  chiufo,  per  non  ìafciariì  vedere  dal  Popolo.     Ma 
non  fi  potè    contenere    il   vaniflìmo    giovane  ;    volle  degli    filetta- 
tori ,  e  il  Ior  plaufo  1'  invogliò  ad  invitarvi  anche  del  Popolo  ,  il 
quale  godendo  di  Veder  fare  i  Principi  ciò  ,  eh'  elio  fa  ,    e  perciò 
gonfiandolo  con  alte  lodi  ,   maggiormente  1'  incitò    a  quel    plebeo 
mefirere  (a).     Tuttavia  ben  conofeendo  ,   che  i  faggi  erano  d'ai-  (a)  Dio  Mi. 
tro  fentimento  ,    credette  di  fchivar  il  difonore  ,    con  cercare  de' 
compagni    nobili  ,    che    imita 'Tero    luì    ne'  pubblici    divertimenti . 
Perciò  venutogli  in  capo  di  far  de  i  giuochi  di  (brama  magnificen- 
za in  onor  della  madre  ,   che  durarono  più  giorni  ,  fi  viddero  no- 
bili dell'uno  ,    e  dell'altro  fefo  ,    non  lolo  dell'Ordine  Equefire , 
ma  anche   del  Senatorio  ,  comparir  ne'  Teatri  ,    ne'Circhi   ,    e  ne- 
gli Anfiteatri  ,    con    efercitar     pubblicamente    1'  arti    rifeibate    in 
addietro  alle  fole  perfone  vili  ,  e  plebee  ,    con  fonar  nelle  orche- 
flre  ,   rapprefentar  commedie   ,    e  tragedie  ,    ballar    ne'  teatri ,    far 
da  gladiatori ,  e  da  carrettieri  :    alcuni   di  propria    loro    elezione  , 
ed  aitri  per  non  difubbidir  Nerone  ,    che    gì'  invitava.     Mirava  il 
Popolo  ,  ed  anche  i  foreftieri  riconofeevano  ,    che  quegli  Attori, 
dimentichi  della  Ior  nafeita  ,   erano  chi  un  Furio  -,  chi  un  Fabio, 
chi  un  Valerio  ,  un  Porcio  ,    un  Appio  ,  ed  altri  fìmili  della  No- 
biltà primaria  .     Al  veder  cotali  novità ,  e  ltravaganze  ,   ne    geme- 
vano forte  i  faggi  ,    sì  pel   difonor    delle   famiglie  ,   come   ancora 
perchè  veniva  con  ciò    a  crefeere    troppo   fmiiuratamente    la    cor- 
ruttela de' cofiumi .     Rammaricavano  in  oltre  olfervando   le    incre-    • 
dibiii  fpefe  ,    che  facea  Nerone    non  folamente   in    quelli   sì   sfog- 
giati divertimenti  ,    ma  anche    ne    gì'  in-.menfi   regali   alla    Plebe , 
con  gittar  de  i  fegni  ,   ne' quali    era  ferino    quella  forta  di  dono, 
che  dovea  darfi  a  chi  avea  la  fortuna  d'  aggraffarli  ,   come   caval- 
li ,  fchiavi  ,  vedi  ,  danari .     Ben  prevedevano  ,    che    tanto  fcialac- 
quamento    anderebbe   a  finire  in  nuovi  aggravj,  ed  efìorfioni  fopra 
il  Pubblico  ,    lìccome    in  fatti    avvenne .     Ilìituì    eziandio  Nerone 
altri    giuochi    appellati  Gìovenali    in    onore    della    prima    volta  , 
eh'  egli  fi  fece  far  la  barba  :    rito  feftivo   predo  i  Romani .     Que' 
preziofi  peli  in  una  fcattola  d'oro  furono  confecrati  a  Giove.     In 
que'  giuochi  danzarono  i  più  nobili  fra  i  Romani   ;    e  bella    figura 
fra  1'  altre   Dame  fece  Elia  Catula  ,    giovinetta  di   ottanta    anni , 
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die  ballò  un  Minoetto .  Chi  de'  Nobili  non  potea  ballare  ,  can- 
tava ;  ed  eranvi  fcuole  apporta  ,  dove  concorrevano  ad  impara- 
re uomini,  e  donne  di  prima  sfera,  fanciulle  ,  giovinetti  ,  e  vec- 
chi ,  per  far  pofcia  con  leggiadria  il  Ior  meftiere  ne1  pubblici  tea- 
tri. Che  fé  taluno  non  potendo  di  meno,  per  vergogna  vi  coirw 
pariva  mafclierato  ,  Nerone  gli  cavava  la  mafcliera  ,  e  fi  veni- 
vano a  conofeere  perfone  impiegate  ne'  più  riguardevoli  Magi- 
llrati . 

Né  lo  ftefso  Nerone  volle  in  fine  efsere  da  meno  de  gli  altri. 
Ufcì  anch' egli  nella  leena  in  abito  da  fonator  di  cetra  ,  ed  oltre 
al  fiionare  ,  fece  fentir  la  fua  da  lui  creduta  mclodiofa  voce  ,  la 
qual  nondimeno  fi  trovò  si  fomigliante  a  quella  de'  capponi  can- 
tanti ,  che  niun  potea  ritener  le  rifa  ,  e  molti  piagneano  per  rab- 
bia. Se  crediamo  a  Dione  ,  Burro,  e  Seneca  affilienti  fervivano  a 
lui  di  fuggeritori  ,  e  andavangli  poi  facendo  plaulo  colle  mani  ,  e 
(a)  Tacitus  co  i  pannr ,  per  invitare  allo  ltefso  l'udienza  .  Tacito  (a)  anch'egli 
lib.i^.c.i).  jG  attefta  Ji  JJurro  ,  ma  con  aggiugnere  ,  che  internamente  fé  ne 
{b)Sueion.in  affliggeva  .  Nò  già  era  permefso  (b)  ,  allorché  cantava  quello  infì- 
Neronec.ii.  gnc  Maelìro ,  ad  alcuno  l'ufcir  di  teatro  per  qualfivoglia  bifogno , 
che  gli  occorrefse.  Quella  era  la  voce  d'Apollo;  niun  v'era  ,  che 
potefse  uguagliarli  a  lui  nella  melodia  del  canto  .  Così  gli  adula- 
tori. Volle  egli  ancora  ,  che  fi  tenefse  una  gara  di  Poesia,  e  d'elo- 
quenza ,  e  v'  entrò  anch'  egli  coli'  invito  de'  giovani  nobili .  Non 
è  difficile  l'immaginari!  a  chi  toccafse  la  palma, e  il  premio.  Fu- 
rono fimilmente  richiamati  a  Roma  i  Pantomimi  ,  perche  diver- 
tifsero  il  Popolo  rie' teatri,  ma  non  già  ne' giuochi  fiacri.  Appar- 
ve in  quell'anno  una  Cometa.  Il  volgo  imbevuto  dell'opinione, 
•  che  quello  fenomeno  predica  la  morte  de1  Principi,  cominciò  a  fa- 
re i  conti  fu  la  vita  di  Nerone  ,  e  a  predire  ,  chi  a  lui  fuccede- 
rebbe .  Concorrevano  molti  in  Rubellio  Plauto  ,  difendente  per  via 
di  donne  dalla  famiglia  di  Giulio  Cefare  ,  perfonaggio  ritirato 
e  dabbene  .  Ne  fu  avvertito  Nerone  .  Si  aggiunfe  ,  che  trovandoli 
a  delìnare  il  medefimo  Imperadore  in  Subbiaco  ,  un  fulmine  gli 
rovefeiò  le  vivande  ,  e  la  tavola.  Perchè  quel  luogo  era  vicino 
a  Tivoli ,  Patria  de'  Maggiori  d'  efso  Plauto  ,  la  pazza  gente  per- 
duta nelle  fuperilizioni  maggiormente  fi  confermò  nella  pred  zio- 
rie  fuddetia .  Fece  dunque  Nerone  intendere  a  Rubellio  Plauto  , 
che  miglior  aria  larebbe  per  lui  1'  Afia  ,  dove  egli  pofsedeva  de  i 
beni.  Gli  convenne  andar  là  colla  fua  famiglia; ma  per  poco  tem- 
po; perchè  da  li  a  due  anni  Nerone  inandò  ad  ucciderlo  .   Venne 

in 
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m  qucfti  tempi  a  morte  Quadrato  Governatore  della  Siria ,  e  quel 
governo  fu  dato  a  Corbulone  ,  da  cui  dicemmo  ,  che  era  fiata  ac- 
quattata l'Armenia.  Trovavali  da  gran  tempo  in  Roma  Tigrane  , 
nipote  d' Archelao  ,  die  già  fu  Re  della  Cappadocia,  avvezzato  ad 
una  fervile  pazienza.  Ottenne  egli  da  Nerone  di  poter  governa- 
re l'Armenia  con  titolo  di  Re  ;  e  andato  colà ,  fu  affittito  da  Cor- 
bulone con  un  corpo  di  foldatefche  tali ,  che  al  difpetto  di  molti 
più  inclinati  al  dominio  de'  Parti  ,  ne  ebbe  il  pacifico  pofieffò  , 
benché  poi  non  vi  potette  lungo  tempo  fuffittere  (a).  Pozzuolo  in  (a)  Tjritus 
quett'  anno  acquiflò  il  diritto  di  Colonia  ,  e  il  cognome  di  Nero-  Hb,  14-  t.i.jj 
ne:  intorno  a  che  difputano  gli  Eruditi  ,  perchè  da  Livio  ,  e  da 
Vellejo  abbiamo  ,  che  tanti  anni  prima  Pozzuolo  fu  Colonia  ,  e 
Frontino  fa  autore  Augnilo  di  una  nuova  Colonia  in  quella  Città. 
In  quelli  tempi  Laodicea  illuftre  Città  della  Frigia  retto  rovinata 
da  un  trémuoto  ,  ma  quel  Popolo  la  rimile  in  piedi  colle  proprie 
ricchezze  lenza  ajuto  de1  Romani , 

Anno  di  Cristo  Lxr.  Indizione  IV.' 
di  Pietro  Apostolo  Papa  33. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  8. 

^    M.f  Gajo  Cesonio  Peto, 
Gonion}  r-  A  u  t  / 

(  Gajo  Petronio    I  ukpil/ano; 

NOn  e  certo  il  prenome  di  Gajo  pel  fecondo  di  quelli  Con- 
loli  ,  né  fappiamo  ,  chi  nelle  calende  di  Luglio  loro  fucce- 
defle  nella  dignità.  Motivo  (i)  a  i  pubblici  ragionamenti  diedero  (b)  Mem 
in  quel!'  anno  due  iniquità  conimele  in  Roma  ,  P  ima  da  un  no-  c"P-*°' 
bile,  l'altra  da  un  fervo.  Manco  di  vita  Dominio  Balbo,  ricco,  e 
della  prima  Nobiltà  fenza  figliuoli.  Valerio  Fabiano  Senatore  con 
un  falfo  teìtamento  ,  a  cui  tennero  mano  altri  Nobili  colie  Ior  fo- 
fcrizioni,  e  figlili ,  corfe  all'eredità.  Convinto  di  fa'fario,  degra- 
dato con  gli  altri  fuoi  complici  ,  riportò  la  pena  ltatuita  dalla 
Legge  Cornelia.  Uccifo  fu  da  un  fuo  fervo,  o  vogliam  dire  fchia- 
vo  ,  Pedalilo  Secondo  ,  Prefetto  di  Roma  .  Né  aveva  egli  al  fuo 
fervigio  quatti ocento  tra  mafehi, e  femmine,  grandine  pìccoli,  ef- 
feado  foliti  i  Ricchi  Romani  a  tenerne  una  prodigiofa  quantità  al 
loro  fervigio.  Benché  fodero  quafi  tutti  innocenti  di  quel  misfat- 
to ,  doveano  morire  fecondo  il  rigore  delle  antiche  Leggi;  ma  fat- 
tali grande  adunanza  di  gente  plebea  ,  per  difendere  quegl'  infeli- 
lom.I.  X  ci3 
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ci  ,  1'  affare  fu  portato  al  Senato  ;  ed  intorno  a  ciò  fi  fece  lungo 
dibattimento  ,  con  prevalere  in  fine  la  fentenza  del  fupplicio  di 
unti .  -  Nerone  mandò  un  ordine  alla  Plebe  di  attendere  a  i  fatti 
fuoi  ,  e  fomminhìrò  quanti  foldati  occorfero  per  ifeortare  i  con- 
dennati .  I  mali  portamenti  de  gli  Uiìziali  Romani  nella  Bretagna 
cagion  furono  di  far  perdere  circa  quelli  tempi  quali  tutto  quel  pae- 
fc ,  die  vi  aveano  conquiftato  i  Romani  ;  e  ciò  perchè  lì  volle  ri- 
metter ivi  il  conhTco  de'  beni  de'  delinquenti  ,    da  cui  Claudio  gli 

{*)Dio  L6u  avea  efentati.     Anche  Seneca,  fé  crediamo  a  Dione  (a),  avea  da- 
to ad  ufura  un  milione  a  que'  Popoli  ,    e  con  violenza  ne  efigeva 
non  folo  i  frutti  ,  ma  anche  il  capitale  .  In  oltre  Boendicia  ,  o  fia 
(b)  Tacitus  Bunduica,  vedova  (b)  di  Prafutago  Re  di  una  parte  di  quella  grand' 

uh.  \z.(, 29.  Hoia >  fi  proteltava  anch'etra  troppo  feontenta  delle  infinite  prepo- 
tenze, ed  infolenze  fatte  da  i  Romani  a  fé  nella,  a  due  fue  figlie, 
e  a  tutto  il  fuo  Popolo .  Quella  Regina  ,  donna  d'  animo  virile, 
quella  fu,  che  fonò  in  fine  la  tromba  col  muovere  i  fuoi,  e  i  cir- 
coilanti  Popoli  a  follevarfi  contra  de  gì'  indifereti  Romani  ,  con 
prevalerfi  della  buona  congiuntura  ,  che  Sueionio  Paolino  ,  Gover- 
natore della  parte  della  Bretagna  Romana  ,  e  valorolo  condotticr 
d1  armi  ,  era  ito  a  conquiilare  un'  Ifola  ben  popolata  ,  adjacente 
alla  Bretagna .  Con  un'  armata  ,  dicono  ,  di  cento  venti  mila 
perfone  vennero  i  follevati  addoffo  alla  nuova  Colonia  di  Cama- 
ìoduno,e  la  prefero  d'affalto.  Dopo  due  di  ebbero  anche  il  Tem- 
pio di  Claudio  ,  mettendo  quanti  Romani  vennero  alle  lor  mani, 
tutti  a  fil  di  fpada  ,  fenza  voler  far  prigionieri .  Petilio  Cereale  , 
venuto  per  opporli  con  una  Legione  ,  fu  rotto  ,  niella  in  fuga  la 
cavalleria  ,  e  tutta  la  fanteria  tagliata  a  pezzi .  Portate  quelle 
funelìe  nuove  a  Suetonio  Paolino  ,  frettoiofamente  fi  molle  ,  e 
venne  a  Londra  ,  luogo  di  una  Colonia  karfa  ,  ma  celebre  Città 
anche  allora  f  er  la  copia  grande  de  i  mercatanti,  e  del  commercio. 
Benché  pregato  con  calde  lagrime  dagli  abitanti  di  fermarfi  alla 
lor  ditela  ,  volle  più  toflo  attendere  a  lalvare  il  redo  della  Provin- 
cia. S'impadronirono  i  ribelli  ài  Londra,  e  di  Vcrulamio,  né  vi 
lafciarono  perfona  in  vita  .  Crederi  ,  che  in  que'  luoghi  vi  perli- 
fero circa  fettanta,  o  ottanta  mila  fra  Cittadini  Romani  ,  e  Colle- 
gati .  Si  trovò  poi  forzato  Suetonio  ,  ^perchè  mancava  di  viveri  , 
ad  azzardare  una  battaglia  ,  ancorché  non  avelie  potuto  ammaf- 
fa.re  ,  che  dieci  mila  combattenti ,  laddove  i  nemici  da  Dione  fi 
fanno  afeendere  a  ducento  trenta  mila  perfone  ,  numero  proba- 
bilmente ,  fecondo  1'  ufo  delle  guerre  ,  o  per  diiattenzion  de'  Co- 

pifli , 
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pini,  troppo  amplificato.  Boodicia  fteffa  comandava  quella  gran- 
de Armata.  Dopo  fiero  combattimento  prevalfe  la  difciplina  mi- 
litare de  i  pochi  allo  {terminato  numero  de1  Britanni  ,  che  furono 
{confuti  ,  con  efferfi  poi  detto  ,  che  reflaflero  fui  campo  eftintf 
circa  ottanta  mila  d'  effi  ,  numero  anch'  elfo  ecceffivo  .  Comun- 
que fia  ,  infìgne ,  e  memoranda  fu  quella  vittoria  .  Boodicia  morì 
poco  dappoi  o  per  malattia,  o  per  veleno,  eh' effa  medefima  pre- 
fe  ,  e  colla  fua  morte  tornò  fra  non  molto  all'  ubbidienza  de1  Ro- 
mani il  già  rivoltato  paefe  ,  con  avervi  Nerone  inviato  un  buon 
corpo  di  gente  dalla  Germania,  il  quale  fervi  a  Suetonio  per  com- 
piere queir  imprefa . 

Anno  di  Cristo  lxii.  Indizione  v. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  34. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  p. 

r     f]. (Pub  Lio  Mario  Celso, 
tomoli  £  LucIO  Asinio  Gallo. 

Eichè  Tacito  fui  principio  di  queir  anno  nomina  Giurilo 
Marullo  ,  Confole  dijegnato  ,  il  qual  poi  non  apparilce  Con- 
fole ,  perciò  pofliam  credere  ,  eh1  egli  fofse  fullituito  ad  alcuno 
d'  elfi  Confoli  ordinai]  ,  o  pure  ali1  uno  de  gli  ftraordinai-j  fucce- 
duti  nelle  calende  di  Luglio  ,  i  quali  fi  tiene  ,  che  fofsero  Lucio 
Anneo  Seneca  ,  maeftro  di  Nerone  ,  e  Trebellio  MaJJlmo .  Nel 
Gennajo  dell'  anno  prefente  (a)  accufato  fu  ,  e  convinto  Antiftio  fa)  Tacltus 
Sofiano  Pretore  d'aver  comporlo  de  i  verfi  contro  l'  onor  di  Ne-  A*.  14.^.^8. 
rone  .  I  Senatori  più  vili ,  fra'  quali  Aulo  Viteilio  ,  che  fu  poi  Iin- 
peradore  ,  conchilifero  dovuta  la  pena  della  morte  a  quello  rea- 
to .  Non  ofavano  aprir  bocca  gii  altri .  Il  folo  Peto  Trafea  rup- 
pe il  fiienzio  ,  foftenendo  ,  che  ballava  relegarlo  in  un'  Ifola  ,  e 
confidargli  i  beni  :  nel  qual  parere  venne  il  redo  de'  Senatori . 
Nondimeno  fu  creduto  meglio  di  udir  prima  il  fentimento  di  Ne- 
rone ,  il  quale  inoltrò  bensì  molto  riferimento  contra  d"  Antiftio  , 
e  pur  fi  rimile  al  Senato  ,  con  facoltà  ancora  di  affòlverlo  .  Si  e- 
leguì  la  fentenza  del  bando .  In  quel!'  anno  ancora  il  fuddetto 
Trafea  ,  uomo  di  petto ,  e  rivolto  fempre  al  pubblico  bene  ,  pro- 
pofe  ,  che  fi  proibifse  a  i  Popoli  delle  Provincie  il  mandare  i  Ior 
'Deputati  a  ;<oma,  per  far  l'elogio  de  i  loro  Governatori';  perchè 
quello  onore   fel  proccuravano  ,    e  comperavano  i  Magillrati    colla 

Y     2.  troppa 
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troppa  indulgenza  ,  e  col  permettere  a  i  Popoli  delle  indebite  li- 
cenze ,  per  non  difguftarli  .  L'  ultimo  arino  fu  quello  della  vita  di 
Burro  Prefetto  del  Pretorio  ,  uomo  d1  onore  ,  e  di  petto  ,  che  avea 
fin  qui  trattenuto  Nerone  dall'  abbandonarli  affatto  a  i  fuoi  capric- 
ci t  e  maffimamente  alla  crudeltà  .  Reilò  in  dubbio  ,  s'  egli  mo- 
rilse  di  mal  naturale,  o  pure  di  veleno,  per  quanto  ne  fcrive  Ta- 
(a)  Idem  cito  (a)  -y  poiché  per  conto  di  Suetonio  (b) ,  e  di  Dione  (e) ,  amen- 
«tp.  ji  .  due  crederono,  che  Nerone  rincrefcendogli  ora  mai  d'aver  un  fo 

•    jv  Iel0n'  praftante  ,  che  non  fi  accordava  con  tutti  i  fuoi  voleri  ,    il  facefse 
cap.ìS.  prima  del  tempo  sloggiar  dal  Mondo  .    Gran  perdita  fece  in  lui  il 

(c)Diol.6i.  Pubblico,  e  molto  più  ,  perchè  Nerone  in  vece  d'uno  creò  due  al- 
tri Prefetti  del  Pretorio  ,   cioè  Fenio   Rufo   ,    uomo  dabbene  ,  ma 
capace  di  far  poco  bene  per  la  fua  pigrizia  ,    e    Sofonio   Tigelltno, 
uomo  fcreditato  per  tutti  i  verfi  ,  ma  cariffimo  per  la  fomigiianza 
de'  depravati  coflumi  a  Nerone  .     Con  quello    iniquo  favorito    co- 
minciò Nerone  ad  andare  a  vele  gonfie  verfo  la  tirannia,  e  pazzia. 
Allora  fu  ,  che  Seneca  conobbe  ,  die  non  v'  era  più  luogo  per  lui 
prefso  di  un  Principe,  il  quale  fi  Iafcerebbe  da  li  innanzi  condurre 
da  i  confgli  de' cattivi  ,   e  già  cominciava  a  dimoi! rar  poca  confi- 
denza a  lui.  Il  pregò  dunque  di  buona  licenza  ,  per  ritirarli  a  finir 
quietamente  i  fuoi  giorni,  con  offerirgli  ancora  tutto  il  capitale  de' 
beni  a  lui  fin  qui  pervenuti,  o  per  la  munificenza  del  Principerò 
(d)  Sueion.  per  induftria  propria  (d)  .  Nerone  con  bella  grazia  gliela  negò,  ed 
in  Nerone     accompagnò   la  negativa  con  tenere  efprefjioni  d'alletto  ,  e  di  gra- 
e'**'  titudine,  grugnendo  fino  a  dirgli  di  defiderar  egli  più  toilo  la  mor- 

te ,  che  di  far  mai  alcun  torto  ad  un  uomo  t  a  cui  fi  profefsava 
cotanto  obbligato.  Quel  che  potè  dal  fuo  canto  Seneca  ,  giacché 
non  fi  fidava  di  si  belle  parole  ,  fu  di  ricufar  da  li  innanzi  le  vi- 
fite,  di  non  volere  corteggio  nell'ufcire  di  cafa,  il  che  era  anche 
di  rado,  fingendoli  mal  concio  di  falute,  ed  occupato  da' fuoi  ilu- 
dj.  Si  ridufse  ancora  a  cibarli  di  folo  pane,  ed  acqua  ,  e  di  poche 
frutta ,  o  per   fobrietà  ,  o  per  paura  del  veleno . 

Già  dicemmo  ,   che  Ottavia  figliuola  di  Claudio  Augnilo  ,  e 

moglie  di  Nerone,  era  per  la  fua  laviezza,  e  pazienza  un'adorabile 

Principellà ,  ma  non  già  a  gli  occhi  di  Nerone,  troppo  divedo  da 

lei  d'inclinaz;one,  e  di  coflumi .  Certamente  egli  non  ebbe  mai  buon 

(e)  Tacìtus  cuore  per  lei ,  e  da  che  introduflè    in  Corte  Poppca  Sabina ,  comin- 

^o"'4/a  r°'  c'"  anc^e  ac'  odiarla  (e)   per  le  continue  batterie  di  quell' impudi- 

Suetonius  in  ca  ' cne  non  Potea  ftabiiir  la  fua  fortuna,  fé  non  fulle  rovine  d' Ot- 

Nerone (.35.  tavia .     Tanto  dille  ,    tanto  fece  quella  maga  ,  che  in  quell'anno 

col 
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col  pretefto  della  iìeril ita  d'ella  Ottavia,  Nerone  la  ripudiò, e  da  ìì  a 
pochi  dì  arrivò  Poppea  all'intento  ilio  d'elìère  Ipotata  da  lui.  Non- 
dimeno qui  non  tini  la  guerra.  Poppea ,  fovveitito  uno  de"  familia- 
ri d'Ottavia  ,  la  fece  accufare  di  un  illecito   commerzio  con  un  fo- 
natole di  flauto ,  nominato  Eucero  »  Furono   perciò  meffe  a  i  tor- 
menti le  di- lei  Damigelle  ,    ed  eftorta  da  alcune   con    sì  violento 
mezzo  la  confeffion  del  fallo  ;  ma  altre  foftennero  con  coraggio  ì' 
innocenza  della  Padrona  ,  e  differo  delle  villanie  a  Tigellir.o  ,  mi- 
niflro  non  meno  di  cjuefla  crudeltà  ,  che  della   morte  data  poco  in- 
nanzi a  Siila  ,  e  a  Rubellio  Plauto  ,  già  mandati  da  Nerone  in  efi- 
lio.    Fu  relegata  Ottavia  nella  Campania ,  e  meffe  guardie  alla  di 
lei  cafa  ,  per  tenerla  riftretta  .  Ma  perciocché  il  Popolo,  che  ama- 
va forte  quefla  buona  Principerà  ^    apertamente  mormorava   di  si 
afpro  trattamento,  la  fece  Nerone  ritornare  a  Rema.    Pel  fuo  ri- 
torno andò  all'eccello  la  g:oja  del  Popolo,   perché  ruppe  le  ilatue 
alzate  in  onor  di  Poppea,  e  coronò  di  fiori  quelle   di  Ottavia ,  con 
altre  pazzie  d'allegria  fediziofa  :  il  che  diede   motivo  a  Porfea  di 
caricar  la  mano  contia  dell'  odiata  Principella  ,  perfut.der.do  a  Ne- 
rone ,  che  il  di  lei  credito  era  efficiente  a  rovefeiare  il  fuo  trono. 
Fu  perciò  chiamato  a  Corte  l' indegno  Aniceto  ,  che  già  avea  tolta 
di  vita  Agrippina,  acciocché  fervide  ancora  ad  abbattere  Ottavia, 
col  fingere  ci'  aver  tenuta   difonefta  pratica  ccn  lei  .    Perche  gli  fu 
minacciata  la  morte,  fé  ricufava  di  farlo  ,  tibbidi,    Prcn.ofla  l'in- 
fame accufa  colla  giunta  d'altre  inventate  dal   maligno  Principe,  di 
aborto  proccurato,  di  ribellioni   macchinate    :  1'  infelice  Principella 
in  età  di  foli  ventidue   anni  venne  relegata    nell'  [fola   Pandataria  , 
dove  palTato  poco  tempo  Nerone  le  fece  levar  la  vita  ,    e    portar 
anche  il  fuo  capo  a  Roma  ,  acciocché  l'indegna  Poppea  s'accertaf- 
fe  della  verità  del  fuo  crudel  trionfo.   Di  tante  iniquità  cominelle 
da  Nerone ,  forfè  ninna  riufeì  cotanto  fenfibile  al  Popolo  Romano, 
come  il  miferabil  fine   d'una  sì  faggia,  ed  amata  Principerà  ,    la 
quale  portava  anche  il  titolo  d'  Augnila  ,    e  maffimamente    al  ve- 
derla condennata  per  così  patenti ,  ed  indegne  calunnie  .  La  ricom- 
penfa  ,  ch'ebbe  Aniceto  dell'indegna  fua  ubbidienza  ,    fu  d'e'Tère 
relegato  in  Sardegna  ,  dove  ben  trattato  ,  terminò  pofeia  con  fuo 
comodo  la  vita  .     Pallante  già  potentiffimo  liberto    lotto  Claudio  , 
morì  in  quell'anno  ,  e  fu  creduto  per  veleno  datogli  da  Nerone, 
a  fin  di  mettere  le  griffe  fopra  le  immenfe  di  lui  ricchezze. 
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Anno  di  Cristo  i.xiii.  Indizione  vr, 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 y. 
di  Nerone    Claudio  Imperadore  io. 

Confoli^  f AJO  M™mo  Regolo 

(  Lucio  Virginio  ,  o  fìa  Verginio  Rufo. 

ERano  tuttavia  imbrogliati  gli  affari  dell'  Armenia  ,  da  che 
Nerone  avea  colà  inviato  con  titolo  di  Re  Tigrane  (a)  .  Vo- 
AnnaL.l.\$.  i0gejo  Re  cle' Parti  perlifieva  più  die  mai  nella  pretenfion  di  quel 
Regno  ,  per  coronarne  Tiriclate  fuo  fratello  ,  che  gliene  faceva 
continue  iflanze .  Ma  andava  titubando  ,  finché  Tigrane  il  fece 
rifolvere  a  dar  di  piglio  all'  armi ,  per  aver  egli  fatta  un'  incurfio- 
ne  nel  paefe  de  gli  Àdiabeni,o  fiidùit'_,o  collegati  de' Parti.  Dopo 
aver  dunque  Vologefo  coronato  Tiridate  come  Re  dell'  Armenia , 
e  fomminiftratogli  un  pofiente  efercito  ,  per  conquifiar  quel  pae- 
fe ,  fi  diede  principio  alla  guerra  .  Corbulcne  Governato!-  della  Si- 
ria ,  in  ajuto  di  Tigrane  fpedì  due  Legioni  ,  e  nello  (ledo  tempo 
fendè  a  Nerone  ,  rapprckntandogli  il  bifogno  d'  un  altro  Genera- 
le ,  per  accudire  alla  difefa  dell'  Armenia  ,  mentre  egli  dovea  di- 
fendere le  frontiere  della  fua  Provincia.  Nerone  v'inviò  Lucio 
Cefenr.io  Peto  ,  uomo  Confolare,  cioè ,  eh'  era  flato  Confole:  il  che 
ha  fatto  ad  alcuni  crederlo  lo  fleffo  ,  che  Gajo  Ceftnnio  Peto  ,  da 
noi  veduto  Confole  nell'anno  fuperiocè  61.  di  dillo ,  ma  che  da 
altri  vien  tenuto  per  perfonaggio  diverfo  .  Intanto  i  Parti  entrati 
nell'  Armenia  ,  pofero  1'  affedio  ad  Artafata  Capitale  di  quel  Re- 
gno ,  dove  s'era  ritirato  Tigrane,  che  non  mancò  di  fare  una  va- 
iorofa  difefa  .  Corbulone  allora  inviò  Cafperio  Centurione  a  Vo- 
logefo ,  per  dolerli  dell'  infulto ,  che  fi  facea  ad  un  Regno  dipen- 
dente da  i  Romani ,  minacciando  dal  fuo  canto  la  guerra  a  i  Par- 
ti ,  fé  non  defiflevano  da  quelle  violenze  .  Servi  queft'  ambafeiata 
ad  inchinar  Vologefo  a  penfieri  di  pace  ;  ed  avendo  chieflo  di  man- 
dare a  Nerone  i  fuoi  Legati  per  trattarne  ,  e  piegarlo  di  conferi- 
re lo  feettro  dell'Armenia  a  Tiridate  fuo  fratello,  accettata  fu  la 
di  "lui  proferta,  con  patto  di  far  celiare  l' affedio  di  Artafata,  il  che 
ebbe  esecuzione  .  1M  a  non  è  ben  noto  ,  che  convenzione  fegreta 
feguifle  allora  fra  Corbulone,  e  Vologefo  ,  avendo  alcuni  creduto, 
che  tanto  i  Parti,  quanto  Tigrane  avellerò  da  abbandonar  l'Arme- 
nia .  Venuti  à  Roma  gii  Ambafciatori  di  Vologefo ,  nulla  potero- 
no 
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no  ottenere  ;  e  però  il  Parto  ricominciò  la  guerra  in  tempo  ,  die 
Cefennio  Peto  giunfe  ai  governo  dell' Armenia,  uomo  di  poca  prov- 
videnza, e  fapere  in  quel  meftiere,  ma  die  fi  figurava  di  poter  fare 
il  maeilro  a  gli  altri  .  Prefe  Peto  alcune  Caftelta,  pafsò  anche  il 
Moine  Tati  re  ,  penfando  a  maggiori  conquide;  ma  all'avvilo,  che 
Vologefò  veniva  con  grandi  forze  ,  fu  ben  prelto  a  ritirarli ,  ed  a 
lalciar  gente  ne'  pam  del  Monte  fuddetto  ,  per  impedir  L'accedo 
de'  nemici  ,  con  ifcrivere  intanto  più  e  più  lettere  a  Corbulone, 
che  vernile  a  foccorrerlo.  Forzò  \  ologefo  i  palli:  a  Peto  cadde  il 
cuore  per  terra  ,  perchè  avea  troppo  divile  le  fue  ger.ti ,  e  coito  !u 
con  due  fole  Legioni .  Però  fpedì  nuove  lettere  ad  affrettai  Corbu- 
lone ,  il  quale  intanto  avendo  pallino  V  Eufrate  ,  marciava  a  gran 
giornate  verfo  la  Comagenè,  e  la  Cappadocia,  per  entrar  poi  nell' 
Armenia.  Nv.ì  ludi  meno  poco  giovarono  gli  sforzi  di  Corbulone. 
In  quello  mentre  Vologefò  ftrinfe  il  picciolo  efercito  di  Peto,  mol- 
ti ne  uccife  ;  e  tal  terrore  mife  al  Capitano  de' Romani  ,  ch'egli 
{blamente  pensò  a  comperarli  la  ialvezza  con  qualunque  vergogno- 
fa  condizione  ,  che  gli  folle  elìbita  .  Dimandato  dunque  un  abboc- 
camento con  gli  uhziali  di  Vologefò  ,  reftò  conchiufò  >  che  l'Armi 
Romane  fi  levaflero  da  tutta  l'Armenia,  e  cedettero  a  i  Parti  tut- 
te le  Callelia ,  e  munizioni  da  bocca,  e  da  guerra  ;  e  che  poi  Vo- 
logefò fé  l'intenderebbe  coli' Imperador  Nerone  pel  refto.  Le  info- 
lenze  de' Parti  furono  poi  molte;  vollero  entrar  nelle  fortezze ,  pri- 
ma che  ne  follerò  ufeni  i  Romani  ;  affollati  per  le  flrade  ,  dove 
pacavano  i  Romani  ,  toglievano  loro  fchiavi  ,  beftie,  e  velli  ;  ed  i 
Romani  come  galline  lalciavano  far  tutto  per  paura,  che  menaffe- 
ro  anche  le  mani .  Tanto  marciarono  le  avvilite  truppe ,  che  piene 
di  confusone  arrivarono  finalmente  ad  utìirfi  con  quelle  di  Corbu- 
lone ,  il  quale  depollo  per  ora  ogni  penficr  dell'  Armenia  ,  fé  ne 
tornò  alla  difefa  della  Siria  fua  Provincia  . 

Secondochè  abbiam  da  Tacito  ,  tutto  ciò  avvenne  nel  pre- 
cedente anno.  Dione  ne  parla  più  tardi.  Nella  Primavera  del  pre- 
fente  comparvero  gli  Ambafciatori  di  Vologefò  ,  che  chiedevano  il 
Regno  deli'  Armenia  per  Tiridate  ;  ma  lenza  eh'  egli  volefTe  pre- 
fentarfi  a  Roma .  Seppe  allora  Nerone  da  un  Centurione  venu- 
to con  loro ,  come  ftava  la  faccenda  dell'  Armenia  ,  perchè  Cefen- 
nio Peto  gliene  avea  mandata  una  relazion  ben  diyerfa.  Parve  a 
Nerone,  ed  al  Senato,  che  Vologefò  fi  prendeile  beffa  di  loro  ,  e 
perciò  rimandati  gli  Ambafciatori  di  lui  fenza  rifpolla  ,  ma  non 
feiiza  ricchi  regali ,   fu  prefa  la  rifoluzione  di  far  guerra  viva  a  i 

Parti . 
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Parti.  Richiamato  Peto  ,  tremante  fu  all'udienza  di  Nerone  ,  il 
qual  mife  la  cola  in  facezia,  dicendogli  fenza  lafciarlo  parlare ,  che 
gli  perdonava  tojìo ,  acciocché  effendo  egli  sì  paurofo  ,  non  gli  faltajjc 
la  febbre  addojjo  .  Andò  ordine  a  Corbulone  di  muovere  1'  armi 
centra  de'  Earti  ,  e  gli  furono  inviati  rinforzi  di  nuove  truppe  ,  e 
reclute  ;  laonde  egli  pafsò  alla  volta  dell'  Armenia .  Tuttavia  non 
ebbe  difpiacere  ,  che  vcnillero  a  trovarlo  gli  Ambafciatori  di  Vo- 
logefo  ,  per  efortarli  a  rimetterli  nella  clemenza  di  Cefare .  S'im- 
padronì "poi  di  varie  Cartella  ,  e  diede  tal'  apprenlione  a  i  Parti  , 
che  Tiridate  fece  premura  d'abboccarli  con  lui.  Mandati  innanzi  gli 
Ortaggi  Romani,  T'iridate  comparve  al  luogo  dellinato  ;  e  veduto 
Corbulone ,  fu  il  primo  a  feendere  da  cavallo  ,  e  ieguirouo  ami- 
chevoli accoglienze,  e  ragionamenti,  ne' quali  Tindate  rertò  di  vo- 
lere riconofeere  dall'  Imperador  Romano  1'  Armenia ,  e  che  verreb- 
be a  Roma  a  prenderne  la  Corona  ,  qualora  piacellè  a  Nerone  di 
dargliela:  del  che  Corbulone  gli  diede  buone  fperanze.  Ih  fegno 
poi  della  fua  fommelTìone,  andò  Tiridate  a  deporre  il  Diadema-  a 
pie  dell'  immagine  dell'  Imperadore  ,  per  ripigliarla  poi  dalle  mani 
del  medefimo  Augufto  in  Roma .  Noi  non  lappiamo  ,  clic  dive- 
(a)  Tacitus  nirte  di  Tigrane  ,  Re  precedente  dell'  Armenia  (  a  )  .  Nacque  nell' 
4nnal.  Ut.  anno  preferite  a  Nerone  una  figliuola  da  Poppea  ,  fatta  andare  ap- 
l?iff??3:  porta  a  partorire  ad  Anzo  ,  perchè  quivi  ancora  venne  alla  Iticelo 
itellb  Nerone  .  Ad  ella  ,  e  alla  madre  fu  dato  il  cognome  d'  Au- 
guiìaj  e  il  Senato  ,  pronto  fempre  alle  adulazioni  ,  decretò  a- tri 
onori  ad  amendue  ,  ed  ordinò  varie  felle  .  Ma  non  pallarono  quat- 
tro mefi,  che  quefto  caro  pegno  fel  rapì  la  morte.  Nerone,  che 
per  tale  acquirto  era  dato  in  eccelli  di  gioja,  cadde  in  altri  di  do- 
lore per  la  perdita  ,  che  ne  fece  .  Si  fecero  in  quel!'  anno  i  giuo- 
chi de' gladiatori ,  e  fi  viddero  anche  molti  Senatori  ,  e  molte  rt- 
ìurtri  donne  combattere  :  tanto  innanzi  era  arrivata  la  follia  de' 
Romani . 
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Anno  di  Cristo  lxiv.  Indizione  vii. 
di  Pietro  Apostolo  Papa  3 6. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  1 1: 

c     |.,.(GajoLecanio  Basso, 
n  °'I(  Marco  Licinio  Crasso. 

ANdò    in    quelt'  anno    Nerone   a    Napoli    (  a  )    per    vaghezza    (a)  Tacita* 
di  far  fentire  a  que'  Popoli    nel    pubblico    teatro    ia  ma    ca-  ibid.  e.  3j« 
noia  voce  .     Grande  adunanza  di  gente  v'  intervenne    dalle  vicine 
Città  ,    per  udire  un  Imperadore  mufico  ,   un   ufignolo    Augufto  . 
Ma  occorfe  un  terribil    accidente  ,    che    nondimeno   a    niun    recò 
danno  .  Appena  fu  ufcita  tutta  la  gente  ,    eh'  elio  teatro    cadde    a 
terra.  Penfava  quella  vana  tefta  di  paffar  anche  in  Grecia,  e  in  al- 
tre parti  di  Levante,  per  raccogliere  fomiglianti  piatili;  ma  poi  fi 
fermò  m  Benevento ,  ne  andò  più  oltre ,  lenza  che  fé  ne  fappia  il 
motivo.     Fra  quelli    divertimenti    fece    accular    Torquato    Silano, 
infigne  perfonaggio  ,    difendente  da  Augufio    per  via    di  donne. 
Il  ilio  reato  era  di  far  troppa  ipefà  per  un  particolare  ;  ciò  indicar 
difegni  di  perniciofe  novità  .     Prima  d'  eTere  condennato  ,    egli    fi 
taglio  le  vene  .     Tornato  a  Roma  Nerone  ,    volle  dar    una    cena 
fontuofa  nel  lago  di  Agrippa,  come  ha  Tacito.    Dione  (bì  Icrive  (fy  Dio  1.6 ti 
ciò  fatto  nell'  Anfiteatro  ,    dove  ck>po   una  caccia    di  fiere  ,    intro- 
dulTe  1'  acqua  per  un  combattimento  navale  ;    e  dopo  averne    riti- 
rata P  acqua   ,    diede  una  battaglia  di  gladiatori  ;    e  finalmente  ri- 
meffavi  l'acqua    fece  la  cena.     N'ebbe    V  incumbenza   Tigellino . 
;V  erano  fupeibe  navi  ornate  d'  oro,  e  d'  avorio  ,  con  tavole  coper- 
te di  preziofi  tapeti  ,  e  ali'  intorno  taverne  dil porte  in  gran  nume- 
ro wjn  delicati  cibi  preparati  per  ognuno  .  Canti ,  fuonì  da  p^r  tut- 
to  ,    ed  illuminata  ogni  parte  .     Concorfo  grande  di  plebe  ,  e  di 
nobiltà  ,    tanto  uomini  ,    che  donne  ,    e  tutta  la  razza  delle  pro- 
ftitute .  Che  Babilonia  <P  infamità ,  e  di  lafcivie  fi  vedeile  ivi,  noi 
tacquero  gli  antichi  ;    ma  non  è  lecito    alia  mia  penna   il  ridirlo  . 
A  quella  abbomir.evole  feena  ne  tenne  dietro  un'altra  ,    ma  fom- 
mamente  terrìbile  ,  e  funeita  (e)  :     Attaccoflì  ,  o  fu  attaccato  nel    (c)  Tacita* 
di   19.  di  i  tiglio  il  fuoco  alla  parte  di  Roma  ,    dov'era  il  Circo  ^innaLLi%. 
[imo  ,    pieno  di  botteghe  di  venditori    dell'olio.     Spirava  un  cap''3'  Dio 
vento  gagliardo,  che  dilato  l'incendio  pel  piano,  e  per  le  colline  ^m™'0** 
con  tal  furore  ,   che  di  quattordici  Rioni    di    quella    gran  Città ,  c^.38.^ 
Tom.I,  Z  dieci 
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dieci  refiarono  orrida  preda  delle  fiamme  ,  ed  appena  fé  ne  falva- 
rono  quattro  .  Per  cosi  fiera  firage  di  cafe  ,  di  templi  ,  di  palaz- 
zi ,  colla  perdita  di  tanti  mobili  ,  e  preziofe  rarità,  ed  antichità, 
accompagnata  ancora  dalla  morte  d'  aliàifìlme  perfone  ,  che  {Iri- 
da ,  che  urli,  che  tumulto  fi  provafle  allora,  più  facile  è  T imma- 
ginarlo ,  che  il  defcriverlo.  Per  fei  giorni  durò  l'incendio  (  altri 
dittero  di  più  )  fenza  poter  mai  frenare  il  corfo  a  quel  torrente  di 
fuoco .  Trovavafi  Nerone  ad  Anzo ,  allorché  ebbe  nuova  di  sì  gran 
malanno,  né  fi  molle  per  reflituirfi  a  Roma,  fé  non  quando  feppe, 
che  le  fiamme  fi  accollavano  al  fuo  palazzo  ,  e  a  gli  orti  di  Me- 
cenate ,  fabbriche  anch'  eWs  appretto  involte  nell'  indicibil  ec- 
cidio . 

Che  quella  bettia  di  Nerone  fotte  1'  autore  di  sì  orrida  Tra- 
gedia t  a  cui  non  fu  mai  veduta  una  fimile  in  Italia ,  Io  fcrivono 
rifolutamente  Suetonio ,  e  Dione  ,  e  chi  pofcia  da  loro  traile  la 
Storia  Romana  .  Aggiungono  ,  etter  egli  venuto  a  sì  diabolica  in- 
venzione ,  perchè  Roma  abbondante  allora  di  vie  Uretre,  e  torte, 
e  di  cafe  difordinate  ,  o  poveramente  fabbricate  ,  fi  rifacefle  poi 
in  miglior  forma ,  e  prendefle  il  nome  da  lui  ;  e  che  fpezialmen- 
te  egli  defiderava  di  veder  per  terra  molte  cafe,  e  granai  pubbli- 
ci ,  che  gì'  impedivano  il  fabbricare  un  gran  palazzo  ideato  da  lui. 
Dicono  di  più  ,  che  fur  veduti  i  fuoi  Camerieri  con  fiaccole,  e 
iloppa  attaccarvi  il  fuoco  ;  e  che  Nerone  in  quel  mentre  flava  ad 
ollèrvar  lo  fcempio  ,  con  dire:  Che  bella  fiamma  !  Aggiungono  fi- 
nalmente ,  eh'  egli  veftito  in  abito  da  feena  a  fuon  di  cetra  cantò 
la  rovina  di  Troja .  Ma  fra  le  tante  iniquità  di  Nerone  quella  non 
è  certa.  Tacito  la  mette  in  dubbiose  l'altre  fuddette  particolarità 
fono  bensì  in  parte  toccate  da  lui  ,  ma  con  aggiugnere  ,  che  ne 
corfe  la  voce  .  Traitandofi  di  un  sì  fa-editato  Imperadore ,  cono- 
feiuto  capace  di  qualfifia  enormità ,  facil  cofa  allora  fu  P  attribui- 
re a  lui  l' invenzione  di  sì  gran  calamità  ,  ed  ora  è  a  noi  impoflì- 
fcile  il  difeernere,  fé  vero,  o  falfo  ciò  fotte.  Si  applicò  toflo  Nero- 
ne a  far  alzare  gran  copia  di  cafe  di  legno ,  per  ricoverarvi  tutti 
ì  poveri  sbanditi  ,  facendo  venir  mobili  da  Oftia  ,  e  da  altri  luo- 
ghi ;  comandò  ancora  ,  che  fi  vendette  il  frumento  a  batto  prez- 
zo .  Quindi  ftefe  le  fue  premure  a  far  rifabbricare  la  rovinata 
Città  ,  la  quale  (  non  può  negarfi  )  da  quella  (Ventura  riportò  un 
incredibil  vantaggio .  Imperciocché  con  beli'  ordine  fu  a  poco  a 
poco  rifatta  ,  tirate  le  flrade  diritte ,  e  larghe ,  aggiunti  i  portici 
alle  cafe  ,  e  proibito  l' alzar  di  troppo  le  fabbriche  .  Tutta  la  tra- 
bocche- 
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BocchevoI  copia  eie' rottami  venne  di  tanto  in  tanto  condotta  via 
dalle  navi  ,  che  conducevano  i  grani  a  Roma  ,  e  (caricata  nelle 
paludi  d' Oflia .  Vuole  Suetonio  ,  che  Nerone  fi  caricarle  dello 
trafporto  di  quelle  demolizioni  ,  per  profittar  delle  ricchezze,  che 
fi  trovavano  in  elle  rovine  ;  nò  vi  fi  potevano  accodare  fé  non  i 
deputati  da  lui.  Determinò  di  fila  boria  premj  a  chiunque  entro 
di  un  tal  termine  di  tempo  avelie  alzata  una  cala  ,  o  palagio  ;  e 
del  ilio  edificò  ancora  i  portici .  Fece  diltribuire  con  più  propor- 
zione T  acque  condotte  per  gli  acquidosi  a  Roma,  e  delfino  i  fitr 
di  elle-,  per  efiinguere  al  bifogno  gì'  incendj  ,  con  altre  provvifio- 
nr,  che  meritavano  gran  lode,  ma  non  la  confeguirono  per  la  co- 
mune credenza,  che  da  lui  fcflè  venuto  sì  orribil  malanno.  Anch' 
egli  imprefe  allora  la  fabbrica  del  fuo  nuovo  palazzo  ,  che  fu  mi- 
rabil  cofa  ,  e  nominato  poi  la  Cafa  <f  oro .  Suetonio  (  a  )  ce  ne  (a)  Sueion; 
dà  un  picciolo  abbozzo  .  Tutto  il  di  dentro  era  niello  a  oro ,  or-  in  Nerone 
nato  di  gemme,  interfiato  eli  madriperle .  Sale,  e  camere  innume-  "»•;'•&?*• 
labili  indoliate  di  marmi  fini  ;  portici  con  tre  ordini  di  colonne,  Tacit-^i-lS' 
che  fi  (tendevano  un  miglio  ;  vigne  ,  bofclietti  ,  prati  ,  bagni  , C-4i'  ■ *' 
pefchiere  ,  parchi  con  ogni  forte  di  fiere  ,  ed  animali  ;  un  lago 
di  flraordinaria  grandezza  ,  con  corona  di  fabbriche  all'  intorno  a 
guifa  di  una  Città;  e  davanti  al  palazzoni!  Cololfo  alto  centoventi 
piedi ,  rapprefentante  Nerone .  Allorché  egli  vi  andò  poi  ad  al- 
loggiare ,  dille  ;  Ora  si  che  quafi  comincio  ad  abitare  in  un  allog- 
gio conveniente  ad  un  uomo  .  Ma  quella  sì  fontuofa  ,  e  fiupenda 
mole  ,  con  altri  vaftiffimi  difegnr  da  lui  fatti  di  [terminati  cana- 
li ,  per  condur  lontano  fino  a  cento  feffànta  miglia  per  terra  l'ac- 
qua del  mare  ,  collo  ben  caro  al  Popolo  Romano  .  Perciocché 
fmunto  ,  e  ridotto  al  bifogno  il  prodigo  Augurio  ,  pafsò  a  mille 
eltorfioni  ,  e  rapine  ,  confifeando  fotto  qualfivoglia  pretelle  i  beni 
altrui  ,  imponendo  non  più  uditi  dazj,  e  gabelle  ,  ed  eligendo  con- 
tribuzioni rigorofe  da  tutte  le  Città,  ed  anche  dalle  liberete  col- 
legate  ;  il  che  fu  quafi  la  rovina  delle  Provincie .  Né  ciò  ballan- 
do ,  mife  mano  a  i  luoghi  facri  ,  estraendone  tutti  i  vali  d'  o- 
ro  ,  e  d'  argento  ,  e  1'  altre  cofe  preziofe .  Mandò  anche  per  la 
Grecia  ,  e  per  l' Alia  a  fpogliar  tutti  que'  Templi  delle  ricche 
fiatue  de  gli  iteffi  Dii  ,  e  di  ogni  lor  più  riguardevole  orna- 
mento . 

Diede  occafione   Io  fpaventofo    incendio  di  Roma   alla  prima  .]  J  Sae,on' 
perfecuzione    de   gì'  Imperadori    Pagani  (  b  )  contra    de'  Criftiani  .  j'ecit.  ìbiì. 
S'era  già  non  folo  introdotta  ,    ma  largamente  diiìufa  nel  Popolo  cap.eodem'. 

Z    a  Ro- 
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Romano  per  le  infinuazioni  di  San  Pietro  Apoflolo  ,  e  de'  fuoi 
Discepoli,  la  Religione  di  Cristo  ,  giacche  non  duravano  fatica 
i  buoni  a  conofcerne  la  fantità  ,  ed  eccellenza  fn  confronto  dell' 
empia  ,  e  fozza  de'  Gentili  .  Nerone  a  iìn  di  {caricar  fopra  d' altri 
l' odiofità  da  lui  contratta  per  la  comune  voce  d' aver  egli  itefso 
incendiata  quella  gran  Città  ;  calunhiofamente  fecondo  il  luo  folito 
ne  fece  accufar  i  Crifliani ,  lìccome  atteftano  Tertulliano ,  Eulebio, 
Lattanzio ,  Orofio ,  ed  altri  Autori  ,  e  fin  gli  ftefiì  Storici  Pagani 
Tacito,  e  Suetonio.  Scrive  efso  Tacito,  ma  non  già  Suetonio ,  che 
furono  convinti  d'aver  eli!  attaccato  il  fuoco  a  Roma ,  quando  egli 
Itefso  poco  dianzi  avea  atteflato  ,  che  la  perfuafion  comune  ne  ia- 
cea autore  lo  itefso  Nerone  ;  e  Suetonio,  e  Dione  ciò  danno  per 
certo.  Non  era  capace  di  sì  enorme  misfatto  ,  chi  feguitava  la 
Legge  puriffima  di  Gesù'  Cristo,  e  maflìmamente  durante  il  fer- 
vore, e  l'illibatezza  de' primi  Crifliani.  A  che  line  mai  gente  dab- 
bene ,  e  lafciata  in  pace ,  avea  da  cadere  in  sì  moflruofo  eccefso  ? 
Perciò  una  gran  moltitudine  d'eflì  fu  con  afpri,  ed  inuditi  tormen- 
ti fatta  morire  fulle  croci ,  o  bruciata  a  lento  fuoco  ,  o  veitita  da 
fiere ,  per  efsere  sbranata  da'  cani .  Vi  fi  aggiunfe  ancora  l' inuma- 
na invenzione  di  coprirli  di  cera  ,  pece  ,  e  d'  altre  materie  com- 
builibili ,  e  di  farli  fervir  di  notte  ,  come  tanti  doppieri  della  cru- 
deltà ,  negli  orti  fleffi  di  Nerone .  Così  cominciò  Roma  ad  efsere 
bagnata  dal  facro  fangue  de'  Martiri .  Confefsa  nondimeno  il  me- 
defimo  Tacito  ,  che  gran  compaffìone  produfse  un  così  fiero  ma- 
cello di  gente  ,  tuttocchè  fecondo  lui  colpevole  per  una  Religione 
contraria  al  culto  de'  fallì  Dii .  In  quelli  tempi  avendo  ordinato 
Nerone,  che  l'Armata  navale  tornafse  al  Porto  di  Mifeno,  fu  ef- 
fa  forprefa  da  così  impetuofa  burafca ,  che  la  maggior  parte  delle 
galee,  e  d'altre  navi  minori,  s'andò  a  fracafsare  ne' lidi  di  Cuma. 
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Anno  di  Ceisto  lxv.  Indizione  vnr. 
di  Lino  Papa  i. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  12; 

r    rr(  Aulo  Licinio  Nerva  Siliano, 
Gonion  £  MARCO  VestinioAttico. 

IN  una  Ifcrizione  rapportata  dal  Doni  ,  e  da  me  (  a  ) ,  fi  Iee;ge  (a)  TfofMr. 
SILANO  ET  ATTICO  COS.  Se  quella  fiiOìlle  ,    non    Sììia-  Nov.lnfaip. 
no   ,   ma  Silano  farà  flato  l'ultimo  de1  fuoi  cognomi.     Il  Cardinal P-30^  «'4« 
Noris  ,  ed  altri  foftentano  Silìano .     Per  attettato    di   Tacito    avea 
Nerone  difegnati  Confoli    per  le  calende    di  Luglio   ,    Plautio  La~ 
Urano  ,  dalla  cui  perfona,  o  cafa  riconofce  la  fua  origine  la  Bali- 
ìica  Lateranenfe  ,    ed  Anìcìo  Cereale  .     II  primo  in  vece  del  Con- 
solato ebbe  da  Nerone  la  morte ,  ficcome  dirò-.  Fece  Io  ftefso  line 
Veftinio  Attico  ,  cioè  ,  l' altro  Confole  ordinario  .  Però  fi  può  tene- 
re per  fermo  ,  che  Cereale  fuccedefse  nel  Confoìato .  Roma  (b)  in    (*>)  Tadius, 
<jueiV  anno  divenne    teatro    di  morti'  violente    per    la  congiura  di        ',!'l,l$' 
Gajo  Calpurnio  Pifone  ,    che  fu  feoperta .     Era  quelli    di   nobililTì-  rJL'^l0  iib 
ma  famiglia,   ben  provveduto  di  beni  di  fortuna  ,   grande    avvo-  6 1 .  Sneun. 
cato  de  i  rei ,  e  però  comunemente  amato,  e  {limato ,  benché  dato  in  Airone 
a  i  piaceri,  ed  al  lufso ,  e  mancante  di  gravità  di  collumi.  Sareb-  CJP->>6' 
he  volentieri  falito  fui  trono  ,    e   per    falirvi    conveniva    levar    di 
mezzo   Nerone  ,  il  che  non  parea  tanto  difficile ,  llante  I'  odio  co-< 
mune .     S'  egli  fofse  il  primo  ad  intavolar  la  congiura ,  non  fi  fa . 
Certo  è  bensì  ,    che  Storio  ,    o  fia  Subio  Flavio  ,    Tribuno  d'  una 
compagnia  delle  guardie  ,    e  Marco  Annco  Lucano  ,  nipote  di  Se- 
neca ,  e  celebre  Autore  del  Poema  della  Farfalla  ,  furono  de'  pri- 
mi ad  entrarvi ,  e  de'  più  difpofli  ad  efeguirla .    Per  una  giovanil 
vanità  Lucano  (  era  nato  nell'anno  39.  dell'Era  noftra  )  non  po- 
tea  digerire,  che  Nerone  per  invidia  ,  e  pazza  credenza  di  faper- 
ne  più  di  lui  in  Poefia ,  gli  avefse  proibita  la  pubblicazion  del  fud- 
detto  Poema  ,  ed  anche  il  far  da  avvocato  nelle  caufe  .     Entrò  in 
quello  medefimo    concerto    anche  Plautio  Laterano  ,    Confole  dife- 
gnato ,  per  1'  amore  che  portava  al  Pubblico  .   Molti  altri  o  Sena- 
tori,  o  Cavalieri,  o  Pretoriani,  ed  alcune  Dame  ancora,  chi  per 
odio,  e  vendetta  privata,  e  chi  per  liberar  l'Imperio  da  quello  mo- 
ftro  ,  tennero  mano  al  trattato.     Propofero  alcuni  di  ammazzarlo, 
«neutre  cantava  in  teatro  t   0  pur  di  notte  ,  quando  ufeiva  fenza 
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guardie  per  la  Città.  Altri  giudicavano  meglio  di  afpettare  a  far 
il  colpo  a  Pozzuolo ,  a  Mifeno ,  o  a  Baja ,  avendo  a  tal  line  guada- 
gnato uno  de'  principali  uiiziali  dell1  Armata  navale  .  In  line  fu 
itabilito  d'ucciderlo  nel  dì  12.  d'Aprile  ,  in  cui  fi  celebravano  i 
giuochi  del  Circo  a  Cerere.  Mefso  in  petto  di  tanti  il  fegreto,  per 
poca  avvertenza  di  Flavio  Savino  trafpirò.  Fece  egli  teliamen- 
to  ;  diede  la  libertà  a  molti  fervi  ;  regalò  gli  altri  j  preparò  fa- 
lce per  legar  ferite  :  ed  intanto  benché  defse  a  gli  amici  un  bel 
convito  ,  e  facefse  il  difinvolto  ,  pure  comparve  malinconico,  e  pen- 
fofo.  Milico  fuo  liberto  osservava  tutto  ;  e  perchè  il  padrone  gli 
diede  da  far  aguzzare  un  pugnale  rugginofo  ,  s'avvisò,  che  qual- 
che grande  affare  fofse  in  volta .  Sul'  far  del  giorno  quello  infede- 
le ,  animato  dalla  fperanza  di  una  gran  ricompenfa  ,  fé  n'  andò  agli 
Orti  Serviliani ,  dove  allora  foggiornava  Nerone  ,  e  tanto  tempe- 
flò  co  i  portinai  ,  che  potè  parlare  ad  Epafrodito  liberto  di  Cor- 
te ,  che  l' introduce  all'  udienza  del  padrone  ,  Furono  tolto  mede 
le  mani  addoilò  a  Scevino,  che  coraggiofamente  fi  difcle,  e  rivol- 
le 1' accufa  contro  del  fuo  liberto.  Ma  perchè  fi  feppe,  avere  nel 
di  innanzi  Scevino  tenuto  un  fegreto  ,  e  lungo  ragionamento  con 
Antonio  Natale,  ancor  quello  fu  condotto  da  i  falciati  .  Efamina- 
ti  a  parte  fi  trovarono  difcordi  ,  e  poi  alla,  villa  de' tormenti  con- 
feflàrono  il  difegno ,  e  rivelarono  i  complici.  All'intendere  sì  nu- 
merofa  frotta  di  congiurati  faltò  tal  paura  addofso  a  Nerone,  che 
mife  guardie  da  per  tutto  ,  e  né  pur  fi  teneva  ficuro  in  qualunque 
luogo  eh'  egli  fi  trovafle  . 

Vien  qui  Tacito  annoverando  tutti  i  congiurati,  e  il  loro  fine» 
Molti  furono  gli  uccifi ,  e  fra  gli  altri  Gap  Pifone ,  capo  della  con- 
giura ,  e  Lucano  Poeta  ;  altri  con  darfi  la  morte  da  le  ftelìì ,  pre- 
vennero il  carnefice  ;  ed  alcuni  ancora  la  ("camparono  coìla  pena 
dell' elìlio.  Fra  gli  altri  denunziati  v'entrò  anche  Lucio  Anneo  Se- 
neca, infigne  maeflro  della  Stoica  Filofofia;  ma  che  ,  fé  fi  avefse 
(h)  Dio  I.61.  a  credere  a  Dione  (a) ,  macchiato  fu  di  nefandi  vizj  d' avarizia ,  di 
difonellà,  e  di  adulazione.  Di  lui  parla  con  iitima  maggiore  Ta- 
cito, fcrittore  alquanto  più  vicino  a  quelli  tempi.  Coni  illeva  tut- 
to il  fuo  reato  nell'eilere  fiato  a  vilìtarlo  nel  fuo  ritiro  Antonio  Na- 
tale ,  e  a  lamentarli  ,  perchè  non  volefie  ammettere  Pifom  in  fua 
cafa ,  e  trattare  con  lui.  Al  che  avea  ri  (pollo  Seneca,  non  ejjere 
fcf?e  ,  che  favellajlero  injìeme  ;  del  rejlo  dipendere  \a  dì  lui  Jalutd 
dj.  quella  di  Pijone.  Trovavafi  Seneca  nella  fua  villa  ,  quattro 
miglia  lungi  da  Roma  ;  e  mentre  era  a  tavola  con  due  amici ,  e 
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con  Pompeo.  Paolina  fua  moglie  cara  ,  arrivò  Silvano  Tribuno  di 
ima  Coorte  Pretoriana  ad  interrogarlo  intorno  alla  lucidata  accu- 
fa.  Rifpofe  con  forti  ragioni,  nulla  inoltrò  di  paura,  e  parlò  feli- 
na punto  turbarli  in  volto.  Portata  la  rilpofta  a  Nerone,  dimandò 
il  crudele ,  fé  Seneca  penfava  a  levadì  colle  proprie  mani  la  vita. 
Dille  Silvano  di  non  averne  oflfervato  alcun  fegno;  Farà  bene,  re- 
plicò allora  Nerone ,  ed  ordinò  di  farglielo  fapere .  Intefa  l' atroce 
intimazione  ,  volle  Seneca  far  teflamento ,  e  gli  fu  proibito .  Quin- 
di fcelto  di  morire  collo  fvenarfi  ,  coraggiofamente  fi  tagliò  le 
vene ,  ed  entrò  nel  bagno  per  accelerare  i'  ufcita  del  fangue  .  Do- 
po aver  Iafciati  alcuni  bei  documenti  a  gli  amici  ,  morì .  Anche 
ìa  moglie  Paolina  volle  accompagnarlo  collo  fleflo  genere  di  mor- 
te ,  e  fi  fvenò  ;  ma  per  ordine  di  Nerone  fu  per  forza  trattenuta 
in  vita,  ed  alcuni  pochi  anni  vide  di  poi  ,  ma  pallida  fempre  in 
volto .  Le  flraordinarie  ricchezze  di  Seneca  fi  potrebbe  credere  , 
gì'  inimicaflero  l' ingordo  Nerone  ,  fé  non  che  fcrive  Dione  ,  che 
egli  le  avea  dianzi  cedute  a  lui  ,  per  impiegarle  nelle  fue  fabbri- 
che .  Ancorché  il  Confole  Veflinio  non  folle  a  parte  della  congiu- 
ra ,  pure  fi  valfe  Nerone  di  quella  occafìone  .per  levarlo  di  vita  , 
e  Io  rtefTò  fece  d'altri  ,  ch'egli  già  mirava  di  mal' occhio. 

Andò  pofcia  Nerone  in  Senato  ,    per  informar  que'  Padri  del 
pericolo  fuggito  ,  e  de  i  delinquenti  (  a  )  ;  e  però  furono  decreta-   (a)  Tacìtus 
ti  ringraziamenti ,  e  doni  a  gli  Dii  ,  perchè  aveirero  falvato  un  si  ^«•*A  Ut» 
degno  Principe  ;  ed  egli  confecrò  a  Giove  vendicatore  nel  Campi-     '^•'* 
doglio  il  fuo  pugnale.     Capitò    in  quelli   tempi    a    Roma    Cefellio 
Bajjo  >   di  nal'cita  Amicano  ,  uomo  vifionario  ,    che  ammefìò  all' 
udienza  di  Nerone  ,  gli  narrò  come  cofa  certa,  che  nel  territorio 
di  Cartagine  in  una  valla  fpelonca    flava    nafeofa    una    malia    im- 
menfa  d'  oro  non  coniato  ,  quivi  riporta  o  dalia  Regina  Didone  ,  o 
da  alcuno  degli  antichi  Re  di  Numidia.  Vi  faìtò  dentro  a  piò  pari 
l'avido  Nerone  ,    fenza  efaminar  meglio  l'aliare  ,   fenza  prendere 
alcuna  informazione  ,   e  fubito  fubito  fu  fpedita  una  grolla  nave, 
(celta  come  capace  di  sì  sfoggiato  teforo ,  con  varie  galee  di  feor- 
ta.     Nò  d'altro  fi  parlava  allora  ,  che  di  quello  mirabil  guadagno 
fra  il  Popolo.  Per  la  fperanza  di  un  sì  ricco  ajuto  di  colta,  mag- 
giormente s'impoverì  il  pazzo  Imperadora  ,    perchè  fi  fece  animo 
a  fpendere  e  fpandere    in   pubblici  fpettacoli  ,   e    in  profufion    di 
regali.  Ma  con  tutto  il  gran  cavamento  fatto    dal  fuddetto  Ballò, 
ne  pure  un  foldo  fi  trovò;  e  però  delufo  il  mifero,  altro  fcampo 
non  ebbe  per  fottrarfi  alle  pubbliche  beffe  ,   che  di  togliere  colle 
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dove  recitò  alcuni    fuoi    verfi.     Fattagli   iilanza  dal   popolazzo   di 
metter  fuori    la  fua  abilità    anche  in  altri  ftudj  ,    fallò  fuori  colla 
cetra  in  concorrenza  d'  altri  fonatori  ,   e  fece  udir    delle  belle  fo- 
nate. Strepitofi  furono  i  viva  del  popolo ,  la  maggior  parte  per  di-? 
kgiarlo  ,  mentre  i  buoni  fi  torcevano  tutti  al  mirar  sì  fatto  obbro- 
brio della  Maeftà  Imperiale  .  E  guai  a  que'  nobili  ,  che  non  v'  in- 
tervennero :  erano  tutti  medi  in  nota  .     Fu  in  pericolo    della    vita 
Vefpajìano  (  pofera  Imperadore  )    perchè  olfeivato  dormire   in  oc- 
tafione  di  tanta  importanza .    Conleguita  la  corona  ,  pafsò  Nerone, 
(a)  Sueton.  fecondo  Suetonio  ,  e  Dione  (a)  a  far  correre,  dando  in  carrozza, 
ir.  Nerone     i  cavalli.     Ito  polcia  a  cafa  (b)  tutto  contento    di  si  gran  plsufo , 
7v  *rk  r    trev°  'a  ^a  Poppe*1    Augulia  lua  moglie  ,    che  gli  diiiè    qualche 
(k)  Ta'cicu's  difgudofa  parola.  Benché  L'amane  a  difmifura  ,  pure  le  infegnò  a 
{il>,i6.c.6.    tacere  con  un  calcio  nella  pancia.     Era  elfa  gravida  ,  e  di  quello 
colpo  morì .  Donna  sì  delicata ,  e  vana  ,  che  tutto  dì   era  davanti 
allo  fpecchio  per  abbellirli  ;  voleva  le  redini  d1  oro  alle  mule  della 
fua  carrozza  ;  e  teneva  cinquecènto  afine  al  fuo  fervigio  ,    per  la- 
varli ogni  dì  in  un  bagno  formato  del  loro  latte.    S'augurava  an- 
che più  todo  la  morte  ,  che  di  arrivare  ad  elfer  vecchia ,  e  a  per- 
/.■i  Saron.  dere  la  bellezza.   Opinione  è  (Traligni   «-etterati  (e),  che  nel  di  .20. 
in  Anna!,     di  Giugno  del  prefente  anno    per  comandamento   ai  Nerone    foie 
Bljrchinius  crocililTo  in  Roma  il  Principe  degli  Apolloli  San  Pietro  ;  e  che  nel 
ad  Anaila-    mecie(5mo  giorno ,  ed  anno  venilfe  anche  decollato  i'  Apoftoìo    de' 
■  "X;,;5„     Gentili  San  Paolo.  Certidìma  è  la  loro  gloriola  morte, e  martirio 

in   erme*  o 

BaronUna..  ta  Koma  ;  ma  non  fembra  egualmente  certo  il  tempo  j  intorno  2 
che  potrà  il  Lettore  confultare  chi  ha  maneggiato  en  pto^eifo  co- 
tali  materie.  Nel  Pontificato  Romano  a  lui  uiccedette  San  Lino  . 
Dopo  la  morte  di  Poppea  ,  Nerone  ,  perche  Antonia  figliuola  di 
Claudio  Augnilo ,  e  fòreila  di  Ottavia  lua  prima  moglie ,  non  vol- 
le confentir  alle  fue  nozze  ,  trovò  de'  pretjdi  pjr  farla  morire. 
Quindi  lposò  Statilia  Aitjjalina  ,  vedova  di  Veftinìo  Auico  Confole, 
a  cui  egli  defso  avea  dianzi  tolta  la  vita .  Certe  altre  fue  bediali- 
tà  raccontate  da  Dione,  non  fi  pofsono  raccontar  da  me.  E  Taci- 
to aggiugne  Pernio  ,  o  la  morte  da  lui  data  ad  altri  priraarj  Ro- 
mani; che  mai  non  gii  mancavano  ragioni  per  far  dei  male. 
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Anno  di  Cristo  lxvi.  Indizione   ix. 
di  Li  n  o  Papa  2, 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  1 3. 

r     f].(  Gajo  Lucio  Telesino, 
Gonion  (  Gajo  SuetonioPaolino. 

FUnefio  ancora  fu  1'  anno  preferite  a  Roma  per  I1  infelice 
fine  di  moki  illuitri  Romani  ,  che  tutti  perirono  per  la  cru- 
deltà di  Nerone  ,  Principe  giunto  a  non  faziarfi  mai-di  fangue  , 
perche  quello  fangue  gli  fruttava  l'acquilìo  de' beni  de'pretefì  rei. 
Tacito  empie  multe  carte  (  a  )  di  si  tritìo  argomento  .  Io  me  ne  (a)  Tacitut 
sbrigherò  in  poche  parole,  per  rilparmiare  la  malinconia  a  cfiiun-  Ub.\6.  f.14. 
que  è  per  leggere  quelle  cai  te.  Ballerà  foio  rammentare  ,  che  &  fe3' 
Jlnneo  Mella  ,  fratello  di  Seneca  ,  e  padre  di  Lucano  Poeta  ,  ac- 
cufato  lì  fvenò  ,  e  terminò  predo  ii  procefso.  Gajo  Petronio,  che 
ha  il  prenome  di  Tuo  prefso  Plinio  ,  uomo  di  iomma  leggiadria  , 
e  tutto  dato  al  bel  tempo  ,  era  divenuto  uno  de  i  più  favoriti  dì 
Nerone.  La  gelosia  di  Tigeìlino,  Prefetto  del  Pretorio,  gii  tagliò 
le  gambe,  e  il  coilrinfe  a  ciarli  la  morte.  Ma  prima  di  darfela  fe- 
ce credere  a  Nerone  di  lalciarlo  filo  erede ,  e  gli  mandò  il  fuo  te- 
ftamento.  In  quello  non  fi  leggevano  fé  non  le  infami  impurità ,  ed 
iniquità  d' efso  Nerone.  La  detenzione  de' contimi  di  coluti  lafcia- 
taci  da  Tacito  ,  ha-  dato  motivo  ad  alcuni  di  crederlo  il  medefimo, 
che  Petronio  Arbitro  ,  di  cui  renano  i  frammenti  d'  un  imputiffimo 
libro.  Ma  dicendo  efso  Tacito,  che  quello  Gajo  Petronio  fu  Pro- 
confole  della  Bitinia  ,  e  Confole  :  egli  lembra  efsere  fiato  quel  Gajo 
Petronio  Turpiliano  ,  che  abbiam  veduto  Confole  nell'anno  61.  di 
Criflo,  e  però  diverfo  da  Petronio  Arbitro.  Più  d'ogni  altro  venne 
onorato  dalla  compafiìone  di  tutti ,  e  compianto  il  calò  di  Peto  Tra- 
fea}  e  di  Berea  Sorano,  amendue  Senatori,  e  Perfonaggi  della  pri- 
ma Nobiltà,  perchè  non  foio  abbondavano  di  ricchezze,  ma  più  dì 
virtù ,  di  amore  del  pubblico  bene ,  e  di  cofianza  per  foftenere  le 
azioni  giufìe,  e  riprovar  le  cattive.  Per  quelli  loro  hei  pregi  non 
potea  dimeno  l'iniquo  Nerone  di  non  odiarli,  e  di  non  deliderar  la 
morte  loro.  Però  il  fargli  accufare ,  benché  d' infiùTìfìenti  reati,  lo 
fiefso  fu ,  che  farli  condannare  dal  Senato ,  avvezzo  a  non  mai  con- 
tradire a  i  temuti  voleri  di  Nerone .  Così  refiò  priva  Roma  de  i  due 
più  riguardevoli  Sènatorr,  ch'ella  ayefse  in  que'  tempi  ,  crefeendo 
Tom.I.  A  a  con 
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con  ciò  il  batticuore  a  ciafcun1  altra  perfona  di  vaglia  ,  giacché  in 
tempi  tali  I'  efsere  virtuofo  era  delitto .  Non  parlo  d'  altri  o  con- 
dennati,  o  efiliati  da  Nerone  nell'  anno  prefente  ,  mentovati  da  Ta- 
cito ,  la  cui  Storia  qui  ci  torna  a  venir  meno  ,  perchè  l' argomento 
è  tediofo  . 

Secondo  il  concerto  fatto  con  Corbulone  Governator  della  So- 
(a)Z>/0/.<53.  ria  ,  Tiridate  fratello  di  Vologefo  Re  de'  Parti  (a)  ,  fi  molle  in 
cruefi.'  anno  ,  per  venir  a  prendere  la  Corona  dell'  Armenia  dalle 
mani  di  Nerone  ,  conducendo  feco  la  moglie ,  e  non  folo  i  figliuo- 
li fuoi ,  ma  quegli  ancora  di  Vologefo,  di  Pacoro,e  di  Monobazo, 
e  una  guardia  di  tre  mila  cavalli .  L' accompagnava  Annio  Viviano, 
genero  di  Corbulone,  con  gran  copia  d'altri  Romani.  Nerone, 
che  forte  fi  compiaceva  di  veder  venire  a'  fuoi  piedi  quello  Re  bar- 
baro ,  non  perdonò  a  diligenza ,  ed  attenzione  alcuna ,  affinchè  egli 
nel  medefimo  tempo  folle  trattato  da  par  fuo  ,  e  comparine  agli 
occhi  di  lui  la  magnificenza  dell'Imperio  Romano.  Non  volle  Tr- 
(b)  Plln.  Uh.  ridate  (b)  venir  per  mare,  perchè  dato  alla  Magia,  peccato  riputa- 
30.  eap.s.  va  jQ  fputare,o  il  gittar  qualche  lordura  in  mare.  Convenne  dun- 
que condurlo  per  terra  con  fommo  aggravio  de'  Popoli  Romani  ; 
perchè  da  che  entrò  ,  e  fi  fermò  nelle  Terre  dell'  Imperio ,  da  per 
tutto  fempre  alle  fpefe  del  Pubblico  ricevè  un  grandiofo  trattamen- 
to (  il  che  collo  un  immenfo  teforo  )  ,  e  tutte  le  Città  per  dove 
pafsò  ,  magnificamente  ornate  ,  1'  accolfero  con  grandi  acclamazio- 
ni .  Marciava  Tiridate  in  tutto  il  viaggio  a  cavallo  3  con  la  mo- 
glie accanto,  coperta  fempre  con  una  celata  d' oro  ,  per  non  effere 
veduta ,  fecondo  il  rito  de'  fuoi  paefi ,  che  tuttavia  con  rigore  fi  of- 
ferva .  Paflato  per  la  Bitinia  ,  Tracia  ,  ed  Illirico  ,  e  giunto  in  Ita- 
lia, montò  nelle  carrozze,  che  gli  avea  inviato  Nerone,  e  con  elle 
arrivò  a.  Napoli  ,  dove  l' Imperadore  volle  trovarli  a  riceverlo . 
Menato  ali'  udienza  ,  per  quanto  diceiTero  i  mailri  delie  cerimo- 
nie, non  volle  deporre  la  fpada.  Solamente  fi  contentò  ,  che  folle 
ferrata  con  chiodi  nella  guaina .  Per  quella  renitenza  Nerone  con- 
cepì più  flima  di  lui;  e  maggiormente  fé  gli  affezionò ,  allorché  fel 
vidde  davanti  con  un  ginocchio  piegato  a  terra  ,  e  colle  mani  alzate 
al  Cielo  fenti  darli  il  titolo  di  Signore  .  Dopo  avergli  Nerone  fatto 
godere  in  Pozzuolo  un  divertimento  con  caccia  di  fiere,  e  di  tori, 
il  condufTe  feco  a  Roma  .  Si  vidde  allora  quella  valìiffima  Città  tutta 
ornata  di  lumi ,  di  corone  ,  di  tapezzerie  ,  con  popolo  fenza  nume- 
ro ,  accorfo  anche  di  lontano ,  vellito  di  vaghe  velli,  e  co  i  foldati 
ben  compartiti  coli' armi  loro  tutte  rilucenti.  Fu  fopra  tutto  mi- 
rabile 
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radile  nella  mattina  del  dì  feguente  il  vedere  la  gran  piazza  ,  e 
i  tetti  anch'  etti  coperti  tutti  di  gente  ,  Mirava!!  nel  mezzo  d'  effa 
affilò  Nerone  in  velie  trionfale  lopra  un  alto  trono  col  Senato  , 
e  le  guardie  intorno.  Per  mezzo  di  quel  gran  popolo  condotti  Ti- 
rìdate ,  e  il  fuo  nobil  feguito  ,  s' inginocchiarono  davanti  a  Nero- 
ne ,  ed  allora  proruppe  il  popolo  in  altiffime  grida  ,  che  fecero 
paura  a  Tiridate ,  e  il  tennero  fofpefo  per  qualche  tempo .  Fatto 
lìlenzio  parlò  a  Nerone  con  umiltà  non  afpettata  ,  chiamando  fé 
ftellò  fuo  fchiavo  ,  e  dicendo  d'  efière  venuto  ad  onorar  Nerone 
come  un  fuo  Dio ,  e  al  pari  di  Mitra  ,  cioè  del  Sole  ,  venerato 
da  i  Parti .  Gli  pofe  di  poi  Nerone  in  capo  il  Diadema  ,  dichia- 
randolo Re  dell'  Armenia  ;  e  dopo  la  funzione ,  padàrono  al  teatro, 
eh'  era  tutto  meflò  a  oro  ,  per  mirare  i  giuochi .  Le  tende  tirate 
per  difendere  la  gente  dal  Sole  ,  furono  di  porpora  ,  fparfe  di 
iìelle  d'  oro  ,  e  in  mezzo  d' effe  la  figura  di  Nerone  in  cocchio , 
fatta  di  ricamo.  Succedette  un  funtuofiffimo  convito,  dopo  il  quale 
fi  vidde  quel  beflion  di  Nerone  pubblicamente  cantare,  e  fonar  di 
cetra  ;  e  poi  montato  in  carretta  colla  canaglia  de'  cocchieri ,  velli- 
to  dell'  abito  loro ,  gareggiar  nel  corfo  con  loro . 

Se  ne  fcandalezzò  loite  Tiridate,  e  prefe  maggior  concetto  di 
Corbulone ,  da  che  fapeva  fervire ,  e  fofferire  un  padrone  si  fatto, 
fenza  valerli  dell'armi  contra  di  lui.  Anzi  non  potè  contenerli  dal 
toccar  ciò  in  gergo  allo  flefso  Nerone  con  dirgli:  Signore ,  voi  ave- 
te un  ottimo  fervo  in  Corbulone  :  ma  Nerone  non  penetrò  l' inten- 
zion  fegreta  di  queite  parole .  Feccfi  conto ,  che  i  regali  fatti  da 
elio  Augnilo  a  Tiridate  afcendeaeio  a  due  milioni.  Ottenne  egli 
ancora  eli  poter  fortificar  Artafata  ,  e  a  quello  line  menò  via  da 
Roma  gran  quantità  d' artefici ,  con  dar  poi  a  quella  Città  il  nome 
di  Neronia .  Da  Brinditi  fu  condotto  a  Durazzo  ,  e  pafsando  per  le 
grandi,  e  ricche  Città  dell' Afia ,  ebbe  fempre  più  occafion  di  vedere 
la  magnificenza  ,  e  pofsanza  dell'  Imperio  Romano .  Ma  non  ancor 
fazia  la  vanità  di  Nerone  per  quella  funzione,  che  collo  tanti  mi- 
lioni al  Popolo  Romano,  avrebbe  pur  voluto  ,  che  Vologefa  Re  de1 
Parti  fofse  venuto  anch'  egli  a  vifitarlo  ,  e  l' importunò  fu  quello  . 
Altra  rifpofla  non  gli  diede  Vologefo ,  fé  non  che  era  più  facile  a 
Nerone  pafsare  il  Mediterraneo:  il  che  facendo,  avrebbono  trattato 
di  un  abboccamento .  Per  queflo  rifiuto  a  Nerone  faltò  in  capo  di 
fargli  guerra  ;  ma  durarono  poco  quefli  grilli  _,  perchè  egli  pensò  ,  -.  j  r  j  , 
ad  una  maniera  più  facile  d'  acquiftarfi  gloria  :  del  che  parleremo  Belìo  Judù- 
all'anno  feguente ,     Nacque  (a)  bensì  nell'anno  prefente»  la   guer-  co  l.z.  e.40. 

A  a    2  ra 
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ra  in  Giudea ,  efsendofi  rivoltato  quel  Popolo  per  le  Arane  avanie 
de'  Romani  ,  mentre  Ceflio  Gallo  era  Govcrnator  della  Siria  ,  il 
quale  durò  fatica  a  falvarfi  dalle  loro  mani  in  una  battaglia .  Fu 
obbligato  Nerone  ad  inviar  un  buon  rinforzo  di  gente  co!à,efceI- 
fe  per  Comandante  di  queir  Armata  Vefpafiano  ,  Capitano  di  va- 
ìore  fperimentato .  Io  fo  ,  che  all'anno  feguente  è  comunemente 
riferita  la  morte  di  Corbulone  ,  ricavandofi  ciò  da  Dione .  Ma  al 
trovar  noi  per  atteilato  di  Giufeppe  Storico ,  allora  vivente,  il  fud- 
detto  Ceflio  Gallo  al  governo  della  Siria ,  fenza  che  fi  parli  punto 
di  Corbulone  ,  può  dubitarli  :  che  la  morte  di  quello  eccellente  uo- 
mo fuccedeffé  nell'  anno  preferite .  E  per  valore ,  e  per  amor  della 
giullizia  non  era  inferiore  Corbulone  ad  alcuno  de'  più  rinomati 
antichi  Romr.ni .  Nerone ,  preflb  il  quale  paffava  per  delitto  1'  ef- 
iere nobile  ,  virtuofo  ,  e  ricco  ,  non  potè  lafciarlo  più  lungamen- 
te in  vita.  Coli' apparenza  di  volerlo  promuovere  a  maggiori  ono- 
ri ,  il  richiamò  dalla  Siria  ,  ed  allorché  fu  arrivato  a  Cenere ,  vi- 
cino a  Corinto,  gli  mandò  ad  intimar  la  morte.  Se  la  diede  egli 
colle  proprie  mani  ,  tardi  pentito  di  tanta  fua  fedeltà  ad  un  Prin- 
cipe sì  indegno  ,  e  d'  edere  venuto  difarmato  a  trovarlo  .  Perchè 
a  noi  qui  manca  la  Storia  di  Tacito  ,  la  Cronologia  non  va  con 
piede  ficuro. 

Anno  di  Cristo  lxvii.  Indizione  x. 
di    Clemente  Papa  i. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  14. 

r*     r  ,.(  Lucio  Fontejo  Capitone, 
Conloli  }  ~  ~  t>      „  ^ 

(  Gajo  Giulio  Rufo. 
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Econdo    le    conjetture    di    varj    Letterati  ,    a    S.  Lino    Papa  ; 
che  Martire  della  Fede    finì  di  vivere   in    quelV  anno   ,    fucce- 
dette  Clemente  t  perfonaggio  ,  che  illuflrò  di  poi  non  poco  la  Chie- 
fa  di  Dio .  Ho  riferbato  io  a  parlar  qui  del  viaggio  fatto  da    Ne- 
rone in  Grecia  ,    benché   cominciato    nell'  anno  precedente  ,    per 
unir  inficine  tutte  le  feene  di  quella  teita  {"ventata  .     La  natura  in 
mettere  lui  al  Mondo  ,    intefe  di  fare    un  uomo   di  viliffima    con- 
tlizione ,  un  fonator  di  cetra  ,  un  vetturino  ,  un  beccajo  ,  un  gla- 
'(3) Dioici,  diatore  ,    un  burlone.     La  fortuna  delufe  le  intenzioni  della  natu- 
Suetonius      ra  ^  con  p0rtare  coftui  al  Trono  Imperiale  ;  ma  fui  Trono -ancora 
',"  c'  fi  vidde  poi  prevalere  Finclinazion  naturale  (a).  Invanito  egli  del- 

le 
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le  tante  adulatorie  acclamazioni  ,  che  venivano  fatte  in  Roma  al- 
la fuavità  della  fua  voce  ,  alla  fua  maeftria  nel  fuono  ,  e  bravura 
nel  maneggiar  i  cavalli  flando  in  carretta  :  s' invogliò  di  rilcuote- 
re  un  egual  plaufo  dalle  Città  della  Grecia  ,  le  quali  portavano 
anche  allora  il  vanto  di  fare  i  più  magnifici  ,  e  rinomati  giuochi 
della  Terra  .  Perciò  fi  mode  da  Roma  a  quella  volta  con  un  efer- 
cito  di  gente,  armata  non  già  di  lance,  e  feudi,  ma  di  cetre,  di 
mafehere,  e  di  abiti  da  commedia  ,  e  tragedia.  Con  quella  Cor- 
te degna  d'un  tal  Imperadore,  comparve  egli  in  quelle  parti,  a- 
ftenendofi  nondimeno  dal  vifitare  Atene  ,  e  Sparta  per  alcuni  iuoi 
particolari  riguardi .  Fece  nell'  altre  Città  in  mezzo  a  i  pubblici 
teatri,  anfiteatri,  e  circhi,  da  commediante,  da  fonatole,  da  uni* 
fico  ,  da  gtiidator  di  carrette  y  abbigliato  ora  da  fervo  ,  ora  da 
donna ,  ed  anche  donna  parturiente  ,  da  Ercole  ,  da  Edipo  ,  e  da 
altri  Gmili  personaggi  .  Le  corone  definiate  per  chi  vinceva  ne' 
fuddetti  giuochi,  tutte  fenza  fallo  toccavano  a  lui.  Dicono,  che 
re  riportalìe  più  di  mille  ottocento  .  Si  gli  erano  care  ,  che  ar- 
rivando Ambafciatori  delle  Città  ,  per  oberagli  i  premj  delle  fue 
vittorie  ,  quelli  erano  i  primi  alia  fua  udienza  ,  quelli  tenuti  alla 
fua  ilefla  tavola.  Piegato  da  effi  talvolta  di  cantar,  e  fonare  do- 
po il  definare  ,  o  dopo  la  cena  ,  fenza  lafciarG  molto  importuna- 
re, dava  di  mano  alla  chitarra  _,  e  gli  efaudiva  .  Si  inoltrava  o* 
gnuno  incantato  dalla  fua  divina  voce  :  egli  era  il  Dio  della  uni- 
fica ,  egli  un  nuovo  Apollo  :  laonde  ebbe  a  dire  ,  non  eflervi  na» 
2Ìone,  che  meglio  della  Greca  fapefle  afcoltando  giudicar  del  me- 
rito delle  perfune  }  e  d1  aver  trovato  cflì  foli  degni  di  fé ,  e  deTuoi 
fludj.  Le  viltà,  le  ofeenità  cominelle  da  Nerone  in  tal  occafione 
furono  infinite  j  immenfi  i  regali  ,  e  le  fpefe.  Ma  nello  fteilò  tem- 
po per  fupplire  a  i  bifogni  della  borfa  ,  impoveri  i  Popoli  della 
Grecia  ,  faccheggiò  que'  lor  Templi  ,  a1  quali  non  peranche  avea 
fiele  le  grillò  ,  confifeò  i  beni  d'  aifailTìme  perfone  ,  condennate  a 
diritto,  e  a  rovefeio  .  Mandò  anche  a  Roma  ,  e  per  V  talia  Elio 
liberto  di  Claudio  con  podefià  fenza  limite  ,  per  conlifcare  ,  efi- 
liare,  ed  uccidere  fino  i  Senatori  ;  e  colini  il  feppe  fervire  di  tut- 
to punto ,  facendo  da  Imperadore  ,  fenza  eiìerfi  potuto  conchiude- 
re,, chi  fofie  peggiore  o  egli,  o  Nerone  flelTo. 

Volle  quello  forfennato  Imperadore  ,  che  i  Giuochi  Olimpi- 
ci d'Elide,  benché  fi  doveflero    far  prima  ,    fi    differì  itero  fino  al 
aio  arrivo  in  Grecia,  per  poterne  riportare  il  premio  .    Colla  fua 
capretta  anch'  egli  enUÒ  nel  Circo  ,    ma  cadutone  ebbe  ad  accop- 
parli, 
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parli  ,  e  più  giorni  per  tal  difgrazia  flette   in  Ietto'.  Con  tutto  ciò 

iì  premio  a  lui  fu  allignato  .    Pattava  male  per  chi  a  lui  non  vo- 

(a)  Lncian.  ^ea  cedere  {a).   Ne1  Giuochi  Ittmici  un  tragico,  miglior  mufico, 

in  Nerone,  che  politico,  perchè  non  ebbe  1' avvertenza  di  delittore  dal  canto, 
per  lafciar  comparire  quel  di  Nerone  ,  die  dovea  certamente  ef- 
fere  più  mirabile  del  fuo  ,  fu  ftrangolato  fui  teatro  in  faccia  di 
tutta  la  Grecia  .  Vennegli  poi  in  penfiero  di  far  un'  opera  flabile  , 
per  cui  s1  immortalattè  il  do  rome:  e  fu  quella  di  tagliare  lo  Stret- 

(b)  Dìol.Si.  to  di  Corinto,  per  unir  i  due  Mari  Jonio,  ed  Egeo  (b)  :  dife- 
Sta  toni  us  gno  concepUt0  anche  da  Giulio  Cefare  ,  e  da  molti  altri,  ma  per 
l9%  '  le  molte  difficuìtà  non  mai  efeguito  .  Nulla  parea  diffic'le  alla  gran 
tetta  di  Nerone.  Fu  egli  nel  deflinato  giorno  il  primo  a  rompe- 
re la  terra  con  un  picone  d'  oro ,  e  a  portar  la  terra  in  una  celta, 
per  animar  gli  altri  ali'imprefa  :  il  che  fatto  fi  ritirò  a  Corinto  , 
tenendoli  per  più  gloriofo  d'  Ercole  a  cagione  di  così  gran  pro- 
dezza .  Furono  a  quel  lavoro  impiegati  i  foldati  ,  i  condennati ,  e 
(e)  Jofeph.  gran  copia  d'altra  gente:  e  Vefpafiano  (e)  gl'invio  appofia  fei  mi- 

Uh.  3.  de      la  Giudei  fatti  prigioni .    Non    più  di  cinque  miglia   di  terra  è  Io 

Bello  Ju-  Stretto  di  Corinto  ;  e  pure  con  tante  mani  in  due  mefi  e  mezzo 
di  lavoro  non  fi  arrivò  a  cavar  né  pure  un  miglio  di  quel  tratto . 
Non  lì  andò  poi  più  innanzi  ,  perchè  affari  premurofi  richiamaro- 
no Nerone  a  Roma.  Elio  liberto  ,  mandato  da  lui  con  plenipo- 
tenza di  far  del  male  in  Italia ,  I'  andava  con  frequenti  lettere  fpro- 
nando  a  ritornarfene ,  inculcando  la  neceffità  della  fua  prefenza  in 
quelle  parti.  Ma  Nerone  perduto  in  un  paefe  ,  dove  giorno  non 
pattava j  che  non  mietette  nuove  palme,  non  trovava  là  via  di  la- 
fciar quel  cielo  sì  caro  :  quand'ecco  giugnere  in  perfona  Elio  IL-f- 
£0 ,  venuto  per  le  polle,  che  gli  mife  in  corpo  un  fafiidiofo  fei- 
roppo,  avvertendolo,  che  fi  tramava  in  Roma  una  formidabil  con- 
giura contra  di  lui.  Allora  sì  ,  che  s'  imbarcò  ,  dopo  etterfi  quali 
un  anno  intero  fermato  in  Grecia  ,  alla  quale  accordò  il  governarli 
co'  proprj  Magittrati ,  e  1'  efenzione  da  tutte  le  impotte  ;  e  venne 
alla  volta  d'  Italia.  Sorprefo  fu  per  viaggio  da  una  tempetta  ,  per 
cui  perde  i  fuoi  tefori,  laonde  fperanza  inforfe  fra  molti,  che  an- 
ch'egli  in  quel  furore  del  mare  avelie  a  perire  .  Sano  ,  e  faivo 
egli  compiè  la  navigazione,  ma  non  già  chi  avea  inoltrata  fperan- 
za', o  clefidcrio  di  vederlo  annegato  ,  perchè  ne  pagò  la  pena  col 
fuo  fangue.  Come  trionfante  entrò  in  Roma  fullo  fletto  cocchio 
trionfale  ci'  Auguflo  ,  fu  di  cui  veniva  anche  Diodoro  Citarifla  fuo 
favorito,  corteggiato  da  i  Soldati,  Cavalieri,  e  Senatori.  Era  ad- 

dob- 
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dobbata  ,   ed  illuminata  tutta  la  Città  ,    incefsanti  le  acclamazioni 
dettate  dall'adulazione:  Viva  Nerone  Ercole,  Nerone  Apollo  ,  Nerone 
vincitor  di  tutti  i  giuochi.  Beato  chi  può  afcoltar  la  tua  voce.  A  que- 
llo fegno  era  ridotta  la  maeflà  del  Popolo  Romano  .    Mentre  fuc- 
cedeano  quelle  vergognofe  commedie  in  Grecia ,  e  in  Italia  ,  avea 
dato  principio  Flavio  Vefpafiano  (a)  alla  guerra  contra  i  follevati    (a)  Jofeph. 
Giudei  .    Già    il  vedemmo  inviato  colà  per  Generale  da  Nerone  .  e0!Ìem  £*&' 
La  prima  fua  imprefa  fu  l' afsedio  di  Jotapat,  luogo  fortiffimo  per 
la  fua  lunazione .  Vi  fpefe  intorno  quarantafette  giorni ,  e  colto  la 
vita  di  molti  de' fuoi  ;    ma  de'  Giudei  vi  perirono  circa  quaranta 
mila  perfone,  e  fra  gli  altri   vi   rellò  prigione  lo  lìefo  Giufeppe  , 
Storico  infigne  della  Na'ion  Giudaica  ,  il  quale  comandava  a  quel- 
le milizie .  Perche  predi fse  a  Vefpafìano  l' Imperio ,  fu  ben  tratta- 
to. Di  moke  altre  Città,  e  Luoghi  della  Galilea  s'impadronì  Ve- 
fpafìano, e  Tito  fuo  figliuolo  riportò  qualche  vittoria  in  varj  com- 
battimenti ,  con  iflrage  di  gran  quantità  di  Giudei . 

Anno  di  Cristo  txvur.  Indizione  xr* 
di  Clemente  Papa  2. 
di  Nerone  Claudio  Imperadore  15". 
di  Servio  Sulpicio  C-.lba.  Imperadore   1. 

ConfoIi£SAJ°  Sl^I0lTAtLc°' 

(  Marco  Galerio  I  racalo. 

IL  Confole  Silio  Italico  ,  quel  mede'' ino  è  ,  che  fu  Poeta  ,  e  la- 
fciò  dopo  di  fé  un  Poema  ,  pervenuto  fino  a  i  di  nollri .  S'era 
egli   meritata  la  grazia  di  Nerone, e  nello  ftefso  tempo  l'odio  pub- 
blico, col  biutto  meftiere  d'accufare  ,  e  far  condannare  varie  per- 
fone .  Confilteva  Ja  riputazion    di   Tracalo  nell'  efsere  uomo  di  rin- 
goiar eloquenza  ,  trattando  le  caufe  giudiciali  .    Non    durò  il  loro 
Confolato  più  del  mefe  d'Aprile,  a  cagion  delle  rivoluzioni  infor- 
te, che  liberarono  finalmente    1'  Imperio  Romano   da  un  Impera- 
dor  bullone,  moftro  infieme  di  crudeltà  (  b  ) .  Ne' primi  mefi  dell'  (b)  Dlol.6%i 
anno  prefente   Cajo  Giulio  Vindice  ,  Vicepretore ,  e  Governator  del-  Sueton.  in 
la  Gallia  Celtica,  il  primo  fu  ad  alzar  bandiera  contra  di  Nerone,  perone e.40. 
col  muovere  a  ribellione  que'  Popoli  :  al  che  non  trovò  difBcultà  ,      ^' 
fentendofi  elTi  troppo  aggravati  dalle  elìorfioni  ,    e  tirannie  del  fu- 
riofo  Imperadore ,  vivamente  ancora  ricordate  loro   da  Vindice  in 
quella  occafione  .   Non  teneva  egli  al  fuo  comando  Legione  alcu- 
na y 
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na ,  ma  avea  hen  molto  coraggio ,  e  in  breve  tempo  mife  in  armi 
circa  cento  mila  perfone  di  que'  paefi  .    Contuttociò    le    mire   Tue 
non  erano  già  rivolte  a  farli  Imperaclore  ;  anzi  egli  fcrifse  torto  a 
(a)  Sueton.in  Servio  Sulpicio  Galba  ,  Governatore  della  Spagna  Taraconenfe  (a)  , 
Galba  c.g.    e  perfonaggro  di  gran  credito  per  la  fua  faviezza ,  giuftizia,  e  va- 
&f(2-  lore,  efonandolo  ad  accettar  l'Imperio,  con  promettergli  anche  la 

Aia  ubbidienza.  Perciò  circa  il  principio  d'Aprile,  Galba,  ratina- 
ta una  legione  ,  eli'  egli  avea  in  quella  Provincia  ,  con  alquante 
iquadre  di  cavalleria,  ed  efpoile  la  crudeltà,  e  pazzie  di  Nerone, 
fi  vidde  proclamato  Imperaclore  da  ognuno .  Egli  nondimeno  prefe 
il  titolo  lòlamente  di  Legato,  o  lìa  di  Luogotenente  delia  Repub- 
blica. Dopo  di  che  li  diede  a  far  leva  di  gente  ,  e  a  formare  u- 
na  fpecie  di  Senato.  Parve  un  felice  augurio,  e  preludio,  l'efsere 
arrivata  in  quel  punto  a  Tortofa  in  Catalogna  una  nave  d' Alefsan- 
dria  carica  d'armi  ,  fenza  che  perfona  vivente  vi  fofse  fopra  .  In 
quelli  tempi  foggiornava  l'impazzito  Nerone  tutto  dedito  a  i  fuoi 
vergognofi  divertimenti  in  Napoli  ,  quando  nel  giorno  anniverfa- 
rio,  in  cui  avea  uccifa  la  madre  ,  cioè,  nel  di  21.  di  Marzo  ,  gli 
arrivarono  le  nuove  della  ribellion  della  Gallia  ,  e  dell'attentato  di 
Vindice.  Parve,  che  non  fé  ne  mettefse  gran  penderò,  e  piuttollo 
ne  mollrafse  allegria,  fulla  fperanza ,  che  il  gaftigo  di  quelle  ricche 
Provincie  gli  frutterebbe  degl'immenfi  tefori.  Seguitò  dunque  i  fuor 
fpaffi,  e  per  otto  giorni  non  mandò  riè  lettere,  nò  ordini  ,  quart- 
erie volefse  coprir  col  filenzio  l'affare.  Ma  fopraggiunta  copia  de- 
gli Editti  pubblicati  da  Vindice  nella  Gallia,  pieni  d'ingiurie  can- 
tra di  lui ,  allora  fi  ritenti .  Quel  che  più  gli  trafifse  il  cuore  ,  fu 
ri  vedere,  che  Vindice  in  vece  di  Nerone  il  nominava  col  fuo  pri- 
(b)  Ph'do-  ino  cognome  Enobarbo  (b)  ,  e  diede  poi  nelle  fmanie  ,  perchè  il 
paiusinst-  chiamava  cattivo  fonator  di  cetra  .  Ne  conofeete  voi  un  migliore  dì 
poLLon.  me  ?  grido  allora  rivolto  a  i  fuoi ,  i  quali  fi  può  ben  credere ,  che 

giurarono  di  nò.  Vedendo  poi  un  dopo  l'altro  nuovi  corrieri ,  con 
più  funefti  avvifi ,  tutto  sbigottito  corie  a  Roma  ,  confolato  nondi- 
meno, per  avere  oflervato  nel  viaggio ,  fcolpito  in  marmo  un  Sol' 
dato  Gallico  fìrafeinato  pe1  capelli  da  un  Romano  :  dal  che  prefe 
buon  augurio.  Non  raunò  in  Roma  né  il  Senato,  né  ilPopolojfo- 
ìamente  chiamò  una  confulta  de'  Principali  al  fuo  Palagio ,  e  fpefe 
poi  il  rello  della  giornata  intorno  a  certi  finimenti  unificali  ,  che 
tonavano  a  forza  d' acqua .  Fu  porta  taglia  fulla  terta  di  Vindice  , 
ed  inviati  ordini,  perchè  le  Legioni  dell'Illirico,  ed  altre  Solda- 
tefche  marcialsero  contra  di  lui. 

Ma 
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Ma  fopraggìunto  l'avvifo,  die  anche  Gaiba  s'era  follevato  in 
Ifpagna  (a),  oh  allora  si  che  gli  cadde  il  cuore  perterra.  Dopo  lo  (a)  Fiutarci 
sbalordimento  tornato  in  fé ,  fi  ftracciò  la  velie  ,  e  dandoli  de'  pu-  ia  Cal^a  • 
giri  in  tella,  gridò,  che  era  Inedito,  parendogli  troppo  inudita,  e  Sue'°niu* 
itrana  cola  il  perdere ,  ancorché  lolle  vivo,  1  imperio.  E  pure  da  li  c,  4li 
a  non  molto,  perchè  vennero  nuove  migliori,  tornò  alle  lue  ragaz- 
zerie  ,  lautamente  cenando  ,  cantando  pofeia  verfi  contra  de'  capi 
della  ribellione  ,  e  accompagnandoli  ancora  con  gefti  da  comme- 
diante .  Andava  intanto  crefeendo  il  partito  de1  follevati  nelle  Spa- 
gne ,  e  nelle  Gallie ,  e  tutti  con  buon  occhio ,  ed  animo  miravano 
Galba  .  Fra  gli  altri ,  che  aderirono  al  fuo  partito  ,  uno  de'  primi 
fu  Marco  Salvio  Ottone  ,  Governatore  della  Lufitania  ,  il  quale  gli 
mandò  tutto  il  fuo  vafellamento  d'oro,  e  d'argento,  acciocché  ne 
facelìe  moneta,  ed  alcuni  uliziali  ancora  più  pratici  de'  Gallici  per 
fervire  ad  un  Imperadore  .  Ma  nelle  Gallie  il  turbarono  di  poi  non 
poco  gli  affari.  Lucio  (  chiamato  Publio  da  altri  )  Virginio  ,  o  fia 
Virginio  Rufo  ,  Governatore  dell'alta  Germania  ,  che  comandava 
il  miglior  nerbo  dell'Armi  Romane ,  o  da  fé  Hello  determinò,  op- 
pure ebbe  ordine  di  marciar  contra  di  Vindice .  In  favor  di  Nero- 
ne flette  falda  quella  parte  della  Gallia,  che  s'accolla  al  Reno,  e 
fopra  tutto  Trcveri  ,  Langres  ,  e  infin  Lione  fi  dichiarò  contra  di 
\  indice  .  Pare  eziandio,  che  l'Armata  della  baila  Germania,  cioè 
della  Fiandra  ,  ed  Ollanda ,  fi  unille  con  Virginio  Rufo  ,  il  quale 
marciò  all'alledio  di  Befanzone.  Corfe  colà  anche  Vindice  con  tut- 
te le  lue  forze,  per  difendere  quella  Città;  e  feguì  un  fegrcto  a!> 
boccamento  ira  quelli  due  Generali  ,  anzi  parve  nel  fepararli,  che 
follerò  d'accordo  ,  verillmilmente  contra  di  Nerone.  Ma  acco- 
llateli le  foldatefche  di  Vindice  per  entrar  nella  Città  (  il  che  {\ 
fuppone  concertato  con  Virginio  )  le  Legioni  Romane  non  infor- 
mate di  quel  concerto  ,  lenza  che  lor  fo'le  ordinato  ,  fi  fcagliaro- 
no  addoflo  alle  Milizie  Galliche  ;  e  trovandole  non  preparate  por 
la  battaglia,  e  mal  ordinate,  ne  fecero  un  macello.  Vuol  Plutar- 
co (b)  ,  che  contro  il  voler  de' Generali  quelle  due  Armate  venif-  fb)  Plutaru 
fero  alle  mani.  Vi  perirono  da  venti  mila  Gallici,  e  tutto  il  rello  ia  ^a^a' 
anelò  difperfo.con  tal  affanno  di  Vindice,  che  da  le  fteflo  fi  diede 
poco  apprellò  la  morte  .  Se  di  quella  non  voluta  vittor'a  avelie 
voluto  prevalerfi  Virginio  Rufo,  per  far  fi ,  e  mantenerli  Imperalo- 
re  ,  poca  fatica  avrebbe  durato  :  cotanto  era  egli  amato  ,  ed  ubbidi- 
to da  tutta  la  fua  poffente  Armata.  Gliene  fecero  anche  più  iftan? 
ze  allora,  e  di  poi  i  fuoi  foldati  ;  ma  egli  da  vero  Cittadui  Roma* 
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no  ,  e  con  impareggiabil  grandezza    d' animo  ricusò  ,   Tempre   di- 
cendo, anche  dopo  la  morte  di  Nerone  ,  che  quel  folo  dovea  ef- 
fere  Imperadore  ,  che  veniife  eletto  dal  Senato  ,  e  Popolo  Roma- 
no .  Per  quello  magnanimo  ritìnto  fi  rendè  poi  gloriofo  Virginio  , 
e  tenuto  fu  in  fomma  riputazione  predo  tutti   i  fullèguenti    Augu- 
(a)  Plìnius  ili  (a),  e  carico  d'onori  menò  fu  a  vita  in  pace  fino  all'anno  ottan- 
junior  Ub.é.  tatre  di  fua  età  ,  in  cui  regnando  Nerva  ,  tini  i  fuoi  giorni .     In 
jLpij^  .  io.      non  pjcci0ia  cofternazione   ii  trovò  Galba  ,    allorché    intefe    la    di- 
H&.1.C.49.  '  sfetta  di  Vindice,  e  per  vederli  anche  male  ubbidito  da  ifuoi,fpe- 
di  a  Virginio  Rufo,  per  pregarlo  di  voler  operar  l'eco  di  concerto, 
affinchè  fi  ricuperale  da  i  Romani  la  libertà,  e  l'Imperio.    Qual 
(b)  Dio  I.61*  rifpolla  ricevelfe  ,  non  fi  fa.     Solamente  è  noto  (b)  ,  che  Galba 
Sueton.  in     perduto  il  coraggio   fi  ritirò    con  gli  amici    a    Clunia    Città    della 
Spagna,  meditando  già  di  Ievarfi  di  vita,  fé  vedea  punto  peggio» 
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rar  gli  affari . 


Era  intanto  ftranamente   inviperito  Nerone    per  quelli    difgu- 
flofi  movimenti.  Nella  fua  barbara  mente  altro  non  parlava  ,    che 
(e)  Sueron.  penlìeri  d' inumanità  indicibile .    Quanti  di  Nazione  Gallica  (  e  )  fi 
in  Nerone     trovavano  o  per  fuoi  affari  ,   o  relegati  in  Roma  ,  tutti  li  voleva 
top.  43.        far  tagliar  a  pezzi  ;   permettere    il    taccheggio    delle  Gallie    a    gli 
eferciti  ;    levar  dal  Mondo    l' intero   Senato    col   veleno  ;   attaccar 
il  fuoco  a  Roma  ,    e  nello  fleifo  tempo  aprire  i  ferragli  delle  fie- 
re ,  acciocché  al  Popolo    non  rellalfe  luogo    da    difenderli  .     Nulla 
poi  fece  per  le  difficultà,  che  s'incontravano.    Quindi  pensò,  che 
s'egli  andalfe  in  perfona  contro  i  ribelli  ,    vittoria    fi    otterrebbe. 
Figurava!!  egli  ,    che  al  folo  prefentarfi  piagnendo  alla  villa  loro , 
tutti  ritornerebbero    alla  fua  divozione.     Credendo    in  oltre  ,    che 
a   vincere  la  Gallia  folle  necelfario  il  grado  di  Confole  ,  per  atte- 
ndato di  Suetonio   ,    depofli  i  Confoli  ordinar']    circa  le  calende  di 
Alaggio  ,    prefe  egli  folo  il  Confola to  per  la  quinta  volta  .     Tro- 
vali nondimeno  in  Pvoma  un  frammento  d' Ifcrizione  ,  da  me  dato 
%i)  Thefaur.  alla  luce  (d)  ,  in  cui  fi  legge  NERONE  V.  ET  TRACHA  .  .  . 
JVov.   Venr.  parendo  per    confeguente  ,    che    Tracalo   non   dimettere    allora    il 
liìjcrìption.    Confolato  .  Ridicolo  fu  il  preparamento  fuo  per  quella  grande  fpe* 
f'i    •  r"  •    dizione,    La  principal  fua  attenzione  andò  a  far  caricare  in  carret- 
te fcelte  tutti  gli  finimenti  unificali  ,  e  gli  abiti  da  feena,  con  ar- 
mi ,  e  velli  da  Amazoni  per  le  fue  concubine .  E  certo  s' egli  can- 
tava una  delle    fue   canzonette    a    que'  rivoltati  ,    potevano   eglino 
non  darfi  per  vinti?    Ma  occorreva  danaro  ,  e  affaiffìmoj  acquetta 
impreja .     Pofe  una  gravofiffima  colta  al  Popolo  Romano  ,  facen- 
dola 
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cToIa  rìgorofamente  rifcuotere .  Servì  ciò  ad  aumentar  V  odio  d'- 
ognuno contro  di  lui,  e  ad  affrettar  la  fua  rovina  ,  tanto  più  che 
jn  Roma  era  la  careflia  ;  e  quando  fi  credette  ,  die  un  vafcello 
d'  Alexandria  portafse  grani  ,  fi  trovò  ,  che  conduceva  (blamente 
polve  per  fervigio  de1  lottatori .  Cominciarono  allora  a  fioccar  le 
ingiurie,  e  le  pafquinate,  e  tutto  era  difpollo  alla  /edizione .  Per 
buona  fortuna  avvenne  (a)  ,  che  anche  Ninfidio  Sabino  ,  eletto  in  (a\  piuUrci 
3uogo  di  Fenio  Rufo  ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  uomo  di  balla  sfe-  in  Calta. 
ra  ,  ma  fiero  ,  moffo  a  compaffione  di  tante  calamità  di  Roma  , 
tenne  mano  a  liberarla  dal  furiolò  Tiranno .  Anche  1'  altro  Pre- 
fetto ,  o  fia  Capitan  delle  guardie  ,  TigelUno  ,  che  tanto  di  male 
avea  fatto  ne  gli  anni  precedenti,  giunfe  ora  a  tradire  Tefofo  Pa- 
drone. Eflendo  flato  avvertito  Nerone  del  mai  animo  del  Popo- 
lo ,  e  giuntogli  nel  medefimo  tempo  avvilo  ,  mentre  definava  , 
che  Virginio  Rufo  col  fuo  efercito  s'  era  dichiarato  contra  di  lui, 
Aracelo  le  lettere  ,  rovelciò  la  tavola  ,  fracafò  due  bicchieri  di 
mirabil  intaglio  ,  e  preparato  il  veleno,  fi  ritirò  negli  Orti  Sei  vi- 
llani ,  meditando  o  di  fuggirfene  fra  i  Parti  ,  o  di  andar  fuppli- 
chevole  a  trovar  Galba  ,  o  di  prefentarfi  al  Senato ,  e  al  Popolo , 
per  dimandar  perdono.  Di  quella  occafione  profittò  Ninfidio  (  b  )  (b)  P lutare  m 
per  far  credere  a  i  Pretoriani ,  che  Nerone  era  fuggito  ,  e  per  far lblt1' 
acclamare  Galba  Imperadore  ,  promettendo  loro  a  nome  d' elTo 
Galba  un  eforbi tante  donativo.  Verfo  la  mezza  notte  fvegiiatofi 
Nerone  ,  fi  trovò  abbandonato  dalle  guardie  ,  e  con  pochi  andò 
girando  pel  palazzo  ,  fenza  che  alcuno  gli  voleffe  aprire  ,  e  fenza 
impetrar  da  i  fuoi ,  che  alcuno  gli  facefie  il  fervigio  d'  ucciderlo. 
Si  efibi  Faonte  fuo  liberto  di  ricoverarlo,  ed  appiattarlo  in  un  fuo 
palazzo  di  villa  ,  quattro  miglia  lungi  da  Roma  ;  ed  in  fatti  co- 
là con  grave  difagio  per  luoghi  fpinofi  arrivato  fi  nafeofe  .  Fatto 
giorno  vennero  nuove  a  Faonte,  che  il  Senato  Romano  avea  pro- 
clamato Imperadore  Galba  ,  e  dichiarato  Nerone  nemico  pubbli- 
co ,  e  fulminate  contra  di  lui  le  pene  confuete.  Dimandò  Nero- 
ne ,  che  pene  foffero  quelle.  Gli  fu  rifpofto:  d' efière  flrafcinato 
nudo  per  le  flrade  ,  fatto  morire  a'  colpi  di  battiture  ,  precipitato 
dal  Campidoglio  ,  e  con  un  uncino  tirato  ,  e  gittato  nel  Tevere. 
Allora  fremendo  mi  fé  mano  a  due  pugnali  ,  che  avea  feco  }  ma 
fenza  attentarfi  di  provare  ,  fé  fapeano  ben  forare  .  Udito  poi  , 
che  veniva  un  Centurione  con  molti  cavalli  per  prenderlo  vivo  , 
ajutato  da  Epafrodito  fuo  liberto  ,  fi  diede  del  pugnale  nella  go- 
la.    Arrivò  in  quel  punto  il  Centurione,  fingendo  d'  efser  venuto 
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per  ajutarlo,  e  corfe  col  mantello  da  viaggio  a  turargli    la  ferita,' 

Aiiora  Nerone  ,  benché  mezzo  morto  ,  dilse  :  Oh  adejjo  si  ,  che  è 

(?i)D!t>l-6i    tempo!  E  quefta  è  la  vojìra  fedeltà  (a)?  Così  dicendo  ipirò  in  età 

iuaon.  in     d'anni  trentuno,  o  pur   trentadue  nel  di  <;.  di  Giugno,  renando  i 

Nerone  c.tf.  f/UQj  occj,j  sj  torvi,  e  tieri ,  che  faceano  orrore  a  chiunque  il  riguar- 

Lulet-ius    1/1      ,  -r.  Tilt.  J-     r>    IL  / 

CAronieo        dava,     rermiie  poi  lceio  ,  liberto  di  Galba  ,  poco  prima  iprig;o- 
luiropius ,    nato,  che  il  di  lui  corpo  li  bruciane  .  Le  ceneri  furono  icppcliite, 
ti  flii.         per  quanto  s' ha  da    Su^tonio  ,    alsai   onorevoimeute    nel   iepolcro 
de  i  Domizj .  L  tale  lu  il  line  di  Nerone ,  degno  appunto  deiia  (uà 
vita  ,  la  quale  è  incetto  fé  abbondale  più  di  toiiie ,  o  di  crudeltà. 
Manifeiìa  cosa  è  bensì. ,   eh'  egli    fu   confederato   qual    nemico    del 
genere  umano  ,  qual  furia ,  qual  compiuto  modello  de"  Principi  più 
eattivi,  anzi  de  i  Tiranni,  non  efsendo  mai  da  chiamare  legittimo 
Principe  ,    chi  per  forza  era  l'alito  lui  trono  ,   ed  avea  carp.ta   col 
terrore  1'  approvazion  dei  Senato  ,    e  del  Popolo  Romano  ,  accre- 
scendo di  poi  col  crude!  luo  governo  ,    e  coiie  tante   lue  ingiulli- 
2ie,  e  rapne  la  macchia  del  violento  ingrefso .  E  tal  pofsefso  prefe 
aiiora  ne  Popoli   ia  fama  di  quello  infame  Imperadore  ,  che  palsò 
anche  a  i  lecoli  feguemi  con  tal  concordia  ,    che  oggidi  ancora  il 
v.  volgo  del  nome  di  lui    il  ferve  per  denotare  un  uomo  ciudeie  ,  e 

fpietato  .  Nuiiadimeno  fra  il  minuto  popolo  ,  vago  fòlamentc  di 
fpettacoli ,  e  fra  i  foldati  delle  guardie  ,  avvezzi  a  profittare  della 
dilordinata  di  lui  liberalità  ,  molti  vi  furono,  che  amarono ,  ed  ono- 
rarono  la  di  lui  memoria.  Fu  anche  mefsa  in  dubbio  la  lua  morte, 
e  fi  videe  ufeir  Inori  in  varj  tempi  più  d'  un  iitipoftore  ,  che  linfe 
d' efsere  Nerone  vivo  ,  con  gran  commozione  de  Popoli  ,  goden- 
done gli  uni  ,  e  temendone  gli  altri . 

Non  fi  può  efprimere  l'allegrezza  del  Popolo  Romano ,  allor- 
ché fi   vidde  liberato  da  quel  moilro .  V'ha  chi  crede  ,  che  tolto 
di  mezzo  Nerone  ,   follerò  creati  Confoli    Marco  Plautio    Silvano  , 
e  Marco  Salito  Ottone  ,  il  quale  fu  poi  Imperadore.    Ma  di   que- 
fio  Confoìato    d' Ottone  veitigio    non    appariice    pre'lò    gli    antichi 
(b)  Fiutare.  Scrittori  ;   e  Plutarco  (b)  ollerva  ,    eh'  egli  venne  di  Spagna    con 
in  Galtj.      Galba  :  dal  che  fi  comprende  ,    non  aver   egli    potuto  ottenere    si 
fatta  dignità  in  quelli  tempi .     Fuor  di  dubbio  è  bensi  t  che  Con- 
foli  furono  Gajo  Bellico  Natale  ,    e    Publio  Cornelio  Scipione    Afia- 
(c)  Tkefau-  tlc°  •   Ciò  colta  daile  Ifciizioni  ,  ch'io  ho,  riferito  (e)  .  In  effe  Na~ 
rus   Novus    tale  fi  vede  nominato  Bellico  ,  e  non  Bellico  ,  e  gli  vien  dato  an- 
Infcription.     cne  \\  cognome    di  Tebaniano  .     Galba  intanto   -eel    cuor    tremante 
p.}ob.a.}.    £Q  ne  ^aya  m  Ifpagaa  allcttando  ,   qual  piega  prendeilèro    gii  af- 
fari ; 
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favi;  quando  in  fette  dì  di  viaggio  arrivò    colà  Icelo  fuo  liberto  , 
ed  entrato  al  dilpetto  de'  Camerieri    nella   ltanza ,    dov'  egli  dor- 
miva ,   gli  diede  la  nuova  ,  che  era  morto  Nerone  ,  e  d'  efserfene 
egli  lleiso  voluto  chiarire    colia   vilìta    del   càdavero  ,    ed  avere  il 
Senato  dichiarato  Imperadore  elso  Galba.  Racconta  Suetonio  ,  eh' 
egli  tutto  allegro  immediatamente  preie    il    nome   di  Celare  .    Più 
probabile  nondimeno  è,  che  a'pettafse  a  prenderlo  due  giorni  do- 
po ,  nel  qual  tempo  arrivò  Tito  Vinio  da  Rema  ,    che    gli  portò 
il  decreto  del   Senato    per    la    fua   elezione  in  Imperadore  .  Servio 
(  appellato  feorrettamente  da  alcuni  Sergio  )    Sulpicio  Galba  ,  che 
pi  ma  avea  ufato  il  prenome  di   Lucio  ,    ufeito   da    una    delle  più 
antiche  ,    ed  illufòri  Famiglie  Romane  ,  dopo  efsere  flato  Confole 
nell'anno  di  Cristo   33.  ,    e    dopo    aver  con  lode  in  varj  onore- 
voli governi  dato  faggio  della  fua  prudenza   ,    e  del  fuo  valor  mi- 
litari: ,   li  trovava  allora  in  età  di  lettanta  due  anni  (  a  )  .  Ne  fpe-    rz\  Sueiam 
rò  buoi,  governo  il  Senato  Romano   ,  ed   ancorché  fi  venifse  a  fa-  in  GulLu. 
pere,  ch'egli  era  noni   rigoroio  ,    ed  inclinato  all'  avarizia  (  mate  caP'  **• 
iamiliaie  di  non  pochi  vecchi  )   pure  il  merito   di  avere  in  lonta- 
nanza cooperato  ad  abbattere  1'  odiatiffimo    Nerone  ,    lece  che  co- 
munemente tolse  del'derato  il  fuo  arrivo  a  Roma  .  PartilTì  egli  di 
Spagna,  e  a  picciole  giornate  in  letrga  pafsò  nelle  Gall:e  ,  inquie- 
to tuttavia  per  non  fapere,  fé  1'   Armate  dell1  alta  ,    e    della  balia 
Germania,  comandate  Furia  da  Virginio  Rufo,  e  l'altra  da  Fome- 
jo  Capitone,  fofsero  per  venire  alla  Ina  divozione.  Sop.a  tutto  gii 
dava  dell'  apprenfone  Virginio  ,    lìccome    quello  ,  a  cui  vedemmo 
fatte  cotante  iftanze  ,  acciocché  afsumeise  l'Imperio.  Ma  quelli  con 
eroica  moderazione  indulse  l'Armata   ,  benché  ì-.qìì  lenza  fatica  ,  a 
giurar  tedeltà  a  Galba  ;  ed  altrettanto  anche  prima  di  lui  fece  Ca- 
pitone .    Poco    di  poi    grato    fi  molilo  Gulba  a   V  irginio  ,  perchè 
chiamatolo  alla  Corte  con  belle  parole ,  diede  il  comando  di  queli' 
eierc:to  ad  Ordeonio  Fiacco  ,  e  da  li  innanzi  tratto  aliai  freddamen- 
te elso  Virginio,  fenza  fargli  dei  maie,  ma  ne  pur  facendogli  del 
bene . 

I  due  maggiormente  favoriti  ,  e  potent-'  prelo   Galba  comift- 
ciarono   ad    eflère    Tito  Vmio   ,    dianzi    da  noi  mentovato  ,    che  ci 
vien  delcritto  da  Plutarco  (  b)  per  uomo  perduto  nelle  djfonèftà  ,  r^\  piutarc; 
ed  intereftato  al  maggior  fegro;  e  (e)  Cornelio  la'one  ,  uomo  dap    i„  Gatta, 
poco  ,  e  di  parecchi  vizj   macch  .ito  ,    che  Galba  fenza  dimora  di-    (fj  T*  tus 
chiaro  (apuano  delle  guardie  ,    o  Ila  Prefetto  del   Pretorio  .      Per  Llb  '■  ;  -iij~ 
mano  di  quelli  due  palfavai.o    tutti   gli   aliati  .  Voile  anco  Marzo  nM'c'<'' 
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Salvio  Ottone,  Vicepretore  nella  Lufitania  ,    accompagnar    Galba  a 
Roma  .  Era  egli  fiato  de'  primi  a  dichiararli  per  lui  ,    né  lafciava 
indietro  oiìequio,  e  finezza  alcuna  ,  per  cattivarli  il  di  lui  affetto  , 
e  quello  ancora  di  Vinio  ,  avendo  già  conceputa  fperanza  ,    che  il 
vecchio  Galba  ,  (provveduto  di  figli  f  adotterebbe  lui  per  figliuo- 
lo.   E  qualora  ciò  non  fuccedeile,  già  macchinava  di  pervenire  al- 
l' Imperio  per  altre  vie  .   Giunto  Galba  a  Narbona  ,    quivi  fé  gli 
prefentarono  i  Deputati  del  Senato,  accolti  benignamente  da  lui  , 
ma  lenza  ch'egli  volelìe  ricevere    i    mobili   di    Nerone    inviati  da 
Roma ,  e  lenza  voler  mutare  i  proprj ,  benché  vecchi  :    il  che  gli 
ridondò  in  molta  ftima,  per  darli  egli  a  conofcere  in  tal  forma  Si- 
gnor moderato,  e  lontano  dal  fallo  .    Non    tardò  poi  a  cangiar  di 
itile  per  gli  cattivi  configli  di  Vinio .  Intanto   in  Roma  fi  alzò  un 
brutto  temporale  ,  che  felicemente    fi  fciolfe   per  buona  fortuna  di 
Gaiba  .  Ninfidìo   Sabino  Prefetto  del  Pretorio  ,   che   più   degli  altri 
avea  contribuito  alla  morte  di  Nerone,  e  all' esitazione  di  Galba, 
fi  credea  di  dover  efiere  l' arbitro  della  Corte  ,    e  far  da  padrone 
allo  fleflb  nuovo  Augnilo,  che  tanto  gli  dovea.  Perciò  imperiofa- 
mente  depofe  Tigellino  fuo  collega,  e  folto  nome  di  Galba  fi  die- 
sai  Fiutare,  dc  a  fignoreggiare  in  Roma  (a).  Ma  dappoiché  gli  fu  riferito  ,  che 
in  Cdba.     Cornelio  Lacone  aveva  anch'  egli   confeguita    la    dignità  di  Prefetto 
del  Pretorio ,  e  eh'  elfo  con  Tito  Vinio  comandava  le  fefle  ,    fé  ne 
alterò  forte  ,    perchè  non   amava,  né  voleva  compagno  nell'  ufizio 
fuo.  Mutate  dunque  idee  }  meditò  di  farfi  egli  Imperadore.  Traf- 
fe  dalla  fua  quanti  foldati  delle  guardie  potè,  ed  anche  alcuni  Se- 
natori ,  e  qualche  Dama  delle  più  intriganti  ;  e  giacché  non  fi  fa- 
pea  chi  folle  fuo  padre,  fparfe  voce  d' elfer  egli  figliuolo  di  Gajo 
Caligola.  Gli  fi  railòmigliava  anche  nella  fierezza  del  volto  ,  e  nel- 
l'infame fua  impudicizia  .    Voleva  fpedire  Ambafciatori  a  Galba  , 
per  rapprefentargli  ,  che  s'  egli  fi  Ievaffè  dal  fianco  Vinio  ,   e  La- 
cone ,  riufeirebbe  più  giara  la  fua  venuta  a  Roma .  Pofcia  in  ve- 
ce di  quello,  tentò  d'   intimidirlo  con  fargli  credere  mal  contente 
di  lui  le  Armate  della  Germania ,  Soria  ,  e  Giudea  .  E  perciocché 
Galba  inoltrava  di  non  farne  cafo  ,    determinò  Ninfidio  di  preve- 
nirlo con  farfi  proclamar  Imperadore  da  i  Pretoriani .  E  gli  veniva 
fatto  ,  fé  Antonio  Onorato  ,    uno  de'  principali  Tribuni    di  quelle 
Compagnie  ,  non  avelie   con  faggia  efortazione  tenuta  in  dovere  la 
maggior  parte  de'  Pretoriani .  Anzi  arrivò  ad  indurgli  a  tagliare  a 
pezzi  Ninfidio:  con  che  fi  quetò  tutto  quel  rumore. 

Informato   Galba    di    queff  aliare  ,   ed    avuta  nota  d'  alcuni 
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complici  di  Ninfidio ,  e  fpezialmente  di  Cingonio  Varrone  ,  Confo- 
le difegnato,  e  di  Mitridate  ,  quegli   probabilmente  ,    eh'  era  Rato 
Re  del  Ponto,  mandò  l'ordine  della  lor  morte  fenz'  altro  proceflb, 
e  fenz'  accordar  loro    le  difefe  :    dal  che  gli  venne  un  gran  biafì- 
mo.  Nella  Aeflà  forma   tolto  fu  dal  Mondo  Gajo  Petronio  Turpilia- 
r.o,  flato  già  Confole  nell'anno  di  Cristo  61.   non  per  altro  de- 
litto, che  per  eflèr  flato  amico,  ed  uiìzial  di  Nerone.  Giunto  poi 
Galba  a  Ponte  Molle  colla  Legione  condotta  feco  dalle  Spagne  ,  e 
con  altre  milizie  ,  fé  gii  prefentarono  fenz'  armi  alcune  migliaja  di 
perfone  ,  che  Suetonio  (a)  dice  di  remiganti ,  alzati  all'  onore  del-    (a)  Suetonì 
la  milizia  da  Nerone:  Dione  (b)  pretende  di  foldati  ,    che  prima'"  Galba. 
erano  dall'Armata  navale  pallini  al  grado  di  Pretoriani.    Galba  a- ?K'^'  ,6 
vea  comandato ,  che  tornaìlèro  al  loro  efercfzió  nella  Flotta  ,  ed  e- 
glino  con    alte   grida  faceano    iilanza   di    riaver  le  loro  bandiere  . 
Rinforzavano  etti  le  grida ,  e  fecondo  Plutarco  (e) ,  che  li  fuppone  (c)   Pb** 
armati,  alcuni  mifero  mano  alle  fpade  .  Galba  allora  ordinò,  che'"     * 
la  cavalleria  di  fua  feorta  facelle  man  bafsa  contra  di  loro  .  Per  quel 
che  narra  Suetonio,  furono  melTi  in  fuga,  e  poi  decimati.  Tacita 
fcrive,  che  ne  furono  uccifi   alcune  migliaja   ;   e    Dione  ghigne  a 
dire,  che  furono  fette  mila:  il  che  par  poco  credibile.  Quel  che 
è  certo,  per  azioni  tali  entrò    Galba   in    Roma  già  fcreditato  ;  ed 
ancorché  facefse  alcuni  buoni  regolamenti    in  benefìzio  del  Pubbli- 
co ,  e  railegrafse  il  Popolo  colla  morte  d'Elio,  Policleto ,  Petino, 
Patrobio  ,  e  d'altri,  che  con  calunnie  aveano  fatto  perire  molti  in- 
nocenti: pure  tant' altre  cofe  operò  ,   che  fecero  fpailare  molto  di 
lui  il  Popolo.  Imperciocché  contro  f  efpettazion  d  ognuno  non  pu- 
nì Tigel'ino ,  miniflro  primario  delle  crudeltà  d' efso  Nerone,  per- 
chè cjflui  feppe  guadagnarli  la  protezione  di  Tito  Vinio  ,  che  tut- 
to potea  nei  Palazzo  Imperiale  .    Chiedendogli  i  Pretoriani  le  im- 
ffienfe  fonane    di    danaro    promèfse    loro  da  Ninfidio  ,   con  fatica 
donò  pochiffimo.    E  pervenutogli  a  notizia  ,    che   fé  ne  lagnavano 
forte,  diede  una  rifpofla  da  faggio  Romano,  con  dire  (d):  Ch'egli    (A)  Suston. 
era  folito  ad  arrotare  per  grafia  ,  e  non  già    a  comperare  i  foldati  . Ln  Galba. 
Ma  le  n'ebbe  ben  preflo  a  pentire.  Seguitava  (e)  In  quelli  tem-  Y/{  j  r  / 
pi  la  guerra  de' Romani  fotto  il  comando  di  Vefpafiano  contra  de'  ds  Usilo  /«» 
Giudei.  Si  andò  egli  difponendo  per  far  1'  afsedio    di  Gerufalem-  daie. lib.4. 
me,  con  prendere  tutte  le  fortezze  all'intorno;  e  quella  Città, che 
nel  di  fuori  provava  tutte  le  fiere  pendoni  della  guerra,  maggior- 
inone era  afflitta  nel  di  dentro  per  le  funeile,   e  micidiali  difeor- 
die  degii  fleffi  Giudei  ,   che    dirìiifaiaente   fi  veggono  deferitte  da 

Giù- 
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Giù  Teppe  Ebreo.  Ma  perciocché  arrivarono  le  nuove  colà  della  ri- 
beilion  delle  Galiie,  e  della  Spagna,  che  facea  temere  d1  una  guer- 
ra civile,  e  poi  della  morte  di  Nerone,  Vefpafiano  fofpefe  l'atte- 
dio Tuddetto  ,  e  fpedì  Tito  Tuo  figliuolo  ad  afficurar  Galba  della 
Tua  divozione  ,  ed  ubbidienza  ;  ma  da  lì  a  non  molto  cangiarono 
faccia  gli  aiìàri,  ficcome  vedremo  andando  innanzi. 

Anno  di  Cristo  lxix.  Indizione  xii, 
di  Clemente.  Papa  3. 

di  Servio  Solpicio  Galba  Imperadore  2, 
di  Marco  Salvio  Ottone  Imperadore  I, 
di  Flavio  Vespasiano  Imperadore  1. 

(  Servio  Sul picio  Galba  Imperadore    per  la  fé- 
ConToIi(      conda  volta, 

(Tito  Vinio  Rufino, 


pi 


)Erchè  Clodio  Macro  Vicepretore  nell' Affrica  s'era  anch' egli  ri- 
bellato contra  di  Nerone  ,  e  continuava  a  far  delle  ellonioni  , 
e  ruberie  ,  Galba  nell'  anno    precedente  ebbe  maniera    di  farlo  le-- 

(a)  Tachus  var  dal  Mondo  (  a  )  ,  Fu  ancora  acculato  di  meditar  delle  noi 
lib.i.Wftor.  vjtà  peija  j,af|g  Germania  Fomejo  Capitone  ,  il  qual  pure  vedem- 
C  zr    L6a  mo  '  c^e  ^vea  r^cono^ciuto  Galba  per  Imperadore  .    Vero  ,  o  faj- 

To  che  foffè  quello. Tuo  difegno  ,  anch'  egli  fu  uccifo   ,  leuz'  aipet- 

(b)  Sueion.  tarne  gli  ordini  da  Roma.  AI  comando  di  quell'Armata  (b)  inviò 
in  FiulLLo  Galba  a  fuggeflione  di  Vinio  ,  Aulo  Vitelli*) ,  uomo  pieno  di  vizj  , 
top-  7-  e  pUr  creduto  tale  da  non  far  bene  ,  né  male  ,  e  che  ,  purché  pote'.Iè 

appagar  la  fua  ingordiffìma  gola  „  pareva  incapace  d'  ogni  grande 
imprefa  .  Fu  quella  elezione  il  principio  della  rovina  di  Galba  , 
Colmi  pieno  di  debiti ,  per  aver  troppo  fcialacquato  fotto  i  prece- 
denti Augulìi ,  arrivò  all'  Armata  deìla  Germania  inferiore  ,  e  niu- 
na  viltà ,  o  baifèzza  lafciò  indietro,  per  conciliarli  l'  amore  di  quel- 
le milizie,  lenza  gaftigar  alcuno,  con  perdonare,  e  far  buona  cie- 
ra  a  tutti,  e  donar  loro  quel  poco,  che  potea.  Avvenne,  che  le 
Legioni  dimoranti  nell'alta  Germania,  già  irritate  per  l' abbaiamen- 
to di  Virginio  Rufo  ,  udendo  le  relazioni  accreiciute  molto  nel 
viaggio,  dell'avarizia,  e  della  crudeltà  di  Galba,  cominciarono  ad 
inclinar  tutte  alla  fedigiqne  ;  né  Ordeonio  Fiacco  lor  Comandali* 
'  te,  uomo  vecchio,  gottofo  ,  e  fprezzato  da  i  foldati  ,  avea  forza 

di 
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di  tenerle  in  dovere.  In  fatti  benché  nel  primo  giorno  di  Gennajo 
dell'  anno  prefente  ,  fecondo  il  coflume  giuraflèro  ,  ina  con  ilten- 
to ,  fedeltà  a  Galba  ,  nel  dì  feguente  mifero  in  pezzi  le  di  lui  im- 
magini ,  e  giurarono  di  riconofcere  qualunque  altro  Irnpera- 
dore  ,  che  folle  eletto  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano  (a) .  Tacito  (a)  /lutare: 
fcrive  ,  che  la  ribellione  ebhe  principio  nelle  ilelle  calende  di  Gen-  in  Galba. 
najo.  Volò  prello  1'  avvifo  di  tal  novità  a  Colonia  ,  dove  dimora-  T^ùJlifior. 
va  Vìtellìo  ,  che  ne  feppe  profittare  ,  con  far  deliramente  infornate  ''•'•*?• 
a  i  fuoi  foldati  della  baffo  Germania  di  elegger  elfi  più  tofio  un 
Imperadore ,  che  di  afpettarlo  dalle  mani  altrui .  Non  vi  fu  bifo- 
gno  di  molte  parole .  Nel  di  leguente  Fabio  Valente  ,  venuto 
colla  cavalleria  a  Colonia  ,  e  tratto  fuori  di  cafa  Vitellio  ,  benché 
Hi  vefte  da  camera  ,  1'  acclamò  Imperadore  .  Poco  fletterò  ad  ac- 
cettarlo per  tale  le  legioni  dell'  alta  Germania  .  Le  Città  di  Co- 
Ionia  ,  Treveri  ,  e  Langres  ,  difguflate  di  Galba  ,  s'  affrettarono  ad 
efìbir  armi ,  cavalli ,  e  danaro  a  Vitellio .  Accettò  egli  con  pia- 
cere il  cognome  di  Germanico;  per  allora  non  volle  quello  d'  Au- 
gufio  ,  riè  mai  usò  quello  di  Ce/are .  Formò  poi  la  fua  Coite  ;  e 
gli  ufizj  fediti  a  darà"  dall'  Imperadore  a  i  liberti  ,  furono  da  lui 
appoggiati  a  Cavalieri  Romani  .  Valerio  Abiatico  Legato  della 
Fiandra  ,  per  efierlì  unito  a  lui ,  divenne'  fra  poco  fuo  genero .  E 
dumo  Blefo  ,  Governatore  della  Galiia  Lugdunenfe,  perchè  il  Po- 
polo di  Lione  era  forte  in  collera  contra  di  Galba  ,  fegnitò  anch' 
egli  il  partito  di  Vitellio  con  una  legione  ,  e  colla  cavalleria  di 
Torino. 

Galba  in  quefb  mentre  ,  il  meglio  che  potea  ,  attendeva  m 
Roma  al  governo  (b)  ;  ma  per  la  fua  vecchiaja  fprezzato  da  mol-  C5)  Tacitus 
ti  avvezzi  alle  allegrie  del  giovane  Nerone  ,  e  da  molti  odiato  Ub'  l'c'  '** 
per  la  fua  avarizia  .  II  potere  nella  fua  Corte  era  compartito  fra 
Tito  Vinio  ,  che  già  dicemmo  Confole  ,  e  Cornelio  Lacone  Pre- 
fetto del  Pretorio  ,  e  per  terzo  entrò  Icelo  liberto  di  Galba  ,  uo- 
mo di  malvagità  patente.  Coftoro  emuli, e  difeordi  fra  loro  ,  abu- 
fando  della  debolezza  del  vecchio  Auguflo  ,  fi  ftudiava  cadau- 
no di  far  roba,  e  di  portar  innanzi  chi  potefse  fuccedere  a  Galba. 
Ma  eccoti  corriere  ,  che  porta  la  nuova  "della  follevazion  delle  Le- 
gioni dell'alta  Germania.  Andava  già  penfando  Galba  ad  adotta- 
re in  figliuolo,  e  Succefsor  nell'Imperio  qualche  perfona  ,  in  cui 
fi  unifse  la  gratitudine  verfo  del  padre  ,  e  1'  abilità  in  benefizio 
del  Pubblico .  Più  de  gli  altri  vi  afpirava  ,  e  confidato  nell'  appog- 
gio di  Tito  Vinio, fperava  Marco  Salvio  Ottone,  più  volte  da  me 

Tom.  ì,  C  e  ram- 
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rammentato  di  fopra  come  uomo  infame  per  molti  fuoi  vizj  ,  e 
veterano  negl' intrichi  della  Corte.  All'udir  le  novità  della  Ger- 
mania non  volle  Galba  maggiormente  diflèrir  le  fue  riloluzioni  , 
per  procacciarli  in  un  giovane  figliuolo  un  appoggio  alla  Ina  a- 
vanzata  età  ,  e  alla  mal  ficura  potenza  .  Fatto  chiamare  all'  irn- 
provvifo  nel  di  io.  di  Gennajo  ,  Lucio  Pijone  Frugi  Liciniano , 
difcendente  da  CralTo  ,  e  dal  gran  Pompeo  ,  giovane  di  molta  ri- 
putazione ,  e  gravità  ,  in  età  allora  di  trentun'  anno  ,  alla  prefen- 
za  di  Vinio  ,  di  Lacone  ,  di  Mario  Celfo  Confole  dileguato ,  e  di 
Ducennio  Gemino  Prefetto  di  Roma  ,  dichiarò  che  il  voleva  per 
fuo  figliuolo  adottivo  ,  e  fuccefiore.  Pilone  fenza  comparir  turba- 
to ,  né  molto  allegro  ,  rifpettofamente  il  ringrazio  .  Andarono 
poi  tutti  al  quartiere  de'  Pretoriani  ,  e  quivi  più  (biennemente  fe- 
ce Galba  quella  dichiarazione  per  ifperanza  di  guadagnargli  L'  af- 
fetto di  que'  foldati .  Ma  perchè  non  fi  parlò  punto  di  regalo  ,  quel- 
le milizie  mal' avvezze  aicoitarono  con  lilenzio  ,  ed  anche  con  ma- 
linconia quel  ragionamento  .  Per  atteflato  di  Tacito  la  promelsa  di 
un  donativo  potava  afficurar  la  corona  in  capo  a  Fifone;  ina  Gal- 
ba non  fapea  (pendere,  e  voleva  vivere  all' antica ,  fenza  riflettere, 
die  erano  di  troppo  mutati  i  coturni.  Anche  al  oenato  in  portata 
quella  determinazione  ,  ed  approvata  . 

Ottone  ,    che  di  di  in  dì    afpettava    quefta  medefima  fortuna 
da  Gaiba  ,    allorché  vidde  tradite  tutte  le  (ilo   fperanze  ,  tentò  un 
cu.po   da  difperato  .     Colf  aver  ottenuto  un  pollo  in  Corte  ad  un 
fervo  di  Galba  ,    avea  poco  dianzi  guadagnata    una  buona    fomma 
d'argento.  Di  qu  ilo  danaro  lì  fervi  egli  per  condurre  ad  una  fua 
(^few/w'o'^Jia  due,  o  pur  cinque  foldati  del  Pretorio  (a),  a1  quali  con  ti- 
Oihonec.-).    rar  nel   fuo  partito    pochi    altri  ,    prodigiofamente    riufeì    di    fare 
una  fomma  rivoluzion  di  cofe .     Colloro  ,  perchè  furono  cairati  in 
quefto    tempo   alcuni    utiziali  delle  guardie   ,    come    parziali    dell' 
eltinto    Ninlidio  ,    fparfero    voci    di    maggiori    mutazioni  .     Quel 
poltron    di    Lacone  ,    tuttoché    avvertito    eli    qualche    pericolo  di 
led;zione  ,  a  nulla  provvidde  .  Ora  nel  di    i  y.  di   Gennajo  ,  Mar- 
co Saivio  Ottone  ,    dopo  eilere  Rato   a  corteggiar  Galba  ,    li  portò 
alla  colonna  dorata  ,    dove  trovò  fecondo  il  concerto    ventitré  fol- 
(b)  Tacitus  cliitr  :  che  così  pochi  erano  i  congiurati  (b).     L'acclamarono    elfi 

Hijtonar.      Imperadore  .    e  meìfolo  in  una  lettiga  ,  f  introdufìero  nel  ciuarcie- 
lih.  i.  e.  17.        r,  ,  „  .      .  ,-  T  °     •    i  j-  • 

tLuiarckus    ie    "e   *  l'etonani    ,  lenza  che  a  si  picciolo  numero  di  ammutrnatr 

in  Galba.     alcun  fi  opponete.     A  poco  a  poco  altri  fi  unirono  a' precedenti  _, 
e  non  finì  la  faccenda ,  che  tutto  quel  corpo  di  milizie.,  colla  giun- 
ta 
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ta    ancora    dell'  altre    dell'  Armata   navale  ,    fi  dichiarò    per    lui , 
mercè    del  buon  accoglimento  ,  e  delle  promette   di  un  gran  do- 
rati vo  ,    che  Ottone  andava    di  mano  in  mano    facendo    a  chiun- 
que arrivava  .     Avvifati  di  quella  novità  Galba ,  e  Pilone ,    fpedi- 
rono  tofìo  per  foccorfo  alla  Legione  condotta  dalle  Spagne,    e  ad 
alcune  compagnie  di  Tedefchi  :     Ufcì  Galba   di    Palazzo    per   una 
falfa  voce ,  che  Ottone  folle  fiato  uccifo ,  fperando  che  il  fuo  pre- 
fentarfi  a  i  perfidi  Pretoriani  ,   li  farebbe  cedere  .     Ma  al  compa- 
tir effi  in  armi    con  Ottone  ,    e  al  gridare  ,    clic  facelle  largo  ,  il 
Popolo  fi  ritirò  ,    e  Galba  in  mezzo  alla   piazza    rimalto  abbando- 
nato ,  fu  fiefo  con  più  colpi  a  terra  ,  ed  anche  barbaramente  mef- 
fo  in  brani  .     Il  Confole  Iginio  anch'  egli  refiò    vittima   delle    fpa- 
de.     Fifone  malamente  ferito  tanto  fu  difefo   da  Sempronio  Denfo 
Centurione  ,  che   potè  fuggire  ,   e  falvarfi    nel    Tempio  di  Velia  ; 
ma  faputolì  dov'  egli  era  ,    due    foldati  inviati  colà  ,    anche  a  lui 
levarono  la  vita  ,   e  il  medefimo  fine  toccò  a  Lacone  C.tp:t.m   del- 
le guardie  .     Avvicinandoli  poi  la  fera  ,    entrò  Ottone  in  Senato, 
dove  Ipacciando  d' ellère  fiato  forzato   a  prendere  1'  Imperio  ,    ma 
che    voleva  dipendere  dall'  arbitiio    de'  Senatori  ,    trovò    pronta  la 
volontà  ,  e  l'adulazione  d'  ognuno  per  confermarlo  ,  e  per  inoltrar 
anche  gioja  della  di  lui  efaìtazione  .     Gli    furono  accordati    tutti  i 
titoli  ,  e  gli  onori  de'  precedenti  Augnili  ;    e  il  matto  Popolo   gli 
diede  il  cognome   di  Nerone  ,  per  cui  non  ceTavj  in  molti  1'  allet- 
to.    Giacché  non  vi  erano  più   Confoli,  fu  conferita  quella   digni- 
tà al   medefimo  Marco   Salvio  Ottone  Imperadore  Augujto  ,  e  a  Lu- 
cio   Salvio    Ottone    Tiziano    ino    fratello   ,    per     la    feconda    volta   . 
Nelle  calende    di  Marzo    fuccederono    ad    elfi    Lucio    Virginio   Ru- 
fo ,  e  Vovfco  Pompeo  Silvano  .     Cedendo   quelli  nelle    calende    di 
Maggio  ,    furono    biffanti    Tito   Arrio    Antonino  ,     e    Publio    Mario 
Celjo  per  la  feconda    volta  .     Continuarono    quelli  in  quel  decorofo 
grado    fino  alle  calende  di  Settembre  ;    ed  allora  entrarono    Con- 
loli  Gajo  Fabio  Valente,  ed  Aulo  Alieno  Cecina.     Ma  .eTendo  flato 
degradato  il  fecondo  d'effi  nel  di  31,  d'Ottobre  ,  fu  creato  Con- 
fole Rofcio  Regolo,  la  cui  dignità  non  oltrapafsò  quel  giorno;  per- 
ciocché nelle  calende  di   Novembre  venne  conferito  il  Confolato  a 
Gneo  Cecilio  Semplice ,  e  a  Gajo   Quinzio  Attico .    Tutto  ciò  fi  rica- 
va da  Tacito  fa).  #,*  -r-    . 

c  .      >      /  (a)  Ijcitus 

òul  principio  fi  fuidio  Ottone  di  procacciare  l'affetto,  e  la  Jftr-  nt.uc.7j. 
ma  del  Popolo .     Luminofa  fu  un'  azione  fua .     Mario  Celjo  ,  poco 
fa  mentovato  ,    che  comandava  la  compagnia    delle    milizie    dell' 

Ce     2  Mi- 
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Illirico  ,    ed  era  Confole  difegnato  ,    avea    con   fedeltà  foddisfatto 
al  fuo  dovere  ,  nell'  accorrere  alla  difefa  di  Galba  .     Dopo    la    di 
(a)  P lutare.  lui  morte  venne  per  baciar  la  mano    ad  Ottone  (  a  ) .     GÌ'  iniqui 
in  Oc/wne     pretoriani  alzarono    allora   le   voci   ,    gridando  :   Muoja  .     Ottone 
bramando  di  falvarlo    dalla  lor  furia  ,  col  pretefto  di  voler  prima 
ricavare  da  lui  varie  notizie  ,  il  fece  caricar  di  catene  ,  fingendoli 
pronto  a  toglierlo  di  vita.  Ma  nel  di  feguente  il  liberò ,  i' abbrac- 
ciò ,  e  feusò  1'  oltraggio  fattogli  folamente  per  fuo  bene  .     Né   fo- 
lamente il  iafeiò    poi  godere  del  Conlolato    ,    ina    il  volle   ancora 
per  uno  de1  fnoi   Generali  ,   e  de' più  intimi  amici  ,    con    trovarlo 
non  men  fedele  vedo  di  fé  ,  che  verfo  l' infelice  Gaìba .     Aiie  i- 
fìanze  ancora  del  Popolo    indu'fe   a  darli    la  morte    Sofonio  Tigelli- 
no  ,  da  noi  veduto  infame   miniftro  dille  fcelleraggini  di  Nerone. 
In  oltre  s' applicò  fenamente    al  maneggio    de'  pubblici    affari  ,    e 
reftitui  a  molti  i  lor  beni  tolti  da  Nerone  :    azioni  tutte  ,    che  gli 
fecero-  del  credito  ,  non  parendo  egli  più  quel  pigro ,  e  quel  per- 
duto nel  tulio  3  e  ne' piaceri,  die  era  fiato  in  addietro*  Ma  i  p.ù 
non  fé  ne  fidavano  ,    conofcendolo  abituato  ne1  vizj.  ,    e  furale    nel 
genio  a  Nerone  ,    le  cui  fiatile   ,    come  ancor  quelle    di  Poppea, 
permife  che  iì  rialza  fero  .     Oifervarono  parimenti  ,    eh'  egji    ino- 
ltrava poco  alletto  al  Senato  ,    moltiffimo    a  i  foklati  :    laonde  te- 
mevano ,    che  fé  fo'Tò  ceTata  la  paura  dell' emulo' Vitellio  ,  fi  fa- 
rebbe provato  in  lui  un  novello  Nerone.    E  certo  egli   era  comu- 
nemente odiato  piìi  di  Vitellio  ,    non  tanto  pel  tradimento  da  lui 
fatto  a  Gaìba  ,  quanto  perchè  il  riputavano  pedona  data  alla  cru- 
deltà ,  e  capace  di  nuocere  a  tutti  :    laddove  Vitellio  era  in  con- 
cetto dP  uomo  dato  a  i  piaceri,  e  però  in  iilato  di  folamente  nuo- 
cere a  fé  ileflò  :  benché  in  fine  amendue  follerò  poco  amati  ,  an- 
zi odiati  da  i  Romani  .  Intanto  era  divifo  il  Romano  Imperio  fra 
quelli  due  competitori.     Ottone  fi  trovava    riconofeiuto    Imperato- 
re in  Roma,  e  da  tutta  l'Italia.  Cartagine  con  tutta  l'Affrica   era 
per  lui .     Mudano  Governator  della  Siria   ,   o  lia  della  Sona  ,  gli 
(bN  Tacitus  fece  prcllar  giuramento  da  i  Popoli  di  quelle  contrade  (b) .  Altret- 
hijtor.  Lib.z.  ta,  to  fece  yejpafìano  nella  Paieffina  .     Aveva  egli    inviato  già    Ti- 
*'*'  to  lùo  figliuolo  ,    per    attentare    il    fuo  o'Ièquio  a  Galba  ;  ma  da 

die  arrivato  a  Corinto  intefe  la  di  lui  morte  ,  fé  ne  tornò  indie- 
tro a  trovar  il  padre .  Anche  le  legioni  della  Dalmazia  ,  Panno- 
nia  ,  e  Mefa  aderirono  ad  Ottone  .  Cosi  1'  Lgitto  ,  e  1'  altre  Cit- 
tà dell'Oriente,  e  della  Grecia.  Ancorché  Ottone  folle  un  usur- 
patore ,  il  nome  nondimeno  di  Roma ,  e  del  Senato  Romano ,  che 

1'  avea 
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P  avea  accettato  ,    bailo  perchè  tanti  altri  paefì  s'  unìformalTero  al 
capo  dell1  Imperio. 

Ma  in  mano  di  Vitellio  erano  le  migliori  ,    e  più  accreditate 
milizie  de1  Romani ,  raccolte  dall'alta  ,    e  baila  Germania  ,    dalla 
Bretagna,  e  da  una  parte  della  Gailia  (  a  ).    Ne  formò  .egli  due  (*)ldemHi- 
eferciti  ,    l1  uno  di  quarantamila  combattenti    fotto  il  comando  di  ftor.tib.  u e* 
Fabio  Valente  ,     l1  altro  di  trentamila  ,    comandato  da  Alieno  Ceri-  6l'  «•/*£• 
na  ,    a'  quali  lì  unirono  varj  rinforzi  di  Tedefchi  .   Ardevano  tut- 
ti cofloro  di  voglia,  non  ottante  il  verno  ,  di  far  de  i  fatti  ,  per 
aver  occafione  di  bottinare  (fine  primario  di  chi  efercita  quel  me- 
stiere )  ,  mentre  il  gratto  ,   e  p:gro  Viteilio  attendeva   a  darti  bel 
tempo  ,  con  far  buona  tavola  ,  ubbriaco  per  lo  più  .  Anche  viven- 
te Gaiba    lì  molsero    tante   forze  fotto  i  due  Generali  per  due  di- 
verte vie  alla  volta  dell'Italia;  cioè,  Valente  per  le  Gallie .  e  Ce- 
cina per  T  Elvezia  .    Vitellio    facea   conto  di  fegui  tarli  dipoi  .  Nei 
viaggio  ebbero  nuova  della  morte  di  Galba  ,  e  dell1  innalzamento 
d'Ottone.  Dovunque  palio  Vaiente  per  la   Gailia,  il  terrore  delle 
fue  armi  condu Te  i  Popoli  ali1  ubbidienza  di  Viteilio.  Sopra  tutto 
con  allegria  fu  ricevuto  in  Lione.    In  altri  luoghi  non  mancarono 
faccheggi  ,  ed  anche  llragi  .  Non  fece  di  meno  Cecina  nel  pafsare 
pel  paele  degli  Svizzeri.  All'avvilo  di  quelle  Armate,  che  ti  av- 
vicinavano all'  Italia  ,  un  Reggimento  di  cavalleria  ,  accampato  fui 
Po,  che  avea  fervilo  una  volta  in  Affrica  fotto  Vitellio,  Facciamo 
Imperadore,  e   cagion  fu,  che  Milano,  Ivrea,  Novara,  e  Vercelli 
prendessero  il  fuo  partito.    Perciò  fi  affrettò  Cecina  verfo  la  metà 
di  Marzo  per  calare  in  Italia  ,  ancorché  i  monti  follerò  tuttavia  ca- 
richi di  neve  ,   e    fpedi  innanzi  uri  corpo   di  gente  ,  per  fottenere 
le  fuddette  Città.  Gran  dire,  gran  coiìernazione  fu  in  Roma,  al- 
lorché fi  udì  la  molsa  di  tante  armi   ,    e  l'inevitabil  guerra  civile 
(i).  Mofse  Ottone  il  Senato    a  fcrivere  a  Vitellio  delle  lettere  a-  (b)  P lutata 
morcvoli  ,  per  esortarlo  a  defiilere  dalla  ribellione,  offerendogli  da- ■"'  Othone* 
raro,  comodi,  e  una  Città.  Ne  fcr.lse  anch'egli,  e  dicono  (e),  M'n Sue">,u 
che  gli  efìbifse  fegretamente   di  prenderlo  per  Collega  nelf  Impe-       a 
rio,  e  per  Genero.  Gli  rifpofe  Vitellio  in  termini  amichevoli ,  ta-  Dio  UB.Sqi 
li  nondimeno,  che  inoltravano    di  buri  irli  di  lui.    Irritato  Ottone  Taeit.  Hijlo* 
gli  rilpofe  per  le  rime  ,  cioè,  gliene  fcrifse  dell'altre  piene  di  vi-  r,jr-lti-t' 
tuperj,  e  con  ridicole  fparate   ,  ricordandogli  fopra  tutto  l'infame"''''74" 
fua  vita  pafsata  .  Non  furono  meno  obbrobriofe    le  rifpotte  di  Vi- 
tellio .  Ne  alcun  di  loro  diceva  bugia  .    Amendue   ancora  inviaro- 
no degli  afsatfini,  per  liberarli  cadauno  dall'emulo  fuo  }    ma  ria- 

fcì 
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fcì  in  fumo  il  loro  difegno .  Adunque  chiaro  fi  vidde  ,  non  rertar 
altro ,  che  di  decidere  la  contefa  coli'  armi .    Unì  Ottone  una  pof- 
fente    Armata  anch'  egli ,  comporta  deìla  maggior  parte  de'  Preto- 
riani ,  e  delle  Legioni  venute  dalla  Dalmazia  ,  e  Pannonia  .  E  la- 
feiato  al.  governo  di  Roma    Tiziana  fuo  fratello   con  Flavio  Sabino 
Prefetto  d'efsa  Città,  e  fratello  di  Vefpaliano  ,    dato    anche  ordi- 
ne, che  non  fofse  fatto  torto  alcuno  alia  madre  ,    alla  moglie  ,  e 
a' figliuoli  di  Vitellio,  nel  dì   14,.  di  Marzo  fi  licenziò  dal  Senato, 
e  alla  terta  dell'  efercito  ,  non  parendo  più  quell'  effeminato  uomo 
di  una  volta,  s'incamminò  per  venir  contro  a  i  nemici.  Suoi  Ma- 
refcialli  erano  Suetonio  ,    Paolino  ,   Mirio  Celfo  ,  ed  Annio  Gallo  , 
utìziali    non    meno    prudenti  ,    che  bravi  .    Mancavano   ben  quelli 
pregi  a  Licinio  Procolo  ,  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  pur  facea  una 
delle  prime  figure  in  quel!'  Armata  .    Alieno  Cecina  ,    General  di 
Vitellio ,  arrivato  al  Po  ,  pafsò  quel  fiume  a  Piacenza  ,    ed  afsalì 
(a)  Taàtiis  quella  Città,  da  cui  Annio  Gallo  (a),  dopo  due  di  di  valorofa   di- 
Hijlo r.Lb.i.  fefa  jj   fece  ritirate  a  Cremona,  malcontenti  per  la  perdita  di  mol- 
tap.21.         ta  g-ente  .  pu  jn  qUeua  occafione  bruciato  1'  Antiteàtro  de'  Piacen- 
tini, porto  fuori  della  Città,  il  più  capace  di  gente,  che  fofse  al- 
lora in  Italia.  Anche  'Marcio  Macro  ,    Confole    difegnato  ,  d'iede  a 
Cecina  un'altra  percofsa    co  i  gladiatori  d'Ottone.   E  pur  egli  ciò 
non  oflante  volle  venire  ad  un  terzo  cimento  :  tanta  era  la  voglia 
in  lui  di  vincere,  affinchè   l'altro  General    di  Vitellio,  cioè  ,  Va- 
lente, non  gli  rapifse,  o  dimezzafse  la  gloria  .    in  un  luogo  detto 
i  Cartoli  ,    dodici  miglia  lungi  da  Cremona  ,  tefe  un'  imbofeata  a 
Suetonio   Paolino  ,  e  a  Mario  Celfo  ;  ma  quelli  avutane  notizia  pre- 
fero  così  hen  le  mifure  ,  che  il  mifero  in  rotta,  ed  avrebbono  an- 
che rovinata  allatto  la  di  lui  gente  ,  fé  Paolino  per  troppa  caute- 
la non  avefse  impedito  a' fiui  i'infeguirli.  Per  quelle-  fu  egli  in  fo- 
fpetto  di  tradimento,  ed  Ottone  chiamò  da  Roma  Tiziano  fuo  fra- 
tello, acciocché  comandafse  l'armi,  febben  con  poco  frutto;    per- 
chè Licinio  Procolo  ,  Capitan  delle  guardie  ,    benché   uomo  ine- 
fperto  ,  la  facea  da  fuperiore  a  tutti. 

Venne  poi  Valente  da  Pavia  colla  fua  Armata  più  numerofa 
dell'  altra  ad  unirli  con  Cecina  ,  e  tuttoché  quelli  due  Generali  di 
Vitellio  fofsero  gelofi  1'  un  dell'  altro  ,  fi  accordarono  nondimeno 
pel  buon  regolamento  della  guerra  ,  e  per  isbrigarla  il  più  preflo 
pollibile.  Tenne  coniglio  dall'altra  parte  Ottone  ;  e  il  parere  de' 
fuoi  più  afsennati  Generali,  cioè, di  Suetonio  Paolino,  Mario  Cel- 
fo, ed  Annio  Gallo,  fu  di  temporeggiare,  tanto  che  venifsero  al- 
cune 
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cune  Legioni  ,    die  fi  afpettavano  cfaT  Illirico.   Ma  prevalfe  quel- 
lo di  Ottone,  Tiziano,  e  Procolo,  a' quali  parve  meglio  di  venir 
fenza  dimora  a  battaglia  ,  perchè  i  Pretoriani   credendoli  tanti  Mar- 
ti, fi  tenevano  in  pugno  la  vittoria  ,    e  tutti  anfavano  di  ritornar*- 
fene  tofìo  alle  delizie  di  Roma  (  a  ) .  Lo  ftefso  Ottone  impazien-  (a)  Ptutarc; 
te  per  trovarli  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  fra  l'incertezza  delle  co-  '«  Oihonc  * 
fé  ,  e  il  timore  di  qualche  rivolta  de'  foldati  ,    era  nelle  ("pine  ;  e 
però  fi  voleva  levar  d'  affanno  con    un    pronto  fatto  d'  armi  .    Ma 
da  codardo  fi  ritirò  a  Breicello  ,   dove    il    fiume  Enza  sbocca  nel 
Po,  per  quivi  afpettar  T  elìto  delle  cote:  rifoluzione ,  che  accrebbe 
la  fua  rovina,  perdio  feco  andarono  molti  bravi  uiìziaìi  ,    e  molti 
foldati,  con  redare  indebolita    1'  Armata   fua  ,    in    mano    di  Ge- 
nerali dilcordi  fra  loro,  e  poco  ubbiditi,  e  fenza  quel  coraggio  di 
più,  che  loro  avrebbe  potuto  dar  la  prefenza   del  Principe.  Seguì 
qualche  picciolo  fatto  fra  gli  fìaccamenti  delle  due  Armate  ;  ma  fi- 
nalmente quella  di  Ottone,  pafsato  il  Po  ,  andò  a  poltarfi  a  qual- 
che miglio  lungi  da  Bedriaco,  Villa  polla  fra  Verona ,  e  Cremona, 
più  vicina  nondimeno  all'  ultima  verfo  il  fiume  Oglio  ,  dove  fi  cre- 
de, che  oggidì  fia  la  Terra  di  Caneto  .    Molte  miglia  feparavano 
le  due  Armate  :  ed  ancorché  Suetonio  ,  e  Mario  ripugnafsero  alla 
rifoluzion  cor.ceputa  da  Procolo  di  andare  nel  dì  feguente  ,  (  cioè, 
circa  il  dì   ir.  d'  Aprile  )  ad  afsalire  i  nemici  ;    perchè  1'  arrivar 
colà  fianchi  i  foldati,  era  un  principio  d' efser  vinti:  Procolo  per- 
dile nella  fua  opinione  ;  perchè  follecitato    da    più  lettere  di  Otto- 
ne, che  voleva  battaglia.  Si  venne  in  fatti  al  combattimento  (b)  ,  (b)Diol,6/\t 
che  fu  faiguinolìffimo,  credendoli,  che  fra  1' una  ,    e  f  altra  par- 
te refiafsero  lui  campo  ellinte  circa  quaranta    mila  perfone  ;    per- 
chè non  fi  dava  qua;  fere  .    Ma    la    vittoria    toccò  all'  Armata  di 
ViteLio.  1  Generali  di  Ottons  ,    chi  qua  chi  là  fuggitivi  fcampa- 
rono  colle  reliquie  della  lor  gerite    il    meglio    che  poterono   ,  va- 
lendoli del  favor  della  notte  (  e  )  .    Ma  perchè  nei  dì  feguente  fi  (e)  /'lutare; 
afpettavano  di  nuovo  addofso    il  vittorofo  efercito  ,  con    pericolo  l"  ^lAifie' 
d'eiser  tutti  tagliati  a  pezzi:  gli  uiìziaìi  ,  foldati  ,    e   lo  llefso  Ti- 
ziano, fratello  di  Ottone,  che  lì  trovarono  infeme   ,    s'  accordaro- 
no di  fare  una  deputazio  e  a  Vaiente,  e  Cecina,  per  renderli.  Fu 
accettata  l'offerta,  ed  uniteli  le  non  più  nemiche  Armate  ,  ognun 
corfe  ad  abbracciar  gli  amici ,  a  deteilar  gli  odj  pafsati  ,  a  condo- 
lerfi  delle  morti  di  tanti .  Giurarono    i  vinti  fedeltà  a  Vitellio  ,  e 
cefsarono  tutti  i  rancori  .    Portata  quella  lagrimevol  nuova  ad  Ot- 
tone, dimorante  in  Brefcello,  non  mancarono  già  i  fuoi  Cortigia- 
ni di 
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ni  di  animarlo  ,  con  fargli  conofcere  arrivate  già  ad  Aquiìeja  tre 
Legioni  delia  Mefia,  falvate  altre  buone  milizie  a  lui  fedeli  ,  non 
ellère  difperato  il  cafo .  Ma  egli  avea  già  determinato  di  finirla  , 
chi  credette  per  onore  di  una  guerra  civile  ,    come  attelta  Sueto- 

(a)  S utton.  "io  (  a  )  ,  chi  per  poca  fortezza  d1  animo  ,  e  chi  per  acquiilar* 
in  Oihoae  fi  una  gloria  vana  con  una  rifoluzion  generofa .  Per  tanto  atte/e 
cap.  io.  ìpiritofamente  nel  reflo  del  giorno    a  diftribuir    danaro  a'  iìioi  d<> 

niellici ,  ed  amici ,  a  bruciar  le  lettere  fcrittegli  da  varie  per  Ione 
contra  di  Vitellio  ,  affinchè  non  pregiudicalfero  a  chi  le  avea  fcrit- 
te  ,  e  a  dar  altri  ordini  per  la  ficurezza  di  molti  Nobili ,  eh'  era- 

(b)  Taeitus  no  alla  fua  Corte  (b)  .  Prefe  anche  nella  notte  feguente  un  pò  di 
Hijior.  lib.i.  fonno  ,  ma  fu  diilurbsto  da  un  rumor  delle  guardie  ,  che  minao 
fap.  4$.         ciavano  la  morte  a  que1  Senatori  ,  i  quali  d'  ordine  fuo  erano  per 

rilirarfi  ,  e  fopra  tutto  aveano  alTediato  Virginio  Rufo  .  Ufcì  Otto- 
ne di  camera  ,  e  con  buona  maniera  calmò  quel  tumulto  .  Pofcia 
fui  far  del  giorno  fvegliato  ,  intrepidamente  (ì  diede  di  un  pugna- 
le nel  petto,  e  di  quella  ferita  fra  poco  mori  in  età  di  trentaiet- 
(e)  Fiutare,  te  anni  (e) .  AI  fuo  cadavero  bruciato  fu  data  quella  fepoltura ,  che 
in  Othont .  f}  potè  3  cioè ,  in  terra  ,  colla  memoria  del  folo  fuo  nome  fenza 
titolo  alcuno.  Una  malfa  di  monete  d'  oro  trovate  fu  i  primi  an- 
ni del  Secolo,  in  cui  ferivo,  fui  territorio  di  Brefcello,  fece  cre- 
dere ad  alcuni  ,  che  follerò  ivi  feppeilite  in  occafion  delle  diigra- 
zie  di  Ottone  .  Benché  ufurpator  dell'  Imperio ,  e  (ereditato  per  va- 
rie fue  ree  qualità  ,  cotanto  era  amato  da  i  foldati  ,  che  alcuni  d' 
effi  non  meno  in  Brefcello,  che  in  Piacenza ,  e  in  altri  luoghi,  pel 
dolore  accompagnarono  la  di  lui  morte  colla  propria  ,  fecondo  la 
deteftabil  ufanza,  e  frenesia  di  que'  tempi .  Da  che  i  foldati  ,  eh' 
erano  in  Brefcello,  non  poterono  indurre  Virginio  Rufo  ad  accet- 
tar l' Imperio  ,  fi  diedero  a  i  Generali  di  Vitellio .  In  un  fiero  im- 
broglio fi  trovò  allora  la  maggior  parte  del  Senato  ,  che  Ottone 
avea  lafciato  in  Modena ,  perchè  dall' un  canto  temeva  oltraggi  dall' 
armi  di  Vitellio,  e  dall'altro  i  foldati  di  Ottone  tenendoli  a  villa 
d1  occhio  ,  e  riputandoli  nemici  dell'  eftinto  Principe  ,  cercavano 
preteiti  per  menar  le  mani  contra  di  loro.  Finalmente  ebbe- 
ro la  fortuna  di  falvarfi  a  Bologna  ,  dove  fi  inoltrarono  difpo- 
fli  a  riconofeere  Vitellio  ;  ma  per  qualche  tempo  fé  ne  guarda- 
rono a  cagion  di  una  falfa  voce  portata  da  Ceno  ,  liberto  già 
di  Nerone  ,  che  i  vincitori  erano  poi  flati  vinti  .  Da  quelle 
paure    non   fi    riebbero  ,    fé   non    allorché    arrivarono    lettere    di 

Va- 
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Valente  ,  che  riferirono  la  vera  politura  de  gli  affari .  In  Roma 
fnbito  che  s' intefe  quanto  era  fucceduto  di  Ottone  ,  Flavio  Salina 
fratello  di  Vefpafiano  ,  fece  predar  giuramento  dal  Senato  ,  e  da 
i  foldati  ,  clic  ivi  reflavano  ,  a  Viteliio  ,  e  il  Senato  gli  accordò 
tutti  gli  onori  confueti . 

Intanto  Viteliio  ,  dopo  aver  Iafciato  a  Ordeonìo  Fiacco  un  cor- 
po di  milizie  per  la  guardia  del  Reno  Germanico  ,  col  redo  delle 
genti  ,  che  potè  raccorrò  ,  fi  mife  in  viaggio  vedo  1'  Italia .  Per 
illrada  intefe  la  vittoria  de'  fuci  ,  e  la  morte  di  Ottone  ,  e  che 
Cluvio  Rufo  ,  Governato!-  della  Spagna  ,  avea  ricuperato  le  due 
Mauritanie.  Arrivato  a  Lione  ,  quivi  trovò  non  meno  i  vincito- 
ri ,  che  i  vinti  Generali  .  Perdonò  a  Telano  fratello  d'  Ottone  , 
perchè  il  conofeeva  per  uomo  dappoco .  Conferve  il  Confolato  a 
Mario  Celfo  .  Suetonio  ,  e  Procolo  fi  acquiltarono  la  di  lui  grazia 
con  una  viltà  ,  aderendo  di  aver  fatta  conngliatamente  perdere  la 
vittoria  ad  Ottone  nella  battaglia  di  Bedriaco .  Mandò  Viteliio  a 
Roma  un  editto  ,  per  cui  proibiva  a  i  Cavalieri  il  combattere  da 
gladiatori  fra  loro  ,  e  contro  le  fiere  negli  Anfiteatri  .  Un  alno 
ancora,  che  tutti  gli  firologhi,  e  indovini  prima  delle  calende  di 
Ottobre  fodero  fuori  d1  Italia  .  Si  vidde  attaccato  nella  fte!la  notte 
un  cartello  ,  in  cui  elfi  lìrologhi  comandavano  a  lui  di  ufeire  dei 
Mondo  prima  del  fiiddetto  medefimo  giorno  .  Se  ne  alterò  tal- 
mente Viteliio  ,  che  qualunque  d'effi,  che  gli  capitade  alle  mani, 
fenza  procedo  il  condennava  a  morte .  Grande  odiofità  fi  tirò 
egli  addodò  ,  coli1  aver  inviato  ordine  ,  die  fi  leva'Iè  la  vita  a 
Gneo  Cornelio  Dolalella  .  uno  de'  più  illultri  Romani  ,  odiato  da 
ìui  per  particolari  riguardi  ,  che  relegato  ad  Aquino  ,  era  dopo 
la  morte  di  Ottone  stornato  a  Roma.  L'ordin.1  fu  barbaramen- 
te efeguito .  Intanto  a  poco  a  poco  tutte  le  Piovincie  li  andarono 
fottomettendo  a  lui  ;  ma  l'Italia  era  afflitta  per  le  tante  loldate- 
fche  del  medefimo  Vit.'llio  ,  e  dell  altre  ,  che  furono  d'Ottone. 
Senza  difdpìina  faccheggiavano  ,  uccidevano  ,  e  l'otto  l' ombra 
loro  anche  mok'  altri  faceano  ruberie  ,  e  vendette .  Entrato  che 
fu  Viteliio  in  Italia,  trovò  modo  di  dividere  le  milizie  ,  (  e  fpe- 
zialmente  i  Pretoriani  )  clic  aveano  fervito  ad  Ottone  ;  perdio  le 
conobbe  malcontente  ,  ed  inquiete  ,  e  a  poco  a  poco  le  andò  caf- 
fando  ,  con  dar  loro  delle  ricompenfe  .  Venne  a  Cremona ,  e  vol- 
le co'  fuoi  occhi  vedere  il  campo  ,  dove  s'  era  data  (  già  feorrea- 
rio  quaranta  giorni  )  !a  battaglia  ;  ed  avvegnaché  fodero  tuttavia 
inlepolte    quelle  migliaja  di  cadaveri  ,  e  menafse  mi  inlbpport  i  ri 
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fetore  ,  non  lafcio  ordine  ,  che  fi  feppellifsero  ;  anzi  difse  ,  die  P 
cdore  di  un  nemico  morto  fapea  di  buono  .  Menava  feco  circa  fef- 
fanta  mila  combattenti  ,  lenza  i  famigli  ,  ed  altre  perfone  delfina- 
te  al  bagaglio  ,  eh'  erano  più  del  doppio .  Dovunque  pafsava 
quella  gran  ciurma  ,  lafciava  Iagrirnevoli  fogni  della  Ina  rapaci- 
tà ,  e  barbarie.  Verfo  la  metà  di  Luglio  arrivò  a  Roma,  e  fé  non 
era  diftornato  da'  fuoi  amici  ,  volea  farvi  l' entrata  in  abito  da 
guerra  ,  come  in  una  Città  conquiltata .  L'  accompagnavano  man- 
die  di  eunuchi,  e  commedianti  ,  fecondo  fufanza  dei  fuo  maeffio 
Nerone  ,  e  quelli  ebbero  poi  parte  a  gli  affari  .  Trovata  Sejìilia 
fua  madre  nel  Campidoglio,  le  diede  il  cognome  d'  Augufia  ;  ma 
ella  non  fé  ne  rallegrò  punto  ,  anzi  fi  vergognava  di  avere  un  sì 
indegno  Imperadore  per  figlio  .  Morì  ella  di  poi  in  quelV  anno , 
non  lì  fa  ,  (e  per  iniquità  del  figliuolo  ,  o  per  veleno  da  lei  pie» 
fo  ,  prevedendo  i  mali  ,  che  doveano  avvenire  .  Fece  di  poi  Vi- 
tello una  nuova  leva  di  Coorti  Pretoriane  fino  a  fedici  ,  tutte  di 
mille  uomini  per  cadauna  ,  e  gente  fcelta.  Due  furono  i  Prefet- 
ti del  Pretorio  ,  cioè ,  Publio  Sabino  ,  e  Giulio  Prifco  .  Valente  , 
e  Cecina  potevano  tutto  in  Corte,  ma  fempre  fra  loro  difeordi. 
Diedeiì  poi  quello  ghiottone  Augufio  ,  come  era  il  fuo  llile  ,  a 
fare  del  fuo  ventre  un  Dio  ,  ma  con  eccelli  maggiori  ,  a  mifura 
della  dignità,  e  del  comodo  accresciuto.  Il  fuo  meftiere  cotidia- 
no  era  mangiare  e  bere  ,  e  vomitare  ,  per  far  luogo  ad  altri  cibi 
e  bevande.  Confumava  in  ciò  tefori.j  e  molti  fi  {piantarono  per 
fargli  de"  conviti  .  Non  illimava  ,  né  lodava  quello  inoltro  fé 
non  le  azioni  di  Nerone  ,  e  le  imitava  bene  fpelso  ,  inclinando 
(a)  Sueton.  anche  alia  crudeltà  ,  di  cui  rapporta  Suetonio  (a)  varj  efempli  ;  e 
in  PiieUìo  fé  foise  fopravvivuto  molto  ,  forfè  farebbe  riufeito  anche  in  ciò 
cap.n,.  non  inferiore  a  lui.  La  maniera  di  guadagnarlo  foleva  efsere  P  a- 
Dlo  i  .64.  cjuiazjcnej  ma  (;ccome  egii  era  timido  e  fofpettofo,  poco  ci  vole- 
va a  difguilarlo  . 

E  fin  qui  abbiam  veduto  le  due  tragedie  di  Calba  ,  e  di  Otto- 
ne .  Ora  è  tempo  di  pafsare  alla  terza  .  Di  ninno  più  temeva  Vi- 
tellio  ,  die  di  Flavio  Vefpajìano  .  Generale  dell'Armi  Romane  nel- 
la Giudea  ,  dove  fi  continuava  la  guerra  con  apparenza  ,  eh'  egli 
fofse  per  afsediar  Gerufalemme.  Allorché  gli  venne  la  nuova,  eh' 
efso  Vefpafiano  ,  e  Licinio  Mudano  ,  Governator  della  Soria  ,  il 
riconofeevano  per  Imperadore  ,  ne  fece  gran  fella .  Ed  in  vero 
fulle  prime  niuno  mai  s'  avvisò ,  che  VefpaPano  potefse  arrivar  all' 
Imperio  ,  né    egli  vi  afpirava  5  perchè  balsamcntc  nato  a  Rieti ,  e 
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mancante  eli  danaro.     Si  raccontavano    ancora    molte  viltà    di   lui 
nella  vita  privata  ;  e  Tacito  (a)  ci  aflìcura  ,    eh1  egli    fi  era  tirato    (3\  j-   ■ 
addoflò  l'odio,  e  il  di  (pregio  de' Popoli  ;  ma  i  fatti  moftrarono  poi  Hiftor.llt^, 
tutto  il  contrario.     Comunque  fia  ,  Dio  I'avea  deteinato  a  liberar  "p-97- 
Roma  da  i  inoltri,  e  a  punir  l'orgoglio  de' Giudei  implacabili  per-  Suetoni«s 
fecutori  del  nato  Criftianelimo .  Era  egli  per  altro  dotato    di  mol    '"     eJpjfìa~ 
te  lodevoli  qualità  ;  perdio  lenza  fallo  ,    temperante  nel  vitto  ,  a- 
morevole  verfo  tutti  ,  e  mafllmamente  verfo  i  foldati  ,  die  l' ama- 
vano non  poco  ,  ancorché  li  teneiìe  in  difciplina  ;  vigilante  ,  e  pru- 
dente ,  buon  foldato,  e  miglior  Capitano.   Sopra  tutto  veniva  con- 
siderato come  amator  della  giuftizia  ,    la  fua  età  era  allora  d'  anni 
felTànta:    Si  può  guittamente  credere,  die  dopo  la  morte  di  Gal- 
ba  i  più  faggi  de' Romani  al  vedere,  die  i  due  ufurpatori  Ottone, 
e  Vitellio  ,  lenza  faperfi  chi  folle  il  peggiore  di  loro  ,  disputavano 
dell'  Imperio  ,  rivolgcflèro  i  lor  occhi  ,  e  delìderj  a  Vefpafiano ,  e 
fegrctamente  ancora  l' efortafsero  al  trono.     Flavio    Sabino    di    lui 
fratello  gran  ligure  faceva  anch'  egli  ,    coli'  elTere  Prefetto    di  Ro- 
ma ,    e    le    fue   belle  doti  maggiormente  accreditavano  quelle  del 
fratello.  O  quello  folle  ,  o  pure,  che  gli  ullziali ,  e  foldati  di  Ve- 
fpafiano mirando  quel  che  aveano  fatto  gli  altri  in   Ifpagna  ,   Ro- 
ma ,  e  Germania ,  non  volelTero  edere  da  meno  :  certo  è  ,  che  fi 
cominciò  da  elfi  a  proporre  di  far  Imperadore  Vefpafiano  .     Que- 
gli ,  che  diede  F  ultima  fpinta  all'  irriloluzione  di  elfo  Vefpafiano  , 
perfonaggio  guardingo   ,    e  non  temerario   ,    fu  il  fuddetto    Licinio 
Mudano  ,  Govemator  della  Soria  ,   il   quale  dopo  la  morte  di  Ot- 
tone, gli  rapprefentò  ,  che  non  era  ficura  nò  la  comune   lor  dignità, 
uè  la  vita  lotto  quell'infame  Imperador  di  Vitellio.  Si  lafciò  vin- 
cere in  line  Vefpafiano  ,    ed  elìèndo  entrato    nella  medefima   lega 
anche  Tiberio  Alèjjandro    Govemator  dell'Egitto,    fu  egli  il  primo 
a  proclamarlo  in  Aleflàndria  Imperadore    nel  di  primo    di  Luglio 
(b),  e  lo  lìdio  fece  nel  terzo  giorno  di  e.To  mefe  anche  1'  Anna-    (b)  Jofepk. 
ta  della  Giudea  ,    a  cui  Vefpafiano  promife    un  donativo    limile  &&  Bello  Ju~ 
quel  di  Claudio,  e  di  Nerone.  La  Soria  ,  e  tutte  l'altre  Provin-  daic' Ub' 4' 
cie,ei  Re  luciditi  di  Roma  in  Oriente  ,  e  la  Grecia  alzarono  anch' 
elle  le  bandiere  del  novello  Augulìo .  Furono  fcritte  lettere  a  tut- 
te le  Provincie  dell'  Occidente  ,  per  efortar  ciafeuno  ad  abbando- 
nar Vitellio,  ufurpatore  indegno  del  Trono  Imperiale  (e).  Si  fece    (c)Tacitus 
intendere  a  i  Pretoriani  cadati  da  Vitellio  ,  che  quello  era  il  tem-  Hijlorìar. 
pò  di  farlo  pentire;  e  veramente  coftoro  arrolatifi  in  favor  di  Ve-hi,1,c'8g' 
ipafiano  ,  fecero  di  poi  delle  maraviglie  contra  di  Vitellio . 
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Ertendo  così  ben  difpofìe  le  cofe ,  e  procacciate  quelle  fomme 
di  danaio,  che  fi  poterono  raccogliere  ,  per  muovere  le  folctatefche, 
in  un  gran  contìglio  tenuto  in  Berito  fu  conchiufo  ,  che  Mudano 
marnerebbe  con  un  compatente  efercito  in  Italia  ;  Tuo  ,  figliuo- 
lo di  Vefpafìano  ,  già  dichiarato  Cefare  ,  continuerebbe  lentamen- 
te la  guerra  contro  a  i  Giudei  ,  e  Vefpafia.no  pallerebbe  nella  do- 
viziofa  Provincia  dell'  Egitto  ,  per  ratinar  danaro ,  ed  affamare ,  o 
provveder  di  grani  Roma,  fecondo  che  portarle  il  bifogno  .  Mu- 
dano ,  uomo  ambiziofo  ,  e  che  mirava  a  divenire  in  certa  manie- 
ra compagno  di  Vefpafiano  nel  Principato  ,  accettò  volentieri  quel- 
la incumbenza .  Per  timore  delle  tempelìe  non  lì  arriichiò  al  ma- 
re  j  ma  imprefe  il  viaggio  per  terra  ,  con  dileguo  di  patfare  lo  rtret- 
to  verfo  Bifanzio:  al  qual  line  ordinò  ,  che  quivi  foriero  pronti  i 
vafcelli  del  Mar  Nero.  Non  era  molto  copiofa,e  poTente  V  Arma- 
ta di  Mudano  ,  ma  a  guifa  de'  fiumi  regali  andò  crelcendo  per 
via  :  tanta  era  la  riputazione  di  Vefpafiano  ,  e  1'  abbominazion  di 
Vitellio.  Nella  Mesta  le  tre  legioni  ,  che  itavano  ivi  a' quartieri, 
fi  dichiararono  per  Vefpafiano  ;  e  l'efempio  d' elTe  feco  traile  due 
altre  della  Pannonia  ,  e  poi  le  milizie  della  Dalmazia  ,  fenza  né 
pur  afpettare  1'  arrivo  di  Mudano  .  Antonio  Primo  da  Tolofa  ,  fo- 
prannominato  Becco  di  Gallo  ,  forfè  dal  fuo  nafo  (  dal  che  imparia- 
..„  .    mo  l'antichità  della  parola  Becco),  uomo  arditiffimo  (a)  ,   fedizio- 

VuelUocjp.  ^°  j  ec*  egualmente  pronto  alle  lodevoli, che  alle  malvaggie  impre- 
ìS.  fé; quegli  fu,  che  colla  fua  vivace  eloquenza  commoffe  popoli,  e 

foldati  contra  di  Vitellio  ,  nò  afpettò  gli  ordini  di  Vefpafiano,  o 
di  Mudano,  per  farfi  Generale  di  quelle  Legioni .  Che  più?  Chia- 
mati in  foccorlo  i  Re  de'  Suevi  ,  ed  altri  Barbari  ,  e  trovato  ,  che 
quelle  milizie  nulla  più  fofpiravano  ,  che  di  entrare  in  Italia  ,  per 
arricch irfi  nello  fpoglio  di  quelle  belle  Provincie  ,  di  fin  tetta  con 
poche  truppe  innanzi  a  gli  altri  calò  in  Italia  ,  e  fu  con  fella  ri- 
cevuto in  Aquileja  ,  Padova  ,  Vicenza  ,  Elle  ,  ed  altri  luoghi  di 
quelle  parti  .  Mife  in  rotta  un  corpo  di  cavalleria  ,  eh'  era  pollata 
al  Foro  d'  Alieno  ,  dove  oggidì  è  Ferrara  .  Rinforzato  poi  dalle 
due  Legioni  della  Pannonia  (  foleva  edere  ogni  Legione  comporta 
di  fermila  foldati  )  s'  impadronì  di  Verona  ,  e  quivi  fi  fortificò  . 
Colà  ancora  giunfe  Marco  Aponio  Saturnino  con  una  delle  Legioni 
della  Mesia  ,  e  concorfe  ad  arrotarli  fotto  di  Primo  gran  copia  de' 
Pretoriani  licenziati  da  Vitellio.  Ancorché  folle  sì  grande  il  fu- 
feitato  incendio  ,  non  s'era  per  anche  mollò  V  impoltronito  Vitel- 
lio. Svcglioflì  egli  allora  folamente  ,  che  intefe  penetrato  il  fuo- 
co 
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co  fino  in  Italia .  Perchè  Valente  non  era  ben  rimefso  da  una  {"offer- 
ta malattia  ,  diede  il  comando  delle  fue  armi  ad  Alieno  Cecina  , 
con  ordine  di  marciare  fpeditamente  contra  di  Antonio  Primo . 
Venne  Cecina  con  otto  Legioni  almeno  ,  cioè,  con  tali  forze,  che 
avrebbe  potuto  opprimerlo.  Mandò  parte  delle  milizie  a  Cremo- 
na,  e  col  più  della  gente:  armata  lì  pollò  ad  Olligiia  fui  Po .  Mac- 
chinando poi  altre  colè  ,  perde  appolta  il  tempo  in  ifcrivere  let- 
tere di  rimproveri,  e  minacele  a  i  loidati  di  Primo,  ed  intanto  la- 
fciò.che  arrivafiero  a  Verona  le  due  altre  Legioni  di  Mesia.  Fi- 
nalmente dappoiché  intefe  ,  che  Luciano  Bajfo  ,  Governatore  del- 
la Fiotta  di  Ravenna,  con  cui  teneva  intelligenza  ,  verfo  il  di  20. 
d'  Ottobre  s'  era  rivoltato  in  favor  di  Vefpaffano  :  allora  ,  come 
fé  fofse  difperato  il  cafo  per  Vitellio.fi  diede  ad  efortare  i  folda- 
ti  ad  abbracciare  il  partito  di  Vefpafiano,e  molti  ne  indufse  a  pie- 
flar  giuramento  a  lui  ,  e  a  rompere  le  immagini  di  Vitellio .  Ma 
gli  altri  ,  che  non  poteano  foflerir  tanta  perfidia  ,  e  quegli  fteili  , 
che  poc'anzi  aveano  giurato  (a),  prefi  dalla  vergogna  ,  e  pentiti,  (s)DioL6f. 
lì  fcaeliarono  contra  di  lui  ,  e  fenza  alcun  rifpetto  al  carattere  di  ...  ti'.** 
Confole  ,  incatenato  1  inviarono  a  Cremona,  e  cominciarono  a  ca-  „^r< M_  , ,,. 
ricar  anch' effì  il  bagaglio,  per  pafsare  colà. 

Ad  Antonio  Primo  ,  eh' era  in  Verona,  fu  portata  dalle  fpie  Fin- 
formazione  di  quanto  era  accaduto  ad  Olligiia,  e  fubito  fu  in  armi, 
per  impedir  l'unione  di  quel  efercito  con  quel  di  Cremona  .  Inol- 
tratovi fino  a  Bedriaco  ,  luogo  fatale  per  le  battaglie  ,  e  circa  no- 
ve miglia  lungi  da  quel  fito  ,  s'incontrò  colle  foldatefche  di.  Vitel- 
lio ,  Gne  ufeite  di  Cremona  venivano  per  unirli  con  quelle  d1  Olli- 
giia. Ciò  fu  circa  il  dì  26.  d'Ottobre.  Dopo  fanguinofo  conflitto 
le  mife  in  rotta  ,  obbligando  chi  fcaiupò  dalle  five  fpade  ,  a  rr- 
fugiarfi  in  Cremona  .  Ad  alte  voci  allora  dimandarono  i  vittorio- 
fì  loidati  di  andar  direttamente  a  Cremona  ,  per  ifperanza  d'  en- 
trarvi ,  e  per  avidità  di  faccheggiarla  .  Né  gli  avrebbe  potuto  ri- 
tenere Primo  ,  fé  non  fofse  giunto  P  avvifo  ,  che  s'  apprefsava  P 
altra  Armata  partita  da  Olligiia  ,  e  in  ordinanza  di  battaglia . 
Era  già  fopraggiunta  la  notte  ,  e  pure  i  due  eferciti  vennero  alle 
mani  con  ardore  ,  con  fierezza  inudita  combattendo  ,  per  quanto 
comportavano  le  tenebre  ,  fenza  diftinguere  talvolta  chi  fofse  ami- 
co, o  nemico  .  Levatali  poi  la  Luna  ,  cominciò  Primo  a  provar- 
ne del  vantaggio ,  perchè  efsa  dava  nel  volto  a  i  nemici .  Dnrò  il 
combattimento  tutto  il  refto  della  notte  ,  e  fatto  poi  giorno  ,  aven- 
do la  terza  Legione  ,  già  venuta  di  Scria ,  fecondo  1'  ufo  di  que' 
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paefì ,  falutato  il  Sole  con  alti ,  ed  allegri  Viva ,  quefio  rumore  fece 
credere  a  que'di  Vitellio ,  die  l'efercito  di  Muciano  fofse  arrivato, 
e  diede  loro  tal  terrore,  die  riulci  poi  facile  a  Primo  io  fcontigger- 
(a)  Jofiph.  U  \  ed  obbligarli  alla  fuga.  Giuleppe  (a)  narrando,  che  de' lolda- 
dc  Bello  Ju-  ti  di  Vitellio  ha  quelle  azioni  perirono  trentamila  e  duccnto  perfo- 
daìco  lib.$.  ne  }  e  quattromila  e  cinquecento  di  quei  di  Vefpafiano,  verifimil- 
CJP'xì-  mente  fecondo    Tufo  delle  battaglie   ingrandì  di  troppo    il  raccon- 

to ,  né  noi  fiam  tenuti  a  preflargli  fede  .    Bensì  polfiam  credere  a 
Dione  ,  allorché  dice  ,   che  ofcurandoiì  talvolta  la  Luna  per  qual- 
che nuvola,  cefsav a  il  combattimento ,  e  che  i  foldati  emuli   vicini 
parlavano  I'  uno  all'altro  ,    chi    con  villanie,  chi  con  parole  ami- 
chevoli ,  e  con  deteilar  le  guerre  civili  ,    e  con  invitar  1'  avverfa- 
rio  a  feguitar  Vitellio ,  o  pur  Vefpalìano.  Ma  non  c'è  già  ragion 
di  credere,  che  l'uno  porgefse  all'altro  da  mangiare,  e  da  bere  ,  fin- 
ché non  fi  provi ,  che  i  loldati  d'  allora  erano  sì  bravi,  od  indufìrio- 
fi  da  portar  feco  anche  nel  furor  delle  zufie  le  loro  bifaccie  al  collo, 
coli' occorrente  cibo  e  bevanda.     Tanto  poi  Dione,  quanto  Tacito 
ci  afiìcurano  ,    che  incomodando   forte  una  grofsa  J-etriera,con  lan- 
ciar fafiì ,  1' efercito  di  Vefpafiano  ,  due  coraggiofi   foldati,  dato  di 
piglio  a  due  feudi  degli  avverfarj,    fi  liniero   Vitelliani  ;  ed  arriva- 
ti alla  macchina  ,  ne  tagliarono  le  funi  ,    con  render  ella  inutile, 
ma  con  reftar  anch'  elfi  tagliati  a  pezzi  ,  fenza  che  rimanefse  me- 
moria alcuna  del  loro  nome .  Dopo  quella  vittoria ,  e  dopo  lo  fpo- 
glio  del  campo  ,  a  Cremona  ,  a  Cremona  gridarono  i  vincitori  fol- 
dati.    Bifognò  andarvi.     Si  credevano  di  laltarvi  dentro;  ma  tro- 
varono un  impenfato  ofiacolo,  cioè, un  alto, e  mirabil  trincieramen- 
to     fatto    fuor  della  Città  nella  precedente  guerra  di  Ottone  ,  alla 
cui  difefa  era  accorfa  quali    tutta  la  milizia  enfiente    in    Cremona. 
Fecero  delle  maraviglie  i  foldati  di  Vefpafiano  ,    per  fuperar  quel 
fito  :  tanta  era  la  lor  gola  di  arrivar  al  lacco  di  quella  ricca  Città, 
che  Antonio  Primo  àvea    loro  benignamente  accordato:    il  che  fat- 
to afsalirono  la  Città .  Contuttocchè  quella  fofse  cinta  di  forti  mura 
e  torri,  e  piena  di  popolo,  invilirono  si  fattamente  i  foldati  Vitel- 
liani ,   che  non  tardarono  a  trattare  di  renderli .     Scatenarono  per 
quefio  Alieno  Cecina  ,   acciocché    s1  interponefse    pel    perdono  ,    ed 
efpofero  bandiera  bianca .     Ufci  Cecina  veftito  da  Confole  co'  fuoi 
Littori,  cioè, colle  fue  guardie,  e  pafsò  al  campo  de' vincitori,  ma 
accolto  da  tutti  con  ifcherni,e  rimproveri;  perchè  la  perfidia  fuoi 
efsere  pagata  coli' odio  d'ognuna.     D'uopo  fu  ,    che  Antonio  Pri- 
mo il  facefse  feortare  ,    tanto  che  fofse  in  luogo  ficuro  da   poterli 
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portare  a  trovar  VefpaGano.  Fu  perdonato  a  i  foldati  di  Vitellio , 
ma  non  già  all' infelicilTìma  Città  di  Cremona,  Città  allora  celebre 
per  belliffime  fabbriche  ,    per    gran   popolo  ,    per    molte  ricchezze 
(  a  )  .    Quarantamila  foldati,  e  uri  numero  maggio^  di  famigli,  e    (a)  Tatiiiu 
bagaglioni,  come  cani  v'entrarono.   Stragi  ,    e  itupri  fenza  nume-  Hijloriar. 
ro  i  non  fi  perdonò  nò  pure  a  i  Templi:  tutto  andò  a  faccoj  e  in  A'3'/'z?i* 
fine  li  attaccò  il  fuoco  alle  cafe  .  Gli  rteffi  foldati  di  Vitellio,  che 
prima  difendeano  quella  Città  ,  gareggiarono  in  tanta  barbarie  con 
gli  altri  ,   anzi  fecero  di  peggio  ,    perchè    più    pratici  de'  luoghi  . 
Che  vi  perlifero  cinquantamila  di  quegl'  innocenti t  e  iniferi  Citta- 
dini ,  lo  fcrive  Dione  .  A  me  par  troppo  .   Gli  abitanti  rimarti   in 
vita  furono  tenuti  per  ifchiavi  ,  e  poi  ricattati .    Per  cura   di  Ve- 
fpafiano  venne  poi  riedificata,  e  popolata  di  nuovo  quella  Città. 

Vitellio  intanto  fé  ne  flava    in  Roma    agiato  ,    e    con    isfog- 
giata  tavola  ,   niuna  npprenfione    mollrando  di  tanti    rumori.     Ma 
quando  cominciarono  lui  line  d'Oitobre  ad  arrivare  i1  un  dietro  l'al- 
tro i  funerti  avvifi  di  quanto  era  fuccedutOj  allora  gli  corfe  il  fred- 
do per  l'oda.  E   polcia  udendo  ,  che  Antonio  Primo  s'era  metto  in 
cammino  per  venire  a  Roma,  burlava,  non  fapea  più  dove  fi  fo^Ie, 
ora  penfando  a  far  ogni  sforzo  per  refiftere  ,  ora  a  dimettere  l'Im- 
perio ,  ed  a  ritirarfi  a  vita  privata   ,    ora  facendo  il  bravo    con  la 
fpada  al  fianco,  ed  ora  il  coniglio,  con  far  ridere  il  Senato,  e  con 
trovare    oramai    poca   ubbidienza    ne'  Pretoriani  <     Tuttavia    fpedì 
G'wJio  Prtfco  ,    ed  Aljeno  Varo  con  quattordici    Coorli  Pretoriane, 
e  tutti  i  Reggimenti  di  cavalleria  ,    a  prendere    i  palli  dell'  Apen- 
nino  (  b) ,  e  vi  aggiuufe  la  Legione    dell'Armata  navale:   efercito    (b)  Tàìthti 
l'ufficiente  a  follener  con  vigore  la  guerra   ,    fé  ave  le  avuto  Capi-  M.  $./.$& 
tani  migliori.     Si  pollò  a  Bevagna  queff  Armata   ,    e  colà  ancora 
fi  portò  poi  Io  Hello  Vitellio  ,  benché  foienniffimo  poltrone  ,  per  le 
iftanze  de' foldati.  Attedio'Ti  ben  prerto  di  quel  fog^iorno.e  venu- 
tagli poi  nuova  ,    che    Claudio  Faentino  ,    e  Claudio  Apollinare    a- 
veano  indotta  alla  ribellione  l'Armata  navale  del  Mifeno,e  le  Cit- 
tà circonvicine  ,  fé  ne  tornò  a  Roma  ,  ed  inviò   Lucio  VittWio  fuo 
fratello  ad  occupar  Terracina  ,    per    opporfi    da   quella   banda    a  r 
ribelli.     Ma  Antonio  Primo  colle,  milizie  fedeli  a  Vefpafìano    ,   al- 
le quali  egli  permetteva  il  far  quante  infolenze.ed  iniquità  voleva- 
no nel  viaggio  ,  pafsò  1'  Apennino .  Pervenuto  che  fu  a  Narni  ,  fé 
gli  arrenderono  la  Legione  ,  e  le  Coorti  inviate  contra    di  lui    da 
Vitellio.     E  .pur  Vitellio  in   sì  duro  frangente  feguitava  a  Ilari    .e 
con  tal  torpedine  in  Roma,  che  la  gente  fapea  bensì  efler  egli  ili 
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Principe ,  ma  parea  di  non  faperio  egli  fletto .     Ogni  dì  nuove  P 
una  più  dell'altra  cattive  .     A  Fabio  Valente  fuo  Generale  ,  eh'  era 
flato  prefo  nelì'  andar  nelle  Gallie  ,    e  rimandato  ad  Urbino   ,  ta^ 
gliata  fu  la  tella  ,  per  far  conofeere  a  i  Vitelliani  falla  una  voce , 
ch'egli  avelie  meda  in  armi  la  Germania,  e  Gallia  centra  di  Ve-» 
fpafiano .  Vero  all'  incontro  era  ,  che  anche  le  Spagne  ,  le  Gallie, 
e  la  Bretagna  riconobbero  Veipafiano  per  Imperadore.     Poe'  altro 
che  Roma  oramai  non  reQava  a  Vitellio   ;    e  però  Flavio  Sabino  , 
fratello  di  Veipafiano   ,   che  fin  qui  era  flato  Prefetto  della  Città , 
con  fedeltà  ,  e  buona  intelligenza  di  Vitellio  ,  defiderando  di  falvar 
Roma  da  più  gravi  difordini  ,  avea  propollo  de  i  tempe,  amenti  a 
Vitellio  Hello ,  per  falvargli  la  vita .     Altrettanto  aveano  fatto  eoa 
lettere  Mudano  ,  e  Primo  ,  e  già  s'  era  in  concerto   ,  che  Vitellio 
deponendo  l' Imperio  ,  ne  riceverebbe  in  contraccambio  on  milio- 
ne di  feilerzj ,  e  terre  nella  Campania.  In  fatti  egli  nel  dì  18.  di 
Dicembre,  ufeito  di  Palazzo  in  abito  nero  co'fuoi  domeftici  ,  e  col 
figliuolo  tuttavia  fanciullo  ,    piagnendo   dichiarò    al    Popolo  ,     che 
per  bene  dello  flato  egli  deponeva  il  comando;  ma  nel  voler  con- 
legnare  la  fpada  al  Confole  Cecilio  Semplice  ,   né  quelli  ,  né  gli  al- 
tri la  vollero  accettare.  A  tale  fpettacolo  commoflò  il  Popolo  p ro- 
teilo di  non  volerlo  foflèrire  ;    ma  feioccamente  ,   perchè    tutto   fi 
rivolfe  pofeia  in  danno  della  Città  ,  e  rovina  maggior  di  Vitelrio. 
Trovava!!  in  quello  mentre  un'  aHemblea  de'  primi  Senatori   ,  Ca- 
(z)  Dio  1.6^.  valieii  ,  ed  Ulìziali  militari  predò  Flavio  Sabino  (  a  )   ,    trattando 
Jacitus  Lib.  dcl  buono  flato  di  Roma  ,   colla  perfuafione  ,  che  veramente  fole 
^.Hijt.c.6p.  fegUjta)  0  cne  feguirebbe  la  rinunzia  di  Vitellio.  Alla  nuova  dell* 
abortito  trattato  ,  fu  creduto  bene  ,    che  Savino  andade  al  Pa'.azzo 
per  efortare ,  o  forzar  Vitellio  a  cedere.     Andò   egli  acro  n  pagi  ia- 
to da  una  buona  truppa   di  foldati  ;  ma  per  via  eliendofi  incontra- 
to colla  guardia  de'  Tedefchi   ,    fi  venne  ad  un  picciolo   combatti- 
mento .     Salvoffi  Sabino  nella  Rocca    del  Campidoglio   con  alcuni 
Senatori,   e  Cavalieri,  e  co' due  fuoi  figliuoli  Sabino,   e  Clemente, 
e  con  Domiziano  figlio  minore  di  Veipafiano.     Quivi  a'.Ied  ato  fe- 
ce una  melchina  difefa  ;  v'  entrarono  i  Germani  ,  ed  appiccato  iji 
fuoco  al  Campidoglio  (non  fi  fa  da  chi  )  fi  vidde  ridotto  in  cenere 
quel!'  infgne  luogo  ,  con  perir  tante  belle  memorie  ,  che  ivi  era- 
no :  accidente  fermamente  compianto  dal  Popolo  Romano .    Fug- 
g-rono  di  là  Dornqiano  ,    i  figli  di  Sabino  ;  non  già  V  infelice  Sa- 
bino ,    die  prefo  da  i  Germani  infieme   con  Quinzio  A  tico  Confo- 
le ,  fu  conditto  carico  di  catene  davanti  a  VitjUio .    Si  felvo  Ani' 
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co ,  ma  Sabino ,  uomo  di  gran  credito ,  e  di  raro  merito  ,  e  fratel« 
Io  maggiore  ài  Vefpajìano ,  fotto  le  furiofe  fpade  di  que' faldati  per- 
de la  vita:  del  che  più  che  d'altro  s'afflitte  di  poi  Vi fpafi ano ,  ma 
non  già  Mudano  ,  che  il  riguardava  come  oftacolo  all'  aicendente 
della  ma  fortuna. 

Antonio  Primo  informato  "di  quefle  lagrirnevoli  faene  ,    mot 
fé  allora  il  fuo  campo  alla  volta  di  Roma,  dove  li  trovò  all'incontro 
Ja  milizia  di  Vitellio,e  Io  ftellò  Popolo  in  armi.  Giacche  egli ,  e 
Peiilio  Cenale  non  vollero  dar  orecchio  alle  proporzioni  di  qualche 
accordo  ,    varj  combattimenti  feguirono  ,    favorevoli  ora   all'  una , 
ed  ora  all'  altra  parte  ;    ma  finalmente  rimatelo   fuperiori    quei  di 
Vefpafiano .  Furono  prefi  varj  luoghi  di  Roma,  e  il  quartiere  de' 
Pretoriani  ,  commeffì  molti  faccheggi  colle  confuete  appendici  t   e 
flrage  di  tanta  gente  ,  che  Giufeppe  (a)  ,  e  Dione  la  fanno  afeen-  (a)  Jofeph.de 
dere  a  cinquanta  mila  perfone  (b).     Veggendofi  allora  a  mal  p^r-^e^°^udui' 
tito  Vitellio ,  dal  Palazzo  fuggì  nell'Aventino,  con  penderò  di  an-"/",V'42" 
darlene  nel  di  feguente    a  trovar  Lucio    fuo  fratello    a   Terracma .    /£)  S#éioiL 
Ala  lui  fallo   avvilo,  che  non  erano  difperate  le  cole, tornò  al  Pa-  in  FàelUo 
ìazzo,  e  trovato  poi  che  ogn'uno  te  n'era  fuggito,  prefo  un  vile  abi-^.  16. 
to,con  una  cintura  piena  d'oro,  andò  a  nalconderlì  nella  cameret- 
ta del  Portinajo,  o  pur  nella  Italia  de' cani,  da  più  d'uno  de' qua- 
li fu  anche  morfìcato  .  A  nulla  gli  fervi  quello  nateondiglio  .  Sco- 
perto da  un  Tribuno,  per  nome  Giulio  Placido  ,  ne  fu  eftratto,  e 
con  una  corda  al  collo  ,  colle  mani  legate  al  di  dietro ,  fu  menato 
per  le  llrade  ,    dilegiato  ,   e  con  piceiole  punture  trafitto  in  varie 
forme  da' faldati,  ed  ingiuriato  dai  Popolo, Tenzà  die  alcuno  com- 
paflìori  ne  mofìraile  ,  anzi  correndo  ognuno  a  rovefeiar  le  fue  ffa<- 
tue  fatto  gli  occhi  di  lui.     Credette  di   fargli  fèryigio   un  falciato 
Tedeico.'per  levarlo  da  tanti  obbrobrj ,  e  gli  lafciò  falla  tefla  un 
Buon  colpo  :  il  che  fatto  fi  ammazzò  da  te  Hello  ,  ovvero  ,  come 
s'ha  da  Tacito,  lù  uccifo  da  gli  altri.  Terminò  la  fua  vita  VittU 
Ih  ,  colPeflere  gittato  giù  per  le  fcale  Gemonie  ;    iJ  cadavero  fuo 
fu  coli' uncino  ftrafeinato  al  Tevere,  e  là  fua  tefla  portata  per  tut- 
ta la  Città  .  Era  in  età  di  cinquantafette   anni  ;  e  quello  frutto  rir 
portò  egli  dalla  teonGglrata  fua  ambizione  ,    alzato  da  chi    noi  co- 
nofceva  a  sì  fublime  grado,  ed  abborrìto  da  chi  fapea  di  fua  vita, 
riguardandolo  per  troppo  indegno  dell'  Imperio  ,    e  certamente  in- 
capace di  fofìenerlo  con  tanti  perverfi  coilumi,e  sì  grande  poltro- 
neria .  Reflò  bensì  libera  Roma  dall'  Ufurpatore  Vitjllio  ,  ma  non 
già  dalle  atroci  penfioni  della  guerra  civile,  Per  lungo  tempo  du- 
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rarono  i  facclieggi,e  gli  omicidj.  Maltrattato  era  cliiunque  fu  ami- 
co di  Vitellio.e  fotto  quedo  pretello  ii  (tendeva  ad  altri  la  feroce 
avidità  de1  vittoriofi,  e  licenzio!!  foldati  :  in  una  parola  ,  tutto  era 
lutto,  confufione,  e  lamenti  in  Roma,  ed  altrove.  Ancorché  Do- 
miniano  figlio  di  Vefpafiano  folTe  ornato  immediatamente  col  no- 
me di  Cefare  ,  pure  niun  rimedio  apportava,  intento  folo  a  sfogar 
le  paffioni  proprie  della  fcapeftrata  gioventù.  Lucio  Vitellio  ,  fra- 
tello dell' eftinto  Augii  Ilo,  venne  ad  arrenderti  colle  fue  foldatefche, 
fperando  pure  miglior  trattamento  ;  ma  redo  aneli1  egli  barbaramèn- 
te  uccifo .  Fece  lo  dedb  fine  Germanico ,  picciolo  figliuolo  del  me- 
defimo  Imperadore .  Subito ,  che  fi  potè  raunare  il  Senato ,  furono 
decretati  a  Flavio  Vefpafiano  tutti  gli  onori  ,  l'oliti  a  goderli  ci  agi' 
Imperadori  Romani.  E  bifogno  ben  grande  v'  era  di  un  sì  fatto 
Imperadore  sì  per  rimettere  in  calma  la  (concertata  Roma,  ed  Ita- 
lia ,  come  ancora  per  dar  fedo  alia  Germania,  e  Gallia  ,  dove  Clau- 
dio Civile  avea  mollo  de  i  gravi  torbidi ,  che  accenneremo  fra  po- 
co .  Guerra  eziandio  era  nella  Giudea  ,  guerra  nella  Mefia  ,  e  nel 
Ponto .  Sovradavano  perciò  danni ,  e  pericoli  non  pochi  alla  Ro- 
mana Repubblica ,  fé  non  arrivava  a  reggerla  un  Augudo ,  che  per 
fenno,  e  valore  gareggiade  co  i  migliori. 

Anno  di  Cristo  lxx.  Indizione  xnr. 
di    Clemente  Papa  4. 
di  Vespasiano  Imperadore  2. 

(  Flavio  Vespasiano   Augusto   per 
Confoìi(       la  feconda  volta  , 

(  Tito  Flavio  Cesare  fuo  figliuolo . 


A 


Ncorchè    fodero    lontani    da    Roma    Vefpafiano    Augudo  ,    e 
Tito  fuo  figlio  ,    dichiarato  anch'elio  Cefare  dal  Senato  ,    pu- 
re per  onorare  i   principj  di  quello  nuovo  Imperadore  ,  furono  a- 
mendue  promodi  al  Confolato ,  in  cui  procederono  per  tutto  Giu- 
gno .   in  ella  dignità  ebbero  per  fuccedòri  nelle  càlende  di  Lugiio 
Marco  Licinio  Mudano ,  e  Publio  Valerio  Afiatico  ;  e  pofeia  a  que- 
lli  nelle  calende  di  Novembre    fuccederono  Lucio  Anmo  Baffo  ,    e 
(a)  Tadtus  Gajo  Cecina  Peto  .    Da  che  (a)  ned'  anno  precedente  giunfe  a  Ro- 
M.4.  Hijtor.  n-,a  Muciano  ,    prefe  egli  il  governo  „   facendo  quel  che   gli  parca 
Dio  lib.66.  |-Qtt0  nome  di  Vefpafiano.     V'interveniva  anche  Domiziano  Cefare 
figliuolo  dell'  Imperadore  ,  per  dar  colore  a  gii  ailàri  j  ma  quan- 
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tunque  egli  prendefle  molte  rifoJuzioni  per  le  irtigazroni  de  gli  a- 
mici,  pure  l'autorità  era  principalmente  predò  Muoiano,  uomo  di 
{moderata  ambizione  ,  che  s' andava  vantando  d'  aver  donato  V  im- 
perio a  Vefpafìano ,  e  d'  ellere  come  fratello  di  lui ,  e  facendo  per- 
ciò alto  e  ballo ,  come  s'  egli  fteflb  fofse  l' Imperadore  .     Certo  la 
fua  prima  cura  fu  quella  di  metter  fine  all'  infolenza  de'foldati,  e 
di  ridurre  la  quiete  primiera  nella  Città.     M)  un'altra    maggior- 
mente n'  ebbe  per  adunar  danaro  il  più  ,    che  fi  potea  ,    per  rin- 
forzare il  pubblico  fallito  erario  ,   dicendo  Tempre  ,   che  la  pecunia 
era  il  nerbo  del  Principato  ;  né  gli  rincrefceva  di  tirar  (opra,  di  fé  l* 
odiofità  delle  efazioni  ,  e  di  rifparmiarla  a  Vefpafìano  ;  perchè  ne 
profittava  non  poco  anch'  egli  per  fé  ftefso .     Recavano   a  lui    ge- 
losia Antonio  Primo  ,   divenuto  in  gran  credito  ,  per  aver  egli  ab- 
bafsato  Vitellio  ;  ed  Arrio  Varo  ,  perchè  alzato  alla  potente  carica 
di  Prefetto  del  Pretorio .  Quanto  a  Primo ,  il  caricò  di  lodi  nel  Se- 
nato ,  gli  mofirò  gran  confidenza  ,  gli  fece  fperare  il  governo  del- 
ia Spagna  Taraconenfe  ,  promofse  a  gli  onori  varj  di  lui  amici  ;  ma 
nello  ftefso  tempo  mando  lungi  da  Roma  le  Legioni  ,  che  aveano 
dell'amore  per  lui,  e  fece  reiìar  lui  in  fecco.  Andò   Primo  a  tro- 
var Vefpafìano  ,  che  il  ricevè  con  molte  carezze  ;    ma  Muoiano  , 
con  rapprefentarlo  uomo  pericolofo   a  cagion    della  fua    arditezza  , 
e  con  rilevar  gli  abbominevoli  disordini  da  lui  permeffi  in  Cremo- 
na ,  Roma,  ed  altrove,  per  guadagnarli  l' affetto  de'foldati,  gli  ta- 
gliò in  fine  le  gambe  (a-  .    Per  conto  di   Varo  gli  tolfe  la   Prefet-    (a)  Tacimi 
tura  del  Pretorio  ,    dandogli  quella  dell'Annona  ,   e  fullitui   nella  Ub.  4.  c.69. 
prima  carica  Clemente  Arraino ,  parente  di  VefpaGano. 

Allorché  fi  compiè  la  tragedia  di  Vitellio  ,  fi  trovava  Vefpa~ 
fiano  in  Egitto  ,  Tuo  fuo  figliuolo  nella  Giudea  .  Non  si  tofio  eb- 
be Vefpafanó  avvilo  di  quanto  era  avvenuto  ,  che  fpedi  da  Alef- 
fandria  a  Roma  una  copiofa  flotta  di  navi  cariche  di  grano  ,  per- 
chè le  fopraflava  una   terribil  carefiia   ,   e  1'  hgitto    da    gran    tem- 
po era  il  granajo  de'  Romani  ,    affinchè  quel  gran  Popolo    abbon- 
dafse  di   vettovaglia  .  Se  vogliam  credere  a  Filoflrato  (b)  ,  Vefpa       (b)  Phìla* 
fiano  fece  di  gran    bene    all'  Egitto  ,   con  dare    un    faggio    regola-  {^"/yjn*. 
mento  a    quel  paefe  ,    efaufto    in    addietro  per    le  foverchie    im- 
pone.     Dione  (e)  all'incontro  attefta  ,  che  gli  Ale'Iàndrini ,  i  qua-  {e)  Dio  1.66. 
li  fi  afpettavano  delle  notabili  ricompenfe  ,    per  efsere  fiati    i  pri- 
mi ad  acclamarlo  Imperadore  ,    fi    trovarono  delufi  ;    perchè  egli 
volle  da  loro  buone  fomme  di  danaro  ,    efigendo  gli  aggravj  vec- 
chi non  pagati,  fenza  efentarne  né  meno  i  poveri,  ed  imponendo- 
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ne  de  i  nuovi .  Quello  era  il  folo  difetto,  o  vizio  (  fé  pure ,  come 
diremo  ,  tal  nome  gli  competeva  )  ,  che  s'  avefse  Vefpafiano . 
Perciò  ii  popolo  d' Aiefsandria  ;  popolo  per  altro  avvezzo  a  dir 
quali  Tempre  male  de'  fuoi  Padroni  ,  fé  ne  vendicò  con  delle  fa- 
tire  ,  e  con  caricarlo  d'ingiurie  ,  e  di  nomi  molto  oltraggio!!. 
Perciò  vi  mancò  poco  ,  che  Vefpafiano  ,  quantunque  Principe  fa- 
vio ,  ed  amorevole  ,  non  gli  galUgafse  a  dovere  5  e  1'  avrebbe  fat- 
to ,  fé  Tito  fuo  figliuolo  non  fi  fofse  interpofto  ,  per  ottener  lo- 
ro grazia  ,  con  rapprefentare  al  padre  ,  che  i  faggi  Principi  fan- 
no quel  che  debbono ,  0  credono  ben  fatto  t  e  poi  lafciano  dire  .  Nel- 
la ftate  venne  Vefpafiano  Augnilo  alla  volta  di  Roma .  Arriva- 
to a  Brindifi  ,  vi  trovò  Muciano  ,  eh1  era  ito  ad  incontrarlo  col- 
la primaria  Nobiltà  di  Roma .  Trovò  a  Benevento  il  figliuolo 
Domiziano  ,  che  già  avea  cominciato  a  dar  prove  del  perverfo  fuo 
naturale  con  varie  azioni  ridicole  ,  o  con  prepotenze .  Perch'  egli 
nella  lontananza  del  padre  fi  era  arrogata  più  autorità  ,  che  non 
conveniva  ,  e  trafeorreva  anche  in  ogni  forta  di  vizj  :  Vefpafiano 
in  collera  parea  difpoflo  a  de1  gravi  rifentimenti    contra    di  quello 

(a)  Tacitus  fcapeftrato  figliuolo  (a).  Il  buon  Tito  fuo  fratello  fu  quegli  ,  che 
tlijior.Ub.it.  perorò  per  lui,  e  difarmò  l'ira  del  padre.  Non  lafciò  per  quello 
e. 52..  Vefpafiano  di  mortificar  la  fhperbia  d'elfo  Domiziano  .  Accolfe  poi 

gli  altri  tutti  con  gravità  condita  di  cordiale  amorevolezza  ,  trat- 
tando non  da  Imperadore,  ma  come  pedona  privata  con  cadauno. 
Aveva  egli  molto  prima  inviato  ordine  a  Roma ,  che  fi  fabbricaf- 
fe  il  bruciato  1  ampidoglio  ,  dando  tal  incumbenza  a  Lucio  Vejlino, 
Cavaliere  di  molto  credito.  ÌNel  di  21.  di  Giugno  s'era  dato 
principio  a  sì  impoitante  lavoro  con  tutto  il  fuperftiziofo  rituale  ,  e 
ìe  cerimonie  di  Roma  Pagana  ,  con  elìerfì  gittate  ne'  fondamenti 
affai  monete  nuove  ,  e  non  ufate ,  perchè  cosi  aveano  decretato  gli 
Arufpici.  G'unto  da  li  a  non  molto  Vefpafiano  a  Roma,  per  me- 
glio autenticar  la  fua  premura  per  quella  fabbrica,  e  per  alzar  qui- 

(b)  Suetor.  vi  un  funtuofo  Tempio  (t),fu  de  i  primi  a  portar  fitlle  fue  fpalle 
in  (-\fpjjìan.  ajqUant;  jj  qUe'  rottami  ;  e  volle  ,  che  gli  altri  Nobili  facelfero 
fap'  '  altrettanto  ,  affinchè  dal  fuo,  e  loro  efempio  fi  animalfe  maggior- 

mei  te  il  Popolo  all'imprefa.  E  perciocché  nell'incendio  d1  e  fio 
Campidoglio  erano  perite  circa  tre  mila  tavole  di  rame ,  o  fia  di 
bronzo  ,  cioè  ,  le  più  preziofe  antichità  di  Roma  ,  perchè  in  limili 
tavole  erano  intagliate  le  Leggi,  i  Decreti,  le  Leghe  ,  le  paci,e 
gli  altri  Atti  più  infigni  del  Senato ,  e  del  Popolo  Romano  fin  dalla 
fondazione  di  Roma  :  comandò  ,  che  fé  ne  ricercaifero  diligente- 
mente 
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mente  quelle  copie ,  che  fi  potettero'  ritrovare ,  e  di  nuovo  s' incì- 
de/Fero in  aitre  tavole.     Parimente    ordinò    Vefpalìano,   che    foiTe 
relìituita  la  buona  fama  a  tutti  i  condannati  al    tempo  di    Nerone 
(a),  e  fotto  i  tre  fuifeguenti  Augufti,  e  la  libertà    a    tutti  gli  efi-  (a)  Dio  ìrt 
liati  ,  die  fi  trovadero  vivi  j  e  che  lì  caflaflero  tutte  le  acculò  de'  Exctrpùs 
tempi  addietro .  Cacciò    eziandio    di    Roma    tutti   gli    Strologhi  ,  Falefianisi 
gente  perniciofa  aile  Repubbliche  ,  quantunque   egli    non    dilprez- 
zaflè  queir  Ai  te  vana  ,  e  tenefle  in  lua  Corte  uno  ditali  pefcatori 
dell1  avvenire  ,  (limandolo  il  più  perito  degli  altri.  Efi  fa,  ch'egli 
a  requifizione  di  un  certo  Barbiilo  Strologo  concedette    al   Popolo 
d'  Efefo  di  poter  fare  il  combattimento  appellato  facrq  :  grazia  da 
lui  non  accordata  ad  altre  Città  . 

Due  guerre  di  lomma  importanza  ebbero  in  quelli  tempi  i  Ro« 
mani,  l'una  in  Giudea,  l'altra  nella  Gallia,  e  Germania.  Diflufa- 
mente  è  narrata  la  prima  da    Giufeppe  Ebreo  ;  l'  una  e  l'  altra  da 
Cornelio  Tacito.  Io  me  ne  sbrigherò  in   poche  parole.  Famofiffì- 
ma  è  la  guerra  Giudaica.  Avea  quel  Popolo  ingrato,  e  cieco,  ri- 
compeniàto  il  Mefsia ,  cioè,  il  Divino  Salvator  noftro  ,  di  tanti  fuoi 
benelizj ,  con  dargli    una    morte    ignominioia  3  avea  perfeguitata  a 
tutto  potere  fin  qui  la  nata  fantiffima  Religione  di    Crilìo .  Venne 
il  tempo,  che  la  giufiizia  di  Dio  volle  lafciar  piombaie  fopra  quel- 
la fconofcente  Nazione  il  galìigo  già  a  lei  predetto  dallo  ftefib  Si- 
gnor noilro.  (b)  S'erano  ribellati  i  Giudei  all'Imperio  Romano,  '  (b)  JofepK, 
e  per  una  vittoria  da  loro  riportata  contra  Ceftio  ,  parea,  che  lì  ri-  #*•  j.  de 
dedèro  delle  Forze  Romane  .  (e)    Vefpafiano    irritato    forte    contra  ^e^°  Ju~ 
di  loro ,  fpedi  Tito  fuo  Figliuolo  nella    Primavera    dell'  anno    ore-    V^'-r    ■.  „ 
lente  per  domarli.  Gerulalemme  era  m  que  tempi    una    delle  piti  Hi/tor,lit^, 
belle ,  forti ,  e  ricche  Città    dell'  Univerfo  ,  perchè  i  Giudei  fparfi 
in  gran  copia  per  1'  Ada,  e  per  V  Europa,  faceano  gara  di  divozio- 
ne ,  per  mandar  colà  doni  al    Tempio ,  e  limoline  di  danari .  Per 
dar  anche  a  conofeere  Iddio  più  viiìbiì mente  ,  che  dalla  fua  mano 
veniva  il  galìigo,  Tito  andò  ad  aTediarla  in    tempo,  che  un'infi- 
nità di  Giudei  era  fecondo  il  collume  concorfa  colà  per  celebrarvi 
la  Pafquà  :  nel    qual    tempo    appunto    aveano    crociiìllò  l' umanato 
Figliuol  di  Dio.  Che  lìerminato  numero  di  eiìì  per  giudo  giudizio 
di  Dio  fi  trovatile  riftretto  in  quella  Città  ,  come    in    prigione  ,  fi 
può  raccogliere  dal  medefimo  loro  Storico  Giufeppe,  il  quale  aile- 
rifee  ,  che  durante  quell"  xTcd  o  vi  perì    un    milione  e  cento  mila 
Giudei  per  la  fame ,  e  per    la  pelle .  Sanguino!!  combattimenti  fe- 
guuono  j  oftinato  quel  Popolo  mai  non    vonc    afcoltar    propofizio- 
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ni  di  pace ,  e  di  arrenderli .  Avvegnaché    riufcifle   al    copiofiffimo 
efercito  Romano  di  fuperar  le  due  prime  cinte  di  mura  di  quella 
Città ,  la  terza  nondimeno  più    forte    dell'  altre    fu    si    bravamente 
difefa  dagli  atlèdian  ,    che  Tito  perde  la  fperanza  di    efpugnar  la 
Città  colla  forza ,  e  fi  rivolfe  al  partito  di  vincerla   con    la  fame  . 
Un  prodigiofo  muro  con  foflè  ,  e   baritoni  di  circonvallazione  fatto 
intorno  a  Gerufalemme  ,  tolfe  ad  ognuno  la  via  a  fuggirfene .  Pe- 
rò un'orribil  fame   ,  e  la  pelle  fua  compagna  ,  entrate  in  Gerufa- 
lemme, vi  faceano  un  orrido  macello  di    quegli    abitanti  ;  i  quali 
anche  difcordi  fra  loro ,  e  fediziofi,  piuttofto  amavano  di  vedere,  e 
fotìerire  ogni  più  orribile  fcempio ,  che  di  fuggettarfi  di  nuovo  al 
Popolo  Romano.  Non  fi  può  leggere  fenza  orrore  la  detenzione  , 
che  fa  Giufeppe  di  quella  deplorabii    milèria  ,  a  cui    difficilmente 
fi  troverà  una  limile  nelle  Storie  .  Immenfe    furono  le  ruberie  ,  e 
le  crudeltà  di  quei  ,  che  più  poteano  in  quella  Città  ;  le  centinaia 
di  migliaia  di  cadaveri  accrefeevano  il  fetore  ,  e  le  miferie  di  co- 
loro ,  die  reflavano  in  vita  ;  faceano    i    falli    Profeti  ,  e  i  Tiranni 
interni  più  male  al  Popolo,  che  gli  fteffi  Romani.  Ma  nel  di   22. 
di  Luglio  il  Tempio  di  Gerufalemme  fu  prefo,  e  con  tutta  la  cura 
di  Tito  Cefare,  perchè  fi    confervalfe    quel!'  infìgne ,  e  ricchiffìmo 
edificio,  Dio  perniile  ,  che  gii  fteffi  Giudei    vi   attaccafiero  il  fuo- 
co ,  e  li  riducefie  in  un  monte  di  falli ,  e  di  cenere .  S' impadronì 
poi  Tito  della  Città  alta  e  bafTa  nel  mefe  di  Settembre  colla  flra- 
ge ,  e  fchiavkù  di  quanti  fi  ritrovarono  vivi.  Non' folo  il  Tempio, 
ma  anche  la  Città,  parte  dalle  mani  de'  vincitori  ,  parte  dal  fuoco 
furono  disfatti  ,  ed  atterrati  ;  e  quella  gran  Città    rimafe  per  gran 
tempo  un  orrido  teflimonio  dell'  ira  di  Dio  ,  ficcarne  la  dtfperfion 
di  quel  Popolo  fenza  Tempio  ,  fenza  Sacerdoti  ,  che    noi    tuttavia 
miriamo  ,  fa  fede  ,  quello  non  effère  più  il  Popolo  di  Dio  ,  ficco- 
me  aveano  predetto  i  Profeti. 

L'  altra  guerra  ,  che  i  Romani  foflennero  in  quelli  tempi  ,' 
(a)  Tacitus  ebbe  principio  nella  Batavia,  oggidì  Ollanda  ,  fotto  Vitellio  .  (a) 
lUlivi.lib,^.  Claudio  Civile,  perfona  di  fangue  Reale,  di  gran  coraggio,  aven- 
do prefe  l'armi,  fhizzicò  que' Popoli  ,  e  i  circonvicini  ancora  ,  a 
rivoltarli  contra  de'  Romani ,  e  di  Vitellio  ,  con  apparenza  nondi- 
meno di  foflenere  il  partito  di  Vefpafiano.  Diede  fui  Reno  una 
rotta  ad  Aquilio  Generale  de1  Romani ,  e  al  fuo  fiacco  efercito  . 
Quefla  vittoria  fece  voltar  cafacca  a  molte  delle  foldatefche  ,  le 
quali  aufìliarie  militavano  per  l'Imperio,  e  commoUe  a  ribellio- 
ne altri  Popoli  della  Germania ,  e  della  Gallia  5  e  però  crefeiute  le 
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forze  a  Claudio  Civile ,  non  riufcì  a  lui  difficile  il  riportare  altri 
vantaggi  .  Ma  dopo  la  morte  di  Vitellio  ,  i  Miniflri  di  Vefpafiano 
inviarono  gran  copia  di  gente  per  ifmorzar  queil1  incendio.  An~ 
nio  Gallo  ,  e  Petilio  Cereale  furono  fcelti  per  Capitani  di  tale 
imprefa.  Andò  innanzi  il  terrore  di  quel!'  Armata  ,  e  cagion  fu  , 
che  la  parte  rivoltata  della  Gallia  tornarle  all'  ubbidienza  .  Furo- 
no ripigliate  alcune  Città  colla  forza  ,  date  più  fcontitte  a  Civile  , 
e  a'  fuoi  feguaci ,  tanto  che  tutti  a  poco  a  poco  fi  ridullero  a  pie- 
gare il  collo,  e  a  ricorrere  alla  Clemenza  Romana.  Domiziano 
Cefare  in  quella  occafione ,  bramofo  di  non  efìère  da  meno  di  Ti- 
to fuo  fratello ,  volle  andare  alla  guerra  ;  e  Mudano  per  paura  , 
che  quello  sfrenato ,  ed  impetuolò  giovane  non  commettede  qual- 
che befìialità  in  danno  dall'Armi  Romane,  giudicò  meglio  di  ac- 
compagnarlo .  Seppe  poi  con  deflrezza  fermarlo  a  Lione  fotto  varj 
pretefli ,  tanto  che  fi  mife  fine  a  quella  guerra,  fenza  ch'egli  vi 
avelie  mano  ;  e  pofcia  il  ricondufle  in  Italia,  acciocché  anda'.Te 
ad  incontrar  il  Padre  Augufto,  il  quale,  fìccome  già  dicemmo  , 
venne  a  Roma  nell'  anno  prefente ,  e  fu  ricevuto  con  gran  magni- 
ficenza da  per  tutto . 

Anno  di  Cristo  lxxi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  Papa  5". 
di  Vespasiano  Imperadore  3. 

(Flavio  Vespasiano  Augusto   per   la   terza 

Confoli  (       volta, 

(Makco  Coccejo  NervA. 

NErva  Collega  dell'  Imperadore  nel  Confolato  ,  divenne  an- 
ch' egli  col  tempo  Imperadore .  Non  tennero  elfi  Confoli 
fé  non  per  tutto  Febbrajo  quella  dignità  ,  e  ad  elfi  fuccederono 
nelle  calende  di  Marzo  Flavio  Dcmi^iano  Cefare  ,  figliuolo  di 
Vefpafiano  ,  e  Cneo  Pedio  Cajlo .  Merito  grande  s'  era  acquiftato 
Tuo  Cefare  predò  il  padre  per  la  guerra  gloiiofamente  termina- 
ta nella  Giudea.  Maggior  anche  eia  il  mento  de' fuoi  dolci  coliti- 
mi  (a) .  Cotanto  fi  iacea  egli  amar  da  i  foldati ,  che  dopo  la  pre-  /a\  Sueion. 
fa  di  Gerufalemme  ,  1' Armata  Romana  gli  diede  il  titolo  militare  in  Tito  t.y 
d  Imperadore  ;  e  volendo  egli  venire  a  Roma  ,  cominciarono  tut- 
ti con  preghiere,  e  poi  con  minacele  a  gridare,  o  che  reflaffe  egli,  o 
che  tutti  li  conducelfe  ieco. «Per  quello,  e  per  qualche  altro  bar- 
lume 
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lume  inforfe  fofpeuo  pretto  della  gents  maliziofa  ,  di'  egli  nudrif- 
fé  de  i  difegni  di  rivoltagli  con  tra  del  padre  :  il  che  giammai  a  lui 
non  cadde  in  penfiero.     Ne  fu  anche    informalo   Vefpafiano  ;    ma 
ficcome  egli  avea  troppe  prove  dell'  onoratezza  del  figliuolo  ,   co- 
sì non  ne  fece  cafo;  anzi  udito ,  che  già  egli  era  in  viaggio  ,  il  fe- 
ce dichiarar  fuo  collega    neli'  Imperio  ,     e  compagno    anche  nella 
Podeflà  Tribunizia  ,  ma  fenza  conferirgli  i  titoli  d'  Augujìo  ,  e  di 
Padre  della  Patria  .     Quelli  onori  equivalevano  allora    alla  dignità 
de  i  Re  de'  Romani  de'  nollri  giorni  ,    ed  erano  un  ficuro  giado, 
per  fuccedere  al  Padre  Augullo  nella  piena  dignità,  ed  autorità  Im- 
(a)  Philo-  penale  (a) .    Pattando  per  la  Città  d'  Argos  ,  volle  Tito  abboccare 
ftrat  in  A-  fi  con  Apollonio  Tianeo  3    Filofofo  di  gran  grido    in  quelli  tempi  , 
poUon.Tyan.  e  jj  cuj  mo]te  favole  hanno  fpacciato  i  Gentili .  Il  pregò  di  dargli 
alcune  regole  per  faper  ben  governare .    Altro  non  gli  dille  egli , 
fé  non  d'  imitar  Velpafiano  luo  padre  ,  e  di  afcoltar  con  pazienza 
Demetrio  Filofofo  Cinico  ,  che  Iacea  profeflìone   di  dir  liberamen- 
te, e  fenza  adulazione  ,  o  rifpetto  d'alcuno,  la  verità;  e  che  non 
s'inquietarle  ,    fé  l'avelie  riprefo  di  qualche  fallo.     Tito  promife 
di  farlo .     Ebbe  Tito  femore    per  itbada    delle    relazioni    maligne 
portate  di  lui  al  padre  (e  forfè  n'era  fiato  fotto  mano  autore  l'in- 
vidiofo  Domiziano  )  con  fargli    anche    folpettare  ,    che   Tito  non 
verrebbe  ,  perchè  macchinava  cofe  più  grandi.     Allora  egli    s'af- 
frettò ,  e  in  una  nave  da  carico ,   quando  men  s' afpettava  ,  arrivò 
in  Corte  ,  e  quali  rimproverando  il  padre ,  eh'  era  ufeito  in  fretta 
ad  incontrarlo  ,  un  po' agramente  gli  ditte  :  Scn  venuto  ,    Signor  e 
padre  ,  fon  venuto  . 

Fu  decretato  il  Trionfo  del  Senato  tanto  a  Vefpafiano ,  quanto 
al  figliuolo  ,  e  feparatamente  per  la  vittoria  Giudaica.  Ma  Ve- 
fpafiano ,  che  amava  il  rifparmio  in  tutte  le  occorrenze  ,  nò  potea 
fofferir  tanta  fpefa  ,  fi  contentò  di  un  folo,  che  fervittè  ad  amen- 
due.  Non  s'era  mai  veduto  in  addietro  un  padre  trionfar  con  un  fi- 
glio: fi  vidde  quella  volta.  Memoria  di  quello  trionfo  tuttavia  ab- 
biamo nell'  Arco  di  Tito  in  Roma ,  dato  anche  alle  (lampe  da  Eel- 
lorio,  e  vi  fi  mira  portato  l'aureo  Candelabro  del  Tempio  di  Ge- 
rulalemme.  L'  etteilì  felicemente  terminate  le  guerre  della  Giù- 
dea  ,  e  Germania,  diede  campo  a  Vefpafiano  di  fabbricar  il  Tem- 
pio della  Pace,  e  di  chiudere  quello  di  Giano,  giacche  per  tutto 
l'Imperio  Romano  fi  godeva  un' Invidiala!  calma.  Quella  fpezial- 
mente  tornò  a  fiorire  in  Roma  infieme  colla  Giuftizia  ,  per  tanti 
anni  addietro  bandita  da  ella ,  e  y'\.  rifoile  la  quiete  de  gli  animi 
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e  l'allegria  :  tutti  effetti  del  faggio,  e  dolce  governo  di  Vefpafiano. 
Buon  concetto  fi  avea  ne'  tempi  andati  di  quello  perfonaggio  ;  ma 
divenuto  Imperadore ,  fuperò  di  lunga  mano  1'  efpettazion  d' ognu- 
no (a).  Imperocché  tolto  fi  accinfe  egli  con  vigore  a  rilìabilire  Ro-     (a)  Sueton: 
ma,  e  T  Imperio  ,    che  tanto  aveano  patito    fotto  i  precedenti    o   in  Vefpafi^ 
Principi,  o  Tiranni  ;  né  fi  diede  mai  pofa  ,  finché  vifse ,  per  leva-    m  "p-8. 
re  i  difordini ,  e  per  abbellire  quella  gran  Città  .  Chiara  cofa  efsen- 
do  ,  che  i  pafsati  affanni  principalmente   erano  proceduti    dall'  avi- 
dità, infolenza  ,  e  poca  disciplina  de' foldati  ,  e  (opra  tutto  de' Pre- 
toriani ,  vi  rimediò  col  cafsare  la  maggior  parte  di  quei  di  Vitellio, 
ed  eligere  rigorofamente  la  buona  diiciplina  da  i  fuoi  propr} .  Per 
afiScurarfi  meglio  del  Pretorio ,  cioè,  delle  guardie  del  Palazzo ,  con 
illupore  d'  ognuno  creò  lo  fteflò  Tito   ,    fuo    figliuolo  ,   e  collega , 
Pretetto  del  Pretorio:  Carica  Tempre  innanzi  efercitata   da  i  Cava- 
lieri ,  e  che  perciò  divenne  col  tempo  la  più  infigne,  ed  apprezzata 
dopo  la  Dignità  Imperiale  (b).     La  vita  di  Vefpafiano  era    fenza  iyjDiol.CC, 
falto.  Il  venerava  ognuno  come  Signore,  ed  egli  amava  all'incon- 
tro di  comparir  vedo  tutti  più  tolto  concittadino  ,  e  come  perfona 
tuttavia  privata.  Di  rado  abitava  nel  Palazzo,  più  fpeffo  negli  Or- 
ti Salluiliani  ,  luogo  deliziofo.     Dava   quivi    benignamente    udien- 
2a  non  folo  a  i  Senatori ,  ma  a  gli  altri  ancora  di  qualsivoglia  gra- 
do .     Vigilantiffimo  foleva  avanti  giorno  ,    ltando  in  letto  ,  legge- 
re le  lettere  ,   e  le  memorie   a  lui  prefentate  ,    ammettere   i  fuor 
familiari  ,  ed  amici  ,  quando  fi  velli  va  ,   e  favellar  con  loro  delle 
cofe  occorrenti.  Uno  di  quelli  era  Plinio  (e)  il  vecchio.  Anche  an-    (e)   Plinius 
dando  per  iilrada  non  rifiutava  di  parlare  con  chi  avea  bifogno  di  Junior  Ut. 
lui .  Fra  il  giorno  {lavano  aperte  a  tutti ,  e  fenza  guardia ,  le  por-  *' tp '$'  & 
te  della  fua  abitazione.     Sempre  interveniva  al  Senato  ,   inoltrando 
il  convenevol  rilpetto  a  queir  Ordine  infigne  ,  né  v'era  affare  d'im- 
portanza ,  che  non  comunicarle  con  loro .  Sovente  ancora  andava  in 
piazza  a  rendere  giullizia  al  Popolo .  E  qualora  per  la  fua  avanzata 
età  non  potea  portarli  al  Senato  ,  gli  participava  i  fuoi  fentimenti 
in  ifcritto,e  incaricava  i  fuoi  figliuoli  di  leggerli .   Né  folamente  in 
ciò  dava  egli  a  conofeere  la  Iti  ma,  che  facea  del  Senato  ,  ma  ezian- 
dio col  voler  fempre  alla  fua  tavola  molti  de' Senatori  ,  e  coli' an- 
dar egli  (teffo  non  rade  volte  a  pranzare  in  cafa  de  gli  amici,  e  de' 
familiari  fuoi.     Sapeva  dir  delle  bude,  e  pungere  con  grazia  ;  né 
s'avea  a  male,  s'altri  facea  lo  fteffo  verfo  di  lui.  Dilettava!!  maf-     ,j\  »ir  - 
limamentc  cu  praticar  colle  pedone  lavie  ,  per  le  quali  non  v  era  jirJt,  ,-„  ^ 
portiera  ,  e  fu  udito  dire  (d)  :  Oh  poteffi  io  comandare  a  de  i  faggi,  polton.Tyan. 
Tom.L  Ff  e  che 
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e.  che  anche  i  faggi  poteffero  comandare  a  mei    Non  mancavano  né 
pure  in  que' tempi  pafquinate ,  e  fatire  contra  di  lui  ;  ma  egli ,  ben- 
ché ne  fofle  avvertito  ,  non  le  ne  alterava  punto  ,  feguitando  ciò 
non  orlante  a  far  ciò,  che  riputava  utile  alla  Repubblica.     Allor- 
(a)  Dìo  1.66.  che  Vefpafiano  era  in  Grecia  col  pazzo  Nerone  (a) ,  vedendolo  un 
Sueion.  in    dì  nel  teatro  prorompere  in  parole  ,  e  geili  indecenti  alla  fua  di- 
Vefpafiano     gnità ,  non  feppe  ritenerfi  dal  fare  un-  cenno  di  flupore  ,  e  difappro- 
'"  vazione.     Febo  liberto  di  Nerone,  offervato  ciò  ,  fé  gli  accollò, 

e  diflegli  ,  che  un  par  fuo  non  filava  bene  in  quel  luogo.  Dove 
volete  ,  cK  io  vada  ?  dille  allora  Vefpafiano .  E  il  fuperbo  ed  info- 
iente liberto  replicò,  che  andajje  alle  forche.  Cofiui  ebbe  tanto  ar- 
dire di  prefentarfi  davanti  a  lui ,  già  divenuto  lmperadore  ,  per  ad- 
durre delle  fcufe.  Altro  male  non  gli  fece  Vefpafiano,  fé  non  di 
dirgli ,  che  fé  gli  levaJJ'e  d1  avanti ,  e  andajje  alle  forche .  Con  ra- 
ra pazienza  fofferiva  egli  ,  che  gli  fi  dicelfe  la  verità  ,  e  godeva 
quel  bel  privilegio  ,  tanto  efaltato  da  Cicerone  in  Giulio  Cefare , 
di  dimenticar  le  ingiurie .  Maritò  molto  decorofamente  tre  fi- 
gliuole di  Vitellioje  benché  fi  trovarle  più  d'uno  ,  che  macchinò 
congiure  contra  di  un  Principe  sì  buono  ,  contuttociò  niuno  mai 
gaftigò  fé  non  colf  efilio  ,  folendo  anche  dire  ,  che  compativa  la 
pa%7tia  di  colo.ro  ,  i  quali  afpiravano  alP  Imperio  ;  perchè  non  fa- 
peano  ,  che  aggravio  ,  e  fpine  V  accomp agnaffero  .  Però  fua  ufanza  fu 
di  guadagnar  co  i  beneiìzj ,  e  non  di  rimeritar  co  i  galtighi  ,  chi 
era  fiato  miniftro  della  crudeltà  de'  tiranni ,  perchè  volea  credere , 
che  avefsero  così  operato  più  per  paura ,  che  per  malizia .  £  que- 
llo per  ora  baffi  -de' contimi  di  Vefpafiano.  Ne  riparleremo  andan- 
do innanzi  ,  come  potremo  ,  giacché  fi  fon  perdute  le  Storie  di 
Tacito  ,  e  con  ciò  a  noi  manca  il  filo  cronologico  delle  azioni  Io-, 
devoli  di  quello  Principe. 

Anno  di  Cristo  lxxu.  Indizione  xVo 
di  Clemente  Papa  6, 
di  Vespasiano  lmperadore  4» 

(Vespasiano  Augusto    per   fa   quarta 
Confo! i  (       volta  , 

(  Tito  Flavio  Cesare  per  la  feconda . 

DAppoichè    Mudano    venuto  a  Roma  cominciò    a  godere    de' 
primi  onori  ,  il  governo  della  Siria  fu  dato  da  Vefpafiano  a 

Ce/ère- 
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Cefennlo  Peto  .  ScrìiTe  egli  a  Roma ,  che  Antioco  Re  della  Comage- 
ne ,  il  più  ricco  de  i  Re  fudditi  di  Roma ,  con  Epifane  Tuo  figliuo- 
lo teneva  de  i  trattati  fegreti  con  Vologefo  Re  de  i  Parti  ,  dile- 
guando di  rivoltarli .  Dubita  Giufeppc  Ebreo  (a) ,  fé  Antioco  fof-  (a)  Jofephus 
fé  di  ciò  innocente ,o  reo,  ed  inclina  più  toilo  al  primo.  Peto  gli  de  Belio  Ju- 
voìea  poco  bene  ,  e  potè  ordir  quella  trama .  Vefpafiano  ,  a  cui  tial('  ilt,7' 
troppo  era  difficile  il  chiarire  la  verità  ,  né  volea  trafcurar  l' affa- 
le ,  efsendo  di  fomma  importanza  quella  Provincia  per  le  frontie- 
re della  Sorta,  e  dell'Imperio  Romano  :  mandò  ordine  a  Peto  di 
far  ciò,  ch'egli  credefse  più  tonvenevole,e  grullo  in  tal  congiuntu- 
ra. Pertanto  unitofi  quel  Governatore  con  Arijiobolo  Re  di  Calci- 
dz ,  e  con  Scemo  Re  di  Emejfa  ,  entrò  coli'  efercito  nella  Comage> 
ne .  A  quella  inafpettaca  mafsa  Antioco  fi  ritirò  con  tutta  la  fua 
famiglia ,  e  lenza  volere  far  fronte  all'  Armi  Romane ,  lafciò  ,  che 
Peto  entrafse  in  Samofata  Capitale  de'fuoi  Stati  .  Epifane ,  e  Calli- 
nico  fuoi  figliuoli  ,  prefe  1'  armi  ,  fecero  qualche  refiilenza  ;  ma 
tardarono  poco  i  ìor  foldati  a  renderli  a  i  Romani.  Si  rifugiarono 
elfi  alla  Corte  di  Vologefo  Re  de  i  Parti ,  che  gli  accolfe  ,  non  già 
come  efiliati,  ma  come  Principi  .  Antiuco  lor  padre  fuggì  nella 
Cilicia .  Peto  inviò  gente  a  cercarlo  ,  ed  efsendo  flato  colto  a  Tar- 
fi,fu  caricato  di  catene,  per  efsere  condotto  a  Roma.  Noi  permi- 
fe  Vefpafiano  ,  e  fpedi  ordini,  che  fofse  rimefso  in  libertà  ,  e  che 
potefse  abitare  a  Sparta  ,  dove  gli  facea  fomminiilrar  tutto  I'  oc- 
corrente ,  acciocché  vivefse  da  par  fuo.  Per  interceffione  poi  di 
(Vologefo  a  i  di  lui  figliuoli  fu  permefso  di  venire  a  Roma.  Vi  ven- 
ne anche  Antioco  ,  e  tutti  riceverono  trattamento  onorevole  ,  fen- 
za  più  riaver  quegli  Stati.  Siamo  afficurati  da  Suetonio  (b) ,  che  (b)  Siueanl 
la  Comagene,  iìccome  ancora  la  Tracia,  la  Cilicia,  e  la  Giudea,  *"  ^efp,ifi'i" 
furono  ridotte  in  Provincie  fotto  Vefpafiano,  cioè  ,  immediatamen-  M  *ap' 
•te  governate  da  gli  Ufiziali  Romani  .  Ma  non  tutto  ciò  avvenne 
fotto  il  prefente  anno.  Fece  in  quelli  tempi  Vologefo  Re  de' Par- 
ti illanza  d'  ajuti  a  Vefpafiano  ;  perchè  gli  Alani  ,  feroce  Popolo 
della  Tartaria  ,  entrati  nella  Media  obbligarono  a  fuggirne  Pacoro 
Re  di  quel  paefe  ,  e  Tiridate  Re  dell'  Armenia  ,  minacciando  anche 
il  dominio  di  Vologefo .  Non  fi  volle  mifchiar  Vefpafiano  negli  af- 
fari di  que'  barbari  ;  e  forfè  di  qua  venne  qualche  alterazion  d'  ani- 
mo fra  di  loro.  Sappiamo  da  Dione  (e),  avere  quel  fuperbo  Re  (c)i?*W.5& 
fcritta  una  lettera  con  quello  titolo:  Ai-face  Re  de  i  Re  a  Vefpafia- 
no ,  fenza  riconofcerlo  per  Imperador  de' Romani.  Vefpafiano  lun- 
gi dai  faine  rimprovero ,  o  doglianza  alcuna ,  gli  rifpofe  nel  mede- 

F  f    z  fimo 
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[zjTaciius  fimo  tenore:  Ad  Arface  Re  de  i  Re  Vefpafiano  .    Credei!  (a),  eh» 
in  f^ita  A-    in  quelli  tempi  avveniile  qualche  guerra  nella  Bretagna  ,  dove  era 
Qncoixc.il-  anclato  pei-  Governatore  P tùlio  Cereale  ,  con  farvi  quivi  l'Anni  Ro- 
mane nuove  conqaifte  . 
(b)  Sueton.  Seguitava  intanto  Vefpafiano  a  far  de'  faggi  regolamenti    (b)  , 

in Fefpafian.  per  levar  gir  abufi ,  e  rimettere  il  buon  ordine  in  Roma.  O'.Tèrva- 
6'V'?.'  te  alcune    perfone   indegne  ne'  due   nobili    Ordini    Senatorio  ,  ed 

Equellre ,  le  levò  via;  e  perche  era  feemato  di  molto  il  numero  de' 
medefimi  Senatori ,  e  Cavalieri,  per  la  crudeltà  de'Regnanti  prece- 
denti, aggregò  a  quegli  Ordini  le  famiglie,  e  perfone  più  riguarda 
voli ,  e  degne  ,  non  tanto  di  Roma,  quanto  dell'Italia,  e  dell'altre 
Provincie.  Trovò  ,  che  le  liti  civili  erano  crefeiute  a  drlmifura, 
andavano  in  lungo,  e  s'eternavano  anche  talvolta:  male  non  fore- 
fìiere  anche  in  altri  tempi,  e  in  altri  luoghi.  Cercò  di  rimediarvi 
con  eleggere  vavj  Giudici  ,  che  le  sbrigaifero  fenza  attenderne  le 
formalità ,  e  lunghezze  ordinarie  del  Foro .  Per  mettere  freno  alla 
libidine  delle  donne  libere  ,  che  fpofavano  gli  fchiavi  ,  rinovò 
il  decreto  ,  che  aneli'  effe  perduta  la  libertà  dtveniifero  fchiave  . 
Per  frastornar  coloro  ,  che  predavano  danaro  ad  ufura  a  i  tigliuo« 
li  di  famiglia,  vietò  il  poterlo  ergere  dopo  la  morte  de  i  padri. 
Ma  nulla  più  contribuì  alla  correzion  de1  coftumi  ,  e  a  far  celiare 
il  foverchio  luffò  de' Romani,  che  l'efempio  deli'  imperadore  ilef- 
fo.  Parca  era  la  menfa  fua;  femplice  ,  e  non  mai  pompofo  il  fuo 
veftire  ;  ficura  dal  di  lui  potere  l'altrui  oneftà .  Il  dilapprovar 
egli  colle  parole,  e  co  i  fatti  gli  ecceffi  introdotti ,  più  che  le  leg- 
gi ,  e  i  gaftighi  ,  ebbe  forza  d'introdurre  la  riforma  de' coffu  mi  nel- 
la Nobiltà  ,  e  in  chiunque  defiderava  d'  acquiilare,  o  conlervar  la 
(e)  Sneron.  buona  g.azia  di  lui .  Aveva  (e)  egli  conceduta  una  carica  ad  un 
**  rrfpi/ìan.  gjovane  m  Andò  coftui  per  ringraziarlo  tutto  profumato.  Que- 
llo ballò  ,  perdio  Vefpafano  guatandolo,  con  difprezzo  gli  dicef- 
fe:  Avrei  avuto  più  caro  ,  che  tu  puff  affi  d''  aglio;  e  gli  levò  la  pa« 
tente.  Oltre. a  ciò  per  guarire  l'altrui  vanità  ,  e  fuperbia  col  pro- 
prio efempio  ,  parlava  egli  fteffò  della  baffèzza  della  prima  fua 
fortuna  -,  e  fi  rife  di  chi  avea  compilata  una  Genealogia  piena  d' 
(A)  Idem  in  filiazione  ,  per  moftrare  (  d  )  ,  eh'  egli  difeendeva  da  i  primi 
?.efaaU c. li.  Fondatori  della  Città  di  Rieti  fua  Patria  ,  e  da  Ercole.  Anzi 
talora  nella  ftate  andava  a  paffàr  qualche  giorno  nella  Villa , 
dov'  egli  era  nato  ,  fuori  di  Rieti  ,  fenza  voler  mai  ,  che  a 
quel  luogo  li  facefle  mutazione  alcuna  ,  per  ben  ricordarli  di 
quello ,  eh'  egli  fu  una  volta .     E  in  memoria  di  Tertulla   fua   A- 
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vola  patema  ,  che  l' avea  allevato  ,  ne  i  dì  folenni ,  e  feftiyi  folea 
bere  in  una  tazza  d'argento,  da  lei  ufata . 

Anno  di  Cristo  lxxiii.  Indizione  r. 
di    Clemente  Papa  7 . 
di  Vespasiano  lmperadore  y. 

(  Flavio  Domiziano  Cesare  per   la 

Confali (       feconda  volta, 

(  Marco  Valerio  Messalino. 

Onfole    ordinario    fu    in    quelì'  anno    Domiziano   (  a  )  3    non    ra)  Suetor.: 
già  per  gli  meriti  fuoi ,  nò  per  elezione  del  faggio  fuo  padre,  in  Domui&° 
ina  perchè  il  buon  Tito  ,   fuo  fratello  ,  difegnato  per  foftenere  an-  "°  c%  2' 
che  nell'anno  prefeite  sì  riguardevol  dignità,  la  cedette  a  lui  ,  e 
pregò  il  padre  di  contentai  lene  .  E  fi  vuol  qui  appunto  avvertire, 
che  elfo  Vito  era  in  tutti  gli  atìari    il  braccio  diritto    dei  vecchio 
padre  (b)  .  A  nome  di  lui  dettava  egli  le  lettere,   e  gli  editti,  e      (b)  Idem 
per  lui  recitava  in   Senato  le  determinazioni  occorrenti .  Secondcchò  '"  Tito  e  &• 
s'ha  dalla  cronica  d' Euiebio  (e)  ,  circa  quelli  tempi  (fé  pur  ciò  non    (e)  EufiL 
fu  più  tardi  )  1'  Acaja  ,  la  Licia  ,  Rodi  ,  Bifanzio  ,  Samo  ,  ed  al-  '«  C/ironù, 
tri  luoghi  d'  Oriente  perderono  la  lor  libertà  ,    perchè  fé  ne  abu- 
favano in  danno  lor  proprio  per  le  fedizioni,  e  nemicizie  regnanti 
fra  i  Cittadini.     Non  fi  mandava  colà  Proconfole  >  o  Governatore 
Romano  in  addietro  ,  lafciando  ,  che  fi  governalTero  co  i  proprj  Ma- 
giilrati  ,  e  colle  lor  Leggi .  Da  qui  innanzi  furono  fottopolli  al  go- 
verno del  Prefidente  inviato  da  Roma,  e  a  pagare  i  tributi  al  pari 
dell'altre  Provincie.  Per  attutato  ancora  di  Filoltrato  (d)  ,  Apol-    (<5)  PMlo- 
Ionio  Tianeo  ,    Filofofo   ìinomato  di  quelli  tempi,  grande    flrepito  $'*'.'  ln  ^~ 
fece  centra  di  Vefpafiano  ,  perchè  ave'Fe  tolta  alla  Grecia  quella  li-  poi       "yun% 
berta,  che  Nerone,  untocene  Princ;pe  sì  cattivo,   le  avea  rellitui- 
ta  .  Ma  Vefpafiano  il  lafciò  gracchiare,  dicendo,  che  i  Greci  avea- 
no  di/imparato  il  governarci  da  gente  libera .     Il  Calvifio  ,    il  Peta- 
Vio  ,  il  Bianchini  ,  ed  altri  ,  non  per  certa  cognizione  del  tempo, 
ma  per  mera  conjettura  ,    riferi feono  a  queft'  anno  la  cacciata    de' 
Fdofofi  da  Roma  :    rifoluzione  ,  che  par  contraria  alla  faviezza  di 
Velpalìano  ,  ma  che  fu  fondata  (opra  giudi  motivi.   Le  diede  im- 
pililo Ehidio  Prifco,  Nobile,  Senatore  Romano  ,  e  Profelìòre  della 
più  rigida  Fiiofulia  degli  Stoici  ,  la  quaf  era  allora    più  dell'  altre 
in  voga  prelfo  i  Romani.  A  quello  perfonaggio  fa  un  grande  elo- 
gio 


23o  ANNALI    D'    ITALI  A: 

(a)  Tacims  gio  Cornelio  Tacito  (a)  con  dire,  aver  egli  ftudiata  quella  Filo-* 
tìijìor.  lib.q.  folìa  ,  non  già  per  vanità ,  come  molti  faceano ,  né  per  darG  ali1 
Ct  I"      ■       ozio  ,  ma  per  provvederti  di  coffanza  ne'  varj  accidenti  della  vita  , 

per  folìenere  con  equità  ,e  vigore  i  pubblici  ufizj ,  e  per  oprar  fem- 
pre  il  bene  t  e  fuggire  il  male .  Perciò  s'  era  acquittato  il  concetto 
d'  eilère  buon  Cittadino ,  buon  Senatore  ,  buon  Marito ,  buon  Ge- 
nero ,  buon  Amico  ,  fprezzator  delle  ricchezze  ,  infleffibile  nella 
■Giuftizia ,  ed  intrepido  in  qualsivoglia    fua    operazione  .  Anche  A- 

(b)  Ariar'.  riano  (b) ,  Plinio  (e)  il  giovane  ,  e  Giovenale  furono  liberali  di  Io- 
in  Epiiiet.  di  verìb  di  Prifco  .  Ma  egli  era  troppo  invanito  dell'amor  della  glo- 
(cj  inius  rja  ^  cercandola  ancora  per  vie  mancanti  di  diferezione  (d)  .  Gli 
Epi/f.  %  ».      efempli  di  Trafea  Peto  ,  fuocero  fuo ,  uomo  da  noi  veduto  lodatif- 

(d)  Dio  1,66,  fimo  ne1  tempi  addietro ,  gli  davano    Tempre   davanti  a  gli  occhi  , 
per  parlare  francamente ,  ove    fi    trattava    del    pubblico  bene .  Ma 
non  fapea  già  imitarlo  nella  prudenza  .    Trafea  ancorché  avelie  in 
orrore  i  vizj ,  e  le  tirannie  di  Nerone,  pure  nulla  dicea ,  o  facea,  che 
potette  offenderlo.  Solamente  talvolta  fi   ritirò  dal  Senato,  per  non 
approvare  le  di  lui  beftialità,e  crudeltà  :  il  che  poi  gli  coftò  la  vita. 
Ma  Elvidio  fi  facea  gloria  di  parlar  con  vigore  ,  e  libertà   fenza 
riguardo  alcuno .  Così  operò  fotto    Galba ,  fotto    Vitelìio  ;  ma  più 
usò  di  farlo  fotto  Vefpafiano  ,  quaficché  la  bontà  di  quefto  Princi- 
pe dovette  fervile  di  palìaporto  alla  foverchia  licenza  delle  fue  pa- 
role, li  peggio  fu,  ch'egli  feoprendofi  nemico    della  Monarchia  , 
e  tenendo  Tempre  il  partito  del  Popolo ,  non    fi    facea  fcrupo:o  di 
darli  in  pubblico ,  e  in  privato  a  conofeere  per  perfona  ,  che  odiava 
tVefpafiano.  Allorché  quefto  Principe    arrivò    a    Roma,  ito  a  falu- 
tarlo,  non  gli  diede  altro  nome,  che  quello  di  Vefpafiano.  Ellen- 
do  Pretore  neìl'  Anno  70.  in  ninno  de'fuoi  Editti  mai  mife  parola 
in  onore  di  lui,  anzi  né  pure  il  nominò .  Ma  quefto  era  poco.  Spar- 
lava di  lui  da  per  tutto,  lodava  folamente  il  governo  popolare ,  e 
Bruto ,  e  Caffio  ;  formava  anche  delle    fazioni    contra  del  Dominio 
Cefareo.  Andò  così  innanzi  l' ofientazione  di  quello  fuo  libero  par- 
lare, che  nel  Senato  medefimo  giunfe  a  contrattare ,  e  garrire  info- 
ìentemente  collo  Hello    Vefpafiano  ,  quaficché  folle   un    fuo  eguale 
(e)  Sueton.  (e)  ;  perlocché  d'ordine   de  i  Tribuni  della  plebe  fu  prefo,e  confe- 
in  Vtfpafia-  gnato  a  i  Littori ,  o  fia  a  i  Sergenti  della  Giuftizia .  II  buon  Vefpa- 
no  cap.iì-    jìan0)  a  cui  forte  difpiaceva  di  perdere  un  sì  fatt'uomOj,  e  pur  non 
credea  bene  d'impedire  il  riparo  alla  di  lui  infolenza,  ufcì  di  Sena- 
to quei  dì  piagnendo  ,  e  con  dire  :  0  mio  Figliuolo  mi  juccederà  , 
0  niun  alno  :  volendo  forfè  indicare ,  che  Elvidio    con   quelle  fue 
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impertinenti  maniere  additava  di  pretendere  ali1  Imperio ,  Pure  la 
clemenza  di  Vefpafiano  non  perniile ,  che  fi  decreta!Te  ad  uomo 
sì  turbolento,  che  inquietava,  e  l'ereditava  il  prefente  governo,  e 
moflravati  tanto  capace  di  fedizioni,  fé  non  la  pena  dell' efilio.  Ma 
perchè  verifimilmente  né  pur  (i  Teppe  contener  da  lì  innanzi  la  lin- 
gua di  quello  imprudente  Filofofo  ,  fu  (  non  fi  fa  in  qual  anno  ) 
condensato  a  morte  dal  Senato,  e  mandata  gente  ad  efeguire  il  de- 
creto. Vefpafiano  fpedì  ordini  appretto,  per  falvargli  la  vita  j  ma 
gli  fu  fatto  falfamente  credere  ,  che  non  erano  arrivati  a  tempo  . 
Probabilmente  Mudano  y  che  men  di  Vefpafiano  amava  Elvidio  _, 
il  volle  tolto  dal  mondo  con  quella  frode .  E  fu  appunto  in  tale 
occafione  (a),  che  efso  Mudano  perfuafe  aiflmperadore  di  cacciar  (i)Diol&$, 
via  da  Roma  tutti  i  Filofofi  ,  e  mafiìmamente  coloro,  che  profef- 
iavano  la  Filofolìa  Stoica  ,  maeitra  della  Superbia  ,  Imperciocché 
oltre  al  renderli  da  quella  gli  uomini  grandi  eflimatori  di  fé  fleffi, 
e  fprezzatori  de  gli  altri,  i  feguaci  d'efsa  altro  non  faceano  allora, 
che  declamar  nelle  fcuole  ,  e  fors'anche  in  pubblico ,  contra  dello 
flato  monarchico  >  e  in  favore  del  popolare  ,  fvergognando  una 
feienza ,  che  dee  ifpirare  fofsequio,  e  la  fedeltà  verfo  qualsivoglia 
Regnante  .  E  tanto  più  dovea  farlo  allora  Elvidio  ,  che  a  i  prece- 
denti Tiranni  era  fuceeduto  un  buon  Principe  ,  quale  ognun  con- 
fefsa,  che  fu  Vefpafiano,  e  la  fua  vita  il  dimofira.  Fra  gli  altri  an- 
darono relegati  nelle  Ifole  ,  0 fillio  ,  e  Demetrio  Filofoti  anch'  elfi  . 
Portata  al  primo  la  nuova  del  fuo  efilio,  mentre  difputava  contra 
dello  flato  monarchico,  maggiormente  s'infervorò  a  dirne  peggio, 
benché  dipoi  mutafse  parere.  Ma  Demetrio  ,  ficcome  profefsore 
della  Filofolìa  Cinica,  o  fia  Canina,  che  fi  gloriava  di  mordere  tut- 
ti, e  di  non  portare  rifpetto  a  i  difettile  falli  di  chicchelTìa  (b),  do-  (b)  Simon. 
pò  la  condanna  vedendo  venir  per  via  Vefpafiano  ,  noi  falutò ,  e  in  ^Jp^4' 
uè  pur  fi  mofse  da  federe,  e  fu  anche  udito  borbottar  delle  ingiù-  n9  f"e'  l^" 
ne  contro  di  lui.  II  paziente  Principe  pafsò  oltre  ,  folamente  di- 
cendo :  Vi  che  cane  !  Né  mutò  regiflro  ,  ancorché  Demetrio  con- 
tmuafse  a  tagliargli  addofso  i  panni  ;  perciocché  avvifato  di  tanta 
tracotanza,  pure  non  altro  gli  fece  dire  all'orecchio,  fé  non  que- 
fle  poche  parole:  Tu  fai  quanto  puoi  ,  perdi  io  ti  farcia  ammalare; 
ma  io  non  mi  perdo  ad  uccidere  can,  che  abbai ,  Per  attillato  di  Dio- 
ne il  folo  Gaio  Mufonio  Rufo  ,  Cavaliere  Romano ,  eccellente 
r  ìlofofo  Stoico ,  non  fu  cacciato  di  Roma  :  il  che  non  s'  accor- 
da colla  Cronica  d'  Eufebio  ,  da  cui  abbiamo  ,  che  Tito  dopo  te- 
mone del  Padre  il  richiamò  dall'  efilio . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxtv.  Indizione  i  i. 
di  Clemente  Papa  8. 
di  Vespasiano  Imperadore  6. 

(Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  (       volta, 

(Tito  Flavio  Cesare. 


A' 


Tito  Cefare  ,    che  dimife  il    Confolato  ,    fuccedette   nelle    ca- 
L  Iende  di  Luglio    Domiziano  Cefare    fuo  fratello  •     Terminaro- 
no in  queiì'  anno  Vefpafiano  ,   e  Tito  il  cenfo  ,    o  fia  la  defcrizio- 
ne  de'Cittadini  Romani ,  eli'  elfi  aveano  già  cominciato  come  Cen- 
fori  negli  anni  addietro.     E  quello  fu  l'ultimo  de1  cenfi  fatti  dagl' 
(a)   PUnius  Iniperadori  Romani.  Scrive  Plinio  il  vecchio  (a),  che  in  tale  oc- 
Hift.  Natur.  catione  fi  trovarono  fra  l'Apennino.e  il  Po  molti  vecchi  di  riguar- 
iib.j,c.-)C).    devol'  età  .  Cioè,  tre  in  Parma  di  cento  venti  j  e  due  di  cento  tren- 
ta anni;  in  Brefcello  uno  di  cento  venticinque;  in  Piacenza  uno  di 
cento  trentuno  :  in  Faenza  una  donna  di  cento  trentadue  :    in  Bo~ 
logna,  e  Rimini  due  di  cento  cinquanta  anni.,  fé  pure  non  e  fallato, 
come  poffiam  fofpettare  ,  il  tello.     Aggiugne   ellèrfi    trovati    nella 
Regione  Ottava    dell1  Italia  ,    eh1  egli  determina   da    Rimini    fino  a 
Piacenza  ,   cinquantaquattro  perfone    di  cento  anni  ;   quattordici  di 
cento  dieci  ,    due  di  cento  venticinque  ;    quattro  di  cento  trenta  j 
altrettanti  di   cento  trentacinque ,  o  cento  trentafette;  e  tre  di  cen- 
to quaranta  .     Dal  che  probabilmente   può  apparire ,  qual  fofie  te- 
nuta allora   per  la  più  falutevól' aria  d*  Italia .  Se  in  altre  parti  d'Ita- 
lia fi  fofsero  ofservate  fomiglianti  età  ,    non  fi  fa  vedere  ,    perchè 
Po)  Diol£6.  Plinio  1'  avefse  taciuto  .  Circa   quelli  tempi   (b)  mancò  di  vita  Ce- 
iueror.ius  nide  ,  donna  cariiTìma  a  Vefpafiano  ,    liberta    ci  Anton'a  ,    madre 
in  Pefpjjìa-  di  Claudio  Auguflo .     Avea    Vefpafiano   avuta   per    moglie    F.avia 
no  tap.  3-      Dominila  ,    che   gli  partorì  Tito  3  e  Domiziano  .     Morta  collei    eb- 
be per  fua  amica  quella  Cenide  ,  e  creato  anche  Imperadore  la  ten- 
ne quali  per  fua  moglie  ,    amandola  non  folamente    per  la  fua  fe- 
deltà ,  e  difinvoìtura ,  e  per  molti  benetìzj  da  lei  ricevuti ,  quando 
era  privato,  ma  ancora  perchè  gli  ferviva  di  fenfale  per  far  dana- 
ri.    Era  l'avarizia   forfè    l'unico    vizio  ,   per    cui    univerfalmente 
(e)  Idem  veniva  proverbiato    quello    Imperadore  (e)  .     Molltavafi    egli   non 
ibid.  e.  3.      mai  contento  di  danaro .   A  quello  fine  rimife  in  piedi  alcune  im- 
polle, e  gabelle,  abolite  già  da  Gaibaj  ne  aggiunfe  delle  nuove,  e 
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gravi  ;  accrebbe  ì  tributi ,  che  fi  pagavano  dalle  Provincie ,  ed  al- 
cune furono  tafiatc  il  doppio  .  Lafciavafi  anche  tirare  a  far  un  mer- 
cimonio vergognofo  per  un  par  fuo,  col  comperar  cofe  a  buon  mer- 
cato, per  venderle  poi  caro .  Cenide  aneli1  ella  V  aiutava  ad  empie- 
re la  borfa.  A  lei  lì  accollava  chiunque  ricercava  Sacerdozj,  e  Ca- 
riche civili,  e  militari  ,  accompagnando  le  fuppliche  con  efibizioni 
proporzionate  ai  profitto  de  i  polli  defiderati  .  Nò  fi  badava ,  fé 
quelli  concorrenti  follerò,  o  non  follerò  uomini  dabbene,  purché  fé 
ne  ipremefse  del  fugo.  Si  vendevano  in  quella  maniera  anche  l'al- 
tre grazie  del  Principe  ;  e  le  pene,  per  chi  pctea,  venivano  ricat- 
tate col  danaio.  Di  tutto  fi  credeva  confapevole,  e  partecipe  Ve- 
fpafiano.  E  tanto  egli  fi  lafciava  vincere  da  quella  avidità,  che  ca- 
deva in  baflezze .  (a)  Avendo  i  deputati  di  una  Città  chielìa  licen-  /a\  jd  £ 
za  di  alzare  in  or.or  fuo  una  Statua,  la  cui  fpefa  alcenderebbe  a  ven-  tìd.  c.  2I. 
ticinque  mila  dramme,  per  far  loro  conofeere,  che  amerebbe  più  il  Oio  Ut>.  66. 
danaro  in  natura  ,  fiele  la  mano  aperta  con  dire  :  Eccovi  la  bafe  , 
dove,  potne  mettere  la  vojìra  Statua.  Era  egli  ite  ilo  il  primo  a  porre 
in  burla  quella  fua  fete  cP  ero ,  per  coprirne  la  vergogna,  e  fi  ri- 
deva di  chi  poco  approvava  le  lue  vili  maniere,  per  adunarne.  li- 
no di  quelli  fu  fuo  Figliuolo  Tito  ,  che  non  potendo  foffrire  una 
non  fo  quale  impoila  da  lui  mena  fopra  i'  orina  ,  {értamente  glie- 
ne parlò,  con  chiamar  fetente  quell'aggravio.  Afpettò  Vefpalia- 
no,  che  gli  portallero  i  primi  frutti  di  quelf  impolla,  e  fattili  fiu- 
tare al  Figlio,  dimandò  fé  quell'oro  fapea  di  cattivo  odore.  Un  gior- 
no, ch'egli  era  per  viaggio  in  lettiga,  fi  fermò  il  mu latrerò  con  di- 
re, che  fi  bjfognava  ferrar  le  mule  .  Sofpettò  egli  dipoi  inventato 
da  colini  un  tal  pretello,  per  dar  tempo  ad  un  litigante  di  parlar- 
gli, e  di  efporre  le  fue  ragioni.  E  pero  gli  domandò  poi  quanto  avef- 
fé  guadagnato  a  far  ferrare  le  mule,  perchè  volca  ejjere  a  parte  del  gua- 
dagno .  Quello  forfè  dille  per  burla.  Ma  da  vero  operò  egli  con 
uno  de'  luoi  più  cari  cortigiani  ,  che  gii  avea  fatta  iflanza  d'  un 
pollo  per  perfona  da  lui  tenuta  in  luogo  di  fratello.  Chiamato  a 
se  quel  tale  ,  volle  da  lui  il  danaro  pattuito  con  fargli  la  grazia  . 
Avendo  pofeia  il  cortigiano  replicate  ie  preghiere  ,  ficcome  non 
informato  della  berla  ,  Velpal'ano  gli  difse  :  Va  a  cercare  un  altra 
fratello,  perchè  il  propojìo  da  te,  non  è  tuo,  ma  mio  fratello  . 

Tale  era  l' indullria  ,  e  continua  cura  di  Vefpalìano  ,  per  am- 
mafsar  danari  ,  cura  in  lui  biafimata  ,  e  non  fenza  ragione  ,  da 
gli  Storici  d'allora,  e  più  da  i  Sudditi.  Credevano  alcuni,  che  dal 
fuo  naturale  fofse  egli  portato  a  quella    debolezza  j  ed  altri  ,  che 
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Mudano,  gliel' avelie    ifpirata  ,  con    rapprefentargli  ,  die  nell'era- 
rio ben  provveduto  confìiìeva  la  forza  ,  e  la  Ialine  della  Repubbli' 
ca,  sì  pel  mantenimento  delle  milizie,  come  per  ogni    altro  bifo« 
gno.  Tuttavia  il  brutto  afpettodi  quello  vizio  fi  fmmuifce  di  mol- 
(a)  Sueton.  to  $  fapere,  come  ollèrvarono  Suetonio  (a),  e  Dione  (b),  che  Ve- 
in  fe/pufia-  fpalìano  non  fece  mai  morir  pedona  ,  per    prendergli  la  roba ,  né 
no  cap.    16.  maj  per  vja  d'ingiufìizie  occupò  l'altrui.  Quel  die  è  più,  non  ama» 
(  j  Dio  1.66.  ya>  n^  cercava  egjj  ie  ricdiezze  ,  per  impiegarle  ne' iuoi  piaceri  , 
perchè  fempre  fu  moderatiffimo  in  tutto  ,  ne  ioleva  Ipendere  fen- 
za  neceffità  ,  contento  di  poco.  Appariva    eziandio    chiaramente  , 
quanto  egli  folle  lontano  dal  covare  con  viltà  il    denaro  ,  percioc- 
ché lo  difipenfava  allegramente  ,  e  con  faviezza   in  tutti    i    bifogni 
del  Pubblico,  e  per  ornamento  di  Roma,  e  in  benefizio  de'Popoli. 
/e)  Sueton.  Sapeva  regalare  chi    lo    meritava  (e)  ,  fovvenire  a  i  Nobili  caduti 
ln  rcJPafLa~  in  povertà  ;  anzi  la  fua  liberalità  fi  itendeva  a  tutti.  PromoQe  con 
fomma  attenzione  l' Arti,  e  le  Scienze  ,  favorendo  in  varie  maniere 
chi  le  coltivavate  fu  il  primo,  che   illituifse  in  Roma  Scuole  d'E- 
loquenza Greca,  e  Latina,  con  buon  ialario  pagato  dal   luo  erario. 
Prendeva  al  ilio  fervizio  i  migliori  Poeti  ,  ed  Artefici,  che  fi  tro- 
vaTero,  e  tutti  erano  partecipi  della    fua    munificenza  .  A  lui  pre- 
meva fpezialmente,  che  il  minuto  Popolo  potelTe    guadagnare  .  A 
quello  fine  faceva  di  quando  in  quando  de'magnifìci  convitile  ad 
un  valente  Artefice  ,  che  gli  fi  era  efibito  di  trai  portare   con  poca 
fpefa  molte  colonne  ,  diede  bensì  un  regalo,    ma  di  lui  non  fi  volle 
fervire  ,  per  non  defraudare  di  quel  guadagno  la  plebe.  In  Roma 
edificò  de  gli  acquidotti  ,  alzò  uno   fmilurato  Coloilò,  né   fidamen- 
te fece  di  pianta  varie  fabbriche  intigni,  ma  eziandio  rifece  le  già 
fatte  da  gli  altri,  mettendovi  non  già  il  nome  fno,  ma  quel  de'pri- 
rni  fondatori .  Erano  per  cagion  de'tremuoti    cadute  ,  o  per  gì'  in- 
celici] molto  sformate  aiTaifTìme  Città   deli'  Imperio    Romano  .  Egli 
alle  lue  fpefe  le  rifece,  e  più  belle  di  prima.  La   fte!Ìà  attenzione 
l&Jurelius  ehbe  per  fondar  delle  Colonie  in  varie  Città,  e  per  rifarcir  le  pub- 
yuior    in     bliche  Iliade  dell'  Imperio  (d)  .    Reftano    tuttavia    molte    Ifcrizionr 
Breviario,      (e)  per    teftimonianza    di    ciò .   Gli    convenne    per    quelìo    tagliar 
(e)  Crurerus  irj01ltagne  j  e  rompere  valli  macigni  ;  e  per  tutto  fi  lavorava,  fen- 
iJa-ipt'ion.    2a  fagliar  le  borfe  de' Popoli .  Rallegrava    ancora    il    Popolo  colla 
Ihefaur.     caccia  delle  fiere  ne  gli  Anfiteatri,  ma  abborriva  i  deteftabili  com- 
JVov.  Peter.  batt;irenti  de'gladiatori .    Aggiungafi    per    teflimonianza    di    Zona- 
jrfenpuon.     ra  ij^  cj,e  Yelf  aliano  mai  non  volle  profittar    de  i  beni  di  colo- 
(Y)Zona-  lo>  c^ie  aveaiQ  preìe  l'armi  coatra  di  lui,  ma  li  laido  a  i  !or  ii- 
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gliuoli ,  o  parenti .  Ed  ecco  ciò ,  che  può  fervire ,  non  già  per  af- 
iolvere  quello  Principe  da  ogni  taccia  in  quello  particolare ,  ma  ben- 
sì per  ifcufarlo ,  meritando  bene  il  buon  ufo ,  eh'  egli  facea  del  da- 
naro ,  che  fi  accordi  qualche  perdono  alle  indecenti  maniere  da  lui 
tenute  per  ratinarlo .  Se  non  è  (corretto  il  tello  di  Plinio  il  vec- 
chio (a) ,  abbiamo  da  lui  ,  che  in  quelli  tempi  mifurato  il  circon-  (a)  Plinius 
dario  delle  mura  di  Roma  ,  fi  trovò  edere  di  tredici  miglia ,  e  du-  Hijt.  Naiur. 
sento  palli.  Un  gran  campo  occupavano  poi  i  borghi  fuoi.  Li.cap.<>. 

Anno  di  Cristo  r.xxv.  Indizione  ni. 
di  Clemente  Papa  5». 
di  Vespasiano  Imperadore  7. 

(  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la 
Confoli  (       leda  volta  , 

(  Tito  Cesare  per  la  quarta , 

NElle  calende   di    Luglio    furono   fudituiti    nel   Confolato    Fla- 
vio   Domiiiano    Cefare   per  la    quarta    volta  ,    e     Marco    Lici- 
nio Mudano    per   la    terza .     In    gran    favore    continuava  Mudano 
ad  elTere  prelfo  di  Vefpafiano  (b) .     Naturalmente  fuperbo,  e  p'ù,    (b)  Sutton. 
perchè  alzato  a  i  primi  onori  ,  fapea  ben  far  valere  la  fua  autori-  *'"  P'fp^fi*' 
tà  (e).     Sopra  gli  altri  della  Corte  pretendea    d' edere    olTequia    '7w>-'?: 
to,e  rifpettato.   Verfo  chi  gli  mofirava  anche  ogni  menomo  fogno  Excerprìs™ 
di  diuinzicne  in  onorarlo  ,  andava  air  eccedo  ,  in  proccurargli  pò    FaUJùuiifr 
fli  ,  ed  avanzamenti.  Guai  all'incontro  a  chi,  non  dirò,  gli  facea 
qualche  affronto,  od  ingiuria  ,    ma  foiamente  lafciava  di  onorarlo: 
l'odio  di  Muoiano  contra  di  lui  diveniva  implacabile.  Collui  pub- 
blicamente era  perduto  nelle  difonellà  _,   e  vantava  tutto  di  i  gran 
fervigi  da  lui  predati    a  Vefpafiano  :   fuo    dono    chiamava   ancora 
quel  Diadema ,  eh'  egli  portava  in  capo  .     A  tanto  giunfe  talvolta 
quefia  fua  boria  ,  e  la  fiducia  de'  meriti  proprj ,  che  ne  meno  por- 
tava rilpetto  allo  dello  Imperadore.  E  pure  nulla  più  fece  rifplen- 
dere  ,  che  magnanimo  cuore  folle  quel  di  Vefpafiano  ,    quanto  la 
pazienza  fua  in  fopportare  qued' uomo  ,    temendo    egli  fempre    di 
contravvenire  alla  gratitudine  ,  fé  l' avelie  disgudato  ,  non  che  pu- 
nito.    Anzi  nò  pure  ofava  di  riprenderlo  in  faccia  ;  ma  foiamente 
con  qualche  comune  amico    talora  sfogando»  ,    difapprovava    la  di    W  Sueton' 
lui  maniera  di  vivere  ,  e  diceva  :    San  pur  uomo  ancor  io  :   tutto  ,  **  p$àJ1*' 
acciocché  gli  folle  riferito  per  defiderio ,  che  fi  emendaffe  (d)  .  Fu  Di"ub.66, 
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anche  da  gli  amici   configliato    Vefpafiano    di   guardarti    da    Meth 
Pompojla.no  ,  perch'egli  fatto  prendere  il  proprio   Orofcopo  fi  van- 
tava ,  che  farebbe  un  di  Imperadore  .    Lungi  dal  fargli  del  male , 
.Vefpafiano  il  creò  Confole  (  noi  non  ne  fappiamo  1'  anno  )  dicen- 
do più  probabilmente  per  burla,  che  da  fenno  :  Cojiui  Jì  ricorderà 
un  giorno  del  tene  ,  che  gli  ho  fatto .     Dedicò   efso  Augurio  ,  cioè, 
fece  ia  folennità  di  aprire ,  e  confecrare  ii  Tempio  della  Pace   da 
lui  fabbricato  in  Roma  in  vicinanza  della  Piazza  pubblica,  per  rin- 
graziamento a  Dio   della  tranquillità  donata    al  Romano  Imperio  , 
e  particolarmente  a  Roma   ,    dopo  tanti  torbidi  tempi    patiti   fotto 
(al  Plinius  i  precedenti  tiranni .     Plinio  (a)  chiama  quello  Tempio    una  delle 
//*.  36".  c-iy.   pìjì  itiie  fabbriche,  che  mai  fi  follerò  vedute.  Erodiano  (b)  anch'  egli 
v;  '    ...  icnve,  eh  elso  era  il  più  vajto  ,  il  più  vago  ,  e  il  più  ricco  edificio, 

tjp.14.  che  fi  avejje  in  Roma.  Immenjì  erano  ivi  gli  ornamenti  d'oro  ,  e  dl 

(e)  Jofeph.   argento;  e  fra  gli  altri  vi  furono  medi  il  Candelabro  (e)  infigne  , 
de  Bilia  Ju-   e  gif  a]trj  vafi  portati  da  Gerufalemme  dopo  la  diftruzione  di  quel 
7*     ricchiffimo  Tempio .     Ma  che  ?  quefta  mifabil  fabbrica  circa  cento 
anni  di  poi,  regnante  Commodo  Augufto ,  per  incendio  o  cablale, 
o  facrilego,  rimafe  affatto  preda  delle  fiamme . 

Anno  di  Cristo  lxxvi.  Indizione  iv. 
di  Clemente  Papa  io. 
di  Vespasiano  Imperadore  8. 

(  Flavio  Vespasiano  Augusto  per  la  fet- 
Confoli  (       tima  volta , 

(Tito  Cesare  per  la  quinta. 

Bbiamo    fufficienti    lumi    per    credere    fiiftituito    all'  uno    di 
quefti   Confoli    nelle    calende    di    Luglio   Domiziano    Cefare  _, 
probabilmente  per  la  cefiione  di  Tito  fuo  fratello*  Secondo  il  Pan- 
(i)  Panv'm.  vinio  (d)  fuccedette  ancora  all'  altro    Confole  ordinario    Tito  Plau- 
in  Fafiis.     tio  Silvano  per  la  feconda  volta  .     Ma  non  altro    fondamento  ebbe 
quel  dotto  uomo  di  afsegnare  all'  anno   prefente  il  fecondo  Confo- 
ìato  di  coflui,fe  non  il  faper e, ch'egli  due  volte  fu  Confole.  Che 
nel  Gennajo  di  queft'  anno    nafcefse    Adriano  ,    il   qual  pofeia   di- 
venne Imperadore,  l'abbiamo  da  Sparziano.    Fiorì  ancora  in  que- 
(e)  E ufeb.  {fi  tempi  ,    per  atteftato  di  Eufebio  (  e  )  ,  Quinto  Afconio  Pediano  , 
in  Chronic.     Stor;co  di  molto  credito  ,    di  cui  reftano  tuttavia  alcuni  commen- 
ti alle  orazioni    di  Cicerone  .     In  età  di  anni   fettantatre   divenne 
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cieco  queflo  Letterato ,  e  ne  fopravvifse  dodici  altri ,  tenuto  Tem- 
pre in  grande  ftima  da  tutti.  Era  in  quelli  tempi  Governator  del- 
la Bretagna  Giulio  Frontino  ,   e  gli  riufci   di  fottomettere  i  Popoli 
Siluri  in  quella  grand'  ifola  all'  imperio  Romano.     Era   venuto  a 
Roma  Agrippa  (a)  Re  dell'  Iturea  ,   figliuolo  di  A  grippa  il  grande,  {i)DioL6o, 
flato  già  Re  della  Giudea  ;  ed  avea  condotta  feco  Berenice  ,   o  fia 
Beronice  fua  forclla ,  giovane  di  belìilììmo  afpetto ,  già  maritata  con 
Erode  Re  di  Calcide  tuo  zio  (b)  ,  e  pofcia  con  Polemone  Re  di  Ci-  (b)  Jofephus 
licia.  Se  n'invaghì  Tito  Celare .  Fors' anche  era  cominciata  la  tre-  ~.n^il mai. 
fca,  allorché  egli  fu  alla  guerra  cpnira  de' Giudei.    Agrippa  otten-  ^/"8"r" 
ne  il  grado  di  Pretore .  Berenice  alloggiata  nel  Palazzo  Imperiale, 
dopo  aver  guadagnato  Vefpafiano  a  forza  di  regali  ,    sì  fattamente 
s' infirmò  nella  grazia  di  Tito  ,  che  fperava  oramai  di  cangiar  l' a- 
micizia  in  matrimonio  ;  e  già  godeva  un  tal  trattamento  ,   e  auto- 
rità ,    come  s'  ella  fofse  fiata  vera  moglie  di  lui  .     Ma  perciocché 
fecondo  le  I  eggi  Romane  era  vietato  a  i  Nobili  Romani  di  fpofar 
donne    di  nazion  forelliera  ,    o  fia  barbara    (  barbari    erano    allora 
appellati  i  Popoli  tutti ,  non  fudditi  al  Romano  Imperio  )  o  pure 
perchè  i  Re ,  tuttocchc  fudditi  di  Roma,  erano  tenuti  in  concetto  di 
tiranni  :    il  Popolo  Romano    altamente    mormorava   di    quella    fua 
amicizia,  e  molto  più  della  voce  fparfa  ,  che  fofse  per  legarfi  feco 
pienamente  col  vincolo  matrimoniale.  Ebbe  Tito  cotal  pcfsefso  fo- 
pra  la  fua  paffione ,  e  sì  a  cuore  il  proprio  onore ,  che  arrivò  a  li- 
fceiarfene,  con  farla  ritornare  al  fuo  paefe^  Suetonio  (e)  attribuifee    /c\  Sueion 
a  Tito  quella  eroica  azione ,  dappoiché  egli  fu  creato  Imperadore,  ìn  Tito  c.j. 
laddove  Dione  (d)  ne  parla  circa  quelli  tempi.     Ma   aggiugnendo  (à) Dio  1.6$.- 
efso  Dione  ,   che  Berenice  dopo  la  morte    di  Vefpafiano  ritornò  a 
Roma,  fperando  allora  di  fare  il  fuo  colpo,  e  che  ciò  non  oflante 
rimafe  delufa ,  fi  accorda  facilmente  1'  aiserzione  dell'  uno  ,  e  dell' 
altro  Storico , 
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Anno  di  Cristo  lxxvh.  Indizione  v» 
di  Cleto  Papa  i . 
di  Vespasiano  Imperadore  p. 

(  Flavio  Vespasiano   Augusto  per 
Confoli  (      ia  ottava  volta  , 

(  Tito  Flavio  Cesare  per  la  fella . 
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U  nelle  calende   di  Luglio    conferito  il   Confolato   a   Domizia- 
no Cefare  per  la  feda  volta ,  ed  a  Gneo  Giulio  Agricola  ,  cioè, 
a  quel  medefimo  ,  di  cui  Cornelio  Tacito  fuo  genero ,  ci  ha  lafcia- 
(a)  Plinias  ta  la  vita .  Terminò  in  quell'  anno  Gajo  Plinio  Secondo  (a)    Vero- 
Senior  in      nefe  f  fuoi  jif31-j  fejfa  Storia  naturale  ,  e  li  dedicò  a  Tito  Celare, 
Prafauone  .  j^ggg  nomina  Confole  per  la  fella  volta,  e  dà  a  conow ere,  quan- 
to amore  quel  buon  Principe  avelTe  per  lui  ,   e  quanta  lima   per 
gli  fuoi  libri .  S1  è  falvata  dalle  ingiurie  de1  tempi  queir  Opera  del- 
le più  intigni,  ed  utili  dell'  antichità ,  perchè  tefpro  di  grand'  eru- 
dizione ;  ma  è  da  dolerli  ,  che  fia  pervenuta  a  noi  alquanto  dilet- 
tola ,    e  che  per  la  mancanza  d'  antichi  codici    non  fi  i  pollìbile  il 
renderne  più  ficuro,ed  emendato  il  tefto  .  Anche  a' tempi  di  Sim- 
maco camminava  feorretta  quella  Moria,  ficcome  colla  da  una  fua 
lettera  ad  Aufonio  .     Son  penti   altri  libri  di  Plinio  3  ma  non    di 
tanta  importanza  ,    come  il  fuddetto  .     Abbiamo  dalla  Cronica  di 
{y)EufeHus  Eufebio  (b)  ,  elTere  fiata  nell'  anno  prefente  ,    o  pure   nel  feguen- 
i/i  Caronte,    te    fommamente    afflitta    Roma    da  una  peililenza  così  fiera  ,    che 
per  molti  dì  fi  contarono  dieci  mila  pedone  morte  per  giorno  :  fé 
pur  merita  fede  firage  di  tanto  eccedo  .  Ma  quello  flagello  forfè  s1 
(e) Dio  1.66.  ha  da  riferire  all'anno  80.  regnando  Tito.  Verfo  quelli  tempi  (e) 
bensì  capitarono  a  Roma  fegretamente  due  Filofolì  Cinici ,  che  fe- 
condo il  loro  collume  fi  faceano  belli  con  dir  male  d'ognuno  •  Dio- 
gene  s'  appellava  1'  un  d'  elfi   ,    nome  probabilmente    da  lui  prefo  , 
per  aiTòmigliarlì  in  tutto  all'  altro  antico  sì  famofo  ,  che  fu  a'  tempi 
di  Aleflandro  Magno.     Colini  perchè  nel  pubblico  teatro   ,   pieno 
di  gran  popolo  ,  fcaricò  addoffo  a  i  Romani  una  buona  tempella  d' 
ingiurie,  e  di  motti  fatirici ,  ebbe  per  ricompenfa  d'  ordine  de'  Cen« 
fori  un  fonante  regalo  di  sferzate.  L'altro  fu  Eras  ,  che  penfando 
di  aggrottar    la  partita   con  sì  tollerabil  pagamento  ,    più    feoncia- 
mente  sfogò  la  fua  rabbia,  ed  eloquenza  canina  contra  de' Romani 
fors'  anche  non  la  perdonando  a  i  Principi  .  Gli  fu  mozzato  il  ca- 
po. 
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pò.  Riferifce  Dione  (a)  cornp  un  prodigio  ,  che  in  un'oflevia  in  (a)  Dio  li, 
una  botte  piena  il  vino  tanto  fi  gonfiò,  die  lìfcendo  fuori,  korre- 
va  per  la  ilrada .  Erano  ben  facili  allora  i  Romani  a  Spacciare  de' 
fatti  fallì  per  veri ,  o  a  credere  degli  avvenimenti  naturali  per  pro- 
digiofi  .  Molti  di  tal  fatta  fé  ne  raccontano  di  Vefpafiano  ,  di'  io 
tralafcio,  perche  o  impoiture  ,  o  femplicità  di  que' tempi.  E  non 
ne  mancano  nella  Storia  ftella  di  Tito  Livio.  A  San  Clemente  Mar- 
tire fi  crede  ,  che  in  quell'anno  Succedette  Cleto  nel  Pontificato 
Romano . 

Anno  di  Cristo  lxxviii.  Indizione  vi. 
di  Cleto  Papa  2. 
di  Vespasiano  Imperadore  io. 
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r    r  ■■(  Lucio  Cejonio  Commodo, 
*-°nl0lI(  DecimoNovioPrisco. 

On  di  parere  alcuni  ,    che  quello    Lucio  Cejonio    Confole  fofse 
avolo  (  le  pur  non  fu  padre  )  di  Lucio  Vero ,  che  noi  vedremo 
a  fuo  tempo  adottato  da  Adriano  Imperadore  ,    ciò  rifultando    da 
Giulio  Capitolino  (b).     Abbiamo  da  Tacito  (e)  ,  che  Cneo  Giulio  (b)  CapiuL 
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Agricola  ,  fiato  Conlole  nell  anno  precedente  ,  lu  inviato  Governa-  Vcrg  _ 
tore  della  Bretagna    in  luogo    di  Giulio  Frontino.     Era    Agricola    ^  Tacita* 
uomo  di  rara  prudenza,  ed  onoratezza.  Giunto  che  fu  là,  non  la*  in  fita  A- 
fciò  indietro  diligenza  Tenaria  ,    per  rimettere    la  buona  disciplina  Sr '"*l*t.9* 
fra  le  milizie  ,  e  per  levare  gli  abufi  de1  tempi  addietro  ,  per  gli 
quali  erano  malcontenti  que'  Popoli  ,    moderando    le  impolle  ,    e 
compartendole  con  ordine  :    con  che  cefsarono  le  avanie  de'  mini- 
flri  del  Filco.e  tornò  la  pace  in  quel  le  contrade,  Lranfi  negli  an- 
ni precedenti  lbttratti  all'  ubbidienza  de'  Romani  gli  Ordovici  nell' 
Ifola  di  Mona,  creduta  oggidì  l'Anglefei.  Agricola  v'andò  colì'ar- 
mi  ,  e  guadagnata  una  vittoria  ,  ridulse  quelle  genti  alla  primiera 
divozione.  Forfè  fu  in  quelli  medefimi  tempi  (d)  ,  che  fi  lcopri  vi-  {à)  Dìo  1.6$, 
vo  Giulio   Sabino  ,  Nobile  della  Galiia,  che  nell'anno  70.  dell'Era 
Criltiana,  avea  nel  fuo  paeie  di  Langres  impugnate  1'  armi  contra 
de'  Romani ,  e  fatto  ribellare  quel  Popolo  (e)  .  Sconfitto  egli  in  una  yj  ^"w- 
battaglia,  ancorché  potefse  ricoverarli  fra  i  Barbari,  pure  pel  fin-  ri0t 
golare  amore  ,    ch'egli  portava  a  Peponilla  fua  moglie   ,    chiamata,  f.  _    . 
da  Tacito  (/)  Eppomna  ,  e  da  P.utarco  Empona .  determinò  di  n&  Hiftor.lib*, 
feonderfi  in  certe  camere  fotterranee  di  una  fua  cafa  in  villa,  con  Cjp. 67. 

far 
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far  correre  voce  di  non  efser  più  vivo.    Licenziati  pertanto  i  fuoi 
fervi ,  e  liberti ,  con  dire  di  voler  prendere  il  veleno  ,  ne  ritenne 
folamente  due  de' più  fidati.  E  perciocché  gli  premeva  forte,  che 
folle  ben  creduti  da  ognuno  la  propria  morte ,  mandò  ad  accertar- 
ne la  moglie  lleila,  la  quale  a  tal  nuova  fvenne.e  itette  tre  dì  fen- 
za  voler  prendere  cibo.  Ma  psr  timore,  ch'ella  in  fatti  fo!fe  die- 
tro  ad  accompagnare  colla  vera  fua  morte  la  finta  del  marito ,  fece 
poi  avvi  farla  del  nafcondiglio,  in  cui  fi  trovava ,  pregandola  nondi- 
meno a  continuar  a  piagnerlo,  come  già  eftinto .   Andò  ella  dipoi 
a  trovarlo  la  notte  di  tanto  in  tanto  ,  e  gli  partorì  anche  due   fi- 
gliuoli (l'uno  de' quali  Plutarco  dice  d'aver  conofeiuto  ),  copren- 
do sì  faggiamente  la  fua  gravidanza ,  e  il  fuo  parto ,  che  niuno  mai 
s'  avvidde  del  loro  conmierzio.    Fo:tò  la  difgrazia  ,  che  dopo  varj 
anni  fu  feoperto  l' infelice  Sabino  ,  e  condotto  con  la  moglie  a  Ro- 
ma. Per  muovere  Vefpalìano  a  pietà  ,  gli  prefentò  Epponina  i  due 
fuoi  piccioli  figliuoli,  dicendo,  che  gli  uvea  partoriti  in  un  fepolcro 
per  aver  molti ,  che  il  fupplicajj'ero  di  grafia  ,    ed  aggiugnendo  tali 
parole,  che  mollerò  le  lagrime  a  tutti,  e  fino  allo  fief-o  Verpafia? 
no.  Contuttociò  Vefpalìano  li  fece  condennare  amendue    alla  morr 
te.  Allora  Epponina,  faìtando  nelle  furie,  gli  parlò  arditamente, 
dicendogli  fra  l'altre  cofe  ,  che  più  volentieri  aveva  [offerto  eli  vive- 
re in  un  fepolcro,  che  di  mirar  lui  Imperadore .     Non  lì  fa  ,  perchè 
Vefpafiano,  che  pur' era  la  Itefsa  bontà   ,  e  tanti   elempli  avea  da- 
to finora  di  clemenza  ,    procedere  qui  con  tanto  rigore  ,    fé  forfè 
non  l'irritò  sì  fattamente  l'indifcreto  parlare  dell'irata  donna,  che 
dimenticò  di  efsere  quel,  ch'egli  era.    Attefta  Plutarco,  che  per 
quefio  rigor  di  giufiizia  ,  tuttocchè  1'  unico  di  tutto  1'  imperio   di 
iVefpafiano ,  venne  un  grande  sfregio  al  di  lui  buon  nome;  ed  egli 
attribuifee  a  sì  odiofo  fatto  l'efserfi  di  poi   in  breve  tempo  eilinta 
tutta  la  di  lui  cafa  .    Non  faprei  dire ,  fé  i  Poeti  di  quelli  ultimi 
tempi  abbiano  condotta    mai  fui  teatro    quefta   tragica    avventura  : 
ben   fo ,  che  un  tale  argomento  vi  farebbe  bella  comparfa  ,    fìcco- 
me  ftravagante ,  e  capace  di  muovere  le  lagrime  oggidì ,  come  pur 
fece  allora, 
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Anno  eli  C  k  1  s  t  o  lxxix.  Indizione  vii. 
di    Cleto  Papa  3. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  1» 

(Flavio  Vespasiano  Augusto    per    la    nona 

Confoli  (       volta, 

(Tito  Flavio  Cesare  per  la  fettima  . 

ESendo    in    que(V  anno  ,    ficcarne  dirò  ,    mancato  di    vita  Ve- 
Ipafiano    Augii flo ,  potrebbe    darfi  ,  fecondo    le   conjetture    da 
me  recate  altrove  (a),  .che  nelle  calende  di  Luglio  il  Confolato  fof-    (a)  Thefau- 
fe  conferito  a  Marco  Iìfio  Frugi ,  e   a  Tito  Iginio ,  o  Vinicio  Giulia.-  «*   Novus 
no  .  Pacificamente  avea  fin  qui    VefpaGano    amminiflrato    l1  Impe-  ^"r.lnfcn* 
rio,  e  meritava  bene  il  faggio,  e  dolce  fuo  governo,  ch'egli  non  p"l°l^'  pas' 
trovane  de1  nemici  in  cafa .  Tuttavia  o  fia  perchè  la  morte  fola  di 
Sabino,  compianta  da  tutti  ,  rendeflè    odiolo    quello    Principe  ;  o 
fine  perche  Ti:o  delimito  fuo  SuccefTore,  folle ,  per  quanto  vedre- 
mo, poco  amato;  ovvero,  come  è  più  probabile,  perchè  non  man- 
cano, né  mancheranno  mai  al   Mondo  de' pazzi ,  e  degli  fcellerati: 
certo  è  ,  che  in  quell'anno  due  de'  principali    Romani    tramarono 
una  congiura  cantra  di  Vefpafiano  .  (é)  Quelli  furono  Alieno  Ceci-  ((,)  Dio  1.66. 
ria  ,  già  ilato  Coniole  ,  ed  hprio  Marcalo  ,  potenti  in   Roma  ,    a-  Sueion.  in. 
mati  ,  e  beneficati  da  efiò  Augnilo.  Si  credeva  egli  d'aver  in  efl\TUo  c.6. 
due  buoni  amici  ,  e  non  avea  che  due  ingrati  :  vizio  corrifponden- 
te  ad  altre  loro  pefiTime  qualità  .  Venne    (coperta    la    congiura   :  [\ 
trovò  avervi  macio  molti  foldati;  e  Tito  Celare  ne  fu  afficurato  da 
lettere  ferine  di  lor  pugno.     Non  volle  eoo  T.to  perdere  tempo, 
perchè  temeva  ,  che  nella  notte  lleTa  fcoppiaTe    la    mina  ;  e  però 
fetto  invitar  Cucina    feco  a  cera ,    dopo   efsa    il    fece   trucidar  da  i 
Pretoriani    fenz' altro    proceilò .  Marcello,  citato    davanti    al    Sena-    » 
to,  e  convinto,  allorché  udì  profferita   conti'a    di    lui    la    fentenza 
di  morte,  colle  proprie  mani  lì  tagliò  con  un  rafojo  la  gola.  Non 
potea  negarli ,  che  la  rifoluzion  prefa  da  Titj    contra    Cecina  non 
fofìè  giiilta,  o  almeno  fculabile  :  con  tutto  ciò  per  cagion  d' efla  egli 
incoile  nell'odio  di.  molti  .    Dopo  quella  efecuzione  fentendofì  Ve- 
fpafiano (e)  alquanto  incomodato  nella  falute  per  alcune  febbrette  ,  (e)  Idem  in 
fi  fece  portare  alla  fua  villa  paterna  nel  territorio  di  Rieti  ,  ficco-  f'fptfi*** 
me  era  folto  nella  Hate.    In  quelle  parti  v'erano  l'  acque  Cutilie  caf'2,'i° 
(pmmamente  fredde,  da  Strabonc,  e  da  Plinio  chiamate  utili  a  cu- 
Tom.1,  H  h 
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rar  var  j  mali .  Riufcirono  quelle  perniciofe  non  poco  o  per  la  lor 
natura,  o  pel  troppo  berne,  a  Vefpafiano  ;  di  maniera  che  gì1  in- 
debolirono forte  lo  flomacoj  e  gli  iulcitarono  una  molella  diarrea. 
Era  egli  Principe  faceto,  e  da  che  cominciò  a  lentir  quelle  febbri, 
ridendo  ,  e  burlandoli  del  iupcrlliziolo>ed  empio  rito  de1  luoi  tem- 
pi ,  ne' quali  fi  deihcavano  dopo  morte  gì'  Imperadori ,  dille  :  Pa- 
re cK  io  incominci  a  diventar  Lio.  Erafi  anche  veduta  poco  innan- 
zi una  con. età  ,  e  parlandone  in  fua  prefènza  alcuni  :  oh  ,  difTe, 
qu<-jta  non  furia  per  me  .  Qaeda  Jua  chioma  minaccia  il  Pie  de' 
Parti  ,  che  porla  la  capigliatura,  (pianto  a  me  fon  calvo.  E  per- 
ciocché non  oftante  l'ini  rmità  aia  egli  feguitava  ad  operar  come 
prima  ,  attendendo  a  gii  affari  dell'  Imperio  ,  e  dando  udienza  a  i 
Deputati  delle  Città  (  del  che  era  riprefo  da  i  Medici,  e  da  i  Fami- 
liari )  rifppfe  :  Un  Impcraior^  ha  da  morire  jlando  in  piedi  .  Mo- 
ri egli  in  fatti,  confervand©  fempre  il  medelìmo  coraggio,  nel  dì 
23.0  24.  di  Giugno,  in  età  di  feuanta  anni,  e  noi  già  per  male  di 
podagra  ,  come  alcuni  penla  Ouo  ;  molto  meno  per  veleno  ,  che 
la)  Dio  1.66.  taluno  falfamente  (a),  e  fra  gli  altri  Adr'ano  Imperadore ,  di  Te  a 
lui  dato  in  un  convito  da  Tito  fuo  figliuolo  ,  Principe,  in  cui  non 
potè  mai  cadere  un  si  nero  folpato .  Si  fecero  poi  i  fuoi  funera- 
li colla  pompa  confueta.e  gli  fu  dato  il  titolo  di  Divo .  Da  Sueto- 
(1^  Sueton.  nio  (b)  lì  raccoglie  ,  che  a  tali  efequie  intervenivano  anche  i  Mi- 
in  f-efp.ijìa-  mj  ,  o  fìa  i  Bufioni  ,  ballando  ,  atteggiando  ,  ed  imitando  i  gellr, 
.no  t*p.  19.  ja  figura,  ed  il  parlare  del  defunto  Imperadore.  II  capo  de1  Mimi, 
che  in  quella  occafione  rapprefentava  ia  pedona  di  Vefpafiano , 
probabilmente  colla  mafcheia  limile  al  di  lui  volto  ,  volendo  efpri- 
mere  l'avarizia  a  lui  attribuita  ,  dimandò  a  i  Miniftri  dell'Erano, 
quanto  coiìava  quel  funerale .  DiTero  :  Ducento  cinquanta  mila  feu- 
di. Ed  egli  :  Datemene  Jolo  ducento  cinquanta  ,  e  gittatemi  nel  fiume. 
Gran  difavventura  fi  credeva  allora  il  rellar  fenza  fepoltura  ;  ma 
ma  per  un  pò  di  guadagno  ,  fecondo  coiìui ,  fi  farebbe  contentato 
\efpafiano  di  reftarne  privo  . 

Era  già  fuo  collega  nell'  Imperio  ,  cioè,  nel  comando  dell'  ar- 
mi ,  e  nella  Tribunizia  Podeftà  ,  Tito  Flavio  Sabino  Vefpafiano  Ce- 
fare,  fuo  primogenito;  e  però  bifogno  non  ebbe  di  maneggi,  per 
acquiftare  una  dignità  ,  di  cui  egli  già  buona  parte  godeva  ,  e  di 
cui  anche  il  padre  l'avea  dichiarato  erede  nel  fuo  teltamento.  Pre- 
fe  bensì  il  titolo  d'  Augufto ,  indicante  la  fuprema  Podeftà ,  e  quel- 
lo di  Pontefice  MaJJimo  ;  e  dal  Senato  gli  fu  conferito  il  gloriofo 
nome  di  Padre  della  Patria  ,    come  apparifee  dalle  fue  Medaglie  . 

Per 
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Per  tefiimonìanza  di  Suetonio  (a)  egli  era  nato  in  Roma  nell' an-  (a)  Sueton; 
no  41.  dell'Epoca  nofira  ,  in  cui  Caligola  Imperadore  fu  uccifo  .  inTitocì. 
Siccome  Tuo  padre  in  que' tempi  fi  trovava  in  molto  balìa  fortuna, 
cosi  Tito  nacque  vicino  al  Settizonio  vecchio  entro  una  brutta  ca- 
fuccia.inuna  camera  filetta,  e  f cura,  che  fi  inoltrava  anche  a' tem- 
pi del  luddetto  Suetonio  per  una  rarità.  Fanciullo  fu  niello  alla 
Corte  ,  probabilmente  per  paggio  ,  al  fervigio  di  Britannico  fi- 
gliuolo di  Claudio  Imperadore,  e  con  efTò  lui  allevato,  iludiando 
Jeco  ,  e  fotto  i  medelimi  maeilri  ,  le  lettere  ,  e  le  arti  cavallere- 
fche ,  Tanta  era  la  familiarità  d' elio  lui  con  Britannico ,  che  in  oc- 
cafion  del  veleno  dato  a  quel!'  infelice  Principe  ,  ne  toccò  anche 
a  lui  un  poco  ,  per  cui  fofirì  una  grave  malattia  .  Divenuto  poi 
Imperadore  mollò  la  fua  riconofcenza  ad  elfo  Britannico ,  con  far- 
gli ergere  due  fiatue  ,  1'  una  dorata  ,  e  1'  altra  equelìre  d' avorio  . 
Giovanetto  di  alta  fiatura ,  di  gran  robullezza  ,  di  volto  avvenen- 
te ,  ed  inlìeme  maeftofo  ,  con  facilità  imparò  1'  arti  della  guerra, 
e  della  pace,  periti/limo, /opra  tutto  in  maneggiar  armi,  e  cavalli. 
Egregiamente  parlava  il  Latino,  e  il  Greco  Linguaggio,  fapea  far 
delle  belle  orazioni  ,  fapea  di  mufica  ,  e  tal  polleflò  avea  in  far 
verli ,  che  anche  fra  gì'  iinprovvifatori  facea  beila  figura .  L' imi- 
tare gli  altrui  caratteri  gli  eia  faciliffimo,  e  fcherzando  dicea  ,  cti 
egli  avrebbe  potuto  ejjere  un  gran  falfario .  Fece  di  poi  col  padre  va- 
rie campagne  nelle  guerre  della  Germania  ,  e  Bretagna  ,  e  pofcia 
nella  l  iudea  ,  ficcome  di  fopra  fu  detto  ,  lafciando  fegni  di  pru- 
denza ,  e  di  valore  in  ogni  occalìone ,  e  comperandoli  da  per  tutto  1' 
alletto  delle  milizie.  Mirabile  fpeziaimehte  era  in  lui  l'arte  di  far- 
li amare ,  parte  a  lui  venuta  dalla  natura  ,  e  parte  acquilìata  col- 
la faggia  fua  accortezza ,  perchè  in  lui  fi  trovava  un'ta  un'aria  dol- 
ce ,  e  una  rara  bontà  ver  lo  tutti  ,  con  affabilità  popolare ,  ed  infic- 
ine con  gravità,  che  guadagnava  i  cuori,  e  nello  He  io  tempo  eli- 
geva  il  rilpetto.  d'  ognuno .  Ebbe  per  prima  fila  moglie  Arricidia. 
Tenuità  figliuola  d'un  Prefetto  del  Pretorio.  Morta  quella,  fposò 
Marcia  Furatila  di  nobiliffimo  calato  ,  ma  dopo  ave.  ne  avuto  una 
figliuola  ,  nomata  Giulia  Sabina  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo  , 
la  ripudiò.  In  tale  fiato  era  T'to  ,  allorché  luccedette  al  Padre 
Augufto  nel  governo  della  Repubblica  Romana  ,  ma  non  fenza 
difetti  ,  la  menzion  de'  quali  io  riferbo  ali'  anno  feguente  .  NA 
prefente  fi  crede  (b)  ,  che  avvenillè  la  morte  di  Plinio  il  vecchio  ,  (b)  Ptinius 
celebre  Scrittore  di  quelli  tempi ,  intorno  alla  cui  Patria  hanno  di-  junior  IU>.6. 
fputato  Verona,  e  Como.  Nel  primo  di  di  Novembre  cominciò  fpa-    p'1  ,"'20' 
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{a)  Dio  1.66.  ventofamente  il  Monte  Vefuvio  a  fumare  (d)  ,  e  gittar  fiamme, 
pietre  ,  e  ceneri ,  che  empievano  tutti  i  luoghi  circonvicini .  Pli- 
nio feniore ,  che  fi  trovava  allora  a  Mifeno  ,  comandante  di  quel- 
la flotta  ,  portato  dal  fuo  incettante  Audio  delle  cofe  naturali  ,  fo- 
pra  una  galea  !i  fece  condurre  fino  a  Calteli'  a  mare  di  Stabia,  per 
edere  più  vicino  a  contemplare  il  terribile  sfogo  di  quel  Monte  j 
ed  ancorché  vedette  le  genti  fcappare  dalla  parte  del  mare  ,  per 
non  edere  colte  dal  torrente  del  fuoco ,  o  de  i  fatti ,  pure  fi  fermò 
quivi  la  notte.  Allorché  volle  anch'  egli  fuggire  ,  non  gli  fu  per- 
jnefso  dal  mare  ,  eh'  era  in  fortuna .  Sicché  foffocato  dall'  odore 
dello  zolfo  ,  e  dall'  aria  ingrofsata  da  quelle  efaìazionr  ,  lafciò  ivi 
la  vita  .  Plinio  Secondo  ,  il  giovane ,  Comafco  ,  fuo  nipote ,  e  da 
lui  adottato  per  figliuolo  ,  uomo  non  men  del  zio  dotato  di  ma- 
ravigliofo  ingegno ,  che  foggiornava  allora  a  Mifeno  ,  corfe  anch' 
egli  pericolo  della  vita  in  quel  brutto  frangente  ,  ma  ebbe  tempo 
da  ridurli  in  falvo. 

Anno  di  Cristo  rxxx.  Indizione  vnr, 
di  Cleto  Papa  4. 
di  Tito  Flavio  Imperadore  2. 

r>     r  ■,■(  Tito  Flavio  Augusto  per  l'ottava  voi  ta, 
Lonloir,  ^  •  ~  l .     r    . 

(  Domiziano  Cesare  per  la  icttima. 

COn  tutte  le  belle  ,  e  plaufibili  prerogative  ,  colle  quali  Ti- 
to arrivò  al  Trono  Imperiale  ,  non  Ti  vuol  difllmulare  ciò  , 
(b)  Simon,  che  fcrive  di  lui  Suetonio  (b)  ,  cioè,  aver  egli  fomminillrata  occa- 
si Tito  c.7.  fione  a  molti  del  Popolo  Romano  di  credere,  ch'egli  nel  governo 
avefse  da  rrafeire  un  cattivo  Principe,  anzi  un  altro  Nerone.  Si 
perdeva  egli  talvolta  nelle  gozzoviglie  co'fuoi  amici  dal  buontem- 
po ,  ftando  a  tavola  fino  a  mezza  notte  :  dal  che  fi  guai  davano  al- 
lora i  faggi  Romani .  Recava  loro  pena  il  parere  ,  eh'  egli  fofse 
immerfo  nella  libidine  anche  più  abbominevole  ,  flante  la  quali- 
tà delle  perfone  della  fua  Corte  ,  e  1'  efser  egli  fiato  sì  feoncia- 
mente  invaghito  della  Regina  Berenice  .  Temevafi  ih  oltre  di  tro- 
vare in  lui  un  Principe  ,  a  cui  più  del  dovere  piacefse  la  roba  al- 
trui ,  fapendofi  ,  che  prendeva  regali  anche  neli'  amminifirazion 
della  giufiizia.  Ma  dopo  la  morte  del  padre  cefsarono  tutti  quefti 
fofpetti.  Tito  con  ifiupore ,  e  piacer  d'ognuno  comparve  tutt' altro, 
feoprendofi  efente  da  ogni  vizio  ,  e  folamente  fornito  di  eccellenti 
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fVfrtùj  df  maniera  che  fi  convertirono  in  lode  fua  tutti  i  concepir- 
ti timori  di  lui  .  Licenziò  tofto  dalia  fua  Corte  qualunque  perfona, 
che  dar  potelTe  fcandalo,  ed  ele'Ie  amici  di  gran  fenno,  e  proprie- 
tà ,  tali ,  che  anche  i  huTeguenti  Principi  fé  ne  ferverono  t  come  di 
finimenti  utili,  o  neceffarj  al  buon  governo  .  Tornò  a  Roma  la  Re- 
gina Berenice  ,  figurandoli ,  che  potendo  ora  Tito  far  tutto  ,  mol- 
to anch'eila  potrebbe  lopra  di  lui  .  Se  ne  sbrigò  egli  ,  e  rimandol- 
k  alle  fue  contrade.  I  conviti,  a  i  quali  invitava  or  l'uno,  or  l'al- 
tro de' Senatori  ,  e  de'Nobili  ,  erano  allegri  ,  ma  fenza  profuGone, 
od  ecce  fio  .  Più  non  fi  oifervò  in  lui  ruggine  d'avarizia  ;  mai  non 
tolfe  ad  alcuno  il  fuo  ,  e  né  pur  ammetteva  i  regali  foliti  a  darli 
dalle  Provincie ,  Città,  ed  Univerfìtà  a  gli  Augufii  *  E  pur  ninno  d' 
effi  Imperadori  gli  andò  innanzi  nella  muniiìcenza ,  e  magnificenza. 
Imperciocché  in  quefl'  anno  egli  dedicò  l'Anfiteatro  (  a  ),  ap-  (a)  Idem 
pellato  oggi  il  Cololfeo  ,  ftupenda  mole  ,  incominciata  ,  per  qua»  ik*<i' c 
to  fi  crede,  da  Vefpafario  fuo  Padre,  e  da  lui  perfezionata.  Nul- 
la più  fa  intendere  ,  qnal  folfe  la  potenza  ,  e  fplendiciezza  de  gli 
antichi  Augufii  ,  quanto  i  pezzi  ,  che  refbr.o  tuttavia  di  quel  i II— 
perbo  edilìzio.  Fabbricò  eziandio  le  Terme,  o  Ila  Bagni  pubbli- 
ci ,  predò  al  medefimo  Anfiteatro ,  le  cui  vefiigia  pur  ora  fi  mi- 
rano circa  la  Chicfa  di  San  Pietro  in  Vincula  ,  per  attillato  del 
Nardino,  del  Donato,  e  d'altri.  Ed  allorché  fi  fece  la  dedicaziou 
di  tali  fabbriche,  cioè,  quando  fi  mifero  all'ufo  pubblico,  Tito 
iòlennizzò  la  funzione  con  maraviglio!!  ,  e  magnifici  fpettacoli 
defcritti  da  Dione  (b)  .  Si  fecero  combattimenti  navali,  giuochi  \°)Dl0^^> 
di  gladiatori  ,  caccia  di  fiere  ,  cinque  mila  delle  quali  furono  uc- 
cife  nell'  Anfiteatro  in  un  fol  di,  e  quattro  altre  nvgliaja  ne'fufse- 
guenti  giorni .  Né  vi  mancarono  i  giuochi  circenfi  ,  e  una  gran 
profufìone  di  doni  al  Popolo .  Durarono  cento  di  così  allegre,  e  dif- 
pendiofe  fcfle. 

L' incendio  del  Vefuvio,  di  fopra  da  me  accennato ,  che  fu  de' 
più  terribili,  che  mai  fi  fieno  piovati,  avea  portata  la  rovina,  o 
notabili  danni  alle  Città  ,  e  Terre  della  Campania.  Tito  inviò  co- 
là due  Senatori,  già  fiati  Confoli,  con  buone  fomme  di  danaro  , 
acciocché  fi  rimettefsero  in  piedi  le  fabbriche  .  Per  tali  fpefe  afse- 
gnò  ancora  i  beni  di  tutti  coloro,  che  erano  morti  fenza  eredi,  ben- 
ché fecondo  le  Leggi  que'beni  appartenefsero  al  fuo  Fifco.  Ed  egli 
fielso  colà  fi  portò,  non  tanto,  per  mirar  la  defolazion  de' luoghi  , 
quanto  per  stilettarne  il  follievo.  Ma  a  quella  difgrazia  ne  tenne 
dietro  un'  altra    non    meno    fpaventofa  ,  e  Iagrbnevole .  Attaccato^ 
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il  fuoco  in  Roma,  vi  confumò  il  Campidoglio  ,  il  Tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  ,  il  Pantheon  ,  i  Templi  di  Serapide  ,  e  dTfide,  ficco- 
me  quel  di  Nettuno,  ed  altri,  il  Teatro  di  Balbo ,  e  di  Pompeo,  il 
Palazzo  d'Augnilo  colla  Biblioteca,  e  molti  altri  pubblici  edihzj . 
Si  ampia  fu  la  ffrage  delle  fabbriche  ,  che  fu  creduto  quell'  incen- 
dio non  operazion  de  gli  uomini ,  ma  galìigo  mandato  da  Dio.  Se 
ne  afflill'e  lommamente  Tito   ,    proteliar.do  nondimeno  ,   che  a  lui 
come  Principe  apparteneva    il  rilarcimerto    di  tante  fabbriche    del 
Pubblico .  In  fatti  a  quello  fine  alienò  tutti  i  più  prezioiì  mobili  de' 
fuoi  Palazzi,  e  quantunque  molti  particolari,  e  varie  Città,  e  al- 
cuni de  i  Re  fudditi ,  gli  ofìeriflero,  o  prometteffero  di  molto  da- 
naro per  quel  bifogno  ,  non  volle  ,  che  alcuno  fi  fcomodaile  ,    ti* 
ferbando  tutte  quelle  lpefe  alla  propria  borfa .     Dopo  si  fiero   in- 
cendio fuccedette   in  Roma    un'  atrociflìma  pelle  ,   di  cui    parlano 
(a)  Aurelius  Suetonio ,  e  Dione,  e  che  fecondo  (a)  Aurelio  Vittore  fu  delie  più 
Vilìor  in       micidiali ,  che  mai  fi  provallero  in   quella  Città ,  e  fé  ne  diede  la 
Breviario.     coIpa  alle  eialazioni  del  Vefuvio.  Dubito  io,  quella  ellère  la  me- 
defima  ,  che  di  iopra  all'  anno  77.  fu  riferita  da  Lulebio  ,  e  però 
collocata  fuor  di  f Ito  ,  cioè,  lòtto  l'Imperio  di  Veipafano.  La  fe- 
ce Tito  da  padre  in  si  funefle  circoitanze  ,  confolando  il  Popolo  con 
frequenti  editti,  ed  abitandolo  in  quante  maniere  gli  fu  mai  poffi- 
bile.  Certo  inefplicabiie   fu  l'amore,  ch'egli  portava  ad  ognuno, 
e  la  bontà  fua ,  e  la  premura  di  far  del  bene  a  tutti.    Lia  lecito 
ad  ognuno  l'andare  all'udienza   fua,  ed  ognuno  ne  ripoitava  o  con- 
folazione ,  o  fperanza .     E  perchè  i  fuoi  dimenici    non  approvava- 
no ,  eh'  egli  prometteffe  fempre   ,    perchè  non  fempre    poi  poteva 
mantener  la  parola  :    rifpor.deva   ,    non  dorerjì  permettere  ,    che   al- 
cuno mai  jì  parta  malcontento  dall'  udienza    del  Principe  Jìto  .     Tan- 
to era  in  fomma  l' inclinazione   fua  a  far   de  i  benefizj   ,  che   fov- 
venendogli  una  notte,  mentre  cenava  ,    di  non  averne  fatto    veru- 
no in  quel  di  ,  foipirando  dille  quelle  sì  celebri ,  e  decantate  paro- 
(b)  Sueion.  le  (t)  :  Amici ,  io  ho  perduta  quejìa  giornata  .    biunfe   a  tanto  que- 
Dio, Entro-  fta  fua  benignità  ,  e  amorevolezza,  che  nel  poco  tempo  ,    ch'egli 
pius ,  Lufe-  regnò  }  a  ninno  per  impulfo  ,    o  per  ordine  fuo  tolta  fu  la  vita. 
Diceva  di  amar  più  tofto  di  perir  egli  ,  che  di  far  perire  altrui . 
In  effetto  ,  ancorché  fi  veniffe  a  fapere  ,  che  due  de'  principali  Ro- 
mani faceano  brighe,  e  congiure  per  arrivar  all' imperio  ,  e  ne  fof 
fero  effi  anche  convinti  :  pure  non  altro  egli  fece,   le  non  efortarli 
a  defiilere  ,  dicendo   ,  che  il  Principato  lien  da  Dio  ,   né  Jì  acqui- 
la colle  fcdkraggini  ;  e  che  fé  defìderavano  qualche  bene  da  ini  , 
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prometteva  Ji  farlo  (a).  Dopo  di  che  per  timore,  die  la  madre  d'  (a)  Sueton. 
uno  di  quelli  Senatori  fi  trovafle  in  grandi  affanni  ,  le  fpedi  de  i  in  Tito  e.?. 
corrieri  ,  acciocché  V  afTicura'Tero  >  che  fuo  ligliuolo  era  faivo  .  -0*'"  l'  6S' 
In  oltre  la  notte  itefTa  tenne  feco  a  cena  quelli  due  perfonaggi , 
e  nel  di  feguente  li  volle  allo  lpettacolo  de'  gladiatori  a'fuoi  fian- 
chi .  Allora  fu  ,  che  portate  a  lui  le  fpade  di  que'  combattenti  , 
come  era  il  collume  ,  le  diede  in  mano  ad  amenduni  ,  acciocché 
oUèrvalì'ero  ,  fé  erano  taglienti  ,  per  far  loro  tacitamente  conofee- 
re  ,  che  più  non  dubitava  della  lor  fedeltà  .  Ma  ciò  ,  che  fopra 
ogni  altra  cofà  gli  conciliò  l'amore  d'ognuno,  fu  l'aver  egli  leva- 
to via  l' infoiiribil  abufo  introdotto  lotto  i  precedenti  cattivi  Impe- 
raclori  ;  cioè,  che  a  qualfìvoglia  perfona  era  permeilo  ¥  accufare  al- 
trui d'avere  fpariato  del  Principe,  o  d'avergli  mancato  di  nfpet- 
to  :  il  che  era  delitto  di  lela  Maeità  .  Una  licenza  sì  fatta  teneva 
tutti  fempre  in  un'  apprenfione  ,  e  fchiavitù  incredibile.  Tito  or- 
dinò a  i  Magi  (Irati ,  che  non  ammettellèro  più  si  fatte  accufe,  ed 
egli  fèeffò  pei  feguitò  vivamente  la  mala  razza  di  cotali  accufatori , 
facendoli  battere,  o  mettere  in  ifchiavitù,  o  pure  ef  liandoli .  So- 
leva perciò  dire  :  Non  credo  ,  che  mi  Ji  pojja  fure  ingiuria  ,  perchè 
non  opero  cofa ,  di  cui  con  giujii\ia  io  pojjd  ejjere  biafmato .  Che  fé 
pur  taluno  ingiuf  amente  vii  biajìma  ,  egli  fa  ingiuria  più  a  fé  ,  che 
a  me;  ed  io  in  vece  d'adirarli,!  contra  ci  lui,  ho  d'aver  compajf.ons 
della  (uà  cecità.  E  fé  talun  dice  male  de  miei  Predecejjori  con  ingiù." 
Jìi^ia  :  quando  fa  vero ,  che  quefli  abbiano  il  potere  che  loro  s'attribui- 
fee  neU  averli  deificati ,  fapran  ben  ejji  rendicarftne  ftn\a  di  me.  Fe- 
ce parimente  quello  tuon  Principe  circa  quelli  tempi  felciar  di 
nuovo  la  via  di.  Flaminia,  che  da  Roma  conduceva  a  Rimini,  td 
Agricola  (b)  continuando  la  guerra  in  Bretagna ,  ftefe  i  Contini  Ro^  (b)  Tjcì/us 
mani  fin  verfo  la  Scozia,  fondando  ivi  Caffetli ,  e  Fortezze  j  per  in\>:..i.4gri. 
mettervi  delle  guarnigioni.  colacap.sg, 
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Anno  di  Cristo  lxxxi.  Indizione  ix, 

di  Cleto  Papa  y.  j 

di  Domiziano  Imperadore  i. 

Confoli  ^  ■LucI°  Flavi°  Silva  Nonio  Basso, 

(    AsiNIO    POLLIONE    VERRUCOSO  . 

TAli  furono   i   nomi   de' Con  foli   di    quell'anno  ,   come    appa« 
rifce  dall'  Ifcrizione  rapportata    da    Monfignor    Bianchini  ,    e 
(a)  Thefuur.  ^a  me  (a)'  Ma  in  un'altra  Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  ,  il  pri- 
Nov.hifcrip.  mo  Confole  è  appellato  Lucio  Flavio  Silvano.     Di  lagrime,  e  fo- 
pag-3\.  &     fpiri  abbondò  Roma  in  quell'anno.     Un  ottimo    Principe   oramai 
pag-io  .  n.i.  ]a  governava,  che  amava  tutti  come  figliuoli   ,    comunemente  an- 
cora amato  da  ognuno.  ,    e  che  perciò    avea  confeguito   un  titolo , 
non  prima  ,    nò  poi  dato    ad  alcun  altro  de'  Romani    Imperadori, 
(b)  Sueton.  cioè ,  era  chiamato  (b)  la  delizia  del  genere  umano  .  O  fia    eh'  egli 
in  Tito  e.  io.  non  fj  fentiile  ben  di  falute  ,    o  che  qualche  cattivo  prefagio    gli 
facelle  apprendere  vicina  la  morte  ;    perciocché    non  lì  può  dire  , 
quanto  i  Romani  d1  allora  follerò  fuperitiziofi ,  e  da  i  varj  accidei> 
ti  vanamente  deducelìèro  i  buoni  ,  o  trilli  fucceffi  dell'  avvenire  ,  o 
pur  badaflero  a  gii  ilrologhi  :  fuor  di  dubbio  è   ,  che  Tito  Augu- 
fìo  nulla  operò  in  quelV  anno  di  frugolare  .    Si  fecero  de  gli  fpet- 
tacoli ,  e  vi  affitte  ,  ma  nel  fin  d'  elfi  fu  veduto  piagnere  .     Com- 
parve ancora  in  quell'anno  nell'  Afia  un  furbo  ,    ap  pi  lato    Teren- 
(e)  Zonarjs  zio  Maffimo ,  che  fi  facea  credere  Nerone   Augufto  (e)  ,  già  morto, 
in  Chronic.    e  fu  hen  accolto  da  Anabano  Re  di  Parti .    Anzi  parca  ,  che  quel 
barbaro  Re  lì  p-eparalfe  per  muovere  guerra  a  Tito,  con  preten- 
dere di  rimettere  fui  trono  un  sì  fatto  impoftore.     Se  Tito  fé  ne 
mettefse  penderò  ,  non  è  a  noi  noto .    Volle  egli ,  venuta  la  fiate, 
portarli  alia  cafa  paterna    nel  territorio    di  Rieti  ,    e    malinconico 
più  del  folito  ufcì  di  Roma ,  perche  nel    voler  fagrificare,  era  fug- 
gita la  vittima  di  mano  al  Sacerdote  ;    ed  efsendo  tempo  fereno  , 
s'era  fentito  il  tuono.     Alloggiato  la  fera  in  non    fo  qual  luogo, 
gli  venne  la  febbre  .   Pollo  in  lettiga  ,  continuò  il  viaggio  ,  e  co- 
me già  fofse  certo  ,  che  quell'era  1'  ultima  fua  malattia ,  fu  veduto 
tirar  le   cortine,  e  mirar  il  Cielo,  e  dolerfi,  perchè  in  età  sì  im- 
matura egli  avefse  da  perdere  la  vita  ,    giacché  egli  non  fapea  di 
aver  commefsa  azione  alcuna  ,  di  cui  fi  avefse  a  pentire  ,  fuorché 
una  fola.  Qual  fofse  quella,  non  fi  potè  mai  fapere  di  certo,  quan- 
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tunque  molte  dicerie  nefofTero  fatte.  Dione  (a)  con  più  fondamen-  (a)[Dco  1.66. 
to  riferifce  ciò  al  tempo ,  in  cui  vidde  difperata  la  fua  falute .  Ar- 
rivato alla  villa  paterna ,  dove  il  padre  avea  terminata  la  fua  vita, 
anch'  egli ,  crefcendo  il  male ,  vi  trovò  la  morte  .  Siccome  in  cafi 
tali  avviene,  ognun  dille  la  fua,     Per  quanto  fcrive  Plutarco  (b)  ,  (b)  Plutanì 
i  fuoi  medici  attribuirono  la  cagion  di  flia  morte  a  i  bagni ,  a1  quali  de  Sani*. 
s'era  talmente  avvezzato,  che  non  potea  prendere  cibo  la  mattina, 
fé  prima  non  s'era  portato  al  bagno.     Forfè  V  acque  fredde  della 
Sabina  gli  nocquero .  Anche  un  certo  Regolo,  che  con  elio  lui  fi 
bagnò  nello  ltellb  giorno  ,  fu  forprefo  da  un  colpo  di  apoplefsia  , 
per  cui  mori.     Altri  pretefero  (e)  ,  che  Domiziano   fuo  fratello  il  (c)^t""^i"t 
levarle  dal  Mondo  col  veleno  ,   perchè  più  volte    anche  prima  gli   »'  Jr-  '" 
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avea  inlidiata  la  vita  ;  ed  altri  (a) ,  che  veramente  egli  mancalfe  di  u}  Diol.66* 
malattia  naturale  .  Aggiugne  Dione ,  che  Domiziano  ,  allorché  Tito 
era  malato  ,  e  potea  forfè  riaverli  ,  il  fece  mettere  in  ùu  caflòne 
pieno  di  neve  ,  non  fo  ,  le  col  preteflo  di  rinfrefcarlo  ,  o  di  ot- 
tener queil' ctletto  ,  che  oggidì  alcuni  medici  pretendono ,  con  dar' 
acque  agghiacciate  nelle  febbri  acute  ,  ma  con  vero  difegno  di  far* 
io  morire  più  prefto .  Quel  che  è  certo  ,  non  era  per  anche  mor- 
to Tito  ,  che  Dornqiano  corfe  a  Roma ,  guadagnò  i  lòldati  del  Pre- 
torio ,  e  fi  fece  proclamar  Imperadore  colla  prometta  di  quel  do- 
nativo, che  Tito  avea  loro  dato  nella  fua  aflùnzione  all'Imperio. 

Tale  fu  il  line  di  quello  amabile  Imperadore  ,  mancato  di  vita 
nel  di  13.  di  Settembre^  (e)  ,  e  nell'anno  quarantunefimo  dell'età  fé)  Suerom 
fua  ,  dopo  avere  per  poco  più  di  due  anni,  e  due  meli  tenuto  Ffmpe-  '^  Tito  ciò. 
rio.  Credetteio  alcuni  politici  d'allora  ,  che  folle  vàntaggiofo  per 
lui  i'eflère  tolto  di  vita  giovane,  ficcòme  fu  ad  Augnilo  ,  I'ellere 
morto  vecchio,  Perciocché  Augnilo  fui  principio  del  fuo  governo, 
fu  collretto  per  la  moltitudine  de  fuoi  nemici  ,  e  delle  frequenti 
fed'zioni ,  a  commettere  non  poche  azioni  crudeli,  ed  odiole,  ed 
ebbe  poi  bi fogno  di  gran  tempo  ,  le  volle  guadagnarli  il  pubblico 
amore  a  forza  di  benefìzj  ,  per  gli  quali  mori  gloriofo  .  All'  incon- 
tro meglio  fu  per  Tito  il  mancar  di  buon'ora,  cioè  in  tempo,  eh' 
egli  già  era  in  pofìeHb  dell'amore  d'ognuno,  perchè  correa  peri» 
colo  ,  fé  folle  più  lungamente  vivuto  ,  d'  ellere  altretto  a  far  cofe, 
che  gliel  facellero  perdere ,  Volata  a  Roma  la  nuova  di  fua  morte, 
fu  per  sì  gran  perdita  inefplicabile  il  dolore  di  quel  Popolo,  paren- 
do ad.  ognuno  di  aver  perduto  un  figliuolo,  o  pure  il  padre.  Al- 
trettanto avvenne  per  le  Province  Romane.  I  Senatori  fenza  ef- 
fere  chiamati  da  i  Confoli  _,  o  dal  Pretore,  coderò  alla  v^uria,  ed 
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aperte  le  porte ,  diedero  più  lodi  a  lui  morto ,  di  quel  die  averte- 
rò fatto  a  lui  vivo  .  Portato  a  Roma  il  luo  cadavero  ,  fecegli  fare 
Domiziano  il  funerale   ,  e  regiflrarlo  nel  catalogo  de  gli  Dii  ,  ma 
fenz'  alcun  altro  degli  onori  ,    che  Roma  Gentile  foleva  accorciare 
a  gli  altri  Imperadori   ,  come  di  giuochi  annuali ,  Templi ,  e  Sa- 
cerdoti per  eternare  la  loro  memoria  .     Fin  qui  Flavio  Domiziano 
(a)  Putin,  altro  titolo  non  avea  goduto ,  che  quello  di  Cefare  (a)  ,  e  di  Prin* 
VaiUant ,      cipe  della  gioventù:    Appena  prefe  le  redini  del  governo,  che  fic- 
^'dt,°.  come  pedona  gonlìa  di  vanità,  ed  ambizione ,  voile  dal  Senato  tut- 

ti i  titoli,  ed  onori,  che  altri  Imperadori  paratamente  aveano  ri- 
cevuto ,  cioè ,  quelli  d'  Imperadore  ,  d' Augujio  ,  di  Pontefice  MaJJì~ 
mo ,  di  Cenfore  ,  e  di  ornato  della  Tribunizia  Podejìà  .  Le  Meda- 
glie ancora  ci  afficurano,  che  non  tardò  puntola  voler  anche  il- bel 
nome  di  Padre  della  Patria.  Qual  folle  il  merito  fuo,  quali  i  fuoi 
pregi  ,  lo  vedremo  all'  anno  feguente  .  Egli  era  nato  nell'  anno 
cinquantefimo  dell'  Era  nollra  ;  e  però  cominciò  il  fuo  reggimen- 
to in  età  giovanile  ;  e  diede  il  titolo  d' Augujla  a  Domi\ia  fua 
moglie  . 

Anno   di  Cristo  lxxxii.  Indizione  x. 
di  Cleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  2. 

(Flavio    Domiziano   Augusto  per 
Confoli  (      1'  ottava  volta  , 

(  Tito  Flavio  Sabino. 


E 


Ra  quello   Sabino    Confole   ,    cugino    carnale     di    Domiziano  , 
perche  figliuolo   di    Tito  Flavio  Sabino  ,    fratello    di    Vefpafia- 
fìano  ,  e  Prefetto  di  Roma  ,   da  noi  veduto  uccifo    ne  gli    ultimi 
giorni  di  Vitcllio  Augnilo .     Avea  già    dato    principio    Domiziano 
Imperadore  al   fuo  governo,  non  diverfamente  da  alcuni  fuoi  pre- 
decellòri  ,   buoni    fulle  prime  ,   e  nel  progreftò  del  tempo  d1  ogni 
(b)  Stieton.  cruc|eità,  e  fcelleraggine  macchiati  (b).     Salito  liil  tribunale,  po- 
in     ornine-  ^q  .^  p|azza ^  T-,cne  jpefTb  afcoltava,e  decideva  giudiciofamente ,  e 
giuflamente  le  liti.  Cafsò  molte  fentenze  date  da  i  Giudici  con  in- 
debita parzialità  ,  dichiarando  infami  quei  d'  elfi  ,    che  fi  feopriva- 
(c)  Aurelius  no  aver  prefo  danaro  per  vendere  la  giuftizia  (  e  )  .     Tanta   attcn- 
Vidor  in  E-  zione  ebbe  egli  anche  nel  refto  de' fuoi  anni  all' amminiftrazione  d' 
pUome.         ejra  giustizia,  non  folo  in  Roma,  ma  anche  nelle  Provincie  ,  che 
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per  atteflato  di  Suetonio  non  fi  viddero  mai  in  tutto  l' Imperio  Ro- 
mano i  Governatori ,  e  i  Magidrati  si  modelli ,  e  giudi ,  come  lotto 
di  lui.  E  perche  quelli  dopo  la  fua  morte  lalciarono  la  briglia  alla 
loro  malnata  avidità  di  far  danaro ,  furono  poi  perla  maggior  parte 
condennati,  e  puniti.     Come  Cenfore  perpetuo  fece  ancora  alcune 
belle  provvigioni .     Volle  ne1  teatri  ,    dillinti    dalla   plebe    i     fediti 
de1  Cavalieri  .     Aboli  le  Pafquinate  ,    e  i  libelli    famoli    pubblica- 
ti contro  V  onore  de'  Nobili  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fedo ,  galtigan- 
done  gli  autori ,  fé  venivano  a  feoprirfi  .    Cacciò  dal  Senato  Led- 
ilo Rufino  quellore,  perchè  fi  dilettava  di  far  il  burlóne,  e  il  bal- 
lerino .     Alle  pubbliche  meretrici    vietò  i"  ufo   della  lett'ga  ,    e  il 
poter  conleguiie  eredità,  e  legati.    Levò  dal  ruolo  de1  Giudici  un 
Cavaliere  Romano,  perchè  dopo  avere  accufata  d'adulterio  ,  e  ri- 
pudiata la  moglie,  l'avea  di  poi  ripigliata.  Secondo  la  Legge  Stati- 
ma  condennò  alcuni  de' Senatori .,  e  Cavalieri  per  la  loro  impudici- 
zia. Ne  il  padre  ,  né  il  fratello  di  lui  aveano  prefa  cura  degli  adul- 
teri delle  Vergini  Vedali,  le  quali,  come  ognun  fa,  venivano  ob- 
bligate a  conlervare  la  virginità.  Rigorolamente  volle  egii  ,  ficco- 
me  Pontefice  iVaffimo,  che  fi  efeguille  con  tra  di  loro  la  pena  ca- 
pitale  preferitta  dalle  Leggi  ;  né  nfparmio  i  dovuti  gadighi  o  d' 
elìdo,  o  di  morte  a  i  complici  de  i  lor  falli.  Parve  (a)  parimente    (a)  Sueion. 
ne' principi  del  tuo  governo,  ch'egli  abborrilfb  il  levar  la  vita  a  gli  in  Domiti* 
uomini  ,   uè  lolle  punto    avido  della    roba  altrui  :     Anzi    inclinava  no  e'  ?.• 
egli  molto  alla  liberalità  ,  e  ne  diede  de  i  gran  faggi  verlò  tutti  i 
fuoi  cortigiani,  parenti,  ed  amici,  loro  polcia  feveramer.te  incari- 
cando di  guardarli  da  ogni  fordida  azione  per  far  danaro.  Le  ere- 
dità a  lui  lalciate  da  chi  avea  figliuoli,  le  ricusò.  Molte  terre  de- 
cadute ai  Filco  rellitu i  a  i  padroni  d'elle  .  Decreto  l'elìdo  a  quegli 
acculatoli,  che  non  provavano  le  lor  denunzie,  ed  accufe .  /Vieto 
più  aipramente  trattò  coloro   ,    che  intentavano    procedi  calunniofi 
di  contrabandi    in  favore    del  Fifco   ;    imperocché  egli  dicea:  Chi 
non  gajìiga  i  faljì  accufatori  ,  anima  ejjì  ,  ed  altri  a  quejìo  iniquo  me- 
Jìiere  .     Non  fu  minore  la  fua  magnificenza  nel  rifare  il  Campido- 
glio :   clic  fu  mirabil  cofa  ,    perchè    fecondo    la    teltimonianza    di 
Plutarco  (t)  nelle  fole  dorature  egli  v'  impiegò    dodici   mila  talen-  (b)  Plararc- 
ti:  il  che  era  un  nulla  riipetto  alle  fpefe  fatte  ned' adornare  il  prò-  " _frita  l'0' 
prio  palazzo  .     Rifabbricò  eziandio  varj  Templi  bruciati    lòtto  Ti-  pUc  ' 
to  Augudo  ,  mettendovi  il  dio  nome  ,  e  non  g;à  quello  de' primie- 
ri autori  .     Fece    di  pianti  il  Tempio    dell.i  famiglia   Flavia  ,     lo 
Stadio  per  gli  Atleti ,  V  OJeo  per  le  gare  de'  mutici  ,   e  la  Nau- 
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machia  per  gli  combattimenti  navali .  Marciale  Poeta  di  quelli 
tempi  ,  sfacciato  adulatore  di  Domiziano  ,  efalta  alle  ftelle  tutte 
quelle  fue  fabbriche  ,  ed  ogni  altra  fua  azione  .  Ora  quanto  s'  è 
detto  fin  qui ,  potrà  far  credere  a  i  Lettori ,  che  Domiziano  com- 
panfle  figliuolo  ben  degno  d' un  Vefpafìano  ,  e  fratello  d'  un  Ti- 
to,  Principi,  che  aveano  reftituìlo  il  fuo  fplendore  a  Roma,  e  all' 
Imperio  Romano .  Ma  noi  non  tarderemo  a  vederlo  indegno  lor 
figlio  e  fratello  ,  e  tiranno  ,  non  Signore  di  Roma  .  Prefe  egli  in 
quert'  anno  il  titolo  d' Imperniare  per  la  terza  volta  a  cagione ,  per 
quanto  fi  crede  ,  dì  qualche  vittoria  riportata  da  Giulio  Agricola 
nella  Bretagna.  Colà  s'inoltrò  cotanto  quel  valente  Capitano  coli' 
(a)  Tacitus  Armi  Romane,  che  arrivò  fino  a  i  confini  dell'Irlanda  (a). 

in  V'ita.  A- 

gricolac.w  Anno  di  Cristo  lxxxiii.  Indizione  xr. 

di  Anacleto  Papa   i  • 
di  Domiziano  Imperadore  3. 

(Flavio  Domiziano  Augusto  per  la 
Confoli  (       nona  Volta  , 

(  Quinto  P  e  t  i  l  i  o  Rufo  per  la  feconda, 


A 


Quinto  Petilio  fu  fuftituito  nel  Confolato  ,    per  quanto    fi  cre- 
de ,    Gajo  Valerio    Mejfalino  .     In    queft'  anno    la   Storia    Ec- 
clelìaftica  riferifce  la  morte  di  San  Cleto  Papa   ,   che  col  fuo    fan- 
gue  illuitrò  la  Religione  di  Crifto  .     A  lui  fuccedctte  nella  Catte- 
dra di  San  Pietro,  Anacleto.  Durava  tuttavia  la  guerra  nella  Bre- 
tagna .     Giulio  Agricola  ,   Comandante  dell'  Armi  Romane    in  quel- 
(b)  Tacitus  le  parti  (b) ,  riportò  un'infigne  vittoria  nella  Scozia  contra  di  que' 
incita  Agn-  p0p0jj#  Aveano  i  Romani  trafportato  in  quella  grande  IfolaunReg- 
%feq''P''lì'  ghnento  di  Tedefchi.    Coitoro  non  volendo  più  militare  in  quelle 
parti,  fatta  una  congiura,  uccifero  il  loro  Tribuno,  i   Centurioni, 
ed  alcuni  Soldati  Romani ,  ed  imbarcatili  in  tre  brigantini  fi  die- 
dero alla  fuga  .    Il  Piloto  d'  elfi  legni  feppe  far  tanto  ,  che  ricon- 
dullè  il  fuo  all'  Armata  Romana  *  Gli  altri  due  fecero  il  giro  della 
Bretagna  ,    e  dopo  una  fiera  fame  patita  ,   per  cui    mangiarono  i 
più  deboli  ,    giacche  non  poteano  approdare    ad  alcun    fito   d1  ella 
Bretagna,  per  e  fière  confiderati  quai  nemici,   andarono  poi  a  nau- 
fragar nelle  cofte  della  Germania  balìa .  Quivi  da  i  Corfari  Suevi, 
e  Frifoni  furono  prefi  ,  e  venduti  come  (chiavi.     Perchè  alcuni  d' 
effi  capitarono  nelle  Terre  del  Romano  Imperio ,  perciò  allora  fo< 
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ianiente  vennero  a  conofcere  i  Romani,  che  la  Bretagna  era  unTfo- 
la  ,  e  non  già  Terra  ferma  ,  come  per  la  poca  pratica  aveano  fin' 
allora  molti  creduto  .    Intanto  Domiziano  teneva  allegro  il  Popolo 
Romano  (a)  con  de  i  magnifici,  e  difpendiofi  fpettacoli,  non  fola-  (a)    Sudóri: 
mente  nelP  Antiteatro  j  ma  anche    nel  circo,  dove  fi  viddero  cor-  inDomUia- 
fe  di  carrette  .,   combattimenti  a  cavallo  e  a  piedi  y  ficcome  anco-  n°  caP'4' 
ra  caccie  di  fiere,  battaglie  di  gladiatori    in  tempo    di  notte  a  lu- 
me di  fiaccole,  (b)  dando  nel  medefimo  fpettacolo  cena,  o  almen  (b)  Z>/<?  £67; 
Vino  al  popolo  fpettatore  .  Vidderfi  ancora  zuffe  d1  uomini  ,  ed  an- 
che donne  combattere  con  le   fiere ,  o    fra    loro  .    Mirabili    altresì 
furono    i  combattimenti    navali    fatti    fieli'  Antiteatro   ,    o    pure  in 
un  lago    cavato  a  mano  ,  in  vicinanza  del  Tevere  .     Probabilmen- 
te a  vaij  anni  fon  da  attribuire  sì  fatti  fpettacoli  ,  benché  da  Sue-» 
ionio,  e  da  me  accennati  tutti  in  un  fiato. 

Anno  di  C  r  is  t  o  lxxxiv.  Indizione  xir, 
di  Anacleto  Papa  2. 
di  Domiziano  Imperadore  4. 

(  Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  de« 
Confoli      (     cima  volta , 
(  S  a  e  1  n  o  ; 

NOn  ho  io  dato  alcun  prenome,  e  nome  a  quello  Sabino  Coti- 
Iole  ,  perchè  intorno  a  ciò  nulla  v'  ha  di  certo  .  Da  Giorda-     (t)  Jordan. 
no  (e),  che  altri  fogliono  chiamar  Giordande  ,    egli  vieti  appella-  de  Rebus  Gè* 
to  Poppeo  Sabino.  Parve    probabile    al  Cardinal    Noris  (  d  )  ,  che  'SffjJ'  !?* 
il  fuo  nome  folle  Caio  Oppio  Sabino.    Ma  in  un1Ifcrizione  riferita  pi», Confali' 
dal  Cupero  (  non  io  di  qùal  pefo  )  a  D  om\\iaiio    psv    la    decima 
volta  Confole  vien  dato  per  Collega  Tito  Aurelio  Sabino  .  Noi  ben- 
sì vedremo  un  Confole  dell'  anno  tegnente,  appellato  Tito   Aurelio. 
in  tale  incertezza    ho  io  ritenuto  (blamente   il    di    lui    cognome  ,• 
di  cui  non  ci  lafciano  dubitare    i  Falli  antichi  „■     Quantunque  noti 
fi   fappia  di  certo  1'  anno  ,     in  cui    Domiziano    andò    alla    guerra 
in  Germania  ,  pure  feguendo  la  traccia  delle  Medaglie  (  e  )  ,  re-  m  Medìofa 
puto  io  più  verifimile  il  parlarne  nel    prefente  .     Erano  confinanti  Golqius; 
i  Romani  coi  Catti,  popolo  per  atteftato  di  Tacito  (/)  il  più  pru-  G"  *?«• 
dente,  e  meglio  difciplinato,  che  s'avefie  la  Germania,  creduto  oq-  \  K*   -ì.^ 
gioì  quel  ci    Hatlia ,  e   lunngia.  Domiziano,  liccome  iommamen-  cermwr, 
te  varo  ,  ed  ambiziofo    di   gloria,  determinò    di    marciar  egli  in  cap.30. 

per- 
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(b)   Fromin. 
in  SrruCi- 
gem.  Lib.  I, 
(ap.  l . 


(e)  St.itius 
in  SyLvar. 
lib.  l .  ci. 


(a)  Dio  Ut.  perfora  con  tra  cT  eflì  (a),  perchè  aveano  cacciato  Cariomero  Re  d<? 
Cherufcì  dal  ino  dominio  a  cagion  dell'  amicizia  ,  eh'  egli  profef- 
fava  a  i  Romani.  Andò  quello  gran  Campione,  aliai  pcrluafo,  che 
il  fuo  folo  nome  avefie  da  sbigottir  que' Popoli  ;  e  forfè  fu  allora, 
che  per  quanto  abbiam  da  Frontino  (b)  ,  egli  niofirò  di  portarli 
nelle  Gaìlie,  ad  oggetto  unicamente  di  lare  il  cenfo  dì  quelle  Pro- 
vincie. Ma  giunto  colà,  all'  iir.pi  ovvilo  pafsò  coli1  efercito  il  Re- 
no, e  a  bandiere  fpiegate  andò  contro  a  i  Catti.  Sevoleffimo  cre- 
dere agii  adulatori  Poeti  ,  un  de' eguali  era  allora  Publio  Stadio 
P  pinio  (e)  egii  domò  la  fierezza  di  que'  barbari  ,  e  mife  in  pace 
i  vicini.  Ma  non  fi  fa,  ch'egli  deTe  loro  battaglia  alcuna  ,  e  pro- 
babilmente altro  non  fece,  che  riduili  ad  un  trattato  di  pace,  con 
rovinar  intanto  i  popoli  fuoi  fuduiti  di  là  dal  Reno.  Contuttociò, 
come  s'egli  avelie  compiuta  una  fegnalata  imprefa,  iparfe  voce  di 
Vittorie  riportate  ;  e  tutto  gonfio  del  ino  mirabil  valore  fé  ne  tornò 
a  Roma  per  goder  dei  trionfo  ,  che  il  Senato  fulla  di  lui  parola 
gli  accordò .  Nelle  Medaglie  di  quell'  anno  fi  trova  più  volte 
coniato  il  tipo  della  Vittoria  ,  fegno  di  quelli  pretefi  vantaggi  nel- 
la guerra  Germanica  ,  per  cui  cominciò  egli  ad  ulare  il  titolo  di 
Germanico,  e  fi  fece  proclamar  Imperadore  lino  alla  nona  volta.  Può 
nondimeno  eifere,  che  contribuiirero  alla  gloria  di  Domiziano  an- 
che le  prodezze  di  Giulio  Agricola  nella  Bretagna  .  Imperciocché  , 
per  quanto  fi  può  conghietturare,  (d)  nell'anno  prefente  quel 
faggio  Uliziale  lòttopofe  al  Romano  Imperio  le  Ifole  Orcadi  ,  ed 
altri  paefi  in  quelle  parti.  Di  quelli  felici  fucceffi  diede  egli  di 
mano  in  mano  avvifo  a  Domiziano.  Qual  ricompenfa  ne  ricavai- 
fé ,  lo  diremo  all'anno  feguente . 


(A)  Tacitus 
,'■  uà  A- 
gn  ota  ap. 
30.  ùfej. 


Anno  di  Cristo  lxxxv:  Indizione  xnr. 
di  Anacleto  Papa  5. 
di  Domiziano  ì mperadore  j\ 

(Flavio  Domiziano    Augusto   per   V  undeci- 
Confoli  (         ma  volta  , 

(  Tito  Aurelio  Fulvo,  o  Fulvio. 

QUefto     Tito    Aurelio     Confole     per     atteftato     di     Capitolino 
(  e  )  ,    fu  avolo  paterno   di  Antonino    Pio    Augnilo  .     Che 
folamente     nelP  anno    prefente    Domiziano     iolennizzade    il 
fio.  fuo  trionfo,  per  aver  ridotti  a  dovere  i  Popoli  Latti, fi  può  facil- 
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mente  dedurlo  dalle  Monete  ,  o  Medaglie  d'  allora  (a) ,  nelle  quali  (a)  Mediai,,. 
ancora  con  isfacciata  adulazione  fi    legge  GERMANIA  CAPTA  ,  *'«  Wamifm, 
qualichc  a  quello  bravo  lmperadore,  il  quale  forfè  né  pure  fu  a  fron-  lmP'ral°r- 
te  de'  nemici ,  riufcito  folle    di    conquistar  l' intera    Germania  .  Pe- 
rò da  li  innanzi  egli  coltumò  di  andare  al  Senato  in  abito  trionfa- 
le. Son  di  parere  alcuni  (b),  ch'egli  nello    ftefìb  tempo  trionfarle    ^  Sitn-i 
de  i  Quadi ,  Daci ,  Geti ,  e  Sanhati  .  Ma   per    quanto  fembra  in- c/li/lilis  ad 
dicare  Suetonio  (e),  diverfe  furono  quelle  guerre,  diverfi  i  trionfi.  AnajUf. 
Egli  fpontaiìeamente  fece  la  prima  fpedizione  contro  a  i  Catti  ;  e    (c)  Suetom 
l'altre  per  necelfità.  Però  ne  parleremo    andando    innanzi.  L'avvi-"  Domina- 
fo  delle  vittorie  riportate  da  Agricola  fu    ricevuto    da    Domiziano 
con    {ingoiare    allegrezza    in    apparenza  (  d  )  ;  perchè    internamente   ^  Tacitai 
gli  rodeva  il   cuore  ,  die  vi  folle  altra    per  fona  ,   che  lui,  creduta.^  Pìia  Agri* 
valorofa,  e  da  invidiofo  riputava  perdita  fua  le    glorie  altrui.  Per-"''-'  c-39-& 
ciò  quantunque  per  coprire  lo  feontento  fuo  ,  gli    facetlè    decretar-^' 
dal  Senato  gli  ornamenti  trionfali ,  una  fcatua  ,  e  gli    altri    onori  , 
de'quali  foile  capace    una    privata  perfonà  ,  dappoiché    fi  riferbava- 
no  a  i  foli  Imperadori    i  trionfi  :    pure  determinò  di  richiamarlo  a 
Roma  ,  indorando  quella  pillola  ,  col    far    correr  voce  di    volergli 
conferire  il  governo  riguardevole    deila    Siria  ,  o  Ila  della    Sorta  , 
giacché  era  mancato  di    vita    Adlìo  Rufo  ,  Governatore    di  quella 
Provincia.  Fu  detto  ancora,  che  gliene  inviafse    la  patente  portata 
da  un  fuo  liberto  ,    ma  con  ordine    di  consegnargliela  folamente  , 
allorché  «Agrrcola  non   folle  partito  per  anche  dalla    Bretagna  ;  per- 
chè dovea  Domiziano  temere  ,  eh    egli  non  volefse    muoverli   ,  fé 
prima  non  riceveva  la  Sicurezza  di    qualche  migliore  impiego.  Ma 
il  liberto  avendo  trovato  ,    che  Agricola  dopo   aver    confegnata  la 
Provincia  tutta  in  pace  al  fuo  fucceisore  ,  cioè  ;  a  Saìlujtio  Luculla, 
era  già  venuto  nella  Gallia  ,  fenza  ne  pur  lafciarfi  vedere  da  lui  , 
fé  ne  ritornò  a  Roma  ,    portando  feco  la  non  prefentata  patente  . 
Entrò   in  Roma  Agricola  in  tempo  di  notte,  per   ilchivare  lo  Stre- 
pito di  molti  fuoi  amici,  che  voleano  ufeire  ad  incontrarlo  ;  e  fi  por- 
tò a  falutar  Domiziano,  da  cui  fu  accolto  con  della  freddezza.  Da 
Ciò  intefe  egli  ciò,  che  potea   fperare  da  un  tale  lmperadore;  e  ri-, 
mallo  fenza  impiego,  fi  diede  pofeia  ad  una  vita  ritirata,  e  privata. 
Non  marcò  in  Coite,  chi  animò  Domiziano  a  fargli  del  mate,  ac- 
cufando,  e  calunniando  un  si  degno  perfonaggio,   prima  ch'egli  giu- 
gnefse  a  Roma;  ma  non  avea  peranche    Domiziano    dato   luogo  in 
Suo  cuore  alla  crudeltà,  di  cui  parlerò  a  fuo  tempo; e  la  modera- 
zione, e  prudenza  d'Agricola  ebbero  tal  fortuna,  ch'egli  poi  ginn  fé 
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naturalmente  alla  morte ,  fenza  riceverla  dalle  mani  altrui  .  Ab- 
(a)  Uem  biamo  da  Tacito  (a)  ,  che  dopo  l'arrivo  di  efso  Agricola  a  Koma, 
ibid.c.ji.  gli  eferciti  Romani  nella  Mefia ,  nella  Dacia,  nella  Germania,  e 
nella  Pannonia  o  per  la  temerità  ,  o  per  la  codardia  de'  Generali , 
furono  (confitti  ;  e  che  vi  rimafero  o  trucidati  ,  o  prefi  moltiiTìmi 
utiziali  di  credito  colle  lor  compagnie  ,  di  maniera  che  non  fola- 
mente  fi  perde  alquanto  de'  conimi  dèi  Romano  Imperio  ,  ma  fi 
dubitò  intino  di  perdere  i  luoghi  forti  ,  dove  foleano  llar  le  Mili- 
zie Romane  a'  quartieri  d'  inverno  .  Tali  difavventure  nondimeno  , 
fi  può  credere,  che  fuccedeilèro  in  varj  anni,  nò  a  noi  refta  luogo 
di  diitribuirle  con  ficurezza  fecondo  i  lor  tempi,  perchè  fon  perita 
gli  annali  antichi  ;  e  Suetonio  ,  e  Dione  ,  fecondo  il  lor  ufo,  con- 
tenti di  riferir  le  azioni  degli  antichi  Augufti ,  poca  cura  fi  prefer- 
irò della  Cronologia , 

Anno  di  Cristo  lxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Anacleto  Papa  4. 
di  Domiziano  Imperadore  6*. 

(  Flavio    Domiziano  Augusto  per    la    dodi. 

Confoli     (  Qcefima  vbI"  •  _  „ 

(  Servio  Cornelio    Dolaeella  Miti? 

(     lia no  Pompeo  Marcello. 


npUtti    quelli    cognomi    ho    io    dato    al    fecondo    de'  Confoli  , 

fy  TheP"r-     J[     feguendo    un'  libazione    da    me    (b)    pubblicata  ,    e    creduta 

p.nx.  n.2.     «penante  al  medelimo  perlonaggio.  Abbiamo  da    Giulio    Gapitoli- 

(c)   Capital,  no  (e)  ,  che  in  queil'  anno  venne  alla  luce    Antonino  Pio  ,   il  quale 

in  Antonino  vedremo  andando  innanzi  Imperadore  .  E    in    quelli     tempi    ancor 

il\'c   r  ■-  ra"  ^Iccoine  fcrive  Cenforino  (  d  )  ,  Domiziano  iftitui  in    Koma  ì 

pus  de  Die  Giuochi  Capitolini,  i  quali  continuarono   dipoi    a  celebrarli  ad   ogni 

Natali  c.\8.  quarto  anno  a  guifa  de1  Giuochi  Olimpici    della    Grecia.  Si  iolen- 

nizzavano  in  onore  di  Giove  Capitolino.   Her  tellimonianza  di  Sue- 

(e)  Sueton.  tonio  (e),  in  que' giuochi  varie  erano  le  gare,  e  contefe  de  i  pro- 

in  Domina-  fefsori  dell'arti.  Chi  più  degli  altri  piaceva  nel  fuo  meftiere  ,  ne 

no  cap.4.      ^portava  jn  premio  una  Corona.  Faceano  un  giorno    le   lor  forze 

gli  atleti;  un  alerò  di  i  cantori  e   fonatori  ;  un  altro  gfillrioni  ,  o 

commedianti.  Vera  anche  il  giorno  deilinato  per    gli  poeti   ;  e  il 

fuo  per  chi  recitava  profe  in  Greco  ,  o  Latino  .  Stadio  Papinio  Poe- 

(f)    ti  ùus  ta  (/)  rec"ò"  allora  alpopoiouna  parte  delia  fua  Tebaide,  che  non 

iJsjlv.  Pia<*1 
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piacque  ;  e  In  confronto  di  lui  furono  coronati  altri  Poeti .  Vi  fi 
viddero  ancora,  non  fenza  difpiacer  de'buoni,  fanciulle  pubblicamen- 
te gareggiar  nel  corfo.  Come  Pontefice  Malfimo  prefedeva  a  que- 
lli giuochi  Domiziano  ,  velino  alla  Greca  ,  portando  in  capo  una 
corona  cP  oro  ,  perchè  i  Sacerdoti  coflumavano  nelle  lor  funzioni 
di  andar  coronati .  Abbiamo  da  Dione  (a) ,  e  da  Suetouio  (b) ,  che  (a)  Dìo  1,67. 
Domiziano  oltre  al  fuddetto  fpettacolp  ,  ed  altri  fixaordinarj  ,  usò  (b)  •iWwz. 
ogni  anno  di  fare  i  Giuochi  Quinquatri  in  onor  di  Minerva,  men-  lbldf 
tre  villeggiava  in  Albano.  In  elfi  ancora  fi  miravano  caecie  di  fie- 
re,  divertimenti  teatrali  ,  e  gare  d'oratori  ,  e  di  poeti.  Non  con- 
tento Domiziano  di  profondere  immenfe  forame  di  danaro  in  ta- 
li fpettacoli  ,  tre  volte  in  varj  tempi  diede  al  Popolo  Romano  un 
congiano,  cioè  ,  un  regalo  di  trecento  nummi  per  tefia  .  Cosi  nel- 
la fella  de  i  fette  monti  ,  mentre  fi  facea  uno  fpettacolo  ,  diede 
una  lauta  merenda  a  tutto  il  Popolo  fpettatore  ,  in  maniera  pulita 
di  tavole  apparecchiate  a  i  Senatori ,  e  Cavalieri ,  e  alla  Plebe  in 
certe  (portelle.  Nel  giorno  feguente  fparfe  fopra  il  medefimo  Po- 
polo una  quantità  prodigiolà  di  telsere  ,  cioè ,  di  tavolette  ,  nelle 
quali  era  un  fegno  di  qualche  dono,  come  di  uccelli,  carne  ,  gra- 
no &c.  che  fi  andava  poi  a  prendere  alla  di fpenfa  del  Principe,  E 
perchè  erano  quali  tutte  cadute  ne' gradini  del  teatro  ,  o  anfiteatro, 
dove  fedea  la  Plebe,  ne  fece  giuar  cinquanta  fopra  cadami  ordine 
de' fedii';  de' Senatori ,  e  Cavalieri.  Certo  è,  che  gì' Imperadori , 
per  guadagnarli  l' affetto  del  Popolo,  colfefempio  d1  Augnilo  il  ri- 
creavano di  quando  in  quando  colla  varietà  de'giuochi  pubblici,  e 
più  li  rallegravano  con  de  i  regali ,  Ma  in  fine  quelle  elorbitantr 
fpefe  di  Domiziano  tornarono  ,  ficcome  dirò  ,  in  danno  dello  ltef- 
fo  l-ubblico,  perchè  l'erario  fi  votava  con  si  fieri  falaffi  ,e  per  ri- 
florarlo  egli  li  diede  poi  alle  crudeltà  ,  e  alle  oppreffiom  de'  Cit- 
tadini , 


Tom.l  &  fc  Anno 
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Anno  di  Cristo  lxxxvit.  Indizione  xv. 
di  Anacleto  Papa  j. 
di  Domiziano  Imperadore  7. 

(  Flavio  Domiziano  Augusto  pei'  la 
Confoli  (       tredicefima  volta  , 

(  Aulo  Volusio  Saturnino. 

■fa)  Eufib.  "O  Enchè  Eufebio  nella  fua  Cronica  (  a  )  non  rechi    un  filo  fìcu-« 
in  Chronic.   JTj)  ro  per  la  Cronologia  di  quelli  tempi,  pure  fi  può  ben  creder- 
gli ,   allorché  fcrive  ,    che  nell'  anno  preferite    cominciò  Domizia- 
no a  gullare,che  la  gente  gli  delle  il  titolo  di  Signore ,  e  iìn  quel- 
lo di  Dio:  empietà  non  perdonabile  a  mortale  alcuno.  Secondo  il 
i^DomitU-  fuddetto  Monco  ,  affittito  dall'  autorità  di  Suetonio  (  b  )  ,    non  fo- 
no cap.  )?.    fornente  egli  fi  compiacque,   ma  comandò •  ancora  d'eflere  così  no- 
minato: il  che  ,  dice  Eufebio  ,  non  venne  in  mente  ad  alcun  pre- 
cedente  Imperadore.     Noi  abbiam  veduto   ,   avere    Augnilo    vera- 
mente vietato  con  pubblico  editto  di  eTere  chiamato  Signore  ;   ma 
aneli1  egli  permife  bene  ,  e  gradì,  che  in  fua  vita  gli  forièro  eretti 
de  i  Templi ,  e  coftituiti  de  i  Sacerdoti  ad  onore  della  fua  pretefa 
(e)  Aurelius  (Jceinità  .    Per  at tettato  ancora  di  Aurelio  Vittore  (e)   Caligola  for- 
Vìclor  in  E-  fennato  Augufto  volle  edere  chiamato  Signore  ,  e  Dìo  .  Di  tutto  era 
fiiome .         vieppiù  capace  la  fmpderata  ambizione  ,  o  frenesia  di  Domiziano  ; 
e  pronta  ad  ubbidire  era  l'adulazione   ,   e  la  f iperttiziofa  ttoltezza 
de' Pagani.     Però  fondatamente  hanno  creduto  alcuni  ,    che  1'  aver 
Domiziano  perfeguitati  i  Criftiani  ,  ave'Te  origine  di  qui  :    perchè 
certo  i  feguaci  di  Gesù  Critto  ,  profetando  la  credenza  d'  un  folo 
vero  Dio  invifìbiie,  ed  immortale,  non  poteano  mai  indurli  a  rico- 
nofeere  per  Dio  un  Imperadore  ,  vile ,  e  miferabll  creatura  in  con- 
fronto del  Creatore  .  Abbiamo  dallo  fteifo  Eufebio  ,  che  in  quelli 
tempi  i  Popoli  Nafamoni  e  Daci  avendo  guerra  co  i  Romani  ,  furo- 
no vinti .  Quanto  a  i  Daci  non  ci   fomminittra  1'  antica  Storia  affai 
lume  per  tì'Iàre  il  tempo  vero  ,  in  cui  ebbe  principio  la  guerra  con 
etti ,  e  quanto  durò  ,  e  quando  finì .  Tuttavia  potrebbe  darli  ,  che 
a  quelli  tempi  appartenette  il  primo  movimento  di  quella  guerra  , 
che  continuò  molto  di  poi ,  e  riufei  ben  pericolofa  ,  e  funetta  a  i  Ro- 
mani.  Credefi  ,  che  l'antica  Dacia  comprenderle  quel  paefe  ,  che 
oggidì  è  divifo  nella  Tranfìlvania  ,   Moldavia,  e  Valachta.     Erano 
popoli  fieri  ,  e  bellicofi  quei  di  quelle  contrade  ,  perchè  credeano 
la  morte  fine  della  prefente  vita  ,   e  principio  d'  un  altra  ,  fecon- 
do 
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do  l' opinion  eli  Pitagora  ,    che  fpacciò  la  trafmigrazron    delle  ani- 
me.     Con  tal  perfuafione  fprezzavano   ogni  pericolo  ,    e  fi    efpo- 
nevano  alla  morte   ,  fperando  di  riforgere  con  miglior  mercato  in 
altri  corpi.  Alcuni  Greci  (a)  diedero  a  i  Daci  il  nome  di  Geli ,  e  (i)Dio/.Sy. 
Goti  ;    e  veramente  fi  trovano  confuti  predo  gli  antichi  Scrittori  i 
nomi  delle  barbare  Nazioni .     Quel  che  è  certo  ,    Capitano    d' effi 
Daci  era  allora  Decebalo ,  uomo  di   rara  maefiiia  ,  ed  accortezza  nel 
mellier  della  guerra .  E  quelli  ,  fé  crediamo  a  Giordano  (b)  Scrit-      (L>)  Jordan. 
tore  de'  tempi  di  Giuiliniano  Augullo  ,  mofll  dali'  avarizia  di   Do-  de  R<tus  Ge~ 
iniziano  ,  rotta  l'alleanza  ,    che  aveano   con  Roma  ,    pallarono    il  ""*  cap'  ìz- 
Danubio ,  e  cacciarono  da  quelle  ripe  i  Prefidj  Romani  (  e  ) .  Ap-     (e)  Sueton. 
fio  Sabino,  che  il  Cardinal  Noris  (ti)  crede  più  tolto  appellato  Gajo    in.  Damiti*-. 
Oppio  Sabino,  perfonaggio  flato  già  Confole  ,   e  Governatore  allo-  fj/v^-6' E 
ra  probabilmente  della  Mefia  ,    marciò    colle  fue  forze    contra    di  pi», Confiti.' 
que' Barbari  ,  ma  ne  rimale  fconfnto  ,  ed  egli  ebbe  tagliata  la  ie- 
lla (e)  .    A  quella  vittoria  tenne  dietro  il  faccheggio  del  paefe  ,  e   (e)    Eutrop. 
la  prefa  di   molti  villaggi ,  e  caflella .  Giunte  a  Roma  quelle  dolo-  Hiftor. 
role  nuove ,  lì  vidde  Domiziano  in  certa  guifa  neceffitato  ad  accor- 
rere colà,  per  fermare  quello  rovinofo  torrente.    In  qual  anno  e- 
gli  la  prima  volta  v  andalfe  (  perclic  due  volte  v'andò  )  non  fi  può 
decidere,     bara  permealo  a   me    di  riferbarne    a  parlar    nell'anno 
fullèguente.     De  i  Nafamoni,   lopoli  dell'  Affrica  di   fopra  nomi- 
nati da  Eufebio,noi  fappiamo  da  Zonata  (/),  die  a  cagion  delle  {{)Zonaras 
eccefiive  krvpofte  fi  fellevarono  contro  a  i  Romani,   e  diedero  una  in  AnnaU 
rotta  a  Fiacco  Governator  della  Numidia.  Ala  elendofi  coloro  per- 
divi dietro  a  votar  molti  barili  di  vino,  che  trovarono  nel  campo 
de  i  vinti  ,   Fiacco  fu  loro  addoffo  ,    e  ne  fece  un  gran  macello . 
Domiziano  gloriandoli  delle  imprefe  altrui  ,  nel  Senato  efpofe  d'a- 
ver annientati  i  Nafamoni . 

Anno  di  CkisTo  lxxxviu.  Indizione  r. 
di  Anacleto  Papa  6. 
di  Domiziano  Imperadore  8. 

(Flavio  Domiziano   Augusto  per 
ConfoIi(       la  quattordicefima  volta, 

(  Lucio  Minucio  Rufo. 

(g)  TAeJàur. 

Inicio  ,    e  non   Minucio    è   appellato    quello   Confole    in    una  ^T^/J^' 
Ifcrizione  da  me  (g)    data   alla  luce.     NobiI  famiglia    era  p^i4.n.i.' 

K  fc     2  an- 
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anche  la  Miniaci.  Derifa  fu  l'avidità  di  Domiziano  (l'avea  prece-" 

(a)  Jufonius  duto  coli' efempio  Vefpafìano  fuo  padre)  da  Aufonio  (a),  e  da  al- 
\nPanegyr.   tri  ,    nel  continuare  per  tanti  anni  il  Confolato  nella  fua  perfona  , 

quali  che  invidiaflè  a  gli  altri  un-  tale  onore .  Arrivò  egli  ad  edere 
Confoie  diecifette  volte:  il  che  niuno  de' fuoi  predecedbri  avea  mai 
fatto  ,  amando  effi  di  veder  compartita  anche  ad  altri  quella  ono- 

(b)  Sueion.  revolezza .  Oflèrv©  nondimeno  Suetonio  (b)  ,  che  Domiziano  non 
in  D omnia-  efercitava  poi  la  funzione  di  Confoie ,  lafciandone  il  pefo  al  colle- 
no  cap.13.    g3j  o  pitie  a  i  fuiìituiti.  Badava  alla  firn  boria,  che  il  fuo  nome 

comparillè  ne  gli  atti  pubblici,  1' anno  de1  quali  per  Io  più  era  fo- 
gnato con  nome  de' Confoli  ordinar].  Del  redo  egli  coltumava  di 
depone  il  Confolato  alla  più  lunga  nelle  calende  di  Maggio  ;  e  t 
più  d'eflì  rinunziò  nel  dì  13.  di  Gennajo.  Ma  quali  per fone  fodero 
a  lui  fuftituite  in  quella  dignità  ,  e  in  qual  anno  ,  non  fi  può  ora 
accertare.  Volle  Domiziano  ,  che  fi  celebraflèro  nell'anno  pre- 
fente  i  giuochi  fecolari  ,    ancorché  fecondo  1'  illituto  di  edì  fi  avef- 

(c)  Csnfiri-  fero  a  celebrare  ad  ogni  cento  anni  (e) ,  né  più  che  quarantini'  art- 
nus  de  Die  no  f0fle  ,  che  Claudio  Auguilo  gli  avea  fatti.  La  prima  fpedizion 
j.\at.u.c.\j.    j-  Domjziano    contro    a  i    Daci   infuperbiti    per  la  loro    vittoria , 

forfè  accadde  nell'anno  preferite.  Andò  egli  in  perfona  coli' efercitc» 

a  quella  volta.     Racconta    Pietro  Patrizio   nel    fuo    trattato    delle 

(&)  Petrus  ambafeerie  (d)  ,    che  Decòllo  veduto  venire    con   sì  grande    appa- 

Pairidus  de  j.alo  jj  gerue  un  Imperador  Romano  centra  di  fé  ,  gì'  inviò  degli 

Leganon.       Ambafciatori  per  trattar  di  pace.     Se  ne  rife  il  fupeibo  Domizia- 

tlljt.li-yT.in-  f  ,       .    lr  -r        n  T     »  T  T  •!•    - 

tin.Tom.i.    110  ?   ed  avendoli  rimandati  lenza  nlpoìta  ,    ordino    clie  le    milizie 
imprendeficro  la  guerra  ,    con  dare  il  comando  di  tutta  l'Armata 
a  Cornelio  Fofco  ,  Prefetto  allora  del  Pretorio  .     Dccebalo  affai  in- 
formato del  valore  di  quello  Generale,  che  avea  lludiata  l'arte  mi- 
litare folamente  fra  le  delizie  della  Corte ,  e  in  mezzo  a  i  diverti- 
menti di  Roma,  fé  ne  fece  befìè,  e  ipedì  altri  Deputati  a  Domi- 
ziano, offerendoli  di  terminar  quella  guerra  ,  purché  i  Romani  di 
quelle  contrade  gli  pagaflero  annualmente    due  oboli   per  teda  ;    e 
rictifando    effi    tal    condizione  ,    minacciava  loro    lo   fterminio  (e) . 
(e)  Sueion.  Contuttociò  Domiziano  ,  che  era  un  folenniffìmo  poltrone   ,    come 
in  Domitia-  fe  avefse  pienamente  afficurato  1'  Imperio  da  quella  parte  ,    fé  ne 
no  cap.  6.      tofno  ^3  bravo  a  Roma ,  fenza  apparire,  fe  prima  che  terminafsè  il 
prefente  anno  ,  o  pur  nel  feguente  .  Per  quanto  fcrivono  Suetonio, 
(f)  Jordan,  e  Giordano  (/),  Fofco  avendo  pafsato  il  Danubio  ,  fece  guerra  ai 
deRebusGe-  j)acj  j  c  pr< labilmente  ebbe  fopra  di  loro  quaicìic  vantaggio,  ma 
tiasc.  15.      -n  pine  rei^  fcongtto'j  e  uccifo  ,  forfè  nel!'  anno  feguente.     Circa 

e;  uè- 
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quelli  tempi,  per  quanto  s'ha  da  Eufebio  (a)  ,  Marco  Fabio  Quin-  (a)  EifiLi* 
ùliano  ,  eccellente  maettro  d'eloquenza  ,  nato  a  Calaorra  in  Ifpa-  Chonico. 
gna  ,  venne  a  Roma  falariato  dal  Pubblico  ,  per  infegnar  l' arte 
oratoria.  Ma  probabilmente  ciò  avvenne  fotto  Vefpafiano  ,  il  qua- 
le fondò  quivi  varie  fcuole ,  e  vi  chiamò  degl'  inligni  maefiri .  Cer- 
to è  intanto ,  che  Quintiliano  fiori  fotto  i  di  lui  figliuoli ,  e  fu  an- 
che maeflro  de' nipoti  di  Domiziano  * 

Anno  di  Cristo  lxxxix.  Indizione  ir* 
eli  Anacleto  Papa  7. 
di  Domiziano  Imperadore  £, 

f    /.,.(  Tito  Aurflzo  Fulvo  per  la  feconda  volta, 
11  (  Aulo  Sempronio  Atkatino. 

Slamo    accertati    da   Giulio   Capitolino   (b)  ,   che    Tito    Aurelio  (b)  CapìtoL 
Fulvo  ,    o   fa  Fuh  io  ,    avolo  paterno    di  Antonino  Pio  Augu-  *"«  Antonini 
fio  ,  tu  duo  volte  Confole .     Giacché  Suetonio  fcrive  ,  che  Domi-  *  l0  ' 
ziar.o  volle  un  doppio  trionfo  de  i  Catti,  e  de  i  Daci,  non  è  impro- 
babile ,  ch'egli  nell"  anno  prefente  affettallè  cjuefto  onore,  per  far 
credere  a  i  Romani,  che  felicemente  parlavano  gli  affari  nella  guer- 
ra della  Dacia.  Attefia  il  medefimo  Storico,  che  erano  feguite  al- 
cune battaglie  in  quelle  parti  ,    e  taluna  verifimilmente  vantaggio- 
fa  a  i  Romani:  il  che  badò  all' ambiziofo  Augufio  ,  per  efìgere  1' 
onor  del  trionfo.  Giacché  fòprav venne  la  feonfitta,  e  la  morte?  di 
Cornelio  Fofco  nella  guerra  ,  clie  continuava  nella  Dacia  ,  potrebbe 
attribuirli  all'  anno   prefente   la    feconda   fpedizione    del    medefimo 
Domiziano  contro  a-  i  Daci,  effèndo  noi  accertati  da  Suetonio  (e),     (c)  Sueton. 
die  due  volte  egli  andò  in  perfona  a  quella  guerra.  Ma  fé  non  è  *»  Domiùu* 
pofiibile  il  ben  dilucidare  i  tempi  delle  azioni  di  Domiziano,  a  noi  "°  caP'  °' 
ballar  deve  almeno    la  certezza    delle    medefime.     Tornò    dunque 
Domiziano  alla  giserra  (d)  ;    ma  perchè  facea  più  conto  della  pel-  (A)Diol.€7< 
le,  che  dell'onoro,  né  gii  piacea  la  fatica,    ma  sì  bene  il  goderfi 
tutti  i  comodi ,  ficcome  uomo  poltrone  ,  e  perduto  tra  le  femmi- 
ne, e  in  ogni  fcrta  di  difoncilà  :  non  osò  giammai  di  lafciarfì  ve- 
dere a  fronte  de  i  nemici .  Fermatoli  dunque  in  qualche  Città  della 
Mefia  ,  fpedì  i  fuoi  Generali  centra  di  Dccebalo .     Seguirono  varj 
combattimenti  ,    ne'  quali  per  teflimonianza   di  Dione    peri  buona 
parte  delle  fue  Armate.    Tuttavia,  perdio  la  fortuna  delle  guerre 
è  volubile  ,   e  i  fuoi  riportarono  talvolta  de'  vantaggi  ,    e  fpczial- 

mente 
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mente  Giuliano  diede  una  confiderabil  rotta  a  Decebalo  :  Domizia- 
no di  continuo,  ed  anche  allorché  andavano  poco  bene  gli  affari  , 
fpediva  Pun  dietro  all'altro  i  corrieri  a  Roma  ,  per  avvifar  il  Se- 
nato delle  fue  felici  vittorie.  Pertanto  a  cagione    di  quefti  creduti 
si  gloriofi  fucceffi  il  Ser.ato  gli  decretò  quanti  onori  mai  feppe  im- 
maginare ,  e  per  tutto  V  Imperio  Romano  gli  furono  alzate    Statue 
d' oro,  e  d'argento,  fé  pur  non  erano  dorate,  ed  inargentate.  Con 
tutto  il  fuo  valor  nondimeno  Decebalo  cominciò  a  fentirfi  affai  an- 
guftiato  dalle  forze  de' Romani  ;    e  però  inviò    degli  Ambafciatori 
a  Domiziano  per  ottener    la  pace .     Non    ne  volle    il  poco  faggio 
Augufto  udir  parola  ;  ma  in  vece  di  maggiormente  incalzare  il  va- 
cillante nemico ,  venuto    nella    Pannonia  ,  rivolle  I'  armi   contro  a 
i  Quadi,  e  Marcomanni,  volendo  gafligarli ,  perchè  non  gli  aveano 
dato  foccorfo  contro  de  i  Daci.  Due  volte  que'Pcpoli  gli  fecero  una 
Deputazione,  per  placare  il  fuo  fdegno  ;  non    folo  nulla  ottennero, 
ma  Domiziano  fece  anche  levar    la    vita  a  i  fecondi    lor    Deputa- 
ti.    Si  venne  di  poi  ad  una  battaglia  ,  in  cui    da  i  Marcomanni  , 
combattenti  alla    difperata  ,  fu    fconfitto    l' Efercito  Romano  ,     ed 
obbligato  P  Imperadore  alla  fuga  .     Allora  fu  ,  ch'egli  diede  orec- 
chio alle  propoiizioni  di  pace  con  Decebalo,  il  qual  feppe  ben  pro- 
fittare della  debolezza,  in  cui  dopo  tante  perdite  fi  trovavano  i  Ro- 
mani .  Contentoffi  dunque  egli  di  reltituir  molte  armi,  e  molti  pri- 
gioni ,  e  di  ricever  anche  dalle  mani    di    Domiziano    il    Diadema 
del  Regno;  ma  fi  capitolò,  che  anche  Domiziano  pagane  a  lui  una 
gran  fomma  di  danaro  ,  e  di  mandargli  molti  artefici  in  ogni  for- 
ta  d'arti  di  guerra  ,  e  di  pace  ;  e  quel  che  fu   peggio  ,  di  pagargli 
in  avvenire  annualmente  una  certa  quantità  di  danaro  a  titolo  di  re- 
gaio .  Durò  quella  vergognofa  contribuzione  fino  a  i  tempi  di  Tra- 
jano  ,  il  quale,  ficcome  vedremo,  avendo  altra  tefta.  e  cuore  ,  che 
Domiziano,  infegnò  a  i  Daci  il  rifpetto  dovuto  all'  Aquile  Roma- 
ne .  Tutto  boria  Domiziano  per  quefta  pace  ,  quaf  cchc  egli  P  avef- 
fe  fatta  da  vincitore  ,  e  non  da  vinto,  fcrillè  al  Senato  lettere  piene 
di  gloria  ,  e  fece  in  maniera  ancora ,  che  gli  Ambafciatori  di  Dece- 
balo andaffero  a  Roma  con  una  lettera  di  fcmmeffione ,  a  lui  fcrit- 
ta  da  Decebalo ,  fé  pur  non  fu  fìnta  ,  come  molti  fofpettarono ,  dal- 
lo ffeffo  Domiziano  .     Per   altro  Decebalo  non  fidandoli  di  lui  ,  fi 
guardò  dal  venire  in  perfona  a  trovar  Domiziano  ,  e  in  fua  vece 
mandò  il  fratello  Diegis  a  ricevere  da  lui  il  Diadema  .  Quanto  du- 
raffe  quefta  guerra    si  perniciofa    a  i  Romani  ,    e  quando    ceilàffe 
non  abbiamo  affai  lume  per  determinarlo  5    ma  v'  è  dell'  apparen- 


za, 


A    N    N    O      LXXXIX.  263 

za,  che  fi  flafjiliiTe  la  pace  nell'anno  prefente  ,  e  che  Domiziano 

fé  ne  tornale  a  Roma  nel  Dicembre  per  prendere  il  Confoìato  nell' 

anno  feguente.     Né   li  dee  tacer  ciò  ,  che  Plinio  il  giovane  o!ler- 

VÒ  t  cioè,  che  Domiziano  (a)  andando  a  quelle  guerre,  per  dovuti-  (a)   Plinim 

que  palava  fulle  Terre  dell1  Imperio  ,  non  pareva  il  Principe  ben  in  Panegyr* 

venuto  ,  ma  un  nemico,  ed  un  aflàflino  :  tante  erano  le  gravezze, 

die  imponeva  a  i  Popoli  ,  tante  le  rapine,  gì1  incendi ,  ed  altri  di- 

fordini  ,  che  commettevano  le  fue  milizie  ,    braccia  cattive  di  uii 

più  cattivo  capo . 

Anno  dì  Cristo  xc.  Indizione  nr. 
di    Anacleto  Papa  8. 
di  Domiziano  Imperadore  io. 

(Flavio  Domiziano  Augusto   per    la    quin* 
Confoli (       dicefima  volta, 

(Marco  Coccejo  N  e  r  v  a  per  la  feconda  » 

N'Erra.  Confole  quegli  è  ,    che  a  fuo  tempo   vedremo   Impera- 
dore .  Siccome  il  Cardinal  Noris ,  ed  altri  mettono  la  fecon- 
da guerra  Dacica  prima   di  quel,  eh1  io  abbia  fuppoflo,  così  credo- 
no,  che  Domiziano  celebralfe  nell'anno   88.  o  pure  nel  preceden- 
te ,  il  fecondo  fuo  trionfo  de  i  Daci  ,  e  prende'fe  il  titolo  di  Da.- 
cica .  Eufebio  (b)  Io  diilerifce  fino  ali1  anno  feguente  .  Io  Ito  col  Pa-     (t>)  Eujch. 
die  Pagi  (e) ,  che  riferifee  quel  trionfo   al  prefente  anno .     Su  tal  fa  Chronic. 
fuppofio  adunque  ,  fu  in  quciV  anno  per  atteftato  di  Dione  (  d  )  ,     (c)  £<*£"« 
che  Domiziano    folennizò    in  Roma    le   fue  glorie    con  magnifiche   ffu.     Jro 
felle,  e  fpettacoli .  Si  fecero  nel  Circo  varj  combattimenti  a  piedi,  Annum. 
e  a  cavallo ,  e  in  un  lago  fatto  a  polla,  una  battaglia  navale ,  in  cui  (d;  Diot.Sj. 
quali  tutti  i  combattenti  reftarono  morti  .     Levoffi  in  oltre  duran- 
te quello  fpettacolo  un  fiero  temporale  con  pioggia,  che  quali  eb- 
be ad  allogare  gli  filettatori.     Domiziano  fi  fece  dare   il  mantello 
di  panno  grolfo  ,  ma  non  volle  ,  che  gli  altri  muta'ìero  velie ,  né 
che  alcuno  ufciiTè  ,    di  maniera  che  tutti  inzuppati  d1  acqua  ,  con- 
trallèro  poi  delle  malattie   ,    per  cui  molti  morirono  .     A  confolar 
poi  il  popolo  per  tal  disgrazia ,  trovò  lo  fpediente  di  dargli  una  ce- 
na a  lume  di  fiaccole  ;  e  per  lo  più  fu  fuo  collume  di  efeguire  i  pub- 
blici divertimenti  in  tempo    di  notte.     Ma  fpezialmente   fece   egli 
comparire  il  fuo  fantaflico  cervello  in  un  convito  notturno,  al  qua- 
le invitò  i  principali  dell'Ordine  Senatorio,  ed  Equettre.  Fece  ad- 

dob- 
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dobbar  di  nero  tutte  le  flanze  del  palazzo  ,  mura  ,  pavimento  ,  e 
foffitte  con  fedie  nude  .  invitati  i  commenfali  ,  cadaun  vidde  collo- 
cata vicino  a  fé  una  fpscie  d'  arca  fepoicrale  ,  eoa  Tuo  nome  ferino 
in  efTa,  e  con  una  lucerna  pendei.te  ,  come  ne' fepolcri,     Soprav- 
vennero fanciulli  tutti  nudi  ,  e  tinti  di  nero  ,   ballando  intorno  ad 
efTì  ,   e  portando  vali     limili    a  gli  tifati    nelle  efequie    de'  morti  , 
Cadauno  de' convitati  fi  tenne  allora  fpedito  ,  e  tanto    più    perchè 
tacendo  ognuno  ,    il  folo  Domiziano  d1  altro  non  parlava  ,    che  di 
morti,  e  di  ftragi.  Dopo  sì  gran  paura  furono  in  line  licenziati  ;  ma 
appena  giunti  alia  loro  abitazione  ,    ecco  che  parecchi  di  loro  fon 
richiamati  alla  Corte  .     Oh  allora  sì  che  crebbe  in  effi  lo  fpaven- 
to;  ma  in  vece  d'alcun  danno ,  riceverono  poi  da  Pomiciano  qual- 
che dono  in  vafi  d'argento,  o  in  altri  preziqfi  mobili.  Tali  furo- 
no i  foilazzi  bizzarri  dati  da  Domiziano    alla  Nobiità   in   occafione 
del  fuo  trionfo.     Nondimeno  il  Popolo  comunemente  dicea  ,    che 
quello  era  non  già  un  trionfo  ,    ma  un  funerale    de'  Romani  nella 
Dacia,  ovvero  in  Roma  ertimi.  Dopo  quelli  ridicoli  trionfi  la  va- 
nità di  Domiziano,  che  (Indiava  ogni  di  qualche  novtà,  volle  che 
(a)  Sueion.  il  mefe  di  Settembre  da  lì  innanzi  $'  appjiiai'se  Germanico  (a),  e  I' 
in  Domiti*-  Ottobre  Domiziano,  per  non  efsere  da  meno  di  Giulio  (Defare  ,  e 
no  cap.ii.    cT Augullo;  e  ciò  perchè  nel  primo  avea  confeguito  il  Principato, 
fJUM™Aas    ed  era  nato  nel  fecondo.  Ma  non  durò  più  della  fua  vita  quello  fuo 
(b  Eujihius  decreto.     Non  fi  fa  mai  capire  ,  come  Eufebio  (b)  fcrive  fé  ,  che 
iti  Caronti,    molte  fabbriche    furono    terminate    in    Roma    ncli'  anno    prelente , 
o  pure  nell'antecedente,  cioè,  Capitoliwn     Forum  traafitoriu-n  ,   Di- 
vorum  Ponicus  ,  IJìum,  ac  Serapium  .  Stalium  ,   Horrea  piperataria , 
Vefpafiani  Ternplum  ,  Minerva.  Clialcidica  ,  Odeivn  ,  Forum  Irajanì , 
Thermos.  Trajanx  ,  &  Tuiantz,   Senatus,  Ludus  Matutinus  ,  Mica  aurea, 
Meta  fudans ,  &  Pantheum .  Non  fi  penfalfe  alcuno ,  che  tanti  edi- 
fìzj  rìceveflèro  il  lor  ellère,  o  compimento  in  quefV  anno.     Forfè 
furono  rifarciti  .  II  Pameo  era  da  gran  tempo  fatto  ;  e  per  tacere 
il  reilo  ,  la  Piazza  ,  e  le  Terme  di  Trajano   non  furono ,  ficcome 
diremo,  fabbricate,  fé  non  ne  i  tempi  del  fuo  Imperio,  cioè,  d^ 
qui  a  qualche  anno. 
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Anno  di  Cristo  xcr.  Indizione  iy. 
di  Anacleto  Papa  p. 
di  Domiziano  Imperadore  1 1; 

r      r  ..  (    M  A  R  C  O  U  L  P  I  O    T  R  A  J  A  N  O  ; 

Conloii  j  Marco  Acilio  Glab  rione; 

TRajano  Confole    in    queft'  anno    il  medefìmo  è  ,    die    fu   poi 
Imperadore    gloriofo .     II    prenome    dell'  altro   Confole    Già- 
brìcne  ,   fecondo  alcuni  ,  fu  non  già  Marco  ,  ma  Mania  ,    ficcome 
proprio  della  famiglia  Acilia.     Noi   abbiamo    da   Dione    (a)   elfer   {z)Diol£r; 
avvenuti  due  prodigi  ,  per  l'uno  de'  quali  fu  prefagito  l'Imperio  a 
Ir  a]  ano ,  e  per  l'altro  la  morte  a  Glab  rione  .  Quali  fofsero  noi  fap- 
piamo ,  fé  non  che  per  attcllato  del  medelìmo  Storico ,  Glabrione 
fcenchè  Confole,  fu  obbligato  dal  capricciolb,  ed  iniquo  Domizia- 
no a  combattere  contro  di  un  grofso  lione ,   che  fu  bravamente  da 
lui  uccifo  ,  fenza  rettarne  egli   ferito.     Quella  azione  ,    che  dovea 
guadagnargli  lode  ,  e  (lima  prefso  di  Domiziano  ,  altro  non    fece  , 
che  incitarlo  ad  invidia,  ed  anche  ad  odio,  perchè  non  gli  piacea- 
no  i  Nobili  di  raro  valore.  Però  col  tempo  trovò  de' pretelti ,  per 
mandarlo  in  efilio,  e  poi  imputandogli,  che  volefse  turbare  io  Sta- 
to (  forfè  nell'anno  5?  f.  )  il  fece  ammazzare.     All'  anno    prefen-     • 
te  vien  riferita  da  Eufebio  (  b  )  la    ilrepitofa    morte    di   Cornelia,    (b)  Eufehius 
Capo  delle  Vergini  Veilali .     Era  ella  fiata    accufata   dianzi    d'in-  in  Chronic 
continenza  ,    e  dichiarata  innocente.      Sotto  Domiziano  fi  rifvegliò 
quella  accufa  ;    e  Domiziano  allettando  la  gloria  di  cuitode     deila 
Religione  ,  cioè,  della  fuperflizione  pagana  ,  e  volendo    rimettere 
in  ulò  le  antiche  leggi,  la  fece  condennare,  e  feppellir  viva.  Sue- 
tonio  (e)  dice,  eh'  elia  fu  convinta   de' fuor  falli  ;  Plinio  il  giova-    M  Sueion. 
ne  (d)  ,  eh'  ella  né  pur  fu  chiamata  in  giudizio  ,  non  che  aìcolta-  in  Domina- 
ta.,  ed  efsere  quella  fiata  un'enorme  crudeltà  ,  ed  ingiustizia.  Faro-  n0  CJP-  8- 
no  anche  procefsati  alcuni  Nobili  Romani  ,  eolne  complici  del  de-  ).}   *'Ll£l'w 
litto ,  frullati  lino  a  lafciar  la  vita  lotto  le  battiture  ,    benché  non  »gj  ijm  pL* 
confefsafsero  1'  apporto  reato .    E  perchè  Valerio  Liciniano  ,  già  Se- 
natore ,  e  Pretore  ,  uno  de'  più  eloquenti  uomini  del  fuo  tempo, 
per  avere  nafeofa  in  fua  cafa  una  donna  della  famiglia  di  Cornelia, 
fu  accufato ,  altra  maniera  non  ebbe,  per  fottrarfi  a  que' rigori,  fé 
non  di  confekare  quanto  gli  fu  fuggerito  fotto  mano  per  ordine  di 
Domiziano  .     Tuttavia  fu  egli  cacciato  in  efilio  ,  e  i  fuoi  beni  af- 
TomJ,  LI  fé* 
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fegnati  al  Fifco .  Quelli  poi  fotto  Trajano  ritornato  a  Roma  fi  gua- 
dagnò il  vitto  ,  con  fare  il  maeftro  di  Rettorica.  Così  inorpella- 
va Domiziano  i  fuoi  vizj,  volendo  comparire  zelantiffimo  dell'ono- 
re de1  fuoi  falli  Dir .  Narrali  ancora,  che  elfèndo  morto  unodeTuoi 
liberti  ,  e  feppellito  ,  dappoiché  Domiziano  intefe  ,  the  coflui  fi 
era  fatto  fabbricare  il  fepolcro  con  de  i  marmi  prefi  dal  Tempio 
di  Giove  Capitolino  ,  bruciato  negli  anni  addietro  ,  fece  fmantel- 
lar  da  i  foldati  quel  fepolcro  ,  e  gittar  in  mare  l'ofsa  ,  e  le  ce- 
neri di  colui: tanto  fi  piccava  egli  d'ellere  zelante  dell' onore  delie 
cofe  facre. 

Anno  di  Cristo  xcii.  Indizione  v. 
di  Anacleto  Papa  x o. 
di  Domiziano  Imperadore  1 2. 

(Flavio  Domiziano   Augusto  per 
Confoli(       la  fedicefima  volta, 

(  Quinto  Volusio  Saturnino. 

S'  E'  difputato  ,   e  tuttavia    fi    difputa  ,    in  quaP  anno    fuccedefie 
la  ribellione  di  Lucio  Antonio  ,    e  la  breve  guerra  civile  ,  che 
fai  PagkisiP  que'  tempi  avvenne.     Alcuni  (a)  la  mettono  nell'anno  88.  al- 
Crit.  Baron.  tri  nel!'  Sp.  e  il  Calvifio  (  b  )    la  difTerifce  lino  al   prefente  anno . 
(b)  Calvi-  A  me  fembra  più  probabile    l' ultima  opinione  ,     confrontando  in- 
•f".^  ileme  quel  poco,  che  s'ha   di  quello  fatto  da  Tacito  (e),  da  Sue- 

&  aia .  '      tonio  (d)  ,  e  da  Dione  (e)  ,  o  fia  da  Sitìlino  ;  perchè  da  loro  ap- 
(c)    Tacitus  pariice  ,   che  dopo  quella  follevazione   Domiziano  lafciò  la  briglia 
in  AgricoL     a\\a  fua  crudeltà,  e  ciò  avvenne,  ficcome  dirò,  nell'anno  feguen- 
(à)Sueion.  te  _  i^uc'l0  Antonio  ,  ^  cui  Marziale  (/)  dà  il  cognome  ài  Saturnino, 
*no  cap.g.      era  Governatore  dell'alta,  o  fia  fuperiore  Germania.  Perchè  ben  fa- 
(t)Diol.67.  pea  ,    quanto  per  "poco  Domiziano  perfeguitafie  le  perfone  di  me- 
{f)Jhariiat.  rito,  e  che  fpezialmente  fparlava  di  lui  con  ingiuriofi  nomi,  mot 
iit.^.£p.c).    fe  a  ribellione  le  fue  Legioni  ,  facendofi  proclamare  Imperadore. 
Portata  a  Roma  quella  nuova  ,    fé  ne  conturbò  ognuno  per  I'  ap- 
prenOone,  che  ne  fuccedefle  una  gran  guerra,  e  fi  tornafiè  a  pro- 
var tutti  i  malanni  compagni  delle  guerre  civili.     Domiziano  llef- 
fo  temendo  ,  che  quei!'  incendio  fi  poteflè    maggiormente  dilatare  , 
determinò  di  portarli  in  perfona  contra  di  lui,  ed  avea  già  in  ordi- 
ne l'Armata.     Ciò,  che  recava  maggiore  fpavento  ,  era  il  faperfi, 
che  Lucio  Antonio  s1  era  collegato  co  i  Germani,  e  quelli  doveano 

rin* 
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rinforzarlo  con  un  potente  efercito.    Ma  die?  Lazio  MaJJìmo  ,  che 
il  Tillemont  fondatamente   conjèttura   elìère    lo   fletto   ,    che    Lucio 
Appio  Norbano  MaJJìmo  ,    il  quale    forfè  governava    allora  la  bada 
Germania  ,  o  pure  una  parte  della  Gallia    vicina  ,    fenz'  afpettare 
alcun  de'foccorfi,  che  gli  prometteva  Domiziano  ,  diede  battaglia 
improvvifamente  ad  eììò  Lucio  Antonio  ,  prima  che  con  lui  fi  muf- 
ferò i  Tedefchi .  Volle  anche  la  buona  fortuna  ,  che  mentre  erano 
alle  mani  ,  crefcefTe  così  forte  il  Reno  ,  che  non  poterono  pattare 
i  Tedefchi .  Rimafe  feontìtto ,  ed  uccifo  Antonio ,  e  la  fua  tetta  fu 
inviata  a  Roma  in  tettimonianza  della  vittoria  :  il  che  rrfparmiò  a 
Domiziano  gì'  incomodi   di    continuar    quella    fpedizione .     Plutar- 
co (a) ,  e  Suetonio  (b)  narrano  ,  che  nel  giorno  fletto  ,   in  cui  fu  (a)   Pittiate. 
data  quella  battaglia  ,    un'  Aquila    pofandoli  in   Roma    fopra    una    in  ?•  ^mil. 
Statua  di  Domiziano  ,  fece  elette  grida  d'  allegria  ;  e  pattando  tal    ■pmi"'"' 
voce  d'uno  in  altro,  nel  medelimo  giorno  fi  divulgò  per  tutta  Ro-  n0  cap,  $, 
ina  ,  che  Lucio  Antonio  era  flato  interamente  disfatto  :    ed  alcuni 
giunfero  fino  a  dire    d'  aver  veduta   la  fua  tetta  recifa    dal  buflo. 
Prefe  tal  piede  qnetta  diceria  ,  che  gran  parte  de'  Magiflrati    cor- 
fero  a  far  de'  fagritizj  in  rendimento   di  grazie  .    Ma  cominciando- 
fi  a  cercare  ,  chi  avea  portata  quella  nuova  ,  ninno  fi  trovò  ,   ed 
ognun  rimafe  confufo.     Domiziano  ,  che  era  in  viaggio,  ricevet- 
te di  poi  i  corrieri  delia  vittoria,  e  fi  verificò  effere  la  medefima 
fucceduta  nel  giorno  medefimo ,  in  cui  fé  ne  fparfe  in  Remala  fal- 
fa  voce.  All' anno"  prefente  attribuifee  Eufebio  (e)  l'editto  di  Do-  (e)  Eufìbius 
iniziano  centro  le  vigne  (d) .  Trovatoli,  che  v'era  flata  molta  ab-   inChrónic. 
bondanza  di  vino,  poca  di  grano,  s'immaginò  Domiziano,  che  la   J&)  iueton' 
troppa  quantità  delle  viti  cagion  fotte,  che  li  trafcurafse  la  coltura   ™  Mp?7.*" 
delle  campagne.     Ma  Filoilrato  (e)   aggiugne  ,    che    non   piaceva     (e)  Phila- 
a  Domiziano  sì  {terminata    copia  di  vino  ,    perchè  1'  ubbriachezza  ftnu-  '"  ***• 
cagionava  delle  rifse^e  delie  fedizioni.  Ora  egli  vietò  ,  che  in  Ita-  u  -^pollon. 
lia  non  (ì  potefsero  piantar  viti  nuove,  e  che  nelle  Provincie  fé  ne      '6' 
fchiantafse  la  metà  }  anzi  tutte  nell'  Alia  ,  per  quanto  ne  dice  Fi- 
loilrato.    Ma  non  iflette  poi  faldo  in  quetto  propoli to  ,  per  efsere 
venuto  a  Roma  Scopeliano  fpedito  da  tutte  le  Città  dell' Alia,  il  qua- 
le non  folamente  ottenne,  che  fi  coltivafsero  le  vigne,  ma  ancora 
che  fi  mettefse  pena  a  chi  non  ne  piantava .  Forfè  ancora  più  d'ogni 
altra  rifleflìone  fervi  a  fare  fmontar  Domiziano  da  quella  pretendo-  (f)-durelius 
ne,  ì'efserfi  fparfi  de'biglietti  ( /)  ,  ne' quali  era  ferino,  che  facef  f2dor  in 

r  n       •   •  ,  i  \       ■        n       ,  ,  ,.J     ■        Eoitome . 

Je  pur  Vomitano  quanto  voleva  ,   perche  vi  rejtereboe    tanto    di    vino  fsop;rcl(S  /„ 
per  fare  il  fagrifiiio,  in  cui  farebbe  la  vittima  lo  Jìejfo  Imperadore.      Probo. 

LI    3  Anno 
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Anno  di  Cristo  xeni.  Indizione  vr. 
di  Anacleto  Papa  1 1 . 
di  Domiziano  lmperadore  13. 

ConfolKPrOMPEoCoV-EGA' 
(     Cornelio  Prisco. 

Redefi  ,   che  a  quelli  Confoli    fofsero  fuflituiti    prima  del  dt 

1  j.  di  Luglio  Marco  Lollio  Paolino  ,  e  Valerio  AJìatico  Satur* 

nino  ;  e  che  ali'  un  d' eilì  fuccedefse   nel  Confolato   Gajo    Antijìio 

(a)  Stampa  Giulio  Quadratole  il  Padre  Stampa  (a)  ha  fofpettato,  che  Gajo  An~ 

ad  Fajlos      tifilo  ,  o  iìa  Ando  Giulio  fofse  personaggio  diverfo  da  Quadrato .  Ma 

Confutar.       qUj  fon  delle  tenebre  ,    come  in  tanti  altri  lìti  de'  Fatti  Confolari, 

lSonu:        trovandoli  bensì  de' Con  foli  fuflituiti,  e  flraqrdinarj  ,  nelle  antiche 

Storie,  e  Lapidi  nominati  ,   ma  fenza  certezza    dell'anno  ,    in  cui 

efercitarono  quell'  infigne  ufizio.     Poiché   per  altro    quai    fofsero  i 

due  poco  fa  menzionati  Confoli  ,   i'  abbiamo  da  un  Marmo  riferi- 

(b)  Cruterus  to  dal  Grutero  (b) ,  e  compiutamente  poi  dato  alie  ilampe  dal  Ca- 

TAef.  infcr.    nonico  GoH  ^>c[ie  fo  poflo  M.  LOLUO  PAULLINO  VALE- 

F%)còrius  RI°  ASIATICO  SATURNINO  .  C.  ANTIO  JULiO  QUADRA 
Infcription.  TO  COS.  Se  poi  quelli  nell'anno  prefente  fofsero  fuitituiti  a  i 
Etruf.p.69.  Confoli  ordinai],  io  noi  fo  dire.  Neìi'Agollo  di  quell'anno  in  età 
di  cinquantafei  anni  diede  fine  alla  fua  vita  Gnzo  Giulio  Agricola  , 
S'Jac.lt".s  fuocero  di  Cornelio  Tacito  (  d  )  ,  già  flato  Confole  ;  le  cui  im- 
t.44."  prefe  militari  nella  Bretagna  di  fopra  accennar.     Tornato   ch'egli 

fu  di  colà  a  Roma  ,  arrivò  I'  anno ,  in  cui  potea  chiedere  il  Pro- 
confolato  ,  o  fia  il  Governo  dell'  Alia  ,  o  dell'  Affrica  .  Ma  non  fi 
fentì  egli  voglia  d'  altri  onori  _,  perche  fotto  un  Imperador  cattivo 
troppo  era  pericolofo  il  fervire.  Poco  prima  avea  Domiziano  fat- 
to levar  di  vita  Civica  Cercale  Proconfole  deli'  Alia  per  meri  fo- 
ipetti  di  ribellione  .  Quello  efempro ,  e  il  fapere  ,  che  l' lmperadore 
non  avea  caro  di  conferir  sì  riguardevoli  polli  a  perfone  di  fperi- 
mentato  valore  ,  indufsero  Agricola  a  pregarlo  ,  che  volefse  den- 
tarlo da  quel  pefante  fardello .  Era  quello  appunto  ciò ,  che  defi- 
derava  Domiziano  ,  e  ben  prello  glie!' accordò  ;  e  perniile  ,  che 
Agricola  il  ringraziale  ,  come  fé  gli  avefse  fatta  una  grazia .  Sep- 
pe di  poi  vivere  quello  faggio  uomo  anche  per  qualche  tempo,  fen- 
za provar  le  perfecuzioni  del  bisbetico  Augufto  ,  facendo  conofee- 
re  ,    che  gli  uomini  grandi  provveduti   di  prudenza   pofsono  Ilare 

a  a- 
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anche  fotto  Princìpi  cattivi,  e  non  fare  naufragio  .  Dione  (a)  ciò  (z)DioL5j\ 
non  ottante  fcrive  ,  che  Domiziano  P  uccife  ;  ma  Tacito  che  più  ne 
Teppe  di  lui  ,  e  ferine  la  Jùa  vita   ,    dice   bensì  efiere  corfa  voce 
di  veleno  :  nondimeno  ne  refìò  egli  in  dubbio . 

Ma  tempo  è  oramai  di  far  vedere  un  Principe  appunto  cattivo, 
anzi  pelìimo ,  nella  perfora  di  Domiziano  ;  cofa  da  me  riferbata  a 
quell'anno,  non  già  perch'egli  cominciarle  folamer.te  ora  a  vicono- 
feerfi  tale  ,  ma  perchè  il  fuo  mai  talento  dopo  la  guerra  civile  di 
Lucio  Antonio  andò  agli  ecceffi  .  Certamente  a  Domiziano  non 
mancava  ingegno,  ed  intendimento  ;  ma  quella  bella  dote  ,  fé  va 
unita  con  delle  fregolate  paffioni ,  ad  altro  non  ferve  cP  ordinario , 
che  a  rendere  più  perniciofì,  e  malefici  i  Regnanti.  Ora  non  fi  può 
aliai  efprimere,  quanta  fo;Tè  la  vanità,  la  prefunzione ,  e  la  fete  di 
dominare  in  lui.  Egli  fi  credeva  la  maggior  teda  dell1  Univerfo  ,  e 
eh1  egli  folo  follò  degno  di  comandare  ;  perciò  fiero  ,  fuperbo  , 
fprezzator  d'ognuno,  afiuto,  ed  implacabile  ne' fuoi  fdegni .  Era  fi- 
euro  dell'  odio  fuo  ,  chiunque  compariva  eccellente  in  alcuna  bella 
dote:  che  quello  è  Io  Itile  delle  anime  baile  (b)  .  Vivente  ii  padre,    (b)  Suetoni 


e  creato  Celare  ,  fece  di  mani  e  dì  piedi,  per  non  efier  da  meno 


in  Domiiia- 

ì.j  cip.  z» 


del  buon  Tito  fuo  fratello  :  ottenne  varj  ufizi  ,  che  efercito  con  gran 
boria,  ed  eccefso  di  autorità.  E  giacché  Veipafiano ,  ben  conofeenv 
te  del  maligno  fuo  naturale,  il  teneva  ballo  ,    non  avei  ito 

confeguire,  fé  non  un  Confidato  ordinario,  almeno  n"  ftudiò  fem- 
prc  di  efiere  fullituito  come  Confole  flraordinario  .1!  frat<  .  :  or- 
to Vefpafiano  ,  fu  in  dubbio,  (e  vofefle  offerire  a  i  foldati  ir  doppio 
del  donativo  promeflò  loro  da  Tito,  per  tentar  di  levare  a  lui  l'Im- 
perio <  Andava  fpacciando,  che  il  padre  Pavea  lafciato  collega  del 
fratello  nella  Signoria  ;  ma  che  era  liuto  fupprefto  il  tefiamento  . 
iVantavafi  ancora  d'aver  egli  alzato  al  trono  non  meno  il  padre  , 
che  il  fratello  ;  e  l'adulatore  Marziale  approvò  quello  fuo  folle  fen- 
timento  .  Vivente  elfo  Tito  ,  non  fece  egli  mai  line  a  tendergli 
delle  infidie ,  non  folo  legatamente ,  ma  anche  in  palefe .  Tutta- 
via tanta  era  la  bontà  di  Tito  ,  che  quantunque  configliato  di  libe- 
rar le  flefso,  e  il  Pubblico  da  si  pericolofo  arnefe,  mai  non  voile 
ridurli  a  quello  pafso  ,  contentandoli  foiamente  di  fargli  talvolta  del- 
le fraterne  correzioni  colle  lagrime  agli  occhi  ,  benché  lenza  frut- 
to-. Forfè  quell'unica  azione,  di  cui  Tifo  prima  della  fua  immatu- 
ra morte  difse  d'efsere  pentito  ,  fu  d' aver  lafciato  in  vita  quello  fra- 
tello, ben  conofeendo  il  gran  male,  che  ne  avverrebbe  alla  Repub-^ 
blica  .  Divenuto  pofeia  Imperadore  (e)  non  lafciava  occafione ,  art-  (e)  Z>/.,>  ih 

che 
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(a)  Simon,  che  in  Senato  (a)  dì  fparlare  copertamente  ,  ed  ancora  fvelatamen- 
ìbid.  te  del  padre  ,  e  del  fratello,  biafimando  le  loro  azioni  ;  e  per  ca- 

dere in  difgrazia  di  lui ,  altro  non  occorreva ,  che  efsere  in  grazia 
o  dell'  uno  ,  o  dell'  altro  ,  o  dir  jparola  alla  prefenza  di  lui  in  lo- 
de di  Tito  .    Per  altro  egli  era  un  folennilìimo  poltrone  :  temeva 
[à)Aurdìus  i  pericoli  della  guerra;  abborriva  le  fatiche  del  governo  (b).     II 
Vidor    in     fuo  divertimento  principale  confiileva    in  giocare  a  i  dadi  ,    anche 
Epitome .       ne'  giorni  desinati  a  gli  affari  :  Soleva  eziandio  ne1  principi  del  fuo 
governo  flarfene  ritirato  in  certe  ore  del  giorno  ;  e  la  fua  mirabii' 
(e)  Sueton.  applicazione  era  in  prendere  mofche  (e)  ,  o  ucciderle  con  uno  fli- 
in  Domina-  }eu0 t  Celebre  intorno  a  ciò  è  il  motto  di  Vibio  Crifpo  ,  uomo  fa- 
Z?/"/'ó7.     cct0.  Dimandando  taluno,  chi  folle  in  camera  con  Domiziano t  ri- 
Aurelius        fpofe  Crifpo  :  Né  pure  una  mofea . 

Yitìor  ibid.  Ora  non  afpettò  egli ,  ficcome  dilli ,  a  comparire  quel  crude- 

le ,  che  era  a  quelli  tempi .  Anche  ne'  precedenti  anni  diede  varj 
faggi  di  quella  fua  fierezza  per  varie  ,  e  hen  frivole  cagioni .  Fra 
gli  altri  (  non  fé  ne  fa  P  anno  )  fece  ammazzare  Tito  Flavio  Sa- 
bino fuo  cugino  ,  perchè  avendolo  difeqnato  Confole  fecondo  le 
apparenze  per  la  leconda  volta  ,  il  banditore  inavvertentemente  in 
vece  del  nome  di  Confole  gli  diede  quello  d'  Imperatore  .  Quello 
ballò  per  togliere  a  Sabino  la  vita  .  La  llella  mala  forte  tocco  ad 
alcuni  altri  ,  o  pure  V  efilio  :  che  quello  era  ne1  primi  fuoi  anni  il 
(à)Enfebius  più  ordinario  galligo;  ed  Eufebio  (  d  )  al  di  lui  quarto  anno  lcri- 
in  Chronic.  ve  ,  eilere  flati  efiiiati  da  lui  affaiffimi  Senatori .  Probabilmente  cjò 
(e)  Sueton.  avvenne  più  tardi.  Ora  noi  fappiamo  da  Sueton  io  (e)  ,  che  Dq- 
ibid,cap.  io.  miziano  prima  di  quelli  tempi  avea  levato  dal  Mondo  Salvio  Coc- 
cejano  ,  folamente  perchè  avea  folennizato  il  giorno  natalizio  di 
Ottone  Imperadore  fuo  zio  ;  Salujiio  Lucullo  non  per  altro  ,  che 
per  aver  dato  il  nome  di  Lucullee  ad  alcune  lancie  di  nuova  in- 
venzione ;  Materno  Sofifta  ,  cioè  profeffor  di  Rettorica  ,  per  aver 
fatta  una  declamazione  contra  de'  Tiranni  j  ed  Elio  Lamia  Emi- 
liano ,  per  cagione  di  qualche  motto  piccante  ,  detto  fin  quando 
efso  Domiziano  era  perfona  privata .  Moglie  di  quello  Lamia  fu 
Vomirla  Longina  ,  figliuola  di  Corbulone  .  Gliela  toìle  Domizia- 
no ,  e  dopo  averla  tenuta  per  amica  un  tempo  ,  la  (posò  ,  e  die- 
de.e  il  titolo  cìAugujìa.  Ad  accrefeere  la  crudeltà  di  quello  Im- 
peradore,  s'aggiunfe  la  fmoderata  credenza,  che  fi  dava  in  quefli 
tempi  alle  vane  predizioni  degli  llrologhi  ,  Più  degli  altri  lo- 
ro preftava  fede  Domiziano  ,  uomo  timidiffimo  ;  e  perchè  fin  da 
giovane  gli  avea  predetto  alcun  d'  elfi  ,    che  farebbe  un  di  uccifo 

perr 
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perciò  la  diffidenza  fu  fua  compagna  ,  finché  vifse ,  e  maffimamen- 
te    negli   ultimi    anni  del  fuo  Imperio .  Di  qua  venne  la  morte  di 
varj  principali  Signori  dell'Imperio;  perdi' egli  fi  procacciava  l' o- 
rolcopo  di  tutti  ,  e  trovandoli  deflinati  a  qualche  cofa  di  grande, 
li  faceva  levare  dal  fiondo.     Metio  Pompofia.no,  di  cui  parlammo 
all'anno  77.  prefervato  fotto  il  buon  Vefpalìano  ,    non    la  fcappò 
fotto  T  iniquo  fuo  figliuolo .     Perchè  fu  creduto  ,    che  avefse  una 
genitura,  che  vanamente  gli  prognoflicava  l'Imperio,  e  perchè  te- 
neva in  fua  camera   una  carta  geografica  del  Mondo  ,   e  ftudiava 
le  orazioni  de  i  Re  ,  e  de  i  Capitani,  che  fon  nelle  Storie  di  Li- 
vio: il  mandò  in  Corfìca  in  efilio  (a)  y  ed  apprefso  il  fece  ammaz-  {z)DioU-i. 
zare.     Ma  lopra  tutto  s'accefe,  e  giunfc  al  colmo  l'inumanità  di 
Domiziano ,  dappoiché  fé  gli  ribellò  contro  Lucio  Antonio  Saturni- 
no ;  del  che  s'è  favellato  all'anno  precedente.  S' accorfe  più  che  mai 
allora  quello  maligno  Principe  ,    che  1'  odio  univerfale  è  un  paga- 
mento inevitabile  delle  iniquità  (b)  »     Trovò  anche  in  Roma  de  i    (i>)  Suuon^ 
complici  di  quella  congiura  ,  e  molt'  altri  ,  che  almeno  fofpirava-  M  Domini- 
no di  vederla  camminare  ad  un  fine  felice.  Incrudelì  dunque  con-  "°  ca^' 
tra  di  chiunque  era  fiato,  o  fi  fofpettaya  che  fofse  flato  partecipe 
de  i  difegni  d'efso  Lucio  Antonio;  né  perdonò  fé  non  a  due  ufi* 
ziali  ,  che  con  vergognofa  fcufa  coprirono  il  loro  fallo.  D'  altre  il-, 
ìufiri  perfone  da  lui  uccife  parleremo    all'  anno    feguente  .     Anche 
Tacito  (e)  attefta  avere  bensi  Domiziano   commelsa  qualche  cru-    (c)Ticìtut 
deità  negli  anni  addietro  ,  ma  un  nulla  efsere  in  paragon  di  quel-  in^lt-tA~ 
le,  ch'egli  praticò  dopo  la  morte  d'Agricola,  avvenuta  nell'anno       "**"**" 
preferite  ,  ficcome  dicemmo .  O  nel  precedente  anno  ,  come  vuole 
il  Padre  Pagi  (d) ,  o  nel  prefente ,  come  credette  il  Cardinal  No-    W  Pagi«$ 
ris  (e),  ed  altri,  ebbe  principio  la  guerra  de' Romani  co  i  Sarma-      /"f'Tv""' 
ti  (f) .     Aveano  que'  barbari  tagliata  a  pezzi  una  ,  o  più  Legioni  Epì/l.  Cor." 
Romane  co  i  loro  ufìziali.  Ciò  diede  impulfo  a  Domiziano  di   ao-Julari. 
correre  colà  in  perfona  con  un  buon  efercìto  ,    per  frenare  l'info-  TiUemom, 
lenza  di  que'Popoli.  Da  Marziale  ,  e  da  Stazio  Poeti,  due  tiom-f"ilÌ' 
he  delle  azioni  di  quello  Imperadore  ,  noi  impariamo,  ch'egli  eb-  \n  ]}"Cyi£r[ 
be  a  combattere  anche  contro  a  i  Marcomanni.  Se  bene  ,  o  male, 
non  fi  fa .  Ben  fappiamo  (g) ,  che  fecondo  il  fuo  cofìume  di  attri-    (g)  Sueton» 
buirfi  le  vittorie  ,  anche  quando  egli  era  vinto   ,   tornato  a  Roma  '"  Domiti*- 
nel  Gennajo  di  quell'anno,  o  pur  del  feguente ,  fece  credere ,  che  ""  caF'6' 
gli  affari  erano  pafsati  a  maraviglia  bene.  Tuttavia  ricusò  il  trion- 
fo ,  e  fi  contentò  di  portare  al  Campidoglio  la  fola  corona  d' allo- 
ro ,  e  di  offerirla  a  Giove  Capitolino . 

Anno 
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Anno  di  Giusto  xciv.  Indizione  vii. 
di    Anacleto  Papa  1 2. 
di  Domiziano  Imperadore  14. 

Confali^  Lucro  Nonio  Torquato  Asprenate, 
(  Tito  Sestio  Magio  Laterano. 


F 


Ra  gli  eruditi  è  fiata  finora  molta  difputa    intorno   a  i  Confo- 
li ordinar']  di  quell'  anno  ,  né  lì  fapea  il  prenome  ,  e  nome  di 
(a)  Thefjur.  Luterano .  Un  Ifcrizione  del  Mufeo  Kircheriano  ,  da  me  («)  data 
j\'ov.  vet.Ia-  alla  luce,  ha  mefso  tutto  in  chiaro.  Da  un  altro  Marmo  apparifce, 
fcrip.^i^.n.x.  c[ie  jH   iUOg0  di  Laterano  era  Confole  nel  Settembre   Lucio    Sergia 
Paolo.   Moltiplicarono  più  che  mai  in  quelli  tempi    le  calamità  di 
Roma  fotto  Domiziano  ,   divenuto  oramai   formidabil   tiranno  ,    e 
non  inferiore  a  Nerone .  Ne  lafciò  a  noi  un  orrido  ritratto  Come- 
(M  Tachus  ìi0  Tacito  (b)  ,  prefente  a  tutte  quelle  fcene  ;  con  dire ,  che  fi  vid« 
Hijlor.Lib.i.  jg  jj  Senato  circondato ,  ed  affediato  da  genti  d'armi  j  a  molti,  eh' 
idem  in  Fi-  ei'ano  uati  Confoli,  tolta  la  vita;  e  le  più  illuflri  Dame  or  fuggi ti- 
ia  Agricola  ve ,  o  cacciate  in  efilio  .     Di  perfone  nobili  bandite  ,  piene  erano 
£•  45-  le  Ifole  ,  e  all'  efilio  tenea  dietro  bene  fpelfo  la  fpada  del  carnefi- 

ce. Ma  in  Roma  fi  facea  il  maggior  macello.     Pareva  un  delitto 
P  aver  avuto  delle  dignità  5  pericolofo  era  il  non  volerne  ;    né  al- 
tro occorreva  per  ifiar  tutto  di  efpofio  a  i  precipizj   ,  che  ì' elfere 
N  uomo  dabbene .  Le  fpre ,  e  gli  accufatori  erano  tornati  alla  moda, 

e  fra  quefti  mali  arnefi  ,  fi  diftinguevano  Metio  Caro  Mellàlino,  e 
Bebio  Mafia  ,  alTaffini  del  pubblico  ,  non  nelle  fìrade  ,  ma  ne1  tri- 
bunali fteffi  di  Roma,  con  eflerfi  attribuita  la  maggior  parte  delle 
crudeltà  d'allora  più  alla  lor  malignità,  e  prepotenza ,  che  a  quella 
di  Domiziano.     Le  fpefe  ecceffive  fatte  da  quello  prodigo   Impe- 
radore in  tanti  fpettacoli  non  Decedali ,  e  in  accrefeere  fuor  di  mi- 
fura  lo  ftipendio  a  i  foldati  ,  per  maggiormente  obbligarfeli ,  V  a- 
(c)  Sueton.  veano  ridotto  al  verde  (e).  Si  avvisò  di  cercare  il  rifparm  io  col  caf- 
in  Domina-  fare  una  porzion  delle  milizie  ;  e  fecondo  Zonara  (d)  efeguì  que- 
jio  cap.it.     fl0  penfiero .     Suetonio  fembra  dire,  che  folamente  lo  tentò  ,  ma 
A°nil~L  cne  trovancIofi  tuttavia  imbrogliato  a  dar  le  paghe  ,  rivolfe  il  pen- 
'  fero  a  far  danaro  in  altre  tiranniche  maniere ,  occupando  a  diritto 
e  a  torto  i  beni  de'vivi3e  de' morti .  Pronti  erano  fempre  gli  ac- 
cufatori ,  denunziando  or  quello ,  or  quello ,  come  rei  di  lefa  Mae- 
ftà  per  un  cenno  ,  per  una  parola  contra  del  Principe  ,   o  contra 

uno 
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uno  de'fuoì  gladiatori  :  delitti  per  Io  più  finti,  e  non  provati.  Si 
confi/cavano  a  tutti  i  beni  ;  e  badava  che  comparine  un  foio  a  di- 
re d'aver  intefo,cfie  un  tale  prima  di  morire  avea  lafciata  la  fua 
eredità  a  Cefare ,  perchè  tolto  fi  meueflero  le  grirìè  fu  quella  ro- 
ba .  Sopra  gli  altri  furon  angariati  i  Giudei  ,  che  da  gran  tempo 
pagavano  un  rigorofo  tefiatico  ,  per  efercitare  liberamente  il  culto 
della  lor  religione.  Un1  efatta  perquifizion  d'elfi  fu  "fatta  per  tutto 
l'Imperio  Romano  ,  e  procedati  coloro  ,  che  diiTmmiaiido  la  lor 
nazione  non  aveano  pagato . 

Fra  gli  altri  perfonaggi  di  difiinzione ,  che  per  atteflato  di  Ta- 
cito (a)  furono  tolti  di  mira  in  quelli  tempi  dal  genio  fanguinario  (a)  Tacitus 
di  Domiziano,  fi  contarono  Elvidio  il  giovane,  Rujiico ,  e  Senecio-  in  AgrUala. 
ne.     Era  il  primo  figliuolo  di  quell'  Elvidio  Prifco  ,    che    a' tempi  CJP'4ì- 
di  Vefpafiano  ,   ficcome  fu  detto  di  fopra  all'anno  73.  per  la  fua 
ftoica  infolenza  fi  tirò  addoilò  l'efilio,  e  poi  la  morte  (b') .  Eccel-    (b)  Sueean. 
lenti  qualità  concorrevano  ancora    in  quello    fuo  figliuolo  ,    per  le  tn  DomitiJ-- 
quali  era  in  eran  riputazione  ,  oltre  all'aver  efercitato  un  (  onfola-  ",°,cap'  '?.', 
to  ltraordinano.    Quantunque  egli  le  ne  itene   ritirato  per  la  mal-  g.Ep.ix. 
vaggità  de' tempi  ,  che  correano  ;  pure  fi  vidde  accufato    davanti  al 
Senato  ,  per  avere,  fecondochè  diceano ,  in  un  fuo  Poema  fotto  i 
nomi  di  Paride,  e  di  Enone  meilò  in  burla  il  divorzio  di  Domizia- 
no (e)     il  quale  altrove  abbiam  detto,  che  prefe  in  moglie  Domi*-  (e)    Sueioni 
zia  Longina.  Quella  pei  la  ripudiò;  perchè  perduta  d'amore  verfo  in  D°mi'i<i-. 
Paride  illrioiu,  ch'egli   te  e  uccidere  in  mezzo  ad  una  ftrada .  Con-  "°  cat'}° 
Uutocciò  non  fi  potè  contenere  dal  ripigliarla  poco  di  poi:  del  che  fu 
affai  proverbiato  .     Publicio  Ceno  ,  dianzi  Pretore  ,  ed  ora  uno  de' 
Giudici  dati  ad  Elvidio,  per  inoltrare  il  fuo  zelo  adulatorio  verfo 
Domiziano,  commiie  la  più  vergognofa  azione  ,    che  fi  polfa  mar 
dire  ;  perchè  mile  le  mani  proprie  addoilo  ad  Elvidio  ,  e  il  traile 
alle  prigioni.  Fu  condennato  Elvidio  ,  e  1'  infame  Pubiicio  per  ri- 
compenlà  delti  nato  Confole ,  fenza  però  giugnere  a  godere  di  quel- 
la dignità,  perchè   Domiziano  tolto  di  vita   non  gli  potè  mantener 
la  parola.  Centra  di  coftui  fi  fece  poi  accufatore  Plinio  il  giovane; 
e  tal  terrore  gli  mife  in  coi  pò  ,    che  difperato   finì  i  fuoi  giorni  . 
Erennio  Senecione  ,    per  avere  ferina     la  vita  di    Elvidio  Prifco    fer- 
itore, fomminifirò  afsai  ragione  al  crudel  Domiziano  ,  e  al  timido 
Senato  ,  per  condennarlo  a  morte  ,    e  far    bruciare   pubblicamente 
l'Opere  compone  da  quel  felice  ingegno.     Un  altro  perfonaggro,  m)  #,■„/ as- 
tenuto in  fommo  credito  per  la  profelfione  della  Stoica  Filofolia  (4),  Vimlnhus 
fu  Lucio  Giunio  Antimo  Rujìico .     Aveva  egli  in  un  ino  libro    io-  de  Curio/, 

lomj.  £1  m  dati 
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dati  Peto  Trafea  ,  ed  Elvidio  Prifco  ,  uomini  intigni ,  de'  quali    fi  è 
parlato  di  fopra .  Di  più  non  occorfe,  perdi' egli  foTe  conclennato , 
e  fatto  morire.     Plutarco  attribuifce   la  di  lui  disgrazia  all'invidia 
portata  da  Domiziano  alla  gloria  di  quell'uomo  illuttre.  Sappiamo 
parimente  ,    die  Fannia  moglie  di  Elvidio  Prifco   in  tal'  òccafione 
fu  mandata  in  efilio  ,  e  fpogiiata  di  tutti  i  fuoi  beni;  liccom  e,  an- 
cora Arria  ,  vedova  di  Peto  Trafea,  e  Pomponia  Granila,  moglie 
del  fuddetto  Rurtico  .  Fece  anclie  Domiziano  morire  Ermogene  da 
Tarfo  ;  perchè  in  una  Storia  da  lui  fcritta,  fi  figurò  di  ellèrc   fiato 
punto  fono  certe  maniere  di  dir  figurate.  I  copili!  di  quella  Storia 
furono  anch'elfi  fatti  morire  iti  croce.    Di  quello  palo  cammina* 
(a)  Dìo  in  va  la  crudeltà  di  Domiziano,  e  Dione  (a)  ebbe  a  dire ,  che  non  fi 
Excerptis      pUO  fapere  a  qual  numero  afcendefTe  la  ferie  degli  uccifi  per  ordi- 
VaUJlanis.    ng  ^Q  ^  percn£  noil  voleva  ,  che  li  fcriveilè  negli  atti  del  Senato 
Ynemoria  alcuna  delle  perfone  da  lui  tolte  di  vita .     E  con  quella 
barbarie  congiugneva  egli  un'  abbominevole  infedeltà  ,    perchè  fer- 
vendoli di  molti  iniqui  o  per  accufare  altrui  di  Iefa  M iella,  o  per 
rapire  le  altrui  follanze ,  dopo  averli  premiati  con  dar  loro  onori, 
e  magillrati,  da  li  a  poco  faceva  ancor  quelli  ammazzare,  accioc- 
ché fembratle ,  che  da  elfi  foli  ,  e  non  da  lui  follerò  procedute  quel- 
le iniquità.     Altrettanto  facea  co  i  fervi,  e  liberti  da  lui  fegreta- 
mente  molli  ad  accufare  i  padroni ,  facendoli  poi  morire  anch'  efiì. 
Molte  arti  usò  in  oltre ,  per  indurre  alcuni  ad  ucciderli  da  fé  fleffi, 
acciocché  fi  credeffe  fpontanea ,  e  non  forzata  la  morte  loro  .  Peg- 
(h)Tacitus  g}ore  ancor  di  Nerone  fu  per  un  conto  (b) ,  perchè  affiileva  in  per- 
"r"   U  ^ona  a  S^  efami ,  e  a  i  tormenti  delle  perfone  acculate ,  e  fi  com- 

piaceva di  udire  i  lor  fofpiri ,  e  di  mirar  que'  mali  >  che  facea  lor 
fonerire.il  maggior  de' quali  era  il  veder  prefente  1' amore  iniquo 
de' medelìmi  lor  tormenti.     Aggiugneva  in  oltre    la  dillìmulazione 
all'  inumanità,  tifando  finezze,  e  carezze  a  chi  fra  poche  ore  dovea 
(e)  faeton:  per  fuo  comandamento  perdere  la  vita.  Lo  provò  fra  gli  altri  (e) 
in  Domina-  Marco  Anicino  Clemente  ,  già  Prefetto  del  Pretorio  fottò  Vefpaòa- 
ne  cap.ii.    n0je  p0i  Confole  (non  fi  fa  in  qual  anno  )  che  era  anche  fuo  pa- 
rente,  ed  amato  non  poco  da  lui,  perchè  l'ajutava  nelle  iniquità. 
Convertito  l'amore  in  odio,  un  dì  fattagli  gran  fella,  il  prefe  an- 
che feco  in  feggetta,e  veduto  colui,  che  era  apportato  per  denun- 
ziarlo nel  di  feguente ,  come  reo  di  lefa  Maellà  ,  diiTè  a  Clemen- 
te :  Vuoi  tu  ,  che  domani  afcoltiamo  in  giudicio    quel  forfante  di  fer- 
ro? Porti  in  cosi  duro  torchio,  fé  fletterò  male  i  Cittadini   Roma- 
ni, e  particolarmente  i  Nobili,  non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo. 
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Anno  di  Cristo  xcv.  Indizione  vnf; 
di  Anacleto  Papa  13. 
di  Domiziano  Imperadore  1  j*. 

(Flavio  Domiziano  Augusto  per  la  die- 
Confoli      (     cifettima  volta , 

(  Tito  Flavio  Clemente. 

NOn  zio  paterno  ,    ma    cugino   di    Domiziano    fu    quello   Cle- 
mente Confole  ;   perche    figliuolo    di    Sabino    fratello    di  Ve- 
fpafiano.    Moilravagli  Domiziano  molto  affetto,  e  per  teilimonian- 
za  di  Suetonio  (a) ,  meditava  di  voler  fuoi  fucceffòri  due  piccioli    (a)  Saeton. 
figliuoli  di  lui  ,  a'  quali  avea  anche  fatto  cangiare  il  nome  ,  chia-  in  DomitU- 
mando  l'uno  Vefpajìano  ,    e  l'altro  Domiziano.     Ma  appena    ebbe  n°  «/>•  in- 
clemente compiuto  il  tempo  dell'ordinario  fuo  Confolato,  il  qua- 
le in  quelli  tempi  folea  durare  folamente  i  primi  fei  mefi ,  che  Do- 
miziano per  leggieriffimi  fofpetti  gli  fece  levar  la  vita .    II  Cardi- 
nal Baronio  {b)  ,  il  Tillemont  (e)  ,  ed  altri  dottifflmi  uomini  pie-    (t>)  B*rnn. 
tendono,  ch'egli  morilìe  Criiliano,  e  Marti  re  5  e  le  lor  ragioni  mi  Annd.  Ec- 
pajono  convincenti.  Imperciocché  Eufebio,  OroOo,  ed  altri  Scrit-  ',?{•£■/, 
tori  Crifìiani  mettono    lotto  quell'anno    la  perfecuzione   molla    da  mo„t   J/^. 
Domiziano  contro  i  profeflbri  della  Legge  di  Criilo  ;  e  infin  Io  llef-  Hift.  'EccUJ. 
fo  Dione  (d)  Scrittore  Pagano  ,    fcrive  aver  Domiziano  nell'anno  [à)DioL.6j. 
prefente  fatto  morir  Flavio  Clemente   Confole    per   delitto    d'  empie- 
tà; cioè,  per  non  credere, né  venerare  i  falfì  Dii  del  Paganefimo; 
e  che  furono  molti  altri  condennati  a  morte ,  per  avere  abbracciata 
la  Religion  de'Giudei  :  che  tali  erano  creduti,  e  chiamati  allora  i 
Crifìiani.     Suetonio  (e)    tacciando  quello  Clemente  di  una  vilijjì-  .(e)  Suelon' 
ma  dappocaggine  (  contemtijjimx  inertice  )    indica  lo  fleflò  ;   perchè  l"  itu"*** 
per  attellato  di  Tertulliano  (/)  i  Crifìiani  ,    ficcome   gente  ritira-  (f)   Tenui- 
tà ,   che  non  compariva  a  gli  fpettacoli  ,  non  cercava  dignità  ,  e  lìaniu  in  A- 
gloria  nel  Secolo  ,    e  attendeva  alla  mortificazion  delle  fue  pallio-  PoioS'  f,c,4a' 
ni  ,  pareano  perfone  di  poco  fpirito,e  gente  buona  da  nulla.  Mo- 
glie di  quello  Clemente  Confole  era  Flavia  Dominila  ,    nipote  di 
Domiziano  ,  Crilliana  anch'  ella  ,  che  fu  relegata  nell'  Ifola  Panda- 
taria .     Ebbe  in  oltre  effb  Clemente   una  nipote  3   appellata    pari- 
mente Flavia  Dominila.     Crederi  _,    che  amendue  quelle  Domitil- 
le  morendo  Martiri  illultraflero  la  Fede  di  Gesù  Criilo  ,   e  la  lor 
memoria  è  onorata    ne'facri  Martirologi .     Ne  parla  anche    Eufe- 
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(a)  Eufibùn  bio  (a)  ,  citando  in  prova  di  ciò  la  Storia  di  Brutio  Pagano.  O  fia 
Chronic.  &  perchè  il  Criftianefimo  era  confiderato,  come  una  Setta  di  Filofo- 
Hift.EccUJ-  fja  ^  0  pUre  perchè  Senecione  ,  e  Ruitico  amendue  Fiìofoiì ,  uccifi, 

come  dicemmo  ,  nell'  anno  precedente  (  fé  pur  non  fu  nel  preferì* 
te  )  irritaifero  non  poco  l' animo  belliale  ,  e  timido  di  Domiziano: 
certo  è,  eh1  egli  cacciò  di  Roma  tutti  iprofeflòri  della  Fi  lofoiìa  cir- 
ca quefti  tempi  ,  non  potendo  egli  probabilmente  fotìerir  coloro , 
da' quali  ben  s'immaginava,  che  erano  condennate  le  fue  malvag- 
gie  azioni .     E  che  ciò  fuccedeTe  nell'  anno  prefente  ,  lo  fcrive  il 

(b)  Eufetius  mentovato  Eufebio  (b)  .  Però  Filollrato  notò  (e)  ,  che  molti  d'  ef- 
in  Chronic.    jj  Filofotì  fé  ne  fuceirono  nelle  Gallie,  ed  altri  ne  i  deferti  della 

(e)  /  nuo-  5cjtfa  ^  e  c{ejla  Libia.  Dion  Grifoftomo  ,  uomo  inligne,fe  ne  andò 
poiiòn.  1.8.    ne*  Paefe  de' Goti.  Epitetto ,  celebre  Stoico,  fu  anch' egli  obbliga- 
(d)  Tacitus  to  a  ritirarli  fuori  di  Roma.     Amaramente  fi  duol  Tacito  (  d  )  di 
inviuAgri-  quello  crudele  editto  di  Domiziano,  perchè  fu  un  bandire  da  Ro- 
colncap.2.    ma  ja  Capienza ,  ed  ogni  buono  lludio  ,  acciocché  non  vi  rimanefle 
fludio  delle  virtù,  e  vi   trionfafTe  folamente  la  difoneflà  con  gli  altri 
(e) Dìo I.67.  vizj.     Pare,  che  a  quell'anno  appartenga  ,    fecondo    Dione  (e), 
la  morte  di  Acilìo  Glabrione  ,  che  fu  Confole  l'anno  pi.  fatto  uc- 
cidere da  Domiziano .     Epafroiito  già  potente   liberto   di  Nerone , 
lungamente  avea  goduto  gran  fortuna  anche  nella  Coite  di  Domi- 
(f)   S attori.  2Ìano  ,  fervendolo  per  Secretano  de' memoriali  (/).    Fu  mandato 
in  Domina-  -^  epjjQ  ^  e  condennato  ora  folamente  a  morte  ,  perchè  avea  ajuta- 
to  Nerone  a  darfi  la  morte  ,  in  vece  d' impedirlo  :  il  che  fu  fatto 
da  Domiziano  ,    per  atterrire    i  fuoi   domeftici    liberti  ,    acciocché 
non  ardiflero  mai  di  far  lo  fteflo  con  lui .  Forfè  ancora  è  da  rife- 
rire air  anno  prefente  ,   o  più  tolto  al  feguente  ,    quanto   avvenne 
/e)  Dio  ib.  Per  attentato  di  Dione  (g)  a  Giuvenio  Celfo ,  creduto  da  alcuni   Pu- 
blio Giuven^io  Celfo  ,    che  fu  poi  Pretore   fotto  Trajano  ,    Confole 
fotto  Adriano  ',  e  celebre  Giurisconfuito  di  que'  tempi .  Fu  egli  ac- 
cufato  di  aver  cofpirato  con  tra  di  Domiziano .  Prima  che  fi  venifle 
nel  Senato  alle  prove,  fece  ifianza  di  parlare  all'Imperadore,  per- 
chè avea  cofe  rilevanti  da  dirgli.    Ottenuta  la  permiifione  ,  quello 
accorto  uomo  fé  gli  gittò  ginocchioni  davanti  ,    come  per  adorar- 
lo; gli  diede  cento  volte  il  titolo  di  Signore, e  di  Dio;  proteico  di 
eflère  innocente;  ma  che  fé  gli  volea  dare  un  pò  di  tempo ,  fapreb- 
be  ben  pefeare  ,  ed  indicargli  chiunque  avea  mal  animo  contra  di 
lui .  Fu  licenziato  ,  ed   egli  di  poi  andò  tanto  tirando  innanzi  con 
varj  futterfugj  fenza  rivelar  alcuno,  che  arrivò  la  morte  di  Domi* 
ziano.per  cui  lìcuro  poi  fé  ne  ville.  Abbiamo  dal  medeiimo  Dio- 
ne 
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ne,  che  in  quelli  tempi  Domiziano  fece  lallricar  la  via, che  va  da 
Sinueffa  a  Pozzuoio .     Anche  Stazio  (a)  parla  d'  una  fimil  via  ac-    (a)  St attui 
conciata  ;  ma  quella  forfè  andava  da  Roma  a  Baja  .  SyLv.1.4, 

top.  3. 

Anno  di  Cristo  xcvi.  Indizione  ix. 
di  Evaristo  Papa  1 . 
di  N  £  r  v  A  Imperatore  1. 

,-,    r  ,.(  Gajo  Antistio  V  e  t  e  r  é  : 
(  Gajo  Manlio  Vai- ente. 

ERafi  ben  ridotta  Roma   ad    un    compaffionevole   flato    fotto    ì! 
crudele  ,  e  tirannico  governo  di  Domiziano  .     Non  fi  farebbe 
trovata  perfona  nobile  ,  e  beneflante  ,  che  continuamente  non  tré- 
malie  al  vedere  tanti  Senatori,  Cavalieri ,  ed  altre  perfone  o  pri-  . 
vate  di  vita,  o  fpinte  in  efilio  ,  o  fpogliate  di  beni  (b)  .  Si  univa  fa  Paneeyrt 
bensì  il  Senato  ,  ma  (blamente  per  fulminar  quelle  fentenze  ,   che  ^i.j.Ep.i^ 
Voleva  il  Tiranno ,  o  per  autorizzar  le  maggiori  iniquità .  Ad  ognu- 
no mancava  la  voce  per  dire  il  fuo  fentimento  ;  parlava  quel  folo, 
che  portava  gli  ordini  dell'  Imperadore  ,  e  gli  altri  colia  teda  baf-     - 
fa  ,  col  cuor  pieno  d'  affanno  ,  approvavano  tacendo  ciò  ,  che  non     .  .  _    , 

r  i-r  t       1       /  \         rr  j  •      •        (c)   Tacititi 

davano  ailapprovare  parlando  (e),     olente  non  era  da  un  pari  ti-  i„yjta^ar£, 
more  il  redo  del  popolo  ;  perchè  da  per  tutto  fi  trovavano  fpioni,  coUcap.%, 
che  raccoglievano  ,  amplificavano  ,   e  bene  fpeffo  fìngevano  parole 
dette  in  discredito  del  Principe;  e  ballava  ellere  acculato,  per  ef 
fere  condennato .    Ma  fé  Domiziano  facea  tremar  tutto  il  Mondo , 
anche  tutto  il  Mondo  facea  tremar  Domiziano  :   che  quella  è  una 
pendone  inevitabile  de  i  tiranni ,  i  quali  col  nuocer  a  tanti  ,  e  maC- 
fimamente  a  i  migliori,  e  a  gì1  innocenti,  fanno  d'effere  in  odio  a 
tutti,  e  che  da  tutti  almeno  co  i  defiderj ,  fé  non  con  altro,  è  af- 
frettata la  morte  loro.  Però  la  diffidenza,   gafligo  che  rode  il  cuo- 
re d' ogni  Principe  crudele ,  ed  ingiullo  ,  crebbe  sì  fattamente  in  Do- 
miziano  ,    che  cominciò  a  non  fidarfi  né  pur  di  Domìnio.  Augufla 
fua  moglie  ,  né  d'alcuno  de' fuoi  liberti  ,  cioè,  de'fuoi  più  intimi     .,,  ^_  , 
cortigiani  (d) .     Ad  accrefeere  i  fuoi  terrori    fi  aggiunfero    le  pre-  in  D0„\Ìci'a~ 
dizioni  a  lui  fatte  in  fua  gioventù  da  i  Caldei,  cioè,  da  gli  flrolo-  no  cap.i<> 
gi ,  ch'egli  dovea  perir  di  morte  violenta  .   Anche  Vefpafiano  fuo 
padre,  che  non  poco  badava  alla  Urologia  ,  vedendolo  ad  una  ce- 
na allenerà"  dal  mangiar  funghi  ,    gli  diede  pubblicamente  la  bur- 
ìa ,  dicendo ,  che  avea  più  tojìo  da  guardar  fi  dal  ferro  .  Ma  fpeziaì- 

men- 
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mente  in  quell'anno  ,    che  veriGmilmente    gli  era  (lato    predetto 
come  l1  ultimo  di  fua  vita  ,  non  fapea  dove  ilare  :  tanta  era  ia  fua 
jnquietitudine,  e  paura,  tanti  i  fuoi  fofpetti  contra  ancora  de'fuoi 
piìi  cari ,  e  familiari .  A  tutti  perciò  parlava  bruito ,  tutti  mirava 
con  aria  minaccievole ,     Avvenne  in  oltre  ,  che  per  otto  continui 
mefi  caddero  di  molti  fulmini,  uno  iopra  il  Campidoglio  rifabbri- 
cato da  lui,  un  altro  nel  Palazzo  Imperiale,  e  nella  fua  ftelfa  ca» 
mera  ,  un  altro  fopra  il  Tempio  della  famiglia  Flavia  t  e  un  altro 
guadò  ì'  lfcrizione  polla  ad  una  Statua  trionfale  di  lui ,  rovefcian- 
dola  in  un  monumento  vicino .  II  Popolo  fuperftiziofo  di  Roma ,  e 
più  degli  altri  Domiziano  ,   facea  mente  a  tutti  quelli  naturali  av- 
venimenti ,  e  ad  altri  ,  eh'  io  tralafcio  ,  credendoli  fegni  d' immi- 
nente difavventura.     Nulla  nondimeno  atterri  cotanto  quello  inde- 
(a)  Dio  IS7.  gno  Imperadore  (  a  )  ,  quanto  un  certo  Urologo    appellato   Afcle- 
tarione ,  che  avea  predetta  la  di  lui  morte .    Prefo  collui ,  e  con- 
dotto alla  prefenza  di  Domiziano  ,    confef5Ò    d'averlo    detto.  Sai 
tu  ,  dille  allora  Domiziano  ,    cofa  abbia  da  intervenire  a  te   in  que- 
flo  giorno  ?  Signor  sì  ,  rifpofe  allora  lo  Urologo  ,    il  mio   corpo    ha 
da  ejfere  mangiato  da  i  cani .    Ordinò  tollo  Domiziano ,  che  coflui 
folle  giufliziato ,  ed  immantenente  bruciato  il  corpo  fuo .     Ma  ap- 
pena mezzo  abbruflolito,  li  fvegliò  una  dirotta  pioggia,  che  edin- 
fe  il  fuoco,  e  colirinfe  la  gente  a  ritirarli  ,  ficchè  poterono  i  cani 
accorrere,  e  far  buon  convito  di  quel  rollo.  Portatane  poilanuo- 
(!>)  Sueton.  va  a  Domiziano  ,  oh  allora  sì  che  finaniò  per  la  paura  (b) .     Più 
tn  Domina-  fortunato  fa  un  certo  Largino  Proclo  ,  arufpice  ,  che  in  Germania 
cap'     '    avea  predetto,  dover  feguir©  nel  di   18.  di  Settembre  gran  muta- 
(c)  &ìo  &•    zione  di  cofe ,  anzi  chiaramente  ,  fecondo  Dione  (e)  ,  avea  accen- 
nata la  morte  di  Domiziano  .     Mandato  perciò  a  Roma   in  catene 
negli  ultimi  tempi  d'elio  Imperadore,  fu  condennato  a  perdere  la 
tella  dopo  il  fuddetto  giorno  ,   depponendoli  ,   che  falfa  avelfe  da 
riufeire  la  di  lui  predizione .  Ma  veriticatafi  quella  ,  egli  reftò  fai- 
vo  ,  e  fu  anche  ben  regalato  da  Nerva  . 

Vaniffima  arte  è  la  Urologia  ;  ma  Dio  per  fuoi  occulti  giu- 
dizi può  permettere ,  che  i  fuoi  profeflbri ,  per  lo  più  fallacifdmi, 
talvolta  arrivino  a  colpire  nel  fegno .  Ma  intanto  è  da  otlervare , 
che  queft'  arte  ingannatrice  ,  piuttofto  che  predire  la  morte  di  Do- 
miziano ,  fu  efla  cagione  della  morte  medefima  ,  di  maniera  che 
fois'egli  farebbe  fopravvivuto  molto ,  fé  non  le  avelie  predato  fede. 
Imperciocché ,  ficcome  abbiam  detto  ,  edendofi  conficcata  nel  di  lui 
animo  la  credenza  di  dover  edere  ammazzato  un  dì ,  fervi  efla  a  lui 
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di  {limolo  per  commettere  buona  parte  delle  fue  crudeltà,  e  a  di- 
venire odiolo  a  tutti,  con  togliere  dal  Mondo  i  migliori ,  e  chiun- 
que egli  riputava  più  capace  ,  e  vogliofo  di  nuocergli.  Il  rende  ella 
in  oltre  sì  diffidente  ,  e  fofpettofo ,  che  temeva  fin  della  moglie  , 
e  de' fuoi  più  intimi  famigliari,  ed  arrivò,  per  quanto  fu  creduto, 
fino  alla  rifoluzione  di  volerli  privar  tutti  di  vita.  Ora  tanto  Do- 
mì\ia  fua  moglie ,  quanto  i  fuoi  più  confidenti  liberti ,  e  Norbano, 
e  Petronio  Secondo  ,  allora  Prefetti  del  Pretorio,  dappoiché  ebbero 
veduto  ,    come    per  si    lievi  motivi  egli  avea  uccifo  Clemente  fuo 
cugino  ,  e  perfonaggio  di  tanta  probità  ,  e  faceva  troppo  conofee- 
re  di  non  più  fidarli  di  alcun  di  loro  :  aliai  intefero ,  eh' erano  anch' 
effi  in  pericolo ,  e  che  per  falvar  la  propria  vita ,  altra  maniera  non 
refìava,che  di  levarla  a  Domiziano.  Sicché  prendendo  bene  il  Il- 
io ,  la  foverchia  credenza  ,  che  profefsò  quello  fcreditato  Augufio 
alle  ciarle  degli  Urologi,  traile  lui  ad  efler  crudele, e  a  non  fidarli 
d'alcuno;  e  quella  fua  crudeltà  ,  e  diffidenza  collo  a  lui  la  vita  per 
mano  de'  fuoi  più  cari .  Scrive  dunque  Dione  d'  aver  intefo  da  buona 
parte  (a),  che  Domiziano  avelie  veramente  prefa  la  determinazio-  {i)Dìol.6j, 
ne  di  uccider  la  moglie,  e  gli  altri  più  familiari  fuoi  liberti,  ei 
Capitani  delle  guardie  flelTe  .  Subodorata  quella  fua  intenzione  ,  s.' 
accinfero  effi  a  prevenirlo,  ma  non  prima  d'aver  penfato  a  chi  po- 
teflè  fucccdergli   nell'Imperio.  Segretamente  ne  fecero  parola  a  va» 
rie  nobili  perfone ,  che  tutte  dubitando  di  qualche  trappola  ,    non 
vollero  accettar  quella  efibizione  *  Finalmente  s'abbatterono  in  Mar* 
co  Coccejo  Nerva  ,   perfonaggio  degno  dell'  Imperio  ,  che  abbrac- 
ciò l'offerta.  Un  accidente  fece  aflrcttare  la  di  lui  morte,  fé  pur 
e  vero  ciò ,  che  ne  racconta  Dione  ,  perchè  Suetonio  >  più  vicino 
a  quelli  tempi ,  non  ne  parla  ,    e  lo  Hello  vedremo   raccontato  di 
Commodo  Auguflo,  anch'elio  uccifo  .    Soleva  Domiziano  per  fuo 
fblazzo  tenere  in  camera  un  fanciullo  fpiritofo  di  pochi  anni.  Que- 
lli,  mentre  il  padrone  dormiva,  gli  tolfe  di  folto  al  capezzale  una 
carta,  con  cui  andava  poi  facendo  dei  giuochi.  Sopravvenuta  Do- 
mila Augulla  ,  gliela  tolfe  di  mano,  e  con  orrore  trovò  quella  et- 
fere  una  lilla  di  perfone,  che  il  marito  volea  levare  dal  Mondo,  e 
d'  ellèrvi  feruta  eila  ftella ,  i  due  Prefetti  del  Pretorio  ,  Partenio  ma- 
Aro  di  camera,  ed  altri  della  Corte.  Ad  ognun  d'effi  comunicato 
l'affare ,  fu  determinato  di  non  perdere  tempo  ad  efeguir  il  difegno. 

Venne  il  di  18.  di  Settembre,  in  cui,  fecondo  gli  aftrologr, 
temeva  Domiziano  di  èffere  uccifo  .  L'  ora  quinta  della  mattina 
quella  fpezialmente  era  ,  di  cui  paventava  ,   Però  dopo  aver  atte* 
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fo  nel  tribunale  alla  fpedizion  d'alcuni  proceflì,  nel  ritirarli  alle  fue 
ftanze  dimandò,  che  ora  era.  Da  taluno  de'  congiurati  maliziofa- 
mente  gli  fu  detto,  che  -era  la  fella:  perlocchè  tutto  lieto,  come  fé 
avefse  palsato  il  pericolo,  fi  ritirò  nella  fua  camera  per  ripofare  . 
Partenio  mailro  di  camera  entrò  da  lì  a  poco  per  dirgli,  che  Ste- 
fano liberto,  e  mailro  di  cafa  dell' uccifo  Flavio  Clemente  ,  defi- 
derava  di  parlargli  per  affare  di  fomma  importanza  .  Coftui ,  fic- 
come  uomo  forte  di  corpo ,  e  che  odiava  {opra  gli  altri  Domiziano 
per  la  morte  data  al  fuo  padrone,  era  flato  fcelto  da  i  congiurati 
per  fare  il  colpo.  Ne' giorni  addietro  aveva  egli  tinto  d'aver  male 
al  braccio  finitilo ,  e  lo  portava  con  fafeia  pendente  dal  collo .  En- 
trato egli  in  tal  politura,  prefentò  a  Domiziano  una  carta  conte- 
nente l'ordine  di  una  congiura  ,  che  fi  tìngeva  tramata  contra  di 
lui,  col  nome  di  tutti  i  congiurati  .  Mentre  era  l' Imperadore  at- 
tentiffimo  a  leggerla,  Stefano  gli  diede  d'un  coltello  nella  pancia. 
Gridò  Domiziano  ajuto:  un  fuo  paggio  corfe  al  capezzale  del  let- 
to, per  prendere  il  pugnale,  o  pure  la  fpada  ,  ne  vi  trovò  che  il 
(a)  Dio  I.67.  fodero  ,  e  tutti  gli  ulci  erano  chiufi  (a)  .  Ma  perchè  la  ferita  non 
Saetòn.  in  era  mortale,  Domiziano  s' avventò  a  Stefano,  fi  ferì  ledila  nel  vo- 
DomitLino  iergli  prendere  il  coltello,  ed  abbrancolatifi  infieme  caddero  a  ter- 
f#j>.  17.  ra  _  Partenio  ,   temendo  ,    che    Domiziano  la  fcappafse  ,  aperta  la 

porta  ,  mandò  dentro  Clodiano  Corniculario ,  MalTimo  fuo  liberto, 
e  Saturio  capo  de'  camerieri  ,  ed  altri  ,    che  con  fette  ferite  il  fi- 
nirono. Ma  entrati  altri,  che  nulla  fapeano  della  congiura,  e  tro- 
vato Stefano  in  terra,  l'uccfero.  In  quella  maniera,  cioè,  col  fine 
ordinario  de' tiranni  ,    terminò   lua  vita  Domiziano    in   età  d'  anni 
quarantacinque  .  Del  fuo  corpo  ninno  fi  prefe  cura  ,  fuorché  Filli— 
de  fua  nutrice ,  che  fegretamente  in  una  bara  plebea  lo  fece    por- 
tare ad  una  fua  cafa  di  campagna ,  e  dopo  averlo  fatto  bruciare  fe- 
condo l' ufo  d'  ailora ,  feppe  fame  mettere  le  ceneri ,  fenza  che  al- 
cuno fé  ne  avvedelTe  ,    nel  Tempio  della   cafa  Flavia  ,    mifchian- 
dole  con  quelle  di  Giulia  Sabina  Augufla ,  figliuola  di  Tito  Impe- 
sti) Sueton.  radore  fuo  fratello  (h)  .    Fu  quella  Giulia  maritata  da  elio  Tuo  a 
in  Domina-  Flavio  Sabino  fuo  cugino    germano   ;    ma    invaghitotene    Domizia- 
no taf.  2z.    no  ^  vivente  ancora  Tito   ,  1'  ebbe  alle  fue  voglie  .     Divenuto  poi 
Imperadore  ,  dopo  aver  fatto  uccidere  il  di  lei  marito  ,    pubblica- 
mente la  tenne  preflò  di  fé,  con  darle  il  titolo  d'Auguita,  e  far- 
(c)  Philo-  j^  un  taj  trattamento  ,  che  alcuni  la  credettero  fpofata  da  lui  (e) . 
poHon'.Tvarit  ^a  Percn^  gravida  del  marito  egli  volle  farla  abortire  ,  cagion  fu 
jf)7.  di  fua  morte.  Non  ho  detto  fin  qui,  ma  dico  ora, che  Domizia- 
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no  nella  libidine  non  la  cedette  ad  alcuno  de'  più  vrziofì .    Né  oc- 
corre dire  di  più  . 

Quanto  al  bado  popolo  di  Roma  (a) ,  non  inoltrò  egli  né  gioja,  (a)  Suéion: 
nò  dolore  per  la  morte  di  si  micidial  Regnante  ;  perchè  sfogavafi  ibid.e.9\* 
d' ordinario  il  di  lui  furore  {blamente  fopra  i  Grandi ,  né  toccava  i 
piccioli.  I  foldati  si  ne  furono  in  grande  affanno, e  rabbia ,  perchè 
iémpre  ben  trattati  ,  e  fmoderatamente  arricchiti  da  lui  j  però 
voleano  torto  correre  a  farne  vendetta  ;  ma  i  Ior  Capitani  ne  fre- 
narono que' primi  furiofì  movimenti,  benché  non  potettero  di  poi 
impedire  ,  quanto  foggiugnerò  apprerto.  Ali'  incontro  il  Senato, 
contra  di  cui-iifpezialmente  era  infierito  Domiziano  ,  ne  fece  gran 
fefta ,  il  caricò  di  tutti  i  titoli  più  obbrobriofi ,  ed  ordinò  ,  che  fi 
abbattefsero  le  file  flatue,  e  i  fuoi  archi  trionfali  (b) ,  fi  cancellafse  (h)Diol.6j. 
il  di  lui  nome  in  tutte  le  Ifcrizioni  ,  cafsando  anche  generalmente 
ogni  fuo  decreto  .  Ancorché  Domiziano  non  fi  dilettale  delle  let- 
tere ,  e  dell'  arti  liberali  ,  e  {blamente  fi  conti  ,  eh'  egli  gran  cu- 
ra ebbe  di  rimettere  in  piedi  le  biblioteche  bruciate  di  Roma ,  con 
raccogliere  (e)  libri  da  ogni  parte  ,  e  farne  copiare  afsaiflimi  da  (c)  Sueton. 
quella  di  Alefsandria:  pure  fiorirono  a' fuoi  tempi  varj  intigni  Fi-  '*^-<:>*4«  - 
ìofofi  ,  fra' quali  maffimamente  rifplendè  Epketto  ,  i  cui  utili  infe- 
gnamenti  rertano  tuttavia  ,  ed  Apollonio  Tianeo  ,  la  cui  vita  feru- 
ta da  Filojìrato ,  è  piena  di  favole .  Fiorirono  anche  in  Roma  l'eccel- 
lente maeflro  d'eloquenza  Marco  Fabio  Quintiliano,  e  Marco  Vale- 
rio Maritale  Poeta  rinomato  per  V  ingegno  ,  infame  per  gli  fuoi 
troppo  licenziofi  Epigrammi.  Erano  amendue  nativi  di  Spagna  . 
Vifsero  parimente  in  que'  tempi  Gajo  Valerio  Fiacco  ,  e  Gajo  Silia 
Italico ,  de'  quali  abbiam  tuttavia  i  Poemi ,  ma  di  guflo  cattivo  ;  e 
Decimo  Giunio  Giuvenale ,  autor  delle  fatire  ,  poco  certamente  mo- 
delle,  ma  afsai  ingegnofe,  e  degne  di  rtima. 

Terminata  dunque  la  Tragedia  di  Domiziano  ,  cominciò 
Roma  ,  e  feco  l' Imperio  Romano  liberato  da  quello  inoltro  ,  a 
refphare,e  tornarono  i  buoni  giorni  per  l' afsunzione  al  Trono  Im- 
periale di  Marco  Coccejo  Nerva .  Era  nato  Nerva  ,  per  quanto  ne 
fcrive  Dione  (d),  nell'anno  32.  dell'Era  nollra  ,  di  nobiliffimo  (i)  Dio  1.69. 
cafato  .  L' onertà  de'  fuoi  cofìumi ,  la  fua  aria  dolce ,  e  pacifica  ,  la 
fua  rara  faviezza  ,  prudenza  ,  ed  inclinazione  al  ben  de'  privati , 
e  più  del  Pubblico  ,  il  faceano  amare  ,  e  rifpettar  da  chiccheffia  . 
Querte  fue  belle  doti  gli  ottennero  due  volte  il  Confolato  ,  cioè 
nell'anno  71.  e  nel  cjo.  Mancava  a  lui  folamente  un  corpo  robu- 
flo  ,  e  una  buona  fanità  ,  efsendo  flato  deboìiffimo  io  flomaco  fuo. 

Tom.l,  N  n  Non 
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Non  s'accordano  gli  Storici  in  certe  particolarità  della  fua  vita  ne- 
(a)  Philo'  g'f  sitimi  anni  di  Domiziano.  Filollrato  (a)  vuole,   che  venuto  a 
Jìratus  in      Roma  Apollonio  Tianeo  ,  gì1  infuniate   di  liberar  la  Patria  dalia  ti- 
ftù  ApoL~  rannia  di  Domiziano  ,  ma  eli  egli  non  ebbe  tanto  coraggio  .  Aggm- 
lon.l.j.        gne  ,  che  Domiziano  il  mandò  in  efilio  a  Taranto;  ed  Aurelio  Vifru 
(b)  Aurelius  ture  (b)  fcrive  ,  che  Nerva  li  trovava  ne'  Sequani  ,  cioè,  nella  Fran- 
yutot  "'£-ca  Contea,  allorché  trucidato  fu  Domiziano  ,  e  che  per  confenti- 
puume .         mento  delle  Legioni  prefe  l'Imperio.  Ben  più  credibile  a  noi  lem- 
bterà  ciò,  che  lafciò  lenito  Dione;  cioè',  che  Domiziano,  già  da 
noi  veduto  perfecutore  di  chiunque  o  per  le  Tue  buone  qualità  ,  o 
per  relazion  de  gli  aiìrologt   ,  era  creduto  potergli  aùecedere  nell? 
Imperio  ,  meditò  ancora  di  levar"  Nerva  dal  Mondo  ,  e  l'avrebbe 
fatto  ,  fé  uno  Urologo,  amico  di  lui,  non  avelie  detto  a  Domizia- 
no, che  Nerva  attempato,  e  malfarlo  era  per  morire  fra  pochi  sacr- 
ivi. Né  Dione  parla  punto  d1  elìlio  ,  anzi  fuppone  ,  ch'egli  fi  tro- 
vaflè  in  Roma  nel  tempo  dell'  uccifion  di  Domiziano  ,  e  che  pallàf- 
fe  di  concerto  co  i  congiurati,  confentendo,  che  fi  togliellé  la  vita 
a  lui,  giacché  fenza  di  quello  egli  più  non  iftimava  licura  la  pro- 
pria .    Eftinto  dunque  il  tiranno  ,  fu  alzato  al  trono  Cefareo  Alar- 
lo)   Eutrop.  co  Coccejo  Nerva,  che  certo  non  era  lungi  da  Roma,  per  opera  (e) 

**    S"vza?  fpezialmente  di  Petronio  Secondo  Prefetto  del  Pretorio  ,.  e  di  Par- 
Dio  hb.bo.         .  .      .      ,  ,   ,.  T    t\        ■    • 

temo  pnncipal  autore  della   morte  di  Domiziano  ,  con  approvato- 
ne di  tutto  il  Senato,  e  plaufo  del  Popolo.  Ma  eccoti  alzarli  uni  t- 
more,  e  una  voce,  che  Domiziano  era  vivo ,  e  fra  poco  comparireb- 
(<\)  Aurelius  be  (d) .  Nerva  di  naturai  timido  allora  mutò  colore  ,   perde  la  fa- 
yutor  in  E-  velia ,  né  più  fapea  in  qual  Mondo  fi  folle .    Ma  Partenio ,  che  co' 
piieme.         fuoj  occhi  avea  veduto  le  ferite  ,    e  gli  ultimi  refpiri    dell'ellinto 
Domiziano,  l'incoraggi,  e  rimife  in  fella.  Andò  pertanto  Nerva  a 
parlare  a  i  foldati  per  quetarli  ,    e  promife  loro  il  donativo  folito 
nell'  alìunzion  de'  nuovi  imperadori .  Di  là  pofeia  pafsò  al  Senato, 
dove  ricevette  gli  abbracciamenti  gioviali ,  ed  i  complimenti  cordia- 
li di  cadaun  de' Senatori.  Non  vi  fu  fé  non  Arrio  Antonino  ,    avo- 
Io  materno  di  Tito  Antonino  pofeia  Imperadore,  fno  fvifeerato  a- 
mico,iI  quale  abbracciatolo  gli  dille,  che  ben  fi  rallegrava  col  Se- 
nato, e  Popolo  Romano,  e  colle  Provincie  per  sì  degna  elezione, 
ma  non  già  coti  lui;  perchè  meglio  per  lui  farebbe  llato  il  vivere 
paziente  lotto  Principi  cattivi ,  che  allumere  un  pelo  sì  grave ,  ed 
efporfi  a  tanti  pericoli ,  ed  inquietitudini ,  col  metterfi  fra  i  nemici, 
che  mai  non  mancano,  e  fra  gli  amici ,  i  quali  credendo  di  meritar 
tutto,  fé  non  ottengono  quel  che  vogliono  ,  diventano  più  impla- 

cabi- 
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cabili  degli  fteffi  nemici .  Contuttccciò  Nerva  fattoli  coraggio ,  pre- 
fe  le  redini  del  governo ,  e  fi  accinfe  a  folìener  con  decoro  la  fua 
dignità  _,  ficcome  ancora  a  reflituire  al  Senato  il  primier  Ino  deco- 
ro, e  la  quiete,  e  l'allegria  a  i  Popoli.  Vivente  ancora  Domiziano, 
e  non  peranclie  ceffata  la  perfecuzione  da  lui  molla  a'  Criflianì , 
Santo  Anacleto  Papa  coronò  la  fua  vita  col  Martirio  o  nel  prece- 
dente ,  o  più  tofio  nel  prefcnte  anno  ;  ed  ebbe  per  fucceilòre  nel 
Pontificato  .Romano  Evarijlo. 

Anno  di  Cristo  xcvir.  Indizione  x. 
di  E  v  A  e  1  s  T  o  Papa  2. 
di  Nerva  Imperatore  2. 

(  Marco  Coccejo  NERVAAuGUSTOper  la  ter- 
.Confoli  (       za  volta  , 

(  Lucio  Virginio  Rufo  per  la  terza . 

VArj  altri  Confoli  P  un  dietro  P  altro  fi  credono    dall'  Almelo- 
ven  fuftituiti  in  queft'  anno  ,    e    fra   gli    altri    certo  è  ,    che 
Cornelio  Tacito  Iflorico ,  ficcome  olTervò  anche  Giulio  Lipfio  ,  fuc- 
cedette  a  Virginio  ,    o  fia  Verginio  Rufo  .     Tal  notizia  abbiamo  da 
Plinio  il  giovane  (a).  Era  Virginio  Rufo  quel  medefimo,  che  nell'    (a)  pnnius 
anno  68. ricusò  più  d'una  volta  l'Imperio  datogli  in  Germania  da  .lii.2.Ej>ì/i.i. 
i  foldati.  Gloriclamente  avea  egli  menata  fin  qui  la  fua  vita ,  fen- 
za  incorrere  in  alcuna  disgrazia,  rifpettando  ognuno,  e  fin  quella 
befiia  di  Domiziano,  e  ferbando  quell'animo  grande  ,  .ch'era  flato 
fiuperiore  agli  Imperj .     Nerva  volle  anch'  egli  far  conofcere  a  lui, 
ed  al  Pubblico,  quanta  ftima  ne  faceflè,  con  crearlo  fuo  collega  nel 
Confolato .  Abbiam  di  certo  da  Plinio  fuddetto  ,    che  quello  fu  il 
ter^o  Confolato  d' effo  Virginio  :   al  che  non  fece  rifleffione    il  Pa- 
dre Stampa  (  b  )  ,  quantunque  il  Cardinal  Noris  (  e  )  ,  ed  altri  lo    (b)  Stampa 
avellerò  avvertito,  e  fi  raccolga  eziandio  da  Frontino,  e  da  i  Fa-  **  Frafos 
fii  d' Idazio  .  Fu  egli  fotto  Nerone  nell'anno  63.  per  la  prima  voi-  sisonii' 
ta  Confole  ordinario.     Credefi  ",   che  nell'anno  6$.  gli  toccaife  il  (e)  NorisE- 
fecondo  Confolato  ,  ma  ftraordinario  ,  fotto  Ottone  Augnilo  .     In-  ptjlol.  Con- 
torno al  prenome  di  Rufo  s'è  difputato  .     Chi  Tito  ,  chi  Publio  \'fuL*ri' 
ria  voluto .  E'  più  probabile  Lucio .    Ora  per  la  terza  volta  creato 
Confole  nell'anno  prefente  ,    ficcome  c'infogna  Plinio  il  giovane, 
mentre  fui  principio  dell' ai.no    fi  preparava    a  recitare   in    Senato 
il  rendimento  di  grazie  a  Nerva  per  la  dignità  a  lui  conferita ,  e C- 

N  n     2  feu- 


c 


284  ANNALI    D'    ITALIA. 

fendo  in  età  di  ottantatre  anni  ,  colle  mani  tremanti  ,  e  flando  in 
piedi  ,  gli  cadde  il  libro  di  mano  ;  e  nel  volerlo  raccogliere  gli 
idrucciolò  il  piede  pel  pavimento  lifcio,e  lubrico,  in  maniera  che 
fi  ruppe  una  colcia.  Non  efsendofi  quella  ben  ricompofta,o  riuni- 
ta ,  dopo  qualche  tempo  fé  ne  mori ,  e  gli  furono  fatti  folenni  fu« 
nerali ,  mentre  era  Conlole  Ccrndìo  Tacito ,  eloquentiffimo  Oratore, 
e  Storico  ,  il  quale  fece  l'orazione  funebre  in  fua  lode.  Scrive  il 
medePmo  Plinio,  che  quello  Virginio  Rufo  era  nato  in  una  Città 
confinante  alia  fua  Patria  Como. 

Da  che  l'Augnilo  Nerva  li  vidde  fufficientemente  afsodato  fui 
trono  ,  fece  tolto  ferrare  il  fuo  benefico  genio  a  Roma ,  e  a  tutto 
(a)2?ù>/.68.  il  Romano  Imperio  (a) .  Richiamò  dall'eiilio  una  copia  grande  di 
Nobiii  ,  che  aveano  patito  naufragio  fotto  il  precedente  tirannico 
governo  ,  ed  abolì  tutti  i  proceffi  di  Icfa  Maelìà.  E  perciocché 
quelli  erano  proceduti  da  mere  calunnie  ,  perfeguitò  i  calunniato- 
ri, e  fece  morir  quanti  fervi,  e  liberti  li  trovarono  aver  intentate 
accufe  con  tra  de' loro  padroni ,  proibendo  con  rigorofo  editto  a  tal 
fotta  di  perfone  l'acculare  da  li  innanzi  i  padroni .  Vietò  parimen- 
te l'accular  chiccheffia  d'empietà,  e  di  fegui  tare  i  Riti  Giudaici:  il 
che  vuol  dire,  ch'egli  eltinie  la  perfecuzione  mofsa  centra  de' Cri- 
fliani  ,  che  da  i  Pagani  venivano  tuttavia  confufi  co  i  Giudei. 
Perciocché  per  conto  de' Giudei  era  loro  permefso  l'ofservar  la  lo- 
ro Legge .  Quanti  preziofi  mobili  fi  trovarono  nell'  Imperiai  Pa- 
lazzo ,  ingiuflamente  tolti  da  Domiziano  ,  furono  da  lui  con  tutta 
prontezza  refti tifiti .  Non  volle  permettere  ,  che  fi  facefsero  fia- 
lue  d'oro,  e  d'argento  (fé  pur  non  erano  dorate,  o  inargentate  )  in 
onor  fuo  ,  abufo  dianzi  afsai  gradito  da  Domiziano  .  A  que'  Citta- 
dini Romani  ,  che  fi  trovavano  in  gran  povertà  ,  afsegnò  terreni  , 
ch'egli  fece  comperare,  di  valore  di  un  milione  e  mezzo  di  Dram- 
me ,  con  deputare  alcuni  Senatori  ,  che  né  facefsero  la  divifione  . 
Perchè  trovò  fmunto  affatto  P  erario  ,  vende  ,  a  riferva-  delle  cofe 
necefsarie,  tutti  i  vafi  d'oro,  e  d'argento,  ed  altri  mobili ,  tanto  fuoi 
particolari  ,  che  della  Corte,  e  parecchi  poderi,  e  cafe  ,  con  ufar' 
anche  liberalità  a  i  compratori.  E  ciò  non  per  covare  in  cafsa  il 
danaro  ,  ma  per  di fpen farlo  al  Popolo  Romano  ,  apparendo  dalle 
(b)  Mediob.  Medaglie  (b)  ,  eh'  egli  difiribui  due  volte  nel  breve  corfo  del  fuo 
in  Numifm.  governo  danari, e  grano.  Giurò,  che  d'ordine  fuo  non  Ci  farebbe 
Imperator.  f^  niorjre  alcuno  de' Senatori}  e  quantunque  un  d'effi  fofse  con- 
vinto d'aver  congiurato  contra  di  lui,  pure  altro  mal  non  gli  fe- 
ce, che  di  cacciarlo  in  elìlio ,  Fu  da  lui  confermata  la  legge,  che 

non 
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non  fi  poteflero    far  eunuchi;  e  proibito  il  prendere  in  moglie  le 
nipoti .    Attefe  ancora  al  rifparmio  ,  dopo  aver  conofeiuto  il  gran 
male  provenuto   dallo    feiaìacquamento  eforbitante  di  Domiziano  . 
Levò  dunque  via  moki  fagrifizj  ,  molti  giuochi ,  ed  altri  non  po- 
chi   fpettacoli ,  che  coflavano  fomme  immenfe  (a).  Supprelle  tut-  {^)  Aurelius 
to  ciò  t  che  era  flato  aggiunto  agli  antichi  tributi    a  titolo  di  pe-  ruior    in 
na  contra  quei,  che  erano  moroiì  al  pagamento  ;    ficcome  ancora  Epitome . 
le  vellàzioni  ,  ed  angarie  introdotte  contro  a  i  Giudei ,  nelF  efige- 
re  le  tafle  loro  impofle .  Le  Città  opprelle  da  troppe  gravezze  eb- 
bero  follievo  da  lui  ;  ed  ordinò  ,  che  per  tutte  le  Città  d' Italia  fi 
alimentaflèro  alle  fpefe  del  Pubblico  gli  Orfani  dell'uno  e  dell'al- 
tro fello  ,  nati  da  poveri  genitori  ,    ma  liberi  :    carità    continuata 
anche  da  i  fuileguenti  buoni  Imperadori  ,  anzi  accrefeiuta  ,    come 
apparifee  dalle  antiche  Ifcrizioni.    Riflrinfe  ancora  F  impofta  delia 
vigefima    per  le  eredità  ,  e  per   gli    legati  ,    introdotta  da    Augu- 
flo.  Fra  le  lettere  di  Plinio    il  giovane  (b)    fi  trova  un    editto  di  ^)   Plinius 
quello  Imperadore,  che  afsai  efprime,  quanta  fofse  la  di  lui  bon-  Iti.  10.  Epi* 
tà,  con  dir  egli   ,   che  ciafeuno  AH  [noi  concittadini  poteva  afficurarfitftol.66. 
aver  egli  preferita  la  ficure\\a  di  tutti  alla  propria  quiete ,  e  non  aver 
altro  in  animo,  che  di  far  di  buon  cuore  de  nuovi  benefit),  e  di  con- 
fervare  i  già  fatti  da  altri.     E  però  per  levar  dal  cuore  d'ognuno  la 
paura  di  perdere  quel  ,  che  aveano  confeguito  fitto  altri  Augufli  ,  0  di 
doverne  cercar  la  conferma  con  delle  preghiere  d'oro;  dichiarava  ,  che 
fen\a  bifogno  di  nuovi  ricorjì ,  chiunque  godeva  avejje  da  godere;  per- 
chè egli  volea  folamente  attendere  a  difpenfar  gra\ie}  e  benefit)  nuovi  a 
chi  non  ne  avea  finora  goduto  . 

E  pure  con  un  Principe  si  buono, il  cui  dolce j e  falutevol  go- 
verno tanto  più  dovea  prezzarli  ,  quanto  più  fi  paragonava  col  bar- 
barico precedente ,  non  mancarono  Nobili    Romani  ,    che  tramaro- 
no una  congiura  (e)  .   Capo  d'  elfi  fu  Calpurnio    Senatore   dell'  illu-  (c)  DioLéS. 
lire    famiglia  óc'Craffì:  degli  altri  non  fi  fa  il  nome  .    Con  efor-  Aunlius 
bitanti  promefse  di  danaro  follecitava    egli    alla   rivolta  i  foldati  .  Zj^or  m 
Scoperta  la  mena  ,  Nerva  il  fece  federe  prefso  di  le  ,  affiilendo  a     p 
i  giuochi  de'  gladiatori ,  e  nella  flefsa  guifa,  che  vedemmo  opera- 
to da  Tito ,  allorché  gli  furono  prefentate    le  fpade  di  quei  com- 
battenti ,  le  diede  in  mano  a  Crafso  ,  acciocché  ofservafse,  fé  era- 
no ben  affilate ,  inoltrando    in  ciò  di  non  paventar  la  morte  .    Fu 
procefsato,e  convinto  CraJJ'o  :    tuttavia  Nerva    per  mantener  la  fua 
parola  di  non  uccidere  Senatori,  altro  galtigo  non  gli  diede,  che 
di  relegar  lui,  e  la  moglie  a  Taranto.  Fu  biafimata  dal  Senato  si 
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grande  indulgenza  in  cafo  di  tanta  importanza  ,  e  in  altri  ancora; 

perch'egli  non  fapea  far  male  a  i  Grandi,  benché  lei  meritallero. 

(a)  PUnius  (a)  .  Trovavafi  un  dì  alla  Tua  tavola  Vejento  ,  o  Ila  Vejentone  ,  già 

l.^.Ep.22.    Confole,  uomo  fcellerato  ,  che  fotto  Domiziano  era  flato  la  rovina 

,*.„    rf.i1s  di  molti.  Cadde  il  ragionamento  fopra  Catullo  Me (ì alino  .  che  ncll' 

Vlttoribld.  j  •  n-  n-  •  ti        ,  r 

antecedente  governo  tanti  avea    allallmati  colle  lue  accufe ,  e  colla 
fua  crudeltà,  ed  era  già   morto.  Se  cojìui  ,  ditte  allora  Nerva,  /of- 
fe tuttavia  vivo ,  che  farebbe  di  lui  ?  Giunto  Maurico  ,  uomo  di  gran 
petto,  di  egual  fincerità ,  e  uno  de1  commenlali ,  immanteiiente  ri- 
lpofe  :  Con  ejjb  noi  farebbe  a  quejìa  tavola .  Ma  quello  che  maggior» 
mente  fconcertò  Nerva  ,    fu  1'  attentato  d'  Eliano  Cafperio  ,  creato 
non  fo  fé  da  lui ,  o  pur  da  Domiziano  ,  Prefetto  del  Pretorio ,  cioè, 
Capitan  delle  Guardie .  O  ila  che  coflui  movellè  i  foldati ,  o  che 
folle  incitato  da  loro  ,  certo  è ,  che  un  di _,  formata  una  follevazio- 
(b)   PUnius  ne^  andarono  tutti  al  palazzo  (b)  ,  chiedendo  con  alte  grida  il  capo 
wraneg_yr,    ^  co}oro  ^  c]ie  aveano  uccifo  Domiziano  .  A  tal  dimanda  fi  trovò 
in  una  fomma  cofternazione  Nerva  ;   contuttocciò  parendogli  ,    che 
non  folle  mai  da  comportare    il  dar  loro  in  mano    chi    avea  libe- 
rata la  Patria  da  un  tiranno  ,  ed  era  flato  cagione  del  proprio  fuo 
innalzamento ,  coraggiofamente  negò  loro  tal  lòddisfazione  ,  dicen- 
do ,  che  fé  fi  voleano  sfogare  ,    più  tono  fulla  fua  tefta  cadelfe  il 
loro  sdegno.  Ma  coftoro  lenza   fermarli  per  quello  ,  e  con  difprez- 
zo  dell'Autorità  Imperiale  ,    corfero  a  prendere    Petronio  Secondo, 
già  Prefetto  del  Pretorio,  e  lo  fvenarono.  Altrettanto  fecero  a  Par- 
tenti già  maftro  di  camera  di  Domiziano  ,    trattandolo    anche   più 
ignominiofamente  dell'altro.     E  Cafperio    divenuto    più    infoiente, 
obbligò  Nerva  di  lodar  quell'azione  al  Popolo  raunato  ,  e  di  pro- 
teftarli  obbligato  a  i  foldati,  perchè  avellerò  tolta  la  vita  a  i  mag- 
giori ribaldi,  che  fi  avelie  la  Terra. 

Una  si  atroce  inlolenza  de'  Pretoriani    fervi   a  far  meglio    co- 
nofcere  a  Nerva,  eh' egli ,  ilante  la  fua.vecchiaja  ,  e  poca  fan  ita, 
non  potea  fperare  l' ubbidienza ,  ed  il  nfpetto  dovuto  al  fuo  grado, 
e  piuttollo  dovea  temerne  degli  altri  oltraggi  .  11  perchè  da  uomo 
faggio  pensò  di  fortificar  la  lua  autorità,  con  ailocìare  all'imperio 
una  perfona,  che  folle  non  men  forte  d'animo,  che  vig. noia  di  cor- 
po. E  ficcome  egli  non  avea  ia  mira  fé  non  ai  pubblico  bene  ,  e  de* 
[€)Aurelius  fiderava  di  fcegliere  il  migliore  di  tutti  (e);  cosi  dopo  maturo  efa« 
Viàcr  in       me  ^  e  configliato  anche  da  Lucio  Licinio  Sura ,  lenza  punto  badare 
epitome.      a  j  moitj  parenti ,  che  avea  (  giacché  non  lì  fa,  ch'egli  avelie  mai 
moglie  )  fermò  i  fuoi  penlìeri  lopra  Marco  Ulpio  Trajano  ,  Gene- 
ra- 
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rate  allora  dell'  Armi  Romane  nella  Germania  .  Era  quelli   di  na- 
zione Spagnuolo  ,  perche  nato  in  Italica  Città  della  Spagna,  come 
fi  raccoglie  da  Dione  (a),  e  da  Eutropio  (b) ,  benché  Aurelio  Vit-  (a)  Dio  168. 
tore  (e)  il  dica  venuto  alla  luce  in  Todi  ;  nò  alcuno  finora  avea  ot-  (b)    £«fop. 
tenuto  l' Imperio,  che  non  folle  nato  in  Roma  ,  o  nel  vicinato  :  con-  l,\   .revi,f' 
tintocelo  Nerva  fu  di  lentimento ,  che  per  ilcegliere  chi  dovea  go-  f^^or  Ln 
vernare  uri  sì  vallo  Imperio,  fi  avea  da  confiderare,  più  che  la  na-  Epitome. 
zioné, l'abilità ,, e  la  virtù.  Pertanto  in  occafion  di  una  vittoria  ri- 
portata nella  Pannonia  ,    fatto  ratinare    il  Popolo    nel  Campidoglio 


Trajano ,  a  cui   nel  Senato  diede  nel  giorno  ftelTo  il  .titolo  di  Cefa-  Fahretms , 
re  ,  e  di  Germanico,  e  ferirle  di  fuo  proprio  pugno  , -avvifandolo  di  THUmone. 
tale  elezione  (e) .    Fors'  anche ,  fecondo  alcuni  ,  non  era  pervenuta   .    (w  "il"' 
quella  nuova  a  Trajano,  foggiornante  allora  in  Colonia,  che  Nei-  gn     ane^  ° 
va  il  proclamò  Imperadore  (f)  ,  conferendogli  la  Tribunizia  Pode-   _(f)  Eufd. 
ila,  ma  non  già  il  titolo  d' Augii  (io  ;  cioè,  il  creò  fuo  collega  nell'  inC lxronlc' 
Imperio.  Può  ellere ,  che  ciò  avvenirle  alquanto  più  tardi.  Almen 
certo  è  ^  che  il  difegnò  Confole  per  l'anno  feguente.  Il  merito  af- 
fai conofeiuto  di  Trajano ,  che  era  flato  Confole  nell'anno  cji.  ed 
avea  avuto  il  padre  ,    flato  anch'  elio  Confole  (  non  fi  fa  in  qual 
anno)   fece,  che  ognuno  riceveiiè  con  plaufo  una  si  bella  elezione, 
e  ceflafìe  ogni  follevazione  ,  e  tumulto  in  Roma  .  Si  trovava  allo- 
ra Trajano  nel  maggior  vigóre  della  virilità  j  perchè  in  età  di  cir-1 
ca  quarantaquattro  anni*.; 

Anno  di  C  k  1  s  t  o  xcvni.  Indizione  xr* 
di  Eva  risto  Papa  5 . 
di  Trajano  Imperadore  1  « 

(  Marco  Coccejo  Nerva  Augusto  per  Iaquar- 
Confoli (     ;  ta  volta  , 

(  Marco  Ulpió  Trajano  per  la  feconda. 

t>     t  r°  y    (?)  Aurelìui 

CRedefi  ,   che  a  quefti    Confoli    ne' .fonerò    fuflituiti    degli    A- valor  in.  E- 
tri  nelle  calende  di  Luglio  ,    ma  quali  /.noi    poffiam    fapere  pit°me • 
di  certo.  Poco  fopravviffe  il  buon  Imperadore  Nerva,  né  già  fu^- ^^"'i 
fle  ,  come  taluno  ha  penfato  ,  ch'egli  deponeffe  l'Imperio  .  Rifcal-  pjl"ùs  Cri- 
doffi  c°ii  un  giorno  forte  in  gridando  contra  di  un  certo  Regolo  (g),  tic.  Marciti 

che 
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che  doveva  aver  commefsa  qualche  iniquità ,  di  modo  die  ,  quan- 
tunque fofse  di  verno  ,  ludo;  e  quello  raffreddatofegli   addofso  gli 
cagionò  una  tal  febbre ,  che  fu  ballante  a  levarlo  di  vita .  Aurelio 
(a)  Anrelius  Vittore  gli  da  fefsantatre  anni  d'età  (a);  Dione  fefsantacinque  (è); 
Vilior  ibid.  Eutropio  fettantuno  (e)  ;  ed   Eufebio    fettantadue  (d)   .    Comunque 
(ci  DEu'tto'  ^a  '  ^Cl°  eS^  anche  dopo  sì  corto  governo  un  gloriofo  nome  a  ca- 
inBfivi'ar.'  S'on  ^e^e  we  lodevoli  azioni  di  bontà,  e  di  faviezza  :  azioni  tali ,  eh.' 
(&)Eufebius  egli  ebbe  a  dire  di  non  fapere  d'aver  operata  cofa ,  per  cui ,  quan- 
in  Caronti,    do  anche  egli  avefse  depollo  l'Imperio,  non  ave fse  da  vivere  quie- 
to, e  ficuro  nella  vita  privata .  Ma  nulla  certo  gli  acquillò  più  cre- 
dito, e  gloria ,  che  l' aver  voluto  per  fuccefsore  nell' Imperio  un  !>«-• 
jano ,  che  poi  divenne  il  modello  de' Principi  ottimi .  Con  funerale 
magnifico  fu  portato  il  fuo  corpo,  o  vogliam  dire  le  ceneri,  ed  ofsa 
fue  dal  Senato  nel  Maufoleo  d'Augufìo.   Intorno  al  giorno  di  fua 
morte  dilputano  gli    eruditi .  Inclinano  i  più  a  credere ,  che  quella 
avvenifse  nel  Gennajo  dell'anno  prefente  ,    e    nel   dì  27.   Aurelio 
\ittore  fcrive,  che  quel  giorno,  in  cui  egli  mancò  di  vita,  fu  un 
.  .,   ecclifh*  del  Sole.  Secondo  i  conti  del  Calvifio  fi  ccclifsò  il  Sole  nel  dì 

Eiurop"  in'  2I*  di  Marzo  di  quell'anno;  ma  non  s'accorda  ciò  con  chi  (e)  gli 
Bnviar.        da  fedici  mefi,  e  nove,  o  dieci  giorni  d'Imperio.  Sappiamo  bensì  da 
(f)  Eufib.  Eufebio  (f),  dalle   Medaglie  (g),  e  dalle  Iicrizioni  (h) ,  che Nerva 
Ìn sC/jf?nJ?'.   Per  decreto  del  Senato  fu  alzato  all'onore  degli  Dii ,  e  che  Tra-» 
in   Numifm.  Ìano   non    ma*  ^ailco  di  mofirar    la  fua  gratitudine    a  quello  buon 
lmperaror.      Principe ,  e  Padre ,  che  F  avea  alza  to  al  trono ,  alzò  anch'  egli  a  lui 
(h)  Gruierus  de  i  Templi ,  fecondo  la  cieca  fuperftizione,  e  temerità  del  Genti- 
thef.  lnfcr.    lelìmo.  Allorché  terminò  Nerva  i  fuoi  giorni  ,  Publio  Elio  Adriana, 
che  fu  poi  Imperadore  ,    giovane  allora  ,  ed  amiciffimo,  anzi  pa- 
rente di  Trajano  ,  lafciato  già  da  fuo  padre  fotto  la  tutela  di  lui, 
L  ^'h'-  (0  fi  trovava  nella  Germania  fuperiore  .    Arrivata   colà  la  nuova 
ariano .         àeììa.  morte  di  Nerva ,  Adriano  volle  efsere  il  primo  a  portarla  a 
Trajano,  dimorante  allora  in  Colonia;  e  tuttocchc  Serviano  di  lui 
cognato  cercafse  d'  impedirglielo  ,    con  fare  fegretamente  rompere 
il  di  lui  caiefse,  per  aver  egli  l'onore  di  far  penetrare  con  fua  let- 
tera il  lieto  avvilo  a  Trajano  :  nondimeno  Adriano  camminando  a 
piedi,  prevenne  il  mefsaggier  di  Serviano.   Ricevute  poi  ch'ebbe 
{k)  Dio  1,68.  Trajano  (k)  le  lettere  del  Senato  ,  gli  rifpofe  di  fuo  pugno  co' do- 
vuti ringraziamenti  ,  fra  V  altre  cofe  promettendo  ,  che  nulla  mai 
farebbe  contro  la  vita,  e  l'onore  delle  perfone  dabbene;  il  che  pofeia 
confermò  con  fuo  giuramento .     Mentre  egli  tuttavia  fi  trovava  in 
quelle  parvi  ,  q  certo  prima  di  tornarfene  a  Roma  f  chiamò  a  fé 
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aliano  Cafperìo  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  i  foldati  da  luì  dipenden- 
ti facendo  villa  di  volerfi  valere  di  lui  in  fervigio  della  Repubbli- 
ca .  Nerva  m  ragguagliarlo  dell'  elezione  fua  ,  1'  avea  particolar- 
mente incaricato  di  far  le  fue  vendette  contra  d'elfo  Cafperio,  e  di 
quelle  milizie  ,  che  ammutinate  gli  aveano  fatto  ,  ficcome  dicem- 
mo ,  un  sì  grave  affronto .  Traiano  l'ubbidì.  Tolta  fu  a  Cafperio 
ìa  vita,  e  a  quanti  Pretoriani  fi  trovò,  che  aveano  avuta  parte  in 
quella  fedizione.  Comandava  allora  ad  una  pofìente  Armata  Tra- 
iano, nò  v' è  apparenza,  eh'  egli  nell'anno  prefente  venifle  a  Ro- 
ma,  ma  bensì  ch'egli  fi  trattenere  in  quelle ,  ed  anche  in  altre  par- 
ti, per  dare  buon  fello  a  i  contini  dell'Imperio,  e  alla  quiete  del- 
le Provincie  (a).  Sparlali  nelle  Nazioni  Germaniche  la  fama  ,  che  (a)  PUniut 
.Trajano  era  divenuto  Imperadore ,  ed  Augufto  ,  tale  già  correa  la  in  Pwgyr. 
rinomanza  ,  e  la  fuma  del  di  lui  valore  ,  e  fenno  anche  fra  quelle 
barbare  genti,  che  ognun  fece  a  gara  per  ifpedirgli  de  i  Deputati, 
e  chiedergli  fupplichevolmente  la  eontiiiuazion  della  pace.  Erano 
foliti  i  Tedefchi  nel  verno  ,  allorché  il  Danubio  gelato  fi  potea  paf- 
fare  a  piedi  ,  di  venire  a'  danni  de'  Romani .  Nel  verno  di  quefi? 
anno  non  fi  falciarono  punto  vedere ,  Trovava!!  in  quelle  contra- 
de Trajano  ,  e  tuttocchè  le  fue  Legioni  facelfero  iftanza  di  valicar 
quel  fiume ,  ger  dare  addofib  a  i  Tedefchi  :  tuttavia  egli  noi  per- 
rnife  .  Una  delle  fue  principali  applicazioni  era  fiata  ,  e  maggior- 
mente fu  in  quelli  tempi  ,  di  riiìabifire  i'  antica  difciplina  ,  l' amor 
delia  fatica ,  e  1'  ubbidienza  nella  Milizia  Romana  ;  ed  egli  Hello  , 
con  trattar  civilmente  tutti  gli  utìziaìi  ,  e  foldati  ,  fi  conciliò  più 
che  prima  l'amore,  e  il  rifpetto  d'ognuno, 

Anno  di  Cristo  xcix.  Indizione  xir, 
di  Evaristo  Papa  4. 
di  Trajano  Imperadore  2, 

/-,     r  ,■(  Aulo  Cornelio  Palma: 
Gonion;   ~  c  „  c  ' 

(  Gajo  Sosio  Senecione. 

ERano  quelli  Confoli  due  de'  migliori  mobili  ,  che  fi  avelie 
allora  il  Senato  Romano  ,  e  particolarmente  godevano  della 
flima,  ed  amicizia  di  Trajano.  Aveano  coiìumato  alcuni  de' prece- 
denti Augnili  di  prender'  effi  il  Conlolato  nelle  prime  calende  dì 
Gennajo  ,  fufieguenti  alla  loro  all'unzione  ,  celiando  perciò  i  Con- 
fòli dilegnati  (b).  Trajano  tra  perchè  non  fi  pafeeva  di  fumo  ,  e  (b)  Idem  ih, 
Tom.I.  Q  0  per,- 
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perchè  gli  affari  non  gli  permettevano  di  trovarli  all'apertura  dell' 
anno  nuovo  in  Roma   ,    ricusò  nelP  anno    precedente    l' onore    del 
Confolato  offertogli  dal   Senato  fecondo  lo  itile  ,  e  volle ,   che  en- 
traffero  i  due  Confoli  fopraddetti .  Verifìmilmente  venuta  che  fu  la 
primavera  fu  il  tempo,  in  cui  egli  dalla  Germania  s'  inviò  a  Roma. 
Ben  diverfo  fu  il  fuo  paffaggio  da  quei  di  Domiziano.  Quegli  era- 
no un  faccheggio   delle  Città,  dovunque  paffava  egli  colle  lue  trup- 
pe. Trajano  benché  fcortato  da  più  Legioni,  con  tal  difciplina  ,  con 
si  bel  regolamento  faceva  marciare, e  ripofar  la  fua  gente,  che  di- 
ventò lieve  a  i  Popoli  quel  militare  aggravio.   Abbiamo  ancora  da 
Plinio  l1  entrata  di  Trajano  in  Roma.  Fu  ben  lieto  quel  giorno  al  ve- 
der venire  un  buon  Principe ,  non  già  orgogliofo  fopra  carro  trion- 
fale ,  o  portato  dagli  uomini  ,    come  coffumò  alcuno  de'  fuoi  ante- 
ceffori ,  ma  a  piedi ,  e  in  abito  modello  :  che  non  accoglieva  con 
fronte  alta ,  e  fuperba   chi  gli  fi  prefentava ,  per  rallegrarli!  con  lui, 
e  per  ollequiarlo ,  ma  bensì  gli  abbracciava ,  e  baciava  tutti ,  come 
fuoi  cari  concittadini ,  e  fratelli .    Andò  al  Campidoglio  ,  e  pofcia 
al  Palazzo .  Seco  era  Pompeo.  Plotino,  fua  moglie  ,  donna  d'  alto  af- 
(a)Diol.68.  fare,  ed  emula  delle  virtù  del  marito  "(a).     Allorché  ella  fu  fulle 
fcalinate  del  Palazzo  Imperiale  ,  rivolta  al   Popolo  dille  :    Quale  io 
entro  ora  qua ,  tale  defederò  anche  £  ufcirne ,  cioè  ben  voluta  ,  e  fen- 
za  rimprovero  d'alcuna  iniquità.   In  fatti  contai  modeffia,  e  faviez- 
za  ville  ella  fempre  di  poi,  die  fi  meritò  gli  encomj  di  tutti  ,  e  maf- 
fimamente  perche  cooperava  anch' eflfa  a  promuovere  il   ben  pubbli- 
{\a)AuTelius  co,  e  la  gloria  del  marito  (b)  .  Raccontati ,  che  in  formata  delle  ava- 
Viàor  in       rie,  e  veffazioni,  che  fi  praticavano  per  le  Provincie  del  Romano 
Epitome.       Imperio  dagli  efattori  de'  tributi ,  e  delle  gabelle,  fanguifughe  or- 
dinarie de'  popoli ,  ne  fece  una  calda   doglianza  al  marito  ,    come 
egli  folle  si  trafeurato  in  affare  di  tanta  premura  ,  permettendo  ini- 
quità ,  che  facevano  troppo  torto    alla  di  lui  riputazione  .     Seria- 
mente vi  fi  applicò  da  li  innanzi  Trajano,  e  rimediò  a  idifordini, 
riconofeendo  ellere  il  Fifco  limile  alla  milza ,  la  quale  crefeendo  fa 
dimagrar  tutte  le  altre  membra.    A  Plotino  fu  probabilmente  con- 
ferito dopo  ii  fuo  arrivo  a  Roma  il  titolo  di  Augujla;  ficcome  a  Tra- 
jano quello  di  Padre  della  Patria,  che  fi  trova  enunziato  nelle  mo- 
nete di  cjueft'  anno  ,  come  pur  anche  quello  di  Pontefice  MaJJìmo . 
(e)  Ammìz-   Avea  Trajano    una    forella   appellata    Marciana  ,   con  cui  mirabil- 
"'fiJ'j' j7'  niente  andò  fempre  d'accordo  la  faggia  Imperadrice  Piotina  .    La 
de  Rebus  Gè-  Città    di  Marcianopoli   ,    Capitale    della    Mciia  ,    per    attillato  di 
ricis.  Ammiano  (e),  e  di  Giordano  (  d)  ,  prefe  il  nome  da  lei.     Eb- 
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6e  anche  Marciana  il  titolo  d'  Àugufla  ,  che  fi  trova  in  varie  Tfcri- 
zioni,  e  monete.  Da  lei  nacque  una  Matiàia ,  madre  di  Giulia  Sa- 
bina ,  che  fu  moglie  di  Adriano  Augujìo  ,  e  per  quanto  fi  crede , 
di  un'altra  Matidia. 

Le  prime  applicazioni  di  Trajano,  da  che  fu  egli  giunto  a  Ro- 
ma ,  furono  a  cattivarli  l'amore  del  Pubblico  colla  liberalità  {a).  U)  PUnius 
Aveva  egli  già  pagato  alle  milizie  la  metà  del  regalo  ,  che  loro  in  Pantgyr. 
folca  darli  da  i  novelli  Imperadori .  A  i  poveri  Cittadini  Romani 
diede  egli  l'intero  congiano  ,  volendo  che  ne  participa^lero  anche 
gli  allenti  ,  e  i  fanciulli  :  fpefa  grande  ,  ma  lenza  arricchir  gli  uni 
colle  ioftanze  indebitamente  rapite  ad  altri  ,  come  in  addietro  fi 
facea  da' Principi  limili  alle  tigri ,  le  quali  nudrifeono  i  lot  figliuo- 
li colla  ftrage  d' altri  animali .  Da  gran  tempo  fi  coftumava  in 
Roma  ,  che  la  Repubblica  diftribuiva  gratis  di  tanto  in  tanto  una 
prodigiofa  quantità  di  grano,  e  d'altri  viveri  al  balfò  popolo  de'cit- 
tadini  liberi,  perchè  anch'  efTo  riteneva  qualche  parte  nel  dominio, 
e  governo.  Ma  i  fanciulli  ,  che  aveano  meno  d'undici  anni  ,  non 
godevano  di  tal  diftribuzione.  Trajano  volle  ancor  quelli  partecipi 
della  pubblica  liberalità.  E  perciocché,  fìccome  dicemmo,  Nerva 
avea  ordinato,  che  anche  per  le  Città  dell'Italia  a  fpefe  de' pubblici 
erarj  fi  aiimentalìero  i  figliuoli  orfani  delia  povera  gente  libera  : 
diede  alle  Città  danari,  e  rendite  ,  aftinché  folle  confervato,  ed  accre- 
feiuto  quello  buon  ufo.  Rallegrò  parimente  il  Popolo  Romano  con 
alcuni  giuochi ,  e  Ipettacoli  pubblici ,  conofeendo  troppo  il  genio  di 
quella  gente  a  sì  fatti  diveitimenti.  Per  altro  non  le  ne  dilettava 
egfi;anzi  cacciò  di  nuovo  da  Roma  i  Pantomimi,  come  indegni  del- 
la Gravità  Romana .  Cura  particolare  ebbe  dell'  annona  ,  con  le- 
var via  tutti  gli  abufi,  e  monopolj ,  con  formare,  e  privilegiare  il 
Collegio  de' Fornai,  di  modo  che  non  folo  in  Roma,  ma  per  tutta 
1'  Italia  fi  vidde  fiorire  1'  abbondanza  del  grano  ,  talmente  che  P 
Egitto  ,  folito  ad  ellere  il  granajo  dell'Italia  ,  trovandoli  careflio- 
fo  in  quell'anno,  per  avere  il  Nilo  inondato  poco  paefe ,  potè  ri- 
cevere ioccorfo  di  biade  dall'Italia  flelTa.  Ma  ciò,  che  maggior- 
mente fi  meritò  plaufo  da  ognuno,  fu  l'aver  anch' egli  più  rigoro- 
famente  di  quel ,  che  avellerò  fatto  Tito,  e  Nerva,  ordinato  pio- 
ceffi ,  e  gaftighi  contra  de'calunniofi  accufatori,  che  lotto  Domizia- 
no erano  ìlati  la  rovina  di  tanti  innocenti.  Nella  fte:Ià  guifa  an- 
cora abolì  l'azione  di  lefa  Maeftà  ,  eh' era  in  addietro  l'orrore  del 
Popolo  Romano.  Ogni  menoma  parola  contra  del  governo  fi  ripu- 
tava un  enorme  delitto.    Ma  egregiamente  intendeva  Trajano,  ef- 
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fere  proprio  de' buoni  Principi  l'operar  bene,  fenza  poi  curarli  del- 
le vane  dicerie  de'  fudditi  j  laddove  i  tiranni  ,  male  operando  , 
efigerebbono  ancora,  che  i  fudditi  foifero  fenza  occhi,  e  lenza  lin- 
gua ;  né  badano,  che  co  i  gaflighi  maggiormente  accendono  la  vo- 
glia di  fparlare  di  loro,  e  l'odio  univerfale  contra  di  fé  fteffi.  Af- 
file Trajano  nel"  anno  prefente  ,  come  perfona  privata  ,  a  i  Co- 
mizj  ,  ne'  quali  fi  dovea  far  1'  elezion  de'  Confo! i  per  1'  anno  fe- 
guente  .  Fu  egli  difegnato  Confole  ordinario  ,  ma  li  durò  fatica  a 
fargli  accettare  quella  dignità  j  ed  accettata  che  1'  ebbe  ,  con  iilu- 
pore  d'ognuno  fi  vidde  il  buon  Imperadore  andarti  ad  inginocchia- 
re davanti  al  Confole,  per  preftare  il  giuramento  ,  come  folevano 
i  particolari  ;  e  il  Confole  fenza  turbarli  ,  Iafciò  farlo .  Altri  Con- 
foli da  fuflituire  a  gli  ordinai],  furono  anche  allora  difegnati,  fi» 
come  dirò  all'  anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  c.  Indizione  xur. 
di  Evaristo  Papa  y. 
di  Trajano  Imperadore  3 . 

(  Marco  Ulpio  Nerva  Augusto   per  la  terza 
Confoli  (       volta , 

(  Marco  Cornelio  Frontone  per  la  terza. 

fa)  Panvi-  riT^  Ran  difputa  fra  gli  eruditi  illufiratori  de'  Falli  Confolari  (a) 
Tius,fagius,  \JJ"  e  flata  ,   e  dura  tuttavia  ,    fenza  aver  mezzo  finora  da  deci- 
TiUemont,    ^erla  ,  quale  fia  fiato  il  collega  ordinario  di  Trajano    nel  prefente 
Confolato ,  cioè  ,  chi  con  lui  procedelfe  Confole    nelle  calende  di 
Vo)NorisE-  Gennajo.  Parve  al  Cardinal  Noris  (b)  più  probabile,  che  folle  Se- 
piJi.Confid.  fto  Giulio  Frontino  per  la  uria  volta  ,    Scrittore  rinomato    per   gir 
fuoi  libri  ,  confervati  fino  a  i  di  nolìri.  Pofcia  inclinò  più  tolto  a 
crederlo  Marco  Cornelio  Frontone  per  la  ter\a  volta  ,  come  avea  te« 
mito  il  Panvinio,e  tenne  di  poi  anche  il  Pagi.  L'imbroglio  è  na- 
to "dalla  vicinanza  de  i  cognomi  ài  Frontone  t  e  Frontino  .    Certo  è 
che  Frontone  fu  Confole   in   queft'  anno  .     E    perciocché    fappiamo 
(e)  PUnius  da  Plinio  (e)  ,    effere  fiati  difegnati  per  quefl'  anno   oltre    all'  Au- 
to Paiugyr.  gUfto  Trajano  due  altri  ,    che  farebbono  Confoli  per  la  ter\a  voU 
ta  ,    perciò  alcuni  han  creduto  anche  Frontino  Confole  nelP  anno 
prefente   ;    ma  fenza  apparire  ,    in  qual  anno  predio    tanto  egli , 
quanto  Frontone,  avefiero  confeguito  gli  altri  due  Confolati .  Cre- 
dei! ben  comunemente ,  che  nelle  calende  di  Settembre  fodero  fu- 
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filmiti  in  quella  illufire  dignità  Gap  Plinio  Cecilio   Secondo  Coma- 
fco ,  celebre  Scrittore  di  lettere  ,  e  del  panegirico  di  Trajano ,  eh' 
egli  per  ordine  del  Senato  compofe,  e  recitò  in  quella  congiuntu- 
ra, e  Spurio  Cornuto  Tertullo ,  perfonaggio  anch' efFo  di  gran  meri- 
to. Secondo  il  Panvinio  ,   e  1'  Almeloven  ,   nelle  calende  di  No- 
vembre fuccederono  Giulio  Feroce,  ed  Atutio  Nervo..  Ma  io  (  a  )  (a)  Thefaun 
Fio  prodotta  un' ifcrizione  polla  nel  dì  2p.  di  Dicembre  dell'anno  Nov.  Infir. 
preferite,  da  cui  ricaviamo,  efière  allora  (lati  Confoli  Lucio  Rofcio  P'I1^'  "**■ 
Eliano  ,  e  Tiberio  Claudio  Sacerdote  .    Benché    folle    affai  conofeiu- 
lo  in .  Roma  il  mirabil  talento  di  Trajano  Augnilo  ,    pure  all'unto 
ch'egli  fu  ai  Trono  maggiormente  compari  qual'  era  ,  con  vederli 
in  oltre  un  avvenimento  ben  raro,  cioè  j  ch'egli  non  mutò  punto 
nella  mutazion  dello  flato  i  buoni  fuoi  coftumi  ,  anzi  li  migliorò  j 
e  che  1'  altezza  del  fuo  grado,  e  della  fua  autorità  fervi  folamente 
a  far  crefeere    le  fue  virtù  .  Faflo  ,  e  fuperbia   fpiravano  le  azioni 
di  molti  fuoi  predecelfori  (b)  .  Continuò  egli ,  come  prima ,  la  fua  (b)  Ptinìut 
affabilità  ,  la  fua  modeflia ,  la  fua  cortesia .  Ammetteva  alla  fua  u-  in  P*nt££h 
dienza  chiunque  Io  decelerava ,  trattando   con  tutti  civilmente  ,    e 
mafìimamente  onorando  la  Nobiltà,  ed  abbracciando,  e  baciando  i 
principali  3  laddove  gì;  altri  Augufti  ,  ftando  a  federe ,  appena  por- 
gevano la  man  da  baciare.     Gli  llava  fitta  in  mente  quella  maffi- 
ma ,  che  un  Sovrano  in  vece  d' avvilirfi  coW  abbaJJ'arfi   ,   tanto  pia  fi 
fa   rispettate  ,  ed  adorare  è  Ufciva  egli  con  un  corteggio  modello  ,  e 
mediocre  ;  ne  andavano  già  innanzi  lacchè,  o  palafrenieri  per  far- 
gli far  largo  colle  ballonate  ;   anzi    egli    talvolta  fi    fermava  nelle 
ilrade,  per  lafciar    che  pafTaffe  qualche  carro   ,  o  carrozza  altrui  . 
Per  un  Imperadore  era  affai  frugale  la  fua  tavola  ;  ma  condita  dall' 
allegria  di  lui ,  e  da  quella  di  varie  perfone  favie,  e  fcelte,  ch'era- 
no or  1' una  or  l'altra  invitate  (e).  Dif  Unzione  di  pollo  non  voleva    {c)Eu*i,<>8* 
alla  fua  menfa  ,  né  fdegnava  di  andare  a  dellnare  in  cafa  degli  A-  tn  ^reviar' 
mici  _,  di  portarli  alle  lor  fefte  ,    di  vifitarli  malati  ,  di  andar  tal- 
Volta  nelle  loro  carrozze.  In  Comma  per  quanto  poteva ,  fi  lludiava 
di  trattar  con  tutti  non  meno  in  Roma ,  che  per  le  Provincie  con  tan- 
4a  civiltà,  e  moderazione  ,  come  fé  non  fofse  il  Sovrano ,  ma  un  lo- 
ro eguale,  ricordando  a  fé  ftefib,  ch'egli  comandava  bensì  agli  uo- 
mini ,  ma  eh'  era  uomo  anch'  egli .  E  perchè  un  dì  gli  amici  fuoi 
il  riprendevano ,  perchè  eccedefse  nella  cortesia  verCo  d'  ognuno  , 
nfpofe  quelle  memorande  parole  :    Tale  defìdero  d*  e/fere  Imperadore 
verfo  i  privati,    quale  avrei  caro  ,   che  gV  Imperadori  foJJ'ero    verfo  di    ,«   r^., 
ms>  fi  f°Jfi  u°mo  privato,  ho  dello  Giulivo  Apollata  (  d  )  ,  che  &  Cafarih 
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andò  cercando  tutte  le  macchie,  e  i  nei  de' precedenti  Augniti, non 
potè  non  confettare  ,  che  Trajano  fuperò  tutti  gli  altri  Imperadorf 
nella  bontà,  e  nella  dolcezza:  il  che  punto  non  iacea  fctmare  in  lui 
la  maeflà,  e  ne  Ridditi  il  rifpetto  verlb  di  lui  -  Per  quella  via,  e 
col  moftrar  amore  a  tutti  ,  egli  era  fommamente  amato  da  tutti  , 
odiato  da  niuno  ;  e  dapertutto  fi  godeva  una  Comma  pace  ,  e  un' 
invidiabil  tranquillità,  come  fi  fa  nelle  ben  regolate  famiglie. 
L'adulazione  come  in  paefe  iuo  proprio  fuoi'  abitar  nelle  Cor- 
{z)PUnius  ti;  non  già  in  quella  di  Trajano,  che  rabboniva  (a).  E  peróne 
>n  fanegyr.  pur  gradiva  ,  che  fé  gli  aìzallèro  tante  Statue ,  come  in  addietro  fi 
era  praticato  con  gli  altri  Augufti ,  e  di  rado  permetteva  ,  che  fé 
gli  facelTe  quell'onore,  né  altri,  che  puzzaffero  d'adulazione.  Per 
altro  moflrava  egli  p;acere  ,  che  il  nome  fuo  comparile  nelle  fab- 
briche da  lui  fatte,  o  rifarcite,  e  nelle  Ifcrizioni  de'  particolari  ;  la- 
onde apparendo  poi  eìò  in  tanti  luoghi  ,    diede  motivo  ad  alcuni 

(b)  Amnua-  fa  chiamarlo  per  ifcherzo  (b)  Erba  Paritaria  ,  erba  che  fi  attacca 
Jìlreliùs  '  a^e  muraghe  .  Ma  conferendo  le  cariche  ,  nò  pur  voleva  efférne 
FiciorinEp.  ringraziato,  quafi  ch'egli  folle  più  obbligato  a  chi  le  riceveva ,  che 

effi  a  lui.  Le  ordinarie  fue  occupazioni  confiftevano  iti  dar'  udienze 
a  chi  ricorrea  per  giullizia,  per  bifògni  ,  per  grazie  ,  con  ifpedir 
prontamente  gli  affari  ,  fpezialmente  quelli  ,  che  riguardavano  il 
ben  pubblico.  Sapeva  unire  la  clemenza  ,  la  piacevolezza  colla  fe- 
verità  ,  e  collanza  nel  punire  i  cattivi ,  nel  rimediare  alle  ingiulli- 
zie  de'Magifirati,  nel  pacificar  fra  loro  le  Città  difeordi.  Sotto  di  lui 
in  materia  criminale  non  fi   profferiva  fentenza  contro  di  chi  era  affén- 

(c)  Lege  5.  tej  né  per  meri  fofpetti ,  come  fi  ufava  in  addietro,  fi  condanna- 
DJgftis  de  va  alcuno  .  Un  belliffimo  fuo  referitto  vien  riferito  ne'  Digelli  (e), 
Iceras.         cj0^,  .    Mc„ii0    $   in  falbi/,  lajciar  impunico  un  reo  ,    che  condannare 

un  innocente  .    Sotto  altri  Principi   il  Fifco    guadagnava    fempre  le 
caufe.  Non  già  fotto  Trajano,  che  anche  contra  di  fé  amava  che 
foTe  fatta  giullizia  ,  Quanto  era  egli  lontano   dal  rapir  la  roba  al- 
trui,  altrettanto  era  alieno  dal  nuocere,  o  inferir  la  morte  ad  alcu- 
no. A'fuoi  tempi  un  folo  de' Senatori  fu  fatto  morire  ,  ma  per  feti- 
tenza  del  Senato  ,  e  fenza  notizia  di  lui  ,  mentre  era  lungi  da  Ro- 
ma: tanto  era  il  rifpetto,  ch'egli  profetava •  a  quel  nobiliffimo  Or- 
(d)  Plinius  dine  (d) .  Ed  appun.o  in  quell'anno  fu  un  bel  vedere  ,  come  crea- 
>.n  l'anegyr.  l0  e  onfole  egli  fi  conteneffe  nel  Senato,  in  efercitando  quell'emi- 
nente dignità.    Nel  primo  giorno  dell'  anno    volle    falito  in  palco 
nella  pubblica  piazza  predare  il  giuramento  di  oflervar  le  Leggi  , 
folito    a    preilarii    dagli    altri  Confoli  ,  ma    non  dagf  Imperado- 
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fi,  che  fé  ne  difpenfavano .  Portatoli  al  Senato,  .ordinò  ad  ognuno 
di  dire  con  libertà,  e  fincerità  i  ior  fentimenti ,  con  lìcurerza  di  non 
difpiacergli .  Così  diceano  anche  gli  altri    Augniti ,  ma  non  di  cuo- 
re, e  i  fatti  poi  lo  inoltravano.  Ordinò  ancora  ,  che  a  i  voti  ,  i 
quali  non  meno  in  Roma  ,  che  per  le  Provincie  nel  di  3.  di  Gennajo 
fi  faceano  per  la  lalute  dell'  Imperadore  ,  s' aggi  ugnelle  quella  con- 
dizione: Purché  egli  governi  a  dovere    la  Repubblica  ,    e    proccuri  il 
bene  di  tutti.  Egli  lleffo  in  pregar  gli  Dii  per  fé  medefimo,  Iblea 
dire  .•  Se  pure  la  meriterò  ,  fé  continuerò   ai  ejf'ere    ,    quale  fono  flato 
eletto  ,  e  fé  feguiterò  a  meritar  la  filma,  e  l'affetto   del  Senato  ;  Con 
tal  pazienza  accudiva  egli  a  i  pubblici  affari  ,    afcoltava  i  dibatti- 
menti delle  caule  ,  e  con  tanta    attenzione  diflribuiva  le  cariche  , 
promovendo  Tempre  chi  andava  innanzi  nel   merito  ,  che  il  Senato 
non  potè  contenerli  dal  palefar  la  fua  gioja  con  delle  acclamazioni; 
che  mo'Ièro  le    lagrime   al  medefimo  Trajano  ,  coprendoli   intanto 
il  di   lui  volto  di  roilbre  ,  cioè,  di  un  contrallegno   vivo  della  fua 
modeftia  ;  E  verifirnil  mente    il  Senato  circa  quelli   tempi  conferì  a 
Trajano  il  gloriofo  titolo  di  Ottimo  Principe  .    Plinio    nelle  fue  E- 
pillole  parla  di  molte  caufe  agitate  in  quelli  tempi  nel  Senato ,  con 
aver  Trajano  ben  difa minati  i  proceTi  ,    e  cullodita  rigorofamenté 
ì'  offervanza  delle  Leggi   .    Ji   primo  gran  dono  ,  che  fa  Dio  agli 
uomini ,  quello  è  di  dar    loro  un  buon  naturale  ,  un  intendimento 
chiaro  ,  e  un'  indole  portata    fedamente  al  bene  .   Convien  ben  di- 
re ,  che  ottimo  folfe  il    talento  di  Trajano  ,  da  che  confettano  gli 
Storici,  ch'egli   poco,  o  nulla  avea  lwdiato  di  lettere ,  ed  eia  man- 
cante d'eloquenza.  Ma  il  fuo  ingegno,  e  giudizio  ,  e  il  pen  lio  a 
quel  folo  ,  che  è  bene  ,  fupplivano  quello  difetto  .      E  però  ben- 
ché non  fofse  letterato,  fommamente  amava,  e  favoriva  i  letterati) 
e  chiunque  era  eccellente  in  quallìvoglia  profelTione. 

Anno  di  Cristo  cr.  Indizione  xiv. 
di  Evaristo  Papa  6. 
di  Traj  ano  Imperadore  4* 

(  Marco  Ulpio  Nerva  Trajano  Augusto  per  la 
Confoli  (     quarta  volta  . 

(  Sesto  Akticolajq  . 

CRedefi  ,    che    ¥  uno  di  quelli  Confoli  aveTe    nelle  calende  di 
Marzo    per    Succeffore    nel    Confolato    Cornelio    Scipione    Or- 

fio. 
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fio,  e  che  nelle  calende  di  Marzo    foflèro   fuflituìti  "Bòlo  Macro  * 
e  Marco  Valerio  Paolino  ;  e  poi  nelle  calende    di  Luglio  procedef- 
fero  colla  Trabea  Confolare  Rubrio  Callo  ,    e    Quinto    Celio  Ifpone  . 
(a)  Thefiur.  Trovali  un'  Ifcrizione  ,  da  me  (a)  riferita  ,    polla    a  Marco  Epulsjo 
jVov.  Veter.  (  forfè  Appulep  )    Procolo    Cepione    Ifpone  ,  eh'  era  flato  Confole  ,   • 
Inferipuon.    Sarebbe  da  vedere,  fé  fi  tratti  del  fuddetto  Ifpone.  Per  me  ne  fon 
/'•J1  '""       perfuafo,  quantunque  chiaro  non    apparifea    in    qual   anno  cada  il 
di  lui  Confolato  .    Han  creduto  molti  Storici  ,  che  in  queft'  anno 
avvenifse  la  prima  guerra  di  Trajano  contra  de  i  Daci.  Tali  non- 
dimeno   fon    le    ragioni    addotte   dal  giudiziofffimo   Cardinal  No- 
(b)  Noris  ris  (b}  y  che  pare  doverfi  la-  medefima  riferire  all'  anno  lèguente  . 
Epijl.   Con-  Nulladimeno  il  Tillemont  (e)  ,  Scrittore  anch'  efso   accurati  (lìmo  , 
/"  T?  'tìiu.  inclinò  a  giudicarla  fucceduta  in  quell'anno.  Più  ficuio  a  me  fens»> 
moni,  Mem,  Dra  il  diflerirla  al  feguente  ,  quantunque    fi    polsa    credere    cominr 
des  Emper.    ciata  la  rottura    nel  prelente  .   Già    vedemmo   fatta  da  Domiziano 
una  vergognofa  pace  con  Decebalo  Re  de  i  Daci ,  a  cui  egli  s'obbli« 
gò  di  pagare  ogni  anno  certa  fomma  di   danaro  a  titolo  di  regalo, 
che  in  fatti  era  un  tributo.    All'  animo    grande   di  Trajano  parve 
troppo  ignominiofa  una  si  fatta  concordia, e  condizione,  né  egli  fi 
(d)  Dio  L6S.  fentì  voglia  di  pagare  (  d  ).    Per  quello  riliuto  Decebalo  comin- 
ciò   a    formare   un    pofsente   armamento  ,   e  a  minacciar  le  Terre 
dell'  Imperio  con  delle  fgarate  .  Fors'  anche   le  fue  genti  commi- 
fero  qualche  ollilità.  Portoffi  perciò  nell'anno  fufseguente  l' Augn- 
ilo Trajano  in  perfona  a  que'  contini  ,  per  dimandargliene  conto  ; 
ed  allora ,  come  io  vo  credendo  ,  ebbe  principio  la  prima  guerra 
Dacica  .  Non  tfleite  certamente  in  ozio    in  quelli  tempi  Trajano  . 
Stendevafi  la  di  lui  provvidenza ,  e  liberalità  a  tutte  le  parti  dell' 
(e)  Eutrop.  Imperio «,  Abbiamo  da  Eutropio  (e) ,   eh'  egli  riparò  le  Città  del- 
»!   Breviar.  la  Germania    fituate    di  là  dal  Reno.  Potrebbe  ciò  efiere  luccedu-» 
to  nell'anno  prefente.  E  fenza  quello  noi  fappiamo  ,  eh'  egli  fece 
far  infinite  fabbriche  per  le  Città  Romane,  e  Porti,  e  Strade,  ed 
altre  opere  o  per  utilità ,  o  per  ornamento  ;   ed  era  facile  a  con- 
cedere ad  efse  Città  privilegi  ,  ed  efenzioni  ,  e  a  follevarle  ne'Ioc 
bifogni.  Tale  ancora  il  provavano  i  particolari  .   Ballava    avere  a- 
vuta  con  lui  anche  una  mediocre  familiarità  ,    e  poi  chiedere  .  A 
chi  ricchezze ,  a_  chi  compartiva  onori  ,    rimandando   conlòlati  gli 
altri  colla  promefsa  di  dar  ciò ,  che  allora  non  potea  .   Ma  parti- 
colarmente premiava  egli ,  chi  avea  più  merito  ;   e  laddove  fotto 
i  precedenti    Augnili    chi    era  uomo  di  petto  ,  e  odiava  la  fervi-. 
tu,  e  folca  parlar  franco,  o  dilpiaceva  ,    o  correva  pericolo  dell' 
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efilio  ,  o  della  vita:  quelli  da  Trajano  erano  i  più  Rimati ,  Ben  vo  - 
luti ,  ed  efaltati .  E  tuttocchè  ìa  nobiltà  fua  propria  fi  ffendefse  po- 
co indietro ,  pure  gran  cura  aveva  egli  di  chi  procedeva  dagli  an- 
tichi Nobili  Romani  ,  e  li  preferiva  agli  altri  negl'  impieghi  .    Ne' 
tempi  addietro  troppo  fpefso  fi  vicìde  ,  che  i  liberti  degP   Impera- 
dori  la  faceaao  da  padroni  del  Pubblico  ,  e  della  Corte  flefsa  (a),  (a)   Plinìur 
Trajano  leciti  i  migliori  fra  elfi  ,  fé  ne  fervi  va  bensì  ,    e  li  tratta-  inPanegyr. 
va  afsai  bene;   ma  in  maniera  che  fi  ricordafsero  fempre  della  lor 
condizione,  e  d'efsere  flati  ("chiavi  5    e    che  per  piacere  altra  ma- 
niera non  v1  era ,  che  d'efeere  uomini  dabbene  ,  e  perfone  amanti 
dell'onore  (b)  .  Proibì  alle  Città  il  far  de    i  regali  col  danaro  del    (t.)  Pliniut 
Pubblico,  ma  non  volle,  che  ti  potefsero  ripetere  i  fatti  prima  di  Lio.Ep.i* 
venti  anni  addietro  ',  per  non  rovinar  molte  psrfone  ,  conchiuden- 
do il  fuo  referitto  a  Plinio  :   Perchè  a  me  appartiene  di  non  aver  men 
cura  del  bene  de'  Particolari }  che  di  quello  del  Pubblico .  Cosi  proccu- 
rava  egli  anche  alle  Città  il  rifparmio  delle  fpefe  .    Però  fapendo 
(e)  quella  fua  buona  intenzione  Trebonio  Rufino  ,  Duomviro ,  cioè,    ,  »  ,.      , 
principal  Magistrato  fcelto  dal  Popolo  di  Vienna  del  Delibato ,  proi-  4.  £0.22. 
bi,   che  fi  facefsero  in  quella  Città  i   Giuochi  Ginnici  ,  i  quali  ol- 
tre alla  fpefa  riufeivano  anche  fcandalofì  ,  e  contrari  a1  buoni  colta- 
mi, perche  gli  uomini  nudi  alia  prefenza   di  tutto  il  Popolo  ficea- 
nò  alla  lotta.  S'oppofero  i  Cittadini.  Fu  portato  l'affare  a  Traja- 
no, che  raccolfe  i  voti  de' Senatori  .    Fra  gli  altri  Giunto   Maurica 
folìenne,  che  non  fi  doveano  permettere  que' giuochi  a  quelle     k- 
tà ,  e  poi  foggiunfe:   VoleJJ'e  Dio  ,  che  fi  potejjero  anche  levar  via  da 
Roma  ,  Città  perduta  dietro  a  fimili  feonci  divertimenti . 

Anno  di  Cristo  cit.  Indizione  xv. 
di  Evaristo  Papa  7. 
di  T  r  a  j  ano  Imperadore  j% 

n     rr(  Gajo  Sosio  Senecione  per  la  terza  volta, 
Gonion)    ;  T  r>  1      r  1 

(  j_,ucio  Licinio  Suka  per  la  leconda. 

CFrto  è  bensi  ,  che  Sura  fu  Confole  ordinario  nell1  anno  pre- 
fente .  Non  v1  ha  la  medefima  certezza  di  Senecione  .  il  folo 
Caffiodorio  quegli  è,  che  cel  mette  davanti  .  Difcordano  gli  altri 
Falli.  Ho  io  feguitato  in  ciò  i  p>ù  ,  che  han  trattato  de'  Confoli. 
Erano  quelli  due  i  più  cari  ,  e  favoriti ,  che  s' avefse  Trajano ,  degni 
bene  amendue  della  di  lui  confidenza,  ed  affetto,  perchè  ornati  di 
Jom,I.  P  p  tutte 
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tutte  quelle  virtù  ,  die  fi  ricercano  in  chi  dee  fervire  ad  un  buon 
hiSAurdìus    Principe.  Ma  fpezial mente  (a)  amava  egli  Licinio  Suro,  per  grati- 
Vidor  in  E-  tudine  ,  avendo  quelli  cooperato  non  poco  ,    affinchè  Nerva  adot- 
puome.         taffie  Trajano.  Salì  quello  Sura  a  tal  ricchezza ,  e  potenza,  che  a  Tue 
Dio  ài.  68.  pr0prie  jpCfe  eclifjcc,  un  fuperbo    ginnaflo  ,  o  fia  la  fciiola  de1  lot- 
tatori al  Popolo  Pvomano.  Non  andò  egli  efenfe  da  i  fori")  dell'in- 
vidia ,  compagna  ordinariamente  delle  grandi  fortune  ,  avendo  più 
d'uno  proccurato  d'inGnuare  in  cuor  di  Trajano  de  i  Colpetti  della 
fedeltà  di  quello  fuo  favorito,  calunniandolo  come  giunto  a  medi- 
tar delle  novità  contra  di  lui.   Trajano  la  prima  volta,  che  Sura  1' 
invitò  feco  a  pranzo,  v'andò  fenza  guardie.   Volle  per  una  fluffio- 
ne,  che  aveva  a  gli  occhi  ,  farfegli  ugnere  dal  medico  di  Sura.  Fat- 
to anche  venire  il  di  lui  barbiere,  fi  fece  radere  la  barba:  che  cosi 
allora  ufavano  i  Romani.  Adriano  fu  quegli,  che  poi  introduce  il 
portarla.  Dopo  aver  anche  prefo  il  bagno ,  Trajano  fi  mife  a  tavo- 
ìa ,  e  allegramente  definò.  Nel  dì  feguente  difse  a  gli  amici ,  che 
gli  mettevano  in  mal  concetto  Sura  :  Se  cofiui  mi  aveffe  voluto  am- 
ma7l7lare,ri>  ebbe  jeri  tutta  la  comodità.  Fu  ammirato  un  sì  fatto  co- 
raggio in  Trajano,  ben  diverfo  da  que' Principi  deboli ,  che  temono 
di  tutto.  Aggiugne  Dione,  che  un  altro  laggio  di  quella  fua  intre- 
pidezza diede  Trajano.  Nel  crear  fulle  prime  un  Prefetto  del  Preto- 
rio (  fi  crede  che  fofse  Saburano  )  dovea  cignergli  la  fpada  al  fianco. 
Nuda  gliela  porfe,  dicendo:  Prendi  queflo  ferro  ,  per  valertene  in  mia 
dìfefa,  fi  rettamente  governerò:  contra  dime  ,  fé  farò  il  contrario  .Forfè 
fu  lo  ftefso  Saburano  ,  come  conghiettura  Giudo  Lipfio   ,    che  gli 
(t)  Pllnius  dimandò  licenza  di  ritirarfi  ,    perchè  Plinio  (b)  atteila    efsere  flato 
in     anesy~  un  Prefètto  del  Pretorio,  che- antepofe  il  piacere  della  vita,  e  della 
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quiete  a  gli  onori  della  Corte.  Irajano  ,  perche  gii  dispiaceva  di 
perdere  uri  ulìzial  sì  dabbene,  fece  quanto  potè  per  ritenerlo.  Ve- 
dendolo collante,  non  volle  rattriftarlo ,  col  negargli  la  grazia; ma 
l'accompagno  fino  all'imbarco,  il  regalò  da  par  luo  ,  e  baciando- 
lo ,  colie  lagrime  a  gli  cechi,  il  pregò  di  tornarfene  prello . 

L'anno  verifimilmente  fu  quello ,  in  cui  Trajano  con  podcro- 
fa  Armata  marciò  contro  a  Decebalo  Re  de  i  Daci .  Poco  lappia- 
mo delle  avventure  di  quella  guerra.  Ecco  quel  poco,  che  ne  la- 
(c)Diol.C8.  fcj0  fcritto  Dione  (e).  Giunto  che  fu  l'Augnilo  Trajano  a  i  confi- 
ni della  Dacia,  veggendo  Decebalo  tante  forze  in  ordine,  e  unsi 
rinomato  lmperadore  in  perfona  venuto  contra  di  lui  ,  fpedi  tolto 
Deputati,  per  efibirfi  pronto  alla  pace.  Traiano,  oltre  al  non  fi- 
darli di  lui  ,  un  gran  prurito  nudava  di  acquiltar  gloria  per  fé ,  e 
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di  ampliare  il  Romano  Imperio  :    però  fenza  voler  prefiare  orec- 
chio a  propofizione  alcuna,  andò  innanzi.    Si  venne  ad  una  terri- 
bil  battaglia,  che  corto  di  gran  fangue  a  i  Romani,  ma  colla  {con- 
fìtta de'  nemici .    Raccontali ,  che  in  tal  congiuntura  girando  Traja- 
110,  per  olTervare ,  fé  i  foldati  feriti  erano  ben  curati,  al  trovare, 
che  mancavano  fafcie  ,   per  legar  le  ferite  ,  fece  mettere  in  pezzi 
ia  velie  propria,  perchè  fervine  a  quel  bi  fogno  .  Con  grande  ono- 
re data  fu  lepoltura  a  gli  ertimi  ;  ed  alzato  un  Altare  ,  acciocché 
ne'  tempi  avvenire  fi  celebrafle  il  loro    anniverfario .    Col  Vittorio- 
io  efercito  s'andò  poi  di  montagna  in  montagna    inoltrando  Traja- 
ro  ,  finché  pervenne  alla  Capitale  della  Dacia  ,  che  fi  crede  Sar- 
migetuja  ,  Città  polla  in  queìla  Provincia  ,   che  oggidì    appelliamo 
Tranfilvania ,  e  che  divenne  poi  Colonia  de1  Romani ,  col  nome  di 
Utpia  Trajana  (a)  .     Nel   medeiìmo  tempo  Lufio  Quieto  ,  Moro  di  (a)   Thefaur. 
nazione,  utìzial  valorofo  ,  da  un'altra  parte  fece  grande  ftrage  ,  e   Nov.lnfcrip. 
moiti  prigioni  de  i  Daci  ;    e  a  MaJJìmo  uno  de' Generali  riufcì  di  PaS-  «'u-7* 
prendere  una  buona  fortezza  ,  entro  la  quale  fi  trovò  la  forella  di   lll7't-1- 
Decebalo  .  Alìora  dovette  accadere  ciò  che  narra  Pietro  Patrizio  {&),     (b)   Petrus 
cioè,  che  Decebalo  mando  a  Trajano  prima  alcuni  de1  fuoi  Conti,  Patrili"s <k 
pofcia  altri  de1  fuoi  principali  Uiìziali  a  fupplicarlo  di  pace,  efiben-  Tom^Hi/i 
doli  di  rellituir  l' armi  ,   e  le  macchine  da  guerra  ,   e  gli   artefici  Byimtin. 
guadagnati  nella  guerra  fatta  a'  tempi  di  Domiziano  (e) .     Accettò  (e)  Dio  ih. 
Trajano  le  proporzioni  ,   con  agqiugnervi  ,  che  Decebalo  fmantel- 
lallè  le  fortezze,  rendelfe  i  di  fé  r  tori,  cedelFe  il  paefe  occupato  ai 
circonvicini  ,  e  tenelTe  per  amici  ,    e  nemici  quei  del  Popolo  Ro- 
mano .  Decebalo  fuo  malgrado  venne  a  prortrarfi  a1  piedi  di  Traja- 
no ,  e  ad  implorar  la  lua  grazia  ,  ed  amicizia  .     Non  fi  fa  ,  fé  in 
quella  prima  guerra,  e  pace  Trajano  rellarte   in  portèllo  di  Sarmj- 
getufa,  e  di  quanto  egli   avea  conquirtato  in  quelle  contrade.  Cer-  (d)  Mediob. 
to  è  ,  che  per  quella  imprefa  riportò  egli  il  titolo  di  Dauco  ,    ne    in  Numifm. 
afpettò  a  confeguirlo  nell'  anno  feguente  ,  come  immaginò  il  Mez-  lmPer<"or. 
zabarba  (d)  ;  ma  nel  prefente  ,   fìccome  ancora  apparifee    da    due  ^     ^iur' 
Ifcrizioni  da  me  date  alla  luce  (e)  ;  nelle  quali  è  chiamato   Dauco,  p.  ^,  -  " 
correndo  la  fua  Tribunizia  Podejìà  V.  che  terminava  circa  il  fine  d'   450.  i> 
Ottobre  di  quell'anno. 
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Anno  di  Cristo  chi.  Indizione  r. 
di  Evaristo  Papa  8. 
di  Trajano  Imperadore  6. 

(  Marco  Ulpio  Nerva   Trajano  Augusto 
Confoli  (       per  ia  quinta  volta  , 

(  Lucio  Appio  Massimo  per  la  feconda . 

rNtorno  a  i  Confoli  di  qucft'  anno  Iian  difputato  varj  Lettera- 
ti ,  pretendendo ,  che  il  Confolato  quinto  di  Trajano ,  e  il  fecon- 
da) JWi.r2s-  cl°  di  MaJJìmo  cadano  nell'anno  feguente  (a);  e  che  ciò  fi  deduca 
pifiol.  Con-  da  due  o  tre  Medaglie  ,  nelle  quali  Trajano ,  correndo  la  fila  Setti- 
fulari .  ma  Podejìà  Tribunìzia ,  è  chiamato  COnSul  1III.  DESignatus  V.  Ma 

concorrendo  gli  antichi  Falli  ne'  Confoli  fopraccitati  ,  fi  può  forfè 
dubitare  della  legittimità  di  quelle  Monete,  o  pur  di  errore  ne' Mo- 
netai). Finché  fi  fcuoprano  migliori  lumi,  io  mi  attengo  qui  al  Pan- 
vinio  ,  al  Pagio  ,  al  Tillemont ,  e  ad  altri ,  che  non  ottante  1'  op- 
pofizione  di  quelle  Medaglie  ,  mettono  in  quett'  anno  il  Confola- 
to quinto  di  Trajano .  MaJJimo  il  fecondo  d' efiì  Confoli  verifi- 
inilmente  è  quel  medefimo  _,  che  nelP  anno  precedente  s'  era  fe- 
gnalato  nella  guerra  Dacica  ,  e  fu  premiato  per  la  lua  prodezza 
{b}Diol.68.  coli' infigne  dignità  del  Confolato.  Era  (b)  già  tornato  a  Roma 
nel  precedente  anno  il  vittoriofo  Trajano.  Perdi'  egli  da  faggio, 
e  buon  Principe  cercava  il  proprio  onore  ,  né  dimenticava  quello 
del  Senato  Romano  ,  avea  fra  l'altre  condizioni  obbligato  Dece- 
balo  a  fpedire  Ambafciatori  a  Roma  ,  per  fupplicare  il  Senato  di 
accordargli  la  pace  ,  e  di  ratificare  il  trattato  .  Vennero  efiì  veri- 
fìmilmente  in  queft'  anno  ,  e  introdotti  nel  Senato  ,  depofero  1' 
armi  ,  e  colle  mani  giunte  a  guifa  degli  fchiavi ,  in  poche  parole 
efpofero  la  lor  fupplica.  Furono  benignamente  afcoltati  ,  e  con- 
fermata la  pace  :  il  che  fatto  ,  ripigliarono  l' armi  ,  e  fé  ne  tor- 
narono al  loro  paefe.  Trajano  di  poi  celebrò  il  fuo  trionfo  per  la 
(e)  Mediob.  vittoria  riportata  de  i  Daci:  e  v'ha  una  Medaglia  (e)  ,  creduta  in-. 
m  Numifm.  djzjo  di  quello  fuo  trionfo  ,  dove  comparifee  la  Tribunizia.  Pode- 
mper  ftà  Vii.  il  che  può    far  credere  differita  quella  funzion  trionfale  a 

gli  ultimi  due  meli  dell'  anno  corrente .  Ma  quivi  egli  è  intitolato 
CONSUL  UH.  il  che  fi  oppone  alla  credenza  ,  eh'  egli  nell'  an- 
no piefente  procedette  Conlòlc  per  la  quinta  volta.  Un  qualche  dì 
potrebbe  dilotterrarfi.  alcuna  Ifcrizionc  ,  o  Medaglia  ,  che  dile- 
guai"- 
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gnaffe  le  tenebre ,  nelle  quali  refla  involto  quello  punto  di  Storia, 
e  Cronologia .  Aveva  Trajano  trovato  nelle  parti  deiia  Dacia  Dio- 
ne Grifoftomo  ,   eloquentilfimo  Oratore  ,  e  Fiiofofo  Greco  ;   di  cui 
refìano  tutravia  le  orazioni .  Seco  il  condufle  a  Roma  ,   e  tale  Ri- 
ma ne  morirò ,  che  ,  fé  dice  il  vero  Fiioftrato  (a)  ,  nel  fuo  ftellò    (a)  Pidlo- 
carro  trionfale  il  volle  prelìb  di  fé ,  con  volgerli  di  tanto  in  tanto  a  ftw.  in.  Sa- 
lai per  parlargli  ,   e  far  conofcere  al  Pubblico  ,   quanto    l' apprez-  P,liJics' 
zaffe.    ÀI  trionfo  tenne  dietro  un  combattimento  pubblico    di  gla- 
diatori ,  e  un  divertimento  di  ballerini  ,    che  Trajano  dopo  averli 
due  anni  prima  cacciati  di  Roma  ,    ripigliò  ,    dilettandoli  de'  loro 
giuochi,  e  fopra  gli  altri  amando  Pilade  uno  d'effi.  Ma  s'egli  tal- 
volta fi  ricreava  con  tali  fpettacoli  ,    ciò  non   pregiudicava    punto 
agli  affari  ;    e  maffimamente    s1  applicava    il  vigilante  Imperadore 
all' amminillrazione  della  giuflizia  »     Una  belliffima  villa  era  poflè- 
duta  da  Trajano  a  Centoceile  ,  «-ggidi  Civita  Vecchia  ,  dove  egli 
andava  talvolta  a  villeggiare  ,    con  attendere  anche    ivi  alla  fpedi- 
zion  delle  caufe,e  liti  più  rilevanti.  Plinio  (b)   fcrive  d' efière  ila-    fb)  Plinius 
to  chiamato  a  quel  deliziofo  ìoggiorno    (  probabilmente    in    queil'  t'i-4-Ep-ìi*. 
anno  )  per  affiflere  ad  alcuni  giudizj  ,  eh'  egli  deferive .     Fra  gli 
altri  era  accufato    Euriti mo  liberto  ,   e    proccurator  di  Trajano  di 
aver  falfilìcati  in  parte  i  codicilli  di  Giulio  [irone ,  i  cui  eredi  alla 
prefenza  di  Trajano  pareva  ,  che  non  fi  attentaffero  a  profeguir  la 
caufa  ,  trattandoli  di  un  ufizial  di  cafa  del  Principe  .  Fece  lor  ani- 
mo il  giudo  Principe  con  dire  :    Eh  che  colui  non  è  Policleto  (  li- 
fcerto  favorito  di  Nerone  )  né  io  fon  Nerone  .  Abbiamo  dal  mede- 
fimo  Plinio  3  che  Trajano  in  quelli  tempi  facea  fabbricare  un  por- 
to valìiffimo  a  foggia  di  un  Anfiteatro .  Già  era  compiuto  ii  brac- 
cio fìniflro  ,  fi  lavorava  al  deliro ,  e  vi  fi  andavano  conducendo  per 
mare  grofliffimi  falli .     Tolomeo  (  e  )  parla  del  porto  di  Trajano  ,     ^  itola- 
Io  fletto  che  oggidì  Civita  Vecchia  5   e  Rutilio  nel  fuo  Itinerario  il)Rut°Lius 
ne  fece  la  deferizione  (  d  )  .  In.  liintm* 
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Anno  di  Cristo  nv.  Indizione  ir. 
di  Eva  risto  Papa  p. 
di  T  r  A  j  a  n  o  Imperadore  7. 

Confo!'  (  -^ucro  Licinio  Sur  a  per  la  terza  volta, 
(  Publio  Qrazio  Marcello. 

L  Cardinal  Noris ,   il  Fabretti ,  e  il  Mezzabarba  {limarono ,  che 
quelli  follerò  i  Confoli  dell'  anno  precedente  ,    e   che    nel    pre- 
dente Trajano  Auguflo  per  la  quinta  volta  infieme    con  Appio    Maf- 
jìmo  amrniniflraflèro  il  Confolato,     Finche  fi  polla    meglio  chiarir 
quello  punto,  io  feguito  gli  antichi  Falli ,  abbracciati  in  ciò  anche 
dal  Panvinio ,  dal  Pagi ,  dal  Tillemont ,  e  da  altri .  Difputa  anco- 
ra c'è  intorno  al  primo  d'ellì  Confoli ,  credendo  alcuni ,  eh' egli  fia 
flato  non  già  Sur  a  ,  ma  imburrano .     Sarebbe  da  delìderar  qualche 
Marmo,  che  decideffe  la  quillione.  Uno  de' più  riguardevoii  ami- 
ci di  Trajano  fu  il  fuddetto  Orazio  Marcello .  Le  conghietture  de  i 
(z)1,oy  dius,  migliori  letterati  concorrono  (a)  a   perfuaderci  ,  che  in  quell'anno 
JJjfiii/s,        prendefle  origine  la  feconda  guerra  Dacica  .  Non  fapea  digerir  De- 
Idumon-     cebalo  la  pace  fatta  con  Trajano ,  perchè  comperata  con  troppo  du- 
iius ,  &  alu.  re  conc{jz}oni  j  e  per5  fubito  ,    che  fi  vidde  rimeflb  in  arriefe  co- 
minciò delle  novità  ,  e  a  chiedere  un  nuovo  accordo  ,    lamentan- 
doli fpezialmente  ,  che  molti  de'  fuoi  Ridditi  pattavano  al  fervigio 
de'  Romani .  Perchè  nulla  potè  ottenere ,  determinò  di  venir  di  bel 

(b)  Dio  1.6$.  nuovo  all'  armi  (b) .  Diedefi  dunque  a  far  gente ,  a  fortificar  i  fuoi 

luoghi  ,  ad  accogliere  i  Difertori  Romani ,  e  a  follecitar  i  circon- 
vicini Popoli  ,  acciocché  entrailèro  feco  in  lega  ,  per  timore  ,  di- 
ceva egli,  che  un  dietro  l'altro  non  rimanellèro  opprelfi  dall'Ar- 
mi Romane  ;  Gli  Sciti ,  cioè ,  i  Tartari  ,  ed  altre  nazioni  fi  uniro- 
no con  lui,  A  chi  ricusò  di  fpofar  i  di  lui  difegni  ,  fece  afpra 
guerra ,  e  tolfe  ancora  a  i  Jazigi  una  parte  del  loro  paefe  ,  Quelle 
furono  le  cagioni  ,  per  le  quali  il  Senato  Romano  dichiarò  Dece- 
balo  nemico  puhblico,  e  Trajano  fece  tutti  gfi  opportuni  prepara- 
menti per  domarne  la  ferocia.  Se  fuffille  ciò  ,  che  racconta  Eufe- 

(c)  Eufebius  bio  (e),  in  quell'anno  Roma  vidde  bruciata  la  cafa   d'oro,  cioè, 
ìn  Chronk.    per  quanto  fi  può  credere  ,  una  parte  di  quella  fabbricata  da  Ne- 
rone, che  fi  dovea  efiere  falvata  nell'  incendio  precedente  .  Furono 
di  parere  il  Loidio  ,  e  il  Tillemont ,  che  circa  quelli  tempi  Plinio  il 
giovane,  già  flato  Confole,  folle  inviato  da  Trajano  al  governo  del 
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Ponto  ,  e  della  Bitinia  ,  non  come  Proconfole ,  ma  come  Vicepre- 
tore colla  Fodeflà  Confolare*  Scabrofa  è  la  quiftione  del  tempo  , 
in  cui  ciò  avvenne  ,  e  mancano  notizie  per  poterla  decidere.  A 
me  perciò  farà  lecito  di  differir  più  tardi  quell'impiego  di  Plinio, 
ficcome  han  fatto  il  Noris ,  il  Pagi  t  il  Bianchini,  ed  altri . 

Anno  di  Cristo  cv.  Indizione  iir. 
di  Evaristo  Papa  1  o. 
di  Trajano  Imperadore  8* 

P     f-,.(  Tiberio  Giulio  Candido  per  la  feconda  volta  > 
(  Aulo  Giulio  Quadrato  per  la  feconda. 

TRe  Ifcrizioni  fpettanti  a  quelli  Confoli   ho  io  rapportate  altro- 
ve (  a  ).  Credefi  ,  che  l'anno  prefente  quel  folle  ,   in  cui  1'  (a)   Thefau^ 
Auguffo  Trajano  imprefe  la  feconda  fua  fpedizione    contra  di  De-  '**  Aovus 
celalo  Re  de  i  Daci  ,  per  aver  egli  creduta  neceflaria  la  fua  prefen-      t\l^",\ 
za  anche  quella  volta  contro  ad  un  sì  riguardevole  avverfario  ,    e  &  feq. 
che  non  fofse  imprefa  da  fidare  a  i  foli  fuoi  Generali .  Adriano  fuo 
cugino,  che  fu  poi  Imperadore  >  ed  era  flato  creato  in  queft'anno 
Tribuno  della  Plebe  (  b  )  ,  andò  fervendolo  per  Comandante  della  (b)  Sparti*- 
Legione  Minervia,  e  vi  fi  portò  così  bene,  che  Trajano  il  regalò  "af  in  Ha~ 
di  un  diamante   a  lui  donato  da  Nerva  (e).  Non  erano  certamente  /^i^ò  l.6t. 
le  forze  di  Decebalo  tali  da  poter  competere  con  quelle  di  Trajano, 
il  quale  feco  menava  un  potentiffimo    agguerrito  efercito  . .  Perciò 
tentò  il  Daco  altre  vie  per  liberarli,  fé  gli  veniva   fatto,  dall'im- 
minente tempefta,  con  inviar  nella  Meda,  dov'era  giunto  l' Impera- 
dore ,  de  i  difertori  bene  iflruiti  per  ucciderlo  i  Poco  mancò  ,  che 
non  fuccedefsè  il  nero  attentato,  perche  Trajano  oltre  alla  fua  faci- 
lità di  dare  in  tutti  i  tempi  udienza  ,  fpezialmcnte  la  dava  a  tutti 
nelle  occorrenze  della  guerra  .    Per  buona  fortuna  ©{servati  alcuni 
cenni  d'un  di  cofloro ,  fu  prefo,  e  melfo  a' tormenti  ,  confefsò  le 
tramate  inficile  :  il  che  feoncertò  anche    le  mifure  degli  altri.  Un' 
altra  vigliaccheria  pur  fece  Decebalo.  Dato  ad  intendere  a  Longi- 
no, uno  de' più  fperimentati  Generali  d'armi,  che  s' avefsero  i  Ro- 
mani, di  volerli  fottomettere  a  i  voleri  dell'  Imperadore ,  l' indulse 
a  venire  ad  una  conferenza  con  lui  ,  ma  da  disleale  il  ritenne  prigio- 
ne ,  sforzandoli  poi  di  ricavar  da  lui  i  dilegui,  e  fegreti  di  Trajano* 
La  coflanza  di  quello  Generale  in  tacere  fu  ,  qual  lì  conveniva  ad 
un  uomo  d' onore  par  fuo  .  Decebalo  il  fece  bensì  slegare  -t  ma  il  mi- 

fe 
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fé  fctto  buone  guardie  ,  con  ifcrivere  pofcia  a  Trajano  d'  efsere 
pronto  a  rilafciar  Longino  ,  ogni  volta  che  fi  volefse  trattar  di  pace: 
altrimenti  minacciava  di  torgli  la  vita  .  Trajano  ,  benché  irritato 
folte  dall'iniquo  procedere  di  cofiui,  gli  rifpofe  con  molto  riguar- 
do ,  cioè,  mottrando  di  non  fare  tal  cafo  della  perfona,  e  falute  di 
Longino  ,  che  volefse  comperarla  troppo  caro  ;  ma  fenza  trafcura- 
re  la  difefa  della  vita  di  quel  fuo  uhziale.  Stette  in  forfè  Deceba- 
lo, qual  rifoluzione  avels'  egli  da  prendere  intorno  a  Longino  ;  e 
perchè  forfè  fi  Iafciò  intendere  di  volerlo  far  morire  fotto  i  tormen- 
ti,  Longino  guadagnò  un  liberto  d'efso  Decebalo  ,  che  gli  proccurò 
del  veleno  ;  e  per  falvarlo  dalle  mani  del  padrone,  ottenne  di  poter- 
lo fpedire  a  Trajano  fotto  pretefto  di  proccurar  un  accordo .  Il  cfie 
efeguito , prefe  Longino  il  veleno,  e  fi  sbrigò  dal  Mondo  .  Allora  De- 
cebalo inviò  a  Trajano  un  Centurione, già  fatto  prigione  con  Longi- 
no, e  feco  dieci  altri  prigionieri  ,  ehbeudogli  il  corpo  di  Longino, 
purché  Trajano  gli  reilituiise  quel  liberto  .  Ma  1'  Imperatore  , 
che  trovava  aliena  dal  decoro  del  Romano  Imperio  una  tal  propofi- 
zione  ,  né  gli  volle  confegnare  il  liberto  ,  e  ne  pur  Iafciò  tornare 
a  lui  il  Centurione,  lìccome  prefo  contro  il  dritto  delle  genti. 
Pare ,  che  fondatamente  fi  pofsa  dedurre  da  quanto  narra  Dio- 
(a) Dio  1.68.  ne  (a),  che  nel  prefente  anno  nulla  di  rilevante  fofse  operato  da 
Trajano  per  conto  della  guerra  contra  di  Decebalo.  Le  applicazio- 
ni lue  prima  di  efportì  a  maggiori  imprefe,  confifterono  in  far  fab- 
bricare un  ponte  di  pietra  fui  Danubio .  Confiderava  il  faggio  Con- 
dottiere  d'Armate,  che  efsendo  egli  pafsato  di  là  da  quel  fiume  ,  fé 
venifsero  afsaiiu  i  Romani  da  i  Barbari,  poteva  efsere  loro  impedi- 
to il  ritirarli  di  qua ,  ed  anche  il  ricevere  nuovi  rinforzi .  Però  vo- 
lendo afficurarfi  di  fimili  pericolofi  avvenimenti,  e  mettere  una  (la- 
bile buona  comunicazione  fra  il  paefe  fignoreggiato  di  qua,  e  di  là 
dal  Danubio,  volle  prima,  che  fi  edilicafse  un  ponte  fu  quel  fiu- 
(b)  Cella-  nie>  Per  quanto  credono  alcuni  (b)  tra  Belgrado,  e  Widin:  intorno 
rius  Ceogr.  a  che  è  da  vedere  il  Danubio  del  Conte  Mariìgli  (e).  Altre  opere 
Tom.  1.  di  fomma  magnificenza  fece  Trajano  ,  ma  quella  andò  innanzi  all' 

(e)  Marji-  aitre  per  fentjmento  di  Dione,  il  quale  non  fapea  abbafianza  atti- 
ngi De-  niirarla  >  né  decidere  ,  qual  fofse  più  grande  ,  o  la  fpefa  occorfa 
fcripUone.  per  si  gran  lavoro,  o  l'arditezza  del  dileguo.  Ognun  fa  ,  che  va- 
iliffimo  fiume  fia  in  quelle  parti  il  Danubio ,  e  tuttocchè  fofse  fedi- 
to pel  ponte,  il  più  filetto  che  fi  potefse  dell'alveo  fuo,  ciò  non 
ottante  occorreva  un  ponte  di  lunga  eflenfìonej  e  crefeeva  anche  la 
difficultà,  perchè  l'acque  riflrette  in  quel  fito  tanto  più  veloci,  e 

rapir 
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rapide  correano  >  e  il  fondo  del  fiume ,  ricco  Tempre  d' acque,  er  a 
profondiflìmo ,  e  pieno  di  gorghi,  e  di  fango.  Ma  alla  potenza , e  al 
Voler  di  un  Trajano  nulla  era  difficile.  Senza  poter  divertire  l'ac- 
que del  fiume,  quivi  furono  piantate  venti  fmifurate  pile  tutte  di 
groflìllìmi  piarmi  quadrati ,  alte  cento  cinquanta  piedi  fenza  i  fon- 
damenti ,  larghe  feflanta  ,    diltanti  l' una  dall'  altra  cento  fettanta , 
ed  unite  inlieme  con  archi ,  e  volte.  L'architetto  fu  Apollodoro  Da- 
jr.afccno  (a)  ;  e  di  qua ,  e  di  là  da  elfo  ponte  furono  fabbricati  due     /a)  proco^ 
forti  C alleili  per  guardia  del  medelìmo.  E  pure  quella  mirabiì  fab    Pi„s  L4.de 
Èrica  da  lì  a  pochi  anni  fi  vidcle  in  parte  fmantellata .,  non  già  da  i    <&aijic 
Barbari  ,  ma  eia  Adriano  fuccelfor  di  Trajano  ,    col  pretelto  ,    che 
per  quel  medelìmo  ponte  i  Barbari  potrebbono  parlale  a  i  danni  de 
ì  Romani  .     Ma  da  quando  in  qua  non  potea  la  Potenza  Romana 
difendere  un  ponte    difefo  da  due  Cartelli  ?    Oltre  di  che  nel  ver- 
no tutto  il  Danubio  agghiacciato  non  era  forfè  un  vallo  ponte  a  i 
Barbari  ,  per  pattar  di  qua,  fc  volevano?  Però  fu  creduto,  e  con 
p;ù  ragione ,  che  Adriano  inolio  da  invidia,  per   non  poter  giugne- 
re  alia  gloria  di  Trajano ,  così  gloriofa  memoria   di  lui  vole'.ie  piut- 
toflo  di  lì  rutta.  Vi  reilarono  in  piedi  folamente  le  pile  ;  e  quelle  an- 
cora a' tempi  di  Procopio  non  comparivano  più.   in  quell'anno  pa- 
rimente ,  per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (b) ,  e  da  Dione  /^  jj/,,j;oì 
(e),  l'Arabia  Petrea  ,  che  avea  in  addietro  avuti  i  proprj  Re,  fu  i„  Numìfm. 
fottomeilà  con  altri  Popoli  all'Imperio  Romano  per  valore  di  Aulo  lmpzraror. 
Cornelio  Polma,  Governatore  della  Soria,  e  flato  già  Cor.fole  nell'  {c)-^ioi.6S. 
anno  ^o.  Una  nuova   Ira  perciò  cominciarono  ad  tifar  le  Città  di 
Samoiata,  Boflri ,  Ietta,  ed  altre  di  quelle  contrade. 

Am:o  di  Cristo  evi.  Indizione  iv, 
di  Evaristo  Papa  1 1. 
di  Tkaj  ano  Imperadore  o, 


P    r ,.(  Lucio  Cejonio  Commcdo  Vero, 
(  Lucio  Tuzio  Cereale. 


( 

L  primo  di  quelli  Con  foli ,  cioè,  Commodo  Vero,  fu  padre  di  Ck« 
eio  Vero   ,    che  noi   vedremo  a  fuo  tempo  adottato  da  Adriano 
Augullo  ,    Il  fecondo  Cuiifole  nella  l  ronica  di  Alexandria  è  chia- 
mato Cernano  in  vece   di  Cereale  ,  e  fu  creduto  dal  Tillemont  (d)      ,,,  _„. 
diverfo  da  Tu$io  Cereale.     Ma  fufficiente    ragione   non  v'  ha   ,    per  m}ne'  Jfemt 
aderire  alla  di  lui  opinione  ,  ficcome  neppure  di  tener  con  lui,  che  dis  £mj>er. 
Tom,  l.  Cj  q  nel!' 
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Dell'  anno  precedente  rivede  fine  la  feconda  guerra  Dacìca .  Chia- 
ma) Dio  Ub.  ramente  fcrive  Dione  (a)  ,  che  Trajano  ,  dopo  aver  fatto  il  mara- 
todem.  vigliofo  ponte  fui  Danubio  (   imprefa  ,   che  lenza  fallo  colto  gran 

tempo,  e  danari  )  pafsò  di  là  da   quel  fiume,  e  fece  la  guerra  più 
tolto  con  ficurezza,  die  con  celerità  ,■  non  volendo  àrrifchiar  com- 
battimenti ,  e  procedendo  a  poco  a  poco  nel  paefe  nemico.  Plinio 
(b)  Plin.  (b^  con  poche  parole  riconofce,  che  immenfe  fatiche  durò  1'  Eferci- 
lii.S.  £^.4.    to  Romano ,  guerreggiando  in  que'  montuofi  paelì ,  e  gli  convenne 
accamparli  in  montagne  fcofcefe ,   condurre  fiumi  per  nuovi  alvei , 
e  far  altre  azioni  ,  che  pareano  da  non  créderli  ,  come  limili  alle 
(e)  Dio  ii.  foie .     Dione  (  e  )  aggiugne  ,  aver  Trajano  in  tal  congiuntura  dati 
fegni  di  (ingoiar  valore,  e  di  favia  condotta,  e  che  l'efempio  fuo 
fervi  a  i  foldati ,  per  gareggiar  inficine  in  efptìffi  a  molti  pericoli, 
e  per  giugno  e  al  fommo  della  bravura .  Fra  gli  altri  un  Cavalie- 
re ,    che  ferito  in  una  zuffa  fu  portato    alle  tende    per  farfi  cura- 
re ,  da  che  intefe  difperata  la  di  lui  guarigione  ,  mentre  era  ancor 
caldo  ,  rimontò  a  cavallo  ,  e  tornato  alla  mifchia  ,  vendè  ben  caro 
a  i  nemici  il  poco ,  che  gli  reltava  di  vita  •     Le  apparenze  fono  , 
che  ne  pure  ih  quell'anno  con  tutti  i  fuoi  progredì  Trajano  termi- 
nalle  la  guerra  fuddetta,  come  altri  han  creduto.    Tutte  le  Meda- 
(d)  Mciiob.  glie  (d)  riferite  dall'  Occone  ,  e  dal  Mezzabarba  per  indizio  ,  che  nel 
in  Numi/m.  prefcnte  anno  Dc:ebalo  folle  vinto  ,  e  ridotta  la  Dacia  in  Provili- 
mPirA  eia  dell'Imperio  Romano,  nulla  concludono ,  perche  pofibno  appar- 

tenere anche  all'anno  107.  e  108.  Però  chi  de1  moderni  fcrive  ,  che 
Trajano  non  folamente  tornò  in  quell'anno  a  Roma;  e  dopo  ave- 
re ordinata  una  (tracia  per  le  Paludi  Pontine ,  partì  tolto  alia  volta 
dell'Oriente  ,  con  trovarfi  in  Antiochia  ne' primi  giorni  dell'anno  fe- 
guente  :  probabilmente  anticipò   di  troppo  le  di  lui  imprefe.  E  noi 

(e)  'Chronic  abbiamo  bensì  dalla  Cronica  Alefiandrina  (e)  fono  quell'anno,  che 
PafchaUJÌu  mo|]a  guerra  da  i  Pcrfiani  ,  da  i  Goti  ,  e  da  altri  Popoli  al  Ro- 
jiUxandrin.  P  .        -,     .  .,  i.    .  r  r     r     \i    r 

mano  Imperio,  lrajano  marcio  contra  di  loro  ,  e  iolpele  1  elazion 
de'  tributi  fino  al  fuo  ritorno  ;  ma  quello  ha  ciera  di  favola .  Più 
che  mai  abbifognava  egli  allora  di  danaro  ;  e  fenza  dubbio  avven- 
ne molto  più  tardi  la  guerra  co  i  Perfiani ,  o  fia  co  i  Parti.  Può 
ben  verificarli  della  guerra  Dacica  ,  perchè  fotto  nome  di  Goti  ve- 
nivano in  que' tempi  anche  i  Daci ,  come  atteltano  Dione,eGìor- 

(f)  P  invilì-  ^ano  •  Rapporta  il  Panvinio  (/)  a  quell'anno  l' Ifcrizione  polla  a 
in  faJt.Co/J-  Lucio  Valerio  Pudente,  il  quale  benché   in  età  di  foli  tredici  anni, 

nel  fello  lultro  de'  Giuochi  Capitolini  fatti  in  Roma  ,  fu  vincito- 
re, e  riportò  la  corona  fopra  gli  altri  Poeti  Latini. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cvir.  Indizione  v.' 
di  Eva  ri  sto  Papa  12. 
di  Trajano  Imperadore  io. 

r     ,...(  Lucio  Licinio  Sur  a  per  la  quarta  volta, 
Conio  ij-  qaj0  Sosio  Senecione  per  ìa  quarta. 

MA  quello  Sarà  da  Sparziano  (  a  )  \ien  detto    Con/ìd  £ù   nelP  (a)  Spani*- 
anno  prefente  infieme    con  Serviano  .     All'  incontro    il    Pan-   nus  in  Hz- 
vmio  (b)  con  altri  fu  di  parere  ,  che  i  due  fuddetti  ordinarj  Con-  drUno. 
foli  nelle  calende  di  Luglio  avellerò  per  fuccefiòri  Gajo  Giulio  Ser-  ipÙco"/: 
vilio  Orfo  Serviano   ,    die  avea  fpofata    Paolina    forella  d'  Adriano ,  ' 

e  cugina  di  fregano ,  e  fu  molto  amico  di  Plinio ,  e  Surano  per  la 
feconda  volta .  Certo  non  mancano  imbrogli  ne'  Falli  Confolari  j 
ed  è  ben  facile  il  prendere  degli  abbagli  nell'  allignare  a  i  Confo- 
li fuilituiti  il  precilo  anno  del  loro  Confolato.  Nel  prefente  fi  può 
ragionevolmente  credere ,  che  Trajano  con  felicicà  bensì  ,  ma  do- 
po immenle  fatiche  ,  condii  celle-  a  line  la  feconda  guerra  con  tra 
de'Daci.  Per  atteilato  di  Dione  (e)  s'impadronì  egli  della  Regia  di  (c)  Dio  (.68. 
Decebalo,  o  Ila  della  Capitale  della  Dacia,  chiamata  Sarmigetufa: 
il  che  reca  indizio,  ch'egli  non  ne  folle  rellato  in  pollerie»  nella  pace 
{labilità  dopo  la  prima  guerra.  Pertanto  Decebalo  veggendoii  fpo- 
gliato  di  tutto  il  fuo  paele  ,  ed  in  pericolo  ancora  di  reflar  prefo, 
p  uttolto  che  venire  in  man  de' nemici  ,  fi  diede  la  morte  da  fé 
ftelfo  ,  e  il  capo  fuo  fu  portato  a  Roma.  Cosi  pervenne  tutta  la  Da- 
cia in  potere  del  Popolo  Romano  ,  e  Trajano  ne  formò  una  Pro- 
vincia, con  fondare  in  Sarmigetufa  una  Coionia,  nominata  nelle  Ifcri- 
zioni  della  Tranfi'vania ,  che  il  Grutero  (d)  ,  ed  io  (e)  abbiam  dato  (d)  Cruurus 
alla  luce.  In  oltre  abbiamo  da  Dione,  che  Decebalo  ,  trovandoli  Thef.lnfcr. 
in  mal  punto,  affinchè  i  fuoi  tefori  non  cadefTero  in  mano  de'Ro-  (e)  T/'eP^ 
mani,  diftprnò  il  corfo  del  fiume  Sargezia  ,  che  pafiava  vicino  ai  '  ^ 
fuo  palazzo  ,  e  fatta  cavare  una  gran  folTa  in  mezzo  al  feccato  li- 
do di  quel  fiume,  vi  leppellì  una  gran  copia  d'oro,  d'argento,  e 
d'  altre  cole  preziofe ,  che  fi  poteano  confervare  .  Quindi  ricoperto 
il  fito  con  terra,  e  con  groffi  fallì ,  tornò  a  far  correre  l' acqua  pel  fo- 
lito  alveo  .  I  prigioni  da  lui  adoperati  per  quella  fattura  ,  accioc- 
ché non  rivelalTero  il  fegreto ,  furono  tolto  uccifi .  Ma  efiendo  poi 
flato  prèfo  da  i  Romani  Bicilis,uno  de' familiari  più  confidenti  di 
Decebalo,  quelli  icoprì  tutto  a  Trajano,  il  quale  ne  feppe  ben pro- 

Q  q     2  fitta- 
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fittare.  Rimafto  fpopolato  quel  paefe  ,  ebbe  cura  Trajano  di  man- 
darvi ad  abitare  un  numero  infinito  di  perfone ,  e  di  fondarvi ,  oltre 
alla  fuddetta,  altre  Colonie,  che  fi  veggono  menzionate  da  Uipia- 
(a)  Lege  no  (a):  con  che  divenne  la  Tranfiivania   una  lìoritifiìma  Provincia 

fciendum       de'  Romani  ,    ellendofi  perciò  in  quelle  parti    trovate  negli  ultimi  . 

ff.  de  Cenji-  ^ue  [eco\[  mo\te  Ifcrizioni  Romane,  che  fi  leggono  predò  il  fud- 
detto  Grutero j  preifo  il  Reinefio,  e  nel  mio  nuovo  Teforo. 

Anno  di  Cristo  cvur.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  Papa  i . 
di  Trajano  Imperadore  1 1. 

P    ry(  Appro  Amnio  Trebonio  Gallo, 
(  Marco  Atilio  Metilio  Bradua  . 

V'  Ha  chi  dà  il  cognome  di  Treboniano  al  primo  di  quelli  Con- 
foli ;    ma    in   due    Ifcrizioni    riferite  dal   Panvinio  (  b)  ,    fi 
tafi.   onju  .  jegge  Trebonio.     Se  crediamo  al  medefimo  Panvinio  ,  nelle  calen- 
de  di  Marzo  fuccederono  nel  Confolato  Gajo  Giulio  Ajfricaao  ,    e 
Clodio  Crifpino  .     Ma    un1  Ifcrizione    confervau    in  Verona  ,    e  ri- 
(cì  Thefaur.  ferita  dal  Marchefe  Scipione  Mafiei ,  e  pofcia  anche  da  me  (e) ,  ci 
tfov.  lrfcr.    fa  fumeientemente  conofeere  ,  che  nel  dì  23.  di  Agolto  dell'anno 
f.  3 17.  «.4.    pref-ente  erano  Confoli    Appio  Amiio  Gallo  ,    e  Ludo  Verulano  Se- 
vero ,  o  pur  Severiano.     O  fui  fine  del  precedente  anno  ,   o  nella 
Primavera  del  preferite,  sbrigato  da  gli  aSàri  della  Dacia,  fé  ne  ri- 
tornò Trajano  a  Roma,  ed  ivi  celebrò  il  fecondo  fuo  trionfo  dei 
Daci  con  magnifiche  felle  ,    e  maffimamente    perchè    correvano  i 
Decennali  del  fuo  Imperio  ,    che  folevano  folennizzarfi    con    gran 
(A)  Dio  1.68.  pompa  (d)  .     Atteila  Dione,  che  arrivato  Trajano  a  Roma,  ven- 
nero molte  ambafeeric   di  nazioni  barbare  ,    e  fino  dell'  India  ,    a 
vietarlo,  chi  per  bi fogni ,  chi  per  oflTequio.    Quattro  meli  duraro- 
no in  Roma  i  pubblici  fpettacoli ,  e  divertimenti ,  continenti  per  lo 
più  in  combattimenti  di  lioni,e   d'altre  feroci  belìie,o  pur  di  gla- 
diatori .  Giorni  vi  furono ,  ne' quali  fi  viddero  uccili  mille  di  quelli 
fieri  animali, e  in  più  altri  arrivò  la  fomma  a  dieci  mila.  Si  fece 
conto ,  che  anche  dieci  migliaja  di  gladiatori  diedero  orrida  inoltra 
della  loro  arte,  combattendo  fra  loro  negli  Antiteatri.     In    quelli 
tempi  ancora  at:efe  Trajano  a  formare  ,  e  felciare  una  flrada  pub- 
blica per  le  Paludi  Pontine  ,  con  fabbricar  anche  cafe  ,  e  ponti  di 
gran  magnificenza  lungo  di  ella  via ,  per  comodo  de'  viandanti ,  e 

del 
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del  commerzio  .  E  perchè  fi  trovava  molta  moneta  o  di  bafla  le- 
ga,  o  firozzata  ,  o  falla:  ordinò  il  faggio    Imperadore  ,    che  tutta 
folTe  portata  alla  zecca ,  dove  fu  disfatta  3  per  rifarne  della  buona, 
e  di  giufio  pefo  .  A  quelt'  anno  fi  crede ,  che  appartenga  il  terzo 
congiano  ,  o  regalo,  che  Trajano  diede  al  Popolo  Romano  ,  efpref- 
fo  da  una  Medaglia    riferita  dal  Mezzabarba  (a)  .     Mette  il  Tille-    (a)  MedioL 
mont  (b)  con  altri  Scrittori  in  quelli  tempi  la  fpedizion  di  Traja-  ''"  Numìfm. 
no  contra  de" Parti,  o  fìa  de1  Pertiani ;  ma  certamente  e  da  antepor-      fu^r'u 
xe  la  fentenza  d'altri  ,  che  molto    più    tardi  parlano  di  quelle  im-  monl^  A/emt 
prefe  .  Succedette  fecondo   la    Cronica  di  Oamafo  (e)  nel  preferite  </«  Emper. 
anno  il  gloriofo  Martino  di  Sani  Eiarijìo  Papa  ,    in  cui  luogo  fu  (c)  -^najtaf, 
pollo  Aiefandro  .  BiMotcdL 

Anno  dì  Cristo  ctx.  Indizione  vili 
di  Alessandro  Papa  2. 
di  Trajano  Imperadore   1 2. 

^     /-,.(  Aulo  Cornelio  Palma  per  la  feconda  velta  > 
(  Gajo  Calvisio  Tullo  por  la  feconda. 

I  tien  per  certo  ,  che  a  quelli  Confoli  ordinar*]  fodero  fuftìtuìtt 
(  forfè  nelle  calende  di  Luglio  )  Publio  Elio  Adriano,  che  poi 
divenne  Imperadore,  e  Lucio  PubliHo   ,  o  piuttofto  Publicio  Celjb  . 
Era  fiato  Addavo  Pretore  in  Roma    neil1  anno  107.    per    tefiimo- 
nianza  di  Sparziano  (d)  ,  e  Trajano  gli  avea  donato  due  milioni  di  (d)  Sparti** 
feilerzj ,  che  fi  credono  far  la  fomma  di  cinquanta  mila  feudi  d'ar-  ""s  in  Ha' 
gento  ,  acciocché  poteTe  celebrare    i  giuochi    foliti  a  darli  da  chi     ^"sj/m^r 
entrava  in  quel  riguardevole  utizio .  Pretende  il  Salmafio  (e) ,  che  jn  xotis  /j 
Sparzianc  fcrivefie  il  doppio .  Fu  nel  precedente  anno  inviato  con  Spanian* 
titolo  di  Legato  Pretorio  ,0  fra  di  Vicepretore  elio  Adriano  nella  baf- 
fa  Pannonia  :  mife  in  dovere  i  Sarmati ,  che  avevano  fatto  qualche 
novità  ne' confini  dell'  imperio  Romano;  reftituì  la  difeipìina  fra  le 
milizie  di  quelle  parti  ;  e  fece  altre  azioni ,  per  le  quali  fi  meritò 
il  Conlolato  nell'anno  prefente.  Non  avea  figliuoli  Trajano,  e  A- 
driano  fuo  cugino  non  ommetteva  diligenza ,  ed  arte  alcuna  ,  per 
giugnere  a  fuccedergli  nell'  Imperio  ,   ajutandolì    fpezialmente  con 
far  la  Corte  all'  Imperadrice  Ptotina,  e  col  tenerfi  amico  Lucio  Li- 
cinio Sura  ,  uno  de' favoriti  di  Trajano.  Fu  appunto  in  queft'  anno, 
che  Sura  gli  diede  la  buona  nuova  ,  qualmente  Trajano  penfava  di 
adottarlo;  e  perchè  i  cortigiani ,  ed  amici  d'  elfo  Imperadore  feo- 

pri- 
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prirono  qualche  barlume  di  quella  fua  intenzione  ,  laddove  prim^ 
inoltravano  di  poco  ni  mare  ,  anzi  di  fprezzare  Adriano  ,  da  li  in- 
nanzi cominciarono  ad  onorarlo  ,  e  a  procacciarli  la  di  lui  amici- 
zia .  Mancò  poi  di  vita  ,  forle  circa  quelti  tempi  il  medefimo  Su~ 
ra .  Trajano  ,  che  fi  ferviva  di  lui  ,  per  farli  dettar  le  orazioni  , 
ed  allocuzioni- al  Senato  ,  e  al  Popolo,  percrT  egli  fapea  poco  di 
ietterà ,  non  ignorando  ,  che  Adriano  ,  ficcome  perfona  letterata , 
era  capace  di  fervido  in  quella  funzione ,  il  volle  prefso  di  fé ,  e 
fi  valeva  della  di  lui  penna:  il  che  gli  accrebbe  la  familiarità  ,  e 
l'amor  di  Traiano.  Al  defunto  Stira  fece  fare  Trajano  un  folenne 
fa)  Dìo  1.68.  funerale,  ed  alzare  una  Statua  per  gratitudine  (a)  ,  Lo  ftefso  fece 
egli  di  poi  alla  memoria  di  Sofia  Senecione  ,  e  di  Palma  ,  e  di  Cd- 
fo ,  che  abbiam  detto  efsere  ftati  Confuli  nell'anno  prefente ,  come 
ad  amici  ftioi  cari.  Noi  fappiamo  ,  che  Gajo  Plinio  Cecilio  Second- 
ilo ,  rinomatillìmo  Autore  nel  Panegirico  di  Trajano  ,  dopo  effere 
flato  Confole  neh'  anno  ioo.  fu  poi  mandato  con  titolo  di  Vice- 
pretore al  governo  della  Bitinia  ,  e  del  Ponto  .  Le  fue  lettere  fcrit- 
te  di  là  a  Trajano  fi  leggono  nel  libro  decimo  „  Ma  per  quanto 
finora  abbiano  difputato  fra  loro  gli  eruditi  ,  non  s'è  potuto  ,  nò  fi 
può  decidere  ,  in  qual  anno  egli  fofse  fpedito  colà  .  Il  Loidio ,  e  il 

(b)  TUle-  Tillemont  (hi)  attribuirono  la  di  lui  anelata  al  fine 'dell'  anno   103. 
moni,  Mem.il   Cardinal  Noris  (e)   al  prefente  100.,  o  pure  ai  fui  seguente,  co- 

(c)  M°ns  me  ancor   fece  (d)  il  Padre  Pagi  .  Lufebio  (e)  meite  all'  anno  de- 
ful'jr'i  .°n"    c'mo  di  Trajano,  cioè  al   107.  dell'Era  nollra,  la  lettera  celebre 

(d)  Paglus  Icrittagli  da  Plinio  ,    efillente   allora  nella  Bitinia  .    Idacio  (/)  ne 

Cnt.  Bjron.  parla  all'anno  112.  In  tale  incertezza  di  tempi  fia  lecito  a  i  Let- 

(e) Eujef-ius  lorj  p attenerli  a  quella  opinione,  che  più  loro  aggradirà,  e  a  me 

uf'lJjc'its  ^'  feguuar  P'ù  tou*°  ii  Noris ,  il  Pagi  ,    e  il  Bianchini  ,  A  quelli 

in  Fu/Hs.      tempi,  ma  colla  medefima  incertezza  ,  vien  riferita  dal  Mezzabar- 

(g)  Meiiob.ha.  (g),  e  dal  fuddetto  Bianchini  (  h  )  la  felciatura  della  via  Traja- 

in  ùumifm,  na  >  fatta  per  ordine  d'efso  Trajano.  Altro  elsa  non  fu,  che  la  via 

(h\C£l°r V  deferitta  da  Dione,  di  cui  fi  parlò  al  precedente  anno  ,    cioè,  la 

più*  ad  A-  via-  Appia. ,  che  da  Roma  va  a  Capoa  :  la  più  magnifica  di  quan- 

twjiajìum,     te  mai  facefsero  i  Romani,  ed  opera  di  molti  fecoli  avanti  .  Per- 

(1    òueton.  che  la  rimodernò,  ed  arricchì  Trajano  di  varj  ponti  ,   e  fabbriche 

in  Domina-  a  canto  a][a  mec[efima  ,  perciò  egli  ,  o  il  Pubblico  le  diede  il  no- 

no  cu?.  $.    jiie  j.  vja  Trajana  .  Crédefi  parimente,  che  in  quell'anno  Trajano 

dedicafse  il  Circo  ,  cioè ,  il  MalTimo ,  riilorato  da  lui  co  i  marmi, 

prefi  dalla  Naumachia  (i)  di  Domiziano  „ 

Anno 
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Anno  di  Cristo  ex.  Indizione  vnr. 
di  Alessandro  Papa  3. 
di  Trajano  Imperadore  13. 

P     ny{  Servio  Sajlvidieno  Orfito  , 
011  OI(  Marco  Peduceo  Priscinio. 

LE  Ifcrizioni  pubblicate  dal  Fabretti ,  dal  Bianchini,  e  da  me, 
ci  afficurano  tali  ellere  flati  i  nomi, e  cognomi  di  quelli  Con- 
foli ,    che  fi  trovano  ignorati ,  o  gualli  prefib  i  precedenti  ilìuftra- 
tori  de'  Fafli .  Non  fi  la  intendere ,  perchè  il  Mezzabarba  (  a  )  ,  e  (a)  Mediob. 
Monlìgnor  Bianchini  pretendano  ,    che  folamente  in  queft'  anno  il  '"  Numifm. 
Senato  accordale  a  Trajano  il  gloriòfo  titolo    di  Ottimo  ;   quando  ImFeralor' 
quello  titolo  comparifee  in  tante  altre  Medaglie  ,  che  fi  rapportano 
agli  anni  precedenti .  Plinio  anch'  egli  ne  parla  nel  Panegirico  che 
dicemmo  comporlo  nell'anno    100.    Dione   (b)  per    Io  contrario  (b)  Diol.6%. 
fcrive,  che  folamente  dopo  la  conquifla  dell'  Armenia  egli  fu  co- 
gnominato   Ottimo  .    Vogliono  i  fuddetti  Scrittori   ,  che  Trajano  1' 
accettaìle  folamente  in  quell'anno.  Ma  non  era  tale  là  di  lui  umil- 
tà ,  da  far  sì  lunga  refillenza  a  queft'  elogio  ,  per  altro  ben  merita- 
to da  lui .  Augnilo  non  voleva  effere  chiamato   Signore  .    Trajano 
all'incontro  aliai  gradiva  ,  che  gli  fi  delle  quello  nome.  Abbiamo 
da  Enlebio  (e),  che  il  famofo  Tempio  del  Panteo  di  Roma }  oggi-  \  (c)  EufiB. 
dì  la  Rotonda,  fu  bruciato  da  un  fulmine  .   Chi  fa  ,  che  in  quel-  tnCnronu, 
la  nobiliflìma  fabbrica  non  entrava  legno  ,  crederà  bensì   ,    che  un 
folgore  cadefse  colà;  ma  che  l'incendiafse  ,  non  faprà  intenderlo  . 
Sotto  Nerone ,  e  fotto  Domiziano  ,    Principi    nemici  della  virtù  , 
maraviglia  non  è,  fé  fu  perfeguitata  la  Cinta  Religione  di  Criflo  <; 
Potrebbe  ben  taluno  fhipirlì  ,  come  efsa  trovafse  un  perfecutore  an- 
che in  Trajano  (d) ,  Principe  amator  delle  virtù ,  delie  quali  vera  (d)  Eufebiuz 
maeflra  è  la  fola  Religion  de'Crifiiani  .    Pure   fuor  di  dubbio  è  ,  Hiftor.i.^. 
che  fotto  di  lui  la  Chiefa  di  Dio  patì  la  terza  perfecuzionc  ,  non  c' J2* 
già  j  come  ofservò  il  Cardinal  Baronio ,  eh'  egli  pubblicafse  editto 
alcuno  particolare  contro  d'elfi  Crifliani,  ma  perchè  riferito  a  lui, 
come  s'andava  a  gran  paffi  dilatando  la  lor  credenza  con  pregiudi- 
zio del  dominante  culto  degl'Idoli,  con  gravi  lamenti  de'falfi  Sa- 
cerdoti del  Paganefimo  ,  e  con  delle  follevazioni  de' Popoli  contra 
chi  profefsavà  la  Fede  di  Criilo:  Trajano  ordinò,  o  permife  ,  che 
fofsero  ofservaie  rigorofamente   le  antiche   Leggi    contra  gì'  intro- 

dut- 
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duttori  di  nuove  Religioni ,    Però  i  Governatori  delle  Provincie  ; 
malfimamente  dell'  Oriente  ,  cominciarono  ad  infierire  ,   probabil- 
mente circa  quelli  tempi ,    coatra  chiunque  fi  fcopriva  feguace  de 
i  Dogmi  Criltianij  laonde  fi  viddero  molti  forti  Campioni  atteltar 
col  loro  fangne  la  verità  di  quella  Religione .  Ne  han  trattato  ara- 
(a)  Baron. piamente  il  Cardinal  Baronio  (a),  il  Tillemont  (b)    ,   i  Bollandoti 
in  Annal.    (c)  t   ed  altri  .    Forfè    a  quelli  tempi  appartiene   la  fcoperta  della 
'  '  Tnì     congiura    tramata    da  Crafìo  contra  del  buon  Imperador  Traiano  , 

moni,  Jilem.    t     °    •         r  i  j       t\  /i,        r  t-  a  „I 

de  l'Ee/ife.c^e  vien  ioio  accennata  da  Dione  (a)  ,  lenza  dirne  circoltanza   al- 
(c)  "^j  cuna  .  Altro  di  più  non  abbiamo,  le  non  che  Trajano  ne  lalciò  la 
Santtorum.   cognizione  al  Senato  ,  da  cui  gli  fu  dato  il  meritato  galligo  ,  fen- 
(£) Dio l.6S.ià  apparire,  fé  pagafTe  il  delitto  col  capo,  ocoll'efilio.  Racconta 
(e)  SpanU- Sparziano  (e),  che  Adriano,  fuccellòr  di  Trajano,  ne1  primi  gior- 
ni- in  Ha-ni  (jei  fuo  Imperio    fu  configliato    da  Traiano    d     levar    la  vita  a 
driano.        Valerio  MaJJimo  ,    e  a  Crajjo  Frugi  ,  relegati    nelle  Itole  ,  per  fo- 
fpetti  d'aver  afpirato  all'Imperio;  ma  eh'  egli  allettando  fui  prin- 
cipio il  buon  concetto  di  eilere  Principe  clemente  ,    niun   male  a- 
vea  lor  fatto .  Tuttavia  perchè  Cra'Jo    di   poi  fenza  licenza  era  u- 
feito  fuor  dell'  Ifola  ,  il  Proccuratore  d'  Adriano  ,  fenz'  afpettarne 
alcun  ordine  dall' Imperadore ,  1'  avea  uccifo  ,    quaficchè  egli   mac- 
chinafle  delle  novità  .   Quelli  forfè  è  il  medeùmo  Cralìb  ,    di  cui 
parla  Dione. 

Anno  di  Cristo  cxi.  Indizione  ix, 
di  Alessandro  Papa  4. 
di  Trajano  Imperadore   1 4, 

r„,rr(  Gajo  Calpurn'o  Pisone, 
Conloli)  » , .  -,7  n  •    * 

(  Marco  Vextio  Bolako. 

(£)  P.wvin.  T  jN'  Ifcrizione    pubblicata    dal  Panvinio  (/)  ci  fa  vedere  Con» 
in  FajLCorj.  \J    fole  nelle  calende  di  Marzo  ,    fé  pure  è  vero  ,    correndo  la 
'Iribunizia  Podeflà  XIV.  di  Trajano,  cioè,  nell'anno  preiente  ,  Gajo 
Orjò  Serviano  per  la  feconda  volta  ,  e  Lucio  Fabio  Giujto .    Quan- 
do Ila  vero,  che  Plinio  in  quelli  tempi  governailè  il  Ponto  ,  e  la 
Bitinia ,  probabil  cofa  farebbe  ,  che  a  quel!'  anno  appartenerle  la  ce- 
(g)   Plinius  ìehie  lettera  (g)  da  lui  feruta  a  Trajano  intorno  a  iCrilliani.  Era 
Uè.  \o.Epi-  crefeiuta  a  difmifura  in  quelle  parti,  non  meno  che  nelf  altre  dell' 
ftoltf.&9%.  orjentej  la  Religione  diCrillo;  e  fi  lcorge,  che  Plinio  avea  rice- 
vuto ordine  da  Trajano  di  procelfare,  e  punire  i  di  lei  leguaci.  Pli- 
nio 
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nìo  ne  fece  dilìgente  ricerca;  ma  ritrovato  più  di  quel ,  che  crede  a, 
eforbitante  il  numero  de' Criiìiani  d'ogni   fello,  ed  età  ;  e  quel,  che 
più  importa  ,   dopo  maturo  efame  ,  (coperto  ad  altro  non  tendere 
quella  Religione,  che  a  profeìfar  la  pratica  delle   virtù 3  e  l'abbor- 
rimento  a  i  vizj  :    volle  prima    informarne  Trajano  ,    per   fapere, 
cerne  s'  avea  da  condurre  in  circofiànze  tali.  Abbiamo  anche  la  ri- 
fpofta  dell'  Imperadore ,  che  gli  comanda  di  non  fare  ricerca  de'Cri- 
iliani  ;  ma  le  faranno  denunziati  ,  e  trovati  collanti  nella  Lor  fede, 
fieno  puniti  ,  con  perdonare  a  chi  proverà  di  non  effer  tale ,  fagri- 
ficando  agli  Dii ,  e  col  non  badare  alle  denunzie  orbe,  cioè  ,  date 
con  tra  di  loro,  fenza  il  nome  dell'  accufatore  .  Tertulliano  (a)  ben'     rz\   Xertul- 
ìnformato  di  quefte  lettere  ,  fa  conofcére  l'ingiuftizia  di  Trajano  in   lianus  in  A- 
non  volere,  che  fieno  ricercati  come  innocenti, e  in  volerli   puniti,  polog.c.z. 
fé  accufati.  Però  continuò  la  perfecuzione    come  prima  j  e  quan- 
tunque non  mancafìero  degli  apoilati   t    pure  fenza  paragone  mag- 
gior fu  il  numero  degli  altri  ,  che  amarono  piuttofto  di  foftèrir  co- 
raggiofamente  la  morte,  che  di  fagrilìcare 'a  i  falfi  Dii  del  Gentile- 
lìmo  .  Crede  il  Padre  Pagi  (b) ,   che  lì  a  p'mttoflo  da  riferire  al  fé-   Jty  P"gius 
guente  anno  la  lettera  di  Plinio.  Il  vero  è,  die  non  fi  può  accer-     '"'    aron' 
<ar  quefto  tempo, 

Anr.o  di  Cristo  cxii.  Indizione  x. 
di  A  l  e  s  s  AN'tf  r  o  Papa  j. 
di  Trajano  Imperadore  i j*. 

(  Marco  Ulpio  Nerva  Trajano  Augusto  per 
Confoli  (       la  fella  volta  , 

(  Tiro  Sestio  Affricano. 

Offiam  credere  ,  che  a  quefl'  anno  appartengano  due  opere 
di  Trajano  ,  fatte  prima  d' imprendere  la  fpedizion  verfo  1' 
Armenia,  delle  quali  fa  menzione  lo  Stonco  Dione  (e).  Cioè,  l'è-  (e)  Dio  1.68, 
rezione  in  Roma  di  alcune  biblioteche  ,  e  la  fabbrica  della  piazza, 
che  fu  poi  appellata  di  Trajano  nel  (ito  ,  dove  anche  oggidì  lì  mira 
la  fua  colonna  .  Un  teiòro  impiegò  Trajano  in  formar  quella  piaz- 
za ,  perchè  gli  convenne  {pianare  una  parte  del  Monte  Quirinale, 
e  fervendoli  di  Apollodoro  infigne  Architetto ,  ornò  in  .arie  manie- 
re tutta  la  circonferenza  di  bei  portici ,  e  l'atrio  di  alte  ,  e  grofiìf- 
fime  colonne  con  capitelli ,  e  corone,  e  con  iflatue,e  ornamenti  di 
bronzo  indorato  ,  rapprefentanti  uomini  a  cavallo  ,  e  arnefi  m'rli- 
Tom.1,  R  r  tari . 
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tari.  Nel  mezzo  dell'atrio  fi  vedea  la  (lama  equeflre  d'elfo  Traja- 
no  .  Era  sì  vaga ,  e  sì  magnifica  tal  fattura  per  altre  giunte  fattevi 
da  Aleffandro  Severo  Imperadore  ,  che  reftava  incantato  chiunque 
(a)  Ammìa-  la  mirava.  Ammiano  Marcellino  (a)  fcrive  ,  che  venuto  a  Roma 
aus  M-vcel-  Cofìanzo  Auguflo,  allorché  giunfe  alla  piazza  di  Trajano,  fattura, 
Iwus  l.   io.  c|1£  non  jia  parj  jn  uut0  jj  jviondo ,  e  che  mirabil  fembra  fino  a- 
gli  Dii    (  cosi    uno  Storico  Pagano  )    rimafe  attonito  all'  oflèrvar 
quelle  gigantefche  figure ,  e  tanti  begli  ornamenti  .    E  Cafliodorio 
(b)  Cafflo-  iP)  anch'  egli,   fcriveva  ,   che  a'  fuoi  tempi ,  per  quanto  fi  andafie 
dorius    Far.  e  riandalle  alla  piazza  di  Trajano,    fempre  ella  compariva  un  mi- 
llb.-j.c,6.      racolo.  In  fomma  non  vi  fu  opera  fatta  da  Trajano,  che  non  de f- 
fe  a  conofcere ,  che  il  fuo  bel  genio  era  impareggiabile ,  e  il  fuo 
buon  gufto  mirabile  in  tutto.  Credei!,  che  in  quell'anno,  e  nel  fe- 
(c)  TUU-  guente  folle  compiuta,  e  dedicata  quella  piazza.  11  Tillemont  (e), 
moni ,  Mem.  fidatofi  di  Giovanni  Maiala,  Scrittore  abbondante  di  favole  ,    e  di 
des  Emper.    sf,agli ,  mife  all'anno   106.  e  al  feguente,  la  fpedizion  di  Trajano 
verlb  l'Armenia.  Le  ragioni  recate  dal  Cardinal  Noris,  dal  Pagi, 
e  da  altri,  e  lo  ilefio  racconto,  che  fa  Dione  di  quella  guerra ,  per- 
vadono abbaflanza,  che  folamente  in  queft'  anno  Trajano  fi   mof- 

(d)  Dio  1.68.  fé  verfo  quelle  parti  (d) .  V'ha  in  oltre  qualche  Medaglia  (e),  in- 

(e)  Medìob.  dicante  i  voti  fatti  pel  fuo  buon  ritorno  .  Ardeva  di  voglia  Trajano 
in  Numijm.  ^jj  far  quaich'altra  militare  imprefa  ,  per  cui  fempre  più  crefcelfe 

mperator.  ^  gloria  fua .  Gli  fé  ne  prefentò  un'  o^c?f;one  ,  perchè  egli  non  era 
di  que'  Principi  ,  che  trovano  fempre  che  vogliono  ne  i  lor  gabi- 
netti delle  ragioni  di  far  guerra  a  i  loro  vicini .  Erano  foliti  i  Re 
dell'Armenia  (l'abbiam  già  veduto)  di  prendere  il  Diadema  Rea- 
le da  i  Romani  Imperadori,  dalla  Sovranità  de' quali  fi  riconofeea- 
no  in  qualche  maniera  dipendenti.  Efedare  nuovo  Re  di  quella  con- 
trada l'avea  prefo  da  Cofdroe  Re  de  Parti ,  dominator  della  Perfia. 
Trajano  fece  intendere  le  fue  doglianze  a  Cofdroe ,  il  quale ,  co- 
me fé  follerò  burle  ,  o  per  fua  fuperbia  ,  niuna  adeguata  rifpoila 
diede .  Trajano  allora  determinò  di  farli  fare  eiuflizia  con  un  mez- 
20  più  concludente,  cioè,  coli' armi  .  Si  mife  dunque  in  viaggio 
nell'  anno  prefente  con  un  pofiente  efercito  verfo  il  Levante  .  II 
folo  fuo  muoverli  fece  calar  tolto  l'alterigia  di  Cofdroe  ,  e  fpedi- 
re  Ambafciadori  a  Trajano  con  de  i  regali ,  per  efortarlo  a  deliftere 
da  una  guerra  di  tale  importanza  ,  giacché  egli  diceva  d'aver  de- 
porto Efedare  ,  e  il  pregava  di  voler  concedere  1'  Armenia  a  Par- 
tamafire  ,  che  forfè  era  fratello  del  medefimo  Cofdroe  .  Trovaro- 
no quelli  Ambafciadori  Trajano  già  arrivato  ad  Atene,  ma  non  già 

in 
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in  lui  quella  facilità,  di  cui  fi  Jufingavano.  Rifiutò  egli  i  lor  pre- 
feriti, e  dirle  conofcerfi  l'amicizia  dalle  azioni,  non  dalle  parole, 
ed  eflère  egli  incamminato  verfo  la  Soria  ,  dove  avrebbe  prefe 
quelle  minare  f  che  più  convcrrebbono  .  Continuato  pofcia  il  viag- 
gio per  terra  ,  fecondo  Giovanni  Maiala  ,  nel  dì  7.  del  feguente 
Gennajo ,  o  pure  nell'  Ottobre  dell'  anno  preferite  entrò  in  Antio- 
chia Capitale  della  Soria  con  corona  d'ulivo  in  capo. 

Anno  di  Cristo  cxnr.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  Papa  6. 
di  Traiano  Imperatore  1 6*. 

r     r  ,.(  Lucio  Publicio  Celso  per  la  feconda  volta; 
gonion  £  Luci0  Clodio  Prisciìio. 

VOgliono  alcuni  ,    che  nell'  occafione  ,  che  Trajano  Augurio  fi 
trovò  in  Antiochia    o  fui  fine    del   precedente   anno  ,    o    fui 
principio  del  preferite  ,    gli  fo!Te  condotto  d'  avanti  Santo  Ignazio 
Vefcovo  di  quella  Città  (a),  accufato  d'elTere  Criftiano  ,  e  Palio-      (a)  AR* 
re  de'Criftiani  .  Confefsò  il  Santo  vecchio  intrepidamente  il  nome  Santtorum 
di  Gesù'  Cristo;  e  però  d'ordine  di  Trajano  fu  mandato  a  Ro-  aP"d  ^ol~ 
ma  ,  per  eiTere  efpofto  alle  fiere  nell1  Anfiteatro  .   Gli  atti  del  fuo    *"d  V^.  a'fm 
gloriofifiìmo  Martìrio,  compiuto  fecondo  i  Greci  nel  di  20.  di  Di-  tum^ 
cembre  ,    e  le  fue  lettere  ,  fpiranti  un  mirabile  amor   di  Dio  ,  e 
una  teneriffima  divozione  ,    reflano    tuttavia  per  edificazione   della 
Chiefa.  Altri  mettono  più  predo  il  fuo  martirio  ;    ma  a  noi  baiti 
di  faperé  la  certezza  del  fatto ,  fé  non  polliamo  quella  del  tempo. 
L' Udizione  (b)  ,  che  fi  legge  nella  bafe  della  nobiliffima  Colonna  ^  Cruwus 
Trajana    tuttavia  efiilente  in  Roma ,  ci  vien  dicendo ,  che  nell'an-  Thef.    Irfir. 
no  prefente    fegui    la   dedicazione   di  quefta  maravigliofa  fattura  a  P*  150. «.4. 
nome  del  Senato  in  onor  di  Trajarjò  ,    che   non  ebbe  poi  il  con- 
tento di  vederla  prima  di  morire  ,      Nella  gran  copia  delle  figure 
illuflrate  dalla  penna  del  Fabretti  ,  rapprefentata  fi  vede  la  guerra 
di  Trajano  contro  a  i  Daci   .    Hrofeguendo   intanto  Trajano  il  fuo 
viaggio ,  arrivò  con  un  poderofiffimo  efercito  a  i  confini  dell'  Ar- 
menia.  Allora  i  Re,  e  Principi  di  quelle  contrade  (e)  fi  portarono  (e) Dio  1.6$. 
a  gara  a  vifitarlo  con  ricchiffimi  preferiti,  fra' quali  fi  viddeun  ca- 
vallo così  ben  ammaeflrato,  che  s'inginocchiava,  e  chinava  il  ca- 
po a' piedi  di  chi  fi  voleva.  Abgaro  Re,  o  Principe  di  Edefsa  nella 
Qfroena  ,    parte  della  Provincia  della  Mefopotamia ,   gì'  inviò  re- 

Rr    2  gali, 
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gali ,  e  protette  di  amicÌ2Ìa  ,  ma  fenza  venire  in  perfona ,  perche 
non  volea  perdere  la  buona  grazia  di  Cofdroe  Re  de  Parti .  Tut- 
(a)  Idem  tavia  in  fua  vece  gli  inandò  (a)  Arbando  fuo  figliuolo ,  giovane  di 
in  Excerptis  bellilTimo  afpetto  ,  che  s' infìnuò  cosi  bene  nel  cuor  di  Trajano ,  che 
VaUJiapis.  qUan(j0  p0i  quello  Imperadorc  pafsò  per  EdefTa  ,  Abgaro  andato- 
gli incontro  ,  agevolmente  ,  per  intercefiìon  del  figliuolo  ,  otten- 
ne il  perdono.  Partamafire  s'era  già  me  fio  in  pollellò  dell'Arme- 
nia col  favore  de' Parti,  ed  avea  prefo  il  titolo  di  Re.  Con  quello 
titolo  fcrifiè  egli  lettera  di  fommefiione  a  Trajano  ;  ma  non  veden- 
do venire  rifpofla  ,  ne  tornò  a  fcrivere  un'  altra  ,  fenza  più  intito- 
ìarfi  Re ,  fupplicandolo  di  voler  inviare  a  lui  Marco  Giurilo  Gover- 
natore della  Cappadocia,  per  trattar  feco  d'accordo.  Trajano  gì' 
inviò  il  figliuolo  di  Giunio ,  e  intanto  continuò  il  fuo  viaggio,  con 
jmpofTefsarfi  del  paefe  ,  dovunque  pafsava  ,  fenza  trovarvi  refillen- 
za  alcuna .  Arrivato  a  Satala  Città  dell'  Armenia-  minore  ,  venne 
ad  inchinarlo  Anchialo  Re  de  gli  Eniochi  ,  Popoli  della  Circaffia 
verfo  il  Mar  nero  .  Trajano  il  ricevè  con  grande  onore  ,  e  il  ri- 
mandò carico  di  regali  .  Allora  fu  ,  che  anche  Partamajìre  ,  con- 
fiderando  il  brutto  afpetto  de'  fuoi  affari ,  probabilmente  configlia- 
lo dal  figliuolo  di  Giunio  a  rimetterli  nella  Clemenza  Cefarea , 
_.    „  ottenuto  il  falvocondotto ,  venne  a  prefentavfi  a  Trajano.  Noi  vol- 

le egli  riceverete  non  affilò  fui  trono  in  mezzo  al  campo .  Se  gli 
•i  ■  accollò  Partamafire  ,  e  depofe  a'  fuoi  piedi  il  Diadema  fenza  prof- 

ferir parola  :  il  che  veduto  dall'  itnmeiifa  corona  de1  foldati  di  Tra- 
jano ,  fi  alzò  un  sì  allegro  ftrepitofo  grido  di  Viva ,  che  quel  Prin- 
cipe atterrito  fu  in  procinto  di  fuggirfene  ,  fé  non  fi  fofse  veduto 
attorniato  da  si  gran  copia  d'Armati.  Chieda  poi  una  particolare 
udienza  da  Trajano ,  l' ottenne  egli  bensì,  ma  non  già  il  Diadema, 
fìccome  egli  dimandava,  e  (cerava  coli' efanpio  di  Tiridate  a' tempi 
di  Nerone.  Era  ben  diverfo  dal  codardo  Nerone  il  coraggiofo  Tra- 
jano .  Ne  ufcì  in  collera  Partamafire  ;  ma  rifalito  fui  trono  Tra- 
jano ,  il  fece  richiamare  ,  acciocché  pubblicamente  riconofcefse  il 
ragionamento  fegtiito  fra  loro  in  difparte .  Lamentosi  Partama- 
fire d'efsere  trattato  come  un  prigioniero,  quando  egli  era  volon- 
tariamente venuto  ,  e  fece  nuova  iftanza  ,  per  impetrare  il  Diade- 
ma dalle  mani  di  Celare  ,  a  cui  giurerebbe  omaggio .  Trajano  gli 
rifpofe  ,  che  efsendo  1'  Armenia  pertinenza  del  Romano  Imperio, 
non  voleva  concederla  a  chiccheffia ,  ma  bensì  mettervi  un  Gover- 
natore ;  e  licenziatolo  ,  il  fece  tolto  partire  ,  feortato  da  un  cor- 
po di  cavalleria ,  acciocché  non  potefse  manipolar  nel  ritorno  qual- 
che 
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die  intrico  colla  gente  del  paefe  .  Si  venne  dunque  alla  guerra  3 
di  cui  altro  non  lappiamo  ,  fé  non  che  Partamafire  ,  dopo  efTerfi 
foftenuto ,  finche  potò,  coll'armi  alla  mano,  finalmente  fu  uccifo  , 
e  tutta  l'Armenia  reflò  in  potere  dell'  Auguiìo  Trajano  ,  il  quale 
ne  fece  una  Provincia  del  Romano  Imperio . 

Anno  di  Cristo  cxiv.  Indizione  xii. 
di  Alessandro  Papa  7. 
di  T  k  a  j  a  n  o  Imperadore  17. 

r>      rr(   QUINTO   NlNNIO   HASTA  , 
Conlofi)  u  i\i  \t  1 

(  Publio  Manilio  Vopisco  . 

GRan  difavventura  è  fiata  ,    die  uno  de'  più  gloriofi  ImperacTo- 
ri  ,  che  s'abbia  avuto  Roma,  quale  ognun  confetta  Trajano, 
con  un   Regno  fecondo  eli   tante  belìo  imprefe  ,  e  di  si  grandi  uo- 
mini,  qual  fu  il  fuo,  non  fa  pattato  a  noi  con  una  efatta,  e  con- 
venevole Storia  della  vita,  e  delle  azioni  di  lui.  Non  mancò  già 
agli  antichi  fecoli  una  tale  Storia ,  anzi  più  d' una  ve  ne  fu  ,  atte- 
fiando  Lampridio  (a),  avere  Mario  Majjimo  ,  Fabio  Marcellino  ,  Au-  /a\  £ampri. 
relio  Vero,  e  Stadio  Valente  ferina  la  di  lui  vita  ,  ed  atterendo  Pli-  dius  iti  Vita 
nio  (b)  il  giovane ,  che  Caninio  era  dietro    a  deferivere   la  guerra  Alexandre 
Dacica.  Pure  tutti  quelli  ferini  fon  rimafii    preda    del  tempo   ,  e      ve{\'pr   ' 
fon  periti  i  libri  di  Arriano  ,    che    avea    deferitte    le  guerre  de  i  L  g  \1   *!"' 
Parti:   ficchè  altro  a  noi  non  refia,che  il  compendio  di  Dione  ,  fat- 
to da  Giovanni  Slittino,  da  cui  fi  pofi'ano  ricavar  le  imprefe  di  Traja- 
no, ma  appena  abbozzate,  e  fenza  poterne  noi    trarre  i  tempi  db- 
fiinti,  in  cui  furono  fatte.  Perciò  folamente  a  tentone  andiamo  ri- 
ferendo a  quefio  e  a  quelì'  anno  le  di  lui  imprefe  ,    fenza  poterne 
fondatamente  aiìegnar  il  tempo  precifo  .    Sia   dunque  eh'  egli  nel 
precedente  anno  compiette  la  conquida  di  tutta  l'Armenia ,  o  che 
ciò  avvenifle  in  parte  ancora  del  prefente ,  certo  è  per  tefiimonian- 
za  di  Dione  (e),  che  fparfafi  maggiormente  la  fama  del  di  lui  va-  (c)Diol.6è< 
ìore  ,  e  de'fuoi  acquifli  per  l'Oriente,  i  R.e ,  e  i  Principi  circon- 
vicini vennero  ad  afsuggettarfi  all'Aquile  Romane,  o  pure  a  chie- 
dere amicizia  e  pace.  Diede  egli  un  Re  a  i  Popoli  Albani  (d)j  ci  (d)   Euirop. 
Re  dell' Ibeiia  ,  eie' Sauromati ,  del  Bosforo  ,   e  della  Colchide  gli  in Èr'evìat. 
predarono  giuramento  di  fedeltà  .    Avea  notato  Plinio  (  e  )   ,    che      ,,  pii 
Trajano,  fé  volea  ricrearfi  talvolta  dalle  applicazioni,  e  fatiche  del  in  PaneJ£'r. 
governo,  non  pafsava  già  a  divertimenti  puerili  di  giuoco,  meno  e.  Zi. 

poi 
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poi  ad  altri  di  maggior  vergogna  ,  perchè  illeciti,  e  fcandalofi ,  ma 
a  pallàtempi  fatico!!,  per  tenere  in  efercizio  il  corpo  , e  giovare  al- 
ia lanità  .  II  cavalcare,  la  caccia  erano  i  fnoi  traltulli;  e  fé  fi  tro- 
vava vicino  al  mare  ,  o  a  i  fiumi ,  folea  talvolta  far  da  piloto  in 
una  nave,  e  metterli  a  remigare,  facendo  a  gara  co' fuoi  Cortigia- 
ni a  chi  meglio  fapea  efercitar  quel  duro  meiliere  in  romper  l'on- 
de ,  e  paffare  gli  ftretti.  Non  operò  di  meno  quello  faggio  Impe- 
radore  in  Levante,  infegnando  coli'efempio  liio  a  i  foldati  ramo- 
fa}  Dio  1.68.  re,  e  la  tolleranza  delle  fatiche  (a).  Marciava  anch' egli  a  piedi,  e 
al  pari  d'elfi  pafiava  a  piedi  i  guadi  de  i  fiumi.  Ordinava  egli  in 
perfona  i  foldati  nelle  marcie  ,  e  camminava  innanzi  ,  come  un 
femplice  ufiziale  .  Teneva  molte  fpie ,  per  faper  nuove  de'  nemi- 
ci ,  e  talora  ne  fpargeva  egli  delle  falle  ,  per  avvezzar  la  milizia 
ad  ubbidir  con  prontezza ,  a  ftar  vigilante,  e  preparata  fempre  con 
coraggio  a  tutti  i  pericoli ,  ed  avvenimenti .  Son  di  parere  il  Mez- 
zabarba  ,  e  Monfignor  Bianchini,  che  Trajano  conquillaffe  in  quelV 
anno  1'  Affina  ,  perdio  in  una  fu  a  Medaglia  fi  legge  ASSYRIA 
IN  POTESTATLM  POPVLI  ROMANI  REDAGTA.  Ma  quel- 
la Medaglia  fi  può  riferire  a  i  due  feguenti  anni  ,  non  avendo  ca- 
vatteriflica  particolare  dell'  anno  prelente  ;  e  da  Lione  fecondo  me 
fi  ricava  ,  che  più  tardi  fuccedette  P  acquifto  dell'  AiTìria  ,  o  fia 
della  parte  della  Soria,  che  allora  era  polTeduta  da  i  Parti . 

Anno  di  Cristo  cxv.  Indizione  xm. 
di  Alessandro  Papa  8. 
di  Trajano  Imperadore  1 8. 

o    <•!•(  Lucio  Vipstanto  Messala, 
(  Marco  Vergiliano  Pedone  . 

CHe  Vipflanìo ,  e  non  Vipflano  folle  il  nome  del  primo  di  que« 
Ili  Confoli  ,  apparifce  da  un'Ifcrizione  da  me  (b)  prodottale 
Ti  9'„m[\    da  due  altre  del  Grutero  (e)  .  Se  crediamo  ad  Tillemont ,  1'  anno 
(e)  Gnuerus  fu  quello  delle  grandi  hnprefe  di  Trajano  in  Levante ,  perch'  egli 
j,.74.&io7o.  entrò  nel  paefe  de' Parti  ,  e  fece  quelle  grandi   conquilie  ,    eh'  io 
(A)  Dio  ti,   accennerò  all'anno  feguente.  Se  non  e'  inganna  Dione  (  d),  altro 
non  Tappiamo  dell'  operato  da  lui  in  quello ,  fé  non  eh'  egli  s' impa- 
dronì delle  Città  di  Nifibi ,  Capitale  della  Mefopotamia ,  e  di  Sin- 
gara  ,  e  di  Baine,  Città,  o  luogo  amenifiìmo  di  que'  contorni:  il 
che  indica  abballanza ,  che  alle  fue  mani  venne  l' intera  ricca  Pro- 

vin- 
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vincia  della  Mefopotamia  ,    avendo  noi  anche  olìèrvato  di  fopra  » 
ch'egli  pafsò  per  Edeflà,  Città  parimente  di  quel  tratto,  dove  fi- 
gnoreggiava  il  Re,  o  iìa  Principe  Abgaro.  Parla  di    poi  Dione,  e 
parlerò  ancor  io  fra  poco  del  tremuoto  orrendo  d1  Antiochia ,  ac- 
caduto fui  line  del  prefente  anno.  Dopo  di  che  deferive  i  gìoriofi 
progreffi  di  Trajano  contra  de'  Parti  ,    i  quali  perciò  debbono  ap- 
partenere all'  anno  feguente  ,  e  non  già  al  prefente .  Anche  (a)  il  (a)  Meiioi. 
Mezzabarba  mette  in  quell'anno  la  dedicazione  fatta  in  Roma  del-  ln  Numi/m, 
la  Bafiiica  Uìpia,o  fia  di  Trajano , che  può  anche  riferirfi  all'anno  ImPtr*tor* 
112.,  e  a  i  quattro  fuffeguenti .  Certo  è,  che  quella  Bafiiica  era 
contigua  alla  piazza  di  Trajano,  fuperbo  edificio  ,    che  accrefeeva 
la  bellezza  di  quella  piazza ,  fapendo  noi ,  che  le  Basìliche  de'Ro- 
xnani  furono  fontuoliffime  fabbriche  ,  limili  a  molte  grandi  Chiefe 
de' Criltiani ,  con  trofei,  fiatile,  ed  altri  ornamenti  in  cima,  e  con 
portici  magnifici  all'intorno,  definiate   per  gli  Giudici,    che  colà 
andavano  a  tener  ragione ,  concorrendovi  anche  i  negozianti  a  trat- 
tar de' loro  affari.  Tornando  ora  a  Trajano,  mentr'  egli  attendeva 
all'  acquifto  della  Mefopotamia  ,  Manne  capo   d'  una  nazion  degli 
Arabi,  Sporace  Principe  deli' Antemilìa ,  cioè,  di  una  parte  d'ella 
Mefopotamia  ,  e  Mamfare  anch'  egli  Signore    in  quelle  contrade  , 
faceano  villa  di  volerfi  a  lui  fottomettere  ,    ma  con  trovar  pretefti 
ogni  di  per  dichiararfi  ,    e  per  venire  a  trovarlo  (b)  .    Non  fi  fi-  '  '  Dl°  ^°** 
dava  Trajano  di  colloro  ,    e    molto  meno   fé  ne  filò  ,   dappoiché 
Mebarafpe  Re  dell'  Adiabene  ,  avendo  ottenuto  da  lui  un  corpo  di 
foldatefche  per  difenderli    contra    di    Cofdroe  ,   avea  da    traditore 
parte  trucidati ,  parte  ritenuti  prigioni  que'  loldati .  Fra  gli  ultimi 
fu  un  Centurione  chiamato  Sentio  ,  il  quale  con  altri  imprigiona- 
to in  un  forte  Cartello,  allorché  I'  efercito  di  Trajano  ,  irritato  con- 
tra del  traditore  ,   arrivò  nel!'  anno  feguente   in  vicinanza  di  quel 
luogo  ,  ruppe  le  catene ,  uccife  il  Cartellano  ,  ed  apri  le  porte  a- 
gli  altri  Romani.  Scrive  Eutropio  (e)  ,    che  Trajano  s'  impofTèf-  (c)  J~"lroP° 
so  dell' Antemifia.  Dovette  e'fere  in  quell'anno     perchè  quella  era 
una  delle  Provincie  della  Mefopotamia .    Secondo    che  abbiam  da 
Dione,  per  quelle  vittorie  fu  duo   a  Trajano   il  titolo  di  Panico  j 
ma  egli  più  fi  comp;aceva  dell'  altro  di  Ottimi  ,  perchè  efprrmen- 
te  la  foavità  de'fuoi  cottomi,  e  il  poifelfo,  in  cui  egli  era  di  tut- 
te le  virtù. 

Finita  la  campagna  coir  acquifto    della  Mefopotamia  ,    venne  ty  J('an!>" 

rajai:o  («;  a  (vernare  con  parte  dell  Armati  ad  A.itKvhra.  Ma  chronU. 
mentre  ivi  ibggiornava,  avvenne  in  quella   Città   uno    de' più  or-  Dio  lib.S%. 

ribi- 
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ribili  e  funefii  tremuoti ,  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie  ;    L'  or- 
dinario Popolo  di  quella  valla  Città  aicendeva  ad  un  numero  d'or- 
bitante; ma  l'avea  accrefciuto  a  difmifura  la  venuta  colà  della  Cor- 
te Imperiale,  e  di  gran  copia  di  foldatelche .  V'era  in  oltre  con- 
corfa  un'  immenfa  moltitudine  di  perfone  di  quali  tutto  l' Imperio 
Romano,  chi  per  negozj  ,  chi  per  bifogno  del  Principe  ,  chi  per 
veder  quelle  ferie .  In  tale  fiato   fi  trovava  quella  nobiliiTìma  Me- 
tropoli dell' Oriente;  quando  nel  dì  23.  di  Dicembre,  come  pre- 
fa)  Pagius  tende  il   Padre  Pagi  (a) ,  venne  un  si  impetuofo  tremuoto ,  prece- 
ìnCrk.Bar.  duto  da  fulmini,  e  da  venti  gagliardiffimi ,  che  rovinò  buona  parte 
delle  fabbriche  della  Città  ,  con  refiare  oppreffa  fotto  le  rovine  gran 
moltttudine  di  perfone,  ed  innumerabili  altri  con  ferite , e  membra 
rotte .  Si  vidde  il  vicino  Monte  Corafio  fcuotere  si  forte  la  cima, 
che    parea    dover  precipitare  addofiò  alla  Città  ;    ulcirono  da  più 
luoghi  nuove  fontane  ,  e  fi  feccarono  le  vecchie  .  Acquetato  il  gran 
flagello,  fi  cominciò  a  pefcar  nelle  rovine,  e  moltiffimi  vi  fi  Ico- 
prirono  morti  di  fame  .  TrovofTì  una  fola  donna,  che  avea  foften- 
tato  per   più  giorni  fé  fteffà ,  e  un  fuo  pargoletto  col  proprio  latte, 
ed  amendue  furono  cavali  vivi  :  il  che  par  cofa  da  non  credere  . 
Trajano  che  s'incontrò  ad  efsere  in  si  brutto  frangente  ,    per  una 
fineltra  del  palazzo,  in  cui  abitava,    fé  ne  fuggi;  e  fcrivono,  che 
un  perfonaggio  d'inufata,e  più  che  umana  datura  l'ajutò  a  falvarfr. 
Tal  fu  nulladimeno  la  fua  paura  ,  che  quantunque  folle  celfato   lo 
fcotimento  della  terra,  pure  per  molti  giorni  volle  abitare  a  cielo 
fcoperto  nel  Circo  .  In  quella  fciagura  perde  la  vita  Pedone  Confole, 
che  terminato  il  fuo  Confolato  ordinario  ne'  primi   lei  mefi  ,  potò 
molto  ben  venire  per  fuor  affari  ad  Antiochia  ;  fé  pur  non  fu  urj 
altro  Pedone  ,  fiato  Confole  in  alcun  degli  anni  precedenti , 

Anno  di  Cristo  cxvi.  Indizione  xiv» 
di  Alessandro  Papa  e?, 
di  Trajano  Imperadore  io. 

Confoli^ucroEi;IoLAMlA' 
(  Eliano  Ve  t  ere. 

[b]  Dio  1-6%.  /^sHraramente  fcrive  lo  Storico  Dione  (  b  )  ,  che  dopo  il  tre- 
\_y  muoto  d'  Antiochia  (  e  però  nell'  anno  prefente  ,  e  non  già 
nel  precedente  )  venuta  la  Primavera ,  Trajano  con  tutto  lo  sfor- 
zo delle  fue  genti  fi  moffe  per  portar  la  guerra  nel  cuore  del  Regno 
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de'  Partì .  Conveniva  paiTare  il  rapido  fiume  Tigri ,  le  cui  fponde 
dalia  parie  del  Levante  erano  ben  guernite  di  nemiche  milizie  . 
Aveva  egli  fatto  fabbricar  nel  verno  una  prodigiofa  quantità  di  bar- 
che con  legni  prefi  da  i  bofehi  di  Nifibi  ;  e  per  introdurle  nel  fud- 
detto  fiume,  pensò  ad  un  arditiffimo  ,  e  diipendiofo  ripiego,  cioè, 
di  tirare  un  gran  canale  d'acqua  dall'Eufrate  nel  Tigri  ,  per  cui 
lì  potefiero  condurre  le  navi .  Nacque  fofpetto ,  che  elìendo  più  al- 
to l' Eufrate  dell'  altro  fiume  ,  potettero  le  dì  lui  acque  accrefeere 
di  foverchio  la  rapidità  del  Tigri  ,  e  che  colà  fi  volgeffe  tutto  P 
Eufrate  ,  con  perderfene  anche  la  navigazione  ;  e  però  non  fi  com- 
piè l' imprefa  ;  o  fé  pur  fi  compiè  ,  non  le  ne  fervi  Trajano  .  L' 
altro  ripiego,  a  cui  s'attenne,  fu  di  condurre  fopra  caria  le  bar- 
che fatte ,  ma  fciolte ,  per  unirle  poi  infieme  fulle  ripe  del  Tigri, 
e  lanciarle  quivi  nel  fiume  .  Così  fu  fatto .  Di  quelle  fi  formò  un 
ponte  ;  e  tanta  era  la  copia  dell'altre  navi,  cariche  d'armati,  che 
infettavano  i  Parti  fchierati  fuli'oppofta  ripa,  e  d'altre, che  minac- 
ciavano ili  più  luoghi  il  paflaggio  dell'  Armata  ,  che  i  Parti  noi? 
fapendo  intendere,  come  in  un  paefe  privo  ariano  d' alberi ,  fodero 
nate  cotante  navi  ;  e  perciò  fgomentati ,  prefero  la  fuga .  Pafsò  dun- 
que felicemente  tutto  P  Efercito  Romano ,  e  piombò  filile  prime  ad- 
dofiò  al  traditor  Mebarafpe  Re  dell'  Adiabene  ,  con  fottomettere 
tutta  quelia  Provincia.  Quindi  s'impadronì  di  Arbela ,  e  di  Gau- 
gamela  (dove  Alefìàndro  il  Grande  diede  la  (confìtta  a  Dario),  e 
di  Ninive,  e  di  Sufa .  Di  la  pafsò  a  Babilonia  ,  fenza  trovare  in 
luogo  alcuno  oppofizione ,  perchè  i  Parti  non  erano  d'  accordo  col 
Re  loro  Cofdroe  ,  e  più  d  una  fedizione,  e  guerra  civile  in  addie- 
tro avea  (nervata  la  potenza  di  quella  nazione .  Volle  Trajano  of- 
fervare  in  quei  contorni  il  lago ,  onde  lì  cavò  il  bitume ,  con  cui 
in  vece  di  calce  furono  unite  le  pietre  delle  mura  di  Babilonia  . 
Sì  fetente  è  P  aria  di  quel  Iago  ,  che  l' alito  fuo  fa  morir  gli  ani- 
mali ,*  e  gli  uccelli  ,  che  vi  s'  apprettano  .  Di  là  pafsò  Trajano  a 
Cteffonte  ,  Capitale  allora  del  Regno  de'  Parti  ,  dove  fu  fatto  un 
incredibil  bottino  ,  e  prefa  una  figliuola  di  Cofdroe  col  fuo  ric- 
chiffimo  trono  (a)  .  Coldroe  fé  n'era  fuggito:  ne  parleremo  a  fuo  (al  Dzo/.SS. 
tempo  .  Stefe  di  poi  il  vittoriofo  Augullo  le  file  conquifte  per  SpanUnus 
quelle  parti ,  foggiogando  Seleucia  (b)  ,  e  i  Popoli  Marcomedi ,  e  '"  H*driano 
un'  'foia  del  Tigri  ,  dove  regnava  Atambilo ,  e  giunfe  fino  all'  O-  (b  Eutrop. 
ceano ,  Svernò  coli'  Armata  in  quelle  parti  ,  e  vi  corfe  vai  j  peri-  in  &reviar. 
coli  per  cagion  delle  tempeffe  inforte  in  quel  fiume  3  vaiìiffimo 
yerfo  (e  baile  parti  per  l'union  dell'Eufrate, 
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Lo  fìrcpito  di  tali-conquifle  arrivato  a  Roma  riempie  di  giti» 
bilo  quel   Popolo  ,  che  non  fapea  faziarli  di  elaltar  le  prodezze  di 
quello  Augulto,  giacche  l'Aquile  Romane  non  aveano  mai  Itelo  sì 
oltre  ,  come  lotto  di  lui ,  i  lor  voli  .  Perciò  il  Senato  gli  confer- 
mò il  cognome  di  Panico ,  con  facoltà  di  trionfalmente  entrare  in 
Roma  quante  volte  egli  volerle ,  perchè  in  Roma  non  erano  cono- 
fciuti  tanti  Popoli    da  lui  loggiogati  .    Trovali    ancora  m  qualche 
(al  Medioh.   Medaglia  (a)  accrelciuto  per  lui  lino  alia  non  i  volta  il  titolo  d'Im- 
an Numijm.  peradore  ,  e  datogli  il  nome  d'Ercole.  Ordinò  parimente   ri  Senato, 
Jmjierator.      0jtre  acj  a\tri  onori,  che  gli  follie  alzato  un    arco  trionfale,     Pre- 
paravate ancora  i  Romani  a  fargli    uno   Ih  aordinario  onorevol  in- 
contro ,  allorché  egli  folle  ritornato  a  Roma  :    ma  Dio  altrimenti 
avea  difpolto.  Trajano  più  non  rividde  Roma  ,  né  potè  g  idei   del 
trionfo  .     Intanto  ltando  egli    a  i  conlini  dell'  Oceano  ,    villa    ina 
nave  ,  che  andava  alle  Indie  ,    cominciò  ad  informarli    meglio  di 
quel  paefe  ,  di  cui  avea  dianzi  udito  tante  maraviglie,  e  gran  de- 
siderio inoltrava  di  portarli  colà.  Poi  dicea,  che   s'  egli   folle  gio- 
vane, v'andrebbe;  e  chiamava  beato  Aiellandro  il    Grande    ,    per 
avere  in  età  frelca  potuto  dar  principio  alle  fue  imprele .  Contut- 
tocciò  gli  durava  quello  prurito  ;  ma  nell'anno  feguente  gli  foprav- 
Vennero  tali  traversie,  che  gli  convenne  cacciar  quelle  fantasie  ,  e 
cangiar  di  rifoluzione .  Intanto  egli  fece  dell'  Afliria ,  e  della  Me- 
fopotamia  due  Provincie  del  Romano  Imperio .    Da  un'  Ifcrizione 
(h)Gruierus  (b)  ,  elìltente  tuttavia  nel  porto  d'Ancona  ,    e  riferita  da  più  iette- 
TAef.   Infir.   rati,  fi  raccoglie,  che  circa  quelli  tempi  fu  compiuto  il  lavoro  di 
p. 247. n.6.     qUej  porto  per  ordine  di  Trajano,  il  quale  dopo  aver  provveduto 
il  Mediterraneo  del  porto  di  Civita  Vecchia ,  volle  ancora ,  che  V 
Adriatico  ne  avelie  il  fuo.  A  lui  ha  quella  obbligazione  Ancona, 
(e)  Eufebius  ed  ivi  tuttavia    fuffifle    un  arco    trionfale  ,   pollo  in  onore  di  così 
in  Ckronic.    benefico  Principe .  Abbiamo  ancora    da-  Eufebio  (  e  )   ,    che  verfo 
quelli  tempi  la  Nazione  Giudaica,  fparfa  per  la  Libia,  e  per  l'E- 
gitto ,  fi  rivoltò  da  per  tutto  contra  de'  Gentili ,  e  ne  feguirono  in- 
numerabili morti .  Ebbero  i  Giudei  la  peggio  in   Aleflàndria .  Se- 
condo i  conti  di  Dione  vi  perirono  ducento    venti  mila  perfone  , 
in  Cirene  elfi    Giudei  Gommifero  delle  incredibili   crudeltà  contra 
de' Pagani. 


Anno 


ANNO      CXVII;  325 

Anno  di  Cristo  cxvii.  Indizione  xvi 
di  Sisto  Papa  1. 
di  Adriano  Imperadore  1. 

r    f  r(  Q  u  1  n  z  1  o  N  e  g  r  o, 

gonion j-  Uajo  Vipst  anio  Apr'oniano: 

SEcondo  1'  opinione  de'  migliori ,  P  anno  fu  quello  ,  in  cui  San- 
to  AleJJ'andro    Papa  gioriofamente    terminò   i    fuoi    giorni    col 
martirio.    Dopo  lui  Sifto  tenne   il  Pontificato  Romano  .    Soggior- 
nando Trajano  verfo  1'  Oceano  ,  tuttavia  co'  pentieri,  e  defiderj  di 
veder  l'Indie,  fi  fece  condurre  in  nave  pel  Golfo,  che  Dione  (a),  U)  z>/0 1.S8. 
ed  Eutropio (b)  chiamano  il  Mar  Rollo,  ma  che  fecondo  tutte  le  ap-     (b)  Eutrop. 
parenze  fu  il  Golfo  Perfico .  Aggiugne  Dione,  ch'egli  s'inoltrò  in  in  Bnvtir, 
quelle  parti  fino  al  luogo,  dove  fi  crede  ,  che  morirle  il  Grande  A- 
Jeflàndro ,  con  far  ivi  le  cerimonie  funebri  in  memoria  di  lui .  Ma 
reftò  ben  delnfo  ,  perchè  dopo  la  relazione  di  tante  belle  cofe  ,  che 
fi  diceano  di  que'  paefi  ,  altro  non  vi  trovò  ,  che  favole,  e  luoghi  ro- 
vinati .  In  quelto  mentre  gli  vien  nuova ,  che  i  Parti  fi  fon  ribellati, 
e  fi  fon  perdute  tutte  le  conquiste  della  Perfia,  e  della  Mefopota- 
jnia  ,  coila  morte  ,    e  prigionia  delle  milizie   lafciatevi  di  guarni- 
gione. Non  tardò  Trajano  ad  inviar  colà  Majfimo  ,  e  Lucio  Quie~ 
,       Differente  fu  la  fortuna  di  quelli  due  Generali.  Majfimo  in  u- 
na  battaglia  vi  lalciò  la  vita  .    Lucio    Quieto  all'  incontro  Moro  di 
nazione,  ricupero  Ni'"bi,  ed  epngnata  EdefTà,  le  diede  il  facco, 
e  l'incendiò.  Alla  medefima  pena  fu  efpolla  la  Città  di  Seleucia, 
prefa  da  Enc^o  Ciuro  .  e  da  Giulio  AUjjanXro  .    Tali  novità  fecero 
riiolvere  Trajano  a  mutar  clifegno  intorno  a  que' paefi  ,   fcorgendo 
aliai  ,  che  non  gli  farebbe  riulcito  di  confervarli  come  Provincia  , 
e  fotto  il  governo  de'  Magiiìrati  Romani.  Però  tornato  a  Ctefifon- 
te,  e  fatti  ratinare  in  una  gran  pianura  i  Romani  ,  e  i  Parti,  falito 
fopra  un  eminente    trono   ,    dichiarò    Re  de   i  Parti  Pirtamafpare 
perlonaggio  di  quella  nazione  ,  chiamato  Pfamatnfjìris    da  Sparzia- 
no  (e),  e  gli  pofe  in  capo  il  Diadema:  rilòìuziene  abbracciata  vo-  /  v  <. 
ìentieri  ,  ed  applaudita  da  que'  Popoli .  Indi  pafsó  nell'  Arabia  Pe-  nus  fn  fa. 
trea  ,  che  s'era  anch'  elfa  ribellata  ;    ma    vi  trovò  il  paefe  molto  drUno. 
brutto,  né  vi  potè  prendere  Atra  lor  Capitale,  con  patirvi  ancora 
inloflribili  caldi ,  e  molti  altri  dififlri .  Credefi  nondimeno  da  alcu- 
ni, ch'egli  peryeniilè  lino  all'Arabia  Felice.  Negli  fteflì  tempi (d)  (d)  Diati, 
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continuarono  più  che  mai  le  fedizioni ,  e  ribellioni  de'  Giudei  nella 
(a)  Eufebius  Mefopotamia ,  nell'Egitto,  e  in  Cipri.  Attefla  Eufebìo  (a), che  in 
in  Chronic.  Salamina  Città  di  Cipri  prevalfe  la  forza  de'  Giudei  centra  eie'  Gen- 
tili ,  di  modo  che  quella  Città  rimale  fpopolata .  Ma  Artemione  Ca- 
pitano de'Cipriotti  così  fattamente  perfeguitò  i  Giudei  in  quel!'  I- 
iòla  ,  che  li  difertò  affatto,  facendoli  conto,  che  ivi  tra  Gentili,  e 
Giudei  perirono  ducento  quaranta  mila  perfone  .  Fu  anche  fpedi- 
to  Lucio  Quieto  il  Moro  contra  de'  medefìmi  nella  Mefopotamia  , 
che  col  farne  un'orrida  ftrage ,  diede  line  alla  loro  inquietudine. 

Ma  che?  tutte  quelle  vittorie,  e  conquilte  di  Trajano,  che  co- 
Harono  tanto  fangue  ,  e  tante  fpefe ,  e  fatiche  a  i  Romani ,  non  incet- 
terò molto  a  fvanir  in  fumo  ;  perchè  appena  ritiroffi  da  quelle  con- 
trade Trajano ,  che  le  cofe  ritornarono   nel  primiero  flato  ,    fenza 
reftarvi  uri  palmo  di  dominio  de' Romani.  E  fé  ne  ritirò  per  for- 
za Trajano ,  perchè  nel  mefe  di  Luglio  cominciò  a  fentire  aggrava- 
ta la  fua  fanità  da  male  pericolofo ,  che  da  lui  fu  creduto  veleno.; 
ma  fi  attribuifee  da  altri  a  cefTazion  delle  emorroidi  ,eda  altri  ad 
un  tocco  di  apoplefsia ,  per  cui  reftò  offef3  qualche  parte  del  fuo  cor- 
po .  Altri  in  line  vogliono ,  eh' egli  folle  affatilo  dall'  idropisia.  Que- 
llo qualunque  fia  malore  fopraggiunto  a  Trajano  ,  allorché  meditava 
di  tornarfene  in  Mefopotamia ,  gli  fece  cangiar  penfiero ,  e  l'invo- 
gliò di  ritornarfene  in  Italia  ,  dove  era  continuamente  richiamato 
dal  Senato  ;  e  però  verfo  quelle  parti    frettolofamente  s'  incammi- 
ìbìAurelìus™  W  •  Giunto  ad  Antiochia  Capitale  della  Soria ,  Iafciò  ivi  Elio 
riilor in  E-  Adriano  fuo  cugino  con  titolo  di  Governatore  ,   e  gli  confegnò  1* 
fUome .         Efercito  Romano  .  Continuato  pofeia  il   viaggio  fino  a  Selinonte  , 
Città  marittima  della  Cilicia ,  appellata  poi  Trajanopoli  ,  opprelTo 
(e)  Eutrop.  dal  niale  ,  che  Eutropio  (e)  chiamò  fluirò  di  ventre,  quivi  in  età 
in  Breviar.    di  feflantuno ,  altri  dicono  di  feilàntatre  anni   ,  compiè  il  corfo  di 
fua  vita,  per  quanto  fi  crede  nel  di   io.  d'Agoilo.  II  detto  fino- 
ra ha  condotto  i  Lettori  a  comprendere  le  mirabili  belle  doti,  che 
concorfero  a  rendere  Trajano  uno  de' più  glotiofi  Imperadori  ,  che 
s'abbia  mai  avuto  Roma  ,  e  a  cui  pochi  altri  pò  (Tono  uguagliarli, 
non  che  andare  innanzi.  Oltre  alle  belle  memorie  ,  ch'egli  Iafciò 
in  Roma,  e  in  varie  parti  del  Romano  Imperio  in  fabbriche  fun- 
tuofe  ,  flrade  ,  porti  ,  ponti  ,  fi  trovano  ancora  varie   Città  o  fab- 
bricate da  lui ,  o  che  prefero  il  nome  da  lui  .  A  lui  ancora  prin- 
cipalmente attribuifee  Aurelio  Vittore  1'  ifiituzione   del  corfo  pub- 
blico ,  oggidì  appellato  le  Polle  ,   che  veramente  ebbe  origine,  da 
Augurio,  ma  fu  ampliato,  e  regolato  in  miglior  forma  da  Trajano, 
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acciocché  fi  potettero  fpeditamente ,  e  regolatamente  faper  dall'  Im- 
peradore le  nuove  del  vailo  Imperio  Romano ,  e  andar ,  e  venir  pron- 
tamente gli  Uhziali  Cefarei  :    giacche  ,    come  dottamente   ollèrvò 
il  (Jotofredo  (a)  ,  ferviva  allora  la  porta  (blamente  per  gli  minilìri,     ^  coita* 
ed  uomini  dell1  -  m peradore  ,  e  non  già  per  le  perkfne  private ,  ed  fredus  ad 
era  mantenuta  alle  fpefe  del  Fifco  con  cavalli ,  caletti ,  e  carrette,  l-egem  8. 
Ma  ficcome  olTerva  Aurelio  Vittore  (b)  ,  e  fi  raccoglie  dal  Codice     "'  j-heodo- 
Teodofiano,  quello  lodevol  illituto  col  tempo  ,  e  fotto  i  cattivi  lm-  jiànii 
peradori  degenerò  in  uno  intollerabil  aggravio  delle  Provincie  ,    e  (h)Aurelius 
de'fudditi .  Non  fu  già  efente  da  ogni  difetto  Trajano,e  van  d'ac-  Vì&ot    de 
cordo  Dione  (e)  ,  Aurelio  Vittore  (d)  ,  Sparziano  (e)  ,  e  Giulia-    f^fj'f^ 
no  ì'Apoftata  (/),  in  dire, eh' egli  cadea  talvolta  in  eccedi  di  be-  \À  j4ureiius 
re  ;   ma  non  fi  fa  ,    eh'  egli  commetterle   giammai    azione    alcuna  Vi&or  ibid. 
contra  il  dovere,  allorché  era  rifcaldato  dal  vino.  Anzi  fé  credia-  (e)  Spania- 
mo ad  efso  Vittore ',  egli  ordinò  di  non  aver  riguardo  a  ciò  ,  eh1  egli  ""?  in       ~ 
avefse  comandato ,  dopo  efsere  intervenuto  a  qualche  convito .  Ag-  t£\  juiiaBt 
ghigne  Dione  ,  eh1  egli  fu  ftiggetto  ad  un'  infame  libidine  ,  abbor-  de  Ctfarib, 
rita  dalla  natura  ftefsa ,  ma  fenza  fare  violenza  ,  o  torto  ad  alcuno. 
Tutti  effètti  della  falla ,  e  ftolta  religion  de'  Gentili ,  la  quale  accie- 
cava  ,  e  affàfcinava  talmente  le  loro  menti,  che  non  fi  attribuiva- 
no a  vergogna  ,  e  peccato  le  maggiori  enormità  ,   che    San  Paolo 
chiaramente  nomina  ,  e  riccnofee  per  un  gran  vitupero  del  Gentile" 
fimo  allora  dominarle.    Conni ttocciò  nelle  virtù  politiche,  e  maf- 
fimamente  nelf  amorevolezza  ,    clemenza  ,    e  faviezza  fu  si  eccel- 
ìente  quefto  Augufio  ,  che   (g)  da  lì  innanzi  nelle  acclamazioni ,  che  (g)   Eutropi 
faceva  il  Senato  al  regnante  Imperadore ,  lì  usò  di  augurargli ,  che  ifl  Breviari 
fòfse  più  fortunato  d?  Augufto  ,    più  buono  di  Trajano  .     E  ben   go- 
de fotto  di  lui  Roma ,c  l' Imperio  tutto  una  mirabil  calma ,  fé  non 
che  fi  fallirono  tremuoti  in  varie  Città  ;  e  pefte ,  e  careftia  in  varj 
ìuoghi  ;  e  in  Roma  feguì  una  fiera  inondazion  del  Tevere  :    ma- 
lanni nondimeno ,    che  fervirono    {blamente   di  gloria    a  Trajano , 
perchè  egli  in  quante  maniere  potè  fi  adoperò  per  rimediare  a  i  lor 
peffimi  effetti ,  e  per  fovvenire  chi  era  in  bifogno.    Fiorirono  an- 
cora fotto  quefto  infgne  Imperadore  vai)  eccellenti  ingegni  ,  per- 
eti' egli  al  pari  degli  altri  più  rinomati  Regnanti    amò  i  letterati , 
e  promofse  le  lettere.    Renano  a  noi  tuttavia  le  Opere  di  Come* 
lìo  Tacito  ,  di  Plinio  il  giovane,  e  di  Frontino  ,  per  tacer  d'altri, 
che  fiorirono  anche  (òtto  Adriano ,  e  d'  altri ,  de'  quali  fi  fon  per- 
duri  i  libri. 

Ora    Piotina   Imperadrks  ,  che  accompagnò  Tempre  in  tutti  i 
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fuoi  viaggi  il  marito  Trajano  ,  da  che  egli  fu  morto  ,  non  Iafciò 
trafpirare  la  di  lui  perdita ,  fé  non  dappoiché  ebbe  concertato  tutto, 
per  fargli  fuccedere  Publio  Elio  Adriano  di  lui  cugino ,  giacche  non 
li  fa  ,  che  Trajano  avelie  mai  figliuolo  alcuno .     La  fama  è  varia 

(a)  Sparila-  intorno  a  quello  punto.  Crederono  alcuni  (a) ,  che  folle  corfo  per 
rius  in  Ha-  mente  a  Trajano  di  lafciar  1'  imperio  a  Nera\io  Prifco  giurifcon- 
dnano .         fujto  (jj  qUe>  tempj  j  e  c]ie  g[j  chceffe  un  giorno  :  A  voi  raccoman* 

(b)  Dio  1.6$.  do  le  Provincie,  fé  qualche+dijgraiia  mi  accadere  .  Altri  penfarono  (b), 

ch'egli  avelie  polli  gli   occhi  lopra  Serviano    cognato  di  Adriano, 
ed  altri  fin  fopra  Lucio  Quieto  ,  che  già  dicemmo  Moro  di  nazione. 
Lo  creda  chi  vuole.  Vi   fu  chi  dille,  elfere  fiata  (uà  intenzione  di 
nominar  dieci  perfone  ,  lafciando  poi  la  fcelta  del  migliore  al  Se- 
nato ,  dopo  la  fua  morte .     Nulla  di  ciò  fu  fatto  .     Solamente  lui 
fin  della  vita  adottò  ,  e  nominò  fuo  fuccefibre  Adriano ,  e  ciò  per 
opera  di  Plotina  Augufta ,  e  di  Celio  Taziano  ,  o  fia  Auiano  ,  tuto- 
re d'  e:Iò  Adriano  ,  perchè  veramente  Trajano  non  mofirò  mai  te- 
nerezza  alcuna  d'  amore  per  lui  ,  conofcendone  aliai  i  difetti  ;  e  i' 
avea  bensì  follevato  alla   dignità  di   Confole  ,  ma  fenza  dargli  cari- 
che riguardevoli  fuffifienti  :  il  che  non  lì  accorda  con  ciò ,  che  ab- 
(e)  Sparila-  biam  detto   rivelato  a  lui  da  Licinio  Sura  (e)  nell'anno   iocj.  cioè, 
rius  ibidem .  c]ie  ^n  ^  anora  Trajano  meditava    di  adottarlo  per  fuo  figliuolo . 
Convengono   nondimeno  gli  Storici  in  dire  ,    che  Plotina    co'  fuoi 
maneggi  portò   il  marito  infermo  a  dichiararlo  fuo  figliuolo ,  e  fuc- 
(i)  Dio  ih.  cefibre ,  ficcome  quella,  che  fé  vogliamo  preflar  fede  a  Dione  (d), 
era  innamorata  d' Adriano  :    il  che  facilmente    potè  immaginar  la 
mafzia,  lolita  a  far  de  i  ricami  alle  azioni  altrui,  e  malTimamen- 
te  de'  Grandi  .  Anzi  non    mancò  chi  credellè ,  elfere  fiata  l'  adozio- 
ne di  Adriano  una  tela    intei amente  fatta  da  efia  Plotina  fenza  no- 
tizia ,  e  confenttmento   di  Trajano,  ed  anche  dopo  la  di  lui  mor- 
te ,  tenuta  celata  appofla   per  qualche  di  ,  con  fingere  fatta  da  lui 
l' adozione  fuddetta  .     A  quello  fofpetto  diede  qualche  fondamento 
ì' elfere  fiate  fpedite  le  lettere   al  Senato    colf  avvifo    di  tale  ado- 
zione ,  ma  fottoferitte  dalla  fola  Plotina .     Fece  la  medefima    Au- 
gufla  per  foli  eciti  corrieri  intendere  ad  Adriano  la  nuova  dell'ope- 
rato da  Trajano  (  fé  pur  tutta  fua  non    fu  quella  fattura  )  nel  dì 
<?.  di  Agofto .    Pofcia  nel  dì   ti.  gli  arrivò  la  nuova  della  morte 
(e)  Dio  ih.  di  Trajano  (  e  ) .     Non  perde  tempo  Adriano  a  fcrivere  lettere  al 
Senato  ,    intitolandofi  Trajano  Adriano  ,    e  pregandolo   di    confer- 
margli i'  Imperio  ,  e  protefiando  di  non  ammettere  onore  alcuno, 
eh'  egli  non  avelie  prima  domandato ,  ed  ottenuto  dal  medefimo  Se« 
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nato,  con  altre  fparate  di  non  voler  fare,  fé  non  ciò  ,  che  folle  mi- 
te al  Pubblico  ,  di  non  far  morire  alcun  Senatore ,  aggiungendo  a 
tali  protefte  gravi  giuramenti  ,  ed  imprecazioni  ,  fé  non  efeguiva 
ciò,  che  prometteva.  Niuna  difficultà  fi  trovò  ad  approvare  la  di 
lui  fucceflìone  ,  ben  conofcendo  i  Senatori  -,  che  comandando  egli 
al  nerbo  maggiore  delle  Milizie  Romane,  pazzia  farebbe  il  negare 
a  lui  ciò ,  che  colla  forza  potrebbe  ottenere  .  Oltre  di  che  P  efer- 
cito  lìdio  della  Soria,  .appena  udita  l'adozione  di  lui,  e  la  morte 
di  Trajano  (a)  ,  P  avea  riconofciuto  per  Imperadore  :  del  che  fece  (a)  Spartii 
egli  fcuia  col  Senato .  Ufci  Adriano  d'Antiochia,  per  veder  le  ce-  nus  in  Hu< 
neri,  ed  olla  dello  fteffo  Trajano,  che  Plotino,  fua  moglie  ,  Muti-  ^'nò- 
dia  ,  fua  nipote ,  e  Taziano  portavano  a  Roma  ;  e  pofcia  fé  ne  ri- 
tornò ad  Antiochia  ,  per  dar  fello  a  gli  affati  dell'  Oriente  ,  pri- 
ma d'  imprendere  anch'  egli  il  fuo  viaggio  alla  volta  dell'  Italia  , 
Furono  accolte  in  Roma  elle  ceneri  colle  lagrime ,  e  con  un  trion- 
fo lugubre  ,  ed  introdotte  in  quella  Città  fòpra  un  carro  trionfa- 
le ,  in  cui  lì  mirava  P  immagine  del  defunto  Augullo  ;  e  pofcia 
collocate  in  un'urna  d'oro  fotto  la  Colonna  Trajana,  con  privile- 
gio conceduto  a  pochi  in  addietro ,  perchè  non  era  lecito  il  feppel- 
lire  entro  le  Città  (b)  .  Egli  certo  fu  il  primo  dcgP  imperadori ,  (b)  Eutrop. 
che  follerò  entro  Roma  feppelliti  .  Scriffe  Adriano  al  Senato  ,  ac-  «n  Breviari 
ciocché  gli  onori  divini  ,  fecondo  P  empio  collume  del  Gentilefi- 
mo  ,  follerò  compartiti  a  Trajano»  Non  fol  quelli,  ma  altri  anco- 
ra, come  Templi,  e  Sacerdoti,  decretò  il  Senato  alla  di  lui  me- 
moria ,  e  per  molti  anni  di  poi  fi  celebrarono  in  onor  fuo  i  giuo-. 
chi  Eppellati  Partici  » 

Anno  di  Cristo  cxvnr.  Indizione  r. 
di  Sisto  Papa  2. 
di  Adriano  Imperadore  2. 

Confi"  (  ^lio  Adriano  Augusto  per  ìa  feconda  volta, 
(  Tiberio  Claudio  Fosco  Alessandro  . 

CRedefi  ,  che  Trajano  avelie  all'  anno  precedente  difègna- 
to  Confole  Adriano  per  P  anno  prefente .  Ma  anche  fenza 
di  quello  il  collume  era ,  che  i  novelli  Augufli  prendeffero  il  Con- 
forto ordinario  nel  primo  anno  del  loro  governo .  Era  nato  Adria- 
no nell'anno  76.  della  noftra  Era  ,  nel  di  24.  di  Gennajo,  per  te-  (e)  Sparila- 
ftimonianza  di  Sparziano  (e) ,  da  cui  abbiam  la  fua  vita .  Ebbe  per  nus  hid. 
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moglie  Giulia  Sabina  ,  figliuola  di  Matidia  Augufia ,  di  cui  fu  ma- 
dre Marciana  Augufta ,  forella  di  Trajano .    Perchè  in  fua  gioventù 
comparve  fcialacquatore  ,    fi  tirò  addolfò    Io     fdegno    di     Trajano 
fuo  parente  ,  e  già  fuo  tutore  .     Tuttavia  tal  era    la  fua  difinvol- 
tura  ,  e  vivacità  di  fpirito ,  che  fi  rimife  in  grazia  di  lui ,  e  ricevè 
anche  molti  onori  da  lui,  ma  non  mai  giunfe  invita  delmedelìmo 
ad  efière  accertato  di  fuccedergli  nell'Imperio  a  cagion  del  fuo  na- 
turale ,   in  cui  quel  faggio  Imperadore  trovava  bensì    molte  belle 
doti  ,    ma  inficine  fapea  fcoprire  non  pochi  vizj   ,   quantunque  A- 
driano  fi  fludiaiiè  di  diffimularli ,  e  coprirli .     L' ambizione  trafila- 
li va  dalle  di  lui  azioni,  e  parole,  molto  più  la  leggierezza  ,  e  l'in* 
coftanzaj  e  fopra  tutto  il  fuo  effere  ftizzofo,  e  vendicativo,  facea 
temere  ,    che  farebbe  portato  alla  crudeltà .     Non   fi  può  negare  : 
la  penetrazione  del  fuo  intendimento  ,    la  prontezza  delle  fue  rif- 
pofte  ,    un'applicazione  a  tutto  quanto  può  riufcir   d'ornamento  a 
perfona  nobile,  l' aiutavano  a  brillar  nella  Corte  ,  e  negli  uhzj  a  lui 
commeffi .     Prodigiofa  era  la  fua  memoria .     Tutto   quanto  legge- 
va ,  lo  riteneva  a  mente.    Fu  veduto  talvolta  in  uno  nello  tempo 
fcriyere   una  lettera  ,  dettarne  un'  altra  ,  afcoltare  ,  e  favellar  con 
gli  amici .     Non  fi  Iafciava    andar  innanzi   alcuno  nella   cognizion 
delle  lingue  Greca ,  e  Latina  ;  fapea  egregiamente  comporre  tanto 
in  profa,  che  in  verfi  ;  ed  anche  improvvifava  talvolta  con  garbo 
iz)DioL6$.  (a)'  La  Medicina,  l'Aritmetica,  la  Geometria,  le  poffedeva;  dilet- 
tavafi  di  fonar  varj  finimenti ,  di  dipignere ,  di  lavorar  delle  ftatue; 
e  la  fua  non  mai  fazia  curiofità  il  portava  a  voler  fapere  di  tutto, 
con  infino  inoltrarli  molto  nel  vaniffimo  fiudio   della  filologia  giu- 
diciaria  ,  o  nell'  empio  della  magia .  Lafciò  anche  dopo  di  fé  varf 
libri  di  fua  compofizione  in  prola,  e  in  verfi.  Suo  maeftro  ,  o  pu- 
re ajutante  di  ftudio  fu  Lucio  Giunio  Vefiinio ,  che  fervi  pofcia  a  luì 
divenuto  Imperadore    di  fegretario  ,    e  vien    chiamato    fopranten- 
dente  alle  biblioteche  di  Roma  Greche  ,  e  Latine  in  una  Ifcrizio- 
(b)  Thefaur.  ne  (b) .  Quello  fuo  amore  alle   faenze  ,  ed  arti  cagion  fu ,  che  a' 
Nov.  Injcr.    fuoi  tempi  fiorirono  in  Roma  le  lettere,  e  vidderfi  i  Pro  fé  fióri  d'ef- 
fe fommamente  onorati  ,  e  premiati ,  come  attefla  anche  Filoftrato 
(e)  Philo-  (0  •  Piena  era  la  fua  Corte  di  Grammatici ,  Mufici ,  Pittori ,  Geome- 
ftrai.  in  So-  tri ,  ed  altri  fimili .  Spezialmente  fi  compiaceva  di  converfar  co  i  Fi- 
ptijtis .         lofotì ,  Poeti ,  ed  Oratori ,  e  li  teneva  bene  in  efercizio ,  proponen- 
do loro  ftravaganti  quifiioni  ,  per  imbrogliarli  ,  e  rifpondendo  lo? 
ro  con  egual  vivacità  tanto  fui  ferio,  che  burlando.     Per  altro  a 
mifura  dei  fuo  volubil  cervello  era  anche  bizzarojed  inltabileil  fuo 
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genio  e  gufto .  E  credendofi  per  iftare  fopra  gir  altri  come  Impe- 
radore,  di  aver  anche  quella  medefima  fuperiorità  nell'  ingegno  e 
nel  fapere,  portava  nello  flellò  tempo  invidia  a  chi  parea  fapere 
più  di  lui  ,  con  giugnere  a  maltrattarli  ,  e  a  trovar  da  dire  fopra 
unte  le  Ior  fatiche ,  e  quel ,  eh'  è  peggio ,  a  perfeguitarli .  Faceva!! 
anche  ridere  dietro  ,  allorché  anteponeva  ad  Omero  un  certo  cat- 
tivo Poeta  appellato  Antimaco,  Ennio  a  Virgilio,  Catone  a  Cice- 
rone ,  Celio  a  Salluftio  .  E  quello  fuo  maligno  ,  ed  invidiofo  ta- 
lento il  traile  fino  a  {ereditar  le  azioni  ,  e  le  fabbriche  di  Trajano, 
quulìcchè  egli  andarle  innanzi  a  quel  grand'  uomo  nel  giudizio  e  nel 
buon  gufto  .  Ma  quello  per  ora  balli  del  novello  Imperadore  A- 
driano ,  e  intorno  alle  fue  doti  e  coftumi . 

Da  che  fu  egli  creato  Imperadore,  giudicò  di  non  dover  parti- 
re da  Antiochia,  lenza  lafciar  in  illato  quieto  le cofe  d'Oriente  (a).  /a\  Spartia- 
Avea  ben  Trajano  aggiunte  al  Romano  Imperio  le  Provincie  della  hus  in  Ha* 
'Mefopctamia  ,  dell'Affina,  e  dell'  Armenia  ;  ma  il  mantener  quel- ^"'-««o  • 
le  Provincie  nella  devota  ubbidienza,  non  era  da  un  Adriano  ,  Prin- 
cipe ,  che  s1  intendeva  del  meltier  della  guerra  per  parlarne  in  fua  ca- 
mera ,  non  per  efercitarlo  in  campagna  ,  perche  mal  provveduto  di 
coraggio,  e  di  pazienza  nelle  fatiche.  Però  fi  rivolle  egli  a  trattati 
di  pace  con  Cojdroe  ,  già  Re  de' Parti ,  e  con  que' Popoli ,  contento 
di  ialvare  la  dignità  del  Popolo  Romano ,  giacche  non  fi  credea  da 
tanto  da  poter  confervar  quelle  conquifle  ,  Cedette  dunque  l' Adi- 
ria  ,  e  la  Mefopotamia  a  Cofdroe  ,  mandandogli  probabilmente  il 
Diadema  t  con  ritener  qualch'  ombra  di  fuperiorità ,  e  riducendo  il 
Confine  Romano  all'Eufrate  ,  come  era  prima.  Levò  v'mPartamaf- 
fare ,  cioè, quel  Re,  che  Trajano  avea  dato  a  i  Parti,  cofi  tuendo- 
ìo  Re  in  qualche  angolo  di  quelle  contrade  ,  permife  anche  a  i  Po- 
poir  dell'Armenia  l'eleggerli  il  loro  Re.  Parve,  che  in  tutto  quello 
egli  cercailè  di  eilinguere  la  gloria  di  Trajano ,  di  cui  per  atteflato 
di  Eutropio  (b),  li  moflrò  fempre  invidiofo.  Fece  poi  anche  per  n,)  Eutrop* 
quello  dillruggere  contro  il  volere  di  tutti  il  teatro  fabbricato  da  in  JirevUr. 
elfo  Trajano  nel  Campo  Marzio  .  Poco  mancò  ,  che  non  reffituif- 
fe  ancora  la  Dacia  a  i  Barbari  .  Impedito  ne  fu  dalla  perfuaHon  de- 
gli amici  ,  acciocché  non  cadelTero  folto  il  giogo  barbarico  tanti 
Cittadini  Romani ,  che  Trajano  avea  inviato  ad  abitare  colà  .  Creò 
Adriano  fui  principio  due  Prefetti  del  Pretorio  ,  cioè  ,  Celio  Tazia- 
no per  gratitudine  ,  avendolo  avuto  per  tutore  in  fua  gioven- 
tù ,  e  per  mezzano  a  falire  ih  alto  ;  e  Simile  per  la  moderazio- 
ne ed  onoratezza  de'fuoi  coftumi  ,    Di    quelli  ne  da  un  faggio  lo 
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(a)  Dio  I.69, 


(b)  Spanta- 
ni/* in  Ha- 
driano . 


(e)  Mediob. 
in  Numìfm. 
Imperaior. 


[à)  Dio  I.69. 

Spanianus 
ibidem  • 


Storico  Dione  (a)  con  dire,  che  mentre  Simile  era  folamante  Cen- 
turione ,    trovoffi  nelP  Anticamera  Imperiale  ,    per    andare    all'  u- 
dienza  di  Trajano.  V'erano  ancora  molti  altri  da  più  di  lui,  cioè, 
ulìziali  primarj  ,    che  la  desideravano    anch'  elfi  .     Trajano    il   fece 
chiamare  innanzi  agli  altri ,  ma  egli  fi  feusò  con  dire ,  edere  con- 
tro l'ordine,  che  un  par  fuo  dovelfè  goder  quell'onore ,  con  fare  in- 
tanto afpettare  i  fuoi  Comandanti  nell'anticamera.    Accettò  Simi- 
le con  difficultà  la  carica  di  Prefetto,  e  da  lì  forfè  a  due  anni  feor- 
gendo,  che  verfo  di  lui  s'era  raffreddato  Adriano,  dimandò  ,  ed  ot- 
tenne il  fuo  congedo.  Ritiratoli  alla  campagna ,  quivi  per  fette  an- 
ni fopravvide  in  tutta  pace ,  comandando  poi  alla  fua  morte  ,  che 
nel  fuo  Epi  tarlo  fi  fcriveffe  ,  come  egli  era  flato  fettantafei  anni  fui* 
la  terra  ,    ed  ejferne  vivuto  folamente  fette.     D'altro  umore    fu  hsn 
Taziano  ,  perchè  uomo  violento.  Egli  filile  prime  ferirle  da  Roma 
ad  Adriano  di  levar  dal  Mondo  (b)  Bebio  Macro  Prefetto  di  Roma, 
e  Laberio  Majjimo ,  e  Crajjo  Frugi ,  relegati  nelle  Ifoie  ,  come  per- 
fone  capaci  di  novità .  Adriano  non  volle  dar  principio  al  fuo  go- 
verno con  quelle  crudeltà .  Alcune  poi  ne  commife  andando  innan- 
zi, e  di  quelle  diede  la  colpa  a  i  configli  del  medefimo  Taziano.  De- 
prefTe  Lujio  Quieto  ,  valorofo  ufiziale  ,    con  levargli  la  Compagnia 
de' Mori ,    perchè  fi  fofpettava ,  che  aspirarle  all'Imperio.  Mandò 
ancora  Marcio  Tur  bone  ad  acquetare  un  tumulto  inforto  nella  Mau- 
ritania .    Probabilmente  verfo  la  primavera  di  quell'  anno  Adriano, 
dopo  aver  dato  a  i  foldati  il  doppio  di  quel  regalo,  che  folevano 
dar  gli  altri  nuovi  Imperadori  ,    e  ìafeiato  al  governo   della  Soria 
Catilio  Severo ,  fi  mife  in  viaggio  per  terra  alla  volta  di  Roma .  II 
Senato  gli  avea  decretato  il  trionfo.  Lo  ricusò  egli,  volendo,  che 
a  Trajano,  benché  defunto,  fi  delle  quell'onore.    Perciò  entrò  in 
Roma  fui  carro  trionfale  ,  fu  cui  era  inalberata  l' immagine  di  ef- 
fe Trajano.  Cominciò  di  poi  il  fuo  governo,  come  far  fogliono  per 
lo  più  i  Principi  novelli ,  con  fomma  bontà,  e  dolcezza ,  e  con  far 
del  bene  a  tutti .  Diede  un  congiario  al  Popolo   Romano  (e)  ,  e  pa- 
re che  n'  aveife  dato  due  altri  nell'  anno  antecedente  .    Rimife  alle 
Città  d'Italia  tutto  il  tributo  coronario,  cioè,  quello,  che  fi  folea 
pagare  per  le  vittorie  clegl'  Imperadori  ,   e  per    1'  assunzione    d' ef- 
fi  al  trono.  Lo  fminuì  anche' alle  Provincie  fuori  d'Italia,  benché 
egli  pompofamente  efprimefie  ,    quanto  allora    Io  fiato    fi   trovarle 
in  gran  bifogno  di  danaro  ,  che  ciò  non  ottante  egli    facea  quella 
remiffione.     Ciò  nondimeno  ,  che  gli  produlfe  un  incredibil  piati- 
lo ,  fu  l' aver  condonato  tutti  i  debiti  (d)  ,  che  aveano  le  perfone 
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private  da  feàicì  anni  in  addietro  coli' Erario  Imperiale  tanto  in  Ro- 
ma ,  che  in  Italia ,  e  nelle  Provincie  frettanti  all'  Imperadore ,  fe- 
condo la  divifion  d'  Augnilo   :   non  rapendoli  ,    fé  quefla  liberalità 
fi  flendelfe  ancora  alle  Provincie ,  governate  dal  Senato  .   Parla  di 
quella  fua  memorabil  generosità  Sparziano  ,    e  ne  confervarono  la 
memoria  le  Medaglie,  e  le  Ifcrizioni  antiche  (a).  Se  non  fallano  i  (a)    Panvìn: 
conti  del  Gronovio  (b),  quella  remidione  afeefe  a  ventidue  milioni,  in  FaJt.Conf. 
e  mezzo  di  feudi  d'oro:  il  che  fembra  cofa  incredibile-     Per  dar    ( b)  Cron°- 
maggiore  rifalto  a  quella  fua  infigne  azione,  e  per  maggior  fi curez-  vì  "s ■  ■  e    c~ 
za  de  i  debitori ,  fece  bruciar  nella  piazza  di  Trajano  tutte  le  lor 
polize  ,    ed  obbligazioni .     Apparifce  dalle  Medaglie  fuddette  ,  eli' 
egli  appena  creato  Imperadore  prefe  i  titoli  di  Germanico  }  Dacico, 
e  Panico  ,    come  fé  ancor  quelli  fofsero  pafsati  in  lui  coli'  eredità 
di   Trajano  .     Trovafi  anche  appellato  Pontefice  MaJJlmo .     Ma  per 
conto  del  titolo  di  Padre  della  Patria ,  benché  il  Senato  non  tardaf- 
fe  ad  esibirglielo  ,  e  tornafse  da  li  a  qualche  tempo  ad    offerirlo, 
noi  volle  fulì'efempio  d'Augnilo,  che  tardi  T  avea  accettato. 

Anno  di  Cristo  exix.  Indizione  ir. 
di  Sisto  Papa  3. 
di  Adriano  Imperadore  3 . 

*     ,■,.(  Elio  Adriano  Augusto  per  la  terza  volta, 
onoi(  Quinto  Giunio  Rustico. 

PFrchè  non  abbiamo  Storici  ,  che  abbiano  con  ordine  di  Cro- 
nologia diilribuite  le  azioni  di  Adriano  ,  e  di  molti  altri  fuf- 
feguenti  Imperadori ,  polliamo  ben  rapportar  con  ficurezza  ciò ,  che 
operarono,  ma  non  già  accertarne  i  tempi .  Le  He  (Te  Medaglie  man- 
cano in  quelli  tempi  di  note  cronologiche ,  perchè  non  vi  li  efpri- 
rne  fé  non  in  generale  la  Podeilà  Tribunizia ,  e  il  Confolato  terzo, 
ripetuto  fempre  ne' fuffeguenti  anni,  perchè  egli  più  non  fu  da  li 
innanzi  Confole.  Diede  (  forfè  nel  precedente,  e  non  meno  nel 
prelente  )  de  i  folazzi  al  Popolo  Romano ,  troppo  vago  de  gli  fpet- 
tacoli  ,  correndo  il  fuo  giorno  natalizio  ,  cioè  (e)  il  combattimento  (e)  Dio L69. 
de' gladiatori ,  e  molte  caccie  di  fiere.  Giorni  vi  furono,  ne' quali 
cento  lioni  ,  ed  altrettante  lionefTe  reflarono  uccifi .  Tanto  nel 
teatro  ,  che  nel  circo  ,  dove  fi  fecero  altri  giuochi  ,  fparfe  de  i 
doni  feparatamente  a  gli  uomini ,  e  alle  donne  .  E  perciocché  re- 
gnava in  Roma  F  abbominevole  abufo  ,    che  al  medefimo   bagno , 
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e  nello  ftefso  tempo  fi  andavano  a  lavar  uomini  e  donne  ,  proibì 
(a)  Sparila-  così  enorme  indecenza.  Durò  (a)  il  fuo  Con Solato  dell'anno  pie Sen- 
ni» in  Ha-  te  {blamente  i  primi  quattro  meli  ,  lenza  che  fi  fappia  ,  chi  gli 
dnano,  f0fse  funjtu;to  m  qUella  dignità.  Ed  allora  attefe  ad  afcoltar  ,  e  a 
decidere  le  caufe,  die  erano  portate  al  Senato.  Meglio  regolò  le 
polle  ,  acciocché  i  Magistrati  delle  Provincie  non  avefsero  l' inco- 
modo di  provveder  le  vetture  a  i  bifogni.  Ordinò  ,  che  da  lì  in- 
nanzi le  pene  de  i  condennati  non  fi  pagafsero  al  Fifco  ,  cioè,  alla 
Camera  Cefarea  ,  ma  bensì  all'  erario  delia  Repubblica .  Accreb- 
be gli  alimenti  a  i  fanciulli,  e  alle  fanciulle  orfane  povere  per  tutta 
l'Italia,  ampliando  la  bella  iilituzione  ,  che  aveano  dianzi  fatto 
ì  buoni  Imperadori  Nerva  ,  e  Trajano  .  A  i  Senatori  ,  che  fenza 
ìor  colpa  a\eano  fminuito  molto  del  patrimonio ,  che  fi  efigeva  per 
efsere  di  queir  Ordine  eminente  ,  diede  egli  il  Supplemento  con 
penfìoni  ben  pagate ,  finché  egli  vifse.  Per  le  fpefe  occorrenti  nell' 
ingrefso  delle  cariche,  a  molti  fuoi  amici  poveri  fomininiiìrò  un 
buon  ajuto  di  cofia ,  e  ciò  fece  ancora  con  alcuni  ,  che  noi  meri- 
tavano. Sovvenne  ancora  molte  nobili  donne  ,  alle  quali  mancava 
il  modo  onefto  di  foftentar  la  vita.  Scelfe  i  più  accreditati  dell' 
Ordine  Senatorio  per  fuoi  domeltici  ,  e  familiari,  e  li  teneva  alla 
fua  tavola .  Fuorché  nel  giorno  fuo  natalizio  ricusò  i  Giuochi  Cir- 
cenfì  ,  che  in  altri  tempi  volle  il  Senato  decretare  in  onore  di  lui. 
SpeSTe  volte  ancora  parlando  al  Senato ,  e  al  Popolo  ,  protetto  di 
voler  far  conofeere  nel  Ilio  governo  ,  eh'  egli  proccurava  il  ben 
pubblico,  e  non  già  il  proprio. 

La  Cronica  d' Aleilàndria  inette  fotto  quefti  Confoli  l'andata  di 
(b)  Chronic.  Adriano  a  Gerufalemme  (b),  per  quetare  i  tumulti  eccitati  da  i 
l>afchale  Giudei  anche  in  quelle  parti.  Prefe ,  fé  vogliam  credere  a  quello 
fto^Byian-  Storico,  là  Città  di  Terebinto,  e  vendè  fchiavi  al  pubblico  i  Giudei 
dn.    '  quivi  trovati .     Atterrò  il  Tempio  di  Gerufalemme  ;    fabbricò  ivi 

due  piazze,  un  teatro  ,  ed  altri  ediiìzj.  Divife  quella  Città  in  fet- 
re  Rioni  co  i  lor  Soprantendenti  ,   ed  abolito  il  nome  di  Gerufa- 
lemme, volle  che  quella  Città  dal  fuo  fi  chiamaile  Elia.     Anche 
(e)  Eufeb.  Eufebio  (e)  qualche  cofa  di  ciò  parla  all'  anno  prefente;  e  il  Padre 
in  Chronic.    pagj  /^  t;en  pgr  fermo  ,  che  allora  feguilTe  il  viaggio  Suddetto  di 
C      '  '!#"/  Adriano  ,  e  che  Gerufalemme  folle  da  lui  rifabbricata .  Ma  non  è 
'  1'  Autore  della  Cronica  Alelfandrina  di  tal  pefo  ,    eia  dovergli  to- 
fio  prefiar  fede  in  quefto  punto  di  Cronologia  ,  quando  Dione ,  e 
Sparziano  nulla  di  ciò  dicono  verfò  i  tempi  prelenti  ;  e  quello  Scrit- 
tore patentemente  s'inganna  in  attribuire  ad  Adriano   la  diikuzio- 

ne 
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ne  del  Tempio  accaduta  nella  guerra  di  Tito.  Non  è  perciò  a  mio 
credere  affai  lulfiftente  il  viaggio  colà  di  Adriano  in  quelli  tempi.  (z)Hkrony-. 
Polliamo  bensì  tenere  ,    che  nell'  anno  prefente    i  fediziofi    Giudei  rnus  Com~ 
faceflèro  qualche  movimento ,  e  ireiìalTero  abbattuti  ,   come  fcrive  "£"''■*!' 
San  Girolamo  (a)  ,  e  vien  accennato  anche  da  Eufebio .  Abbiamo        _ 
in  oltre  da  Eutropio  (b),  che  Adriano  ebbe  una  fola  guerra  ,  di  ^b)    Eutrop. 
cui  parleremo  ,    nò  quella  la  fece  in   perfona  ,    ma  per  mezzo  di  ih   lireyiar. 
\\\\  fuo  Generale . 

Anno  di  Cristo  cxx.  Indizione  m, 
di  Sisto  Papa  4. 
di  Adriano  Imperatore  4. 

COnfolif  'l"C»0CAÌUl0Si»Kló, 

(  1  ito  Aurelio  tulvo. 

Er  quanto    e' infegna    Giulio    Capitolino  (e)   ,    l' Imperadore    (c)  J,tiius 
Antonino  Pio  fu. prima,  nominato  Tito  Aurelio  Fulvio  (o  Fulvo)  t/"'"^"1 
ed  era  flato  Confofe  con  Catilio  Severo .  Quando  quello  Storico  non  rjne, 
prenda  abbaglio,  il  fecondo  de' Con  foli  dell'anno  prefente  dovette 
ellère  il  meclefimo  Antonino  ,  non  Lucio  Aurelio  ,  come  per  erro- 
re è  corfo  ne'  Falli  dei  Padre  Stampa  ,  ma  Tito  Aurelio  fu  il  pre- 
nome ,  e  nome  d'  eflo  Confole  ,  come  s'  ha  da  un'  Ifcrizione  rife- 
rita dal  Panvinio  (d)  .  Ora  all'anno  prefente,  fecondocchè  imma-  (°)  P"fvìhì 
ginò  il  Padre  Pagi  (e)  con  altri  ,  e  non  già  al  precedente  ,  come    (t\  p"{ 
volle  il  Tillemont,  pare  che  s'abbia  da  riferire  la  guerra  inolia  (/)  Crii.  Baroni 
da  i  Sarmati ,  e  da  i  Roflblani  contro  le  Terre  dell'Imperio  Romano.  \()  Dio  1,69* 
A   quello  avvifo  Adriano  Augullo   immediatamente  mandò  innanzi 
1'  Eiercito  Romano,  e  poi  tenendogli  dietro,  arrivò  anch' egli  nella 
Melia ,  e  fi  fermò  al  Danubio,  frappoflo.  fra  lui,  e  i  nemici.  II  Cel- 
lario (g) ,  che  mette  i  Sarmati  verfo  il  Mar  Nero  ,  e  i  Roifolani    (?)  Cellari 
circa  la  Palude  Meotide ,  non  fo  come  ben  lì  accordi  col  racconto  CeoSraP/t- 
di  quella  guerra.  Un  dì  la  Cavalleria  Romana  di  tutte  armi  guer- 
nita,  all'improvvifo  pafsò  a  nuoto  il  Danubio:  azione  fommamente 
ardita ,  che  mife  tal  terrore  ne'  Barbari ,  che  trattarono  di  pace  (h),  (*>)  ÈufeBjn. 
Lamentava  il  Re  de  Ro!ìòlani  (i)  ,  che  gli  folle  Hata  fminuita  la  f$ronic: 
pei; 'ione  folita  a  pagarfegli  da  i  Romani.     Adriano  ,    che    abbor-  „ttS  f^Hai 
riva  i  pericoli  delia  guerra,  il  foddisfece  ,  con  accordar  vergogno-  ariano . 
lamcntc  quanto  il  Barbaro  richiedea  .  Fu  in  quelli  tempi,  ch'egli 
diecie  il  governo  della  Pannonia  ,  e  della  Dacia   a  Marcio  Turbo- 
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ne  ,  di'  era  fiato  Prendente  'della  Mauritania  ,  conferendogli  la  me* 
definia  autorità ,  che  avea  il  Governator  dell1  Egitto  .  Fors'  anche 
allora  fu,  ch'egli  fece  fabbricar  nella  Melìa  una  Città,  che  da  lui 
prele  il  nome  di  Adrianopoli ,  oggidì  Andrinopoìi ,  Città  molto  co- 
fpicua  tuttavia.  Secondo  l'ordine,  che  tiene  Sparziano  nel  fuo  rac- 
conto, parrebbe,   die  apparteneffero  all'  arino  prefente  alcune  cru- 

■(z.)  Die  1.6$.  deità  ulate  da  e.To  Adriano.  Dione  (a)  fembra  metterle  molto  pri- 
ma,  cioè  all'anno  118.0  n<?.  Siccome  Adriano  era  Principe  dif- 
fidente, e  fofpettofoj  e  che  facilmente  bevea  quanto  di  male  gli  ve- 
niva riferito,  cosi  preftò  fede  a  chi  accusò  Domi\io  Negrino  d'aver 
macchinato  contro  la  di  lui  vita:  del  qual  delitto  (  vero,  o  falfo 
che  foiìe  )  furono  creduti  complici  Cornelio  Palma ,  Lucio  iPublicio 
Celfo  ,  e  Lufio  Qiieto,  tutti  e  quattro  perfonaggi  di  gran  credito, 
e  nobiltà ,  e  fiati  già  Confoli  ordinar]  ,  o  firaordinarj .  Ma  non  s'ac- 
cordano infieme  Dione,  e  Sparziano.  Il  primo  feri  ve,  che  doveano 
ammazzare  Adriano  ,  allorché  era  alla  caccia;  e  l'altro  ,  mentr* 
egli  fi  trovava  impegnato  in  un  fagrilìzio.  Si  può  anche  dubitare, 
che  un  tal  fatto  accadefie  ,  quando  Adriano  fi  trovava  nelle  vici- 
nanze di  Roma,  e  non  già  nella  Melia  .  Ne  fcri(Te  Adriano  al  Se- 
nato.  Pare,  che  quelle  perfone  prendellero  la  fuga ,  perche  Palma 
per  ordine  del  Senato  fu  uccifo  in  Terracina  ,  Celfo  a  Baja  ,  Ne- 
grino a  Faenza,  e  Lufio  in  viaggio.  Proteltò  di  poi  Adriano,  non 
efiere  accaduta  la  lor  morte  di  commeffione  fua,e  lo  fcrilfe  anche 
nella  fu  a  vita;  libro,  che  più  non  efifle.   Ma  per   quanto  egli  di- 

|b)  Dio  ib.  cefie  (b) ,  comune  credenza  fu,  che  per  infinuazioni  fegrete  da  lui 
fatte ,  il  Senato  levafse  a  si  riguardevoli  fuggetti  la  vita  ,  ne  alcu- 
no fi  fapea  perfuadere  ,  che  perfone  di  tanta  riputazione  fofsero 
giunte  a  meditar  fimile  attentato .  Lo  fiefso  Adriano  poi  in  qual- 
che congiuntura  non  negò  d'aver  data  la  fpinta  alla  loro  morte, 
con  rigettarne  poi  la  colpa  del  configlio  fopra  Tafano  ,  Prefetto 
del  Pretorio. 

Né  fu  quella  la  fola  crudeltà  ufata  da  Adriano.  Altre  nobili,  e 
potenti  perfone  credute  colpevoli  per  la  fuddetta  congiura  ,  o  per 
altre  cagioni,  ed  in  altri  tempi,  perderono  la  vita  d'ordine  fuo, 
tuttocchè  l' afiuto  Principe,  anche  con  giuramento ,  attefiafse  d'efse- 
re  in  ciò  innocente .  Cosi  in  un  altro  anno  egli  fece  levar  dal  Mon- 
(c)  Dio  ib.  do  Apolloàoro  Damafceno  (e) .  Siccome  di  fopra  accennammo  ,  era 
quelli  un  Architetto  mirabile .  Avea  fabbricato  il  maravigliofo 
ponte  di  Trajano  fui  Danubio.  Sua  fattura  parimente  furono  la  fu- 
perba  piazza  di  Trajano  ,  1'  Odeo  ,  ed  il  Ginnafio  in  Roma .     Un 

gior- 
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giorno  fi  trovava  preferite  Adriano  ,  allorché  ì'Augufio  Trajano ,  ed 
ApoIIodoro  trattavano  di  una  di  elle  fabbriclie  ,  e  volle  aneli'  egli 
fare  il  faccente,  come  quegli  che  credea  di  fapere  di  tutto.  Ri  voi- 
tofegli  ApoIIodoro  gli  difie;  Andate  di  grafia  a  dipignere  delle  yuc- 
che: che  dì  quejlo  non  v1  intendete  punto.  Quella  ingiuria  non  fi  can- 
cellò mai  più  dal  cuor  di  Adriano  *  e  fu  cagione,  che  mandò  por 
con  de'pretefli  quel  valentuomo  in  efilio  .  Tuttavia  maggior  male 
per  quello  non  gli  avrebbe  fatto;  anzi  in  qualche  tempo  fi  fervi  dì 
lui .  Avvenne  ,  che  Adriano  fabbricò  il  Tempio  di  Venere  ,  e  di 
Roma ,  dove  erano  le  magnifiche  fiatile  di .  quelle  due  falfamente 
appellate  Dee.  Per  prenderli  beffe  di  Apoìlodoro,  ch'era  fuori  di 
Roma,  e  forfè  elìliato,  gliene  mandò  il  difegno,  acciocché  inten- 
deflè ,  che  fenza  di  lui  fi  poteano  far  delle  funtuofe,  e  belle  fabbri- 
che in  Roma  ;  e  nello  fiellò  tempo  defiderò  ,  che  dicelFe  il  fuo  kn- 
ti  mento ,  fé  fofse  o  no  con  buona  Architettura  formato  quell'edifì- 
cio .  Rifpofe  ApoIIodoro  ,  che  conveniva  fabbricar  quel  Tempio 
all'ai  più  alto,  fé  avea  da  fare  un'eminente  comparfa  foprà  le  alte 
fabbriche  della  Via  Sacra  ;  ed  anche  più  concavo  a  cagton  delle  mac- 
chine, che  fi  penfava  di  fabbricar  ivi  fegretainente ,  per  introdur- 
le  poi  nel  teatro .  Aggiugneva  ,  che  le  maeflofe  flatue  ivi  polle, 
non  erano  proporzionate  alla  grandezza  del  Tempio ,  perchè  fé  le 
Dee  avefsero  avuto  da  levarli  in  piedi ,  ed  ufeir  fuori ,  non  avrebbo- 
no  potuto  farlo.  All'udir  quelle  ofservazioni ,  e  al  conofeere  l'er- 
ror  commefso  fenza  poterlo  emendare,  s'empiè  di  tanta  rabbia,  e 
dolore  Adriano  ,  che  privò  di  vita  il  troppo  lincerò  Architetto  , 
degno  ben  d'altra  mercede  pel  fuo  impareggiabil  valore.  Oh  che 
belila  il  Signore  Adriano  !  griderà  qui  taluno .  Ma  convien  affet- 
tare alquanto ,  perchè  mirandolo  in  un  altro  profpetto  fra  poco  , 
troveremo  in  lui  tanto  di  buono,- da  potere  far  bella  figura  fra  i 
Regnanti .  Non  fo  io  ben  dire ,  in  che  luogo  dimorafse  Adriano , 
allorché  fuccedette  la  Tragedia  de  i  quattro  Confolarr  fuddetti  uc- 
cifi .  Ben  fo,  ch'egli  fi  trovava  fuori  di  Roma  (a)  ,  ed  avvifato  /a\  Spanti- 
della  grave  mormorazione  ,  che  fi  facea  per  la  morte  di  si  iUuftri  nus  in  Ha- 
perfonaggi  ,  e  eh'  egli  s'era  tirato  addofso  Podio  di  tutti,  corfe  àrUno. 
frettolofamente  a  Roma  ,  per  prevenire  i  difòrdini .  Quetò  il  Popolo 
con  difpenfargli  un  doppio  congiano  .  Mentre  era  lontano  ,  gli  a- 
vea  anche  fatto  dillribuire  tre  feudi  d'  oro  per  tefla  .  Nel  Senato 
dopo  aver  addotte  le  feufe  dell'  operato ,  giurò  di  nuovo ,  che  non 
avrebbe  mai  fatto  morire  Senatore  alcuno,  fé  non  era  giudicato  de- 
gno di  morte  dal  Senato .  Ma  fotto  i  precedenti  cattivi  Augufli  , 

un 


3ì6  ANNALI    D'    ITALIA; 

un  folo  lor  cenno  ballava  a  far ,  che  il  Senato  proferillè  la  fenten- 
za  di  morte  contra  di  chi  incorreva  nella  lor  difgrazia .  Se  non  fal- 
(a)  Eufibius.  la  Eufebio  (a)  ,  in  queit'  anno  ,  ovvero  nel  Tegnente  ,  un  fier  tre- 
iri  Chronk.  muoto  diroccò  la  Città  di  Nicomedia  ,  e  ne  patirono  gran  danno 
tutte  le  Città  circonvicine.  Adriano  generofamente  inviò  colà  gran- 
di fomme  di  danaro  per  rifarle  . 

Anno  di  Cristo  cxxi.  Indizione  iv. 
di  Sisto  Papa  y. 
di  Adriano  Imperadore  j". 

/-,     rrf  Lucio  Annio  Vero  per  la  feconda  volta, 
Conloli)   a  a 

(  AuKtLio  Augurino. 

FU  Lucio  Annio  Vero    avolo  paterno    di  Marco  Aurelio  Filofofo  , 
ed  Imperadore ,  di  cui  parleremo  a  fuo  tempo  .  OXervolTi  (b) 
driano      *'  m  tutte  *e  maniere  di  vivere  cF  Adriano  Augulto  una  continua  va- 
rietà ,  e   una  collante  incollanza  .    Ora  crudele  3    ora  tutto  clemen- 
za: ora  ferio  e  fevero,  ora  lieto  e  bullone  :  avaro  infìeme  e  libe- 
rale :    (incero    e  fimulatore .     Amava  facilmente  ,    ma    facilmente 
ancora  panava  dall'amore  all'odio.     S'è  veduto  ,   com'egli  trattò 
l'Architetto  Apollodoro ,  e  pure  abbiamo  da  Sparziano,  che  non  fi 
vendicò  di  chi  gli  era  flato  nemico,  allorché  menava  vita  privata. 
Divenuto  Imperadore  ,    folamente  non  guardava  loro  addo'Iò  .     E 
vedendo  uno  ,  che  più  degli  altri  fé  gli  era  inoltrato  contrario,  diC 
fé:  L' hai  frappata.  Tutto  ciò  può  ellère  ,  fé  non  che  per  teftimo- 
nianza  del  medefimo  Storico  ,  Palma  ,  e  Celfo  Confoli  ,  (lati  tem- 
pre fuoi  nemici  nella  vita  privata  ,  abbiam  veduto  qual  line  fece- 
ro .  In  quell'  anno  gli  venne  troppo  a  noja  Celio  Taziano  ,  che  già 
dicemmo  alzato  da  lui  al  grado  di  Prefetto  del  Pretorio,  in  ginfa 
che  ,  come  dimentico  d'  averlo  avuto  per  tutore ,  e  per  gran  pro- 
motore della  fua  all'unzione  al  trono  ,    ad  altro   non  penfava  ,   che 
a  levarfelo  d' attorno  .     Non  poteva  egli  foflèrhe    la  grand'  aria  di 
potenza  ,  che  fi  dava  Taziano;  e  perciò  gli  corfe  più  volte  per  men- 
te di  farlo  tagliare  a  pezzi.  Se  ne  allenile ,  pcrch' era  frefca  lame- 
moria  de  i  quattro  Confolari  uccifì ,  e  l'odio,  che  gliene  era  prov- 
venuto.  Ma  con  tutto  il  fuo  guardarlo  di  bieco ,  non  otteneva ,  che 
Taziano  chiede  (Te  di  depor  quella  carica  .     Gli  fece    pertanto  dire 
all'  orecchio  ,  che  era  bene  il  chiederlo  ;  ed   appena  ne  udi  l' illart' 
za,  che  conferì  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  a  Marcio  Turbo* 
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ne, richiamato  dalla  Pannonìa  ,  e  Dacia.  Creò  Senatore  Tafano  , 
dandogli  anche  gli  Ornamenti  Confolari ,  e  dicendo  ,  che  non  avea 
cola  più  grande  ,  con  cui  premiarlo  .  Anche  Simile  ,  V  altro  Pre- 
fetto del  Pretorio,  fìccome  dilli  all'anno  118.  dimandò  il  fuo 
congedo.  Entrò  nel  fuo  pollo  Smicio  Claro .  Sì  Turbane ,  che  Clara 
erano  due  perfonaggi  di  raro  merito;  ma  anch'  effi  provarono  col 
tempo  ,  quanto  inllabile  folle  1'  amore  ,  e  la  grazia  di  quello  Im- 
peradore  .  Per  quella  mutazion  d'  uiiziali  parendo  oramai  ad  Adria- 
no d'aver  la  vita  in  ficuro,  perche  di  loro  non  fi  fidava  più,  an- 
dò a  follazzarfi  nella  Campania ,  dove  fece  del  bene  a  tutte  quelle 
Città,  e  Terre,  ed  ammife  all'amicizia  fua  le  perfone  più  degne, 
ch'egli  trovò  in  quel  tratto  di  paefe . 

Ritornato  a  Roma  Adriano  ,  come  fé  foffe  pedona  privata  , 
interveniva  alle  caufe  agitate  davanti  a  i  Confoli  ,  e  a  i  Pretori; 
compariva  a  i  conviti  de'fuoi  amrci;  e  fé  quelli  cadevano  malati, 
due  ed  anche  tre  Volte  il  giorno  andava  a  vilitarli .  Ne  (blamente 
ciò  praticò  co  i  Senatori  ;  fi  lìefero  le  vilite  fue  anche  a  i  Cava- 
lieri Romani  infermi,  e  infino  a  perfone  di  fchiatta  libertina ,  fol- 
levando  tutti  con  de  i  buoni  configli,  ed  ajutando  chiunque  fi  tro- 
vava in  bilogno  .  Gran  copia  d'  elfi  amici  volea  fempre  alla  fua 
menfa .  Alla  fuocera  fua ,  cioè  a  Matiàia  Augujla  ,  nipote  di  Tra- 
jano ,  compartì  ogni  poffibil  onore  ,  allorché  fi  faceano  i  giuochi 
de' gladiatori  ,  e  in  altre  occorrenze.  Ebbe  fempre  in  fommo  ono- 
re PiOtiiia  Augufia  ,  vedova  di  Trajano  ,  da  cui  riconofeeva  1'  im- 
perio .  E  a  lei  defunta  fece  un  lui, molo  (corruccio  .  Gran  rìfpetto 
ancora  mollrava  a  i  Confoli  ,  fino  a  ricondurli  a  cafa  ,  terminati 
ch'erano  i  Giuochi  Circenfi.  Anche  con  la  più  balla  gente  parlava 
umaniffìmamentc  ,  deteflando  i  Principi  ,  che  colla  loro  altura  fi 
privano  del  contento  di  mandar  via  foddisfatte  di  fé  le  perfone  . 
Con  quelle  azioni  prive  di  fafio,  piene  di  clemenza  (a)  lì  procac- 
ciava  1"  alletto  del  Pubblico;  e  lodavafi  nel  metielìmo  tempo  fa  coiir  ^  l0  '  ?- 
tinua  fua  attenzione  al  buon  governo  ;  la  fua  magnificenza  nelle 
fabbriche  ;  la  ina  provvidenza  ne'  bifogni  occorrenti ,  e  fpezialmen- 
te  nel  mantenere  1'  abbondanza  de'  viveri  al  Popolo  .  A  ''a'ffìmo 
ancora  piaceva  il  non  eller  egli  vago  di  guerre  ,  che  d'  ordinario 
collana  troppo  a  i  fudditi .  Tanto  le  abboniva  egli  |  che  fé  ne  in- 
figgeva alcuna,  più  tolto  fi  (Indiava  di  aggiuntar  le  differenze  coi 
negoziati,  che  di  venir  all'armi.  Non  coniìfcò  mai  i  beni  altrui 
per  via  d' ìngiuflizie  :  troppo  fi  pregiava  egli  di  donare  il  fuo  ad 
altri ,  non  già  di  far  fua  la  roba  altrui .  In  fatti  grande  fu  ìa  tua 
Tom,L  Vv  libe- 
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liberalità  verfo  moltiffimi  Senatori ,  e  Cavalieri  ,  nò  afpettava  egli 
d'  c libre  pregato:  ballava  che  conofcefìe  i  lor  hifogni,  per  correre 
fpontaneamente  a  fovveuirli.  Se  gli  poteva  parlare  con  libertà  , 
lenza  eh1  egli  fé  1*  avelie  a  male .  Avendogli  una  donna  dimanda- 
ta giiuìizia  ,  rifpofe  di  non  aver  tempo  di  afcoltarla  .  Perchè  Jiete 
voi  dunque  Imperadore  >  gridò  la  donna.  Fermoffi  allora  Adriano, 
con  pazienza  l'alcoltò  ,  e  la  foddisfece.  Un  dì  ne' giuochi  de'  gla- 
diatori al  Popolo  non  piacea  quel  che  fi  facea  ,  e  con  importune 
grida  dimandava  all'  imperadore,  che  fé  ne  faceife  un  altro.  Co- 
mandò Adriano  all'  Araldo  ,  che  gli  era  vicino  ,  di  dire  imperio- 
famente  al  Popolo,  che  tacejje ,  come  folea  far  Domiziano.  Ma  1' 
Araldo  fatto  cenno  al  Popolo  di  dovergli  dir  qualche  parola  a  no- 
me del  Regnante  ,  altro  non  dille  fé  non  :  Quel  che  ora  fi  fa  ,  e  di 
piacere  deW  Imperadore.  Non  fi  otlèfe  punto  Adriano,  che  l'Araldo 
avelie  contro  1'  ordine  fuo  parlato  con  tal  manfuetudine  al  Popolo, 
anzi  il  lodò  d'aver  cosi  fatto.  Credefi ,  ch'egli  in  quel!'  anno-  lab- 
fa)  TìLle-  bricalTe  un  circo  in  Roma  .    Comincia  il   Tillemont  (a)  nell'  anno 

mom ,Mem.  I2o.  i  viaggi  d'Adriano  fuori  d'Italia  j  il  Pagi  (b)  nell'anno  I2ì« 

deH^nper-'    Io  mi  riferbo  di  parlarne  all'anno  feculente. 

(b)   Pagms  x  ° 

Crii.  Baron. 

Anno  di  Cristo  cxxn.  Indizione  V. 

di  Sisto  Papa  6. 

di  Adriano  Imperadore  6. 

^    e  t(  Manio  Acino  Avior  a  , 
Conloli)  ~  ~  o  . 

(  Gajo  Cornelio  Pansa. 

)Er  accertar  gli  anni  precifi,  ne'  quali  Adriano  Augnilo  impre- 
fe  ed  efeguì  tanti  moi  viaggi  ,  non  ci  ha  provveduti  la  Sto- 
ria di  lumi  {ufficienti  .    Nò   occorre  volgerli  alle  Medaglie  ,  nelle 
quali  veramente  fono  accennati  quelli  fuoi  viaggi  ,  perdi'  elle  non 
(e)  Mediob.  ritengono  velligio  del  tempo .  L  Occone  s  e  il  Mezzabarba  (e)  le 
in  Numifm.  han  dillribuite  a  tentone  per  varj  anni  ,    lenza   poterne  addurre  il 
Imperami,     perchè .  Sia  dunque   lecito  a  me  il  tener  qui  con  eflò  Àlezzabarba, 

(d)  Bianchi-  e  col  Bianchini  (  d  )  ,  che  in  quell'  anno  cominciarle  Adriano  a 
tims  ad  A-  v}aggiare ,  Parte  per  curiofità  >  e  parte  per  farli  rinomare  ,  fi  era 
naj  ajium.     egjj  me(r0  in  tel[a  ^i  voler  vifitare  tutto  il  vallo  Imperio  Romano: 

(e)  Spania-  co'a  non  ma*  ^atta  ^a  aIcuno  de'  Predecellori .  Venne  dunque  a  mio 
nui  in  £,a.  credere  nell'  anno  prefente  per  l' Italia  ,  e  pafsò  nella  Gaìiia  (e)  , 
Ariano.         dove  delle  fue  azioni  altro  non  fifa,  fé  non  che  follevò  colla  fua  li- 
bera- 
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Beralità  quanti  biibgnofi  a  lui  ricorfero  .   Certo   è  che  quefto  fuo 
genio  ambulatorio  tornava  in  profitto  delle  Provincie  (a)  dove  egli  (&)Diol.69} 
arrivava  ;  imperciocché  a  guifa  di  uà  Ifpettore  s'informava  coTuoi 
occhi  ■  e  col  faggio  efame  delle  cofe   ,   fé   i  Magiftrati   faceano  il 
lor  dovere  ,  o  pur  mancavano  alla  giuftizia  ,  e  quali  foffero  gli  a- 
bufi ,  per  rimediare  a  tutto  ;   nel    che  marayigliofa  era  non  meno 
la  di  lui  attività  e  provvidenza,  che  la  fua  coftanza  in  degradare, 
o  punire  in  altre  forme  i  delinquenti  .  Volea  faper  tutte  le  rendi- 
te, e  gli  aggravj  delle  Città  ;  vifitava  tutte  le  Fortezze  ,  per  offer- 
varc  ,  le  erano  ben  tenute  e  munite,  ordinando,  che  fi  proyvcdef- 
fe  quel  che  mancava  ,  distruggendo  ciò  che  non  gli  piacea  ,  e  co- 
mandando, fé  occorreva,  delle  fabbriche  nuove  in  altri  fui .  Dal- 
la Gallia  pafsò  nella  Germania  Romana .  A  que'  conlini  dillribuito 
flava  a  quartiere  il  maggior  nerbo  delle  Milizie  Romane  ,  fempre 
all'ordine  per  opporfi  a  i  Germani  non  fudditi,  quali  più  che  al- 
tra nazione  furono  fempre  temuti  ,  e  riflettati  da  i  Romani  .  Era 
Adriano,  quanto  altri  mai  ,  peritiffimo  dell1  arte  militare  ,  e  fem- 
bra  ch'egli  anche  ne  componelle  un  libro,  come  altrove  ho  io  ac- 
cennato (  b  )  .  Adunque  lenza  perder  tempo  ,  fi  applicò  alla  vifita  0>)  Aatiq ui- 
de' luoghi  forti,  efaminando   le  fortificazioni,  l'armi,  le  macchine"''  If""~ 
militari;  e  come  fé  folle  imminente  la  guerra,  diede  la  moftra  a  fniir.r.  ~t  ' 
tutte  quelle  Legioni  ,  e  premio  ,  e  promo'le  a  gradi  luperion  chi 
fel  meritava;  fece  far  l'efercizio  a  tutti  .    Trovati    moltiffimi  abu- 
fi introdotti  nella  milizia  per  trafcuratezza  de' Principi,  e  Generali 
precedenti  ,  lì  mife  al  forte  ,  per  rimettere  in  piedi  l'antica  Difci- 
pina  Romana  fra  que1   foldati  .    Diede    ordini  belìiffimi  intorno  a 
varj  impieghi  degli  ufiziali  ,  e  alle  fpefe  ,  che  fi  facevano  .  Levò 
via  dagli  alloggiamenti  de'  foldati   (  che  erano  obbligati  ad  abitar 
fotto  le  tende  alla  campagna)  i  portici,  i  pergolati,  le  grotte,  ed 
altre  delizie  .    Ninno  de'  lolclati    fenza    giuita  cagione  potea  ufcire 
del  campo  .  Per  divenir  Centurione  (noi  diremmo  Capitano  )  biso- 
gnava aver  buona  fama   e    robuftezza    di  corpo  .  Eilère  non  potea 
Tribuno  (noi  diremmo  Colonnello)  fé  non  chi  era  «giunto  aduna 
perfetta  giovanezza  ,  accompagnata  in  oltre  dalla  prudenza  .    Leci- 
to non  era  a  i  Tribuni  1'  efigere  ,o  ricevere  alcun  dono  o  danaro  da 
i  foldati.  E  per  conto  de1   medefimi  foldati  difaminò  attentamente 
le  loro  armi,  il  lor  bagaglio,  la  loro  età,  acciocché  ninno  prima  de- 
gli anni  diecifette  fofTe  a'funto  alla  milizia,  riè  fo!Te  tenuto   a  mili- 
tar più  di  trenta  ,   fé  non  voleva  .    Neil'  efattezza  della  diiciplina 
precedeva  egli  a  tutti,  animando  col  proprio  efempio  ie  lue  leggi, 

V  v     2  Man- 
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Mangiava  in  pubblico ,  altro  cibo  non  prendendo ,  die  1'  ufato  da 
i  foidati  gregarj ,  cioè  lardo  ,  cacio  ,  e  pofca  ,  o  fia  acqua  mifchiata 
d'aceto.  Talvolta  armato  fece  venti  miglia  a  piedi;  bene  fpeffòu- 
fava  velli  dimette  ,  non  diflbmiglianti  da  quelle  de' faldati. L'usber- 
go fuo  era  fenza  oro,  le  fìbbie  fenza  gemme,  di  avorio  {blamente 
il  pomo  della  fpada.  Vifitava  i  foidati  infermi  ;  difegnava  i  lìti  de- 
gli accampamenti  ;  fopra  tutto  badando  ,  che  non  fi  comperafièro 
robe  inutili ,  né  fi  delle  a  mangiare  a  pedone  oziofe  .  Da  quello 
poco  fi  può  comprendere  la  faviezza  degli  antichi  Romani  nel  ben 
difciplinare  la  loro  milizia . 

Sbrigato  dalla  Germania  Adriano  ,  fi  crede  ,  che  nel!'  anno 
fleffo  ,  cioè,  come  io  vo  conjetturando  ,  nel  preferite,  palTalIe  alla 
(a)  Spanta- vifita  della  gran  Bretagna  (a).  Quivi  ancora  trovò  molti  abufi,  e 
nus  in  Ha-  li  correìle  .  Erano  i  Romani  in  pofleflb  di  buona  parte  di  queii"Il<> 
drano .  ja  .  ma  nej  principio  del  governo  di  Tra j ano  vi  era  fiata  qualche 
ribellione,  o  tumulto  in  quelle  parti  .  Certo  è,  che  la  parte  Setten- 
trionale non  ubbidiva  all'  Aquile  Romane  <  Per  afficurarli  dunque 
Adriano  dagl'  infiliti  di  que'  Barbari  ,  gente  feroce  e  temuta ,  ordi- 
nò ,  che  fi  fabbricarle  un  muro  lungo  ottanta  miglia  ,  il  qual  di- 
vidente i  Confini  Romani  dalle  Terre  d'effi  Barbari.  Credono  gli  e- 
ruditi  Inglefi  ,  che  quello  muro  folle  nella  Provincia  del  Northum- 
berland  verfo  il  fiume  Tin ,  e  che  ne  refiino  tuttavìa  le  velligia  . 
Ebbe  fra  l'altre  cofe  in  ufo  Adriano  di  tener  delle  fpie ,  non  tan- 
to per  faper  tutto  ciò  ,  che  fi  faceva  in  Corte ,  quanto  ancora  per 
indagar  tutti  i  fatti  particolari  de'  fuoi  cortigiani  ,  ed  amici .  AI 
qual  propofito  fi  racconta  ,  che  avendo  una  Dama  ferino  al  mari- 
to, lamentandofi  dello  fiar  egli  tanto  tempo  lontano  ,  e  del  per- 
derfi  ne  i  bagni  ,  ed  in  altri  piaceri  :  Io  feppe  Adriano  ,  e  venuto 
quel  tale  a  prenderli  commiato ,  gli  dine  ,  eh'  era  bene  1'  andare 
e  l'abbandonare  oramai  i  bagni  e  i  piaceri  «  II  Cavaliere  non  fa- 
pendo  di  che  mezzi  fi  fervine  Adriano ,  per  ifeoprire  i  fatti  altrui, 
allora  rifpofe  :  V  ha  forfè  mìa  moglie  ferino  anche  a  voi ,  focomelia 
fatto  a  me  ?  Ora  dovette  Adriano  edere  avvifato  da  Roma  ,  che 
Suetonio  Tranquillo ,  Autore  delle  vite  de  i  dodici  primi  Cefari ,  che 
allora  ferviva  in  Corte  nel  grado  di  fegretario  delle  lettere  ,  e 
Setticio  Claro  Prefetto  del  Pretorio  ,  ed  altri  ,  praticavano  troppo 
familiarmente  con  Sabina  fiia  moglie  ,  non  moftrando  quella  rive- 
renza ,  che  fi  dovea  alla  cafa  dell'  Imperadore  .  Di  più  non  vi 
volle  ,  perch'  egli  levafle  loro  le  cariche  .  Aggiungono  ,  eh'  era 
anche  difguilato  della  flefia  Sabina  fua  moglie  ,    perchè  gli  parea 

don- 
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donna  afpra  e  fcliizzinofa  :  laonde  ebbe  a  dire  ,  s'  egli  fofse  fiato 
pedona  privata,  l'avrebbe  ripudiata.  Succedette  in  quelli  tempi 
qualche  iafiidiofa  fedizicne  in  Egitto  .  Adoravano  que'  popoli  il 
Dio  Apis  lotto  figura  di  un  bue  macchiato  ;  e  morendo  quello  fi  cer- 
cava un  vitello,  che  avelie  le  medefime  macchie.  Dopo  molti  an- 
ni trovato  quello  Dio  bcilia ,  gran  gara ,  anzi  un  principio  di  guer- 
ra infode  fra  le  Città,  pretendendo  moite  d'effe  di  doverlo  nutri- 
re nel  loro  Tempio.  A  quello  avvifo  turbato  Adriano,  dalla  Bre- 
tagna tornò  nella  Galìia ,  e  venne  a  Nismes  in  Provenza ,  dove  d' 
ordine  fuo  fu  fabbricata  una  maravigliofa  Bafìlica  in  onore  di  Pio» 
tina  Augnila,  già  moglie  di  Trajano .  A  lui  ancora  ,  o  pure  ad  An- 
tonino ,  vien  attribuita  la  fabbrica  dell'  Anfiteatro  ,  in  parte  ancora 
fufiìftente  y  ed  un  ponte ,  ed  altre  antichità  di  queìla  Città .  Di  is 
poi  fi  portò  in  Ifpagna,  e  pafsò  il  verno  in  Tarragona. 

Anno  di  Cristo  rxxin.  Indizione  vi. 
di  Sisto  Papa  7. 
di  Adriano  Imperadore  7. 

Confdi£  Quinto  ARRtoPEtiNO, 

(  Lucio  Ve.vulejo  Aproniano, 

IPiù  degP  illufiratori  de'  Falli  Confolari    danno   il  nome    di    Gap 
Vzntidio  Aproniano  al  fecondo    di  quelli  due   Confoli .     Lo  fon- 
dato fopra  un  embrice  ,    o  mattone    tuttavia    enfiente    nell'  infigne 
Mufeo  del  Campidoglio  (a)  ,    1'  ho  appellato  Lucio  Venultp  .     Ma  fa)  TAefiur; 
in  un  altro  mattone    riferito  dal  Fabretti  (b)  ,  egli  ha  il  prenome  Nov.Infcrip, 
di  Tito,  e  non  yià  di   Lucio.  Sembra,  che  lotto   .Nerva  s' introdu-  p'},^l'J1:& 
celle  i  ulo ,  continuato  dì  poi  per  molti  anni ,  d  imprimere  ne  mat-  t,ts  l,.rcripU 
toni,  e  in  altri   materiali  di  terra  cotta,  oltre  al  nome  delia- bot    ^j».  !OJ, 
tega  ,  o  Ila  della  fornace  ,  quello  ancora  de'  Confoii  ,    per  denotar 
l'anno.    Pafsò  Adriano,  ficcome  già  accennai,   il  verno  in  Tarra- 
gona ,    dove  gl'incontro  un  pericoiofo    accidente.     Mentitegli  un 
di  palleggiava  per  un  giardino  ,    gli   venne   incontro    furiofame.;.e 
colia  fpada  nuda   un  fervo  del  padrone   di  queila  cafa  .     Adriano 
bravamente  fi  difefe ,  e  fermato  il  micidiale ,  confegnollo  alle  guar- 
die (e).  Trovoffi  che  il   cervello  avea  data  volta  a  collui.  L' Lupe-  (r)  Sparga- 
radore  con  efempio  di  rara  moderazione  il  fece  curar  da  i  medici,  nus  iri  "*'■ 
ne  volle  fargli  alcun  male.  In  quella  Città  riparò  egli  a  fue  fpefe  il  ' nan 
(Tempio  d'Augullo.  Ordinò  una  leya  di  geme,  ma  vi  trovò  delle 

dira- 
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difficultà  ;  tuttavia  con  tal  prudenza  e  deftrezza  maneggiò  gli  ani- 
mi di  que'  Popoli ,  che  ottenne  V  intento  fuo  .    Motivo  di  ftupore 
fu,  che  trovandoli  egli  in  Ifpagna,non  ancia  Ile  a  vifitar  la  fua  Pa- 
tria Italica.     Sappiamo  nondimeno,  che  le  fece  di  gran  bene;  ed 
(a)  Cellius  Aulo    Gellio  (a)  cita  un  difcorfo  da  lui  fatto  in  Senato,  allorché 
Ub.i6.c.\i.  Italica,  Utica ,  ed  altre  Città,  che  godeano  la  libertà  de  i  Muni- 
cipi ,   dimandarono  d  aver  delie  Colonie  Romane  :    il  die    parve 
Urano ,  eflendo  migliore  la  condizion  de  i  Municipi ,  che  quella  del- 
le Colonie .     Qualche  torbido  dovette  feguire   circa    quelli    tempi 
nella  Mauritania  Provincia   delF  Affrica  .     Adriano    felicemente    lo 
(b)  Mediot.  quetò.     Deducendofi  dalle  Medaglie  (b)  ,  che  anche  in  perfona  a 
in  Numifm.  quella  Provincia  egli  fi  trasferi  .    Il  Tillemont  (e)  li  figura  ,  che 
Jmperator.      qUe^0  accadetìe  nell'anno  preferite  .    Ma  il  Pagi  (d)  penlà  ciò  av- 
moni ■Mem.  venuto  più  tardi.  Dicendo  poi  Sparziano  (e),  che  in  quelli  tem- 
des  Emper.    pi  vi  fu  un  principio  di  guerra  co  i  Parti ,  al  quale  con  un  abboc- 
(d;  P.agiu^  camento  feguito  tra  elio  Adriano,  e  forfè  con  Cofdroe  Redi  quel- 
Cnt.Baron.  ja  naz;one  }   jn  breve  fu  pollo  fine;  potrebbe  taluno  argomentare, 
min  in  Ha-  c^e  Adriano  paflàlTe  dalla  Spagna ,  e  dalla  Mauritania  in  Sona.  Il 
drUno,         lalto  a  me  par  troppo  grande.  Si  tien  parimente,  ch'egli  andallè 
di  poi  ad  Atene,  dove  fi  fermò  per  tutto  il  verno  feguente.  Con 
(£)Eufeiius  tal  fuppolìzione  pare  che  polla  accordarli  1'  avere  fcritto  Eufebio  (/), 
in  Caronti.    cr\e  Adriano  fattagli  iftanza  di  nuove    leggi    dal  Popolo  Ateniefe  , 
formò  un  efiratto  di  quelle  di  Bracone,  Solone,  ed  altri  Legisla- 
tori ,  e  loro  Io  diede , 

Anno  di  Cristo  cxxiv:  Indizione  vir. 
di  Sisto  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore  8, 

Confoli (  Ma^io  Acilio  Glabbionb; 
(  (jajo  ìjejllicio  Torquato. 

PErchè  fi  fono  fmarrite  tante  antiche  Storie  ,  e  mafllmamen» 
te  la  vita  di  fé  ftelìb  ,  fcritta  da  Adriano  ,  noi  ci  troviam'ora 
troppo  intrigati  a  feguitar  cjuefto  In  peradore  ne'luoi  viaggi  ,  e  ci 
convien  folamente  per  conjetture  rapportare  a  quello,  e  a  quell'an- 
no i  fuoi  palli.  Camminando  dunque  lui  luppofto,  che  Adriano  fog- 
giornalTe  nel  prefente  verno  ad  Atene,  ne  farebbe  feguito  ciò,  che 
lcrive  Eufebio  nella  fua  Cronica ,  cioè  ,  che  eflèndo  ufeito  del  fuo 
Ietto  il  fiume  Celifo  ,  ed  avendo  inondata  la  Città  di  Eleufi ,  o  (la 

Eleu< 
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Eleufina  ,    egli  fabbricò  un  ponte  Copra  quel  fiume  ,    e  verifimii- 
mente  lo  fece  arginar  con  delle  muraglie,  m  maniera  che  più  non 
potelFe  farle  di  quelle  burle.  Quindi  pare  ,  ch'egli  fi  portalie  alla     ~ 
vilìta  delia  Bitinia,  Macedonia,  Cappadocia,  Cilicia ,  Frigia,  Pan- 
filia, Licia,  Armenia,  e  d'altri  paelì  dell' Alia,  e  delle  Ilole  adja- 
centi .  Ci  fono  Medaglie  di  tali  Provincie ,  che  il  nominano  lor  ri- 
ftauratore;  imperciocché  in  niun  luogo  andava  egli,  che  non  vi  la- 
ida Ile  de  i  benefizj -con  efenzioni,  e  privilegi,  o  con  fabbriche  degne 
di  Uri  par  fuo.  Dione  (a)  attefla,  ch'egli  magnificamente  ajutò  ,  ed  (a)  Dio L6$ì 
abbellì  le  Città  da  lui  vifitate,chi  con  danari,  chi  con  Acquedotti 
o  porti,  chi  con  Templi ,  ed  altri  pubblici  ediiizj,  o  con  accrefei- 
mento  d'onori.     Sotto  l'antecedente  anno  l'Autore  della  Cronica 
Alefiàndrina  (b)  fcrive ,  che  Adriano  edificò  le  piazze  di  Nicomedia,  fb)  Chronicì 
e  di  Nicea,  e  i  crociali,  e  le  mura,   che  guardano  verfo  la  Bitinia.  \ffi/'JÌeZ 
Fabb;icò  in  oltre  il  Tempio  di  Cizico,e  in  quella  Città  felciò  di     '„,£ 
marmi  la  p;azza.  Colla  Ite  ila  generofità  in  molte  altre  illufiri  Cit- 
tà alzò  varj  Templi,  e  varie  fiatile  fece  mettere  in  effì.  Aggiugne 
lo  Storico  Dione,  che  nella  maggior  parte  delie  Città,  dove  fi  la- 
fciò  vedere,  fabbricò  de'  teatri,   e  v' iititui  de  i  combattimenti  an- 
nuali .  Così  da  per  tutto  rifonava  la  fama ,  e  il  nome  di  Adriano, 
come  di  comune  benefattore  di  tutto  il  Romano  Imperio  .■     Varie 

Ifcrizioni  in  tellimonianza  di  quello    ho  anch'  io    rapportato   altro- 

f/*\    tv  r 
ve  (e)  .  Non  è  inveri  'mile  ,  che  verfo  il  Une  deli'  anno  egli  fi  ri-  (5/   1yJ*uri 

duccife  di  nuovo  ad  Atene,  Città  fopra  l'altre  a  lui  cara  ,  e  quivi  j-<wb,/. 
foggioinafle  ne'meO  del  verno,  moltiplicando  le  grazie  verfo  quel- 
la Città.  In"  ella  volle  anche  eiìere  Prefidente  de  i  pubblici  giuo- 
chi ,  e  combattimenti .  Fu  ofiervato  ,  che  molti  de'  Greci  portava- 
no de  i  coltelli,  anche  andando  a  i  lor  Templi.  O  per  ordine,  o 
per  riverenza  di  Adriano  ninno  osò  allora  di  portarli  « 

Anno  di  Cri  s  t  o  cxxv.  Indizione  vnr. 
di  Sisto  Papa  p. 
di  Adriano  Imperadore  9.' 

(  Publio  Cornelio  Scipione  Asiatico  per  la  feconda 
Confoli  (       volta  , 

(  Quinto  Vettio  Aquilino. 

Animi Banda    noi    fui   fuppoflo  ,    che    Adriano    Atigufìo    fog- 
giornallè  nel  prefente  verno  in  Atene  ,   allora  dovette  fucce- 

dere 
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(a)  SpartU~  dere  ciò ,  die  narra  Sparziano ,  cioè ,  eh'  egli  volle  intervenire  (a) 
nus  in  Ha-  alle  facre  felle  di  Cerere ,  che  fi  faceano  nelia  Città  di  Eleufi ,  o  fia 
dnano.  Eìcufìna.  Rinomati  erano  i  mifteri  di  que' Sacerdoti  ,  cioè  i  riti,  e 
le  cerimonie  che  fi  adoperavano  nel  culto  di  quella  falfa  deità , 
appunto  perchè  fegreti ,  e  non  veduti  dal  popolo .  Per  grazia  pochi 
fi  ammettevano  alla  conofeenza,  e  participazione  di  si  fatte  fuper- 
ftizioni,  ed  impoflure .  Adriano  ad  efempio  d'Ercole,  e  di  Filippo 
Macedone  ne  volle  effere  partecipe  ,  e  farli  aferivere  al  ruolo  di  que' 
divoti.  Venne  poi  da  Atene  a  vifitar  le  Città  della  Sicilia,  ed  an- 
che ivi  è  da  credere  ,  che  con  larga  mano  fpargeilè  benefizj  ,  da 
che  abbiamo  una  Medaglia ,  in  cui  vien  appellato  Reftitutore  della 
Sicilia.  Volle  quivi  vifitare  il  Monte  Etna  ,  per  vedere  la  nafeita 
del  Sole,  la  quale  fi  dicea,  die  rapprefentava  l'Arco  baleno.  Do- 
po tante  girate  finalmente  fi  reftituì  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  cxxvt.  Indizione  ix. 
di  Sisto  Papa  i  o. 
di  Adriano  Imperadore  i o. 

^     r  y(  Marco  Annio  Vero  per  la  terza  volta, 
(  Eggio  Ambibulo  . 


! 


L  primo  de'  Confoii  Annio  Vero  fappiam  di  certo  ,  che  fu  avo- 
Io  paterno  di  Marco  Aurelio  Imperadore;  non  cosi  certo  è  il  luo 
prenome  di  Marco .  Ho  io  appellato  il  fecondo  Eggio  Ambibulo  , 
(b)  TAefaur.  fondato  fopra  un'  Ifcrizione  da  me  rapportata  altrove  (  b  )  ,  ed 
Nov.  Infin-  efiilcnte  nel  Mufeo  Capitolino  .  Credette  il  Cardinal  Noris  (  e  ), 
P^'°n- P-lzl'  eh'  egjj  portarle  i  nomi  di  Lucio  Vario  Ambibulo  ,  adducendone  per 
(ci  Noris  E-  prova  due  Ifcriziqni  riferite  dal  Reinefio.  Ma  i  Marmi  Reine- 
piftol.  Con-  iìani  non  dicono  ,  che  quel  Lucio  Vario  Ambibulo  folle  Confole  ,  e 
/filari.  perciò  nulla  fi  oppongono  al  Marmo  da  me  fopra  citato.   Il  Padre 

(d)  Pagius  Pagi   (d)  ,   pieno    dell'  idea    de'  quinquennali  ,    decennali   ,    quin- 
Cnt.Bar.     decennali  &c.  de  gl'Imperadori,  de' quali  si  fpefso  favella,  preten- 
de ,  che  il  motivo  d'  Adriano  per  tornare  a  Roma ,  folle  a  fin  di 
celebrare  in  quel!'  anno  le  felle  ,  che  fi  tifavano  ,  allorché  gli  Au- 
(e)  Eufeb. gufti  compievano  il  decimo  anno  del  loro  Imperio,     hufèbio  (e), 
in  Chronico.con  cui  vanno  concordi  l'Autore  della  Cronica  Aletlandrina  ,  e  Pao- 
lo Orofio  ,    fcrive  ,  che  nel  prefente  anno  dal  Senato  Romano  fu 
conferito  ad   Adriano  il  titolo  di  Padre  della  Patria ,  e  a  Giulia  Sa- 
Uria  fua  moglie  quello  di  Augujìa ,  Ma  che  ciò  fuccedelfe  in  queft' 

anno  3 
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vincie  dell'  Imperio  ,    dopo  efferfi  fermato  qualche  tempo    in  Ro-  (p)  Spatria- 

ma  ,  pafsò  in  Affrica  ,  dove  non  nien  fi  fece  conofcere  liberale  di  nus  in  Ha- 

grazie,  e  di  beneiìzj  verfo  quelle  Città,  che  forte  flato  verfo  Tal-  ariano. 

tre  di  fopra  menzionate.  Veggonfi  Medaglie  (d),  nelle  quali  è  ap-  (d)  Media- 

pellato  Ristoratore  dell'Affrica,  della  Mauritania,  della  Libia.  Ter-  iari,us  *'*• 
minata  poi  la  vifita  di  quelle  Provincie,  tornò  a  Roma  ,  per  qui- 
vi ioggiornare  nel  verno , 

Anno  di  Cristo  cxxvir.  Indizione  x. 
di  Teiesfoko  Papa  i. 
di  Adriano  Imperadore  1 1. 

Confoli  (  Tiziano,  e  Gallicano; 

Finora  non  fi  fono  feoperti   in  ficure  memorie  i  prenomi  ,    e  i 
nomi  di  quefti  Confoli  .    All'ai  fu  in  ufo  de'  Romani  il  diftin- 
guere  le  perfone  nobili  ,    una  dall'  altra  coli'  ultimo  lor  cognome  , 
o  iìa  foprannome.  Quello  folo  dovea  bafiare  per  intendere ,  chi  fof- 
fe  l'uno  e  l'altro  de' Confoli.  Opinione  poi  fondata  è,  che  in  queff 
anno  fuccedeffe  il  gloriofo  martirio  di  San  Sijìo  Papa ,  in  cui  luo- 
go nella  Cattedra  di  S.Pietro  fu  fuitkuito  Telesforo  .    Quanto  tem- 
po lì  fermale  in  Roma  Adriano ,  non  fi  fa.  Sembra  bensì  credibi- 
le ,  che  ogni  qual  volta  egli  tornava  a  Roma  ,  rallegrane  il  Popolo 
con  un  congiano,  o  con  altre  foggie  di  regali.  Le  Medaglie  (e)  ci   (e\  jjem  n. 
hanno  con  ferrata  la  memoria  dì  varie  liberalità  di  Adriano  ,   e  ne 
contano  fin  fette.  Secondocchè  fcrive  Sparziano  (/),fì  rimife  poi  (f)  Spani** 
in  viaggio  il  non  mai  fianco  Augulìo.per  vifitare  un'altra  voltala  nus  ibidem. 
Grecia,  e  l'Alia,  yerifimilmente  bramofo  di  conofcere,  fé  le  fab- 
briche già  da  lui  ordinate  in  varie  Città  ,  foffero  compiute  .    Tali 
trovò  quelle  ,  eh'  egli  avea  difegnato  in  Atene  ,  e  celebrò  la  fefia 
della  lor  dedicazione  .     Fra  gli  altri  funtuofi  edifizj  ,  eh'  egli  fece 
fabbricare  in  Atene  ,  fi  contò  quello  di  Giove  Olimpio  ,    il  quale 
fembra ,  ficcome  dirò  ,  compiuto  fidamente  nell'anno   134.   In  al- 
cune Ifcrizioni  (g)  Greche  ,  da  me  date  alla  luce ,  egli  e  chiamato  (gì  Thefaur. 
Adriano  Olimpio .     Sembra  ancora  ,  che  i'  adulazione  greca  arrivai-  N°v  lrScr- 
jfe  a  dare  a  lui  il  titolo  di  Giove  Olimpio:  il  che  fé  folle ,  farebbe  ■"• 2^' 
Tom.L  X  x  da 
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da  cercare,  chi  più  meritane  il  nome  di  pazzo,  o  chi  Io  dava,o 
chi  Io  riceveva .  Oltre  a  ciò  fi  oflèrva  nelle  Ifcrizioni  fuddette , 
che  dimorando  Adriano  in  Atene  ,  varie  Città  gli  fpedirono  Am- 
bafciatori  ,  per  rallegrarli  del  di  lui  felice  ritorno  in  quelle  parti . 
Pare  anche  verifìmile  ,  eh'  egli  innamorato  d' Atene  ,  fi  fermafle 
ivi  tutto  il  feguente  verno .  Troppo  fi  compiaceva  egli  di  trovarli 
tra  i  Filofolì ,  e  le  Perfone  letterate.  Di  quelle  tuttavia  era  dovi- 
ziofa  la  fcuola  d'  Atene  ;  e  fopra  gli  altri  furono  in  gran  credito  al- 
ia Corte  di  Adriano  Epuetto  infigne  Filofcfo  Stoico  ,  di  cui  ci  re- 
flano  il  Manuale  ,  Operetta  aurea ,  e  molti  fuoi  documenti  nel  li- 
bro d'Arriano  fuo  difcepolo  ;  e  Favorirlo  Sofiila  ,  o  fia  Oratore, 
dottifllmo  tanto  nella  Latina,  che  nella  Greca  Lingua,  di  cui  mol- 
(a)  Aulus  to  parla  Aulo  Gellio  (a) .  Di  lui  fi  racconta  (b)  ,  che  avendogli  un 
C^Un\  ■  giorno  Adriano  ,  Principe  ufo  di  fare  l'  arcifanfano  nelle  lettere  , 
Va)  Sparila-  riprovata  una  parola  ,  adoperata  da  elio  Oratore  in  qualche  fcrit- 
nus  in  Ha-  to,  dopo  breve  contrailo  Favolino  gliela  diede  vinta.  Rimprove- 
driano.  randolo  pofeia  di  codardia  gli  amici  fuoi ,  perchè  quella  era  parola 
buona  ,  autenticata  dall'  ufo  fattone  da  alcuni  accreditati  Scritto- 
ri ,  egli  faporitamente  ridendo  ,  loro  rifpofe  :  Trattando/i  d1  uno  , 
che  ha  trenta  Legioni  al  fuo  comando,  non  volete  voi,  eli  io  il  creda, 
piò  dotto  di  me?  Ma  cadde  egli  in  fine  dalla  grazia  d'Adriano,  per- 
chè non  fapea  quello  capricciose  volubil' Auguflo  foilerir  lunga- 
mente chi  potea  far' ombra  al  pretefo  fuo  univerfal  fapere  .  E  fé 
n'avvide  Favorino  ,  allorché  fu  per  trattare  una  fua  caufa  davanti 
a  lui ,  pretendendo  l'efenzione  dal  follenere  le  cariche  della  fua  Pa- 
tria Arles  nella  Gallia .  Conobbe  affai  ,  che  Adriano  era  per  dar- 
gli la  fentenza  contro;  e  però  quando  fi  credea  ,  ch'egli  venuto  al 
contraddittorio  perorafle  per  la  fua  pretenfione  ,  altro  non  dilfe ,  fé 
non  che  apparitogli  la  notte  in  fogno  il  fuo  maellro  (  forfè  Dione 
Grifoftomo  )  1'  avea  efortato  a  non  lafciarfi  increfeere  di  far  quel- 
lo ,  che  faceano  gli  altri  fuoi  Concittadini.  Aveano  gli  Ateniefi  e- 
retta  a  quel  Filofofo  una  flatua  .  Intefo  ch'egli  era  decaduto  dal 
(e)  Phzlo-  favore  j->  Adriano  ,  corfero  ad  abbatterla  (  t  )  .  Ne  fu  portata  la 
fhilliT.  "  '  nuova  a  Favorino  ,  ed  egli  fenza  punto  feomporfi,  rifpofe  :  Avreb' 
be  ben  voluto  Socrate  eJJ'ere  trattato  da  gli  Ateniefi  a  così  buon  merca- 
to .  Anche  Dionijìo  da  Mileto  ,  eccellente  Soiilta,  godè  uh  tempo 
della  grazia  di  Adriano  ;  ma  perchè  un  giorno  gli  frappo  detto  ad 
Eliodoro  fegretario  delle  lettere  d'  e(Ib  Imperadore  :  Cefare  ti  può 
ben  caricar  ài  onori,  e  di  ricchezze  ,ma  non  ti  può  far  divenire  Orato- 
re :  Adriano  l' ebbe  da  li  innanzi  in  odio  :  Per  altro  quello  Im- 
pera- 
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peradore ,  fìccome  ho  detto  di  fopra  ,  s' intendeva  di  tutte  I'  arti , 
e  faenze,  e  lafciò  fcritti  varj  libri ,  di  dicitura  per  lo  più  fcura, 
ed  affettata  ;  ed  uno  maffimamente  della  fua  vita .  Ma  ufava  di 
pubblicarli  fotto  nome  de'fuoi  liberti  ,  uno  de'  quali  fu  Flegonte , 
di  cui  tuttavia  refia  un  operetta  degli  avvenimenti  maravigliofi  t 
e  che  compofe  molti  altri  libri . 

Anno  di  Cristo  cxxvrir.  Indizione  xr. 
di  Telesforo  Papa  2. 
di  Adriano  Imperadore  12. 

(  Lucio  Nonio  Asprenate  Torquato  per  Iaf& 
Confoli (       conda  volta, 

(  Marco  Annio  Libone  . 

FU  quello  Annio  Libone    zio  paterno   di  Marco  Aurelio  ,    pofcia 
Imperadore  ,   come  fi  ricava   da  Giulio  Capitolino  (  a  ) .     Se-  m   Capitol. 
guitando  quella  poca  traccia  ,  che  de'  viaggi  di  Adriano  ci  ha  la-  in  Mano 
iciato  Sparziano  (b),  poffiam  credere,  che  eflb  Augullo  nell' an-  Aurelio. 
no  prelente  da  Atene  ripaffafle  nell'Ada  ,  per  offervare  ,  fé  ivi  an-  W    ?*rtJ£7 
cora  erano  flati  efeguiti  gli  ordini  fuoi  ,  e  perfezionate  le  fabbriche,  iriano , 
e  i  lavori  da  lui  nel  primo  fuo  viaggio  difegnati .    In  fatti  vi  fe- 
ce la  confecrazione  di  molti  Templi,  appellati  di  Adriano.  Andò 
nella  Cappadocia,  e  quivi  fauno  gran  copia  di  fe,rvi  ,  o  fia  fchia- 
vi  per  lervigio  delle  Armate  ,  e  non  già  per  farli  foldati.  A  tutti 
i  Re,  e  Principi  Barbari  di  quelle  vicinanze  fece  fapere  il  fuo  arri- 
vo ,  per  confermar  la  buona  amicizia  con  tutti .    Molti  d' effi  ven- 
nero ad  atteflargli  il  loro  offequio,  e  Adriano  li  trattò,  e  regalò  così 
generofamente  ,    che  fi  trovarono  ben  pentiti  coloro  ,    i  quali  eb- 
bero difficultà  di  venire  ad  inchinarlo .  Più  de  gli  altri  fé  ne  pentì 
Farasmane ,  probabilmente  Re  dell'  Iberia  ,  che  con  infoiente  alte- 
rigia avea  ricufato  di  comparire  davanti  a  lui .  Tuttavia  Sparziano 
più  di  lotto  lcrive ,  che  Adriano  fece  de  i  gran  donativi  a  molti  di 
quei  Re,  comperando  la  pace  dalla  maggior  parte  d' effi  j  ma  ver- 
fo  niuno  fu  così  liberale  ,  come  verfo  il  Re  dell'  Iberia ,  al  quale 
oltre  ad  altri  magnifici  regali  donò  un  lionfante  ,  e  una  coorte  di 
cinquecento  uomini  d'  armi  .  Farasmane  anch' egli  dal  canto  *  fuo  gf 
inviò  de' fuperbi  donativi,  e  fra  elfi  delle  xèRi  di  tela  d'oro.  Ma 
Adriano  per  deridere  i  di  lui  regali ,  ordinò  ,  che  trecento  uomi- 
ni condennati   a  morte   andaflero    a   combattere    nell'  Anfiteatro 

?£  x    z  velli* 
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veflitr  di  tela  d1oro.  Inviò  anche  Cofdroe  Re  de  Parti  t  con  riman- 
dargli la  figliuola  ,  già  prefa  da  Trajaao  ,  e  con  promettergli  la 
rellituzione  del  trono  d'oro  ,  ma  fenza  mantenergli  poi  la  parola. 
Era  la  vanità  principaì  compagna  di  Adriano  in  tutti  quelli  viaggi. 

(a)  Ania-  Abbiamo  da  Ardano  (a)  ,   che  quello  Imperadore   diede  de  i  Re 
nusdePoni.  a  i  Popoli  de'  Lazj  ,  degli  Abafgi  ,  de'  Sanigi  ,   e  de  gli  Zughi, 

tutti  limati  verfo  le  parti  del  Mar  Nero .  Continuando  egli  pofcia 
a  girar  per  le  Provincie  Romane  polle  nell'  Alia  ,  quanti  ufìzialt 
ritrovò,  che  s'erano  abufati  delle  loro  autoiità  in  pregiudizio  de' 
Popoli  ,  feveramente  li  gaftigò  ,  e  a  molti  tolfe  la  vita .  Venuto 
nella  Sorta,  ebbe  fopra  tutto  in  odio  il  Popolo  di  Antiochia,  fen- 
za che  ne  apparifca  il  motivo  :  di  modo  che  pensò  di  feparar  la 
Fenicia  dalla  Soria,  acciocché  Antiochia  non  foTe  in  avvenire  ca- 
po di  tanto  paefe  .  E  die  in  fatti  la  feparade ,  e  eh'  egli  veramen- 

(b)  Pagius  te  venjrfe  ;n  qUe{V  anno  nella  Soria ,  Io  prova  il  Padre  Pagi  (b)  col- 
ut.    aron.  ^  antjcne  Medaglie.  Certo  è,  che  gli  Antiocheni  fi  pregiavano  di 

una  lingua  tagliente.  Forfè  li  guardò  di  mal' occhio  per  quello. 
Volle  poi  vifitare  il  Monte  Cafio  ,  dove  limato  era  un  rinomato 
Tempio  di  Giove ,  e  fali  colà  di  notte  ,  per  veder  la  mattina  na- 
feere  il  Sole;  ma  inforfe  un  temporale  ,  la  cui  pioggia  il  bagnò  , 
e  un  fulmine  cadde  fopra  la  vittima  ,  mentre  egli  preparava  il  fa- 
grifizio  .  Pafsò  in  apprefio  Adriano  dalla  Soria  nell'  Egitto  . 

Anno  di  Cristo  cxxix.  Indizione  xii. 
di  Telxsforo  Papa  3. 
di  Adriano  Imperadore  1 3 , 

_  fV(  Quinto  Giulio  Balbo, 

(  Pu.Biro  Giuvenzio  Celso  per  la  feconda  volta. 


CElfo  fu  un  infigne   Giarifconfuko    di    quelli   tempi  .     Ad 
ordinari  Confoli    furono    full i miti    Gajo    tfera\io  Marcello 


Ad    efìì 

e 

(e)  Panvin.  Gneo  Lollio  Gallo  ,  Ikcome  oflervò  il  Panvinio  (e)  I3  con  produrre 

Tufi.  Confiti,  un'  Ifcrizione  antica  .     Un'  altra  data  alla  luce    dal    Canonico    Go- 

(d)  Corius  rj0  /^\   cj  fa  vedere  Confoli  infìeme    Giuvenzio  per  la  feconda  voi- 

in  Infcript.    ta  ^  e  Marceu0  anch'  elio  per  la  feconda  :    laonde  fi  può  dubitare, 

che  Balbo  folfe  mancato  di  vita  prima  di  compiere   i  meli  del  fuo 

Confidato  ,    o  eh' egli  prima  del  collega  feendefle  .     Scrille  Spar- 

usSfartH~  2Ìar,°  Ce)»  CÌ1C  e^encI°  flato  Adriano  tre  volte  Gonfole'   ,  piqmofTe 

drLw.      '  molti,  altri  al  terzo  Confolato  ;  ed  infiniti  al  fecondo:  il  che  lembra 

da 
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Ja  lui  detto  con  troppa  efagerazione  .    Che  nell'  anno    precedente 
venifle  Adriano  nell'  Egitto  ,    e    viaggiale  nel  prefente  infaticabil- 
mente per  que'paefi,  lo  provò  il  Padre  Pagi  (a)  colle  Medaglie    (a)  Pagius 
battute  da  varie  Città  Egiziane  nell'anno  XI.  dì  elfo  Adriano.  Ora  ^.  Cric.  Ber. 
in  quell'anno   egli  fece  il  viaggio  per  l'Arabia  ,    e   di  là  tornò  a 
Pelufio  ,  dove  fece  con  maggior  magnificenza  rifare  il  fepolcro  di 
Pompeo  il  Grande .  Mentr'  egii  navigava  pel  Nilo  ,  perde  Antinoo  t 
giovinetto  nato  in  Bitinia,  di  rara  bellezza  ,  fuo  gran  favorito  ,  ina 
come  fi  credeva  per  motivi  degni  della  detenizione  di  tutti;  Nel- 
la Cronica  di  Eulebio  appunto  fotto  quel!1  anno  è  riferita  la  di  lui 
morte .  Fece  correre  voce  Adriano  ,  che  Antinoo  caduto  nel  Ni- 
lo fi  fofse  affogato.  Ma  per  teilimonianza  di  Sparziano  (b)  ,  e  di  (b)  Spanta* 
Dione  (e),  opinion  comune  fu,  che  Antinoo  oflerilse  ai  falli  Dii  nus  'l"d.'(. 
la  volontaria  fua  molte,  per  foddisfare   a  una  beftial  curiofità  ,  o  ^C; 
empia  fuperllizione  di  Adriano  ,  il  quale  vago  della  magia ,  o  cre- 
dulo alle  imponine  del  Gentilefimo  (d)  ,  fi  figurò   di  prolungar  la  ^lff/fjus 
fua  vita  coli' iniquo  facrilìzio  di  quello  giovane  ;  o  pure  come  pen-  £pltome, 
so  il  Saimafio,  volle  cercar  nelle  vifeere  di  lui  1!  augurio  de  i  fat- 
ti-avvenire .  Comunque  fia ,  certo  è  per  attefiato  di  Sparziano,  che 
Adriano  pianfe  la  morte  d' Antinoo  ,    come  fan  le  donnicciole  ; 
pofeia  per  ccnfolar  fé  flelio  ,  e  ricompenfare  il  defunto  giovinetto, 
il  fece  deificare  ,  o  gradi  che  fofse  deificato  da  i  Greci  :    pazza  e 
ridicola  rifoluzione  ,  per  tale  riconofeiuta  anche  dagli  fteffi  Gentili, 
ma  fpezialmente  da  i  Criiliani  d'  allora  ,  che  fi  fervirono  dì  quella 
empia  buffonata,  per  maggiormente  fcreditare  la  itolta  Religion  de 
i  Pagani,  come  fi  può  vedere  ne'  libri  di  San  Giuflino  ,   di  Ter- 
tulliano ,  d'  Origene  ,  e  d'  altri   difenlori   della  Santa  Religione  di 
Crillo.  Ma  che  non  fa  far  l'adulazione  ?   Per    guadagnarti    merito 
con  Adriano ,  i  Popoli  accettarono  quello  novello  Dio  ,  gli  alzaro- 
no Statue  per  tutto  l'Imperio  Romano;  più  Templi  furono  fabbri- 
cati in  onore  di  lui,  con  Sacerdoti  appolla  ,  i  quali  incominciaro- 
no anche  a  fingere ,  eh'  egli  dava  le  rilpolte  ,  come  un  Oracolo  . 
E  gli  ftrologhi  ,  ofservata  in  cielo  una  nuova  nella  ,    non  ebbero 
vergogna  di  dire,  che  quell'era  Antinoo  trasportato  in  cielo.  Lo 
fiefso  Adriano  con    dire   di  vederlo  Colà  ,  dava  occafion  di  ridere 
alia  gente  favia  .  Fece  egli  di  poi  fabbricare  una  Città   nel  luogo , 
dove  mori ,  e  fu  feppellito  Antinoo  ,  alla  quale  pofe  il  nome  di  An 
tinopoli,  di  cui  poche  veftigia  oggidì  reftano  nell'Egitto. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cxxx.  Indizione  xnr. 
di  Telesforo  Papa  4. 
di  Adriano  Imperadore  14. 

Confolif  SUINT°  F^E!°  Cat™"*0> 
(Marco  Flavio    Aspro, 

NOn  è  inverifimile  ,  che  Adriano  {foltamente  impegnato  ad  e» 
ternar  la  memoria  del  fuo  Antinoo,  pafiailè  il  verno  di  que- 
ll'anno nelP  i  gitto.  Siccome  egli  {tendeva  il  guardo  a  tutte  le  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio  per  beneficarle  ,  così  non  avea  lafcia- 

(a)  Petavìus  to  indietro  la  Giudea .  Ha  creduto  il  Padre  Petavio  (a)  ,  eh'  egli 
jnChnnol.   in  quell'anno,  e  non  prima,  rifabbricarle  l'abbattuta  Città  di  Ge- 
rufalemme, e  le  delle  il  nome  fuo  proprio,  chiamandola  Elia  Ca- 
pitolina ,  deducendolo  da  Sparziano ,  che  nulla  dice  di  quello ,  So- 

(b)  Spanta-^  iamente  fcrive  egli  (b) ,  che  trovandoli  Adriano  in  Antiochia  (  pro- 
"drUno.    '*"  t>ahihnente  ,  lìccome  abbiam  fup  pollo,  nell'anno  128.  )  i  Giudei 

fi  follevarono  per  cagion  di  un  Editto  ,  in  cui  veniva  loro  vieta- 
to il  caltrarfi  :  il  che  ,  per  quanto  fi  può  credere ,  vuol  dire ,  che 
loro  fu  proibita  la  circoncifione  .  Non  potendo  elfi  foftèrire  un  di- 
vieto cotanto  oppoflo  alla  lor  legge,  fi  mollerò  a  ribellione,    Ab- 

(c)  Dio  1.6$.  fj}amo  all'incontro  da  Dione  (e)  ,    che  Adriano  fatta  rifabbricare 

Gerufalemme  ,  e  mutatole  il  nome ,  nel  luogo ,  dove  dianzi  era  il 
Tempio  dedicato  al  vero  Dio ,  ne  edificò  uno  in  onore  di  Giove, 
e  pofe  in  quella  Città  una  Colonia  di  Gentili  Romani.  Perderono 
la  pazienza  i  Giudei  al  vedere  in  cafa  loro  venir  a  piantare  una 
ftabile  abitazione  gente  ftraniera,  e  in  faccia  loro  alzato  un  Tem- 
pio all'idolatria  j  e  però  non  feppero  contenerli  da  movimenti  di 
ribellione .  Ma  finché  Adriano  Auguflo  lì  fermò  in  quelle  vicinan" 
ze  ,  cioè,  nell'Egitto  ,  e  nella  Soria  ,  non  ardirono  di  venire  all' 
armi ,  ed  attefero  a  covar  l' ira  loro ,  afpettando  tempo  più  oppor- 
tuno, per  dar  fuoco  alla  mina.  Il  Padre  Pagi  ,  che  crede  riedifi- 
cata Gerufalemme  nelP  anno  np.  differifee  fino  all'anno  135".  la 
nuova  nominazion  di  Gerufalemme ,  e  non  va  certo  d' accordo  con 

(d)  Epipha-  Dione .  Santo  Epifanio  (d)  fcrive  ,  che  Adriano  pafsò  nella  Pale- 
rJ?Sfe.       ftina,  e  vifitò  quel  paefe ,  dopo  eflere  flato  nell'Egitto  .   Nulla  è 

più  verifimile  ,  che  andando  egli  dalla  Soria  in  Egitto,  o  pur  nel 

(e)  Vopijcm  ritorno  ,  vifìtafTe  quella  Provincia  .  Ci  Iia  confervata  Vopifco  (  e  ) 
j>    aturp.    neiia  yjta  ^-  saturnjno  m-,a  iettera   fcritta   da  Adriano   a  Serriano 

fuo 
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fuo  cognato  nell'  anno  134-  in  cui  defcrive  i  collumi  degli  Egiz- 
ziani ,  come  aveva  egli  flellò  oflèrvato ,  allorché  fu  in  quelle  con- 
trade, cioè,  dipinge  il  Popolo  fpezialmente  d1  Alefsandria  ,  come 
gente  volubile,  inquietai,  pronta  Tempre  alle  fedizioni  ,  e  alle  in- 
giurie .  Se  vogliam  prellar  fede  a  lui ,  i  Gentili  vi  adoravano  Crijlo, 
i  Crifliani  vi  adoravano  Serapide  >  ejfcndo  amanti  filo  di  novità .  Non 
vi  era  Giudeo  ,  Samaritano ,  Crifliano  che  non  attendere  alla  Strologia, 
agli  augurj  :  benché  il  Salmafio  itimi  doverli  altrimenti  fpiegar  quel- 
le parole  :  I  Crifliani ,  i  Giudei  ,  i  Gemili  non  vi  conofcevano  ,  che, 
un  Dio,  probabilmente  l'interefse.  Alexandria  era  piena  di  popolo, 
di  ricche^  5  niuno  vi  flava  in  olio  ;  fi  fiaccano  lavorare  fino  i  ciechi , 
e  quei,  che  pativano  di  podagra,  e  chiragra.  Loro  aveva  Adriano  con~ 
fermati  gli  antichi  privilegi ,  aggiuntine  de1  nuovi.  Tuttavia  appena  fu 
egli  partito ,  che  difiero  un  mondo  di  male  di  lui ,  e  de  fuoi  più  cari  . 
Così  Adriano .  Ma  die  i  Giudei ,  e  i  Crifliani  tutti  adorafsero  Se- 
rapide  ,  e  che  fofsero  tutti  gente  fuperlliziofa,  e  cattiva  ,  non  fiarri 
tenuti  a  Ilare  al  giudizio  di  un  Adriano  Gentile.  Di  qua  bensì  in- 
tendiamo, quanto  in  quella  gran  Città  fofse  crefciuto  il  numero  de 
Crilìiani  ,  e  che  Adriano  li  falciava  vivere  in  pace  .  Scrifse  poi 
Lampridio  (a)  ,  aver  avuto  in  animo  quello  Imperadore  di  rice-  fg\  £,am/ir$. 
vere  Crijìo  Signor  noflro  per  Dìo  ,  al  qual  line  avea  fabbricati  mol-  dìus  in  AU- 
ti  Templi  fenza  flatue.  Ma  il  Cafaubono  ,  e  il  Pagi  credono  ciò  Sandro  Se- 
una  diceria  popolare.  Né  quello  s'  accorda  col  dirli  da  Sparziano  vero' 
(b)  ,  che  Adriano  gran  diligenza  ,  e  zelo  mollrò  per  le  cofe  facre  (b)  SpanU- 

di  Roma  ,  e  fprezzò  le  foreiliere  .  ""*  in  H**. 

drìano . 

Anno  di  Cristo  cxxxt.  Indizione  xiv. 
di  Telesforo  Papa  y. 
di  Adriano  Imperadore   1  j*. 

Confoli ^  Servio  Ottavio  Lenate  Ponziamo, 
(  Marco  Antonio  Rufino  . 

IN  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Gruferò  (e)  il  fecondo  Confole  vien  (c)  Qrulift!S 
chiamato  Annio  Rufino.  Quello  è  un  errore.   Antonio  Rufino  ho  Thef.    Irjir, 
io  trovato  in  più  cV  un'  antica  copia  di  quel  Marmo' .   Secondo  la  P-IÌ7 
Cronica  d1  Eufebio  fu  circa  quelli  tempi  compiuta  in  Roma  per  or- 
dine di  Adriano  la  fabbrica  del  Tempio  di  Venere,  e  di  Roma,  e  fé 
ne  fece  la  dedicazione.   Era  quello  uno  de1  più   font&olì  ecMzj  dell' 
augnila  Città,  per  la  gran  quantità,  e  bellezza  degnarmi,  co' qua- 
li 
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li  era  fabbricato,  o  incroftato ,  e  col  tetto  coperto  di  tegole  di  bron-.' 
20,  che  poi  fervirono  a' tempi  di  Papa  Onorio  I.  per  coprire  la  Ba-» 
filica  di  S.  Pietro .  Altri  riferifcono  all'  anno  feguente    la  dedicazio-. 
ne  del  Tempio  fuddetto,  che  fu  la  morte  dell'  Architetto  Apollo-? 
(a)   Eufeb.  doro,   come  di  fopra  accennai  all'  anno   120.    Per  attefìato  ancora 
inCkronic.      del  medefimo  Eufebio  (  a  )  fu  pubblicato    in  queft'  anno   I'  editto 
(b)  Spanta-  perpetuo,  comporlo  dhll'infigne  Giurifconfulto  Salvio  Giuliano  , che 
d'rian'1,     *~        uno  de' principali  Configlieri  di  Adriano.  Imperciocché  (b)  que- 
llo lmperadore  ebbe  il  lodevol  coftume  ,  allorché  andava  a  giudi- 
care, e  a  decidere  le  controverfie,  di  avere  per  affilienti  non  fola- 
mente  i  fuoi  amici ,  e  cortigiani  ,   ma  anche  i  migliori  Giurifcon- 
fulti ,   approvati  prima  dal  Senato  ;    ed   egli  principalmente  fi  fer- 
viva  del  fuddetto  Salvio  Giuliano  ,    di   Giulio  Celfo  ,    e  di  Nera^ia 
Prifco.  Gran  divertita  era.  allora  ne  i  Giudizj  per  le  Provincie;  chi 
decideva  a  una  maniera  ,  e  chi  all'  altra .  Adriano  ,  affinchè  fi  cam- 
minane con  uniformità  da  per  tutto ,  volle ,  che  Giuliano  formarle 
una  raccolta  di  leggi ,  ed  editti  ,  creduta   baftevole  a  terminar  con 
giuflizia  tutte  le  caule  .  Di  quello  editto  perpetuo  fi  veggono  rac- 
colti i  frammenti  nell'  edizion  de  i  Digefti  fatta  da  Dionilìo  Goto» 
fredo  .  Le  apparenze  fono,  che  Adriano  abbandonane  in  queir  an- 
no l'Egitto,  e  pa  dando  per  la  Soria  ,  e  per  l'Aifia  tornalfe  alla  fua 
diletta  Città  di  Atene  ,  dove  per  teflrmonianza  di  Eufebio  egli  flet- 
te tutto  il  verno  feguente.  Giacché  non   abbiamo  Storico  migliore, 
che  ci  fomminiilri  un  buon  filo ,  per  feguitare  i  paffi  di  quello  In> 
peradore ,  non  è  temerità  l' attenerci  ad  Eufebio  . 

Anno  di  Ceisto  cxxxri.  Indizione  xv. 
di  Tei.  esforo  Papa  6. 
di  Adriano  lmperadore  1 6". 

^     r  y  (  Sentio  Augurino, 

(  A  a  mo  S  e  veri  a  no  per  la  feconda  volta; 

NOn  Severiano  ,  ma  Sergiano  è  chiamato  in  varj  Farti  il  fecon- 
do di  quelli  Confoli,  e  però  refla  indecifa  la  lite  intorno  al 
(e)  Eufdius  di  lui  vero  cognome  .  Dimorò  (e)  Adriano  tutto  quello  verno  ,  e 
ibidem.  forfe  ji  reft0  dell'  anno  prefente  in  Atene  ,  dove  celebrò  i  fuor 
...  „.  ,._  quiudecennali  ,  cioè  ,  P  anno  quindicefimo  compiuto  del  fuo  lm- 
nìusinAaa-  Peri°  (  ^  )  •  Per  atteltato  di  Eufebio  tornò  a  vifitar  le  miiteriofe 
ft.ifium.       imporrine    di  Cerere  Eleufina  $  compiè    moke  intigni  fabbriche  in 

Are- 
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'Atene  ;  vi  fece  de'  fontuofi  giuochi ,  fra'  quali  una  càccia  di  mille 
fiere ,  Sopra  tutto  quivi  formò  una  biblioteca  delle  più  copiofe  e 
belle,  che  fodero  neii' Univerlb  .  Per  tutto  il  tempo,  che  fi  fermò 
Adriano  (a)  nelle  vicinanze  della  Giudea,  cioè,  nella  Sorta,  e  in  (a)  z>io  LS9, 
Egitto  ,  i  Giudei ,  benché  pieni  di  rabbia  a  cagione  del  Tempio  di 
Giove  fabbricato  in  Gerufalcmme  ,  li  tennero  per  paura  quieti  , 
Ma  intanto  andavano  disponendo  tutto  per  ribellarli  a  fuo  tempo. 
Fecero  preparamenti  d'armi,  fortificarono  varj  liti,  formarono  cam- 
mini Sotterranei  per  ricoverarvili  in  cafo  di  bifognoje  fopra  tutto 
fpcdiro.no  fegreti  metti  per  le  varie  Città  dell'  Imperio  ,  acciocché 
quei  della  lor  Nazione  accorrellèro  in  loro  ajuto  ,  o  formalTero 
delle  l'edizioni .  Né  lafciarono  di  commuovere  anche  altre  Nazioni 
a  prendere  Y  armi ,  facendo  loro  fpcrare  non  pochi  vantaggi,  e  gua- 
dagni .  Da  che  dunque  viddero  Adriano  molto  allontanato  dalle  Io* 
ro  contrade,  cominciarono  apertamente  a  non  volere  ubbidire  a  i 
Magiftrati  Romani  ;  ma  non  ofando  di  venire  a  combattimenti  ,  atr 
tendevano  Solamente  a  premunirfi  contro  la  forza  de' Romani .  Però 
Eufebio  mette  all'  anno  prefcnte  il  principio  di  quella  guerra . 

Anno  di  Cristo  cxxxiir.  Indizione  1. 
di  Telesfoko  Papa  7. 
di  Adriano  Imperadore  17» 

F  r,    rr(  Marco  Antonio  Ibero, 

Conloh)  -kt  c  , 

(NUMMIO    SlSENA. 

UN'  iscrizione  rapportata  dal  Doni  (  b  )  ci  ha  Scoperto    il  pre- (b)  Donius 
nome  del  Conlole  Ibero .  Dove  Soggiornane  Adriano  nell'  an-  Infcripùon. 
no  prelente  ,  io  noi  fo  dire  -.    Che    folle  ritornato  a  Roma  ,    non  Antiquar. 
apparifee  da  alcuna  memoria.    II    dire    col  Tillemont  (e),  ch'egli      ic\  tUU' 
fu  in  quefti  tempi  in  Egitto  ,    e  nell'  anno  Seguente  nella  Soria  ,mom,  Mtm. 
non  fi  accorda  con  Dione  (d) ,  che  fa  ribellati  i  Giudei ,  dappoiché  des  E"2Per- 
Adriano  fi  fu  ben  allontanato  da  i  lor  paefi  :   il  che  dovette  Sue-  ^  Dl°  tS° 
cedere  nell'anno  precedente  .   Ma  o  folSe  egli  tuttavia  in  Atene  , 
come  io  vo  fofpettando ,  o  folTe  ripalìàto  in  Afia  ,  fi  può  credere 
ch'egli  non  iftellè  fermo    in  un  Sol. luogo  :    tanta     era   la  Sua  va- 
ghezza di  viaggiare ,  e  di  acquifhrfi  credito  colle  Sue  maniere  po- 
polari fra  tutti  i  Popoli.  Abbiamo  da  Sparziano  (e)  ,  ch'egli  in  Ate-  (e)  Spanix- 
ne  volle  elìere  uno  degli  Arconti.    Nella  Tofcana  ,  benché  dive-  n',s  in  Ha' 
Tom,L  Yy  nuto  dnM0' 
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mito  Imperadore  ,  efercitò  la  Pretura  ;  e  per  le  Città  del  Lazio 
fi  compiacque  degli  ufizj  municipali  di  Dittatore,  Edile ,  e  Duum- 
viro. Jn  Napoli  volle  ellere  Demarco,  q  Capo  del  Popolo  ;  in  Ita- 
lica, fua  patria  in  Ifpagna,  Quinquennale  ;  e  in  Adria ,  da  cui  eb- 
bero origine  i  fuoi  maggiori  ,  ebbe  il  medefimo  uiìzio  di  Quin- 
(a) Dìo  1.6$.  quennale .  A  tutta  prima  non  fecero  i  Magiiirati  Romani  (a)  gran 
cafo  de  i  movimenti  degli  Ebrei  ;  ma  dappoiché  s' avviddero ,  che 
fi  accendeva  il  fuoco  per  tutta  la  Giudea  ,  e  che  per  I'  altre  parti 
dell'  Imperio  Romano  la  Nazion  Giudaica  facea  delle  adunanze  , 
delle  minaccie ,  e  peggio  ancora  :  Adriano  pensò  allora  daddovero 
a  reprimere  il  loro  ardire,  e  difegno  .  Perciò  fpedì  rinforzi  di  gen- 
te a  Tenio  Rufo ,  Governatore  della  Giudea ,  ed  ordinò ,  che  i  mi- 
gliori fuoi  Generali  padàfTero  in  quelle  parti  .  Uno  di  quelli  fu 
(b)  Eufehius  Giulio  Severo  .  Abbiamo  da  Eufebio  (b)  ,  che  i  Giudei  aveano  fae- 
in  Chromc.  clieggrata  la  Paleftina  .  Lor  Capitano  era  un  certo  Cochebas  ,  o 
Barcochebas ,  uomo  fommamente  crudele .  Fece  coftui  quanto  po- 
tè, per  indurre  i  Criftiani  a  prendere  anch'  effi  I'  armi  contra  de' 
Romani  ;  ina  i  Criftiani  ifiruiti  dalla  lor  Santa  Legge  ,  che  s' ha 
da  offervare  la  fedeltà  anche  a  i  Principi  cattivi  ,  non  ne  vollero 
far  altro;  e  però  lo  fpietato  Giudeo  non  folamente  contra  de' Ro- 
mani, ma  anche  contra  di  quanti  Criftiani  gli  caddero  nelle  mani, 
andò  sfogando  il  fuo  fdegno ,  con  fargli  afpramente  tormentare  ,  e 
morire.  Ma  fopraggiunti  gli  Eferciti  Romani,  poco  potè  far  fronte 
alla  fupcriore  lor  forza . 

Anno  di  Cristo  cxxxiv.  Indizione  n. 
di  Telesforo  Papa  8. 
di  Adriano  Imperadore  1 8. 

^     rr(  Gajo  Giulio  Serviano  per  la  terza  volta, 

Conloll>    r>  t;  \t 

(  Gajo  Vibio  Varo. 


S1 


^Ervìano  Confole  ordinario  dell'  anno  prefente  era  il  cognato  di 
Adriano  ,  perchè  marito  di  Paolina  ,  forella  di  lui  .  Però  a 
quell'anno  appartiene  la  lettera  ,  che  di  fopra  all'  anno  130.  di- 
cemmo a  lui  ferina  da  Adriano  intorno  a  i  coitumi  degli  Alef- 
(c)  Vopìfi.  fandrini  ,  ed  Egizziani,  e  a  noi  confervata  da  Vopifco  (e)  .  Fa  co- 
m  Satura.  nofcere  quella  lettera ,  che  Adriano  era  fiato  in  Egitto  ,  e  tutta- 
via dimoiava  ne'  primi  meli  di  queft' anno  lungi  da  Roma  .  Non 
è  improbabile,  ch'egli  andatle  vilìtando  le  Città  ,  e  l' Ifole  della 

Gre- 
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Grecia.  Avea  nel  precedente  anno  cominciata  Giulio  Severo  la  guer- 
ra contro  a  i  Giudei  ;  nel  prefente  la  terminò ,  fé  fuffifte  la  Cro- 
nologia di  Eufebio  (a)  ,  che  ne  riferifce  il  fine  fotto  quel!'  anno  .  m  Eufibius 
Cosi  gran  fatti  ne  racconta  Dione  (b) ,  che  parrebbe  non  ederlì  pò-  in  Chronìco; 
uno  fmorzar  quell'incendio  in  poco  tempo.  Scrive  egli  adunque,  &  M.  $.  c.6. 
che  Giulio  Severo,  valorofo  ed  accorto  Generale  di  Adriano,  non  H/-f°r,i*  £c* 
fi  attentò  mai  di  venire  con  quella  gente  difperata ,  ed  afcendente  (b)  j^wig. 
ad  un  numero  eccefiivo  ,  ad  una  battaglia  campale.   Ma  ailaiendoli 
in  corpi  feparati  ,  impedendo  loro  i  viveri ,  e  rinserrandoli  a  poco 
a  poco,  e  lenza  azzardare  ,    ne  fece  un  terribil  macello  ,  si  fatta- 
mente, che  pochifiìmi  falvarono  la  vita  .    E' da  credere  ,  eh'  egli 
non  la  perdonalle  nò  pure  alle  donne  ,  a'  fanciulli  ,  e  a  i  vecchi  ; 
imperocché  vi  perirono ,  fé  dobbiamo  Aire  in  ciò  all'  a'Terzione  di 
quello  Storico,  cinquecento  ottanta  mila   perfone  di  Nazione  Giu- 
daica ,  tagliate  a  pezzi  ,  fenza  contare  i  morti  di  fame ,  fuoco  ,  e 
malattia  ,  che  fu  una  moltitudine  incredibile  .  Cinquanta  buone  lo- 
ro fortezze  vennero  in  poter  de'  Romani  ;  e  novecento  ottantacin- 
que belle  Terre  ,  Cartella  ,  e  Borghi  furono  tutti  (piantati  ,  di  mo- 
do che  quali  unta  la  Paleftina  rimafe  un  paefe  deferto.  Collo  non- 
dimeno alfai  cavo  anche  a  i  Romani  quella  imprefa  ,  perchè  ve  ne 
perirono  parecchie  migliaja  ;    e  perciò  in  occafione  ,  che  Adriano 
fcriTe  al  Senato  in  quelli  tempi  (  fegno  eh'  egli  era  lungi  da  Ro- 
ma )  non  fi  fervi  delfufato  efordio  fecondo  il  formolario,  cioè  ,  di 
quelle  parole:  Se  voi,  e  i  vcfln  figlinoti  (lete  [ani  ,  me  ne  rallegro. 
Quanto  a  me,  e  air  efercito ,  noi  jtamo   tutti  juni .  Terminata  fecon- 
do i  giulli  giudizj  di  Dio  quella  gran    rovina  del  Popolo  Giudai- 
co (e),   Adriano  pubblicò  un  Editto,  che  fotto  pena  della  vita  niun     (e)  Eufet. 
Giudeo  potetfe  più  entrare  in  Gerufalemme,  e  né  pure  appreflar-  fi*>  4»  caP- <$» 
vili  .    Ma    non    li   mantenne  quello  gran  rigore  fotto    i  fuiìeguenti  ^'/ior' 
Augulli.  Diede  io  fletto  Adriano, in  ricompenfa  del  buon  fervigio,  //S" 
a  Giulio  Severo  il  governo    della  Bitinia  ,    efercitato   pofefa  da  lui  e.  6. 
con  tal  giufìizia,  prudenza,  e  nob'l  contegno,  e  con  si  fatta  cura 
non  men  de'  pubblici  ,    che  de'  privati  affari    di  quel  paefe  ,  che 
Dione  nativo  di  là  attella  ,  ellere  Hata  anche  a  i  fuoi  di  in  vene- 
razione la  di  lui  memoria .  Inforfe  poco  appreffb  un  altro  torbido 
in  Levante  ,  perche  gli     •  lani ,  appellati  anche  Mafìageti ,  moffi  da 
Farajmane  Re  loro  ,  diedero  il  facco  alla  Media  ,  e  all'Armenia  , 
feorrendo  fin  fulle  Terre  della  Cappadocia  ,  dove  era  Governatore 
Flavio  Amano  ,  forfè  quel  medefimo   ,   di  cui  ci  rellano  alcuni  li- 
bri,  I  regali  fatti  da  Vologefo  (  probabilmente  Re  dell'Armenia  ) 

Y  y     2  a  que' 
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a  que' Barbari,  e  la  paura  dell'Efercito  Romano  ratinato  da  Arrìa* 
no,  fecero  da  lì  a  non  molto  celiare  le  loro  oiuIità,e  i  Taccheggi. 
Si  può  ricavar  da  Dione,  che  in  quelli  tempi  1' Auguflo  Adtiano 
iìanziafle  in  Atene ,  dove  dedicò  il  Tempio  di  Giove  Olimpio,  in 
cui  fu  anche  polla  la  ftatua  di  lui  col  iiio  altare ,  e  un  drago  fat- 
to venire  dall'  India.  Solennizzò  ivi  Adriano  con  gran  magnificen- 
za le  felle  di  Bacco,- e  vi  fece  la  fua  comparfa  vellito  in  abito  di 
Arconte.  Diede  in  oltre  licenza  a  i  Greci  adulatori  di  fabbricar  in 
quella  Città  a  nome  di  tutta  la  Grecia  un  Tempio  alla  fua  perfo- 
ra ,  come  ad  un  Dio  ;  e  per  far  onore  a  quello  infigne  edilìzio , 
ilìituì  de' combattimenti  e  giuochi }  e  donò  a  gli  Ateniefi  non  folo. 
una  grolla  fomma  di  danaro  ,  e  del  grano  ,  ma  anche  l'Ifola  di 
Cefalonia.  In  fomma  di  tante  beneficenze  colmò  egli  Atene,  che 
quali  divenne  effà  una  Città  nuova  .  11  che  fatto,  finalmente  abban- 
donò quel  caro  paefe,e  fé  ne  ritornò  in  Italia  nel  prefente  anno, 
o  almeno  ne1  primi  meli  del  feguente . 

Anno  di  Cristo  cxxxv.  Indizione  in» 
di  Telesfoeo  Papa  p. 

di  Adriano  Imperadore   1$. 

Confoli (  Ponziano,  ed  Atuiano. 


(a)  Pagius 
Crii.  Bar. 


(b)  Dio  1.69. 


nus 


Spartia- 
in  Ha- 


1L  prenome,  e  nome  di  quelli  Confoli  non  fi  fono  finora  feoper* 
ti;  e  v'ha  chi  in  vece  di  Adlìano  fcrive  Atelano.  Da  un'Ifcri- 
zione  Atletica  ,  che  fi  legge  predò  il  Gruferò ,  e  predo  il  Falconie- 
ri,  ricavò  il  Padre  Pagi  (a),  che  Adriano  Augulto  prima  del  dì  j*.  , 
di  Maggio  era  ritornato  a  Roma  ,  perchè  un  Ino  referitto  dato  in 
quel  giorno,  e  nella  ilefla  Città,  appartiene  alia  di  lui  Podejìà  Tribuni- 
zia X^III.  corrente  allora .  Rallegrò  toflo  il  popolo  con  de  gli 
Spettacoli  .  Nel  corfo  delie  carrette  fi  acquillò  gran  plaufo  uno  di 
quei  cocchieri ,  fervo  di  qualche  Nobile  Romano  «  (  b  )  Il  popolo 
con  alte  grida  fece  iflanza  all'I  mperadore,  che  gli  delTe  la  libertà. 
Adriano  in  ifcritto  rifpofe  ,  non  effere  cofa  decente  per  gli  Romani  il 
dimandare  ,  che  V  Imperadore  dia  la  libertà  ad  un  fervo  altrui,  0  for- 
ti il  padrone  a  dargliela.  Ripigliò  Adriano  in  Roma  le  fue  folite 
maniere  di  vivere  .  Fra  gli  altri  fuoi    ufi  ,  andava  fpeflb  a  i  pub- 


blici bagni ,  e  fi  lavava  con 


tiri  ano . 


gli  altri  del 


popolo  .  (e)  Gli  venne  un 


dì  oflèrvato  un  veterano,  molto  ben  noto  a  lui,  che  fregava  la  Schie- 
nale le  altre  parti  del  corpo  a  i  marmi  del  bagno.  Gliene  dimandò 


il 
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il  perdio  :  perchè  non  ho  un  fervo ,  rifpofe  il  faldato  ,  che  mi  pojfa 
fregare  .     Adriano  gliene  donò  alcuni ,  ed  anche  le  fpefe  in  vita  i 
Kilaputofi  ciò  i    l'altro  di    vennero  molti  vecchi    a  far  Io  fletto, 
fperando  un  egual  trattamento.     Ordinò  Adriano,  che  fi  fregattè- 
ro  Firn  l'altro.  Fece  molti  buoni  ordini.  Che  non  fotte  lecito  ai 
Senatori  il  prendere  né  direttamente ,  né  indirettamente  appalto  al- 
cuno   di  gabelle  .    Che  fotte  vietato  a  i  padroni  F  uccidere  i  loro 
fervi ,  cioè  ,  gli  (chiavi  (  il  che  ne'  tempi  addietro  era  permeilo  a 
i  Romani  )  volendo,  che  fé  fi  trovavano  rei ,  follerò  condannati  dai 
Giudici.    Soiìiì  nondimeno,  che  teneilèro  prigioni  private  per  gli 
fervi,  e  liberti.  Voleva,  die  i  Senatori  ufeendo  in  pubblico,  fem- 
pre  portaflero  la  toga  ,  eccettocchè  la  notte.    Tafsò  le  fportole  a 
i  Giudici ,  riducendole  all'  antica  moderazione .  Ripudiò  le  eredità 
lafciategli  da  perfone,  ch'egli  non  conofeeva  ;  ed  anche  conofeen- 
dole,  le  v'erano  de' figliuoli  ,  le  rifiutò.    Dilettoli!  forte  della  cac- 
cia, ed  amò  sì  fattamente  alcuni  de'fuoi  cavalli,  e  cani ,  che  fece 
far  loro  de  i  fepokri.    Talvolta  nelle  caccie  ammazzò  orli  t  lioni, 
ed  orfe  ,  tanta  era  la  fua  defirezza  .     Non  voleva  ,  che  i  fuoi  li» 
berti  avellerò  alcuna  autorità,  nò  fi  credette,  che  potettero  qualche 
cofa  pretto  di  lui ,  perchè  attribuiva  a   quella  forta  di  gente  la  mag.- 
gior  parte  de  i  difordini  pattati  fotto  i  precedenti  Auguili .  O  fer- 
vo egli  una  voltaiche  uno  di  tottoro  patteggiava  in  mezzo  a  due 
Senatori.  Mandò  totto  uno  de'fuoi  domettici  a  dargli  una  guancia- 
ta ,   e  a  dirgli  :    Guardati  di  camminar  del  pari  con  perfone  ,    delle 
quali  tu  puoi  tuttavia  divenire  fchiavo.     Mirabile    eziandio  parve   la 
iiia  moderazione  ,  perchè  quantunque  infinite  fabbriche  faceile  per 
tutto  F  Imperio  Romano  ,  non  volle ,  che  fi  mettefe  il  fuo  nome, 
fé  non  nel  Tempio  alzato  a  Trajano .    Riedificò  in  Roma  ii  Pan- 
teo,  lo  fleccato  del  Campo  Marzio,  la  Baffi  ica  di  Nettuno ,  molti 
Templi,  la  piazza  d'Auguflo,  il   bagno  d' Agrippa  :    Conti ttocciò 
d'ordine  fuo  fu  ivi  rimetto  il  nome  de1  primi  Fondatori .   Fabbricò 
fopra  il  Tevere  il  ponte  chiamato  di  Adriano  ,  oggidì  ponte  Sarrfe' 
Angelo  ;  e  il  fuo  fepolcro  vicino  al  Tevere ,  che  ora  li  chiama  Ca- 
ftello  Sant' Angelo  ;  e  il   Tempio  della  buona  Dea.  Face  anche  un 
emittàrio  al  Lago  Fucino.   Tutte  quefte  azioni  ho  io  rccolto  fot- 
to queiT  anno  ,  benché  fpettanti  a  varj  tempi   ,    acciocché  fempre 
più  fi  conofea,  qua!  Imperadore  fotte  Adriano, 
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Anno  di  Cristo  cxxxvr.  Indizione  iv. 
di  Telesforo  Papa  io. 
di  Adriano  Imperadore  20. 

Confoli^  ^VCI°  Cejonio  Commodo  Vero  • 

(  Sesto  Vetuleno  Civica  Pompejano  : 


L1 


Udo  Cejonio  ,    primo  fra  quelli  due  Confoli  ,    quel    medefimo 
!  è  ,    che  Adriano  adottò  per  fuo  figliuolo ,  e  detonò  alia  fuo 
ceffion  dell'Imperio.     Rella  finora  in  difputa  l'anno  precifo  ,   in 
cui  feguiiTe  tale    adozione .     L' eiler   egli    nominato    Lucio  Cejonio 
Comtnodo  ne  i  Falli,  e  nelle  Iicrizioni ,  cioè,  portando  egli  i  nomi 
proprj  della    fua  famiglia   fui  principio    di    quel!'  anno  ,    fa   abba- 
llanza  intendere  ,   eh'  egli   non  era  perancbe  giunto   alla  figliuolan- 
za  di  Adriano  .  Adottato   da  lui  prefe  il  nome  di  Lucio  Elio  Com- 
modo ,  e  il  titolo  di  Cefare  .  Però  fentenza  è  di  alcuni ,  che  in  queiì' 
anno  folamente  feguiiTe    la  di   lui   adozione.     Altri    la    riferifcono 
all'anno  precedente,  perchè  nella  lettera  ,  che  abbiam  detto  Iscrit- 
ta allora  da  Adriano  a  fuo  cognato  Serviano  ,  egli  dice  ,  che  gli 
Alefsandrini  aveano  tagliati  i  panni  addofso  anche    al  mio  figliuolo 
Vero.  E  perchè  a  Lucio  Elio  vien  dato  il  cognome  di  Vero  da  Spar- 
ziano,  di  lui  fi  crede,  che  parlafse    Adriano.  Io  per  me  ne  dubi- 
to al  vedere j  che  Lucio  Vero  (che  fu  poi  Augullo  )  di  lui  figliuoi 
lo  ricevè  da  Marco  Aurelio  ,  e  non  da  fuo  padre  il  cognome  di 
(a)  Pagìus  Vero .  Fu  poi  di  parere  il  Padre  Pagi  (a)  ,  che  fin  Tanno  1 30 Adriano 
InCrit.Bar,  adottafse  il  fuddetto  Lucio  Cejonio  ,  ma  fenza  conferirgli  il  titolo  di 
Cefare  ,  e  fenza  deftinarlo  all'  Imperio  :    il  che  poi    fece   nell'  anno 
(b)  Spatria-  prefente .  E  con  quella  idea   pare ,  che  vada  d'accordo  Sparziano  (b). 
niis  in  ha-  Ma  non  fi  faprà  mai  ben  intendere  ,  come  Lucio  Cejonio  Commodo, 
•    ^,-  ^    fe  prima  del  prefente  anno  entrò  per   via    dell'  adozione   nella  fa- 
ra>  miglia  tua,  comparifse  negli  atti  pubblici  lenza  il  nome  di  Elio; 

il  che  poi  fi  ofserva  fatto  nell'  anno  feguente .  Certo  è  ,  che  il  tefto 
di  Sparziano  in  quello  racconto  ha  delle  contradizioni ,  e  probabil- 
mente degli  errori.  Ma  lafciate  da  banda  quelle  liti ,  a  noi  ballerà  di 
fapere ,  che  Cejonio  Commodo  fu  adottato  dall'  Augullo  Adriano  ,  e 
perciò  da  lì  innanzi  appellato  Lucio  Elio  ,  ed  ebbe  il  titolo  di  Cefare, 
cioè,  la  futura  dell'Imperio:  il  che  credo  io  fatto  (blamente  nell' 
anno  prefente.  Volle  Adriano  folennizzar  quella  elezione ,  con  da- 
re al  Popolo  Romano  un  congiano,  e  a  i  foldati  un  regalo  d;  fette 
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tnìllioni  e  mezzo  ,  fé  dicono  il  vero  coloro  ,  che  parlano  dell'anti- 
ca moneta.  Si  fecero  correre  nel  circo  i  cavalli,  ed  altri  diverti- 
menti fi  diedero ,  che  accrebbero  l' allegrezza  del  Popolo  .  Fu  in 
oltre  elio  Elio  Cefare  dilegnato  Confole  per  1'  anno  avvenire .  II 
dirli  da  Sparziano,  che  quello  Principe,  appena  adottato,  fu  crea- 
to Pretore,  e  pofeia  andò  al  governo  della  Pannonia ,  cagiona  non 
poco  imbroglio,  perchè,  fecondocchc  o(Terva»il  Padre  Pagi  ,  efer- 
citò  egii  la  Pretura  nell'anno  130.  il  che  poi  difeorda  da  altre  no- 
tizie recate  dal  medelimo  Storico  .  E  veramente  fembra  ,  che  lo 
fteilò  Sparziano j  ficcome  lontano  da  quelli  tempi,  non  fapeflè  ben 
quel,  che  diceiTe  intorno  a  tali  affari .  Pors' anche  non  fu  loftetlò 
Storico  ,  il  quale  deferifie  le  geffa  di  Adriano  ,  e  la  vita  di  Lucio 
Elio.  Sappiamo  bensì  di  certo,  che  quello  Principe  era  di  cattiva 
compleflìone,  ed  infermiccio,  per  altro  di  vita  allegra  ta  a' 

piaceri  anche  illeciti  ,   ornato  di  letteratura  ,•  di  gn  1  (j    tto  ,- 

e  tale,  che  chi  volea  male  ad  Adriano,  immag  uta  la  di 

lui  elezione  dal  rifieffù  più  tolto  alla  bellezza  del  corpo  ,  che  afe 
virtù  dell'animo.     Ma  s'egli  godeva  poca  lànità  ,   anche  Adriano 
cominciò  a  fentire  venir  meno  la  fua;  anzi  Dione  (a) ,  e  Spaizia-  (a) Dioici 
no  (b)  vanno  d'accordo  in  dire,  che  per  cagione  appunto  di  que-  (b    Spanta-' 
Hi  fuoi  malori  Adriano  fi  rifol velie    di  eleggerti    quello  figliuolo  j  n'iS  ?"  Ha~ 
con  difegno  di  averlo  per  fuccelfore . 

Anno  di  Cristo  cxxxvir.  Indizione  V. 
di  Telesforo  Papa  1 1 . 
di  Adriano  Imperadore  21. 

~     r  v(  Lucio  Elio  Cesare  per  la  feconda  volta, 

Conloll)    T  /-  n  ir  n 

(  Lucio  Celio  Balbino  Viculio  Pio. 

COminciò  ,  ficcome  accennai  di  fopra  ,  a  declinare  la  fanita 
deli'  Imperadore  Adriano  ;  e  fu  creduto  da  alcuni  originato 
quello  {concerto  dalle  pioggie ,  e  da  i  freddi  patiti  in  tanti  fuoi  vi- 
aggi ,  e  maffimamente  perch'  egli  ebbe  in  ufo  per  tutti  i  tempi  di 
ftare,e  di  andare  colia  tefta  feoperta .  Soleva  ulcirgli  di  tanto  in  tan- 
to il  langue  dal  nafo;  quello  cominciò  a  farfi  più  copiolo .  Non  po- 
ca inquietitudine  per  altra  parte  gli  recava  1' ollervare,  quanto  me- 
fchina  folle  anche  la  Tanità  dell'  adottato  fuo  tigliuolo  Lucio  Elio  , 
di  modo  che  dicono ,  che  flette  poco  a  pentirti  d  aver  meffo  gli  oc- 
chi lopra  di  lui ,  per  farfi  un  fuccelfore .  Certamente  fu  più  volte 
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udito  dire  :  Ci  fiamo  appoggiati  ad  una  parete  rovinosa  ,    ed  albìarn 
gittati  via  dieci  milioni  ,  dati  al  popolo ,  e  a  i  loldati  per  la  di  lui 
adozione.  Anzi  coloro,  che  fcriifero  la  vita  d'elio  Adriano,  e  no- 
minatamente Mario  Majfimo  ,    portarono  opinione  ,    eli'  egli  fapek 
fé  non  dovergli  fopravvivere  quello  figliuolo  ;  e  ciò  per  via  della 
Urologia,  di  cui  egli  fi  dilettava  forte, con  dirli  inlino,cue  Adrian 
no  ,  tinche  ville  ,  andava  fcrivendo  ciò  ,  che  ogni  di  gli  dovea  ac- 
cadere .  Noi  polliamo  ben  difpenfarci  dal  preiìar  fede  a  quelle  fan- 
donie ,  e  v'  ha   contradizione  tra  il  dire  ,   che  lo  voleva  per  fuc- 
celfore  ,  con  fapere  nello  itefso  tempo  ,  che  quello  fuccefsore  do-* 
vea  mancare  prima  di  lui .     E  pure  aggiungono  ,    aver   più  volte 
Adriano  predetta  la  morte  d'efso  Lucio  Elio  ,  e  penfato  a  provve- 
derli di  un  altro  fuccefsore.  Intanto  Adriano,  fecondo  il  configlio 
de' medici,  i  quali  allorché  non  han  rimedio  a  i  mali,  propongo- 
no la  mutazion  dell'aria,  fi  ritirò  a  Tivoli  ,  fperando  di  migliorar 
ài  falute  con  quell'  aria  migliore  .    Se  fi  ha  da  credere  a  Sparzia- 
no,  egli  mandò  Lucio  Elio  Cefare  al  governo  della  Pannonia ,  do-? 
ve  fi  acquillò  una  convenevol  riputazione .     Ma  chi  mai   può  per- 
fuaderfi  ,   che  egli  malfano    volefse  allontanare   da  fé    un  figliuolo 
anch'  efso  malconcio  di  fanità ,  e  dellinato  a  fuccedergli  ?    Par  ben 
più  verifimiie ,  che  Sparziano  confondefse  le  azioni  ,  e  i  tempi ,  e 
che  Lucio  Cejonio  prima  d'  efsere  adottato ,  efercitafse  la  Pretura, 
e  governafse  di  poi  la  Pannonia  ,    e  che  creato    Cefare    attendefse 
al  governo  di  Roma .  Attefta  il  medelimo  Storico  ,  efser  egli  flato 
dopo  1  adozione  talmente  in  grazia  di  Adriano  ,    che  tutto   quel , 
che  voleva,  lo  impetrava  dall' Imperadore ,  anche  col  folo  ferver- 
gli delle  lettere  :  il  che  fuppone  ,  che  potefse  anche  parlargli .  In 
fa)  'Aunlìus  fatti  Aurelio  Vittore  (a)  ìafciò  fcritto  ,    che    Adriano    ritiratoli    a 
tìdor  in  E-  Tivoli  ,  permife  ,  che  Lucio  Elio  Cefare  reflafse  in  Roma.     Ab- 
gUQxne .        biamo  parimente  da  efso  Vittore  ,  che  ftando  l' Imperadore  in  Ti- 
voli ,  quivi  s'  applicò  per  divertirli  a  fabbricar  de  i  palagi ,  ed  al- 
tri editizj,  a' quali  diede  il  nome  di  Liceo,  Accademia,  Pritaneo, 
Canopo ,  Tempe ,  ed  altri .  Attefe  ancora  a  far  de'  buoni  conviti , 
delle  gallerie  di  flatue  ,  e  pitture  ,  abbandonandovi  anche  alla  lafci- 
via  ,   forfè  ad  imitazion  di  Tiberio .     Il  peggio  fu  ,    che  fi  Ìafciò 
trafportare  ad  imitar  Tiberio  anche  nella  crudeltà  ;  ma  quello  ,  a 
jBiio  credere *,  appanien  folamente  all'anno  feguente» 
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Anno  eli  Cristo  cxxxviii.  Indizione  vr, 
d'  Igino  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  i. 

Confoli  (  Camerino,  e  Negro, 

NOn  fi  è    potuto    finora   accertare ,    quai    foflfero  i  prenomi ,  e 
nomi    di    quelli    Confoìi  •  Da    alcuni    per    fole    conghietture 
furono  appellati    Sulpicio  Camerino  ,  e  Quinzio    Negro  ;  ma    meglio 
fia  l'afpettare,  die  fi  fcuopra  qualche  Marmo,  che  meglio  c'iitrui- 
fca  di  quella  faccenda .  Per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  antichiffima 
di   Damafo  (a),  fui  principio  di  quell'anno  San  Lelesjoro  Papa  com-    /  *  j4naaar. 
piò  il  corfo  del  fuo  Pontificato  colla  corona  del  Martirio .  Quantun-  BibUoikec.  ' 
que  Adriano  niun    editto  nuovo    pubblicalle    contra    de>Criiliani  , 
pure  in  vigore  delle  precedenti  leggi  ,  e  per  lo  mal  animo  de'Sa- 
cerdoti  Gentili,  noi  fappiamo,  che  lotto  di  lui  moltiflìmi  Criftiani 
col  fangue  loro  confermarono  la  Fede  di  Gesù  Grillo.  Vero  è,  che 
per  attellato  di  Eufebio  (b)  e  di  San  Girolamo  (e),   i  Santi  Qua-  (M  £/££/«.« 
drato ,  ed  Arifiide ,  prefentarono  ad  Adriano  le    loro  Apologie  per  nifi.  EccUf. 
la  Religione  Crilliana ,  e  che  quelle  fecero  un  buon  eflètto.  Con-  U6.4.C3. 
tuttociò  non  mancavano  allora  de  i  nemici  del  nome  Crilliano,  che     (c)  H"ron- 
ifiigavano  i  Giudici  ad  infierire  contra  i  Pallori  della  greggia  di  Cri;-  jt/??'* 
fio .  A  Telesforo  fuccedette  nella  Cattedra    di    San    Pietro  Igino  . 
Lucio  Elio  C efare  ,  figlio  adottivo  di  Adriano  ,  anch'  egli  terminò 
i  fuoi  giorni  nel  di  primo  di  queff  anno  .  Pareva,  che  i  fuoi  ma- 
lori gli  avellerò  data  pofa  in  guifa  tale,  ch'egli  fi  era  preparato  per 
recitar  nelle  Calende  di  Gennajo  in  fenato  un'  Orazione  compolla 
da  lui,  o  dettata  a  lui  da  qualche  maellro,  in  rendimento  di  grazie 
ad   Adriano  per  la  fua  adozione  ,  come    narra    Sparziano  (d)  .  Difil   /^  Spanìa- 
per  la-  fua  adozione  :  parole  ,  che  non  pofiòno  mai  accordarli  coli'  nUi  in  Ha- 
opinione  del  Padre  Pagi  (e),  che  il  vuole  adottato  fin  dell'anno  150.  ariano. 
V'ha  chi  crede  ciò  fatto  nell'anno  136.  non  avendo  egli,  come  fi     (e^  PaSiui 
figurano,  per  la  fua  poca  fallite  potuto  foddisfare  nelle  Lalende  dell*  Crib  £uron' 
anno  precedente.  Ma  ne  pur  nelle  Calende    di    queft'  anno  gli  fu 
permeilo,  perchè  in  quel  medelìmo  giorno  la  morte  il  rapì .  Eden- 
dò  quello  il  tempo,  in  cui  fi  formavano  i  voti  folenni  per  la  fallite 
deiPImperadore  ,  non  volle  Adriano  ,  che   fi  facefse  piagnifleo  alla 
fepoltura  di  lui .  Avea  Lucio  Elio  avuta  per  moglie    una  Figliuola 
di  Dominio  Negrino,  fatto  uccidere  da  Adriano  fu  i  principi  elei  fuo 
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governo  ;  ed  efsa  gli  avea  partorito  un  figliuolo  appellato  Lucio  Ce- 
jonio  Commodo.  Verfo  quello  fanciullo  vedremo  in  breve  ,  quan- 
to continuafse  l'amore  e  la  beneficenza  di  Adriano  Augulto. 

AI  vedere  feoncertati  i  fuoi  dilegni  per  la  morte  di  Lucio  Elio, 
andò  Adriano  per  qualche  fettimana  peritando  a  riparar  quella  per- 
dita coìl'elezione  di  un  altro  figliuolo  ;  e;  per  buona  fortuna  de'Ro- 
mani  egli  fermò  il  fuo  guardo  fopra  Tuo  Aurelio  Fulvio  (  o  Ful- 
vo (  Bojonio  Antonino,  che  era  fiato    Confole    nell'anno    120.  E- 

(a)  Spania-  gli  è  chiamato  Arrio  Antonino  da    Sparziano  (a)  .  Giulio  Capitoli- 
tius  m  Ha-  no  q^  gjj  ^  j  fuddeti  nomi,  e  vuole  che  Arrio  Antonino  fofse  a- 

(b)  Capuol.  vo'°  matei'no  d' efso  Tito  Aurelio  *  Conofceva  molto  bene  Adriano 
in  Marco  le  rare  virtù  di  quello  fuggetto,  giacché  egli  era  uno  de'  Senatori 
Aurdià.  del  fuo  Conlìglioje  però  gli  fece  intendere  il  difegno  da  lui  con- 
cepito di  adottarlo  per  figliuolo,  e  fuccefsor  nell'Imperio,  colla  con- 
dizioni nondimeno,  che  flante  l'efser  efso  Antonino  privo  di  prole 
mafehile,  anch' egli  volefse  adottar  per  Figliuolo  Marco  Aurelio 
Vero,  figlinolo  di  Annio  Vero,  cioè,  di  un  fratello  di  Sabina  Au- 
gujìa  fua  moglie  ;  e  Lucio  Cejonio  Commodo ,  che  poco  fa  dicem- 
mo nato  da  Lucio  Elio  Cefare  ,  fanciullo  allora  di  circa  otto  anni , 
perchè  nato  nell'anno  130.  Fu  dato  tempo  ad  Antonino  tanto  da 
penfarvi  ,  ed  avendo  egli  poi  accettata  la  favorevol'  offerta  fatta- 
gli,  e  le  condizioni  preferitte,  Adriano  Augujìo  ,  la  cui  fanità  an- 
dava di  male  in  peggio,  nel  di  27.  di  Febbraio  fece  la  folenne  fun- 
zione di  dichiararlo  fuo  figliuolo,  con  dargli  il  titolo  di  Cefare  ,  e 
farlo  fuo  collega  nella  Podefià  Tribunizia,  e  nel  Comando  Procon- 
folare.  Ch'egli  ancora  ottenefse  il  titolo  d'  Imperadore  lo  ftimò  -il 
Padre  Pagi:  ma  non  ne  abbiamo  fufficiente  fondamento.  Prefentò 
Adriano  quello  fuo  nuovo  figliuolo  ai  Senato  con  dire,  che  giacché 
la  morte  gli  avea  tolto  Lucio  Elio  ,  ne  avea  trovato  queff  altro  t 
nobile  t  manfueto  ,  e  prudente  ,  in  età  da  non  temere ,  eli  egli  0  per 
temerità  male  operaffe ,  0  per  debole^a  trafcurajje  gli  affari.  Parca 
pure  ,  che  1'  eiezione  di  Un  sì  digno  perfunaggio  avefse  da  tirar- 
li dietro  l' allegrezza , e  il  plaufo  d'ognuno:  e  pure  che  non  può  1* 
ambizione  ?  Moltiffimi  dell'  Ordine  Senatorio  ,  giacché  cadauno 
afpirava  a  si  gran  dignità,  fé  l'ebbero  a  male  ;  e  fopra  gli  altri  Ca- 
zilio  Severo  t  già  fiato  Confole,  ed  allora  Prefetto  di  Roma  t  che 
fi  teneva  in  pugno  l'Imperio.  Perchè  quelli  dovette  Iafciar  tras- 
pirare i  fuoi  lamenti  ,  Adriano  gli  levò  quella  carica  prima  del 
tempo  confueto .  L'aver  egli  in  tal  congiuntura  feoperta  una  tal 
contrarietà  a' fuoi  voleri,  con  parergli  anche  per  la  fua  malattia  d' 
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«fière  oramai  fprezzato  .dai  Senato  ,  cominciò  a   farlo  prorompere 
in  alcune  azioni  di  crudeltà .  Si  credettero  alcuni,  che  naturalmen- 
te Adriano  inclinafle  a  quello  vizio,,  e  fé  ne  afìeneffe  per  fola  pau- 
ra,, tenendo  davanti  agli  occhi  il  fine  di  Domiziano  ,  ma  Dione  (a)  U)DioL6f. 
lo  niega,  e  da  quanto  abbiam  detto  finora,  può  apparire  ,  che  fo- 
lamente  per  qualche  efaltazion  di  bile  incrudelì  .  S'aggiunfe  in  que- 
lli tempi  una  faflidiofa  malattia,  che  gli  fvegliò  il  mal  umore,  e  la 
rabbia  non  lolamente  contra  degli  altri  ,  ma  intuì  contra  di  fé  flef- 
fo  :  il  perchè  venne  meno  in  lui  la  manfuetudine ,  e  la  clemenza  . 
Si  fa  ,  ch'egli  fece  morire  Serviano  fuo  cognato ,  cioè ,  marito 
di  Paolina  fua  forella  già  defunta  (b)  .  Fin  qui  l'aveva  egli  amato,  (b)  Spartii 
ed  onorato  fopra  gli  altri  ;  1'  avea  promofib  al  terzo  Confolato  ;  e  nus  in  Htt" 
fempre  ufciva  ad  incontrarlo  fuori  della  camera,  ogni  volta  che  fa- <*"'"!<7  * 
peva  il  di  lui  arrivo  al  Palazzo.  Ma  dappoiché  fu  compiuta  l'ado- 
zion  d'Antonino ,  nacque  fofpetto  in  Adriano ,  che  Serviano  ,  ben- 
ché vecchio  di  novant'anni  ,  meditarle  di   falire  fui   trono  ,   dedu- 
cer.dolo  dall'aver  egli  mandata  la  cena  a  i  Servi  della  Corte,  dall' 
ellerlì  un  di  metiò  a  federe  con  gran  poireffo  filila  Sedia  Imperiale, 
che  flava  a  canto  del  fuo  letto  ,  e  dall'  effèr  entrato    pettoruto  nel 
cjuartier  de'  foldati  ,  quafi  per    farli    conofcere    tuttavia  atto  al  co- 
rnando. Dione  (e)  elpreffamente  fcrive  ,  che  Serviano,  e   Fofco  di  (c)  Dia  **• 
lui  nipote  fi   rifentirono  per  1'  elezion  d'  Antonino  ,    credendoli  ag- 
gravai, perchè  Adriano  avefle  antepofto  chi    non    era    parente  ad 
un  nJpote  di  fua  Sorella.  Perciò  Adriano  li  fece  uccidere  amendue. 
Raccontano  ,  che  Serviano  prima  d'  efiere  flrangolato  ,  fi  fece  por- 
tar del  fuoco  ,  e  meiìovi  fopra  dell'  incenfo  ,  come  in    atto  di  fa- 
grifizio,  ciiffe  :  Voi  immortali  Dìi ,  che  ho  per  teflimonj  della  mia  in- 
nocenza ,  prego  d'una  fola  grafia,  cioè,  che  Adriano,  benché  ardente- 
mente brami  la  morte  ,  non  pojja  morire.  Forfè   fu    una    frottola  in- 
ventata   per    quello  ,  che    polcia    avvenne.     D'altri  ,  che    fodero 
uccifi  per  ordine  di   Adriano  ,  non  parla    Dione ,  che   pur    fu  più 
vicino  a  quelli    tempi  .  Ma    Spaiziano    fcrive  ,  che    parecchi    altri 
furono  levati  dal  Mondo  o  feopertamente  ,  o  per   infdie  ;  e  corfe 
fin  voce  ,  che  Sabina  Augufta  ,  la  qual  forfè  fini  di  vivere  in  que- 
lli tempi,  per  veleno  datogli  da  Adriano  terminafse  i  fiioi  giorni. 
Sparziano  la  tien  per  una  favola  ■  In  fatti  niuno  è  più  fuggètto  al- 
le dicerie  del  popolo  ,  che  i  gran  Signori  .   Aurelio  Vittore  (d)  ,  m  Aurdius 
benché  più  lontano  da  quelli  tempi,  arrivò  a  fcrivere,  che  Adriano,  ruiorinE- 
prima  di   morire  ,  fece  ammazzar  molti    Senatori  :  che    Sabina  petPU(""e' 
gli  flrapazzi  a  lei   tifati    dal    marito  ,  volontariamente    fi    diede  la 
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(a)  Capital, 
iu  Antonino 
Pio . 


(b)  t>iol.6g. 
Spartianus 
ia  Hjdr. 

jìurelius 
niior  in 
Epitome . 


(e)  Spartia- 
nus ib  idem . 


mone  ;  e  di'  ella  pubicamente  (parlava  del  genio  crudele  di  A- 
driano  ,  con  aggiugnere  di  aver  fatto  il  poflìbile  di  non  reflare 
gravida  di  lui  ,  temendo  di  partorire  qualche  moftro  perniciofo 
al  genere  umano.  E' a  noi  permefso  il  credere,  che  qui  con  qual- 
che verità  fia  mifchiata  una  buona  dofa  di  fallo .  E  i'e  non  falla 
Capitolino  (a)  in  dire  ,  che  Marco  Aurelio  adottato  per  ordine  d' 
Adriano  da  Antonino  ,  era  figliuolo  di  un  fratello  d'  efsa  Sabina  j 
non  fembra  già  che  Adriano  nudrifse  così  malanimo  contro  la  mo- 
glie :  Contuttociò  convengono  tutti  gli  Storici  in  dire ,  che  il  me-- 
rito  di  tante  belle  azioni  fatte  da  Adriano  parve  un  nulla  al  Senato 
in  confronto  della  morte  da  lui  data  fui  principio  del  fuo  governo 
a  i  quattro  Perfonaggi  Confolari ,  e  agli  altri  fui  fin  di  fua  vita, 
contro  le  replicate  promefse  da  lui  fatte ,  di  maniera  che  s'  era 
mefso  in  telìa  il  medefimo  Senato  di  non  voler  accordare  gli  ono- 
ri confueti  dell'  empia  Gentilità  ad  Adriano  defunto ,  ficcome  ve- 
dremo fra  poco . 

Crefceva  intanto  la  malattia  d'  efso  Adriano,  e  fu  in  fine  dì- 
chiarata  Idropisia ,  accompagnata  da  dolori ,  e  da  un  infolTribil  te- 
dio non  'folo  del  male  ,  ma  anche  della  vita  .  (b)  Non  fi  ftendeva 
la  potenza  d'un  Imperadore  a  trovarvi  rimedio,  e  quantunque  egli 
ricorrefse  infino  alla  Magia ,  ne  pur  quella  potè  ajutarlo  .  Difpera- 
to  adunque,  altro  più  non  deGderava,  fé  non  di  poterli  dar  la  mor- 
te da  se  ftefso,  o  di  riceverla  con  veleno,  o  con  pugnale  da  altri. 
Prometteva  impunità  ,e  danari  a  chi  gli  preflafse  avuto  in  queflo  ; 
ma  niuno  fi  fentiva  voglia  di  ubbidirlo.  Importunato  con  preghie- 
re ,  e  minaccie  il  fuo  medico,  quefti  amò  meglio  di  ucciderli  da  le 
flefso,  che  di  abbreviar  la  vita  al  fuo  Principe  .  Al  medefimo  fine 
fi  raccomandò  ad  un  fervo,  il  quale  ne  corfe  a  dar  l'avvifo  ad  An- 
tonino. Per  animarlo  alla  pazienza,  e  levargli  di  capo  sì  nere  fan- 
tasie, entrò  in  fua  camera  efso  Antonino  Cefare  ,  accompagnato 
da  i  Prefetti  del  Pretorio  .  Veggendofi  feoperto ,  entrò  nelle  furie 
Adriano  ,  e  comandò  ,  che  fi  ammazzafse  quel  fervo  .  Antonino  il 
falvò ,  facendo  poi  credere  ad  Adriano  ,  che  il  fuo  ordine  era  fiato 
efeguito .  Oltre  a  ciò  gran  guardia  gli  fece  fare  per  quello ,  con  di- 
re ,  che  crederebbe  fé  ftefle  reo  d' omicidio ,  fé  avelie  tralafciato  di 
confervarlo  vivo ,  finché  fi  poteva  (e)  .  Invenzione  fua  anche  fu  il 
far  venire  una  donna  ,  che  difse  ad  Adriano  d1  avere  ricevuto  or- 
dine da  una  Deità  di  avvifarlo  ,  che  farebbe  guarito  ;  e  perdi'  ella 
non  1'  avea  fatto ,  era  divenuta  cieca .  Tornò  pofeia  a  dirgli ,  d'ave- 
re intefo  in  un  altro  fogno ,  che  s'  ella  baciafse  le  ginocchia  ad  A- 
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driano ,  ricupererebbe  la  villa  :  e  così  con  facilità  avvenne  .  Si  finfe 
ancora  cieco  nato  un  uomo  ,  venuto  dalla  Pannonia  ,  cfie  col  toc- 
care Adriano  ,  tornò  aneli1  egli  a  vedere  .  Servirono  quelle  impo- 
fturtìÉI  quetare  alquanto  Adriano  ;  e  tanto  più ,  che  per  accidente, 

0  pWchè  gli  fu  fatto  credere,  gli  cefsò  la  febbre  .  Volle  egli  di 
poi  ellère  portato  a  Baja  ;  ma  quivi  nel  di  1  o.  di  Luglio  ,  in  età 
di  feilàntadue  anni  ,  dopo  aver  detto  Un  aliai  famofo  motto ,  cioè: 

1  molti  Medici  hanno  uccifo  £'  Imperadore ,  e  dopo  aver  recitato  cin- 
que verfi  fopra  1'  anima  fua,  deitinata  agli  orrori  deli1  Inferno,  fi- 
nalmente mori.  Prima  di  morire >  chiamò  da  Roma  Antonino ,  che  ^)  Capìtol. 
giunle  a  tempo  di  vederlo  vivo ,  febben  Capitolino  (a)  fembra  di-  in  Marta 
re,  eh1  egli  andò  colà  folamente  per  riportarne  le  ceneri  a  Roma.  ^«r'i»' 
Scrive  Sparziano  ,    die  Adriano  odiato  da  tutti  ,    fu  leppe!l:'to  in 
Pozzuolo  nella  Villa  di  Cicerone  ,  dove  il  fuo  fucce'Iòre  Antonino 

gli   fabbricò  un  Tempio,  come  ad  una  Deità,  dandogli  de  Flami- 
ni,    ed  altri    facri   Mrniitri.    Capitolino    per  lo  contrario  attelta  ,• 
che  le  di  lui  ceneri  furono  portate  a  Roma  da  Antonino  ,  cfpofle 
nel  giardino  di  Domizia,  e  ripolle  nel  fuo  Maufoleo  (  oggidi  Ca- 
ftello  Sant'Angelo  )  ,  perchè  in  quello  d1  Augnilo  non  v'  era  più 
luogo.  Succedette  a  lui  nell'Imperio  Antonino  Pio  ,    di  cui  parie- 
remo  ali1  anno  feguente .  E  fi  vuol  ben  qui  ripetere  ,    che  le  let- 
tere fiorirono  non  poco  fotto  Adriano  Imperador  letterato .  Abbini 
di  fopra  fatta  menzione  di  Favorino  Sofifta,  di  Epitetto  infigne  ri- 
ìofofo  della  Scuola  Stoica,  di  Amano  fuo  difcepolo  ,  e  di  Fltgonte 
liberto  d1  elfo  Adriano  »    Oltre  ad  altri  Scrittori  vivuti  allora ,  de' 
quali  fi  fon  perdute  l1  Opere ,  furono  ,  e  fon  tuttavia  in  gran  credi- 
to Suetonio  Tranquillo  Autore  delle   vite  de' dodici  primi  impera»    - 
ri,  e  maffimamente  Plutarco,  le  cui  Opere  meritano  d'  efière  ap- 
pellate un  doviziofo  magazzino  dell'Erudizione  Greca  >  e  Latina , e 
dell'antica  Filofolìa, 
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Anno  di  Cristo  cxxxix.  Indizione  vn. 
ài  Igino  Papa  2. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  2. 

(  Tito  Elto  Adriano  Antonino  AuGuswper 
Confoli  (       la  feconda  volta, 

(  Gajo  Brutio  .Presente  per  la  feconda. 

EBbe  il  confole   Preferite    il  prenome   di   Gajo   ,    ciò    rifui  tando 
da  una  Greca  Ifcrizione  ,  che  fi  legge  nella  mia  raccolta  (a) . 
JS/ov.  Inferir  Così  da  un'altra  pubblicata  dal  Fabretti  {b)  apparifee,  e  ie  avendo 
piion.p.2.}G.  Antonino  Augufto  depolto    il  Confolato  ,    a    lui    fu    fuftituhó   Aulo 
(b)  Fabret.  Gutnio  Rufino  .     Morto  Adriano   Imperadore   neli'  anno    preceden- 
Infcripùon.    te,  prefe  le  redini  del  governo  Antonino  Pio  ,  ed  ebbe  il  titolo  d' 
pag.j  16.        Imperadore  (fé  non  l'avea  ottenuto  prima),  d' Augufto,  e  di  Po/z- 
tefice  MaJJìmo.    Era  egli  della  famiglia  Aurelia  ,  originaria  di  Nik 
mes  Citta  della,  Gallia  ,  e  il  Aio  primo  nome  fu  quello  di  Tito  Au- 
(c) CjPuo1'  relio  Fulvo  ,  o  Fulvio  (e)  .  L'avolo  fuo,  che  portava  Io  flefso  no- 
pÌQ  me,  tre  volte  ebbe  l'onore  de' Falli  Cohfolari;  due  volte  il  di  lui 

padre .  Arda  Fadilla  ,  fua  madre ,  figliuola  fu  di  Atrio  Antonino, 
fiato  anch'  efso  Confole  ,  ed  uno  de'  più  illuuri  Senatori  d'  allora  « 
Tito  Aurelio  fuddetto  fi  vede  poi  nominato  Arno  Antonino  con 
indizio  ,  che  l' avolo  materno  1'  avefse  adottato  per  figliuolo  ;  e 
certamente  fu  erede  del  ricco  di  lui  patrimonio .  Nacque  egli  nell1 
anno  85).  della  nofira  Era  nella  Villa  di  Lanuvio  .  Nell'anno  120, 
dal  fuo  merito  fu  portato  al  Confolato  ;  imperciocché  fi  univano 
in  lui  la  bella  prefenza  ,  un  ingegno  penetrante  ,  ma  infieme  pla- 
cido ,  e  fodo  ,  molta  letteratura  ,  maggiore  eloquenza  ,  e  fopra 
tutto  una  rara  faviezza  ,  fobrietà  ,  ed  amorevolezza .  Era  libera- 
le in  donar  il  fuo  ,  lontano  dal  volere  quel  d'  altri  ,  il  tutto  fem- 
pre  operando  con  mifura ,  e  fenza  giattanza .  Tale  in  fomnia  com- 
parve a  gli  occhi  de' Romani  nella  vita  privata,  e  molto  più  dive- 
nuto Imperadore  ,  che  i  faggi  1'  afsomigliavano  ,  e  con  ragione , 
a  Numa  Pompilio,  Da  Adriano  fu  fcelto  per  uno  de'quattro  Con- 
folari ,  che  reggevano  l'Italia.  Proconfole  dell'Alia  fece  un  sì  bel 
governo, che  ne  riportò  plaufo  da  ognuno.  Pofcia  ammefso  nel  con- 
figlio di  Adriano ,  cofiumò  in  tutto  ciò,  che  era  mefso  in  confulta, 
di  eleggere  la  fentenza  più  mite  .  Stimarono  alcuni ,  che  1'  avere 
Adriano  veduto  Antonino  entrar  nel  Senato  dando  di  braccio  al  vec-. 
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chio  Tuo  fuocero ,  cioccai  padre  à'Annia  Galena  Faujiìna  fua  mo- 
glie ,  tanto  fi  compiacefse  di  queir  atto  ,  che  per  quello  il  volle 
luo  fuccelsore  .  Ma  è  ben  più  da  credere,  che  a  tale  elezione  fi 
fentifse  mofso  Adriano  daila  conolcenza  e  fperienza  del  fenno  ,  e 
delle  tante  virtù ,  che  concorrevano  in  efso  Antonino. 

Dappoiché  egli  ebbe  riportate  a  Roma  le  ceneri  di  Adriano 
(a)  ,  trovò  il  Senato  tosi  irritato  contro  la  memoria  di  Adriano  (a)  Sparii*- 
per  le  crudeltà  fui  principio,  e  nell'ultimo  di  fua  vita  ufate  verfo  nus  in  Hu- 
i'  Ordine  Senatorio  ,  che  non  folamenté  flava  forte  in  negargli  i  ariano . 
creduti  onori  divini,  ma  era  in  procinto  di  fcafsar  ancora  tutti  idi 
lui  Atti  ,.é  Decreti .  Entrò  in  quella  iìluitre  Afsemblea  il  novello  Im- 
peradore*  che  per  la  fua  adozione  fu  da  lì  innanzi  nominato  Tito 
Elio  Adriano  Antonino,  e  colle  lagrime  agli  occh:  peroro  in  favore 
del  defunto  padre  così  vivamente,  che  avrebbe  potuto  muovere  o- 
gni  più  duro  cuore  .  Vedendo  tuttavia  i  Senatori  mal  difpofli  a 
compiacerlo,  venne  all'ultima  batteria  con  dire,  che  dunque  non 
volevano  nò  pur  lui  per  Imperadore ,  giacché  fé  penfavano  d'abo- 
lir tutti  gli  Atti  d'Adriano,  come  di  un  Principe  cattivo,  e  nemi- 
co, fra  quelli  entrava  anche  la  fua  adozione.  À  tali  parole  fi  pie- 
gò il  Senato  non  tanto  per  riverenza  ad  Antonino  ,  quanto  per  ti- 
more de1  foldati ,  che  erano  per  lui,  decretando  1  che  Adriano  po- 
lene aver  Itio^o  fra  oli  Dii ,  benché  pedonaselo  da  lor  tenuto  per  :.  •    •    ;   k 

r  ■        ■  &       j  1         t>  1  »      À ■         tw  j-  r  '-')    Capirò?. 

Janguinano,e  crudele.  Puntualmente  pago  Antonino  (b)  di  lua  pr  ■>  \n  ^n[onlno 

pria  borfà  alle  milizie  il  regalo  p  rome  fio  loro  dal  padre  ,  e  diede /»/0, 
ai  Popolo  un  congiario ,  fors'  anche  vivente  lo  fiello  Adria;  10  .  Re- 
llitui  ,  e  condono  interamente  alle  Città  d'  Italia  1'  oro   coronario , 
cioè ,  la    contribuzione  ,    o  lìa    il  donativo  elìbito  per  la  fua  ado- 
2Ìone  ,  e  ne  rilafciò  la  metà  alle  Provincie  fuori  d' Italia .  Rx  ira- 
to poi  in  fé  iìellò  il  Senato,  e  conofeendo ,  che  bel  regalo  avelie 
fatto  Adriano ,  con  dare  alla  Repubblica  Romana  un  sì  buono ,  Un 
sì  degno  fucceiiore  ,  rivolfe  le   lue  applicazioni   ad  onoiar  Antoni- 
no, e  a  renderfelo  grato.  Gli  diede  il  titolo  di  Pio      che  cóniin-  v    \~e  ?$' 
eia  toilo  a  comparire  nelle  di  lui  Medaglie  (e)  .    Crede  il  Tille-  imperatJ. 
mqnt  (d) ,  che  quello  nome  lignificane  Buono  ,  e  a  lui  fo'Te  àccor-      (a)  ri- 
dato ,  per  denotare  la  fingolar  fua  amorevolezza  verfo  il  padre  .  v.;r-  m3rr  »  Mem. 
io  i  parenti ,  e  la   patria .  Anche    gli  antichi  (  e  )  ne  cercarono  il  d"    pP"J 
motivo;  chi  il  credette  appellato  così  pel  filo  rifpetto  alla  Religio-  _\  s   /}';.' g, 
ne;  altri  perche  avea  falvata  la  vita  a  molti  condennati  all'  ultimò  d.j  iib.no. 
fuppiicio  da  Adriano  infermo, e  furiofo  ,  ch'egli  nafcofe,e  dopo  la Latnpndiuì 
di  lui  morte  rimife  in  libertà  :   il  che  par  ben  più  credibile  ,  che  '"  Eljg.:U- 
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il  dirfì  da  Dione  ciò  fatto,  perche  fui  principio  del  fuo  governo 
molti  furono  accufati  per  varj  reati,  ed  egli  non  volle,  che  alcun 
foife  gaftigato  .  II  lafciare  impuniti  certi  delitti  ,  che  turbano  la 
pubblica  quiete,  non  fuol'  efiere  molto  gloriofo  ne' Principi  ,  ed  è 
nocivo  al  Pubblico  .  Per  altro  la  clemenza  è  una  bella  gemma  del- 
ia lor  Corona,  e  per  quello  crede  Eutropio,  eh'  egli    meritaflè  il 

(a)  Medìob.  titolo  di  Pio  »  Le  Medaglie  ancora  (a)  battute  in  quel!1  anno  ci  pof- 
iu  JVumifm.  fono  alìicurare  ,    che    fu  onorato  Antonino  col  bel  nome  di  Padre 
Jmpcr»wr.     falla  Patria ,  pel  qual  fece  un  bel  ringraziamento  a  i  Padri .  In  ol- 
tre il  Senato  fece  alzar  delle  llatue  a  i  genitori,  all'avolo  paterno 
e  materno,  cai  fratelli  già  defunti  del  medefimo  Antonino .  Non 
ebbe  difearo  elfo  Auguilo  ,    che  il    Senato    delle  anche  ad  Annia. 
Calerla  Faujlina  fua  moglie  il  titolo  di  Auguila  5   accettò  ancora  i 
Giuochi  Circenlì  decretati  dallo  Hello  Senato  per  folennizzare  il  di 
lui  giorno  natalizio,  che  correva  nel  dì  19.  di  Settembre  }  ma  ri- 
fiutò ogni  altra  pubblica  dimoltrazione  .  Da  lì  a  qualch'  anno  de- 
terminò il  medefimo  Senato  ,  che  i  mefi  di  Settembre  ,  e  di  Ot- 
tobre in  onor  fuo ,  e  eli  Fauftina,  fi  chiamaflero  Antoniano,  Faulti- 
niano  ;   ma    ricusò    Antonino  un  sì  fatto  onore  .    Trovavanfi  delle 
perfone  non  poche  condennate.,  o  efiliate   da  Adriano  .    Dimandò 
Antonino  grazia  per  loro  nel  Senato ,  con  dire  ,  che  Adriano  1'  a- 
yrebbe  chiella  anch' egli.  A  niun  di  coloro,  che  lo  fìelfo  Adriano 
avea  dato  de  i  polli,  li  levò  ;  anzi  fuo  collume  fu  di  lafciar  con- 
tinuar ne'  governi  delle  Provincie  per  fin  fette  ,  e  nove  anni  colo» 
10 ,  eh'  erano  in  concetto  di  governare  con  illibatezza  ,  e  prudenza. 

(b)  Capìiol.       Ebbe  Antonino  Pio  da  Faultina  fua  moglie  due  figliuoli  (b)  ma- 
in  Antonino  fqhi  ,    l' uno   appellato   Marco    Aurelio   Fulvo    Antonino   ,   e    T  altro 

Marco  Galerio  Aurelio-  Antonino .  Amendue   giovani  erano  a  lui  pre- 
morti. Due  figliuole  ancora  gli  nacquero.     La  maggiore,  marita- 
ta con  Lamia  Silano ,  mancò  di  vita  ,  allorché  il  marito  andava  al 
governo  dell'  Alia  .     Reltavagli  la  feconda  ,    cioè   Annia    Faujlina . 
Avea  ordinato  Adriano  ,  eh'  egli  la  defse  in  moglie  a  Lucio  Vero, 
cioè ,  a  quel   medefimo ,   che    inficine    con  Marco  Aurelio  per  co- 
mandamento d'  Adriano  egli  avea  adottato  per  fuo  figliuolo  .     Ma 
Antonino ,  da  che  cefsò  Adriano  di  vivere,  riflettendo  all'età  trop- 
po tenera  di  Lucio  Vero,  e  che  miglior  tetta  era  quella  di  Marca 
(e)   Capìtol.  Aurelio ,  cangiata  maffima  (e),  s'invogliò  di  dar  la  figliuola  ad  elio 
irj     r'0     Marco  Aurelio  ,  coliamocene  egli  averte  contratti  gli  fponfali  con 
/gurew.      -pabìa  figliuola  di   Lucio  Cejonio  Commodo  ,    e  forella    del  fuddetto 
Lucio  Vero.  Gliene  fece  far  la  propofizione  per  Giulia  Fauftina  fua 
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.moglie ,  con  dargli  tempo  da  penfarvi .  Si  credette  in  fine  Marco 
Aurelio  di  afiicurar  meglio  la  Tua  fortuna  con  quello  matrimonio  ;  e 
però  difciolti  gli  fponfali  fuddetti ,  s'induffe  ad  ifpofare  Annia  Fau- 
ilina  .  Non  fi  fa  bene  ,  fé  feguiflero  tali  nozze  nell'  anno  prefente. 
Prima  anche  d'effe  Antonino  per  maggiormente  comprovare  al  de- 
sinato genero  il  fuo  compiacimento,  ed  affetto ,  gli  conferì  il  titolo 
di  Cefare3e  il  dileguò  ad  iftanza  del  Senato,  Confole  feco  per  l'an- 
no feguente ,  contuttocchè  egli  non  folle  fé  non  Queftore ,  né  aveflè 
efercitate  altre  cariche  pubbliche.  Il  fece  anche  accettare  ne'CoIIe- 
gj  de'  Sacerdoti ,  e  pafiare  nel  palazzo  di  Tiberio  ,    con  formargli 
una  Corte  da  par  fuo ,  bench'  egli  ripugnaffe .   Affegnò  anche  An- 
tonino (a)  in  dote  alla  figliuola  tutti  i  fiioi  beni  patrimoniali ,  con  (d)  CapitoL 
riferbarlene  nondimeno  l' ufufrutto  fua  vita  naturai  durante  per   gli  in  intonino 
bifogni  dello  itato  .    Servono  le  Medaglie  (b)  coniate  nel  fecondo  ^  • 
Confolato  di  Antonino  Pio  .  cioè. nell'  anno  prefente ,  per  farci  co-  '.  '  *,e  l0r  ' 
nolcere  ,    eh  egli  diede  un  rie  a  i  yuadi  ,  e  un  altro  a  i   ropou  hiperator. 
dell'  Armenia . 

Anno  di  Cristo  cxl.  Indizione  v\\u 
d'  Igino  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  3, 

(  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augusto 
Confoli  (       per  la  terza  volta  , 

(  Marco  Elio  Aurelio  Vero  Cesare. 

Iccome  il  Regno  di  Antonino  Pio  fu  un  Regno  tutto  di  pace, 
perchè  queft'  ottimo  Principe  privo  d'  ambizione  ,   e  nulla  fiti- 
bondo  della  gloria  vana  ,  unicamente  attefe  a  rendere  felici  i  fuoi 
Popoli  :    meftiere  ,  che  dovrebb'  effere  quello  di  tutti  i  Regnanti  : 
così  la  di  lui  vita  non  ci  fomininilìra  varietà  d'  azioni  da  poter  em- 
piere gli  anni  del  fuo  lungo  Imperio .    Oltre  di  che  fon  perite  le 
antiche  lìone,  che  parlavano  de' fatti  di  lui,  ne  altro  ci  refta,che      (<0  TUU~ 
la  breve  fua  vita  ferina  da  Giulio  Capitolino  ,     mancante  di  quèll"?*"^ Mem' 
filo,  che  è  nece'Tario,  per  riferir  cronologicamente  anno  per  anno  A\  Capitai. 
le  di  lui  imprefe.  Sia  pertanto  ora  a  me  lecko  di  riportar  qui  il  ri-  in  Antonina 
tratto  di  quello  infigne  Augnilo  ,    che  anche  il  Tillemont  (V)  rac-  Pi° • 
col  fé  da  effe  Capitolino  (d)  ,  da  i  libri  di  Marco  Aurelio  (e)  fuo^  V*"^ 
figliuolo  adottivo  ,  da  Dione  (/)  ,   e  da  altri  pochi  rimafugli  dell'  ReZs'fuis'. 
antichità.    Fu  Antonino  Pio  provveduto  dalla  natura   di  un  coipo  (fj  Diai.jo. 
Tom,!  A  a  a  di 
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di  alta  ffatura  ,  e  hen  fatto ,  cori  volto  maefiofo ,  e  inficine  dolce ,  coi! 
voce  grata  ad  udirla;  allegro  nella  converfaz'ione ,  ma  fenza  eccef- 
fo  ;  buon  economo  del  fuo  ,  e  infieme  liberale ,  e  magnifico  alle  oc- 
correnze ,  con  dilettarli  molto  di  ilare  alia  campagna  ,  dove  facea 
fruttare  i  fuoi  beni,  e  folea  divertirli  colla  cacciale  colla  pefca>e 
in  Città  coli'  intervenire  alle  commedie ,  e  buffonerie  degl'  iiìrioni . 
Studiolo  della  fobrietà  ,  anche  giunto  all'Imperio,  fempre  la  con- 
ferve, contento  de' cibi   ordinai]  ,  fenza  cercarne  de1  rari  ,  e  fenza 
luiiò  :  con  che  ville  molto ,  fenza  bifogno  di  medici ,■  né  di  rime- 
dj.  I  fuoi  conviti  o  pubblici ,  o  privati  erano  per  lo  più  conditi  da 
i  difeorfi  de' fuoi  commenfali  amici  ,    andando  anch' egli  talvolta  a 
{à)Aurdius  pranzare  in  cafa  loro  con  tutta  confidenza.     Ufcva  (a)  la  mattina 
Vittor  in  E-  prima  di  ammettere  alcuno  all'udienza  di  mangiare  un  tozzo  di  pan 
puome.         fecco  ,  per  aver  Iena  a  gli  affari  ,  ne'  quali  fempre  fi  dimoftrò  ap- 
plicato, e  indefeflb.  Compiaceva!]  ancora-  di  andare  come  perfona 
privata  alle  vendemie  co'  fuoi  amici  :    divertimento  carifiimo  a  gli 
antichi  Romani.-  Anrhe  Imperadore  usò  abiti  dimefii,  lenza  curar- 
fi  di  ornar  molto  il  corpo,  ma  nò  pur  inoltrandoli  dimentico  della 
pulizia  ,  e  del  decoro  .  Era,  dilli ,  indefello  negli  affari ,  e  tuttocchè 
patiffe  di  quando  in  quando  delle  micranie,  pure ,  appena  le  avea' 
/crollate  ,  die  tornava  più  vigorofo  di  prima  alle  applicazioni.  Quo- 
tidiane erano  quelle  ,  perchè  non  meno   de' fàggi  padri  di  famiglia, 
che  continuamente  fludiano  il  bene  della  lor  cafa  ,  anch'  egli  ,  co- 
me fé  la  Repubblica  folle  la  cafa  di  lui  propria  ,  fenza  mai  darli 
pofa,  ne  proccurava  i  vantaggi,  vegliava  alla  fua  difefa  ,  e  rime- 
diava a  i  difordini,e  bifogni .  Efatto  anche  nelle  minime  cofe  (  del 
che  fu  derifo  da  alcuni,  e  fpecialmente  nella  fua  fatirà  da  Giulia- 
ni;) Zonans  rio  Apoffata  )  con  gran  calma  (b)  ,  e  fenza  fermarli  alle  apparen-* 
in  Anndib,  ze  efaminava  a  fondo  le  cofe,i   coffumi  degli  uomini,- e  le  ragio- 
ni; ma  nulla  fpediva  degli  affari  t  fenza   aver  prima  raccolti  i  pa- 
reri di  faggi  amici,  e  di  dotti  Configlieri  •■  Prefa  poi  con  maturità 
una    rifoluzione   ,    collante    e  fermo  era'  nel  volerne  l' efeenzione  .• 
Tanto  nel  rallegrare  il  popolo  con  degli  fp'ettacòli' ,  e"  cori  de' con- 
giarj,  quanto  nelle  fabbriche,  e  in  altre  azioni  di  piacere,  e  d'or- 
namento del  pubblico  ,  non  cercava  punto  con  vanità  gli   appiattii 
del  popolo ,  ficcome  ne  pur  fi  metteva  peniìero  de  i  di  lui  liegchtr 
giudizj .  Facea  del  bene  per  far  del  bene,  e  non  per  lete  di  lode; 
e  però  gli  adulatori  alia  di  lui  prefenza  perdeano  la  voce.  Né  co- 
me Adriano  avea  egli  gelosia  di-chi  più  di  lui  compariva  eccellente 


nell'  eloquenza  ,    nella  conofeenza    delle  leggi  ,   o  in  altre  arti 
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fcìcnze  ;  anzi  tanto  più  onorava  quelli  tali ,  e  cedeva  loro  con  pia- 
cere .     Trovali  fbpra  tutto  lodato  in  lui   1'  amore   della  Religione  : 
falfa  Religione  bensi,  ma  in  cui  per  fua  difavventura  egli  era  na- 
to. Al  contrario  ancora  di  Adriano  fi  provò  Tempre  in  lui  {labilità 
nelle  amicizie  :  frutto  nondimeno  del  non  aver  egli  ammetto  al  gra- 
do di  fuoi  confidenti ,  ed  amici,  fé  non  perfone  di  gran  merito  per  1' 
ingegno ,  e  per  la  virtù .  E  ballino  per  ora  quelle  poche  pennella- 
te del  ritratto  d' Antonino  Pio  .  Da  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Gru- 
tero  (a)   ricaviamo  ,  che  in  quelli  tempi  erano  Prefetti  del  Preto-  /a)  Cruurus 
rio  Petronio  Manierano  ,  e  Gavio  MaJJìmo.     Quello  Gavio  ,    uomo  Thef.Infcr. 
feverifiìmojdurò  in  quella  carica  per  venti  anni ,  ed  ebbe  per  fuc-  p-  238.  n.2. 
cefiòre  Ta$io  MaJJìmo  .  Certo  è ,  che  fotto  l' Imperio  di  quel!'  Au- 
gurio fegui  un1  inondazione  del  Tevere  in  Roma ,  attellandolo  Ca- 
pitolino (b)  ;  e  il  Padre  Pagi  (e)  pretende  ciò  avvenuto  nelP  anno   (b)  Cspiiot. 
prefente  ,   per  trovarli  una  Medaglia  ,    in  cui  fi  legge  TIBERIS.  /«  Antonino 
Non  ha  fufficiente  fondamento  una  tale  opinione  .  Potrebbe  ben  ef-  ^l0  ' 
fer  vero  ciò,  ch'egli  aggiugne  ,  cioè  ,  che  in  quell'anno  riufciilè  ad  &it  B^'"* 
Antonino  Pio  di  riportare  una  vittoria  de'  Britanni    per  mezzo    di 
Lollio  Urbico  fuo  Legato ,  con  aver  poi  maggiormente  rillretti  que' 
popoli  con  un  altro  muro  più  in  ià  che  quel  di  Adriano.    Da  al- 
tri vien  riferita  quella  vittoria  all'anno  144. 

Anno  di  CkisTo  cxli.  Indizione  ix. 
d'  Igino  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  4. 

~    rr(  Marco  Peduceo  Siloga  Priscino  , 
Lomoli;  t-         tt  o 

(  Tito  Hoenio  Severo  . 

ABbiamo  da  Capitolino  (d)  ,  che  nell'  anno  ter%o  dell'  Impe-  (i)  Capital. 
rio  di  Antonino  Pio    mancò  di  vita    Annia  Galleria    Faujlina  ibidem . 
Augulla  fua  moglie.  Però  han  creduto  alcuni  avvenuta  la  ìua  mor- 
te nell'anno  precedente.  Ma  il  Padre  Pagi  in  vigore  di  un'Ifcrizio- 
ne    pubblicata  dal  Padre  Mabillono  ,  e  da  me  ancora  riferita  (e),   (e)  Thefaur. 
in  cui  è  nominata  la  DIVA  ,  cioè  ,  la  defunta  Faujìina  ,  moglie  d'  Nov.  Jnfcr. 
Antonino  Augullo   Confole    per  la  terza  volta  ',  ornato  della  quar-  P-  2ì?'"'h 
ta  Podejìà  Tribunizia  ,    ha  foflenuto  ,    che    Faullina    terminale    la 
vita  dopo  il  dì  ay.  di  Febbrajo  dell'anno  prefente,  e  prima  del  dì 
IO.  di  Luglio  ;  nel   qual  tempo  correva  la  quarta  Podeilà  Tribuni- 
zia ,    e  il  terzo  armo  dell'  Imperio  di  Antonino .     Forte    è  quella 

A  a  a    2  ragio- 
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ragione,  ma  non  toglie  affatto  il  fofpetto,  che  Fauftina  poteffe  ef 
fere  morta  nell'anno  precedente,  e  queir  Ifcrizione  folìè  a  lei  po- 
lla nel  prefente.  Per  ordine  del  Senato  fu  deificata  quella  Impera- 
drice;  alzato  a  lei  un  Tempio  ',  deputate  delle  Donne  Flaminichej 
polle  delle  ftatue  d'oro,  e  d'argento,  o  fia  dorate  ,  e  inargentate. 
Furono  anche  in  onor  fuo  celebrati  i  Giuochi  Circenfi .  Tutto  ciò 
fu  fatto  dalla  cieca  Gentilità  ,  per  onorare  una  donna  ,  la  quale  per 
teftimonianza  di  Capitolino  diede  da  parlare  molto  di  fé  ,  per  la 
troppa  libertà,  e  facilità  di  vivere:  il  che  Antonino  mirava  con  do- 
lore ,  e  con  fomma  pazienza  diffimulava .  Che  né  pure  Io  fteffò 
Antonino  folle  efente  da  fimil  difetto,  il  Patino,  il  Tillemont ,  ed 
altri  l'hanno  creduto,  e  dedotto  dalla  fatira  ingegnofamente  com- 
(a)  Julia/i.  polla  da  Giuliano  Apoftata  (a).  Ma  non  è  affai  chiaro  quel  palio, 
de  Cafarib.  e  il  Padre  Petavio  Io  pretende  una  calunnia.  Abbiamo  folamente 
di  certo  da  Capitolino  ,  che  elfendo  mancato  di  vita  molti  anni 
dopo  Ta{io  MaJJtmo  Prefetto  del  Pretorio  ,  rammentato  di  l'opra, 
in  fuo  luogo  ne  furono  fuftituiti  due  da  Antonino,  cioè,  Fa'jio 
Repentino  ,  e  Cornelio  Vittorino  ;  ed  ellère  allora  coda  una  Pafqui- 
nata  ,  in  cui  fi  dicea  ,  che  Repentino  era  giunto  a  quella  dignità 
per  raccomandazione  di  una  concubina  dell'  Imperadore  .  Di  que- 
llo lì  può  anche  dubitare ,  perchè  Antonino  Pio  mancò  di  vita  ira 
età  di  feffanta  quatti-' anni,  ed  effèndo  1'  elczion  di  Repentino  fuo 
ceduta  negli  ultimi  tempi  fuoi ,  non  par  credibile  ,  che  un  sì  fag- 
gio Principe  fi  lafciaffe  vincere  da  fregolate  paffìoni  in  queir  età  . 
Oltre  di  che  fecondo  la  falfa  morale  de'  Gentili  non  erano  biasi- 
mevoli certi  ufi,  od  abufi  d'allora.  Dalla  vita  di  Avidio  Caffio , 
JrJ.  fcritta  da  Vulcazio  Gallicano  (b)  ,  abbiamo  un  barlume  ,    che  vi- 

i*  Avidio  vente  ancora  Fauftina  fi  ribellò  un  non  fo  qual  Celfo  contra  di  An- 
CaJJìo .  tonino  ,  e  però  nel  precedente  ,  o  nel  prefente  anno .  Fauftina  , 
.  fapendo  quanto  foffe  inclinato  il  Conforte  Augullo  alla  clemenza  , 
gli  fcriffe  ,  che  s'egli  avelie  compaffion  di  coltui ,  non  moftrerebbe 
d' averla  per  fua  moglie  ,  né  per  gli  fuoi  ;  perchè  fé  andalle  ben 
fatta  a  i  ribelli  ,  effi  non  avrebbono  pietà  né  dell'  Imperadore ,  ne 
di  chi  è  congiunto  con  lui .  Ma  niun'  altra  memoria  di  quello  Cel- 
fo ci  ha  conferyata  la  Storia. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cxi.ii.  Indizione  x. 
di  P  i  o  Papa  i. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  J. 

r-,     r  ..(  Lucio  Cuspio  Rufino  , 
Lonloli)   t  c  ^ 

(  Lucio  Stazio  Quadrato  j 

E'  Di  parere  Monfignor  Bianchini  (  a  )  ,    che  in  quel?  anno  ,    e    fa)  BUn~ 
non  già  nel  precedente  ,  come  pensò  il  Padre  Pagi  (  b  )  San-  chin.  ad  A~ 
to  Igino  Romano  Pontefice  terminafTe  la  fua  vita  con  una  più  glo-  ?/   -V 
riofa  morte ,  perdio  Martire  della  Fede  di  Crilto  .  Certo  è  bensì,    jb,  Pagìus 
che  a  lui  fuccedette  Pio  Papa  .  Sappiamo  del  pari ,  die  anche  fotto  Crii.  Baron, 
Antonino  Pio  continuò  la  perfecuzion    de'  Crilìiani  ,    non  già    per 
editto,  non  g:à  per  colpa  di  quello    clementiRìmo  Imperadore',  e 
Principe  aliai  conofeente  ,  che  la  Criftiana  Religione ,  ed  i  feguaci 
d'ella,  per   la  maggior  parte  profeffori  della  virtù,  non  meritavano 
gafiighi  j  ma  per  gli  precedenti  non  aboliti  editti  ,  e  per   la  malva- 
gità de'  Preludenti ,  e  de'Giudici,  adoratori  degl'Idoli,   a1  quali  non 
era  vietato  il  procedere  contro  a  i  Crilìiani.  Però  circa  quelli  tem- 
pi San  Giujìino  ,  pofeia  gloriofo  Martire   ,    ferirle  un'  Apologia  in 
favore  de'Fedcli ,  e  la  preferito  ad  elfo  Imperadcre  Antonino,  di- 
inoltrandogli  la  fallita  de  i  delitti  attribuiti  a  i  Crilìiani,  e  l'ingiu- 
flizia  de'  fupplizj  ,  a'  quali  erano  condensati .     L'  anno  precifo  ,  in 
cui  San  Ciurlino  compofe  ,  e  prefentò  all'  Imperadore  quella  prima 
fua  Apologia  (  perdi" egli  due  ne  compofe  )  noi  lappiamo.    Fuor 
di  dubbio  è,  per  attellato  di  Eufebio  (e) ,  aver  non  meno  effa  ,  che  (e)  Eufebìus 
varie  favorevoli  lettere  de'  Governatori  Gentili  dell'  Alia  ,  procìot-  '"  Caronte, 
to  buon  eflètto,  avendo  Antonino  di  poi ,  cioè,  nell' anno  i  jj2.  ipe-u^»  Et  r 
diti  ordini ,  che  ninno  folle  condennato  folamente  perchè  follò  Cri- 
fliano  .  Nò  fi  potea  afpettar  meno  da  un  Imperador  tale ,  che  era 
la  fleffa  bontà ,  e  che  nulla  più  defiderava ,  che  di  far  fiorire  la  pa- 
ce, e  la  contentezza  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  „ 
Tanto  il  portava  alla  manfuetudine  ,   alla  clemenza  la  fua  ben  ra- 
dicata virtù,  che  né  pur  volea  punite  le  ofiefe  fatte  a  lui  ftefiò.  Di 
due  fole  congiure  tramate  contra  di  Ini  parla  Capitolino  (d).  L'ima  (A)  Capirò!. 
di  Attilio  Taziano  .     Fu  quelli  procellàto  ,  e  convinto  dal  Senato  i, in  Antonino 
ma  per  ordine  eli  Antonino,  gaitigato  col  folo  efìiio  .  Né  volle  il^"* 
buon  Augurio ,  che  fi  ricercafièro  i  complici  ,  e  verfo  il  di  lui  fi- 
gliuolo  fi  moflrò   in  tutte  le  occorrenze    fempre  mai    favorevole . 

L'  altra 
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L'altra  fu  di  Prifciano.  Da   die  colini  fi  vidde  fcoperto,  prevenne 
la  clemenza  di  Antonino  con  darfi  la   morte  da  Te  Hello.     Faceva 
iftanza  il  Senato  (a),  che   fi  procederle  oltre,  per  ifcoprir  gli  altri 
(a)  Aurdius  congiurati  ;  vietollo   Antonino  ,  dicendo,  che  non  era  bene  il  far  di 
Vitto r  in  E-  più  |  non  amando  egli  di  fapere  a  quante  perfine  fojje  in  odio  la  fua 
pitene,        perfona.  Anche  un  di  per  fofpetto   che  mancafse  in  Roma  il   gra- 
no, T  infoiente  popolo  arrivò  a  tirargli  de' (affi.     Ma  egli  in  vece 
di  punire  il  pazzo  loro  ammutinamento  ,    fi  Audio  di  placarli  con 
buone,  ed  amorevoli  ragioni.  Perciò  fotto  di  lui  niuoo  de' Senato- 
ri lì  vidde  privato  di  vita.  Un  folo  convinto  di  parricidio,  fu  con- 
dennato  ad  efsere  portato,  e  lafciato  in  un' I fola  deferta. 

Anno  di  Cristo  cxliii.  Indizione  xr. 
di  P  r  o  Papa  2. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  6\ 

n     r  ,.   (  Gajo  Bellicio  Torquato  , 
Lonloli    >  t-  „  .  ^  ' 

(    Iiberio  Claudio  Attico  Erode. 


I 


L  fecondo  Confole  ,  cioè  Attico  Erode  ,   fu  uno  de'  celebri  per? 
fonaggi  del  fuo  tempo,  e  trovafi  commendato  afsaiffimo  da  -\u- 
(b)  Aulus  lo  Gellio  (b) ,  e  da  Filoilrato  (e) .  Si  racconta  di  Attico  fuo  padre, 
Geli.  Noti,    cittadino  di  Atene  ,  che  avendo  trovato  un  gran  teforo.ne  icrifse 
(\Ph  7     a'  buon  Imperadore  Nerva ,  per  fapere ,  che  ne  avefse  da  fare .  La 
ftrlt.  in  So-  rifp°Ha  li-1)  che  ne  ufafse  come  volea.    Tuttavia  temendo  egli  un. 
phifiis.         di  qualche  avania  dal  Fifco  ,  gli  tornò  a  fcriveie,'come  non  ofando 
di  valérli  ài  tal  grazia;  e  Nerva  gli  replicò,  che  fi  fervifse  di  ciò, 
che    la  fortuna   gli  avea  donato  ,    perchè  era  cofa  fua.     Divenne 
molto  più  ricco  il  figliuolo  Erode,  ma  con  impiegar  in  bene  le  lue 
ricchezze,  con  ajutare  un  gran  numero  di  pedone  bifognole:  L'ec- 
cellenza fua  conlìfleva  nell'eloquenza,  in  cui  forfè  allora  non  ebbe 
pari.     Avea  efercitati  varj  governi  ,  e  poi  fu  fcelto  da  Antonino 
per  maeflro  de'  fuoi  due  figliuoli  adottivi ,  cioè  di  Marco  Aurelio , 
e  di  Lucio  Vero ,  affinchè  loro  infegnafse  l'Eloquenza  Greca.  Acco- 
(A)  Pagius  modando    il  Padre  Pagi    le  azioni    degli  Augnili   (d)  alle    regole 
ili  Crii.  Bar.  ja  fe  fiabilite  ,  immagina  ,  che  in  quell'anno  Antonino  Pio  cele- 
brafse  i  Quinquennali  del  fuo  Imperio  »  Ma  di  ciò  niun  veti igio  ci 
fomminillra  la  Storia ,  e  neppur  le  Medaglie  ,  le  quali  perchè  non 
efprimono  i  diverfi  anni  della  Podeflà  Tribunizia,  non  ci  conduco- 
no a  difeernere  i  precifi  tempi  delle  opere,  e  degli  avvenimenti  di 

que- 
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qticiti  tempi.  Ter  altro  neppure  Antonino    Pio  Iafciò  privo  il  Po- 
polo Romano  de1  tanto  fofpirati  fp'ettacoli .  Abbiamo  dn  Capitolino 
(a)  ,  eh'  egli   ne   diede  più  volte  ,  facendo  comparire  in  citi  degli  (a)  Cjpitol. 
elefanti  ,  delle  corocotte  ,•  delle  tigri,  e  infin  de' cocodiilli ,  e   de'  '"Antonina 
cavalli  marini  ,  ed  altri  animali  ftranieri  ,  fatti  venire  da  tutte  le    t0  ' 
parti  della  Terra  i    E    in    un  dì  folo  cento'    lioni   fi  fecero  entrar 
fieli'  Anfiteatro ,  e  fé  ne  fece  la  caccia  . 

Anno  di  Cristo  cxliv.  Indizione  xtr; 
di  Pio  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Iinperadore  7. 

Confoli  (  Publio  Lolliano  Avito,  e  Massimo. 

)Erchè    non   è   ficuro    il   nome    dei  fecondo  Confole  ,  cieè,  di 
MaJJimo  ,  chiamato  da  alcuni  Cajo  Gavìo  MaJJimo  ,  io  1'  I10  la- 
nciato andare.  II.  Cardinal  Noris  (b)  ,  e  il  Padre  Pagi  (e)  portato-   .  (h)  Noris 
no  opinione  ,  eh'  egli  fi  chiama  Uè  Cianàio  MaJJÌmo  ,    e    folle  quel  ^P'ft-   Con- 
medefimo,  die  fu  uno  de' maeflri  di  Marco   Aurelio ,  pofeia  Impe--'",  %l  A    .    . 
radore  ,  mentovato  da  Capitolino  (a)  ,  e  che  da  Apulejo  (e;  vien  crìi.  Baron. 
riconofeiufo  Proconfole  dell'Affrica,  con  chiaro  indicio,   che  dianzi  (d)   CapitoL 
egli  era  flato  Confole  i  Penfà  all'incontro  il  Panvinio  (/)   ,'  fegui-  in  Marco 
tato  in  ciò  da  altri  ,■  ch'egli  folle  quel  Gavìo  MaJJimo,  che  di  fo-    ,"re^f'  j  - 
pra  dicemmo  avere  efercitata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  per  jus  in  P^p0. 
venti  anni,-  con  citare  un' Ifcrizione,  in  cui  fi  legge  C.  GAVIUS  h«.  ficund. 
C.F.  STRABO  MAXIMVS  COS.  Ma  cotale  Udizione  nulla  con- (f)  P**yin: 
chiude,-  perchè  non  fi  fa  di  certo,  che  appartenga  a  lui  i  AH'  in-  in  Fafi-Conf' 
contro  Ci  dee  ofTervare  dettò  da  Capitolino  (  g  )  ,    avere  Antonino  (g)  Capìtoli 
Pio  arricchiti  i  fuoi  Prefetti ,  e  donati  loro  gli  Ornamenti  Confolarh  in  Antonina 
Suol  lignificar  quefta  frafe  l'aver  folamente    ottenuto    il  privilegio    l9% 
di  portar  la  velie  palmata ,■  di  aver  la  fedia  d'avorio,  ed  altri  o- 
norevòli  fegni ,  conceduti  a  i  veri  Confoli  ,   ma  fenza  elPere  flato 
Confole .  Però  più  probabile  fembra  1'  opinione  del  Noris  ,    e  del 
Pagi .  Tuttavia  comparendo  ella  non  efenté   da  ogni  dubbio  ,  me- 
glio ho  creduto  di  nominar  folamente  MaJJimo  il  Confole  fuddettd. 
Circa  quelli  tempi,  ficcome  abbiamo  dagli  antichi  Scrittori  Criflia-     (h)  Jufli'rì. 
ni  (h),  sboccarono  dall'Inferno  Valentino,  Ccrdone  ,  e  Marcione,-'"  Apclog. 
erefiarchi ,  e  maeflri  d'  altri  non  meno  empj  difc'epoli ,  che  li  flu-  -rnuUitm 
diaronó  d'infettar  la  iioflra  Santa  Religione  con  ifiravaganti  immà-  PAUaflrìusj 
ginazioni ,  ed  opinioni  efecrande  ;  coutra  de'  quali  poi  aguzzarono  &  aia. 
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le  lor  penne  varj  fanti,  e  dotti/Timi  Scrittori  Cattolici .  Scrivono  ali* 
incontrò  S.  Giulìino,  ed  Arnobio  ,  che  Antonino  Pio,  portato  dal 
2elo  dell'erronea  Religione  Pagana,  vietaflè  il  leggere  i  verfi  del- 
ie Sibille,  e  l'Opere  di  Cicerone  della  Natura  degli  Dii ,  e  della 
Divinazione ,  ed  altri  limili  j  perchè  atti  a  didruggere  le  impodu- 
re,    e  lo  dodo  culto  de' fallì  Numi.  Di  ciò  nulla  dicono  gli  Autori 
della  fua  vita  .  Per  conto  de'  Libri  Sibillini  ,  tìnti  negli  antichi  tem- 
pi, è  da  vedere  il  Du-Pin  (a),  che  dottamente  elamina  quello  ar- 
(a)  Du-Pin  gomento ,  fenza  eh'  io  ne  dica  una  parola  di  più .  Sembra  poi  in- 
Diffen.Pre-  verifimile   quedo  divieto  delle  Opere  di  Cicerone ,  il  quale  fé  fof- 
limin.  aux     pe  {"UCCeduto  ,    tanta  era  la  dima'  di  quelle  predo  i  Romani  ,  che 
iTniUiì   C~  non  avre^bono  taciuta  sì  importante  particolarità  gli  Scrittori  della 
vita  d'  Antonino  Pio  ,  giacche  derifero  Adriano ,  iblamente  perch1 
egli  apprezzava  più  Io  itile  di  Catone ,  che  quello  di  Cicerone., 

Anno  di  Cristo  cxlv.  Indizione  xii  i. 
di  P  i  o  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  8. 

(  Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  Augusto  perla 
p    r  ]»(     quarta  volta  • 

(  Marco   Elio  Aurelio    Vero    Cesare    per   la  fecon- 

(     da. 

(b)  Paghi*   (Pi  figura  il  Padre  Pagi  (b) ,  che  Antonino  Augufio  prendefle  que- 
Crùie.  Bar.  o)  fio    Confolato    per  folennizzare  i  Quinquennali   del  fuo  Impe- 
rio ,  avendo  differita  queda  feda    all'  anno    prefente  ,    che    dovea 
farfi  nel  precedente  .  Ma  cotal  dilazione  è  immaginata  da  lui  ,  ne 
fondata, fé  ncn  fopra  le  regole  da  elfo  ideate  ,  che  patifeono  molte 
difficultà .  Credè  egli  parimente  ,  che  in  queiV  anno  Lucio  vero  fuo 
(e)  Capital,  figliuolo  adottivo,  per  atteftato  di  Capitolino  (c),effendo  m  età  di 
in  Lucio  J  e-  qUjncjicj  annj  ^    prendelle  la  toga   virile  :    nella    qual'  occafione  fo- 
levano  i  Romani  far  fefta.  Credono  altri,  che  Antonino  in  fatti  la 
facede,  con  dedicare  il  Tempio  d'Augudo  da  lui  riftorato  ,  ficcome, 
(A)  Medinh.  coda  dalle  Medaglie  (d)  .    Ma    Capitolino  (e)  fcrive  diverfamente 
in  Numìfm.  con  dire  ,  eh'  egli  in  tal  congiuntura    dedicò   il  Tempio  del  Padre  , 
Imperator.      cioè, di  Adriano  ,  e  non  già  di  Augudo  .  Dal  medefimo  Autore  ab- 
(tjCapuol.  kjamo  ^  c|ie  Antonino  Pio  lafciò  di  belle  memorie  tanto  in  Roma, 
zJjjj-  che  altrove  con  fabbriche    fontuofe  o   fatte  di  pianta  ,    o  ridorate 

durante  il  fuo  Imperio .  Cioè,  il  Tempio  dedicato  in  onore  di  effa 

Adria- 
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Adriano  fuo  padre;  e  il  Grecoftadio ,  o  fia  la  Grecoffelì,  edifìcio, 
in  cui  fi  fermavano  gli  Ambafciatori  delle  nazioni  ,  prima  d'  effe- 
re  introdotti  nel  Senato.    Quello  già  rovinato  da  un  incendio,  fu 
da  lui  rifatto  .  Riftorò  fimilmente  f  Antiteatro  di  Tito,  per   quan- 
to fi  crede  ;  il  Sepolcro  d'  Adriano  ;   il  Tempio  d1  Agrippa ,  cioè, 
oggidì  la  Rotonda  ;  il  Ponte  Sublicio  di  legno  fui  Tevere  ;  il  Fa- 
ro .forfè  di  Pozzuolo,o  di  Gaeta.  Vedefì  in  Pozzuolo  un' Ifcrizio- 
ne  ,  teflimonio  di  quello  (a).     Racconciò  i  Porti  d' effa  Gaeta,  e  (a)  Thefau  n 
di  Terracina  .    Lo  lleffo  benefìzio  pretto  alle  Tenne  d'  Oltia  ,  all'  Nov.  Infir . 
Acquidotto  d' Anzo  ,  e  al  Tempio  di  Lanuvio ,  o  fia  di  Lavinia  ,P'S4l-rS'  i 
Del  Tempio  d'  Auguilo    da  lui    rifarcito  ,   non  parla  Capitolino . 
Soggiugne  bensì,  aver  egli  ajutate  con  danaro  molte  Città ,  accioc- 
ché o  tacefiero  delle  nuove  fabbriche  ,  o  riitoraflèro  le  vecchie  ;  ed 
aver  contribuito  molto  del  fuo  ,  affinchè  i  Senatori ,  ed  altri  Magr- 
flrati  potelfero  con  decoro  efercitar  i  loro  iinpieghi .   Paufania  (b)     fl>)  Pau/ài 
fa  menzione  di  varj  altri  editìzj    attribuiti    nella  Grecia  al  medefi-  ?'i"  *j'^-8-* 
mo  Antonino  Auguito.  E  da  un'  Ifcrizione  rapportata  da!  Marche-  AmifutiaT. 
fé  Maflèi  (e)  fi  raccoglie ,  eh' egli  riilorò  le  Terme  di  Narbona  nel-  Calti*. 
la  Gallia.    Anche  di  diverfe  pubbliche  ftrade  per  ordin  fuo  rifei- 
date  parlano  altre  lfcrizioni . 

Anno  di  Cristo  cxr,vf.  Indizione  xtv. 
di  P  i  o  Papa  y. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  <?. 

£>     j. ,.  (  Sesto  Erucio  Cearo  per  la  feconda  volta. 
onoi(  Gneo  Claubio  Severo. 

INtanto    fi    provava    una    mìrabil    tranquillità  ,    e    un    deliziofo 
vivere  tanto  in  Roma  ,    che  in  tutto  il  Romano  Imperio ,  pel 
favio  governo  di  Antonino  Pio, che  fi  facea  conofeere  buon  Princi- 
pe ,  e  maggiormente  padre  a  tutti  i  fudditi  fuoi .  Marco  Aurelio , 
Jmperador  dopo  lui  ,    nello  feri  vere  la  vita  propria  (d)  ,   confetta  (d)  Marcus 
d'aver  molto  imparato  dagli  efempli,  e  dalla  voce  d'elfo  Antonino,  ^urdius  de 
padre  fuo  per  adozione,  e  ci  dà  un  bel  faggio  della  maniera  da  lui  ^  'fSe,/ 
tenuta  di  vivere.     Capitolino  (e)  anch'elfo  ce  ne  Iafciò    qualche  (e)'  capital. 
memoria .     L' altezza  del  grado   ,   a  cui  era  pervenuto  Antonino  ,  in  Antonino 
non  gli  fece  punto  mutare  ,  fé   non  in  meglio  ,  i  coltumi  ,  perché  l>io  • 
mai  non  gli  andò  il  fumo  alla    tefta .  Vivuto  da  privato  con  gran 
moderazione  ,   faviezza  ,   ed  affabilità  (f)  t    maggiormente  conti- (f)  Eutropi 
Tom.!,  B  b  b  nuò 
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nuò  ad  eiTèr  tale  ,  divenuto  Augufb ,  con  ritenere  lo  ile  db  abor- 
rimento ai  fallo,  e  alla  matta  fuperbia,e  con  iiludiare ,  tanto  fupe- 
Tiore  come  era,  di  farli  eguale  a  gli  altri  nobili  cittadini:  il  che 
in  vece  di  Animare  accrefceva  negli  altri  la  iìima,  e  l'amore  della 
Maellà  Imperiale .  Si  faceva  egli  fcrvire  da'  fuoi  fchiavi  ,  come 
ufavano  anche  i  privati  ;  andava  alle  cafe  degli  amici  ;  familiar- 
mente palleggiava  con  loro  ,  come  fé  non  folle  Imperadorej  e  vo- 
leva ,  che  cadauno  di  eflì  godette  la  Aia  libertà  ,  lènza  formaliz- 
zarli, fé  invitati  non  venivano  alla  cena,  le  andando  egli  m  viag- 
gio, non  l'accompagnavano.  Coitantiffiino  fu  il  Aio  rilpetto  vét- 
ta il  Senato,  e  trattava  co  i  Senatori  in  quella  fieiTa  guifa,  e  colla 
medelìma  bontà  ,  eh'  egli ,  allorché  era  Senatore  ,  deliderava  d'  ef- 
ière trattato  dagl' Imperadori .  Ritenne  tèmpre  il  collume  di  ren- 
der conto  di  tutto  quel ,  che  faceva ,  al  Senato  ,  ed  anche  al  Popo- 
lo ,  allorché  avea  da  pubblicar  degli  editti  .  E  qualor  voleva  il 
Confolato,  o  qualch' altra  carica  per  fé,  o  per  gli  figliuoli,  la  do- 
mandava al  Senato  al  pari  de  gli  altri  particolari .  Scrive  lo  ileflò 
Marco  Aurelio  fuo  figliuolo  adottivo  ,  d'  aver  fra  I'  altre  avuta  a 
lui  I  obbligazione  d'  ellèrlì  fpogiiato  della  vanità  ,  appunto  da  poi 
che  fu  adottato ,  e  alzato  da  lui  ;  perchè  Antonino  gli  andava  infi- 
rmando ,  che  fi  potea  vivere  anche  in  Corte  quali  come  perfona 
privata  :  cofa  appunto  praticata  da  lui ,  con  altre  virtù  comme- 
morate da  Marco  Aurelio  . 

Grave  neìP  afpetto  nel  medeiimo  tempo  era  cortefe  ,  giovia- 
le ,  e  dolce  verfo  tutti  ,  infin  verfo  i  cattivi  ,  a  i  quali  levava  il 
poter  più  nuocere,  ma  lenza  punirli  quali  mai  col  rigor  delle  leg- 
gi .  Quanto  egli  folle  .man  fueto  ,  tollerante  delle  ingiurie  ,  e  ne- 
mico del  vendicarli  ,  già  s'  è  accennato  di  fopra  .  Serviranno  non- 
dimeno alcuni  avvenimenti  a  maggiormente  comprovarlo.  In  coff- 
(a)  Philojlr.  cetto  di  uno  de1  più  famolì  Solfili  Greci  (a)  fu  in  quelli  tempi  Pde- 
in  Sofhiftis.  mone .'  La  più  bella  cala /che  folle  nella  Città  di  Smirne  era  la  Aia. 
S' era i  abbattuto  a  paffar  di  là  Antonino,  mentre  ciercitava  la  cari- 
ca di  Proconfole  dell' Alia,  e  v'andò  ad  alloggiare  .  Poiemone ,  che 
fi  trovava  fuor  di  Città  ,  venuto  una  notte  ,  ed  olìèrvando  in  Aia 
cafa  tanta  forcfleria  entratavi  fenza  licenza  Aia  ;  ne  fece  tal  ru- 
more, e  tanti  lamenti,  che  il  buon  Antonino  di  mezza  notte  firmò 
meglio  d'ufcirne,e  di  cercarli  un  altro  albergo.  Creato  ch'egli  fu 
poi  Imperadore,  Polemonc  venne  a  Roma,  ed  ebbe  tanto  animo  d' 
andargli  a  fare  riverenza .  Antonino  1'  accolfe  colla  folita  Aia  cor- 
tesia ,   fenza  che  gli  turbaiFe  1'  animo  la  memoria   del  pafiato  ;    e 
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folamente  con  galante  maniera  gli  ricordò  la  fua  {cortesia ,  con  or- 
dinare, che  gli  fojfe  data  una  flan\a  nel  Palalo  ,  e  che  perfona  noi 
faceffe  sloggiare .  Accadde  ancora  ,  che  un  commediante  andò  a 
lamentarli  ad  Antonino  ,  e  a  chiedere  giultizia ,  perchè  il  fuddetto 
Poiemone  l'avea  cacciato  dal  teatro  nel  bel  mezzodì  :  E  me ,  ri- 
ipofe  allora  Y  Imperadore  ,  egli  ha  cacciato  fuor  di  cafa  in  tempo 
di  me\\a  notte  ,  e  non  ne  ho  fatta  querela .  JBifogna  ben  credere  , 
che  1'  alterigia,  e  1'  albagia  follerò  il  quinto  elemento  della  maggior 
parte  di  que' decantati  Sotìili  Greci  d'allora.  Antonino  ,  a  cui  pre- 
meva forte  la  buona  educazion  di  Marco  Aurelio  fuo  figliuolo  adot- 
tivo ,  fece  venir  dalia  Grecia  Apollonio  ,  non  già  il  Traneo  ,  ma 
bensì  un  Filofolo  Stoico  (a) ,  che  era  in  gran  riputazion  di  iape-  ra\  Capiiol 
re  allora.  Venne  coilui'a  Roma  ,  menando  feco  molti  de'fuoi  di- in  Antonino 
fcepoli ,  che  graziofamente  ,  per  attediato  di  Lucanio  (b)  ,  furono  P'»  •  ' 
chiamati  da  Demonatte  Filofofo  Cinico  Argonauti  nuovi  ,  perchè  (b)  Luci** 
tutti  in  viaggio  menati  dalla  fperanza  di  divenir  tutti  ricconi  in  ""*  '"n  '"' 
Roma  .  Mandò  a  dirgli  Antonino ,  che  venille  al  palazzo ,  per  con- 
fegnargli  il  figliuolo  ;  e  1'  orgogliofo  Soiìfia  altra  rifpofia  non  die- 
de ,  fé  non  che  toccava  al  difcepolo  d'andar  a  trovare  il  maejlro  ,  e 
non  già  al  maef.ro  di  andare  al  difcepolo.  In  fomrna  l'edere  dotto 
e  prudente,  non  è  lo  fteflb;  e  pur  troppo  il  fapere  fuol  mandare 
de'  fumi  alla  tefta  .  Si  mife  a  ridere  Antonino  ,  e  difse  :  Mirate , 
che  bel  capricciol  A  co  fui  non  è  increfeiuto  di  venir  sì  da  lontano  « 
Roma ,  ed  ora  gV  increfee  di  venir  folamente  dalla  fua  cafa  al  vala\- 
\o  .  Contuttocciò  permife  ,  che  Marco  Aurelio  andafse  a  prendere 
le  lezioni ,  dove  Apollonio  volle  ,  e  durò  fatica  a  contentar  coftuì 
nel  falario  .  Un  faggio  ancora  della  fua  manfuetudine  diede  il  buon 
Antonino  nel  vilìtar  che  fece  la  cafa  di  Valerio  Qmulo  (e)  .  AI  fy  C'pìtot* 
vedere  le  belle  colonne  di  poriìdo,  delle  quali  efsa  era  ornata,  fé  '  ""' 
ne  maravigliò,  e  dimandò,  onde  le  avefse  avute .  Omulo  in  ve- 
ce di  gradire  la  ftima,  che  facea  un  Imperadore  de  gli  ornamenti 
di  fua  cafa  ,  fgarbatamente  gli  rifpofe  :  In  cafa  d'  altri  s1  ha  da  ef 
fere  mutolo  ,  e  fardo  .  Tanto  quella  impertinenza  ,  quanto  altri  mot- 
ti pungenti  del  medefimo  Omulo  ,  perfona  fatirica  ,  e  maligna , 
fopportò  fempre  con  pazienza  il  buon  Imperadore  Antonino  ,  fen- 
za  far  valere  giammai  i  diritti  della  Maeftà  Imperiale  ,  e  fenza 
farne  mai  vendetta. 
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Anno  di  Cristo  cxlvu.  Indizione  xv. 
di  P  i  o  Papa  6. 
di  Antonino  Pio  Impcradore  io. 

Confoli  (  LakGo,  e  M  essai,  ino. 

CRefceva  ogni  di  più  1'  afletto  di  Antonino  Pio  verfo  di  Mar- 
cv    Aurelio    Cefare  ,     non   folamente  perchè    figliuolo    fuo   a- 
dottivo  ,   e  marito  di  Fauflina  fua  figlia  ,   ma  perchè   fcopriva  in 
lui  ben  radicata  la  faviezza  con  altre  virtù  ,    che  infegnava    la  fi- 
ìofofia  di  que'  tempi ,  e  per  le  quali  meritò  poi  d'efsere  appellato 
(a)  Capitol.  Marco  Aurelio  Antonino  il  Filofofo  .     Avendogli  appunto  (  a  )  Fau- 
in  Marco      flina  partorita  una  figliuola  ,    cioè  Lucilla   ,    maritata  poi  con  Lk- 
Aurdio.       Sl0  Commodo  ,  o  fia  Lucio  Vero  ,    da  che  divenne  Augufio  ,   volle 
Antonino  Pio  efaltar  maggiormente  l' amato  fuo  genero  ,  e  figliuo- 
lo ,   conferendogli  in  quefl'  anno    la  Tribunizia    Podeftà  ,    V  Imperio 
Proconfolare  fuori  di  Roma ,  e  il  diritto  di  far  cinque  relazioni  in 
'  (b)  Pagius  qualfivoglia  Senato .    Pretende  il  Padre  Pagi  (b)  ,  che  Marco  Au> 
hCrit.Sar.  relio  folse  in  quell'anno  ancora  dichiarato    Imperadore  ,    e    Collega 
dell'  Imperio  con  fuo  padre  Antonino .  Il  Cardinal  Noris  pretefe  di. 
no ,  e  par  ben  più  ficura  la  di  lui  opinione .    II  gius  delia  quinta 
relazione    conferito    a  Marco  Aurelio  ,  non  conveniva  ad  un  Im- 
peradore ,  la  cui  autorità  non  era  ri  (fretta ,  ma  fi  llendeva  a  quel- 
lo, che  gli  piaceva.  Scrive  in  oltre  Capitolino,  che  quel  maligno 
uomo  di  Valerio  Omulo ,  di  cui  poco  fa  s'è  parlato  ,  ofservata  una 
giornata  Domila  Calvilla  ,  madre  di  Marco  Aurelio,  la  quale  dopo 
il  prefente  anno  venerava  in  un  giardino  la  fiatua  d'Apollo,  difse 
fotto  voce  ad  Antonino  :  Colei  prega  ora  ,    che  tu  chiudi  gli  occhi  , 
e  fuo  figliuolo  fia  Imperadore .     Non  ne  fece    alcun  cafo    l' Impera- 
dore :  tanto  era  conofciuta  la  probità  di  Marco  Aurelio,  tanta  era 
la  modeflia  nel  Principato  Imperatorio  :   le  quali  ultime  parole  non 
fi  fa ,  fé  s'abbiano  da  riferire  a  Marco  Aurelio,  o  pure  ad  Antoni- 
no ftefso  ,  regnante  con  tal  moderazione,  che  non  credeva  dover- 
gli alcuno  augurare  la  morte  .     Pareva  ancora  ,  che  Antonino  Pio 
portafse  affetto  all'altro  fuo  figliuolo  adottivo ,  cioè , a  Lucio  Com- 
(c)  Capito!,  modo  (e);  ma  era  ben  differente  il  calibro  di  quefl'  amore.     Im- 
in.  Ludo       perciocché  ,    finché  vifse  ;    il  lafciò  fempre  nello   flato  di  perfona 
Vero.  privata,  fenza  mai  conferirgli  il  titolo  di  Cefare  ,    né    altra  digni- 

tà ,  per  cui  apparifse  ,   che  deflinava  ancor  lui  all'  Imperio  r    Era. 
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egli  folamentc  appellato  Figliuolo  dell  bnperadore  ,  e  quando  Anto- 
nino ufciva  in  campagna ,  Lucio  Commodo  non  andava  in  carroz- 
za col  padre  ,    ma   bensì  nel  cocchio  del  Capitan  delle  Guardie  . 
Tutto  ciò  chiaramente  apparifee    da  quanto    ne  fcrifle    Capitolino; 
falfa  perciò }  o  adulterata  fi  può  credere  qualche  Medaglia ,  o  Ifcri- 
zione ,  che  fembra  infinuare  ii  contrario  (a)  .  Conofceva  affai  An-     (a)  77//?- 
tonino  Pio  i  difetti  di  quello  giovinetto,  ma  non  lafciava  di  coni-  moni,  Jf/em. 
patirlo,  ed  amava  in  lui  la  femplicità  dell1  ingegno ,  e  l'andar  e-  d"  .P'r: 
gli  alla  buona  nella  fua  maniera  di  vivere .  Abbiamo  dalla  Croni-  jgfn 
ca  Alersandrina  (b)  ,  che  nell'anno  prefente  Antonino  Pio  efercitò  (b)  C/ironie. 
la  fua  liberalità  verfo  i  debitori  del  Fifco,  con  rimettere  loro  tutto  PafchaU 
il  debito,  e  bruciar  pubblicamente  le  cedole  delle  loro  obbligazio-  HiJior-  BJ" 
ni.  Ancor  quello  poffiam  conghietturare  fatto  per  fo'ennizzar  mag-  *a" 
giormente  la  promozion  predetta  di  Marco   Aurelio  a  maggiori  o- 
nori  .    Correndo  intanto  1'  anno    novecentefìmo  della  fondazion  di 
Roma  ,  fono  fiati  di  parere  alcuni  dotti    uomini  ,    che  nell'  anno 
prefente    fi  celebrassero    in  Roma    i    giuochi    focolari    con  fomma 
magnificenza.  L'ha  negato  il  Padre  Pagi.  Ma  Aurelio  Vittore  (e),  (c) -durelius 
fecondo  l'edizione  del  Padre  Scotto  ,    può  abbaflanza  aflìcurarcene  fJa°r  in 
in  dicendo  :  Celebrato  magnifice  Urbis  Nongentejìmo . 

Anno  di  Cristo  cxlyiii.  Indizione   i, 
di  Pio  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1 1 . 

^     ry(  Lucio  Torquato  per  la  terza  volta  j 
onoI(  Marco  Salvio  Giuliano. 

)Ietro  Relando  (  d  )  ,  accuratifllma  i!Iu  Aratore  de'Fafii  Confolari  (&)  RelanJ. 
dell'anno   146.  dell'Era  Crifiiana  fino    al  fine  ,    chiama  il  fé- FaJ*' Conf"1, 
condo  Confole  Gajo  Giuliano  Vetere  ,  ricavandolo  da  un'  Ifcrizione 
riferita  dal  Gudio.  Ma  converrebbe  prima  accertarli  ,    fé   le  tante 
Ifcrizioni  pubblicate  dal  Gudio  fofsero  tutte  di  buon  conio,  ed  e- 
fenti  da  ogni  fofpetto  :  il  che  non   farà  sì  facile  >.  Quanto  a  me  vò 
giudicando  più  (ìcuro  partito  il  chiamar  quello  Confole  Marco  Sal- 
vio Giuliano  ,  Giurifconfulto  celebratiffimo  di  quelli  tempi  ,   Mila-  (e)  ThefauK 
nefe  di  patria  ,  perchè  tale  fi  trova  appellato    in   un'  Ifcrizione  da  Nov.lnfirip. 
me  data  alla  luce  (e),  e  perchè  fappiamo  da  Sparziano  (/),  efser  ft?Sj'.'2"?"J 
egli  fiato  Confole  due  volte.  Se  il  Confole  dell'anno  prefente fpf- nJs -I^dK 
fé  fiato  Gajo  Giuliano  Vetere,  P  anno  farebbe  flato  notato  Torqua- dio  Juliana, 

to 
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to  &  Vetere  Cofs.  perchè  l'ultimo  cognome  ,  o  foprannome  foleva 
enunziarfi,  fecondo  l'ufo  più  familiare  d'allora.  Ma  in  tutti  iFafU 
antichi  noi  troviamo  folamente  Torquato  &  Juliano  Cofs.  Fors'  an- 
che fi  può  dubitare  ,  fé  quello  Torquato  fofse  appellato  Confole  per 
la  ter\a  volta .  Che  in  quel!'  anno  fi  celebrafsero  in  Roma  i  Decen- 
(a)  Mediob.  nali  di  Antonino  Pio  Auguflo  ,  chiaramente  apparifce  dalle  Meda- 
in   Numifm.  glie  (a)  ,  che  ne  parlano  ,  e  rammentano  i  voti  pubblici  fatti  per 

ìj>rsr/« la  di  iui  faliue* Crpde  ji  Padre  Pa§i  fi  ' ciie  nei1' anno  prefent)e 

Crii.  Baron.  ^'  Ghfiino  prefentafse    acl  Antonino    Pio    la  fila  prima  Apologia  , 
creduta  un  pezzo  la  feconda  ,  in  difefa  della  Religione  Crifiiana. 

Anno  di  Cristo  cxi.ix.  Indizione  ir. 
di  P  i  o  Papa  8. 
di  Antoni  no  Pio  Imperadore  12* 

Confoli^  JfRvio  Scipione  Orfito, 
(  Quinto  Nonio  Prisco  „ 

(Vy    Rtland. 

Faft.  Conful.  (QE  crediamo  al  Relando  (e) ,  il  primo  Confole  fu  Sergio  Scipio* 
Ì3   ne  Orfito  ;   in    prova    di  che  egli  cita  quattro   Ifcrizioni  dalla 
Raccolta  di  Marquardo  Gudio  ,   nelle   quali    chiaramente  fi  legge 
Sergio.  Ma  io  torno  a  dire  (  e  ne  chieggo  perdono)  conviene  an- 
dar cauto  a  fidarli  de' Marmi  del  Gudio,  dati  alla  luce  pochi  anni 
fono  .  A  buon  conto  la  prima  di  quelle  Ifcrizioni  ,  che  fi  dice  data 
fotto  quelli  Confoli,  è  patentemente  falfa ,  perchè  vi  fi  parla  delle 
Terme  Cofiantiniane  ,  che  certo  non  erano  per  anche  nate .    Ho  io 
dunque  dato  ad  efso  Orfito  il  prenome  di  Servio  ,  perchè  nelle  I- 
(à)NorisE-  fcrizioni  rapportate  dal  Panvinio ,  e  dal  Grutero  fi  legge  SER.  che 
futrì   C°n~  %'"^ca  Servio  ,  e  non  Sergio .  Penfa  il  Noris  (d)  ,  che  quello  Con- 
foie s' abbia  da  appellare  Sergio  Vettio  Scipione  Orfito .  Del  Prenome 
(e)  Sponius  ho  parlato.  Per  conto  del  nome  di  Vettio,  lo  reputo  cofa  dubbio- 
n'iZ"'        ^  '  Ancne   Jo  Spon  (e)  rapporta  un'  Ifcrizione  ,  in  cui  il  fecondo 
Confole  è  appellato  Sofio  Prifco  .   Sarebbe    da  vedere  ,   fé  quella 
fofse  un'  Ifcrizione  ficura  ,    in  cui    comparifee   un  liberto  di  Tito 
Augufio  ,  cioè ,  di  un  Principe  morto  fefsant'  anni  prima .   In  ogni 
a?  Th;hur'  ca^°  c°l  Fabretti  fi  può  immaginare  ,  ch'egli  fofse  chiamato  Nonio 
p.7{o.n3    ^°fi°  Prif00'  I"  ua  mattone  antico  da  me  rapportato  (J)eglivieii 
(g)  Medio-  chiamato  Prifcìno  ,    o  per  vezzo  ,    o  per   diitinguerlo  da  un  altro 
bartut  ib.    Prifco .  Parlando  le  Medaglie  (g)  di  quefl'  anno  di  una  munificenza 
ufata  dall'  Imperadore  Antonino  al  Popolo  Romano ,  ftima  il  Padre 

Pagi 
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Pagi  (a)  ciò  fatto  per  la  celebrazione  de  i  Decennali  dell'  Imperio    (a)  Pa^'vs 
Celàreo  di  Marco  Aurelio.  Se  fia  vero,  ninno  lo  potrà  dire  .  Pie-.*"  Criu  Bar. 
ria  avea  la  teila  efso  Padre  Pagi  di  Quinquennali, Decennali, Quin- 
decennali  ,  Vicennali  &c.  tutto  riferendo  ad  effi  ;   ma  non  poco  è 
da  diflalcare  dalle  regole  fue . 

Anno  di  Cristo  cl.  Indizione  nr. 
di  Aniceto  Papa  1. 
dì  Antonimo  Pio  Iinperadore   1 3 . 

Confoli  (  Gallicano,  e  V  etere. 

IL  prenome ,  e  nome  di  quelli  Confoli  fon  tuttavia  incerti  .  Ha    tfy  P.,nvin. 
creduto  il  Panvinio  (b)  ,  che  il  fecondo  fi  chiamafse  Gajo  Ami-  in  Fa.fi.Conf. 
Jìio  Vetcrt ,  perchè  fi  trova  fotto  Domiziano   un  peribnaggio  di  tal 
rome  .  La  conghiettura  è  afsai  debole .  Meno  fi  può  accordare  al 
Tillemont  (e)  il  chiamare  il  primo  di  quelli  Confoli  Glabrione  Gal      (c)  77//*- 
licano ,   e  al  Bianchini  (d)  V  appellarlo    Quinto  Romulo  Gallicana  imont,Mem. 
fenza  che  elfi  ne  adducano  prove  fufficienti .    Neil'  anno  prelente  ,  def  ^'"fer\ 
fecondo  i  conti  dei  medelìmo  Bianchini ,  pafsò  a  miglior  vita  S.Pio  Jus  -j'jf 
Pontefice  Romano  ,  coronato  col  Martirio  ,  e  fulla  Cattedra  di  S.  naftafium 
-Pietro  fu  pofto  Ardevo.  Trovanfi  Medaglie    battute  in  queir  zrmo  Bibliothec 
dal  Senatore  Popolo  Romano  (e)  ,  in  cui  vien  dato  ad  Antonino  >e)  Meàiob. 
Pio  il  titolo  di  Ò'.timo  Principe,  e  fi  dice,  che  egli  ha  accrefeiuto  ',"   J  um'J"s' 
il  numero  de  cittauini .  Ben  giuitamente  11  merito  quelto  Imperado* 
re  un  sì  gloriofo  titolo ,  perdi'  egli  fpendeva  tutti  i  fuoi  penfieri  ,  e  le 
fue  applicazioni  per  proccurare  il  pubblico   bene  tanto  di   Roma  , 
quanto  di  tutte  ie  Provincie  dell'  Imperio  Romano   (/)  .    Sapeva  (f)  Capital. 
egli  efattamente  lo  fiato  d'elle  Provincie  ,  e  quanto  le  ne  ricava- ìnAntMùm 
va  .  Raccomandava  agli  efattori  de'  tributi  di  procedere  fenza  rigo-        * 
re ,  molto  più  fenza  avanie  nel  loro  ulìzio  ;  e  qualora  mancavano 
a  quello  dovere ,  gii  obbligava  a  render  conto  rigorofamente  della 
loro  amminiftrazione .    La    porta ,  e  gli  orecchi  fuoi  erano  fempre 
aperti  a  chiunque  fi  trovava  aggravato  da  sì  fatti  Minillri ,  abbor- 
rendo  egli   troppo  di  arricchirli  colle  lagrime  ,  e  coli'  opprefiìone 
de'  fudditi .  Però  fotto  il  fuo  Regno  furono  ricche  e  Horide  le  Pro- 
vincie Romane  tutte.  Che  fé  ad  alcuna  incontravano  inevitabili  di- 
fallii  di  carefUe  ,  tremuoti  ,  epidemie ,  e  limili  malanni  ,  fi  trova? 
va  in  lui  un' amorevol  prontezza    ad  efentarle  per  un  convenevole 
tempo  dalie  impoiìe  .    Le  file   maggiori    premure  riguardavano  la 

Giù- 
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giuflizfa  ,  e  però  quanto  egli  era  attentiamo,  e  indefeflb  nel  farla, 
tanto  ancora  fi  tfudiava  di  fcegliere  chi  credeva  abile ,  ed  inclina- 
to ad  amminiflrarla  agli  altri  .    Chi  più  fi  diftingueva  in  quello  , 
più  veniva  da  lui  amato  ,  e  promollo  a  gradi  maggiori .    Molti  e- 
ditti  fece  in  bene  del   Pubblico,  fervendoli  de'  più    celebri  giurit- 
confido  d' allora  ,  cioè ,  di  Vinìiio  Vero  ,  Salvio  Valente  ,  Volufio  Me- 
tiano ,  Ulpio  Marcello,  e  J ab  olmo .  Vietò  il  feppellire  i  morti  nelle 
Città  ,  perchè  dovea  eflèr  ito  in  difufo  il  rigore  delle  antiche   leg- 
gi.  L'aggravio  delle  polle  con  favj  regolamenti  fu  da  lui  fcemato. 
(a)  Auguft.  Probabilmente  è  di  lui  una  legge  ,  citata  da  S.  Agoitino  (a) ,  che 
de  Aduher.  non  fia  lecito    al  marito    il  volere  in    giudizio  galligata  la  moglie 
Conjug.Lz.    per  cojpa  ^1  adulterio,  quando  anch'  egli  folle  mancato  di  fedeltà 
(b)'  Marcus  ver^"°  della  ftellà .  Se  talun  veniva  (b)   per    proporgli  qualche  cofa 
Aunl.  lib.\.  utile  al  Pubblico,  con  piacere  Tafcoltavaj  e  Io  Ite  Ho  allegro  volto 
cup.  1 6.  </«     faceva    a  chiunque  gli  dava  qualche  buon  avvilo  ,    lenza    averli  a 
Rebus  fuis .  maje  ;  c{ie  qUej  jej  cuo  Conlìglio  s'  opponefiero  al  di  lui  fentimen- 
to,  né  che  vi  follerò  perfone  ,  le   quali  ingiuilamente  difapprovaf- 
fero  il  governo  fuo  .  Morto  ancora  onorava  i  veri  Filofofi ,  e  die- 
de pendoni  ,    e   privilegi  per  tutto  I'  Imperio  Romano  ,  tanto  ad 
elfi,  che  a  i  profefiori  dell'eloquenza.  Sopportava  poi  que'  Filofo- 
fi,  ch'erano  tali  folamente  fri  apparenza,  e  fenza  mai  rimproverai: 
loro  la  fuperbia,od  ipocrisia.  E   quello  balli  per  ora  delle  ragioni, 
per  le  quali  fi  meritò  Antonino    Pio  i'  eminente  elogio  di  Principe 
Ottimo. 

Anno  di    Cristo  cli.  Indizione  iv, 
di  Aniceto  Papa  2. 
<Ji  Antonino  Pio   Imperadore  14., 

Confoli ^   ^ESTO    QuiNTrtlO   CONDIANO  , 

(  Sesto  Quintino  Massimo. 


s1 


'Enza  i  prenomi  di  Sejìo  ,  il  Pagi,  il  Relando  ,  ed  altri,  avea- 
no  proporlo  i  Confoli  prefenti .  Loro  1'  ho  aggiuuto  io  in  vi- 

(c)  Thefuur.  gore  d'un'ìferizione  ,  che  lì  legge  nella  mia  Raccolta  (e).  Nuovo 
A'ov.  Infcr.  non  è ,  che  due  fratelli  portino  il  medelìmo  prenome  .  II  cogno- 
/;.33o./2.5.    nieo  f]a  foprannome  li  dillingueva .    Nelle  Medaglie  di  Antonino 

(d)  Mediob.  Ho  (d)  fpettanti  all'  anno  prelente  ,   è    fatta  menzione  dell'  Anno- 
in  Aumifm.  na    }  cjoe  }    jei]a  provvifion    di  grani    fatta    dal    buon  Imperado- 
Iwperacor.     re  p£r  f0iueYO  fai  Popolo  Romano  ,   Se    ne    trova  menzione  an- 
che 
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cTie  fotto  altri  anni  .   Ben  follecito  in  sì  importante  affare  fu  An- 
tonino Auguilo  (a)  ,  trattandoli  di  provvedere  di  vitto  all'  immen-  (a)  Capìtol 
fo  popolo  allora  abitante  in  Roma.  Un  anno  ancora  vi  fu,  in  cui  in  Antonino. 
fi  pai  una  grave  carellia.    Servi  quella    a  far  meglio  conofcere  il^*'0' 
generofo  ,  ed  amorevol  cuore  del  Principe  .  Abbondante  provvifion 
da  ogni  parte  fece  egli  di  grano,  d'olio,  e  di  vino  colla  fua  pro- 
pria borfa  ,  e  tutto  gratuitamente  donò  al  fuo  popolo .  Pareva ,  die 
quello  Imperadore  inclinarle  troppo  al  rifparmio  ,  e  quafi  all'  ava- 
rizia ;  ma  ciò,  che  veniva  difapprovato  dall'ignorante    popolo  nel- 
V  ef'imazion  de'  faggi ,  era  uno  de'  fuoi  più  begli  elogi .    Levò  egli 
via  moltiffime  penfioni  date  da  Adriano  a  delle  perfone  inutili  con 
dire  ,  che  era  cofa  indegna  ,  an\i  crudele  ,  il  lafciar  divorare  il  Pub- 
blico da  chi  non  gli  preflava  fervigio  alcuno  .  A  Mefomede  Candiott» 
poeta  e  fonator  di  lira  ,    che  dovea  elTere  ben  eccellente  nell'  ar- 
ie fua,  perchè  di  lui  parlano  con  lode  Eufebio (b)  ,  e  Snida ,  fmi-    (|,\  j?urei; 
imi  Antonino  il  falario.  Vende  ancora  varj  addobbi  ,  ed  altre  co-  in  CAronie. 
fé  fuperflue  de' Palazzi  Imperiali  ;    ed  alcuni  poderi  ancora   :    del 
che  probabilmente  fi  fecero  molte  dicerte .  Pure  tutto  ciò  era  per 
pubblico  bene  ,  e  non  per  ammaliar  tefori  ,    perchè  Antonino  in 
cccafione  magnificamente  fpendea  ,  fé  così  richiedeva  il  bene  e  il 
bifogno  della  Repubblica  ;    e  il  rifparmio  fuo  tendeva   al  non  ag- 
gravar mai  di  nuove  impofte  i  popoli  :  Se  dice  il  vero  Zonara  (e),  /„\  * 
occorrendo  qualche  guerra  ,  o  pur  altro  buogno  di  regalare  i  fol-  in  Annalib. 
dati ,  non  richiedeva  egli  danari  da  alcuno  ,  non  imponeva  gabel- 
le ;  ma  meffi  pubblicamente  all'  incanto  gli  ornamenti  del  palazzo, 
e  fin  le  gioje  ,  ed  altri  arredi  della  moglie  Augufta  ,  col  ricavato 
foddisfaceva  i  foldati .  PalTata  poi  quella  necelfità  ,    proccurava  di 
ricuperar  ìe  cofe  preziofe  vendute ,  con  rifonderne  il  prezzo .    Al- 
cuni le  reftituivano ,  ma  altri  no  ,  fenza  che  Antonino  fé  ne  fde- 
gnafse,  né  inquietafse  per  quello  i  compratori .    Noi  vedremo  al- 
l'anno 170.  che  Marco  Aurelio  fuo  fuccefsore  fece  Io  ftefso  ,  tal- 
mente che  fi  può  fondatamente    fofpetiare  ,    che    Zonara  fi  fia  in- 
gannato attribuendo  quello  fatto  gloriofo   ad  Antonino  Pio  ,  quan- 
do efso  unicamente  fi  può  credere    di   Marco  Aurelio  Antonino  .' 
Guardoli!  egli  fempre  dall'  imprendere  alcun  viaggio  lungo .  Il  fuo 
andar  più  lontano  era  nella  Campania,  e  alle  Terre,  che  pofsede- 
va  nelle  vicinanze  di  Roma  ;  perchè  diceva  di  fapere  ,  quanto  co- 
fìafse  a  i  popoli  la  Corte  d'un  Imperadore  in  viaggio    ,  ancorché 
egli  camminale  con  poco  feguito  .  Dovea  ben  efso  Augurio  aver 
iruefo  i  lamenti  delle  Città  per  gli  tanti  viaggi  fatti  da  Adriano , 
Tom,!,  Ccc  o  pu- 
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oppure  da  Domiziano.  E  quanto  egli  fofse  alieno  dal  fucciar  il  fan- 

(a)  Cupitol.  gue  de'  luciditi ,  lo  fece  ben  vedere  (a)  con  levar  via  tutti  gli  ac- 
tn Antonino  cufat0ri,  che  abbondavano  in  altri  tempi,    perchè   toccava  loro  la 

quarta  parte  delle  condanne.  Però  fotto  di  lui  il  Fifco  fece  poche 
faccende.  Avea  quello  uiato  in  addietro  d' ingoiar  le  foflanze  di  que' 
Governatori,  Giudici, ed  altri  Miniilri  ,  contra  de'  quali  o  le  co- 
munitilo  i  privati  avefsero  intentate  querele  per  danari  indebita- 
mente prefì  nel  loro  ulizio.  Antonino  reftitui  a  i  Ior  figliuoli  i  be- 
ni confifcati  ,  con  obbligo  nondimeno  di  rifare  a  i  provinciali  il 
danno  ad  effi  dato.  Né  egli  fu  mai  veduto    accettar    eredità  a  lui 

(b)  Zonar.  lafciate  da  chi  avea  de'  figliuoli .  Se  s'  ha  da  credere  a  Zonara  (b), 
in  Anndib.  egjj  bruciò, ed  abolì  il  Senatufconfulto  fatto  da  Giulio  Cefare,  con 

cui  era  proibito  il  far  teltamento,  in  cui  non  fofse  lafciata  all'era- 
rio della  Repubblica  una  determinata  parte  dell'  eredità .  Parla  an- 
(c)  Paufa-  che  Paufania  (e)  d'  una  legge  ,  per  cui  chi  avea  la  Cittadinanza 
mas  l.$.  Romana  per  privilegio,  fenza  che  quella  fi  ftendefse  a  i  fuoi  fi- 
gliuoli ,  1'  eredità  fua  dovea  paffare  ad  altri  cittadini ,  o  pure  al  Fi- 
fco ,  refìandone  privi  efiì  fuoi  figliuoli .  Ma  Antonino  più  riguardo 
avendo  alle  leggi  dell'  umanità ,  che  all'  altre  inventate  dall'  avari- 
zia de'  Principi  cattivi ,  volle  ,  che  ne1  Ior  figli  pafsafse  1'  eredità 
paterna. 

Anno  di  Cristo  ci.ii.  Indizione  V. 
di  Aniceto  Papa  3. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1  j\ 

P    p,.(  Marco  Acilio  Glabkìone, 
011  OI(  Marco  Valerio  Omulo  ,  o  fia  Omullo. 

wUefto  Omulo  ,    o  Omullo  Confole,  quel  medefimo  è,  che  ab- 
biam  veduto  di  fopra  di  genio  fatirico  e  maligno  *  Può  elfe- 
re,  che  Antonino  non  avelie  a  niale  la  libertà  del  di  lui  par- 
lare, anzi  prendeffè  per  buffonerie  guflofe  i  di  lui  motti  piccanti, 
oppure  che  co  i  benefìzj  voleffè  guadagnar    la  di  lui  tagliente  lin- 
gua in  fuo  favore.    Da  molti  letterati  vien  creduta  data  in  quefl' 
'  (d)  Eufebius  ann°  la  lettera  (d)  di  Antonino  Pio  a  varie  Città  dell' Afia  in  favor 
Hijì.  Ecdef.  de'  Criftiani ,  comandando  di  non  inferir    loro    molellia  per  cagion 
lti.4.c.i3.    della  loro  Religione,  ma  fòlamente  in  cafo    d'  altri  delitti  vietati 
dalla  legge  comune.  Altri   han  pretefo  ,  ch'ella  lettera  fia  di  Mar- 
co Aurelio  Auguflo,  e  però  fpettante   agli  anni  del  fuo  Imperio  . 

Cer- 
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Certo  è)  che  fi  parla  in  efia  di  varj  tremuoti  accaduti  allora  nell' 
Afia ,  de'  quali  i  ciechi  e  nemici  Gentili  foleano  Tempre  accagiona- 
re la  Religion  Criftiana  ,  Ora  Capitolino  (a)  lafciò  fcritto  ,  che  re-    (a)  Capito!. 
gnando  Antonino    Pio  ,    varie    difavventure  pubbliche  accaddero  ,  ì*  Antonia» 
cioè, la  fame,  di  cui  abbiami  parlato,  e  la  rovina  del  Circo  ,  un 
fiero  trcmuoto  ,  per  cui   molte  Città  ,  e  Terre  dell'  Ifola  di  Rodi, 
e  dell'  Alia  furono    atterrate  .  In  Roma  un  terribile  incendio  con- 
fumò trecento  quaranta  tra  ifole  ,  e  cafe .     Per  ifole  fi  crede  che 
gli  antichi  appellaflero  le  cafe  feparate  dall'  altre  ;  con  tale   opinio- 
ne pare  che  non  s'accordi  la  defcrizion  di  Roma  a  noi  venuta  da 
Publio  Vittore ,   perchè  ivi  fono  attribuite  a  quella   gran  Città  In- 
fida per  totam  Urbem  XLVI.  Millìa    &  DCCII.  e  Gaiamente  Domus 
MDCCXC.  col  nome   di  Domus  pajono  indicati  quei  che  ora  chia- 
miamo P alani  ;  col  nome  d'  Ifole  le  ordinarie  cafe  del  Popolo  Ro- 
mano ,  l' una  dall'  altre  dilìinte  ,  ma  infieme  co  i  muri  unite  .  An- 
che la  Città   di  Narbona  ,  e  d'Antiochia  ,  e  la  gran  piazza  di  Car- 
tagine, rimafero  maltrattate  da  un  fomigliante  flagello  del  fuoco  . 
Parla  ancora  Zonara  (b)  de'   tremuoti  fucceduti   allora  ,    che  rove-  (t>)  Zonatas 
fciarono  varie  Città  della  Bitinia.e  dell' Ellefponto  ,  con  abbattere"2  An/wliè, 
fpezialmente  il  Tempio  di  Cizico,    creduto  il  più  grande  e  il  più 
bello  ,  che  folle  allora  in  Alia  .  Servirono  quelle  pubbliche  fciagu- 
re  a  far  maggiormente  rifplenderc  la  liberalità    di  Antonino  Pio  ; 
perchè  a  lue  fpefe  furono  rifatte    varie    di    quelle  Città    ,    o  pure 
ccntr  bui  egli  non  poco  per  ajutare  i  Popoli  a  rifarle,  Arillide  (e)  (c)  Ariftidts 
Soi.fìa  celebre  attefta  ,  che  il  gran  Tempio  di  Cizico  fu  poi  termi-  ^rauon'l(" 
nato  lotto  l'Imperio  di  Marco  Aurelio  Augufto. 

Anno  di  Cristo  cliu.  Indizione   vr. 
di  Aniceto  Papa  4. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1 6. 

,-,      r  ,.f   GAJO   BRUTTIO    PRESENTE, 

Conloli)    a  o  D 

(  Aulo  Giunio  Rufino. 

PErcIiè  le  Medaglie  (d)  coniate  nelP  anno  prefente  ci  fanno  ve-  (<0  MJìoi. 
der  la  Vittoria  ,   che  mette  in  capo  all' Imperadore  una  Coro-  '"  N""l'fm° 
na  d'alloro  ,  polliamo  ben  conghietturare  ,    che  in  quefti  tempi  a-   mPeral0' 
veliero  qualche  guerra  i  Romani,   benché  non  apparifea  ,  che  An- 
tonino prendelle  fé  non  due  volte  il  nome  d' Imperadore  .    Geniti-  ,  \    r    ■   , 
cante  Vincitore,  benve  Capitoline;  (e)  ,   aver  egli  amata  fomma-^;^w, 

C  e  e     2,  men- 
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mente  la  pace,  con  andare  in  varie  occafioni  ripetendo  quel  detto 
di  Scipione,  che  gli  era  più  caro  di  falvare  un  fai  Cittadino  Roma' 
no  ,  che  di  uccidere  mille  nemici  .    Ma  altro  è  i'  amar  la  pace  ,  ed 
altro  il  non  aver  guerra.    Anche  i  Principi  di  genio  pacifico  fono 
talvolta  loro  malgrado  corretti  a  guerreggiare .  E  fé  Antonino  non 
andò  mai  in  periòna  alla  guerra ,  vi  mandò  bene  i  Generali  fuoi . 
Già  abbiamo  accennata  di  fopra  quella    della  Bretagna  felicemente 
compiuta  da  Lollio  Urbico .  Abbiamo    dallo  ileilò  Capitolino  ,    che 
quello  Auguflo  mandò  delle  fue  milizie  in  foccorfo  degli  Olbiopo- 
liti ,  che  erano  in  guerra  co  i  Taurofciti  verfo  il  Ponto  ,  e  colla 
forza  dell'armi  obbligò  que' Bai  bari  a  dar  degli  ortaggi  agli  Olbio- 
(a)  Juftinus  politi .  Da  S.  Giultino  (a)  fi  può  in  oltre  dedurre  ,  che  avendo  fat- 
in  Dialog.     to  i  Giudei  qualche  nuova  ribellione  nel  loro  paefe,  furono  meiìì 
tonim  Jry-  in  dovere  dall'  armi  di  Antonino  Augurio .  Di  maggiori  notizie  in- 
paen.  torno  a  ciò  non  abbiamo,  perchè  fon  perite  le  antiche  Storie .  Per 

altro  attella  Capitolino,  che  quefto  Imperadorc    non  mai  volonta- 
riamente, ma  per  non  potere  di  meno  ,    fece  moltiflìme  guerre  , 
valendoli  in  elle  de' fuoi  Legati,  o  fia  de' fuoi  Luogotenenti.   E   a 
i)>)Aurelius  lui  pare,  che  fi  poffa  più  credere,  che  ad  Aurelio  Vittore  (è),  il 
Valor  in       quale  ferire  ,  aver  Antonino  fenza  guerra  alcuna  governato  per  ven- 
tipwmt .       jjtre  annj  •  j  Romano  Imperio  . 

Anno  di  Cristo  cliv.  Indizione  vi  l< 

di  Aniceto  Papa  j".  . 

di  Antonino  Pio  Imperadore  1 7. 

r    rr(  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo, 
gonion  £  TlTO  Sesto  Laterano, 

IL  fecondo  Confole  ,  cioè ,  Laterano  ,  è  chiamato  da  Capitolino 
(e)  Sejìilio  Laterano,  e  in  un' Udizione  Greca  predò  il  Grutero, 
inLucio  Ve-  Tito  Seftlo  Laterano*  Perchè  il  Cardinal  Noria  (d)  trovò  Lucio  Se- 
fo.  fiio  Seflino  Laterano  Confole  trecento  fellantafei  -anni  prima  dell' E- 

(A)NorisE-  ra  Criftiana  ,  conchiufe  egli,  che  Seftio  ,  e  non  Seftilio  folle  il  no- 
pijl.Conful.    me  ancora  di  quello  Conlòle*  Ma  non  toglie  ogni  dubbio  cotale  of- 
fervazione  ;  e  potrebbe  anche  nafeere  fofpetto  ,  fé  il  Marmo  Greco 
del  Grutero  folle  aflai  efattamente  copiato  .  A  buon  conto  il  Panvi- 
■jran^lnr  ni°  (e)  ne  cita  un  ^ti0  Latino,  in  cui  leggiamo  Seftilio  Laterano, 
((Reland.  e^  Aquilio  Orfito  Confolì  :  il  che  s'accorda  col  tello  di  Capitolino. 
ìaFajì,Conf.  Vie»  qui  portata  dal  Relaado  (/)  un'  Iscrizione  del  Giulio,  dove 

que-r 
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quello  Confole  fi  vede  appellato  Sejlo  Sefiilio  Letterario  ,  Ma  non  fi 
può  far  fondamento  fopra  i  marmi  del  Gudio  .  Il  prenome  di  Sejìo 
combatte  coli'  Ifcrizion  Gruteriana.     Quivi  fi  trovano  CaJJ'ari  ,  ar- 
tefici di  nome  fofpetto ,  e  Scambillari  ,    che  certo  dovrebbe  elfere 
Scabillari .     Forfè  perchè  il  Gudio  ,  uomo  dottifiìmo  ,    s' avvide  , 
che  non  erano  ricuri  tutti  i  marmi,  ch'egli  avea  raccolto,  non  li 
volle  mai  pubblicare  in  fua  vita.  S'è  poi  trovato  ,  chi  meno  fcru- 
polofo  di  lui  gli  ha  dati  dopo  la  fua  morte  alle  fiampe.  Il  Confole 
primo  ordinario  di  queir'  anno  è  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo ,  quel 
medefìmo  ,  che  fu  adottato  da  Antonino  Pio  (a) ,  né  avea  altro  o-  (a)   CapuoU 
norifico  titolo,  che  quello  ài  figliuolo  dell'  Imp  gradare  .    L'aveva  il  in  Ludo  Fa- 
padre  promollò  alla  Queilura  nel  precedente  anno  ,  nella  qual  ca-  ro° 
rica  diede  al  popolo  ,    ma  con  danaro  paterno   il  divertimento  di 
uno  fpettacolo  di  gladiatori  ,  ed  ebbe  l'onore  di  federe  in  mezzo 
all'  Imperadore  ,   e    Marco    Aurelio  Cefare    fuo    fratello  .     Aveva 
egli  paffati  i  verdi  fuoi  anni  nello  ftudio  delle  lettere ,  non  avendo 
tralafciato  il  buon  Antonino  di  proccurargli   tutti  i  mezzi  convene- 
Voli  per  una  buona  educazione  ,  affinchè  diveniffe  un  valentuomo, 
Gli  alfegnò  egli  per  ajo  Nicomede  ,  e  per  maeflri  nella  Gramatica 
Latina  Scauro  ,  figliuolo  di  quello  Scauro  ,  eh'  era  fiato  Gramatico 
di  Adriano  ;  nella  Gramatica  Greca  Telefo ,  Efejlione  ,  ed  Arpocra- 
%ione  j  nella  Rettorica   Greca  Apollonio  ,  Caninio  Celere  ,    ed  Erode 
■Attico  ,    da  noi  veduto  Confole  :    nella  Rettorica  Latina    Cornelia 
Frontone  ,  anch'  elfo  uom  Confoìare  :  e  nella  Filofotìa  Stoica  Apol- 
lonio ,  della  cui  albagia  fi  parlò  di  fopra ,  e  Sejìo  anch'  elfo  celebre 
Filofofo  di  que'  tempi .     Tnttocchè  Lucio    Commodo    non    avelie 
gran  tefia  per  profittar  nelle  lettere  ,  egli  portò  un  fingolar  amore 
a  tutti  quelli  fuoi  maefiri,ed  elfi  non  meno  amarono  lui .  Imparò 
a  far  verfi  ,  e  a  compor  delle  orazioni  ,  e  riufeì  miglior  Oratore, 
che  Poeta ,  o ,  per  dir  meglio  ,  fu  più  cattivo  Poeta ,  che  Rettoria)» 
Dilettava!/  egli  più  che  delle  lettere  ,  del  lufso  ,  delle  delizie ,  di 
aver  buona  converfazione    di  gente  allegra  ,    di  andare    a    caccia } 
ài  far  altri  efercizj  cavallerefchi ,  e  fopra  tutto  di  affiftere  a  i  Giuc- 
chi Circenfi ,  ed  a  i  combattimenti  de'  Gladiatori .  Tale  era  Lucio 
Commodo,  che  vedremo  fra  pochi  anni  Imperadore,  ed  appellato 
Lucio  Vero.  Si  raccoglie  poi  dalle  Medaglie  (b),che  in  quell'anno  (b)  Mediai. 
1'  Augufio  Antonino  fu  liberale  per  la  fetuma  volta   verfo  il  Popolo  '"  Numifm> 
Romano  enn  qualche  congiario ,  o  Ila  donativo  a  lui  fatto  .  Quello  Im?era")r- 
era  Tufo  degPImperadori,  per  tenerlo  contento ,  e  fargli  dimenticare 
di  aver  una  volta  avuto  tanta  parte  nel  governo ,  e  nella  padronanza. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  clv.  Indizione  vili. 
d'  Aniceto  Papa  <5. 
di  Antonino  Fio  Imperadore  1 8. 

Confoli^  Gajo  Giuli°  Severo, 

(  Marco  Giunio  Rufino  Sabiniano  . 

HO  io  aggiunto  il  nome  di  Giunio  al  fecondo  Confole  ,  fonda* 
to  fopra  un'  lfcrizione  pubblicata  dal  Doni   ,    e   polla  ancora 

(a)  Thefaur.  nella  mia  Raccolta  (a).  Moki  furono  ancora  in  quelli  tempi  i  Con- 
Nav.  I»fcn-  {^jj  ftraordinarj ,  o  vogliam  dire  i  fullimiti  a  gli  ordinar];  maquai 
puon.  p.y-i.  f0ifero>e  jn  qUaj  anno  maneggiaffero  i  Fafci  Conlolari ,  ci  mancano 

memorie  da  poterlo  chiarire.  Pare  bensì,  che  fi  raccolga  da  un' I- 

(b)  Panvin.  fcrizione,  recata  dal  Panvinio  (b)  ,  e  dal  Grutero  (e)  ,  che  nel  dì 
Fajt.  Confiti.  3.  di  Novembre  del  prefente  anno  follerò  Confoli  fultituiti    An\io 

(c)  Gn'terus  Pollione ,  ed  Opimiano .     Ma  con  quello  marmo  parrebbe  ,  che  fa- 
607  n!i'    ce^  guerra  u"  altro  pubblicato  dal  medefimo  Panvinio ,  in  cui  nel 

dì  3.  di  Dicembre  fi  veggono  tuttavia  Confoli  Severo  ,  e  Sabiniano, 
fé  non  fapeffimo  3  che  gli  atti  pubblici  erano  per  lo  più  legnati  col 
nome  de' Confoli   ordinai],  fenza  far  cafo  de1  fuilituiti'.  Una  Meda- 

(d)  Mediob,  glia  (d)  ,  appartenente  a  quel!1  anno  ,  ci  fa  veder  la  Bretagna  in 
in  Numifm.  abito  di  donna  meila ,  fedente  prelfo  una  rupe  con  delle  fpogiie  lì 
Imperator.      pre[f0#   Potrebbe  ciò  porgere  indizio,  che  qualche  torbido  folle  lla-« 

to  nella  Bretagna  con  vantaggio  dell'Armi  Romane. 

Anno  di  Cristo  clvi.  Indizione  ix, 
di  Aniceto  Papa  7. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  1  p, 

r*     rr   (  Marco  Cfjonio  Silvano  , 
Confali   V^^c  a„         „ 

(  Gajo  S^rio  Augurino. 

NOn  paffano  fenza  difputa  i  prenomi  ,  e  nomi  di  quelli  Con- 
foli ,  come  fi  può  vedere  negl1  illullratori  de' Falti  ;  ma  un' 
(e^  Gruierus  Udizione  del  Grutero  (e) ;  e  quanto  ha  olfervato  il  Cardinal  No- 
Thej.lnfr.  rjs  (J^  cj  dà  affai  fondamento  per  fermarci  ne' nomi  propelli  ,  e 
P'(£)  A'orU  non  8^  m  una  lfcrizione  del  Gudio  ,  dove  comparifeono  Conloli 
Epi/t.  Con-  Giulio  Silvano  ,  e  Marco  Vibullio  Augurino  .  Torno  a  dire ,  che  a 
fuiari .         fontane  torbide  ha  bevuto  il  Gudio,  né  fi  può  far  capitale  de'fuot 

Mar-» 
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Marmi,  fé  non  quando  fi  veggono  preti  da  buona  parte.  Monfignor 
Bianchini  (a)  in  vece  di  Serio  Augurino  mette  Sejiio  Augurino  ,  ma  (a)  Bianchi- 
lenza  produrne   ii  perchè»  li  Padre  Pagi  (è),  che  Tempre  ha  ridia  nius  ad  A- 
manica  i  Decennali  ,  Quindecennali  &c.    degl'  Imperadori  ,    prete-  "JJ^f-  Bi- 
fe,che  in  quell'anno  Antonino  Pio  celebrane  i  Vicennali  del  fuo    /u^r" 
Imperio  Proconfolare-  Il  Padre  Stampa  (e)  ha  dimollrato  ,  eh1  egli  Crilt  g*ro 
prende  abbaglio  in  citare  per  prova  di  tal  pretensone   una   Meda-    (e)  Stampa 
glia,  dove  é  notata  la  Tribunizia  Podeflà  XXI.  d'Antonino  Pio s  là  additamene. 
quale  cominciava  (blamente  nel  Febbrajo  dell'  anno  feguente  .  ad    .W' 


"orti  . 


Anno  di  Cristo  clvii.  Indizione  X. 
di  Aniceto  Papa  8. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  20. 

Confoli  (  Barbaro,  e  Regolo. 

N  Ull'altro  fi  fa  di  quefii  Confoli  ,   fé  non  che  il  Cardinal  No- 
ris  (d)  anelò  conghietturando   ,   che  il   primo    folfe    chiamato      W  Noni 
Vetuleno  Barbaro  ,  ma  con  dubbiofa  prova  .  Il  Panvinio  (e)  in  ve-  Ep'Jt.Conf. 
ce  di  Barbaro  ilimò  il  di  lui  nome  Barbato.  Così  pure  è ifcritto  nel!  inpaft,Conf. 
edizione  dTdazio  (/).  Anzi  Barbato  ancora  fi  legge  in  una  libri-  (  f  j   idatius 
zione  trovata  in  quelli  ultimi  tempi    nelle   Terme    Ercolane    della  Fuji. 
Tranlìlvania  t    e  rapportata  da\  Signor  Pafquale  Garofalo  nel  trat- 
tato delle  medefime  Terme,  e -da  me  ancora  nella  mia  Raccolta  (g).  U?)  TAefaif. 
Ma  avendo  gli  antichi  Falli  ,  e  qualch' altra  Ifcrizione  Barbaro,  e  .^."_^, 
non  Barbato,  polliamo  per  ora  attenerci  ad  elfi.    Sotto  quell'anno 
fi  vede  una  Medaglia  (  h  )  battuta  in  onore  di  Antonino  Pio  >    in  (h)  Mediob. 
cui  gli  è  dato  il  titolo  di  Romolo  Augujìo.  Ciò  fembrar  può  Urano;  in  Numifm. 
perciocché  quello  paciàco  ,  e  prudentiltìmo  Auguflo  ,  fecondocchè  Imperator. 
fcrive  Capitolino  (i) ,  in  tutte  le  fue  parti  fu  lodevole ,  e  tale ,  che  '.*.  G^)'t°oi\ 
per  fentenza  di  tutti  i  buoni ,  e  con  ragione  ,  veniva  paragonato  a  )„  Antonino 
Numa  Pompilio.  Eia  ben  d'altro  umore  Romolo.  Eutropio  (k)  eh- Pio . 
be  a  dire ,  che  ficcome  Trajano  fu  creduto  un  altro  Romolo  ,  cosi  (k)    Eutrop. 
Antonino  Pio  un  altro  Numa  Pompilio  .  "   Breviar' 


Anno 
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Anno  di  Cristo  civili.  Indizione  xr, 
di  Aniceto  Papa  p. 
di  Antonino  Piò  Imperadore  21. 


ConfoIi(  Tertullo  ,  e  Claudio  Sacerdote, 


I 


^J*JriÌ  f~  appoggia  fopra  una  ragionevol  conghiettura  del  Cardinal  Noris  (a). 
b)  Mediò-  In  una  Medagiia  (b)  fi  ^  menzione    dell'  Ottava   Liberalità    ufata 


L  nome  di  Claudio    dato    al  Confole  Sacerdote  ,  non  è  autenti- 
cato da  memoria  alcuna   ficura    dell'antichità  ,   e   fol amente   lì 
(a)  Nor 

pift  ' 

ÌJrbusNu- à*  Antonino  Pio  Aagufìo  al  Popolo  Romano.  Quella  dal  Mezza- 
mif/n.  lmper.  barba  è  riferita  all'  anno  prefente  ;  ma  può  egualmente  appartene- 
re ad  altri  anni ,  o  precedenti ,  o  fuffeguenti ,  perchè  non  v'c  efpref- 
fo  il  numero  della  Podeflà  Tribunizia.  Fuor  di  dubbio  è ,  che  que= 
fio  lignifica  un  nuovo  congiano  ,  con  cui  egli  rallegrò  il  Popolo 
Romano . 

Anno  di  Cristo  clix.  Indizione  xir. 
di  Aniceto  Papa  1 0. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  22. 

Confoìi^  ^LAUTI°  Quintiuo  per  la  feconda  volta. 
(  Stazio  Prisco. 

Uintilio  è  appellato  il  primo  Confole  in  varj  Falli .  Ho  io  fcrifr 
to  Quintilio,  ed  anche  colla  nota  del  fecondo  Confolato,  non 
conofciuto   dagli  altri  ,   in  vigore  d'  un'  Ifcrizione  ,    elìden- 
te nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano   ,  e  da  me  inferita  nella 
(e)  Thefaur.  mia  nuova  (e)  Raccolta.  Che  il  fecondo  Confole,  cioè  Sta\io  Fri- 
JVov.  lnjcr.   fio  portalTe  il  prenome  di  Marco ,  fondatamente  lo  conghietturò  il 
<? *£'VP'"'?L  Cardinal  Noris  (d)  .     Ci  avvifano  le  Medaglie  (e)  ,    che  in  quel? 
(e     Medio-  anno  fi   celebrarono  in  Roma   i    Vicennali    dell'  Imperio   Auguftale 
barb.  ib.        di  Antonino  Pio  ,  veggendoiì  i  voti  pubblici  ,    affinch'  egli  perve- 
niife  al  terzo  decennio  dell'  Imperio  fuo  .    In  tal  occasione  dedicò 
il  Tempio  d'  Augufto  ,  con  averlo  nondimeno  folamente  rifiorato  : 
(OBI     r  ^  c^e  Panano  ancora  le  medefime  Medaglie.     Crcdefi  ,   che   in 
viìs  ^T14-  quell'anno  folle  celebrato  in  Roma  dal  Pontefice  Aniceto  il  Conci- 
fiaftaf.  Hi-    lio  (f)  ,  a  cui  intervenne  il  celebre  San  Policarpo ,  e  dove  fu  deci- 
tUathecar.     fa  la  coutroverfìa  intorno  al  giorno ,  in  cui  fi  ha  da  fare  la  Pafqua. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  clx.  Indizione  xiii. 
di  Aniceto  Papa  u. 
di  Antonino  Pio  Imperadore  23. 

^     e  ,.(  Appio  Annio  Atilio  Bradua, 
Orcioli  (  TlJO  Clodio  Vibio  Var0  p 

E'  Stata  difputa  fra  gli  eruditi  intorno  al  cognome  ,  e  fopranno- 
me  del  fecondo  Confole ,  volendolo  alcuni  Vero ,  ed  altri  Va- 
ro .     In  favore  degli  ultimi  e  già  decifo  il  punto  ,    ftante  una  ri- 
guardevol'  Ifcrizione    feoperta  in  Lione  ,  e  da  me  riferita  altrove 
(a)  ,  la  quale  ci  da  con  ficurezza   i  nomi  ,   e  cognomi   di    quelli  (a)  TÀé&uri 
Confoli.  Intorno  a  quelli  tempi  lon  di  parere  alcuni  letterati ,  che  AW.  ìnfir. 
fuccedelle  quanto  fcrive  Aurelio  Vittore  (b)  5    cioè  ,  che  vennero  P'ìì }•  n-°f 
Ambafcerìe  de'  Popoli  dell'  Ircania  ,   Battriana  ,  e  fin  dell'  India  ,  J- .}    .wtt* 
ad  inchinare  Antonino  Pio.  Ma  niuna  ragione  v'ha  di  riferire  un e<U$r ScAof' 
cotal  fatto  più  all'  anno  preferite  ,    che  ad  altri  precedenti  .     Quel 
che  è  certo  ,  ancorché  Antonino  fofse  uomo  di  pace  ,  e  piena  di 
benignità ,  e  maniuetudine  (e)   ,  pure  il  credito  della  fua  faviezza,  (e)    Capital. 
cofianza  ,  ed  equità  gli  acquilo  tanta  autorità,  e  buon  nome  anche  in  -Antonino 
preflò  le  Nazioni  Barbare,  che  non  folamente  tutti   ii  rifpettarono  ^'°' 
e  temerono,  ma  anche  ricercarono  a  gara  la  di  lui  grazia,  ed  ami- 
cizia .  Anzi  elfendo  coloro  talvolta  in  guerra  fra  effi ,  fojevano  ri- 
mettere in  lui  le  loro  diflèrenze  ,   credendo    di  non   poter  trovare 
un  Giudice  più  abile,  e  difappaffionato  di  lui,   Farafmane  Re  deli' 
Iberia  venne  a  Roma  ,  per  conofeere  di  viltà,  e  riverire  cosi  ri- 
nomato Augnilo  ,  e  i'ece  a  lui   p;ù  prelenti  ,  che  al  fuo  prtdecef- 
fore  Adriano.  Avea  il  Re  de'  Parti  (  Vologefo  probabilmerte  )  muf- 
fe farmi  lue  contro  l'  Armenia.    Una  iola  lettera  a  lui  fcritta  da 
Antonino,  baftò  a  farlo  ritirare ,   e  dehìtere  dalle  oflèfe.  Ed  aven- 
do elfo  Re  fatta  iflanza  di  riaveie  il  trono  d'oro  ,  che  Trajano  già 
tolfe  al  di  lui  padre  :  Antonino  lenza  far  cafo  delle  di  lui  minac- 
ele ,  continuò  a  Mar  fulla  fua.    Comandò  parimente  elio  Augurio., 
che  Abgaro  Re  di  Edeifa  venilTe  a  Roma  ,  e  fu  ubbidito.  Riman- 
dò ancora  Rimetalfe  Re  del  Bosforo  al  fuo  Regno  ,  da  che  intefe 
nato  fra  lui,  e  il  fuo  curatore  del  dif ■•.more  .  Egli  è  da  iiupire,  co- 
me di  quelle  fue  gloriole  azioni  le  Medaglie  non  ci  abbiano  con- 
fervata  qualche  memoria. 
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Anno  di  Cristo  clxt.  Indizione  xiv. 
di  Aniceto  Papa  12. 

di  Marco  A  u  r  e  l  i  o  il  Fdofofo  ,  Imperadoré  l< 
di  Lucio  Vero  Imperadoré  1. 

Co  f  I"  ^  MARCO  Aurelio  Vero  Cesare  per  la  terza  volta, 
(  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  per  la  feconda. 

Ronioflè  Antonino  Pio  Augufto  al  Confolato  di  queft"  anno 
i  due  fuoi  figliuoli  adottivi  ,  cioè  ,  Marco  Aurelio  Cefare  ,  e 
Lucio  Commodo ,  Co  i  foli  fuddetti  nomi  aprirono  elfi  f  anno  ,  co- 
(a)  Gruurui me  colla  ancora  da  un'lfcrizione  del  Grutero  (a).  Ma  perchè  fo- 
Thefaur.  pravvenne  di  poi  la  morte  del  padre,  ed  amendue  furono  dichiara- 
Infcrìpuon.  tj  Imperadori  Augufli  :  perciò  fi  trovano  Ifcrizioni  fatte  dopo  ef- 
f'  3  'fa  morte,  nelle  quali  fon  chiamati  Confoli  infieme  ed  Augufti.  In 

due  leggi  del  Codice  di  Giuftiniano  lì  trova  quel!'  anno  notato  Di~ 
vis  fratribus    Augujìis  Confuhbus  .     E    fin    qui    avea    Antonino    Pio 
con  mirabil  faviezza,  e  con  proccurar  fempre  la  felicità  de'  popo- 
li governato  il  Romano  Imperio.     Venne  la  morte  a  privar  di  sì 
buon  Prìncipe  i  fudditi ,  allorché  egli  entrato  nell'anno  feflantefimo 
(l)  Eutroti. terzo  della  h-la  eta  >  ne  avea  g'a  pattato  cinque  meli  e  mezzo  (b). 
in   Breviar.  Trovavafi  egli  in  Lorio  fua  villa  ,   dodici  miglia  lungi  da  Roma, 
Eufeéìus      ed  avendo  nella  cena  mangiato  del  formaggio    alpino  più  del  do- 
inChronu.    vere  (^  ja  notte  Io  rigettò,  e  fu  forprefo  dalla  febbre.  Sentendo- 
fl  "^"'e  iì  ^  ne^  terzo  giorno  aggravato  dal  male  ,  alla  prcfenza  de5  Capitani 
(e)  Cupitol.  delle  guardie  raccomando  a  Marco  Aurelio  fuo   figliuolo  adottivo ,  e 
in  Antonino  genero  la  Repubblica,  e  Fauilina  fua  figlia  ,  moglie  di  lui.     Fe- 
l'io.  ce  anche  pattare  alla  di  lui  camera  la  ftatuetta  d'  oro  della  fortu- 

'  na  ,  che  foleva  fempre  (lare  in  quella  degl'  Imperadori  .  Quindi 
dopo  aver  dato  il  nome  delle  fentinelle  al  Tribuno  di  guardia,  cioè, 
Tranquillità  dell  animo  ,  farneticando  alquanto  ,  andava  parlando 
del  governo,  e  de  i  Re,  co'quali  era  in  collera  (  uno  d'elfi  è  da 
credere,  che  folle  il  Re  de' Parti  )  e  poi  quetatofi,  come  fé  dor- 
mine ,  fpirò  l'anima,  per  quanto  fi  crede  nel  dì  7.  di  Marzo.  A- 
veva  egli  prevenuto  quello  colpo  ,  con  fare  il  Ilio  teftamento  ,  in 
cui  lafciò  tutto  il  fuo  patrimonio  privato  alla  figliuola  ,  e  legati 
proporzionati  a  tutta  la  fua  fervitù.  Dalle  lagrime  di  ognuno  fu 
accompagnato  il  fuo  funerale;  il  corpo  fuo  collocato  nel  Maufoleo 
di  Adriano  ;  e  fecondo  gli  empj  riti  del  Paganclìmo  furono  decre- 
tati 
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tati  a  lui  dal  Senato  gli  Onori  Divini ,  Templi ,  e  Miniiìri  facri . 
Reftò  tal  memoria  delle  mirabili  virtù  ,  e  dell'  ottimo  governo  di 
quello  Imperadore,  che  per  lo  fpazio  di  quali  un  feco lo  il  popolo, 
e  i  foldati  parea  che  non  fapelTero  amare,  e  rifpettar  un  Impera- 
dore ,  s' egli  non  portava  il  nome  di  Antonino ,  come  fi  usò  di  quel- 
lo di  Augujìo:  quali  che  dal  nome,  e  non  da  i  fatti  dipendellè  1* 
elTere  un  Principe  buono.  Noi  tiam  per  vedere  che  lo  prefero  an- 
che degf  Imperadori  cattivi.  Né  fi  dee  tralafciare ,  che  Gordiano  I. 
fatto  Imperadore  nell'anno  dell'Era  Criltiana  237.  quando  era  gio- 
vane (a),  compofe  un  Poema  molto  lodevole,  intitolato  l'  Antoni-,  \  **   -.  r 

■11  r       r  1  -  1  •  7  ,,      _       .         (a)     Ctpitol. 

made,  dove  efpofe  tutta  la  vita,  le  azioni ,  e  le  guerre  d  elio  P^i.inGardUno. 
tonino  Pio,  e  di  Marco  Aurelio  Antonino  fuo  fuccelTòre .  Capito- 
lino attefta  di  averlo  veduto  a'  fuoi  di  ;  ma  noi  ora  indarno  Io  de- 
fideriamo .  Fiorirono  ancora  fotto  quello  faggio  Imperadore  le  let- 
tere, e  fra  gli  altri  in  gran  riputazione  furono  Appiano  AleJJandri- 
no,  delle  cui  Storie  ci  reflano  alcuni  libri,  Tolomeo,  di  cui  abbia- 
mo trattati  d'  Altronomia ,  e  di  Geografia  ;  MaJJìmo  Tirio  Filofofo 
Platonico,  del  quale  tuttavia  fi  confervano  i  ragionamenti  (b) .  Mafb)  Eufeb.it 
fi  fon  perdute  l'Opere  di  Cahijìo  Tauro  daBerito,  di  Apollonio  à^CàronU. 
Calcide  Filofofo  Stoico,  di  Bajìlide  da  Scitopoli  Filofofo  anch' ef- 
fo  ,  di  Erode  Attico,  di  Callinico  Storico,  di  Frontone  infigne  Ora- 
tore Romano,  e  d'altri,  ch'io  tralafcio.  Han  creduto  alcuni,  che 
Giuflino  Storico  ,  da  cui  furono  ridotte  in  compendio  le  Storie  di 
Trogo  Pompeo,  viveilè  in  quelli  tempi;  ma  1'  hanno  creduto  fenza 
alcun  fondamento .  Sappiamo  bensi  di  ficuro  ,  che  allora  fiori  San 
Giufiino  infigne  Filofofo  ,  e  Martire  Coltrano .  Re/la  tuttavia  un 
antico  Itinerario  attribuito  da  alcuni  al  medefimo  Antonino  Pio  Au- 
gulìo;  ma  il  WefTelingio ,  che  con  erudite  annotazioni  ha  illuftrata 
quel!'  opera  ,  fa  conofcere  ,  quanto  ne  fia  incerto  V  Autore .  Ad 
Antonino  Pio  fuccederono  nell  Imperio  Marco  Elio  Aurelio  Antoni- 
no ,  foprannominato  il  Filofofo,  e  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo  ,  ap- 
pellato poi  Vero,  amendue  di  lui  figliuoli  adottivi,  e  Confoli  nell' 
anno  prefentc 

Àbbiam  già  accennato  ,  che  Marco  Aurelio  fu  prima  nomato 
Annio  Vero  ,  e  nacque  nell'anno  121.  nel  di  26.  di  Aprile.  Adria- 
no Augurio,  che  per  qualche  lato  era  di  lui  parente  (e) ,  all' o(Ter-(c)3i<,l.7i: 
vare  in  lui  giovinetto  un  animo  grande,  un  fommo  rifpetto  a  i  fuoi 
maggiori,  un  bel  genio  alle  lettere,  ma  fopra  tutto  l'inclinazione 
fua  alla  Filofofia  Morale,  e  non  già  folamente  per  mettere  nella 
iella  i  di  lei  documenti ,  ma  per  praticarla  co'  fatti  ;  ne  concepì  un 

Ddd    a  tal 
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tal  amore,  e  ftima,che  gli  pafsò  per  penfiero  di  Iafciare  a  lui  mo- 
rendo l'Imperio.  Tuttavia  perche  non  gli  parve  peranche  la  diluì 
età  capace  di  portare  un  si  grave  fardello ,  eleflè  poi  per  fuo  fuccef- 
fore  Antonino  Pio,  ma  con  obbligarlo  ad  adottare  elfo  Annio  Vero, 
il  quale  per  tal'  adozione  affunfe  il  nome  di  Marco  Elio.  Aurelio  Fe- 
ro ,  ed  inlieme  con  lui  Lucio  Cejonio  Commodo  ,  ligliuolo  di  Lucio 
Elio  Cefare,  che  fu  poi  nominato  Lucio  Elio  Aurelio  Vero.  Quanto 
a  Marco  Aurelio  ,  divenuto  ch'egli  fu  Imperadore  ,  comunemente 
fu  chiamato  Marco  Aurelio  Antonino  ,  o  pure  Marco  Antonino  ,  di- 
ffingnendofi  dal  fuo  prcdecellòre  pel  folo  prenome  di  Marco,  per- 
chè Antonino  Pio  portava  quello  di  Tito  .  Molto  ancora  è  conolciu- 
to  quefto  Auguflo  col  foprannome  di  Filofofo ,  dall'efferfi  egli  appli- 
cato di  buon'ora  allo  ftudio  della Filofofia  Stoica, di  cui  fcrifse  an- 
cora alcuni  libri,  che  tuttavia  abbiamo ,  dove  egli  parla  delle  cofe 
fue ,  efponendo  ciò,  che  avea  imparato,  e  producendo  le  rifleffioni 

(a)  Marcus faz  intorno  alle  azioni  umane,  alle  virtù,  a  i  vizj  (a).  Ottimi 
Aurelius  de  maeftri  ebbe  Marco  Aurelio  nello  ftudio  dell'  eloquenza ,  della  poe- 
^tusjuis  fjae  dell'erudizione;  ina  egli  (ìefso  confefsa  di  non  aver  avuto  af- 
fai talento  per  rifplendere  in  si  fatti  itudj ,  e  ringrazia  Dio  di  non 
efserfi  perduto  come  i  Soiifti  in  far  de  i  bei  dilcorli ,  in  formar 
de'  lìllogifmi ,  e  in  contemplare  le  ftelle.  Diedefi  egli  alla  cono- 
feenza  delle  leggi  fotto  Lucio  Volujio  Meciano  valente  giurifeon- 
fulto;  e  quefta  poi  gli  fervi  afTaiffimo  ,  allorché  Imperadore  ebbe 
da  far  giultizia.  Il  fuo  naturale  Cerio,  grave,  tranquillo,  e  lonta- 
no dalle  inezie  anche  nell'età  più  verde ,  e  il  fuo  genio  folamente 
rivolto  al  buono,  e  al  meglio,  per  tempo  il  portarono  allo  ftudio, 
all'amore,  e  alla  profeffione  della  filofofia  de' collumi.  Studio  ,  il 
quale  ,  volelfe  Dio  che  folle  più  in  onore  ,  e  più  in  pratica  a' gior- 
ni noflri .  Neil'  età  di  dodici  anni  egli  prefe  1'  abito  de'  Filofofl  , 
cioè,  il  mantello  alla  Greca ,  e  fece  ,  per  cosi  dire  ,  il  fuo  noviziato 
con  darfi  ad  una  vita  fobria ,  ed  aullera,  fino  ad  avvezzarli  a  dormi- 
le fulla  nuda  terra.  Per  le  iftanze  di  Domila  Calvilla  fua  madre  % 
ridufse  poi  a  dormire  in  un  picciolo  letto  ,  coperto  nel  verno  con 
alcune  pelli.  Si  protefta  egli  obbligato  a  Dio  d'aver  così  per  tem- 
po amata  la  filofofia,  e  imparato  a  mortificar  le  fue  voglie,  e  paf- 
fioni:  perchè  ciò  il  tenne  lungi  da' vizj,  e  fece,  ch'egli  anche  gio- 
vinetto confervafse  la  cattiti,  e  molto  più  da  li  innanzi:  cofa  bei! 
rara  fra  i  Gentili,  profefsori  d'una  religione  falfa  ,  e  fomcntatrice 

(b)  Julianus  clegli  fteffi  vizj .  Giuliano  Apoftata  (b) ,  che  tagliò  i  panni  addofso 
ae  Cajanè.   a  tuuj  ^j-  Augufti  fuoi  antecefsori  ,    quando  arriva    a  Marco  Au- 
relio, 
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relìo ,  altro  non  ne  fa ,  die  un  elogio ,  e  cel  dipigne  con  faccia  dol- 
cemente feria,  con  barba  folta,  e  mal  pettinata,  con  abito  fempli- 
ce,  e  modello  .  Furono  fuoi  maelìri  nella  Filolòfia  Peripatetica  Gau- 
dio Severo  ,  che  vedremo  Confole  in  breve  ;  nella  Stoica  amata  da 
lui  fopra  l'altre  ,  Apollonio  da  Calcide  ,  Sefto  da  Cheronea  nipote 
di  Plutarco,  Giunto  Rujìico,  Claudio  MaJJìmo  ,  Cinna  Catullo,  Ba- 
fdide ,  Arriano  ,  ed  altri  (a).  Sul  principio  de1  fuoi  libri > perch'egli  (a) Eufehius 
fapeva  prendere  il  buono  di  tutti  ,  e  lafciare  il  cattivo  t  va  ricor-  '"  ChronU. 
dando  ,  quali  buone  ,  ed  utili  maffime  avefse  imparato  da  cadaun 
d'effi,  e  da  Antonino  Pio  fuo  padre  per  adozione  ,  e  da  varj  altri 
o  Gramatici  ,  o  Oratori  ,  o  Filoioìi  ,  fra'  quali  fpezialmente  amò  , 
ed  afcoltò  il  fuddetto  Giunio  Ruftico  (b) .  Abbiamo  da  Capitolino,  (°)  jEy*»£ 
che  Marco  Aurelio,  allorché  gli  morì  un  di  coloro,  che  aveano  a*  'p-  " 
vuta  cura  della  fua  educazione,  ne  pianle,e  perchè  i  Cortigiani  li 
faceano  beffe  di  quella  fua  tenerezza  di  cuore,  Antonino  Pio  Augii- 
ilo  difse  loro  :  Lafciatelo  fare ,  perchè  anche  i  faggi  fono  uomini  ;  né 
la  Filofefia ,  né  V  Imperio  eftinguono  gli  affetti  nojtri .  Da  tutti  quelli 
macllri  apprefe  Marco  Aurelio  qualche  cofa  di  profittevole  per  ben 
vivere,  badando  a  i  lor  documenti,  o  all' efempio  loro  :  con  che 
giovane  ancora  fi  avvezzò  a  tenere  in  freno  il  corpo,  menando  una 
vita  dura,  fuggendo  ogni  delizia,  leggendo,  faticandole  attenden- 
do a  gli  affali  occorrenti  « 

Con  cosi  bel  preparamento  adunque,  e  con  tale  corteggio  di  vir- 
tù fu  Marco  Aurelio  adottato  per  figliuolo  da  Antonino  Pio ,  e  di- 
venne fuo  genero  con  ilpofar  Fauftina  ,  unica  figliuola  di  lui,  da 
cui  ebbe  poi  varie  figliuole  ;  Efsa  in  quelto  medefimo  anno  ,  da 
che  il  marito  era  divenuto  Imperadore  ,  gli  partorì  due  Gemel- 
li nel  dì  31.  d' Agofto  ,  l'uno  de' quali  fu  Commodo,  figliuolo  in- 
degno di  sì  buon  padre,  e  che  avrà  luogo  fra  gli  abbominevoli  Au- 
gnili. Altri  marchi  nacquero  da  tal  matrimonio  ,  ma  niun  d'edì 
ibpravvifse  al  padre.  Dappoicchè  ebbe  Antonino  Pio  fatto  fine  alla 
fua  vita ,  il  Senato  dichiarò  Imperadore  Augullo  il  folo  Marco  Au- 
relio ;  ma  egli  con  un  atto  di  magnanimità,  che  non  avea,  e  non 
avrà  forfè  efempio,  benché  Lucio  Elio  Commodo  non  fofse  a  lui  at- 
tinente per  alcuna  parentela  di  fangue  ,  ma  folamente  per  titoJo 
di  adozione  gli  foise  fratello  :  pure  il  volle  (e)  per  fuo  collega^)  ldemir- 
neir  Imperio  ,  e  gli  conferì  i  titoli  d' Imperadore  ,  e  d'  Au  gufo  ,  e^"^ 
la  Podejtà  Tribunizia,  e  Proconfolare:  il  che  fu  cofa  non  più  vedu- 
ta, cioè, due  Augulli  nel  medefimo  tempo.  Ritenne  per  fé  il  Pon- 
tificato Maffimo ,  e  il  cognome  di  Antonino ,  cedendo  a  lui  il  fuo 
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proprio,  cioè,  quello  di  Vero  :  di  modo  che  egli  da  li  innanzi  fu  ap- 
pellato Marco  Aurelio  Antonino  ,    e  l'altro    Lxcio  Aurelio  Vero  ,    o 
(a) Dio  1.7 \.  Lucio  Vero,  II  dirli  da  Dione  (a),o  pur  da  Zonara  (b) ,  che  Mar- 

(b)  Zonaras  co  Aurelio  s'  indufse  a  rifoljizion  tale  ,    perda'  egli   era   debole   di 
in  Annalib.  COmpieffione ,  e  voleva  attendere  a  i  fuor  ftudj:  laddove  Lucio  Ve- 
ro era  giovane  robufto  ,  e  più  atto  alle  fatiche  della  milizia  :    noi 
fo  io  credere  vero.     Se  Marco  Aurelio  non  lì  attentafse  a  fare  il 
meflier  della  guerra ,  e  fi  perdefse  fra  i  libri  ,  lo  vedremo  andan- 

(c)  Ariftidcs  do  innanzi .     Arillide  (  e  )  famofo  Sortila  di  quelli  tempi  ,  in  una 
Oraci  6.       jgjjg  fue  orazioni  efalta  forte  ,  come  un'azione  la  più  grande,  che 

potefse  mai  farfi,  l'avere  Marco  Aurelio  fpontaneamente ,  e  lenza 
far  cafo  de'  figliuoli ,  che  poteano  nafeere  da  Lucio  Vero  ,  voluto 
eleggerlo  per  fuo  collega  neh'  Imperio .  Egli  sì  dice  il  vero .     La 
virtù  fola  di  Marco  Aurelio  ,   e  la  fola  grandezza   dell'animo  fuo 
potè  giugnere  a  tanto  ;  e  la  virtù  quella  fu ,  che  fece  poi  cammi- 
nar concordi  quelli  due  fratelli  Auguiìi  ,   benché  in  Lucio  abbon- 
(&)   CapitoL  dafsero  i  difetti  ,  ficcarne  diremo  .  A  lui  promife  ancora  (d)  Mar- 
ifi  Mano      co  Aurelio  in  moglie  Lucilla  fua  figliuola,  non  peranche  atta   alle 
nozze  ,  che  vedremo  effettuate  a  fuo  tempo .     Andarono  pofeìa  a- 
mendue  quefti  Augufti  al  quartiere  de'Soldati  Pretoriani,  é  promi- 
fero  ad  elfi  il  confueto  regalo  ,   e  agli  altri  faldati  a  proporzione: 
Vicena  millia  nummum  Jingulis  promiferunt  mili  ibus  ,  fi  legge  nel  te- 
tto di  Capitolino.     Temo  io  dello  sbaglio    in  sì  fatta   elprefiìone  , 
perchè  vien  creduto,  che  fieno  quattrocento  feudi    romani  per  te- 
ila  :  fomma ,'  che  a'  dì  noftri  fa  paura  ,  perchè  fi  trattava  di  mol- 
te migliaja  di  foldati  .     Che  anche  al  popolo  toccaffe    il  fuo  coli- 
le) Meiìoh.  giario  ,    fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (e)  .     Oltre  a  ciò   il  donativo 
lj    ^™r\'  ^  frumento  .  che  fi  faceva  a  i  fanciulli  ,  e  alle  fanciulle  de'  po- 
veri Cittadini  Romani  ,  fu  flefo  da  loro  a  quei  ,  che  nuovamente 
erano  venuti  ad  abitare  in  Roma ,  fé  pur  non  vuol  dire  lo  Stori- 
(f)  Capito!,  co  (/) ,  che  accrebbero  per  l'Italia  il  numero  de' fanciulli ,  e  del- 
ibidem .        ]e  fanciulle  ,  che  per  iftituzione  di  Nerva  ,  Trajano  ,  e  Adriano  ? 
partecipavano  della  Cefarea  Liberalità , 
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Anno  eli  Cristo  ci.xii.  Indizione  xv. 
di  S  o  t  e  r  e  Papa  i . 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  2. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  2. 

r    r,(  Quinto  Giunio  Rustico, 

Loi,1o1i(GajO  Vettio  Aquilino. 

RUftico  quel  medefimo  è ,  die  fu  111:0  de1  maeflri  di  Marco  Au- 
relio ,  fopra  gli  altri  a  lui  caro  .  Da  un'  Ifcrizione  riferita  dal 
Panvinio  (a)  ,  e  polla  nelle  calende  di  Luglio  ,  fi  deduce  che  ad  (a)   Panvin. 
Aquilino  luccedette  nel  Confolato  Quinto  Flavio    Tertullo  .    Crede-  '"Fa/i.Conf. 
fi  (b)   che  Santo  Aniceto  Papa  nell'anno  precedente  compielTe  gìo-     (b)  BUn- 
riofamente  il  fuo  Pontificato  col  Martirio  ;  ma  è  intrigata  in  que-  chinius  ad 
iti  tempi  la  Cronologia  de'  Romani  Pontefici  ,  e  confufa  anche  la  y,"a^~ 
Cronica  di  Damalo ,  la  qual  va  fottò  nome  di  Anafhfio  Bibliote- 
cario i  Tuttavia ,  fecondo  effà  Cronica  y    Sotere  Papa  cominciò  in 
quell'  anno  a  contar  gli  anni  del   fuo   Pontificato  .    Avea  già  dato 
principio  al  fuo  governo  nell'  anno    precedente  Marco  Aurelio  Au- 
gujìo  ,  e  s'  era  cominciato  a  provare ,  quanto    fia  vero  il  detto  di 
Platone ,  che  farebbono  felici  i  popoli  ,  fé  regnafiero  folamente  i 
Filofofi  ;  ed  è  lo  fteffo  che  dire,  fé  i  Regnanti  fludiaffero,  annaf- 
ferò ,  e  profelTaflero  la  Sapienza .  Seco  fi  univa  Lucio  Vero  Augu- 
fto  nel  comando,  e  con  buona  unione  ,   ma  con  fubordinazione  a' 
lui,  quafi  che  l'uno  folle  padre,  e  l'altro  figliuolo  (e)  .  Studiava!!  (e)   Capitola 
Lucio    Vero  di  uniformarfi  nelle    maniere    di    vivere    a  lui  ,  per  *"  Mano 
quanto  poteva,  ufando  fobrietà  ,  gravità  ,  e  moderazione  in  appa-  Aurelio . 
renza  ,  perchè  nella  foflanza  troppo  era  egli  diverfo  dall' altro .  Non 
fi  delìderò  in  elfi  la  bontà  ,  e  la  clemenza    di  Antonino  Pio  ;   ed 
uno  de' primi  a  farne  prova  fu  Marcello  commediante, che  in  pub- 
blico teatro  con  qualche  equivoco  li  punfe,  fenza  che  Marco  Au- 
relio ,  che  lo  feppe  ,  ne  facelle  rifentimento  alcuno  t  Ma  che  ì  con-' 
tra  dell'Imperio  Romano  fi  cominciarono  a  fcatenar  le  difgrazie  , 
e  fé  al  Popolo  Romano  non  folle  toccato  in  tempi  si  burafeofi  un 
Imperadore  di  tanta  vaglia  ,   come    fu    Marco  Aurelio  ,  poteano 
maggiormente  moltiplicarfi  i  guai .   La  prima  difavventura  ,    onde 
reito  turbata  la  pubblica  felicità  ,  fu  1*  inondazione  del  Tevere,  che 
recò  un  gravilTimo  danno  alle  cafe  ,•  alle  mercatanzie ,  ed  altre  ro- 
te della  Città  di  Roma ,  affogò  gran  copia  di  belliame ,  e  fi  tirò 

die- 


4oo  ANNALI    D'    ITALI  A: 

dietro  una  terribil  careflia  .  Le  provvifioni  fatte  in  quello  bìfogno 
da  i  due  Augniti ,  tali  furono  ,  che  fi  rimediò  a  i  dilbrdini ,  e  ri- 
tornò la  calma  nella  Città  .  Ma  più  da  penfare  davano  le  turbo- 
lenze inforte  a  i  contini  dell1  Imperio  ,  prima  eziandio  che  man- 
calfe  di  vita  Antonino  Pio  .  In  Germania  i  Catti  popoli  barbari 
aveano  già  fatto  delle  fcorrerie  nel  Paefe  Romano  .  ila  Bretagna 
anch'  effa  era  minacciata  da  i  Barbari  non  fudditi  dell'  Imperio  . 
Fu  dunque  inviato  in  Germania  a  difendere  quelle  frontiere  Aufi- 
dio  Vittorino.  Cofa  ne  avvenirle,  non  ne  reità  memoria  nelle  Sto- 
rie. Alla  difefa  della  Bretagna  fu  fpedito  Calpurnio  Agricola  ,  ma 
di  quegli  aPxàri  parimente  è  perita  la  memoria  . 

Di  maggiore  importanza  fenza  paragone    fu  la  guerra  mona  fin 
l'anno  precedente  da  Vologefo  Re  de  Parti  ,  non  fi  fa  ,  fé  perchè 
Autonino  Pio  ricusò  di  rendergli  il  Trono  Regale  tolto  a  Cosdroe 
fuo  padre  ,  o  pure  perchè  anch'  egli  al  pari  de'  fuoi  maggiori  tacef 
fé  1'  amore  al  Regno    dell'  Armenia    dipendente  dall'  Imperio  Ro- 
mano .  Dopo  la  morte  d'elio  Adriano  dichiarò  egli  la  guerra ,  lbl- 
levò  quanti  Re,  e  Nazioni  potè  di  là  dall' Eufrate ,  e  dal  Tigri  con- 
tro a  i  Romani ,  e  verifimilmenie  fui  principio  indirizzò  l' armi  fue 
addo'lò  alla  fletta  Armenia  .  Fu  conofciuto  in  Roma  neceflàrio  Io 
fpedire  un  capo  di  grande  autorità  con  gagliardi  (lì  me  forze  ,  per  far 
fronte  a  sì  potente  nemico;  e  perchè  lo  ltato  della  Repubblica  erì- 
geva in  Roma  la  prelènza  di  Marco  Aurelio ,  acciocché  egli  accu- 
diilè  anche  agli  altri  minori  della  Bretagna ,  e  delia  Germania;  eoi 
confenfo  dej  Senato  fu  prete  la  rifoluzione  d'inviar  in  Oriente  Lu- 
cio Vero  Augufio.  In  fatti  provveduto  di  tutti  gli  ufiziali   occorren- 
ti li  partì  quello  giovi naltro  Principe  da  Roma,  e  fu  accompagna- 
to dal  fratello  Augufio  fino  a  Capoa  .  Ma  appena  giunto  a  Cane- 
la,  cadde  infermo.  II  che  intefo  da  Marco  Aurelio,  che  s' era  re- 
flituito  a  Roma,  col;*  fi  portò  di  nuovo  per  vifitarlo .   Tornatote- 
ne pofcia  a  Roma  compiè  i  voti   fatti  per  la  fatate  d'elfo  Lucio  Ve- 
ro nel  Senato.  L'andata  di  elio  Vero  vieti  riferita  all'  anno  prefen- 
(a)  Pagìus  te  da  vari  letterali.  II  Padre  Pagi   (a)  la  crede  feguita  nel  prece- 
in  Crii. Bar.  dente  .  Riavuto  egli  dalla  malattia  guadagnata  nel  viaggio  co  i  di- 
fordini,  e  co  i  piaceri,  a' quali  lì  abbandonò,  fubito  che  lì  fu  fot- 
tratto  agli  occhi       I   favio  fratello  Augulto  ,  continuò  per  mare  il 
(b)  Capito!,  fuo  viaggio  .   Abbiamo  da  Capitolino  (b)  ,  e  Io  aiie.  ilce  anche  Eu- 
in  Lucio       fehio  (e),  che  Lucio  Vero  andò  a  Corinto,  e  ad  Atene  ,  fempre 
(c)Eufè6ius  accompagnato  nella  navigazione  dalia   tnufica  de'  cantori  ,  e  fonato» 
in  Chronico;  ri .    In  Atene  fece  de'  fagrifizj  con  augurj    creduti  iniauili  da  i  vi- 
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fionarj  Pagani.  Pofcia  ripigliato  il  viaggio  per  mare,  andò  cofteg» 
gianclo  1'  Alia  minore  ,  la  Panfilia  ,  e  la  Cilicia  ,  fermandoli  qual- 
che giorno  per  tutte  le  Città  più  illuftri  a  darli  bel  tempo ,  finché 
finalmente  arrivò  ad  Antiochia,  dove  fece  punto  fermo.  Probabif 
mente  non  vi  giunfc    fé  non  nell'  anno  prefente . 

Anno  di    Cristo  clxiij.  Indizione  r. 
di  S  o  T  E  r  E  Papa  2. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  3, 
di  Lucio  Vero  Imperadore  3. 

Ccnfoli(  Leliano,  e  Pastore. 

''E'  difputato  finora  ,   fé  il  primo  Confole  fia  da  nominarli  Lu~ 
cio  Eliano  ,  o  pure  Leliano .  Refla  indecifa  la  lite .    Per  le  ra- 
gioni da  me  addotte  altrove  ,  inclino  a  crederlo  Leliano  ;  e  un'  I- 
icrizione  da  me  prodotta  (a)  mi  ha  foinminifirato  fondamento  per  (z\  j/,efdUf 
conghietturare,  che  il  filò  prenome  ,  e  nome  follerò  Marco  Pondo  JVov.  Infcr. 
Leliano.     Con  elfo  lui  fi  trova  ancora  Confole    Quinto  Muftio   Fri-  p-315. 
fio  ,    che  potò  efière  fuftituito  a  Pajìore  .     Un'  Ifcrizione  prodotta 
dal  Reinefio  (b)  Cupero ,  e  Relando  (p)  ha   Marco  Aurelio  ,  e  Lu-     (b)  B^, nu- 
do Eliano  Confali  ;  Ifcrizione  creduta  da  me  falfa  ,  perche  fi  fole-  fius  lnfcr- 
vano  notare  i  Confoli  col  cognome  ,  e  non  già  col  lolo  prenome ,  e  ?af'  V 8.' 
nome.  Ma  ella  è  prefa  da  i  manufcritti  del  Ligorio;  cioè,  per  quan-  Fa/i  Conf 
to  ho  io  accennato   nella   prefazione  alla  mia  Raccolta  ,    da   opere 
non  vere  dei  Ligorio ,  ma  crefciuie ,  o  adulterate  da  qualche  fufse- 
gucnte  impollo  re  ,   che  fabbricò  gran  copia  di  antiche  Ifcrizioni  , 
e  le  fpacciò  lotto  nome  del  Ligorio,  delle  quali  poi  fpezialmente 
s'è  fatto  hello   il  Gridio.    Ne' legittimi  manufcritti  del  Ligorio  da 
me  veduti  non  fi  trovano  quelle  merci .    Intanto  gli  affari  di  Le- 
vante  male  e  peggio  camminavano  per  gli  Romani  .    Per  teftimo- 
nianza  di  Dione  (ci)    era    fiato  lpedito  Severiano  ,    forfè    Governa-  (à)  Dìo  1.71: 
tore  della  Cappadocia,  colle  forze,  ch'egli  aveva  in  quelle  parti, 
in  ajuto  dell'Armenia.  Secondo  il  pazzo  rito  de' (uperfiiziofi  ,  e  trop- 
po creduli  Romani  d1  allora  ,  volle  egli  prima  confultare  ne'L  Pa- 
flagonia  AleJJand.ro  famofo  impollore  ,  che  in  quefti  tempi  fi  fpac- 
ciava  Profeta,  ed  ebbe  poi  Luciano  (e)   Scrittore  della  di  lui  infa-  (e)   Lucian. 
me  vita .  Il  furbo  gì;  predìflfe  delle  firepitofe  vittorie .  Con  quello  "'  l'Seud- 
dolce  in  bocca  andò    Severiano    menando    feco    più  d'  una  .Legio- 
ne ,  a  poitarfi  in  Elegia  Città  dell'  Ai  menia ,    Ma  eccoti  compari- 
rò»! J.  E  e  e  re  un 
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re  un  nuvolo  di  Parti,  che  per  tre    giorni  tennero  bloccata  da  ogni 
.     parte  l'Armata  Romana,  e  in  fine    con  una  pioggia  di  lirali  ia di- 
sfecero interamente,  lalciandovi  ia  vita  anche  tutti  i  Capitani,  òe 
(a)  Capital.  110n  fella  Capitolino  (a)  ,  quella  feiagura  arrivò  a  i  Romani  ,  fin 
in  Lucio  Fé-  quando  Lucio  Vero  Augnilo,  pollofi  in  cammino  veriò  l'Oriente, 
T0  li  dava  bel  tempo  nella  Puglia,  andando  a  caccia  ,   e  perdendo  il 

tempo.  Per  confeguente  dovrebbe  tal  fatto  appartenere  all'anno 
precedente  162.  Fiero  per  tal  vittoria  Vologefo  Re  de'Parti  rivolle 
1'  armi  contro  la  Soria  ,  dove  era  Governatore  Attidio  Corneliano  . 
Quivi  ancora  venuto  alle  mani  coli'  Efercito  Romano ,  lo  mile  in 
rotta,  fpandendo  con  ciò  il  terrore,  e  i  Taccheggi  per  tutte  quelle 
contrade .  Nò  andò  efente  da  si  fatti  danni  la  Provincia  della  Cap- 
padocia  .  Sembra  ,  che  tal  difavventura  accadelie  nel  precedente 
anno  .  Giunto  era  ad  Antiochia  ,  come  dicemmo  ,  Capitale  della 
(i)  Idemib.  Soria  Lucio  Vero  Augujlo  (b)  ,e  in  vece  di  attendere  all'importante 
affare,  per  cui  s'era  mollo,  quivi  tutto  fi  diede  in  preda  a  i  pia- 
ceri anche  più  infami  ,  perdendoli  nel  hlflò  ,  ne  i  conviti ,  e  in 
ogni  forta  di  libidine.  Non  avea  più  il  rhaeftro  a  lato,  che  gli  te-» 
nelle  gli  occhi  addofTo,  né  gii  legalle  le  mani.  Doveva  andare  in 
perfona  ,  come  defiderava  l' Augullo  fuo  fratello  ,  a  procacciarli 
gloria  nell'armi,  ed  egli  ad  altro  non  penfava,che  ad  appagare  o- 
gni  sfrenata  fua  voglia  .  Tutto  quel  che  fece  ,  fu  di  fpedire  gran 
gente  ,  e  de  i  bravi  Generali  centra  de'  Parti  ;  e  quelli  principal- 
mente furono  Stadio  Prìfco  ,  Aridio  Cafjìo  (  che  vedremo  a  iuo 
(e)  Dio  I.71.  tempo  ribello  )  e  Marcio  Vero ,  lodati  ancora  da  Dione  (e)  pel  lo- 
(d)  Medio-  ro  valore .  Sembra  che  fi  polla  dedurre  dalle  Medaglie  (d)  che 
aT.r'ln1      "  in  quell'anno  i   Romani    riportaìlèro    qualche    vantaggio  neil' Ar- 
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menia,o  ne  ricuperallero  una  parte;  ma  non  dovette  elier  gran  co- 
fa  .    Avea  già  Marco  Aurelio  promellà  in  moglie  a   Lucio  Vero  la 
(e)  Paaius  fua  figliuola  Lucilla.  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (e),  in  queiF 
in  Critica      anno  fé  ne  effettuarono  le  nozze  (/).     Condotta  quella  Principef- 
Baron.  fa  dal  padre  fino  a  Brindili,  fu  poi  trasferita  ad  Efefo,  dove  fi  por- 

(t)  c*?lt°l>  tò  Lucio  Vero  a  prenderla.  E  vi  fi  portò  per  concerto  fatto  pri- 
j4urelio  &  ma'  imperciocché  Marco  Aurelio  avea  detto  in  Senato  di  volerla 
Lucio  Fero,  egli  ffclìb  condurre  fino  in  Soria;  ma  Lucio  Vero  Ci  elibi  di  venire 
a  riceverla  ad  Efefo  per  timore,  che  fé  il  fratello  arrivalle  ad  An- 
tiochia, non  ifcoprilfe  tutti  i  fegreti  della  fcandalofa  fua  vita.  Avea 
il  buon  Impcradore  Marco  Aurelio  ,  per  efentare  i  Popoli  da  gli 
aggravj  >  Spediti  prima  degli  ordini  alle  Provincie  ,  che  non  fi  la- 
cellèro  incontri  alla    figliuola  .     Ma    più    verifimile   fembrerà   die 

neil' 
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nell'anno  feguente  fuccedefle  il  viaggio  di  Lucìlia,  a  cui  fu  confe- 
rito il  titolo  di  Augujìa  ;  perchè  Marco  Aurelio  fé  ne  tornò  in 
fretta  da  Brindili  a  Roma,  per  ifmentire  le  dicerie  fparfe,  ch'egli 
volelTè  paflare  in  Soria  a  fin  di  levare  al  fratello ,  e  genero  la  glo- 
ria di  terminar  quella  guerra .  E  pure  fin  qui  non  abbiamo  intefo 
alcun  tale  profpero  fuccellò  dell'  Armi  Romane  in  quelle  parti  t 
onde  potelle  Marco  Aurelio  portar  invidia  a  Lucio  Vero. 

Anno  di  Cristo  clxtv.  Indizione  ir. 
di  S  o  t  e  r  e  Papa  3. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  4. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  4. 

~    r  7.  (Mar  co  Pompeo  Macrino. 

Conloll)   ti  t  lr<   - 

(  Publio  Juvenzio  Celso. 

CAngioffi  finalmente  nel  prefente  anno  in  ridente  il  volto  finora 
bieco  della  fortuna  verlò  de1  Romani .     A  Stadio  Prijco  riufeì 
di  prendere  Artafata  Città  dell'  Armenia  (a) ,  e  di  mettere  guarnì-  ,s   ^av-ltof 
gione  in  un  luogo    appellato    di   poi  Città  nuova  ,  perchè  Marcio  ,-„  juarco 
Vero,   a  cui  fu  dato  il  governo  di  quella  Provincia  ,  fece  di  quel  Aurelio. 
luogo  la  prima  Città  dell'Armenia  (b).  Allorché  elfo  Marzio  giuri-  (6)£>iol.7i. 
fé  colà ,  trovò  ammutinate  quelle  milizie ,   e  colla  fua  prudenza  le 
pacificò.  Nelle  Medaglie  (e)  di  quell'anno  fi  fa  menzione  dellMr-(c\   Mediob. 
menia  vinta  ,  dellMrmenia  prefa .  E  più  d'  una  vittoria  convien  di-  in   Numi/m. 
re,  che  riportailero  i  Romani  in  quelle  parti,  perchè  olTerviamo,  lmperator. 
che  i  due  Augulìi  prefero  in  quell'  anno  per  due  volte  il  titolo  cP 
Imperadore ,  fegno  appunto  di  vittoria.  Quel  che  è  più  ,  tanto  Marco 
Aurelio _,  che  Lucio  Vero,  furono  proclamati   Armentari  ,  come  colla 
dalle  medefìme  loro  Medaglie  ,  o  vogliamo  dire  monete .  In  oltre 
dalle  ItefTe  apparifee  ,  eh'  efli  Augufii  diedero  un  Re  a  gli  Armeni; 
e  quello  fu  Soemo  della  razza  degli  Arfacidi,  fenza   che  (ì  fappia, 
s'egli  ne  folle  dianzi  Re  ,  e  cacciato  da  Vologefo  ,  o  pure  s'egli 
folle  Re  nuovo  dato  da   i  due  Imperadori  a  que' popoli.    E  Dio- 
ne (d) ,  parlando  della  fomma  clemenza  di   Marco  Aurelio  ,  fcrive    ti)  Dio  in 
che  in  quella  guerra  fu  fatto   prigione  Tiridate  Satrapa  ,   il  quale  Excerpds 
era  flato  cagione  de'  torbidi  nati  nell'  Armenia  ,    ed  avea  uccifo  il  Faie/taais. 
Re  degli  Eniochi  ,  e  niella  mano  alla  fpada  contra  di  Marcio  Ve- 
ro Generale  de'  Romani  ,  perchè  gli  rimproverava  cotelli  fuor  ec- 
ce/fi .  E  pure  il  buon  Imperadore  altro  galligo  non  gli  diede  ,  fé 

E  e  e    2.  non 
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non  che  il  mandò  in  efilio  nella  Bretagna .  Intanto  ridendoti  Lucìa 
Vero  de  i  rumori,  e  pericoli  della  guerra,  col  preteflo  di  attendere  a 
(a)  Capitol.  provveder  le  Armate  Romane  di  viveri ,  e  di  nuove  genti  (a) ,  fé 
in  Lucio  Pe-  ne  flava  godendo  le  delizie  di  Antiochia  ,e  lafciava ,  che  i  Genera- 
li Romani  fudafTero ,  ed  efponeilero  le  Ior  vite  per  lui  nelle  imprefe 
guerriere.  Per  quattro  anni,  ma  con  foggtorno  non  filò,  fi  tratten- 
ne egli  in  quella  gran  Città  ;  perchè  nel  verno  abitava  a  Laodi- 
cea  ,  nella  Hate  a  Dafne  ameniffimo  ,  ed  ombrofo  luogo  in  vici- 
nanza d'Antiochia.  Per  le  tante  iftanze  nondimeno  de' Tuoi  Confì- 
gìieri  fi  lafciò  indurre,  durante  quella  guerra,  a  portarli  due  vol- 
te lino  all'  Eufrate  .  Ma  appena  s'  era  lafciato  vedere  all'  Efercito  Ro- 
mano (  non  già  a  quel  de1  nemici  ) ,  che  fé  ne  tornava  a  i  fuoi  pre- 
diletti ,  ed  obbrobriofi  piaceri  d1  Antiochia  .  E  non  gliela  perdona- 
vano già  que'  commedianti  ,  i  quali  nel  pubblico  teatro  più  volte 
con  arguti  motti  deliramente  mettevano  in  canzone  ora  la  di  lui 
codardia,  ora  la  sfrenata  fua  hi  Tu  ria  ;  né  v'era  perfona  ,  che  non 
gli  ridefle  dietro .  Trovali  pretfb  il  Mezzabarba  fotto  queft'  anno 
una  Medaglia,  in  cui  Marco  Aurelio  è  intitolato  Germanico,  ed  e- 
fpreffa  una  Vittoria  d'Augufto.  Ma  non  può  Ilare.  Vedremo  a  fuo 
tempo  ,  quando  a  quello  imperadore  fu  dato  il  titolo  di  Germa- 
nico .  Per  ora  egli  (blamente  veniva  chiamato  Armeniaco . 

Anno  di  Cristo  clxv.  Indizione  nr* 
di  S  o  t  ere  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  j, 
di  Lucio  Vero  Imperadore  j. 

c    rr(  Lucio  ArrioPuden  te, 
tomoli  £  Marco  Gavio  Obfito, 

Più  ftrepitofi    ancora    furono    i  fatti    de'  Romani  in    queft1  anno 
nella  guerra  contra  de' Parti  (b)  .     Avidio  CaJJìó ,  che  coman- 
dava la  grande  Armata  Romana,  in  faccia  a  i  Parti  gittò  un  ponte 
full' Eufrate,  come  già  fece  Trajano ,  e  ad  onta  loro  pafsò  coll'e- 
fercito  nella  Mefopotamia,  infeguì  i  fuggitivi ,  e  mife  quelle  con- 
trade fotto  l'ubbidienza  de' Romani  Augufti .    Fra  le  fue  conquifle 
maffimamente  famofa  divenne  quella  di  Seleucia ,  Città  popolatili!- 
(e)  Eurrop  ma,e  ricca  fui  Tigri;  tale  che,  fé  non  abbiam  diftìcultà  a  credere 
U)  BOrofiùs  ad  Eutl'°PÌ°  (c)  >  e  a  PaoI°  0l'on"o  00  >  eia  abitata  da  quattrocento 
in  HifivrT*  e  più  mila  perfone.  Si  rendè  amichevolmente  quel  popolo  a  Caf- 

fio, 
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fio  ,  fenza  voler  afpettare  la  forza  ;  ma  l' iniquo  Generale ,  die  vo- 
leva pur  rallegrare  l'Armata  col  facco  di  si  doviziofa  Città,  trovò 
de'  pretefli ,  ed  inventò  delle  querele  ,  tanto  che  fi  effettuò  lo  fcel- 
lerato  Tuo  difegno  colla  rovina    di  quel   popolo  ,   e   coli'  incendio 
dell  intera  Città,  in  cui  anche  a' tempi  di  Àmmiano  Marcellino  (a)  (3\  Ammia~ 
fi  miravano  le  veit/gia  di  cosi  crudele  azione.  Nulladimeno  attelìa  nus  Marcel- 
Capitolino  (b),  che  Afinio  Quadrato    Scrittore  di  quella  guerra  di-  '*»**  HijK 
fcolpa  Cafjìo  ,  e  rigetta  fopra  i  Seleuciani,  come  primi  a  romper    '  '  2->-  _ 
la  fede,  l'origine  delia  loro  feiagura.  In  dubbj  tali  la  pre  funzione  \n  Lucie  Ft~ 
coire  contra  chi  ha  Tarmi  in  mano,  e  facendo  quel  mefliere  perri?. 
arricchire,  ed  anche  per  altri  fini  obbrobrioiì ,  facilmente  dimenti- 
ca tutte  le  leggi  dell'umanità  ,  per  ottenere  l'intento.  Qui  non  fi 
fermò  la  vittoria  di  CafTìo  .  Panato  il  fiume  Tigri  ,   entrò  ancora 
in  C.telìfonte  ,  Capitale  del   Regro  de' Parti,  e  in  Babilonia , Città 
famofa  di  que'  tempi.  Rimafero  lpianati  tutti  i   palazzi,  che  Volo- 
gefo  avea  in  Ctefifonte ,  acciocché  anch'  egli  imparafse  ,  al  pari  di 
fuo  padre  ,    a  rifpettare    la  maellà  del  Romano   Imperio  .    Scrive 
Luciano  (e)    Autore    di  quelli  tempi    una  gran  battaglia   fuccedu-  fc\  LucUn. 
ta  a  Zangma  prellb  1'  Eufrate  fra  i  Romani ,  e  i  Parti  ,  colla  to~  de   Conferì- 
tale  disfatta  degli  ultimi  ;  e  poi  per  deridere  gli  Storici  adulatori,  tcnd.Hijl. 
aggiugne  ,  che  vi  morirono  trecento  fettanta  mila  Parti,  e  de'Ro- 
mani  folamente  tre  furono  i  morti   ,    e  nove  i  feriti  .   Secondo  il 
medefimo  Luciano  anche    jEdefsa  fu  afsediata   da  i  Romani  .    Per 
tal  vittoria  i  due  fratelli  Augniti  prefero  il  titolo  d'  hnperadori  per 
la  terqa  volta  ,  ficcome  ancora  il  cognome  di  Partici .  Fu  di  pare- 
re il  Padre  Pagi  (d) ,  che  fi  terminafse  in  queft'  anno  efsa  Guerra    u\  pagius 
Partica,  e  che  Lucio  Vero  Auguflo  fi  reltituifse  a  Roma,  fondato  Crìi.  Mar* 
fopra  la  fua  credenza,  che  neìl  anno  161.  avefse  principio  quella 
guerra:  il  che  non  è  certo.  Alcuni  penfano  ,  che  all'  anno  feguen- 
te  s' abbia  da  riferire  tanto  il  fine  d'  elsa  guerra  ,  quanto  il  ritor-r 
no  di  Lucio  Vero;  e  quella  giudico  io  più  probabil  opinione. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cltwi.  Indizione  iv. 
di  S  o  t  e  r  e  Papa  y. 
di  Marco  Aurelio  Lnperadore  6, 
di  Lucio  Vero  Imperadore  6". 

(  Quinto  Servilio  Pudente, 
Confoli(  Lucio  Fufieio  Poelìone  . 

DTffi   parere    a  me  più  probabile    die    duraffe  ancora  per  mol- 
ti meli  di  quell'anno  la  guerra  de  i  Romani  co   i  Parti.  < i 

(a)  Medio/',  allìcurano  le  Medaglie  (a)  che  nell'anno  prelente  Marco  Aurelio, 
in  Numi/m.  e  Lucio  Vero  furono  proclamati  per  La  quarta  volta  Imper adori  . 
Imperator.      Adunque  l'armi  loro  riportarono  qualche  vittoria  ,    e    quella  non 

potè  edere,  fé  non  contro  a  i  Parti;  perchè  quella  de' Marcoman- 
ni  fu  più  tardi  ,  Oltre  di  che  in  elle  monete  fi  trova  efpretla  la 
Vittoria  Panica.  Giudo  motivo  dunque  ci  è  di  credere  che  Avi- 
dio  Cajfio  General  de' Romani  continuarle  le  conquide, e  i  iaccheg- 
gi  contra  de'Parti  nell'anno  prefente,  e  folle  allora  appunto,  eh.'' 
egli  arrivò  fino  alla  Media  ,    onde  poi  a  i  titoli  d'  Armcniaco  ,  e 

(b)  Capital.  Panico  ,  aggiunfe  Lucio  Vero  (b)  quello  di  Medico  ,  del  quale  non- 
in  Lucio  Fé-  dimeno  non  fi  ha  veiligio  nelle  Medaglie  .  Dovette  Caffio  inter- 
rì:)' Lucian.  nar''  cotanto  m  que'paeli  ,  che  corfe  voce ,  aver  egli  infin  pailato 
de  Conjcri-  d  Fiume  Indo,  benché  fi  polla  ciò  credere  finto  da  Luciano  (e), 
tenda  Hift.  per  mettere  in  ridicolo  gli  Storici,  che  fcrivevano  allora  cole  fpro- 
(à)Diol-ji.  politate  per  efaltarè  i  loro  Eroi.  Abbiamo  poi  da  Dione  (d) ,  che 

Caffio  nel  tornare  indietro  ,  perde  gran  copia  de'  fuoi  foldati ,  par- 
te per  mancanza  di  viveri ,  e  parte  per  malattie  ;  e  che  con  quei 
che  gli  reflarono  ,  fi  ridulìè  in  Soria ,  la  qual  valla  Provincia  a  lui 
fu  pofeia  data  in  governo.  Come  finiile  l' imprefa  fuddetta  ,  non  ne 
parla  la  Storia  .  Verifimilmente  fi  venne  fra  i  Romani  ,  e  Vologe- 
fo  a  qualche  trattato  di  pace;  ed  apparenza  c'è,  che  della  Me- 
fopotamia,  o  almeno  di  una  parte  d'  eila  rrmanellèro  padroni  i  Ro- 
mani ,  Lucio  Vero  Augufio,  che  tuttavia  dimorava  in  Antiochia  ,  fi 
gonfiò  forte  per  così  profperofi  fucceffi,  Avea  fpedito  1' Imperador 
(e)  Capital.  Marco  Aurelio  in  quelle  parti  (e)  Annio  Libone  fuq  cugino  germa- 
ibid.  j10  >  Con  titolo  di  Legato  ,  o  fia  di  Luogotenente  ,  cioè  ,  con  mol- 

ta autorità  .  Queftì  non  inette  molto  ad  ammalarli  ,  e  a  morire  in 
fretta.  Perdi' egli  con  infolenza  avea  cominciato  ad  efercitar  la  Aia 
carica }  e  mollrava  poca  dima  di  Lucio  Vero  ,  con  dire  nelle  cofe 

dub- 
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dubbiofe,  die  ne  ferverebbe  a  Marco  Aurelio  :  vi  fu  chi  credet- 
te per  ordine  d' elio  Vero  Auguilo  abbreviata  a  lui  la  vita  col  ve- 
leno. Ala  o  noi  credette,  0  fece  finta  di  non  crederlo  Marco  Au- 
relio; anzi  venuto  il  fratello  a  Roma  ,  e  volendo  dar  per  moglie 
ad  Agaclito  fuo  liberto  la  vedova  d' efso  Libone,  Marco  Aurelio, 
benché  fé  l' avelie  a  male  ,  pure  intervenne  al  convito  di  quelle 
nozze.  Sbrigato  dunque  dalla  guerra  de' Parti  ,  dopo  cinque  anni, 
come  dice  Capitolino  (a) ,  Lucio  Vero  fé  ne  tornò  prima  che  ter-  (a)  Capìtot. 
niinalfe  quell'anno  à  Roma  ,  menando  feco  ,  non  già  de  i  Re.  in  Lucio  Fé* 
vinti,  ma  Un  grege  di  commedianti,  bulloni ,  giocolari  ,  balleri- n% 
ni,  fonatori,  ed  altra  iìmil  forta  di  gentaglia  ,  di  cui  fpezialmen- 
te  fi  dilettavano  i  popoli  dell'  Egitto  .,  e  della  Soria  ,  troppo  de- 
diti a  i  divertimenti  ;  di  modo  che  pareva  eh'  egli  fofse  ritorna- 
to non  da  una  vera  guerra  ,  ma  da  un  ferraglio  di  perfone  da  luflb 
e  follazzo  .  Quelli  erano  i  trofei  di  un  tale  Auguflo ,  tutto  il  rove- 
feio  del  faviiffimp  Imperador  fuo  fratello  dimorante  in  Roma  ,  e 
folamente  intento  al  pubblico  bene. 

Anno  di   Cristo  clxVu.  Indizione  V; 
di   S  o  T  e  r  e  Papa  6. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  7. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  7. 

(  Lucio   Elio    Aurelio    Vero  Augusto    per  ìa  terza 
Confoli  (       volta , 

(  Quadrato. 

SEcondo  i  conti  del  Padre  Pagi  (  b  )   ,    Marco  Aurelio ,  e  Lucio    (b)  Pagiui 
Vero  Augnili  fecero  nelP  anno  precedente  la  Ior  folenne  entra-  i»  Critica 
ta  in  Roma    da    trionfanti    per    la  guerra    gloriofamente  compiuta  Saron- 
contro  i  Parti,  e  gli  Armeni.  Secondo  quei  del  Mezzabarba  (e),  che  (e)  Mediob. 
fembrano  meglio  fondati,  il  trionfo  loro  fuccedette  nell'anno  pie-  '"  Numìfm. 
fente:  per  la  qual  funtuofa  funzione  Lucio  Vero  prefe  anche  il  Con-  ImPerjt- 
folato  .  Abbiamo  memoria  di  ciò  in  una  Medaglia  di  Marco  Au- 
relio colla  di  lui  Podejlà  Tribunizia  XXI.    corrente   in  queft'  anno  t 
dove  fi  mirano  i  due  Imperadori   in  cocchio  tirato  da  quattro  ca- 
valli, e  preceduto  dalla  pompa  trionfale  .    Per    fua    modeltia  non 
voleva  il  buon  Marco  Aurelio  (d)  partecipare    di  quello  trionfo  ,  (A)   Capùot. 
dicendolo  dovuto  al  fuo  Lucio  Vero  ,    le    cui  grandi  fatiche  per  '"  MJTC0 
domar  que'  Barbari  ,  già  le  abbiamo  vedute  é    Ma  Lucio  Vero  fé-  Aun  '" 

ce 
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/ce  iftanza  al  Senato  ,  che  anche  il  fratello  Augnilo  trìonfafse  con 
lui;  e  in  oltre,  che  i  di  lui  figliuoli  Commodo  ,  e  Vero  fofsero  creati 
Cefari:  il  che  fu  efeguko.  Vidderfi  pofcia  elfi  luoi  figli  tanto  ma- 
fchi  che  femmine  andare  in  carrozza  con  loro  nel  trionfo .  In  tal 
occalione  decretò  ad  amendue  il  Senato  la  Corona  Civica,  e  il  ti- 
tolo di  Padri  della  Patria  ,  ricufato  finora  da  Marco  Aurelio ,  per  ef- 
fere  lontano  ii  fratello  .  Nelle  Medaglie  non  s'  incontra  quello  lor 
gloriofo  titolo .  Si  trova  bensì  nelle  Ifcrizioni  legittime  fatte  in 
quell'anno  ,  e  ne1  feguenti ,  in  onore  dell"  uno  ,  e  dell'  altro  Imperado- 
re:  il  che  può  anche  fervire  ad  indicar  P  anno  precifo  del  trion- 
fo ,  da  me  creduto  il  prefente;  e  per  conofeere  ancora  fé  fieno  o 
fcorrette,o  adulterine  quelle  Ifcrizioni,  che  prima  di  quelli  tempi 
attribuifsero  loro  un  si  fatto  titolo .  In  occaGone  del  fuddetto  trion- 
fo eziandio  fu  decretato  .  che  follerò  fatti  pubblici  giuochi  ,  a' qua- 
li affillerono  tutti  e  due  gli  Augnili  in  abito  trionfale  .  Parlano  fi- 
fa) MeAiob.  nah'nente  le  Medaglie  (a)  del  quarto  congiario  dato  al  Popolo  Ro- 
in  Numifm.  mano  da  effi  Augniti  neh'  anno  prefente ,  probabilmente  per  folen- 
Imperat.  nizzar  con  maggiore  contento  d'  efso  popolo  la  pubblica  allegrezza. 
Trovaronfi  dunque  in  Roma  i  due  Augnili  in  quei!'  anno, e  fi  vidde, 
come  un  prodigio, la  bella  concordia  de' loro  animi,  untocene  fof- 
fero  sì  divertì  i  loro  colìumi.  Quanto  a  Marco  Aurelio,  Principe 
per  naturai  faviezza  ,  por  inclinazione  alle  azioni  lodevoli  ,  e  la- 
zialmente per  l'ajuto  delia  Filofofia  pieno  di  belle  maffime  ;  egli 
era  tutto  rivolto  a  proccurare  il  ben  della  Repubblica ,  non  meno 
di  quel ,  che  fia  un  faggio  padre  di  famiglia  a  ben  regolare  la  pro- 
ibì Capitol  Pr'a  cai,~a  (ty  '  A,mmiravafi  in  lui  1'  indcfefsa  applicazione  ad  am- 
ia Marco  miniffrar  la  giullizia  ,  obbligo  primario  de  i  Regnanti.  Voleva  a- 
Aurdìo .  feokar  tutto  con  pazienza,  interrogava  egli  le  pai  ti  ,  efaminava  le 
ragioni  ,  lafciando  agli  Avvocali  il  convenevol  tempo  per  dedurle." 
di  maniera  che  talvolta  intorno  ad  un  folo  affare  impiegava  più 
giorni;  laonde  coloro  poi  ,  che  erano  condannati  ,  fi  perfuadeva- 
no,  che  giuffe  fofsero  le  di  lui  fentenze  .  Né  in  ciò  procedeva 
egli  mai  lenza  il  configlio  e  l'affiitenza  di  valenti  giurifconiuìti  , 
fra'  quali  principalmente  fi  contò  Scevola  ,  lodatiffimo  anche  oggi- 
dì nella  Scuola  de' Legifii  .  La  fua  bontà  il  portava  fempre  alla 
clemenza  ,  e  alla  dolcezza  ,  (minuendo  per  lo  più  nelle  caule  cri' 
minali  il  rigor  delle  pene  ,  fé  non  quando  (ì  trattava  di  atroci  de- 
litti ,  ne'  quali  compariva  ineforabile  .  Teneva  gii  occhi  fopra  i 
Giudici,  affinchè  non  s' abufai  se  ro  o  per  negligenza,  o  per  malizia 
della  loro  autorità.  Ad  un  Pretore  ,    che  non  avea  hen  efammato 

un. 
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un  proceflb,  comandò  di  rileggerlo  da  capo  a  piedi.  Ad  un  altro, 
che  peggio  operava,  non  levò  già  il  pollo  per  fua  bontà,  ma  gli 
fofpeie  la  giuri fdizione,  delegandola  al  di  lui  compagno.  Lo  Au- 
dio fuo  maggiore  confifteva  in  diftornar  dolcemente  gli  uomini  dal 
male  ,  in  invitarli  al  bene ,  ncompenfando  i  buoni  coila  liberalità, 
e  con  vàrj  premj  ,  e  cercando  di  guadagnare  il  cuore  de'  cattivi 
con  perdonar  loro  i  falli  ,  che  fi  potelìèro  fcufare  :  il  che  fervi  a 
rendere  buoni  molti  ,  e  a  far  divenire  migliori  i  già  buoni . 

Nelle  liti  fuo  coflume  fu  di  non  favorire  quali  mai  il  Fifcoi 
Più  toflo  che  far  delle  leggi  nuove,   proccurava  di  rimettere  in  pie- 
di le  vecchie  .  E  ben  molte  ne  rinovò  intorno  al  riftrignere  il  fover- 
chio  numero  delle  ferie  ;  in  alfegnar  tutori,  e  curatori  ;  in  ben  re- 
golar P  annona  ,  e  levarne  gli  abufi  ;    in  tener  felciate    le  vie  di 
Roma ,  e  delle  Provincie ,  e  nette  da  i  malviventi  ;  in  punire  chi 
nelle  gabelle  avelie  efatto  più  delle  taffe;  in  moderar  le  fpefe  de- 
gli fpettacoli ,  e  delle  commedie  ;  in  gafligare  i  calunniatori ,  e  in 
limili  altri  utili  regolamenti.  Proibì  fopra  tutto  l'accufar  chicchef- 
fia  ,  che  avefse  fparlato  della  Maellà  Imperiale ,  fo Merendo  egli  lèn- 
za punto  alterarli  le  dicerie  de'  maligni  ,    e  fin  le  infolenze   dette 
in  faccia  a  lui  lìefso .    Un  certo    Veterafiqo    malamente  fcreditato 
prefso  il  Pubblico,  gli  faceva  premura  per   ottenere  un  poMo.  Ri- 
fpoie  il  iavio   ìmperadore   ,    che  lTudiafse  prima   di  riacquiftare  il 
buon  nome  .     Al  che  colui  replicò  :  Quafi  che  io  non  abbia  veduta 
inaiti  nel  pojlo  del  Pretore ,  che  meco  hanno  combattuto  nell'Anfiteatro. 
Pazientemente  fopportò    il  buor   Augufto    l'infoiente    rifpofia,     II 
rifpetto   fuo    verfo  il   Senato    incredibile  tu.      v'interveniva   fein- 
pre,   efsendo  in  Roma  non  impedito,  ancorché  nulia  avefse  da  ri^ 
ferire .    £  quando  pure  ,  efsendu  a  villeggiar  nella  Campania  ,  gli 
occorreva  di  dover  proporre  qualche  cola  ,   in  vece    di  fcrivere  t 
veniva  egli  in  perfona  a  parlarne.     Non  aggiugneva    a  queìl' infr» 
gne  Ordine,  fé  non  chi  egli  ben  fàpeva  meritarlo  per  le  fue  virtù, 
con  promuovere  di  poi  alle  cariche  lucrole  i  Senatori  poveri,  ma 
dabbene  ,    per  ajuta/li.     Che  fé  talun  de1  Senatori  veniva  accufato 
di  delitti  capitali   ,  ne  facea  prima  prendere  fegrete  infoi  inazioni , 
per  non  ifcreditare  alcuno    fenza  un  fìcuro    fondamento.     Interve- 
niva anche  a  i  pubblici  comizj  ,  dandovi  finché  arrivafse  la  nottej 
né  mai  fi  partiva  dalla  Curia  ,  fé  prima  il  Confole  non  licenziava 
P  Afsemblea  .  Tale  era  il  vivere  dell'  ottimo  ìmperadore,.  Qual  fof- 
fe  quello  di  Lucie  Vero  Auguflo ,  mi  riferbo  di  accennarlo  fra  poco, 
^la  non  fi  vuol  qui  Iafciar  di  dire ,  che  quello  giovinetto  Impera- 
re//?./. Fff  do- 
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(a)  Capìiol.  clore  tornado  dalla  Sona  (  a  )  ,  un  brutto  regalo  fece  alla  patria, 
in  Ludo  Ve-  eel  oondur  l'eco  la  pelle.  Era  efsa  inforta  ,  cìn  clicea  nell'  Etiopia, 
r°'  .  chi  nell'Egitto,  e  chi  nel  paefe  de' Parti.  Attaccatafi  poi  aile   iVii- 

Lucian.  de     y   •      t,         °  T  r  ..      ^,  ,.    _       ,      ,T  r. 

Conferii.       lizie  domane,   ed  entrata  nella  Corte  di  Lucio  Vero,  da  per  tutto, 

.Hìftor.  dove  egl;  pulsava,  lalciava  la  micidial  infezione  fecondo  il  fuQ  co- 

Ammianus  fiume,  di  modo  che  cominciò  a  fentiriì  terribihnente  anche  in  Ro- 
lii.zj.         Im#  ^j  ancj^  p0j  a  pOCO  a  p0C0  (Jj5atancj0  per  l'Italia  )   e   per  ia 

Gailia  lino  al  Reno  ,   facendo  incredìbile  ftrage    per  tutti  i  paefi  , 

(h)   Oroftui  durando  anche  più  anni.     Paolo  Orofio  (b)  fcrivc  ,    che  rimafero 

Wftor.L%.   prive  di  agricoltori  le  campagne,  fpopoìate  le  Città  ,  e  Calteila  t 

e  crebbero  i  bofehi ,  e  le  lpine  in  varie  contrade ,  perche  prive  cP 

(e)  Capital,  abitatori .     Cosi  feroce  fi  provò  efsa  in  Roma  (e)  ,  che  i  cadaveri 

in  Marco     de' poveri  fi  mandavano  fuori  in  carrette  a  fcppelìire  ,  e  mancaro- 

ure  w.      no  j-  vjta  ni0[tj  jiiuitri  perfonaggi ,  a  i  più  degni  de' quali  Marco 

Aurelio  fece  innalzar  delle  llatue . 

Anno  di  Ckisto  clxviii.  Indizione  Vr. 
di  Sotere  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Impcradore  8« 
di  Lucio  Vero  Imperadore  8. 

Confoli^  Aprokiano, 

(  Lucio  Vettio  Paolo. 

TUtti  gli  antichi  Fatti  ci  danno  Confoli  fotto  queir1  anno  Apro" 
niano  ,  e  Paolo .     Par  ben  difficile  ,;  che  tutti  lì  fieno  ingan- 
ni) Panvirt,mù  •     Una  fola  Ifcrizione  riferita  dal  Panvinio  (  d)  ,    e  dal  Gru» 
in FaJì.Cofif.  tero  ,  ci  dà  Confoli  Lucio  Vettio  Paolo  ,    e  Tito    Giunio    Alontano, 
Ma  verifimilmente    un  Aproniano    farà  flato  Confole  ordinario   con 
Paolo,  ed  a  lui  o  per  morte,  o  per  fuflituzione  farà  fucceduto  Mon- 
tano ,  parendo  poco  probabile ,  che  Montano  fofse  io  flefso  che  A- 
proniano .  Già  inclinato  al  lufso ,  e  a  tutti  gli  sfoggi  della  fenfualità 
(e)   Capito/. Lucio  Vero  Augnilo  (e)  ,  maggiormente  da  che  fi  fu  allontanato 
in    ucio  re-  ^a  gì j  occrii  c]ei  fyatelio  Imperadore ,  s1  era  abbandonato  ,  ficcome 
di  fopra  accennammo  ,  ad  ogni  fona   di  piaceri    anche    più  abbo- 
minevoli  t  deludendo  l'intenzion  del  fratello  llefso,  che  l'aveva  in- 
viato là  ,    per  ifperanza   che   le    fatiche  militari    il   guarirebbono  : 
,    fperanza  vana,  come  fi  conobbe  da  gli  effetti  .  Ritornato  che  fu  1' 
Auguflo  giovane    a  Roma  ',   andava  egli  bensì    alquanto    ritenuto , 
per  nalcondere  i  fuoi  vizj  al  faggio  Imperadore  Marco  Aurelio;  ma 

in 
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in  fegreto  faceva  alla  peggio.  Volle  una  cucina  a  part?  nel  Tuo  ap- 
partamento, e  dopo  efiere  flato  alla  parca  cena  di  Marco  Aurelio, 
pallàva  colà  a  foddisfare  la  fua  ghiottoneria,  con  farli  fervire  a  ta* 
vola  da  perfone  infami ,  e  con  volere  de  i  combattimenti  di  gladia- 
tori a  quelle  private  cene,  le  quali  andavano  sì  a  lungo ,  che  talvol- 
ta egli  abborracchiato  fi  addormentava  fòpra  i  cufcini ,  o  ietti ,  fu  i 
quali  s'adagiavano  gli  antichi  flando  alla  menfa,  e  conveniva  por- 
tarlo di  pelò  alla  fua  flanza.  In  ufo  era  allora  di  non  far  tavola  do- 
ve follerò  più  di  fette  perfone  ;  e  divede  tavole  verifimilmente  fi 
mettevano  nelle  grandi  occalìoiii  ,  perchè  pailàva  per  proverbio  : 
Sette  fanno  un  convito ,  nove  fanno  una  lite.  Lucio  Vero  fu  il  primo 
a  voler  dodici  convitati  alla  medelìma  menfa,e  con  una  profulione 
fpropofitata  di  regali;  perchè  a  i  paggi ,  a  gli  fcalchi,ed  a  i  com« 
menfali  fi  donavano  piatti,  bicchieri  d'oro,  d'argento,  e  gioiellati, 
varj  animali,  vafi  d'oro  con  unguenti,  e  carrozze  con  mule  guer- 
nite  di  ricchi  finimenti .  Coflava  cadauno  di  quefti  conviti  una  tal 
fomma,  che  né  pure  m'arrifchio  a  nominarla:  tanto  è  grande  nel 
teflo  di  Capitolino.  II  reilc  poi  della  notte  fi  foleva  per  lo  più  fpen- 
dere  in  giuoco,  vizio (  oltre  a  tanti  altri) imparato  inSoria.  Fecefì 
anche  fabbricare  una  funtuofa  Villa  nella  Via  Clodia,  dove  fé  la  paf 
fava  in  gozzoviglie  co'  fuoi  liberti ,  e  con  quegli  amici ,  che  godea- 
no  beni  in  quelle  parti.  Marco  Aurelio  fapea  tutti  quelli  difordini, 
e  quantunque  fé  ne  rammaricarle  non  poco ,  pure  fingeva  ignorarli 
per  non  romperla  col  fratello  ;  anzi  invitato  da  lui  alia  fliddetta  Vil- 
la, non  ebbe  difficultà  d' andarvi ,  per  inlegnargli  coli'  efempio  fuo, 
come  fi  dovea  far  la  villeggiatura .  E  vi  fi  fermò  cinque  giorni , 
attendendo  anche  allora  alla  fpedizion  delle  caufe  ,  mentre  Lucio 
Vero  fi  perdeva  ne'  conviti,  o  era  affaccendato  per  prepararli.  Di- 
cono di  più  ,  che  quello  sregolato  Imperadore  pafsò  ad  imitare  i 
vergognofi  cofiumi  di  Caligola,  di  Nerone,  e  di  Vitellio,  coll'andar 
di  notte  traveflito ,  e  incappucciato  per  le  bettole ,  e  ne  i  bordelli, 
cenando  con  dei  mafcalzoni ,  attaccando  delle  riffe  ,  dalle  quali  tor- 
nò talvolta  colla  faccia  maltrattata  da  pugni ,  e  rompendo  i  bicchie- 
ri delle  taverne  col  gittar  in  aria  delle  grolle  monete  di  rame.  So- 
pra tutto  egli  fpafimato  dietro  alle  corfe  de' cavalli  nel  circo,  m» 
flrandofi  a  fpada  tratta  parziale  in  que' giuochi  della  Fazione  Prali- 
na, che  portava  la  divifa  verde;  di  maniera  che  anche  mentre  egli 
col  fratello  Augufto  affifieva  a  quegli  fpettacoli ,  più  volte  gli  furo- 
no dette  delle  villanie  dall'  emula  Fazione  Veneta  veflita  d'  azzur- 
ro.   Innamorato  fpezialmente.  d'  un    fuo   cavallo  appellato  Volu- 

£ff    a  ere, 
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ere,  o  fia  Uccello,  fece  fare  la  ftatua  di  erto  d'oro,  e  fecola  por- 
tava. In  vece  d'orzo,  voleva  die  gli  fideife  uva  parta  con  pinoc- 
chi ;  e  per  cagion  d'erto  s'introduilè  il  dimandare  per  premio  de' 
vincitori  nel  corfo  un  cavallo  d'oro.  Morto  quello  cavallo ,  gli  fe- 
ce alzare  un  fepolcro  nel  Vaticano.  E  tali  erano  i  cortumi  ,  e  le 
capriccrofe  ,  e  ridicole  azioni  di  Lucio  Vero  Augujìo  . 

Fin  quando  fi  facea  la  guerra  de' Parti  ,  (e  ne  preparò  un'altra 
(a)   Capital,  sii  Settentrione  contra  de' Romani  (a).  Aveano  cominciato  i  Marco- 
in  Marco      1TianriI  j  creduti   oggidì  abitatori  della  Boemia ,  ad  infettare  il  Pac- 
ino lii.7i.fe  Roncano;  ma  i  Generali,  che  curtodivano  quelle  parti  ,  per  non 
efporre  l' Imperio  a  quella  pericniofa  guerra ,  nel  tempo ,  che  fi  fa- 
cea l'altra  più  importante  co  i  Parti,  andavano  fe'mpre  temporeg- 
giando, e  pazientando,  finché  venille  un  tempo  più  opportuno  da 
iìaccar  loro  le  corna.  Terminata  con  felicità  l' imprefa  dell'Orien- 
te ,    maggiormente  crebbe  l' infoienza  d'  erti  Marcomanni   ;  anzi  fi 
Venne  a  feorgere  ,  che  quali  tutte  le  Nazioni  barbare  abitanti  di  là 
dal  Reno,   e  dal  Danubio  ,  cominciando  dall'Oceano,  fin  quafì  al 
Mar  Nero,  erano  in  armi  a  i  danni  de  i  Romani  f  fia  che  fo'le  qual- 
che lega  fra  loro,ò  pure,  che  l'una  imparane  dall'  efempio  dell'al- 
tra a  difprezzar  le  forze  della  Repubblica  Romana.  Fra  que' Popo- 
li, tutti  gente  bellicofa  e  fiera,  e  che  parea  congiurata  alla  rovina 
de' Promani,  oltre  a  i  Marcomanni  principali  fra  erti,  fi  contavano 
i  Narifci ,  gli  Ermonduri,  i  Quadi,  i  Suevi,i  Sarmati ,  i  Vandali,  i 
Vittovali ,  i  Roflblani ,  i  Batterni,i  Coftobochi  ,  gii  Alani,  i  Jazrgi, 
ed  altri ,  de' quali  non  fi  fa  il  nome.  Se  dice  il  vero  Dione,  i  Ger- 
mani Trasrenani  vennero  fino  in  Italia  ,  e  recarono    de'  gravifiìmt 
danni:  il  che  par  difficile  a  credere.  Fra  i  cadaveri  di  cottoro  uccifi 
furono  ritrovate  molte  femmine  suernite  di  tutte  armi  .  Cosi  <di  al- 
tri  Barbari  faccheggrarono  varie  Provincie,  prefero  Città ,  e  fembra 
che  s'impadronirteio  di  tutta  la  Pannonia,o  almeno  di  una  parte  di 
'  (b)  /'jup-ertà.  Per  attettato  di  Paufania  (b)  i  Coftobochi  fecero  delle  feorre- 
pias  IH.  io.  rje  rjno  jn  Qrecia>  Portate  così  lunette  nuove  a  Roma  ,  riempirono 
tutta  la  Città  di  fpaventoj  e  tanto  più,  perchè  la  pefie  avea  fatto, 
e  facea  tuttavia  un  fier  macello  anche  delle  Milizie  Romane.  Mar- 
(c)   Capiiol.  co  Aurelio  (e)  ,  che  con  tutto  il  fuo  bel  genio  alla  virtù  ,  e  con 
iiidem.         tutti  i  fuoi  lludj  ,   non  giunfe  mai  a  conoicere  la  fallita  della  fua 
Religione  Pagana ,  né  la  verità  della  Crittiana  ,  di  cui  piiutotto  fu 
perfecutore  :  ncorfe  allora  per  ajuto  agl'Idoli  ,    facendo  venir  da 
tutte  le  parti  de'  Sacerdoti  ,   anche  di  Religioni  ttraniere  ,    molti- 
plicando i  Jagrilìzj  ,  e  le  preghiere  in  così  gran  bifogno  alle  for- 

de 
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de  lue  Deità.   Fece  ancora  quanti  preparamenti  potò,  per  ammaf- 
far  genti  ,  e  per  reclutare  le  quafi  disfatte  Legioni .  Reilò  per  un 
tempo  ritardata   la    fua    fpedizione   dalia    pelle    tuttavia   mietitrice 
delle  vite  umane  ;  ma  finalmente  in  queft'  anno   egli    fi  jnofse  da 
Roma  in  perfona  con  quelle  forze ,  che  potò  adunare  .  Infinito  egli 
fegretamentc  al  Senato    efsere    necefiana  i1  andata  d'  amendue  gli 
Augnili  ,  trattandoG  di  una  guerra  si  iirep'tofa   ,  e  di  tanta  ellen- 
lìone  ;  e  quello  fu  decretato.  Non  fi  fidava  il  faggio  Imperador  Mar- 
co Aurelio  di  mai  dar  lolo  a  cotale  imprefà  il  fratello  Lucio  Vero, 
perchè  ne  avea  già  iperimentata  la  codardia  (a)  ,  e  nò  .pur  voleva  (a)  Cipitol. 
lafciarlo  folo  in  Roma,  affinchè  egli  in  tanta  libertà  maggiormen-  *n Lucio  f<c 
te  non  s'  immergefsG  negli  ecceffi  ,  e  crefcefse  ifr  fuo  diionore.  Si  '"''• 
mifero  dunque  in  viaggio  i  due  Imperadori  (  ma  Lucio  Vero  con 
interna  ripugnanza,  e  difpiacere)  e  pervennero  fino  ad   Acjuileja  . 
Trovali  nelle  Medaglie  (i)  di  quell'anno,  che  i  due  Augniti  pie-    I.)  Me.iioL 
fero  per  la  quinta  volta   il  titolo  d'  Imperadan  .  Non  apparendo,  che  '"  Numifin. 
vittoria  alcuna,  di  cui  queilo  titolo  è  indizio  ,    fi    tolse  per  anche  i"1Per,lt9r • 
riportata  contra  de'  Marcomanni,  improbabile  non  ò   ,  che  fia  con 
ciò  lignificata  quella,  che  Ovidio  Cajjìo  ebbe  co  i  Bucoli,  o  fia  co 
i  Pallori  Egiziani,  che  fi  erano  ribellati .  Da  Vulcazio  Gallicano  (e)    (e)  Fulcai. 
abbiamo  ,  che  Catlio  fi  portò  aneli1  egli  alla  Guerra  Marcomannica  ;  "'  ~?*'h* 
e  però  dovrebbe  efsere  fucceduta  prima  la  ribellion  d'  elfi  Pallori,     "■"'''  ' 
e  la  loro  disfatta  .   Da    che  fi  follevarono  (  d  )  i  fuddetti  Bucoìi,  /•<!>_£)«/ 71 
gente  barbara  e  felvaggia ,  molti  ne  furono  prefi  ;  ma  gli  altri  ve- 
ititifi  con  abiti  dounefehi  ,  e  iìngendofi  le  mogli  de  prigionieri,  in- 
vitarono un  Centurione  Romano  a  prendere  l'oro  preparato  pel  ri- 
fcatto  de' prigionieri .  In  vece  dell'oro  trovò  egli  le  fpade  nemiche, 
che  gli  tollero  la  vita .  Crefciuto  V  ardire  in  quella  gente  ,  e  tira- 
ta nel  fuo  partito  la  maggior  parte  degli  Egiziani  ,    con    aver  per 
capo  un  Ilìdoro  ,  valorofrffima  perfona  ,    rimafero  vittima  del  loro 
furore  molte  Soldatefche  Romane  ;  Taccheggi  fenza  fine  furono  fat- 
ti ;  e  poco  vi  mancò  ,  che  non  s' impadronillero  della  fleffa   Alefi- 
fandria  ,  Capitale  allora  dell'Egitto.   E   farebbe  forfè  avvenuto,  fé 
non  vi  forte  accorfo  colle  fue  genti  Avidio  Cajjìo  Governatore  del- 
ia Sona  .    Non    lì    attentò    egli  di  venire  a  giornata  campale  con 
quella  iìerminata  copia  di  geme  fiera    e    difperata  ;    ma  gli  riufeì 
bene  di  feminar  fra  loro  la  difeordia  :   il  che  ballò  per  opprimere 
ì  pertinaci ,  e  per  ridurre  gli  altri  alla  fommeffione  .     Quando  ciò 
veramente  fuccedefse  in    quelli    tempi  ,    potrebbe    aver    dato   mo- 
tivo agli  Augulli  di  prender  di  nuoyo  il  titolo  d"  Imperadori .    Ma 

ficco- 
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(ìccome  le  azioni ,  e  gli  avvenimenti  dell'  Imperio  di  Marco  Aure- 
lio  fono  a  noi  pervenuti  lenza  dittinzione  di  tempi  ,  coìi  malage- 
vol  cofa  è  il  poter  fidarne  gli  a. ini  precifi  ,  e  reità  indecilò  ,  chi 
meglio  in  quella  ofcurità  l'indovini  : 

Anno  di  Cristo  clxix.  Indizione  vtr. 
di  S  ot  e  r  e  Papa  8. 
di  Marco  Aukelio  Imperadore  <?. 
di  Lucio  Vero  Imperadore  p. 

r>      r  v(   QUINTO   Sosio   PRT.sro    SENECIONE, 
Con  foli)  n  /^  a 

(  Publio  Celio  Apollinare. 

AL  primo  Confole,  cioè,  a  Prifco ,  lio  aggiunto  il  cognome  di 
Senecione ,  die  fi  legge  fai  un'  Iscrizione  (  a  )   da    me   altrove 
JVov.    lnfcr'  riferita  ,  trovandofi  nell'altre  memorie  il  folo  di  Prifco   ,    che  d<> 
F'  33  ?«■$•    vea  gfsere  jj  pju  ufato .  La  venuta  de  i  due  Au-ulti  ad  Aquileja 
con  un    copiofilfimo    efercito    feguita    nell'  anno  precedente  ,    per 
(b)  Capital,  teltimonianza  di  Capitolino  (b)  ,  produfse  buoni  errati;  impercioc- 
in  Mano      ^è  ja  niaggfor  parte  de  i  Re  ,  e  Popoli  Barbari  del  Settentrione 
non  folamente  cefsarono  dalle  oftilità ,  ma  uccifero    ancora  gli  au- 
tori delle  fedizioni  ,  inoltrando  di  voler  concordia  co  i  Romani.  E 
i  Quadi  rimalli  fenza  Re  p.otellavano   di  non   voler  confermare  il 
già  eletto,  fé  non  precedeva  Papprovazion  degT  Imperadori.  An- 
davano  anche  arrivando  Ambafciatori    de  i  più  di  que'  Popoli  a  i 
Luogotenenti  Generali  d'elfi  Augulli  ,   che  chiedevano  pa.  e .  Tal 
pofitura  d'affari  colla  giunta  della   pelle,  che  già  s'era  inoltrata  li- 
no ad  Aquileja,  ed  avea  confumata  parte  dell'Armata  ,  e  colla  mor- 
te ancora  di  Furio  Vittorino    Prefetto  del  Pretoiio  ,  animava  Lucio 
Vero  a  fare  ilìanza    al  fratello  Augullo   per    tornarfene  a  Roma  a 
godervi  le  foìite  fue  delizie  ,  e  i  confueti    passatempi .    Ma  Marco 
Aurelio  era  di  contrario  parere  ,    infillendo    fempre  in  dire  ,  che 
l' efierfi  ritirati  i  Barbari ,  e  il  inoltrar  tanta  voglia  di  pace  ,   po- 
teano  edere  loro  finzioni  ,  e  ripieghi  prefi  al  vedere  un  sì  grande 
apparato  d'armi  dalla  parte  de  Romani;  e  che  bifognava  andar  in- 
nanzi e  chiarir  meglio ,  fé  i  nemici  operavano  dacldovero  ,  o  fin- 
gevano. Ch'elfi  due  Angufii  pafsafsero  il  verno  in  Aquileja  ,    lo 
(e)  Pagiui  prova  il  Padre  Pagi  (e)  con  alcuni  paHl    di    Galeno  .    Fu  dunque 
in  Critica    forzato  contra  fua  voglia  Lucio  Vero  a  feguitar  il  fratello  Augurto 
Baron.        neua  pannouia ,  e  nell1  Illirico,  dove  diedero  buon  fello  alla  quiete 

di 


ANNO      CLXIX.  41  y 

di  quelle  contrade,  libandole ,   >  pure  avendole  trovate  libere  dal* 
1j  Nazioni  Barbare.  Le  Medaglia  (  &  )  ci  fan  vedere  prefo  da  efìì  fa)  Jt/ediot. 
Aiir»ufli  in  quell'anno  per  la  fejìa.  volta  il   titolo  d' Imperadori ,  leu-  >n  JVumifm. 
za  che  apparifea,  dove  le  lor  milizie  avefsero  guadagnata  qualche    mPerat- 
battaglia,  Lufebio  (b)  circa  quelli    tempi  fcrive  5   che    i  Romani     (b)  Eufeb. 
combatterono  contra  de'  Germani  ,  Marcomanni,  Quadi ,  Sarmati  ,  in  Chmnut. 
e  Daci.  E  nelle  Medaglie  (e)  battute  nell'anno  prefente  fi  trova  (c)  Mediob. 
menzione  d'una  Vittoria  Germanica  ,  e  della  Germania  foggiogata  ,  li- 
ed in  oltre  dato  a  Marco  Aurelio  il  titolo  di  Germanico:  tutte  pro- 
ve ,  che  fi  dovette  menar  le  mani  ,    e  che  qualche  vittoria  toccò 
all'Armi  Romane  .  Capitolino  (d)  ignorò  molte  particolarità  di  que-  (d)  Capito/. 
Ila  guerra  ,  e  più  di  lui  certamente  fon  da  apprezzar  le  Medaglie,  in  Jl/arco 
Ma  che  in  quell'  anno  Marco  Aurelio  confeguifse  il  nome  di  Ger-  durelìo ,  & 
manico  ,  fi  può  dubitarne  non  poco  .  ucl°     er0' 

Adunque  dappoiché  fi  vidde  rimefsa  la  tranquillità  nella  Pan- 
nonia ,  e  nell'Illirico,  fé  ne  tornarono  i  due  Augulli  ad  Aquile'ja. 
Lucio  Vero  (e) ,  a  cui  pareva  un'ora  mille  anni  per  rivedere  le  de-  (e)  Idem  i^ 
lizie  di  Roma,  tanto  fece,  tanto  difse  ,    che    impetrò    licenza  dal 
fratello  di  foddisfare  al  fuo  volere  verfo  il  line  dell'anno  ,  febben 
le  parole  di  Galeno   riferite  dal    Padre    Pagi    fembrano  indicare  , 
che  amendue  d'  accordo  s' inviafsero  alla  volta  di  Roma  .  Fuor  di 
dubbio  è ,  che  viaggiando  elfi  unitamente    in  carrozza  fra  Concor- 
dia, ed  Aitino ,  Lucio  Vero  (/)  fu  improvvifamente  colpito  da  un  {£)  Eutrop. 
accidente  di  apoplefsia ,  per  cui  perde  la  favella.  Cavatogli  fangue,  inBwiar. 
e  portato  ad  Aitino,  da  li  a  tre  giorni  compiè  il  corfo  di  fuavi-  „  n      *I1' 
ta .  Le  dicerie  cagionate  da  quella  improvvila  morte  furono  infini- 
te ,  fecondo  la  confuetudine  degli  oziolì,  de'  maligni ,  e  degl'  igno- 
ranti ,  che  tutti  vogliono  far  da  politici.    Vi  fu  dunque  non  poca 
gente,  che  il  credè  portato  all'altra  vita  per  veleno,  chi  dicea  fat- 
to a  lui  dare  da  Faujlina  Augusta  fuocera  fua  ,  chi  da  Lucilla  fua 
moglie  per  gelosia  di  Fabia  iorella  di  lui  ,  eh'  era  entrata  feco  in 
troppa  confidenza ,  o  per  altri  infami  intrighi  donnefehi ,  o  perchè 
egli  con    elsa   fua   forella   avefse  tramato  contro  la  vita  di  Marco 
Aurelio;  e  che  Agaclito  fuo  favorito  liberto   fofse  flato  adoperato 
per  levar  lui  di  vita.  Altri  poi  inventarono  una  favola,  cioè) che 
Marco  Aurelio  con  un  coltello  da  una    parte    avvelenato ,   avendo 
tagliato  un  pezzo  di  carne  ,   ne  defse  a  lui  la  mortifera  ,  e  pren- 
dere l'altra  per  fé;  ovvero  che  per  mezzo    di  Pofidippo   fuo  me- 
dico il  facefse  falafsar  fuor  di  tempo .    Ma  cosi  {labilità  era  la  ri- 
putazione, e  il  concetto  dell'integrità  di  Marco  Aurelio,  che  niu- 

na 
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na  onefta  per  fona  vi  fu, che  non  conofceffe  la  falficà  di  sì  fatte  im- 
maginazioni. L'aveva  egli  fempre  amato,  avea  tenuti  fegreti  il  più 
che  potea  i  di  lui  difetti  ,  benché  gli  difpiacefiéro  al  fommo.  Co- 
munque pafiàlìèro  quegli  affari  ,  abbafianza  fi  raccoglie  da  Capito* 
(a)  Capitol.  lino  (a),  che  Marco  Aurelio  venne  in  quell'anno  a  Roma, pregò 
in  Marco  il  Senato  a  voler  accordare  al  defunto  Lucio  Vero  gli  onori  di- 
AureUo .  vinij  il  cui  corpo  fu  pollo  nel  fepolcro  d'  Adriano  .  Gli  a  (legnò 
ancora  de'  Flamini  ,  ed  altri  facri  Miniflxi  ,  come  fi  collumava  eoa 
gli  Angulli  empiamente  deificati.  Le  zie, e  le  forelle  di  elfo  Lu- 
cio Vero  furono  provvedute  di  afiegni  convenevoli  al  loro  fiato  . 
Trattò  bene  ,  e  regalò  tutti  i  di  lui  liberti  ,  benché  la  maggior 
parte  foffero  gente  cattiva  ,  che  fi  era  abufata  della  debolezza  del 
padrone  in  addietro  :  ma  dopo  qualche  tempo  con  apparenza  di 
onorarli  ,  ne  liberò  la  Corte  ,  ritenendo  folamente  Eletto  ,  quel  me- 
defimo ,  che  a  fuo  tempo  vedremo  uccifore  di  Commodo  Augurio 
figliuolo  del  medefimo  Imperadore.  Andò  pofeia  Marco  Aurelio  in 
Senato,  per  ringraziare  i  Padri  degli  onori  compartiti  al  defunto 
fratello,  e  deliramente  lafciò  capire,  che  tutti  i  felici  fuccefii  del- 
la Guerra  Panica  erano  provvenuti  da  i  fuoi  configli  e  provvedi-? 
menti ,  e  che  da  li  innanzi  palferebbono  meglio  gli  affari  . 

Anno  di  Cristo  clxx.  Indizione  vnr. 
di  S  o  t  e  f,  e  Papa  <?. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  i o. 

£,     p,.(  Marco  Cornelio  Cetego, 
(  Gajo  Ei\Ucio  Clako  . 

NOn  s' ingannò  V  Augullo  Marco  Aurelio  in  dubitare  ,  che  i 
Barbari  Settentrionali  con  finto  animo  avellerò  trattato  di  pa- 
ce nell'anno  precedente.  In  fatti  nel  preferite,  ripigliate  1'  armi ,  ri- 
cominciarono i  Marcomanni  con  gli  altri  Popoli  di  fopra  nominati, 
(b)  Idem  ib.  e  con  altri  mentovati  da  Capitolino  (b)  ,  le  offilità  contro  le  Pro- 
vincie Romane  ,  forfè  animati  dal  fapere  quanta  firage  avelie  fat- 
ta la  pellilenza  nelle  Legioni  Romane.  Il  peggio  era,  che  la  me- 
defima  pelle  era  tornata  ad  infierire  in  Roma;  e  però  mancavano  i 
foldati  ,  ed  anche  l'altro  ne.^o  principale  di  chi  vuole  far  guerra, 
cioè,  il  danaro;  né  in  si  calamitofi  tempi  fofferiva  il  cuore  ai  buon 
Imperadore  di  fmugnere  con  .  inipoflure  nuove  i  popoli  afflitti .  Che 
fece  egli  dunque?  Ricorfo  a  de  i  ripieghi  riferbati  alle  gravi  angu- 
rie 
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file  della  Republica,  Non  erano  mai  ammetti  alla  milìzia  i  fervi  , 
o  vogliam  dire  gli  (chiavi  ;  e  di  quelli  il  numero  a  que'  tempi  era 
incredibile  nel  Romano  Imperio.    Per  valertene  alla  guerra  ,  fece 
conceder  loro  la  libertà,  e  ne  formò  alcune  Legioni,  con  dare  ad 
elTi  il  nome  di  Volontarj .  Altrettanto  s'era  praticato  nelle  necefTìtà 
della  Guerra  Punica  a' tempi  della  Repubblica.    Volle  ancora,  che 
i  gladiatori  ,  benché  perfone  infami,  l'eco  veniffèro  alla  guerra  ,  e 
che  in  vece  di  fcannarfi  fra  loro  ,  impiegalTero  la  lor  delhezza  in 
favor  della  patria  con  ufo  migliore.    Prefe  in  oltre  al  fuo  foldo  i 
banditi  della  Dalmazia  ,  e  della  Dardania   ,  e  molte  compagnie  di 
Germani  ,    acciocché  ferviffèro  contro  gli  lteffi  Germani .     In   tal 
guifa  mife  infieme  una  poderofilTìma  Armata .     Ma  non    reggendo 
il  fuo  erario  a  sì  gravi  fpefe  ,  né  volendo  egli ,  ficcome  dilli ,  ag- 
gravar i  popoli ,  fi  riduffe  a  vendere  al  pubblico  incanto  nella  piaz- 
za di  Traiano  gli  ornamenti  del  Palazzo  Imperiale ,  e  i  vali  prezio- 
fi  ,  e  fin  le  velli  della  moglie,  e  le  gemme  trovate  negli  ferìgni  di 
Adriano.  Durò  due  mefi  quello  incinto,  e  tanto  oro  fé  ne  ricavò, 
che  ballò  al  bifogno  della  guerra.  Finita  poi  eTa ,  mandò  fuori  un 
editto  ,  invitando    i  compratori  di  que'  preziofì  arredi  a  rellituirli 
pel  medefimo  prezzo.  E  chi  non  volle  renderli ,  non  ebbe  per  que- 
vo  venazione  alcuna.  Siccome  olìèrvammo  di  fopra  all'anno  1  Ji. 
probabilmente  Zonara  s'  è  ingannato  con  attribuir  quello  fatto    ad 
Antonino  Pio,  che  non  ebbe,  come  Marco  Aurelio,  neceOità  sì  pre- 
nnnofe  di  far  danaro,  Erafi  ritirato  il  buon  Imperadore ,  non  fo  fé 
per  godere  della  villeggiatura  ,    o  pure  per  guardarli  dalla  pelle  , 
a  Paleftrina,     Quivi  la  morte  gli  rapì  il  fuo  terzogenito  ,  appella- 
to  Vero  ,  per  un  tumore  natogli  fotto  un  orecchio  ,  inutilmente   ta- 
gliato .  Era  egli  in  età  di  lette  anni ,  ed  avea  già  confeguito  il  ti- 
tolo di  Cefare .  Non  più  che  cinque  giorni  volle  il   padre  che  du- 
rallè  il  luo  lutto  ;    confolò  i  medici  ,    che  infelicemente  1'  aveano 
curato;  e  tornò  frefeo  al  maneggio  degli  affari  pubblici,  eTendofì 
fempre  offervata  in  quello  Imperador  Filofofo  la  medefima  ugua- 
glianza d'animo  ,   e  di  volto  tanto  nella  buona  ,    che  nel!' avverfa 
fortuna.     Non  permife  egli  ,    che  s'  interrompeiTero  per  la  morte 
del  figliuolo  i  Giuochi  Capitolini  di  Giove  ,  che  s'  incontrarono  in 
sì  funefla  occaiìone  ;  e  folamente  ordinò  ,   che  fi  alza'fero  flatue  al 
defunto  fanciullo  ,  e  l' immagine  fua  d1  010  folle  portata  ne'  Gino-? 
chi  Circenfi.  Era  egli  in  procinto  di  muover!!   per   andare  alla  guer- 
ra ,  quando  pensò  di  rimaritar  la  figliuola  Lucilla  ,   rimafta  vedo- 
va del  morto  Lucio  Vero  Auguffo .    Scelfe  dunque  per  marito  di 
Tom.L  G  g  g  lei 
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lei  Claudio  Pompejano  ,  di  origine  Antiocheno  ,  e  figliuolo  d' un 
Cavalier  Romano  ,  confiderata  fopra  tutto  la  di  lui  onoratezza  ,  e 
faviezza .  Ma  tra  perdi'  egii  non  era  della  prima  Nobiltà  ,  e  fi  tro- 
vava molto  inoltrato  nell'  età  ,  tanto  efia  Lucilla  ,  eh?  portava  il 
titolo  d'  AuguRa  ,  ed  era  figliuola  di  un  Auguilo  ,  quanto  Faujli~ 
na  Imperadrice  fua  madre  ,  non  fapevano  digerire  un  si  fatto  pa- 
rentado . 

Anno  di  Cristo  clxxt.  Indizione  ix. 
di  Eleuthrio  Papa  I. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 1 . 

P     f,.(  Lucro  Septimio  Severo  per  la  feconda  volta, 
onoi(  Lucio  Aufidio  Erenniano. 
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Ino  a  quelli  tempi  tenne  Solere  il  Pontificato  Romano  ,  e  nel 
prefente  anno'  foflenne  col  Martirio  la  verità  della  Relrgiori 
Crifiiana .  Contuttocchè  Marco  Aurelio  Imperadore  tanti  lumi  a- 
veffe  dalla  Filofofia  ,  pure  ,  ficcome  già  dilfi  ,  non  granfe  mai  a 
difeernere  la  vanità  de'  fuoi  Idoli  ,  e  la  fallita  della  credenza  de' 
Pagani.  Anzi  come  zelante  dell'onore  de' fuoi  Dii  ,  permife  ,  che 
j(a)  Eufetius  fi  perfeguitalfero  i  Crilliani,  di  maniera  che  Eufebio  (a),  ed  altri 
in  thronic.  antichi  Scrittori  mettono  fotto  di  lui  la  quarta  perfecuzione  del  Cri- 
E  'ir '  ftianefimo  ,  per  cui  nella  Gallia  ,  e  nell'Ala  moltifiìmi  Eroi  della 
Fede  di  Crillo  riceverono  la  Corona  del  Martirio.,  Celebri  fopra 
gli  altri  furono  i  Santi  Martiri  Policarpo ,  e  Giujlino .  Anche  in  Peo- 
nia toccò  quello  gloriofo  fine  a  Santo  Sotere  Papa .  Non  accadeva 
difgrazia  al  Romano  Imperio ,  in  cui  i  falfi  Sacerdoti  del  Gentilefi- 
mo  non  inveilfero  contra  de' Crilliani,  attribuendo  l'  ira  de  i  loro 
fognati  Dii  allo  fprezzo,che  ne  inoltravano  gli  adoratori  di  un  fo- 
ìo  Dio.  La  fieri/lima  pelle  accaduta  in  quelli  tempi  dovette  mag- 
giormente inafprir  la  loro  rabbia  contro  i  feguaci  di  Crillo.  A  So- 
tere fuccedette  nella  Cattedra  Romana  Elcuterio .  E  tuttocchè  i  Santi 
Melitone  Vefcovo  di  Sardi ,  ed  Apollinare  Vefcovo  di  Jerapoli  circa 
quelti  tempi  eiibiffero  le  Apologie  del  Criftianefimo  a  Marco  Aure- 
fio  Auguilo  ,  nò  egli  aprì  mai  gli  occhi  ,  ne  fi  rallentò  il  vigore 
contro  a  i  Crilliani.  Era  già  marciato  in  perfona  eTò  Imperadore 
verfo  la  Pannonia  inondata  da  i  Popoli  Barbari.  Siccome  quella 
fu  una  delle  più  pericolofe ,  e  memorande  guerre ,  che  fi  avellerò  i 
Romani  ,   così  farebbe  da  defiderare  ,  che  la  Storia  ce  ne  avelie 
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confervàte  le  memorie.  Ma  noi  non  ne  abbiamo,  die  un  folofcu- 
to  abbozzo  ,  e  lenza  diflinzione  di  tempi .     Probabil  è  ,  che  foia- 
mente  nelP  anno  prefente  Marco  Aurelio  delle  principio  alle  mili- 
tari fue  imprefe  ;  ma  cofa  egli  operale ,  noi  fappiamo .  Le  Meda- 
glie (a)  non  parlano  d'alcuna  fua  vittoria,  e  ci  inoltrano  folamen-  m  Mediof,. 
te  un  ponte  ,  fui  quale  egli  pailà  con  alquanti  foklati .     Abbiamo  in    Numifm. 
bensì,  che  in  Roma  li  celebrarono  i  Decennali  del  di  lui  Imperio,  Imperacor. 
cioè,  che  fi  fecero  felle,  fagrhìzj,  e  giuochi  pel  decennio  compiu- 
to del  luo  favio  governo  ,  con  far  de  i  pubblici  voti  ,    acciocché 
falvo  egli  girigliene  al  fecondo  decennio  .  Fioriva  in  quelli  tempi 
in  Roma  il  celebre  medico  Galeno,  o  lìa  Gallieno ,  come  vien  chia- 
mato da  altri,  nativo  di  Pergamo  in  Alia  (b).  Di  colà  Marco  Au-  (b)   Galtnus 
relio  P  avea  fatto  venire  ad  Aquileja  nell'anno  ióp.  e  poi  condot-  de  Frugno- 
lalo a  Roma.  Sommamente  decelerando  d'averlo  a'fuoi  fianchi  \\\fiicis' 
quella  fpedizione,  gliene  fcriffè  .  Ma  avendolo  iftantemente  prega- 
to Galeno  di  lafciarlo  a  Roma  ,    perchè  non  gli  dovea  piacere  la 
vita  militare  ,  accompagnata  da  parecchi  incomodi,  e  pericoli  ,  fé 
ne  contentò  il  buono  Imperadore  ,    ma  con  obbligarlo  ad  affiftere 
alla  fanità  di  Commodo  Cefare  fuo  figliuolo  ,  il  qual  fu  veramente 
malato ,  durante  la  lontananza  del  padre.    Noi  fappiamo  ,  che  fra 
gli  ufiziali ,  i  quali  fi  dillinfero  nella  fuddetta  fpedizione  contra  de' 
JVlarcomanni,  e  degli  altri  Barbari,  fi  contarono  Claudio  Pompeja- 
no  ,  genero  dell1  Imperadore  ,  ed  Avidio  CaJJìo  ,  che  poi  fi  ribellò, 
ed  Elvio  pertinace,  che  fu  col  tempo  Imperadore.   Avea  qued' ul- 
timo calcati  varj  pofti  militari,  e  li  trovava  di  quartiere  nella  Da- 
cia ;    ma  per  alcune  relazioni  de'  fuoi  malevoli    Marco  Aurelio    il 
levò  di  là .  Pompejano  ,  che  ne  conofeeva  il  valore ,  e  il  merito  , 
il  volle  per  fuo  ajutante  ;  ed  egli  fall  con  tal  congiuntura  in  sì  fat- 
ta riputazione,  che  meritò  d'elfere  creato  Senatore,    Anzi  chiari- 
toli \  Imperadore ,  che  i  fofpetti  della  di  lui  onoratezza  erano  pro- 
ceduti da  mere  calunnie  ,  maggiormente  di  por  1'  amò  ,  e  il  pro- 
moffe  a  i  primi  onori.  Attefta   Dione  (e) ,  che  in  qualche  battaglia  (c)  Diol.  ji. 
i  Marcomanni  furono  fuperiori  a  i  Romani  ,    e  che  in  una  d'  elle 
vi  perde  la  vita  Marco  Vindice  Prefetto  del  Pretorio ,  a  cui  I'  Au- 
gufto  Marco  Aurelio  fece  alzare  tre  ftatue  in  Roma  .  Un  altro  de* 
fuoi  Prefetti  del  Pretorio  fu  Rufo  Bajjeo ,  poveramente  nato  ,  e  che 
né  pure  avea  iludiato  lettere.     La  fua  fortuna  ,    il   fuo  valore  ,  la 
fua  bontà  compenfarono  i  difetti  della  nafcita,e  l'ulzarono  in  fine 
a  grado  così  lìiblime  . 

G  g  g     2  Anno 
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Anno  di  Cristo  clxxit.  Indizione  x. 

di  Eleuterio  Papa  2.  •  -  - 

di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 2. 

ConfoIi(  Massimo,  e  Orfito, 

|Uai  prenomi  ,  e  nomi  avellerò  quelli  due  Con  foli  ,  non  fi  è 
potuto  accertatamente    fcoprire    fin   qui.     Nell'anno    prefen- 

(a)  Mediob.  te  ,  per  quanto  fembra  rifultar  dalle  Medaglie  (a)  ,  la  vit- 
in  Numifm.  toria  accompagnò  il  valore  dell'  Armi  Romane  nella  guerra  co  i 
Imperator.  Marcomanni.  In  efie  comparifce  la  Vittoria  Germanica,  la  Ger- 
mania foggiogata  ,  e  trovali  anche  il  titolo  di  Germanico  dato  a 
Marco  Aurelio.  Quel  folo,  che  non  fi  fa  intendere ,  punto  non  fi 
vede  moltiplicato  il  titolo  d' Imperadore  ad  elio  Augulto ,  come  pur 
folea  praticarli  dopo  qualche  infigne  vittoria.  Può  anche  metterli 
in  dubbio,  s'egli  peranche  ricevellè  il  cognome  di  Germanico.  Ma 
fé  non  fappiamo  il  quando,  abbiamo  almen  ficure  notizie  da  Ca- 

(b)  Cap'uoL  pitolino  (b) ,  e  da  Dione  (e),  ch'egli  ridalle  i  Marcomanni  al  Da- 
in  Marco  nubio,  e  che  nel  voler  elfi  pannare  quel  gran  fiume,  diede  loro  una 
tJtrlt0]        folenne  rotta,  e  liberò  la  Pannonia  dal  giogo  de'  Marcomanni,  Sar- 

mati,  e  Vandali.  Parte  del  bottino  fatto  in  quella  fortunata  azione, 
ficcome  comporto  di  roba  tolta  a  i  fudditi  delia  Pannonia  ,  vol- 
le ,  che  folle  redimita  a  i  poveri  paefani .  Del  redo  pefatamente 
procedeva  il  favio  Imperadore  in  si  pericolo  fé  congiunture  ,  fenza 
voler  azzardare  le  battaglie  a  capriccio  ,  e  fimeva  temporeggiare 
per  cogliere  i  vantaggi.  Che  fé  negli  affari  civili  nulla  mai  deter- 
minava fenza  averli  conferiti  prima  co' Cuoi  Configlieri ,  molto  più 
ciò  praticava  in  quei  della  guerra  .dove  la  prudenza,  ed  accortezza 
ottien  più  d'ordinario,  che  la  forza.  Nò  s1  intentava  del  fuo  parere, 
folendo  dire  :  Più  conveniente  è  ,  di'  io  fegua  il  configlio  di  tanti  , 
e  sì  faggi  amici ,  che  tanti  ,  e  sì  faggi  amici  feguitino  il  parere  di  me 
folo  .  Per  altro  era  egli  collante  nelle  fatiche  ;  e  febben  molti  il 
bialìmavano  ,  perchè  un  Filofofo  par  fuo  volerle  menar  la  vita  fra 
l'armi,  e  fra  i  pericoli  della  guerra  :  vita,  che  non  s'accordava  pun- 
to colle  maiTìme  degli  altri  Filofofi:  pure  egli  con  lettere,  o  colla 
viva  voce  facea  conofeere  giuito ,  e  lodevole  il  fuo  operare  ,  trat- 
tandoli del  bene  della  Repubblica,  per  cui  fi  dee  forièri  re,  e  fagrr- 
ficar  tutto.  Ne  per  quante  lettere  gli  {crivellerò  da  Roma  gli  ami- 
ci, affinchè  Iafciato  il  comando  a  i  Generali ,  veniffe  al  ripofo ,  mai 

non 
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non  fi   voile  muovere ,  finche  non  ebbe  dato  fine  a  quella  guerra, 
che  riufei  più  lunga  di  quel  che  fu  le  prime  fi  credeva. 

Anno  di  Cristo  clxxiii*  Indizione  xi. 
di  E  deuterio  Papa  3. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 3 . 

^    r  ,.  (  Marco  Aurelto  Severo  per  la  feconda  volta, 
tintoli |  TlEERl0  Claudio  Pompejano  . 

L  fecondo  Confole  ,    cioè  ,  Pompejano  ,  non  è  già  il   genero  di 
Marco  Aurelio ,  ficcome  colla  ina    confueta  accuratezza  ofiervò 
l'incomparabile  Noria  (a)  <  Non  gli  ho  io  dato  il  prenome  di  Ti-     (a)  Norìs 
to ,  come  fan  gli  altri  ,  perchè  in  un'  Ifcrizione    dal    Doni  ,    e  da  Epifi.  Con- 
ine riferita  (b)  ,  il  veggo  chiamato  Tiberio  ,  con  prenome  più  ufi-  wv"~,  ~ 
tato  della  Famiglia  Claudia.  Le  Medaglie  (e)  ancora  di  quell'anno  ^v>  i,,j"'ri'. 
parlano   della  Vittoria  Germanica   ,    e  della  Germania  [aggiogata  ,  e  ption. p,  i^s. 
nominano  Germanico  Augusto  1"  Imperador  Marco  Aurelio  ;  ma  fen-  (e)   Mediob. 
2a  eh'  egli  porti  altro  titolo  ,  che  d' Imperadore  per  la  festa  volta  }  ln  Numifm, 
come  egli  era  chiamato  negli  anni  addietro.  Non  è  improbabile  ,    "'Pera  °' 
che  in  queilo  verno  fuccedelìè  la  vittoria ,  die  per  attellato  di  Dio- 
ne (d)  riportarono  i  Romani,  combattendo  co  i  Popoli  Jazigi  fui  {à)Diol.7i 
Danubio  agghiacciato  ,  con  far  di  molte  prodezze  .  Fors1  anche  po- 
trebbe appartenere  all'anno  prefente  ciò,  che  narra  Vulcazio  Gal- 
licano nella  vita  di  Avidio  CalTio  (e)   .    Voleva    coflui  ellère  ligi-    (e)  Vulcau 
diffimo  cullode  della  difciplina  militare   ,    e    fi    pregiava  di  elfere  in  -Ovidio 
chiamato  un  altro  Mario .  Di  tal  fua  feverità ,  che  più  convenevol-     •"'"  * 
mente  fi  dovea  chiamare  crudeltà ,  moki  efempli  lì  raccontavano  . 
Fra  gli  altri  uno  è  il  feguentc .  Comandava  egli  un  corpo  dell'Ar- 
mata Cefarea  alle  rive  del  Danubio.  Avendo  un  di  alcuni  de' fuor 
Capitani  adocchiato  di  là  dal  fiume  una  brigata  di  tre  mila  Sarma- 
ti ,  che  non  facevano  buona  guardia  ,  lenza  che  né  Calilo ,  né  i  Trib- 
bimi lo  fapelfero   ,    con    poca  gente  pafiàrono   improvvifamente  il 
fiume ,  diedero  loro  addollò ,  e  li  disfecero  ,  con  far  anche  un  riguar- 
devol  bottino.   Ritornati  al  campo  qlie'  Centurioni  ,  tutti  lieti  an- 
darono a  prefentarfi  a  Caffio  j  fperando  un  bel  premio  per  l' impre- 
fa  felicemente  riufeita  .    II  premio  fu,  che  gli  fece  immantenente 
giufliziar  tutti,  e  col  gaftigo  degli  (chiavi  (rigore  fenza  efempio) 
cioè  ,  colla  croce  ,  dicendo  ,  che  fi  farebbe  potuto  dare  ,  che  i  Bar- 
bari aveffero  finta  quella  negligenza ,  per  tirare  alla  trappola  i  Ro- 
mani, 
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mani,  e  che  non  s'avea  a  mettere  così  a  repentaglio  la  rìputazìon 
del  Romano  Imperio .  E  perciocché  a  cagion  di  queù.i  si  rigorofa 
giufiizia  i'  efercito  fuo  fi  mo!lè  a  fedizione  ,  faltò  Cafiio  fuor  del- 
la tenda  in  foli  calzoni  ,  gridando  :   Ammalate  me  ,  [e  avete  tanto 
ardire  ,  ed  aggiugnete  quejio  delitto  ali    altro    della   dijctplina    da  voi 
trasgredita .  Quello  fuo  non  temere  fu  cagion  ,  che  i  foldati  temef- 
fero  daddovero,  e  fi  quetailcro.  Ma  di  volgata  una  si  fatta  azione, 
mi  fé  tal  terrore  ne'  Earbari ,  che  fpedirono  a  Marco  Aurelio,  lon- 
tano allora  da  quelle  contrade ,  Applicandolo   di  dar  loro  la  pace 
per  cento  anni  avvenire.  AI  rovefcio  di  Caffio  era  e  db  Imperado 
re  tutto  amorevolezza,  e  bontà  verfo  de' foldati,  e  ben  li  trattava} 
(a)  Dio  Lji.  ma  non  volea  già,  che  dettero  la  legge  a  lui  (a).  Dopo  una  lan- 
guinofa  battaglia    riufcita  felice  all'Armi  Romane,   gli  dimandaro- 
no i  foldati  paga  doppia,  o  altro  donativo  .  Nulla  volle  dar  loro 
con  dire,  che  il  di  più  del  [olito  ,  che  avejje  dato  ,  bisognava  cavar- 
lo dal  [angue  di  loro  parenti ,  e  eh?  egli    ne  avrebbe   rendu  o  conto  a 
Dio  .  Nò  celiava  V  infaticabil  Auguflo  ,  sbrigato  che  era  dalie  fac- 
cende  militari,  di  afcoltare,e  decidere  le  caufe,e   liti  occorrenti  . 
Si  trovava  egli  nella  Città  di  Sirmio  ,  Aia  ordinaria  refidenza  du- 
(b)  Orifius  rante  quella  guerra  ,  benché  Paolo  Orofio  (b)  feriva  ,  eh'  egli  per 
in  Hiftor.      tre  annj  f,  fermo  a  Carnunto  ,    Città   vicina  a  Vienna  d'  oggidì  , 
(e)  Philoftr.  quando  arrivò  Erode  Attico  (e)  celebre  Oratore  di  quelli  tempi  ,  e 
in  Herade      ftat0  gja  Confole ,  per  cagion  d'una  lite  aliai  calda  ,  ch'egli  avea 
dt"c°'        con  \a  fua  patria  Atene.  Vi  giunfe  anche  il  Deputato  degli  AtC- 
niefi  ,  per  nome  Demojìrato  ,  che   fu  ben  accolto  da  Marco  Aure- 
lio ,  Principe  naturalmente  inclinato   a  favorir    le  Comunità  ,    più 
che  i  privati  .  Prefe   ancora  la  protezion  della    Città  Fauftina  Au- 
gufta,  la  quale  fecondo  l'ufo  d'altre  Impera  Jrici ,  accompagnava  il 
Marito  Augufio  alla  guerra;  e  fino  una  lor  figliuola  di  Ioli  tre  an- 
ni,  facendo  carezze  al  Padre  Augufio,  gittandofi  a'  fuoi  piedi  ,  e 
balbettando  gli  raccomandava  la  caufa  degli   Ateniefi .  Di  tutto  in- 
formato Erode  Attico,  allorché  fi  dovette  trattar    la  caufa  davanti 
all'  Imperadore  ,  lafciato!)  trafportar  dall'  ira  fuori  di  llrada  ,  a  vi- 
fiera  calata  declamò  contro  al  medelìmo  Imperadore,  con  giugne-» 
re  fino  a  rimproverargli  ,  die   li  lafcia'fe  governar  da  una  donna, 
e  da  una  fanciulla  di  tre  anni .  E  perchè  R  tfo  Bajfeo  Capitan  del- 
le  guardie,  gli  dille,  che  quejla  maniera    di  parlare  gli  potrebbe  co- 
Jìar  la  vita,  Erode  gli  rifpole,  che  un  uomo  della  [uà  età  (era  af- 
fai vecchio  )  nulla  avea  da  temere  ,  e  voltategli  le  fpalle  fé  n'  an- 
dò via.  Marco  Aurelio  fen2a  mai  lcomporli  ,  fenza  fare  un  gefio 

indi- 
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indicante  noja  ,  o  fclegno,    partito  die  fu  Erode,    tranquillamente 
dille  all'Avvocato  degli  Atonie  fi,  die  elicette  le  loro  ragioni .  Era 
Demollrato  uomo  eloquentiflìmo ,  feppe  ben  vivamente  rapprcfen- 
tarle  .  Afcoltò  Marco  Aurelio  ,  ed  allorché  intefe  le  maniere ,  col- 
le quali  Erode,  e  i  fuoi  liberti  opprimevano  il  Popolo  di  Atene  , 
non  potò  trattener  le  lagrime,  perchè  grande   fìima  profeflava  ad 
Eiode  Attico  ,  uomo  iniìgne  ,    e  flato  fuo  Maeflro  ,    ma  ben  più 
amava  i  fuoi  Popoli  .  Tuttavia  non  volle    pronunziare  fentenza  al- 
cuna contro  di  Erode  .  Solamente  decretò    alcuni  leggieri  gafliglii 
contro  a  i  di  lui  infoienti  liberti,  e  provvidde  all'indennità  degli 
Ateniefi  .  Erode  da  lì  a  qualche  tempo  per  tentare  ,  fé  Marco  Au- 
relio  venuto  in  Afa  ,  era  in  collera  con  lui  ,  gli  fcrifse  ,   come 
lagnandoli  di  non  ricevere  più  fue  lettere  ,  quando  di  tante  dianzi 
era  favorito  ;  e  il  buon  Imperadore  gli  diede  un'  ampia  rifpofla  , 
piena  d'amichevoli  efprefiioni  ,  con  far  anche  feufa  dell'etère  fla- 
to obbligato  a  condennar  perfone  appartenenti  a  lui  .    Certamente 
(  dice  qui  il  Tiilemont  )  (a)  ci   faran  bene  de'  Crifliani  ,    a'  quali      fa)  Tuie. 
nel  di  del  Giudizio  farà  vergogna  quello  dolce  operare  di  un  Im-  moni,  Jl/enu 
peradore  ,  ed  Imperador  Pagano  .  des  £'"fer- 

Anno  di   Cristo  clxxiv.  Indizione  xtt. 
di  Eleuterio  Papa  4. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  14. 

Confoli  (  Gallo,  e  Flacco. 

NUlìa  di  più  fappiamo  di  quefli  Confoli  .    Ho  io  prodotta  una 
nobile  Ifcrizione    (b)    col    C.  CALPVRNIO  FLACCO  L.  (b)  Thef*ur. 
TREBIO  GERMANO  COS.  conghietturando  ,  che  quefla  fi  po-^^-H^ 
telfe  riferire  all'anno  prefente,  e  che  quel  Germano  forfè  fofle  fo- pa°' 5 } 
fìituito   a  Callo  nelle  calende  di  Luglio,  o  pur  ne' meli  feguenti . 
Se  fa ,  o  non  fia  ragionevole  tal  conghiettura  ,  ne  giudicheranno  i 
Lettori.  Al  vedere  nelle  Medaglie  (e)  di  queft1  anno ,  che  l' Impe- (c)  Mediai. 
rador  Marco  Aurelio  prefe  per  la  fettima.  volta  il  titolo  àlmperaào-  '"   Numifm. 
re  ,  fenza  timor  d'errare  vegniamo    a  conofeere  ,    eh'  egli  riportò  mPerjtor' 
qualche  vittoria  contra  de'j  Barbari .  Secondo  tutte   le  apparenze  , 
quefla  fu  la  deferitta  da  Dione  (d).  Erafi  inoltrata  P  Armata  Ro-  (d)  Diol.j-i, 
mana  nel  paefe  de' Quadi ,  e  v'era  in  perfona  lo  fìefTo  Imperadore. 
In  un  lito  fvantaggiofo  fu  efla  riflretta  da  innumcrabii  copia  di  Bar- 
bari ,  che  prefero  tutti  i  paflì ,  fenza  che  i  Romani  poteffero  a  lor 

talen- 


424  ANNALI    D'    ITALIA; 

talento  dar  la  battaglia  .  Ecceffivo  era  il  caldo  della  ftagione  ,  né 
acqua  fi  trovava  in  quella  parte .  Andavano  differendo  i  Barbari  il 
combattimento,  fperando  di  cogliere  i  nemici  fnervati  ed  awiliti 
per  la  fete .  In  fatti  ad  un  eftremo  pericolo  era  ridotta  1'  Armata 
Romana  ,  fé  un  improvvifo  accidente  non  avelie  provveduto  al  bi- 
fogno.  Imperciocché  eccoti  in  un  fubito  annuvolarli  il  Cielo  ,  e 
cadere  una  dirotta  pioggia.  Ogni  foldato  allora  tutto  lieto  ftefe  i 
fuoi  elmi  e  feudi  per  raccoglier  l'acqua  cadente  ,  abbeverando  fé 
ilefso  e  i  cavalli,  e  tutti  fi  riconfortarono.- All' incontro  i  Barbari 
veggendo  fallita  la  loro  fperanza  di  vincerli  colla  fete  ,  e  creden- 
doli tuttavia  indeboliti  pel  patimento  preceduto,  attaccarono  la  zuf- 
fa .  Fors1  anche  prima  l'aVeano  attaccata ,  immaginando  troppo  fpof- 
fati  i  Romani,  e  i  lor  cavalli ,  onde  non  potefsero  refifferc .  Gene» 
rofamente  combatterono  i  Romani  rinvigoriti  dall'acqua  cadente  j 
ma  quel  che  portò  loro  la  vittoria,  fu  una  fcappata  di  fulmini  ad- 
dofso  all'Efercito  Barbarico,  e  un  fuoco  aereo  ,  che  cadeva  fola- 
mente  addofso  a  i  medefimi  Barbari  ,  confefsato  miracolofo  dallo 
fiefso  Dione  Gentile  .  In  fomma  rimafero  interamente  fconfnti  i 
Barbari,  liberati  i  Romani,  ed  ognuno  confefsò  efsere  fiata  prodi- 
giofa  così  gran  vittoria  .  Era  folito  Marco  Aurelio  ad  afpettare  dal 
Senato  il  decreto  di  moltiplicare  il  titolo  d' Imperadore  ,  fegnale  di 
qualche  nuova  vittoria  .  A  cagion  della  fuddetta  ,  che  riufeì  co- 
tanto luminofa,  fu  egli  proclamato  Imperadore  per  la  /ectima  volta 
dal  vincitore  efercito  .  Ne  fcrifse  poi  egli  al  Senato  in  occasione 
di  notificargli  il  feliciffimo  e  mirabil  fucceffb  delle  fue  armi  :  e  il 
Senato  non  folamente  approvò  il  fatto,  ma  dichiarò  anche  Faufti- 
na  Augufla  fua  moglie  Madre  degli  Eferciti. 

Ora  conofeendo  anche  i  Pagani  per  miracolofo  il  deferitto  av- 
venimento, chi  fra  effi  ne  attribuì  la  cagione  a  un  incantelìmo  di 
()Dh/7ì  Arnufì  Mago  Egiziano;  chi  ad  un  altro  Mago  Caldeo  ,  appellato 
(b)  Cap'iiol. GrùfiarjoJ j  chi  alle  preghiere  del  medefìmo  Marco  Aurelio,  come 
in  A'arco  fi  può  vedere  prefio  Dione  (a),  Capitolino  (b)  ,  ed  altri  antichi 
Jurelio.  Scrittori  (e).  E  nella  Colonna  Antonina  effigiato  tuttavia  i\  feorge 
A\  '       ™l~  un  Giove  ,    che    manda  pioemia  e  fulmini  nello    Itelo  tempi  dal 

ttius  in  Ora-  „.   .  *     ,         ,  -r  -    i-i  •     i-  r     •  i  il 

tion.  ai  Ciclo  :  con  che  s  avvilarono  i  ragani  di  attribuire  tal  grazia  al  io» 

Imp.  lheo-  io  Giove.  Ma  è  ben  più  da  credere  agli  antichi   Scrittori,  i  qua- 

<i'fum.  lì  atteffano ,  che  i  Crifliani  ,  militanti  allora    in  gran  numero  nel- 

Claumanus  p0jie  jf  Marco  Aurelio,  vergendo  il  comune  periglio,  ritiratili  in 

ConluUiu  duparte  ,    colle    ginocchia    a    terra  implorarono  1    ajuto  dei  vero 

Hotiorìi .  Dio  >  ed  impetrarono  quel  miracolo .  Che  poi  vi  folle  una  Legio- 
ne 
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ne  tutta    eli  Criltfanr,  ch'ella  folle  appellata  di  Melitene,  e  venifle 
poi  foprannominaia  la  Fulminatrice  :  quello  è  dubbiofo  ,  e  1'  ulti- 
mo i'ecuiicb  'e  ollervazioai  degli  Eruditi:    non  fuflìite  punto  .     Un 
buon  fondamento  bensi  abbiamo  di  credere  ottenuta  quella  vittoria 
per  intercelìion  de'  Criltiani ,  annerendolo  per  tellimonianza  d' Eufe- 
bio  (a),  Santo  Apollinare  Vefcovo  di  Jerapoli,  vivente  allora,  e      (a)  Ei/fef. 
Tertulliano  (b)  vicino  a  quelli  tempi,  San  Girolamo,  S.Gregorio  Hìjhr.  Eccl. 
di  Nifla  ,    ed  altri  Antichi.     Anzi  il  fuddetto  Tertulliano  fcrive,  ^•^"•M- 
aver  lo  fìcilo  Marco  Aurelio  in  una  lettera  al  Senato  Romano  at-  ,'  '     ertJi  ' 
tnbuito  quelto  prodigio  alle  preghiere-  de  Criltiani ,  quantunque  ne  lo*et.c.$. 
parlafse  con  qualche  dubbio  ,  per  non  comparir  troppo  credulo  ad 
ima  Religione  cotanto  odiata  dagP  Idolatri  Gentili  .  Parlali  poi  nel- 
ìe  Medaglie  (e)  di  qualche  vittoria  riportata  da  Marco  Aurelio  fo-  (e)  Medioh. 
pia  i  Sarmati  .  A  quanto  fi  è  detto  di  fopra  de1  coltimi i  di  quello  '"    A^/n//?«. 
Imperadore  ,  fi  vuol'  ora  aggiugnere ,  eh'  egli  ebbe  in  ufo  di  tene-  lmPerator- 
re  delle  fpie  da  per  tutto  ,  non  già  (d)  per  far  danno  ad  altrui,  ma    [à)  Capitol. 
.fellamente  per  faper  ciò  ,  che  li  clicca  di  lui  .  Niun  cafo  poi  facea  '"  ^•ir"> 
delle  feiocche  ,  o  maligne  dicerie,  e  detrazioni  ,    che  udiva  della     ureil9' 
fua  perfona .     Ma  fé  trovava  ben  fondata  la  loro  cenfura  ,  ferviva 
ciò  a  lui  per  emendarli  :  che  quello  era  l'unica  mira  fua.  Trovan- 
doli egli  appunto  a  quella  guerra,  fu  informato  de  i  lamenti ,  che 
facea  il  Popolo  Romano  ,  per  aver  egli  condotto  via  si  gran  bri- 
gata di  gladiatori  ,  de'   fanguinolì  combattimenti    de'  quali  viveano 
fpafìmati  i   Komani  ,  e  per  aver  ordinato  ,  che  le  commedie ,  o  vo- 
gliam  dire  le  bullonerie  de'  Pantomimi  ,  fi  faceifero  in  ora  più  tar- 
da, per  non  impedire  i  negozj  de'  Mercatanti.  Imperocché  pareva 
a  i  Romani  ,   che  1'  Imperadore  con  privarli    de'  confueti  diverti- 
menti, e  follazzi ,  li  volelle  far  tutti  diventare  Filofoti .    Ora  egli 
mandò  ordine  ,  che  fi  faceffèro  gli  fpettacoli   ,    deputando  a  ciò  i 
JS'obili ,  che  aveano  miglior  borfa ,  e  più  degli  altri  poteano  ralle» 
grare  il  popoiazzo , 


SGwnJ,  Hhfc  Anne 
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Anno  di  Cristo  clxxv.  Indizione  xnr. 
diEtEUTEP,  io  Papa    r, 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  iy» 

^     r,.(  CaipuhnioPisone. 
l>onioli>   ».  c  r- 

(  Marco  ìalvio  Giuliano- 

(a)  Thefaur-  f^  Tccome  altrove  (a)  ho  io  accennato ,  farebbe  da  vedere  Te  qne- 
Nov.  Infcr.  ,/j)  ^Q  Qiunano  Confolc  poteflè  ciTere  il  medefimo  ,  die  Marco 
e'  3i  '  Di  dio  Giuliano  Severo  ,  il  quale  a  fuo  tempo  ci   comparirà  a'Jimto 

al  Trono  Imperiale  :  giacché  Erodiano  attella  ,    ottenuto  da  lui  il 

(b)  Spania-  Confoiato  prima  dell'  Imperio  ,  e  fi  fa   da  Sparziano  (b)  aver  egli 
rais  m  Ju-    aviuo  per  colIega  in  quella  dignità  Pertinace,  il  quale  divenne  an- 
ch'egli  Imperadore  ,  e  forfè  potrebbe  efière  fiato  fufiituito   a  Pifo- 

(c)  Capital.  ne  nell'anno  prefente .  Di  Pertinace  fcrive  Capitolino  (e),  ch'egli 
m  erunM' \i\3Qtò  la  Retia  ,  e  il  Norico  da  i  nemici  ,  ed  in  ricompenfa  fu 
difegnato  Confole  da  Marco  Aurelio,  lonza  che  fé  ne  fappia  l'ali- 
{i)Diol.j\.  no  preci fo  .  Ma  per  attcllato  di  Dione  (d)  ,  molti  ne  mormoraro- 
no ,  perdi'  egli  era  bafiamente  nato  .  Nulla  più  refiileva  all'  armi 
vittoriofe  di  Marco  Aurelio,  a  cui  era  riufeito  di  ridurre  in  fora- 
me anguille  i  Mai  comanni ,  e  i  Quadi  .  Avea  egli  anche  meffi  di 
prefidio  ne'lor  paeiì  venti  mila  armati  in  liti  ben  fortificati  ;  e  tut- 
tocchc  que'  popoli  ricalcitraficro  per  qualche  tempo  ancora  ,  pure 
forzati  furono  a  fottometterfi  ,  coli'  irapeiua  E  un  accordo  ,  in  cui 
fi  obbligarono  di  non  abitare  per  certo  tratto  in  vicinanza  dei  Da- 
nubio.  I  Jazigt  già  feonfuti  da  i  Romani ,  iinchè  poterono,  ten- 
nero forte  ,  ed  imprigionarono  Bonadafpe  Re  loro  ,  perchè  aveu 
inviato  de  i  Deputati  a  Marco  Aurelio  per  trattare  eli  pace  .  Ma 
incalzati  fempre  più  dall'  Armata  de'  Romani  ,  fi  tidtìflèro  àncH 
elfi  ad  umiliarli.  Nulla  poterono  impetrare  la  prima  volta,  per- 
chè di  loro  non  i\  fidava  V  Imperadore  ;  ma  in  line  venuto  Zanù- 
co  Ior  nuovo  Re  co  i  principali  delia  nazione  a' piedi  di  Marco  Au- 
relio,  ottenne  con  alcune  condizioni  la  pace.  Una  d'efiè  condizio- 
ni era  la  refiituzion  de' prigionieri,  che  afeefe  a  cento  mila  perfi- 
ne, oltre  a  i  fuggiti,  morti,  o  venduti.  Diedero  in  oltre  a  Mar- 
co Aurelio  otto  mila  uomini  a  cavallo  di  lor  nazione  3  cinqui:  n  - 
la  de'  quali  furono  fpediti  nella  Bretagna  :  legni  tutti  di  li 
poffànza  di  que' popoli  .  Anch'  elfi  furono  obbligati  ad  abitar  lun- 
gi dal  Danubio  più  ancora  de'  Marcongtnni .    Ne;:  fecero  di  meni 

i  N* 
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ì  Narifci ,  i  Buri ,  ed  altre  di  quelle  barbare  nazioni .    Tutte  im- 
plorarono la  pace  dal  temuto  Augnilo  (a)  :  e  chi  fi  (ottoni ile ,  chi    (a)  CioitoL 
entrò  in  lega,  chi  provvidde  di  foldatelche.  A  molti  di  colloro  die-  in  Mano 
de  egli  delle  Terre  nella  Dacia,  nella  Pannonia,  nella  Meda  ,  nel-  Munito. 
la  Germania  ,  e  gran  quantità  di  Marcomanni  mandò  ad  abitare  in 
Italia.  Ma  perche  alcuni  di  codoro  polli  a  Ravenna  (b)  ,    tentarci-  {h)Diol.j\. 
no  poi  d' impadronirti  di  quella  Città  ,    a  tutti  cofloro  diede  poi 
fuftiilenza  di  là  dall'Alpi.  Tale  per  certo  era  ia  bontà,  e  l'equità 
di  quello  Imperadore ,  che  trattava  i  nemici  lleflì  prigipni ,  o  lotto- 
meli!  ,  come  amici.  Merita  anche  d1  e  (le  re  offèrvato  nelle  Ilcrizio- 
ni  raccolte  dal  Grutero,  e  da  me,  che  molti  foldati  portavano  il 
reme  di    Marco    Aurelio .     Potrebbe   crederli  ,    che   fodero    liberti 
iuoi  ;   ma  più  probabilmente  furono  perfone    di  nazioni  (Iraniere  , 
che  venute  al  luo  foldo  meritarono  in  premio  il  nome   dello  itef- 
fo  Imperadore  . 

Con  quella  felicità  avea  C  Auguflo  Marco  Aurelio  domate  quel- 
le barbare  genti  ,  e  confeguito  per  queflo  il  titolo  di  Germanico  ,  e 
Sarmatico  (e) .  Era  anche  dietro  a  dare  un  nuovo  fiftema  a  i  con-  (c)   M'tìoh. 
quillati  paelì,  meditando  di  far  della  Marcomannia,  e  della  Sarma-'/'    Numijm. 
zia  due  Provincie    Romane    governate    da    Pretori  ,    o  Proconfoli 
Romani,  quando  gli  convenne  interrompere  quelli  difegni  per  una 
pojofa  novità  occorfa  nell'anno  prefente.  Avidio  Cajjìo  ,  di  cui  s'è 
parlato  di  (opra ,  dopo  edere  intervenuto  aila  Guerra  Marcomanni- 
ca  (d)  ,   d'ordine  di  Marco  Aurelio  fé  ne  tornò  al  governo  della  .  (d)  fulcth 
Siria,  o  fa  della  Soria  ,  e  quivi  formò  una  fiera  ribellione.    Era^/«.wrfw 
egli  originario  di  quel  paefe  :  il  che  diede  poi  motivo  allo  dello  £>i0  ^  7I 
Augudo  di  ordinare  ,   che  da  li  innanzi  niuno  poteffe  avere  il  go- 
verno di  quelle  Provincie  ,  ove  folle  nato  ,  o  dalle  quali  traed'ero 
origine  i  fuoi  maggiori.  Vulcazio  Gallicano,  che  ne  fcride  la  vita, 
(  (e  pure  Autor  d' efsa  non   fu  Sparziano  )  il  vuole  far  credere  di- 
scendente da  Caffio  ,  uno  degli  uccifori  di  Giulio  Cefare  .  Ma  non 
è  si  facilmente  da  predargli  fede  ,    ne  lo  defso  Cadìo   in  una  fua 
lettera  riconofee  tale  la  fua  nobiltà  .  Il  medefimo  Scrittore  cel  rap- 
prefenta  poi  rigorofo  efattor  della   difciplina  militare,  anzi  portato 
alla  crudeltà  :  del  che  di  fopra  adduffi  un  efempio  .     Egli  per  o- 
gni  menomo  trafeorfo  de'  fuoi  foldati  ,  li  facea  crocifiggere  ,  bru- 
car vivi  ,  affogare  ,  e  a  molti  de'  defertori    fece  tagliar  le  mani, 
e  le  gambe  :  il  che  non  s' accorda  coli'  aver  Lucio  Vero  fcritto ,  che 
Caffio  era  amato  afsai  da  i  foldati.  Certo  è  bensì,  ch'egli  fempre 
]in  di  della  fettimana  facea  far  Ipro  l'efercizio,  e  che  ogni  delizia 

H  h  li     2  nel 
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nel  mangiare  ,  e  nel  veflire  bandì  da  i  loro  quartieri .  Gran  tem- 
po era  ,  che  coflui  dava  a  conofcere  il  fuo  genio  di  fig mareggiare; 
altro  non  facendo  ,  che  dir  male  di  Marco  Aurelio  ,  chiamandolo 
una  vecchiarella  iilofofefsa  ,  e  di  Lucio  Vero  ,  appellandolo  uno 
fciocco  lufsuriofo.  Derideva  le  loro  azioni  ,  non  illimava  le  loro 
lettere  .  Udivafi  in  ogni  occalione  compiagnere  Io  flato  prefente 
della  Romana  Repubblica  ,  dove  più  non  lì  mirava  1'  antica  difei- 
plina  y  dove  il  Principe  iafeiava  andar  tutto  alia  peggio  ,  non  ga- 
itigava  i  cattivi,  e  permetteva  ,  che  s' ingrafsafsero  a  difmifura  i 
Capitani  delle  guardie,  e  tutti  i  Governatori  delle  Provincie.  Ag- 
giugneva  ,  che  fé  'toccafse  a  lui  ,  faprebbe  ben  tagliar  tefle  ,  e 
premiare  i  buoni  ,  con  altre  fimili  bravate  :  dalle  quali  fu  mofso 
Lucio  Vero  Augufto,  fin  quando  andò  in  Sorta,  ad  avvifarne  Mar- 
co Aurelio,  acciocché  fi  guardafse  da  uomo  si  pericolofo,  e  prov- 
vedefse  alla  iìcurezza  propria,  e  de'fuoi  figliuoli.  Marco  Aurelio - 
gli  rifpofe  ,  che  non  trovava  nella  di  lui  lettera  la  grandezza  d'  a- 
nimo  conveniente  ad  un  Imperadore  ;  efsere  tale  il  governo  Ilio, 
che  non  avea  da  paventar  rivoluzioni  ;  e  che  quando  altramente 
dovefse  efsere  ,  il  delìino  non  lì  potea  fchivare  ;  né  poterli  conden- 
nare  un  uomo  ,  che  non  era  accufato  da  alcuno  ;  e  però  che  Caf- 
fio  dicefse  quel  che  volefse  ,  perchè  efsendo  uomo  di  gran  valo- 
re ,  buon  Capitano  ,  e  fevero  ,  egli  era  utile  alla  Repubblica  ,  né 
gii  fi  dovea  recar  nocumento  .  Terminava  poi  la  fua  rifpofla  con 
quelle  belle  parole  :  Quanto  al  proccurare  la  falve^a  de  miei  figliuo- 
li,  avrò  più  caro  di  vederli  perir  tutti,  quando  Cajjìo  meriti  d' ejjefe 
amato  più  che  ejjì  ,  e  quando  importi  più  alla  Repubblica  la  vita  di 
Cajjìo  ,  che  la  loro  . 

Ma  eccoti  ,  che  nell'Aprile  di  quell'anno  il  medefimo  Cajjìo 
fi  ribellò,  afsunfe  il  titolo  d' Imperadore ,  e  creò  Prefetto  del  Pre- 
torio colui,  che  gli  mife  addofso  il  Manto  Imperiale.  Dicono,  eli' 
egli  con  lettere  tinte  facefse  credere  morto  Marco  Aurelio  ,  e  per 
confolar  i  foìdati ,  gli  defse  il  nome  di  Divo.  Altri  giunfero  a  fcri- 

(z)Dio/.ji.  vere,   che  Faufiina  Augujìa  (a)  era  d'accordo  con  lui,  perchè  ve- 
dendo il  marito  mal  fano,  avrebbe  poi  fpofato   efso  Caltìo  :   frot- 
tola  a  mio  credere  inventata  dagli  oziofi  ,  e  fmentita  dalle  lettere 
delia  medefìma  Faufiina  ,    che  fon  riferite    dallo  Storico   Vulcazio 
(b)  Vulcai.  Gallicano  (b)  .     Imperocché  efsa ,  udita  la  ribellion  di  Cafilo  ,  fe- 

in  Avidio      COndo  P  efempio  di  Faufiina  feniore  fua  madre  riferito  di  fopra,  ac- 

"'  cefe  il  marito  a  punir  colini,  e  i  complici,  rapprefentandogli ,  che 

fé  in  tal  cafo  non  lafciava  in  difparte  la  fua  troppa  clemenza  ,    e 

non 
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non  dava  un  efempio  di  giufiizia ,  altri  fi  farcbbono  animati  a  ten- 
tar Io  Aedo  j  e  che  non  eia  in  ficuro  ia  vita  de' Ior  figliuoli.  In- 
tanto CafT.o  ,  feguitato  dalle  ine  Legioni ,  ebbe  tutta  ia  Soria  alla 
fua  ubbidienza.  Spezialmente  gli   Antiocheni,  che  affai  l'amavano, 
fi  dichiararono  per  lui .  Altrettanto  fece  ia  Cilicia  ,    e  per  tradi- 
mento di  Flavio  Caivìfio  Governatore, anche  1'  Egitto.  Tertulliano 
(a)  oflervò  ,  che  ninno  de'Criftiani  fi  onichie  in  quella  ribellione,    (a)  Termi- 
perchè  la  Legge  di  Crìfto  vuol,  che    li  onorino    anche  i  Principi  lianus  ad 
cattivi  ,  non  che  i  buoni  1  Avvifato  di  quella  inafpettaia  turbolen-  Sc^P;  CjJ' 
za  in  Germania  PAurmfto  Marco  Aurelio  da  Publio  Marzio  Gover-  ','    /Vii, 
natore  della  Cappadocia  ,    ne    diflìmulò-  per  qualche  tempo  il   fuo 
allànno  .  Quel  che  più  gli  dilpiaceva  ,  era  di  dover  venire  ad  una 
guerra  civile  .  Divulgatoli  poi  l' aliare  ,    fece  una  favia  aringa  alle 
Legioni  ,  che  P  aveano  si  ben  fervito  nella  guerra  de1  Marcomannij 
e  ne  fcrifse  ancor  al  Senato   ,    parlando  le: apre  non  di  vendetta  , 
ma  di  clemenza .  Ordinò  a  Commodo  fuo  figliuolo  (  b  )  di  venirlo     (t>)  Lampt. 
a  trovare  a  i  confini  della  Germania,   per  dargli  la  toga  virile ,  ef-  in  Cammod. 
fendo  in  ufo  di  darla  a  i  figliuoli    degli  Augulli    ,    da    che  erano 
entrati  nell'  anno  quindicennio  della  loro  età-  (e)  .  Ciò  fu  fatto  ,  e     M  capito!. 
per  tal  fella  diede    un  congiavio  al  Popolo  Romano   ,  fé  pur  non  in  JAm-o 
falla  Capitolino  *  Trovandoli  in  una  Medaglia  menzionata  la  [mima  -dùtelioi 
liberalità    di   Marco  Aurelio,  crede  il  Mezzabarba  (d)  ,  eifere  ciò  (d)  MeAinb. 
un  donativo  da  lui  fatto  airEfercito  Germanico  nell'  occafione  fud-  >"    Numifm, 
detta.  Ma  forfè  più  tardi  fuccedette  quel  dono.  Dichiarato  fu  an-  ImPeratar- 
cora  Commodo  Principe  della  Gioventù  .  Intanto  Marco  Aurelio  ,  fo- 
lciate ben  guernite  le  frontiere    della    Germania  ,    diede  la  marcia 
alle  lue  milizie  verfo  la  Soria   ,    e    tenne    poi  loro  dietro  da  li  a 
qualche  tempo  :  ficchè  fi  preparava  oramai  un'  afpra  guerra  fra  lury 
e  il  ribellato  Calilo  .    In    Roma  fiefsa  abbondava   lo  (pavento  per 
timore    die   Calilo  meditafse  di  venir  in  Italia,  mentre  n'era  lon- 
tano 1'  Imperadore   ;    benché  per  quello  non  fi  ritenefse  il  Senato 
dal  dichiarar  CaJJìo  pubblico  nemico  ,  e  di  confifeare  i  di  lui  beni 
all'erario  della  Repubblica  t  giacche  Marco  Aurelio  nulla  voile  per 
se  de  i  beni  di  colini  . 

Ma  di  corta  durata  fu  quello  incendio.  Erano  appena  pafsati 
tre  nidi,  e  fei  giorni,  da  che  Calilo  avea  afsunto  P  imperio  (e)  ,  fe;  Dio  l.yi. 
quando  efsendo  egli  in  viaggio  ,  un  Centurione  per  nome  Antonio, 
fedele  a  Marco  Aurelio  ,  incontratolo  per  ifirada  ,  gli  diede  di  un 
fendente  al  colio  .  Non  fu  mortale  la  ferita  ,  e  i\  farebbe  faivato 
Caffio  colla  itiga  pvefa  dal  cavallo  >  fc  fopraggiunto  un  Decurione 

non 
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non  I'  avefse  finito .  Spiccatagli  la  tefh  dal  bullo  ,  quelli  due  nfi- 
ziali  prefero  le  polle  per  portarla  all' Imperadore  .  Altra  partico- 
larità più  precifa  di  quello  fatto  noi  non  abbiamo  dagli  Storici,  fé 
non  che  pare  feguito  qualche  combattimento  fra  i  foldati  di  Caflìo, 
e  quei  di  Marcio  Vero  Gommatore  della  Cappadocia  inviato  da 
(a)  Falcai.  Cefare  nella  Sona  (a) .  Fu  anche  uccifo  il  Prefetto  del  Pretorio 
in  Aviiio      creato  da  lui  ,  ficcome  ancora  Metiano  Governator  di  Alexandria, 

Cj.Uio.  c[ie  avea  abbracciato  ij  di  lui  partito.  Capitolino  (b)  il  chiama  ti- 

fo)    Cjpttoi.      ]•      i       j-    /->   rr         0  T  *  ,.  r       .     _     ^   '    ,  .. 

in  Marco      g'luolo  ai  Caliio  .  Succedcrono  cotah  uccifoni  lènza  alcun  ordine, 
Aurelio.       o  faputa  di  Marco  Aurelio  ,    il  quale    troppa  premura  avea,  che 
non  fi  fpandefiè  il  fangue  di  verun  Senatore  ,  defiderando  di  falvar 
la  vita  a  Caffio  ftefTo  ,    e  fidamente  di  potere    rinfacciargli  la  fua 
infedeltà,  e  ingratitudine.  In  fatti  s' affli ife  all'  udirlo  uccifo,  per 
aver  perduta  ì'occafione  di  efercitar  la  mifericordia  .    Furono  tro- 
vate nello  fcrigno  di  Fidente  molte  lettere  fcritte  a  Caffio  da  i  fuoi 
parziali.    Marcia  Vero    dichiarato  poi  Governatore  della  Soria   tut- 
te le  bruciò  ,  con  dire ,  che  credeva  d'  incontrar    cosi  il  genio  di 
(e)  Die  in  Marco  Aurelio;  e  quando  pur  fofie  fucceduto  il  contrario    ,  ama- 
^ufianis      Va.  Piutto1'0  di  Peru"  r°io  >  cne  di  lafciar  perir  tanti  altri  (e) .  Ma 
AnimUnus     P™  cofiante  fom3  fu  ,  che  portate  quelle  lettere  a  Marco  Aurelio, 
HiJior.Liu  fenza  volerle  disuggellar^  ,  le  gittò  nel  fuoco  ,  per  non  conofeere 
^alcuno  de'  fuoi  infidiatori  ,  o  per  non  edere  fuo  malgrado  forzato 
ad  odiarli.  Lo  fteffò  fece,  allorché    gli  fu  portato  il  proceffo  for- 
mato contra  di  Caffio  ,  ne  volle    vedere    la  di  lui  telìa  ,   avendo 
comandato  di  feppellirla  ,  prima   che  arrivane  chi  gliela  portava  , 
Nò  qui  fi  fermò  la  di  lui  clemenza.  Si  guardò  egli  dall' imprigio- 
nare ,  o  far  morire  alcuno  de'  Senatori  denunziati  aver  tenuta  ma- 
(J)  Vulci-  no  a  cotefla  ribellione  (d)  .    E  perciocché  il  Senato  feguito  dipoi 
fiùs  ibidem.  le  ricerche,  e  i  proceffi  contra  di   tutti  i  complici,  e  molti  ne  con- 
dannò ;  Marco  Aurelio  non  coli'  ipocrisia  di  Tiberio ,  ma  colla  fua 
lincerà    umanità    fcriffe  dall'  Afia  ,    dove    il  vedremo  andare  3  ad 
effò  Senato  ,  pregandolo ,  e  fcongiurandolo  di  ufar  piuttofto  l' indul- 
genza, che  il  rigore  contra  de' delinquenti  ,  e  di  non  condannar  a 
morte  chiccheffia ,  e  maffimamente    chi    folle  dell'  Ordine  Senato- 
rio, o  Equeflre:  perdi' egli  defiderava  quejìa  gloria  al  fuo  Regno  ,  che 
in  occajìon  di  ribellione ,  mimo  fuori  del  calore  del  tumulto  perdeffe  la 
vita .  Aggiugncva  ,  che  avrebbe  an^i  voluto  ,    fé  fofje  flato  pojjibile  , 
(f) Dio  1.7 1.  richiamar  dal  fepolcro  gli  eftinti  (e);  e  chiudeva  in  line  tal  preghie- 
ra con  dire,  che  fé  altrimenti  avejjero  fatto  per  conto  di  alcun  Sena- 
tore y  o  Cavaliere,  fi  afpett  afferò  dì  vedere  ancor  lui  in  ir  ève  morire  : 

In 
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Tn  effetto  a  riferva  di  pochilTìmr  Centurioni  decapitati  ,  gli  altri 
colpevoli  furono  (blamente  galligati  coli' eli  ilo.  Flavio  Cdvijio  Go- 
vernator  dell1  Egitto,  benché  partigiano  dichiarato  della  ribellione., 
fu  relegato  in  un'Itala,  né  folo  ebbe  falva  la  vita  ,  ma  anche  i 
beni . 

Perdonò  Marco  Aurelio  alla  moglie  ,  a  i  figliuoli  ,  al  genero 
di  Calilo,  ancorché  fapeife  ,    che    avearao    fparlato  di  lui.  Il  Colo 
Eliodoro  fu  relegato  in  un'  Ifola  .  Adi  altri  figliuoli   di  Callio  voile 
che  folle  confcrvata  la  metà  de1  beni  paterni ,  e  materni  ,  con  fa- 
coltà di  andare  dovunque  loro  piacelfe    (  probabilmente    lungi  da 
Roma,  e  fuori  d'  Italia   )    colla    giunta  ancora  di  molti  regali  ,  e 
con  divieto  d'  ingiuriarli,  o  rimproverarli  per  cagion  della  loro  di- 
fgrazia  .    Così  poterono  elfi  con  fìcurezza,  e  comodo  vivere  da  li 
innanzi,  non  come  figliuoli  d'un  tiranno  ,  ma  come  Senatori  Ro- 
mani ,  finché  il  beitiai  Commoio  figlio  di   Marco  Aurelio ,  l'otto  pun- 
tello d'una  congiura   ,    li   condannò    col   tempo    ad  elfere  bruciati 
vivi  .  Né  andò  molto  ,    che  Marco  Aurelio  fece  anche  richiamar 
dall'efilio  parecchi  banditi  per  quella  turbolenza.  In  fomma  ad  al- 
tro non  fervi  la  ribellione  di  Callio,  che  a  Far  maggiormente  ritri- 
tare la  grandezza  d'animo,  e  l'incomparabile  bontà  di  Marco  Aure- 
lio .  Molti  nulladimeno  vi  furono  ,  che  difapprovarono  cotanta  in- 
dulgenza ,  perch'  era  un  dar  anfa  di  far  del  male  ad  altri  ,   ne  era 
i/cura  la  vita  di  lui  ,   né  di  fuo  figliuolo  .    Ed  uno  fra  «li  altri  vi 
fu  ,  che  dille  alio  fìclfo  Auguflo.  Ma  come  farebbe  andata ,  fé  Ca (fio 
avefje  vinto?  Al  che  egli  rifpofe:  lo  non  ho  si  poco  timor  degCIddiì, 
né  vivo  in  maniera  che  Cajfio  aveffe  da  vincere  (a)  .    Meritava  bene    (a)  Vutcai* 
un  Principe  tale  di  conofeere  il  vero  Dio  ,  giacche  egli  avea  tanta  l"  1fvlJt0 
fiducia  ne  i  fallì.  E  qui  fi  metteva  egli  a  dire,   che  niun  de'Prin-         °  ' 
cipi  precedenti  uccifi  v  era ,  che  non  fel  fojjì  meritato .  Cosi  Caligola  t 
Nerone,  Ottone  ,  e  Vitellio.     Galba  anch'elfo  era  perito  per  fa  fiu 
avarizia.  Nel  relìo  di  Vulcazio  Gallicano  v'ha,  eh' egli  diffe  Io  flef- 
fo  di  Pertinace  :  errore  maflìccio ,  che  non  può  venir  dallo  Storico, 
ma  da  qualche  faputello ,  che  vi  fece  quella  giunta  ,  perchè  Perù* 
nace  venne  di  poi .  Aggiugneva  ,  che  non  Auguflo  ,  non  Trajano  , 
Adriano ,  ed  Antonino  Pio  fuo  padre ,  erano  fiati   fepraffàtti  da  i  ri- 
belli ,  o  da  i  congiurati ,  perchè  non  fi  lafciarono  mai  foprafiare  da 
i  vizj .  A  picciolo  giornate  finalmente  marciò  l' Auguflo  Marco  Au- 
relio, con  penderò  d'andare  in  Soria .  Per  viaggio  intefe  la  morte 
di  Calilo ,   e  per  viaggio  fcriffe  al  Senato  quanto  s'  è  detto  di  fi> 
pra  (b)  t    Da  una  lettera,  ch'egli  inviò  a  Fauflina  fua  moglie  ,  e  (bj  Idem  tk 

dalla 
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dalla  rifpofla  di  lei  fi  può  raccogliere,  ch'egl!  fece  la  via  d'Italia; 
e  venne  ad  Albino,  e  a  Capoa,  lènza  apparire,  che  entralle  in  Ro- 
ma.   Gir  flava  probabilmente  a  cuore  di  non  interrompere  l'inco- 
minciato cammino;  e  in  fatti  con    ella  fua  moglie,   e  col  figliuolo 
Commodo  Cefare  lo  continuò  ,  imbarcatoli ,  cerne  credono  alcuni  ,  ncl- 
•  .       la  Flotta  del  Mifeno .  Vogliono  il  Cardinal  Noris ,  eci  ii  Padre  Pa- 
(a)  Pagias  gì  (a) ,  clic  neìP  Agolto  dt  quell'anno  , 'mentre  Marco  Aurelio  uit- 
ì(i  Crii. Bar.  tav[a  era  nl  Campania ,  per  le  iftanze  del  Senato  conferirle  ad  elio 
fuo  figlio  la  Podestà  Tribunizia.  Scrittori  di  tanta  autorità  fi  pò  Sib- 
ilo feguitare  a  chiù»'  occhi.  Nulladimeno  potrebbe  refiar  qualche  fo- 
fpctto  ,  che  più  tardi  fuccedefiè  quello  fatto  .     Certo  è  ,  che   dopo 
aver  il  Senato  ricevuta  la  lettera  d'  elfo  Augnilo    sì    piena  di  eie- 
(l>1  VuUut.  menza  verlo  i  partigiani  della  Ribellione  CalTiana  (b) ,  proruppe  in 
in  Avìdio      allegre  acclamazioni  verfo  di  lui,   chiedendo  fra  P  altre  cole,  che 
CjJJio.  afficurafle  l'Imperio  al  figliuolo  ,  e   che  gii  concedelfe  la  Tribunizia 

Podeflà.  Quando,  e  dove  folle  fcritta  quella  lettera,  non  fi  fa.  Da 
ella  impariamo  ,  che  già  alcuni  erano  flati  relegati  neli'  Ifole,  al- 
tri banditi  ,  e  feguite  altre  condanne  ;  e  i  proceffi  efigevano  del 
tempo  ,  e  notizie  ,  ed  efami  dalla  Sorta  .  Però  fembra  feruta  la  let- 
tera, dappoicchè  l'Imperadore  era  giunto  in  Levante  .  E  tanto  più, 
(e)  Dio I.71.  perchè  Dione  (e)  aliai  chiaramente  mollra  averla  egli  fcritta,  dap- 
poiché P Augnila  Faujìina  era  morta  ;  e  quella  fenza  fallo,  ficco- 
me  dirò,  mancò  di  vita  ,  mentr' egli  era  in  Alia.  Ecco  dunque 
l'ufficiente  motivo  di  fofpettare  ,  che  non  ila  tanto  ficura  1'  opinion 
eie1  fuddetti  critici  ,  e  poterli  dubitare,  che  Commodo  ottenelfe  quel- 
la infigne  prerogativa  alquanto  più  tardi. 

Anno  di  Cristo  clxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Eleuterio  Papa  6. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 6. 

Confi"  (  """ITO  Vitrasio  Pollione  per  la  feconda  voIta4 
(  Marco  Flavio  Apro  per  la  feconda . 

Già  dilli  pallato  in  Oriente  I'  Auguflo  Marco  Aurelio  nell'  an- 
no precedente  per  dar  fello  a  gli  affari  feonvoki  della  Sona, 
(d)  Antoni-  e  dell'Egitto  a  cagion  della  ribellione  di  Caffio  .  Era  egli  giunto 
litio"  Line~  ac*  un  korgo  >  chiamato  Halala  nella  Cappadocia,  a  p:c  del  Mon- 
CelUrius  in  te  Tauro  (d)  ,  borgo  pofeia  da  lui  popolato  con  una  Colonia  ,  e 
(ftpgr.ipA.      fatto  divenire  una  Città ,  cui  diede  il  nome  di  Fauflinopoli ,  Qui- 

vr 
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vi  prefa    da  mortai  malattia    fua    moglie    Annia  Fauflìna    Augnila 
Minore  ,  fini  i  tuoi  giorni  ,  e  fu  attribuita  ia  fua  morte  alle  got- 
te, male,  a  cui  era  fcggetta.    Dione  (a)  in  tettato  ,  eh'  ella  avef-  (a)  2W0/.71; 
fé  parte  nella  follevazion  di  Caffio  ,    dubitò  ,  eh1  ella  medefima  fi 
ìafeiaffe  morire  per  paura  d'  edere  'coperta  complice  di  quella  ri- 
bellione :  fofpetto  ,  come  già  vedemmo   ,  inluffiltente  ,  e  privo  af- 
fatto di  veriiimiglianza .     Jl  Tillemont  (  b  )  la  fa  defunta    nell'  an-      (b)  TUU- 
no  precedente  .  Il  Petavio  (e)  ,  il  Mczzabarba  (d)  ,  ed  altri  ,  nell'  moni,  Afem. 
anno  preferite  .    Non  è  facile  il  decidere   tal  quiftrone.    Solameli-  d.es  ^mPer- 
te  abbiamo  da  Filoftrato  (e)  nella  vita  di  Erode  Attico,  che  Mar-  &  D^OriT 
co  Aurelio  rifpondendo   benignamente  alia  lettera  fermagli    da  ef-   Temp. 
fo  Erode,  di  cui  parlammo  ali1  anno   173.  efprimeva  il  fuo  dolore  (d)  Mediob. 
per  la  recente  morte  di  Fauftina  Augufta,  dicendo,  ch'egli  fi  tn>  tn    Numifm- 
vava  a  quartier  d'  inverno  colle  foldatefche   ,    che    1'  accompagna     /"T^l'^'a 
vano:  il  che  può  convenire  al  precedente  Dicembre  ,  e  molto  pu  }„  Sophilìis 
a  i  primi  meli  dell'  anno  corrente.     Si    vuol' ora   avvertire  ,    che  Ub.vj. 
quefia  Imperadrice  lafciò  dopo  di  fé  un  nome  ebbrobriofo   per  la 
fua  lafcivia  :    vizio  troppo  ufuale  m  chi  adorava    delie  deità  infa- 
mi pel  medefmio  ecce  ilo  .     Per  attefiato  di    Capitolino    (f)    fama,(0  CjpiioU 
era  ,    che  Commodo  fuo  figliuolo  folle  nato  di   adulterio   ,    perchè  '".  J'-ÌJrco 
trovandoli  ella  a  Gaeta,  fcialacquò  la  fua  pudicizia  colla  feccia  de' 
barcajuoli ,  e  gladiatori .     Sapeva!!  ancora  eifere  fiati  de'  fuoi   dru- 
di Tertullo  ,  Utilio  ,  Orfito  ,  e  Moderato  ;  e  perchè  Marco  Aure- 
lio promolle  coiloro  alle  cariche ,  ed  alcuni  lino  al  Confolato  ,  ne 
fu  anche  proverbiato  dalla  gente   ,    e  melo  in  canzone    ne'  teatri . 
Corte  in  oltre  voce  ,    che  cn   perdutamente    s' innamoraflè    d' un 
gladiatore  ;    ed    elfendo  per  quello    folle  amore  lungamente   infer- 
ma   cpnfefsò  il  fuo  fallo  all' Augnilo  confoite.  Configliatofi  egli  co 
i  Caldei  ,  ebbe  per  rifpofia  ,    che  uccifo  quel    gladiatore  facelse  la- 
var la  moglie  nel  di  lui  langtie  .  Il  che  fatto  efsa  guari ,  e  concepì 
poco  dappoi  Commodo,  Principe  ,  che  vedremo  impattato  di  tut- 
ti i  vizj  della  canaglia  ,    e  abbandonato  all'  infamia  degli  fpettaco- 
li    gladiatori .  Non  ignorava  già  Marco  Aurelio  ,  fé  non  tutti  ,  al- 
meno gran  parte  de  i  traicorfi  della  moglie  impudica   :    pure  non 
feppe  mai   indurli    a  prendere    alcuna  riioluzion  gagliarda    fu  que- 
llo .  E  a  chi  gli  difse  un  di  ,  che  fé  non  voleva  ucciderla .  almeno 
la  ripudiafse  ,  rifpofe  :    Ma  così  facendo  ,  converrà  anche  renderle  la 
dote  ;  e  volea  dir  1'  Imperio  da  lui  confeguito  per  cagion  d'  efsa . 
Né  egli  lafciò  mai  per  le  fue  follie  d'amarla,  e  di  andar  d'accora 
do  con  lei.  Morta  che  fu  quella  donna  ,  certo  indegna  d'  aver  a* 
Tomi.  Hi  vuto 
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vino  per  padre  un  Antonino  Pio ,  per  marito  un  Marco  Aurelio , 
ne  fece  il  Senato  una  ridicola  deità  per  le  Manze  del  marito  Au- 
gurio ,  il  quale  la  pianfe  ,    e  le  alzò  un  Tempio  ,  al  cui  fervigio 
pofe  anche  delle  Fanciulle  appellate  Fauftiniane .    Giuliano  Apolta- 
(a)  Julijn.  ta  (a)  gli  diede  la  burla  per  quello.    Fabia    forella  di  Lucio  Ve- 
de  Cafurib.    \0    a  lui  giovane  deitinata  in  moglie,  fi  lludiò  allora  per  giugne- 
re  al  di  lui  talamo .    Ma  Marco  Aurelio  per  non  dare  una  matri- 
gna a  i  figliuoli   ,    fé  la  palsò  da  lì  innanzi    con    una    concubina  : 
giacché  ciò  s'accordava  colle  Leggi  Pvomane . 
(b)  Medìob.  Abbiamo  dalle  Medaglie  (b)  ,    che  in  queft'  anno    elio  Impe- 

in  Numi/m.  radore  prefe  per  V  ottava  volta  il  titolo  d'  Lnperadore  :  il  che  ci  fa 
Imperator.  intendere  riportata  da  i  Romani  qualche  nuova  vittoria  ,  e  quella 
in  Germania,  come  traluce  dalle  ilellè  monete.  Nella  lettera  ,  o 
pure  nell'  orazione  mandata  da  elio  Lnperadore  al  Senato ,  e  riferi- 
re) Vulcat.  ta  da  Vulcazio  Gallicano  (e)  ,  dove  tanto  raccomanda  la  piacevo- 
in  Aviiio  lezza  verfo  i  congiurati  con  Cafiìo ,  credo  io  che  fi  parli  di  quella 
CaQlo .  vittoria,  per  cui  s'era  rallegrato  il  Senato  con  lui.  II  che  è  da  of- 

fervare  ;  perchè  prima  di  quella  lettera  Commodo  Cefare  non  era 
peranche  giunto  ad  ottenere  la  Podellà  Tribunizia .  In  eifa  lettera 
ancora  fi  parla  del  Confolato  dato  a  Claudio  Pompeiano  fuo  gene- 
ro ,  il  cui  nome  1.0:1  comparendo  ne'  Falli  ,  ci  fa  conofeere  non 
efier  egli  flato  Confole  ordinario.  Ora  Marco  Aurelio  in  quell'anno 
vifitò  la  Sona,  la  Palcilina,e  1'  Egitto ,  lafciaodo  da  per  tutto  fegni 
iuminofi  della  fua  clemenza  colf  aver  perdonato  a  tutte  le  Città  , 
che  aveano  aderito  a  Cafiìo,  e  prefe  l'armi  in  favore  di  lui.  Ma 
non  volle  veder  quella  di  Cirro,  perchè  patria  di  Cafiìo,  efièndo 

(d)  Capital,  ben  più  probabile ,  che  Capitolino  (d)  fcrivcll'e  Cirro  Città  della  So- 
in  Mano  ria ,  che  Cipri.  Molto  men  volle  pafiàre  in  Antiochia,  Città,  che 
Aurelio.       con  i5facc;ata  alterigia  avea  follenuto    la  ribeìlion    Cafiìana  .     Anzi 

verfo  quella  fola  diede  a  divedere  il  fuo  fdegno  con  privar  que' 
Cittadini  del  diritto  di  adunarli  ,  di  afcoltar  pubbliche  orazioni  ,  di 
fare  fpettacoli  (  cofa  lor  tanto  cara  )  ,  e  con  levar  loro  altri  fimili 
privilegi  fpettanti  alle  Città  ,  che  fi  governavano  colle  proprie 
leggi  .  Ma  non  durò  molto  la  collera1  del  buon  Lnperadore .  Fra 
pochi  meli  rellitui  loro  tutto  ,  e  nel  tornar  dall'  Egitto  confolò 
quel  popolo  con  vilìtare   la  loro  Città .     Mentre  andava    in   Egit- 

(e)  Ammia-  to ,  abbiamo  da  Ammian  Marcellino  (e),  che  fu  si  attediato  in  paC 
nus  lib.zz.    fando  per  la  Palefiina  da  i  ricorfi ,  e  da  i  riflofi  cicalecci  de  i  fe- 
cjp.$.  tentj  Giudei,  clic  in  line  efclamò:  0  Marcamannì ,  0  Qiiadi ,  0  Sar- 
mati ,  ho  pur  una  volta  trovato  gente  più  inquieta ,  e  nojofa  di  voi  !  An- 
cor- 
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corcTic  gli  abitanti  di  Alexandria  aveflero  incenfato  Calilo  con  gran- 
di elogj   (a)  >  Pure  non  C  fece  Pregare  >  Pei"  dar  loro  il  perdono.  (a)    Capitoli 
Quivi  anche  lafciò  una  fua  figliuola,  mentre  andò  alla  vilna  d'ai-  in  Marco 
tre  Città  dell1  Egitto   ,  per  le  quali  tutte  comparve  feinpre  veitito  -^"^ào . 
alla  moda  di  quel  paele,  o  pur  con  abito  da  Filolofo.  Durante  que- 
llo fuo  pellegrinaggio,  vennero  i  Re  dell'Oriente,  e  gli  Ambalcia- 
tori  del  Re  de' Parti  ad  inchinarlo,  e  a  rinovare  i  trattati  di  pace. 
In  fomma  lafciò  quello  Augnilo  per   tutta  l'Alia  ,  e  per  l'Egitto  un 
gran  nome  della  fua  faviezza  ,    e  moderazione;  ne  perfona  vi  fu  , 
che  non  concepifle  un  grande  amore, e  dima  per  lui.  Venuto  alle 
Smirne,  imparò  ivi  a  conofeere  il  Soli  Ila  (b)  Ariftide  ,  di  cui  rellano     (b)  Philo- 
Je  orazioni.  Arrivò  ad  Atene,  e  quivi  per  provare  la  fua  innocen--^-?'-.'"  So~ 
za  ,    volle  eiìère  ammefso  a  i  miilerj  di  Cerere  ,    e  iòlo  entrò  in  p  v"*'*34" 
quel  facrario.     Accrebbe  i  privilegi   a  cosi   illume   Città  ,   e   fpe- 
zialmente    beneficò    quelle  lettole   con    afsegnar    buone    penfioni  a 
tutti  i  maellri  delle  Sette  Filofofiche  ;  cioè  ,  Stoici,  Platonici,  Pe- 
ripatetici, ed  Epicurei.  Pofcia  imbarcatoli  fpiegò  le  vele  alla  vol- 
ta d' Italia  ,  e  iòffrì  nel  viaggio  una  graviffìma  tempella  di  mare  . 
Sbarcato  che  fu  a  Brindili,  prefe  tolto  la  toga,  cioè  l'abito  di  pa- 
ce ,  e  con  quella  ancora   volle  che    marciafsero   tutte  le  milizie  , 
che  Io  feortavano .  Entrò  di  poi  in  Roma  colla  folennità  del  trion- 
fo a  lui  decretato  per  le  vittorie  riportate  in  Germania  (e) .     Nel     (c)  Lampr. 
dì  27.  di  Novembre,  impetrata  dal  Senato  la  difpenfa  dell'età  per  inComm°d- 
Commodo  fuo  figliuolo  ,    il  difegnò  Confole    per  l' anno  proilìmo 
venturo.  Ad  amendue  ancora  nel  di  28. di  Ottobre  era  fiato  con- 
ferito il  titolo  d' Imperadori  per  la  vittoria  ,  di  cui  parlammo  di  lò- 
pra;  e  fé  fi  ha  da  credere  a  Capitolino  (d),in  quella  occafione  fu,  (d)    Capitol. 
che  Marco  Aurelio  conferì  al  figliuolo  la  Podellà  Tribunizia.    Ma  ibidem. 
Eccome  già  accennai ,  in  vigore  delle  Medaglie  ,  che  abbiamo  ,  il 
Noris,  e  il  Pagi  pretendono  conceduta  a  Commodo  quella  Podellà 
nell'anno  precedente.  Lafcerò  io  qui  combattere  gli  eruditi  ,  con 
dir  folamente  ,  che  non  intendo  io  qui  una  regola  del  Padre  Pa- 
gi (e).     Egli  vuol,  che  gì' Imperadori  difegnafsero  prima  Confo-     fé)  Pjgi!ts 
li,  poi  Celari,ed  Àugulli  i  Ior  figliuoli;  e  pure  certo  è  ,  che  Coni-  Cru-  B->ron. 
modo  prima  del  Confolato  portò  il  titolo  di  Cefare.  Lampridio  (/)  niim""c  an~ 
fcrive   ,   che  Commodo  trionfò    col  padre    X.  Kalendas  Ama\onias  (  f  )  Lampri* 
nell'  anno  corrente;  e  il  Padre  Pagi  fpiega  celebrato  quello  trion-  dius  ibid, 
fo  X.  Kalendas  Januarias  ,  feguendo  1'  opinion  del  Salmafio  ,   che 
credette  appellato  Amatorio  il  Gennajo:  opinione  non  certa  ,  fcri- 
yendo  chiaramente  Capitolino ,  che  il  mele  di  Dicembre  fu  dal  ca- 
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pricciofo  Commodo  appellato  Ama\onio  ;  e  però  quel  trionfo  ,  fe- 
condo lui,  cadde  nel  dì  23.  di  Novembre  dell'anno  preferite.  Pre- 
tende efso  Padre  Pagi  dato  in  quell'anno  il  titolo  tV  Auguflo  al  me- 
defìmo  Commodo  :  punto  anch'  efso  imbrogliato  dalle  Medaglie. 
Non  me  ne  prenderò  io  altro  pernierò  ,  e  lòlamente  dirò,  ciré  fa- 
rebbe da  defiderare  ,  che  tutte  le  Medaglie  fofsero  legittime  ,  e 
tutte  ben  attentamente  lette  ,  ed  accuratamente  copiate  .  Perchè 
appunto  fon  qui  imbrogliati  i  conti ,  non  oferò  io  di  dar  principio 
all'Epoca  dell'Imperio  del  fopraddetto  Commodo.  Diede  Marco 
Aurelio  in  occafion  di  tali  fede  un  congiario  al  popolo.  In  che  con- 
fiflefse  quello  donativo ,  fi  ha  da  Dione  (a)  .  Nella  pubblica  con- 
clone avendo  egli  detto,  che  era  flato  in  pellegrinaggio  otto  anni, 
il  popolo  gridò  colle  mani  alzate  otto  ,  volendo  dire ,  che  affetta- 
va da  lui  il  regalo  di  otto  monete  d'  oro  per  perfona  .  Sorrife  L' 
Imperadore  ;  e  contuttocchc  non  fofse  mai  giunto  alcuno  de'  fuoi 
predecefsori  a  donar  tanto  ,  pure  tutta  quella  fomma  fece  sborfa- 
(b)  Capito/,  re  al  popolo.  Per  atteflato  di  Capitolino  (b)  diede  anche  degli  fpet- 
tacoli  maravigliofi  :  cofa  dopo  il  danaro  la  maggiormente  grata  a  r 
Romani . 


(a)  Dio  1.71. 


in  Marco 
Aurelio 


(e)  NorisE- 
pijl.  Con  fui. 
l'agius  in 
Cric  Bar. 
JBimard.    E- 
■pijìol.pag. 
Il  2.  Tom.I. 
Thcfaur. 
JVov.  li  fcr. 
Alurator. 


Anno  di  Cristo  ci.xxvii.  Indizione  xv. 
di  Eleute  rio  Papa  7. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore   1 7. 

(Lucio  Aurelio  CommodoCesare,o  pu- 
Confoli (       re  Augusto, 
(  Quintillo. 

IN  una  Ifcrizione  del  Gudio  s' incontrano  quelli  Confoli  difegna- 
ti:  M.  AURELIO  ANTONINO  COMMODO  AUGUSTO 
ET  QUINTILE  COS.  Ma  ila  lecito  il  ripetere  ,  che  l'appog- 
giarli a  i  Marmi  Gudiani  ,  non  è  cofa  fìcura  ne'  punti  controver- 
li.  Non  v'ha  dubbio  :  Commodo  portò  il  prenome  di  Lucio,  e 
in  onore  del  padre  afsunfe  quello  di  Marco .  Vivente  il  padre  ,  il 
troviam  quali  fempre  nominato  Lucio  ;  anzi  credono  uomini  (  e  ) 
dottili! mi,  ch'egli  folamente  dopo  la  morte  d' efso  fi.10  padre  pren- 
dcfse  l'altro:  laddove  nel  Marmo  del  Gudio  comparifee  Marco  in 
quell'anno.  Quivi  parimente  vien  chiamato  Quintilio  il  fecondo 
Confole  _,  il  cui  cognome  in  tutti  i  Falli  è  Quintillo  .  Vedemmo 
di  fopra  all'anno   iyo.    Confole    Marco  Plautio    Quintillo.     Quelli 

for- 
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forfè  fu  fuo  figliuolo,  e  portò  i  medefimi  nomi.  S'aggidgne  1'  a- 
ver  alquanto  del  pellegrino  neh'  Iscrizione    Gudiana  quel  GENIS 
DEF.  ET  HERCVLI  CVSTODI  DELVBR.  CAPIi.  Abbiamo 
dunque  il  primo  Confolato    di  Commodo    figliuolo    di    Marco  Au- 
relio ,    al  quale  nell'  anno  prefente    (  altri  credono  nel  feguente  ) 
il  padre  diede  (a)  per  moglie  Crifpina,  figliuola  di  Bruttio  Preferì-  /z\    Capìtoli 
te ,  perfonaggio  fiato  già  Lonfole  .    Le  nozze  furono  celebrate  alla  in  Marco 
maniera  deprivati  ;  e  ciò  non  ofiante    egli    volle  rallegrare  il  pò-  ■Aurelio . 
polo  con  un  nuovo    congiario  .    Di  ciò  v'  ha  qualche    veiìigio  in 
una  Medaglia  (^),dove  è  fegnata  la  liberalità  Vili,  d'etto  Auguftoj^  ^mif' 
ma  può  dubitarli,  le  lia  ben  copiata.  Nel  tempo,  ch'elfo   Inipe-  i'mper' 
radore  fi  fermò  in  Roma  ,  levò  via  var]  abufi  civili   <,    Moderò  le 
fpefe,  che  fi  faceano  ne1  giuochi  de1  gladiatori.  Ofierva  Dione  (e)  (c)Diol.ji, 
lina  particolarità  tempre  più  comprovante,  quanto  egli  folle  alieno 
dallo  Ipargimento    del   (angue  .    Era    impazzito  il  Popolo  Romano 
dietro  a  i    gladiatori;  quanto  più  fanguinofi  erano    i  lor  combatli- 
mentij  tanto  maggior  piacere  ne  provavano  i  Romani.  Marco  Au- 
relio   ordinò,   che  adopeialìero  nelle  loro  battaglie  fpade  fenza  pun- 
ta ,  e  fenza  taglio,  acciorchè  fi  faceffero  onore  colla  defirezza,  ma 
non  già  coli'  ammazzare  .  Fece  ancora  de  i  regolamenti ,  per  cor- 
reggere il  foverchio  lu'ìb   ,    e  la  troppa    liberta  deib    matrone ,  e 
de'  giovani  nobili.    Stefe  (d)  eziandio    la  fua  liberalità  a  tutte  le  (d)  Eafchius 
Provincie  ,  con  rimettere  ad  ognuno  i  debiti   ,  che  aveano  colf  e-  in.  C/ironie. 
rario  non  men  Ilio  ,  che  della  Repubblica  ,  e  in  mezzo  alia   piaz- 
za maggiore  di  Roma  bruciò  le  carte  delle  loro  obbligazioni. 

Pareva  intanto  ,    che    per    la  pace  riportata  a  Roma  da   Marco 
Aurelio  ,    tutti    fi   prometteiTcro   una  durevol  ferenità  ,  quando  fi 
fcompigliarono  di  nuovo  gli  affari  della  Germania  ,    fé  pur  quelli 
s'erano  mai  acconciati  daddovero  .  Sappiamo  da  Dione  (e  ),  che    r  \   r>-    ■ 
i  Quadi ,  dappoicchè  l'imperadorc  fu   padàto  in  Oriente,  fi  burla-  ExcerauVa- 
rcno  degli  accordi  fatti  con  lui  .  Depoi'ero  effi  il  t\e,  verilìmiimen-  UJìanis. 
te  dato  loro  dal  medefimo  Augnilo  ,  ed  alzarono   al  trono  Arioge- 
fo.  AI  vedere  Marco  Aurelio  lpi ezzata  cosi  l'Imperiale  Autorità, 
e  violati  i  patti  ,  centra  il  fuo  lòlito  andò  si  fattamente  in  collera, 
che  mife  fuori  una  taglia,   promettendo  mille  feudi  d'oro  a  chi  gli 
cleflè  vivo  in  mano  Ariogefo,e  cinquecento  a  chi  gliene  portafie  la 
te  Ila  .  Vero  è  nondimeno,   che  efiendogli  poi  riufcito  di  averlo  pri- 
gione ,  altro  male  non  gli  fece  ,  che  di   mandarlo  in  eiilio  ad  Alef- 
iàndria  .    Qnalch'  altra    turbolenza    maggiore    dovette    accadere  al 
Danubio,  e  tale,  ch'egli  {pedi  (  a  mio  credere  nell'anno  prefen- 
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te  )  a  que'  rumori  i  due  Quintilj  ,  uomini  amendue  di  molto  valo- 
re ,  e  di  non  minore  fperienza  nella  guerra.  Ma  perche  imi, a  pro- 
fittavano effi  ,  anzi  doveano  camminar  poco  bene  gli  affari  d'  elsa 
guerra  ,  nell'  anno  Tegnente  credette  ì'  infaticabile  Augnilo  necessa- 
ria la  fua  perfona  a  queir  imprefa ,  ed  egli  flefso  v'  andò  ,  ficcome 
(a)  Pagias .vedremo.  Crede  il  Padre  Pagi  (a)  retta    (blamente    nel  Seguente 

in  Crii.  Bir.  anno  la  pace,  e  ricominciata  la  guerra  ;  ma  ben  più  verifimile  è, 
che  ciò  avvenifse  nell'anno  prefente  ;  perchè  Dione  riconofee ,  che 
i  due  Quintilj  aveano  prima  comandata  in  quelle  parti  ¥  Armata, 
nò  riufeiva  loro  di  mettere  al  dovere  que'  Barbari  :  il  che  non  fi 
potè  fare  in  poco  tempo  .  Secondo  Dione  quella  feconda  guerra 
non  fu  contro  i  Germani,   ma  bensì   contro    gli  Sciti  .    Capitolino 

(b)    Capitol.  all'incontro  afserifee  (b)  ,  che  Marco  Aurelio  di  nuovo  guerreggiò 

in  Mano      co  i  Marcomaniii,  Hermunduri,  Sarmati,  eQuadi. 

punito . 

Anno  di   Cristo  clxxviit.  Indizione  i. 
di  Eleutekio  Papa   8. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  1 8. 

Confoli  (  Orfito,  e  Rufo. 

(  ì  Pin  ìn.  ir^  Panv™°  (c)  Per  conghiettura  diede  r  nomf  a  quelli  due  Con- 
pili.  Confai.*-  ^°'1»  de' quali  ho  io  porto  il  folo  cognome,  che  è  alficuratq  dal 
confenfo  de'  Fallile  da  Lampridio.  Il  Cardinal  Noris  (d)  li  ritiu- 
(<])  JVorisE-  io,  e  con  ragione.  Credette  egli  poi  conghietturando  ,  che  il  fé- 
pijiol.  Con-  condo  fofse  Gavio  Orfito  ,  e  il  primo  Giuliano  Rufo  ,  a  cagion  di 
fulun.  unlfcrrzione,  ìn  cui  i  Confoli  di  quell'anno  fono  Orfico  ,  e  Giu- 

liano .  Ma  chi  ci  afficura  ,  che  Giuliano  non  fìa  flato  Confole  fulli- 
tuito  a  Rufo  ?  Perciò  non  ho  io  ofato  di  fcrivere    di  più  .    Lam- 
(e)  Lampri-  pridio  (e)  citando  gli  Atti  pubblici  ,  attefìa,  che  Commodo  Impera- 
dlus  in         clore  nel  dì   5.  del  mefe  Commodio,  efsendo  Confoli  Orfito  ,  e  Rufo, 
Commodo .     C-[Q^  ^  nejp  anno  prefente ,  andò  di  nuovo  alla  guerra  .    Pretende  il 
Salmafio,  che  quello  fofse  il  mefe  d'Agoflo,  ma  non  è  ben  certo. 
{i)Diol.ji.  Potè  anch' efsere  Luglio.  Abbiamo  poi  da  Dione  (/)  ,  che  g/'Jm- 
peradori  per  necelTìtà  marciarono  in  Germania  .  Sicché  a  quell'anno 
lì  dee  riferir  1'  andata  dell'  Augnilo   Marco  Aurelio  col  figliuolo  , 
(g)  Capitol.  untocene  Capitolino  (g)  feriva ,  eh'  egli  per  tre  anni  guerreggiò  di 
ibidem .        nuovo  in  quelle  parti .  Era  ben  poca  la  fanità  ,  mefehina  di  molto 
la  complelììone  di  quello  Principe:  tuttavia  sì  gli  flava  a  cuore  il 
pubblico  bene,  e  il  dovere  deli' ulìzio  fuo  ,    che    niun  privato  ri» 

guar-j 


ANNO      CLXXVIII.  43P 

riguardo  il  potè  ritenere .  Ito  egli  in  Senato ,  propofe  V  andata  Tua, 
e  dimandò  a  i  Padri  ajuto  dall'  erario  pubblico  ,  lenza  volerlo  pren- 
dere di  Tua  autorità  j  come  ufarono  altri  Imperadori ,  perchè  (  fic- 
come  egli  diile  in  parlando  a  i  medefimi  )  quel  danaro,  e  tatti  gli 
altri  beni  fono  del  Senato ,  e  Popolò  Romano  in  maniera  tale  che  nulla 
noi  pojfediamo  di  proprio,  ed  è  vojìra  fin  quella  cafa  ,  dove  abitiamo. 
Ciò  detto  ,    prefa  1'  alla  infanguinata    a  lui  recata  dal  Tempio  di 
Marte ,   in  legno  di  dichiarar  la  guerra  ,    la    fcagliò  verfo  il   Set- 
tentrione .  Portoffì  ancora  al  Campidoglio ,  dove  protetto  con  giu- 
ramento ,  che  da  che  egli  regnava  ,  niun  Senatore  era  flato  uccifo 
d'ordine  fuo,  o  con  fua  contezza;  e  eh'  egli   avrebbe    anche  per- 
donato a  i  ribelli  j  fé  non  tollero  flati  uccifi  ,  prima  eh'  egli  lo  fa- 
peflè  .  Noi  troviamo  nelle  Medaglie  (a)   di  quett'  anno  a  lui  dato  (aj   Medio- 
per  la  nona  volta  il   titolo  d' Imperadore  ,  e  per  la  ter\a  a  Cornino-  /^/sì  Ku- 
do  Auguflo  Ilio  figlinolo  .  Per  qualche  vittoria  al  certo  guadagnata  m{p".  Imper. 
da  i  Romani  ,  e  forfè  da  che  i  due  Imperadori    furono   giunti  al 
campo  .  Ma  la  Storia  non  ci  fommihiftra  lume  ,  per  poterne  dire 
di  più  .  Il   Confole  Orfito  diede  il  nome  in  queft1  anno  al  Senatu- 
fconfulto  (b)  ,  per  cui   i  figliuoli  dell'uno,  e  dell'altro  fefio  ,  ben-  (!,)   inflittiti 
che  pattati  per  adozione  in  altre  famiglie,  furono  ammetti  aUa  fate  LH.  III. 
ceflìone  delle  loro  madri    morte  ab  intettato.     Ciò  non  fi  pratica-  caP' 4' 
va,  o  era  proibito  in  addietro;  e  le  adozioni  oggidì  sì  rare,  ben 
frequenti  erano  pretto  gli  antichi  Romani  j 

Anno  di  Cristo  clxxix.  Indizione  ir. 
di  Eleuterio  Papa  o. 
di  Marco  Aurelio  Imperadore  ip. 

r    e  ,.  (  Lucio  Aurelio  Commodo  Augusto  per  la  feconda  voIta3 

^onIon(  Publio  Marco  Vero.  £)£{*?"" 

v  Thef.  Infcr. 

DUe  Ifcrizioni  fon  pretto  il  Grutero  (e)    fpettanti  all'  anno  pre-  &  -,j.  n.  3'. 
fente .  Neil'  una  il  fecondo    Confole    è    chiamato    Tito   Annio     (d)  Norìs 
Vero  per  la  feconda  volta  ;    neil'  altra    Aurelio  Vero    per  la  feconda  EP'fi-  Conf' 
volta.  Perciò  il  Cardinal  Noris  (d) ,  il  Pagi  (e),  il  Relando  (/)j  ^vfÉ 
ed  altri  gli  han  dato  il  nome  di  Tito  Annio  Aurelio  Vero.    Ma  da(f)  Be/jnd. 
che  il  Signor  Bimard  (g) ,  Barone  della  Battia  ,   ed  uno  dell' Ac-  in  Faftis. 
cademia  Reale    di  Parigi  ,    ha    prodotto    un    Marmo    efittente    in  (fi).  Bimarit 
Aotta  ,  che  fi  legge  nel  primo  Tomo  delle  mie  Ifcrizioni  ,  e  poflo  ^f'^'/'J,20' 
IMP.  COMMODO  II.  P.  MARTIO  VERO  lì.  COS.  credo  io,  }Znov.' 

che  lnfcr. 
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che  s'abbia  a  preferir  quello  nome,  ricavato  da  un' Ifcrizione  d'in- 
dubitata legittimità,  alle  due  del  Orinerò  ,    che  fon  dubbiofe  ,  e 
non  concordi  tra  loro.  Anzi  apocrife  le  giudica  erto  Bimard, per- 
chè la  Famiglia  Annia  folameiite  fi  unì  coll'Aurelia  in  quella  de* 
gli  Antonini;  né  alcuno  v'era  allora,  che  portane  tal  nome-   All' 
incontro  Publio  Marcio  Fero  celebre  fu  in  quelli  tempi  ,  come  s' ha 
(a)  Capirò!,  da  Capitolino  (a) ,  e  da  Dione  (b)  ;  e  noi  1'  abbiam  veduto  di  ft> 
in  Marco       pj-a  il  primo  mobile  di  Marco  Aurelio  Augulto  nella  ribellione  di 
1\f\Dio'li\    ^fi*0-  Bolliva  in  tanto  la  guerra  barbarica  al  Danubio,  avvalora- 
^  >     l0  '    '  ta  dalla  prefenza  de  i  due  imperadori    Marcò  Aurelio   ,   e  Com- 
(e)  Dio  Hi.  modo  .    La  renitenza  de'  Barbari  era  grande  (e)  ,    quando  Marco 
todem .  Aurelio  ordinò  a  Paterno  di  andare  ad  ailalirli   con  tutto  il  nerbo 

(d)  Lampr.  delle  Mil'zie  Romane.  Di  Tarrutenio  Paterno    Prefetto  del  Pretorio 
in    Commod.  fono  Commodo  parlano  Lampridio  (d)  ,  e  Dione  .  Durò  1'  atroce 
battaglia ,  per  atteilato  d'  erto  Dione  ,    un'  intera  giornata  ,  e  tini 
cuiia  totale  fconiitta  delle  nazioni  nemiche.  Per  quella  infigne  vit- 
toria fu  proclamato  Marco  Aurelio  Impcradore  per  la  decima  volta, 
(e)  Mediob.  e  Commodo  per  la  quana  (e) .    Trovali    quella   lor  denominazione 
in  JS/umifm.  nelle  Medaglie   coniate    nell'  anno  prefente   ,   nel  quale  fecondo  la 
lmperf  teilimonianza  d1  Eufebio  (/)  la    Città   di    Smirna  relìò  fmantellata 

ChrlniT  ^a  un  f0"0^0  tretrmoto .  Dione  fembra  mettere  quella  difavventu- 
(v)Arillides  r3  all'anno  precedente.  Ne  parla  ancora  Arillide  (g)  in  una  delle 
Oratione  zi.  fue  Orazioni,  con  farci  intendere  la  mirabil  carità  tifata  verfo  quel- 
l' illuflre  Città  da  tutte  l'altre  della  Grecia,e  dell'Alo,  perchè  o- 
gnuna  fece  a  gara  per  mandar  de  i  viveri  ,  o  per    dare  ricetto  a 
quei,  che  erano  rimafth  in  vita.  Certamente  i  Crirtiani  molto  di- 
latati  in  quelle  contrade  ,  fìccome  allevati    nella  fcuola  della    cari- 
tà ,  faranno  flati  i  primi  ,  e  i  più  abbondanti  in  recar  loro  foccor- 
fo  ,  ed  avran  fervilo  di  efempio  anche  a  i  Gentili  .   Ne   fcrirtè  il 
(i)  Idem  O-  fuddetto   Arillide  (h)  a  i  due   Augnili  una  compallìonevole  lettera, 
raticne  io.     cne  tuttavia  e  fi  Ile ,  pregandogli  di  rifarcire  l'infelice  Città   ,  fìcco- 
me aveano  fatto  per  tante  altre  d'  Italia    in    fomigliantr  feiagure  .' 
Non    potè  ritener  le  lagrime  il  buon  Imperador   Marco  Aurelio  , 
in  leggendo  la  catallrofe  di  così  rinomata  Città  (i)  5  e  fenza  afpet- 
({)  Pliih-  tare  ,  che  arrivartero  i  di  lei  Deputati  a  pregarlo  d' ajuto ,  con  vi- 
jlrac.  in  So-  feere  paterne  ferirle  al  popolo  rimaflo  di  Smirna  una  lettera  con- 
phi/tis.ciì-  fòìajoria;  mandò  gran  fomma  di  danaro  ,  acciocché  ri  fabbricartelo 
le  cafe;  gli  efentò  per  dieci  anni  da  i  tributi  ;  e  raccomandò  eoa 
fue  lettere  al  Senato  Romano  di  dar  loro  altri  foccorlì ,  onde  po- 
tette riforgere  l'abbattuta  Città, 
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Anno  di  Cristo  ci.xxx.  IndÌ2Ìone  nr. 

di  E  i,  £  u  t  e  r,  i  o  Papa   i  o. 
di  C  o  m  m  o  d  o  Imperadore   i. 

_     r,.(  Gajo  Bkuttio  Presente  per  la  feconda  volta , 
tomoli ^  Sestq  qu1Ntil;0  Condiano. 

FOndato  il  Cardinal  Noris  (a)  fopra  un'Ifcrizione  Grateriana  (b),      (a)  Noris 
ch'egli  nondimeno  riconofce  per  difettofa ,  diede  al  primo  Con-  Epijì.    Con- 
fole  il  nome  di  Lucio  Fulvio  Eruttio  Preferite    per  la  feconda  volta  ,f"laTl  ' 
nel  che  fu  feguitato  dal  Pagi  (e)  ,   dal  Relando  (d)  ,    e  da  altri  .  ftea'hf™* 
Ma  chiunque  efaminerà  meglio  quel   Marmo  ,  non  avrà  difficultà  a  0.7005.  n.\. 
chiamarlo  un'impoftura,  e  però  appoggiati  que' nomi  ad  mi  fonda-     (e)  Pjgius 
mento ,  che  non  regge  .     Pio  io  prodotta  un'  Ifcrizione  (e)  ,  dove  Crii.  Buron. 
Gajo  Brindo  Preferite  vien  detto  Confole,  per  la  feconda  volta.     Era  .    ^  ^land' 
quelli  padre  di  Crifpina  moglie  di  Commodo  Augnilo .  Se  non  vo-  ,c\    j/ltfaur. 
gliamo  ammettere  ,  eh'  egli  foise  per  la  prima  volta  Confole  nelf  JVov.  Jnjhr. 
anno   153.  farà  almeno  flato  in  alcuno  de'  (ùfseguenti  anni  Confole  />•  339» "•$* 
flraordinario,  ed  ordinario  nel  prefente.  Certamente  motivo  baftevo- 
Ì£  abbiamo  di  così  credere ,  tinche  fi  difsoìtsrri  altra  memoria  ,  che 
tolga  ogni  dubbio,     Avea  già  1' Augnilo  Marco  Aurelio   ridotta  a 
buon  tei  mine  la  guerra  co  i  Barbari.  Erodiano  (/)  ,  che  qui  dà  (t)HeraJù. 
principio  alia  fua  Storia  ,  fcrive  ,  che  già  alcuni  di  que'  popoli  s'  "**  "ifior' 
erano  a  lui  fottomeffi ,  altri  aveano  fatta  lega  con  lui ,  ed  altri  fug-   '  ' 
giti  non  comparivano  più  per  paura  del.e  di  lui    Vittorio re   fchie- 
re.     Ma  non  piacerne  a  Dio  di  lafciargii    tanto    di  tempo   da  dar 
compimento  ali'imprefa.    Cadde  egli  infermo  (g)   nel  Marzo  dell'  (g)   Cjpitol. 
anno  prefenje  ,  efsei  doglifi  attaccata  la  pelle  ,    o  fia  1'  epidemia  ,  '"  M^co 
che  già  s'era  introdotta    nell'Armata  (li).     Nel    fello   giorno  del-  (hlzì'ioìii. 
la  fua  malattia  chiamò  al  fuo  letto  gli  amici,  e  fece  loro  un  di feor- 
fo  intorno  alla  vanità  delle  cofe  umane ,  facendo  afsai  conofeere  di 
difprezzar  la  vicina  morte.     Piangevano  eflì  ,   ed  egli  loro  rivolto 
difse:  Perchè  piagnete  me  ,  in  vece  di  piagnere  la  pejie  ,  che  va  defi- 
lando V Armata?    Erodiano  gli  mette  in  bocca  una  bella  orazione, 
con  cui  raccomandò  a  tutti   Commodo  ,    benché  Capitolino    feriva  , 
che  non  ne  parlò  ,    ma  che  folamente  interrogato   a  chi  egli  rac- 
comandafse  il  figliuolo  ,   rifpofe  :    A  voi  ,   e  a  gli  Dii   immortali  , 
fé  pur  fé  ne  mofìrerà  degno  .     L'  aveva  egli  fui  principio   del  male 
chiamato  a  fé ,  pregandolo  di  non  partirli  ,  fé  prima  non  era  ter- 
Tom.I.  K  k  k  mina- 
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minata  la  guerra  :  al  die  rifpofe  Commodo  ,  die  più  gli  preme- 
va la  propria  fanità  ,    e    defiderar    perciò    d' andarfene .     Ma    più 
del  male  t  e  più  dell1  imminente  morte  fi  affliggeva  l1  ottimo  lm- 
peradore  al  vedere,  che  lafciava  dopo  di  fé  un  figlio  troppo  diver- 
fb  da1  fuoi  cofhuni .     Ne  avea  già  ofservata  la  pcrverfa  inclinazio- 
ne ,  e  gli  correa  per  mente  l' immagine  di  Nerone  ,  di  Domizia- 
no ,    e  d'  altri  Principi  giovinailri  fcapeftràti  ,   die  erano   Itati    la 
rovina  della  lor  patria.     Ma  rimedio  più  non  appariva  -,  Egli  era 
già  Imperadore  Àugufto  ,    né  fi  poteva  disfare  il  fatto  .     Giuliano 
(a)  Julianus  Apollata  nella  fu  a  Satira  (a)  fenile,  die  Marco  Aurelio  dovea  la- 
tk  Cmjarib.    feiar  l1  Imperio   a  Claudio  Pompejano    fuo  genero  ,    perfonaggio  di 
gran  faviezza,più  torto- che  ad  un  tiglio  di  naturai  sì  maligno.  Ma 
1  alletto  paterno  ,  lufingandoli  fempre  ,   che  nel  crefeere    dell1  età 
crefeerebbe  il  fenno  del   giovane  Commodo,  prevalfe  ali1  amor  del- 
la Republica,  che  in  lui  certamente  era  fommo.    Fu  anche  foiie- 
citato  a  ciò  dal  Senato  Romano  irtefso  ,    ficcome  attefta  Vulcazio 
(b)  Vukat.  Gallicano  (b)  .  Puoffi  ancor  credere  ,  che  Marco  Aurelio  fperando 
in   Commod.  vita  più  lunga,  fi  figurafse  d'aver  tempo  da  ridirizzar  quella  pian- 
ta ,  che  già  minacciava  frutti  cattivi .     Turbato  poi    da  quefto  fie- 
ro rammarico  P infermo  Augurio  ,  né  fapendo  come  quetarlo  ,  de- 
fidcrò ,  che  foilecitamente  venifse  la  fua  morte ,  e  flette  anche  fen- 
za  voler  prendere  cibo.  Nel  fettimo  di  copertoli  il  capo ,  come  fé 
te)  Dio I.71.  volefse  dormire  (c),fpirò  nella  notte  del  dì    17.  di  Marzo  fecondo 
(d)  Temd-  Tertulliano  (d)  in  Sirmio,  o  pure  fecondo  Aurelio  Vittore  (e)  in 
Uanusinyl-  Vienna  d1  Auitria  ,    mentre  era   nell'anno  cinquantanovefimo    dell1 
pologetico.     eta  £-ua>    Dionc  fcrive  d'aver  avuto  rifeontri  accertati  ,  efser  egli 
l(e)Aurtlius  ^at0  t0^t0  c^   Mondo  ,  non  già  dalla  malattia  ,  ma  da  i  medici , 
Vì&or  in  E-  che  Commodo  avea  guadagnati  per  sì  efecrabil1  azione.  Forfè  Fo- 
ficome.  dio  univerfale  ,  in  cui,  lìccome  vedremo,  rncorfe  Commodo ,  die- 

de origine  ,  e  fomento  a  quella  voce  . 

L'afflizione  dell' Annata  fu  incredibile  per  la  perdita  di  que- 
llo Principe ,  perchè  quantunque  egli  fofse  afsai  ritenuto  a  regala- 
re i  faldati  ,  e  lontano  da  quelle  eforbitanti  liberalità  ,  che  altri 
Imperadori  aveano  tifato  per  tenerli  ben1  all'ette  le  milizie  ;  e  tut- 
tocchè  egli  volefse  una  rigida  disciplina ,  ed  impiegati  in  continui 
efercizj  i  foklati  ;  pure  teneramente  era  amato  da  tutti  :  frutto  del- 
(  f  )  Herodia-  ]a  fua  gran  [30ntà  ,  e  giuftizia  .  Non  fu  minore  I1  affanno  (/)  ,  che 
pus  Hij ,1.1.  ne  provo  Roma>  e  le  Provincie,  gridando  tutti,  che  era  morto  il 
lor  padre,  il  lor  fortiffimo  Capitano,  e  un  Principe,  che  non  avea 
pari.  Portate  a  Roma  le  fue  ceneri  furono  collocate  verifimilmen- 

te 
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te  nel  Maufoleo  di  Addano,  e  fatta  la  di  lui  deificazione  fecondo 
l'empio  rito  d'allora.  Venne  poi  riguardato  qual  facrilego ,  cìii  da 
lì  innanzi  non  tenne  la  di  lui  immagine  in  cafa  (a),  e  reitò  l'empire  (a)    Capitol. 
anche  appreilò  i  polteri  in  tale  onore  la  di  lui  memoria,  comedi  in  Mano 
Principe  ottimo  ,  che  fino  il  fatirico  Giuliano  Apoftata  (b)  il  col-  ,'r"''ii'?." 
locò  in  cielo  fopra  Augullo  ,  fopra  Trajano  ,  e  fopra  gli  altri  più  Jcafaril"1 
rinomati    Regnanti .     Non    mancarono    certamente   de    i  difetti   in 
Marto  Aurelio  :  e  chi  mai  ne  va  fenza  ?    La  Itela  fua  bontà  ,   e 
l'aborrimento  ad  ogni  feverità  di  gaftrgo  ,  non  potè  far  di  meno, 
che  non  cagionalfe  qualche  dilordine  con  abufarfene  i  cattivi .     E 
il  non  aver  frenate  le  diffolutezze  della  moglie  ;  l' aver  eletto  per 
fuo  collega  Lucio  Vero  ,  che  noi  meritava  ;    ma  fopra  tutto  1'  aver 
voluto  ,  o  permeilo  ,  che  loffe  fucceflòr  fuo  nell'  Imperio  ,    chi  ne 
era  si  indegno  ,  recò  non  poca  taccia  al  fuo  nome .     Contuttocciò 
taii ,  e  tante  furono  le  virtù  fue  ,    che  tutti  gli  antichi  fcrittori  s' 
accordano  in  ifcufare  que'  pochi  difetti  ,  che  in  lui  fi  ofiervarono. 
Imperocché  oltre  al  molto,  che  ne  ho  già  ditto  di  fopra,  il  folo 
efempio  del  grave  ,  oneilo  ,  e  virtuofo  lùo  vivere  ,    fervi  a  rifor- 
mar non  poco  i  cofi-umi  sregolati  de' Romani.  Suo  ufo  fu  anche  di 
mettere  negli  nfizj  ,  chi  egli  credeva  più  dabbene  ,  e  più  utile  al 
pubblico;  e  perche  niuno  ordinariamente  fi  trovava,  che  folle  per- 
fetto,  diceva  (e)  efere  imponìbile  a  noi  il  far  gli  uomini,  come  noi    (c)  D,0"t 
li  vorremmo  ;  e  che  però  conveniva  valerfi  di  loro  come  fono ,  cercando  /,/^J^[ 
folameme  i  men  difettoji  fra  gli  altri.  Gli  diede  veramente  la  natura 
un  corpo  debole  ,o  pure  il  provvjdde  bensi  di  affai  vigore ,  perchè 
in  gioventù  era  robuiìo  ,  facca  gli  efercizj  militari  ,  uccideva  alla 
caccia  i  cignali  ;  ma  poi  creduto  fu,  che  l'applicazione  a  gli  ilu- 
dj  l' indebolire  ,  e  gli  cagionalfe  molti  incomodi  di  falute  .     Con- 
tuttocciò al  pari  de'  più  vigorofi  tollerava  le  fatiche  ;  e  già  fi  è  ve- 
duto ,  quanti  viaggi  egli  facelfe  ,    e  quanto  tempo   refta'Je  efpofto 
agi'  incomodi  della  guerra .     La  beneficenza    gli    flette  fopra  tutto 
a  cuore  ;  a  quella  fognata  Deità  creile  anche   un  Tempio    in  Ro- 
ma. Da  alcuni  fi  defiderò  in  lui  la  magnificenza  ,  e  fi  farebbe  vo- 
luto più  liberale  ,  ma  con  cenfura  indebita  ,  perchè  egli   non   am- 
mafsò  mai  pecunia  per  fé  ;    ed  era  bensì  buon  economo    del    da- 
naro ,  ma  per  valerfene  Gaiamente  in  bene  del  pubblico ,  fenza  max 
accrefeere  gli  aggravj  a  i  popoli,  anzi  con  ifminuirli  alle  occorren- 
ze, e  con  ioccorrere  fempre  ne'bifogni  le  perfone  di  merito.  Non 
la  finirebbe  mai,  chi  volefTe  riandar  le  belle  maffi me,  ch'ebbe  que- 
llo Principe  per  regolare  non  men  fé  ftefiò,  che  gli  altri.  Ne  Iafciò 
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egli  anclie  una  perenne  memoria  in  dodici  libri ,  clie  abbiam  tut- 
tavia delle  cofe  fue ,  commentati  da  Merico  Cafaubono ,  e  da  Tom- 
maio  Gatachero.  Sono  memorie  delle  meditazioni  fue,  concernen- 
ti il  meglio  della  Filofofia  Stoica  ,  fcritte  in  Greco,  come  gli  ve- 
nivano in  niente,  con  iltile  femplice ,  ma  puriffimo,  ed  altamente 
commendato  dagl'  intendenti .  Per  quelli  libri  ,  ma  più  per  la  vi- 
ta, e  per  le  azioni  fue  ,  egli  fi  meritò  il  titolo  di  Filofofo  }  ed  è 
fpezialmente  conofciuto  fotto  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino  il 
Filofofo  .  La  vita  ,  che  fi  legge  di  lui  ,  compofia  da  Antonio  da 
Guevara  Vefcovo  Spagnuolo  di  Mondognetto  ,  è  un'  importuni , 
che  nondimeno  può  ellère  utile  a  chi  ne  voglia  far  la  lettura.  Fio- 
(a)  TUU-  rirono  poi  (a)  fotto  quello  letterato  Principe  molte  perfone  dottif- 
ont,  Mem.  flme  ^  fra  je  qua}}  jQ  folamente  rammenterò  Luciano  Samofatenfe, 
mper'  il  cui  faceto,  erudito,  e  vivacifiimo  ilile  fi  ammira  ne'fuoi  libri, 
ma  che  più  farebbe  degno  di  itima  ,  §'  egli  non  facefTe  un'  aperta 
profefììone  d' empietà .  Lucio  Apulejo  Scrittore  della  medefima  tem- 
pra, fi  crede,  che  fiorifse  in  quelli  tempi  ;  ed  è  certo,  che  Gale- 
no ,  o  fia  Gallieno  medico  rinomati/fimo  ,  gran  tempo  vifse  nella 
Corte  di  Marco  Aurelio  .  Cosi  Paufania  ,  Arijìide  ,  Polieno  ,  Arte- 
midoro  ,  Aulo  Gellio  ,  e  forfè  Sejìo  Empirico  ,  fiorirono  in  quelli 
tempi,  e  di  loro  ci  reflano  libri,  per  tacere  di  tant' altri,  de'qua- 
ìì  l'opere  fi  fon  perdute  .  Reflò  dunque  dopo  la  morte  di  Marco 
Aurelio  al  governo  dell'Imperio  Romano  Lucio  Aurelio  Antonino  Com- 
modo ,  molto  prima  dichiarato  Imperadore  Auguflo  ,  di  cui  parle- 
rò all'  anno  feguente .  Ed  io  comincio  ora  a  contar  gli  anni  del 
fuo  Imperio,  non  avendo  ofato  di  farlo  finora,  perchè  non  panni 
peranche  ben  certo  il  principio  del  fuo  Imperio  Auguftale .  Tro- 
vali egli ,  ficcome  già  accennai  ,  da  qui  innanzi  nominato  per  lo 
più  Marco  Aurelio  Commodo  ,  avendo  egli  afsunto  il  prenome  del 
padre  ,  ma  fenza  avere  ereditata  alcuna  delle  di  lui  virtù,  che  nel 
moiirafsero  degno  fuo  figlio , 
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Anno  di  Cristo  clxxxi.  Indizione  iv. 
diELEUTERio  Papa  1 1. 
di  Commodo  Imperadoie  2, 

(  Marco    Aurelio    Antonino     Commodo     Augusto 
Confoli (       per  la  terza  volta, 

(  Lucio  Antistio  Burro  . 

ANtiflio  Burro  Confole  in  quefP  anno  era  cognato  di  Coinmodo 
Aupulto ,  perchè  marito    di  una  di  lui  forella  .    Imperocché 
Marco  Aurelio  avea  procreato  da  Fauflina  oltre  a  Commodo  due 
o  tre  altri  mafchi  t  che  mancarono  in  tenera  età,  e  varie  ferrimi' 
ne  ,  cioè,  Lucilla  maritata  a  Lucio  Vero  ,  pofcia   a  Claudio  Pompe- 
iano ,  e  Fadilla  ,  e  Vibia  Amelia  ,  e  Dom'qia  Fauflina  ,  e  forfè  al- 
cun'altra.  Una  d'efse  fu  data  in  moglie  al  fuddetto  Burro  ,  ed  un' 
altra  a  Petronio  Marhertino  ,  perfonaggi    tutti    fcelti    dal    padre  per 
generi  in  riguardo  della  loro  fperi mentala  faviezza  .    Afsunfe  nell 
anno  precedente  Commodo  Auguflo  il  governo  della  Romana  Re- 
pubblica. Era  egli  nato  (a)  nel  dì  31.  ci'  Agoflo  dell'  anno   i6r.    (a)  Tunicati 
giorno    natalizio  anche  del  beftiale  e  crudel  Gajo  Caligola ,  fui  cui  in  Commod, 
modello  tagliato  fu  parimente  cjuefì'  altro  .    Non    avea  mancato  il 
di  lui  buon  padre  di  proccurargli  tutti  i  poffibili  mezzi  ,    affinchè 
fofse  ben  educato  ne1  collumi ,  ed  inftradato  nelle  buone  arti,  e  nel- 
le lettere.  Suo  Maeftro  fu  nella  Lingua, ed  Erudizione  Greca  Gne- 
Jìcrato  ;  nella  Latina  Antìftio  Capella  ;  e  nell'Eloquenza  Attejo  San* 
to  ,  o  Santio  .  Non  ne  cavò  egli  profitto  alcuno  :  tanto  potè  1'  in- 
dole cattiva;  imperciocché  egli  nulla  ebbe  dell'ottimo  fuo  padre, 
e  folamente  in  lui  pafsarono  le  magagne  della  madre  infame,   con 
efserfi  fin  creduto,  ficcome  già  accennai,  averlo  efsa  conceputo  da 
un    gladiatore ,  nel  cui  amore  era  perduta  .   In  fatti  di  buon'  ora 
comparve  inclinato  alla  crudeltà  ,  alla  libidine  ,  e  dedito  folamen- 
te a  difeorfi  ofeeni  ,  a  faltare ,  a  fare  il  buffone  ,  e  il  gladiatore , 
con  altri  coiìumi  proprj   della  vii  canaglia  .    Non    avea  che  dodici 
anni ,  quando  in  villeggiare  a  Centocelle  ,  oggidì  Civita  Vecchia , 
perchè  non  trovò  afsai  calda  1'  acqua   del    bagno  ,    ordinò    che  il 
deputato  del    bagno  fofse  gittato  in  una  fornace  ;   e  bifognò  ,  che 
il  fuo  Ajo  Pitolao  fingefse  di  ubbidirlo  con  far  bruciare  una  pelle  di 
caflrone .  Non  poteva  egli  fofièrir  le  perfone  dotate  di  probità  ,  che 
il  padre  gli  avea    mefso    apprefso  3   folamente   gli  davano  nel  ge- 
nio 
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dìo  i  cattivi;  e  perchè  il  padre  glieli  levò  d'attorno  ,  fi  ammalò 
di  rabbia .  II  troppo  indulgente  genitore  non  tenne  faido  ;  laonde 
egli  cominciò  di  buon1  ora  a  far  bettola  in  fua  camera  ,  a  praticar 
giuochi  d'azzardo,  ad  ammettere  donne  di  vita  cattiva,  ad  elfère 
sboccato  di  lingua.  Con  quello  bell'apparato  di  vizj ,  coperti  non- 
dimeno fin  qui ,  e  non  pailàti  alla  villa  del  popolo ,  lì  trovò  egli 
folo  fui  trono  ,  Tuttavia  fi  può  credere ,  che  non  tanti  allora  fot 
fero  i  tuoi  difetti ,  o  certamente  che  follerò  coperti ,  e  non  pallltti 
(a)  Herodia-  agli  occhi  del  popolo  ,  perchè  Erodiano  (  a  )  più  vicino  di  lunga 
pus  uè.  u  mano  a  quelli  tempi ,  non  ci  fa  un  sì  brutto  ritratto  della  gioven- 
tù di  Commodo. 

Era  egli,  ficcome  diffi  ,  in  Ungheria    coli'  Armata  .   Dopo  i 
funerali  del  padre,  per  configlio  de' parenti ,  ed  amici  fece  una  bel- 
la allocuzione  all'  efercito ,  e  gli  difpensò  un  abbondante  donativo. 
Ma  perciocché  prellò  di  lui  gran  potere  avea  chi  era  più  cattivo, 
e  fapea  più  adulare  ,  cofloro  non  tardarono  ad  efaggerar  le  delizie 
di  Roma,  e  a  dir  quanto  male  fapeano  del  brutto  foggiorno  delle 
rive  del  Danubio  ,  tanto  che  f  indulfero  a  determinare  d'  abbando- 
nar l'Armata,  e  di  venirfene  in  Italia.  Piefo  il  prctefto  di  teme- 
re   che  alcuno  in  Roma  fi  facelTe  dichiarare  Imperadore  ,  pubbli- 
cò il  fuo  difegno.  Tante  ragioni  nondimeno  gli  adduffe  Pompejano 
fuo  cognato ,  che  il  fermò  per  qualche  tempo  in  quelle  parti  ,  per 
terminare  con  qualche  onore  la  guerra  .  Secondocchè  s' ha  da  Ero- 
diano ,  riufei  a  i  fuoi  Generali  di  domar  qualcheduno  di  que'  po- 
poli barbari .  Conduffe  Commodo  gli  altri  alla  pace  ,  con  regalaci 
ben  bene ,  impiegando  l' erario  ,  eh'  egli  avea  trovato  ben  provve- 
(t>)  Eutrop.  ditto  .  Se  fi  vuoi  credere  ad  Eutropio  (b)  ,  felicemente  egli  com- 
in  Bnviar.    battè  contro  a  i  Germani;  ma  non  apparendo  dalle  Medaglie,  eh* 
egli  prendeffe  nuovo  titolo  d' Imperadore  nell'  anno  precederne  ,  o 
niune,  o  di  poco  rilievo  dovettero  effere  le  fue  vittorie.  Certo  è 
bensi  ,  eh'  egli  con  condizioni  anche  fvantaggiofe  ,    e    a    forza    di 
danaro  comperò  la  pace,  perchè  troppo  gli  llava  a  cuore   di  can- 
giare quell'  afpro  cielo  nel  deliziofo  di  Roma  .    Venne  egli  final- 
mente   accolto  per  tutte  le  Città  dove  pafsò  con  folenne  allegria; 
e  ii  Senato  ,  e  per  cosi  dir,  tutta  Roma  con  corone  d'alloro  gli  fe- 
ce un  feflofo  incontro .  I  più  confiderandolo  figliuolo  di  sì  buon  pa- 
dre ,  veggendolo  sì  bel  giovane  ,  con  occhi  vivi ,  con  bionda  zaz- 
zera, tale  ,  che  parea  fparfa  fui  fuo  capo   una  pioggia   ci1  oro  ,  fi 
figuravano  maraviglie  di  lui  ;  e  però  tra  le  infinite  acclamazioni  , 
accompagnate  da  gran  piofufione  di  fiori.,  e  di  corone  entrò  Corn- 
ino- 
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modo  in  Roma.  Fu  al  Senato,  e  recitò  un'Orazione   ,    che  con- 
tenea  (blamente  delle  inezie.  Dione  (a)  ,  il  quale  comincia  qui  a  (a)  Z?/W.7i. 
raccontar  cofe    da  lui  Hello  vedute  ,    fcrive   ,    eh'  egli  lece  gran 
pompa  dell'  aver  dato  foccorfo  al  Padre  Augulto  ,  che  era  caduto 
in  una  foìla  fangofa.  Se  il  mele  Romano  fu,  come  penfa  il  Salma- 
fio,  Novembre,  Parrivo  a  Roma  di  Commodo  legni  nel  di  22.  di 
Ottobre   (b)  :  ma  è  cofa  dubbiofa  .  Fece    egli  dunque  un  ragiona-  (h)  Limpri- 
mento  anche  a  i  foldati  di  Roma.,  con  lodare  la  lor  fedeltà.  £  che  J'"s  '" 
delle  loro  il  confueto  regalo  ;  e  al  popolo  un  congiario,  pare  che  fi 
ricavi  dalle  Medaglie.  Procedette  '  egli  Confole    per  la  terza  volta 
nell'anno  preferite  ;*ed  in  quello  ancora  per  attelìato  d'Eufebio  (e),  (c)  Eupb.in 
egli  trionfò  de  i  Germani,  ma  con  dare  una  bella  inoltra  dell' a-  g^/"""' 
nimo  fuo  corrotto:  perchè  nello  fteffo  cocchio  trionfale  dietro  a  le  poat, 
conduffe  un  infame  fuo  liberto  appellato  Antera ,  e   I'  andò  bacian- 
do più  volte  pubblicamente  ,  volgendo  la  faccia  indietro  .  Lo  ftef- 
fo praticò  nell'orchetlra  a  vifla  d'   ognuno  .    Vivente    anche  il  pa- 
dre, avea  Commodo  fenz' alcun  merito  confeguito  il  bel   titolo  di 
Padre  della   Patria .  In  queil'  anno    1'  adulazione    gli    conferi  ancor 
quello  di  Pio,  che  s'incontra    nelle  Medaglie  (d)  ,    ma    non  già  (A)  Mediai. 
quello  di  Felice,  come  va  credendo  il  Tiliemont  (e).  '"  Mumijm. 

Imperelor. 

.  ,.    ^  tv-  (e)  Tille- 

Anno  di  Cristo  clxxxit.  Indizione  v.  wonl'  Mcm% 

di   Eleutekio   Papa    12.  des  Emper. 

di  Commodo  Imperadore  5. 


t-    r  r(  Pomponio  Mamertino, 
Conioli)  n 

(  Rufo  . 

NOn  ho  io  ofato  di  chiamar  altrimenti  quelli  due  Confolr  ,  per- 
chè non  veggo  ficurezza  negli  altri  nomi.  Certo  è,  che  il  pri- 
mo  fu    cognato  di  Commodo  Augnilo  ,    perchè    avea  per  moglie  ,^  p     {n 
una  di  lui  forella  ,  Il  Panvinio  (/)  feguitato  da  molti  altri,  chia-  in  Fjft.Conf. 
mò  il  fecondo  Confole  Trebdlio  Rufo.  Perchè  il  Relando  (g)  pub-  (g)    ReUnd. 
blicò  un'Ifcrizionc  Gudiana  pofla  nelle  calende  di  Marzo,  C.  PE-  FjJl.Conf. 
TRONIO  MAMERTINO   ET    CORNELIO   RUFO   COS.  tan-  "2,s  ÌTa- 
to  elfo  Relando,'  che  il  Bianchini  (  h  )  ,  e  Io  Stampa  (  i)  (labili-   'nait,flum 
feono  con  tùli  nomi  i  Confoli  dell'  anno  puefente.  Ma  làrebbe  pri-  BiBUoihec. 
ma  da  vedere  ,    fé  fi  poffa  ripofar    fulla    fede    de'  Marmi   riferiti    (i)   Sumpa. 
dal  Gudio  .  &I1  Fabretti  (  k  )  porta  un  mattone  ,    dove    egli  leffe  Fjf-  £°"f' 
.VETTIO    RUFO    ET    POMP.    MATER.    COS.    ProbabHmen-  £'  fnj?rrJ* 

te^.j// 
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te  ivi  fi  dee  leggere  PQMP.  MAMER,  cioè  ,  Pompcnio  Mamer- 
tino  :  il  che  fé  folle,  l'altro   Confole  farebbe  flato  Vettio  Rufo  ,  e 
(a)  Lampr,noa  8*à  Trebellio ,  o  Cornelio  Rufo.  Velio  Rufo  vien  poflo  fra  i  Coire 
in    Cemmod.Joli  da  Lampridio  (a).  Probabilmente  egli  fcrìffe  VéttioRufo.  Cre- 
de poi  il  fuddetto  Panvinio  ,    che  nelle  calende  di  Luglio  follerò» 
fuftituhi  nel  Confolato  Emilio  Jumo  ,  o  Juniio  ,   ed  At'dio  Severo  . 
Abbiam  di  certo,  che  amendue  furono  Confoli  ,    ma   non  appari- 
fee  già  ,  che  in  queiV  anno  .  Anzi  ellendo  elfi  flati  efiliati  in  tem- 
pò  che  Commodo  lì  abbandonò  alla  crudeltà  ,  fi  dee  credere ,  che 
il  lor  Confolato  accadefiè  molto  più  tardi .    In  quelli  primi  tempi 
fecondo  ciò ,  che  s'  è  anche  veduto  di  Tiberio  ,  di  Caligola  ,  di  Ne- 
rone, e  di  Domiziano,  anche  1'  Augurio  Commodo   fece  un  buon 
(b)  Hcro.Ua-  governo  .  Onorava  egli  i  Configliela  ,     ed  amici  del   padre  (b)  ,  e 
nus  L  i.        nulla  rifolveva  fenza  il  loro  parere.  L'autorità  di  quelli  favjper- 
fonaggi  teneva  in  qualche  freno  le  fregolate  paffioni  di  quello  gio- 
vinaitro  .  E  probabilmente  è  da  riferire  all'anno  prefente  ciò,  che 
(e)  Dio  in  racconta  Dione  (e) ,  cioè  ,  che  Manilio ,  il  qual    era  flato   fegreta- 
Excerptis .     rio  delle  lettere    latine  di  Aviàio  Caffo  ,  della   cui  ribellione  par- 
FaUfiams .    iamiTjQ  di  i'0pra  }  e  molta  poflà'nza  avea  avuto  fotto  di  lui,  final- 
mente fu  fcoperto,e  condotto  a  Roma.  Prometteva  egli  di  rivelar 
molti  fegreti;  ma  Commodo  per  configlio  ,  come  porTiam  credere, 
de' faggi  fuoi   miniflri  ,  non  fedamente  non  volle  aicoltarlo,  ma  fe- 
ce anche  bruciar  le  di  lui  lettere, o  carte,  fenza  curarli  di  legger- 
ne pur  una  .    Quella  bella  azione    diede  fperanza    ai  Senato  e  al 
Popolo  ,  eh'  egli  non  voleife  elitre  da  meno    del  padre   .    E  per- 
ciocché Commodo  compariva  in  pubblico  con  gran  magnificenza  , 
e  faceva  fpiccare  da  per  tutto  la  fua  leggiadria  ,    1'  ignorante  po- 
polo diceva,  oh  bello!  e  fi  rallegrava  d'avere  un  Principe  sigia» 
ziofo  .  Ma  non  cosi  la  fentivano  quei ,  che  il  praticavano  ,  ed  a- 
veano  miglior  conofeenza  delle  di  lui  perverfe  inclinazioni,  diedi 
giorno  in  giorno    s'  andavano  meglio  fpiegaudo  .    Trovali    egli  in 
(J)  Meiìab.  qualche  Medaglia  (d)  dell'anno  prefente  proclamato  Imperadore  per 
in   Numifn.  \a  quinta  volta,  Dione  (e)  parla  della  guerra   fatta  contra  de'  Bar- 
t\h'  i       ^ar'  ^  *a  ^a"a  --^ac'a'  É  Lampridio  (/)  ferive  ,  che  qu e'  popoli 
li)   Làmpr.  rimafero  feonfitti  da  i  Legati  ,    cioè,   da  i  Luogotenenti  Generali 
ibidem.  dell' Imperadore  .  Quelli  furono  Albino,  e  Negro,  de' quali  fi  par- 

lerà a' tempi  di  Severo  Imperadore.  Ciò  probabilmente  fuccedette 
nell'anno  prefente,  e  per  qualche  loro  vittoria  s'accrebbero  i  titoli 
a  Commodo  fenza  fua  fatica. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  clxxxiii.  Indizione  VIJ 
di  Eleuterio  Papa  13. 
di  Commodo  imperadore  4. 

(  Marco  Aurelio  Antonino  Commodo  Augusto  per 
Confoli  (      la  quarta  volta  , 

(  Gajo  Aufidio  Vittorino  per  la  feconda  . 

Erchè  abbiamo    una   nobile    Ifcrizione   già  pubblicata  da  Mon- 
fignor  delia. Torre,  die  fi  legge  anche  nella  mia  Raccolta  (a),  (a)   jhtfaan 
luogo  non  refla  a  difputare  de1  nomi  di   quelli  Confoli  .  E  di  qui  Nov.  Infir. 
ancora  può  rifultare  ,    qual    fede    fi  pofsa  avere  alle  Ifcrizioni  del  />•  540-"-2" 
Gudio .  Una  di  efse  ,  riferita  anche  dal  Relando  (b)  ,  fi  dice  polla  (b)    Reland. 
IDIBVS  O^.TOBRfS  M.  AURELIO  COMMODO  11 11  .  ET  in  Fajìif. 
M.  AURELIO  VICTOR  INO  COS  .  Ecco  qual  capitale  fi  pofsa 
far  di  quelle  merci .  Da  un  Marmo   ,    di    cui"  non  fi  può  trovare 
un  più  autentico  ,  fiamo  aflkurati  ,    che  quel  Conlòle  lì  chiamava 
Gajo  /Infialo,  ed  elio  nell'Emporio  Gudiano  ci  comparifee  Marco 
Aurelio  .  Ora  quello  Gajo  Aufidio  Vittorino  (e)  fu  uno  de'  più  infi-    .'c)    Capital. 
gii  Senatori,  ed  Oratori  del  iuo  tempo,  canlTìmo  già  a  Marco  Au-  in  Marco 
reiio  Augnilo,  di  modo  che  giunfe  ad  efsere  non  folamente  Prefet-  Aurelio. 
io  di  Roma,  ma  Confòle  due  volte.    Di  lui  racconta  Dione  (d),     (d)  Dio  in 
che  efsendo  Governatore  della  Germania  moiti  anni  prima  ,  ceniti-  Excerpii* 
calo,  che  il  fuo  Legato,  o  Ila  Luogotenente  prendeva  de' regali  ,  ^ u^-ifliS '• 
l'ammonì  in  fecreto  di   defillere  da  quell'  abuio.   Veggendo  di  non 
far  frutto,  xm  di  affilo  fui  tribunale  aila  villa  d'ognuno,  fi  fec^  ci- 
tar dall'  araldo  a  giurare  di  non  aver  mai  prelò  regali,  e  di  non 
efsere  per  prenderne    finche  vivefse  .  Apprefso  fu  efi.bito  il  giura- 
mento medefimo  al  Legato ,  il  quale  convinto  dalia  cofeienza ,  e  dal 
timore  di  chi  potea  deporre  contra  di  lui,  ricusò  di  giurare.  Vit- 
torino immantinente  il   licenziò  ,  Efsendo  anche  Proconfole  in  Af- 
frica ,  trovò  un  altro  Legato,  che  zoppicava  dello  lìefso  piede .  Ed 
egli  fenza  far  altre  cerimonie,  il  fece  imbarcare  ,   e  rmundollo  a 
Roma  .  Da  che  ,  ficcarne  vedremo  ,  Commodo  cominciò  ne'  teim* 
pi  feguenti  a  mietere  le  vite  de' più  accreditati  Senatori ,  più  volte 
fu  detto,  che  anch' egli  era  in  litia  ,   Mofso  da  quella  voce  Vittori- 
no, francamente  andò  a  trovar  Perenne ,    Prefetto  allora  del  Preto» 
rio     e  gli  difse  d'aver  intefo,  che   fi  volea  farlo  morire  ,  ed  ag- 
giuniè  :  Se  è  cosi }  che  state  a  fare  ?    Ora  è  il  tempo  .    Fu    Iafciato 
Tom.L  Lll  io 
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in  vita,  e  morto  poi  di  morte  naturale,  ebbe  l'onore  di  una  ita- 
fa)  Herodij-  tua  .  Quanto  a  Perenne  poco  fa  nominato  ,  colini  (  a  )  per  la  lua 
nus  Hijhr.  perizia  della  dilciplirta  militare  fu  alzato  da  Commodo  al  grado 
iti.  i.  c±i  Prefetto  del  Pretorio  ,  o  lìa  Capuano  delle  guardie  ,  quale  era 

(b)  I.ampr.  ancora  Tarrutino  .  o  lìa  Tarrutenio  Paterno  (b).  Coitili  fu  la  rovina  del 
in  Commod.    padrone  ,    perchè  andò  tanto  innanzi  neila  confidenza  ,  e  grazia  di 
lui,  die  diventò  poi  l'arbitro  del  governo.  La  fete  di  accumular 
tefori  fi  potè  dire  in  lui  inefaulla .  Quali  che  un  nulla  follerò  i  già 
guadagnati ,  tutto  era  egli  fempre  anfante  a  procacciarne  de'  nuovi. 
E  gli  fé  ne  prefentò  ben  prello  1'  occafione ,  ficcome  vedremo.  In 
tanto  convien  avvertire    i  lettori  ,    che    gli    avvenimenti  di  quelli 
tempi  non  fi  pollbno  compartire  per  gli  loro  precifi  anni  ,  perchè 
ìe  Storie }  che  reltano  ,  raccontano  bensi    i  fatti   ,    ma  fenza  indi- 
carne   la  cronologia.  Però  folainente  a  tentone  ù  andran  riferendo 
(e)  Medl°°-  le  cofe  fotto  eli  anni  feeuenti   .    Nel  prefente  le  Medaglie  (e)  ci 
Imperaior.      avvilano  ,  che  Commodo  Augnilo  fu  proclamato  per  la  Jejia  volta 
Imperadore ,  ma  fenza  apparire  per  qual  vittoria  .  II  Tillemont  (d) 
„     .     ìir  '"  ^a  crede  riportata  nella  guerra,  che  lì  accefe  nella  Bretagna;  ma 

moni,   Meni.  n         -  ■  i       T         v    -  r       r  n  ° 

des  Emper.  quella  vittoria  ,  per  quel  che  diro  ,  lembra  più  tolto  appartenere 
all'  anno  feguente  .  Verifimile  è  più  tolto  che  in  quelV  anno  an- 
cora i  Generali  Cefarei  in  Germania  ,  come  conghìetturò  il  Mez- 
zabarba,  deflero  qualche  rotta  a  i  Barbari  di  quelle  contrade.  Par- 
lano le  ftefie  monete  di  un  viaggio  di  Commodo  ,  di  cui  niun 
velligio  s* ha  nella  Storia;  ficcome  ancora  di  una  fua  Munificenza: 
indizio  di  qualche  congiario  dato  al  popolo  .  Ma  nelle  flelìe  mo- 
nete s' incontrano  degP  imbrogli  t  o  perchè  non  fincere  ,  o  perchè 
non  aliai  attentamente  copiate . 

Anno  di  Cristo  clxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Eleuterio  Papa   14. 
di  C  o  m  m  o  d  o  Imperadore  y. 

~     rr(  Luco  CcKsONlO  Eggio  Maruelo  , 
Conloli)  ~  t,  tt,  ' 

(  Gneo  Papirio  Leiano. 

AL  primo  Confole  Manilio  ho  io  aggiunto  il  nome  di  CoJJonìo, 
ricavato  da  un'  infigne  Ifcrizione  efiiìente  nel  Mufeo  Capi- 
JVov.  Infcr.  tolino,  data  alla  luce  da  Mohlìgnor  della  Torre  ,  e  prodotta  an- 
^.341.  cjie  nejja  mja  accolta  (e)  .  In  una  Ifcrizione  del  Gudio  rappor- 
Fajì.  Con/.  ' tata  ^  belando  (/)  ,    il  primo  Confole  fi  vede  chiamato  Marco 

Marni-, 
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Maritilo ,  quando  è  certi  (lìmo  ,  die  il  fuo  prenome  fu  Lucio .  Il  fe- 
condo comparifce  ivi  col  nome  di  Giunio  EUano  ;   e  pure  nel!'  al- 
tre libazioni  troviamo  collantemente  Gneo   Paptno  EUano  :  tutte  pro- 
ve, che  i  Falli  ,  e  l'Erudizione  antica  debbono  alpeuar  dal  Gudid, 
in  vece  di  un  ficurg  rinforzo,  delia  confufione.  Era,  dilli  ,  inlor- 
ta  una  fiera  guerra  nella  Bretagna  (a),  guerra  la  più  lunga  ,  che 
fi  avelie  Commodo  a  i  luoi  di .  Aveano  i  Barbari  pailato   il  muro  v  ' 
pollo  da  Antonino  Pio  a  i  contini ,  e  tagliato  a  pezzi  il  General  Ro- 
mano con  tutte  le  milizie,  clic  erano  ivi  di  guardia.  Portata  quella 
funcfta  nuova  a  Roma,  il   vile  Commodo  tutto  impaurito fpedì to- 
po colà  Ulpio  Marcello  ,  uomo  di  grand'  animo,  e  di  raro  valore  : 
che  di  tali  pedone  non  era  già  perduto  il  feminario  in  Roma  .Que- 
lli per  atteltato  di  Dione  ,  uomo  modello ,  e  fevero  ,  ma  di  una  fe- 
verità  ,  che  fi  accollava  all' afprezza  ,    fece   più    volte  conofcere  la 
fua  bravura  ne'  combattimenti  ,    riè    mai    fi   lafciò  invifchiare  dall' 
amor  de' regali, e  della  pecunia.  Era  vigilantifììmo ,  e  per  maggior- 
mente comparir  tale  ,  e  tener  anche  vigilanti  gli     uliziali  di  guer- 
ra, lolea  qualche  fera  fcrivere  dodici  biglietti,  con  ordine  ai  luoi 
fervi  di  portarli  in  varie  ore  della  notte  a  divelli  d'  elfi  uliziali  , 
acciocché  credefTero,  ch'egli  allora  vegliallè  .    Non   fi  diflingueva 
egli  nel  mangiare, e  veflire  da  i  femplici  foldati  ;  anzi  per  mangiar 
meno ,  fi  facea  venire  con  bizzarria  quafi  incredibile    fin  da  Roma 
il  pane,  come  ognun  può  credere  ,    ben  fecco  ,  e   duro  .    Quello 
bravo  uomo  adunque  graviflìmi  danni  recò  a  que'  Barbari  ,  e  do- 
vette dar  loro  una  gran  rotta  ,    per   cui    fi  ofTerva  nelle  Medaglie 
(£)  ,  che  Commodo  Auguito  confeguì  in  quelV  anno  non   (olamen-  ,,  ^    ■•*  ,.  , 
te  per  la  fettima  volta  il  titolo  d'  lmperadore ,  ma  anche    quello  di  ,•„    NiìmiCm. 
Britannico  (e).  Era  egli  già    (lato   appellato    Pio  ,   adulatoriamente  Imperator. 
fenza  fallo  ,  perdi'  egli  nulla  mai  fece ,  per  cui  meritalTe  cosi  bel-  (c)  Lampri- 
1' elogio  .  Nell'anno  preferite  fi  aggiunfe  a'fuoi  titoli  quello  di  Fé    L"*  '*", 
lice  .  L'  efempio  fuo  fervi  poi  a  i  fufleguenti  Augufti    per  più  fe- 
coli,  acciocché  cadami  d'elfi  folfé  chiamato  Pio  Felice. 

Se  non  fuccedette  nell'  anno  precedente,  fi  dovrà  almeno  at- 
tribuire al  prefente  la  prima  congiura  tramata  contra  di  Commo- 
do.  Abbiamo  da  Erodiano  (d) ,  ch'egli  per  pochi  anni  (lette  in  do-  /j\  fjerojia. 
vere,  e  però  probabil  cofa  è,  che  in  quello  fi  fovvertifie  il  di  lui  nus  Hijl.  Li, 
ingegno ,  e  che  cominciafie  il  fuo  precipizio  .  Merita  ben  più  di 
Lampridio  d' efsere  qui  afcoltato  Erodiano  ,  ficcome  Storico  ,  che 
vifse  in  que'  tempi  ,  e  foggiornò  in  Roma  .  Quel  mal  arnefe  a- 
ehinque  di  Perenne  Prefetto  del  Pretorio  ,  per  dominar  folo  ,  avea 
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già  fiaccati  dal  fianco  del  giovane  Auguflo  i  migliori  fuoi  Gonfiglie» 
ri ,  con  far  fubentrare  in  lor  luogo  una  flotta  di  perfone  vili ,  e  ma- 
neggiava già  folo  tutti  gli  affari  :  dal  che  può  efsere  che  prendef- 
fe  origine  1'  odiofìtà  de  i  buoni  contra  di  Commodo  .    Comunque 
fia,   la  prima  pietra  de  i  difordini    fu  pofta  da  Lucilla  figliuola  di 
Marco  Aurelio  ,    e    forelia   dello  fìelfo  Commodo  .  Per  efser  ella 
fiata  moglie  di  Lucio  Vero  Imperadore,  il  padre,    tuttocchc  la  ri- 
maritafse  con  Claudio  Pompeiano  ,  pure  le  lafciò  il  titolo  ,  e  gli  ono- 
ri di  Augnila;  ed  efia  nel  teatro  foleva  affiderfi  in  una  Sedia  Im- 
peratoria ,  ed  ufcendo  fuor  di  cafa,le  eia  portato  innanzi  il  fuoco, 
come  fi  faceva  agli  Augufti .    Spofata  che  fu  Cri/pina  da  Commo- 
do, fi  vidde  obbligata  Lucilla  a  cederle   il  primo  luogo  ;  ma  gliel 
cedette  con   hnmenfa  rabbia ,  credendo  fatto  a  fé  flelfa  un  gran  tor- 
to per  la  fua  anzianità  in  quell'  onore  ,    e    da   li  innanzi  ne  cercò 
fempre  la  vendetta.  Non  fi  arrifchiò  mai  a  parlarne  con  Pompejana 
fuo  marito  ,  perchè  fapeva,  quant'egli  armile  Commodo  .  Paifava 
fra  lei,  e  Quadrato  giovane  nobili(fimo,e  ricchiffimo  appellato  ma- 
fa}  Dìoi.ji.  Aro  di  camera  di  Commodo  da  Dione  (a)  ,  una  filetta  ,  ed  anche 
peccaminofa  amicizia  .    Le  tante  querele  di  Lucilla  trafiero  quello 
giovane  a  formar  una  cofpirazione  contro  la  vita  di  Commodo ,  in 
cui  entrarono  alcuni  Senatori  ancora  .   Scelto  fu  per  'èfeguir  f  im- 
prefa  un  giovane  di  grande  ardire  per  nome  Quinziano .  Lampridio 
il  chiama  Claudio  Pompejano  :  sbaglio   probabilmente  fuo ,  o  de1  Co- 
(b)  Zonarss  P*Ai  j  benché  anco  Io  fieifo  feriva  Zonara  (b)  ,  anzi  dica  ,  che  fu 
in  Anndib.  lo  fleflo  marito  di  Lucilla  :  errore  mafficcio .  Ora  Quinziano  ito  a 
pofiarfi  in  un  luogo  firetto,  e  feuro  dell'entrata  dell' Anfiteatro, flet- 
te afpéttando ,  che  arrivaflè  Commodo  ;  ed  allorché  il  vidde,  sfo- 
derato un  pugnale,  che  tenea  folto  nafeofo:  mattefeamente  gliel  fe- 
ce vedere  con  dire:  Questo  te  lo  manda  il  Senato,  e  gli  fi  avventò 
(e)  Ammia-  addoflb.  Se  crediamo  ad  Afntniano  (e)  ,  gli  diede  qualche  ferita  . 
pus  IH.  19.  Erodiano,  e  Lampridio  noi  dicono  .  Certo  è  ,  che  lafciò  tempo  a 
Commodo  di  difenderli ,  o  di  frappare  .  Prefo  dunque  dalle  guar- 
die lo  fconfigliato  Quinziano  ,    e  mefso  a  i  tormenti    da  Perenne  ,' 
rivelò  i  complici  .  Fu  perciò  relegata  Lucilla  nell'lfola  di  Capri  , 
e  quivi  da  lì  a  qualche  tempo  uccifa  .  Tolta  fu  la  vita  a  Quinzia- 
no ,  a  Quadrato ,  ad  Eletto  ,    maflro  anch'  efso  di  camera  di  Com- 
(S)  Dìo  ih.  modo  (d)  ;  e  per  attefiato  di  Lampridio  (e)  fecero  il  medefimo  fi- 
(e)  Lampr.  ne  Norbana  ,  Norbano,  e  Parelio  colla  madre  fua  .    II  peggio  fu  , 
in    Commod.  cne  jj  pugnale,  e  l'afsaìto  di  Quinziano  ,  e  più  le  parole  da  lui  prof- 
ferite ,   renarono  talmente    imprefse    nella    mente    di  Commodo  , 

che 
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che  fempre  gli  parea  d'aver  davanti  a.  gli  ocelli  quello  fpettacolo, 
e  da  li  innanzi  cominciò  ad  odiar  tutti  i  Senatori  ,  come  fé  ve- 
ramente tutti  avellerò  cofpirato  contra  di  lui ,  ed  ordinato  a  Quin- 
eiano  di  fargli  quel  brutto  complimento  «  Seppe  ben  prevalerli  di 
quella  congiuntura.  Perenne ,  per  empiere  di  paura  l' incauto  Prin- 
cipe ,  ed  accrefeere  i  fuoi  odj  contra  de'  più  ricchi ,  e  potenti ,  con 
lavorar  poi  di  calunnie  a  fine  di  proceìlarli,  e  di  arricchir  fé  flef- 
fo  co  i  loro  beni. 

Anno  di  Cristo  clxxxv.  Indizione  vili» 
di  Eleuterio  Papa  i  y. 
di  Commodo  Imperadore  6, 

(  Marco  Cornelio  Negrino  Curiazio 
Gonfoli(     Materno  _, 

(  Marco  Attilio  Bradua. 

IL  Relando  (a)  non  mette  fé  non  i  cognomi  di  Materno ,  e  Bra-   ^  keiaitJt 
dua  .    Al  Panvinio  (b)  feguitato    dal  Pache  Pagi  (e)  ,  parve  il  in  Ftfis. 
primo  Triario  Alaterno  ,    folamente  perche  fotto  Pertinace  lì  trova  (l>)    Panvin 
un  Senatore  di  tal  nome  :  prova  troppo  tic  eie.     Gli  ho  io  dato    f*,'  »",'■ 
que' nomi,  mollò  da  un'Ifcrizione  da  me  pubblicata  nella  mia  Rae-  Cri\_  jjfron, 
colta  (d).\\  nome  dell'altro  Confole  Bradua  fi  raccoglie  da  un' I- (d)   thefamr. 
fcrizion  delle  Smirne  ,  che  pur  ivi  fi  legge  .  Trovandofene  -un1  al  N°v-  irfir. 
tra  polla  MATERNO  ET  ATTICO  COS.  potrebbe  elìere  ,  cheMJ-it3- 
quello  Attico  folle  fiato  fuflituito  a  Bradua.  Sino  all'anno  prefen- 
te  arrivò  la  vita  di  Santo  Eleuterio  Romano  Pontefice  ,  fecondo  la 
Cronica  di  Damafo  (e)  *     Nel  Martirologio  egli  porta    il  titolo  di  (e)  Anaflaf. 
Martire;  ma  non  è  certo s  ch'egli  delie  il  capo  per  la  confeflìone  Bibliothee. 
della  Religron  di  Crillo  .     Saggiamente   olfèrvò    il  Cardinal  Earo- 
nio  (f)  ,  che  ne'  primi  fecoli  il  nome  di  Martire  fu  conferito  a  co-  (f  Baronius 
loro  eziandio ,  che  {offerirono  venazioni ,  o  tormenti  per  la  Fede  di  Armai.  Ec- 
Criflo ,  benché  non  moriiTèro  ne' tormenti.  San  Cipriano  non  ce  ne e!jfi'Jilc-  ad- 
lafcia  dubitare.  AI  che  fi  dee  aver  riguardo  anche  per  altri  primi 
Romani  Pontefici  ,  tutti  ornati  di  si  gloriofo  titolo  lenza  che  refii 
più  precifa  memoria  della  Ior  morte  nel  Martirio.    Per  quella  ca- 
gione alcuni  d'eflì  da  Santo  Ireneo  celebre  Vefcovo  di  Lio.ie ,  che 
fiorì  in  quelli  tempi  ,    fono  confìderati  folamente  come  ConfeJJori  . 
A  Santo  Eleuterio    fu  fuflituito  Vittore    nella  Cattedra    di  San  Pie- 
U'o  j  i  cui  anni  cominceremo  a  contare  neìl'  anno  feguente  3  feguen- 

do 
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do    la  cronologia  del  Padre  Pagi ,  e  del  Bianchini.   A  me  fia  le- 
cito di  riferire  a  quell'anno  altri  fconcerti  della  Corte  di  Commo- 
do ,  e  della  Nobiltà  Romana  .  Gran  riputazione  ,  e  potenza  gode- 
(a)  tempri-  va  in  quella  Corte  Antero    infame  fuo  liberto  (a) .  Eia  colìui  ita- 
dui s  in         to  alzato  al.  grado  di    maftro    di    camera  da  Commodo,a  cui  nel- 
Commodo.     j0  ftefio' tempo  ferviva  per  miniftro  nelle  difonellà .     V  odio   uni- 
verfale  contra  di  quello  cattivo  Ilrumento  aefceva  ogni  dì  più  ,  e 
andava  poi  a  terminare  contra  dello  Hello  Commodo,  il  quale  fpa- 
fìmava  per  lui,  Sofferi  un  pezzo  Tarrutino  ,  o  fia  Tarrutenio  Paterno 
Pretetto  del  Pretorio   coltiti  ;  ma  lilialmente  un  di,  rotta  la  pazien- 
2a,  fattolo  con  galanteria  ufcir  di  palazzo  col  pretefto  d'un  fagri- 
fizio ,  nel  tornare  ch'egli  faceva  a  cafa  fua ,  il  fece  aflTaffinare,  ed 
uccidere  da  alquanti  fgherri .     Diede  nelle  fmanie  Commodo  per 
quello,  e  ne  fu  più  crucciofo  di  quel  ,  che  folle  (lato  pel  perico- 
lo della  vita, eh' egli  avea  corfo  per  1'  all'aito  di  Quinziario  .  Avuto 
fufficiente  femore,  che  Paterno  era  (tato  autore  del  colpo  ,  col  con- 
figlio di  Tigidio  ,    e  fors' anche  di  Perenne  ,    il  quale  prefe    quella 
congiuntura,  per  tagliar  le  gambe  al  compagno,  il  creò  Senatore, 
levandolo  in  tal  guila  dal  Pretorio  ,    fotto   fpecie   di    promoverlo 
a  grado  più  cofpicuo.  Ma  non  andò  molto,  che  fece  accular  Pa- 
terno di  una  congiura,  apponendogli  d'aver  promelTa  fua  figliuola 
a  Salvìo  Giuliano  ,  nipote  di  Giuliano  celebre    giurisconfulto  ,    per 
(b)Diol.ji.  farne  pofeia  un  hnperadore  (b)  .  Se  avellerò  avuto  quello  difegno 
Paterno,  e  Giuliano,  nulla  mancava  loro  per  efeguirlo,  comandan- 
do il  primo  alle  guardie ,  e  I'  altro   a  qualche  paigliajo  di  foldati: 
Perciò  amendue  perderono  la  vita,  e  con    elfo  loro  Vitruvio  Secon- 
do ,  fegretano  delle  lettere  dell'  Imperadore  ,  perche  era  conlìden- 
tiffimo  di  Paterno  .  Nella  fletta  difgrazia   rimalero  involti  Vello  ,  o 
Ila  Vettio  Rufo,  ed  Egna^io  Capitone,  flati  Confoli  amendue.  Emi- 
lio Junto ,  ed  Aiilio  Severo,  Confoli  fullituiti  in  quell'anno  (  fé  pu- 
re in  quell'anno  fuccedette  la  morte  di   Anterq  )  ,  furono  mano  iti 
in  efilio.  Anche  Quintilio  Majjìmo  ,  e  Quintilio  Condiano  ,  già  fiato 
Confole,  due  de' più  riguardevoli  perfonaggi  ,  che  fi  avefse  il  Se- 
nato ,   amatifiìmi  per  la  lor  (ingoiare  faviezza  da.  Marco  Aurelio , 
e  adoperati  ne' primi  polli  militari ,  e  civili ,  furono  in  tal  occa'ìone 
tolti  dal  mondo ,  e  finì  la  lor  cafa „  Narra  Dione ,  che  fu  conden- 
nato  anche  Seflo  Quintilio  figliuolo  di  Maffimo  .  Precorfa  a  lui  que- 
lla nuova,  mentre  era  in  Soria ,  fece  finta  di  cader  da  cavallo,  e 
d'  efsere  morto  ,  e  da  i  fuoi  famigliari  in  vece  fua  fu  portato  alla 
fepoltura  un  montone  .  Andò  egli  di  poi  mutando  fempre  abito  , 
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vagabondo  per  vai j  paefì  ,  ne  più  fi  feppe  nuova  di  lui;  e  ciò  fu 
la  rovina  di  molti,  perchè  efTendo  ricercato  da  per  tutto,  le  telle 
di  non  pochi  innocenti  furono  portate  a  Roma  ,  pretefe  quella  di 
Sello,  e  rimafero  altri  fpogliati  di  beni  col  pretefto   che  gli  avef- 
fero  dato  ricovero.  .Mancato  poi  di  vita  Commodo,  comparve  per- 
fona  a  Roma,  che  fofteneva  d'elfere  Sello  ,  e  rifpondeva  a  propo- 
fito  a  tutti  gli  efami .  Pertinace  (Scoprì  la  furberia ,  facendogli  del- 
le interrogazioni  in  Greco  ,  lingua,  ch'egli  fapeva  efiere  già  ben 
intefa  da  Sello;  e  qui  s'imbrogliò  i' irripjoftof  e  ,  perchè  non  capi- 
va le  interrogazioni.  V'er-a  prelente  Dione.     D'ulio  Giuliano  ,  che 
fu  poi  Imperadore  ,  corfe  anch' egli  pericolo  della  vita,  per  l' ac- 
cufa  datagli  d'aver  tenuta  mano  alla  congiura    con  Salvio   0111113-. 
no.  Commodo  il  fece  affoivere  ,  e  condennar  l'accufatore  (a)  .  Do-(a'  Sp<mia-> 
pò  la  caduta  di  Paterno,  reftò  Prefetto  del  Pretorio  il  folo  P«"R-Jj"  w 
ne  (b)  ,  con  divenir  padrone    totale  della  Corte.     Seppe  egli  per-   ^  L.imor. 
fuadere  a  Commodo,  giovane  thnidiffimo,  che  non  fi  ridalle  d'al-*'n   Commoi. 
cimo,  e  fé  ne  flelTe  in  ritiro,  attendendo  a  i  piaceri  ,  mentre  egli 
allumerebbe  in  fé  le  cure  fpinofe  del  governo .  Cosi  fu  fatto .  Com- 
modo  rade  volte  da  li   innanzi  fi  lafciò  vedere  in  pubblico,  e  eh  in- 
fo come  in  un  Turchefeo  Serraglio,  s' immerfe  affatto  nel  baratro 
della  iuliuria  con  trecento  concubine  ,    fcelte   parte  dalla   Nobiltà, 
parte  da  i  poftriboli,  e  con  altra  non  minor  turba  anche  più  infa- 
me .  I  conviti  ,  e  i  Bagni  erano  una  continua  fcuola   d'  intempe- 
ranza ,  e  di  difoneftà  ;  faceva  egli  ancora  de'  combattimenti  in  abi- 
to da  gladiatore    co'  fuoi  camerieri  ,   e  talvolta  ancora  con  ifpada 
nuda,  uccidendo  alcun  d'  effi  armati  (blamente  di  fpade  colla  pun- 
ta impiombata  .   E  intanto  Perenne  aggirava  tutti  gli  affari  ,  ucci- 
dendo quei ,  che  voleva ,  altri  airaiffimi  fpogliando  de  i  loro  beni 
non  folo  in  Roma ,  ma  anche  per  le  Provincie ,  conculcando  tut- 
te le    leggi  ,  ed  ammaliando  fenza  ritegno  alcuno  tefori  immenfi  . 
In  quello  mifero  flato  fi  trovava  allora  l' Augnila  Città ,  per  la  ba» 
lordaggine ,  e  sfrenatezza  del  fuo  Regnante. 
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Anno  di  Cristo  ci.xxxvr.  Indizione  ix, 
di  Vittore  Papa  i. 
di  Commodo  Imperadore  7. 

(Marco  Aurelio   Co  m  modo   Augusto    per 
Confoli  (       la  quinta  volta  . 

(Ma  mio  Agi  Lio  Glabrione  per  la  feconda , 

ERa  già  pervenuta  al  fommo  la  potenza  di  Perenne  Prefetto  del 
Pretorio,  e  Pabulo,  ch'egli  ne  faceva.  le  tante  ricchezze  da 
lui  accumulate  ,  pareva  che  tendefièro  a  guadagnarli  l' amore  de' 
Pretoriani  ,    qualora  egli  volere  tentar  qualche  tradimento    contro 

(a)  Herodia-  la  vita  di  Commodo  (a).  Allo  de  (Io  line  fembrava  ,  che  cofpi- 
nus  Hiftor.  rafTero  le  macchine  de1  iuoi  giovani  figliuoli  ,  1  quali  portati  da 
Lb.i.  \u\  a\  governo  dell'Illirico,  altro  non  faceano  ,  che  ammaliar  gen- 
te. Può  efTere,  che  in  mente  (uà  non  bolliflero  cosi  alti  diiegni; 
certo  è  nondimeno,  che  1'  odio  univerfaìe  dava  quella  interpreta- 
zione a  tutte  le  azioni  di  lui,  e  de1  iuoi  figli.  Di  qua  venne  la  ro- 
vina   fua    narrata  diverfamente  nelle  particolarità  da   iìrodiano  ,  e 

[b)  Dio  I.71.  da  Dione  (b) ,  Abbiamo  dal  primo,  che  celebrandofi  in  queft' an- 

no i   funtuoflTimi  Giuochi  Capitolini,!  quali  fi   (oleyano  fare  ad  o- 
gni  quattro  anni  con  inimci.-o  concorfo    di  popolo,  ed  dovi 

Commodo  nella  Sedia  Imperatoria  ,  prima  che  gì'  Iftrioni  comin- 
ciatlero  le  loro  fatiche ,  comparve  in  ifcena  uno  vedito  da  Filofi> 
fo  con  tafca  al  fianco,  bafionc  in  maro.  Coflui  fatto  filenzio  equa 
mano,  ad  alta  voce  grido  verfo  Commcclo,  dicendogli,  quello  non 
efière  tempo  da  divertirli  in  giuochi  ,  perchè  Perenne  era  in  pro- 
cinto di  levargli  la  vita  ;  per  quello  aver  egli  adunate  tante  ric- 
chezze ;  per  quello  i  di  lui  figlino!  tante  ioìdatefche  ;  e  che  fé 
non  vi  provvedeva  prontamente,  egli  era  fpedìto .  Sperava  forfè 
coilui  di  veder  fubito  una  cpmmozion  uel  pi  polo  contra  di  Perenne, 
e  pofeia  un  bel  premio  dall'  Imperatore  •  Ma  Commodo  reflò  fola- 
mente  sbalordito ,  né  dille  parola  ;  ii  popolo ,  benché  gli  preftafse 
fede  ,  ne  pur  elfo  fece  movimento  alcuno  ;  e  intanto  Perenne  fati 
to  prendere  il  tìnto  Filolofo  ,  ordinò  ,  che  folle  bruciato  vivo  . 
Tuttavia  quello  accidente  diede  campo  a  chi  era  predo  ali1  Impe- 
radore  ,  e  volea  male  a  Perenne  per  la  dia  intollerabile  alterigia, 
di  far  credere  forfè  più  di  quel  ch'era  a  Commodo.  Gli  inoltra- 
rono in  oltre    alcune  monete  battute    colf  immagine   dei  figliuolo 

d' elfo 
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cTefso  Perenne,  benché  fi  credefse  ciò  fatto    fenza  notìzia  del  pa- 
dre ,  e  forle  per  manifattura  de'  fuoi  emuli  .  In  fomina  andò  tanto 
innanzi  la  mena  ,  che  Commodo  una  notte  mandò  alcuni  a  levar  la 
telìa  a  Perenne ,  ed  immediatamente    fpedì    gente    a  far  venire  m 
Italia  dall'Illirico  il  di  lui  figlio  maggiore  ,  prima  che  gli  arrivaf- 
fe  1'  avvifo  della   morte  del  padre   .    .Chiamato  egli  con  dolci  let- 
tere dall' Imperadore  ,  benché  mal  volentieri  ,   venne   ,  ed  appena 
toccò  l' Italia  ,  che  gli  fu  recifo  il  capo .  Dione  (a) ,  e  Lampridio  (b),  (a)  Dio  A73. 
il  cui  teflo  è  qui  imbrogliato ,  ben  diverfamente  fcrivono   ,  efsere    (b)  Lampr. 
nata  una  fedizione    nel!'  Armata    Britannica    comandata    da    Uipio l"  Commod° 
Marcello;  perché  Perenne,  levati  via  gli  ufiziali  dell1  Ordine  Sena- 
torio ,  ne  avea  mandati  là  degli  altri  dell'Ordine  Equefire  .    Am- 
mutinatili   quei    foldati    {lavano   fui    duro   ,  né  volendoli  quetare , 
giunfero  a  fcegliere  dal  corpo  loro  mille  e  cinquecento  armati ,  e 
gì' inviarono  a  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  Commodo,  allorché  in- 
iefe  l'arrivo  d'elfi,  ficcome  era  un,  coniglio  ,  andò  loro  incontro, 
per  faper  la  cagione  di  quella  novità.  Gli  rifpofero  d1  efsere  venur 
ti  appofla  per  liberarlo  dalle  infidie  di  Perenne  ,    eh'  era  dietro  a 
far  Imperadore  un  fuo  figliuolo  .  Commodo  ,  quantunque  non  gli 
mancafse  tanta  forza  di  Pretoriani  da  afsorbir  quelli  pochi  foldati, 
non  li  fprezzò  ;    anzi  preilò  loro  fede  ,    per    iiligazione  principale 
mente  di  diandro  fuo  mauro  di  camera,  che  odiava  forte  Peren^ 
ne  ,  come  remora  all'  adempimento  di  tutte  le  fue  voglie  .   Però 
tolta  a  Perenne  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  la  diede  ad  altri, 
e  permife ,  che  i  foldati  Britannici  tagliafsero   a  pezzi  Perenne  ,  e 
non  lui  folo,  ma  anche  la  moglie,  la  foreìla,  e  i  due  figliuoli  dì   "« 
lui .  Chi  fia  più  veritiere   degli  Storici  fuddetti  ,    non    e  in  noflra 
mano  il  deciderlo.  Strano  é,  che  Dione  lungi  dall' accordarli  con 
Erodiano,  e  con  Lampridio  nell'  imputare  a  Perenne  gli  eccedi,  e 
difegni  fopra  narrati ,  ne  faccia  un  ritratto  vantaggiofo  ,    con  rap- 
prefentarlo  continente  ,  modello  ,  non  fitibondo  di  gloria,  e  di  da- 
naro, buon  cuflode  della  perfona  dell'  Imperadore  ,  in  una  parola 
indegno  di  quella  morte,  fé  non  che  il  confefsa  reo  della  caduta  di 
Paterno  fuo  collega    proccurata    per  reflar   folo  nel  comando  delle 
Guardie  Principefche .  Ci  fan  le  Medaglie  (e)  vedere  in  quelì'  an-  yj  j^wL* 
no  Commodo  Augufio  non  folamente  Confole  per  la  quinta  volta,  foneraior.' 
ma  anche  proclamato  Imperadore  per  V  ottava  volta  .   Penfano  alcu-      {d)  Tille- 
ni  (d)  ciò  fatto  per  una  vittoria    riportata     da  Clodio  Albino  con-  moni,A/em, 
tro  i  Popoli  della  Frifia  di  là  dal  Reno  ,    mentovata  da  Capitoli?    *,\  cl'u'ol 
no  (e).  11  Mezzabarba  anch' egli  fi  credette  di  ricavar  da  efse  Me-  ,•„  elodia 
■iomJ,  M  m  m  daghe  Albino , 
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daglfe  un  viaggio    di    Commodo    fatto    in  queft'  anno    contra  de' 

Mori,  ovvero  nella  Pannonia  ,    e  .un'  allocuzione  all' efercito  colla 

vittoria  pel  ritorno   ,    e    col  congiaria    fello  dato  al  popolo  .    Ma 

nulla  di  quello  s'ha  dalle  antiche  Storie  ,  e  però   conviene  andar 

(a)  lampa-  canto  a  crederlo  .  Abbiamo  fedamente  da  Lampridio  (a)  ,  eh'  egli 

ami  in         fcce  mofira  una  volta  di  voler  andare  alla  guerra  in  Affrica  a  lin 

Commodo .     ^  epgCre  ]e  fpefe  c]ci  viaggio  .  Efatte  che  }'  ebbe  ,  tutte  fé  le  con« 

fumò  in  tanti  banchetti ,  e  giuochi  d'  azzardo . 

Anno  di  Cristo  clxxxvii.  Indizione  x. 
di  Vittore  Papa  2. 
di  Commodo  Imperadore  8. 

Confoli  (  Crispino,  ed  Eliano. 

ÀBbiamo  di  certo  i  foli  cognomi  di  quelli  Confoli  <  Incerti  fo- 
no i  lor  nomi .  Il  Panvinio  (b)  li  credette  Tullio  Cri/pino  ,  e 
in.Faft.Conf.  pap-lri0  Eliano,  ma  con  troppo  fievoli  congh  letture .   Da  che  eftin- 
ta  rimale  la  pofsanza  ,  e  vita  di   Perenne  ,  fallò  fu  un  altro  domi- 
nante nella  Corte  Imperiale,  peggiore  ancora  dell'altro  ;  e  quelli 
(c)Diol.j2.  fu  Cleandro  (e).  Coftui  per  attelìato  di  Dione  era  nato  fervo ,  cioè, 
come  ora  diciamo  fchiavo  ;    e  fra  i  fervi  venduto ,  fu  condotto  a 
Rema,  dove  s'applicò  al  mellier  di  facchino.     Tanto    feppe  fare 
coftui  introdotto  in  Corte  ,  tanto    feppe  piacere  alla  tefla  iventata 
di  Commodo  ,  perchè  quelli  da  fanciullo  feco  praticò  ,  che  a  po- 
co   a  poco    falendo    arrivò  ad  efsere  ilio  mallro  di   camera   ,   con 
ifpofare  Damollrazia  ,  una  delie  meretrici  d'elio  Imperadore .  Pri- 
ma di  lui  fofteneva  quella  carica  Saoterio  da  Nicomcdia  con  grande 
autorità,  e  quegli  fu,  che  a  i  fuoi  compatriota  ottenne    di  poter 
celebrare  i  giucchi  de'  gladiatori  ,  e  di  alzar  un  Tempio  a  chi   fc~ 
pra  gli  altri  n'era  indegno  ,  cioè  ,  al  medefmo  Commodo.  Clean- 
dro buttò  giù  quello  Saoterio,  e  il  fece  ammazzare,  entrando  do- 
(A)  Salma*  p0  sj  ne]  fatt0  ,ici  pollo  di  lui  .  Il  Salmafio  (d)  fofpettò ,  che  que- 
'di'  Saoterio  folle  il  medefimo    che  Amerò   da  noi  veduto  di  fopra 

mafiro  di  camera  di  Commodo,  ed  uccifo .    Ma  lo  fteflò  Lampri- 
dio  lo  attefta  alTaffinato  per  ordine  de  i  Prefetti  del  Pretorio  ,  e  non 
già  di  Cleandro.  Ora  dopo  la  morte  di  Perenne  !a  padronanza  del- 
la Corte  fi  mirò  unita  in  elio  Cleandro .  Ancorché  Commodo  caf- 
(e)  Lampri-  fa{]"e  nioìte  cofe  fatte  come  lènza  ordine  fuo  da  Perenne ,  (e)  non 
*  •      •     paflàrono  trenta  giorni  ,  che  lafciò  far  di  leggio  a  Cleandro  ;  la- 
onda 
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onde  tutto  dì  fi  vedeano  mutazioni  in  Corte  .  Negro ,  fucceduto  a 
Perenne  nel  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio,  noi  tenne  che  fole  fei 
ore .  Marcio  Quarto  cinque  giorni  (blamente .  £  cosi  a  proporzione 
altri,  che  furono  di  mano  in  mano  o  imprigionati  ,  o  uccili  per  or- 
dine di  oleandro.  L'ultimo  di  quelli  tolti  dai  Mondo,  fu  Ebu^ìano ; 
ed  allora  fu  che  Oleandro  fi  fece  crear  Prefetto  del  Pretorio  con 
due  altri  fcelti  da  fé,  portando  nondimeno  egli  folo  lalpadanuda 
davanti  all' Imperadore.  Quella  hi  la  prima  volta,  che  fi  viddero 
tre  Prefetti  del  Pretorio  nello  Hello  tempo  (a)  .  Effondo  alla  tefta  (a)  .D/o /.72. 
d1  effi  Pretoriani  Oleandro,  non  vi  fu  foelleraggine ,  che  da  loro,  e 
dall'  altre  Soldatefohe  Romane  non  fi  commetteifo  .  Uccidevano  , 
bruciavano,  ingiuriavano  chiunque  loro  piaceva  ,  e  riparo  non  v' 
era .  Commodo  non  aveva  orecchi  ,  unicamante  intento  alle  fue 
infami  diilolutezze  ,  a  far  correre  cavalli  ,  a  guidar  egli  Hello  le 
carrette,  a' combattimenti  di  gladiatori  ,  e  a  caccie  di  fiere  ,  per 
lo  più  nel  fuo  ritiro,  talvolta  ancora  in  pubblico  . 

Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Perenne  inviato  in  Bretagna  El- 
vio Pertinace  (b)  ,  ficcome  pei  fona  di  gran  credito,  e  rigido  oller-  /^  Cipitol. 
vatore  della  difciplina  militare,  acciocché  riducelfo  al  dovere  que'  inPfTtintw> 
foldati  tuttavia  ammutinati ,  e  fediziolì .  Perenne  1'  avea  dianzi  cac- 
ciato di  Roma  dopo  varj  illullri  Tuoi  impieghi,  ed  egli  s'era  ridot- 
to alla  Villa  di  Marte  full'  Apennino  nella  Liguria ,  dove  era  nato, 
e  dove  fi  fermò  per  tre  anni .  Commodo  per  ri  farcire  il  di  lui  ono- 
re ,  e  valerli  in  congiuntura  di  tanto  bifogno  d'un  uomo  di  tanta 
vaglia ,  richiamatolo,  il  mandò  colà  per  calmare  que'  torbidi  con  ti- 
tolo di  Legato.  Andò,  e  trovò  quelle  milizie  si  mal  animate  con- 
tra  di  Commodo  ,  che  fo  un  folo  avelie  alzato  il  dito, ed  egli  avef- 
fo  acconfentito  alle  loro  illanze,  l'avrebbono  proclamato  Imperado- 
re. Il  tentarono  in  fatti  fu  quello,  ma  il  trovarono  uomo  d'  ono- 
re. Tenne- egli  per  qualche  tempo  in  freno  queile  milizie  ima  un 
di  follevatalì  una  Legione,  fi  venne  alie  mani,  e  poco  mancò  ,  eh' 
egli  non  reftalfo  uccilò  .  Certamente  fu  creduto  morto,  perchè  con 
più  ferite  rollò  mifchiato  fra  i  cadaveri  degli  uccifi  :  del  che  fece 
egli  a  fuo  tempo,  cioè  divenuto  Imperadore,  afpra  vendetta .  Do- 
vrebbe appartenere  all'  anno  preferite  un  fatto  raccontato  da  Ero 
diano  (e)  ,  ed  avvenuto  non  molto  tempo  dopo  la  moitedi  Perenne.  tc\  Herodìa- 
Un  certo  Materno  foìdato,  uomo  di  mirabil  ardire,  effóndo  difer-  nus Hijt.t.t, 
tato,  fi  uni  con  altri  difertori,  e  formò  un  corpo  di  gente  ,accre- 
feiuto  di  mano  in  mano  da  chiunque  avea  voglia  di  far  del  male, 
fino  ad.  alcune  migliaja .  Con  coiloro  cominciò  egli  a  feorrere  per 

M  m  m     2  te 
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la  Gallia ,  e  per  la  Spagna ,  dando  il  facco  non  (blamente  alla  Cam- 
pagna, ma  anche  alle  Città,  con  poi  abbruciarle,  e  mettendo  in  li- 
bertà tutti  i  prigioni,  che  iì  univano  tolto  con  lui.  Commodo  fcrif- 
fe  lettere  di  fuoco  a  quelle  Provincie,  fpedi  colà  Pefcennio  Negro  (a), 
'fa)  Svanii-  UOmo  di  coraggiosi  quale  con  Settimio  Severo,  allora  Governator 
nus  in  Pe-   di  Lione,  me!lò  inficine  un  efercito,  difperfe  quella  canaglia.  Ma 
feennia  JVi-  qui  non  fi  fermò  Materno .  Per  varie  iliade  egli ,  e  le  fue  genti  , 
8r0t  chi  per  una  parte, e  chi  per  altra  calarono  in  Italia.  Era  faltato  in 

capo  ad  efso  Materno  di  fare  un  gran  colpo;  cioè,  giacché  non  po- 
tea  competere  colle  forze  di  Commodo  in  aperta  Campagna  ,  pen- 
sò di  ammazzarlo  inlìdiofamente  in  Roma  (Iella  .  Gran  fella  fi  fo- 
lea  da  i  Romani  far  nella  Primavera  in  onor  di  Cibele,  chiamata 
Madre  degli  Dii  ,  dove  tanto  V  Imperatore  ,  quanto  i  particolari 
efponevano  tutte  le  più  preziofe  lor  mafserizre ,  ed  era  permcfso  ad 
ognuno  di  andar  travellito,  e  mafcherato.il  dileguo  di  Materno  era 
di  frammifehiarfi  con  varj  de'  fuoi  fra  le  guardie  di  Commodo, vc- 
ilito  alla  ftefsa  maniera,  e  di  fvenarlo  .  Ma  tradito  prima  del  tem- 
po da  qualche  fuo  compagno,  fu  prcfo.e  giufliziato  con  gli  altri. 
Pare ,  che  tal  fatto  fuccedeilè  nella  Primavera  di  que(T  anno  ;  ma 
(b)  Pagìus  il  Padre  Pagi  (b)  Io  differifee  (ino  all'  anno  ipo.  del  che  nondime- 
Crii. Bar.  no  egli  non  reca  prova  (ufficiente.  Commodo  ammaeftrato  da  que- 
llo pericolo,  tanto  meno  da  lì  innanzi  comparve  in  pubblico  ,  e 
la  maggior  parte  del  tempo  foggiornò  nelle  Ville  fuori  di  Città  , 
fenza  prenderli  alcun  penderò  di  amminillrar  giullizia  ,  ne  di  far 
l' altre  azioni  pubbliche  convenienti  ad  un  Imperadore  ,  o  necefsa- 
rie  al  governo.  In  fua  vece  tutto  faceva  l'iniquo  Cleandro. 

Anno  di  Cristo  clxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Vittore  Papa  3. 
di  Commodo  Imperadore  9. 

.-,     r  v(  Gajo  Allio  Fusciano  per  la  feconda  volta.' 

LonlollV   -r»    ,  0  1      r  j 

(  Duijllio  biLANO  per  la  ieconda . 

DI  male  in   peggio    andavano  gii   affari  di  Roma  per  la  difàt- 
tenzione,  e  pazza  condotta  di  Commodo  ,  ma  più  per  la  cru- 
deltà ,  ed  avarizia  del  fuddetto  Cleandro  ,  già  arbitro  della  Corte  . 
(e)  I.ampr.  Colini  (e)  vendeva  tutte  le  grazie  ,    e  tutte    le   dignità    tanto  mi- 
inCommod.    litari , che  civili.  Per  andare  al  governo  delle  Provincie  ,  Infogna- 
va comperar  le  cariche.  Per  danaro  le  per  iòne  di  condizion  liber- 
tina 
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tìna  ottenevano  la  nobiltà  ,  giugnevar.o  anche  a  divenir  Senatori  . 
I  banditi,  purché  fpendeflero  ,  tornavano  alla  patria,  ed  erano  pro- 
moffi  a  gii  onori ,  ne  fi  portava  rifpetto  alle  lentenze  date  dal  Se- 
nato, e  da  i  Giudici;  L'oro  le  faceva  abolire;  Perchè  Antijlio  Bur-> 
to  ,  uno  de' primi  Senatori,  coli' autorità> e  confidenza,  che  gli  da- 
va Tefsere  marito  di  una  forella  di  Commodo  ,  volle  avvertire  il 
cognato  Auguilo  di  tanti  difordini,  fi  tirò  addofso  Tira  di  (olean- 
dro. Né  andò  molto,  che  coilui  centra  di  un  uomo  sì  degno  fece 
faltar  fuori  un  procefso  ,  quafi  che  egli  afpirafse  all'Imperio.  Ciò 
ballò  per  togliere  la  vita  a  lui,  e  a  molti  altri  ,  che  imprefero  la 
di  lui  difefa .     Avvenne    tal  iniquità    prima    ancora  che  Cleandro 
occupafse  il  pofto  di  Prefetto  del  Pretorio  :   al  che  egli    probabil- 
mente pervenne  circa  quefti  tempi.  Tante  avanie  ,  concuffioni ,  ed 
ucciiìoni  faceva  colini  a  fine  di  ammafsar  tefori    non  folamente  in 
ilio  prò,  ma  anche  per  regalar  le  bagafee  dell'  Imperador  fuo  pa- 
drone }  e  molto  più  lui  ilefso  (a)  ,  perciocché  egli  col  tanto  feia-    (a)  bìè  ih 
lacquare  in  ifpefe  o  inutili ,  o  obbrobriose  ,  lì  trovava  Tempre  fniun-  Excerpùs. 
to  ,  o  coli' erario  voto.     Ma  nò  pur  ballando   al  di  lui  bifogno  i  ^aieJuniSi 
tanti  rinforzi  ,  che  gli  fomminillfava  la  malvagità  di  Cleandro  ,  fi 
ricorfe  al  ripiego  di  minacciar    de  i  proceffi    anche  alle    Matrone 
Romane  ,    con  inventati  ,  e  finti  delitti ,  atterrendole  in  maniera  , 
che  conveniva  venire  a  compofizioni ,  e  a  rifeattarf:  con  buona  fon> 
ma  di  danari.  Inventò  Commodo  in  oltre  di  mettere  una  tafsa  di 
due  feudi  d'  oro  a  cadami  Senatore  ,    loro  mogli ,  e  figliuoli ,  da 
pagarfegli  ogni  anno  nel  giorno  fuo  natalizio  ,  e  di  cinque  denari 
ad  ogni  Decurione  delle  Città.     Pure  tutto  quello  era  una  goccia 
al  mare  ,  perchè  malamente  fi  confumava  tanto  oro  in  caccie  ,  in 
combattimenti  di  gladiatori  ,  e  in  altri  divertimenti  peggiori .  Ab- 
biamo da  Lampridio  (b)  ,  che  fotto  quelli  Confoli  furono  fatti  de  C5)  Làmpri* 
i  voti  pubblici  per  la  falute  ,   e  profperhà  di  Commodo  j  e  nelle  aiut  ln 
monete  (e)  fi  parla  della  pubblica  felicità  ,  quando  altro  non  fi  prò-  ic\  jtf.A  i 
vava,  che  miferie,  ed  affanni;  Ma  non  mai  fi  efercita  tanto  l'adu-  in    Numifm. 
fazione  ,    che  fotto  i  Principi  cattivi  ,    a'  quali  fi  fa  plaufo  per  ti-  Impentor. 
more  di  peggio .     Scrive  ancora  Eufebio  (d)  ,   che  in  quelt'  anno   .  ^  £«/<& 
cadde  un  fulmine   nel  Campidoglio  ,    per   cui    rimafe  bruciata    la 
biblioteca    colle  cafe  vicine  .     Non  può  già  Ilare    il  dirli    da    lui  , 
che   le  terme    di  Commodo    fofsero    fabbricate    nelP  anno  IV.  del  (e)  Lampri- 
fuo  Imperio,  avendo  noi  non  meno  da  Lampridio  (e),  che  da  E-  l'ef^^j- 
rodiano  (/)  ,   efsere  quella  fiata  una  fabbrica    fatta   da  Cleandro,  nus  Hifìor." 
il  quale  molto  più  tardi  fali  in  alto  .    Quelle  terme,  e  un  ginna*  tib.  i. 

fio, 
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fio  ,  o  fia  una  Scuola  di  atleti  ,  e  di  fcherma  ,  opera  anch' efso  ài 
lui,  furono  bensì  dedicate  (òtto  nome  di  Lommodo;  ma  Oleandro 
avea  caro  ,  che  lì  lapefse  efsere  egli  Hit)  I'  aut  ire ,  per  guadagnar- 
li l'amor  del  popolo  a  tenore  d' alcuni  fuòi  grandiofi  dilegni  ,  de' 
quali  parleremo  fra  poco . 

Anno  di   Cristo  clxxxix.  Indizione  xir, 
di  Vittore  Papa  4. 
di  Commodo  Imperadore  10. 


s 


Confoli  (  Silano,  e  Silano; 

Iamo  afficurati  da    i   Farti    antichi    efsere    Itati    in   queft'  anno 
Confoli  ordinai]  due  Silani.    Che  il  primo  fi  chiamalse  Giunh 

(a)  Punvin.  Silano  ,  lo  conghiettura  il  Panvinio  (a),  ma  non  è  certo.   Voglio- 
si Fuji.         no  ^  cfje  l'altro  ù  chiamale  Servilio  Silano ,  e  con  più  ragione ,  fa- 

(b)  Lampr.  pcndofi  da  Lampridio  (b)  ,  che  Commodo  tolte  di  poi  la  vita  ad 
in    Commod.  U11  Confolare  di  quello  nome.  Un1  ifcrizione  riferita  dai  Fabretti  (e) 

(e)  Fabrett.  fi  yede       fta  c    ATfL[0     Q.  SERVILIO  CO 3.  ma  non  fi  può 

lnlcripuon,  l    r  r  -,'•,>  r  r  a 

pag.ézs-  ai'nvar  a  lapere  ,  le  appartenga  ail  anno  preiente  .  In  quelto  si 
(d)  Pagius  giudicò  il  Padre  Pagi  (d),che  accadeile  quanto  narrano  Dione  (e), 
Crii.  Baron.  e  Lampridio  (f),  cioè  ,  che  fi  contarono  venticinque  Conloli  in 
ad  hunc  im  anno  f0j0 ,  j[  Panvinio  credette  quella  deforme  feena  nell'ao- 
(c)"dìo1.7i.  no   *%S'  fenza  badare  ,  che  Oleandro,  falito  molto   più  tardi  in  au- 

(f)  Lampr.  gè  ,  ne  fu  l'autore  ,  per  cogliere  verilìmilmente  un  graffe  regalo 
ftidem.         da  tanti  fuggetti  vogliofi  di  quell'onore.  Quando  ciò   ila  avvenuto 

nel!'  anno  preferite  ,  certo  farà  ,  che  nel  medelìmo  giunfe  al  Con- 
folato  anche  Settimio  Severo ,  il  qual  poi  fu  Imperadore  ,    fcriven- 

(g)  SpitrtSà-  do  Sparziano  (g)  ,  ch'egli  follenne  il  primo  Confolato  con  Apulejo 
n"l0lnsJpH~  Rufino  difegnato  da  Commodo  a  quella  dignità  inHeme  con  mol- 
ali) Idem  in  ll  altri  •  Strano  poi  fembra  ,  che  il  medelìmo  Sparziano  (/i)  dica 
Qeu.  nato  Geta   ,    figliuolo  di  Settimio  Severo  ,    mentre  erano  Con  foli 

Severo  ,  e  Vitellio  ,  quando  avea  dato  Rufino  per  collega  a  Seve 
(i)  Dio  ib.  ro .  Seguitava  intanto  Oleandro  (;')  a  far  delle  ellorfioni  ,  e  a  ven- 
dere gli  onori,  impoverendo  la  feiocca  gente,  che  correva  a  com- 
perare da  lui  il  fumo  .  Uno  di  quelli  fu  Giulio  Solone ,  uomo  igno- 
bile ,  che  per  la  vanità  di  falire  al  grado  di  Senatore  ,  confumò 
quafi  tutte  le  fue  facoltà,  di  modo  che  fu  detto  argutamente,  che 
S olone  a  guifa  de''  condennati  era  fiato  fpogliato  di'  fuoi  beni  ,  e  rele- 
gato mi  Senato  .  Ma  quando  men  fé  1'  afpettava  ,  arrivò  ancora 
*■  ■  Clean- 
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oleandro  al  fine  dovuto  a  i  pari  fìioi .  II  precipizio  futì  vieni  diffe- 
rito dal  Padre  Pagi  all'  anno  Tegnente  ;    dal  Tillemont  vien  riferi- 
to (a)  al  preferite  .  In  tale  incertezza  credo  io  meglio  di  parlarne       (a)  Tille* 
qui.     Enrrò  in  quelli  tempi  (b)  una  lìerilìima  pelle  in  Italia  (e),  moni ,  Mem. 
e  per  le  poche  precauzioni  ,  che  fi  coilumavano  allora  ,  Ci  diìiìile    es  jrmP"' 
ben  toflo  per  tutte  le  Città  ,  e  pafsò  anche  oltramonti  •  Quello  di    c>  j/c°ro'J^. 
raro  avea  ella,  che  non  meo  gli  uomini,  che -le  beflie  perivano.  nus  1,  u 
In  cali  tali  quanto  più  valle,  e  popolate  fon  le  Città,  tanto  mag- 
giormente intìerifee  il  malore  nella  folta,  mifera  plebe.  Cosi  fu  in 
Roma.  Dione  teilimonio  di  veduta  alferifcei  che  per  lo  più  ogni 
di  vi  morivano  due  mila  perfone.  Rinovoffi  in  oltre  allora  l'ufo  di 
Certi  aghi  attofiicati ,  co' quali  fu  data  la  morte  a  non  pochi.  Coni- 
modo  per  configìio  de'  medici  li  ritirò  a  Laurento  ,    luogo    frefect 
alla  marina,  e  pieno  di  lauri ,  creduti  allora  per  1'  odor  loro  un  pof- 
i'ente  feudo  contro  la  pelle  .    A  quello  gravilfimo  male  s'  aggiunfe 
la  carellia  ,    facile  difgrazia  maHìmamente  alle  grandi  Città  ,   do- 
ve immenfo  è  il  popolo,  e  dove  allorché  infierifee  la  pelle,   rnof' 
ti  fi  guardano  dall'  accollarvi!!  per  timor  della  vita  .     Dicono  ,  che 
Dìonìjio  Papirio    Prelidente    deli'  Annona    accrebbe     maggiormente' 
la  penuria  de' viveri,  colla  mira,  che  il  popolo  già  irritato  contra 
di  Cleandro  per  le  taiùe  fue  ruberie  ,  ne  attribuille  a  lui  la  colpa, 
e  fi  alzaflè  a  rumore  contra  di  lui,  Beccane  in  fatti  avvenne.    Sa- 
pevafi  ,  eh'  egli  avea  comperata  gran  quantità  di  grano  ,  né  lo  la- 
feiava  tilcire  de'fiioi  granai.  In   mezzo  a  sì  calamito!!  tempi  fair* 
bile  è  la  facilità,  con  cui  può  lorgere  ,  e  prender  piede  una  voce,  ed 
opinione  anche  più  fpallata.  Fu  dunque  detto  ,  che  Cleandro  ten- 
dere ad  occupai"   il  Trono  Imperiale.  Le  ricchezze  da  lui  adunate, 
e  il  grano  ammaliato  avea  da  lervire  a  guadagnar  in   fuo  favore  i 
Pretoriani,  e  l'altre  Milizie  Romane.  Di  più  non  occorfe  ,  perche 
fi  facefle  una  follevazione.     Non  vanno  ben  d'accordo  Dione,  ed 
JErodiano  in  raccontar  le  circollanze  del  fatto  .   Molto  meno  Lam- 
pridio   (d)  ,    che  attribuifee  l'cdiofità  del  popolo    contra  Cleandro    (<i)  tampr. 
all'  aver    coflui  fatto  morire   Atrio  Antonino    perfonaggio    di    gran  'n   Commuti. 
credito  a  forza  di  calunnie,  perchè  elfendo  egli  Proconfolo  dell' A- 
fìa ,  avea  condannato  un  certo  Aitalo  ,  probabilmente  creatura  del 
medefimo  Cleandro  .  Confettano  poi  tanto  Erodiano  ,  quanto  Dio* 
ne ,  che  Commcdo  in  tempo  di  quella  follevazione  (ì  trovava  nel- 
la Villa  di  Quintilio  poco  longi  da  Roma,  dove  attendeva  a  i  fuor 
infami  piaceri .    Aggiugne  Dione  ,  che  li  fecero  in  quel  tempo  le 
corfe  de'  cavalli  nel  circo  :  il  che  mi  fa  foJpettare  y  che  folle  già 

ter- 
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terminata  in  Roma  la  pelle  ,  e  folamente  allora  fi  provafie  il  fla- 
gello della  careflia. 

Comunque  fia  ,    parte  del   popolo    fpronato  dalla    fame  ,    e 
modo  dalle  grida    di  moltiffimi  fanciulli    atttuppati  ,    condotti    da 
una  fanciulla  d'  alta  flatura  ,    e  di  terribil'  afpetto  ,   creduta    dalla 
buona  gente  una  Dea,  fi  moire  in  furia,  e  andò  al  palazzo  di  Vil- 
la ,    dove  dimorava  coli'  Imperadore  Oleandro  .     Quivi   dopo  aver 
gridato ,  viva  il  noftro  Augusto  ,    dimandarono  d'  avere  in  mano  il 
traditore  Oleandro,  caricandolo  intanto  d'  infinite  villanie.     Nulla 
ne  intefe  Commodo   immerfo    ne' fuoi  divertimenti.     Oleandro  al* 
ìora  ordinò  ,  che  il  corpo  di  cavalleria  di  guardia  diffipadè  quella 
gentaglia  ,   e  fu  puntualmente  ubbidito.     Mifero  que'  Cavalieri    in 
fuga   il  popolo  dilarmato  ,  ne  uccilèro,o  ferirono  molti,  infegtien-» 
doli  fin  dentro  le  porte  di  Roma  .     Moderi  allora  a  rumore  tutto 
il  popolo  ,  e  correndo  a  i  balconi,  e  fu  per  gli  tetti ,  cominciò  a 
tempefìar  con  fallì,  e  tegole  i  Cavalieri  ;  uniffi  ancora  col  popolo 
parte  de'  foldati  a  piedi  della  Città  ;  e  tutti  con  armi ,  e  grida  co- 
minciarono   una  fiera  battaglia   colla    peggio    de'  Cavalieri   ,    parte 
{"cavalcati,  o  feriti,  o  morti,  e  gPinfeguirono  fino  al  palazzo  fubur- 
bano    dell' Imperadore  .     Niuno  fi  attentava   a  far  motto   di  ciò  a 
Comaiodo  .  Marzia,  già  concubina  di  Quadrato,  che  non  era  già 
fiata  uccifa ,  copie  fi  legge  in  Sifilino  ,  quella  fu  ,  che  ne  avvisò 
l' Imperadore .     Erodiano    all'  incontro    fcrive   edere    fiata    Fadilltf 
forella  del  medefimo  Auguflo  ,   che   atterrita  dal   rumore  ,    corfe 
fcapigliata  a'  piedi  del  fratello  ,  e  1'  avverti  del  pericolo  ,   in   cui 
egli  con  tutti  i  fuoi  fi  trovava  ,  fé  non  fagrificava  allo  fdegno  del 
popolo  quel  fuo  fceleratiffimo    miniftro  .     Altri  ,  che  ivi  fi  trova- 
vano, calcarono  la  mano  ,    accrescendoli  la  paura  ,   talmente    eh' 
egli  in  fine  fatto  chiamar  Oleandro  ,  ordinò ,  che  gli  folle  tagliato 
il  capo,  e  confegnato  fopra  un'alta  al  popolo.  Spettacolo   di  gran 
letizia  fu  la  tefia'  di  cofiui  a  chi  l' odiava  ,  e  firafeinò  pofeia  il  di 
lui  cadavero  per  la  Città.     Due  piccioli  figliuoli  fuoi  vi  perdero- 
no  anch'  elfi  la  vita  ;  né  fini  quella  turbolenza  ,    che  anche  molti 
familiari,  o  favoriti  d'efso  Oleandro  vennero  uccilì  :  con  che  refiò 
quieto  il  tumulto  .  Lampridio  aggiugne  ,  che  Apolaufto  ,  ed  altri 
liberti    di  Corte  in  tal  congiuntura  rimafero  anch'  edi  vittima  del 
furor  popolare  ;  e  Commodo  ,  per  tellimonianza  di  Dione   ,    fece 
poi  morire    il  fopra  mentovato    Prefidente    dell'  Annona    Papirio , 
dando  probabilmente  a  lui  tutta  la  colpa    del  nato  feoncerto .     In 
luogo  di  Cleapdro  creati  furono  Prefetti  dei  Pretorio  Giuliano  ,  e 
■  Re- 
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Rtgillo  ,    e  la  Prefìdenza  dell'  Annona  fu  conferita  ad  Elvio  Perti- 
nace, il  quale  dovea  edere  poco  prima  tornato  dalla  Bretagna ,  con 
fama  d'  aver  anch'  egli  di  là  incitato  Commodo  contra  di  Antijlio 
Burro,  e  di  Arrio  Antonino  ,    imputando  loro,   die  afpiralfero   all' 
Imperio.  Commodo  non  li  attentava  più,  iiccome  timididimo,  di 
rientrare  in  Roma .    Tanto  cuore  gli  fecero  i  fuoi  confidenti  (a)  ,  c-a  Herodìa* 
che  comparve  colà  ,  e  fu  accolto  con  grandi  acclamazioni  del  pò-  nus  Hi,  1 . 
polo  :  del  che  fi  confoìò  non  poco .    Eufebio  (b)  lotto  il  prefente  (b)  EufeHu?{ 
anno  fcrive  ,   che  Commodo  lece  levar  la  teda   al  Coloflb  fabbri-  in  Caronti. 
cato  da  Nerone ,  per  mettervi  la  fua .    Vedremo  ben1  altri  più  ri- 
dicoli eccedi  della  di  lui  vanità  . 

Anno  di  Cristo  cxc.  Indizione  xiii. 
di  Vittore  Papa  5. 
di  Commodo  Imperadore  11, 

(  Marco   Aurelio    Commodo     Augusto    per    la  feda 
Confoli  (       volta, 

(  Marco  Petronio  Settimiano. 

FU  ben  calmata    la  fedizione    popolare  defcritta    di    (opra  ,    e 
ritornodène  Commodo  Augulto  alla  fua  refidenza  in  Roma  (e),  (c)  Herodix- 
ma  non  fi  quetò  già  1'  animo  fuo  ;   anzi  il  frefeo  eiempio  fece  in  nus      '  eo^' 
lui  crefeere  le  diffidenze,  e   i  fofpeiti.  Perfonaggio  non  vi  era  di 
qualche  abilità,  e  credito,  che  non  folle  mirato  di  mal  occluo  da 
(.  ommodo  ,  e  di  cui  egli  non  defìderafle  la  morte  ;  e  quel  che  è 
•peggio,  non  la  procurarle  o  col  veleno,  o  col  ferro.  Qgni  fìniltra 
relazione ,  o  calunnia  (ufficiente  era  ,  perch'  egli  levalle  dal   Mon- 
do i  nobili  ,  e  maffimamente  i  più  amati  dal  popolo  ,  e  i  più  po- 
tenti .     Ognuno  gli  facea  ombra,  perchè  non  ignorava  g:à  quanto 
folle  l'odio  del  pubblico  contra  di  lui.     Credei!  dunque  (d) ,  che  (à)  LamprL' 
in  quefii  tempi  egli  privale  di  vita  Petronio  Maineremo  fuo  cogna-  di.ui  in 
to  ,  cioè,  manto  di  una  Ina  forella,  ed  Antonino  di  lui  figlio,  ed   0"""°  "' 
Annia  Faujìina  cugina  di   fuo  padre  ,  che  dava  in  Grecia .    La  fua 
crudeltà  principalmente   prendeva    di    mira    chi    era    dato    Confo- 
le.    Tali  furono  Duillio  ,  e  Scrvilio  Silani  ,  Allio  Fofco  ,  Celio  Fe- 
lice ,  Lucejo  Torquato  ,  Larqio  Euripiano  ,    Valerio  Bajjìano  ,    e  Pa- 
tulejo    Magno    co'  fuoi    figliuoli  ,    Sulpqio    Crajjo    Proconfole    dell' 
Al'a  ,  Claudio  Lucano  ,  Giulio  Procolo  colla  fua  prole  ,  ed  altri  in- 
finiti, come  dice  Lampridio,  a' quali  tutti  o  in  una  maniera,  ohi 
TomJ.  Nnn  un' 
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un'altra  proccurò  la  morte.  Fece  anche  bruciar  vivi  tutti  i  figlino- 
(a)  Vulcat.  li ,  e  nipoti  dei  già  ribelio  Avidio  CaJJìo  (a)  ,  nulla  fervendo  loro 
in  Ovidio    il  perdono  ottenuto  dal  di  lui  buon  paure  Marco  Aurelio  ;  e  ciò  con 
CaJJìo,         imputar  loro,  che  macchi nailèro  delle  novità.  Probabil  cofa  è,  che 
non  tutte  in  quelT  anno  fuccedeilero  tali  flragi  ,    e  che  alcune  ap- 
partengano all'anno  feguente.  Giuliano  ,  e  Regillo    già    creati  Pre- 
fetti del   Pretorio    poco    la  durarono  con  quella  beitia  ,  ed  amen- 
due  furono  ammazzati.  E  pur  Giuliano  godea  si  forte  della  grazia 
di  Commodo,  che  pubblicamente  era  da  lui  abbracciato  ,  baciato, 
e  chiamato  fuo  padre  .    Quinto  Emilio  Leto  ottenne  allora  il  grado 
(b) Dio  1.7 z.  di  Prefetto  del  Pretorio.     Accadde  ancora    verfo  quelli  tempi  (b) 
la  morte  di  Giulio  AleJJ'andro ,  perfonaggio  di  maraviglio fo  ardire, 
uno  de' nobili  Cittadini  d' Emefa  nella  Sona  ,  che  ltando  a  caval- 
lo avea  colla  lancia  palìato  da  parte  a  parte  un     lione  .  Se  credia- 
mo a  Lampridio  ,  s'era  egli  ribellato.  Altro  non  dice  Dione  ,  fé 
non  che  all'udire  l'arrivo  di  un  Centurione  fpedito  con  una  trup- 
pa di  foldati  per  ammazzarlo ,  di  notte  andò  a  trovarli ,  e  tutti  li 
tagliò  a  pezzi.  Lo  llellb  brutto  giuoco  fece  appreflo  ad  alcuni  fuoi 
concittadini  ,  co'  quali  manteneva  nimicizia  ;   e  poi  montato  a  ca- 
vallo con  un  ragazzo,  ch'egli  amava  ,  fé  ne  fuggì.  Si  farebbe  egli 
ridotto  in  falvo,  ma  non  potendo  più  reggere  il  ragazzo  alla  cor- 
fa,  né  volendolo  egli  abbandonare  ,    fu  raggiunto    da  i  corridori  , 
che  il  venivano  feguitando  .  Diede  egli  allora  la  morte  al  ragazzo, 
e  a  fé  (Tello  ,  e  così  terminò  la  fua  tragedia. 

Tali  erano  in  quelli  tempi  le  barbariche  azioni  di  Commodo» 
E  merita  ben  d' e'Tere  o'Tervato,  che  fòtto  quello  crude!  Regnan- 
te la  Religion  Criftiana  non  patì  per  conto  fuo  perfecuzioiie  veru- 
na; e  chi  morì  Martire  a  que' tempi,  non  già  da  lui,  ma  da  i  Go- 
vernatori delle    Provincie    nemici    del  nome  Crilliano    riportarono 
una  gloriofa  morte  .  E  però  lui  regnante  crebbe  ,  e  fempre  più  fi 
dilatò  il  numero  de'Crilliani.  Quella  indulgenza  di  Commodo  vieti 
1(c)  Xiphilì-  attribuita  da  Sitìlino  (e)  a  Marzia  ,    donna  di  bafsa  nafeita  ,  che 
itus  in  Com-  era  fiata  concubina  di  Quadrato.   Dopo  la  morte  di  Quadrato  en- 
m*ao .  tro  ejpa  talmente  in  grazia  di  Commodo,  il  quale  avea  relegata  a 

Capri ,  e  poi  fatta  morire  Crifpina  fua  moglie  ,  che  ,  a  riferva  del 
(d)  Dio  W.  nome  d'Augufla  (d),  confeguì  gli  onori  delle  Imperadrici  .  Pote- 
eoaem.  Va  ella  molto  nel  cuor  di  Commodo;  e  però  fi  pretende,  che  aman* 
(e)  1  agius  j0  efsa  mojto  benché  non  Criiliana  ,  i  Criftiarìi ,  nroccuralse  foro 
ad  hunc  '  un  buon  trattamento  ,  ed  altri  benetizj  .  Vuole  il  Padre  Pagi  (e)  „ 
Annum.       che  la  pelle,,  e  la  fame  3    di  cui  parlammo  all'anno  precedeste', 

inflc* 
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infìerìfsero  in  quello  ;  e  non  men  Dione ,  che  le  Medaglie  fembra- 

no.  dar  pefo  a  cosi  fatta  opinione.     Ma  fecondo  Erodiano    fembra 

più  verifimile  ,  che  follerò  preceduti  quelli  flagelli  .  Parlali  ancora 

nelle  monete  (a)  della  liberalità  fettima  di  Commodo ,  cioè,  di  qual-  m  Zfdiob. 

che  congiario  dato  al  popolo  ,  per  tenerfelo  amico .    E  Dione  fra  in   Numifir^ 

V  altre  cofe  lafciò  fcritto  ,  che  Commodo  più  volte  donò  ai  popò-  Imperacor. 

Io  cinque  feudi  d1  oro ,  e  quindici  denari  per  teda . 

Anno  di  Cristo  cxci.  Indizione  xiv. 
di  Vittore  Papa  6. 
di  Commodo  Imperadore  12. 

~     r, . C  Cassio  Aproniano, 
Confoli)  n  „  .      ,T  ,  ' 

S']  E  il  primo  Confole  Aproniano  portò  veramente  il  nome  di  Caf- 
ìfio  ,  egli  fu  padre  di  Dione  Caflio    Storico  celebratiilimo  ;  ma 
ciò  non  e  fenza  qualche  dubbio.  A-le  difgrazie  ,  che  andava  pro- 
vando Roma  pel  governo  tirannico  di  Commodo  ,  e  per  gli  altri 
mali  di  fopra   accennati    fi    aggiunfe    nel  prefente  anno    quello  di 
un  fiero  incendio  (b) .    Attaccatoli  il  fuoco    al    Tempo  della  Pace  (t>)  HerodU- 
fabbricato  da  Vefpaiiano  ,    interamente  lo  confumo  colle  botteghe  ***  (•  '•  & 
ricchifiìme  delle  fpezieiie  contigue.  Tempio  il  più  magnifico,  e  rie-  ■Dlslin-7l- 
co,  che  fi  folle  allora  in  Roma.  Imperciocché  quivi  erano  confer- 
vate  le  più  preziofe  fpoglie  del  Tempio  di  Gcrufalemme;  quivi  fi 
faceano  le  aflemblee  de  i  letterati  ;  e  pare  ,  che  vi  fi  confervafser 
ro  anche  i  loro  fcritti;  giacché  Galeno  (e)  il  medico  fi  duole  ,  che    (e)  Cdenus 
un  gran  numero  de'fuoi  vi  perifie  in  tal  congiuntura .  Ma  quel,  che  di  Librio 
è  più,  colà  fi  portavano  in  depofito  i  danari,  e  le  cofe  più  prezio- ■'llls ' 
fé  de' Romani  ,  come  in  luogo  il  più  ficuro  d'ogni  altro.     Perciò 
efsendo  fncceduto  di  notte  quel  graviffimo  incendio ,  moltiffimi,  ve- 
nuto il  giorno,  fi  trovarono  poveri  di  ricchi,  che  erano  la  fera  in- 
nanzi .    Né  ivi  fi  fermarono  le  fiamme  ,  perché  pafsarono  ad  altri 
afsaiffìmi  nobili  Edifizj  Romani  ,  e  fra  gli  altri  il  Tempio  di  Velia 
col  palazzo  rimafe  anch'efso  confunto.  Durò  molti  giorni  il  fuoco, 
dilatandofi  qua,  e  là,  fenza  poterfi  fermare  con  arte  umana ,  finché 
un'improvvifa  dirotta  pioggia  gli  troncò  i  paffi .  Eufebio  (d)  dice,  (&)  Euftii»s 
che  gran  parte  della  Città  di  Roma  reilò  preda  delle  fiamme.  Sai-  in  f^fVfi 
yarono  le  Venali  il  Palladio  ,  cioè  la  ilatua  di  Pallade  ,    la  quale, 
fama  era   che  fofse  fiata  portata  da  Troja .    Dione  anch'  egli  atte- 
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(a)  Lampr. 
in  Commod. 
Dio  I.J2. 
Uerodianus 
Hijior.  I.  I. 


(b)  Mediob. 
in  JS/umìj'm. 
Imperator. 


Ita.,  die  il  fuoco  arrivò  ai  palazzo  ,  e  vi  bruciò  la  maggior  parte 
delle  fcritture  fpettanti  al  Principato.  Quella  graviflìma  fciagura 
moltiplicò  l'odio  di  ognuno  contra  di  Commodo ,  credendo  tale  in» 
cendio  un'ira  palefe  del  Cielo  per  le  di  lui  iniquità  :  e  giacché  era 
ito  in  rovina  il  Tempio  della  Pace  ,  giudicarono  tutti  quelta  una  pre- 
dizion  di  guerra  vicina  per  tutto  il  Romano  Imperio.  Intanto  la 
vanità  di  Commodo  cominciava  a  degenerare  in  pazzia.  Perchè 
niuno  l' uguagliava  nella  deilrezza  in  uccidere  le  lìere ,  e  molte  3  e 
grandi  prove  di  ciò  aveva  egli  dato  in  Lanuvio  :  gli  faltò  in  tefta 
di  farli  appellare  V  Ercole  Romano  (a) ,  gloriandoli  d'  efsere  figliuo» 
lo  non  più  dell'ottimo  Imperador  Marco  Aurelio,  ma  di  Giove. 
In  abito  d'Ercole  volle,  che  gli  fofsero  alzate  le  ftatue.  Una  pdle 
di  lione  ,  e  una  claya  gli  erano  portate  innanzi  ,  allorché  faceva 
viaggio;  e  quelle  ne' teatri ,  intervenendovi  egli,o  non  intervenen- 
dovi ,  fi  mettevano  fopra  la  Sedia  d' oro  Imperatoria .  Veggonli  an- 
cora molte  Medaglie  (b)  dell'anno  prefente  ,  e  fufseguente  ,  dov' 
egli  è  nominato  Ercole  Romano ,  Ercole  Commodiano  ,  Oltre  a  ciò 
comandò  ,  che  da  lì  innanzi  Roma  fi  chiamafse  Commodiana  ,  e  il 
Senato  iftefso  dovette  afsumere  il  cognome  di  Commodiano  .  Per 
comandamento  fuo  ancora  furono  mutati  i  nomi  a  tutti  i  meli ,  e  lì 
adattarono  ad  elfi,  quei  che  efprimevano  i  titolile  i  nomi  del  me- 

(c)Dioibid.  defimo  folle  Augnilo.  Dione  (e)  gli  annovera  con  queit'  ordine. 
Ama\onio  .  Invitto .  Felice .  Pio  .  Lucio  .  Elio  .  Aurelio  .  Commodo  . 
Augujìo  .  Ercole.  Romano,  e  Superante.  Se  crediamo  a  Lampridio 
(d),il  mefe  di  Agoflo  fi  appellò  Commodo:  Settembre  Ercole:  Ot- 
tobre Invitto  :  Novembre  Superante  ,  o  Superatorio  :  e  Dicembre 
Ama\onio .  Quelli  due  ultimi  fpezialmente  fé  gli  teneva  egli  ben 
cari  ;  quafi  che  egli  in  ogni  cofa  fuperafse  il  rello  degli  uomini  : 
tanto  gli  frullava  il  capo  .  Qui  il  Cafaubono ,  e  il  Salmalio  inforgo- 
no  con  allontanarfi  dalla  fentenza  di  Lampridio  ,  e  pretendendo, 
che  ad  altri  mefi  fi  applicafsero  que'nomi.  Poco  a  noi  importala 
decifion  di  quella  lite  .  Pafsò  anche  più  oltre  la  frenesia  del  pazzo 

(e)  Dio  1.71.  Augullo  ,  volendo  che  fi  formafse  un  decreto  (e),  per  cui  da  lì 
innanzi  tutto  il  tempo  r  .eh'  egli  regnafse  ,  fi  appeliafse  il  fecolo  ày 
oro ,  e  di  quello  fi  faccfse  menzione  in  tutte  le  lettere  del  Senato. 
Certo  è  ,  che  a  sì  fatti  ordini  llriguevano  le  labbra,  inarcavano  le 
ciglia  i  Senatori;  ma  conveniva  chinare  la  tefta.  Altre  pazzie  mi- 
fchiate  colla  crudeltà  ,  e  varie  difoneftà  di  quello  Principe ,  fi  pof- 
fono  raccogliere  da  Lampridio  ,  che  ne  fa  un  lungo  catalogo.  Ma 
non  fi  può  tacere  ,    che  debbono  parerci  fallita   la  maggior    parte 

de 
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degli  elogi  a  lui  dati  nelle  monete.  Sopra  tutto  in  effe  è  chiama- 
to Pio,  ed  anche  /littore,  e  Rijìoratore  della  Pietà.  Quando  con  que- 
llo nome  fi  voglia  lignificare  il  culto  delia  falla  Religione  Gentile, 
abbiamo  in  fatti  da  elio  Lampridio  (  a  )  ,  che  col  capo  rafo  nella  (ai  Zamp/% 
fella  d' Ifide  egli  portò  la  llatua  d'Anubi  ,  ma  ridicoiofamente,per-  in  Commodi 
che  con  quella  medefima  andava  gravemente  percuotendo  le  tefte 
de' Sacerdoti  vicini,  e  voleva  che  que'facri  Miniilri  dTìide  fi  bat- 
tedero  maledettamenre  il  petto  colle  pigne,  che  poitavano  in  ma- 
no .  Non  la  perdonò  poi  la  fua  sfrenata  libidine  ne  pure  a  i  Tem- 
pli :  eccefso  detellabiìe  anche  predò  i  Gentili  .  Ne'  lagritizj  ancora 
di  Mitra  ucciie  un  uomo .  Ecco  qual  folle  la  Religione  di  quello 
forfennato  Augnilo .   . 

Anno  di  Cristo  cxcir.  Indizione  xv> 
di  Vittore  Papa  7. 
di  Commodo  imperadore  13. 

(  Marco  Aurelio  Commodo  Augusto    per   la  fettima 
Confoli  (     volta , 

(  Publio  Elvio  Pertinace  per  la  feconda  . 

GUaftandofi    ogni    dì  più  il  cervello  a  Commodo  Imperadore  , 
andavano  crefeendo  le  fue  perverfe  azioni ,  e  per  confeguen- 
te  ancora  1'  odio  del  popolo  ,    e  fpezialmente    de'  buoni  centra  di 
lui.   A  capriccio  egli  faceva  uccidere  le  perfone  .  Alcuni  tolfe  dal 
Mondo,  perchè  incontratofi  in  loro  ,  oflervò  ,  che  erano  velliii  d' 
abito  ilraniero  (b)  ;  altri  ,  perchè  parevano  più  belli  di  lui .  Sapu-    (b)  Lamp* 
to    che  certuno  avea  letta  la  vita  di  Caligola    fcritta  da  buetonio,  itli' 
il  diede  in  preda  alle  fiere,  perchè  egli  era  nato  lo  (ledo  di, che 
Caligola .     Tralafcio  altre  limili    fue  crudeltà    narrate  da  Lampri- 
dio.  Nò  minori  di  numero  erano  le  fue  inezie,  che  fi  tiravano  die- 
tro le  rifate  d'ognuno.  Guai  nondimeno,  fé  s'accorgeva  di  chi  il 
burlane  e  deridale,  perchè  torto    il    faceva    confegnare  alle  beftie 
feroci .  E  pur  egli  non  fi  ^guardava  dal  comparire  ridicolo  in  faccia 
di  tutti,  ìaiciandofi  vedere  in  pubblxo  vellito  ora  da  donna,  ora 
da  Ercole  colla  clava ,  ora  da  Mercurio  col  caduceo  in  mano .  Ma 
il  colmo  delle  fue  pazzie  quel  fu  d' inteftarfi  d'edere  il  più  bravo  ed 
efperto  gladiatore,  e  cacciatore  ,    che   folfe  fopra  1'  univerfa  terra 
(e).  E  veramente  confelfano  tutti  gli  Storici  ,   maravigliofa  edere ^  ^t/"* 
fiata  la  forzale  la  deftrezza  fua  nell' uccidere  le  fiere,  o  lanciando  !'£"*,.  J 
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afta  contra  di  efsc  ,  o  (cagliando  freccie,e  dardi.  Con  tal  giuftezza 
{caricava  i  colpi  ,  che  feriva  quafi  Tempre  dove  avea  prefa  la  mi- 
ra .  Quello  fu  il  fedo  de'  pregj  ,  eh'  egli  ebbe  :  che  per  altro  diffe- 
renza non  fi  feorgeva  tra  lui,  e  un  vero  coniglio  .   S'era  egli  av* 
vezzato  a  quelle  caccic  in  Lanuvio  ,  e  ne'fuoi  palazzi  di  Villa  ,  do- 
ve dicono  ,  che  ammazzò  in  varj  tempi  miglìaja  d'  efse  fiere  .  Per 
conto    de'  gladiatori    infinite  prove  avea  egli  fatto  di  quelP  infame 
melliere  ,  combattendo  con  effi  armato  di  Ipada  e  icudo ,  nvido  ,  o 
pur  veftito  ,  facendo  anche  tutti  i  giuochi  de    reziari  ,  e  de'  fecu- 
tori  ,  che  erano  fpecie  di  gladiatori.  Di  fua  mano  uccife  egli  tal- 
volta i  competitori ,  lenza  che  alcun  d'  effi  ardilse  di  torcere  a  lui' 
un  capello  .  Ordinariamente,  dopo  aver  quella  canaglia  foftenuto  al- 
quanto gli  afsaìti,  e  riportata  talora  qualche  ferita,  fé  gli  dava  per 
vinta ,  chiedendogli  la  vita  in  dono ,  ed  acclamandolo  pel  più  forte 
Imperadore ,  che  Roma  avefse  mai  prodotto .    S'  invanì   tanto  per 
tante  lue  Iodi,  e  per  la  ftupenda  fua  bravura  il  folle  Commoda  , 
che  per  attenuto  di  Mario  Maffimo ,  le  cui  Storie  fi  fono  perdute, 
ma  efiftevano  a1  tempi  di  Lampridio  ,  ordinò ,  che  negli    atti  pub- 
blici fi  regiftiafsero  quelle  fu  e  ridicole  vittorie  ,  come  già  fi  facea 
delle  campali  riportate  dagli  Eferciti  Romani  ;  e  quelle  afeendeva- 
tio  a  miglìaja  e  migliaja.  Arrivò  egli  si  oltre   (  cotanto  s'era  ub- 
riacato di  quella  vergognofa  gloria  )  ,  che  più  non  curando  il  no- 
me d1  Ercole ,  s' invogliò  di  quello  di  primo  fra  i  gladiatori  ,  con 
prendere  anche  il  nome  di  un  Paolo  già  defunto ,  e  fiato  mirabile 
a' fuoi  dì  nell'arte  obbrobriofa  de' gladiatori. 

Ma  troppo  lieve  parve  in  fine  quella  gloria  a  Commodo  ,  per» 
clic  rifiretta  ne'fuoi  privati  palagi,  e  nelle  fcuole  gladiatorie.  Gli 
venne  il  capriccio  di  farli  anche  ammirare  da  tutto  il  Popolo  Roma- 
no; e  però  fece  precorrer  voce,  che  ne'Giuochi  Saturnali  foliti  a 
(a)  HerodU-  celebrarli  nel  Dicembre  (a)  ,  egli  folo  volea  uccidere  tutte  le  fiere, 
ms  Hìft.Li.  e  combattere  co  i  più  bravi  dell'Arena.  All'avvilo  di  quella  gran 
Di?  l.jz.     novità,  incredibile  fu  il  concorfo  non  folo  del  Popolo  Romano,  ma 
anche  da  varie  parti  d'Italia.  Quattordici  dì  durarono  quegli  Ipet- 
tacoli.  Innumerabili,  e  di  varie  fpecie  furono -le  fiere,  e  le  bellie 
fatte  venir  dall'India,  dall'Alinea,  e  da  altre  contrade,  che  com- 
parvero nell'Anfiteatro,  e  molte  d'efse  conofeiute  dianzi  lòiamente 
in  pittura.  Si  afpettava  poi  la  gente  di  mirare    il  valorolò  Augu- 
Ilo  affrontar    nelP  Arena    lioni  ,    pantere  ,    tigri  ,    orfi ,    e    fomi- 
glianti  feroci  augnali .   Ma  il  per  altro  pazzo  Commodo  ebbe  tan- 
Y>  fenno  di  far  guerra  a  tali  fiere  da  un  corridore  alquanto  alto, 

che 
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che  girava  intorno  alla  platea  dell'Anfiteatro  .  Vero  è  nondimeno, 
ch'egli  di  là  con  tanta  maefiria  e  forza  (cagliava  alle, e  dardi, die 
feriva,  e  traballava  gli  animali,  cogliendo  nella  fronte,  o  nel  cuor 
de'  medelìmi  fenza  fallare .  Cento  lioni  in  quella  guifa  per  mano 
di  lui  rimafero  eftinti  fui  campo .  II  popolo  tutto  andava  gridando 
Bravo  ,  e  Viva,  per  lo  die  (i  ringalluzziva  fempre  più  il  balordo  Au- 
guflo .  E  qualora  egli  fi  fentiva  fianco ,  Marzia  fua  cara  concubina 
era  pronta  a  porgergli  una  tazza  di  buon  vino  rinfrefcatoj  e  il  po- 
polo, e  i  Senatori  fieffi,  uno  de' quali  era  lo  fteflò  Dione  Storico, 
come  fi  fa  ne' conviti  ,  gli  auguravano  fallite  e  vita  .  Un  altro  di 
Io  fpettacolo  fu  di  lepri ,  cervi ,  daini ,  tori ,  e  d'  altre  beftie  da 
corno  .  Commodo  calato  nella  piazza  dell'  Anfiteatro  ne  fece  una 
grande  firage  .  In  altri  giorni  uccife  una  tigre  ,  un  cavallo  mari- 
no ,  un  elefante  ,  ed  altre  beftie  .  E  fin  qui  fé  gli  potea  pur  per- 
donare .  Ma  da  che  fi  fpiègò  di  voler  anche  combattere  da  gladia- 
tore ,  non  fi  potè  contenere  Marzia  dal  buttarfegli  a'  piedi ,  e  dal 
fupplicarlo  colle  lagrime  agli  occhi  di  non  ifvergognare  la  dignità 
di  un  Imperadore  con  quell'infame  mefiiere .  Se  la  levò  egli  d'at- 
torno con  dirle  delle  villanie  .  Chiamati  poi  Quinto  Emilio  Leto 
Prefetto  del  Pretorio,  ed  Eletto  maflro  di  camera,  ordinò  loro  di 
preparar  tutto  il  bifognevole  .  Anch'  elfi  con  forti  ragioni  lo  fran- 
gimarono di  non  andarvi,  ma  indarno  fempre.  Ad  altro  non  fer- 
vi la  loro  refiflenza  ,  fé  non  a  fufcitarli  un  odio  grave  contra  dì 
loro,  quafi  che  gl'invidiafero  la  gloria  ,  eh'  era  per  acquiilarfi  . 
Erodiano  ncn  ifcrive  ,  che  Commodo  andallè  al  combattimento  } 
ma  Dione  ,  che  v1  era  prefente  ,  ci  afficura ,  che  vi  comparve  più 
volte  ,  e  combattè  in  quella  indecente  figura  ,  e  che  i  gladiatori 
fecero  battaglia  fra  loro  colla  morte  di  molti  di  elfi  ,  ed  anche  di 
parecchi  filettatori  ,  che  per  la  gran  folla  non  poteano  tirarli  in- 
dietro »  I  Senatori,  ficcome  era  fiato  loro  importo  ,  erano  forzati 
a  gridare:  Viva  il  Signore.  Viva  il  vincitor  di  tutti.  Viva  VAma\o- 
nio  .  Per  altro  molti  della  Plebe  non  fi  azzardarono  d'intervenire  a  que- 
gli fpettacoli  ,  parte  per  F  orrore  di  mirar  un  Augufto  sì  deliran- 
te,ed  avvilito,  e  parte  per  una  voce  corfa,  che  Commodo  volea 
regalarli  di  colpi  di  freccie,  come  Ercole  avea  fatto  alle  Stinfali- 
di  ;  e  tanto  più  perchè  ne'  giorni  addietro  c'To  Augufto  raunati  tut- 
ti i  poveri  mancanti  di  piedi  ,  e  fattili  veftir  da  giganti  ,  colla 
clava  gli  avea  tutti  morti  ,  per  afsomigliarlì  ad  Ercole  anche  in 
quello.  Puoffi  egli  immaginare  un  più  beffiaie, ed  impazzito  Princi- 
pe ì  Confefsa  Dione ,  che  né  pur.  egli   co'  fuoi  Colieghi    Senatori 

andò 
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andò  efente  da  paura  ;  imperciocché  Commodo  dopo  aver  tagliata 
la  tefla  ad  un  pafsero  (  fé  pur  tale  fu)  con  efsa  in  mano ,6  0011» 
fpada  nell'altra  andò  alla  volta  de' Senatori  con  torvo  afpetto ,  ma 
lenza  aprir  bocca,  volendo  forfè  far  intendere  ,  che  potea  far  lo- 
ro altrettanto.  A  tutta  prima  molti  di  que'  Senatori    non  fapeano 
contener  le  rifa,  ed  erano  perduti,  fé  Commodo  fé  ne  accorgea. 
Dione  col  metterli  a  mafticar  delle  foglie  di  lauro  ,  infegnò  agli  al- 
tri di  moderar  fi  ,  e  poco  poi  fletterò  ad  avvederfi  del  corlò  perico- 
lo. L'aver  Commodo  in  apprefso  comandato  ,  che  i  Senatori  ve- 
nifsero  all'Antiteatro  nell'abito,  che  foiamente   fi  ufava  nello  fcor- 
ruccio  del  Principe  ,   e  1'  efsere  {tata  nelP  ultimo  dì  de  i  giuochi 
portata  la  di  lui  celata  alla  porta ,  per  dove  tifavano  i  morti ,  die- 
de a  penfare  a  tutti ,  che  folse  imminente  il  fine  della  di  lui  vita; 
e  cosi  fu.  Altri  augurj,  a"  quali  badavano  forte   i  fuperftiziòfi  Ro- 
(a)  Lampri-  iwarij,  racconta  Lampridio  (a),  ch'io  tralafcio  come  cofe  vane. 
dìus  in  Non  van  d'accordo  (b)  Erod.'ano  ,    e    Dione  (e)    in  afsegnare  i 

Commodo.  _     motivi,  e  le  circoiìanze  della  morte  di   Commodo.  Scrive  il  primo, 


giunta  di  parecchi   altri ,  e  pofe  la  carta  fui  letto .  Entrato  un  Na- 
no fuo  cariffimo  in  camera,  avendo  prefo  queilo  ferino ,  ufcì  fuo- 
ri, ed  incontratoli  in  Marzia,  quella  gliel  tclfe  di   mano,  immagi- 
nandoli che  fofse  cofa  d' importanza  .  Vi  trovò  quel  che  non  vole- 
va. Avvifatine  Leto,  ed  Eletto ,  concertarono  tutti  e  tre  di  efentailì 
da  quel  temporale  con  prevenire  la  mala  volontà  dell'  iniquo  Prin- 
cipe .  Nulla  dice  Dione  di  quella  particolarità  ;  ed  intanto  il  Let- 
tore fi  ricorderà  ,  aver  quello  Storico  narrato    un  fimil  fatto  della 
morte  di  Domiziano.  Certamente  uno  di  quelli  due  racconti  ha  da 
elfere  falfo;  ed  il  prefente  ha  qualche  più  di  verilìmiglianza.  Dio- 
ne ,  e  Lampridio  fcrivono  ,  che  Leto,  ed  Eletto  per   timore  della 
propria  vita,  sì  perchè  aveano  davanti  più   Ipecchi  della  fomma  fa- 
cilità ,  con  cui  Commodo  la  toglieva  a  i  Capitani  delle    fue  guar- 
die,  e  a  i  fuoi  maftri  di  camera,  e  si  ancora  perchè  conofeevano 
di  averlo  difguflato  colla  ripugnanza  alle  di  lui  befiialità  :  unitili  a 
Marzia  ,  tentarono  prima    la   via   del  veleno    con  darglielo  in  una 
tazza  di  vino  ,  eh'  egli  foleva  prendere  dopo  il  bagno  .    Occupato 
da  lì  a  poco  da  gravezza  di  capo  ,  e  da  fonnolenza  Commodo  entrò 
in  ietto .  Era  1'  ultimo  dì  dell'  anno  .  Venuta  la  notte ,  fi  fvegliò , 
e  folle  la  fua  robulìa  compleffione ,  o  pure  il  molto  mangiar,  e  bere 
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dianzi  da  luì  fatto,  che  l'ajutafTe,  cominciò  a  vomitare,  e  per  fe- 
cedò  ancora  ad  alleggerirli  dell'interno  nemico.  Allora  ,i  congiurati 
apprendendo  più  che  mai  il  rifchio  loro  ,  introdulfèro  Marcilo  ro- 
buiìiflimo  atleta  comperato  con  promeda  di  gran  regalo,  che  fer- 
rategli le  canne  del  tinto,  il  foffocò  .  Sparfero  poi  voce,  ch'egli 
folle  morto  per  accidente  apopletico  .  in  quella  maniera  terminò 
Commodo  la  vita  fua  si  malamente  menata  ,  in  età  non  più  che  di 
trentadue  anni,  fenza  lafciar  dopo  di  fé  figliuoli  .  Fu  poi  detto  , 
ch'egli  avea  comandato  di  bruciar  Roma  ,  e  che  ne  farebbe  fe- 
guito  l' efletto,  fé  Leto  non  l'avelie  trattenuto  .  Sparfero  in  i  Itre 
voce  ,  aver  egli  avuto  in  animo  di  uccidere  Brucio  Claro ,  e  Sojìo 
Falcone,  Con  foli  dileguati,  che  doveano  far  l'entrata  nel  giorno  fe- 
guente,  e  di  proceder  egli  Confole  con  prendere  per  collega  uno 
de' gladiatori.  Dione  par  che  lo  creda  ;  ma  morto  chi  è  odiato  da 
tutti ,  nò  più  può  far  paura  ,  a  mille  ciarle  fi  fcioglie  la  lingua  . 
In  queft'  anno  probabilmente  avvenne  ciò  ,  che  narra  Capitolino  (a).  /  »  -  .  . 
Comandava  Clodio  Aitino  all'  Armi  Romane  nella  Bretagna  .  Fu  ,•„  c/odio 
portata  colà  una  falla  nuova  ,  che  Commodo  era  morto  :'Commo  Albino, 
do,  diflì  ,  i-I  quale  tanta  fede  avea  in  lui ,  che  gli  avea  dianzi  man- 
dato il  titolo  di  Celare ,  cioè ,  un  fegno  di  volerlo  per  fuccedòre. 
Albino  non  l'accettò:  venuta  poi  quella  falfa  voce,  egli  parlò  ah? 
Efercito  Britannico  ,  efortando  tutti  a  ritornare  la  Repubblica  Ro- 
mana nell'  antico  fuo  flato  ,  e  ad  abolir  la  Monarchia  ,  con  toccar 
i  difordini  venuti  per  cagion  degP  Imperaclori  ,  fenza  rifparmiare 
lo  Hello  Camrnodo.  Di  quella  lua  difpofizione  ,ed  aringa  avvertito 
Commodo,  ch'era  ancor  vivo  ,  mandò  Giulio  Severo  ai  comando 
dell'  Armata  Britannica  ,  e  richiamò  Albino  ;  ma  per  la  mo.te  d' 
elfo  <.  ommodo  non  dovette  aver  efecuzione  quell'  ordine  .  Gran 
ci-edito  con  ciò  Albino  fi  guadagnò  predò  il  Senato.  Ne  fi  dee  ta- 
cere, che  quando  poi  da  Roma  fùtono  fpediti  pubblici  mellàggie- 
ri  alle  Provincie  ,  per  dar  avvifo  ,  che  più  non  vivea  Commodo, 
quali  tutti  furono  medi  in  prigione  da  i  Governatori  ,  per  paura 
die  quella  fode  una  nuova  falli , a  line  di  tentar  li  lor  fede  ,  quan- 
dunque tutti  fofpiradero  che  folle  vera ,  Cccome  di  poi  fi  trovò» 
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Anno  di  Cristo  cxcnr.  Indizione  }z« 
di  Vittore  Papa  8. 
di  Elvio  Pertinace  Imperadore  z. 
di  D  i  d  i  o  Giuliano  Imperadore   i. 
di  Settimio  Severo  imperadore  i, 

^     j-,.(  Quinto  Sosio  Falcone  ,- 

(  Gajo  Giulio  Erucio  Clafaó. 

NEHa  notte  precedente  al  di  primo  di  Gennajo,  fìccome  diflì  , 
accadde  la  morte  di  Commodo .  Prima  nondimeno  ,  che  fi  di- 

(a)  Dìo  I.73.  Yolgafle  il  fatto ,  Leto ,  ed  Eletto  (a)  furono  a  tjrovar  Publio  Elvio 

(b)  Herodu-  Pertinace,  che  tuttavia  era  Confole  (b).  Egli  dormiva  ,    e  fenten- 
nusHiJl.1.2.  do,  che  veniva  a  lui  il  Prefetto  del  Pretorio,  s'immaginò  quella 

ellere  l'ultima  fua  ora,  perchè  fé  1' affettava,  dicendoli  ,  che  glj 
era  fiata  predetta  in  quel!'  anno .  Intrepidamente  accolfe  i  due  Mi- 
niftri ,  e  rimafe  ben  forprefo  all'intendere,  che  in  vece  delia  mor- 
te gli  efibivano  l' Imperio  .  La  credette  a  tutta  prima  una  furbe- 
ria ;  ma  giurando  elfi  ,  che  Commodo  non  era  più  vivo  ,  fé  ne 
volle  chiarire,  con  inviar  uno  de'  fùoi  più  confidenti  a  mirar  co* 
fuoi  occhi  il  cadavero  dell' efiinto  Principe.  Allora  egli  cedette  al- 
le Ior  perfuafioni,  e  con  elfi  andò  al  quartiere  de' Pretoriani .  Era 
molto  inoltrata  la  notte,  e  fuorché  le  fentinelle  ,  tutti  ripofavano. 
Leto,efpofla  la  morte  di  Commodo,  prefentò  loro  Pertinace ,  che 
dal  canto  fuo  promife  il  confueto  regalo;  e  però  tutti  ,  almeno  in 
apparenza,  conferirono  ;  ma  reftarono  amareggiati  >  perch' egli  nell' 
aringa,  che  fece  loro,  fi  lafciò  fcappar  di  bocca,  che  v'erano  mol- 
ti abufi,  i  quali  fperava  di  levar  via  coll'ajuto  di  effi .  Soffittaro- 
no coloro,  che  voleffè  fpogliarli  di  quanto  avea  loro  prodigamen- 
te  donato  il  morto  Imperadore .  Oltre  di  che  avvezzi  colla  briglia 
fui  collo  fotto  un  Principe  giovinaftro  cattivo  >  che  Ior  permette- 
va di  far  quanto  cadeva  loro  in  capriccio  ,  non  potevano  mirar  di 
(ci  Capirò!,  buon  occhio  Pertinace  ,  cioè  un  vecchio  (e) ,  di  coflumi  tanto  divelli 
in  Peninac.  dal  precedente  AuguftQ  .  Imperocché  è  da  fapere  ,  che  £/i'io  Perti- 
nace ,  nato  da  povero  padre  nella  Villa  di  Marte  del  territorio  d'Alba 
Pompea,  Città  oggidì  del  Monferrato, infegnò  grammatica  da  gio- 
vane ;  ma  perchè  gli  fruttava  poco  il  mefliere  ,  fi  rivolfe  alla 
milizia,  e  falendo  di  grado  in  grado  con  riputazione,  fo Renne 
de' riguardevoli  impieghi  nella  Mefia,  e  nella  Dacia.  Per  calunnie 
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perciò  la  grazia  di  Marco  Aurelio  Augufto ,  ma  per  opera  di  Clau- 
dio Pomponio  ,  genero  d'elio  Imperatore  ,  ("coperta  la  fallita  delle 
accufe  ,    fu   Pertinace  promolTb  all'Ordine  Senatorio,  ed  anche  al 
Conlòlato .  Ebbe  pofcia  il  governo  di  varie  Provincie,  e  maffima- 
mefite  di  Soria  ,  dove  attcfe  ad  empiere  la  borfa.  Sotto  Commodo 
abballato  dal  prepotente  Perenne ,  li  ritirò   alla   fua  patria  ,    dove 
comperò  di  molti  llabili.  Dopo  la  morte  di  Perenne,  liccome  ac- 
cennai di  fopra,  fu  fpedito  da  Commodo  in  Bretagna  ,    e   di    là 
pafsò  al  governo  dell'Affrica  .  Finalmente  tornato  a  Roma  vi  efer- 
citò  dopo  Fufciano  ,  uomo  fevero ,  la  carica  di  Prefetto  della  Cit- 
tà, con  tale  umanità, e  piacevolezza,  che  piacque  maggiormente  a 
Commodo,  e  meritò  di  procedere  di  nuovo  Confole  con  elio  luì 
(a)  .  Pailava  Pertinace  in  quelli  tempi  V  età  d' anni  fefsantafei ,  per-  /a\  {jerodu- 
clic  nato  nell'anno  126.  della  noftra  Era  ;    ma  era  in  concetto  d'    r.us   Hijìor. 
uomo  d'onore,  di  molta  faviezza,ed  amorevolezza ,  e  fperimentato  #*•  2. 
nelle  cofe  della  guerra.  Per  atteftato    di  Erodiano  (b)  la  fua  gra-  (b)  HerodU* 
yità,  ed  anche  la  povertà  il  falvarono  fotto  Commodo,  perchè  fra  nus  ibidem. 
gli  altri  fuoi  pregj  ^  C0Iltava  ancor  quefto,  d'efser  egli  il  più  po- 
vero de'  Senatori  ,  ancorché  avelie  efercitato  molti  riguardevoli  ufì- 
zj.  Ma  fecondo  Capitolino  (e)  fi  diceva  aver  egli  fempre  attefo  a  (c)    Capital. 
raccogliere  molto,  e  fpendere  poco.  Un  uomo  di  tal  probità  ,  ma  in  Pertìadì- 
infieme  poco  inclinato  alla  liberalità  ,  non  potea  piacere  a  i  foìda- 
ti    troppo  male  avvezzati  fotto  Commodo . 

Durava  tuttavia  la  notte  ,  quando  fi  fece  fparger  voce  per  la 
Città ,  che  Commodo  era  morto  ,  ed  eletto  Imperador  Pertinace  . 
Saltò  fuori  tutto  il  popolo  con  incredibil  fella,  ed  incelanti  grida, 
caricando  di  maledizioni,  e  villanie  il  defunto  Augufto,  cantando 
ì  fuoi  vituperi  ,  e  dandogli  i  nomi  di  tiranno  ,  di  gladiatore  ,  di 
erniofo,  perdi' egli  patì  di  un'ernia,  ch'era  vifìbile  agli  occhi  del 
pubblico .  Anche  i  Senatori  balzati  dal  letto  corfero  ,  non  fapen- 
do  dove  ftar  per  la  gioja  ,  alla  Curia;  e  quivi  fi  prefentò  loro  Per- 
tinace,  ma  fenza  infegna  alcuna  d'Imperadore  ,  e  coli' animo  aliai 
agitato  ,  perchè  fapendo  la  balla  fua  condizione  in  confronto  di  bari- 
ti altri  Senatori  delle  prime  ,  e  più  nobili  cafate  di  Roma  ,  fenv 
brava  a  lui  un'  indecenza ,  ed  anche  un  paffb  pericoìofo  ,  il  prende- 
re un  pofto  più  ragionevolmente  dovuto  ad  altri .  Però  affifo  in  Se- 
nato nella  folita  fua  fedia  dille ,  eh'  egli  veramente  era  fiato  rico- 
nofeiuto  Imperadorc  da  i  foldatijma  che  vecchio  ,  inabile  ,  ed  im- 
meritevole rinunziava  a  quell'onore  ,  e  che  eleggeflero  chi  loro  pia- 
cerle, effendovi  tanti  Nobili  degni  più  di  lui  del  trono  .    Secondo 
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Erodiano ,  prefe  anche  pel  braccio  Aulio  Glabrione    creduto  il  più 
nobile  de'  Romani,  e  l'efiortò  a  voler  egli  affumere  la  Dignità  Im- 
periale .  Capitolino  aggiugne  ,  che  fece  lo  Hello  con  Claudio  Pom- 
pejano    genero    già  di  Marco  Aurelio  ,    e  cognato  di  Commodo  ; 
ma  che  aneli1  egli  lì  l'eusò .  E  qui  dee  aver  luogo  ciò  ,   che  rac- 
(a)  Dio  in  conta  Dione  {a)-,  cioè  ,  che  Pompejano   ,    ficcome  perfona  di  gran 
hxcerpus      prudenza,  oiTervato  ch'ebbe    qual  mala  bellia  folle  Commodo  fuo 
Vatjiunis.    COgnat0j  di  buon'ora  fi  ritirò  in  villa,  ne  lì  lafciava  fé  non  rade 
volte  vedere  in  Città,  adducendo  per  ifeufa  varie  fue  indifpofizio- 
ni,  e  fpezialmente  la  villa  fua  troppo  indebolita.  Nò  volle  già  e- 
gli  venire  agli  ultimi  fpettacoli  di  Commodo,  per  non  elìere  fpet- 
tator  del  dilonore  della   Maeltà    Imperatoria  ,    eflèndofi    folamente 
contentato ,  che  v1  intervenillero  i  fuoi  figliuoli .  Creato  poi  Perti- 
nace Imperadore,  gli  tornò  la  vifta  ,   fvanirono   i  fuoi  malori  ;    e 
Pertinace  a  lui ,  e  a  Glabrione  fece  fempre  un  diflinto  onore  ,   ne 
rifoluzione  imprendeva  fenza  il  loro  configlio .  Lo  Hello  Pompeja- 
no  poi,  da  che  fu  morto  Pertinace,  e  fi  viddero  imbrogliati  forte 
gli  afìàri ,  tornò  ad  ammalarli  ,  a  vedervi  poco,  e  a  battere  lari- 
tirata.  Da  ciò  fi  raccoglie  efsere  adulterato  il  tefio  di  Dione  prefso 

(b)  Zonaras  Zonara  (b) ,  e  Silìlino,  là  dove  è  detto  ,  che  Claudio  Pompeiano 
in  Anitalib.  genero  di  Marco  Aurelio  fu  quegli  ,  che  prefentò  a  Commodo  il 

pugnale  per  ammazzarlo.  Ora  i  Senatori,  veduta  l1  umiltà,  e  l'ono- 
rato procedere  di  Pertinace  ,  quali  tutti  di  buon  cuore  il  confer- 
marono  imperadore,  e  convenne  anche  fargli  qualche  forza,   per- 

(c)  Capìtol.  che  accettalle  F  Imperio  (e)  ,  le  non  che  Falconi  ,    il  quale  dovea 
intcninuc.    ja  mattina  feguente  entrar  Confole  gli  fi  inoltrò  ora,  e  peggio  poi 

nel  progrefio  aliai  contrario  ,  con  dirgli  di  non  fapere  •,  come  a- 
velfe  da  riufeire  il  di  lui  governo  ,  da  che  il  mirava  sì  favorevo- 
le a  Marzia  ,  e  a  Leto,  fiati  minillri  delle  iniquità  di  Commodo. 
AI  che  rifpofe  quietamente  Pertinace:  Voi  futi  Confole  giovane ,  né 
fapete  che  cofa  fa  la  neceffità  di  ubbidire  .  Cojìoro  hanno  ubbidito 
fin  qdi  loro  malgrado  a  Commodo.  Subito  che  han  potuto,  han  da~ 
to  a  conofeere  la  lor  buona  volontà  . 

Quindi  proruppe  il  Senato  in  acclamazioni  felìofe  verfo  il  no- 
vello Regnante,  e  in  detenizioni  di  Commodo  ,  che  fi  leggono  a 
(d)  Lampr.  parola  per  parola  prellò  Lampridio  (d) ,  prefe  dalla  Storia  perdu- 
ta Commod.  ta  jj  Mario  Maffimo  .  Sopra  tutto  dimandavano  i  Senatori  ,  che 
fi  facefie  al  cadavere  di  Commodo  il  trattamento  conveniente  a  chi 
era  fiato  nemico  degli  Dii  ,  boja  del  Senato  ,  parricida  ,  nemico 
della  Patria,  cioè,  che  folle  llrafcinato  coli' uncino  per  la  Città,  e 
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gittato  nel  Tevere  ,    ficcome  fi  ufava  co'  malfattori  più  efecrandi  * 
Ma  quel  corpo,  dì  permiflione  di  Pertinace,  eia  già  flato  fegieta- 
mente  feppeiiito  in  qualche  fepolcro ,  e  di  là  fra  qualche  tempo  Per- 
tinace Io  fece  trafportare  nel  Maufoieo  d' Adriano  ,  perchè  non  gli 
piaceva  d'  irritare  i  Fretoriani    troppo    innamorati  dell'  eltinto  Re- 
gnante .  Fatta  fu  anche  iftanza  dai  Senato  ,  che  fi  rompefsero  tut- 
te le  fiatue  di  Commodo  ,    e  fi  abolifsero  tutte  le  fue  memorie . 
Non  perde  tempo  il  popolo  ad  efeguirne  il  decreto .    A  Pertinace 
furono  nello  fieiso  tempo  accordati  tutti  i  titoli  confueti    degl'Im- 
peradoii  .  Scrive  Capitolino  (a)  ,  che  a  Flai'ia  Tiziana  di  lui  mo-  (a)   CapitoL 
glie  fu  dato  il  titolo  di  Augujìa ,  ma  sì  egli  ,  che  Dione    Senatore  ia  Pertinaci 
preferite  allora  a  tutti  quegli  affari  ,    aggiungono    averle   bensi    il 
Senato  decretato  quello  onore  ,    ficcome  ancora  al  di  lui  figliuolo  ' 
il  titolo  di  Cefare;  ma  che  Pertinace  ricusò  l'uno  e  1'  altro,  perchè 
non  mirava  peranche  abbaftanza  afsodato  il  fuo  Imperio  ,  conofee- 
va  l' umor  petulante  della  moglie ,  né  gli  pareva  ,  che  il  figliuolo 
di  età  anche  tenera  fofse  capace  di  tanto  onore .  Diede  egli  prin- 
cipio al  fuo  governo  con  ottime  idee ,  e  rettiffima   volontà .  Dovea 
pagarli  il  regalo  promefso  a  i  Pretoriani,  e  a  gli  altri  foldati  di  Ro- 
ma, e  nell'erario  non  fi  trovò  più  di  venticinque  mila  feudi.  Mi- 
fé  perciò  (b)  in  vendita  le  fiatile  ,  l'armi  giojellate  ,  i  cavalli,  le  'b)Di«LT}t 
carrozze  ,  gli  fchiavi,  le  concubine,  e  tutte  l'altre  vane  fupellettlli 
di  Commodo,,  tanto  che  ne  ricavò  danaro  da  pagare  in  parte  il  re- 
galo pattuito  co  i  foldati,  e  da  fare  un  donativo  al  popolo  di  cento 
denari  per  tefìa.    Emilio  Leto    nello  fiefso  tempo  fpogliò   d'ordine 
fuo  tanti  buffoni,  che  Tommodo  avea  fmifuratamente  arricchiti  co 
i  beni  de'Senatori  uccifi.  Trattava  il  buon   Pertinace,  uomo  fenza 
faflo ,  cortefemente  con  tutti,  ed  affabile  era  maffimamente  co  i  Se- 
natori ,  ciafeun  de' quali  potea  liberamente  dire  il  fuo  parerete  di- 
ceva anch'  egli    il  fuo ,  ma  con  tranquillità, e  rifpetto  a  quello  de- 
gli altri .  Or  quelli ,  or  quelli  voleva  alla  fua  tavola  ,  tavola  pro- 
pria di  un  Principe ,   ma  frugale .  Per  quella  frugalità   v'  erano  de 
i  ricchi,  e  magnifici,  che  il  mettevano  in  burla  ;   ma  da  tutta  la 
gente  favia  ne  veniva  egli  ben  commendato.  Applicoffi  a  riformar 
3e  fpefe  fuperflue  ,  a  levar  gli  abufi  introdotti  ,    a  pagare  i  debiti 
del  pubblico.  A  i  Pretoriani  ,  e  alle  altre  milizie  non  fu  più  per- 
meilo il  rubare,  né  il  far  infolenze.ed  ingiurie  a  chiccheffia.  Cef- 
farono  le  fpie  ,  e  gli  accufatori;  furono  cafsate  le  ingiufle  condan- 
ne; refiituiti  i  beni  indebitamente  confìfeati  ;  richiamati  i  banditi j 
e  fi  potè  dar  fepoltura  convenevole  a  chi  in  addietro  non  la  potè 
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confeguire.  Abolì  per  le  Provincie  varj  da?']  importi  da  i  cattivi 
Principi  alle  rive  de' fiumi s  a  i  ponti  ,  alle  ftrade:  Promotte  l'A- 
gricoltura per  tutta  IM taira ,  donando  le  terre  abbandonate,  ed  in- 
colte,  acciocché  fi  coltivallèro.  In  fomma  lotto  sì  moderato,  e  buon 

(a)  Htrodìa-  Principe  (a)  cominciava  a  rifiorir  Roma  ,   ed  ogni  faggia  per  fona 
nns  Hijh  Li.,  benediceva  il  tempo  prefente  ;  ma  quello  tempo  ,  che  pareva  co- 
sì fereno  ,  ltette  ben  poco  a  rannuvolarli . 

Malcontenti  già  erano,  ficcome  dilli ,  del  nuovo  governo  i  fol- 

(b)  Capital,  dati  (b)  ;  molto  più  Te  ne  difgutlarono  ,  da  che  fi  viddero  imbriglia-* 
«ai  l'eninac,  ti ,  e  ritenuti  dal  far  que1  mali,  che  folevano.  Aveano  infino  ne'pri- 

mi  giorni  tentato   di  efaltare  al  trono  Triarw  Materno  Lafcivio   Se- 
natore ;  ma  egli  fcappò  lor  dalle  mani ,  e  andato  a  trovar  Pertina- 
ce ,  fi  ritirò  poi  fuori  di  Roma.    Mirarono  ancora  i  Pretoriani  di 
mal' occhio  l'abbattimento  delle  (laute  di  Commodo  ,  e  ne  freme- 
vano .  Intanto  afpettava  Pertinace  il  giorno  natalizio  di  Roma ,  per 
mutar  la  famiglia  di  Corte  ,  che  dianzi  ferviva  a  Commodo  ,  non 
l'avendo  egli  licenziata  finora.  Da  tutti  cofloro  ancora  era  egli  o- 
diato  a   morte ,  e  fpezialmente  da  i  liberti ,  a'  quali  avea  già  taglia- 
te le  unghie  fui  vivo.  Il  faper  poi  quanto  egli  foTe  guardingo  nel- 
le fpefe,e  in  concetto  d'avaro,  e  che  per  rillorare  l'erario  fallito, 
efigeva  certe  impolle  mette  da  Commodo  contro  le  promette  fatte; 
e  la  voce  corfa ,  che  per  far  danaro  fi  cominciaTero  a  vendere  le 
grazie,  e  la  giulliziaje  che  quei  d'Alba  Pompea  codi  ,  credendo 
di  toccare    il  cielo  col  dito  fotto  un  Augnilo  lor  compatriota  ,  s* 
erano  trovati  deluli  ;  tutto  ciò  cagion  fu,  che  dalla  maggior  parte 
del  popolazzo  egli  fotte  poco  amato  ,  e  che  nella  commedia  fotta 
nome  d'altre  perfone  fi  fparlatte  di  lui ,  con  drre  fra  V  altre  cofe, 
ch'egli  avea  bei  detti,  ma  pochi  fatti.    A  i  fokiiti  ,  e  alla  plebe 
non  folevano  piacere  fé  non  quegl'  Imperadori,  che  largamente  fpen- 

(c)  Idem  ìb. deyano,  e  più  largamente  donavano.  Cosila  difcorre  Capitolino  (e), 

il  quale  cento  anni  di  poi  feri. le  alla  rinfufa  la  di  luì  vita,  nò  do- 

(d)  DìoLji.  yea  aver  qui  buone  memorie.  Imperocché  Dione  (d) ,  ed  Erodiano 

(e)  Herodia-  (e)' meglio  informati  di  quelli  affari  ,  ci  lafciarono  un  diverfo ,  cioè, 
nus  ibidem,  un  bellittimo  ritratto  di  Pertinace,  dicendone  amendue  un  gran  bene, 

ed  atticurandoci ,  tale  eSfcjfe  (lata  là  clemenza ,  la  faviezza ,  la  mo- 
dettia ,  l'illibatezza  fua  ,' tanta  la  fua  premura  pel  pubblico  bene, 
a  cui  principalmente  tendevano  le  mire  lite  ,  che  già  Roma  fi  po- 
tea  dire  tornata  in  un  tranquilli  (fimo, 'e  feliciflimo  fiato.  Lo  fletto 
Capitolino  attefla  di  poi  anch'  egli,  che  il  popolo  andò  nelle  fma- 
nie,  udita  la  di  lui  morte  ,  perchè  tutti  fperavano  di  veder  fotto  di 

lui 
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lui  tornare  ad  un  bel  mezzo  giorno  l'Imperio  Romano:  fegno  dun- 
que ,  che  T  amavano  molto  ,  e  che  non  ha  fufiìltenza  quanto  egli 
ha  detto  di  fopra.  Solamente  confeflà  Dione  ,  eh'  egli  fallò    nell' 
aver  voluto  con  troppa  fretta  correggere  tutti  i  difordini,  parte  de' 
quali  era  inveteratale  molto  più  hell'aver  dato  a  i  foldati  men  re- 
galo di  quel, che  avellerò  ricevuto  da  Marco  Aurelio, e  da  Com- 
modo ;  perchè  febben  egli  nel  Senato  protetto  d'  averlo  fatto  ,    la 
verità  nondimeno  era,  che  que'due  Augniti  aveanó  loro  donati  ven- 
ti feilerzj  per  teila  >   laddove  Pertinace  non  ne  diede  che  dodici . 
Ma  la  rovina  di  quello  recente  Imperadore   fi  dee   principalmente 
attribuire  ad  Emilio  Leto  Prefetto  del  Pretorio  ,  che  o  per  qualche 
riprenfione  a  lui  fatta  da  Pertinace  (a) ,  o  perchè  non  potea  confe-  (a)    CapìtoL 
guir  quella  padronanza  ,  che  avea  dianzi  immaginato  ,    fi  pentì  d' in  l'erùnaa. 
averlo  promoflò  all'Imperio,  e  congiurò  co  i  Pretoriani  contra  di 
lui .  Scoprili!  intanto  ,  che  Sojlo  Falcone  Confole  ,    perfonaggio  di 
gran  credito  per  la  fua  nobiltà ,  ed  opulenza ,  trattava  con  eilì  Pre- 
toriani per  occupare  il  Trono  Cefareo,e  ne  fu  portata  l' accula  col- 
le prove  al  Senato.  Pretefero  nondimeno  alcuni,  ch'egli  folle  in- 
nocente di  quello  fatto.  Trovandoli  allora  Pertinace  al  mare,  per 
provvedere  all'  abbondanza  dell'  annona  ,   corfe  fubito  a  Roma  ,  e 
nel  Senato  avendo  intefo,  che  già  s'  era  in  procinto  di  condennar 
Falcone  (b)  :  Non  fa  inai  vero  ,  gridò  ,    che  fono  il  mio  Principa-  (b)  Dio t.73! 
lo  alcuno  Senatore  ahcke  per  giujìa  cagione  abbia  da  perdere  la  vita. 
Ma  Emilio  Leto  (e)  ,  benché  niun  ordine  ne  avelie  da  Pertinace,  (c)  Zoraras 
e  folamente  per  renderlo  odiofo  ,    prefe  di  qua  il  pretello  di  far  tn  ^nnai,&i 
ammazzare  alcuni  foldati  quafi  complici  di  Falcone ,  con  ifpargere 
anche  il  terrore  fopra  gli  altri  ,   quafi  che  tutti  avellerò  da  peri- 
re .     Attizzati  perciò  ducento  de'  più  arditi  Pretoriani $  colle  fpa^ 
de  fguainate  a  dirittura  di   mezzo  dì  andarono  al  palazzo  >  e  lenza 
che  alcun  fi  opponefse  furiofamente    falirono  le  fcale .     Capitolino 
fcrive  ,  eh'  elfi  erano  di  guardia ,  e  che  parte  degli  iteffi  fervitori 
di  Corte,  che  odiava  Pertinace  in  fuo  cuore,  li  vidde  volentieri  ve- 
nire -,  e  fpalancò  le  porte.  EiTendó  volata  la  móglie  ad  avvifar  l'Au- 
guflo  marito  di  quella  novità,  egli  ordinò  a  Leto  di  correre  a  frenar 
la  fedizione;  ma  Leto  ufeito  per  altra  via  fé  n'andò,  lafciando  a 
gli  ammutinati  di  efeguir  quello,  che  penfavano;  Nulla  dice  Dio- 
ne di  quello;  ma  bensì,  che  avrebbe  potuto  Pertinace  falvarfi,  fé 
avelie  voluto  :  perchè  v'era  una  fquadrà  di  cavalleria  con  altre  guar- 
die, e  molta  gente  di  Corte,  ballante  a  tagliar  a  pezzi  coloro]  ed. 
almeno  poteva  nafeonderfi ,  e  far  ferrare  le  porte  .  Signor  no  :  gli 

cad- 
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cadde  in  penfiero  d' affacciarli  egli  flefso  ,   figurandofi    d'  auerrirli 
eoi  fuo  venerabil  afpetto.e  di  placarli  a  forza  di  buone  parole .  In 
fatti  loro  parlò  con  tal  gravità, ed  amore,  che  molti, già  depone P 
armi ,  colla  teda  balfa  fi  ritiravano  ;  quando  un  d'  elfi  più  temerà? 
rio  degli  altri ,  Liegefe   di  patria  ,  per  nome  Taulìo ,  fé  gli  avven- 
tò col  ferro,  dicendo  :  quejìo  tei  mandano  i  faldati  , e  il  feri  nel  pet- 
to ;  gli  altri  il  finirono  .     Eletto  mallro  di  camera    ,  che  gli  ilava 
al  fianco  ,  dopo  aver  uccifo  due  di  quegli  fcellerati ,  e  feriti  molt' 
altri ,  con  gran  fedeltà  lafciò  anch'  egli    la  vita   fra  le  loro  fpade  . 
Accadde  quella  Tragedia  nel  di  28.  di  Marzo,  eiìendo  appena  cor- 
fi  ottantafette  giorni  da  che  Pertinace  reggeva  P  Imperio  .  Il  capo 
dell'infelice  Auguito    pollo  fopra  una  picca,  fu  portato  al  quartie- 
re da  i  foldati ,  i  quali  tolto  armarono  i  lor  polli ,  cioè ,  il  Cartel- 
lo Pretorio  ,  per  paura  del  popolo . 

Sparla  in  fatti  per  Roma  così  Umetta  nuova,  non  potea  il  po- 
polo darli  pace  per  la  perdita  di  si  buon  Principe ,  che  tante  cole  in 
si  poco  tempo  avea  fatto  in  lervigio  del  pubblico  ,  e  più  fi  conofce- 
va,che  avrebbe  fatto,  fé  più  lungamente  folle  vi vuio  .  Ognun  freme- 
va, tutti  piagnevano;  e  fmaniando  ufcirono  per  le  piazze  ,  per  le  ltra- 
de,  cercando  gli  aflaflini ,  gridando  vendetta.  Ma  i  Senatori  veggen- 
do  in  tanta  confulìon  la  Città  ,  chi  li  ritirò  alle  fue  cafe  ,  e  chi  an- 
{%)  Herodia-  che  in  Villa  per  timore  di  peggio.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (a), 
rais  L  2.        due  dì  pallàrono  in  quello  ondeggiamento ,  e  turbolenza  ,  fenza  che 
il  popolo  potefle  vendicar  la  morte  dell'  infelice  Principe  ,  e  fenza 
che  i  Pretoriani  movellero  piede  dalia  loro  fortezza.  Dopo  di  che 
coiloro  ,  oiservato  che  nulla  fi  facea  dal  Senato ,  e  dal  Pop  >lo ,  mi- 
fero  in  vendita  il  Romano  Imperio.     Merita  nondimeno  più  fede 
(b).  Dio l,7i*  Dione  (b) ,  da  cui  impariamo  ,  che  efsendo  flato  mandato  da  Pertina- 
ce, per  placare  i  Pretoriani,  Flavio,  o  Ila  Fiacco  Sulpiciano  fuocero 
fuo,  già  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma ,  e  perfonaggio  afsai  degno 
di  quell'impiego:  quelli  appena  intefe  la  morte  del  genero  Augn- 
ilo ,  che  fi  diede  a  far  brighe  per  divenire  fuccefsore  di  lui  mei  tro- 
no .  Ma  Didio  Severo  Giuliano  ,  che  intefe  mefsa  all'  incanto  l' Im- 
periai Dignità,  corfe  anch' egli  al  mercato,  e  flando  alle  mira  dal 
(e)  Spartiti-  quartiere  de' Pretoriani ,  cominciò  ad  elìbir  danari  più  dell'altro  (e). 
ntis  in  Ju-    £ra  Giuuang  di  nobil  cafa,  nativo  di  Milano.     Dione  (<i)  chiama 
(à)°Dio  eod.  4ue^a  Città  patria  di  lui,  e  vi  fu  relegato  da  Commodo  par  fofpat- 
ìitro.  t0  >  cne  f°fse  complice  della  pretefa  congiura    di  Stvio  Giuliano . 

Difcendeva  per  via  di  padre  ,  o  pur  di  madre  dal  celebre  giuris- 
Cònfulto  Giuliano.  Nato  nell'anno  133.  di  Grillo,  avea  pdlsati  i  iuoi 
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ìannì  in  varj  Impieghi  civili ,  e  militari  con  riputazione  ,  governate 
Provincie,  ottenuto  il  Confolato  in  compagnia  di  Pertinace .  Parla- 
no differentemente  de  i  di  lui  colìumi  gli  Scrittori  (a),  facendolo  (*)  HerodU-i 
gli  uni  un  avaro,  altri  un  crapulone.  Dione,  ch'era  forte  in  collera  nus  Ub.z. 
contra  di  lui,  ghigne  fino  a  dire,  che  fu  dedito  alla  magia.  Con- 
vengono poi  tutti  in  dire  ,  eh1  egli  era  fommamente  denarofo  ,  e 
die  con  tal  fiducia  fi  fece  innanzi ,  per  comperar  i'  Imperio  da  chi 
voìea  venderlo .  Entro  il  quartiere  de1  Pretoriani  fi  trovava  anche 
Sulpicìano  ,  ficcome  dilli  ,  a  quello  traffico .  Andavano  innanzi 
indietro  fenfali  ,  per  vedere  chi  più  offeriva  ;  ed  era  già  a  buon 
fegno  Sulpicìano,  coli' aver  promefso  venti  mila  nummi  per  tetta, 
che  dà  alcuno  fon  figurati  quattrocento  feudi  Romani  ,  o  Filippi, 
ed  a  me  pajono  fomma  ecceffiva.  Ma  reftò  fuperio.re  Giuliano  con 
prometterne  venticinque  mila ,  dicendo  anche  di  averli  in  cafsa ,  e 
con  far  conofeere  a  i  Pretoriani ,  che  facevano  un  mal  contratto  ac- 
cordandofi  coli' altro,  il  quale,  ficcome  fuocero  di  Pertinace ,  avreb- 
be faputo  ben  vendicarlo.  Vh'a  dunque  V Imperador  Giuliano  ,  grida- 
rono allora  i  Pretoriani,  tanto  più  inclinati  a  collui ,  perche  prefe 
il  nome  di  Commodo ,  e  fi  rajorerò  amico  della  di  lui  memoria.  Do- 
po aver  promefso,  fecondo  le  loro  iilanze,  di  non  nuocere  a  Sulpi- 
ciano,  creò  Prefetti  del  Pretorio  Flavio  Geniale  ,  e  Tullio  Crifpino. 

■Vedo  la  fera  s'inviò  Giuliano  alla  volta  del  Senato  (b)  ,  feor-  (b)Z)z'a/.7j. 
tato  più  del  folito  da  una  copiofa  masnada  di  Pretoriani ,  tutti  in 
armi,  cerne  fé  andafsero  a  battaglia  per  timore  del  popolo  .  Allo- 
ra i  Senatori ,  ancorché  in  lor  cuore  deteflafsero  quello  mercatante 
della  Dignità  .imperiale,  e  fra  gli  altri  Dione  fapcfse  di  non  efiere 
.molto  in  grazia  di  lui,  perchè  caro  già  a  Pertinace,  e  perchè  in 
trattar  varie  caule  ,  avea  arrogato  forte  contra  del  medePmo  Giu- 
liano ;  pure  ognun  cf  effi  accomodandoti  al  tempo  ,  andò  frettolofa- 
mente  alla  Curia.  Comparfo  colà  Giuliano,  parlò  fenza  giudizio, 
chiamando  fé  llefso  degniamo  dell'Imperio ,  dicendo  d'  efsere  venu- 
to folo ,  acciocché  il  cosfermafsero  'mperadore,  quando  feco  avea 
tante  fchiere  d'armi,  e  molti  d'elfi  foìdati  nello  llefio  Senato,  che 
poteano  dar  pollo  a  tali  preghiere.  Moltrò  ancora  di  conofeere ,  eh" 
effi  l'odiavano.  Ciò  non  oilante  fu  confermato,  e  pafsò  al  palazzo. 
Prima  di  cena  fece  dar  fepoltura  af  corpo  di  Pertinace .  Non  avea 
detta  una  parola  di  lui  nel  Senato,  e  non  ne  difsc  mai  più  per  non 
difpiacere  a  i  Pretoriani.  Vuole  Spatriano  ,  ch'egli  cenafse  con  del- 
la malinconia.  Dione  all'incontro,  ch'egli  fi  mollrò  allegro,  gio- 
cò a  i  dadi,  e  fece  entrare  in  fua  camera  Pilade  ballerino  con  altri 
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buffoni.  Furono  la  mattina  feguente  Senatori,  e  Cavalieri  ad  indu- 
ri ar  lo  ,  e  a  rallegrarli  ;  ed  egli  con  {"omnia  cortesia  accolfe  ognuno. 
Una  mafcberata  era  quella;  perchè  gli  uni  da  burla  fi  congratula- 
vano ,  ed  egli  tìngeva  di  credere  ciò  ,  che  lapea  non  efsere  vero  . 

(a)  Spania-  (a)  •  Si  porto  egli  di  poi  al  Senato,  ed  allorché  era  per  fare  un  fa- 
nus ,  gnhzio,il  popolo  cominciò  con  alte  voci  a  gridare,  ch'egli  era  un 

Z>/o,  parricida,  un  ufurpator  dell'Imperio.  Giuliano,   fenz'  alterarli ,  ino- 

tra  unii*  .  g^  ^oro  ja  £,01-fa  >  come  promettendo  loro  un  donativo ,  o  pur  col- 
le dita  accennò,  quante  migliaja  volea  donar  loro.  Ed  eflipiùche 
mai  incolleriti  gridavano:  Non  ne  vogliamo;  no,  che  non  ne  voglia- 
mo ,  e  gli  gufarono  de' {"affi.  Perde  allora  la  pazienza  Giuliano, 
ed  ordinò  a  i  foldati  di  guardia  di  ammazzare  i  più  vicini .  II 
che  fatto  ,  il  popolo  più  che  mai  andò  caricando  di  villanie  lui, 
ma.  più  i  foldati.  Indi  corfe  a  pigliar  l'armi ,  e  lì  ridufse  nel  circo, 
dove  fi  fermò  tutta  la  notte,  fenza  prender  cibo,  e  nò  pure  un  for- 
fo  d'acqua,  facendo  intanto  iftanza ,  che  fi  chiamafse  a  Pvoma  Pe- 
fcennio  Negro  Governatdr  di  Scria  colle  fue  Legioni .  Nel  dì  fe- 
guente ,  depofie  1'  armi ,  fé  ne  tornarono  alle  lor  cale  ,  e  cefcò  la 
tempefta.  Ora  fé  il  Senato,  fé  il  Popolo  Romano  non  lapea  fotìe- 
rire  un  Imperadore  per  via  sì  ignominiola  portato  al  trono ,  avea- 
no  ben  ragione.  Quello  funeftiffimo  efempio  infegnò  a  tanti  altri 
indegni,  e  tiranni  di  occupar  da  li  innanzi  l'Auguilo  Soglio  di  Ro- 
ma ,  aprì  la  porta  ad  intìnite  guerre  civili  ,  che  andremo  raccon- 
tando ,  e  fu  in  fine  la  rovina  dell-'  Imperio  Romano,  con  prevale- 
re i  Barbari,  e  foperchiare  il  corpo,  che  a  poco  a  poco  s' andò  di- 
fciogliendo  della  Romana  Repubblica.  Né  !ì  vergognò  Giuliano  di 
prendere  tutti  i  titoli  più  onorevoli  degli  altri  Imperadori  ;  fece 
anche  dar  quello  di  Augufta  a  Mallia  Scannila  fua  moglie,  e  a  Di- 
dia  Clara  fua  figlinola,  maritata  con  Cornelio  Repentino,  a.  cui  con- 

(b)  Herodia-  ferì  la  Prefettura  di  Roma  .  Per  attillato  di  Erodiano'  (b)  con  tut- 
vus  Hijtor.    tQ  j[  votare  de'  fuoi  fcrigni  ,    e  col  ricorrere    allo  fmunto  Erario 

Imperiale  ,  non  trovò  tanto  da  pagare  tutto  il  promellò  regalo  a  i 
Pretoriani ,  i  quali  perciò  rimafero  difgullati  di  lui  :  laddove  Spar< 
(e)  Spari,  ziano  (e)  slargando  la  bocca,  ferivo,  che  avea  promeflb  a  cada* 
in  Jul.  I)Q  venticinque  mila  nummi  ,  e  ne  pagò  trenta  mila  .  Non  lì  fa  , 
ch'egli  fofse  crudele;  le  finezze,  e  carezze,  che  facea  a  tutti,,  era- 
no incredibili  ,  ma  fpezialmente  le  praticava  co'  Senatori  ,  che  vi 
trovavano  dell'  affettazione  .  I  conviti  fuoi  furono  frequenti;  le  ta- 
vole fuperbamente  imbandite  ;  ma  il-  cuore  de' Grandi  ,  e  del  Po- 
polo era  fempre  io  ftefso. 

Tre 
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Tre  principali  eferciti  fi  contavano  allora  nel  Romano  Imperio, 
comandati  da  tre  intigni  Generali.  Quello  deli  Illirico,  e  delia  Pan- 
nai ia  ubbidiva  a  Lucio  Settimo  Severo  :  quello  della  Bretagna  a  De- 
cimo Clodio  dibino  :  e  quello  delia  Sorta  ,  il  governo  della  qua!  Pro- 
vincia era  in  que' tempi  il  più  riguardevole  di  tutti  ,  a  Gajo  Pefcen- 
nio  Negro .     Perchè  a  Pefcennio  arrivò  ben  toiio  1'  avvilo   d'  effere 
chiamato  in  ajuto  dal  Popolo  Romano  ,  altro  non  occorfe  ,  perch' 
egli  fi  facelfie  proclamar  Imperadore  dal  fuo  efercito ,  e  dal  numcro- 
fiiìùno  popolo  della  Città  d'Antiochia.    Ma  Settimio  Severo,  veri- 
limilmcnte  mollo  con  fegrete  lettere  da  qualche  Senatore ,  che  lui 
conflderava  miglior  tefia  ,  che  gli  altri  due,  oltre  all'eifer  egli  più 
vicino ,  e  ali1  aver  più  forze  al  fuo  comando  ,  né  pur  egli  tardò  ad 
afsumere  il  titolo  d'  Imperadore  Augujìo    in  Carnunto  ,    Città  della 
Pannonia  .    Per  non  aver  poi  da  contendere  con  due  avverfarj  nel 
medefimo  tempo,  prefè  il  partito  di  guadagnar  Albino,  dichiaran- 
dolo Cefare  ,  con  una  fpecie  di  adozione  :  trappola  ,  che  a  lui  ben 
fervi ,  perchè  Albino  ,  ricevute  le  lettere  di  Severo  ,  le  quali  non 
lì  poteano  fcrivere  più  tenere  da  un  padre  ad  un  figliuolo ,  non  pen- 
sò più  a  far  novità,  e  movimento  alcuno.     Secondo  alcuni  Autori 
fembra ,  che  tale  rifoluziori  di  Severo  verfo  Albino  fuccedefse  più 
tardi,  Dione  (a)  attefla  ,    che  fi  viddero  in  quelli  tempi  tre  llelie  u)  dìdI.j'. 
intorno  al  Sole ,  cofpicue  a  tutti  ,  ed  egli  flefso  chiaramente  le  of- 
fervò ,  e  ne  fu  formato  un  cattivo  prefagio  a  gli  affari  di  Giuliano. 
Intanto  tutte  le  Città  dell'  Illirico  fino  a  Bifanzio  ,  (  cioè  ,  fino  ad 
una  Città,  che  avea  riconofeiuto  Pefcennio  Negro  )  e  le  Gaìlie.e 
la  Germania  Romana  ,  fi  dichiararono  per  Settimio  Severo  ;  laon- 
de egli  fenza  perdere  tempo  fi  mofse  colf  Armata  fua,  per  venire 
a  dirittura  a  Roma,  da  dove,  prima  di  prendere  la  Porpora  Impe- 
riale, avea  egli  deliramente  ritirati  i  fuoi  figliuoli .     All'  avvifo  di 
tante  novità  a  non  pochi  batteva  forte  il  cuore  in  Roma,  ma  i  più 
brillavano  per  l' allegrezza  ,  nondimeno  celata  ,  per  delìderio  ,  e  fpe- 
ranza  di  veder  a  terra  l'  odiato  Giuliano .     Fu  di  parere  il  Relan- 
do  (b)  ,  che  nelle  calende  di  Marzo  a  gli  ordinarj  Confoli  fofsero    (b)  Reland. 
fuflituiti  Flavio  Claudio  Sulpiciano  ,  e  Fabio  Cilone  Septimiano .    Pa   Fajt.  Conf. 
re  ,  che  ciò  dovefse  fuccedere    più  tardi  ,    citando   egli    un'  Ifcri- 
zione  del  Fabretti    (e)    polla    nel  di   i£.    di  Marzo  di  queir  anno  (e)    Fahreit. 
FALCONE  ET  CLARO  COS.  Anzi    fi   vede    un    altro    marmo  Hcription. 
prefso  il  Grutero  (d)  ,  dove  a' dì  7.   Settembre  fono  mentovati  glifj^'588' 
lleffi  Confoli .  Ma  non  è  ben  certo  ,  perchè  molti  non  faceano  ca-  T/ier  /"fa 
fo  de' Confoli  fuflituiti.     Per  conto    di  Cilone   un'altra    Ifcrizione  ^.  47$.  72.4, 

P  p  p     2  pub- 
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(a)   T/iefaur.  pubblicata  dal  Doni,  e  riferita  anche  da  me  (a),  e' fnfegna  efsere 

Nov.  Infcr.    flato  il  fuo  nome  Lucio  Fabio  Olone  Septimiano  .  Ma  né  pur  appa- 

a.54a)-    ih   r^"ce  *  C^e  1ueu^  ^ue  follerò  fuflituiti  ;   ed  é  malamente  citato  in 

eod.    l°   '  '  Prova  ^i  c'°  Erodiano .     Abbiamo  bensì  da  Dione  (b)  ,   che  Silio 

Mejfala  ,  verifimilmente  fuflituito  a  Falcone  ,  dappoicchc  cadde  di 

pollo  per  1'  aceti  fa  narrata  di  fopra  ,    era  Confole  fui  principio  di 

Giugno.  D'altri  Confoii  fuflituiti  in  quell'anno  parla  il  Relaudo,». 

lenza  che  fé  ne  veggano  le  prove . 

Non  lì  credeva  Giuliano  di  aver  a  contendere  fé  non  con  Pe/cen- 
nio  Negro ,  quando  gli  arrivò  la  nuova,  che  anche  Settimio  Severa 
aveva  alzata  bandiera  contra  di  lui .  Allora  fi  vidde  perduto.  Pre- 
cauzioni da  ridere  furono  quelle,  ch'ei  prefe ,  con  fare  che  il  Se- 
nato dichiaraflè  nemici  pubblici  Severo,  e  Negro  con  terribil  ban- 
do a  i  foldati ,  che  loro  ubbidillèro  :  ma  Severo  affai  informato  era 
del  cuore  de' Senatori.  Spedi_.il  Senato  anche  de  i  Deputati  all'uno, 
e  all'altro,  per  efortarli  ad  ubbidire  jnsa  Severo  guadagno  gli  fpe- 
diti  a  lui,  e  gì' indulìe  a  parlare  in  fuo  favore  all'Armata.  Aqui- 
lio  Centurione ,  ed  altri  mandati  da  Giuliano ,  per  allaffi.uar  i  due 
nuovi  Imperadori ,  trovarono  di  aver  che  fare  con  gente  più  accor- 
ta di  loro.  Mife  elio  Giuliano  in  armi  i  fuoi  Pretoriani ,  fece  fare 
un  trinceramento  fuori  di  Roma  con  folle,  mife,  e  delle  buone  por- 
te ,  e  de  i  cancelli  al  Palazzo  Imperiale.  Dione  preferite  a  tutto  con- 
fetta, che  non  potea  trattener  le  rifa  al  mirare  i  Pretoriani  avvez- 
zi alle  delizie  ,  intrigati  a  ripigliare  il  mefticr  della  guerra  ;  meno 
ancora  le  foklatefche  ne  fapeano  ,  die  Giuliano  avea  fatto  venire 
dall'Armata  navale  di  Mifeno;  e  per  gli  elefanti ,  co'  quali  fi  fpera- 
va  d'atterrire  i  cavalli  de' nemici ,  non  lì  trovava  chi  li  fapefse  con- 
durre. Roma  fembrava  oramai  una  Città  afsediata  ,  non  vedendo- 
fi  andar  innanzi  indietro  altro  che  armi  ,  cavalli  ,  ed  attrecci  di 
guerra  .  Giuliano  in  quelli  tempi  fece  uccidere  Emilio  Leto  Pre- 
fetto del  Pretorio,  e  Marzia,  autori  della- morte  di  Commodo,  fa- 
pendo  che  Severo  era  creatura  di  Leto ,  e  temendo  perciò  di  ve- 
dergli uniti  contra  di  fé  .  Ma  Severo  lenza  metterli  penfiero  do* 
vani  proponimenti  di  Giuliano  ,  veniva  a  gran  giornate  verfo  1' 
Italia  .  A  lui  fi  davano  tutte  le  Città.  Senza  oppofizione  entrò  in 
Ravenna  ,  e  s'  impadroni  della  flotta  folita  a-  ilare  in  quel  Porto. 
Tullio  Crifpino  creato  nuovamente  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  man- 
dato da  Giuliano  per  occupar  quella-  flotta  ,  'fé  ne  tornò  indietro 
con  poco  gitilo.  Allora  Giuliano  non  Capendo  dove  volgerli ,  ordi- 
nò, che  le  Veflali ,  i  Sacerdoti ,  e  il  Senato  andaflero  incontro  a 

Seve- 
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Severo  per  fermarlo;  e  perche  trovò    in    ciò  della  contradizionc  , 
avea  difegnato  di  Spignere  i  foldati  nel  Senato  ,  per  isforzare  i  Se- 
natori ad  ubbidire  ;  e  non  ubbidendo   ,    di  farli  tagliare  a  pezzi  „■ 
Tanto  gli  fu  detto,  che  defiilè  da  sì  maligno  penderò  ,    e  mandò 
poi  ordine  al  Senato  di  dichiarar  Severo  Collega  dell'  Imperio  ,  pen- 
sando con  ciò  di  comperarli  la  di  lui  grazia.  Il  decreto  fu  fatto  , 
*d  inviato  a  Severo,  H  quale  per  conlìglio  de1  Suoi  lo  riiìutò  ,  per- 
chè le  fue  forze  ,  e  la  conofeenza  di  quel  che  bolliva  in   Roma  , 
gli  promctteano  molto  più .  Aveva  egli  fatto  fapere  a  i  Pretoriani, 
che  fé  fcelsero  quieti,  e  gli  defsero  in  mano  gli  uccifori  di  Perti- 
nace ,  non  farebbe    lor  male;  e  ne  fcriilè  a  Veturìo  Macrino  ,  con 
dargli  fperanza  di  crearlo  Prefetto  del  Pretorio .  S'  egli   poi  nun- 
tenelke  la  parola t  noi  fa  dire;  certo  è  bensì,  che  promofse  a  tal 
carica  Flavio  Giuvenale  .    Continuato  pofeia  il  viaggio  ,    le  milizie 
dell'Umbria ,  che  djveano  guardare  i  palli  dell'  Apennino  ,  fi  uni- 
rono con  efso  lui,  ed  intanto  i  Pretoriani  abbandonarono  Giuliano; 
Allora  coflui  reflò  in  ifola  ,  e  in  braccio  alla  diffrazione  (a) .  In-  (ADìol.ji; 
damo  avea  tentato  di  rinunzia*  V   Imperio   a    Claudia  Pompejuno  ,  .    yatuan. 
personaggio  di  gran  fenno  ,  che  lì   feusò  colla  (uà  vecchiaja  ;  indar-       Herodia* 
no  fece  leannar  molti  fanciulli  ,  credendo  per   magia  di  conofeere  nus  Li.    lo 
H  fuo  dellino  .  Il  Senato  adunque,  (libito  che  fu  accurato  da  Si- 
lio MeJJ'ala  Confole,  che  non  v'era  più  da  temere  de'  Pretoriani^ 
profferì  la  fentenza  di  morte  contra  di  Giuliano  irfurpator  dell'Im- 
perio, dichiarò  Imperadore  Severo    ,    con    far    una  deputazione  di 
cento  Senatori  ,  che  audafsero  ad  incontrarlo ,  e  decretò  gli  onori 
divini  a  Pertinace.  Probabilmente  ciò  fu  fui  fine  di  Maggio,  o  in 
Bn  de  i  primi  due  giorni  di  Giugno  -  Furono  inviati  alcuni  a  ta- 
gliar la  tella  a  Giuliano  j  che  relìò  ben  fervito  ,  ne  altro  feppe  di- 
re ,  fé  non  :  Che  male  ho  io  fatto  ?  a  chi  ho  io  tòlta  la  vita  ?  tardi 
conofeendo  d'aver  impiegati  i  fuoi  tefori  ,  per  comperarli  un  line 
sì  miferabile .  Perniile  poi  Severo,  che  il  di  lui  corpo  trovafse  ri- 
pofo  nella  Sepoltura  de'  fuoi  antenati . 

Ora  Severo,  uomo  fommamente  guardingo, e  diffidente,  maf- 
{imamente  dopo  avere  Scoperto  le  già  mandate  perfone  per  afsafìi- 
narlo ,  era  dalla  Pannonia  marciato  fin  qui  in  mezzo  ad  una  guar- 
dia di  fecento  foldati  feeki  ,  i  quali  mai  non  fi  cavarono  la  coraz- 
za ,  ed  accompagnato  dall'Armata  fua,  come  fé  fofse  in  paefe  ne- 
mico. A  Kami  fé  gli  prefentarono  i  cento  Senatori  deputati,  che  CO  S/urtìa* 
prima  dell'udienza  furono  hen  ricercati,  fé  aveano  armi  fotto  (b) .  nus .'"  Setr' 
Li  ricevè  Severo  con  della  maeiìà,  e  nel  dì  Seguente ,  dopo  averli  iibi  \"0L 
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regalati,  diede  loro  licenza  di  ritornarfene   a  Roma  ,    con  facoltà 
nondimeno  di  reltar  chi  volelle  con   lui  .    Vicino    a  Roma  mandò 
ordine  a  i  Pretoriani  di  venire  ad  incontrarlo  fenz'   armi  ,    ed  in 
abito  di  pace ,  e  di  fella  .  Aveva  egli  fatto  giutliziare  gli  uccifori 
di  Pertinace  .   Venuti  che  furono  ,  fattili  attorniare  dalle  lue  genti 
armate,  all' improvvifo  ordinò,  che  fodero  prefi  tutti,  e  dopo  a- 
ver  loro  fatto    un    afpro   rimprovero   per    le  iniquità  cominelle  in 
addietro ,  volle  che  fodero  fpogliati   de1  Ior    pugnali ,  o  fpade  che 
follerò,  delle  vedi,  e  fin  della  camicia,  e  che  fotto  pena  capitale 
dell'ero  cento  miglia  lungi  da  Roma  ,  con  riconofeere  da  lui  per  gra- 
zia grande ,  fé  donava  loro  la  vita.  Svergognati,  e  colla  teita  bada 
fé  n'andarono  codoro  ,  ben  pentiti  d'efsere  capitati  colà  difarmau. 
(a)  Diol.iy  Furono  }oro  toiti  ancne  j  cavalline  Dione  (a)  racconta,  che  un  di 
quedi  cavalli  fcappò  per  tener  dietro  al  fuo  padrone  nitrendo .  Ac- 
cortofi  il  foldato  di  quedo,  tanto  era   turbato  l'animo  fuo ,  che  ri- 
voltofi  uccife  il  cavallo ,  e  poi  fé  dello  .  Nò  tardò  Severo  a  man- 
dar guarnigione  nella  fortezza  de1  Pretoriani ,  e  ad  impofsefsarfi  di 
tutte  ie  Ior' armi,  ed  arnefi.  Fece  di  poi  1'  entrata  iua  in  Roma, 
fé  crediamo  a  Sparziano  ,    armato  di  tutte  armi  .  Dione  ,  che  ne 
fapea  più  di  lui,  fìccome  prefente  a  tutto,  fcrive  ,  eh'  egli  venne 
a  cavallo  fino  alla  porta,  e  quivi  fmontato  fi  vedi  da  Città  ,  e  a 
piedi  v'entrò.  Era  tutta  la  Città  in  feda  ,    e  i  Cittadini  coronati 
di  lauro  ,  e  di  fiori,   ornate  le  diade  di  preziofi  addobbi,  lumi  , 
e  profumi  da  per  tutto;  e  tutti  i  Senatori  magnificamente  co  i  lo- 
ro roboni  il  corteggiavano  col  Popolo  adòllato  ,    che  afsordava  il 
Cielo  co  i  viva,  e  con  alte  acclamazioni,  gareggiando  ognuno  per 
mirar    quedo    novello  Padrone  .    Con     tal  pompa  andò  Severo  al 
Campidoglio ,  dove  nel  Tempio  di  Giove  fece  i  fagrifizj ,  e  dopo 
aver  vifitato  altri  Templi  pafsò  a  ripofar  ned' Imperiai  Palazzo.  II 
redo  delle  azioni  fue  fpettanti  a  qued'  anno  ,    mi  fia  lecito  di  rr- 
ferbarlo  al  feguente. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cxciv.  Indizione  ir. 
di  Vittore  Papa  0. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  2. 

(  Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per  la  feconda  volta, 
Confoli  (  Decimo  Glodio  Settimio  Albino  Cesare  per  la  fe- 
(     conda . 

SI  fa  che  Severo  Auguflo   era   flato   ornato   di  un  Confolato  flia- 
ordinarioj  con  avere   avuto  per  fuo  Collega  Appulejo  Rufino  ; 
ma  non  fé  ne  fa  l'anno.   Molto  meno  ci  è  noto  ,    quando  Albino 
folfe  Confole  la  prima  volta  .  Ci  aflìcurano  le  Medaglie  (a)  ,  che  (a)  Mediob. 
anch'  egli  precedette  in  queft'  anno  Confole  per  la  feconda  volta  ,  in  Numifmi 
Severo,  che  con  quelli  onori  voleva  addormentarlo  ,    fece    anche  imperator. 
battere  monete  ad  onor  fuo    ;    fcchc  ognun  1'   avrebbe  creduto  il 
Beniamino  di  Severo.  Il  nome  di  Settimio    a  lui  dato  nelle  flelfe 
Medaglie  ,   ci  fa  intèndere  ,    che    Severo  1'  avea    adottato  per  fi- 
gliuolo: fé  con  retto  cuore   poi,  non  iflaremo    molto  ad  avveder- 
cene .  In  una  Ifcrizione  riferita    dal  Cupero  ,   e  dal    Relando  (b),  (b)    Retanti 
Albino  Confole  è  chiamato  Lucio    Pojìumiano  .    Ma   'venendo   quel  Fajl. Conf, 
Marmo  dal  magazzino  fallace  del  Gudio  ,    non  fé  ne  può  far  ca- 
pita e  ,  quando  pur  non  voleffimo,  che  ad  Albino  Cefare  ,  appella- 
to nelle  Medaglie  Decimo  Godio,  folle  fuflituito  un  altro  Albino: 
il  che  non   è  credibile  .  Venga  ora  meco  il  Lettore  a  conofeere  , 
chi  foife  Lucio  Settimio  Severo  nuovo  Auguflo  (  e  )  .    Era   egli  per  (c)  Sporti** 
nafeita  Aflricano  ,  perchè  venuto  alla  luce  in  Leptis  ,    Citta   del-  "us   ln  SeVi 
la  Provincia   Tripolitana  ,    neli'  anno    146^    della    noflr'  Era    a  di 
undici  d'Aprile  .  Senatoria  fu  la  fua  famiglia  .    Due    fuoi  zii  pa- 
temi   erano    flati  Confoli  .    Suo    padre  portò  il  nome  di  Settimio 
Cela .  Elfo  Settimio  Severo   giovinetto  fludiò    Lettere  Latine  ,    e 
Greche  in  Affrica  (d)  ;  gran  profitto  fece  nell'  eloquenza  ,  e  nella  /<j\    £utro 
filofotìa    de'  ceflumi  ;    e  venuto  di  poi  in  età  di  dieciotto  anni  a  in    Brevinr. 
Roma  ,  fu  condifcepolo  di  Papiniano  (  e  )  ,  (Indiando  la  giurifpru-     /e\  Spari. 
denza  fotto  Scevola  ,  inlìgne  Legifta    di    quelli  tempi  .    Nondime-  in  Caracul. 
no  Dione  (/)  ,    che  intimamente    il  conofeeva  ,    trovò    in    lui  un^f\  />;„  & 
buon   genio  ,    ma    non    molta    abilità    per    1'  eloquenza,  e  per  le Excerptis . 
feienze  .     Diedefi  anche   a  far  1'  avvocato  ,    ma  con  poca  fortuna.  VaUfiànis . 
Aveva  egli  portato  feco  a  Roma  il  fuoco    aflricano  (g);  e  però  r^  Spartii 
la  fua  gioventù  fu  piena  di  furore,  ed  anche  di  delitti;  ed  accu-nw  ibid. 
fato  una  volta  d'adulterio,  la  fcappò  netta  per  grazia  di  Salvio  Giu- 
liano, 
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li  ano ,  di  cui  pofcia  proccurò  la  rovina.  Sotto  Marco  Aurelio  entrò 
negl'impieghi  civili,  pofcia  ne' governi;  e  trovandoli  in  Affrica  Le- 
gato del  Proconfole,  fi  racconta,  che  camminando  egli  a  piedi  un 
giorno  colle  infegne  avanti  delia  fua  dignità,  un  uomo  plebeo  del- 
la fua  Patria  Leptis ,  vedutolo  in  così  nobil  carica ,  ed  accompagna- 
mento, per  allegrezza  code  buonamente  ad  abbracciarlo,  dicendo- 
gli „•  o  paefano  caro  .  Severo  gli  fece  dare  una  man  di  bullonate 
per  efempio  agli  altri  ,  affinchè  più  rifpettaffero  i  Magilirati  Roma- 
ni .  Scrivono  ancora  ,  eh'  egli  allora  confultò  uno  Strologo  Affrica- 
no,  il  quale  veduta  ch'ebbe  la  di  lui  genitura  ,  gliela  rellituì  di- 
cendo: Dammi  la  tua,  e  non  quella  degli  altri.  Giurò  Severo,  che 
era  la  fua;  ed  allora  gli  fu  predetto  quanto  pofcia  avvenne.  Disi 
fatte  predizioni,  e  di  augurj  prefi  da' fogni  ,  e  da  varj  accidenti  , 
nel  che  non  poco  deliravano  una  volta  i  Gentili  ,  parlano  molto 
gli  Storici  antichi  .  Io  ficcome  ^vanità,  o  fole  non  le  reputo  degne 
di  menzione.  Pafsò  poi  Severo  per  impieghi  militari  al  governo 
della  Gallia  Lionefe  .  Fu  Confole,  Proconfole  della  Pannonia , del- 
la Sicilia,  e  finalmente  dell1  Illirico  ,  dove  flando  ,  le  rivoluzioni 
di  Roma  aprirono  a  lui  la  flrada  per  falire  fui  trono  . 

Cominciarono  di  buonora  i  Romani  a  provare,  che  duro  mae* 

(a)  Spania-  nro  fone  quello  padrone  (a)  .  Da  che  egli  fu  entrato  in  Roma ,  i 
pus  in  Sev.  foldati  fuoi  co' cavalli  prefero  alloggio,  e  fecero  ilaìia  ne'  Templi , 

ne' portici ,  e  dovunque  loro  piacque  ;  e  a  buon  mercato  comperava- 
no quel,  che  loro  occorreva,  perchè  non  volevano  pagare  un  fol- 
doo  Un  gran  dire,  e  paura  per  quello  era  nella  Città.  S'aggranfe, 
che  ito  liei  giorno  feguente  Severo  in  Senato  ,  que' foldati  comin- 
ciarono con  alte  grida  a  pretendere  un'  eforbkante  fomrna  di  regalo 
da  elfo  Senato, cioè,  quella  fteffa,  che  fu  pagata  all' eftrcito  ,  allor- 
ché s' introduce  in  Roma  Ottavio  Augufto  :  quafi  che  folle  coflato 
loro  affai  di  pena  il  far  entrare  in  Roma  il  loro  Imperadore. Du- 
rò fatica  Io  ilefso  Severo  a  quetar  quel  tumulto  ,  con  far  loro  pa- 
gare, o  promettere  una  fomma  minore  ,  cioè  ,  ducento  cinquanta 

(b)  Dio  L74.  dramme  per  tefla .  Era  poi  inveterato  coflume  (b)  ,  che  le  guardie 

degli  Augniti  fi  prendefsero  dall'  Italia  ,  Spagna  ,  Macedonia  ,  e 
Norico  ,  ficcome  perfone  di  beli'  afpetto  ,  e  trattabili  ne'  coflumi  . 
Gran  mormorazione  inforfe ,  perchè  Severo  a  formar  quelle  com- 
pagnie ,  badò  folamentente  alla  fortezza ,  fcegliendo  perciò  gente  tut-. 
ta  d'orrido  afpetto,  di  linguaggio  die  facea  paura,  di  coflumi  felva- 
liei,  e  beffali  .  Accrebbe  anche  il  numero  d'effe  compagnie  con 
grave  fpefa  del  pubblico .  Ma  quello  fu  rofe ,  e  viole  in  paragon  di 

quel: 
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quello,  die  vedremo  nell'andare  innanzi  .  Sapeva  Severo  ,  quan- 
to folle  caro  a  i  Romani  Pertinace ,  quanto  lodata  la  forma  del  fuo 
governo  ;  e  però  da  uomo  accorto  per  lufingar  il  popolo,  unì  ai 
iuoi  nomi  quello  ancora  di  Pertinace  (a)  .  Allorché  fu  nel  Senato,  (a\  jjeroj;a< 
parlò  con  aliai  cortesia,  e  bontà,  promettendo  di  gran  cofe,efo-  nus  Ub.i. 
pra  tutto  di  voler  prendere  per  fuo  modello  Marco  Aurelio  ,  e 
Pertinace.  Nò  (blamente  promife ,  e  giurò  di  non  far  .mai  morire  [tyDiol.jq. 
alcun  Senatore  (b)  ,  ma  ordinò  ancora  ,  che  fi  formalle  un  decreto, 
che  queW  Imperadore  ,  il  quale  altramente  operajfe  ,  e  chiunque  a  ciò 
gli  prejìajje  mano ,  eglino  co  i  lor  figliuoli  fojjero  tenuti  per  nemici 
della  Repubblica  .  Si  poteva  egli  delìderar  di  più  ?  Ma  fé  ne  di- 
menticò ben  prefto  Severo.  Giulio  S olone  ,  che  avea  ftefo  quel  de- 
creto ,  fu  il  primo  a  provarne  l'inofiervanza,  e  dopo  lui  tanti  al- 
tri, ficcome  vedremo.  Contuttocciò  al  baffo  popolo  le  prime  azio- 
ni di  Severo  fecero  concepire  molta  ftima,ed  aflètto  per  lui  ;  ma 
quei  che  conofcevano ,  qual  volpe  fi  nafcondefle  fotto  quella  pelle 
d'agnello,  andavano  l'uno  all'altro  dicendo  all'  orecchio  :  E  farà 
foi  così  ?  In  fatti  fu  Severo  fornito  di  mirabili  doti ,  per  governar 
bene  un  Imperio  ,  ma  inficine  di  terribili  difetti ,  per  far  un  gran 
male;  fra' quali  due  fpezialmente  toccherò  qui  ,  cioè  ,  non  fola- 
mente  la  feverità  corrifpondente  al  fuo  cognome  ,  ma  la  crudel- 
tà ,  e  la  poca  fede,  ch'egli  non  ofservava  giammai,  fé  non  quan- 
do gli  tornava  il  conto , 

Per  guadagnarfi  maggiormente  1'  affetto  popolare ,  diede  Seve- 
ro un  congiario,  e  volle  far  il  funerale, e  1' apoteofi  di  Pertinace  . 
Quella  magnifica  funzione  vien  defcrkta  da  Dione  (e)  con  tutte  le  /  »  «.  .. 
fue  circoftanze  .  L'orazion  funebre  in  lode  di  lui  la  recitò  il  VPÒrlììn* 
defimo  Severo.  I  lamenti,  e  i  pianti  per  la  rinovata  memoria  di  sì" 
buon  Principe  furono  infiniti:  che  non  gli  elogj  fatti  in  vita  de'  Re- 
gnanti, ma  l'amore,  e  il  defiderio  de'' pop  li  dopo  la  morte,  fon 
la  vera  prova  del  merito  d' effi ,  Con  quella  pompa  i  Romani  pie- 
tefero  di  formare  un  Dio  di  Pertinace  ,•  pure  non  ne  flette  egli  cer- 
tamente meglio  nel  Mondo  di  là .  Parimente  a  Severo  furono  accor- 
dati, o  confermati  tutti  i  titoli,  e  l'autorità  confueta  degli  altri  Im- 
peradorij  e  probabilmente  non  fi  tardò  a  conferire  il  titolo  di  Au- 
gura a  Giulia  lua  moglie  di  nazione  Soriana,  da  lui  fpofata  prima 
dell'anno  di  Crifto  17  r,  la  quale  gli  avea  partorito  BaJJìano ,  che 
fu  poi  Caracalla  Imperadore  ,  e  Geta  ,  de'  quali  fi  parlerà  a  fuo 
tempo.  Maritò  anche  Severo  due  fue  figlie,  l'una  a  Probo ,  1'  altra 
adAe$io,  i  quali  egli  arricchì  di  poi,  e  promallè  al  Confolato ,  non  fi 

fom.L  Qqq  fa 
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fa  in  qual  anno .  La  Prefettura  di  Roma  fu  da  lui  appoggiata  a  Do- 
minio Dejiro.  Diede  ancora  buon  fefto  all'  annona  ,  sbrigò  molte 
caule,  e  quelle  principalmente  di  alcuni  Governatori  acculati  di 
avanie ,  ed  ingiultizie  ,  galligando  rigorolamente  chi  fi  provò  delin- 
quente. Non  lì  fermò  egli  in  Roma  fé  non  un  mefe  ,  ed  in  quel 
tempo  usò  una  mirabil  diligenza ,  e  fretta  nel  prepararti  ,  per  far 
guerra  a  Pefcennio  Negro,  che  avea  prelo  il  titolo  d' Imperadore  in 
Soria  j  comandando  già  a  tutte  le  Provincie  dellAfia,  ed  anche  a 
Bifanzio  .  Avea  Severo  avuta  V  attenzione  ,  prima  d'  arrivare  a 
Roma  ,  di  fpedire  Fulvio  Piaiqiano  a  far  prigioni  i  figliuoli  di  Ne- 

(a)  Spanta-  grò  (a)  ;  ed  egli  poi  giunto  a  Roma  fece  ritener  gli  altri  dì  qualun- 
nus  in  Sev.  qUe  Magiftrato ,  ed  utiziale  ,  che  fofse  in  Soria,  comandando  non» 

Herodianus  dimeno  ,  che  fofsero  tutti  ben  trattati .  In  Roma  non  fi  udì  mai  Se- 
vero dir  parola  d' efso  Negro.  Solamente  ftudiò  egli  indefefsamen- 
te  di  far  leva  di  gente  da  tutte  le  Provincie  ,  di  adunare  una  pofsen- 
te  flotta  da  ogni  parte  d1  Italia  ,  e  di  ordinare  alle  foldatefche  fo- 
lciate nelP  Illirico  di  marciare  verfo  il  Levante  .  Non  fi  può  afsai 
dire,  che  fpirito  vivo, e  vigorofo  fofse  quel  di  Severo ,  quanta  la  di 
lui  attività,  l'ardire,  e  la  prontezza  nel  concepir  le  impfefe.non 
meno  che  nell'  efeguirle  ;  quanta  la  penetrazion  della  fua  mente  , 
per  cui  prevedeva  acutamente  l'avvenire  ,  e  fapea  torto  provvede- 
re, e  trovar  ripieghi,  e  fpedienti ,  fenza  guardare  a  fpefa,ne'  bift> 
gni ,  fenza  curarfi  punto  di  quel ,  che  fi  dicefse  di  lui ,  purché  riu> 
icifse  ne'  fuoi  difegni .  Però  quando  men  fé  1'  afpettava  la  gente  , 
mife  in  marcia  il  raunato  efercito  ,  e  verilìmilmente  nel  Luglio  del!' 
anno  precedente ,  partendo  egli  in  per  fona  da  Roma ,  per  non  ia- 
feiar  tempo  a  Pefcennio  Negro  di  maggiormente  afsodarfi  in  AHa. 
Provvide  nello  ficfso  tempo  alla  ficurezza  dell' Affrica .  Una  malat- 
tia di  poi  fopraggiuntagli  in  cammino; la  lunghezza  del  viaggio  ne- 
cefsario  per  condurre  sì  lontano  una  poderofa  Annata  per  terra  , 
perchè  non  potea  tanta  gente  per  mare  pafsar  a  dirittura  in  Soria; 
e  il  tempo  occorrente  ,  per  unir  tante  forze  da  varie  parti  ,  pare 
che  non  gli  lafciafsero  tempo  da  far  progredì  nell'  anno  fuddetto , 

(b)  Medwb.fe  non  ^g  alcune  Medaglie  (b)  (dubbiofe  nondimeno)  cel  rappre- 
si      umijm.  fentano  lmperadore  per  la  feconda  volta ,  benché  non  apparifea ,  quan- 
do tale  fofs'egli  proclamato  per  la  prima. 

Cajo  Pefcennio  Negro ,  foprannominato  Giuflo  nelle  monete ,  cori- 
fe) Scania-  tra  di  cui  Severo  faceva  quelli  preparamenti  (e) ,  e  che  fu  credu- 
la* in  l'è-  to  nativo  da  Aquino,  di  Famiglia  Equeflre,  da  giovane  fi  fvergo- 
feennio  Ni-  gnc,  .cc-lla  sfrenata  fua  libidine  5  ma  impiegato  nella  milizia  ,  da 
e0'  tutti 
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tutti  Tempre  fu  riconofciuto,e  Iodata -per  uomo  eli  raro  coraggio, 
e  fopra  gli  altri  gelofo  delia  difciplina  militare ,  fenza  mai  fofterire, 
che  i  fuoi  foldati  facefsero  eilorfione    alcuna  ne'  paefi   ,    per    dove 
palpavano  ,  o  dove  iì  fermavano .  Arrivò  lotto  Commodo  ad  efse- 
re  Conlble ,  ed  in  oltre  per  interceflìone    di  quel  Narcifo  atleta  , 
che  ìlrangolò  poi  Io  itefso  Commodo,  cioè,  d'uno,  che  in  quella 
sfacciata  Corte  avea,  come  tant'  altra  canaglia,  gran  polfo  ,  otten- 
ne ii  governo  della  Soria  ,  dove  fi  affezionò  que'  Popoli  con  per- 
mettere loro  quanti  fpettacoli  voleano  ,    dietro  a'  quali  era  quella 
gente  perduta  ,  e  dove  in  line  ,  benché  vecchio ,  velli  la  Porpora 
Imperiale  .  Tuttocchè  egli  fapeise  di  edere  defiderato    dal  Popolo 
Romano  ,  e  probabilmente  anche  da  una  parte  de' Senatori  ,  pure 
niuna  fretta  giammai  fi  fece  ,    per  venir  alla  volta   di  Roma .  Le 
delizie, e  i  divertimenti  d'Antiochia  1' aveano  troppo  incantato  (a) .    .  .   _.,    . 
Quivi  fi  pavoneggiava  egli  dell'  alta  fua    dignità  ,    fi    riputava  un  ExcerpuV*- 
novello  Alefl'andro,  e  intanto  nulla  facea ,  perfuadendolì  forfè ,  che  le/tanti . 
fenza  fatica  fua  caderebbe  Giuliano  Augulìo  ,   ed  allora  con  tutta 
pace  egli  fé  ne  adderebbe  a  federe  fui    Trono    Cefareo   in  Roma 
ftefià.  Reflò  egli  di  poi  foni  inamente  forprefo  all'intendere  ad  un 
punto  ftefso  uccifo  Giuliano,  e  Severo  pervenuto  a  Roma ,  e  concor- 
di in  lui  i  voti  del  Senato,  e  Popolo  Romano .  Allora  fi  fvegliò  dal 
fonno  ,  allora  fi  diede  ad  ammafsar  gente ,  ad  implorar  foccorfi  da 
i  Re  vicini ,  a  guernir  di  milizie  i  paffi ,  maffimamente  del  Monte 
Tauro .  In  perfona  andò  egli  a  Bifanzio  ,  per  ben  munire  di  gente, 
e  di  fortificazioni  quella    Città    troppo    importante  ,   attefa  la  fua 
Umazione  ,  e  più  perchè  folamente  pel  fuo  Stretto  fi  foleva  pafsa- 
re  dalle  Armate  Romane  in  Afia  (b)  .  Andò  .anche  a  Perinto  ,  do-  ,,\ 
ve  fegui  un  combattimento  fvantaggiofo  per  la  parte    di  Severo  ,  nJs  /^Sevs* 
e  da  cui  prefe    motivo   il  Senato  Romano    di  dichiarare  Pefcennio  ro  ,  ù  in 
Negro  nemico  della  Repubblica,  Se   fufiifte  ciò   ,    che  narra  Spar-  I''jcennio . 
ziano ,  dopo  quella  vittoria  vennero  in  poter  di  Negro  la  Tracia, 
Ja  Macedonia,  e  la  Grecia  ;  ed  egli  allora  mandò  ad  offerir  a  Seve- 
ro ,  che  il  prenderebbe  per  Collega  nell'Imperio:  al  che  altra  rr- 
fpofla  non  diede  Severo,  fé  non  una  rifata ,  Ma  non  è  facilmente  da 
credere  ,  che  Pefcennio  ftendefse  tanto  V   ali  ,  perchè  Severo  non 
gliene  Iafciò  il  tempo  .   Arrivò    in  quefl'  anno  l'  Augufto    Severo 
lotto  Bifanzio  col  grofso  dell'Armata  fua  ,  e  ne  imprefe  l'  afsedio 
(e);  ma  conofeiuto  efsere  troppo  duro  queir  ofso ,  dopo  aver  Iafciata  m  Herodi** 
ivi  gente  ballante  a  tenerla  aiiediata,  o  bloccata,  pafsò  col  rimanente  nus  Uè. 3, 
dell'  efercitp  fuo  Io  Stretto ,    valendoli  della  flotta   feco  condotta  . 

\Qqq     z  Appe- 


4P  2 


ANNALI    D'    ITALIA: 


(a)  Dio  in 
Excerpt.  Va- 
lejìanis  . 


(b)  Spariia- 
tius  in  Pe- 
Jcennio» 

(e)  Dio  1.1 ■$. 


(d)  Spari  ia- 
nus  ib. 


(e)  Herodia- 
nus  lib.3. 


(f)  Medio- 
ènei',  ih  Nu- 
mifm.  Imp. 


Appena  arrivò  a  Cizicó"  Città  della  Mifìa  (a)  ,  die  gli  fu  a  fronte 
Emiliano,  flato  Governàtor  della  Soria  prima  di  Negro  ,  e  pre- 
fentemente  Proconfoie  dell'Alia ,  che  fpofato  il  partito  d'  effo  Ne- 
gro ,  era  divenuto  fuo  Generale.  Godeva  quefti  il  credito  d'  edere 
una  delle  migliori  tefie  d' allora  ;  ma  perchè  ne  era  perfuafo  anch' 
egli ,  e  oltre  a  ciò  pattava  parentela  fra  lai ,  e  Pefcennio  Negro  , 
ì'infclenza,  e  fuperbia  fua  dava  negli  occhi  a  tutti.  Ma  gli  calò 
ben  pretto  il  fumo.  Andò  in  rotta  l'efercito  fuo  ,  ed  egli  da  li  a 
non  molto  fatto  prigione ,  per  ordine  de'  Generali  di  Severo  perde 
la  vita  (b)  .  Quella  vittoria  portò  all'  ubbidienza  di  Severo  Nico- 
media  con  altre  Città  della  Bitinia  ;  ma  Nicea  ,  ed  altre  tennero 
forte  per  Negro ,  il  quale  arrivato  di  poi  con  un  gran  nerbo  d'ar- 
mati, e  raccolti  gli  sbanditi  fra  effa  Nicea,  e  la  Città  di  Ciò  , 
tenne  ad  un  fecondo  fatto  d'armi  (e),  che  fu  aliai  fanguinofo  ,  e 
dubbiofo ,  con  dichiararli  in  fine  la  vittoria  in  favore  di  Candido 
Generale  di  Severo.  Dopo  di  che  fece  il  vincitore  Augufto  elibire 
a  Negro  un  onorato ,  e  ficuro  efilio ,  fé  volea  deporre  1'  armi  ;  ma 
prevalendo  i  configli  di  Severo  Aureliano  ,  che  avea  prometto  le  fue 
figliuole  a  i  figli  di  Negro ,  quefti  rigettò  ogni  offerta  (d) .  Ridot- 
toli poi  Pefcennio  Negro  al  Monte  Tauro  ,  afforzò  tutti  quei  paffij 
e  perche  gli  venne  nuova,  che  Laodicea,  e  Tiro  per  odio ,  ed  in- 
vidia, che  portavano  ad  Antiochia  ,  aveano  alzate  le  bandiere  dr 
Severo ,  fpedi  contra  d' effe  Città  alquante  brigate  di  Mori  ,  che 
dopo  un  fiero  facco  fecero  del  retto  con  incendiarle.  Severo  di  poi 
le  rimife  in  piedi.  Allorché  giitnfe  al  Tauro  fra  la  Cappadocia,e 
la  Cilicia  l'Armata  di  Severo  (e),  trovò  chiufì  talmente  que' patti  , 
che  impoffibil'era  l' inoltrarli  .  Fermatifi  ivi  i  foklati  tutti  per  qiial- 


he  giorno 


aveano  fiià  fmarritò  il  coraggio 


fi  trovavano  anche 


difperati  ,  quando  ecco  all'improvvifo  una  dirottiffima  pioggia  con 
neve  (  fegno  che  s'avvicinava  il  fine  dell'anno),- la  quale  formati 
de  i  torrenti  ,  fchiantò ,  e-  dillruflè  tutte  le  sbarre,  e  fortificazioni  fat- 
te in  que'  paffaggi  dell'offe  nemica  ;  la  quale  a  tal  viffa  prefe  la 
fuga,  e  lafciò  all'armi  di  Severo  comoditii  di  valicar  quelle  mon- 
tagne, e  di  calar  nella  Cilicia.  Fu  creduto  fecondo  il  cofiume  que- 
llo avvenimento  un  chiaro  fegno  del  Cielo  favorevole  a  Severo  . 
Perchè  vo  io  conghietturando ,  che  il  fine  di  quefta  guerra  appar- 
tenga all'anno  feguente  ,  altro  per  ora  non  foggiugnerò ,  fé  non  che 
Severo  Auguflo  iì  trova  nelle  Medaglie  (/)  battute  nel  prefente  , 
Imperadore  per  la  ter^a  volta  ,  e  ciò  a  cagion  delle  vittorie  ripor- 
tate da'fuoi  Generali,  come  abbiam  veduto  di  fopra  .• 
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Anno  di  Cristo  cxcv.  Indizione  nr. 
di  Vittore  Papa  i  o. 
di  Settimio  S.e  vero  Imperadore  3. 

r    rr(  Scapola  Tertullo, 

Gonion  (  Xinejo  Clemente. 

kUeilo  Scapola  Confoie  vien  creduto   quel    medefimo  ,   che  fu 
poi  Proconfole  dell'  Affrica ,  fiero  perlecutor  de'Crilliani ,  a  cui 
Tertulliano  fcridè  il  fuo  Apologetico .    Sufficiente  motivo  di 
credere  ci  è;  che  al  preferite  anno  fia  da  riferire  il  fin  delia  guerra 
di  Severo  contra  di  Pefcennio  Negro ,  perchè  il  miriamo  nelle  Me- 
daglie (a)  dichiarato  Imperadore  per  la  quarta,  e  quinta  volta.    Avea  (a)  Mtdioi, 
Negro  avuto  tempo  di  mettere  in  piedi  una  ben  numerofa  Armata,  in   Numi/m, 
eflendovi  concorfa  in  gran  copia  la  Gioventù  Antiochena ,  Armata  lmP"*t- 
nondimeno'  di  poca  fperienza  ne'  fatti  della  guerra .     Si  venne  egli 
a  pollare  alle  porte  della  Cilicia  vicino  al  mare ,  e  aila  Città  d'Ifso, 
oggidì  Lajazzo  ,  ad  un  palio  fi rettiffimo ,  dove  Dario  ne1  fecoli  avanti 
rimafe  feonfitto  da  Alelfandro.  Attaccoffi  (b)  afpra  battaglia  un  gior-  (b)  Herodìa- 
no  fra  i  fuoi,  e  l'efercito  di   Severo   comandato  da  V alenano  ,  ed  nus  #M« 
Anullino  fuoi  Generali ,  di  cui  fi  vede  la  deferizione  in  Dione  (e).  (c)  Dio  I.7À 
Lungo ,  ed  oflinato  riufei  il  conflitto,  ed  erano  già  per  reftar  vin- 
citori quei  di  Negro  pel  vantaggio  del  (ito  ,    quando  turbatoli    il 
Cielo  con  tuoni  ,  e  folgori ,  cadde  un'impetuofa  pioggia,  che  dando 
in  faccia  ad  elfi ,  non  incomodava  quei  di  Severo  ,  perchè  ricevu- 
ta alle  fpalle  ì    Fu  interpretato  ancor  quello  avvenimento  per  una 
dichiarazione  del  volere  del  Cielo,   con  accrefeere  il  coraggio  all' 
efercito  di  Severo,  e  feorare  il  nemico.  In  fomma  fu  rotto  il  cam- 
po di  Pefcennio  Negro  con  tale  ftrage,  che  vi  reftaiono  ellinti  ven- 
timila de'fuoi.    Salvofiì  Negro  ad  Antiochia;  ma  poco  fletterò  ad 
arrivar  colà  anche  i  vittoriotì  Severiani;nè  fidandoli  egli  di  ftar  ivi 
rinferrato  ;   prefe  la  fuga  difegnando  di  portarli  all'  Eufrate .     Ma 
efsendofi  renduta  immediatamente  Antiochia  ,  fu  con  tal  follecitu- 
dine  infeguito  da' corridori  nemici,  che  refiò  prefo .  Tagliatogli  il 
capo  fu  portato  a  Severo  ;  ma  fecondo  Sparziano  (d)  ,  fece  egli  (d)  Spanti' 
quanta  difefa  potè ,  e  ferito  venne  condotto  a  Severo  ,  davanti  al  nus  in  Pe~ 
quale  fpirò;     La  vendetta  ,  che  fece  di  poi  Severo  de'  Partigiani  fcenni°  • 
Sì  Pefcennio  Negro  (e)  ;  gli  acquiifò  il  titolo  di  crudele   ,  perchè    (e)  Dìo  in 
fiori  levò  già  la  vita  ad  alcuno  de' Senatori  ,  che  avevano  fegnitato  Exffpt-P*- 
¥  emulo1  luo  ,   pei  atteilato  di  Dione  Autor  più  ficuro,  che  Spar-  ufunls  ° 
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(a)  Spartia- 
nus    in  Sev. 

(b)  Dio  1.74- 


(e)   Herod. 
tò.J." 


(j)    J>4«. 
in  Caracul. 


(e)     CapiioL 
in  Clodia 
albino • 


(  f  )  Herodia 
rius  ibid. 


ziano  (a)  ,  il  quale  ne  vuole  uno  uccifo  ;  ma  la  maggior  parte  d' 
elfi  fpogliò  de'  lor  beni,  e  li  relegò  nell'Ilole.  Fra  quelli  lì  dUìnv 
fé  pel  luo  coraggio  Caffo  Clemente  (b)  ,  perche  condotto  in  faccia 
allo  ile  fio  Severo,  francamente  gli  diffe,c/ze  s'era  unito  con  Negro, 
non  per  far  contro  a  Severo,  di  cui  non  fapeva  i  difegni  ,  ma  bensì 
contro  a  Giuliano  ufurpator  dell'  Imperio  ;  e  fé  non  avea  peccato  chi 
avea  prefo  il  partito  di  Severo ,  per  ottener  il  medefìmo  fine  ,  né.  pur 
6§li  fi  dovec,  credere  reo  .  Che  fé  Severo  avrebbe  tenuto  per  traditore 
chi  fi  foffe  partito  da  lui,  per  feguitar  Negro  ,  militava  in  favor  fuo 
la  medejfìma  ragione  .  Non  difpiacque  a  Severo  quella  libertà  di 
parlare,  e  gli  lafciò  la  metà  de' fuoi  beni.  Per  altro  fece  Severo 
privar  di  vita  molti  degli  uliziali  di  Pefcennio  Negro.  Coftoro,fe 
pur  vero  è  ciò,  che  narra  Erodiano  (e),  per  fuggeltione  dello  llef- 
fo  Severo  ,  che  teneva  in  fuo  potere  i  loro  ligi  moli  ,  aveano  tra- 
dito Pefcennio  ;  pure  ciò  non  citante  Severo  dopo  la  vittoria  fece 
morir  non  meno  effi ,  che  i  loro  figliuoli. 

Stefefi  l' inumanità  di  Severo  alle  Città  ,  che  aveano  aderito 
a  Negro.  Quattro  volte  più  volle  del  danaio  ,  che  anche  per  foi za 
aveano  ad  elio  Negro  contribuito.  Ma  principalmente  sfogo  egli  il 
fuo  fdegno  contro  ad  Antiochia .  privandola  d'ogni  fuo  diritto,  e  pri- 
vilegio, e  fottomettendola  a  Laodicea,  Città,  che  1' avea  ben  fer- 
vito  in  quella  occafione,  ed  emula  già  dell'altra;  la  qual  prefe  al- 
lora il  cognome  di  Settimia ,  e  di  Severiana .  Nulladimeno  poco  tem- 
po pafsò,che  alle  preghiere  di  Caracalla  (<i)  fuo  primogenito  relli- 
tuì  ad  ella  Antiochia  il  primiero  onore .  Moki  ,  che  niuna  parte  a- 
veano  avuto  nell'affare  di  Pefcennio  Negro ,  ne  l' aveano  mai  veduto, 
né  fatto  alcun  palio  per  lui ,  fi  trovarono  involti  in  quella  perfecu- 
zione,  perchè  Severo  abbifognaya  di  danaro,  e  ne  volea  per  ogni 
verfo  :  il  che  odiofo  il  rendè   in  tutto  l' Oriente .  Ma  egli  faceva ,  e 
lafciava  dire.  Vero  è,  che  buona  parte  di  coìali  contribuzioni  im- 
piegò in  rillorar  1'  altre  Città ,  che  per  tener  la  fua  parte  aveano  pa- 
tito grayiffime  feiagure.  E  il  bello  fu,  che  anche  Albino  Cefare  (e) 
inviò  colà  foccorli  di  danaro ,  fenza  fallo  per  inoltrare  di  fecondar- 
le idee  di  Severo,  ma  infìeme  colla  mira  di  guadagnarli  l' afletto  c\i 
que'  popoli  per  gli  fuoi  lini .     Accadde  ancora  ,  che  ailaiflìmi  per 
fottrarfi  alla  fierezza  di  Severo,  fuggirono  nel  paefe  de' Parti  (f);  e 
quantunque  da  li  a  qualche  tempo  Severo  pubblicaffe  il  perdono  per 
tutti ,  non  pochi  rellarono  fra  i  Parti ,  infegnando  loro  di  fabbricar 
armi,  e  di  combattere  alla  maniera  romana  con  danno  poi  del  Rq- 
inano  Imperio,  Rade  volte  la  clemenza  nocque  a  i  Regnanti  ;  fpef- 
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fìfTìmo  la  crudeltà  :   vizio  tanto  più  fconvenevole  a  Severo    in  tal 
congiuntura,  perche  feufabirera  la  rifoluzion  prefa  da  que'  popoli. 
Quanto  alla  moglie  ;  e  a1  figliuoli  di  Pefcennio  Negro,  dopo  la  di 
lui  morte  furono  mandati  da  Severo  in  efilio  (a)  ;  ma  da  che  infoi'-  (a)  Sparti *- 
fé  la  guerra  con  Albino,  per   timore,  che  quetti  non  facefiero  delle  "«•*_  in  Scv. 
gvità,  Severo  li  fpedi  tutti  al  paefe  de  i  più.  Noi  miriamo  nelle  &  ln NiSro • 
Medaglie  (  b  )   appellato  Severo    in    quel?  anno    Imperadore  per  la  (b)  Jilediob. 
quinta  volta,  a  cagione ,  come  fi  può  credere ,  della  feonfitta  d'eP-  '"  Mumijm* 
Io  Negro .  r 

Anno  di  Cristo  cxcvi.  Indizione  vri 
di  Vittore  Papa  1 1. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  4. 

>,     ,-,.(  Gajo  Domizio  Destro  per  la  feconda  volta, 
(  Lucio  Valerio  Messala  Trasia  Prisco. 

POrta  il  Relando  (e)  fono  queft'  anno  delle  leggi  date  Fufco  IL  (e)    Reland. 
&  Dextro  Cof,  Ma  quelle  appartengono  all'  anno  227.  Una  I feri-  Fjfl  Conf- 
zione  bensì  ho  prodotto  io  (d),  polla  DEXTRO  II.  ET  FUSCO  JJJS&T 
COS.  la  quale  fi  dee  a  mio  credere  riferire  al  prefente  anno,  in  pag.n6.n\. 
cui  al  Confole  ordinario  Prifco  dovette   ettere  prima  delle  calende 
di  Giugno  fuftituito  Fofco;  e  quefii  poi   probabilmente  nel  fuddet- 
to  anno  225".  arrivò  al  fecondo  Confolato.     Correva  già    il  terzo 
anno,  che  la   Città  di  Bifanzio  era  attediata  dalle  milizie  di  Seve- 
ro AUguflo.    Colà  dopo  la  rovina  di  Pefcennio  Negro  fi  era  rifu- 
giata gran  copia  de  i  di  lui  ufiziali ,  e  foldati ,  che  maggiormente 
accefero  gli  animi    di  quegli  abitanti  alla  difefa  .     Dione  (e)  aliai  (e)  Dio  £74» 
ampiamente  deferive  le  fortificazioni    di  quella  Città  ,    munita    di 
buone  mura,  perchè  di  marmo ,  guernita  di  alte  torri,   di  baftioni, 
e  d'ogni  fotta  di  macchine  da  guerra,  mirabili  effendo  fra  l'altre 
le  fabbricate  da  Prifco    da  Nicea  ingegnofiffimo  architetto  *     Circa 
cinquecento  barchette  aveano  gli  attediati  ,    colle  quali    infettava- 
no continuamente  la  gran  flotta  fpedita  colà  da  Severo  .     A  nulla 
fervi,  per  atterrire,  ed  efortare  alla  refa  que'  cittadini,  e  foldati  1* 
aver  Severo  inviata  colà  la  tetta  di  Pefcennio  Negro  i   Etti  ofiinati 
più  che  mai  refifterono  con  far  delle  maraviglie  ,  che  pareran  di  va- 
lore ,  ma  che  fon  piuttotto  da  dire  di  pazzia .  Imperciocché  in  vece 
di  proccurare  il  perdono ,  e  qualche  tollerabil  capitolazione  ,  quando 
china  fperanza  reflava   Ior  di  foccorfo  ,    amarono   piuttoflo  di  ri- 
durli 
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durfi  agli  eftremi ,  che  di  cedere  .    Ciocche  non  potè  otten  ere  h 
forza  j  operò  la  fame .  Giunfero  quegli  abitanti ,  dappoiché  ebbero 
confumati  tutti  i  viveri    anche  più  fchifoli    a  mangiarti  1'  un  l'  al- 
tro .  Né  renando  più  altro  fcampo  ,  gran  parte  d'  elfi  volle  tentar 
la  fuga  colle  loro  barchette.  Afpettato  dunque  uri  gagliardo  vento, 
s' imbarcarono  ;  ma  le- Navi  Romane  furono  loro  addotto,'  fracattà- 
rono  i  Ior  piccioli  legni ,  di  modo  che  il  dì  feguente  nel  porto  di 
Bifanzio  altro  non  fi  vidde,  che  cadaveri,  e  pezzi  di  barche  rotte. 
Allora  le  grida  ,  e  i  pianti  di  chiunque  reftato  era  nella  Città ,  fu- 
rono oggetti  di  gran  compaflìone ,  ne  fi  tardò  più  a  rendere  la  Cit- 
tà .  Entrativi  i  Severiani ,  tagliarono  a  pezzi  tatti  -i  foldati  ,  che  vi 
trovarono,  e  chiunque  avea  efercitato  gli  ufizj  pubblici .  Furono  poi 
d'ordine    di  Severo  fmantellate    tutte  Te  mura  ,   e  fortificazioni  di 
quella  riguardevol  Città,  le  terme  ,  i  teatri ,  ed  ogni  altro  più  bel- 
(a)  HerodU-  lo  edilìzio  (a) ,     Di  peggio  non  avrebbono  potuto  fare    i  Barbari . 
nus  Hifior.    Dione  (b)  ,  che  dianzi  avea  veduta  in  tanta  forza ,  ed  onore  quella 
(l\'n-  /       Città.,  al  mirarla  poi  ridotta  a  sì  miferabile  fiato  ,    non  feppe  già 
'     '     7°'  tacciar  d' ingiuftizia  un  tanto  rigor  di  Severo,  dappoiché  con  tanta 
ofiinazione  quel  popolo  volle  cozzar  col  ilio  Sovrano  j  ma  non  gli 
feppe  già  perdonare  ,    che  lo  fdegno  fuo  avelie  privato  l' Imperio 
Romano  di  un  sì  forte   antemurale    contro  i  tentativi   de'  Barbari . 
Confifcò  Severo  i  beni  di  tutti  gli  abitanti  ;  non  folamente  li  privò 
d'ogni  privilegio,  ma  anche  del  titolo  di  Città  la  lor  patria,  fot- 
tomettendo  Bifanzjo  a  guiià  d'un  borgo  alia  Città  di  Ferrato,  che 
infoiente  mente  di  poi  efercitò  la  fila  autorità  fopra  i  Bizantini  .  Al. 
valente  Ingegniere  Prifco  fu  falvata  la  vita  ,  e  Severo  di  lui  po- 
feia  utilmente  fi  fervi  da  lì  innanzi  nelle  guerre  . 

Allorché  accadde  la  refa  di  Bifanzio  ,  Ci  trovava  Severo  nella. 
Mefopotamia  ,  vogliofo  di  acquiferi!  gloria  in  guerreggiare  co  i 
Parti ,  e  con  altre  di  quelle  nazioni .  Per  la  grande  allegrezza  e- 
fclamò.  Abbiamo  in  fine  prefo  Bifanzio.  Aveano  i  popoli  dell' Os- 
roene,  e  dell' Adiabene ,  gli  Arabi,  e  i  Parti  o  prefiato  ajuto  nel- 
la pallata  guerra  a  Pefcennio  Negro  ,  o  pure  tentato  di  profittar 
della  difeordia  di  lui  con  Severo  ,  faccheggiando  il  Paefe  Romano, 
(e)  Dio  I.74.  e  prendendo  ancora  alquante  Cartella  (e)  .  Severo  ,  a  cui  premeva 
di  far  rifpettare  in  quelle  parti  ii  Nome  Romano  ,  molle  guerra  a 
que' popoli.  Ma  ritrovandoli  di  là  dall'Eufrate  in  iflagione  bollen- 
te, in  campagne  prive  d' acqua- ,  e  come  foftbcate  dal  gran  polve- 
rio, che  facea  la  marcia  dell' efercitò,  fu  vicino  a  veder  perire  tut- 
ti i  fuoi .  Trovata  finalmente  acqua  ,  tornò  ad  ognuno  il  cuore  in 
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Corpo .  Sappiamo  in  oltre ,  die  Severo  fpedi  Luterano  ,  Candido  , 
e  Leto  a  mettere  a  facco,e  a  fuoco  le  nemiche  nazioni  5  nel  che  fu 
ben  egli  ubbidito,  con  aver  eglino  anche  prefe  alcune  Città  .  Per 
tali  fucceffi  non  poco  s'invanì  Severo  ;  ma  dovette  reftar  alquanto 
mortificata  la  di  lui  vanità,  perchè  nel  mentre  che  fi  cercava  con 
gran  premura  un  certo  Claudio ,  che  faceva  continue  fcorrerie ,  e  ru- 
berie per  la  Giudea,  e  per  la  Soria,  coftui  con  una  mano  de' fuor, 
come  fé  folle  flato  un  Tribuno  delle  Armate  Romane ,  venne  a  tro- 
var Severo  nel  campo ,  l' inchinò ,  e  gli  baciò  la  mano ,  e  poi  fé 
n,andò,fenza  che  mai  riufcifiè  a  Severo  d'averlo  nelle  mani.  Da 
qiiefle  prodezze ,  e  da  tali  poco  a  noi  note  vittorie  di  Severo ,  fi  tro- 
va a  lui  dato  nelle  Medaglie  il  titolo  d' Imperadore  per  lafejìa,fet- 
ùma  ,  ed  ottava  volta  (a) .  Okre  a  ciò  il  Senato  Romano  gli  ac-  (a)  Mdio- 
cordò  i  titoli  di  Adiabcmco  ,  P artico  ,  ed  Arabico:  il  qual  ultimo  ci  tarbas  Nu- 
guida  a  credere,  ch'egli  facelfe  guerra  anche  contra  degli  Arabi.  m'fm- ImPer- 
Decretogli  ancora  un  trionfo  ;  ma  fecondo  Sparziano  (b)  ,  Seve-  (t>)  Sparita- 
lo ricusò  il  trionfo  ,  per  non  parere  di  voler  gloria  da  una  guer-  nuf  in  ^"', 
ra,e  vittoria  civile.  Nò  pur  volle  accettare  il  titolo  di  Panico  ,  per 
non  irritar  maggiormente  quella  porTente  nazione  :  Nientedime- 
no in  alcune  Medaglie  di  queir.'  anno  ,  il  troviamo  ornato  di  tutti 
e  tre  i  iuddetti  moli.  Lo  Aedo  fi  può  offervare  in  varie  Ifcrizionr. 
Andò  pofcia  Severo  a  Nilibi ,  e  dopo  aver  onorata  quella  Città  di 
multi  privilegi,  ne  diede  il  governo  a  un  Cavaliere  Romano.  Of- 
ièrva  Lione  (e),  che  Severo  0  facea  bello  di  aver  accrefeiuto  no-  (c)DìoLja, 
t;-b. unente  in  quelle  parti  il  Romano  Imperio  ,  e  provvedutolo  di 
un  ione  baluardo  colla  Città  di  Nifibi  ;  ia  verità  nondimeno  era, 
che  Nifibi  non  coflava  fé  non  ifpefe.e  guerre  per  cagion  de'Medi, 
e  Parti ,  che  non  la  lanciavano  mai  in  pace  :  il  che  in  vece  d'utile, 
portava  feco  un  gran  dannose  difpendio  .  Ma  nel  mentre  che  Seve- 
ro attendeva  a  guerreggiar  in  Oriente  ,  fé  gli  preparò  un  più  peri- 
cololo  cimento  in  Occidente  per  la  guerra  a  lui  moda  nella  Bre- 
tagna da  Clodio  Albino  Cefare  ,  di  cui  parlerò  all'anno  feguente  . 
Per  ora  baitela  di  lapere,  che  quello  incendio  minacciava  anche 
la  Galliate  però  all' Auguflo  Severo  fu  d'uopo  d  abbandonar  la  So- 
na, e  di  ricondurre  in  Europa  per  terra  la  grande  Armata  divifa 
in  più  corpi ,  dopo  averla  ben  rallegrata  con  un  magnifico  donati- 
vo. Racconta  Erodiano  (d)  eh'  egli  marciava  con  diligenza  fenza  M)  Wirodif 
ripofo,  non  diftinguendo  i  dì  delie  felle  da  quii  da  lavoro.  Non  nus  lib'1° 
1'  aggravava  fatica  alcuna  ,  riè  caldo  ,  nò  freddo  ,  palfando  foveiv- 
te  per  montagne  piene  di  nevi,  e  colla  neve,  che  fioccava,  cam- 
TomJ,  R 1 1  mi- 
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minando  col  capo  fcoperto  ,  per  animar  i  foldati  alla  fatica ,  e  alla 
pazienza*  ed  effi  in  effetto  non  per  paura  ,  né  per  forza  ,  ma  per 
una  beJa  gara  al  vedete  l' efempio  del  Principe  ,■  marciavano  alle- 
gri. Era  in  fomma  nato  Severo  ,  per  fare  il  Generale  d'Armata.  Al- 
(a)  Spartì^  lo. che  egli  pervenne  (  a  )  a  Viminacio  nella  Mefìa  fiiperiore  fulla 
nus  in  Sev.  ripa  del  Danubio,  quivi  dichiarò  Cefare  il  fuo  figliuolo  primogeni- 
to BaJJiano  ,  a  cui  mutò  il  nome  ,  con  farlo  chiamar  da  lì  innanzi 
Marco  Aurelio  Antonino .  Qnefli  e  da  noi  ora  più  conofeiuto  pel  fo- 
prannome  di  Caracalla  ,  che  gli  fu  dato  dagli  Storici  dopo  morte, 
a  cagion  d'un  abito  di  nuova  invenzione ,  ch'egli  portò. 

Anno  di  Cristo  excvir.  Indizione  v. 
di  Zefirino  Papa  i. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  y. 

Conf  1'  (  Appio  Claudio  L  a  t  e  r  a  n  o , 
(  Rufino. 


L 


A  cagione  ,   per  cui  fi  feoncertò  la  buona  armonia  fra  Severo 
Augujlo  ,  e  Decimo  Clodio  Albino  Cefare  ,    fecondo    il  coltume 

(b)  Heràdia*  l'urie»  la  rifondeva  full' altro  :     A  Severo  veniva  riferito  (b)  ,  che 
nus  iti.  3.     Albino  nella  Bretagna  (ì  abufava  dell'autorità  a  lui  data  ,  facendola 

più  da  Imperadore  ,  che  da  Cefare  .  Anzi  Dione  aggiugne  ,  aver 
egli  fcritte  lettere  a  Severo  ,  con  pretenfione  d'  eilere  dichiarato 
Augujìo:  Dicevafi  in  oltre,  che  alcuni  de' principali  del  Senato  fe- 
gretamente  fcriveano  ad  Albino ,  efortandolo  a  vennfene  a  Roma, 
mentre  Severo  foggiornava  in  Levante  ,  con  ficurezza  d'  effere  ben 
accolto.  Nò  fi  potea  negare  ,  che  tutta  la  Nobiltà  Romana  incli- 
naffe  più  ad  Albino,  per  edèr  egli  nato  da  nobiliffima  famiglia  iri 
Affrica  :  almeno  così  pretendeva  egli  ,  benché  Severo  ciò  tenede 
per  falfo  .  Era  anche  creduto  d'indole  manfueta ,  ed  amabile,  con- 

(c)  Capital,  tintocene  Capitolino  (e)  diverfamente  ne    parli.     Certo   è    altresì, 
in   albino,  che  a  Severo  mancava  il  pregio  della  nobiltà,  e  l'opere  fue  fpira- 

vano  folamente  crudeltà  .  Dall'  altro  canto  poi  in  cuor  ci'  Albino 
davano  non  poche  fpine  ;  perchè  gli  amici  fuoi  gli  andavano  pic- 
chiando in  capo,  che  non  fi  fidadè  di  Severo  j  uomo  di  ninna  fede, 
pieno  di  frodi,  e  d' infidie ,  il  quale  avendo  due  figliuoli,  non  fi 
potea  mai  prefumere,  che  intcndede  di  efaltare ,  e  preferir  Albino 
in  pregiudizio  d'edì.  La  diffidenza  conceputa  da  Albino  pafsò  di 
poi  in  certezza 3  imperciocché  Severo  alterato  contra  di  lui,  fulle 
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prime  pensò  di  sbrigartene  con  ricorrere  ad  inganni  ,  e  fingere  ot- 
time volontà  verlo  di  lui  in  ifcrivendo  al  Senato,  e  a  lui  per  po- 
terlo alfaffinare.  Spedì  in  Bretagna  corrieri  fidati  con  ordine  di  par- 
largli in  fegreto ,  e  di  ammazzarlo  ,  fé  potevano ,  o  pure  di  levar- 
lo di  vita  col  veleno.  Albino,  che  flava  all'erta,  e  prima  di  dar 
udienza  facea  ben  indagare  ,  fé  le  perfone  portavano  armi  addof- 
fo,  accortoli  di  quella  mena  (a)  ,  fece  pigliar  que' corrieri  ,  e  ri-  (a)  jjem  g. 
cavata  co' tormenti  la  verità,  ordinò  ,  che  foffero  impiccati.  Ed 
ecco  manifeflamente  in  rotta  Albino  ,  e  Severo  .  Allora  per  confi- 
glio de' fuoi  Albino  pretefe  il  titolo ,  e  le  infegne  d1 Imperatore ,  e 
rannata  gran  copia  di  foldatefche,  pafsò  nel  precedente  anno  nella 
Gallia ,  dove  fi  Audio  di  tirar  nel  fuo  partito  quante  Città  mai  po- 
tè. S'ebbero  ben  a  pentirne  quelle,  che  il  feguitarono.  Severo, 
che  già  era  in  marcia  coll'efercito  fuo  venendo  dalla  Soria  ,  pre- 
nife ordini  prefranti,  affinchè  fi  fornifsero  d'armati  i  paffi  dell' Al- 
pi, per  fofpetto  che  Albino  tentalfe  di  penetrar  in  Italia.  Raccon- 
ta Dione  (b)  ,  che  faltata  fuori  quefta  nuova  guerra  civile  ,  gran  (b)  Dio  A75. 
bisbiglio ,  e  mormorazione  ne  fu  in  Roma .  Amavano  Albino  ,  loro 
difpiacevano  le  confeguenze  funefte  della  guerra  per  le  tante  fpefe, 
e  per  lo  fpargimento  del  fangue  de' cittadini,  e  però  in  pieno  tea- 
tro fé  ne  lamentarono  .  Venne  intanto  ordine  al  Senato  di  pubbli- 
car il  bando  contra  d'Albino,  e  tofto  fu  eleguito. 

Anche  nell'anno  precedente  (ì  può  credere,  che  fegui (Te  qualche 
conflitto  nella  Gallia  fra  le  genti  d' Albino ,  e  quegli  utiziali  ,  che 
tuttavia  confervavano  la  fedeltà  a  Severo,  fcrivendo  Capitolino  ,  che 
ì  Capitani  d'  elfo  Severo  ebbero  delle  buffe .  Ed  abbiam  qui  un' 
avventura  curiofa  narrata  da  Dione  (e)  .  Un  certo  Numeriano  ,  che  (c)  Dio  U. 
infegnava  grammatica  a  i  fanciulli  in  Roma  ,  effendogli  falito  al  ca- 
po un  penfier  bizzarro,  fé  n'andò  nella  Gallia;  e  facendoli  crede- 
re alla  gente  un  Senatore  fpedito  da  Severo  ,  per  mettere  infierne 
un  corpo  d'  Armata  ,  raccoife  a  tutta  prima  alcune  poche  truppe, 
colle  quali  diede  la  mala  pafqua  ad  alquanta  cavalleria  d'  Albino , 
e  fece  di  poi  altri  bei  fatti  in  favor  di  Severo.  Ne  andò  l'avvifo 
ad  elfo  Severo,  che  credendolo  veramente  Senatore ,  gli  feri flè,  lo- 
dandolo, e  comandando,  che  accrefcelfe  il  fuo  efercito.  L'ubbidì 
Numeriano  ,  né  folamente  fece  varie  prodezze  contra  di  Albino  , 
ma  inviò  anche  a  Severo  un  millione  e  mezzo  di  danaro  adunato 
in  quelle  contrade  .  Finita  poi  la  guerra  fi  preferito  a  Severo ,  né 
gli  tacque  cofa  alcuna.  Avrebbe  potuto  ottener  molta  roba ,  ed  ono- 
revoli podi;  ma  altro  non  accettò  ,  che  una  lieve  penfìon  da  Se- 
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vero,  badante  a  farlo  vivere  in  villa  con  tutta  quiete.  Stavafi  ans 
che  Albino  come  in  pace  nella  Galiia,  godendo  di  quelle  delizie, 
quando  gli  giunfe  la  difgurtofa  nuova,  che  Severo  coll'efercito  fuo 
era  già  dietro  a  palTar  l'Alpi,  per  entrar  nella  Galiia.  Allora  venne 
a  portarli  a  Lione  con  tutta  Tolte  fua.  Succcderono  varie  fcaramuc- 
(a) Dio  l.j 5. eie  (a)  ,  e  in  un  fatto  d'armi  riufeì  alle  genti  d'Albino  di  feonfìg- 
gere  Lupo  General  di  Severo  con  iitrage  di  molti  foldati.  Era  im- 
paziente Severo,  e  voleva  una  giornata  campale  deciforia  della  gran 
lite,  fidandofi  molto  nelle  fue  agguerrite  milizie  avvezze  già  alle 
vittorie,  che  afeendevano  a  cinquanta  mila  combattenti.  Un  egual 
numero  lì  pretende,  che  ne  avefse  anche  Albino,  gente  di  non  mi- 
nor valore ,  e  fpeiienza  nel  fuo  meftiere  .  Però  attaccatafi  la  feroce, 
(b)  Cap'uol.  e  fanguinofa  battaglia  in  vicinanza  di  poche  miglia  a  Lione  (b)  nel 
in  Severo,  di  19.  di  Febbrajo,  amendue  le  parti  combatterono  con  incredibil 
bravura,  ed  ortinazione .  Stette  lungamente  in  bilancio  la  fortuna 
dell'  armi ,  quando  l' ala  finiflra  di  Albino  piegò ,  e  fu  interamente 
rovefeiata  fino  alle  fue  tende ,  intorno  allo  fpoglio  delle  quali  fi  per- 
derono  i  vincitori.  Per  lo  contrario  l'ala  delira  diede  una  terribil 
percofsa  alle  genti  di  Severo.  Secondo  Io  ftratagemma  ufato  non 
poco  allora,  aveano  quei  d'Albino  fabbricate  delle  fofse  coperte  di 
terra,  dietro  alle  quali  flavano  iaettando  ,  e  mofìrando  paura.  Inol- 
tratili i  Severiani  vi  precipitarono  dentro,  laonde  d'elfi,  e  de' ca- 
valli fu  fatto  un  .gran  macello.  Retrocedendo  gli  altri  fpaventati  mi- 
fero  in  confufione  ocrni  fcliiera.  Allora  accorfe  Severo  co  i  Pretoria- 
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ni;  ma  fu  cosi  ben  ricevuto  da  quei  d'Albino,  che  uccifogli  fotto 
il  cavallo  corfe  pericolo  di  rellar  morto,  o  prigione.  Erano  già  in 
rotta  tutti  i  fuoi ,  quando  egli  Jtraceiatafi  la  fopravvelte  ,  e  collo  fioc- 
co nudo  in  mano  fi  mife  innanzi  a  i  fuoi  fuggitivi.  Lafuavoce,e 
prefenza  ballò  a  farli  voltar  faccia,  e  a  ripuliate  i  nemici.  Non  s'era 
mofso  finora  Leto  col  fuo  corpo  di  riferva ,  e  fu  detto  di  poi  per  ifpe- 
ranza  ,  che  amendue  gì'  Imperadori  perifsero  ,  e  che  fufseguente- 
niente  l'una  ,  e  l'altra  fazione  defse  a  lui  lo  feettro  Imperiale  ,  oppu- 
re, eh' egli  dirterifse  tanto,  per  unirli  con  chi  fofse  vincitore.  Que- 
(c)  Herodia-  ^a  c'ar^a  vien  da  Erodiano  (e)  ,  il  quale  aggiugue  da  ciò  efsere 
nus  lib.3.  proceduto  ,  che  Severo  in  vece  di  ricoinpenfar  Leto  ,  come  gli 
altri  Generali  ,  gli  levafse  nell'  anno  feguente  la  vita  .  Ora  Leto , 
veggendo  fuperiore  Severo ,  con  si  duro  afsako  piombò  anch'  egli 
addolso  alle  fquadre  d'Albino,  che  finì  di  fcontiggerle.  Ma  im- 
menfo  fu  il  numero  de' morti,  e  feriti  non  men  dall'una,  che  dall'al- 
tra parte  3  e  fé  vogliam  credere  ad  un' tifata  maniera  di  dire  degli 
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Storici ,  il  fangue  fcorreva  a  rufcelli  ne' fiumi,  di  maniera  clic  fé  i 
vinti  pianfero,  né  pure  rifero  i  vincitori.  Il  Padre  Pagi  (a)  riferi-    ^  pja-ui 
fce  all'  anno  tegnente  tutta  quella  tragedia  ;    ma  è  ben  più  verili-  Crìi.  Baron. 
miie  ,  eh'  eira  appartenga  all'  anno  preferite  .  ai  Anne 

La  Città  di  Lione  dopo  la  vittoria  di  Severo  divenne  il  teatro  Annum . 
della  crudeltà.  Fin  colà  infeguì  Severo  i  fuggitivi  (b)  ,  ed  entrate  „>  Dio^7r 
le  fue  genti  in  quella  Città  ,  la  n-itero  a  facco ,  e  poi  la  bruciaro- 
no .  Erafi  ritirato  Albino  in  una  cafa  fu  le  rive  del  Rodano  .    A I- 
lorchè  prefe  la  rifoluzion  di  fuggire,  non  fu  più  a  tempo  ,  perchè 
erano  occupati  i  palli  :  però  diede  fine  alla    fua  tragedia  con  ucci- 
derli di  propria  mano  (e).  Altri  il  dittero  uccifo  da' foldati,  o  pu-  (c)    Capitoli 
re  da  un  fervo,  e  condotto  mezzo  morto  davanti  a  Severo ,  il  quia-  in  Albino. 
le  ne  mandò  il  capo  a  Koma  con  lettere   al  Senato  ,doIendofi  forte 
in  erte,  perchè  tanti  de' Senatori  avellerò  portato  amore  a  colini ,  e 
defiderato  di  vederlo  vincitore  .•  il  che  atterri  non  poco  qucll'augu- 
flo  Corpo  .  Sfogò  pofeia  Severo  la  rabbia  fua  contro  il  cadavero  dell' 
eilinto  Albino  (d)j  perdonò  bensì  a  tutta  prima  alla  moglie,  e  a  due  r^   Sparlti- 
figliuoli  di  lui  -,  ma  da  lì  a  poco  li  fece  frenare  ,  e  gittar  nel  Ro-  ntts   in  Sev. 
dano.  Aveva  egli  avuta  1'  attenzione  di  fai  occupar  tutta    la  fegrc- 
teria  d'Albino,  per  conofeere  i  di  lui  corri fpondenti  .    Quanti  ne 
trovò  fece  ài  poi   morire  .  Tutta  la  famiglia  d'Albino  ,  e  i  fuoi  no- 
bili amici  della  Gallia,  e  della  Spagna  perderono  la  vita,  sì  uomi- 
ni che  donne .  Altrettanto  avvenne  appretto  in  Italia ,  perchè  non 
fi  perdonò  a  perfona  feoperta  parziale  dell'  eftlnto  Albino  .  Era  mi- 
placabil  Severo  contro  a  tutti  ;   e  perchè  uno  de'  Nobili  infelici  } 
che  fuo  malgrado  fi  trovò  involto  nel  partito  contrario, gli  diman* 
dò  (e)  ,  cofa  deflagrerebbe  egli ,  fé  la  fortuna  gli  fojje  fata  contraria,  ìAAurelius 
e  Jì  trovajje  ora  ne'  panni  di  lui  t  crudelmente  gli  rifpofe  ••  Sofferi-  naor  m 
tei  con  pa\ien\a  quello,  che  tu  hai  ora  da  fofferire  (f)  ,   e    il  fece  Breviario  ; 
ammazzare.  Tutti  i  beni  di  coloro  ,  che  Severo  condannò  a  mor-  (^  ^f^""1* 
te,  furono  confifeati  ,  ed  applicati  all'erario  privato  d'etto  Impe-  nus 
radore  ,   a  cui  riufeì  facile  di  premiare ,  ed  arricchire  tutti  i  fuor 
foldati,  e  i  lor  figliuoli,  perchè  fi  trattò  d'incredibil  con  fi  fco.  Non 
tornò  poi  cosi  torto  la  quiete   nella  Gallia  ,    eilèndovi  rettati  de  i 
partigiani  d'Albino ,  che  fecero    tetta   finché  poterono ,  con  preva- 
ler in  fine  la  maggior  forza  di  Severo  ,    il  quale    in  quelli  tempi, 
divife  in  due  Provincie  la  Bretagna  ,  non  la  volendo  più  fotto  il 
governo  d'un  folo.    Pofeia  moflòfi  dalla  Gallia  a  gran  giornate  4 
fìccome  fuo  coflume  era  ,  fen  venne  a  Roma ,  menando  feco  tutta 
V  Armata  ,  per   maggiormente   atterrire  i  Romani  ,  che  tutti  già 
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tremavano,  conofcendo  die  mai' uomo  fo'Te  quello,  e  fpezialmen- 
te  per  ìe  terribili  lettere  mandate  innanzi,  mitrò  nella  gran  Città 
accolto  con  incelanti  Viva  del  popolo  tutto  laureato,  e  in  gala,  e 
dal  Senato  in  corpo:  acclamazioni  nondimeno  ufcite  dalla  bocca  , 
ma  non  dal  cuore . 

Furono  peti  quelli  primi  giorni,  perdi''  egli    diede  un  funtuofó 
(a)  Hercdia-  regalo  al  popolo  (a),  ed  allargò  la  (uà  liberalità  (opra  i  foldati, do- 
na* Ut.},      nando  loro  più  di  quello,  che  mai  avefse  fatto  alcuno  de1  iuoi  Pre- 
decefsori,  con  accrescere  loro  la  porzione  del  grano  ,    e  conceder 
anche  ad  effi  di  poter  portare  anelli  d'  oro  ,  e  il  tener  mogli ,  o 
pur  donne  in  cala  f    cofe    non  permefse  dianzi  dalla  militar  difci- 
pìina,  e  che  ferverono  poi  al  loro  lufso,  e  a  fnervar  il  vigore  del- 
la Milizia  Romana .  Ma  Severo ,  purché  fi  facefse  amar  da  i  folda- 
ti,  nuli' altro  curava,  eligendo  folamente  d'elTère  temuto  dagli  al- 
lb)Diol.7S'  }rI'  Andò  pofcia  al  Senato  ,  e  confelsa  Dione  (b)  ,    che  un  gran 
HcrodUnus    ribrezzo  corfe  per  l'ofsa  Tue,  e  di  tutti  i  fuoi  colleghi ,  allorché  Tu- 
ibid.  dirono  entrar  nelle  lodi  di  Commoio  Augujìo  ,  di  cui  avea  già  co- 

(c)  Spanta-  minciato  ad  intitolarti  fratello  (e),  inveendo  contro  al  Senato ,  per- 
sa*  in  Sev>  che  avea  caricato  efso  Commodo  d'ignominia,  e  dicendo,  che  la 
maggior  parte  d'effi  Senatori  menavano  una  vita  più  fcandalofa  di 
lui ,  e  al  pari  di  lui  facevano  da  gladiatori .  Pafsò  ad  efaltare  Sii- 
la,  Mario,  e  i  primi  anni  del  governo  d1  Augnilo  ,   ne'  quali  di 
gran  faccende  ebbero  le  mannaje.e  le  feuri,  pretendendo,  che  que- 
fta  fofse  la  maniera  più  ficura  di  quetare  ).'  Imperio  ,  di  eftinguere 
le  fazioni ,  di  prevenir  le  ribellioni  ,  e  non  già  quella  troppo  dol- 
ce, e  pietofa  di  Pompeo,  e  di  Giulio  Celare,  che  fu  la  loro  rovi- 
(e)  Aunlius  na  (d)  .  Mafilme  deteilabili ,  e  contrarie  alla  vera  politica  ;  imper- 
fSittor  m       ciocché  la  crudeltà,  e  l'ecceffivo  rigore  fanno  divenir  fegreti  nemi- 
'°  *     ci  anche  gli  amici  :  laddove  la  clemenza  adoperata  a  tempo  y  mu- 
ta i  nemici  in  amici ,  ed  util  prova  ne  aveano  fempre  fatto  i  Prin- 
cipi buoni,  e  faggi.  Andarono  a  terminar  quelli  tuoni  in  fulmini, 
perché  meffé  fuori  le  lettere    fcritte  da  varj  Senatori    ad  Albino, 
contò  per  grave  delitto    ogni  menoma    efpreffion  d'  amicizia  vetfo 
di  lui.  Perdonò,  é  vero,  a  trentacinque  d'effi  Senatori  ,   per  far- 
fi  credere  clemente ,  e  li  trattò  fempre  da  li  innanzi  come  amici  t 
ma  ne  condannò  fenza  procedo  a  morte  ventinove  altri  ,  fra'  qua- 
(e)  Spam'a-  \i  Sulpiciano  fuocero  di  Pertinace  Augurio  .  Sparziano  (  e  )  ne  no- 
nus   in  Sev.  niilia  f]n  quarantadue  della  principal  Nobiltà    di    Roma  ,    la   mag- 
li) Herodia-  g'or  Parte  uat'  Confoli  ,  o  Pretori  ,    o    in  altre  riguardevoli  carr- 
pus  Ut.},     che.  Erodiano  dice  di  più  (/)  ,  cioè,  eh' egli  levò  dal  Mondo  an- 
che 
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the  i  più  nobili,  e  ricchi  delle  Provincie  ,  lotto  prctcfto ,  die  fofsero 
fautori  d'Albino,  ma  effettivamente  per  fete  de  i  lor  beni,  perdi' 
egli  non  era  mai  Tazio  di  ratinar  teforì  .  Tra  i  fatti  morire  uno  fu 
Erucio  Claro  (a)  ,  già  lìato  Confole.  Gli  prometteva  Severo  lavi-  (a)  Dio  in 
ta  ,  purché  voleffe  rivelare ,  ed  acciifare  ,  chi  aveà  tenuto  la  parte  B*fpuif 
d'Albino;  ma  egli  proteflò  ,  che  morrebbe  più  torto  mille  volte,  '*&*»*** 
die  di  far  si  brutto  nieiliere  ,    e  fi  lafciò  in  fatti  uccidere  .    Non 
cosi  operò  Giu'iano  ,  die  s' induffe  a  far  quanto  volle  Severo  ,  e  fi 
falvòi  Caro  nondimeno  gli  coftò  quella  vile  ubbidienza  ,  perchè  Se- 
vero il  fece  ben  ben   tormentare  ,  acciocché  più  giuridiche  compa- 
riffero  le  di  lui  depofuioni.  Olferva  il  Tilleniont  (b),  che  Termi-      (b)  TUU- 
liano  (e)  vivente  in  Affrica  in  quelli  tempi  animava  i  Martiri  Cri-  mone    Menu 
iliani  a  iorìerir  i  tormenti,  e  la  morte  coli'  efempio  di  tanti  Nobili    "■,  £££&* 
Romani  ,  che  Severo  avea  fagrilicati  al  fuo  furore  >  riè  merito  al   uanus  jj 
cuno  acquillavano  colla  lor  pazienza.  Imperocché  fotto  Severo  in-  31anjyres. 
fieri  di  nuovo  la  perfecuzion  de'  Pagani    contro    chi    profeffava  là 
Fede  di  Crifto;  Ed  appunto  fi  crede,  che  in  quell'anno  S.  Vittore 
Papa  celebre  terminale  la  vita  col  Martirio ,  e  che  a  lui  fuccedef- 
fe  Zejìrino  ì 

Ad  una  fpecie  di  frenesia  attribuì  Sparziano   (d)  T  avere  Augu-  (<1)  Spani** 
fio  Severo  prefo  ad  onorar  la  memoria    di   Commodo  Imperatore  ,  nus  in  Sev' 
con  dichiararfi  ;  come  accennai  ,  filo  fratello  :  del  che  fi  trova  me- 
moria in  qualche  Udizione  .  Volle  egli  in  oltre  ,  che  il  Senato  fuo 
mal   grado  decretane  gli  onori  divini    a   sì    fcreditato  Augnilo  :  il 
che  lempré  più  fa  feorgere  la  pazzia  di  una  Religion  tale, che  do-  • 
vea  tener  per  Dio  un  Principe  lordo  di  tutti  i  vizj .  E  fin  qui  era  vi- 
vuto  in  pace  quel  Narcifo  atleta,  che  {frangole  Commodo;  Severo 
divenuto  protettore,  e  panegiriftà  di  Commodo  ,  fece  in  quel!"  anno 
gittaie  coltui  nel  ferraglio  de'  lioni .  Per  efferfi  egli  dichiarato  fra- 
tello d'  elfo  Commodo  ,  e  figliuolo  di  Marco  Aurelio  (e)  Pollenio  Se-  (e)  Dbl.jG. 
benmo ,  uomo  avvezzo  a  profferir    de  i  motti    arguti  ,    ebbe  tanto 
animo  di  dire  a  Severo ,  che  fi  rallegrava  con  lui ,  perchè  avejfe  tro- 
vato il  Padre,  quafi  che  il  vero  fuo  padre  per   la  baffezza  de'fuoi 
natali  non  fi  fapeffe.  Pure  il  sì  accorto  Severo  non  fi  avvidde  della 
burla.  Venne  (/)  appunto  a  trovarlo,  non  fo  dove,  una  ina  forel-  (0  sP*reia' 
la    maritata  già  poveramente  in  Leptis  Città  dell'Affrica ,  con  un  fuo  nus         m  ' 
figliuolo  .  Severo  la  regalò  da  par  fuo  ,  e  creò  anche  Senatore  fuo 
tiglio  j  ma  vergognandoli   ,    eh'  ella   né  men  fapeffe  parlar  latino  , 
la  rimandò  a  caia  ;  In  breve  tempo  quel  figliuolo    terminò  i  fuoi 
giorni»  Secondo  i  conti  di  Sparziano  ,   accrebbe   Severo  in  queir 

anno 
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anno    gli    onori    a  Baffiano    fuo    primogenito  appellato  già  Marco 
Aurelio  Antonino ,  e  da  noi  chiamato  Caracalla ,  dileguandolo  fuo 
fuccefìbre    ,  tacendogli    dare  dal  Senato  gli  Ornamenti  Imperiali  . 
(a)  HerodLi-  Erodiano  (a)  vuole ,  che  il  dichiaralle  anche  collega  nell'  Imperioj 
nu*  H6-3-     intorno  a  che  hanno  difputato  gli  eruditi  ,    e  i  più  convengono  , 
doverli  riferire  all'  anno    feguente    cotefti  onori   ,  non  efsendo  già 
(b)  Pagius  probabile  ,  come  vorrebbe  il  Padre  Pagi  (  b  ) ,  che  Severo  conce- 
Crii.  Baron.  dette  in  quell'anno  la  Tribunizia  Podeilà  a  Caracalla,  e   che  folo 
ad  kunc        nel  feguente  gli  fofse  confermata  dal  Senato.  Gran  tempo  era ,  che 
Atmum  .       jj   Senato  faceva  tutto  quanto  comandavano  i   Dominanti  Augufti  , 
e  ballava  che  aprifsero  la  bocca    per    efsere  tolto  ubbiditi  .    Sem- 
bra poi,  fecondo  il  fuddetto  Erodiano,  che  in  quell'anno  lAugu- 
flo  Severo  ,    dopo    efserfi    fermato  per  qualche  tempo  in  Roma  , 
marciafse  di  nuovo  coll'Armata  in  Oriente  :   del  che  mi  riferbo  di 
parlare  nell'  anno  feguente  . 

Anno  di  Cristo  cxcviii.  Indizione  vi, 
di  Zefirino  Papa  2. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  6\ 
di  Caracalla  Imperadore  i , 


p> 


Confoli(  Saturnino  ,    e  Gallo  , 

)Erchè  non  pajono  han  ficuri  i  prenomi  di  Tiberio  ,  e  di  Gajo  ,' 
dati  da  taluno  a  quelli  due  Confoli,  io  non  ho  pollo  fé  noni 
loro  cognomi .  Certamente  non  era  molto  in  ufo  di  notare  i  Con- 
foli col  prenome  ,  e  cognome ,  lafcianda  andare  i  Ior  nomi .  O  fia 
che  PAugufto  Severo  nell'  anno  precedente,  q  pure  nel  prefente, 
s'inviale  in  Levante,  certo  è,  ch'egli  fi  mofse  per  fare  una  nuova 
[c)Herodid-  guerra  in  quelle  parti.  Sì  Erodiano  (e)  ,  che  Sparziano  (d)  pretendo- 
nushift.l.i,-  no,  che  niuna  neceffità  vi  fofse  di   quella  guerra,  ed  averla  Seve- 
(d)  Spari.  rQ  intraprefa    unicamente    per    fua  capricciola  voglia  di  volere  un 
trionfo  ,  giacché  i  Romani   non  folevano    trionfare   per  le  vittorie 
ottenute   nelle   guerre  civili  .    Ma  qui    fi   trova  la  Storia  in  gravi 
imbrogli ,  non  tanto  per  determinare  i  tempi  di  tali  imprefe ,  che 
fono  feuri,  e  controverfi   fra  gli  Scrittori  moderni,  quanto  per  e- 
fporre  le  imprefe  medefime ,  efsendo  troppo  difeordi  fra  loro  Dio- 
ne, Erodiano,  e  Sparziano,  cioè  ,    le  uniche  noftre  feorte  per  gli 
affari  di  qqelli  tempi .   Dall'  ultimo    di    quefti  Scrittori  abbiamo  , 
che  Severo  da  Bripdifì  laghetto  l' esercito  in  Grecia ,  e  per  terra 

con- 
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continuando  la  marcia  arrivò  in  Soria .  E  qui  Dione  (a)  vien  di-  (a\  z)ìqi,7*i 
cendo ,  che  trovandofi  occupato  Severo  nella  guerra  contra  d' Albi- 
no ,  i  Parti  aveano  agevolmente  occupata  la  Mefopotamia  ,  ed  an- 
che melTo  1'  afledio  alla  Città  di  Nifìbi .  Leto  ,  che  verifimilmente 
dopo  la  rotta  data  ad  Albino ,  era  fiato  fpedito  da  Severo  a  quelle 
contrade  ,  quegli  fu  ,  che  difefe  Nillbi ,  Però  ecco  contradizione 
tra  quefio  fatto,  e  il  dirfi  da  Erodiano,e  Sparziano,  che  Severo  fen- 
za  bifogno  alcuno ,  e  per  fola  fete  di  gloria  entrò  in  quefio  nuovo 
cimento.  E  pur  ciò  è  poco,  rifpetto  a  quello,,  che  aggiugnerò.  Scri- 
ve lo  fieflTo  Erodiano,  che  il  pretefio  prefo  da  Severo  per  tal  guer- 
ra, fu  di  vendicarli  del  Re  d'Atra,  che  s'era  dichiarato  in  favor  dì 
Pelcennio  Negro  nella  precedente  guerra.  Si  parti  egli  dunque  con 
penfieio  di  malmettere  l'Armenia;  ma  prevenuto  da  quel  Re  con 
regali ,  ofiaggi  ,  e  preghiere  ,  comparve  poi  come  amico  in  quel 
paefe.  Anche  il  Re  dell'Ofroene  Abgaro  gli  diede  per  pegno  della 
fu  a  fede  i  fuoi  figliuoli,  e  fomminiftrò  una  gran  copia  d'arcieri  allr 
Efercito  Romano.  Pofcia  Severo ,  palìàto  il  paefe  degli  Albeni ,  en- 
trò nel!1  Arabia  Felice  (  cofa  dura  da  credere  ) ,  e  dopo  aver  efpu-< 
gnate  molte  Città,  e  Cafiella,e  dato  il  guaito  a  quelle  contrade ,  fi 
portò  aìl'afìèdio  d'  Atta  ,  Città  fortiiììma  sì  per  le  fue  mura  ,  co- 
me per  efiere  funata  fopra  una  montagna,  e  guernita  di  bravi  ar- 
cieri. Fecero  una  terribil  difefa  gli  Atreni ,  bruciarono  le  macchi- 
ne degli  afiedianti  ;  perì  quivi  gran  quantità  di  Romani  per  le  fpa- 
~de,e  iaette  de' nemici,  ma  più  per  le  malattie,  che  entrarono  nc{ 
loto  campo.  Però  fu  forzato  Tlmperadore  a  levar  1:  a'Tcdio  con  rab- 
bia, e  ccnfufione  incredibile,  perchè  effóndo  avvezzo  alle  vittorie, 
ora  gli  parve  d'effere  vinto,  perché  non  avea  vinto.  Di  poi  voltò 
Farmi  contra  de' Parti.  Così  Erodiano  (b).  Dione  all' incontro  feri- (b)  He.-odh- 
ve  (e),  che  i  Parti  fenz?  afpettar  l'arrivo  di  Severo  ,  fé  n'erano  nus  L  5- 
tornati  alle  cafe  loro;  e  che  Severo  giunfe  a  Niftbi  ,  dove  trovò,  (c)  Qf°'&& 
che  un  groffiffimo  cignale  avea  buttato  giuda  cavallo,  ed  uccifo  un 
Cavaliere .  Trenta  faldati  apprefiò  tanto  fecero ,  che  uccifero  quella 
befiia ,  e  la  prefentarono  a  Severo ,  il  quale  non  tardò  a  portar  la 
guerra  addoilò  a  i  Parti,  chiamando  Vologefo  quel  Re ,  che  da  Ero- 
diano vien  appellato  Artabano  .  Succedette  di  poi,  fecondo  Dione, 
F  attedio  infelice  d'  Atra .  Ma  perchè  il  medefimo  Storico  mette 
due  alTedj  di  quella  Città  ,  fiutata  non  fo  dire  fé  nella  Mefopota- 
mia non  lungi  da  Nifibi  ,  o  pur  nell'  Arabia ,  come  vuole  lo  fiefiò 
Dione  ,  pare  ,  che  il  primo  lì  pofia  riferire  all'  anno  prefente  ,-  e 
■tanto  più,  perchè  quell'Autore  lo  mette  intraprefo,  dappoicchè  Se- 
leni. L  S  ff  vero 
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vero  fu  entrato    in  efsa  Mefopotamia  .   Noi  abbiamo   le  Storie  dì 
Dione  troppo  accorciate  ,  e  fconvoke  da  Sifilino  . 

Staccatoli  da  Atra  1'  Augnilo  Severo  ,    fé  pur   fudìfte   V  afsedio 
fuddetto  nell'  anno  prefente  3  mofse  P  armi  contra  de'  Parti .  Vuole 

(a)  Heroiia-  Erodiano  (a)  ,  che  imbarcatefi  ie  di  lui  foldatefche  fofsero  per  ac- 
nus  Uh.  3.     cidente  trafportate  dall'  empito  dell'  acque   nel    paefe  d'  elfi  Parti  , 

mentre  quel  Re    fé  ne  ftava   con    tutta  pace  fenz'  afpettare  olìilità 

(b)  Dio  1.7S'  alcuna  da  i  Romani  j  laddove  Dione  (b)  attella  ,  die  i  Parti  avea- 

no  poco  prima  fatta  guerra  nella  Mefopotamia  ,  e  che  Severo 
fece  gran  preparamento  di  barche  leggieri  da  mettere  nell'  Eufra- 
te, per  afsalire  i  mcdefimi  Parti  .  Allorché  fu  in  ordine  l'arma- 
mento navale,  marciò  l'Armata  Romana,  ed  entrò  in  Seleucia,  e  in 
Babilonia,  abbandonate  da  i  nimici  ,  e  poco  apprefso  forprefe  ,  o 
pur  colla  forza  acquiiìò  Ctefifonte ,  Reggia  in  que'  tempi  de'  Parti» 
(e)  Spini*- SQcondo  Sparziano  (e)  ciò  accadde  fui  lin  dell'Autunno.  Ne  fuggì 
nus  in  Sev.  ^  &e  Vologefo ,  o  Ila  Artabano  con  pochi  cavalli  ;  furono  preti  i 
di  lui  tefori  ;  permefso  il  facco  della  Città  a  i  foldati ,  i  quali  do- 
po un  gran  macello  di  perfone  ,  vi  fecero  cento  mila  prigioni  .  Ma 
non  fi  fermò  molto  1'  Imperadore  in  quella  Città  per  mancanza  di 
viveri ,  e  tornofsene  coll'Àrmata  piena  di  bottino  indietro  .  Se  non 

(d)  Spania-  ^a^a  Sparziano  (d)  ,  fu  in  quefta  occafione  ,  che  gli  allegri  foldati 
nus  ibid.  proclamarono  Collega  nell'  Imperio  ,  cioè,  Imperadore  Augufto ,  Mar- 
co Aurelio  Antonino  Caracolla  ,  primogenito  d'  elio  Imperador  Se- 
vero ,  e  Cefare  Gela  fuo  fecondogenito  .  Ora  da  i  più  fi  crede  , 
che  {blamente  nel  prefente  anno  Caracalla  confeguifse  quello  ono- 
re ,  e  per  confeguente  il  differire  la  prefa  di  Ctefifonte  all'anno  di 
dillo  2.00.  come  han  fatto  il  Petavio,  il  Mezzabarba,  e  il  Bian- 
chini ,  non  fembra  appoggiato  ad  afsai    forti    fondamenti  »    Ho  io 

(e)  T^«r. rapportata  (e)  un' Udizione  dedicata  XIII.  CAL.  OCTOBR.  SA 
NtTo'n  ^"TVRNINO  ET  GALLO  COS.  cioè,  in  quell'anno,  incili  Cara- 
^-^'  jq,"  calla  ù  vede  appellato  Imperadore  Augufto  ,  e  dotato  dell'  Autorità 
jì.6.  Tribunizia,  e  Proconfolare.  V'ha  qualche  Medaglia  (/),  che  ci  rap- 

(f)  Mediob. prefenta  Severo  fotto  quell'anno  Imperadore  per  la  decima  voltagli 
in  Numifm.  cjie  «.  fegno  (  quando  ciò  Indilla  )  della  vittoria   riportatala  contra 
(erHerldia-à^^arti.  Con  magnifiche  paiole  diede  Severo  (g)  un  diitinto  rag- 
tws  ib.         guaglio  di  quelle  lue  vittorie  al  Senato,  e  Popolo  Romano  ,  e  ne  man- 
dò anche  la  detenzione  dipinta  in  varie  tavolette  ,    che  furono  e- 
fpofle  in  Roma .  Ne  fu  minore  la  diligenza  del  Senato  in  accordar- 
gli tutti  i  più  onorevoli  titoli  delle  Nazioni,  ch'egli  diceva  d'aver 
foggiogate  3  e  1'  adulazione  inventò  allora   quelle    di  Panico  MaJJi» 

ma 
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mo ,  che  fi  comincia  a  trovar  nelle  Ifciizioni ,  e  Medaglie .  A  lui 
fu  ancora  decretato  il  trionfo.     Se    crediamo    al  fuddetto  Sparzia- 
no  (a)  ,  fenza  faputa  ,  non  che  confenfo  di  Severo  ,  feguì  la  prò-      (a)  spart, 
clamazione  di  Caracalla  Augujìo;  e  perchè  il  padre  o  feppe,os'im-  in  Sev. 
maginò  ciò  fatto,  perch' egli  pativa  delle  doglie  articolari,  o  pur 
delle  gotte  ne'  piedi  ,    ne   potea   ben    foddisfare    a  i  bifogni  della 
guerra  ,  fai  ito  fui  trono  ,    e  fatti  venir  tutti   gli    ufiziali  dell'  Ar- 
mata ,  volea  galligar  chiunque  era  flato  autore    di  quella  novità  . 
Ognun  d' effi  fi  gittò  ginocchioni  ,  chiedendo  perdono   .    Terminò 
quella   feena  folamente  in  dir  egli:  Avete  da  cono/cere  in  fine ,  ejjt' 
re  la  tejìa  ,  che  comanda  ,  e  non  i  piedi .  Al  Salmafio  quella  parve 
una  frottola  di  Sparziano .    Il  Tiìlemont  (b)  cerca  di  renderla  ve-      (b)  TUU- 
rifimile  con  dire,  che  Caracalla  dovette  far  quello  maneggio ,  per  moni,  Mem. 
efcludere  Geta  fuo  fratello:  il  che  difpiacque  a  Severo.  O  pure,        t.mger. 
che  ciò  potè  accadere  nell'ultima  guerra  da  lui  fatta  nella   Breta- 
gna, ficcome  vedremo.  Son  plausibili  le  di  lui  rifleffioni:  ma  co- 
me farà  poi  vero  ,    che  Caracalla  acquiflafTe  nell'anno  preferite  il 
titolo  d'Augufto  ? 

Anno  di  Cristo  cxcix.  Indizione  vrr. 
di  Zefirino  Papa  3 . 
di  Settimio  Severo  Imperadore  7. 
di  Caracalla  Imperadore  2. 

(  Publio  Cornelio  Anulino  per  la  feconda  vol- 
Confoli  (     ta , 

(  Marco  Aufidio  Frontone  . 

DI  due  afledj  della  Città  d'Atra  ,    ficcome  accennai  ,  fatti  dall' 
Augurio  Severo,  noi  fiamo  accertati  dallo  Storico  Dione  (e),  (e) Dio Z.75: 
Il  primo  per  atteflato  d'  Erodiano  (d)  ,  dovrebbe  appartenere  all'  (d'  Hendia.- 
anno  precedente,  afiedio  calamitofo,  ed  infieme  frullraneo  all'Ai****' 
mata  Romana ,  Funefto  riufeì  fopra  tutto  il  medefimo  a  due  de'pri- 
mi ,  e  più  valorofi  ufiziali .    L'  uno  fu  Giulio  Crifpo ,  Tribuno  de1 
Soldati  Pretoriani.    Quelli   perchè  fi  trovava  fianco  per  le  fatiche 
militari,  e  in  collera  al  vedere,  che  l' Imperadore,  per  1'  oflinata 
fna  ambizione,  e  vanità, confumava  tante  truppe  intorno  a  quell'ine- 
fpugnabil  Fortez2a  ,    cominciò   a  cantar  que'  verfi   di  Virgilio  nel 
libro  nndecimo  dell'Eneide  ,  dove  Drance  fi  duole  ,  che  Turno  fa 
perir  fen\a  ragione  tanti  de  [noi  faldati .  Riferito  ciò  a  Severo ,  non 

S  s  s     2  vi 
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vi  volle  altro,  perdi' egli  il  faceffe  toflo  ammazzare,  con  dar  poi 
quel  polio  ad  un  femplice  foldato  appellato  Valerio ,  flato  accufa- 
tore  dello  ftelTo  Crifpo .  L'altro  fu  Leto  ,  quel  medefimo ,  che  già 
vedemmo  principal' Autore  della  vittoria  riportata  da  Severo  contra 
d'Albino  .  L'  amavano  forte  i  foldaii ,  e  perchè  un  dì  non  voleano 
combattere,  fé  non  erano  guidati  da  lui,  tal  gelosia  pre fé  Severo 
per  cagione  di  tanta  parzialità  moftrata  da  quella  gente'  al  fuo  Ge- 
nerale ,  che  a  lui  fece  torre  la  vita  .  Dione  ci  rapprefenta  queflo 
perfonaggio  per  uomo  di  rara  prudenza  negli  affari  civili  ,  e  di 
non  minor  prodezza  ne  i  militari  ,  con  attribuire  I'  indegna  Aia 
morte  ,  non  già  all'  aver  egli  meditato  de'  tradimenti  nella  battaglia 
di  Lione,  come  alferifce  Erodiano  ,  e  il  fuo  feguace  Sparziano  , 
ma  folamente  all' abbominevol  invidia  ,  ed  inumanità  di  Severo  . 
(a)  Severus~^e  e^e  P0'  ta*  ro^ore  J°  Aeffo  Severo  (a),  chs  fi  diede  a  vole- 
vi Spantano.  re  far  credere ,  che  Leto  contra  fua  volontà  era  flato  uccifo  da  i 
ih) Dio L75.  foldati.  Tornò  dunque  Q>)  nell'anno  prefeute  elfo  Imperadore  all' 
affedio  di  Atra  ,  dopo  aver  fatta  gran  provvigione  di  viveri,  e  di  mac- 
chine ,  perchè  nulla  a  lui  parea  d' aver  fatto ,  fé  non  fuperava  quella 
forte  Rocca  .  Ma  Iddio  avea  deftinato  quella  medefima  Città  per 
umiliare  1'  orgoglio  di  Severo .  Vi  perde  egli  intorno  anche  quefta 
volta  un  numero  grande  di  milizie  ,  e  i  nemici  con  bitume  accefo 
fecero  un  falò  di  tutte  le  di  lui  macchine  di  legno,  a  riferva  del- 
le fabbricate  da  Prifco  Ingegnicre  famofo  di  Nicea  .  Contuttocciò 
eifendo  caduta  una  parte  del  muro  citeriore,  allorché  1'  efercito  a 
tal  villa  incoraggilo  dimandava  d'  andare  ali'  affalto  ,  Severo  noi 
volle,  e  fece  fonar  la  ritirata.  Ne  fu  data  la  colpa  alla  forama  fua 
avarizia  ,  perchè  voce  correa  ,  che  in  quella  Città  fi  chiudeifero  ime 
menfi  tefori,  e  maflimamente  in  un  Tempio  del  Sole,  che  quivi 
era  in  gran  venerazione  ;  e  Severo  fi  figurava,  che  efponendo  gli 
Atreni  bandiera  bianca  ,  fi  avrebbe  egli  ingojate  tutte  quelle  ric- 
chezze. Ma  gli  Atreni  niun  fegno  fecero  di  volerli  dare  ;  anzi  la 
notte  rifabbricarono  il  meglio  che  poterono  la  caduta  muraglia  . 
Venuto  il  di  feguente  ,  Severo  trovate  fallite  le  fue  idee  ,  e  fu- 
mando di  collera  ,  comandò  all'  efercito  di  dar  1'  affalto  ,  ma  niuno 
de' Soldati  Europei  il  volle  ubbidire,  amareggiati  troppo  dalla  vitto- 
ria loro  tolta  di  mano  nel  di  innanzi  dall' infaziabilità  di  Severo. Per 
forza  v'andarono  i  Soriani  5  ma  gran  fangue  coflò  loro  1' ubbidienza, 
e  la  Città  tenne  forte.  Tanta  fu  allora  l'agitazion  di  Severo  al  ve- 
dere l'ammutinamento  ne' foldati,  che  efsendo  venuto  uno  de'fuoi 
Capitani  a  domandargli  folamente   cinquecento   cinquanta  foldati  , 

co' 
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co1  quali  lì  prometteva  di  entrar  nella  Città  ,   non  potè  contenerli 
dal  dire  a  ientita  d'ognuno:  Ma  onde  prenderemo  noi  tanta  geme? 
Sicché  dopo  venti  giorni  d'  infelice   afsedio   ,    egli  più  che  prima 
malcontento  di  fé  ilefso  lafciò  Atra  in  pace .  Potrebbe  efsere  ,  che 
quello  risedio  appartenesse  ad  uno  de'  feguenti  anni  :  a  buon  conto 
qui  ne  ho  fatta  menzione.  Che  fofsero  ,   o   pur   fofsero  flati  de  i 
rumori  di  guerra  anche  in  Paleilina  verfo  quelli  tempi  ,  11  può  de- 
durre da  Eufebio  (a) ,  il  quale  all'  anno  quinto  di  Severo  mette  il  (a)  ÉafehiuS 
cominciamento  di  una  guerra  nella  Giudea ,  e  nella  Samaria  .  E  che  in  ChronUo; 
guerra  appunto  facelfero  quivi  i  Romani  ,    poffiam  raccoglierlo  da 
Sparziano  (b) ,  il  quale  fcrive  >  aver  il  Senato  Romano  accordato  ^)  Spania- 
a  Caracalla  Augnilo  di  lui  figliuolo  il  Trionfo  Giudaico  ,  a  contem-  nus   in  Sev. 
plazione  ancora  delle  felici  imprefe  della  Soria.    Q-.iai'  altra  azione 
facefTe  in  Oriente  TAugullo  Severo  ,  .noi  faprei  dire  ,  reilando  elle 
in  troppa  caligine  involte,  e  fenza  poter  noi  accertare  i  tempi,  ne' 
quali  accaddero  .  Ma  eflendovi  qualche  Medaglia  (e)  ,    in  cui  elfo   (e)   Mediob- 
Severo  comparifee  nel!'  anno  pre-lente  acclamato  Imperadore  per  Vun-  in    JVumifm> 
decima  voka  ,    quefb  ci   reca  indizio    di  qualche  vittoria  riportata  Imrirjtor' 
in  effo  anno  .  Nella  Cronica  di  Eufebio  è  fcritto   ,  che  Severo  in 
quelli  tempi  talmente  domò  anche  gii  Arabi  interiori  t  che  formò 
una  Provincia  Romana  del  loro  paefe» 

Anno  di  Cristo  ce.  Indizione  vi  ir. 
di  Zefiri  n  o  Papa  4. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  8S 
di  Caracalla  Imperadore  3. 

r>     r  v  (  Tiberio  Claudio  Stvero, 
Conloli)  r>  »  ,,  ' 

(  Gajo  Aufidio  Vittorino  t 

*T  jNa  bella  Ifcrizionc  fi  vede  in  Roma  ,    feoperta  negli  anni  ad- 
\J    dietro,  e  da  me  rapportata  nella  mia  Raccolta  (d)  .   Fu  ef-    (d)  Thefair. 
fa  dedicata  nel  primo  dì  d'Aprile,  SEVERO  ET  VICTOAiNO  Nov.    Infir. 
COS.  cioè  ,  nell'anno  prefente  ,  da  una  compagnia  di  fo'.dati  ,  ri-  f'  '-^' 
tornata  dalla  fpedizione  contro  i  Parti  ,  per  la  fallite  ,  per  V  anda- 
re ,  e  ritornare ,  e  per  la  vittoria  degl'  Imperadori  Severo  ,  il  qual  li 
chiama  dotato    della    Podeftà     Tribunizia  Vili,  ed  Imperadore  per  V 
undecima  volta  ,    e   di  Marco  Aurelio  Antonino  ,    cioè  ,    Caracalla  , 
al  quale    fi    attribuifee    la   Podestà    Tribunizia  III.    Dal    che  appa- 
rile ,   che    prima  delle   calende   dell'  anno  108.    Caracalla  ave?. 

r.oil- 
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confegui-ta  la  Podeflà  Tribunizia  .  Fu  di  parere  il  Petavìo ,   fègu?« 
(a)  Meiiob.  tato  dal  Mezzabarba  (a)  ,  e  dal  Bianchini,  che  in  quell'anno  fi  fa- 
il  frZfm'  ce(re  la  g^a  Pertica  ,  e  fuccedeflè  ora  folamente  la  prete  di  Se- 
mperato,        ieuc{a)  Babilonia,  e  Ctefifonte.     E  veramente  rapporta  elio  Mez- 
zabarba monete  ,    dove    fi  legge  VICTORIA  PARTHICA  MA- 
XIMA ,  da  lui  credute  fpettanti  a  quelV  anno .  Ma  oltre  alt'  oller- 
varfi  ,  che  alcune  d'elle  pofibno  appartenere   anche   agli  anni  pre- 
cedenti, perchè  fcompagnate  dal  numero  della  Podellà  Tribunizia, 
conviene  avvertire  ,  che  non  nelle  fole  monete  dell'  anno  ,  in  cui 
fuccedeano  le  vittorie  degli  Imperadori  ,    fi  trova  menzione  delle 
medefime  vittorie  ,  ma  in  alcune  ancora  degli  anni  fufleguenti  ,  e 
però  non  fi  può  ter  capitale  di  sì  fatta  nozione.  All' incontro  a  dr- 
moflrare  ,    che  prima  di  quell'  anno   fuccedeilero  le  imprefe  fud- 
dette  contra  de' Parti,  ballar  dovrebbe  I'oflèrvare,  che' Severo  an- 
che nel  precedente  anno  era  Imperadore  per  V  undecima  volta ,  e  nel 
prefente  non  più   che   tale    ci    comparifce    nelle    monete  :    laonde 
non  è  da  credere ,  che  a  quell'  anno  Ila  da  riferir  la  guerra ,  e  la 
vittoria  riportata  contra  de'  Parti  '.    Ma  e  che  operò  Severo  in  O- 
riente  in  quelli  tempi?  Noi  non  troviamo  che  ofcurità.  A  me  dun- 
que fia  lecito  di  riferir  qui  ciò  ,  che  forfè  non  difconviene  al  pre- 
(b)  Tille-  fente  anno  o  Tjna  delle  applicazioni  di  Severo  (b)  ,  allorché  andava 
Z^'k    e    '  g'ran^°  Per  k  Città  d'Oriente,  era  d' indagare  chiunque  folle  fiato 
amico  ,  o  parziale  di  Pefcennio  Negro,  tanto  tempo  prima  uccifo, 
Tempre  con  la  mira  di  occupar  le  loro  follanze:  perchè  in  ciò  non 
fi  dava  mai  pofa  la  di  lui  avarizia  .  Dico  ciò  ,  feguitando  Sparzia- 
(c)  Sparila-  no  (c)  •  cne  per  altro  Dione  (d)  Storico  più  fidato  atteila,  non  aver 

7?f  'A-  ev'  Severo  tetto  ammazzare  alcuno   per  avidità  della  roba  loro.    Cer- 
ici)   Dio  in  ,  •  .  r  ...» 

Excerptis .    to   c,  che  in  quelli  tempi  molte  pedone    acculate  della  parzialità 
VaUfianìs.    fuddetta,  furono  da  lui  private  di  vita,  grafpugliando  egli  dopo  la 
(e)  Tenui-  vendemmia,  come  dice  Tertulliano  (e).  Plau\iano  Prefetto  del  Pre- 
lianus  Apo-  tox\0f  àelh  cui  malvagità  parleremo  fra  poco  ,  o  era  l'autore  di  tut- 
l°g    <     P'    te  qUefie  iniquità  ,  o  almeno  andava  maggiormente  attizzando  alla 
crudeltà  Severo;  e  verifìmilmente  le  Itelle  ricerche  non  lì  ommet- 
( f )  Spanta-  tevano  in  Roma,  e  nelle  Provincie  Europee  (/)  .  Raccontali ,  che 
nus  in  Sw&  mentre  fi  faceva  cotal  perfecuzione  a  i  partigiani  di  Negro  ,  e  di 
in  Ceta.       Albino,  per  la  quale  diceva  Severo    a  i  fuoi    figliuoli   di   liberarli 
da  i  nemici  ;  il  giovane  Caracalla  ne  moflrava  piacere  ,  ed  aggiu- 
gneva  doverjì  anche  far  morire  i  figliuoli  di  costoro  .    Allora  Geta  , 
minor  fuo  fratello,   benché  fanciullo,  dimandò  ,  fé  colloro  a -eano 
de'  parenti ,     Molti  ,  rifpofe  Severo,  E  Geta  :  Molti   ancora  avre- 
mo, 
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ino  ,  che  ci  odieranno.  Poi  voltatoli  a  Caracalla  ,  gli  dilTe  :  Se  voi  non 
perdonate  a  chicche/fi  a  ,  potrete  ben  anco    ammanar  voftro  fratello  : 
il  che  fu  una  predizione  di  quel  ,    che  pofeia    avvenne  .    Notò  il 
padre  quelle  favie  parole  del  fanciullo ,  e  gli  piacquero  ;  ma  pro- 
fittar non  ne  feppe  per  la  prepotenza  del  fuddetto  Plau^iano ,  e  di 
Ciuvenale  Prefetti  del  Pretorio  >    intenti  troppo  a  far  buona  borfa 
colle  altrui  calamità  .  Perderono  ancora  molti  la  vita  ,    accufati  d' 
aver  interrogato  gl'Indovini  Caldei  intorno  alla  falute  degli  Impe- 
radori.  À  quell'anno  feri  ve  Eufebio  (a)  ,  che  furono  fabbricate  in     (a)  Eufib. 
Antiochia,  e  in  Roma  le  Terme  di  Severo  Augulto,  e  il  Settizo-  in  Cluonic. 
nio  .  Sparziano  ih)  non  parla  fé  non  delle  Terme  Romane ,  e  del  (b)  SpanU- 
Settizonio ,  fabbrica  di  gran  magnificenza  ,  intorno   al  fito  ,    e  all'  "us  in  to 
impiego  della  quale  difpntano  tuttavia  gli  Eruditi  ,  credendolo  al- 
cuni un  JVlaufoleo  ,  ed  altri  un  edilìzio  ad  ufo  civile  » 

Anno  di  Cristo  ccr.  Indizione  ix. 
di  Z  e  f  i  r  i  n  o  Papa  y. 
tli  Settimio  Severo  Imperadore  p. 
di  Caracalla   Imperadore  4. 

c    ry(  Lucio  Ànnio  Fariano  ■, 
gonion  £  Marco  NoNio  Arrio  Muoiano. 

CHe  cosi  s'  abbia  a  fcrivere  il  nome  del  fecondo  Confole  ,   ap- 
parifee  da  un1  Ifcrizione  della  mia  Raccolta  (e) .  Ne  pur  fap-  (e)   Thefauh 
piamo  ,  quai  cofe  fi  andalte  facendo  in  Levante  l'Augnilo  Severo,  ^'ov-  Infcr' 
nell1  anno  prefente .  Dalle  Medaglie  (d)  rifulta  >  ch'egli  circa  que-  m^/J^/A 
fìi  tempi  cominciò  ad  tifare  il  titolo  di  Pio  ,  che  frequente  poi  fi  )„   ^i,mifm\ 
oflèrva  da  lì  innanzi .  Stava  pur  male  ad  un  Imperador  sì  crudele,  Imperuior. 
e  fpietato  un  sì  bel  titolo.  Quello  di  Pertinace  ,  perchè  egli  era  pro- 
verbiato a  cagion  d'elfo  ,  andò  a  poco,  a  poco  in  difufo  .  Abbiamo 
in  oltre  da  Sparziano  (e)  ,  che  foggiornando  elfo  Severo  in  Antio-  (e)  *P*fà*i 
chia,  diede  la  toga  virile  a  Caracalla  Augufto  fuo  figliuolo.    Se  è  nus  lhld' 
vero,  come  pretende  il  Padre  Pagi ,  che  Caracalla  (/)  foiTe  nato  (f)  Pjgiut 
nell'anno  188.  nel  dì  ó\  d'Aprile,  egli  anticipò  d'un  anno  quella  <&*'•  •*  «"« 
funzione ,  non  folendo  i  Romani  prendere  ella  toga ,  fé  non  com- 
piuto f  anno  quattordicennio  della  loro  età  .  Difegnò  ancora  fé  flef- 
fo  Confole  per  V  anno  proffimo  venturo ,  prendendo  per  collega  in 
elfo  Confolato  il  medefimo Caracalla.  So  io  molto  bene, che  Spar- 
gano riferifee  ah'  anno  feguente  1'  andata  di  Severo  Auguito  in  E- 

gittoi 
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gitto  :   nel  che  è  feguitato  da  intigni  Scrittori .     Ma  non    efFendo 
Sparziano  in  tanti  altri  punti  uno  Scrittore  si  efatto,  come  ognun 
cDnfefla,  io  chieggo  licenza  di  riferir  quello  viaggio  all' anno  pre- 
lente  ;  perchè  vo  credendo  ,  che  gì'  Imperadori  nel  feguente  anno 
ritornattero  a  Roma  più  pretto  di  quel  che  credono  alcuni .  Abbia- 
(a)Diol.7S.  i»o  dunque  da  Dione  (a),  che  terminato  infelicemente  l'attedio  di 
Atra ,  1' Augufio  Severo  andò  in  Palettina.  Quivi  perdonò  a  i  Giù- 
(b)  Sparti*-  dei ,  eh1  erano  flati  parziali  di  Pefcennio  Negro  (b)  ,  e  fece  molti 
regolamenti  pel  governo  di  quel  paefe  ;  ma  con  proibire  fotto  ri- 
gorofe  pene,  che  alcuno  potette  abbracciar  la  Religione  Giudaica, 
(e)  EuCeUus  e-  ^efe  cIuefio  divieto  anche   alla  Crittiana,     Eufebio  (e)  nell'anno 
inbhnnic.     fedente  mette  la  quinta  perfecuziqn  de' Crittiani .  II  tetto  fuo  non- 
dimeno,  come  fu  pubblicato  da  Giofettb  Scaligero,   non  è  ficuroj 
(i)  Chronic.  imperciocché  nella  Cronica  Alettandrina  (  d  )  fotto  quelli  Confoli , 
l'dfc/ule        e  non  già  fotto  i  feguenti  ,  vien  riferita  la  fuddetta  perfecazione  , 
u'*11'  n      Per  CLli  moltiflìmi  fedeli  riceverono    la  corona  del  Martirio  .     Per 

riijtor.  Joy-      .  ,,,  ,        ,  ,   ,,  .     _  ,„, 

Tentili.  aitro  Puo  eliere  ,    che  la  medeiima  Gommciaffe    m  quett  anno  ,  e 

crefeette  di  poi  nel  feguente.  Quindi  pafsò  Severo  in  Egitto,  do- 
ve ,  dopo  aver  vifitato  il  fepcjkro  di  Pompeo  ,  fi  portò  ad  Aleflàn? 

(e)  Excerpt.  dria  .  Abbiamo  da  Suida  (e)  ,  che  neif  entrare  in  quella  Città  egli 
Snida  Tom.  ottèrvò  un'Ifcrizione  con  quelle  parole  in  Greco,  che  qui  rapporto 
IHìJì.Bjì.  in  Latino:  DOMINI  NIGRi  EST  H.MC  CIVITAS.  Se  ne  tur- 
bò egli  forte  ;  ma  gli  fpiritofi  Aleflandrini  rjfpoferq  totto  ,  conte- 
ner ella  Menzione  verità  ,  perchè  quella  Città  era  del  Signore  di  Pe- 
fcennio Negro;  e  Severo  fé  ne  contentò.  Lo  creda  chi  vuole.  Po- 
co verilìmile  è  quella  Ifcrizione ,  e  troppo  foracchiata  V  interpreta- 
zione. Trattò  Severo  gli  Aleflandrini  affai  bene.  Ne' tempi  addie- 
tro il  folo  Governatore    Cefareo   amminittrava   quivi    la   giuftizia . 

(f)  SpirtLi.  Concedette    loro  (/)  ,    che  avellerò  da  lì  innanzi  il  loro  Senato, 
pus  ibidem,  e  che  giudicacelo  delle  caufe,  a  mio  credere,  civili.  Fece  anche 

altre  mutazioni  in  lor  favore  .  Poltra  imbarcatoli  fui  Nilo  volle 
viiitar  tutte  le  Città  ,  ed  i  luoghi  più  celebri  di  quella  fortunata 
Provincia,  e  maiììmamente  Menti  ,  le  Piramidi  ,  il  Labirinto  ,  e 
la  ttatua  di  Melinone .  Soleva  poi  ricordarli  con  piacere  di  quello 
fuo  pellegrinaggio  ,  per  aver  veduto  tante  belle  memorie  ,  tanti 
divedi  animali,  e  il  culto  di  quelle  Deità,   mattìmamente  ne'Tem- 

(g)  Dio  ih.  pw  memorabili  di  Serapide,  Nulla  vi  fu  di  cofe  facre,  o  profane  (g), 

e  fpezialmeiue  delle  più  recondite  ,  delle  quali  non  voielle  edere 
ben  informato;  ma  portò  via  da  etti  Templi  quanti  libri  potè  mai 
trovare,  contenenti  de  i  legreti.  Fece  chiudere  il  fepolcro  di  Alef- 

fanr 
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fandro ,  in  maniera  che  niuno  da  lì  innanzi  pote/Te  mirare  il  di  lui 

corpo,  né  leggere  le  Ifcrizìoni  ivi  contenute.   Sul  fuppoflo  intanto, 

die  tal  fuo  viaggio  fi  faceffe  nell'anno  prelente  ,  egli  di  là  partito 

verfo  il  principio  del  verno,  arrivò  ad  Antiochia, e  quivi  pafsò  la 

Tegnente  fredda  ftagione.  Che  poi  in  quell'anno  Caracalla  ,  come 

vuole  il  Padre  Pagi  (a) ,  celebrale  il  fuo  Trionfo  Giudaico ,  allora    (a)  Pagiut 

e'  indurremo  a  crederlo  ,  che  ci  farà  dimoflrato  ,  che  gli  Augufti  Ctu\  ■Bjr' 

trionfafi'ero  fuori  di  Rema.  A  Roma  certamente  non  tornarono  in  **    "nc 

quelt  anno  gì  Imperadon  , 

Anno  di  Cristo  ceir.  Indizione  x. 
di  Zefirino  Papa  6. 
di  Settimio  Severo  Imperadore   io, 
di  Caracalla  Imperadore   f. 

(Lucio  Settimio  Severo  Augusto  per 
P     r- ,.(       la  terza  volta, 

n  OI(  Mai.  co  Aurelio  Antonino  Caracalla 
(  Augusto. 

PErchè   fui   prmcip'o    di    queft'  anno    foggiornavano  tuttavia   in 
Antiochia  i  due  Augufti ,  quivi  perciò  diedero  principio  allo- 
ro Confòlato.  Di  là  poi  fecondo  Spatriano  (b)  andò  Severo  in  E-  (•>)  Sparila' 
gitto;  ma  a  tenore  della  mia  fuppolìzione   egli  non  afpettò  la  prima-  nus  laSev-J 
Vera  a  métterli  in  viaggio  per  tornare  dopo  tanto  tempo  in  Europa, 
e  a  Róma,     Certo  è,  eh' egii  fece  quello  viaggio  per  terra  neila 
Bitinia  ,  arrivò  a  N;cea  ,  e  pafsò  il  mare  allo  Stretta  del  Bosforo 
Tracio.  Perciò   potrebbe  efsere ,  che  fuccedefse  allora  ciò  .che  rac- 
conta Snida  (e),  cioè-,  che  arrivato  a  Bifanzio.gli  vennero  incontro  (e)   Exterpi. 
que' Cittadini  con  corone  d'ulivo  in  capo ,  gridando  vira ,  e  diman-  Suldx   Tom. 
dando  loro  vita,  e  grazia.  Li  fottopofe  ben  egli  di  nuovo  a  Periti-  l'fàft'&JV 
to,ma  perdonò  loro,  ed  ordino  ,  che  quivi  fi  fabbricafse  l1  Anfitea- 
tro co  i  portici  per  le  caccìe,  e  un  circo  magnifico  con  de  i  ba- 
gni nei  Tempio  di  Giove  appellato  Seufippo.  Rifabbricò  ancora  il 
Pretorio.     Tutte  quelle  fabbriche    furono  bensì  cominciate  fotto  a 
Severo  ,  ma  Caracalla  fuo  figliuolo  quegli  fu  poi  ,    che  le  perfe- 
zionò .     Pafsando  per  la  Tracia  fi  può  credere  ,  che  allora  MaJJì- 
mino  ,  il  qual  fu  poi  Imperadore  ,    fofse  conoferuto    per  la  prima  ,,,    r    . 
volta  da  Severo  Augnilo  (d)  ;    perchè  celebrandoli    il  dì  natalizio  \J Maximo 
di  Geta  fuo  figliuolo  nel  dì  27.  di  Maggio,  Mallimino  allora  pa-  no. 
Tom.I.  T 1 1  itore 
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flore  fece    di  gran  prove  ne'  giuochi    allora    celebrati  dal!1  Armata 

(a)  Herodia-Vec  ordine  dell' Imperadore .  Abbiamo  da  Erodiano  (a),  che  Severo 
nus  l.}.        in  tranfitando  per  la  Mefia  ,  e  per  la  Pannonia   ,    diede  la  inoltra 

a  quegli  eferciti  ,  e  di  là  poi  continuando  il  viaggio  ,  pervenne  in 
Italia,  e  finalmente  a  Roma.     Entrò  nell' Auguita   Città  ,  fecondo 

(b)  Spartia-  Sparziano  (b) ,  colia  foia  ovazione,  cioè,  con  una    foiennità   mino- 
nus  in  ócv.    re  del   trionfo  ;   ma  Erodano  ci  fa  abbalìanza  intendere   ,    eli'  egli 

col  figliuolo  Caracalìa  veramente  trionfò  fra  gì'  incettanti  viva  ,  e 
plauil  del  popolo  ;  fece  anche  delle  magnifiche  felle  ,  de  i  lagrilì- 
zj  ,  e  fpettacoli  fumuotìffimi ,  e  diede  ad  elio  popolo  un  ricchillìmò 
congiario . 

Prima  nondimeno  di  fpiegar  meglio,  in  che  conOfleflero  quel- 
le)  31eAioB.le  grandiofe  felle,  convien  avvertire,  die  il  Mezzabarba  (e)  in  que- 
in   JSiumiJm.  ft0  medefimo  anno  mette  infierrie  l' andata    di  Severo  Augufto   dà 
lmperator.     Antiochia  jn  Egitto,  il  fuo  ritorno  in  Italia,  il  trionfo,  e  le  nozze 
di  Caracalìa  :  il  che  non  può  mai  ilare  ,  considerato  il  tempo  *  che 
fi  dovette  fpendere  in  tante  ricerche  fatte  da  Severo  in  Egitto  ,  e 
la  (terminata  lunghezza  de' viaggi  fatti  tutti  per  terra  ,   e    coli' ac- 
fd)  Pagius  compagnamento  d'un'  Armata  .  Però  il  Pagi  (d)  ,  e  il  Tilicmont  (e) 
Cry'far'      differirono  all'anno  feguentc  1'  arrivo  a  Roma  di  Severo,  e  il  fuo 
%  trionfo,  con  riferir  al  preferite  il  fuo  viaggio,  e  la  fua  dimora  in 

(e)  Ti/le-  Egitto .  Crede  anche  elio  Padre  Pagi  di  ricavar  ciò   da  più  d'una 
moni ,  Afem.  Medaglia  ,   dove   li  legge    ADVENT.  AVGVSTOR.    correndo  là 
4es  Emper.    p0deJtà  Tribunì{ia  X.  di  Severo  ,  che  terminava  nel  dì   13.  d'Apri- 
le dell'anno  feguente  .     A  me  all'incontro  più  verifimile  fembra  ; 
che  nel  precedente  anno  Severo  fo'Fe  in   Egitto  ,  e  nel  prefente  ar- 
rivalle  a  Roma  .  Quelle  fteffe  Medaglie  convengono  più  al  prefert- 
te  ,  che  al  fuflègtiente  anno  ,  come  ancora  conghietturò  il  Mezza* 
barba  ,   giacche  la  Tribunizia  Podellà  decima  di  Severo,  ebbe  per 
confeiììon  del  Pagi  principio,  nel  dì   13.   d'Aprile  di  quell'anno. 
Quel  die  è  più,  ricono  Ice  il   Pagi  prefo  il  Con  lòlato  dagli  Augnili 
in  quell'anno,  perchè  Severo  era  entrato  nel  decennio  del  fuo  Im- 
perio ,  e  Caracalìa  nel  quinquennio,  volendo  poi  contra  le  fleffe  fue 
regole  ,  eh'  elfi  Augnili  difieriflero  le  felle  ,  e  i  voti  decennali  ,  e 
quinquennali  nel  feguente  anno .  Se  avefsero  voluto  differir  tali  fe- 
de ,  doveano  anche  riferbare  il  Confolato  al  feguente  anno .  Però  è 
da  credere  più  tolto,  che  tali  foiennità  fi  facefsero  in  quello  ,  efsen- 
(f)  Dio  i.yy  do  elfi  Confoli.  In  oltre  Dione  (/")  fcrive  ,  che  Severo,  allorché 
fu  entrato    nel  decimo  anno    del  Ino  Imperio  ,    diede    al    popolo 
quel  fuperbo  congiario  j  e  quello  fenza  dubbio  gliel  diede  in  Ro- 
ma 4 
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ma.  Ma  avendo  noi  veduto,  die  nell'Aprile  di  queir' anno  comin- 
ciava Tanno  fuo  decimo,  in  efso  ancora  dovettero  luccedere  le  fe- 
tte fuddette  .  11  Tillemont  penfa  ,  che  Severo  arrivafse  a  Roma 
-verfo  il  fine  di  Maggio  deli1  anno  feguente .  Ma  fé  ì1  Advent .  Au- 
guftor  .  fegnato  nelle  Medaglie ,  lignifica,  l'arrivo  già  lucceduto ,  cor- 
rendo la  Podellà  Tribufiizia  decima,  non  può  fuffiìlere  tal  opinione, 
perche  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi ,  allora  Severo  godeva  dell' 
undecima.  Ora  noi  abbiamo  da  Dione,  che  in  quefti  tempi  fi  vidde 
nel  pubblico  Antiteatro  un  crudel  combattimento  di  donne  ;  ed  a- 
Vendo  efse  di  poi  caricato  di  villanie  le  nobili  Matrone  Romane, 
ufei  un  proclama,  che  da  li  innanzi  non  fofse  permefso  alle  donne 
il  far  da  gladiatori .  Aggiugne  èfso  Storico ,  che  pel  ritorno  di  Se- 
vero ,  pel  fuo  decennio  ,  e  per  le  Tue  vittorie  fi  fecero  va;  j  fpet- 
tacoli  in  Roma  ,  cioè,  di  combattimenti ,  e  caccie  di  fiere  .  Sefsanta 
cignali  di  Plauziano  in  un  di  s'azzuffarono  inlìeme,  e  furono  ucci- 
fé  altre  beftie ,  fra  le  quali  un  elefante ,  e  una  crocota  ,  non  mai 
più  veduta  in  Roma .  Fattati  una  macchina  nell'  Anfiteatro  a  guifa 
di  nave,  quella  fi  fciolfe  ,  e  ne  ufeirono  orfi  ,  lionefse,  pantere, 
flruzzoli ,  afini  feivatici ,  e  biisonti .  Per  fette  dì  durarono  le  felle, 
e  in  cadaun  giorno  cento  fiere  uccife  diedero  folazzo  al  popolo . 
II  congiario  dato  da  Severo  al  popolo ,  e  il  donativo  a  i  foldati , 
fu  di  dieci  monete  d' oro  per  cadauno  a  mifura  degli  anni  del  fuo 
Principato:  del  che  fi  compiaceva  egli ,  perche  niuno  de'fuoi  pre- 
decefsori  era  giunto  a  si  eminente  liberalità.  A  quelle  felle  accreb- 
be decoro  l'aver  anche  l' Augufto  Caracalla  prefa  in  moglie  Fulvia 
Plautilla  figliuola  di  Plauziano  favorito  di  Severo  ,  di  cui  parle- 
rò all'anno  feguente.  Diede  egli  tanto  in  dote  ad  efsa  fua  figliuo- 
la ,  che  per  atteftato  di  Dione  farebbe  flato  fufficiente  a  maritar 
cinquanta  Regine  .  E  fi  viddero  pafsar  per  la  piazza  le  portate  de- 
gli arredi,  ed  ornamenti,  che  empierono  tutti  di  maraviglia.  Un 
convito  di  magnificenza  incredibile  fu  dato  nel  palazzo,  dove  non 
fi  potò  immaginar  vivanda  o  romana  ,  o  barbarica  ,  che  vi  fi  de- 
fiderafse  (a).  Per  tali  nozze  Severo  difegnò  Confole  per  l'anno  ven-  (a)  Dio  1.7$. 
turo  Platinano  .  Adunque  le  medefime  fi  celebrarono  nell'  anno  pre- 
fente ,  e  non  già  nel  feguente.  Una  Cometa,  e  un  terribil  incen- 
dio del  Monte  Vefuvio ,  che  fi  viddero  in  quelli  tempi  ,  ficcome 
poco  tifati  effetti  della  natura ,  fomminillrarono  occafione  di  predir 
novità ,  e  malanni  a  chi  ridicolofamente  vuol  pefeare  ne'  libri  dell'  (b)  Ptnvin. 
avvenire.  In  quell'anno  ancora  i  due  Augnili  rifiorarono T infigne  F^'  ^"/"J* 
fabbrica  del  Pantheon  ,  come  fi  raccoglie  dall'  Ifcrizione  riferita  dal  ^J  z>\fi-erl; 
Eanvinio  (b) ,  dal  Grutero,  e  da  altri  (e).  i/. 

Ttt    2  Anno 
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Anno  di  Cristo  ceni.  Indizione  xi. 
di  Zefirino  Papa  7. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  I lì 
di  Caracalla  Imperadore  6. 

(Lucio   Fulvio    Plauziano  per  la  feconda 
Confoli  (       volta, 

(  Publio  Settimio  Geta. 

Età  fecondo  fra  quelli  Confoli ,  vien  comunemente  creduto  non 
già  il  figlio ,  ma  il  fratello  dell'  Impera  Jor  Severo.  Qtiantò  a 
Plauziano  ,  egii  era  luocero  di  Caracaiia  Augnilo,  e  il  primo  nu- 
bile della  Corte  Cefarea  .  Haffi  dunque  a  lapere  ,  che  coilui  ,  ripu- 
tato da  alcuni  parente  del  medefimo  Imperadore   ,  ma  certamente 
(a)Diot.75.  nativo  della  fte.Ta  Città  di  Leptis  in  Aririca  (a),  cioè,  della  patria 
Herodianus    dello  fteilò  Auguito ,  benché  ufcito  dalla  feccia  del  popoio ,  taimen- 
lib-i.  te  s' an<j0  infinuando  nella  grazia  di  Severo,  ch'egli  non  mirava  con 

altri  occhi ,  che  con  quei  di  Plauziano  .  Si  dà  un  certo  alcenden- 
te  di  perfone  nel  Mondo  ,  per  cui  arrivano  anche  perfone  vili  ,  e 
di  niun  merito  ,  a  farla  da  Signori  fopra  le  telle  de'  migliori  ,  e 
de  i  più  grandi  ,  ed  intendenti .  Ne  era  Severo  così  innamorato  » 
che  non  fapea  vivere  fenza  di  lui  ,  e  defiderava  di  morir  prima 
egli ,  che  Plauziano .  II  creò  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  fenza  di  lui 
miila  faceva  3  pareva  anzi,  che  Plauziano  fofTe  l' imperadore  (  tanta 
era  la  di  lui  potenza  )  ,  e  che  Severo  la  facelfe  da  Prefetto  del  Pre- 
torio .  Non  v'era  fegreto  dell' Imperadore  ,  che  Plauziano  noi  fa- 
peffeje  per  lo  contrario  niuno  arrivava  a  fapere  i  fegreti  di  Plau- 
2Ìano.  Ne' viaggi  fatti  in  Oriente  da  Severo  t  anch' egli  fi  trovò 
fempre  a  i  fianchi  deli' Imperadore  ;  a  lui  toccava  d'ordinario  il 
miglior  alloggio,  a  lui  i  regaii,e  cibi  più  fquifiti ,  di  modo  che  ef 
fendo  Severo  in  Nicea  di  Bitinia ,  fé  volle  un  pefee  mugile  (  cefalo 
creduto  da  alcuni  )  mandò  a  dimandarlo  a  Plauziano .  E  nella  Cit- 
tà di  Tiane  in  Cappadocia  effendoiì  infermato  elfo  Plauziano ,  fu  a 
vifitarlo  Severo  ,  ma  fenza  che  le  guardie  dello  flelfo  Plauziano 
permetteffero  d'entrare  a  quei  del  fuo  feguito  .  Della  fua  ribalde- 
ria non  fi  può  dire  abbaftanza.  Era  giunto  coitili  ad  un' immen- 
fa  ricchezza  per  gli  tanti  beni  confifeati ,  a  lui  donati  da  Severo; 
e  pure  non  fapendo  mai  faziarfi  l' infaziabil  fua  avarizia  ,  ad  altro 
non  attendeva  ,  che  a  far  fempre  nuovi  bottini .  Per  inftigazione 
principalmente  di  lui  furono  fatti  morir    da  Severo  tanti  beneftan- 
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ti;  rie  v'era  Provincia,  o  Città,  dov' egli  foie  capitato  ,  die  non 
reflafle  fpogliata  del  meglio  da  coftui  ,  fenzi  perdonarla  né  pure 
a  i  Templi,  contandoli  fra  l'altre  fue  ruberie,  eh'  egli  portò  via 
i  cavalli  del  Sole  dalle  Ifole  del  Mar  Rofso  *  Credeva!!  in  una  pa- 
rola, ch'egli  pofedefse  più  roba,  che  lo  lleso  Imperadore  ,  e  i 
fuoi  figliuoli 4  Dell'orgoglio  fuo  non  occorrenbbe  dire.  Quando 
ufeiva  per  Città  ,  andavano  innanzi  i  Tuoi  col  baffone  alla  mano 
a  far  ritirare  ognun  dalla  ftrada,  ordinando,  che.  tutti  tenefsero  gli 
occhi  baffi,  né  il  riguardafsero  ,  come  fi  fa  alle  Multane  in  Levan- 
te. Perciò  egli  era  più  temuto,  che  lo  llefso  Impeìsàore j ei  fal- 
dati, e  i  Senatori  non  giurarono  che  per  la  di  lui  foituna.  Pub- 
bliche preghiere  fi  faceano  per  la  di  lui  confervazione  ;  e  più  Ha- 
ute a  lui  furono  alzate  in  tutte  le  Provincie,  che  alio  llefso  Seve- 
ro,  e  fino  m  Roma  ,  ed  anche  coli'  autorità  del  Senato  .  Severo  o 
non  fapeva  tutto ,  o  foflèriva  tutto  ;  tanto  era  il  predominio  ,  che 
colini  avea  prefo  fopra  di  lui  . 

Già  abbiam  detto  ,  che  Severo  fece  fpofar  Plautilla  figliuola  d' 
eflb  Plauziano  a  Caracalla  Augurio  fuo  figlio  ;  e  per  maggiormen- 
te onorar  quello  fuo  favorito  ,  il  creò  Confcle  ìiéli'  anno  prefente 
con  far  due  novità.  L'ima  fu,  che  avendolo  dianzi  dichiarato  Con- 
fole onorario  ,  con  folamer.te  conferire  a  lui  gli  Ornamenti  Confo- 
lari ,  quantunque  non  folle  flato  veramente  Coiifòle  ,  pur  volle  , 
che  venirle  chiamato  Confole  per  la  feconda  volta .  L'  altra  fu ,  che 
il  grado  di  Prefetto  del  Pretorio  non  fi  concedeva  allora  ,  le  non 
a' Cavalieri ,  cioè,  a  quei  dell'Ordine  Equeftre,  il  Confolato  fola- 
mente  a  chi  era  Senatore.  Volle  Severo,  che  Plauziano  nello  ftef- 
fo  tempo  procedeffe  Confole  ,  e  ritenefTe  anche  il  pollo  di  Prefet* 
to  del  Pretorio  .  Due  erano  allora  i  Prefetti  d'eflò  Pretorio  (  a  )  ,  (a)  />;<,  in 
cioè,  l'uno  elio  Plauziano,  e  l'altro  Emilio  Saturnino.  Plauziano,  Excerptis 
a  cui  non  piaceva  d'  aver  compagni  in  quella  importante  carica  ,  ^Lefunis „ 
fece  ammazzar  I'  altro .  Cotanto  fi  teneva  egli  fìcuro  del  fuo  pote- 
re, e  padrone  dell'  Imperadore  ,  che  niun  rifpetto  moflrava  per 
dulia  augusta  ,  anzi  la  maltrattava  ,  e  ne  diceva  male  tuttodì  al- 
lo fteffo  Imperadore ,  con  aver  anche  tormentate  delle  nobili  don- 
ne, per  ricavar  da  loro  qualche  trafeorfo  della  medefima  :  di  ma- 
niera che  Giulia,  abbandonati  tutti  i  divertimenti  ,  cominciò  al- 
lora a  fludiar  la  Filofofia  Morale  ,  e  a  converfar  folamente  con 
perfone  dotte  .  Ci  vien  anche  dipinto  coftui  da  Dione  per  uomo 
di  sfrenata  libidine  ,  col  non  voler  nello  ftefso  tempo  ,  che  fua 
moglie  converfaflè  con  alcuno,  e  né  pur  fofse   vifitata  dall'  Impe- 

vado- 
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l'àapré,  o  dall'  Imp  radrice.  Aggiugnevafi  a  sì  fatti  vizj  anche  un1 
intemperanza  fornirà,  perche  empieva  così  forte  il  facco  ,  che  non 
potendo  digerir  tuta  copia  di  c:bo,  e  di  vino,  ricorreva  per  lo 
più  al  recipe  di  ricettarlo.  Per  tali  eccelli  nondimeno,  ma  più  per 
la  paura  di  Caracolla  Rio  genero  ,  quello  sì  potente  personaggio  , 
quello  gran  favorita ,  fi  vedeva  Tempre  p  tllido,  e  tremante  .  Motivo 
di  gravi  dicerie  centra  di  lui  fu  ancora  1'  aver  egli  contra  le  Leggi 
Romane  fatto  cadere  cento  buoni  Cittadini  Romani  ,  parte  fan- 
ciulli e  giovanetti  ,  parte  ancora  ammogliati  ,  acciocché  ferviffèro 
da  eunuchi  a  Plautilla  fua  figliuola,  maritata,  come  dicemmo,  al- 
l' A  ugufto  Caracalla  .    Tale  era  in  quelli  tempi  Plauziano  Prefetto 

(a)  Panvin.fà  Pretorio,  e  Con  fole  .  Il  Panvinio  (a),  e  il  Relando  (b)  crede- 
in  F.ijt.  Conf.  rono ,  che  coftui  nell'  anno  prefente  folle  uccifo  ,    perchè  fi  trova 

(b)  Reland. -ara.  legge  data"  fotto  il  folo  Geta  Confole.  Ma  non  può  ftare,  da 
Fajì.Conf.     che  fappiarno  ja  Dione,  che  elTb  Geta  mori  prima  di  Plauziano. 

Certo  è  bensì,  che  in  quell'anno  fu  dedicato  in  Roma  il  fuperbo 
arco  trionfale  di  Severo ,  tuttavia  efillente  ,  ma  corrofo  dal  tempo, 
(e)  Fami-  Neil'  ifcrizione  (e)  ivi  polla  Severo  ha  1'  undecima  ,  e  Caracalla  la 
nius,  fejìa  Tribunizia  Podestà, 

Gruterus , 

Bellorius ,  .  ,.    _,  _    T.   . 

&  alti.  Anno  di  Cristo  cciv.  Indizione  xii. 

di  Z  e  f  i  r  i  n  o  Papa  8. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  12. 
di  Caracalla  Imperadore  7. 

(  Lucio  Fabio  Settimio  Cilone  per  la  feconda 
Confoli  (       volta , 

(  Flavio  Libone, 

GRan  figura  fece  fotto  Severo  ,  e  fotto   Caracalla    quello  Libo- 
ne Confole  .  Egli  fu  Prefetto  di  Roma  ,  ed  ebbe  molti  altri 
impieghi,  come  e'  infegna  un' Ifcrizione  a  lui  polla,  e  riferita  dal 
(d)   Panvìn.  Panvinio  (d)  ,  e  dal  Grutero  .    Ancorché    poi  non  appari  fca  chia- 
(tid.  XOf  fe  a  qvieflo,  o  al  feguente  anno  appartenga  la  motte  di   Plau- 

ziano favorito  di  Severo:  mi  fo  lecito  io  di  rammemorarla  qui  . 
Un  anno  prima  che  fuccedeffè  la  di  lui  caduta,  Severo  finalmen- 
te avea  cominciato  a  mirar  di  mal  occhio  tante  ilatuc  polle  a  colini 
in  Roma  lleflà  ;  e  perciò  ne  fece  fondere  alcune  ,  che  doveano 
efsere  di  bronzo  .  Un  gran  dire  ne  fu  ;  volò  quella  voce  per  le 
(e) Dio  In",.  Provincie  (e)  ,    ingrandita    fecondo  il  folito  per  illrada:  Plauziano 

non 
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non  e  più  in  grazia,  Plauziano  e  morto  .  Di  qui  avvenne  ,  che 
moiti  atterrarono  le  di  lui  fiatile, e  male  per  loro,  perchè  Severo 
volea  ben  abbafsare  alquanto  1'  albagia  di  Plauziano  ,  ma  non  già 
dargli  il  tracollo;  e  perciò  que'  tali  procefsati  perderono  la  vita  . 
Ed  uno  d'  effi  fu  Rado  Cojlante  ,  Governatore  allora  della  Sarde- 
gna ,  eli' era  coi  lo  troppo  preilo  a  creder  vera  quella  voce.  Trat- 
toli! la  di  lui  caufa  in  Roma  alla  prefenza  di  Severo,  e  di  molti 
Senatori ,  uno  de'  quali  era  Dione  .  E  fu  allora  ,  che  fi  fentì  dire 
l'Avvocato,  che  arringava  contra  d'efso  Collante  ,  qualmente  fa- 
rebbe più  tosto  caduto  il  Cielo  ,  che  V  Imperador  Severo  facejje  alcun  ma- 
le a  Plauziano  ;  e  Se\  ero  flefso  confermò  con  altre  parole  quanto 
avea  detto  queir  Oratore  .  Parea  dunque  fopra  un'  immobil  bafe 
alTicurata  la  fortuna  di  coltali  Ma  venne  all'ultimo  della  vita,  pro- 
babilmente in  quell'anno  ,  Settimio  Gela  fratello  dell' Imperadore, 
uomo  ,  che  odiava  forte  Plauziano  ;  ed  avendogli  fatta  una  vifìtà 
l' Auguilo  fratello  ,  trovandoli  Geta  in  illato  di  non  temer  da  li 
innanzi  di  queir  iniquo  Miniftro  ,  ne  difse  quanto  male  potè  a  Se- 
vero, fcoprendogli  quel,  che  ne  diceva  il  Pubblico,  e  qual  difo- 
nore  a  lui  venifse  dal  tener  si  caro  Un  sì  cattivo  arnefe .  Apri  al- 
lora Severo  alquanto  gli  occhi  ,  e  dopo  aver  fatto  mettere  nella 
piazza  la  ilatua  del  defunto  fratello ,  cominciò  a  non  far  più  tanto 
onore  a  Plauziano  ,  anzi  fi  diede  a  fminurre  la  di  lui  potenza  i 
Non  avvezzo  a  quelli  bocconi  di  Corte  Plauziano ,  ne  attribuiva  la 
cagione  a  i  mali  illìzj  di  Car acalla  Augurio  fuo  genero.  Imperoc- 
ché avendo  Caracalla  contra  fuo  genio  ,  e  folamente  per  ubbidire  ^  fferojja, 
al  padre  (a)  -,  fpofata  la  figliuola  di  Plauziano  ,  non  mai  andò  d'  nus  /^.j, 
accordo  con  lei  ;  e  tanto  più  perchè  la  trovò  femmina  infolentif- 
fima:  laonde  oltre  al  non  aver-  con  lei  comunione  alcuna  di  Ietto, 
e  di  abitazione,  odiava  a  morte  non  men  lei,  che  il  padre  di  lei, 
con  efsergli  anche  più  di  una  volta  fcappato  di  bocca  ,  che  arri- 
vando a  comandare,  faprebbe  bene  fchiantar  dal  Mondo  radici  così  cat- 
tive .  Tutto  riferiva  Platinila  al  Padre;  e  però  l'altero  ,  ed  irrita- 
to Plauziano  afpramente  trattava  il  genero  >  gli  facea  delie  ripren- 
fioni  afsai  difguilofe ,  e  gli  teneva  continuamente  delle  fpie  attorno 
per  indagare  i  di  lui  andamenti  ,  a  fine  di  {ereditarlo  apprefso  P 
Augufio  di  lui  genitore . 

^  Perde  in  fineja  pazienza  Caracalla  ,  è  cominciò  a  {Indiarla  ma- 
niera di  rovinar  Plauziano  (b)  ;  e  la  maniera  fu  di  fingere  ,  che  (b)  Dìol.i%. 
collui  avefse  ordita  una  congiura  contro  la  vita  di  Severo  Augullo,  ,'c\  HerodU- 
e  dello  Ilefso  Caracalla  .  Erodiano  (e)  }    feguitato   in  ciò  da  Ani-  nus  ibidem . 

mia- 
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(a)  Ammia- miano  (a)  pretendono,  che  la  congiura  fofse   vera,  e  il  primo  ne 
r.us  Marcel-  racconta  varie  circoltanze  j  ma  Dione  ,    die  meglio  di  loro  feppe 
' 2^'   esaminar  quefto  fatto  ,  la  tenne  per  un'  invenzion  di  Caracalla  f  e 
di  chi  T  aflìiteva  co  i  configli .  Il  concerto  dunque  fu  ,  che  Satur- 
nino,  uno  de' Centurioni  del  Pretorio  ,  con  due  altri  uliziali  fuoi 
eguali  ,    guadagnato  da  Evodo  balio  di  Caracalla  ,    finiti  che  fof- 
fero  certi  fpettacoli  fatti  nel  Palazzo  ,    dimandalse  udienza   all'  Im- 
perador  Severo,  e  gli  rivelafse  la  trama,  e  dicefse  venuto  Tordi» 
ne  a  dieci  Centurioni  di  fare  il  fatto  :  in  prova  di  che  mife  fuori 
gli  ordini  in  ifcritto  dati,  per  quanto  diceano,  da  Piauziano  me- 
defimo  ad  elfi  utìziali ,    Preftò  qualche  fede  Severo  a  tale  accufa , 
perchè  i  Romani    d' allora  erano   fommamente    fuperftiziolì   ,    con 
trovar  da  per  tutto  de  i  prefagj  dell'  avvenire  ;  e  Severo  appunto 
nella  notte  precedente  avea  veduto  in  fogno  Albino  vivente  ,  che 
tendeva  infidie  alla  di  lui  vita,  O  fia  che  egli  facefse  tolto  chiama' 
re  a  Corte  Piauziano  ,  o  pure  che  quelli  non  chiamato  v'  andafse, 
feri  ve  Dione,  che  vicino  al  Palazzo  caddero  le  mule  della  carroz- 
za ,  in  cui  egli  veniva  ;  ed  entrato  egli  per  ia  prima  porta  ,  non 
permifero  le  guardie,  che  alcun  altro  del  feguito  fuo  entralse  :  a> 
fa,  che   l'intimorì,  e  riempie  di  molti  fofpetti.  Contuttocciò  per- 
chè non  potea  più  tornare  indietro  ,    aniniofamente    lì  prelentò    a 
Severo,  il  quale  affai  placidamente  gli  dimandò  ,    come  gli  fofse 
faltato  in  tefta  di  vcler  ammazzare  i  fuoi  Principi  ;    e  lì  prepara- 
va ad  afcoltar  le  fue  ragioni ,  e  difcoìpe.  Mentre  Piauziano  comin- 
cia a  mofirarfi  maravigliato  di  un  tal  ragionamento   ,  e  a  negare, 
eccoti  avventarfegli  Caracalla  addofso  ,  torgli  ia  fpada  dal  fianco  , 
e  dargli  un  gran  pugno.  Era  dietro  lo  ftefso  Caracalla  a  volerlo  uc- 
cidere di  fua  mano;  ma  Severo  diede  ordine  ad  uno  de' famigli  di 
Corte,  che  gli  togiiefse  la  vita.    Così  fu  fatto,  ed  alcuni  de' cor- 
tigiani ,  frappatigli  alcuni  peli   delia  barba  ,  corfero  a  inoltrarli  a 
Giulia  Augujia   ,    che  fi  abbattè  ad  efsere  allora    con  PiautilLa    fua 
nuora.     Ne  fentì  ella  gran  piacere   ,    gran  dolore    all'incontro   la 
mifera  nuora.  Gittato  fu  in  iltrada  il  corpo  di  Piauziano,  ma  per-? 
mife  di  poi  Severo, che  gli  fofse  data  fepoltura.  Nel  feguente  gior- 
no raunato  il  Senato ,  Severo  fenza  entrare  in   alcun  reato  di  Piau- 
ziano, ne  efpofe  la  morte,   e  parlò  della  deplorabil  condizione  del 
genere  umano  ,    che  fi  lafcia  fovvertire    dalla  felicità  ,    accufando 
nello  ftefso  tempo  fé  ftefso,  per  aver  troppo  amato,  e  favorito  chi 
noi  meritava.     Quindi  ritiratoli  fece  entrar  gli  accufatori  di  Piau- 
ziano a  render  ragione  de  i  lor  detti  al  Senato .  Coifero  molti  da 
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li  innanzi  pericolo  della  vita,  per  efTere  flati  adulatori  dell'  eflinto 
miniftroj  ed  alcuni  ancora  perirono  per  quello.  Fra  gli  altri  Coe- 
rano ,  che  più  degli  altri  allettava  di  comparir  confidente  di  Plau- 
ziano, benché  in  fatti  tale  non  folle  ,  convinto  d'  avergli  colla  ri- 
dicola interpretazione  d1   un    fogno   predetto    1'  Imperio  ,  fu  man- 
dato in  cfilio  .  Ma  ritornato  dopo  fette  anni ,  ottenne  il  Grado  Se- 
natorio ,  ed  arrivò  anche  ad  eìlér  Confole  ,  Furono  allora  premia* 
ti  Saturnino ,  ed  Evodo ,  autori  della  morte  di  Plauziano  ;  ma  col 
tempo  Caracalla  non  li  lafciò  vivere  ;   né  Severo  permife  ,  che  il 
Senato  lodaffe  Evodo  ,  dicendo ,  che  non  conveniva  far  infuperbire  ì 
liberti  della  Corte .  Suo  collume  veramente  fu  di  tenerli  baffi  .  Pian- 
tala Augufia  ,  e  Plauto ,  o  Plauso ,  figli  d'  efso  Plauziano  ,  relega- 
ti neiflfola  di  Lipari ,  quivi  per  qualche  anno  mangiarono  il  pan. 
del  dolore,  privi  anche  delle  cofe  necefsarie  ,  e  Tempre  colla  mor- 
te davanti  a  gli  occhi.     Erodiano  fcrive  ,  che  erano  ben  trattati.  r\   r  r  ■ 
Caracalla  poi  quando  arrivò  alla  Signoria ,  li  liberò  appunto  da  que'  n„s  de  Die 
guai  con  fargli  uccidere  .     E  tale  fu  il  fine  di  Plauziano ,  che  fel  NjuLì   cap. 
comperò  a  danari  contanti  colla  fua  incredibil  avarizia  non  meno,    l7- 
che  colla  crudeltà ,  e  coli1  alterigia  .     Abbiamo  da  Cenforino  (a)  ,  ^  f°Jjmu* 
e  da  Zofimo  (b)  ,  che  furono  in  quel!'  anno  celebrati  con  gran  futi-  /J!  °j/e'dioi. 
tuoOtà  i  giuochi  fecolari  in  Roma,  e  di  ciò  è  fatta  anche  menzio-  in   JVumifm, 
ne  nelle  Medaglie  (e) .     La  deferizion  d' elfi    fi  può  vedere    nella  Imperai, 
Storia  di  Zolìmo . 

Anno  di  Cristo  ccv.  Indizione  xin. 
di  Zefibino  Papa  p. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  % 3. 
di  Caracalla  Imperadore  8, 

(  Marco  Aurelio    Antonino   Caracalla    Augusto 
Confoli  (     per  la   feconda  volta . 

(  Publio  Settimio  Geta  Cesare. 

S Brigato    Severo  dal  peffimo  fuo  miniftro  Plauziano  ,  regolò  ne' 
tempi  fufseguenti  con  bell'ordine  la  vita  fua  ,  giacche  fi  gode- 
va gran  quiete  in  Roma  ,    e  da  niuna  guerra  in  quelli  tempi  era 
moleftato  l'Imperio  Romano  (d).    Andava  egli  fpefso  a  villeggiar  (A)  Dìo  1.7$; 
nella  Campania  ;  ma  o  fofse  quivi,  o  pure  in  Roma,  foleva  levar-  Herodianus 
fi  di  buon  mattino  ,    e  toflo  afcoltava  i  proceffi  delle  caufe  ;    poi       *■' 
faceva  una  buona  pafseggiata  a  piedi  ,   afcoltando  ,   e  dicendo  in- 
TomJ,  Vvv  tanto 
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tanto  quello  ,  die  riguardava   1'  utilità  del  Pubblico .     Andava  ap- 
prellò  al  Senato,  e  al  Coniìglio,  per  udir  i  contradittorj ,  e  deci- 
dere le  caufe,  concedendo  il  tempo  preformo  a  gli  Avvocati  per 
dedurre  le  ragioni  delle  parti  litiganti  ,    e  Iafciando  una  piena  li- 
bertà a  i  Senatori  di  efporre  il  lor  fenfimento  .  Venuto  il  mezzodì 
montava  a  cavallo,  per  far  di  nuovo  quell'efercizio  di  corpo,  e  di 
poi  andava  al  bagno  .  Pranzava  folo ,  o  pur  co1  fuoi  tigliuoli ,  e  con 
lautezza  ,  ma  fenza  invitarvi  i  Senatori  ,  come  in  addietro  consuma- 
rono di  fare  varj  Imperadori .     V  intervenivano    elfi  folamente  in 
certe  felle  folenni  dell'  anno ,  ed  allora  ne'  di  lai  conviti   non  fi  de- 
fìderava  punto  la  magnificenza .     Dopo  il  pranzo  dormiva ,  e  non 
poco .  Svegliato  pafseggiava ,  dilettandoli  in  quel  mentre  di  lludiar 
lettere,  o  ila  l' Erudizion  Latina,  e  Greca.  Tornava  al  bagno  verfo 
la  fera  ,  e  poi  cenava  co'  fuoi  dimettici .     Le  applicazioni  fue    pel 
buon  governo  di  Roma  fi  {tendevano  anche  alle  Provincie,  fapen- 
(a)  Aurelius  do  egli  fcegliere  le  perfone  più  abili  a  ben  reggere  i  popoli  (a)  ;  e 
ViRor  /n£-pj{,  volentieri  dava  que1  governi  a  chi  vi  era  nato  dianzi    Luogo- 
Puo™  '      _  tenente  ,  e  s' era  acquiflato  credito  ,   fiorame  perfone    più  pratiche 
nus   in  Sev.  di  y11^  Paeu"  j  ne  permetteva  ,  che  fi  vendefsero  le  cariche  .     Per 
i'  amminiltrazion  della  giultizia    li  ferviva  egli    d'  eccellenti  giuris- 
confulti  .     Uno  d1  effi  fu  Papiniano  ,    celebre  anche  oggidì  pel  fuo 
profondo  faper  nelle  leggi  ,  che  giunfe  ad  efsere  Prefetto  del  Pre- 
torio .  Quelli  prefe  per  fuoi  Afsefsori ,  o  Configlieri  Paolo ,  ed  Ul- 
piano,    perfonaggi  anch' effi  rinomatifOmi  nella  fcienza  legale.    Pe- 
rò molte  leggi  utili  d'efso  Severo  fi  leggono  ne'Tefti  di  GiuRinia- 
no.  Una  ve  n'ha,  in  cui  permette  a  i  Giudei  di  poter  efsere  prò- 
{b)  Aj.Jpmodi  a  gli  ufizj.ed  onori  (b)  .  Sotto  quello  nome  fi  pensò  il  Cardi- 
le Decur.     na\  Baronio  dopo  l' Alciato ,  che  fofsero  comprefi  anche  i  Criltiani: 
il  che   quantunque  cofa  dubbiofa  ,    non  è  però  inverifìmile  .     Ben 
certo  è ,  che  quella  legge  non  venne  da  Marco  Aurelio  ,  e  Lucio 
Vero ,  come  fu  creduto  ,  ma  bensi  da  Severo  ,  ed  Antonino,  cioc.Ca- 
racalla ,  Augniti .  Odiava  Severo  fopra  tutto  i  ladri ,  ed  afsafiìni ,  e  li 
perfeguitava  da  per  tutto.    La  libertà  della  lafcivia  era  giunta  all' 
eccelso  in  Roma.  Severo  non  folamente  c\[  vien  defcritto  per  uomo 
continente,  ma  che  abboniva  in  altrui  gli  adulterj.  Però  abbiamo 
(e)  Z>iol.76.  alcune  Leggi  da  lui  pubblicate  contra  di  quelto  vizio.  E  Dione  (e) 
confefsa  d'aver  trovato  ne'regiitri  criminali  d'allora  ,    che  furono 
accufate  d'adulterio  tre  mila  perfone;  ma  perche  non  fi  profeguiva- 
no  poi  i  procedi  ,  fi  ridulTero  a  nulla  le  provvifioni  fatte  per  que- 
llo dall' Imperadore.  E  a  hen  conofeere,  quanto  fofsero  in  ciò  de- 
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pravati  i  coftumi  de' Romani  Gentili ,  fervila  una  nfpoila  data  dal- 
la moglie  di  un  Nobile  della  Bretagna,  probabilmente  allorché  Se* 
vero  Augufto  ,  fìccome  diremo  ,  fu  in  quelle  parti  .  Giulia  Augu- 
jìa  T  andava  motteggiando  pel  libertinaggio  ,    che   praticavano   al- 
lora le  Femmine  Britanne  con  gli  Uomini  :  Almeno  ,    difse  quella 
gentildonna  ,    [e  noi  trapajjiamo    i  limiti    dell'  onejìd  ,    lo   fauiama 
con  perfine  nobili  ;  ma  voi  altre  Romane  fegretamente  vi  valete  della 
canaglia  ,  per  foddisfare  alle  voftre  voglie  .  Starei  a  vedere ,  che  per- 
fona  ci  folle  a' tempi  nofiri,Ia  qual  credefse  con  così  magra  fcufa 
difendere  l'intemperanza  fua.  Forfè  non  fu  la  fiefsa  Giulia Impera- 
drice  efente  da  sì  fatto  difcredito  ,    Anzi  fé  crediamo  a  Spaiano 
(a)    anch' ella  fi  rendè  famofa  per  l'impudicizia:  vizio  troppo  faci-  (a)  S pania- 
le  a  chi  non  conofce  ,  o  non  teme  il  vero  Dio  ,  amatore  delia  fo-  nus  in  Sev. 
la  virtù  ,  e  punitore  de'  vizj  ,    o  pure  troppo  laida   la  libertà  del 
converfare  all'  uno  ,  e  all'  altro  felso .  Ma  perche  Dione  ,  ed  Ero- 
diano  non  riconofeono  in  lei  quello  vizio  ,  e  vedremo  ,  che  Spar- 
ziano  altre  favole  raccontò  di  quefta  Imperadrice ,  poffiam  credere, 
rapportar  egli  qui  più  toflo    le  dicerie  del  volgo  ,    che  ia    verità 
della  Storia. 

Anno  di  Cristo  cevr.  Indizione  xiv. 
di  Zefiri  no  Papa   io. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  14, 
di  Caracaila  Imperadore  5». 

(  Lucio  Fulvio  Rustico  Emiliano, 
Confoli (  Marco  Nummio  Primo  SenecioneAl- 

(  BINO  . 

TAli  nomi  ho  io  dato  a  quelli  Confoli  ,  fondato  fulle  Ifcrizio- 
ni ,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  (b).  Quei  del  fecondo  (b)  Thefaut 
Confole  ci  fanno  abbafianza  intendere  ,  che  non  dovea  punto  paf-AW.  Injir. 
far  parentela  fra  lui,  e  Clodio  Albino,  da  noi  veduto  Imperadore,  P'  3?1* 
ma  di  poco  tempo  .     Ora  da  che  tolto  fu  dal  Mondo  Plauziano  , 

"lo  ,  Caracaila  ,  e  Geta  li- 
ra   fofsero    rimafii    liberi 


cioè  il  fuperbo  favorito  di   Severo  Augnilo  ,  Caracaila  ,  e  Geta  fi- 
gliuoli d'efso  Imperadore  ,    come  fé  allora    fofsero    rimafii    liberi 
dal  timore  di  quell'  aguzzino  ,  lafciarono  la  briglia  a'  loro  gioveni- 
li  appetiti.     Tanto  Dione  (e),  che  Erodiano  (d)  confefsano ,  die  (e)  Dio  l. 
amendue  fi  diedero  in  preda  alla  libidine  ,  con  isvergognar  le  ca-t**)  IIirj 
fé  de'Nobili  ,  e  fenza  guardarli  da  ciò ,  che  è  più  infame  in  quel  nus       * 


76. 
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vizio.  Se  loro  mancava  danaro,  non  mancavano  già  delle  vie  ini- 
que per  raccoglierne.  I  lor  principali  impieghi ,  e  divertimenti  con- 
fìflevano  in  afiìftere  a  tutti  i  combattimenti,  e  a  tutte  le  corfe  de' 
cavalli,  ed  anch' elfi  in  carrette  gareggiavano  infieme  a  chi  correa 
più  forte .  E  sì  male  un  di  terminò  la  lor  carriera  ,  che  Caracalla 
caduto  dal  carro  ,  fi  ruppe  una  gamba  .  Ma  quella  gara  da  gran 
tempo  dava  a  conofcere  ,  qual  grave  antipatia, ed  invidia  bollifse 
fra  loro,  perche  pafsava  fempre  in  difeordia.  Ancora  quand'era-» 
no  in  minore  età ,  o  vedefsero  i  combattimenti  delle  coturnici ,  o 
de  i  galli  t  o  pur  le  battaglinole  de1  fanciulli ,  o  fi  trovafsero  a  i  pub- 
blici giuochi,  fi  feoprivano  fempre  differenti  di  genio  ;  e  quel,  che 
piaceva  all'uno,  dispiaceva  all'altro.  S'introdufsero  anche  fra  loro 
degli  adulatori ,  e  mali  arnefi ,  che  in  vece  di  metter  acqua  al  hioco, 
lo  fomentavano ,  aggiugnendovi  anche  dell'  olio  .  Quanto  più  crede- 
vano in  età ,  tanto  più  sbrigliati  correvano  dietro  a  i  piaceri  ,  ed 
alle  iniquità ,  e  la  loro  vicendevole  avverfione  prendeva  fempre  più 
piede.  Non  avea  già  lafciato  1'  Augufto  Severo  lor  padre  di  prov- 
vederli di  eccellenti  governatori  t  e  maeltri  ;  e  fcorgendoli  poi  sì 
difeordi  fra  loro ,  or  colle  dolci ,  or  colle  brufche  fi  Itudiava  di  cor- 
reggere quella  loro  malnata  paffione  ,  inoltrando  loro  i  beni  della 
concordia  ,  e  il  felice  flato  ,  in  cui  era  per  lafciarli ,  e  in  cui  fi  mari* 
terrebbono ,  fé  fapefsero  andar  ben  uniti .  Tolfe  anche  di  vita  al- 
cuni, che  feminavano  zizanie  fra  loro.  Ma  indarno  era  tutto.  Geta, 
ficcome  d'umor  più  manfueto.ed  umile,  dal  fuo  canto  ubbidiva  j 
ma  Caracalla  ,  divenuto  dopo  la  morte  del  fùocero ,  più  orgoglio- 
fo,  e  fiero  che  mai,  afcoltava  le  parole  del  padre,  ma  fremendo 
in  fuo  cuore  ,  e  poi  feguitava  ad  operar  come  prima .  Accadde 
[-)  Dio  I.76.  probabilmente  in  quelli  tempi  ciò  ,  che  narra  Dione  (a)  della  cru- 
deltà di  Severo  ,  non  foddisfatta  peranche.  II  perchè  non  fi  fa  ;  ma 
egli  fece  morir  varie  perfone  ,  e  tra  l'altre  Qiiimìllo  P Laudano ,  Se- 
nator  nobili-fimo  :  morte  ,  che  fu  creduta  ingiultiiTìma  .  Altri  Se- 
(b)  Dio  in  natori  (b)  da  lui  tolti  dal  Mondo,  erano  flati  convinti  di  reità  ;  ma 
Excerpt. ya-  quelli  in  età  quafi  decrepita,  ftandofene  da  gran  tempo  ritirato  in 
UfiMiis .  Villa  ,  penfando  non  già  a  far  delle  novità  ,  ma  bensì  alla  morte 
vicina  ,  per  foli  fofpetti  ,  e  per  mere  calunnie  fu  condennato  a 
morte.  Recatagli  la  funefta  nuova  ,  fi  fece  portar  gli  arredi  ,  che 
avea  molti  anni  prima  preparati  pel  fuo  funerale ,  e  trovatili  guaiti 
dalle  tignuole  ,  difse:  Ho  anche  tardato  troppo  a  morire.  E  fatto  ve- 
nir del  fuoco,  fopra  d'effò  fparfe  l' intento  in  fegno  di  fagriiìzio  a 
i  fuoi  fallì  Dii,  pregandoli,  che  avveniffe  a  Severo  quel  tanto,  che 

Seve- 
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Severiano  in  fimil  congiuntura  augurò  ad  Adriano  .  Era  in  quelli 
tempi  Proconfole  dell'  Alia  Aproniano.     Contro    ancora    di  lui    fu 
profferita  la  fentenza  di  morte  ,  perchè  avendo  la  fua  nudrice  fo- 
gnato,  ch'egli  dovea  regnare  un  giorno,  li  pretendeva,  che  Apro- 
mano avelie  intorno  a  ciò  confultato    i  maghi .  Ed  ecco  un  amaro 
frutto  della  feiocchezza  di  que' tempi,  che  preftavano  tanta  fede  a 
i  fogni  ,  a  gli  augurj ,  e  alle  arti  vane  piene  d' impoilurc .  Nel  leg- 
gerli in  Senato  il  procellò  ,  fi  trovò  avere  un  teltimonio  depofto  , 
che  mentre  fi  facea  quella  confultazion  da  Aproniano ,  un  Senator 
ealvo ,  veduto  cosi  di  paffàggio  da  effo  telìimonio,   v' era  prefente. 
Corfe  allora  un  ghiaccio  per  le  vene  di  chiunque  in  Senato  era  ,  o 
cominciava  a  divenir  calvo;  e  Dione  confetta ,  eh'  egli ,  e  tanti  altri, 
che  aveano  buona  capigliatura  renarono  si  turbati,  che  non  feppe- 
ro  ritenerli  dal  tallar  colla  mano  ,   fé  aveano  tuttavia  i  lor  capélli 
in  capo  .    Il  fofpetto  cadde  principalmente  fopra  Bebio  Marcellino, 
il  quale  fece  iflanza  ,  che  folle  introdotto  il  teftimonio  ,  acciocché 
coftui ,  fé  gli  dava  l' animo ,  riconofceìfè  il  Senatore  calvo  .  Entra- 
to coltui  andò  girando  un  pezzo  con  gli  occhi  fenza  parlare  .  Ve- 
rifimilmente  gli  fece  un  cenno    Polknio  Sebmnio  Senatore   ,    uomo 
di  lingua  mordace  ,  da  me  rammentato  di  fopra  ,  perchè  Dione  a 
lui  attribuì fee  la  difgrazia  dell'infelice  Marcellino ,  il  quale  fu  ino- 
ltrato a  dito  dal  telìimonio  fuddetto  ,  e  condotto  immediatamente 
al  patibolo.  Quando  fu  in  piazza,  diede  l'ultimo  addio  a  quattro 
fuoi  figliuoli  con  un  difeorfo  patetico  ,  conchiudendo   ,    che  fola- 
mente  gli  di/piaceva  di  la/ciarli  invita  in  tempi  sì  cattivi.  Gli  fu  moz- 
zato il  capo  t    prima  ancora  che  Severo  Augufto  fapefle  la  di  lui 
condanna;  tanto  era  allora  avvilito  il  Senato  ,  e  tanta  era  la  pau-* 
ra ,  che  fi  avea  dello  fdegno  di  Severo.     Gran  difgrazia  il  dover 
vivere  forto  Principi  tali;  e  pur  fé  ne  trovarono  tanti  altri  dilun- 
ga mano  più  fieri  t  e  crudeli  di  quello , 

Anno  di  Cristo  ccvit.  Indizione  xV. 
di  Zefikino  Papa   1 1 . 
di  Settimio  Severo  Imperadore  i  y» 
di  Caracalla  Imperadore  io. 


A 


Confoli (  Apro,  e  Massimo. 

Ltro  non  Tappiamo  de  i  nomi    di  quelli   Confoli  finora.     Ai 
prefente  anno  fembra  *   che  fi  poifa    riferire    un   avvenimen- 
to 
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{z) Dio I.76.I0  raccontato  da  Dione  (a).  Era  divenuto  un  certo  Bulla  ,  cogno- 
minato Felice,  capo  di  ladri,  e  banditi  nelle  parti  di  quel  ,  che  è 
ora  Regno  di  Napoli .  Secento  uomini  teneva  egli  al  luo  fervigio, 
parte  de' quali  erano  fchiavi  dell1  Imperadore  fuggiti  ;  ed  infettava 
tutte  quelle  contrade.  Non  gli  mancavano  ip;e  in  Roma  ileilà  ,  ed 
altrove  ,  che  Y  andavano  avviiando  di  chiunque  lì  metteva  in  viag- 
gio ,  e  con  qual  compagnia ,  con  quali  robe .  Della  gente ,  che  pren- 
deva,   molti  lafciava  andare,   contentandoli  di  qualche  parte  delle 
lor  foflanzejgli  artefici  li  riteneva  alcun  tempo  ,  per  farli  lavorare, 
e  li  rimandava  poi  regalati.     Per  due  anni  continuò   coltili   il  fuo 
deteltabil  meftiere  ,  e  tanta  era  la  fua  accortezza,    che  quantunque 
perfeguitato  da  molti  ,    e  con  preisanti  ordini  da  Severo  Augulto 
cercato  da  per  tutto  ,  pure  quali  fu  gli  occhi  di  lui  ,   e   di  tanti 
fuoi  foldati,  commetteva  quelle  ruberie  ;  niuno  il  vedeva,  benché 
l' avellerò  davanti  ;  niuno  il  prendeva  ,  benché  poteilcro  averlo  in 
mano:  tutto  per  induflria  fua,  perchè  giocava  di  grotto  con  rega- 
li .  Prefi  furono  due  de'  fuoi  masnadieri  ,  e  fi  ltava  per  condennarli 
ad  efsere  pafcolo  delle  fiere.  Bulla  fingendovi  Governatore  del  pae- 
fe  ,  fu  a  trovare  il  carceriere ,  e  moftrand  >  di  aver  bifogno  di  que- 
gli uomini ,  li  liberò ,   e  condufse  via .    Quindi  in  pedona  andò  a 
trovare  il  Centurione,  pollo  alla  guardia  di  que'  contorni  ,  e  fi  e  li- 
bi di  dargli  in  mano  quell'infame  di  Bulla,  le  voleva  feguitarlo. 
Il  feguitò  con  alcuni  de1  fuoi  il   Centurione ,  ma  allorché  fu  in  una 
valle  attorniata  da  dirupi,  Bulla   dopo  averlo  preio ,  gli  fece  rade- 
re il  capo  a  guifa  degli  fchiavi  ,  e  il  lafciò  andare  ,  dicendogli  , 
che  facefse  fapere  a  i  fuoi  padroni   di  nudrir  meglio  i  loro  fchiavi, 
affinchè  non  fofsero  obbligati  a  far  gli  afsaffini  da  itradj.  All'udir 
quelle  infolenze  Severo  Augufto   andava  nelle  fmanie  ,    dolendoli , 
che  mentre  i  fuoi  nella  Bretagna  riportavano  vittorie  ,  e  tenevano 
in  freno  popoli  intieri   ,  egli  non  fofse  da  tanto  da  poterli  liberar 
da  un  ladrone  ,  che  in  faccia  fua  commettendo  tante  iniquità  t  fi 
rideva  di  lui  .  Finalmente   fpedi  in  traccia    dì    colini   un  Tribuno 
con  un  corpo  di  fanteria,  e  cavalleria,  minacciando  forte  queft'ufi- 
ziale ,  fé  non  gliel  conduceva  morto,  o  vivo.  Andò  il  Tribuno,  e 
per  mezzo  d'una  donna,  con  cui  Bulla  avea  commercio,  il  colfe 
in  una  grotta,  e  menollo  vivo  a  Roma.  Interrogato  Bulla  dal  cele- 
bre giurisconfulto  Papiniano,  Prefetto  aliora  del  Pretorio  ,  perchè 
fi  fofse  dato  al  mellier  del  rubare  ;  E  tu,  rifpole ,  perchè  fai  Urne- 
stier  di  Prefetto  ?   volendo  dire  ,    che  anche    queir  utizio    era   per 
tubare .  Fu  egli  condennato  alle  beflie,  e  fi  diilìpò  tutta  la  ciurma 

de' 
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de'fuoi  fegnaci.  Dione  (a)  ci  ha  detto  ,    che  in  quefti  tempi  Se- fa)  DhLj6. 
vero  ebbe  qualche  vittoria  nella  Bretagna  .   Trovali    in   fatti  circa  <b)    ^d/°- 

"  .,       ,.,        ..  .  °,.         inji-        /;\r  b.irb.   in  A  u- 

queili  tempi  ,  eh  egli  e  chiamato  in  qualche   Medaglia  (b)  Impera-  mi^  Jmp_ 
dorè  per  la  dodicefima  volta.  Il  Padre  Pagi  (e)  ,  pieno  Tempre  delle     (c<  p^Us 
lue  idee  di  quinquennali,  decennali  &c.  fofpettò  ,  ch'egli  prendef-  Critie.  San 
fé  quello  nome  per  cagion  de'  fuoi    quindecennali  ;    ma  con  opi- 
nione da  non  abbracciare,  certo  efsendo  >    che  folamente  per  ca- 
gion di  qualche  vera,o  tinta  vittoria  gli   Augniti  replicavano  il  ti- 
tolo d'  Imperadore  .    Abbiamo  afsai  lume     da  Dione  per  credere  , 
che  avendo  i  Generali    di    Severo    riportato    qualche    confiderabil 
vantaggio  nella  Bretagna  ,    dove  s'  era    rìfvegliata  la  guerra  ,  egli 
accrelcefse  il  fuo  titoìario.    Anche  fuo  figliuolo  Caracalla  Augulto 
fi  comincia  a  vedere  Imperadore  per  la  feconda  volta  . 

Anno  di  Cristo  ccvur.  Indizione  r. 
di  Ze  fi  rino  Papa  li. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  1 6. 
di  Caracalla   Imperadore  li- 
di Settimio  Geta  Imperadore   i. 

(  Marco  Aukklio  Antonino  Caracalla  Augusto  per 
Confoli (       la  terza  volta. 

(  Publio  Settimio  Geta  Cesare  per  la  feconda* 

ALlorchè  Geta  entrò  Confole  nell'  anno  prefente  ,    egli  non  eri 
fregiato  d'altro  titolo,  che  di  quello  di  Cefare.  Che  a   lui  in 
quell'anno  fofse  conferita  dal  Padre  Augufto  la  Podejìà  Tribunizia, 
iufficientemente  fi  raccoglie  dalle  Medaglie  (d)  .    Che  anche  rice-    (j)  MeJ'> 
vefse  il  titolo,  e  l'autorità  d1 Imperadore  Augufto  ,  1'  ho  io  bene  fcrit-  barb.  ib. 
to  nel  titolo,  dell'anno  prefente,  per  conformarmi  al  Pagi  ,  e  ad 
altri ,  che  tengono  tale  opinione ,  ma  con  crederla  nondimeno  non 
efente  da  dubbj ,  perchè    qui    comparifeono  imbrogli  nelle  Meda- 
glie .  E  il  volere     il  Pagi  (e)  dedur    ciò  da  ì  decennali   di  Cara-     (e)  Pagius 
calla  Augnilo  ,  celebrati  in  quell'anno  ,  fembrerà  un  lavorare  fo-  ibidem. 
pia  fondamenti  non  riconofeiutì  finora  flabiii  .   Potrebbe  nondime- 
no efsere  ,  eh'  egli  foise  nell'  anno  prefente  promofso  a  cosi  eccel- 
la   dignità  ;  e  certamente  noi  il  troviamo  Auguflo   nel   feguente  . 
Lralì,  come  accennai  ,  riaccefa    la  guerra  nella  Bretagna  ,    dove 
nondimeno  niuna  pace  almen  durevole   era  fiata  negli  anni  addie-  i^  UetodU-i 
tro  (/)•  Vennero  lettere   a   Severo  Augufto  da  quel  Cefareo  Go-nw  Ub.\. 

ver- 
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vernatore  ,  die  i  Britanni  non  fudditi  faceano   grande  mafsa  d'  ar« 
mati ,  e  fcorrerie,  e  Taccheggi  pel  Paefe  Romano  ,  e  eh'  egli  abbi- 
fognava  di  rinforzi ,  e  iòccorfi ,  e  parergli  anche  necefsaria  la  pre- 
lenza  dello  flefso  Regnante,  Già  toccava  1'  Imperador    Severo  gli 
anni  della  vecchiaia  ,  flava  anche  male  ne'  piedi  ,    o   per  la  poda-* 
già,  o  per  doglie  d'altra  fatta.  Contuttocciò  a  guifa  d'unbaldan- 
zolb ,  e  frefeo  giovinetto  accolfe  con  piacere  quello  invito  ,  e  de- 
terminò di  portarfi  a  quel  ballo.  Troppo  di  forza  in  lui  avea l'ap- 
petito della  gloria .  Avea  trionfato  de'  Popoli  dell'  Oriente ,  fofpira- 
va  di  poter  anche  trionfare  di  quei  dell'  Occidente  ,  e  di  procac- 
ciarfi  il  titolo  di  Britannico.  Oltre    a  ciò  gli  premeva  forte  di  le-? 
var  i  figliuoli  dal  lufso  pericololo  di  Pvoma  ,    e  da  i  foverchi  di- 
vertimenti ,  per  avvezzarli  alla  frugalità,  e  temperanza   ufata  nelle 
Armate  ,  ficcome  di  non  lafciar  più  lungamente  marcir  nell'  ozio  le 
milizie  ,  le  quali  al  pari  de'  cavalli ,  fé  non   fon  tenute  in  efercizio, 
diventano  rozze.  Però  in  queiì'  anno  egli  imprefe    il  viaggio  co  i 
figliuoli,  colla  moglie  Giulia,  e  coli' elerc ito  a  quella  volta  .   Per 
lo  più  fi  fece  condurre  in  lettiga,  e  volle  far  poche  pofate  ,  per- 
che la  follecitudine  nelle  marcie  fu  un  fuo   ordinario  collume,  cor» 
rifpondente  al  naturai  focofo,  che  in  tutte  le  azioni  fue  dava  a  co- 
{*)  Dio  I.76.  nofeere .  Dione  (a)  fecondo  il  fuo  flije  ,    anzi  fecondo  1'  ufo  uni- 
verfale  degli  Storici  d'allora,  vien  dicendo,  ch'egli  andò   ,  ben? 
che  con  ficurezza  di  non  dover  tornare  ;    e  qui  sfodera  una  mano 
d' augurj  ,  e  la  di  lui  genitura  ,    che  prediceva   quanto  di  poi  av- 
venne. Poffiamo  ben  credere,  ch'egli  prima  che  terminafse  il  cor- 
rente anno,  pafsato  felicemente  il  mare,  arrivafse  nella  Bretagna, 
dove  cominciò  a  far  de  i  preparamenti  grandiofi  ,  per  far  pentire 
que' barbari  della  loro  infolenza. 


Anna 
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Anno  di  Cristo  ccix.  Indizione  iti 
di  Zefiri  no  Papa  13. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  17. 
di  Caracalla  Imperadore   1 2 . 
di  Settimio  Geta  Imperadore  2. 

Confoli  (  Pompeiano,  ed  Avito. 

IL  Relando  (a) ,  e  il  Padre  Stampa  (b)  chiamano   quelli  Confoli    (a)  Reiand, 
Cìvica  Pompejano  ,  e  Lolliano  Avito  ,  fondati  fopra  un'  Ifcrizione,  in  FaJl.Conf. 
rapportata  dal  Gudio  .  Ma  io  ,  che  non  fo  fidarmi  delle  Merci  Gu-    0)  Stampa 
diane,  meglio  ho  riputato  di  mettere    folamente   i   loro  indubitati  FaJ •  ConJ' 
cognomi.  Né  ferve  il  dire,  che  Capitolino  (e)  fa  menzione  di  Loi     {e)  Capital. 
Mano  Avito  Consolare,  in  parlando  di  Pertinace.  Quell'  Avito ,  fé  di  tn  l'ewiac. 
lui  (i  parlafse  qui ,  il  mireremmo    appellato   Confole  per  la  fecon- 
da volta.  Arrivato  (d)  che  fu  Severo  Augullo  nell'  Ifola  Britanr  (d)  Herodia- 
nica,  la  fua  prelenza,  e  le  poderofe  forze,  ch'egli  avea condotto  nus  ^li-3- 
feco,  mi  fero  lo  fpa  vento  in  cuor  di  que' Barbari;  e  però  non  tar- 
darono a  fpedirgli  degli  Ambafciadori ,  per  giulliticarfi ,  e  per  chie- 
derli pace.  Ma  :-evero  ,  che  tanto  s'era  feomodato  ,    per  andargli 
a  trovare  a  fin  di  confeguire    la  gloria    d'  effere  intitolato  Britan- 
nico ,  non  voiea  già  pace,  ed  unicamente  cercava  la  guerra  :  per- 
ciò li  rimandò  colle  mani  vuote  ,    ed  attefe    a  metterfi  in  ordine 
con  tutti  gli  attrecci  militari  ,   con   ponti  ,  ed  altri  ordigni  ,  per 
fottomettere  il  loro  paefe  (e)  .    Pofsedevano  allora  i  Romani  più    (e)  Dio  £76 
della  metà  della  Bretagna  ,  prefa  nella  fua    lunghezza  ,    che    vuol 
dire,  tutta  la  parte  meridionale  ,  cioè,  il  p;ù  ,  e  il  meglio  di  quel- 
la, che  oggidì  appelliamo  Inghilterra,  e  Scozia,  g:ugnendo  il  do- 
minio loro  almen  fino  allo  furetto  di  Edemburgo  .  Dione  ,  ed  E- 
rodiano  ci  lafciarono  una  deferizion  de'  popoli ,  che  rollavano  tutta- 
via efenti  dal  giogo  romano  ,  i  principali  de'   quali  erano  i  Mea* 
ti, e  i  Calidonj  ,  gente  di  collumi  barbari  ,  feroce,  e  bellicofa , nu- 
di dalla  cintura  in  fu  ,  col  corpo  dipinto  ,  andando  alla  guerra  ar- 
mati folamente  d'una  corta  lancia  ,  d'   uno  feudo  ,    e  di  fpada  da 
punta  .    Le    loro  abitazioni  erano,  fotto    le  tende  fra  afpre  monta- 
gne ,  e  fra  paludi ,  perchè  niuna  Città ,  o  Borgo  fi  trovava  fra  eli. 
Lafciò    Severo   il    minor    fuo    figliuolo  Geta  per  Governatore  del 
Paefe  Romano,  con  formargli  un  configlio   di    alcune  favie  perfo- 
ne;  ed  egli  col  figliuolo  maggiore    Caracalla   marciò  alla  guerra  . 
Tom,!.  Xxx  Pai- 
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Delle  imprefe  fue  dirò  quel  poco  ,    che  Tappiamo  t  all'  anno  fe- 
guente . 

Anno  di  Cristo  ccx.  Indizione  nr. 
di  Zefirino  Papa  14,. 
di  Settimio  Severo  Imperadore  1 8, 
di  Cakacalla  Imperadore  13. 
di  Settimio  Geta  Imperadore  3. 

n    ry  (  Manio  Acilio  Faustino. 
ConToli   }T     ,         r> 

(   IriArio  Rufino  . 

.  s  p,     ,.     "iNtorno  alla  guerra  fatta  dall'  Auguro  Severo  nella  Bretagna,  al- 

ìiL  Ubx"~  •"*-  tro  tì0n  Chiamo  da  Erodiano  (a) ,  fé  non  che  feguirono  varie 
icaramuccie  con  que'  Barbari  t  favorevoli  per  lo  più  a  i  Romani, 
perchè  quella  gente  non  fi  univa  giammai  per  venire  ad  una  re- 
golata battaglia  ,  e  lavorava  folamente  d' infidie  ,  ririrandofi  ben  to- 
llo  in  falvo  ne'  folti  bofchi  ,  e  nelle  frequenti    paludi   *    Lo  llelfo 

(b)  Dio  Lj6.  viene  aneliate  da  Dione  (b) ,  fcrivendo  ,  che  Severo  non  diede  in 

quelle  parti  battaglia  alcuna,  né  vidde  mai  fchierati  i  nemici ,  per 

(e)  Pjgius  far  fatto  d'  armi  :  laonde  non  fi  fa  vedere  ,  come  il  P.  Pagi  (  e  ) 

Crii.  Baron.  parli  di  molte  vittorie  da  lui  riportate  in  quella  fpedizione .  La  ma- 
niera tenuta  da  que'  Barbari  confifteva  in  efporre  buoi ,  o  pecore  , 
per  tirare  i  Soldati  Romani  alla  preda ,  ed  opprimerli  all'  improv- 
vifo;  e  guai  fé  alcuno  di  elfi  Romani  fi  dilungava  punto  dal  corpo 
dell'  Armata ,  o  refiava  indietro  :  era  tolto  da  i  nemici  uccifo  ,  o 
prefo.  Tra  per  quella  guerra  ,  e  per  le  acque  mal  fané  di  quelle 
contrade,  e  le  tante  fatiche,  ci  afiìcura  efso  Dione,  che  vi  periro- 
no circa  cinquantamila  Soldati  Romani.  Nulladimeno  indefefso  Se- 
vero voleva  andare  innanzi  »  Le  felve ,  che  fi  opponevano  ,  le  fa- 
ceva tagliare  ;  per  le  paludi  apriva  pafsaggi  con  terra  portata  ;  e 
gittando  ponti  fu  i  fiumi ,  li  valicava  ,  facendoli  portar  fempre  in 
lettiga  a  cagion  della  debolezza  del  corpo .  Cosi  arrivò  fino  al  fine 
della  Parte  Settentrionale  di  quella  grand1  Ifola  ,  con  offervar  ivi  la 
diverlìtà  di  quel  clima  dal  noflro  .    Ma  quivi    le  campagne  erano 

{d)  Dio  il*  incolte  (d)  ;  niuna  Fortezza  ,  niuna  Città  fi  trovava  per  via  j  fio- 
che gli  convenne  tornar  indietro  alla  fine  con  poco  piacere  .  Pur 
quelle  fue  bravure  cagion  furono  ,  che  i  Britanni  barbari  tornaro- 
no a  dimandar  pace  ,  e  l' ottennero  con  cedere  una  certa  parte  del 

pae- 
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paefe  a  ì  Romani.  Allora  fu,  che  Severo  (a) tirò  un  nuovo  muro,  /-a>  s  .  ; 
0  pur  rifece  il  vecchio  al  contine  del  Dominio  Romano,  difputando  nus  in  Sev. 
tuttavia  gli  eruditi  Inglefi  ,  per  adeguare  il  fito  d  e!fo  muro ,  e  d'ef 
fi  confini  .  Nulla  di  ciò  dice  Dione  ,  e  né  pur  Erodiano .  Per  que- 
gli felici  avvenimenti  tanto  1'  Imperador  Severo ,  quanto  i  fuoi  due 
figliuoli  ,  prefero  il  titolo  di  Britannici ,  ma  fenza  eh'  eglino  fodero 
dichiarati  di  nuovo  Imperadori,  perchè  in  fatti  alcuna  vittoria  in 
battaglia  campale  non  riportarono . 

Ma  quelte  felicità  citeriori  di  Severo  Augudo  erano  di  fover- 
chio  amareggiate  da  varj  fuoi  interni  difgudi,  ed  affanni ,  Mirava  egli 
nel  maggior  de' fuoi  figli  ,  cioè  in  Caracalla  ,  che  fempre  più  i 
vizj  gli  toglievano  la  mano;  imperciocché  anche  in  mezzo  alle  fati- 
che della  guerra  egli  lì  dava  in  preda  alla  libidine,  e  crefeeva  ogni 
di  più  la  Tua  infolenza,e  petulanza.  Quel  che  più  l'affliggeva,  fi 
era  ,  poterli  oramai  prevedere  ,  che  il  bisbetico  umore  di  quello 
fuo  maggior  figliuolo  avrebbe  tolta  la  vita  al  minore  ,  fiibito  che 
avelie  potuto.  E  £anto  più  fé  ne  perfuafe,  da  che  s' avvidde  ,  che 
jCaracalIa  nudriva  de  i  neri  penfieri  contro  la  perfona  dello  fteftb 
fuo  padre  ,  e  fé  n'  erano  anche  veduti  due  brutti  cenni  .  Un  dì 
ufcì  Caracalla  dalla  tenda  del  padre,  gridando,  che  Caftore  l'avea 
ingiuriato  .  Era  Cadore  il  migliore  de  i  liberti  di  Corte  ,  mauro 
di  camera  del  medefimo  Imperador  Severo  ,  che  in  lui  depofitava 
tutti  i  fuoi  fegreti  .  Stavano  appoflati  alcuni  foldati  al  di  fuori  , 
che  cominciarono  aneli1  elfi  ad  alzar  la  yoce  coatra  di  Cadore  ,  e 
a  chiamar  altri  .  Forfè  aveano  qualche  mal  animo  ,  quando  Severo, 
creduto  da  elfi  obbligato  al  letto, ufei  fuori, e  fattili  prendere ,  fece 
morire  i  più  fediziofi .  Ma  quello  fu  un  nulla  rifpetto  a  ciò  ,  che 
avvenne  ned'  andar  Caracalla  col  padre  a  trattar  co  i  nemici  Cale- 
donj ,  già  difpodi  a  cedere,  e  capitolare  .  Benché  malconcio  ne' 
piedi ,  marciava  a  cavallo  Severo  ;  e  già  fi  trovava  quali  in  faccia 
de'  nemici  ;  quando  Caracalla  ,  che  cavalcava  a  lato  del  padre  ,  fer- 
mò il  cavallo ,  e  fguainò  la  fpada ,  per  quanto  fu  creduto ,  con  di- 
fegno  di  cacciarla  nelle  reni  al  Padre  .  Chi  veniva  dietro  ,  alzò 
allora  un  grido  ,  da  cui  atterrito  Caracalla  ,  rimile  todo  la  fpada 
nel  fodero  ;  e  Severo  p  che  fi  voltò  indietro  a  quel  grido  ,  ebbe 
tempo  di  vedergliela  in  mano  ,  ma  allora  non  di  (Iè  né  pure  una 
parola .  Fatto  poi  eh'  ebbe  V  accordo  co  i  Barbari  ,  fé  ne  tornò  al 
campo ,  e  chiamato  Caracalla  nel  fuo  padiglione  ,  alla  prefenza  di 
Papiniano  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  del  fuddetto  Cadore  fece  por- 
tai' una  fpada  nuda;  e  poi  cominciò  a  fgridare  il  figliuolo  dell'or- 
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rido  misfatto,  di' egli  avea  tentato,  e  in  faccia  de"  nemici;  aggiu- 
gnendo  in  fine,  che  fé  tale  era  l'animo  fuo  ,  fé  ne  \  cavane  allora 
la  voglia  ,  giacché  egli  era  vecchio  ,  ed  infermo  ,  e  vivuto  abba- 
ftanza  •  Che  fé  non  ardiva  di  ammazzarlo  di  fua  mano  ,  Io  ordi- 
naffè  ficcome  Imperadore  a  Papiniano  Prefetto  ,  che  1?  ubbidirebbe; 
Dovette  Caracalla  palliare,  come  potè,  l'iniquo  attentato,  e  fé  la 
pafsò  fenza  che  il  padre  gli  torcerle  un  capello  .  E  pur,  foggiugne 
lo  Storico  Dione  ,  Severo  più  volte  fu  udito  dir  male  di  Marco 
Aurelio  ,  perchè  non  avea  tolto  dai  Mondo  quella  mala  beftia  di 
Coni  modo  ;  ed  egli  fteilb  talvolta  Ci  lafciò  fcappar  di  bocca  ,  che 
farebbe  a  Caracalla  ciò  ,  che  non  volle  far  Marco  Aurelio  a  Coni- 
modo  .  Ma  quelle  minacele  gli  ufeivano  da  i  denti  ,  allorché  era 
in  collera;  e  pallata  quella,  lì  trovava  ,  ch'egli  volea  più  bene  a 
ì  fuoi  figliuoli ,  che  a  tutta  la  Repubblica  Romana .  Contuttocciò  nò 
pur  Severo  amò  i  fuoi  figliuoli,  come  dovea  ,  perchè  all'affinò  ii 
raen  cattivo  figliuolo,  lafciandolo  alia  diicrezion  dell'altro  cattiviffi- 
mo,  tuttocchè  fi  credette ,  eh'  egli  prevedere  di  certo  la  di  lui  ro- 
vina . 

Anno  di  Cristo  ccxi.  Indizione  iv. 

di  Zefirino  Papa  i j. 

di  Caracalla  Imperadore  14.  ed  1. 

di  Settimio  Geta  Imperadore  4. 

Confoli  )  Genziano,  e  Basso. 

/a)    Panvln.    A  Bbiamo  veramente  un'Ifcrizione  preffo    il  Panvinio  (a)  ,    rife* 
in  FaJl.Conf.  Jt\.  rita  anche  dal  Grutero  (b)  ,    che  ci  fa  vedere   Quinto  Epidio 
(b)  Cruterus  Ruf0  Lolliano  Genoano  ,  Augure  ,  Confole  ,  Proconfole  della  Provin- 
Thtf.Infcr.     c-[a  fa  Lione,  e  Conte  (cioè,  Configliele,  ed  Ailèfsore)  de  gì' Impe- 
lo) ReLnd.  radorì  Severo  ,  ed  Antonino  Caracalla  .  Perciò  il  Relando  (e)  diede 
FaJl.Conf.      tutti  quelli  nomi  a  Gen7J0.no  Confole  di  queft'  anno  .    Io    non  mi 
(d)  CapitoL  fono  attentato  a  feguirlo  .  Imperciocché  Capitolino  (  d  )  ci  fa  ve- 
in  Pertwac.  fieie  £olto  pei-t'[nace  Lolliano  Genoano  Consolare  ,    a   cui  verifimil- 
mente  appartiene   il   Marmo    Gruteriano  ;    né   quelli  può  effere  il 
Confole  dell'anno  prefente  ,  perchè  farebbe  flato  appellato  Confile. 
per  la  feconda  volta  .  Perciò  più  ficuro  partito  reputo  io  il  non  pro- 
porre le  non  i  loro  indubitati  cognomi .  Di  corta'  durata  fu  1'  ac- 
cordo riabilito  co  i  Britanni  barbari  .  Tornarono  elfi  alle  primiere 
infolenze  ,  e  Severo  tutto  bollente  di  collera  ,  fatte  ratinar  le  fue 
fchiere,  inumanamente  comandò  loro  1' cfterminio  di  que' Popoli , 
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ferìza  perdonar  nò  pure  alle  Ior  donne,  e  fanciulli .  Trovava!!  già 
da  qualche  tempo  etto  Augurio  indifpoflo  di  corpo ,  più  pel  civ-pa- 
cuore  di  mirare  i  preferiti  difordini  di  Caracalla  ,  e  di  prèfaginte 
de' più  gravi,  die  per  gli  foliti  fuoi  malori.  Andò  fempre  più  de- 
clinando la  di  lui  Janna,  in  guifa  che  retto  confinato  in  letto  (a),  (a)  Dio Lfèi 
Allora  sì,  che  il  malvagio  Caracalla  più  che  mai  fi  diede  a  gùadagnar»j*r<"/'«««« 
gli  ànimi  de' faldati,  per  efcludere,   fé  potea  ,  il  fratello  Gcia  dal 
iiiccedere  nel  comando.  Studioflì  ancora  di  accelerar  la  morte  dei  pa- 
dre, 'col  corrompere  que' medici,  che  trovò  privi  d'onore;  e  code 
fama  ancora ,  eh'  egli  ajutaflè  il  male  a  sbrigarlo  da  quella  vita .  Si 
dille  in  chic,  che  Severo  fu  gli  ettremi  del  vivere, chiamati  i  fi-    - 
gliuoli,  gli  elòrtò  a  camminar  di  concordia,  e  ad  arricchire,  e  tener 
ben  contenti  i  faldati,  fenza  poi  far  conto  degli  altri  tutti  (b)*  Die-  ty.l*tt*li'g 
de  egli  line  a  i  luoi  giorni  nel  dì  4.  di  Febbrajo  dell'anno  prefen-  *?^£        ' 
te  nella  Città  di  Jorch,  in  età  di  fettantacinqUe  anni,    e  quafi  lèi £<OT*-W 
meli.  Al  di  lui  corpo  furono  fatte  folenni  efequie da  tutta  la  milizia,  in    £revi,ir.. 
e  le  ceneri  ripofie  in  un'urna  di  porfido ,  o  pur  d'oro.  Se  è  vero, 
ch'egli  prima  di  morire,  fattafi  portar  quell'urna,  fallandola  con  le 
mani  dicefle  :    In  te  capirà  un  uomo  ,    a  capir  cui  non  era  bajìante 
tutto  il  Mondo;  fu  quello  un  vanto  fconvenevole  a  chi  era  full'or- 
io  della  vita  ,  fenza  efiere  peranche  giunto  a  conofeere    fé  Hello. 
«Fu  poi  portata  quell'  urna  a  Roma ,  e  con  grande  onore  polla  nel 
Maufaieo  di  Adriano  ,  ed  egli  dalla  ilolta Gentilità  deificato.     Ed 
ecco  terminate  le  grandezze  di  Settimio  Severo  Imperadore  ,  che  di 
baffa  fortuna  giunfc  al  governo  di  un  vallilfimo  Imperio ,  di  mira- 
bil  penetrazion  di  mente,  Principe  lodato  anche  all'eccello  pel  fuo 
raro  valore ,  e  per  tante  lue  vittorie  ,  implacabile  verfo  chi  cadeva 
dalla  fua  grazia  ,  grato  ,  e  liberale  verfo  gli  amici  ,  amator  delle 
lettere ,  avido  del  danaro  ,  che  raccoglieva  per  tutte  le  vie  ,  per 
ifpenderlo  poi  non  già  per  fé,  poich'egli  fi  contentava  di  poco ,  ma 
pel  Pubblico.     Avea  egli  rifatte    tutte  le  più    inligni  fabbriche  di 
Roma  (e),   con  rimettervi  il  nome  de' primi  fondatori.  Dione  (d)  (e)  'Sparila? 
diverfamente  fcrive,  ch'egli  vi  mife  il  fuo.    Altre  fabbriche  km-  ""*  "'Sev; 
tuofe  fece  di  pianta ,  e  liberale  fu  verfo  il  popolo  ,  ma  più  verfa  i  £xcef0i°fr£. 
faldati;  e  pure  con  tante  fpefe  lafciò  un  gran  telc-ro  in  caìfa  a  i  iì-  ùjìunis . 
gliuoli ,  tanto  frumento  ne' pubblici  granai,  che  potea  ballar  per  fet- 
te anni  a  mantener  ì  faldati,  e  chi  del  popolo  ricevea  gratis  il  gra- 
no; e  tanto  oglio  ne'  magazzini  della  Repubblica  ,  che  per  cinque 
anni  potea  fockLsfare  al  bifogno  non  dirò  folamente  di  Roma,  ma 
di  tutta  l'Italia.  La  fua  rapacità  nondimeno  ,  e  più  la  fua  crudel- 
tà 
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tà  guafhi'ono  ogni  fuo  merito  .spregio .  E  pure  vennero  tempi  sì 
cattivi,  che  fu  dcfiderato  il  Ilio  governo:  e  li  elide ,  con»  d  Au- 
gello, eh1  egli  o  non  dovea  mai  nafcere.o  non  mai  morire.  Sotto 
di  lui  fiorirono  le  lettere  .  e  ville  il  maggiore  de  Fuojlrati  ;  e  lì 
crede ,  che  viveiie  anche  Diogene  Laer\io  ,  Autore  della  beil"  Ope- 
ra delle  Vite  de'  Filofotì ,  oltre  alcuni  altri ,  de'  quali  abbiam  perdu- 
to i  libri . 

•    Morto  dunque  Severo  Augufio  ,   Marco  Aurelio  Antonino  fuo 
maggior  figliuolo  foprannominato  di  poi  Caracolla ,  che  li  trovava 
all'Armata  ,  in  tempo  che  i  Britanni  barbari  aveano  ricominciata 
(a)  Herodìa-ìa.  guerra  (a)  ,  marciò  centra  di  loro  ,  non  già  per  dilettarli ,  ma 
pus  Ub.y    per   mettere  tal  terrore  in  elfi,  che  abbracciartelo  la  pace ,  alt ra  vo- 
glia non  allignando  in  fuo  cuore,  che   quella  di  tornare  il  più  pre- 
fio  poflìbile  alle  delizie  di  Roma.  Stabili  dunque  una  pace  ,    non 
quale  fi  conveniva  ad  un  Romano  Impcradore  ,  ma  quale  la  pre- 
fcrilTero  que' Barbari,  con  reftituir  loro  il  paefe  ceduto,  ed  abban- 
donare i  luoghi  fortificati  dai  padre .    I  fuoi  iniqui  maneggi ,  per- 
chè i  foldati   riconofcelTèro  lui  folo  per  Imperadore  ad  eiclulì  ./ne  di 
Publio    Settimio    Geta    fuo    minor  fratello ,  dichiarato ,  fìccome  ve- 
demmo ,  anch'  elfo  Imperadore  Augujio  ,  non  fortirono  1'  effetto ,  eh' 
egli  defiderava.  Giurarono  i  foldati  fedeltà  all'uno,   e  all'altro;  e 
tanto  fi  adoperò  Giulia  Augujìa  Ior  madre  ,    e  tanto  diifero  i  co- 
muni amici  ,  che  i  due  fratelli  fi  unirono  infieme  ,    in  apparenza 
nondimeno  ;  perciocché  Caracalla,il  qual  pure  godea  ,  fé  non  tutta 
1'  autorità  del  comando ,  certamente  la  maggior  parte  ,  da  gran  tem- 
po covava  in  cuore  il  maligno  penfiero    di  voler    federe   folo    nel 
Trono  Cefareo .     Ma  finché  Geta  fi  trovò  in    mezzo   all'  eiercito  , 
che  l'amava  forte  ,  non  osò  mai  di  levargli  la  vita .  Abbiamo  bensì 
(b)  Dìo  1-lS-  da  Dione  (b)  ,   ch'egli  tolfe  a  Papiniano  la  carica  di  Prefetto  del 
Pretorio  ,    alzandolo  forfè  al  grado  Senatorio  ,    e  fvee  ammazzare 
Evodo  ,  che  era  fiato  fuo  balio  ,  ed  avea  preftato  a  lui  grande  aju- 
to.per  levar  di  vita  Plauziano.  Del  pari  tolfe  di  vita  Cajìore ,  che 
già  vedemmo   maftro  di    camera  di  fuo  padre .    Mandò  pofeia  or- 
dini, perchè  folle  uccifa  Plautilla  fua  moglie,  e  Plauto,  o  Plauso 
di  lei  fratello,  relegati  nell'Ifola  di  Lipari,     Erodiano  aggiugne  , 
che  fece  anche  morir  que' medici ,  che  non  1' aveano  voluto  ubbidi- 
re ,  per  follécitar  la  morte  del  padre ,  e  molti  altri ,  eh'  erano  flati 
de' più  cari ,  ed  onorati  apprelo  il  medefimo  fuo  genitore  .  Con  ta- 
li feene  di  crudeltà  diede  principio  Caracalia  al  luo  governo  ,  e  paf- 
fato  di  poi  il  mare  colia  madre,  col  fratello,  e  coli' Armata,  ac- 
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compagnato  da  i  voti  degli  Adulatori  ,  fen  venne  a  Roma,  dove 
fu  ricevuto  con  gran  fella,  e  folennità  (a),  e  rendè  gii  ultimi  db-     (a)  Ucroi. 
veri  alla  memoria  del  padre.     Vederi  defcritto  da  Dione  il  folen-  /H-4- 
niflimo  funerale  ,  e  1'  empia  deilìcazion  di  Severo  fatta  allora .    Io    ^  P_ 
mi  difpenfo  dall'  entrarvi .  Può  il  Lettore  informartene  ancora,  fé  FjJhConf. 
vuole ,  da  Onofrio  Panvinio  (b)  . 

Anno  di  Cristo  cCxir.  Indizione  V. 
di  Zefirino  Papa   1 6. 
di  Caracalla  Imperadore  i  j\  e  2. 

r     rv(  Gajo  Giulio  Aspf.o  per  la  feconda  volta,. 
Gonion (  Gajo  Giulio  AsPRO  f 

Rano  fratelli  quelli  due  Confoli  ,  e  per  atteftato  di  Dione  (e)     (e)  t>io  in 
figliuoli  di  Giuliano  Afpro ,  perfonaggio  pel  fuo  fapere ,  e  per  y^T1*^ 
la  grandezza  d'animo  affai  rinomato  ,  e  tanto  amato  da  Caracalla, 
che  tanto  egli  ,    che  i  fuoi  figliuoli  furono  efaitati  daalui  a'  primi 
onori .  Ma  poca  fuffiilenza  ebbe  il  favore  di  quello  beftiale  Augu- 
go.  Giuliano  da  qui  a  non  molto  fu  vituperofamente  cacciato  fuo- 
ri di  Roma ,  ed  obbligato  a  tornarfene  alla  fua  patria .  Un1  Ifcriaio- 
ne  pubblicata  dal  Fabretti  (d)  ci  fa  vedere,  che  si  l'Uri  ,   come  1'  (*)   Fatreit. 
altro  portava  il  nome  di  Gajo  Giulio  Afpro  »•  cofa  nondimeno  aifai    "J'r^'l°n' 
rara,  e  Dio  fa  fé  vera,  non  veggendofì  dillinto  per  alcun  fegno ,  co» 
me  li  ulàva  ,  l'uno  dall'altro.  Nel  viaggio  a  Roma  de  i  due  fra- 
telli Augulli  Caracalla,  e  Geta,  diede  negli  occhi  ad  ognuno  la  co- 
mune lor  diffidenza,  e  difeordia  ,  perchè  non  alloggiavano  mai,  ne 
mangiavano  infieme ,  temendo  cadaun  d'effi  di  veleno.  Più  vifibile 
riulci  poi  in  Roma    il  lor  contragenio  ,    anzi  1'  odio   vicendevole , 
che  1'  un  covava  contro  dell'  altro  ,  quantunque  Geta  ,  giovane  di 
miglior  cuore,  (blamente  per  necefTìtà  ìtefTe  in  guardia,  perchè  af- 
fai perfuafo  del  cuor  fellone  di  fuo  fratello  (e).  Quella  fiera  diffi-     (e)  Herod. 
denza  cagion  fu,  ch'elfi  fecero  due  parti  del  Palazzo  Cefareo ,  per  ìiHem . 
iftar  ben  feparati  l'uno  dall'altro,  con  far  chiudere  le  porte  frap- 
pofte    fra  i  loro  appartamenti  ,    e  tenendo  folamente   aperte   quel- 
le delle  fale  ,    dove  amendue    davano  pubblica  udienza  .     Né  già 
ad  alcun  d' elfi  mancava  veruna  delle  comodità  ,    perchè-  il  Palaz- 
zo Imperiale  era  più  vallo  ,   fé  Erodiano  dice  il  vero  ,   del   fello 
di  Roma  fteffa:  il  che  un  gran  dire  a  me  fembra ,  e  noi  fo  digeri- 
re. Andò  tanto  innanzi  quella  contrarietà,  e  mutola  guerra  frater- 
na , 
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che  ognun  e?  effi  s'  ingegnava    di  tirar  più  gente   nel  fuo  partito  ; 
nel  che  Geta  avea  più  deitrezza  ,  e  fortuna  ,  perchè  generalmente 
più  amato  che  l'altro,  a  cagion  d'edere  giovane  placido,  cortefe 
verfo  tutti ,  in  una  parola  ,  auai  diverfo  dal  barbaro  fuo  fratello  • 
Cadauno  intanto  volle  la  ma  guardia  feparata  ,  lafciandofi  vedere , 
di  rado  infieme,  e  quello  nelle  foie  pubbliche  funzioni.  Fu  dunque 
propoflo  da  qualche  amico,    e  configliele  ,  per  prevenir  maggiori 
difordini,  che  fi  divideil'e  fra  loro  l'Imperio.  Erano  come  d1  accor- 
do i  due  fratelli  fu  quello.  Contentava!!  Geta  di  aver  in  fua  par- 
te l'Alia,  la  Sona,  e  l'Egitto,  lafciando  tutto   il  rello  nell'Euro- 
pa, e  nell'Affrica  al  fratello,  con  penderò  di  mettere  la  fua  refi- 
denza  o  in  Antiochia,  o  in  Alexandria  ,    Città,  che  allora  potea- 
no  gareggiare  in  grandezza  con  Roma  »  I  Senatori  di  Nazione  Eu- 
ropea rellerebbono  in  Roma  j    gli  altri  potrebbono  feguitar  Geta. 
Nel  configlio  degli  amici  del  padre,  e  alla  prefenza  di  Giulia  Au- 
gura Ior  madre  fpiegarono  i  due  Augnili  quella  loro  rifoluzione  , 
Con  ribrezzo ,  e  con  gli  occhi  fitti  nel  fuolo  ciafeuno    gli  alcoito  ; 
nò  alcuno  ofava  di  aprir  bocca  :  quando  faitò  fu  Giulia,  e  patetica- 
mente loro  parlò  dicendo  ,  che  potnbbono  ben  partire  gli  /tati  ,  ma. 
come  poi  partirebbono  fra  loro  la  madre;  e  qui  con  linghiozzi  ,  e  cor; 
lagrime  li  pregò  di  piuttoilo  uccidere  lei  ,  che  di  lai  ciarla  foprav- 
vivere  a  quello  sì  lagrimevole  Ipettacolo .  Correndo  poi  ad  abbrac- 
ciarli teneramente  amendue,  li  feongiurò  di  vivere  uniti,  e  in  pa- 
ce. Quello  ballò,  perchè  anche  gli  altri  difapprovaffero  un  tal  fat- 
to, troppo  orrore  fentendo  ciafeuno  all'udire  ,  che  s' avelie  a  di- 
videre, e  per  confeguente  da   indebolir  cotanto'  il  Romano  Impeg- 
no .  Però  nulla  fé  ne  fece . 

Ma  le  difìenfioni,  le  gare,  e  i  fofpetti  andarono  fempre  più  cre- 
fcendo,ed  ognun  d'elli  fratelli  penfava  alla  maniera    di  opprimere 
[a) Dio Utj.  l' altro  (a).  Venne  in  mente  a  Caracalla  di  sbrigarli  dì  Geta  neHe 
Felle  Saturnali  dell'anno  prefente  ,  perchè  in  elTe  una  gran  licenza 
fi  concedeva  a  gli  fchiavi;  ma  perchè  ebbe  paura,  che  troppo  pub- 
blico folle  il  misfatto ,  fé  ne  allenile .  Tutte  le  ftrade  ,  eli'  egli  an- 
dò meditando  ,  parendogli  fempre  pericolofe  ,    perchè  Geta    llava 
molto  bene  in  guardia ,  ed  era  ben  voluto  maffimamente  da  i  fal- 
dati,  da' quali  ficcome  anche  da  buon  numero    di  gladiatori  veniva 
cuftodito ,  prefe  in  fine  il  partito  di  valerfi  dell'  inganno  :  che  che 
gliene  poteife  avvenire.  Fece  dunque  credere  a  Giulia  fua  madre 
di  volerfi  riconciliar  da  dovero  col  fratello,  e  che  fi  abbocchereb- 
be con  lui  nella  di  lei  camera  fegreta,  Chiamato  Geta  dalla  madre, 

bucH 
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Buonamente  corfe  colà.  Quando  fu  dentro,  fecondo  Erodiano  (a),  (z)  HsrodUl 
io  fteflò  Caracalla  di  fua  man  lo  fcannò.  Dione  (b)  ,  che  fcrive  i  nus  Ub.4. 
fatti  de'fuoi  giorni ,  confella ,  che  Caracalla  di  poi  confecrò  a  Se-  &)  Dio  1.7%. 
rapide  la  fpada,con  cui  avea  uccifo  il  fratello;  ma  con  aggiugne- 
re,  che  sbucarono  fuori  alcuni    Centurioni    già  medi  da  Caracalla 
in  agnato ,  che  gli  lì  avventarono  anch'  effi  co  i  ferri  nudi  addollb. 
Altro  non  potò  fare  ¥  infelice  giovane  ,  che  correre  ad  abbraccia- 
re ftrcttamente  1'  atterrita  Giulia  ,  gridando  :    Mamma  ,    Mamma  , 
ajutatemi ,  che  mi  ammalano .  L'  ammazzarono  in  fatti  nel  feno  dell' 
Ingannata  madre  ,    che  reflò  tutta  coperta    del  fangue    del  mifero 
figlio,  e  ne  riportò  anch'  ella  una  ferita  nella  mano ,  per  averla  ite- 
fa  a  fin  di  trattenere  que' colpi.  Quello  fu  il  miferabil  fine  di  Ge- 
la Augufio    ncll'  età  fua  di  ventidue  anni,  e  nove  meli  ,  probabil- 
mente negli  ultimi  giorni  di  Febbrajo,  o  pur  ne' primi  di  Marzo, 
effendo  egli  nato  nell'anno  i8p.  della  nofiY  Era.  Erodiano  non  men 
che  Sparziano  (  e  )  cel  deferivono  per  giovane    non  efente  già   da  (<:)   Sparti** 
difetti  ,  ma  pure  alieno  dalla  crudeltà  ,  amabile  ,  e  che  teneva  a  nus  <■"■  Gett , 
inente  tutti  i  buoni  documenti  del  padre  .  L' indegno  Caracalla  dopo 
C03Ì  enorme  misfatto,  corfe  qua  e  là  pel  palazzo,  facendo  lo  fpa- 
ventato  (d)  ,    e  gridando  d' efière  fcampato  dal  più  gran  pericolo  W  HfWtia* 
del  Mondo;  e  fingendo  di  non  tenerli  Scuro  ivi,  a  gran  palli  (  ed  nus   lhldem' 
era  la  fera)  marciò  verfo  il  quartiere  de' Pretoriani .  I  foldati  ,  che 
erano  di  guardia  del  palazzo,  non  fapendo,  come  fofTe  1'  aliare  v  gli 
tennero  dietro  anch'  effi ,  paffando  per  mezzo  alla  Città, con  ilpar- 
gere   un  graviflimo   terrore    fra    il  popolo  ,    che  non  intendeva  il 
fuggetto  di  tanto  rumore .     Allorché  arrivò  Caracalla  alla  fortezza 
de'  Pretoriani ,  andò  diritto  al  luogo  ,  dove  ftavano  le  infegne  ,  e 
gì' idoletti  loro,  fatto  a  guifa  di  Cappella ,  e  quivi  profirato  a  ter- 
ra ,  fece  villa  di  ringraziar  il  Cielo ,  che  gli  aveilè  falvata  la  vit?. 
Corfero  colà  tutti  i  lolclati ,  anfiofi  di  fapere ,  che  novità  era  quel- 
la ;    ed  egli  fempre  parlando  con  parole  ambigue  di  pericoli  ,  d' 
inlidie  a  lui  tefe  ,  a  poco  a  poco   finalmente  arrivò  a  far  loro  in- 
tendere ,  che  non  aveano  più  fé  non  un  padrone  .  Pofcia  per  ami- 
carfeli,  promife  loro  un  regalo  di    due  mila     e  cinquecento  drac- 
me per  tella,  e  la  metà  di  più  del  grano  folito  darli  loro  :  di  ma-  _ 
niera  che  in  un  fol  di  egli  difiipò  tutti  i  tefori  ammaliati  in  diecir 
otto  anni  colla  crudeltà,   e  rapacità  da  fuo  padre.    Permife  anche 
a  i  foldati  di  andare  a  fpogliar  varj  Templi   delle  cofe  preziofe  . 
Tanta  prodigalità   di  Caracalla  ,   ancorché  fi  veniile  di  lì   a  poco 
a  feoprire  il  fratricìdio  ,  quetò  gli  animi  di  coloro  ,  che  non  fo- 
TomJ,  Y  y  y  ìamen* 
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lamcnte  proclamarono  lui  Imperadore ,  ma  dichiararono  nemico  pub- 
blico Peftihto  Geta  . 

(a)  Spani*-  Fermoffi  tutta  la  notte  Caracalla  nel  campo  de1  Pretoriani  (a), 
nus  mCuru-  e  ja  mattina  Tegnente  accompagnato  da  tutto  l'efercito  in  armi  più 

del  folito  ,  portando  egli  ftelso  la  corazza  fiotto  le  velìi  ,  fi  portò 
al  Senato  >  facendovi  anche  entrare  parecchi  foldati  ,  con  volere , 
che  fedefsero;  Parlò  delle  infidie  in  varie  guife  a  lui  tefe  dal  ne- 
mico fratello ,  da  cui  anche  ultimamente  poco  era  mancato  ,  che 
non  fofse  (lato  uccifo  a  tradimento  ;  ma  che  egli  in  difendendo  fé 

(b)  Herodia-  ftefso  ,  aveva  ammazzato  l'altro.  Se  crediamo  ad  Erodiano  (b), 
nuslib.q.  parlò  anche  con  afprezza,  e  volto  fiero  contro  gli  amici  di  Geta. 
(cj Dio l.jj.  Dione  (e)  noi  dice,  e  né  pure  Sparziano .  Amendue  bensì  attedi- 
no, che  all'ufcir  della  Curia  rivolto  a'  Senatori  :  Afcoltate ,  difse  , 
una  cofa  ,  che  rallegrerà  tutto  il  Mondo  .  Io  fo  grafia  a  tutti  i  banditi, 
e  relegati  nelle  Ifole.  Con  che  egli  venne  a  riempiere  Roma  di  fcel- 
Ierati,e  malviventi,  per  poi  popolar  quelle  medefìme  Ifole  di  per- 
fone  innocenti .  Tornofsene  Caracalla  dal  Senato  al  Palazzo ,  accom- 
pagnato di  qua,  e  di  là  da  Papiniano  ,  e  da  Fabio  Olone  ,  che  gli 
davano  di  braccio  ,  e  fembravano  due  fini  cari  fratelli  ,  ma  per 
far  in  breve  un'altra  ben  diveffa  figura.  Comandò  poi,  che  al  ca- 

(d)  Spartìa-  davero  deil'uccifo  Geta  fofse  fatto  un  folenne  funerale  (d)  >  e  che 
nus  in  Gè  la .  gli  fofse  data  fepoltura  nel  fepolcro   de'Settimj  nella  Via  Appia  . 
Di  là  fu  poi  efso  trafportato  nel  Maufoleo  di  Adriano.  Ch'egli  al- 
lora fofse  deificato,  lo  fcrive  taluno,  ma  non  fé  ne  trovano  l'uffi- 
cienti prove.  Tutto  ciò  fece  Caracalla  ,  per  ifminuir  fé  poteva  1' 
univerfale  odiofuà,  eh'  egli  s'era  tirato  aJdofso  con  si  nero  misfat- 
to .    Non  iftarò  io  qui  a  raccontare  i  prefagj  della  morte  violenta 
di  Geta,  che  Sparziano  fecondo  di  tali  ofservazioni  ,  poco  per  lo 
più  degne  di  fede,ìafciò  fcritti .  Dirò  bensì ,  che  Dio  anche  invi- 
ta punì  Caracalla  ,  perch' egli  ebbe  fernpre  davanti  agli  occhi  for- 
fè) Dio  in  rido  afpetto  del  fratello  fvenato  (e)  ,   e  dormendo  fé  gli  prefenta- 
Excerpi.       vano  fernpre  degli  oggetti  fpavcntevoli  ,  e  pareagli  di  vedere  ora 
VaLef.  ejp0  rno  fratello,  ed  ora  il  padre,  che  colla  fpada  fguainata  gli  ve- 

nivano alla  vita .  Scrive  Dione  ,  che  per  trovar  rimedio  a  quello 
interno  flagello,  ricorfe  fino  alla  magia  ,  e  che  gli  comparvero  1' 
ombre  di  molti ,  fra  le  quali  folamente  quella  di  Coni  modo  gli  dif- 
fe:  Va  ,  che  t' '  afpetta  il  patibolo.  Ne  creda  il  Lettor  quel ,  che  vuole. 
Certo  è  bensì ,  che  quelli  tetri  fantafmi  gli  guadarono  a  poco  a  po- 
co la  fantasia  ,  talmente  che  il  vedremo  furiofo .  Ed  egli  non  man- 
cò di  vifitar  i  Templi  de'  fiioi  Dii  ,,  dovunque  egli  andava  ,  e  di 

man- 
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mandarvi  de  i  cloni,  per  quetar  pure  tante  interne  agitazioni:  ma 
tutto  fu  indarno.  Il  bello  era  (a) ,  die  non  udiva  mai  ricordarli  il  /a\  spaniti 
nome  di  Geta,non  ne  mirava  mai  il  ritrattolo  le  fiatile  di  lui,  che  nus  in  Geta. 
non  gli  venifsero  le  lagrime  a  gli  occhi.  Ma  o  egli  tìngeva  quello 
dolore,  o  pur  egli  ad  ogni  foffio  di  vento  mutava  affetti,  e  voleri. 
Io  mi  riierbo  di  parlare  all'anno  feguente  dell' incredibil  fua  cru- 
deltà contro  la  memoria  del  fratello,  benché  più  propriamente  ap- 
partengano al  préfente  anno  tutte  quelle  fue  barbare  azioni .  E  qui 
dirò  unicamente  ,  eh'  egli  fece  rompere  tutte  le  ilatue  di  lui  ,  ed 
anche  fondere  la  moneta,  dove  era  il  fuo  nome. 

Anno  di  Cristo  ccxirr.  Indizione  vi. 
di  Zefirino  Papa  17. 
,di  CarAcalla   imperadore  16.  e   3. 

(  Marco  Aurelio  Antonino  Caracalla  Augusto  per 
Confoli (       la  quarta  volta. 

(  Decimo  Celio  Balbino  per  la  feconda. 

PEr  alcune  ragioni  da  me  altrove  (b)  accennate ,  (ufficiente  ino-  (•»)  Thefaur, 
tivo  abbiamo  di  dubitare ,  fé  il  fecondo  Confole  fofse  Balbino,  A'ov-  I'ifcr' 
o  pure  Albino.    Che  Marco  Antonio  Gordiano  ,  il  qual  fu  poi  Im- ^ 
peradore ,  venifse  nel  préfente  anno  follituito  Confole  a  Balbino,  pa- 
re che  fi  ricavi  da  Capitolino  (e).    Ma  un' Ifcrizione  (corretta  del  (c1    Capitol, 
Grutero  (d)  ci  fa  veder  Balbino  tuttavia  Confole  nel  dì   3.  di  No-  Yà^Gntw 
vembre;  e  però  refta  dubbiofa  la  cola  .  Che  Elvio  Pertinace,  lìgi iuo-  riefaur. 
lo  del  fu  Pertinace  Augufto,  fofse  anch' egli  promofso  in  quell'  an-  l,,f<.ription. 
no  al  Con folato ,  come  llimarono  il  Panvinio  (e),  e  il  Relando  (/),  p- 44.1.2. 
molto  più  dubbiofo,  per  non  dir  falfo,  a  me  comparifee.    Debbo   v/  ,  J"'VJ"' 

1  1  r  j    1    >       r        •  j    111  •  tati. Coni. 

io  qui  ora  accennare  le  immenle  crudeltà  elercitate   dall  inumano  ic    Refjn& 

Caracalia  nel  precedente  anno  ,  e  parte  ancora  in  quello  ;  ma  quafi  in  Faftis 

mi  cade  di  mano  la  penna  per  l'orrore  :  tanto  fu  il  fangue  inno-  Confutar. 
cente  fparfo  da  quefto  mollro  Augufto.  Vanno  concordi  gii  antichi 

Storici  (a)  in  afserire  ,  eh'  egli  sforò  la  beftiale  fua  rabbia  contro  (z)Dloi'7T 

T  .  b  n  ha-  ■  ir         i-  Herodianus 

chiunque  era  (tato  o  dimeltico,  o  amico,  o  in  quallivoglia  maniera  fji/ior  1 4. 
parziale  all' ucci  fo  fratello.  Quanti  nella  numerofa  Corte  d'efso  Gè-         Spartia- 
te o  liberti ,  o  fchiavi  ,  o  cortigiani  d'  altra  fpecie    fi    trovarono ,  nus  in  Cara' 
tutti  furono  medi  a  fìl  di  fpada  ;    ne  fi  perdonò  a  donne  ,   e  fan-  caiia' 
ciulli.  Fino  gli  atleti  ,  gì' iltrioni,  i  gladiatori,  e  qualunqne  altra 
perfona  ,  che  avefse  fervito  al  divertimento  degli  occhi  ,  o  degli 

Yyy     2  oiec- 
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orecchi  di  Geta,  e  fin  qiie' foldati,  che  dettero  alla  fua  guardia; 
perderono  la  vita  .  Quello  macello  fi  andava  facendo  di  notte  ,  e 
venuto  il  di  fi  portavano  i  lor  cadaveri  fuori  delia  Città.  Dione 
conta  venti  mila  perfone  fagrificate  in  quella  maniera  dal  furore 
tirannico  di  Caracalla .  Sparziano  aggiugne  ,  che  furono  innumera- 
bili. Badava,  che  s' indicaffe  un  qualche  filo  d'attaccamento  avu- 
to con  Geta  ,  vero  ,  o  falfo  che  folle,  perchè  fi  delle  la  fentenza 
di  morte.  Né  i  fuoi  fulmini  fi  fermarono  fenza  percuotere  anche 
l'alte  torri.  Era  in  que' tempi  riputato  l'arca  del  fapere  legale  il 
celebre  Papiniano  ,  flato  già  Prefetto  del  Pretorio  ,  verfo  il  quale 
poco  fa  vedemmo  ufate  tante  finezze  da  Caracalla.  Non  altro  rea- 
to di  lui  fi  trovava,  che  il  gloriofo  d'aver  fatto  il  poffibile ,  per  ri- 
mettere la  concordia  fra  i  due  fratelli  Augufti.  V'ha  nondimeno 
(a)  Zofimus  chi  fcrive  (a)  ,  eiTer  egli  caduto  in  difgrazia  di  Caracalla  ,  perchè 
Hijhr.  l.i.  beffagli  un'Orazione  da  recitare  in  Senato  per  fua  difcolpa,  egli 
generofamente  rifpondelle  ,  che  non  era  tanto  facile  lo  fcufare  un 
fratricidio  ,  come  il  commetterlo  ;  ed  ejfere  un  fecondo  delitto  V  accia 
(b)  Spari.  j~are  un  innocente  >  dopo  avergli  tolta  la  vita.  Sparziano  (b)  crede 
in  Caratai.  c-^  un  f0gno  de' politici  .  Fuori  bensi  di  dubbio  è  ,  che  Papiniano 
fu  ammazzato  per  ordine  di  Caracalla  ,  il  qual  poi  riprefe  1'  ucci- 
fore  ,  perchè  nell' ucciderlo  fi  folle  fervilo  della  feure  in  vece  del- 
la fpacla  ,  finimento  di  morte  riferbato  per  la  gente  nobile  .  Un 
figliuolo  d'  elfo  Papiniano  ,  che  era  allora  Quellore  ,  e  tre  giorni 
prima  avea  fatta  grande  fpefa  in  alcuni  magnifici  fpettacoli  ,  fu 
anch' egli  tolto  dal  Mondo.  Abbiam  veduto  ancora  Lucio  Fabio  Ci- 
ione,  flato  due  volte  Contale,  e  Prefetto  di  Roma,  in  auge  di  gran 
credito,  e  fortuna.  Caracalla  il  chiamava  fuo  padre,  perchè  l'avea 
avuto  per  fuo  ajo  in  gioventù  ;  era  anche  creduto  il  fuo  braccio  di- 
ritto; ma  niun  fi  potea  fidare  del  capo  flravolto  di  un  tale  Impera- 
le) idem  ib.  dorè  (e).  Perche  anch' egli  avea  perfuafa  l'union  de' fratelli  ,  Cara^ 
Dio  A77.  ca|ja  mandò  un  Tribuno  -con  alcuni  foldati  per  tagliarli  il  capo- 
Cofloro  noi  trovarono  tolto ,  e  ù  perderono  a  fvaiigiar  le  argente- 
rie ,  i  danari  ,  e  gli  altri  preziofi  mobili  delle  fue  flanze  .  Coltolo 
poi  al  bagno,  cosi  com'era  in  camicia,  e  in  pianelle  il  menarono  per 
mezzo  la  Città  condifegno  d'ucciderlo  nel  palazzo  ,  maltrattando- 
lo intanto  con  pugni  fui  vifo  per  la  flrada.  La  plebe,  e  i  foldati 
della  Città  al  vedere  in  sì  compaffionevole  flato  un  perfonaggio  di 
tanta  fìima,  alzarono  un  gran  rumore,  e  fecero  fedizione .  Avvifa- 
tone  Caracalla  ,  per  quetare  il  tumulto  ,  avendo  paura  di  peggio, 
eli  venne  incontro ,  e  cayatafi  la  foprayycfte  militare ,  la  pofe  in- 
dotto 
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dolio  al  quàfi  nudo  Cilone  ,  gridando  :    Lafciate  Jtare  mio  padre  ; 
non  vogliale  toccare  il  mio  ajo  .  Fece  poi  morire  quei  Tribuno  co1 
foldati,  ch'erano  iti  per  ucciderlo,  tìngendoli  rei  ,  per  avere  inlì- 
diato  alia  vita  di  un  sì  degno  periònaggio  ,  ma  con  eiìerii  comune- 
mente creduto  ,  die  ii  gaftigaffe  ,  per  non  averlo  uccifo  .    D'  altri 
Nobili  ,  e  Senatori  ucciti  parlano  Dione,  Erodiano,  e  Sparziano  t 
facendone  un  falcio  ;  ma  verifmiilmente  non  tutte  quelle  lìragi  ap- 
partengono a  i  due  tuoi  primi  anni .  E  qui  non  fi  dee  tacer  quelle 
di  Quinto  Sereno  Sammonico  ,  Uno  de' più  inlìgni  letterati  uomini  di 
quelli  tempi ,  compofitore  di  moltiffimi  libri  ,  die  fon  quali  tutti 
periti  (a),  e  che  poilèdeva  una  biblioteca  di  feffànta  due  mila  vo-  (a)  Sperila.- 
lumi,  donati  poi  da  fuo  figliuolo  al  fecondo  de' Gordiani  Augufli  »***   »'*   Cn- 
Forfè  perche  Geta  fi  dilettava  forte  della  lettura  de  i  di  lui  libri,  raca^a\ 
Caracaìla  la  prefe  con  lui.  Si  trovava  l'infelice  Sammonico  a  cena,  in  c'/rdUn. 
quando  gli  arrivarono  i  lìcarj ,  che  gli  fpiccarono  la  tella  dal  bullo. 

Anno  di    Cristo  ccxlv.  Indizione  Vir. 
.di  Z  e  f  i  r  i  n  o  Papa   1 8. 
di  Cara  e  ati.  a  Imperadore  17.  e  4, 

Confoli  (  Messalla,  e  Sabino* 

NOn  è  certo  ,  come  vuole  il  Rolando  (b)  ,  che  Mcljaùa  portaf-    (t>)  lidànf. 
fé  il  nome  di  Silio  ;  ne  quelli  potè  elìère  quel  Siljo  MeJJalla,  Faji.Conf. 
che  Dione  mette  Confole  nell'anno   15)3.  lotto  Giuliano  ,    perchè 
farebbe  appellato  Colitele    per  la  feconda    volta  .    Tornando    ora  a 
Caracaìla,  volle  egli  ,  non  fo  ben  dire,  le  in  quello  ,    o  nel  pre- 
cedente anno  ,  rallegrare    il  Popolo   Romano    con    degli  fpettacoli 
(e),  cioè  ,    con    caccio    di    fiere  ,  combattimenti  di  gladiatori  ,  e  (c)  Herodìu* 
corfe  di  cavalli.  Ma  quivi  ancora  ebbe  luogo  la  fua  crudeltà,  mo-  nus  ^,4' 
Arando  il  fuo  piacere  nel  vedere  i  gladiatori  fcannarfi  l'uni' altro.         '"    '77' 
Si  fa  (d)  ,  che  quando  egli  era  fanciullo  ,  -pareva  così  inclinato  al-  (•*)  sPart*'*: 
la  clemenza,  che  non  fi  poteva  immaginare  di.  più  ;  perchè  vedem-  nus  lb' 
do  uomini  efpofti  alle  fiere  ,  fi  metteva  a  piagnere  ,    e    voltava  il 
vifo  altrove.  E  un  dì  ,    perchè  uno   de'  fanciulli  ,    che  giocavano 
feco ,  fu  afpramente  battuto,  per  efférfi  feoperto  attaccato  alla  Re- 
ligion  Giudaica  (  probabilmente  vuol  dire  Sparziano  la   Criftiana) 
egli  non  guardò  mai  più  di  buon  occhio    il, padre  d'f  elio  fanciul- 
lo ,  o  :  pur  colui,  che  l'avea  sferzato.  Ma  fatto  grande ■■cangiò  ben 
collimai ,  e  natura,  e  fua-  delizia  divenne  lo  fpargimeuto,  e  la  villa 

del 
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del  fangue.  Fra  gli  altri  gladiatori,  che  in  que' giuochi  perirono» 
uno  fu  Batone,  forzato  da  lui  a  combattere  nello  ftefso  di  con  tre 
altri  di  fila.  Reftò  egli  uccifo  dall'ultimo,  ma  ebbe  la  confolazio- 
ne ,  che  il  pazzo  Imperadore  gli  fece  una  magrmìca  fepoltura.Un 
altro  d'effi  gladiatori  ,  appellato  Alefsandro  ,  gli  fu  si  caro,  chea 
lui  innalzò  molte    ftatue  in  Roma  ,    ed  altrove  .    Nelle   corfe  poi 
de' cavalli,  perche  alcuni  del  popolo  difsero   qualche  burla  contro 
ad  uno  de'  carrettieri  da  lui  favoriti   ,    ordinò   a    tutti  i  foldati  d' 
ammazzar  chiunque  avea  parlato .  Non  conoicendofi  i  rei  di  quefìo 
gran  delitto,  reftarono  molti  innocenti  uccifi  ,    e  gli  altri  con  da- 
nari ricattarono  la  lor  vita  .    Ma   perciocché   Roma  era  divenuta 
per  lui  un  teatro  di  nere  immaginazioni  ,    le  ne  parti  Caracalla  , 
non  già  nel  precedente  ,  ma  nel  prefente  anno  ,  perchè  s'  ha  una 
fa)  l.  Si  hi  I"ua  legge  (a)  data  in  Roma  nel  di  y.  di   Febbrajo .  Prefe  il  precetto 
quos  fervos    di  vifitar  le  Provincie ,  e  di  levar  dall'ozio  le  milizie  (b)  .    Andò 
C.de  Ubera,    nella  Gallia  ,  ed  appena  arrivato  colà,  fece  morir  il  Proconfole  del- 
fuyj       •  _  ^a  Provincia  Narbonefe  ,  fconvolfe  tutti  que'  popoli  ,  guadò  i  pri- 
nus  fnCara-  v^eSl  delle  Città  ,  e  fi  comperò  1'  odio  d'  ognuno  .  Ammalatofi  qui- 
cdla.  vi,  guarì,  e  trattò  poi  crudelmente  que' medici,  che  l'aveano  cu- 

rato .  Di  là  pafsò  nella  Germania  .    Che   prodezze    egli  facelfe  in 
quelle  parti ,  non  è  ben  noto .  Scrive  Sparziano  ,  eh'  egli  verfo  la 
, .   -.    .    Kezia  ammazzò  molti  Barbari,  e  fogsiorò  i  Germani .  Certo  è  (e), 

(e)   Dio  in      i  r        ■        »•  r       t      ,    •    ?°     °  i       •    /^  i       i- 

Excerpt.ru-  che  una  'Pezie  di  guerra  fu  da  kit  fatta  contra  de  i  tratti ,  e  degli 
Ufiunis .        Alemanni,  o  Alamanni,  il  nome  de' quali  fi  comincia  ad  udire  in 
(  11  H  od   cIl'e^i'  tempi .  Se  crediamo  ad  Erodiano  (d),  fece  Caracalla  una  bel- 
Ub.l,  lilTima  figura  fra  i  fuoi  foldati,  perchè  andava  veftito  da  fantacino, 

era  de' primi  ad  alzar  terreno,  a  far  ponti,  marciava  a  piedi  coli' 
armi,  mangiava  poveramente  al  pari  d'effi,  con  altre  limili  feene 
,  ,  _.   .        di  bravura.  Dione  (e)  confella  anch' egli ,  che  la  funzion  di  folda- 
&  inExcer.  to  fePPe  farla ,  fingendo  nondimeno  più  dj  quel  che  era;  ma  non 
Vulè/ìunis.     già  quella  di   Generale  ;  e  eh'  egli   in  quella  fpedizione  fi  fece  af- 
fai ridere  dietro  da  i  popoli  della  Germania  .  Venivano  i  lor  De- 
putati fin  dall' .Elba  'per  dimandar  pace,  ma  nello  ftelìo  tempo  di- 
mandavano danaro  ;    e    Caracalla  dopo    aver    fatta    qualche    rodo- 
montata ,  li  pagava  bene ,  ed  accordava  loro  delle  penfioni ,  com- 
perando a  quello  prezzo  la  loro  amicizia .  Anzi  fi  cominciò  ad  af- 
fratellar cotanto  con  loro,  che  fi  veftiva  alla  lor  moda  ,  portava  par- 
rucca bionda  ,  per  afiomigliar  i  loro  capelli ,  e   venne  tino  ad  arro- 
lar  nelle  fue  fchiere  ,  ed  anche  nelle  fue  guardie  moltiflìmi  di  lo- 
ro, con  fidarfi  da  lì  innanzi- più  d'effi,  che  de  i  Soldati  Romani. 

Trat- 
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Trattava  anche  in  fegreto  alle  volte  con  que1  Deputati,  non  e'Ten- 

dovi  prefenti ,  che  gl'interpreti,  a' quali  facea  poi   levar  la  vita  , 

affinchè  non  rivelafièro  le  Tue  conferenze  .  In  fomma  o  per  diritto 

o  per  rovefcio  tanto  egli  fece  ,  che  prefe  il  titolo  di  Germanico  , 

il  quale  comincia  a  vederfi  nelle  monete  (a)  di  quelli  tempi .  Tro-  (a)   Mediai. 

vali  ancFie  appellato  Imperadore  per  la  ter^a  volta  ,  che  non  dà  un  in    JVumifm. 

ficuro  indizio  di  vittoria  ,    trattandoli    di    quello  General  da  com-  lmPer*tor . 

media . 

Anno  di  Cristo  cxxv.  Indizione  vi  ir. 
di  Z  e  f  i  r  i  n  o  Papa  i£. 
di  Cara  e  al  la  lmperadore  18.  e  y, 

**     (.,.(  Leto  per  la  feconda  volta , 
10  (  Cereale. 

N'  Ifcrizione  ,  probabilmente  fpettante  a  quello  Leto  Confole  , 
e  da  me  riferita  nella  mia  Raccolta  (b)  ,  fé  folle  a  noi  per-  (t>)  Thefauh 
venuta  ben  intera,  forfè  ci  feoprirebbe,  ch'egli  fu  della  Famiglia  JVov'  lnfcr- 
Cada.  Altri  nomi  loro  dati  dagl'  Illuftratori  de' Fall i  ,    per  efl'ere  'DJ»-333''2-4- 
dubbiofi  ,    io    li  tralafcio  .    Sparziano  fcrive  (e)  ,  che  un  Leto  ,  il  (e)  Spartia- 
qual'era  fiato  il  primo  a  conligliar  Caracalla  di  uccidere  Geta,fu  -****-  Ca~ 
anche  il  primo  forzato  a  morir  col  veleno  a  lui  inviato  dallo  Hello 
Caracalla  ;  e  però  non  dovrebbe  effere  quello  ,  che  fu  ora  Confole. 
Dalla  Germania,  fecondo  il  medefimo  Sparziano  ,  pafsò  Caracalla 
nella  Dacia,  oggidì  Tranfilvania  ,  e  vi  fi  fermò  qualche  tempo ,  con 
far  ivi  qualche  fcaramuccia  co   i  Geti  ,  appellati  poi  più  comune- 
mente Goti ,  e  pare ,  che  ne  riportallè  vittoria  .    Elvio  Pertinace  , 
figlio  del  fu  Peitinace  Augullo  ,  prefe  di  qua  motivo  nell'anno  fé* 
guente  di  dire  un  motto  pungente  ;  perchè  nominandoli  i  titoli  da- 
ti a  Caracalla  di  Germanico  ,  Panico ,  Arabico  ,  ed  Alemannico  ;  ag- 
giugnetevi ,  diis'egli,  anche  quello  di  Geiico  MaJJlmo  ,  come  a  lui  do- 
vuto per  aver  debellato  i  Geti  ,    tacitamente    nondimeno   alluden- 
do alla  morte  da  lui  data  a  Geta  fuo  fratello  .  Forfè  non  è  vero, 
eh'  egli  facefle  guerra  co  i  Goti ,  ma  è  ben  da  credere  vero  quel 
motto.  Sappiamo,  che  quello  Pertinace    fu    fatto  morire  da  Cara- 
calla  ,    e  non  già  per    quella    puntura    a    lui    riferita  .   Sparziano 
fcrive,  che  gli  tolfe  la  vita,  perch'era  figliuolo  d'  un  lmperado- 
re .  Ma  come  mai  afpettò  egli  tanto  ?    Forfè   fu  in  que'  medefimi 
tempi ,  eh'  egli  mandò  all'  altro    Mondo    Claudio    Pompejano    natd 

da 
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da  Lucilla  figliuola  di  Marco  Aurelio  Augnilo  ,  e  da  Pompejano  1 
cioè,  da  un  padre,  flato  due  volte  Con  fole ,  e  bravo  Generale  d'Ar- 
(a)  Herodia-  mate  (a).  Incamminoffi  poi  Caracalla  per  la  Mefia  nella  Tracia  . 
qus  lib.i.  La  vic;nan2a  della  Macedonia  produfle  un  mirabil  effetto,  perchè 
fece  diventar  quello  Augurio  un  novello  AlelTàndro.  Se  gli  man- 
cava il  capo,  e  il  valore  di  quel  gran  conquiftatore ,  non  gli  man- 
cò già  1' eflerno  di  lui  portamento.  Si  veftì  egli  alla  Macedonia^,' 
e  poi  faille  al  Senato,  che  gli  era  entrata  in  corpo  l'anima  d'A- 
ìellandro  ,  e  per  quello  volea  edere  chiamato  Alejj'andro  Orientale. 
Da  tali  azioni  che  confeguenza  fia  per  tirare  il  Lettore  ,  io  non 
iflarò  a  cercarlo .  In  oltre  della  più  fcelta  gioventù  della  Macedo- 
nia formò  una  brigata  di  fanteria,  a  cui  diede  il  nome  di  Falan- 
ge Macedonica  ,  di  fedicimila  perfone  ,  tutte  armate  nella  guila  , 
che  anticamente  furono  le  truppe  di  AlelTàndro  .  Volle  in  oltre  , 
che  fi  alzaflero  llatue  per  le  Città  in  onor  d'  elio  AlelTàndro  ,  e 
maffimamente  nel  Campidoglio,  e  in  ogni  Tempio  di  Roma.  Mo- 
veva il  rifo  il  vedere  in  varj  luoghi  immagini  dipinte  ,  che  con 
un  fol  corpo  in  due  differenti  ville  rapprelentavano  la  faccia  d'A- 
leffandro  il  Macedone ,  e  di  Caracalia . 

Volendo  poi  paffare  il  Bosforo  di  Tracia  ,  per  entrar  nell'Afia, 
(fe)  Spanta-  (b)  fu  in  pericolo  di  fare  naufragio ,  effendolì  rotta  l'antenna  della 
nusin  Can-  f"ua  nave,   ma  fi  falvò  nello  fchifo.  Racconta  Dione  (e)  ,    che  ef- 
T\D'  1-7-r  ^en<^°  giunt0  a  Nicomedia,  dove  pafsò  il  verno  di  quell'anno,   la 
fua  vita  era  quella .  Facea  fapere  a  i  Senatori  ,  che  1'  accompagna- 
vano (  uno  de' quali  era  Io  Hello  Dione)  che  alla  levata  del   Sole 
follerò  pronti  ,    perchè  volea  tener  ragione  ,   e  trattar  degli  affari 
{penanti  al  pubblico  bene  ;  e  li  facea  afpeitar  lino  a  mezzo  di  ,  e 
talvolta  fino  a  fera  ,  fenza  mai  Iafciarfi  vedere .    Ed  egli  intanto  fi 
dava  bel  tempo  col  carrozzare  ,    ammazzar  beltie   ,  addeftrarfi  a  i 
combattimenti  de  gladiatori  ,  e  col  bere, ed  ubbriacarff  .    Alla  pre- 
lenza  degli  fleffi  Senatori  mandava  piatti  di  vivande  ,    e   bicchieri 
di  vino  a  i  foldati,  ch'erano  di  guardia  .    Finalmente    fi    lafciava 
pur  vedere  per  isbrigar  qualche  caufa ,  per  lo  più  mezzo  ubbriaco; 
ed  appena  udite  poche  parole ,  voleva  che  fi  decidelle  .  Teneva  in 
fua  Corte  un  Eunuco  Spagnuolo   ,   deforme  al  maggior  fegiio  non 
men  di  corpo  ,  che  di  coilumi ,  creduto  uno  Stregone  ,  e  fabbrica- 
tor  di  veleni  ,  che  facea  da  padrone  fopra  il  Senato  .  Da  per  tutto 
manteneva  fpie  ,  che   gli  riferivano  quel  di  vero,o  di  fa'fo  ,  che  lot 
piaceva ,  lenza  participarlo  al  fuo  Configlio  ,    volendo  egli  gafligat 
te  perfone  lenza  faputa  de1  Minifiri  ;   il  che  cagionava  una  fonima 
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confufion  di  cole  ,  ed  era  feminario  di  molte  ingiuftizìe .    In  tutti 
poi  quelli  fuoi  viaggi  pareva,  che  avelie   tolto  di  mira  i  Senatori, 
per  ridurgli  in  camicia,  volendo  che  a  loro  fpefe(  cioè,  per  quanto 
io  credo  ,  della  Repubblica  )  fubbricattero  per  ittrada  alloggi ,  e  ca- 
le di  molto  collo,  la  maggior  parte  delle  quali  a  nulla  ferverono, 
e  ne  pur  erano  da  lui  vedute  .  E  dovunque  egli  s' immaginava  di 
dover  dimorare  nel  verno,   erigeva  ,  che  gli  fi  editicattero  antitea- 
tri,  e  circhi;  e  quelli  appretto  lì  dittruggevano .  Che  s'egli  impo- 
veriva il  Senato  ,  e  maltrattava  i  Senatori  ,  era  poi  tutto  cortesia 
verfo  i  foldati  ,  e  confiileva  la  Tua  gran  premura  in  regalarli  con 
prodigalità  incredibile.     Nelle  monete  (a)  di  quell'anno   fi    vede   (a)  MedìoB; 
d'aitata  la  di  lui  Liberalità  VII:  Vili,  e  IX.  lènza  fallo  tifata    ver-  in    Numifm. 
io  le   milizie.  Largamente  poi  (pendeva  in  bellie fiere,  o  manfuete,  ImPer*tor. 
e  in  cavalli  (b)  ,  per  far  la  caccia  di  quelle,  o  per  correre  alla  di-  (b)  DhLffi 
fperata  con  gli  altri  in  cocchio.  Volta  vi  fu  .ch'egli  uccife  di  fua 
mano  cento  cignali.  E  facendo  le  fuc  carriere,  diceva  d' imitare  il 
Sole  ,  gloriandoli  forte  di  non  ellèr  da  meno  di  lui .    Coìlrigneva 
pofeia  i  fuoi  Cortigiani ,  e  gli  altri  ricchi  a  rapprefentar  degli  fpet^ 
tacoli  con  graviffima  loro  fpefa  ,  e  vigliaccamente  ancora  dimanda- 
va ad  effi  del  denaro,  quando  ne  era  fenza.  Tale  fu  la  fua  manie- 
ra   di  vivere    finché    regnò  ;  e  per  quello  luo  fcialacquare  non  fi 
può  dire  quante  gabelle  nuove  egli  mettette  ,  quante  eftorfioni  fa- 
ceflò:  di  maniera  ch'egli  in  que'poclii  anni  diede  il  guatto  a   tut- 
to l'Imperio  Romano,  e  delolò  le  Provincie.  E  diceva  fpeTo  di 
non  abbilognar  di  cos' alcuna   ,    fuorcliè    di    danaro    da    impiegarli 
poi  non  già  in  gratificar  chi  lo  meritava  ,  ma  folamente  per  arric- 
chir foldati,  e  regalar  adulatori.   A  Giunto  Paolino  donò  egli  un  di 
dieci  mila  feudi  d'oro,  perchè  gli  ditte,  che  quando  anche  fingeva 
dy  ejjere  in  collera,  Jàpea  farlo  sì  bene,  che  fi  credea  veramente  incol- 
lerito .     dulia  Augujla  l'uà  madre  ,  che  gli  tenne  fempre  compa- 
gnia in  quelli  viaggi ,  non  fi  guardò  dal  riprenderlo  ,  perchè  git- 
tattè  tanti  tefori  in  feno  a  i  foldati,  con  ettèrfi  ridotto  a  non  aver 
più  un  foldo  di  tanti  danari  ,  giallamente  ,  o  ingiultamente  efatii  ; 
ed  egli  :  Non  dubitare  ,    o  madre  (  rifpofe  inoltrandole    la  fpada  ) 
finché  quefia  durerà  ,   non  mancheranno  danari .  Tanto  poi  fi  morirò 
fpalimato  per  la  memoria  di  Alcirandro    il  Grande  'quello   nuovo 
Aìeflandro  ,  che  ettendofi  compiaciuto  un  dì  in  vedere  un  Tribu- 
no di  foldati  faltar  molto  filetto  a  cavallo  ,  gli  dimandò  di  die  pae- 
fe  fotte  .  Macedone  ,  rifpofe  egli .  E  il  voftro  nome  ?   Antigono  .  E 
.quello  del  padre  ?  Filippo  .     Allora  ditte   Caracalla  :   Ho  tutto  quel 
Tom.I.  Ztzz  eli  ù 
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di'  io  voleva;  e  il  fece  falire  a  più  alto  pollo,  e  da  li  a  poco  il  Ci'éb 
Senatore ,  e  Pretore .  Fu  proporla  davanti  a  lui  la  caufa  d'  un  cer- 
to Aiellàndro,  non  già  Macedone,  reo  di  molti  misfatti.    Perchè 
l'accnfatore  di  tanto  in  tanto  andava  dicendo:  Alejjandro  omicida; 
Alejjandro  odiato  da  gli  Dà:  Caracalla  ,  quali  che  lì  parlarle  diluì, 
faito  fu  gridando:  Se  non  la  difmetti  di  trattar  cosi  il  nome  d' Alef- 
J andrò ,  ti  farò  andar  per  le  pójìe  all'altro  Mondo.  Conduceva  anche 
l'eco  molti  elefanti  ,    perche  ancor  quello   conveniva    ad  un    vero 
imitator  d' AleiTandro,  e  di  Bacco.  Ed  ecco  in  quali  mani  era  ca- 
duto in  quelli  tempi  il  mifero  Imperio  Romano.  Furono  nell'anno 
(à)  EupUus  prelènte  ,  fé  dice  ii  vero  Eulèbio  (a)  ,  terminate  in  Roma  le  Ter- 
in  Chronic.     me  Antoniane,  fabbricate  d'ordine  d'erto  Caracalla.  Sparziano  (b) 
(b)  Spania-  fa  lln  bell'elogio  di  quell'edilìzio,  mirabile  non  meno  per  la  ma- 
nus  in  óev.  gaj{jcenzaj  c[ie  per  la  bellezza  dell'architettura.  Rella  ancora  ac- 
certato ,    che  laddove  in   addietro  fi  contava    per  grazia  grande  il 
confeguire  la  Cittadinanza  di  Roma  ,    quello  Imperadore   con  fuo 
decreto    la  diede  a  tutte  le  Città  del  Romano  Imperio  :  intorno  a 
che  molto  hanno  parlato  i  letterati  illullratori  delle  Cofe  Romane. 

Anno  di  Cristo  ccxvi.  Indizione  ix. 
di  Z  e  f  i  r  i  N  o  Papa  20. 
di  Caracalla  Imperadore   151.  e  6. 

„     r. .(C  a  tio  Sabino  per  Ta  feconda  volta  3 
t,onloli£  CoKNELro  A  nuli  no. 

CErti  fono  i  cognomi  de'  Confoli  di  queil'  anno  ,  cioè  Sabino  , 
ed  Andino  .  Per  conto  de  i  nomi  ,  un'  Ifcrizione  riferita  dal 
(e)  Panvin.  Panvinio  (e)  ,  e  dal  Orinerò  (d) ,  fi  dice  polla  Q.  AQVILIO  SA- 
inF.,jt.Co,f.  EiNO  ]L  SEX<  AVRELIO  AN VELINO  COS.  Ma  erta  dee  ef- 
\  )  Gr"cer"s  rere  fajfa  ■  0  fe  è  legittima,  appartiene  a  qualche  altro  anno.  Pcr- 
p.  185. n. 4.    ciocché  un'altra  prelso  il  mcdelimo  Grutero  (e)  fu   alzata    CA.1- 
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bia  a  leggere  CATIO   SABINO  II.  perchè  fé  quello  primo  Con- 
fole  folle  ornato  del  prenome  ,  anche  il  prenome  deli'  altro  appa- 
(g)  Dio  i.77.  rirebbe.     Dopo  avere  (g)  1'  Augnilo  Caracalla  partàto  il  werriffl.  ia 
(h)  Herodia-  Nicomedia ,  dove  celebrò  il  fuo  giorno  natalizio  irei   dì  4.  di  Aprile, 
nus  l.  4.        ripigliò  ii  fuo  viaggio  (li)  ;  ed  arrivato  alla  Città  di  Pergamo ,  ce- 
lebre 
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lebre  fra  Gentili  pel  Tempio  d'  Efculapio  ,    dove  fi  facea   credere 
alia  buona  gente,  che  quel  faifo  Dio  in  fogno  rivelatte  il  rimedio 
de  i  mali  del  corpo  :  quivi  Caracalla  li  raccomandò ,  e  di  cuore ,  a 
quella  ridicola  divinità,  che  pur  non  avea  orecchi.  Egli  era  mal- 
iàno,  e  pativa  varj  mali, parte  evidenti,  parte  occulti:  effetti  dell' 
intemperanza  fua  nella  gola ,  e  nella  libidine  ,    per  cui  anche  era 
divenuto  inabile  alla  generazione  (a)  .     Sognò    quanto   volle  ;   ma    (a)  Dio  in 
niun  follievo  trovò  a'fuoi  malori.  Vifitò  la  Città  d'Ilio, e  benché  Excerptis 
f  Romani  fi  tenettero  per  difcendenti  da  i  Trojani,pure  più  onor  Ws(£m". 
fece  al  fepolcro  d'Achille .  Non  fi  trovava  chi  facelle  la  figura  di 
Patroclo .  O  di  morte  naturale ,  o  di  veleno  morì  allora  Fello ,  il 
più  caro  de'fuoi  liberti  ,    e  quella  vana  tetta  di  Caracalla  gli  fece 
far  le  efequie  con  tutte  quelle  cerimonie,  che  fono  defcritte  da  O- 
mero  pel  Patroclo  del  fuo  Poema.  Di  là  pafsò  ad  Antiochia,  dove 
per  qualche  tempo  attefe  alle  delizie  5  e  dichiarò  guerra  al  Re  de' 
Parti:  Ne  prefe  motivo  ,  perchè  Tiridate  ,  ed  Antioco  ,    due  de' 
fuoi  uiiziali  erano  difettati ,  e  pattati  al  fervigio  di  quel  Re ,  il  qua- 
le, non  ottante  che  da  Caracalla  ne  fottèro  fatte  più  irtanze  ,  non 
\ì  volle  mai  rendere .  Trovavafi  allora  quel  Re  in  difpari ,  perchè  in 
guerra  con  un  fuo  fratello  ,  e  Caracalla  fi  gloriava  d'  aver  femìna- 
ta  fra  loro  la  difcordia ,  però  per  non  tirarli  addotto  anche  la  Po- 
tenza Romana,  fu  cofiretto  a  reftituir  que'due  uiiziali.     Caracalla 
allora  fi  quetò  al  vedetti  cosi  rifpettato ,  e  temuto  ;  e  fatto  poi  fapere 
ad  Abgaro  Re  di  Edefsa ,  o  fia  dell'  Osroene  con  amichevoli  let- 
tere ,  che  defiderava  di  vederlo  ,  quetti  fen  venne  ;   ma  credendo 
di  trovare  in  Caracalla  un  Imperador  Romano ,  vi  trovò  un  tradi- 
tore (b) .    Abgaro  fu  mefso  in  prigione  ,  e  Caracalla  s' impadroni  (b)  Idem  i6* 
di  quella  Provincia ,  dove  in  fatti  lo  ftefso  Abgaro  per  la  i'ua  cru- 
deltà era  forte  odiato  da  quella  Nobiltà.  Confefsano  tutti  gli  Sto- 
rici,  che  la  fimulazione,  e  il  mancar  di  fede  non  fu  l'ultimo  dei 
vizj  di  Caracalla .     Anche  nella  guerra  fatta  in  Germania  avea  la- 
vorato di  frodi ,  gloriandoli  poi  di  aver  colle  fue  arti  mefsa  rottu- 
ra fra  i  Vandali,  e  Marcomanni ,  ed  attrapolato  Gajovoma'-a  Re  de' 
Quadi  con  torgli  anche  la  vita .  In  oltre  avendo  finto  di  voler  ar- 
rotar nelle  fue  guardie  moltiffimi  giovani    di  Nazion  Germanica  , 
gli  avea  poi  fatti  tagliare  a  pezzi . 

In  quetti  tempi  ancora  bolliva  la  difcordia  tra  il  R.e  dell" Arme- 
nia, e  i  fuoi  figliuoli.  Caracalla  colla  fua  confueta  infedeltà  chiamò 
cadaun  d'etti  alla  Corte,  facendo  Ior  credere  di  volerli  accordare 
infierne .     L'  accordo  fu  ,  die  tutti  li  ritenne  prigioni ,  figurandoli 
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di  poter  fare  il  medefimo  giuoco  dell'  Armenia  ,  che  avea  fatto 
dell'  Osroene;  ma  s'ingannò.  Que' popoli  prefero  l'armi  per  di- 
fenderli ,  fenza  volerò"  punto  fidare  d' un  Principe ,  che  s' era  trop- 
po fcreditato  colla  fua  perfìdia.  Avea  Caracalla  alzato  al  grado  di 
Prefetto  del  Pretorio  Teocrito  ,  uomo  vilmente  nato  ,  già  ballerino 
ne'  teatri  ,  e  divenuto  a  lui  caro  ,  perchè  flato  fuo  maeìlro  del 
(a) Dio Utj.  ballo ,  e  che  per  ammafsar  roba,commife  varie  crudeltà  (a)  ,  e  fa- 
ceva anche  fotto  mano  il  mercatante.  Prefso  Sifilino  è  detto  ,  efsere 
fiata  tanta  la  di  lui  autorità  nella  Corte ,  che  la  facea  da  fuperiore 
a  i  due  Prefetti  del  Pretorio.  Quello  digniffimo  Generale  fu  da  lui 
inviato  con  un  corpo  d'Armata  per  fottomettere  l' Armenia  ;  ma  da 
que'  popoli  rimafe  interamente  disfatto  .  Scrifse  in  quelli  tempi  Ca- 
racalla al  Senato  condire  di  faper  bene,ch'efso  non  farebbe  con- 
tento delle  di  lui  imprefej  ma  che  tenendo  egli  una  buona  Arma- 
ta al  fervizio  fuo,  aveva  in  fattidio  chiunque  fparlafse  di  lui.  Quin- 
di volle  pafsar  in  Egitto  con  ifpargere  voce  d'efser  fpinto  da  di- 
vozione verfo  Serapide,e  da  defiderio  diveder  la  fiorita  Città  d'A- 
(b)  Herodìa-  lefsandria  fabbricata  dal  fuo  caro  Alefsandro  Magno  (b) .  Arri- 
nus  lii. 4.  yata  qUefta  nuova  'm  quella  Città,  gli  Alefiandrini  ,  gjnte  vana, 
non  capendo  in  fé  fìeflì  per  1'  allegrezza ,  fi  diedero  a  far  mirabili 
preparamenti  di  addobbi ,  di  muficlie  ,  di  profumi  per  accogliere 
con  gran  folennità  il  Regnante.  Ma  Caracalla  fecondo  il  fuo  co- 
fiume  doppio  di  cuore  lì  portava  colà  ,  non  per  rallegrar  que' Cit- 
tadini, ma  per  difertarli.  Il  naturai  di  quel  popolo  era  inclinato 
fòrte  alla  maldicenza  ,  ed  avea  fempre  in  bocca  motti  frizzanti  , 
fpezial  mente  con  tra  a  i  potenti .  In  fatti  fenza  ne  pur  rifparmiare 
l'Imperadore  ftelso,  mi  fero  in  canzone  la  morte  da  lui  data  al  fra- 
tello ,  attribuendogli  anche  un  difoneìlo  commerzio  colla  madre  , 
e  deridendo  la  picciola  di  lui  ilatura  ,  non  oltante  la  quale  egli  fi 
credeva  un  altro  Alefsandro,  e  un  nuovo  Achille.  1  Principi  faggi, 
che  non  prendono  mofche ,  non  fan  più  calo  di  limili  ciarle  di  quel 
che  fi  faccia  delle  ingiurie  de' pappagalli,  e  delle  gazze.  Ma  all'ira- 
condo, e  beflial  Caracalla  efse  trapalavano  il  cuore,  e  però  ne  vo- 
lea  far  gran  vendetta.  Giunto  ad  Alexandria ,  vifitato  con  divozio- 
ne il  Tempio  di  Serapide,  vi  fece  molti  fagrifizj  ;  andò  al  fepolcro 
di  Alefsandro  ,  e  vi  lafciò  de'  preziofi  ornamenti .  Gridavano  gli 
Alefsandrini  :  Viva  il  buon  Imperadore  ;  e  lo  fdegno  fanguinario  di 
Caracalla  flava  allora  per  piombar  fulle  loro  tefle.  Erodiano  fcri- 
ve  ,  che  fatta  raunar  la  gioventù  d'  Alefsandria  fuori  della  Città , 
che  afcendeva  a  migliaja  ,  fìngendo  di  voler  formare  una  falan- 
ge 
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gè  ancora  d'  Aleffandrini  ,  dopo  averli  fatti  attorniar  dal  fuo  efer- 
cito,  tutti  ordinò  ,  che  follerò  meffi  a  fil  di  fpada  .  Orridifiima  fu 
quella  ffrage.  Dione  (a)  ferivo,  che  il  macello  legui  nella  Città  di  (a)  Dio  Uh 
notte,  e  di  giorno ,  ed  eifere  flato  si  grande  il  numero  degli  uccifi,  eod- 
che  imponibile  fu  il  raccoglierlo  (b) .  Vi  peri  gran  copia  ancora  di  (J^  j£  j"** 
foreflieri  venuti  per  veder  quelle  felle  ;  il  lacco  fu  dato  a  i  fonda- 
chi, e  alle  cafe,  nò  andarono  efenti  dalla  rapacità  militare  que'Tem- 
pli.     E  quelli  furono  i  nemici  ,  che  il  deteflabil  Auguflo  andò  a 
cercare  in  Oriente  per  caftjgarli  .  Divife  poi  la  Città  in  due  parti, 
la  privò  di  unti  i  privilegi  ,  e  Iafciovvi  prefidio  ,  con  divieto  a  i 
Cittadini  di  far  adunanze  in  avvenire.  Perfcguitò ^ancora  i  feguaci 
d' Arillotele  ,    con  dire  ,    che  quel  FHofefo  era  Ibto  cagion  della 
mone  d1  Aleflandro,  e  levò  loro  le  fcuole ,  che  godevano  in  quella 
Città .  Da  uno  di  quegli  Oracoli  Caracalla  fu  chiamato  una  Fiera, 
ma  chi   v'  ha  ,  che  non  1'  abbia  a  chiamar  tale  ,  vedute  crudeltà  sì 
enormi?  Anch' egli  nondimeno  fi  gloriava  di  quello,  benché  molti 
poi  facelìè  uccidere  ,  perche  divulgavano  1'  Oracolo  fuddetto  . 

Tornoiìène  quella  Fiera  Augnila  ad  Antiochia ,  con  animo  di  far 
una  delle  lue  frodi  anche  ad  Artabano  Re  de1  Parti.  Se  crediamo  ad 
Erodiano  (e)  ,  gli  dimandò  per  moglie  una   di  lui  figliuola,  propo-  (c)  tieródfo 
neiido  nello  fleilò  tempo  di  far  una  fpecie  d'  unione  delle  due  Me-  "us  *"«?• 
narchie,  fufficiente  ad  afluggettar  tutto  il  Mondo  allora  conofeiuto. 
Non  ne  volea  fentir  parlare  a  tutta  prima  Artabano  ;  ma  pò fei a  ac- 
certato il  partito,  lafciò  campo  a  Caracalla  d'inoltrarli   nel  fuo  Re- 
gno, come  s'egli  andafle  a  prendere  la  fpofa.e  a  vifitar  il  Re  fuo- 
cero.  Venne  da  una  certa  Città  ad  incontrarlo  Artabano    con   inv 
menfa  quantità  di  gente  tutta  inghirlandata  ,  e  fenz'  armi »    Allora 
Caracalla  comandò  a' fuoi  di  menar  le  mani  contra  de' Parti  ,  che 
trovandoli  privi  di  cavalli ,  e  d'  armi,  ed  imbrogliati  dalle  velli  lun- 
ghe, né  poteano  punto  difenderfi  ,  nò  fpeditamentc  fuggire.     Gran 
carneficina  vi  fu  fatta  ;  il  Re  ebbe  tempo  di  frappare  ;  reflò  il  pae- 
fe  in  preda  a  i  Promani ,  i  quali  fianchi  del  tanto  uccidere ,  e  ruba- 
re, fé  ne  tornarono  finalmente  nella  Mefopotamia  colla  gloria  d'ef- 
fere   infigni  traditori.     Dione  (d)  all'incontro  lafciò  fcmto  (  ed  è  (')r'^. 
ben  più  verifimile  il  fuo  racconto  )  che  avendo  Artabano  prometta 
la  figliucla  a  Caracalla,  e  poi  negatala,  perchè  s'avvidde  avere  un 
sì  perfido  Auguflo  de  i  perniciolì  difegni  fopra  il  fuo  Regno ,  e  che 
non  era  uomo  da  fidarli  di  lui  ;    allora  Caracalla  ollilmente  entrò 
nella  Media.,  Taccheggio ,  e  fmantellò  varie  Città,  e  fra  l'altre  Ar- 
sela,e  diflruiTe  i  fepolcri  de  i  Re  Parti.  Si  fervi  ancora  di  lionr. 

man- 
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(a)  Spanìa-  mandandoli  addofìò  a  quelle  genti  (a) .  Dione  nondimeno  fcrìve  ; 
n,us  in  Sev.  che  fu  un  fola  lione  ,  che  calato  ali'  improvvifo  dal  monte  ,  fece 

del  male  a  r  Parti.  Ora  quantunque  niuna  battaglia  feguifse,  per- 
chè i  Parti  frapparono  alle  montagne ,  e  di  là  dal  tiume  Tigri ,  pu- 
re il  vano  Imperadore  fcrifse  al  Senato  magnifiche  lettere  di  quelle 
fue  vittorie,  colle  quali  avea  conquillato  tutto  1'  Oriente,  e  voile 
il  ùtolo  di  Panico.  Si  fapeva  a  Roma  quel  che  era,  ma  convenne 

(b)  Medioh.  %*  v'*'a  di  credere  illuftri  ,  e  memorande  quelle  imprefe ,  Nelle 
in  Numifm.  monete  (b)  deiranno  Tegnente  fi  trova  menzionata  la  fattoria  Par- 
Imper.  fica,  ma  non  lì  vede  già,  ch'egli  prendesse  il  titolo  d'  Imperadore 

TAhm  ?er  'a  1uarta  volta  ,  benché  al  Tillemont  (e)  Ila  fembrato  di  veder- 
*d°" Empir.  '  ^°  •  Venne  (d)  pofeia  Caracalla  coli1  Armata  a  prendere  la  ltanza 
(d)  s par  ria-  di  verno  nella  Città  di  Edcfsa  ,  afsai  contento  delle  lue  ftrepitofe 
pus  ibid.      prodezze. 

Anno  di  Cristo  ccxvii.  Indizione  x, 
di  Callisto  Papa  i . 
di  M  a  e  r  1  n  o   Imperadore  i, 

*-.     ry(  Gajo  Brutio  Presente, 
'ono'(  Tito  Messio  Extricato  per  la  feconda    volta, 

Ricevette  in  quelP  anno  la  corona  del  Martirio  San  Zcfirino  Pal- 
pa ,    e  fu  in  fuo  luogo    pollo  nella  Cattedra    di  San    Pietro 
Callifto,  Svernò,  come  già  accennai ,  1*  Augnilo  Caracalla  in  Edel- 

fi   at"-ifa'  ^  (e)   '    ^ove  tanto  e§''  '  C^e  i  ^olcIati  mo1    viveano  neile    delizie 
t/iecar.'   '""  ^enza  difciplina  alcuna  nelle  cafe  de' Cittadini  ,  e  prendendo  come 
proprie  tutte  le  loro  foilanze  ,    quando  lecondo    i  regolamenti   de' 
tempi  addietro  i  foldati  anche  in  tempo   di  verno  abitavano    fotto 
le  pelli ,  cioè  ,  fotto  le  tende  fatte  di  pelli .  Lo  ileilò  Imperadore 
avea  mutata  la  forma  delle  velli  militari,  avendo  prefa  da  i  Galli 
la  foggia  di  un  abito  talare  ,  appellato  Caracalla  ,  con  cappuccio , 
(f)  Spariia-  di  cui  andava  egli  veflito  (/)  ,  e  voleva  che  andalèro  veltiti  an- 
vus ,  Dio,    che  i  foldati.  Di  là  venne  il  foprannome  a  lui  dato  di  Caracalla  .  Si 
7r.jf"reiiUS  avviddero  allora  i  Parti,  che  non  erano  poi  lioni  i  Romani;  anzi 
in  fapere.che  la  vita  molle  del  quartiere  di  verno,  e  le  fatiche  dell' 
anno  precedente  ,  aveano  {nervata  la  Milizia  Romana  ,  faceano  de 
i  gran  preparamenti  per  vendicarli  .    Ma  né  pur  Caracalla  fi  tene- 
va le  mani  alla  cintola  ,    ammaliando  anch'  egli  gente  ,    e  quanto 
occorreva  per  tornare  in  campagna  contra  di  loro  ;   quando  Iddio 

volle 
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volle  mettere  line  alle  iniquità  di  quello  indegno  Imperadore,  o  più 
tollo  efecrabil  Tiranno.  Efercitava  in  quelli  tempi  fittizio  di   Pre- 
fetto del  Pretorio  ,  o  fia  Capitan  delle  guardie  ,  Marco  Opellio  Ma- 
crino  ,  nativo  d'Affrica ,  i  cui  natali  furono  viliffimi  .  Era  in  età  di 
circa  cinquantatre  anni.  Capitolino  (a)  nella  vita  di  lui  ne  parla  (a)    Cjphoh 
affai  male.  Dione  all'incontro  ferivo  (&),aver  egli  opn  alcune  buo*  '*  ^crjao' 
ne  qualità  compenlàti  i  difetti  della  fu  a  balla  nafeita ,  ellendo  ilato  *■  '     '°  'J  " 
competentemente  dotto  nello  ftudio  legale  ,  uomo  moderato  ,  av- 
vezzo a  giudicare  con  molta  equità  ,  e  die  fi  faceva  amare  .   Av- 
venne, che  un  indovino  in  Affrica  chiaramente  dille,  eh' e  (Io  Ma- 
crino ,  e  Diadummiano  fuo  figliuolo  in  età  allora  di  circa  nove  an- 
ni aveano  da  efiere  Imperadori  (e).  Colfui  mandato  a  Koma  con-  (c)  tkrvdid* 
fefsò  quello  medefimo  a  Flavio  Maumiano    Comandante  delle  mi-  nus  "k4i 
lizie  lafciate  in  Roma  ,  il  qual  tolto  ne  fpedì  1'  avvifo  a  Caracalla 
Auguffo  .   Ma  per  attelìato    di  Dione  non  andò  fa  lettera  diretta- 
mente a  lui  ,  perchè  ordine  v'  era  di  portar  le  lettere  provenienti  da 
Roma  a  Giulia  Augujìa  ,  la  quale  dimorando  in  Antiochia  con  gran- 
de autorità,  avea  l'incumbenza  di  accudire  a  tutti  gli  affari ,  per  noti 
diilurbare  il  figliuolo  occupato  nella  guerra  co  i  Parti  .  Intanto  a- 
vendo  Ulpio  Giuliano  ,  allora  Cenfore  ,  inviato  frettolofamente  a  Ma- 
crino  un  altr' uomo  coli' avvifo  di  quanto  bolliva  in  Roma  contro 
di  lui,  Macrino  venne  prima  di  Caracalla  a  rifapere  il  pericolo,  a 
cui  egli  era  efpoflo ,  perche  in  limili  cali  vi  andava  la  vita.  Si-ag* 
giunfe  ,  che  un  certo  Serapione  Egiziano  pochi  dì  prima  avea  pre» 
detto  a  Caracalla,  che  poco  réflava  a  lui  di  vita  ,  e  che  gli  fuccede*    , 
icbbe  Macrino  .  Fu  ben  pagata  la  di  lui  predizione  ,  con  efiere  dato 
in  cibo  a  i    boni  .  Imperciocché  Caracalla  conduceva  fempre  feco 
una  man  di   boni  ,  e  lpezialmente  ne  amava  uno  aliai  dimeflico  > 
appellato  Acinace  (  noi  diremmo  Scimitarra),  e  il  teneva  a  guifa 
d'un  cane  alla  tavola,  al  letto ,  od  alla  porta,  con  baciarlo  fovente 
pubblicamente  .   Per  tali  accidenti  determinò  Macrino  di  prevenir 
la  morie  propria ,  con  proccurar  quella  di  Caracalla .  Erodiano  (d)  W  HerodU- 
aggiugne  ,    che    Caracalla    anche  talvolta   afpramente  motteggiava  "*" 
Macrino  ,  trattandolo  da  uomo  da  nulla  nel  meflier  -tlell'  armi ,  con 
giugnere  ancora  a  minacciargli  la  morte  .  Secondocchò  s' ha  dal  me- 
defimo Storico,  arrivato  il  plico    delle    lettere    fpedite  da  Mater- 
niano ,  Caracalla ,  che  in  cocchio  era  dietro  a  far  correre  i  fuoi  ca- 
valli ,  io  diede  a  Macrino  ,  come  era  fuo  collume  alle  volte,  con  ,    ,   ~.    » 
ordine  di  riferirgli  di  poi  le  cofe  importanti ,  e  di  efeguir  intanto  Exetrptis 
quelle,  che  efigeflèro  rifoluzione  .  Trovò  (e)  per  quello  (onuna-r.de/ianit. 

to 
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to  accidente  Macrino  il  brutto  avvifo,  clic  di  fua  perfònà  era  da» 
to  a  Caracalia .  Oflervi  qui  il  lettore  ,  che  mali  effetti  producef- 
fe  una  volta  la  troppa  credenza  agl'impoìlori  indovini  .  Caracalia  - 
avea  gii  orofcopi,  e  le  geniture  di  tutti  i  Nobili  Romani ,  creden- 
do di  conofcere  chi  l'amava,  o  l'odiava,  e  chi  gli  potefse  tende- 
re infidie  .  Sì  folle  credenza  o  produfse  ,  o  almeno  accelerò  la  di 
lui  rovina  . 

Macrino  adunque  fenza  perdere  tempo  ,  giacché  credeva  perdu- 
to fé  llefso,  qualora  Materniano   avefse    con  altre  lettere  replicato 
1'  avvifo  ,  fegretamente  trattò  con  un  Tribuno  delle    guardie  ,  ap- 
pellato Giulio  Marziale,  della  maniera  di  levar  dal  Mondo  1'    ini- 
quo Caracalia.  Oltre  all' efsere  Marziale  uno  de1   maggiori  fuoi  a- 
mici ,  nudriva  ancora  un  odio  sraviffimo  contra  d'  efso  Ausculto  , 
perchè  avea  fatto  morir  qualche  tempo  prima  indebitamente  un  di 
lui  fratello  .  Promife  egli  di  fare  il  colpo  alla  prima  buona  congiun- 
tura. In  fatti  nel  dì  8.  di  Aprile  efsendo  montato  a  cavallo  Cara- 
{CjDìoL  78.  calla  con  poche  guardie  (a),  per  andare  alla  Città  di  Carré  a  fare 
"Herodianus  un  fagrifìzio  alla  Dea  Luna  ,  appellata  da  quel  Popolo  il  Dio  Limo, 
lib.q.  efsendo  fmontato  per  una  neceffità  del  corpo  ,  e  ritirateli  per  rive- 

in'Tev""5  renza  *e  guai'die,  Marziale  ,  che  flava  attento  ad  ogni  momento 
per  ifvenarlo  ,  fé  gli  accollò  con  qualche  preteilo ,  quando  egli  eb- 
be foddisfatto  al  bifogno  ,  ovvero  per  ajutargli  a  rifalire  a  cavallo, 
perche  non  erano  in  ufo  allora  le  ilaffe.  Quel  che  è  certo ,  con  un 
pugnale  gli  diede  una  ferita  nella  gola,  e  morto  lo  dillefe  per  ter- 
ra. Perchè  l'altre  guardie  non  fi  avvidclero  così  torto  del  colpo  fat- 
to, avrebbe  potuto  falvarfi  Marziale  ,  fé  avefse  lafciato  indietro  il 
pugnale.  Ma  riconofciuto  da  uno  de'Tedefchi  ,  o  pure  Sciti  ,  che 
fcortavano  Caracalia,  gli  (cagliarono  dietro  delle  freccie  ,  e  1' uc- 
cifero.  Divulgata  la  morte  dell'  Imperadore ,  corfe  colà  tutto  Fefer- 
cito,  e  più  degli  altri  Macrino  fi  moflrò  dolente  d'una  fciagura  , 
per  cui  internamente  facea  gran  fella  il  fuo  cuore.  Ma  a  chi  era 
morto  nulla  giovavano  i  lamenti  altrui  .  Così  Marco  Aurelio  Anto- 
nino ,  non  meritevole  d' efsere  da  noi  rammentato  fé  non  co)  fopran- 
nome  di  Caracalia  ,  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  ve  ntinove  anni, 
dopo  aver  regnato  folo  fei  anni  ,  due  meli ,  ed  alcuni  giorni .  Egli 
(b)  Dio  Uh.  (P)  era  anche  foprannominato  Tarante  dal  nome  di  un  gladiatore  , 
ffdcm.  il  più  fparuto,  e  fcellerato  uomo,  che  vivefse  fopra  la  Terra  .  E 

morì  odiato  da  tutti ,  ma  non  già  da  i  foldati ,  ancorché  non  pochi 
foflèrifsero  mal  volentieri  ,  eh'  egli  nelle  fue  guardie  anteponcfse  i 
Germani, e  gli  Sciti  a  i  Romani .  Macrino  fatto  di  poi  bruciare  il  di 

lui 
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luì  corpo ,  e  rìpofte  le  ceneri  in  un'  urna  ,  le  mandò  ad  Antiochia 
a  Giulia  fua  madre .  Dopo  qualche  tempo  le  fece  egli  fiefso  portare 
a  Roma  ,  e  feppellire  nel  Maufòleo  d'  Adriano .  Allorché  arrivò  a 
Roma  la  nuova  della  morte  di  Caracalla  ,  non  lì  attentava  la  gen- 
te a  mofirare  di  crederla  vera  ,  finché  venuti  più  Corrieri ,   ed  ac- 
certato il  fatto  ,  ognuno  lafciò  la  briglia  ali1  allegrezza ,  ma  fpezial- 
mente  il  Senato,  e  la  Nobiltà,  a1  quali  parve  di  ritornar  in  vita, 
(a)  perchè  in  addietro  lor  Tempre  parea  d' aver  la  fpacla  pendente  (a)    Capital. 
fui  capo .  Caricarono  i  Senatori  il  nome ,  e  la  memoria  di  lui  de  m  Murino. 
ì  più  obbrobriofi  titoli ,    ma  per  paura  de'  foldati    non  ardirono  di 
dichiararlo  nemico  pubblico.  Anzi  creato  che  fu  Imperadore  Ma- 
vino  ,  vennero    fue    lettere  ,    colle  quali  pregava  il  Senato  di  de- 
cretar gli  onori  divini  ad  efso  Caracalla  ,    e    bifognò  ubbidire.  E 
fi  vidde  allora,  come  olserva  fin  lo  ltefso  Sparziano  di  profeffione 
Pagano  (b) ,  quella  orrida  deformità  ,  che  un  uccifore  del  padre  ,  (b)  Spania- 
e  dei  fratello  ,  un  boja  del  Senato  ,  e  Popolo  di  Roma   ,  e  d'Ar  nus  in  tara' 
ìeisardria,  l'orrore  in  lomma  del  genere  umano  ,    prefiso  il  quale  caiiu  ' 
dopo  mone  fi  trovò  un'  incredibil  copia  di  varj  veleni,  per  valer- 
cene a  foddisfare  le  fue  voglie  crudeli  :    quello  moflro  ,   dilli  io  , 
ccniegnì  il  titolo  di  Dio,  e  per  ordine  di  un  Macrino,  che  l'avea 
fatto  uccidere  ,    con    aver    da    lì  innanzi  Tempio  ,    Sacerdoti  ,  e 
Cultori.  Saran  pure  flati  contenti,  ed  allegri  di  sì  nobil  compagnia 
gli  Dii  della  Gentilità!    avran  pure  ottenuto   delie  belle  grazie  da 
quello  nuovo  Dio  i  Pagani/  Io  tralafcio  i  prefagi  della  di  lui  mor- 
te riferiti  da  Dione  (e),  gran  cacciatore  di  fomiglianti  augni  j  ,  a'  (e)  Dia  l.j$. 
quali  per  lo  più  fi  facea  mente  dopo  il  fatto . 

Quanto  a  Giulia  Augujìa  Madre  d'  elio  Caracalla  ,  fi  vuol  o- 
ra  avvertire,  ch'ella  era  nata  in  Sona,  e  probubiìmente  ella  fu, 
che  conditile  colà  il  figliuolo  ,  forfè  per  non  partirne  mai  più. Gran? 
de  era  fiata  fotto  Severo  Augnilo  luo  marito  la  di  lei  autorità;  mag- 
giore fu  lotto  il  figlio  Caracalla:  di  modo  che  comunemente  veni- 
va appellata  Julia  Domna  ,  cioè,  Giulia  Signora  ,  e  Padrona.  L'adu- 
lazione in  oltre  inventò  per  lei  i  titoli  di  Madre  degli  A ugujìi,  del- 
la Patria  ,  del  Senato  ,  delle  Armate.  Sparziano  (d)  le  da  taccia  di  (d)  Spartia- 
donna  infame  per  gli  adulteri  ,  ed  aggiugne  anche  un  fatto  più  "*"  in  Sev' 
nero,  cioè,  che  il  figliuolo  dopo  la  morte  di  Severo  la  prefe  per 
moglie  nella  figliente  maniera  .  Effendo  ella  belìiffima  femmina  , 
fi  lafciò  un  dì  vedere  a  Caracalla  quafi  aliano  ignuda  .  Miratola  in 
quell'atto  Caracalla  diise  :  Io  vorrei  ,  fé  fojj'e  lecito  :  Ed  ella  ri- 
fpofe:  Purché  vi  piaccia  ,    è  lecito   .    Non  Jiete  voi  Imperadore  ì    A 

A  a  a  a  vof 
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voi  tocca  di  dar  le  leggi ,  e  non  di  riceverle .  Ed  egli  allora  la  fposò. 

Così  orrido  è  il  fatto  ,    che    lo  (lefbo  Sparziano    tenne  Giulia  per 

matrigna ,  e  non  già  per  madre  di  Caracalla  ,    e  da  lui  addottri- 

(a)  Aurdius  nati  Icrifsero  lo  ltefso  anche  Aurelio  Vittore  (a)  ,    Eutropio  (b)  , 

Vittor  in      Eufebio  (e),  ed  altri.  Ma  quelle  fon  tutte  fandonie,  e  calunnie. 

Epitome.      Dione,  che  fu  familiare  d'efsa  Giulia  Augnila,  ed  Erodiano,che 

B  "'ropr'  fiori  almeno  in  vicinanza  di  quelli  tempi  ,  concordemente  afserifeo- 

(e)  Eutebius  no  >  che  efsa  Giulia  fu  vera  madre  di  Caracalla ,  e  di  Geta  (d) ,  e 

in  C/ironico;  ce  la  deferivono  per  donna  favia  ,  ed  applicata  alla    tìlofofia  .    Né 

(d)  Dio  L78.  air  età  di  lei,  che  fi  dovea  accollare  a  i  cinquantanni  ,  conviene 

r?dta~  ftéccefso  narrato  da  Sparziano.  Oltre  di  che  fé  Caracalla  l'avefse 
4' prefa  per  moglie,  non  avrebbe  trattato  col  Re  de' Parti  di  prendere 
una  di  lui  figliuola  .  Dalle  dicerie  degli  Àlcfsandrini  venne  quella 
calunniofa  voce .  Già  vedemmo ,  che  la  maldicenza  la  trattava  da 
Giocalla.  Contra  chi  è  odiato  nulla  è  più  facile  ,  che  l' inventare, 
e  fpacciar  delitti  oltre  al  vero .  Non  può  già  negarfi  ,  che  Giulia 
non  fofse  donna  di  rara  avvedutezza,  e  difinvoltura  .  Ancorché  il 
barbaro  Caracalla  le  avelie  ammazzato    in  grembo   il  figliuolo  Gè- 

(e)  Dio  ib.    ta  (e)  ,  pure  fepp'  ella  contener  le  lue  lagrime ,  per  non  acculare,, 

ed  irritare  il  beilial  fratricida  j  anzi  contraffaceva  in  pubblico  al  di- 
fpetto  del  fuo  dolore  il  volto  fereno,  ed  allegro,  perchè  era  nota- 
ta ogni  fua  parola,  ed  ogni  menomo  gefto  .  Non  s' accorda  ciò  col 
{{)  Spanta-  dirfi  da  Sparziano  (/)  ,  che  avendo  ella  fparfe  alcune  lagrime  in 
nus  in  Ceta.  compagnia  di  alcune  Dame,  poco  vi  mancò,  che  Caracalla  non  fa- 
ceffe  morir  lei  ,  e  tutte  quelle  file  confidenti ,  Ci  arficura  Dione , 
eh'  ella  da  lì  innanzi  fu  fommamente  rifpettata  dal  figliuolo  Augu- 
rio ,  e  che  a  lei  diede  l' incumbenza  di  rifpondere  alle  lettere ,  e 
di  fare  i  referitti  a  i  memoriali ,  con  dover  folo  riferire  a  lui  le  co- 
fe  più  importanti.  Stavafene  ella  in  Antiochia,  allorché  arrivò  la 
nuova  certa  ,  che  il  figliuolo  Caracalla  era  flato  tolto  dal  mondo . 
(g) Dio ibid.  (g)  Sopraffatta  dai  dolore,  più  pugni  fi  diede  fui  petto,  che  irri- 
tarono forte  un  cancro,  che  già  l'affliggeva.  Scaricando  ancorala 
fua  bile  contra  di  Macrino,  altro  non  defiderava,  che  di  morire, 
non  già  ch'ella  amade  il  perduto  figliuolo,  ma  perchè  colla  mora- 
te di  lui  era  fpirata  la  fomma  di  lei  autorità  .  Tuttavia  perchè  Ma- 
crino  le  fcrifle  con  affai  civiltà  ,  lafciandole  tutti  i  fuoi  utìziali ,  e  lìti 
le  guardie ,  anch'  ella  lafciò  andare  il  penfiero  di  non  più  vivere. 
Informato  poi  Macrino  del  fuo  fparlare  ,  e  eh'  ella  facca  de'  fegre- 
ti  maneggi  ,  per  renderli  padrona  dell'  Imperio  ,  le  mandò  ordine 
di  levarli  da  Antiochia  .   Tra  per  quello  }    e   per  la  nuova  a  lei 

per.- 
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pervenuta  degli  flrapazzi  fatti  in  Roma  alla  memoria  ,  e  al  nome 
di  Caracalla  ,  fi  iafciò  ella  di  poi  morire    col  non  volere  cibarli  , 
benché  Erodiano  (a)  fcrive  ,  ellère  incerto,  fé  fpontanea ,  o  forzata  (z)  Heroiu- 
fu  la  di  lei  morte  .  nus  la.  4. 

Due  giorni  flette  vacante  I?  Imperio  ,  perchè  V  Armata  Cefarea 
di  Soria  non  fapea  a  chi  conferirlo  ;  e  pur  conveniva  affrettarli ,  per- 
chè con  poderofo  sforzo  d'armati  era  già  in  campagna  Artabano  Re 
de*  Partì  ,  vogliofo  di  vendicar  le  ingiurie ,  e  i  danni  a  lui  recati  da 
Caracalla  (  b  )  .    Macrino   efternameme   parea  non  ricercare  quella  0>)  Di° eot1' 
fublime  dignità,  per  non  dar    fofpetto    all'Armata    d'aver  tenuta         ' 
mano  alla  morte  di  Caracalla ,  ma  fegretamente  faceva  i  fuoi  ma- 
reggi co  i  primi  uffiziali ,  affinchè  in  lui  cadelle  1'  elezione   .  Per 
fuggeftione  appunto  d'elfi  nel  dì  il,  d'Aprile,  e  non  già  per  in- 
clinazione ,  che  ne  avellerò  ,  i  Pretoriani  proclamarono  Mattino  Im- 
peradore :    al  che  conienti  il  reftante  dell'  efercito .   Aveano  prima 
tentato  di  alzare  al  Trono  Advento  ,  Prefetto  anch'  elio  dei  Preto- 
rio ;  ma  egli  non  avea   voluto  accettare    con  allegar  la  troppo  fua 
avanzata  età  .  Anche  Macrino  fece  alquanto    lo  fchifofo  ,    pure  in 
fine  moflrò  di  cedere  alla  lor  premura  (e)  .    Diede  un  regalo  a  i  (e)    Capìtol. 
faldati,  e  molto  più  ne  promife  .  Per  farli  anche  credito  prefso  i  ln  Morino. 
jnedefimi,  afsunfe  il  nome  di  Severo  ,  e  però  nelle  monete  (d)  fi  W  Mediob. 
trova  chiamato  Marco  Opellio  Severo  Macrino  :    perlocchè  fu  deri-  T   NumiJm' 
lo  ,  ninna  attinenza    avendo    egli    con  Severo  già  Augulto  .  Vuol 
Capitolino,  che  fofse  da  lui  prefo  anche  il  nome  d'Antonino;  ma 
di  ciò  niun  velligio  apparendo  nelle  monete  ,  e  nelle  Iscrizioni ,  fi 
crede  un  fallo  di  quello  Storico.  Il  nome  bensì  di  Antonino , trop- 
po caro  all' efercito ,  diede  egli  a  Diadumeniano  fuo  figliuolo,  con 
dichiararlo  Cefare,  e  Principe  delia  Gioventù.  Compari  Ice  egli  nel-  ^e'    d<m  ■*■ 
Je  monete  (e)  col  nome  di  Marco  Opellio    Antonino  Diadumeniano  . 
Ha  creduto  il  Padre  Pagi  (/) ,  che  dal  padre  fui  principio  del  fuo    (f  '   P*  !us 
Imperio  gli  fofse  conferita  la  Podeftà  Tribunizia  „  e  che  amendue  in  Crie-Sart 
prendefsero  il  Confolato  dell'  anno  preferite  ,  follituiti  a  i  due  Con- 
fòli ordinar]  .  Ma  quella  opinione  è  appoggiata   folamente  a  qualr 
che  Medaglia  (g)  ,  che  farà  adulterata  ,  o  falfa.  Tale  fpezialmente  (g)  Jff^iot. 
è  a  mio  credere  una  ,    in    cui   Diadumeniano    è  chiamato  all'  an-  '/t'-f'zf    r 
pò  feguente  Confole  per   la  feconda    volta  ,   ornato    della  Tribunizia  nl{  Hijl  \%. 
Podeftà  per  la  feconda ,  Imperadore  ,  Pontefice  Mafiìmo  ,  e  Padre  del-  (i)  DioLjS. 
la  Patria .  Dio  fa  ,  fé  Diadumeniano    fu  né  pure  Imperadore  Au-  (k)   C^pitoU 
guflo  .  Erodiano  (  h  )  ,    Dione  (i)  ,    Capitolino  (  k  )  ,   e  Lampri-  \\{df^m  „■_ 
dio  (  I  )  ,  o   ne    dubitano   ,    o   chiaramente   il   riconofeono  n^dìus in  DU- 

Aaaa      2  pili  dumeni^na . 
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più  che  Ce/are.   Lo   che  rifulta  ancora  da   un'  Ifcrizione   efiftente 

(a)  Thefaur.  nei  Mufeo  Cefareo,  e  da  altre  nell'Appendice,  da  me  (a)  pubbli- 
Aov.  injcr.  cate  ,  dove  nell'  anno  feguente  Diadumeniano  tuttavia  vien  detto 
P-4$9-n.i.    Ce/are ,  e  Principe  della  Gioventù;  e  non  già  Imperadore ,  né  Con- 

foie,  e  tanto  meno  Confole  per  la  feconda  volta.  Ivi  ancora  s'in- 
contra Macrino  Confole  ,  ma  fenza  fegno  alcuno  d'  aver  egli  altra 
volta  tenuta  la  Dignità  Confolare  .  Impollori  di  Medaglie  ,  non  men 
che  d'Ifcrizioni  antiche,  non  fono  mancati  negli  ultimi  Secoli. 

Scrifse  poi  Macrino  lettere  di  molta  fommelfione  al  Senato  ,  il 
quale  non  fece  difficoltà  di  accettarlo  ,  qualunque  egli  fofse  :  tanto 
era  il  piacere  di  vederli  liberato  dal  carnefice  Caracalla.  Perciò  il 

(b)  Capital,  proclamarono  Patrizio  Romano  (  b  )  ,  che  né  pur  tale  era  egli  in 
in  JHucrino .  addietro  ;  e  gli  conferirono   la  Podeftà  Tribunizia  ,  e  l'Autorità  Pro- 

confolare  con  tutti  gli  altri  onori  .  Trovavafi  imbrogliato  Macrino, 
perchè  dall'  un  canto  per  non  diipiacere  a  i  faldati  dòvea  inoltra- 
re d'amar  la  memoria  di  Caracalla  ;  e  ciò  facendo  ,  dilguflava  il 
Senato  ,  ed  innumerabili  altri .  Tuttavia  cafsò  alcune  leggi  ingiurie 
{o)Dio £78.  di  Caracalla,  levò  via  le  eforbitanti  pennoni  da  lui  accordate  (e), 
relegò  ancora  in  un' !  fola  Lucio  Prifcdliano  ,  famofo  per  gli  com- 
battimenti da  lui  bravamente  fatti  con  afsaiffime  fiere,  ma  più  per 
(d)  Herodia-  le  fue  calunnie  ,  che  aveano  cagionata  la  morte  di  moìtilìimi  Ca- 
nus  Lib.e^.  valieri,  e  Senatori,  allorché  era  favorito  di  Caracalla  (d)  .  Anche 
tre  Senatori,  fpie  d'efso  Caracalla,  ebbero  il  medelìmo  gaftigo  con 
altri  non  pochi  di  minore  sfera.  In  tanto  il  Re  de'  Parti  Anabano, 
mefso  inficine  un  formidabile  efercito  di  fanti  ,  e  cavalli  ,  entrò 
nella  Mefopotamia  ,  e  veniva  a  bandiere  fpiegate  per  vendicarfi  de' 
torti  a  lui  fatti  dal  perfido  Caracalla  .  Macrino  ,  uomo  di  poco 
cuore  ,  l'pedi  Ainbalciadori  per  placarlo  ,  e  per  trattar  di  pace  . 
Ma  Artabano  mi  fé  ad  alto  prezzo  quella  pace  ,  con  pretendere  il 
rifacimento  delle  Terre,  e  Città  rovinate  da'  Romani  ,  ed  ecceffive 
fomme  di  danaro  in  compenfo  de'  fcpolcri  guarii  ,  e  di  tant'  altri 
danni  recati  al  fuo  paefe .  Appena  ebbe  data  quella  rifpofta ,  che 
comparve  con  tutte  le  fue  forze  in  faccia  a  i  Romani  nelle  vicinan- 
te) Dio  ih,  ze  di  Nifibi  (e).  Due  fanguinofillìme  battaglie  fi  fecero,  dove  pe- 
ri innumerabil  gente,  e  fempre  con  ifvantaggio  de'  Romani  .  Al- 
lora il  tremante  Macrino  più  che  mai  rinforzò  le  preghiere  per  la 
pace  ,  ed  Artabano  ebbe  anch'  egli  i  fuoi  motivi  di  concorrere  in 
ella, -ma  con  venderla  ben  caro. Scrive  Dione,  aver  Macrino  fpefi 
cinque  millioni  di  Ducatoni  per  far  ceflare  quefta  guerra ,  con  avei* 
anche  reilituiti  i  prigioni,  e  quel  bottino,  che  fi  potè.  Se  merita  in 

ciò 
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ciò  fede  Capitolino  (a)  >  Macrino  ebbe  da  combattere  ancora  co  i  (a)  Capitoti 
popoli  dell'Armenia,  e  dell'Arabia  Felicej  ed  in  ciò  inoltrò  vaio-  in  H/atrino. 
re,  e  fu  fortunato.  Abbiamo  folamente  da  Dione,  ch'egli  itabili 
pace  con  quel  Re  Tiridate .  Sembra  poco  verifimile  V  altro  punto 
dell'  Arabia  Felice .  Andarono  quelle  nuove  a  Roma ,  e  tuttocchò 
fia  da  credere,  che  il  Senato  avelte  delle  informazioni  fedeli  de'  fi- 
niftri  fucceffi ,  pure  ferrò  gli  occhi  5  e  alle  lettere  di  Macrino ,  che 
parlavano  di  vittoria,  e  promettevano  ottimo  governo,  rifpofe  con 
pienezza  di  civiltà,  e  di  congratulazioni,  accordandogli  il  titolo  di 
Panico  ,  e  il  trionfo  ,  eh'  egli  nondimeno  ricusò  ,  per  non  fentire 
i  rimproveri  della  fua  cofeienza.  Avvicinandofi  poi  il  verno  ,  egli 
fen  venne  ad  Antiochia  ,  e  comparti  1'  Armata  per  la  Sofia  . 

Anno  di  Cristo  ccxviii.  Indizione  xi. 
di  Callisto  Papa  2. 
di  Macrino  Imperadore  2. 
di  Elagabalo  Imperadore  i* 

(  Marco  Opel  i.  io  Severo  Macrino 
Confoli  (       Augusto, 

(   ed    OCLATINO   ADVENTO. 

OUefto  Advento  «.Confole  quel  medefimo  è  j    che  in  compagnia 
di  Macrino  era  dianzi  Prefetto  del  Pretorio, ed  avea  ricuiato 
T  Imperio  .     Macrino  il  compensò  con  quelV  onore   ,    benché 
foffe  anch' egli  di  baffiffima  sfera.  Non  fi  può  ben  chiarire  il  di  lui 
prenome,  e  nome.  Il  Relando  (b)  con  produrre  un'Ifcrizione  aTai     (•>)  Retanti. 
logora  del  Fabretti ,  il  nomina  Q.  M.  Cociamo  Aduento  per  la  fé-  Fa^'  C°"f' 
tonda  volta.  Non  è  da  credere  ,  ch'egli  ufallè  due  prenomi  ,  o  che 
il  fuo  nome  foire  difegnato  con  un  folj  M.  Molto  meno    fu  ITI  Ite  , 
eh'  egli  folle  flato  Confole    un'  altra  volta  (e) .     Da'  frammenti    di      le)  Norìt 
Dione  abbiamo,  che  fu  riprelo  Macrino  ,  per  aver  creato  Senato*  Ep'J*    Cor." 
re,  collega  nel  Confolato,   e  Prefetto  di  Roma  Advento , uomo  gikJ     "' 
foldato  gregario  ,  pofeia  corriere ,  e  poco  fa  Proccuratore  .    In  vi- 
gore di  due  IfcrÌ2Ìoni,  da  me  (d)  altrove  pubblicate  ,  è  fembrato  (A)  Thefaun 
a  me  più  verifimile  il  fuo  nome  Oclatino  ,  che  Cociamo  .     Almen  NoVm    Infcf' 
dubbiofo  ,  fé  non  falfo  parimente  fembra ,  che  Macrino  foflè  chia-  P'^*' 
mato  Confole  per  la  feconda  volta  ,   come  giudicò  il  Relando.     Ci  ,  ■>  ^fe^i0^ 
fono  Medaglie  (e)  ,   che  il  nominano    folamente  Confole    in  quelt'  ,„  Numifqx* 
anno 5  però  è  da  vedere,  fé  legittime  fieno  l'altre,  che  ci  rappre-  imper, 
\  fen« 
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fentano  il  fecondo  fuo  Confolato .  Pafsò  Macrino  Augudo  il  verno 
in  Antiochia,  ma  fenza  prender  ben  le  fue  mifure,  per  affodar  ia 
Tua  fortuna  fui  trono.     Era  desiderato ,  era  follecitato  a  venirfene 
a  Roma,  dove  non  ottante    i  difetti  della  fua  nascita,  s'era  conce- 
puta  non  lieve  ftima ,  ed  amore  per  lui  ,  fapendo  eh'  era  uomo  di 
genio  moderato,  ed  inclinato  alla  giudìzia  ,  e  a  far  del  bene.  Fai* 
(a)  Herodìa.-  lo  egli  non  poco  (a)  col  perderfi  tanto    nelle  delizie    d'  Antiochia 
nuslit.s-     (b)  .  Ad  errore  ancora  gli  fu  attribuito  l'aver  lalciata  troppo  tem- 
(b)Z)/(7/.78.p0  unjta  y  Armata  fenza  dividerla  ,    e  fenza  mandare   i  differenti 
corpi  alle  loro  Provincie  ,    giacché   più  non  fi  parlava  di  guerra  . 
Oltre  a  ciò  ,  in  vece  di  ftudiar  la    maniera  di  farli  amare  ,  affet- 
tava un'  aria  di  gravità ,  e  di  altura  non  convenevole  a  chi  era  fa- 
iito  tant'alto  dal  baffo  ;  ne  fi  molli  ava  affai  cortefe  verfo  i  foldati. 
{^Cipìtol. Capitolino  (e),  che  uni  tutto  quel,  che  feppe  ,  per  ifcreditare  la 
vi  Manno. ft  luj  memorfa  >    cej  rapprefenta  crudele  anche  nello  deffo  far  la 
giudiziale  troppo  rigorofo  nell' efìgere  la  militar  difciplina.    Die- 
delì  in  oltre  a  far  degli  eccedi  di  gola  ,  a  divertirfi  ne1  teatri ,  a  dar 
poche  udienze  .  Può  effere  ,  che  tale  Storico  akeraffe  la  verità  ir» 
(à)  Lampri-piii  d'un  capo.  Oltre  di  che  Lampridio  (d)  fcrive,che  Elagabalo 
%TJh  !  e  ^re  °*a§^  borici  d'allora  quanto  male  mai  feppe  d'  elfo  Ma- 

U)3Dio° h.crino '  Tuttavia  Per  attedato  di  Dione  (e)  noi  lappiamo,  che  effo 
'Macrino  conferiva  i  Magidrati  a  perfone  inabili ,  ed  indtgne  ,  e  che 
le  fue  parole  al  pari  de  i  fatti  non  inoltravano  ,  eh'  egli  avelie  af- 
fai teda ,  e  fpalle  ,  per  fodener  con  decoro  ,  e  con  utile  del  pub- 
blico una  si  gran  dignità.  Ma  quello,  che  finalmente  diede  il  tra- 
collo alla  di  lui  fortuna,  fu  che  a  riferva  de'  Pretoriani,  il  redo  del  P 
Armata  ,  la  quale  mal  volentieri  aveva  accettato  dalle  mani  d1  edi 
Pretoriani  quedo  nuovo  Augudo ,  fempre  più  fi  andò  alienando  da 
lui  ,  sì  perchè  offervava  in  Macrino  uno  fpietato  rigore  nel  voler 
rimettere  l'antica  difciplina  nelle  truppe  ,  codrignendoli  ad  allog- 
giar fotto  le  tende  anche  nel  verno ,  e  si  perchè  non  cadevano  più 
ie  frequenti  rugiade  di  regali ,  ufate  verfo  di  loro  dal  prodigo  Ca- 
racalla  ;  ed  aveva  anche  prefo  piede  il  fofpetto ,  eh'  egli  avelie  tol- 
to dal  Mondo  queli'  Augudo  loro  si  caro .  Con  quello  cuor  gua- 
ito andavano  fra  loro  Sparlando  di  Macrino ,  e  trapelava  dalle  pa- 
role della  maggior  parte  d'  elfi  un'  inclinazione  a  ribellarli .  Sola- 
mente mancava  chi  alzaffe  il  dito  ,  e  fi  faceffe  capo  j  ma  quello 
tale  non  tardò  a  prefentarfi  . 

Ebbe  Giulia  Domna  Augufla  ,  madre  di  Caracalla  ,  Soriana , 
ficcome  già  vedemmo,  di  nazione ,  una  forella  in  quelle  parti,  ap- 

pel- 
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pellata  Giulia  Mefa,  da  cui  erano  nate  due  figliuole,  l'ima  Giulia 
Soemia,  e  l'altra  Giulia  Mammea  (a).  Fu  maritata  la  prima  d'elle  (a)  Heniiét, 
con  Vario  Marcello ,  la  feconda  con  Genefio  Marciano ,  amendue  rie-  ""s  llb'*' 
chi  Signori  in  Sona, e  già  mancati  di  vita.  Giulia  Mefa > che  tut-  Capitot  in 
tavia  era  in  buona  età,  (tendo  in  addietro  alla  Corte  in  compagnia  Murino. 
di  Giulia  Augnila  fua  forella  ,  vi  aveva  ammaliata   gran  copia  di 
ricchezze,  e  ficcome  donna  accorta,  e  fpiritofa  ,  gran  provvifione 
aveva  fatta  di  difinvoltura,  e  fperienza  negli  aflàri  del  Mondo.  La- 
fciolia  Macrino  in  pace,  né  le  tolfe  un  foldo  de  i  tefori  da  lei  ac- 
cumulati :  laonde  ella ,  dappoicchè  fu  morta  la  forella  Augufta  ,  fi 
ritirò  alla  Città  d'  Emefa  patria  fua ,  colle  due  fue  figliuole  vedo- 
ve,  e  con  diw  nipoti,  figliuoli  delle  medelìme.  Quello  di  Giulia 
Soemia  s'appellava  Vario  Avito  Bajjìano  (Dione  non  fo ,  perchè  il 
chiama  Lupo.-  fors'  era  un  foprannome  )  ,  che  noi  Vedremo  fra  poco 
Jmperadore>  col  foprannome  di  Elagabalo .  L'altro  nato  da  Giulia 
Mammea  portava  il  nome  di  AleJJìano  ,   il  quale  giunto    anch'  elfo 
all'  Imperio  ,  farà  da  noi  conofeiuto  col  nome  di  Severo  AleJJand.ro. 
Baffiano  giunto  all'  età  di  quattordici  anni  (b)  era  beliìflìmo  giovi-  (l>)  HeroJia» 
netto,  e  Sacerdote  del  Tempio  del  Dio  Elagabalo  ,  cioè,  del  Sole,  "us  liid' 
benché  altri  dicano  di  Giove  ,  o  di  Serapide  ,   adorato  da  qnella 
Città,  non  già  in  qualche  immagine,  o  fiatua,  ma  in  una  pietra, 
che  avea  la  figura  di  cono,  o  fia  di  un  pane  di  zucchero  ,  pietra 
caduta  dal  Cielo  per  felicità  di  quel  popolo .  I  faldati  acquartierati 
fuori  d'  Emefa  ,  colf  andare  a  quel  Tempio,  e  veder  in  elio  ,  e  fuori 
d'elfo  in  fuperbe  velli, e  con  corona  giojeilata  in  capo,  il  vaghia- 
mo Sacerdote  Baffiano,  fé  n'erano  mezzo  innamorati.  Crebbe  poi 
a  dismifura  quello  amore  ,  da  che  1'  accorta  Giulia  Mefa  fece  fpar- 
gere  voce  (e)  ,   che  quello  bel  giovane  era  figliuolo   di    Caracalla    (e)  Capito!. 
Auguflo ,  mercè  del  commerzio  da  lui  avuto  con  Giulia  Soemia    lì-  ibidem. 
gliuola  di  lei  ,  allorché  dimoravano  tutte  in  Corte.  Vera.o  falfa  che 
fofse  quefia  voce  ,  commofse  non  poco  i  foldati  tra  per  V  amore , 
che  tuttavia  nudavano  verfo  Caracalla  ,  e  per  l'odio  che  portava- 
no a  Macrino.  S' aggiunfe  la  fama  delle  grandi  ricchezze  di  Giulia 
Mefa  ;  la  quale  ne  facea  loro  una  generofa  offerta ,  fé  volevano  pro- 
muovere al  trono  il  giovane  Baffiano .  Fatto  il  concerto  ,  ed  ufeita 
ella  una  notte  di  Emefa ,  condufse  il  nipote  al  campo  de'  foldati  , 
che  immediatamente  l'acclamarono  Imperadore  ;  e  veflirono  di  por- 
pora nei  dì   1 6.  di  Maggiorandogli  il  nome  dì  Marco  Aurelio  An- 
tonino ,  foprannominato  di  poi  Elagabalo  per  cagione  del  fuddetto 
fuo  Sacerdozio.    Da  Capitolino,  e  da  altri  egli  è  chiamato  Helio- 

gaba- 
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gabalo:  fon  d'accordo  ora  gli  eruditi  in  appellarlo  Elagabalo .  Dio- 
fa)  Dio  l.jB.  ne  (a)  all'  incontro  lafciò  fcritto  ,  efsere  Hata  l' efaltazione  di  que- 
llo mentito  figlio  di  Caracalia  ,  opera  ,  e  maneggio  (blamente  di 
Euùchiano ,  foprannominato  Coma^onte  a  cagion  del  fuo  umore  alle- 
gro ,  e  bullone,  già  figliuolo  d'uno  (chiavo  ,  e  poi  liberto  degl'Ini- 
peradori,  uomo  {ereditato  al  maggior  fegno  per  varj  vizj .  Coltui 
(  feguita  a  dire  Dione  )  arditamente  trattò  Tarlare  ,  fenza  che  lo 
fàpéfsero  né  la  madre ,  né  i'  avola  di  Elagabalo  ;  ma  fembra  ben 
più  verifìmile  il  racconto  d'Erodiano  ,  che  mette  incitati  i  foldati 
alla  fedizione  fpezialmente  per  la  fperanza  de1  tefori  loro  elibiti  da 
Giulia  Mefa . 

Portata  a  Macrino  quella  nuova ,   inoltrò  egli  nel  di  fuori  di 
non  farne  conto ,  anzi  di  riderfene  ,  conf'derato  per  uno  fciocche- 
rello,  e  ragazzo  Elagabalo,  ed  attefo  particolarmente  il  nerbo  de' 
fuoi  Pretoriani,  e  dell'altre  milizie,  che  il  fiancheggiavano.  Scrif- 
fe  nondimeno  quella  novità  al  Senato ,  e  con  lettera  appellata  pue- 
rile da  Dione.  S'egli  fofse  flato  uomo  di  tella  ,  e  proweduto  di 
coraggio,  nulla  più  facile  era,  che  di  ""allogar  quella  ribellione ,  mar- 
ciando tollo  con  tutte   le  fuc  forze   contro   quel  corpo    d1  Armata 
ribeile ,  troppo  inferiore  alla  fua  ,  e  col  promettere  a  i  foidati  il 
bottino  delle  ricchezze  di  Giulia  Mefa.  Gli  parve  l'ufficiente  rime- 
dio al  male,  lo  fpedir  colà  Ulpio  Giuliano   Prefetto  del  Pretorio  con 
(b)  Hcrodia-  parte  delle  milizie  (ti) .  Appena  arrivato  colà  quello  uiiziale ,  ruppe 
tius  Ui.s.      alcune  porte  della  Città  ,  dove  fi  erano  ritirati,  e  fortificati  i  ribel- 
Dio  I.y  •  li .  ma  nQn  vj  vone  entrar  per  forza,  fperando  di  vedere  di  momen- 
to in  momento  efpofta  bandiera  bianca .  Quella  bandiera  non  com- 
parve; e  durante  la  notte  fi  fortificarono  e  osi  bzns  i  foldati  di  den- 
tro, che  quando  Giuliano  venuta  la  mattina  fece  dare  P allatto  alle 
mura ,  trovò  un'  infuperabile  refiftenza  negli  afsediati  .     In  oltre  fi 
lafciò  vedere  quel  bel  fantoccio  d'  Elagabalo  magnificamente  abba- 
gliato fu  i  merli  delle  mura ,  e  delle  torri ,  gridando  i  luci  foldati: 
Ecco  il  figliuolo  di  Antonino  ,  cioè  ,  di  Caracalia  ;    e  inoltrando  nel 
medqfimo  tempo  i  facclietti  d'oro,  e  dell'argento  loro  dati   da  Giu- 
lia Mefa.     Quella  bella  villa   pafsando  in  cuofe  di  chi  tanto  bene 
ayea  ricevuto  da  Caracalia,  fervi  d'incanto  a  i  foldati  di  Macrino, 
che  ammutinati  anch'  elfi  trucidarono    i   più  de'  loro   uìiziaii  ,   e  fi 
unirono  con  quei  d' Elagabalo  .  Giuliano  fuggi,  ma  raggiunto 'per- 
de la  vita  ;    e  fu  cosi  ardito  un  foidato ,  che  polla  la  di  lui  telìa 
entro  un  facchetto  figillato  col  fìgillo    del  medelimo  Giuliano  ,   la 
portò  a  Macrino,  fingendo  che  fofse.  il  capo  d' .Llagabaio ,  e  men- 
tre; 
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tre  quella  fi  fvìluppava ,  deliramente  fé  ne  fuggì .     Erafi  inoltrato 
Macrino  Augullo  lino  ad  Apamca  ,    afpettando  1'  efito  della  fpedr- 
zion  di  Giuliano.  Uditolo  lìnittro ,  credono  alcuni  (a),  ch'egli  creaf-(a)  Coltiias 
fé  allora  Augnilo  il  figliuolo  Diadumcniano  .    Altro  non  dice  Dio-  Meliobarb. 
ne  (b),k  non  che  il  difignb  lmperadore,e  promiie  un  grotto  rega-  T'U'™"*  ' 
io  a  i  foldati.  Però  le  monete,  che  ci  rapprefentano  Diadumenra-^^^'^^ 
no  Augufto  prima  di  quel  tempo  ,    e  le  lettere  citate  da  Capitoli-  mro , 
no,  o  fon  falfe  ,  o  non  vanno  efenti  da  fofpeito  .  Anzi  non  pare, 
die  vi  redatte  tempo  da  battere  né  pur  monete  in  onore  di  quello 
nuovo  Augufto,  oltre  al  dirfi  da  Dione,  .ch'egli  fu  di  figliato  fola- 
mente  ,  per  afpettarne  probabilmente  il  confenfo  dal  Senato.  Ero.' 
diano  il  riconolce  fregiato  unicamente  col  titolo  di  Cefare . 

Non  fi  fidò  Macrino  di  fermarli  dopo  la  difgrazia  di  Giuliano 
in  Apamea,e  fi  mife  in  viaggio  per  ritornarfene  ad  Antiochia.  Ma 
l'Efercito  di  Elagabaìo ,  eh' era  per  tanti  defertori  crefeiuto  a  fegno 
di  poter  far  paura  a  Macrino  ,  ufei  in  campagna ,  e  con  isforzate 
marcie  il  raggiunfe  in  un  luogo  dittante  circa  trenta  miglia  da  An- 
tiochia (e).  Bifognò  venire  ad  un  fatto  d'armi,  correndo  il  dì  7.  (e)  Herodi<&. 
di  Giugno .  I  Pretoriani ,  ficcome  bei  pezzi  d' uomini ,  e  gente  feei-  nus  iil>.  5- 
ta,  erano  fuperiori  di  forze  ;  ma  i  nemici  con  più  furore  combat-  *?*• 

ievano ,  perche  perdendo  fi  afpettavano  la  pena  della  lor  ribellione. 
Contuttocciò  prevalendo  i  primi,  cominciarono  a  piegare ,  e  a  pren- 
dere la  fuga  gli  altri   ;    fé  non  che  fcefa  dal  cocchio    Giulia  Mefa 
colla  figlia  Soania ,  con  lagrime  ,  e  preghiere  tanto  fece ,  che  li  ri- 
fpinfe  nella  mifchia .  Lo  fletto  Elagabalp  ,  il  più  vile  uomo  del  Mon- 
do ,  comparve  in  quella  occafione  un  Marte  ,  perchè  a  cavallo  ,  e 
col  brando  in  mano ,  maggiormente  animò  i  fuoi  alla  pugna  .  Nul- 
ìadimeno  fi  farebbe  anche  dichiarata  la  vittoria  per  Macrino,  s'egli 
non  fotte  fiato  figliuolo  della  paura.  Allorché  vidde  dubbiofo  il  com- 
battimento ,  per  timore  d'ettere  pr.efo.fe  relìava  rotto  il  fuo  cam- 
po, abbandonò  i  fuoi  perfalvarfi  ad  Antiochia.  Tennero  faldo  ,  ciò 
non  ottante  ,  i  Pretoriani ,  finché  Elagabaìo  informato  della  fuga  di 
Macrino ,  lo  fece  loro  fapere ,  con  promettere  nello  fletto  tempo  di 
confervare  ad  etti  il  grado  loro,  e  di  regalarli,  fé  fi  dichiaravano 
per  lui,  ficcome  fegui.    Ciò  faputofi  da  Macrino  ,  traveflito  prefe 
ie  polle  alla  volta  di  Bifanzio,dove,  fé  potea  giugnere ,  faceva  poi 
conto  di  pattare  a  Roma,  e  di  rimettere  in  piedi  la  cadente  fua  for- 
tuna. Si  mife  a  pattar  io  Areno,  ed  era  già  pretto  a  Bifanzio ,  quan- 
do un  vento  furiofo  il  rigettò  a  Calcedonia ,  dove  flette  nafeofo  al- 
cun poco,  finché  giunti  i  corridori  fpediti  da  Elagabaìo  coll'avvifo 
Tom,!..  Bbbh  della 
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del'a   vittoria,  Cu  fcop^rto   é  mefTo  in  una  carretta  per  condurlo  vi- 
vo al  vincitore  ;  ina  gittatofi    dal  carro,  e  rottali  una  fpalIa.adAr- 
chelaide  Città  della  Cappadocia    gli  fu  mozzato  il  capo  ,  e  portato 
ad   1. lagabalo,  che  lo  fece  porre  fopra  una  lancia,  e  girar  per  tutto 
il  campo  alla  villa  d'ognuno.  Terminò  Macrino  i  fuoi  giorni  in  età 
di  cinquantaquattro  anni, dopo  avere  regnato  quali  quattordici  me- 
li. Mentre  Diadumeniano  fuo  figliuolo  era  in  viaggio,   fperando  di 
falvarfi  nel  paefe  de' Parti  ,  raccomandato  dal  padre  ad  Artabano, 
(a)  Lampr.  fu  prefo  anch' egli  (a)  ,  ed  uccifo  in  età  di  circa  dieci  anni:  con 
in  Diddu-    che  reflò  folo  padrone  del  Romano  Imperio    Marco  Aurelio    Anto- 
meniano.       nmg      foprannominato  Elagabalo   ,  in  ali  andiamo  a  vedere  il  più 

tltrod.l.  5.  <~,  ,Tr  -i  irti  ■     r   ,  ,   -, 

Dio  I.78. .vergognalo,  ed  abbommevol  uomo,  che  lede  le. mai  lui  trono  de 
Celàri.  Dopo  l'union  degli  eferciti  proclamato  di  nuovo  Impera- 
dorè,  entrò  come  trionfante  iii  Antiochia.  Pretendevano  i  foldati 
il  facco  di  quella  innocente  Città  :  la  falvò  Elagabalo  ,  con  pro- 
mettere loro  cinquecento  dracm*  per  tefta  ;  fomm.i,che  la  dovet- 
tero pagare  per  loro  men  male  i  Cittadini . 
(b)   Dia  in  Da  i  frammenti  di  Dione  pubblicati  dal  Valefio  (!?)  abbiamo, 

Exurptis .  che  elio  Elagabalo  ,  ovvéro  chi  faceva  per  lui  ,  fcrlfte  al  ìeiiato, 
Vaejiams.  manjanc[0  \à  lettera  a  Pollione  Confole.  S'intitolava  egli  Imperado' 
re  Cefare  Auguflo  ,  figliuolo  d?  Antonino  ,  cioè  ,  di  Caracalla  ,  nipote 
di  Severo  ,  Pio  ,  Felice  ,  dotato  della  Podejlà  Tribunizia  ,  e  Proconfolare; 
cofa  contraria  all' ordine  ,  e  all'  ufo ",  perchè  gli  altri  Principi  avea- 
no  afpettata  quella  autorità  dal  Senato  ,  almen  per  un  atto  di  con- 
venienza. Si  può  anche  argomentare  da  ciò  quanto  abbiam  detto 
di  Diadumeniano  creduto  Augurila  ,  perchè  non  vi  fu  tempo  da 
poter  ricevere  quello  titolo  dal  Senato .  In  elfa  lettera  Elagabalo 
fparlava  forte  di  Macino,,  promettea  gran  cofe  di  fé  lledò  ,  pro- 
tellandu  di  prendere  per  fuo  modello  Augnilo  >  e  Marco  Aurelio. 
Tutte  fpampanate  di  lui,  o  di  chi  dettò  a  lui  quella  lettera.  Sta- 
remo poco  ad  avvedercene.  E  fé  ne  accorfero  anche  allora  i  Se- 
natori, perchè  egli  a  parte  fcrifTe  al  Con  fole  Pollione,  che  fé  alcuno 
facefse  oppofizione,  o  refìilenza  ,  egli  fi  fefvifse  della  forza,  e  de' 
foldati  ch'erano  in  Roma.  Già  erano  afflitti  elTi  Senatori ,  per  aver 
perduto  Macrino  ,  Principe,  che  non  dovea  cfsere  quel  tanto  feia- 
guratOjche  Capitolino  ci  vuole  far  credere;  e  molto  più  per  do- 
ver efsere  governati  da  Uno  sbarbatello  Soriano  ,  non  conofeiuto 
da  alcuno,  o  almen  da  pochi  ,  il  quale  fenza  verun  legittimo  ti- 
tolo, e  per  una  vergognofa  finzione  di  bafiardismo  ,  s'  era  intrufo 
nel  Trono  Cefareo.     Tuttavia  bifognò  chinare  il  capo  ,  infegnare 
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alla  Ior  lingua  le  acclamazioni,  e  gli  elogj  ad  Elagabalo ,  e  fino  all' 
odiato  Caracalla,  vantato  ino  pache,   e  dichiarar  nemico  pubblico 
Macrino  .     Trovafi  qualche  Udizione    fpettante    a  queu  anno  ,  in 
cui  fi  veggono    Confoli    Antonino  ,  e  Adi  mio  .     Una  fpczialmente 
ne  produce  il  Fabretti  (a)  :   il  che  fa  intendere  ,    e  lo    conferma    (a)  Fakret* 
anche  Dione,  che  Elagabalo,  chiamato  Marco  Aurelio  Antonino  ,  di  tusl  ,firipe, 
fna  autorità  lì  fece  Coi.iole  in  qucll'  anno  ,  e  ciò  fenza  licenza  deUu»-  637* 
Senato ,  con  far  anche  radere  dagli  atti  pubblici    il  nome  di  Ma- 
crino,  e  mettervi  il  iuo,  quaficche  egli  fin  dalle  calende  di  Genna- 
jo  fofse  fiato  Confole  con  Advento .  Ma  noi  poco  fa  abbiam  veduto 
Confole  in  quelt' anno  anche  Politone.  Forfè  nelle  caiende  di  Mag- 
gio era  egli'  fiato  iullituito    a  Macrino    in  quella    in!  gne    dignità. 
Ardevano  intanto  di  voglia  Giulia  Mela,  e  Giulia  Socmia,  madre 
del  nuovo  Augufio,  di  rivedere  Roma  ,  dove  erano  fiat,  in  deli- 
zie ne'  tempi  addietro,  e  però  affrettarono  verfo  quella  parte  Ela- 
gabalo (b).  Giunto  egli  coli'  Armata  a  Nicomedia  ,  per  la  fiagion  (b)  &'*!$**. 
troppo  avanzata  quivi  fi  fermò  ,  per   profeguire  il    viaggio    nella""'*      '*' 
proflìma  ventura  primavera . 

Anno  di  Cristo  ccxix.  Indizione  xn, 
di  Callisto  Papa   3. 
di  Elagabalo   lmperadore  2. 

(  Marco   Aurelio   Antonino  ,    foprannominato 
.Confoli (       Elagabalo  per  la  feconda  volta. 

(  Sacerdote  per  la  feconda.  > 

UN' Ifcrizione  da  me  (e)  riferita  porge  qualche  barlume  per  ere-  (e)   Thefaur. 
dere,che  il  fecondo  Confole  folfe  appellato  Tiberio  Claudio  Sa-  ^ov'  lnfcr' 
eerdote.  Ora  mentre  tuttavia  dimorava  in  Oriente  l'Augnilo  Elaga-'' ■'^* 
baio ,  Dione  (d)  accenna  alcuni  torbidi ,  che  dovettero  eXere  di  pò-  (<*)  Dio  #*• 
ca  confeguenza,  cagionati  da  chi  avendo  veduto'  falire  all'  Imperio  79' 
un  Macrino  ,  ed  un  Elagabalo  ,    benché  fprovveduto  di  nobiltà  fi 
diede  a  tentar  delle  novità  negli  eferciti .     Furono  coftoro  ben  .to- 
lto oppreffi  .  Ne  tardò  il  nuovo  Angufto  a  dar  fegni  della  fua  cru- 
deltà ,  con  uccidere  di  man  propria  il  fuo  Ajo ,  pel  cui  fenno,  e  va- 
lore avea  confeguita  vittoria  di  Macrino  ,    ed  ottenuto  V  Imperio  : 
foiamente  perchè  l1  efortava    a  Iafciar    le  rragazzate .     Fece    anche 
uccidere  Giuliano  Nejìore  già  Prefetto  del  Pretorio  fono  Macrino  , 
Fabio  Agrippino   Governator   della  Sorta  ,   Reano  Governato:-  dell' 
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Arabia ,  Claudio  Aitalo  Prefidente  di  Cipri ,  e  Decio  Trojano  Gover- 
nate^ delia  Pannonia  ,  non  per  altro  deiiòto  ,  che  per  non  ellerlì 
(a)  HeredU-  «g'ino  fottomelTì  con  prontezza  all'  ufurpato  Imperio  fuo  (a) .  Du- 
nus  Ub.-j.  rante  il  verno,  ch'egli  pafsò  in  Nicomedia  ,  cominciò  di  buon'ora 
a  farli  conofeere  quel  inoltro  non-  lòlo  di  crudeltà  ,  come  ho  già 
detto,  ma  anche  di  libidine,  di  capriccio,  e  di  leggierezza  di  fenno, 
che  poi  da  tutto  il  Mondo  fu  conofeiuto ,  e  deteilato .  La  prima 
fua  pazzia,  principio  di  molte  altre,  fu  i' efFer  egli  perduto  dietro 
al  luo  Dio  Llagabalo ,  di  cui  era  lkto,  e  pretendeva  di  voler  ede- 
re tuttavia  Sacerdote.  Ne  cominciò  in  eiTa  Nicomedia  a  promuove- 
re il  culto  con  varie  felle  ,  portando  velie  facerdotale  tefTuta  di 
porpora, e  d'oro , e  maniglie,  e  gioielli,  e  corona  a  guifa  di  mitra, 
o  tiara  fregiata  d'oro,  e  di  gemme  .  Quello  abito  all'Orientale  pie- 
no- di  hi!ro,era  il  fuo  favorito;  gli  facea  naufe?  il  veflire  alla  Ro- 
mana, o  alla  Greca ,  chiamando  i  lor  abiti  troppo  vili ,  perchè  fatti 
di  lana:  laddove  egli  li  voleva  di  feta :  cosa  afsai  rara ,  e  preziofa  in 
que'  tempi.  Lafciavafi  anche  vedere  fra  i  fonatori  di  timpani,  e  pi- 
ve,  e  faceva  il  ballerino  ne'fagritizj  a  quei  ridicolo  Dio.  Giulia 
Mefa  fua  nonna ,  a  cui  difpiacevano  forte  quelle  fue  puerilità  ,  non 
mancò  di  riprenderlo,  col  mettergli  davanti  il  diferedito  ,  in  cui 
incorrerebbe  con  sì  maniere  velli  comparendo  a  Roma .  Più  che 
mai  fi  óftinò  a  volerla  a  fuo  modo ,■  perca' egli  non  badava  fé  non  a 
ehi  gli  ftava  intorno  per  adularlo.  A  line  poi  di  provare,  quanto 
egli  fi  potefse' promettere  della  fornmeiTiort  de'  Romani  ad  ogni  fuo 
volere ,  fattoli  dipignere  in  qucli'  abito  sfarzòfo,  e  foreftiere  di  Sacer- 
dote inficine  col  Dio  da  lui  adorato,  mandò  a  Roma  quel  ritratto, 
comandando  ,  che  fi  appenderle  nella  fala  del  Senato ,  e  che  ad  ogni 
afsemblea  de' Padri  s'  rnccnfa'fse  y  Con  ordine  ancora  a  tutti  i  Mini- 
ftri  facri  di  Roma,  the  ne' loro  fac'riiizj  prima  degli  altri  Dii  no- 
minaffero  il  fuo  Dio  Elagabalo .  Fu  ubbidito ,  e  quello  fervi  a  far 
conofeere  in  Roma  il  di  lui  cflerior  portamento';  prima  che  v'  ar- 
rivafie  ,  ed  arrivato  che  fu  ,  a'  non  maravigliarfene  . 

Comparve  dunque  il  folle  giovinastro  in  quella  gran  Città ,  e 
(k)  Dio  in  l'nnica  cofà,   che  fece  meritevoì  di  lode  (b)  ,  fu  l'attener  la  prò- 
£.xcerpt.ra-  me|]^,  fa  juj  fatta  jj  non  pUnjr  chiccheffia ,  che  avelie  operato  ,  o  par- 
lato contra  di  lui ,  finché  Macrino  vrfse  «  Diede  al  popolo  il  Con- 
giario  folito  a  darli  da' novelli  Regnanti;  ed  è  da  credere,  che  allora, 
le  non  prima  impctrafse  dal  Senato  il  titolo    di  Attgujla   a   Giulia 
in  EL'jba.-  Mefa  avola  fua,  ed  a  Giulia  Soemìa  fua  madre,  che  a  noi  vien  di- 
lt.     "        pinta  da  Lampridio  (e)  per  donna  avvezza  a  metterli  fotto  i  piedi 
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fónéfià.e  l'onore.  Volle  appunto  Elagabalo  nella  fina  prima  com- 
parfa  in  Senato ,  che  i  Senatori  pregafsero  la  medefima  fila  madre 
di  federe  prefso  i  Confoli,  e  di  dire  iiftio  parere  a  gai  fa  degli  altri 
Senatori:  novità  non  più  veduta  ne' tempi  addietro  ;  e  che  non  fi 
praticò  fé  non  fotto  quello  capricciofo   giovane  Augufto.     Coitimi 
anche  un  Senato  di  donne  nel  Monte  Quirinale ,  capo  di  cui  era  la 
ilefsa  Soemia,  acciocché  quivi  fi  trmafsero,  édecidefserogrimpor- 
tantiflìmi  affari  della  Republica  femmina .  Quivi  poi  furono  fatti  de 
i  Senatiifconfulti  ridicololi  intorno  alle  precedenze ,  e  mode  donne- 
fcheje  fu  decifo  qual  foggia  di  velli  s'avefse  a  portare;  quale  del- 
le dame  precedere;  quale  baciar  V  altra  j  ed  a  chi  competefse  car- 
rozza colle  mule,  e  a  chi  co  i  buoi.  Ad  alcune  era  conceduto  l'an- 
dare a  cavallo ,  ad  altre  folamente  il  cavalcare  àfinelii ,  e  ad  altre 
il  farfi  portare  in  feggetta.  Fra  quelle  feggette  ancora  fu  decretato, 
chi  la  potefse  avere  inteifiata  d'avorio., e  chi  d'argento,  e  chi  co- 
perta di  pelle;  e  fi  determinò,  a  chi  fofse  lecito  il  portar  oro  ,  e 
gemme  nelle  icarpctte .     Quanto  allo  iìefso  Elagabalo  (a)  ,    i  fuoi  (a)  Dio  1.79, 
gran  penfieri  cominciarono  ad  impiegarli  tutti  ,  per  introdurre,  ed      "fodtan. 
ampliare  il  culto  dei  fuo  Dio  in  Roma.  Fece  venir  da  Emefa  quel  t"£ajljprtfl 
pezzo  di  pietra  a  guifa  di  cono,  in  cui  fi  facea  credere  a  i  popoli  ibidem. 
inienfati ,  ehè  fi  adorava  il  Dio  Solere  fabbricò  per  quello  un  firn- 
tuofifiìmo  Tempio .    Noi  il  troviamo  nelle  Medaglie  (b)    intitolato  (b)  Go/t^ius 
Sacerdote  del  Dio  Sole  Elagabalo .  S'  era  egli  mefso  in  capo  di  ridur-  -^""'{P»- 
•re  tutta  la  Religione,  cioè,  tutte  le  fuperilizioni  de'G-entili  Romani  f     ^  "ri' 
al  culto  di  quello  folo  favorito  fuo  Nume .  Pretendeva  in  oltre ,  co-  imperatori 
me  lafciò  ferino  Lampridio  Pagano,  di  tirare  ad  onora?  quello  Dio 
anche  la  Religion  de' Giudei,  e  de' Samaritani ,  e  infìn  la  divozioni 
de'  Crijìiani:  dal  che  certo  erano  ben  lontani  i  nemici  dell'Idolatria, 
.e  maffìmameme  gli  adoratori  di  Gesù  Griffo.     Penfava  ancora   di 
tralportare  in  quel  Tempio,  e  fors1  anche  trafportò  tutto  quello,  che 
di  più  facro,  e  raro  fi  trovava  negli  altri  Templi  ,  coirle  il  fuoco 
di  Velia,  la  fiatila  di  Cibeie ,  lo  feudo  di  Marte  ,  il  Palladio,  e  fr* 
rifili  altre  fuperftiziofe  memorie  della  divozion  de' Gentili.  Seque- 
le novità ,  e  violenze  difpiacefsero  a  i  Romani ,  amanti  degli  anti- 
chi  falli  loro  Dii,  e  delle  inveterate  loro  fuperftizioni ,  facilmente 
ognuno  fel  può  figurare.    E  un  gran  dire  dovea  efsere  in  Roma  , 
al  mirare  tolta  la  mano  ài  fuo  Giove  altitonante  da  quella  foreftié- 
ra  divinità,-  Abbiamo  ancora  da  ErOdiano,  ch'Elagabalo  intorno  a 
quel  fuo  Tempio    fece  ergere  molti  altari  ,    ne'  quali  ogni  di   fa- 
grifìcava  tuia  gran  copia  di  buoi,  e  di  pecore,  e  fi  fpandevano  in- 
finiti 
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finiti  fiafclii  di  vino  del  migliore  ,  e  più  vecchio ,  che  fofse  in  Ro* 
ma,  vedendoli  (correre  a  ruicelli  quei  vino ,  e  quel  (angue  per  ter- 
ra .  Bilbgnava  ,  che  di  tanto  in  tanto  i  Senatori  ,  e  Cavalieri  aflì- 
iledero  a  que' fagriiizj  ,  e  vi  facellèro  anche  le  funzioni  più  vili, 
con  tener  fuìla  teda  i  piatti  d'oro  ,  o  d'argento  dorato  ,  ne1  quali 
fi  mettevano  le  vilcere  delle  vittime,  e  coll'andar  velliti  alla  forma 
de'  Sacerdoti  Orientali .  Intanto  1'  Imperadore  conduceva  i  cori  in- 
torno agli  altari  fra  lo  (trepito  d'  innumerabili  muficali  linimenti  , 
e  coile  donne  di  Fenicia,  che  ballavano  battendo  cembali,  e  tim- 
balli. Ed  ecco  dov'era  giunta  la  Maeftà  d'un  Imperadore  ,  e  di  un 
Senato  Romano . 

Anno  di  Cristo  ccxx.  Indizione  jciir, 
di  Callisto  Papa  4. 
di  Elagabalo  imperadore  5, 

(  Marco  Aurelio    Antonino    Elagabalo  per  la  ter- 
ConfoIi(     za  volta, 

(   EUTICHIANO    COMAZONTE. 

vUefto  Eutichiano  ,  foprannominato  Coma^onte  ,  quel  medefimo  è, 
che  fecondo  Dione  cooperò  più  degli  altri    all'  efaltazione    di 
Elagabalo.  Per  ricompei.fa  fu  creato  Prefetto  del  Pretorio,  e 
poi  Conlole,  benché  di  razza  abbietta .  per  edere  di  condizion  fer- 
vile ,  o  libertina.  Pretendono  alcuni ,  ch'egli  in  quell'anno  lì  abbia 
ad  appellar  Confole  per  la  feconda  volta;  ma  non  ne  abbiamo  ficuri 
(a)  DioLjg.  fondamenti.     Scrive  bensì  Dione  (a),  aver  egli  ottenuto  tre  volte 
il  Confolato  :    il  che  lì  può  credere  feguito    ne'  due  feguenti  anni 
per  fuflituzione .  Altresì  fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  efercito  tre  vol- 
te la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Nani1  altra  applicazione  (i  pren- 
deva il  folle  Elagabalo  de' pubblici  affari  di  Roma ,  e  delle  Provin- 
cie ,  fé  non  per  vendere  le  Cariche ,  e  i  Magiflrati  a  perfone  tal- 
volta yili ,  ed  infami .     Quel  tempo  ,  che  gli  reflava  dopo  le  fue 
grandi  occupazioni  in  promuovere  il  culto  del  ilio  caro  Nume  ,  tut« 
to  l'impiegava  in  isfogar  la  fua  libidine  ,  che  forfè  non  ebbe  pari 
nel  Mondo.  Il  Regno  fuo  non  giunfe  a  quattro  anni ,  e  pure  più, 
'{b)Hf radia-  e  più  mogli  prefe  (b).  La  prima  fu  Giulia  Cornelia  Paola,  delle  più 
msl'y  ...  illuflri  famiglie  di  Roma,  Ipolata  con  gran  folennità,  e  con  regali 
'al  popolo,  e  a  i  foldati,ma  ripudiata  ben  predo,  ed  anche  fpoglia- 
p  del  titolo  d'Augufla,e  degli  altri  onori  di  chi  era  fiata  moglie 

d'un 


ANNO      CCXX.  ;67 

d'un  Imperaclore.  Sposò  egli  dipoi  Giulia  Aquìlia Severa i  Vérgine 

Vellalej  con  ifcandalo ,  e  mormorazion  grande  de  i  Romani,  dicen- 
do egli  di  aver  ciò  fatto,  affinchè  da  Un  Pontefice ,  e  da  una  Sncer- 
doteiìà  di  Velia  naiceffero  de' figliuoli  divini.  Se  ne  ilufò  dopo  ben 
poco  tempo  ,  perchè  rivolfe  gli  occhi  ad  Annia  Faujlind  ,  belliflì- 
ma  donna',  nipote  di  Marco  Aurelio  Augnilo  ,  e  moglie  allora  di 
Pomponio  Bajjo  .  Per  averla  in  libertà  ,  fece  fotto  altro  pretcfto 
morire  il  di  lei  marito,  e  fpofolla.  Difcacciò  ancor  quella,  e  ne 
prefe  poi  dell  altre ,  delle  quali  non  Tappiamo  il  nome ,  con  tornare 
in  line  ad  dquiiia  Severa.  Ma  quello  fu  il  meno  delle  belliali  fuè 
flravaganze.  Abbahdonoffi  egli  ad  ogni  eccello  >  ed  infamia  d' im- 
pudicizia é  Né  a  me  convien  d'entrare  in  si  fatta  cloaca ,  ne  oneftò 
Criftiano  lettore  potrebbe  aver  piacere  d'  intendere  tutto  ciò  ,  che 
ili  quello  genere  lafciarono  fcritto  gli  Storici  Dione,  e  Lampridio, 
ma  non  fenza  orrore  di  lor  medelìmi .  Baila  dire,  che  la  malizia 
unita  colla  pazzia  arrivò  a  tali  fozzure  ,  che  non  caderebbono  ora 
in  mente  di  perfone  anche  le  più  pratiche  dell'infame  regno  della 
difoneflà.  Arrivò  egli  in  fine  a  fpofar  pubblicamente  l'uri  dopo  P 
altro  due  viliffìmi  giovani,  con  far  mille  pazzie  -,  cioè  Jerocle  car- 
rozziere ,  ed  Aurelio  Zotico  -,  figliuolo  d'un  cuoco;  e  però  egli  ve 
ftiva  da  donna  ,  e  voleva  effere  appellato  la  Signora  Regina .  Di 
più  non  occorre  ,  per  ravvifare  ,  che  pezzo  di  furfennato  ,  e  d' infa- 
me folle  tlagabaìo  Augnilo  .  E  pure  con  quelli  effeminati  coftumi 
lì  vedeva  unità  anche  là  crudeltà  (a).  Solamente  perchè  con  qual-  {*)  Dio Lt$> 
che  cenno  mefirarono  di  non  approvare  le  di  lui  belliali  operazio- 
ni,  egli  fece  levar  la  vita  a  Peto  Vakriano  ,e  a  Silio  MeJJalla  .  Lo 
nello  fine  ebbero  altri  ancora  de'  ftioi  più  amici ,  e  confidenti ,  per- 
chè ofarono  di  efot  tarlo  a  vivere  con  più  oneftà  ,  e  moderazione  i  ,  C5)  ■£•""/""• 
In  onore  ancora  del  fuo  Dio  fece  fcannaf  molti  garzoni  nobili  (b),  V*  &a  **■ 
leciti  da  tutta  l'Italia,  nella  guifa,  che  lì  faceva  delle  beftie  -,  per 
ollervar  le  vifeere  loro  » 

Anno  di  Cristo  ccxxr.  Indizione  xiVé 
di  Callisto  Papa  j. 
di  Elagabalo  Imperadore  4* 
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Confoli  (  Crato  Sabiniano  ,  e  Claudio  Seleuco  -, 

Iù  che  mai  andò  continuando  le  fue  fordidezze,e  follie  l'Au- 
guito  Elagabalo  (e)  ,    nelle  quali  confumò   gran    copia    d'  o<- 
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trovato  nell'Erario  Principefco ,  e  né  pur  badavano  al  ludo  ,  e  alla 
(a)   Hetoiìar l'aflòiria  Tua  le  rendite  del  Pubblico.  Ne' Borghi  di  Roma  (a)  ayea 
nus  tib,$.     fnto  fabbricare  un  altro  Tempio  di  gran  magnificenza.  Venuto  il 
Settembre  conducea  colà  a  fpallb  il  ilio  Dio,  cioè,  quella  pietra, 
di  cui  abbiam  parlato,  polìa  (opra  di  un  carro  tutto  ornato  -d'oro, 
e  di  pietre  preziofe,  e  tirato  da  candidiffimi  cavalli.   Andava  in- 
nanzi il  folle  Augnilo ,  tenendo  le  briglie  in  mano ,  colla  iella  volta 
ali1  Idolo,  e  camminando  fempre  ali' indietro.  Era  compolìa  la  pro- 
ceìlione  d:  tutto  il  popolo,  che  portava  le  {lame  degli  Dii  di  Ro- 
ma, ed  ogni  cola- più' rara  de' Templi ,  con  fiaccole  accefe  in  mano, 
e  corona  in  capo;  e  veniva  fiancheggiato  dalla  cavalleria ,  e  fanteria 
di  Roma.'  Finita  poi  la  foknne  funzione ,  faliva  l' Imperadore  nelle 
altiffime  torri  del  Tempio  ,    e  di  là  gittava  alla  plebe  vafi  ci'  oro, 
e  d' argento ,  velli ,  e  panni  di  varie  forte  :  il  che  finiva  colla  mor- 
te di  parecchi  affogati  nella  calca ,  o  trapalati  dalle  lande  de1  fol- 
dati .  Pafsò  poi  la  fua  sfrenatezza  più  oltre,  perchè  non  volendo  ef- 
fere  da  meno  di  Nerone ,  e  degli  altri  abbominevoli  fuoi  predecef- 
fcri ,  la  notte  travellito ,  e  con  un  cappellino  in  capo  girava'  per  le 
ollerie,  e  ne'bordelli,  facendo  delle  infolenze.  Apri  anche  un  po- 
itribclp  nello  llefib  palazzo .  Sovente  faceva  il  carrozziere  alla  pre- 
fenza  di  tutti  i  cortigiani,   e  di  molti  Senatori:   de' Senatori  dicc^ 
ch'egli  nulla  (limava,  folendo  chiamarli  Schiavi  togati.    Più  fpeflò 
faceva  il  ballerino  ,  non  folamente  neli'orcheiìra  ,    ma  anche  ne' fa- 
griiìzj ,  ed  in  altre  pubbliche  funzioni  .  Di  quello  paOb  camminava 
lo  fcapeftrato  Augnilo ,  perduta  affatto  ogni  riverenza  al  luo  grado, 
e  divenuto  per  le  fue  infami  Iafcivie  l'obbrobrio  del  Mondo:  quan- 
do gli  Taltò   in  c:\po  di  dar  moglie  al  fuo  Dio  Elagabalo  .    Scelfe 
(h)  Herodia-  a  quello  effetto  (b)  la  ilatua  della  Dea  Urania ,  o  iìa  Gelefte  ,  ve- 
rws  ibidem .  nerata  in  Cartagine  s  oggetto  di  gran  divozione  ad  ogni  Città  dell' 
Affrica .  Era  ella  Dèa  creduta  la  Luna  ;  e  però  il  pazzo  Imperado- 
re  diceva,  che  effendo  quel  fuo  Dio  il  Sole,  non  pot^a  darli  ma» 
tnrnonip  più  proprio,  e  convenevol  di  quello.  Quanto  oro ,  e  cofe 
preziofe  fi  trovarono  in  quel  Tempio  di  Cartagine  ,  tutto  volle  por- 
tato a  Roma,  acciocché  fervilfe  di  dote  al  fuo  Dio.    Giunta  poi 
quella  Ilatua,  ordinò,  che  in  Roma,  e  per  tutta  l'Italia  fi  facef- 
/c\        fero  felle,  ed  allegrezze ,  a-  fin  di  onorar  le  nozze  di  quelli  Numi, 
Non  era  egli  un  Impcràior  da  legare  ì 

Qui  racconta  Dione  (e)  uno  Urano  avvenimento,  appartenente 

quelli  tempi,  di  cui  potè  egli  edere  ben   informato  ,   trovandoli 

^  in  'Bitinta  .  Sulle  rive  del  Danubio  comparve  un  perfonag^ 
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."io,  creduto  da  eflb  Dione  un  Dio,  cioè,  un  Demonio,  die  di- 
ceva d'  efsere  Alefsandro  il  Grande  ,    quale  veramente  pareva  all' 
afpetto  ,  ed  all'  abbigliamento  .     Seco  menava    quattrocento  perfo- 
ra   portanti    in    mano    de  i  tirfi ,  e  addofso  pelli  ,  come  fi  folea 
dipignere  Bacco  ,  ed  imitanti  quel  Dio  ,    e  le  Baccanti  colle  lor 
danze  ,  e  follie .  Pafsò  per  la  Mefia  ,  e  per  la  Tracia» ,    fenza  far 
male  ad  alcuno;  né  i  pubblici  Miniilri,nè  i  foldati  gli  fi  oppofe- 
ro  mai  ;  anzi  tutte  le  Città  ,    per  dove  andò  ,   gli  preparavano  1' 
alloggio  ,    e  fomminiflravano    quanto  gli  Infognava  .     Arrivato    a 
Bifanzio  ,    pafsò  lo  tiretto  ,    e  venuto  a  Calcedonia  ,    dopo   aver 
quivi  creato  uri    Sacerdote  ,    difparve  ,    fenza   apparire  ,    che   ne 
foife  divenuto  .     Ma  un  altro    AlelFandro  ,    non  già   immaginario 
come  quello  ,    fi  vidde  in  quelli  medefimi  tempi    in  Roma  (a),  (a)  Herodia- 
dulia  Mammea  ,    figliuola  anch' ella  dì  Giulia  Mefa  ,    fìccome  di''"-5  ''*•$• 
fopra  accennammo  ,    avea    un   figliuolo  .  appellato    AleJJìano  ,   cu- 
gino  per    confeguente    dell'  Augnilo    Elagabalo  ,    ma    giovinetto 
d' ottimi  collumi  ,    ed    allatto    diverfi    da   quel    moflro    regnante  . 
Già  dicemmo   ,    che  donna  accorta  folle  Giulia   Mefa .     Coilei  of- 
fervando  le  tante  pazzie  ,  ed  infamie  del  nipote  Auguflo  ,   per  le 
quali  cominciò  anch'  ella  ad  odiarlo  ,  ben  confiderò  ,  eh'  egli  non 
potea  durare  fui  trono,  e  che  prefio,o  tardi  farebbe  il  fine  degli 
altri  troppo  fcreditati  Imperadori   ,    e  che  ella  con  elio  rimarreb- 
be fpogliata  dell'  autorità  ,   con  pericolo  anche  di  peggio .     Prefe 
dunque  ad  efaltar  l' altro   nipote    AleJJìano  ;   e  per   ben    condurre 
il  difegno   ,    deliramente  infinito  ad  Elagabalo  ,    che  giacché  egli 
era  occupato  nella  divozione  verfo  il  fuo  gran  Dio  ,    bene    fareb- 
be lo  fcegliere  perfona  ,  che  per  lui  accudiife  a  i  pubblici  affari  j 
e  quello  doverfi   prendere    dalla  cafa    propria  ,    e   non    altronde  ± 
proponendogli  in  fine    il  cugino  Aleilìano .     Piacque    ad  Elagaba- 
lo  quella  propofizione  ;   e  però  entrato  un  di  in  Senato   coli'  avo- 
la Mefa,  e  con  la  madre  Soemia,  dichiarò  ,  che  adottava  per  fuo 
figliuolo  Aleffiano  ,  dandogli  il  titolo  di  Cefare  ,  e  il  nome  di  Alef- 
fand.ro,  fpacciando,  che  ciò  faceva  per  ordine  del  filo  Dio  Elaga- 
balo .     Difegnollo  ancora  Confole    per  P  anno  prò/fimo    venturo  . 
Rifero  i  Romani  al  vedere  ,  ch'egli  in  età  di  circa  diecifette  an- 
ni voleva  intitolarli  padre  del  cugino  ,   che  già  era  in  età  di  tre- 
dici, o  quattordici  anni.  Dione  gli  dà  anche  più  età  ,  che  allo  fief- 
fo  Elagabalo  .     Tuttavia  tanto  i  Senatori  ,    che  i  foldati    di  buon 
cuore  accettarono   il  novello  Cefare  ,    già  confapevoli    dei    di  lui 
Tom.I,  Ce  ce  buon 
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buon  naturale  .  E  1'  aftuta  Mefa  ,  per  renderlo  vieppiù  caro  a  5 
foldati  ,  divolgò  da  per  tutto  ,  che  anche  quello  fuo  nipote  era 
figliuolo  di  Antonin  o  Caracaila  :  finzione  ,  la  quale  poi  prefé 
un  sì  fatto  piede  ,  eh  e  laddove  fi  tenea  Elagabalo  per  un  fallò  fi- 
gliuolo d'eoo  Caracaila  ,  Aleflandro  comunemente  veniva  credulo 
pato  da  lui , 


FINE   DEL  TOMO   PRIMOì 
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ANNO  DI  CRISTO  CCXXII.  INDIZIONE  XV. 
DI   URBANO   PAPA  I. 
DI  ALESSANDRO  IMPERADORE  1. 

(  Marco  Aurelio    Antonino   detto  Elagabalo   per 
Confoli  (     la  quarta  volta , 

(  Marco  Aurelio  Alessandro  Severo. 

P]Ermino'  in  queir  anno  il  Pontificato  ,  e  la  vita  San 
Callijìo  Papa  ,   con  riportare  la  gloriofa  corona  del 
Martirio  ,    ed  ebbe    per    fucceffore    nella    Cattedra 
Pontifìcia  Urbano .  Da  che  Elagabalo    ebbe  alzato  al- 
la Dignità    Cefarea    il  cugino  Alejjaniro  (a)  ,  per  (ì\Piol.7g. 
qualche  tempo  continuò  a  favorirlo  ,  ed  amarlo.  Ma       'Hf&dU- 
cominoiò  a  poco  a  poco  a  raffreddarli  quel!'  amore,  e  giunfe  egli  nsti  ll6,5" 
ancora  a  mirarlo  di  mai' occhio ,  e  a  pentirfi  dell1  adozione  fatta.  E 
ciò  per  due  motivi.  L'uno,  perchè  voleva  addentrarlo  a  ifuoi  infa- 
mi coftumi ,  e  pretendeva,  che  feco  fi  unirle  a  ballare  ,  e  a  far  da 
facerdote  con  quelle   fue  barbariche  foggie  di  voltiti .      Alefsandro 
di  naturai  grave,  e  di  mente  oramai  capace  di  ben  difeernere  il  ri- 
dicolo, e   l'indecente  nelle  azioni  dei  cugino  Augufio ,  non  fi  fentiva 
voglia  d'imitarlo.  Oltre  a  ciò  Mammea ,  donna  favia,  fua  madre,  il 
dillomava  da  fomiglianti  ecceffi  (b).  L1  aveva  efsa  allevato  con  grati    (t>)  Lampr, 
cura  fin  da'  primi  anni ,  provvedendolo  d'  ottimi  maeflri  si  per  le  *"  AUxm- 
lettere,  che  per  gli  efercizj  cavallerelchi,  e  militari  ,  fenza  lafciar    n' 
pafsare  un  giorno  ,  in  cui  noi  facefse  (Indiare .     Per  maeltro  della 
Lingua  Greca  avea  avuto  Nebone ,  per  la  Rettorica  Serapione  ,  per 
la  Filofofia  Stilione .  hbbe  poi  in  Roma  per  maefiro  della  Lingua 
Latina  Scaurino,  uomo  rinomatiffimo  nella  fua  profeffione  ,  per  la 
Rettorica  Giulio  Frontino  ,  Bebio  Macrino  ,  e   Giulio  Graniano  .  Ser- 
virono   ancora    ad    ammaeitrarìo   nell'  Erudizione    Valerio    Cordo', 
Tom.II.  A  tu- 
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Lucio  Veturio  ,  ed  Aurelio  Filippo ,  che  fcrifse  pofcia  la  di  lui  vita. 
L'altro  motivo,  per  cui  fi  fvegliò,o  crebbe  il  mal  animo ,  e  lo  ide- 
gno  d1  Elagabalo  contro  al  cugino  AlefTandro  ,  fu  il  cominciar  ad 
avvederti,  che  i  foldati  più  genio,  ed  amore  mofiravano  al  figlio 
adottato  ,  che  al  padre .  Era  in  fatti  fucceduto ,  che  le  tante  paz- 
zie ,  e  P  infame  vita  di  quello  sfrenato  Augufto  aveano  generata 
naufea  fino  negli  fteffi  foldati,  gente  per  altro  di  buono  ftomaco . 
E  all'incontro  mirando  efìì  ia  faviezza,  e  moderazione  del  giovinet- 
to AleJJ  andrò ,  quanto  fprezzavsno ,  e  già  odiavano  il  folle  Augufto, 
altrettanto  di  ftima,ed  amore  aveano  conceputo  pel  si  ben  cofluma- 
to  Cefare.  Pertanto  la  nata  gelosia  in  cuor  di  Elagabalo  il  portò  a 
tentar  varie  vie  di  levarlo  dal  mondo  col  veleno ,  col  ferro  ,  o  in 
altre  guife  .     A  quefla  indegna  azione  folleckò  chiunque  gli  flava 

(a)  Uerodìd'  appreifo  con  prometìè  di  gran  riconipenfe  (a)  .    Tutti  ofTervarono 
nus  Ut.},     una  fedeltà  onorata  verfo  di  AlefTandro  ,  e  tutti  i  tentativi  del  bar* 

baro  Imperadore  ad  altro  non  fervirono ,  che  a  rendere  più  cauta 
per  la  conlervazion  del  figliuolo  Giulia  Mammea  fua  madre  ,  la 
quale  P  iflrui  di  non  prendere  alcun  cibo ,  o  bevanda ,  che  veniiTe 
dalla  parte  di  Elagabalo ,  e  facevagli  preparar  la  menfa  folamente 
da  perfone  di  fperimentata  onoratezza .  Fece  Elagabalo  levargli  d' 
apprefib  tutti  i  maeftri  ,  efiliandone  alcuni  ,  ed  altri  uccidendoli  ; 
e  pur  quello  a  nulla  fenvi«  Potevano  le  fpade  de1  foli  foldati  appa- 
gare la  crudel  voglia  d'  Elagabalo  ;  ma  oltre  al  profe  dar  effi  dell' 
amore  per  AlefTandro  ,  e  all'  avergli  verifìmilmente  giurata  anche 
fede  in  riconofcerlo  per  figliuolo  dell'  Imperadore,  AlefTandro  fe- 
gretamente  li  regalava  ;  e  però  niun  d'elfi  volea  macchiarfi  le  ma* 
ni  nel  di  lui  fangue  innocente .  Giulia  Mefa  anch'  ella  andava  feo- 
prendo  tutti  i  dilegui ,  e  le  trame  del  cattivo  nipote ,  e  delirameli* 

(b)  Dio  1.79-  te  prefervava  il  buono  ,   col  non  lafciarlo  ufeire    in  pubblico  (b)  . 

Accortofi  finalmente  Elagabalo  dell'inutilità  di  quelle  occulte  mac- 
chine, determinò  di  venire  a  guerra  aperta.     Mandò  pertanto  or- 
dine al  Senato  di  togliere  ad  Alelfandro  il  titolo ,  e  la  dignità  di  Ce- 
fare ,  e  di  caffàre  la  di  lui  adozione .  Allorché  in  Senato  fu  letta  que- 
(c)  Ljmpr.  Ila  polÌ2a  (e)    ,   niuno  de'  padri  feppe  trovar  parola   da  dire .     Se 
in  EUgaha-  ubbidì  fiero,  noi  so;  ben  so,  che  tutti  amavano  AlefTandro,  e  de- 
io'  tettavano  in  Ior  cuore  la  violenza    dell'  indegno   Regnante  .   Certo 

niun  male  avvenne  ad  AlefTandro  dalla  parte  de'  foldati .  Spedi  lo- 
ro  Elagabalo  lo  fleflo  ordine,  per  cui  cominciarono  a  fremere  non 
ib°  lJ~  meno  *  Pretoriani,  che  l'altre  milizie  (d);  e  perchè  viddero  arri- 
do'/£.     var  gente,  che  cominciò  a  cancellar  le  libazioni   polle  alle  ilatue 

d'elfo 
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d'elio  Alefiandro ,  già  erano  vicini  a  prorompere  in  una  fedizione." 
Vi  fu  anche  una  man  d' e  (Ti   foidati ,  che  cene  al  palazzo ,  con  ap- 
parenza di  voler  uccidere  Eiagabalo  (a).     Avvifatone  ii  conrglro  (a)  tampri- 
Jmperadore,  fi  nafeofe  fai  un  cantone  dietro  ad  una   tapezzeria  ,  ed  dius ibid. 
inviò  Antiochiano  Prefetto  del  Pretorio  a  pacificarli,  Pofcia  perchè 
durava  la  commozione    nel  quartier   de'  Pretoriani  ,    colà  lì  portò 
Eiagabalo  in  pedona  ,   per  quetar  il  rumore ,  infieme  col  fuddetto 
Prefetto.  Non  fi  vollero  mai  arrendere  i  foidati,  finché  Eiagabalo 
non  diede  parola  di  cacciar  dal  palazzo ,  e  galligar  colla  morte  Je- 
rocle  ,  Gorclo  ,  ed  altri  fccllerati  fuoi  Cortigiani ,  che  lui  di  ftoito 
aveano  fatto  diventare  ftoltilTimo  .  Arrivò  (b)   a  tanta  viltà  Elaga-  (b)  Dio  eoi. 
baio,  che  piagnendo,  dimandò  loro  in  grazia  Jerocle ,  cioè,  colui,  iiiro' 
die  portava  il  nome  infame  di  iuo  marito  ,  dicendo  ,  che  più  to- 
flo  uccidefiero  lui  fiefiò ,  che  quel  fuo  caro  minifiro.     L'  accordo 
in  fine  fu  conchiufo,  con  patto  che  Eiagabalo  mutaire  vita ,  e  folle 
afficurata  la  vita  di  Alefiandro ,  né  alcuno  degli  amici  di  Eiagaba- 
lo andaffe  a  vifitarlo ,  per  timore  che  non  gli  nuocellero,  o  noi  con- 
ducefiero  ad  imitar  gli  iregolati  coltumi  del  corrotto  Augnilo.  Se- 
condo Lampridio  (e)  fiiccetierono  quelle  cofe  nelf  anno  precedente,  (e)  Lampri- 
Era  rellato  pien  di  veleno  per  tali  avvenimenti  l'indegno  Elaga-  dius  in  EU- 
baio,  e  però  venuto  il  primo  dì  di  quell'anno,  in. cui  doleva  egli  Subaio' 
col  cugino  Alefiandro  procedere  Confole,  non  iì  volle  muovere  di 
camera,  fé  non  che  l'avola,  e  la  madre  tanto  differo  con  fargli  te- 
mer imminente  una  follevazion  delle  milizie,  che  folamente  a  mez- 
zo dì  con  eflo  AlefTandro  andò  a  prendere  il  poilèfib  delia  Dign'tà 
Confolare.  Ma  non  volle  pailàr  al  Campidoglio  a  compiere  la  fun- 
zione, e  convenne,  che  il  Prefetto  di  Roma  la  compie  ile  ,  come  fé 
non  vi  follerò  Confoli.  Non  fapea  digerire  Eiagabalo  il  veder  co- 
sì limitata  l'Autorità  fua  Imperiale,  e  molto  meno,  che  al  di  (petto 
fuo  ,  e  fu  gli  occhi  fuoi  viveiTe  l' odiato  Alefiandro .  Però  andava 
cercando  nuove  maniere  di  levarlo  di  vita;  ed  ora  folamente  fu,  fe- 
condo Erodiano  (d),  che  tentò  di  torg'i  il  titolo,  e  la  dignità  di  (<3)  HerodU- 
Cefare.  Fece  partir  di  Roma  all' improvvifo  tutti  i  Senatori  (e)  ,  ac-  nus  L-  f- 
ciocché  non  ofafiero  opporfi  a'  fuoi  malvagi  difegni .  E  perchè  Sabi-  {^T.jmpnd. 
no  Senator  graviffimo  era  reftato  in  Città ,  diede  ordine  ad  un  Cen- 
turione, che  andafie  ad  ammazzarlo.  Per  buona  fortuna  coilui  pa-> 
tiva  di  fordità  ,  e  credendo  ,  che  l' ordine  folle  per  1'  efilio  ,  non 
ne  fece  di  più.  Per  comandamento  poi  d'efib  Eiagabalo  era  ridot- 
to Alefiandro  a  ilarfene  chiufo  in  caia ,  né  ammetteva  udienze  .  Da 
lì  a  poco  tempo  volendo  il  folle,  ed  infieme  furbo  Imperadore  fcan- 

A    z  da- 
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dagliare  ,  qua!  difpofizione  fi  potefiTe  afpettar  da  i  foldati,  qualora 
facellè  ammazzar  Ale  fsand  ro  ,  fece  correr  voce,  eh' efso  Cefare  era 
vicino  per  la  malattia  a  mancar  di  vita .  Grande  fu  il  bisbiglio ,  mag* 
giore  dipoi  la  commozion  delle  milizie ,  gridando  moltiffimi  d'ef- 
fi ,  che  volevano  vedere  Alefsandro  Cefare .  Perciò  fi  chiufero  ne' 
lor  quartieri, ,  né  più  volevano  far  le  guardie  al  Palazzo  Cefareo  . 
Imminente  era  una  terribil  follevazione ,  fé  Elagabalo  ,  prefo  feco 
in  carrozza  Alefsaudro  ,  non  fofse  ito  al  lor  campo .  Apertegli  le 
porte,  il  condufsero  al  loro  Tempio,  udendoli  intanto  molti  ftre- 
pitofi  Viva  per  AleJJ'andro  ,  pochi  per  Elagabalo  .  U  ultima  pazzia 
di  quello  Imperadore  fu,  che  efsendoli  egli  trattenuto  in  quel  Tem- 
pio la  notte  ,  nella  mattina  feguente  ,  che  fu  il  di  6.  (  altri  voglio- 
no il  di  p.  di  Marzo,  altri  più  tardi  ;  ma  Lampridio  chiaramente 
Ila  colla  prima  opinione  )  fece  iitanza  ,  che  fofsero  ammazzati  al- 
cuni di  coloro  ,  che  aveano  gridato  ,  Viva  Alejjandro  .  Cosi  irrita- 
ti da  quello  pazzo  ordine  rimafero  i  foldati  ,  che  a  furia  fi  folle- 
varono  contra  di  lui.  Fuggi  Elagabalo,  e  fi  nafeofe  in  una  cloa- 
ca, luogo  degno  di  lui  ;  ma  avendolo  trovato  ,  l' ucci  fero  ,  e  feco 
Soemìa  fua  madre,  che  era  in  fua  compagnia,  e  molti  de1  fioi  ini- 
qui miniiìri  .  Fra  quelli  fi  contarono  i  due  Prefetti  del  Pretorio  , 
ed  Aurelio  Eubulo  da  Emefa  ,  Prelìdente  della  fua  Camera  ,  feor- 
ticator  della  gente  ,  che  dalla  plebe  ,  follevata  anch'  elsa  ,  e  da  i 
foldati  tagliato  fu  a  pezzi .  Nella  lìefsa  rovina  reiìò  involto  Fulvio 
Prefetto  di  Roma,  e  l'infame  Jerocle  .  Di  tanti  fuoi  obbrobrio!! 
Cortigiani  ,  potenti  prefso  di  lui  ,  non  \'i  falvò  ,  che  uno .  Furono 
flrafcinati  per  la  Città  i  cadaveri  dell'  uccifo  Augnilo  ,  e  di  fua 
madre;  poi  quello  d' efso  Elagabalo  gittato  fu  nel  Tevere.  Fece  il 
Senato  radere  dalle  Ifcrizioni  a  lui  polle  il  nome  d' Antonino ,  co- 
tanto da  lui  difonorato ,  ed  egli  da  li  innanzi  non  con  altro  nome 
fu  menzionato  ,  che  di  falfo  Antonino  ,  di  Sardanapalo  ,  e  di  Tibe- 
rino ,  o  pur  di  Vario  Elagabalo  .  Cosi  dopo  aver  quello  fcapeltra- 
to  giovane  regnato  tre  anni  e  nove  meli ,  e  qualche  giorno ,  col- 
la più  vituperofa  vita,  che  mai  s'udifse,  ricevette  una  più  vitupe- 
rola  morte  ,  pena  convenevole  a  i  fuoi  molti  delitti .  E  in  quella 
maniera  rei  lo  libera  da  un  famofo  inoltro  Roma,  e  l'Imperio.  Lam- 
(a)  Tampri-  pridio  (a)  vicn  poi  deferivendo  le  ftrane  invenzioni  della  gololì- 
dius  in  EU-  tà  c|;  Klugabalo  ,  nelle  quali  impiegava  egli  grofse  fomme  d'oro, 
£  *  perchè  fuperò  le  cem  di  Apicio,e  di  Vitellio.  L'altre  pazzie  del- 
la fua  lufsuria  fi  mette  egli  ancora  ad  annoverare ,  che  non  meri- 
tano luogo  nella  prefente  Storiale  però  pafso  a  ragionare  del  no- 
vello 
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Vello  Imperacìor  de1  Romani ,  cioè  di  AleJJandro  ,  che  immediata- 
mente dopo  la  morte  '<¥  E'agabalo  fu  riconofeiuto  Imperadore ,  per 
parlarne  nondimeno  folamente  all'anno  feguente . 

Anno  di  Cristo  ccxxiii.  Indizione  r. 
di  Urbano  Papa  2. 
di  Alessandro  Imperadore  2. 

r     «.».(  Lucio  Mario  Massimo  per  la  feconda  volta } 
tomoli  £  LuC!Q  Rosclo  Eua.no. 

DAppoichè  tolta  dal  Mondo  fu  la  pelle    dell'  impuro  Elagabalo 
nell'anno  precedente,  Marco  Aurelio  Severo  Alejjandro  >  che  fi 
trovava  nel  quartiere  de'  Pretoriani  ,  con  alte  voci  tu  da  elfi  pro- 
clamato Imperadore  Augujlo  (a)  ,  e  condotto  fra  i  Viva  del  popolo  (a)  Lampri- 
al  Palazzo  Cefareoi  Di  là  paino  egli  al  Senato,  dove  con  allegria  iuu  inAU- 
fimi  concordi  voti  fu  confermato  a  lui  1'  Imperio  ,    e  conferita  la  xwaro  • 
Podella  Tribunizia)  e  Proconfolare  col  nome  di   Padre  della  Patria. 
Tutto  ciò  fatto  ad  un  tempo  flefso  ,  parte  perchè  il  titolo  di  CeJ'a- 
re  già  a  lui  dato   gli  avea  acquiilato   il  diritto  a  quelli    onori  ,  e 
parte  perchè  la  conosciuta  fua  morigeratezza    gli  avea  preventiva- 
mente conciliato  l'amore  d'ognuno.  L-' efser  egli  ilato  perfeguitatO 
da  Elagabalo  ,  avea  lervito  a  renderlo  più  caro  tanto  a  i  fo'.dati  , 
che  a  i  Senatori,  tutti  oramai  troppo  llomacati della  fozza,epazza 
vita  di  queir Augullo  animale.     Lcggonfi  in  Lampridio    le    nobili 
acclamazioni  fatte  dal  Senato  ad  Alelsandro ,  unite  alle  deteftazioni 
dell'infame  fuo   predece  fsore .    Volevano  que'  Padri   ,  ch'egli  afsu- 
melse  il  nome  di  Antonino,  afsai  conveniente  al  fuo  buon   natura- 
le j  ma  egli  con  bella  grazia  fi  morirò  non  ancor  degno  di  portare 
un  sì  venerabil  nome .  Molto  più  ricusò  il  titolo  di  Grande  ,  efibi- 
togli  dal  Senato,  per  unirlo  a  quel  di  A^ejfandro ,  con  dire  di  meri- 
tarlo molto  meno,  perchè  nulla  di  grande  avea  operato  fin  qui:  Ja 
qual  moderazione  d'animo  gli  acquillò  più  credito,  che  fc  l'ave fse 
accettato.  Il  nome  di  Marco  Aurelio  non  fi  fa  bene  fé  l'afsumefse, 
perchè  fu  adottato  da  Elagabalo  ,    che  ufava  quel  nome  t  o  pure 
perchè  fu  creduto  figliuolo  di- Caracalla,  appellato  anch'efso  Mar- 
co Aurelio  .  Quanto  al  nome  di  Severo  ,  verifimilmente  lo  prefe  egli 
per  efsere  (  falfo  o  vero  che  fofse  )  nipote  di  Severo  Augurio  ,  e 
non  già, come  vuole  il  fuddetto  Lampridio  ,  pel  fuo  vigore,  e  co- 
ftanza  nell' efiggere  la  militar  difciplina  da  i  foldati .  Di  quella  fua 

fer- 
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fermezza,  e  rigore  egli  diede  i  fegni  non  già  fu  i  principi  del  fuo 

(a)  Mediob.  governo  ,  ma  nel  progrelfo  del  tempo  ;  e  noi  abbiam  le  monete  (a) 
'imofr"™'/"1'  anc^e  dell'anno  precedente,  nelle  quali  è  chiamato  Marco  Aurelio 

Severo  Alejjandro  Imperadore.  '  he  età  avefTe  egli  ,    allorché  fu  af- 

(b)  Herodia-  funto  al  tiono  ,  non  fi  può  decidere   .     Ei  odiano  (b)  gli  da  circa 
1")  Dio'? 79  trec^c'  anr"  •  Dione  (e)  ,  lìccome  già  accennai ,  il  fa  maggiore  di  età 

"  di  Elagabalo  :  il  che  le  fi  accorda ,  egli  avrebbe  avuto  più  di  dieci- 
otto anni.  Quel,  che  fappiam  di  certo,  era  egli  molto  giovanetto, 
e  perciò  tanto  più  dee  comparire  mirabil  cola  ,  ch'egli  m  lodevol- 
mente cominciale  ,  e  più  gioriofamepte  proleguille  il  governo  del 
Romano  Imperio.  Certo  f  età  fua  ,  e  la  poca  (perienza  del  Mondo-, 
non  erano  lui  princìpio  balleyoli  a  foflener  con  onore  un  tal  peloj 
e  il  Senato  avea  già  fatto  un  decreto  ,  che  niuna  donna  potelfe  da 
lì  innanzi  federe  in  Senato.  Perciò  la  vecchia  lua  avola  Giulia  Me- 
fa  ,  e  la  madre  fua  Giulia  Mammea  ,  defiderofè  della  vera  gloria  del 
(<J)  Herodia-  nipote,  e  figliuolo,  o  fcellero  elle,  o  pur  vollero  (d),  che  il  Se- 
nus  Ui'&>     nato  eleggelle  ledici  Senatori,  i  più  riguardevoli  per  l'età,  per  la 
faviezza,  e  dottrina,  e  per  la  probità  de'colhimi  ,  che  li  trovaTero 
in  Roma  ,  i  quali  ferviifero  di   AuUefTori ,  e  Configlieri  al  giovinetto 
(e)  Lampr,  Principe .  Così  fu  fatto  (e).  Fra  gli  altri  fcelti  lì  contano  Ulpiano, 
in   AUxun-  Celjo  ,  Modejlino  ,  Paolo  ,  Pomponio  ,  e  Venule)o  infigni  Giurifcon- 
fulti  ,  Fabio  Sabino  Catone  de1  luoi  tempi  ,  Gordiano   ,    che  fu  poi 
Imperadore,  Catilio  Severo  ,    Elio    "•  eremano  ,    Quintilio  Marcello  , 
ed  altri ,  tutti  perfonaggi  di  fperimentata    integrità  .    Né   il  favio 
giovane  Augullo  da  lì  innanzi   folca  dire,  o  far  cola  alcuna  in  pub- 
blico fenza  la  loro  approvazione  :  maniera  di   governo  quanto  lon- 
tana dalla  tirannica  precedente  ,  tanto  più  cara  al  Senato  ,  al  Po- 
polo ,  ed  a  i   Soldati .  Dal  configlio  d' uomini  tanto  onorati,  e  fag- 
gi fu  creduto  ,  che  procedelTe  la  gloria  del  fuo  Principe ,  e  la  felici- 
tà da  lui  proccurata  a  i  luoi  Popoli.  La  prima  plaullbil  azione  (uà 
fu  di  reflituire  a  i  Templi  le  iìatue ,  e  robe  preziole  tolte  loro  dal 
capricciofo  Predecellòre  ;  e  di  bandire  da  Roma  il  Dio  Elagabalo, 
o  lia  quella  ridicola  pietra ,  con  rimandarla  al  fuo  paefe  d'bmefa. 
Quindi  nettò  la  Corte  da  un  prodigiofo  numero  di  perfone  inutili, 
o  ridicole ,  o  la  maggior  parte  infami ,  che  aveano  in  addietro  fervi- 
to  all'ofcena,  ed  abbominevoi  vita  di   Elagabalo.  Tutti  i  di  lui  na- 
ni, burlóni,  mufici ,  commedianti,  eunuchi  ,   ed    altri  di  peggior 
condizione,  fi  viddero  efpofli  alle  fìfchiate  del  popolo,  o  donati  a- 
gli  amici  ,  o  venduti  come  fchiavi ,  o  banditi .  Si  flefe  il  medelì- 
ino  efpurgo  al  Senato,  e  a  tutte  le  cariche,  e  miniiteri  civili, con- 
feriti 
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feriti  dal  malvagio  Elagabalo  ad  uomini  vili  ,  inabili  >  ed  anche 
infami .  Tutti  colloro  tornarono  alia-  Ior  primiera  ba'fà  fortuna  ,  e 
furono  a  quelle  dignità,  e  a  quegli  ufizj  promoffe  perfone  dabbe- 
ne, intendenti  delle  leggi ,  egelofe  del  proprio  onore  %  Si  vidde  ri- 
fiorir anche  la  milizia ,  con  darfi  gì*  impieghi  più  onorevoli  a  chi 
avea  dato  maggiori  pruove  del  fuo  valore,  e  della  fua  prudenza  nel- 
le pafiàte  congiunture  .  In  quella  maniera  non  andò  molto ,  che  (ì 
Vidde  riforgere  ad  un  tranquillo,  e  feliciffimo  flato  Roma, e  l'Imi 
perio  Romano  tanto  fconvolto  ,  e  fvergognato  in  addietro  dal  ri- 
baldo ,  e  flolto  Eiagabalo  . 

Anno  di  Cristo  ccxxiv.  Indizione  ti. 
di  Urbano  Papa  3.   - 
di  Alessandro  Imperadore  3. 

£■.     r-  y   (Giuliano  per  la  feconda  volta , 
(  Crispino. 

FOrfe  non  è  ben  certo,  che  Giuliano  folle  Confole  per  La  fecon* 
da  volta,  elfendovi  Leggi,  Falli,  ed  un  Marmo  (a),  che  non  (a)   T/iefaur. 
vi  mettono  quella  giunta  .    Camminava  con  felicità  il  governo  di  Nov.  lnfcr. 
Roma  tra  per  l'inclinazione  al  bene,  e  all'opere  virtuofe  ,  che  fé-  'D^"  335'«-3« 
co  portava  il  giovane  Imperador  AleOandro,  e  per  la  faviezza,  e 
vigilanza  de' fuoi  Minillri,  e  Configlieri  ,  e  principalmente  di  Do- 
mi\io  U'piano  ,  celebratiffimo  Giurilconfulto  ,    creato  pofcia  da  lui 
Prefetto  del  Pretorio .  Non  lafciavano    Giulia    Mefa  fua  avola  ,  e 
Giulia  Mamtnta  fua  madre  ,  amendue  decorate  del  titolo  di  Augufle 
(b)  ,  di  vegliare  alla  buona  condotta  ,  e  prefervazion  da  i  vizj  d'  (b)  Lampri- 
efso  lor  nipote,  e  figliuolo,  fludiandofi  fopra  tutto  di  tener  lonta-  dius in  dle~ 
ni  da  lui  gli  adulatori  ,  gran  pelle  delle  Corti  ,  e  chiunque  potea  x*ndT0  ' 
guadar  il  cuore  del  ben  educato  Principe.  E  pur  con  tutta  la  loro 
attenzione  s' introdufsero  prefso  di  lui  alcune  perfone  di  quella  ma- 
la razza  ,  le  quali  colle  lor  periuafioni,  e  cabale,  cotanto  gli  fcredi- 
tarono  come  un  gioco  intollerabile  la  dipendenza  fua  da  que' Con- 
figlieli ,  che  l' indufsero  a  non  più  ascoltarli .  Ma  durò  poco  que- 
llo fuo  Sviamento  ,  perchè  conofeiuta  la  lor  malizia  -,  li  cacciò  ,  e 
feceli  anche  gafligar  dal  Senato  fecondo  il  merito  loro ,  con  attac- 
carli più  di  prima  a  coloro  ,  che  poteano  farlo  regnare  con  g'ulìizia, 
ed  onore.  Ancorché  fofse  di  buon'ora  ifpirato  ad  Alefsandro  l'ab- 
bonimento alla  difonetlà,  e  fervifsero  aiui  di  un  vivo  fpecchio  del- 
ia 
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la  deformità  di  queflo  vizio  gli  eccelli  di  fuo  cugino  Elagabalo  ;  e 
tintocene  egli  in  fatti  avefse  lempre  in  orrore  i  delitti  contra  della 
calìità ,  talmente  che  la  Storia  non  fa  giammai  menzione  ,  eh'  egli 
trafgredifse  le  leggi  preferitte  in  ciò  dagli  iteffi  Gentili  :  pure 
avrebbe  potuto  il  bollore  della  gioventù  tirarlo  fuor  di  cammino. 
Per  quello  gli  fu  data  in  moglie  una  Dama  della  primaria  Nobiltà 
di  Roma  ,  a  cui  prefe  affetto  ,  e  rendeva  ogni  conveniente  onore 
con  favorire  afsaiffimo  nel  medelìmo  tempo  il  fuocero  fuo .  Erodia- 

(a)  Herodia- n0  (a)  non  ne  lafcrÈKa  noi  il  nome,  nò  fappiamo  il  tempo,  in  cui 
pus  Iti. $.     egjj  fi  ammogliò  per  la  prima  volta,  e  ne  pur  le  feguenti .  Ma  che? 

Mammea  fua  madre,  che  dopo  la  morte  di  Giulia  Mefa ,  mancata 
di  vecchiaia,  voleva  efsere  l'arbitra  del  figliuolo,  non  foffri  lungo 
tempo ,  che  la  nuora  fi  fofse  impofsefsata  cotanto  del  cuore  del 
figliuolo,  e  godefse  al  pari  di  lei  il  titolo  di  Augufta;  e  però  co- 
mincio a  maltrattarla  si  fattamente  ,  e  feco  il  di  lei  padre  ,  che 
quelli  ,  benché  amato  non  poco  da  Alefsandro,  fi  ritirò  un  di  nel 
quartier  de'  foldati  ,  dicendo  di  render  grazie  all'  Imperadore  de  i 
benetizj  a  lui  compartiti,  ma  fenza  voler  più  comparire  alla  Corte; 
e  qui  sfogò  la  fua  collera  contro  di  Mammea,  divolgando  tintele 
ingiurie  a  lui  fatte,  e  alla  figliuola.  Tal  fu  dipoi  la  prepotenza  di 
Mammea ,  che  fece  ammazzar  lui ,  e  relegare  in  Arlrica  ¥  infelice 
nuora.  Se  quello  è  vero,  non  è  da  credere  ,  che  Mammea  fofse  Cri- 

(b)  Orojìus:  ftiana ,  come  han  penfato  alcuni  (b) ,  perch1  elia  veramente  ebbe  del 
Cedrenus:  iatte  criHiano-,  ed  afeoitò  Origene,  come  attefla  Kufebio  (e).  Ma 

UrinenfU*  Potrehbe  efsere,  che  Erodiano  non  fapefse  unte  le  particolarità,  e 
Cafaubonus,  i  motivi  di  quel  fatto.  Lampridio  (d)  certamente  fcrive  coli' auto- 
fi'  ala.         rità  di  Defippo  Iilorico   ,    che  Marziano  fui  cero  d'  Alekat'dro  gli 
W  E'ipb-  tefe  delle  inlìdie  per    ammazzarlo;  ma  che  feoperto  il  fatto,  collui 
uf°6  e  i'C  '  w  UCCl^°>  e  fcacciata  la  moglie  Augufla.  Aggiugne  altrove  il  me- 
&  cap.ii.     defimo  Lampridio,  che  un  Ovinio  Camillo  Senatore   d'antica  fa- 
(dj  Lampr.  miglia  tramò  una  ribellione  ,    e   fé  n'  ebbero  le  pruove .     Il  buon 
in  ALexan-    Imperadore  ,  in  vece  di  punirlo  ,  il  fece  chiamar  a  palazzo ,  lodò 
il  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  ,  e  poi  nel  Senato  il  dichiarò  parteci- 
pe dell'Imperio  ,  cioè,  gli  diede  il  nome  di  Cefare,e  gli  Ornamen- 
ti Imperiali  .  Avea  detto  prima  lo  Storico,  fleifo,  che  al  fuddetto 
Marciano  fuocero  fu  dato  il  titolo  di  Cefare.  Quel  Camillo  di  poi 
nella  fpedizione  di  Aleffandro  contro  a  i  Barbari  rinunziò,  e  gli  fu 
permeilo  di  ritirarli  in  villa  ,  dove  lungo  tempo  vilfe  ;  ma  in  line 
fu  fatto  uccidere  dall' Imperadore,    perchè  era  uomo  militare  ,  ed 
amato  affai  da  i  foldati.    Trovali  del  bujo  in  quelli  fatti  j  ma  v'è 

tanta 
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tanto  Barlume,  clie  balla  a  far  dubitare,  che  giufto  motivo  non  man- 
cafle  a  Mammea  di  atterrare  il  Cuocerò  del  figliuolo,  e  la  nuora  an- 
cora, cafo  che  anch' efla  fofle  fiata  partecipe  della  fellonia  del  pa- 
dre. Oltre  di  che  lo  fleffo  Lampridio  feri  ve  ,  che  un  tal  avveni- 
mento vien  da  alcuni  riferito  a1  tempi  di  Trajano  . 'Che  AlefTandro 
fpofafl'e  Memmia  figliuola  di  Suìpipo  flato  Con  fole  ,   l'abbiamo   dal 
fuddetto  Lampridio.  Forfè  quella  fu' la  feconda  Ria  moglie.  Tro- (a)   Mediob. 
vafi  anche  nelle  Medaglie  (a)  una   Sallufiia  Barbia  Orbiana    Augu-  |«   *j£jfm 
jìa  ,  ed  hanno  inclinato  alcuni  letterati  (b)  a  crederla  moglie  del  ZV's'panhc 
medefimo  AleiTandro  Imperadore  .    Ma  ritrovandofi  in  quelle  Me-  mius  de  Pm~ 
daglie  CONCORDIA  AVGVSTORVM  ,  parole  lignificatiti  rt£r/huuU&&- 
ilcnza  allora  di  più  d'un  Augnilo,  a  me  non  fembra  verifimile  \zfilN'imtf",*c' 
loro  opinione . 

Anno  di  Cristo  ccxxv.  Indizione  ni. 
di  Urbano  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  4. 

~     r-  ■,■   (Fosco  per  la  feconda  volta  , 
on        (Destro. 

SEmpre  più  andavano  riconofeendo  i  Romani  la  felicità  propria 
nelf  edere  loro  toccato  un  sì  buono  Imperadore  ,  qual  fu  Se- 
vero Afleftandro  •  Ed  era  tale  principalmente  ,  perchè  s'  erano  ben 
radicati  nel  cuore  di  lui  i  principi  della  Religione  ;  Virtù  ,  di  cui 
fé  fono  (cavlì,  e  peggio, fé  mancanti  i  Rettori  de'  popoli  ,  troppo 
facile  e,  per  non  dir  certo,  che  la  lor  vita  abbonderà  d'iniquità, 
e  di  azioni  malfatte.  Fai  fa  ,  non  v'ha  dubbio,  era  quella  Religio- 
ne ,  che  non  conofeeva  il  vero  Dio  ,  e  adorava  infenfati  Dii  ,  e 
creature,  o  demonj .  Tuttavia  non  può  negarli,  che  quello  Princi- 
pe ,  quantunque  nato  ,  ed  allevato  nelf  Idolatria  ,  non  aveile  in  fé 
de  i  lodevoli  principi  >  Perchè  amava  ,  temeva  ,  ed  onorava  per 
quanto  poteva  la  Divinità,  e  tutto  ciò,  che  fi  credeva  allora ,  che 
avefTe  qualche  cofa  di  Dio  (e).  Appena  era  egli  levato,  che  nel  (e)  Lampr. 
Tempio  del  Palazzo  andava  a  rendere  il  culto  a  i  fuoi  Dii  con  de'  in  ^' xm' 
fagrilizj.  Quivi  teneva  le  fiatile  d'elfi,  e  dell'anime  credute  fan-  ro  ' 
te  da  i  ciechi  Gentili,  come  Orfeo ,  AleSlandro  il  Grande  ,  Apollo- 
nio Tianeo .  Quel,  che  più  merita  la  nollra  attenzione  ,  fi  è  ,  che  vi 
confervava  anche  la  llatua  di  Gesù  Criflo  ,  e  coli' altre  l'adorava. 
Può  ben  crederli,  che  Mammea  Augnila  Tua  madre,  la  quale  avea 
TomJL  B  impa- 
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imparato  a  conofcere  in  Sorta  la  fantità  della  Religion  Crirtìana  ;, 
ma  fenza  mai  abbandonare  la  fallita  dell'Etnica,  ne  avelie  ifpirato 
del  rifpetto,ed  amore  anche  al  figliuolo.  Per  quello  venerava  egli 
Cri/lo  ,  ed  anche  Abramo  .  Anzi ,  ficcome  attelìa  Lampridio  Scrit- 
tore Pagano,  egli  meditava  d'alzar  un  Tempio  al  medefimo  Cri-, 
fio ,  e  di  farlo  ricevere  per  Dio  ;  ma  gli  i~i  oppofero  i  zelanti  del 
Paganefimo,  con  dire  d'aver  confultato  intorno  a  ciò  gli  Oracoli, 
e  riportato  per  rifpofia  ,  che  fé  ciò  fi  facetle  ,  tutti  abbracciereb- 
bono  il  Crifiianefimo ,  e  converrebbe  chiudere  ogni  altro  Tempio. 
Mai  più  non  dille  il  Demonio,  padre  della  bugia,  una  Verità  più 
luminofa  di  quella.  Avea  ancora  Ale  il andrò  fovente  in  bocca  quella 
infigne  maffima ,  imparata  più  probabilmente  da' Crifiiani ,  che  da  i 
Giudei  :  Non  fare  a  gli  altri  quello ,  che  non  vorrejli  fatto  a  te  ftejfo. 
E  quella  fece  anche  fcrivere  nel  Palazzo  Cefareo ,  e  in  varie  fab- 
briche pubbliche  a  lettere  majufcole .  Avendo  anche  i  Criiliani  oc- 
cupato un  luogo  pubblico,  per  farvi  una  Chiefa,  e  pretendendolo 
gli  Olii  di  lor  ragione,  con  fuo  refcritto  dichiarò  1'  Imperadore, 
ejfere  meglio ,  che  Dio  ivi  in  qualunque  maniera  s'adorale,  che  che  fé 
ne  fervìjjero  gli  Ofii:  fegno  che  già  in  Roma  Ci  fabbricavano,  e  R 
tolleravano  Templi  al  vero  Dio .  Di  qui  poi  venne ,  eh'  egli  Iaiciò 
in  pace  i  Crifiiani ,  e  fotto  di  lui  crebbe  molto  di  Fedeli  la  Chie- 
fa. Quei,  che  morirono  Martiri  in  quelli  tempi  ,  furono  vittime 
de'  malvagi  Governatori  delle  Provincie  ,  che  fenza  faputa ,  e  per- 
(a)  Eufeb.  mifiìone  del  Principe  (a)  non  lafciavano  di  trovar  pretefii  per  uc- 

Hiftar.  Ec-    cidere  gli  odiati  Crifiiani* 

tUf.  L6.C.18.  Sempre  ancora  profefsò    l'Augufto  Alefsandro    a    fua    madre 

Mammea  un  rifpetto  fingolare ,  anzi  tale,  che  pafsò  all'  eccedo.  Se 

(h)HerodU-  crediamo  ad  Erodiano  (b)  ,   quello  folo  difetto  gli  fi  potè  oppor- 

nusl.6.  rCj  cioè ,  che  troppo  amava  la  madre,  fino  ad  ubbidirla,  fuo  mal- 
grado, in  cofe,  che  non  trovava  ben  fatte.  Perciò  potente  era  ella 
nel  governo  ,  e  fu  al  pari  di  Giulia  di  Severo  intitolata  Maire  del~ 
le  Armate,  del  Senato ,  e  della  Patria .  Certo  non  mancò  ella  giam- 
mai di  dar  de' buoni  avvertimenti  al  figliuolo  :  fu  nulladimeno 
tacciata  di  avidità  della  roba  altrui  :  il  che  andava  ella  icufando 
prefib  il  figliuolo,  con  dirgli,  che  accumulava  quell'oro  per  di  lui 
fervigio,  affinchè  avelie  di  die  regalare  i  foldati.  Ma  accumulan- 
done talvolta  per  vie  illecite,  ed  empiendone  i  proprj  fcrigni,  fé 
ne  lagnava  poi  Alefiandro  ,  fenza  potervi  nondimeno  rimediare  : 
tanta  era  la  riverenza  ,  che  profetava  a  chi  gli  avea  data  la  vita. 
Onelti  poi  erano  i  divertimenti  fuoi .  Amava  la  mufica ,  fi  dilet- 
tava 
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tava  della  Geometria ,  dipigneva  alTai  bene ,  fonava  var j  (frumenti, 
cantava  ancora  con  bella  voce,  e  con  garbo:  ma  (blamente  inca- 
mera (uà,  e  nella  privata  converfazion  degli  amici.  Talvolta  a  ca- 
vallo ,  talora  a  pie  facea  delle  buone  palleggiate  ;  gli  piaceva  an- 
che la  caccia,  e  la  pelea.  Una  delle  cure  di  iua  madre  fu  Tempre 
quella  di  tenerlo  occupato,  e  lontano  dall'ozio.  Nò  pregiudicavano 
punto  i  divertimenti  luoi  al  pubblico  governo  (a).  Gli  erano  por-  (a)  Lampr: 
tati  gli  affari ,  fmaltiti  prima  da  i  faggi  fuoi  Conlìglieri  ,  ed  era  in  AUxan- 
facile  lo  sbrigarli.  Ma  quando  occorrevano  cole  di  molta  impor-  dn. 
tanza  ,  e  premura ,  vi  affilìeva,  levandofi  anche  prima  del  Sole ,  e 
dava  nel  Configlio  le  ore  intere  fenza  mai  annojarfi  ,  o  ftancarfi  . 
Impiegava  anche  talvolta  il  tempo,  che  gli  reltava  dopo  gli  affari, 
in  leggere  libri  ,  eflèndogli  fpczialmente  piaciuti  in  greco  quei  di 
Platone  della  Repubblica  ,  e  in  latino  quei  di  Cicerone  degli  uffìzj, 
o  fia  de  i  doveri  ,  e  della  Repubblica .  Dilettavalì  ancora  di  leg- 
gere degli  Oratori  ,  e  de  i  Poeti  ,  e  maffìmamente  le  Poesie  d1 
Orazio  ,  e  di  Sereno  Sammonico  da  lui  conofeiuto ,  ed  amato.  Ma 
fopra  l'altre  letture  era  a  lui  cara  quella  della  vita  d1  Aleffàndro  il 
Macedone,  per  iffudiarlt  d'imitarlo  ,  dove  potea ,  condennando  non- 
dimeno in  lui  l'ubbriachezza,  e  la  crudeltà  verfo  gli  amici.  Dopo 
la  lettura  efercitava  il  corpo  in  tirar  di  fpada  ,  in  lotte  diferete  , 
in  giucchi  ,  che  efiggevano  del  moto  :  tutte  maniere  proprie  per 
confervare  la  fanità .  Andava  anche  fecondo  1'  ufo  d' allora  al  ba- 
gno ,  dopo  il  quale  faceva  un  po' di  colezione  ,  differendo  talvol- 
ta il  prendere  cibo  di  poi  fino  alla  cena.  Nulladimeno  1  ordinario 
fuo  fìile  era  di  pranzare;  e  ne' pranzi  fuoi  non  compariva  né  Cord i- 
dezza  ,  ne  luifo  ,  ma  bensì  un  beli'  ordine  ,  cibi  ("empiici  ,  piatti 
ben  puliti,  e  quel,  che  occorreva  per  fatollare,e  non  per  aggrava- 
re lo  (lomaco.  Solamente  ne  i  dì  di  fella  fi  accrefeeva  alla  tavo- 
la un  papero,  e  nelle  maggiori  folennità  tutto  il  grande  sfarzo  era 
la  giunta  di  uno,o  due  fagiani,  e  di  due  polli.  Oro  non  volle  mai 
nella  fu  a  menfa  ,  e  tutto  il  fuo  vafellamento  d'  argento  confiffeva 
in  ducento  libre .  Occorrendone  di  più  nelle  occafioni ,  fé  ne  facea 
predar  dagli  amici .  Se  folo  fi  cibava ,  teneva  un  libro  a  tavola ,  e 
leggeva  ,  fé  pur  non  facea  leggere.  Ma  più  fpefso  voleva  feco  a 
pranzo  degli  uomini  dotti,  e  particolarmente  Ulpiano ,  dicendo ,  che 
più  gli  jaceano  prò  i  ragionamenti  loro  eruditi ,  che  le  vivande.  Allor- 
ché dovea  far  de' pubblici  banchetti  ,  anche  da  quelli  volea  ban- 
dito lo  sfoggio,  portandoli  folamente  i  piatti  confueti,  ma  aumen- 
tati a  proporzione  de'  convitati .  Per  altro  non  gli  piacea  quel- 
fi     a  la 
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la  gran  turba  ,  perdio  dicea  di  parergli  di  mangiar  nel  teatro  ,  » 
nel  circo  .  CofUimarono  alcuni  Augulli ,  ed  era  anche  un  ufo  pref- 
fò  i  Grandi,  di  aver  commedianti,  o  buffoni  intorno  alle  lor  tavole 
per  divertirli.  L'innocente  fuo  trafìullo  era  di  veder  combattimen- 
ti di  pernici,  e  d'altri  piccioli  animaletti.  Una  fola,  per  altro  in- 
nocente ,  particolarità  di  lui  parve  ilrana ,  cioè,  eli'  egli  fommamen- 
te  fi  dilettò  d'aver  nel  fuo  palazzo  varie  uccelliere  di  fagiani  ,  pao- 
ni j  galline,  anitre,  e  pernici,  e  fpezialmente  di  colombi,  dicen- 
doli ,  che  ne  nudrifiè  fin  venti  mila .  Dopo  le  applicazioni  fi  ri- 
creava in  veder  quelli  volatili  ;  ed  affinchè  non  gli  folle  attribuito 
a  fcialacquamento  ,  tenea  de'  fervi  ,  che  coli'  uova  ,  co  i  polli  ,  e 
co  i  piccioni  cavavano  tanto  da  far  le  fpefe  a  tanto  uccellame .  Ma 
qui  non  è  finito  il  ritratto  di  quello  buon  Imperadore.  Il  retto  Io 
riferbo  all'  anno  feguente  ;  giacché  il  pacifico  >  e  felice  fiato  dell' 
Imperio  Romano  in  que'  tempi  non  foniminiltra  avvenimento  al- 
cuno alla  Storia. 

Anno  di  Cristo  ccxxvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  Papa   j. 
di  Alessandro  Imperadore  j\ 

(  Marco  Aurelio  Severo  Alessandro 
Confoli  (       Augusto  per  la  feconda  volta , 

(  Lucio  Aufidio  Marcello  anch' egli  per  la  feconda. 

fa)  Reland.  "fL  Relando  (a)  ,  il  Bianchini  (b)  ,  e  il  P.  Stampa  (e)  chiamano 
inFaJl.Conf.  JL  il  fecondo  Confole  Gajo  Marcello  Quinàllano  per  la  feconda  voi' 
{h)BUnchin.  ta  •  fidandoli  d'  un'  Menzione  pubblica  dei  Gridio.  Dilpiacemi  fem- 
tR-fr'h'  Pre  c^  cI°vei"c  ripetere  ,  che  le  Merci  Gudiane  fon  dubbiofe  ,  né 
/L  l°sumpu  pofio"0  pxeftar  fictiro  fondamento  all'  erudizione.  Un'  licrizione  flam- 
ìn  Fu/I.  pata  dal  Marchefe  Maffei  (d)  \  e  da  me  riferita  nella  mia  Raccol- 
si) Maffejas  ta  (e)  ,  benché  corrofa  ,  vo  io  credendo  ,  che  ci  abbia  confervato 
Antiquiut.  j[  vero  nome  d'effo  Confole.  Tutti  i  Falli ,  e  varie  Leggi  ci  dan- 
te) TAeCaur  no  Marcello  Confole  in  quell'anno.  S'egli  avelie  portato  il  cogno- 
Nov.  Inferì-  nie  di  Quintiliano  :  non  Marcello  ,  ma  Quintiliano  i'  avrebbono  ap- 
ption.j1.3sG.  pellaio  gli  antichi.  Miriamo  ora  1' Auguflo  Aleffandro  nella  vita 
"•*•  civile .  MirabiI  cofa  fu   il  vedere  ,   come  egli  odiaffe  il  fallo  ,    e 

quafi  dimentico  del  fublime  fuo  grado  ,  ama'.Tè  di  uguagliarli  a  i 
fuoi  cittadini.  Spellò  andava  a' pubblici  bagni,  a  lavarli,  dove  con- 
correva anche  il  l'elio  del  popolo;  e  nel  fuo  palazzo  fi  faceva  fer- 

vire 
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vire  unicamente  da  i  fuoi  fervi .  A  chiunque  dimandava  udienza , 
e  a  chi  de'Nobili  di  buona  fama  veniva  per  falutarlo ,  era  Tempre 
la  porta  aperta  ;  ne  voleva  egli  ,  che  s' iuginoccliiaflèro  davanti  a 
lui  ,  come  dianzi  efiggeva  il  vaniffimo  Eiagabalo  ,  ma  che  gli  fa- 
ceffero  quello  flefso  ialino,  che  fi  tifava  co1  Senatori  ,  chiamando- 
io  per  proprio  nome  ,  e  fenza  né  pur  chinare  il  capo  .  Il  fare  al- 
trimenti ,  veniva  da   lui  interpretalo  per  adulazione }  e  metteva  in 
burla  chi  faceva  troppi  complimenti ,  o  eccedeva  in  ofsequio .  Tal- 
volta ancora  licenziò  in  collera  taluno  di  quefti  falfi  adoratori  .  Per 
la  flefsa  ragione  non  potea  forieri  re  ,  e  teneva  per  una  pazzia,  coli' 
efempio  di  Pefcennio  Negro  ,  V  afcoltar  Poeti  ,    od  Oratori  ,  che 
facefsero  il  di  lui  panegirico.   Volentieri  bensi  porgea  le  orecchie 
a  coloro  ,  che  contavano  i  fatti  degli  uomini  illiifiri  (a)  ,  e  fopra  (a)   Limsrì- 
tutto  d'  Alefiandro  il  Macedone  ,    de' buoni  Impcradori  ,  e  de1  fa-  d'"s  '"-die* 
mofi  Romani.     Vietò  il  dare  a  lui  il  titolo  di  Signore  ,  ed  oxàì- xan'iro' 
nò  ,  che  fi  fcrivelfe  alla  fua  perfena  ,    come  fi  faceva  a  i  partico- 
lari ,  colla  giunta  del  foio  nome  d' Imperadore  ,  cioè  ,  come  già  fi 
fidava  ne'  tempi  di  Cicerone .     Fece  pubblicare  ,  che  non  emraflè 
a  falutarlo,  chi  fapeva  di  non  effere  innocente.    Spezialmente  ciò 
era  detto  per  gli  Miniftri ,  e  Nobili  ladri.     La  maniera  di  trattar 
co' fuoi  amici  era  di  molta  familiarità  ,    e  franchezza  ,  pregandoli 
fempre  di  federe  preffo  di   fé  :  il  che  indifpenfabiimente  praticava 
co  i  Senatori .     Quanta  folle  la  fua  moderazione  ,    principalmente 
lì  riconofeeva  nelle  udienze;  perchè  fi  mofirava  corte  fé  ,  ed  affabile 
verfo  d'ognuno.     Ninno  partiva  da  lui  malcontento   ,   né   palava 
mai  giorno,  fenza  ch'egli  tacellè  qualche  atto  di  bontà.     Ed  am- 
malandoli chi  era  amato  da  lui,  ancorché  di  baffo  ordine,  amore- 
volmente andava  a  vietarlo  1     Perchè  poi  Mammea    la  madre   ,    e 
Memmia  fua  moglie  gli  dicevano  ,    che  quella  tanta  cortesia  efpo- 
neva  allo  fprezzo  la  fublime  fua  dignità  :    Può  ejfere  ,  rifpondeva  , 
ma  certo  la  rende  più  Jìcura,  e  di  maggior  durata.    Alcuni  de' fuoi 
più  cari  obbligava  a  venire  a  pranzo  con  lui;  e  di  chi  non  veniva, 
dimandava  conto  con  bella  grazia .  Tanto  alla  tavola  ,  che  alle  u- 
dienze  fi  trovava  fempre  di  buon  umore,  e   non  mai  in  collera;  e 
diceva  le  ftie  burle,  ma  fenza  punture.     Efiggeva  ,  che  gli  amici 
gli  diceffero  liberamente  il  lor  fentimento  ;  e  dicendolo  gli  afcol- 
tava  con  attenzione  ,  correggendo  pofeia   i  proprj  difetti .  Colla  ftefi 
fa  libertà  diceva  anch' egli,  dove  effi  mancavano  ,  e  ciò  non  mai 
con  faflo ,  od  afprezza  . 

J,I  fuo  vellire  era  femplice  ,  e  modello ,  fenza  oro  ,  e  fenza  perle, 

imitau- 
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imitando  in  ciò  la  moderazion  di  Severo,  ed  abbonendo  la  vanità 
d'Elagabalo ,  che  voleva  guernire  di  perle  infino  le  fcarpe.  Solea- 
no  efsere  gli  abiti  fuoi  di  color  bianco,  e  non  di  feta,  che  cofta- 
va  allora  afsaiffimo  ,  Dicea  ,  che  le  gemme   convenivano  folo  alle  don. 
ne,  e  che  le  ftejfe  donne  ,  fen\a  eccettuarne  V Imperadrice  ,  doveano  ef- 
fere  coniente  di' poche.     Avendo  un  Ambafciator  d'Oriente    donate 
due  perle  di  mirabil  groisezza,  e  bellezza  all'Anguria  fua  moglie, 
cercò  di  venderle  $  e  perchè  non  fi  trovò  compratore  ,  ne  formò 
due  orecchini  alla  ftatua  di  Venere  ,  con  dire   ,    che  V  Impcradriee 
darebbe  troppo  cattivo  efempio  ,  portando  addojfo  cofe  di  tanto  pre\\o: 
Con  quello  efempio  arrivò  egli  a  correggere  il  lufso  degli  uomini, 
fìccome  anche  rÀugufta  Contòrte  quello  delle  donne.  Fece  inol- 
tre Alefsandro  rillorar  molte  fabbriche  di  Trajano,  ma  con  rimet- 
tere da  per  tutto  il  nome  d'efso  primo  Autore.  Quanto  affetto  poi 
egli  Tempre  ebbe  a  i  buoni ,  altrettanto  odio ,  o  per  dir  meglio,  ab- 
borrimento  portava  a  i  cattivi.     Un  certo  Settimio,  che  Icrifse  la 
vita  di  quel'.o  impareggiabile  Augufto  ,  atteftava  ,  eh'  egli  fpezial- 
mente  fi  fentiva  tutto  commuovere,  e  s'infiammava  in  volto-  ,  in- 
contrandoli in  Giudici,  che  fofsero  in  concetto  di  ladri.  Accadde, 
che  un  Settimio  Ar  abino ,  Senatore  famofo  per  sì  fatto  vizio,  e  li- 
berato fotto  Elagabalo  ,  comparve  un  di  con  gli  altri  a  falutarlo  . 
O  Dii  immortali  !    gridò  allora  Alefsandro  ,  Arabino  non  folamentt 
vive ,  ma  vien  anche  in  Senato  !  Spera  forfè  coftui  da  me  un  buon  trat- 
tamento? Mi  dee  ben  egli  tenere  per  un  pa\\o  ,  e  feimunito .  JNon  v'era 
parente  ,  o  amico  ,  ch'egli  potefse  tollerare,  fé  fi  lafciavano  tra- 
fportare  ad  azioni  difonorate,e  maffimamente  fé  per  interefse  ven- 
devano la  giuftizia:  riguardando  egli  coftoro  come  i  più  pernicio- 
fi  nemici  del  Pubblico.  Però  li  faceva  procefsare ,  e  punire:  o  fé 
pur  s' induceva  a  far  loro  la  grazia  ,  la  godevano  con  patto  ,  che 
fi  ritirafsero  ;  perchè ,  ficcome  egli  diceva ,  a  lui  più  cara  era  la  Re- 
pubblica, che  qualjlvoglia  privata  per f ona  .  Cosi  ad  un  fuo  fegretario, 
perchè  portò  al  Configlio  il  fommario  faifo  d'  un    Procefsò  ,    egli 
fece  tagliare  i  nervi  delle  dita  ,  acciocché  più  non  potefse  fcrive- 
re ,  e  relegollo  in  un'  Ifola  .    Venne  in  mente  ad  un  Nobile  altre 
volte  procefsato  per  le  fue  mani  poco  nette ,  di  farli  raccomandar 
caldamente  da  alcuni  Re ,  o  Principi  ftranieri ,  che  erano  alla  Cor- 
te ,  per  ottenere  una  carica  militare  .  Tali  furono  le  loro  iftanze  , 
che  1'  Augufto  Alefsandro  non  feppe  negar  la  grazia.  Ma  da  lì  in- 
nanzi tenne  così  ben  gli  occhi  addofso  a  coftui  ,    che  fra  poco   fi 
feoprì  una  fua  ruberia .  Fece  egli  efaminar  1'  affare  in  prefenza  di 
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que'  medefimi  Principi   tuttavia  dimoranti  in  Homa  ;    e  il  reo  fu 
convinto,  e  confefso  .  Dimandò  allora  a  que' Principi  *. che  gafligo 
fi  defse  nel  loro  paefe  a  sì  fatte  perfone:    La  croce  ,  nfpofero  elfi; 
ed  in  effetto  per  fentenza  de'fuoi  medciìmi  protettori  fii  colui  con- 
dennato  alla  croce,  fenza  che  alcuno  fi  potellè  ìagnare  del  rigor  di 
Aleifàndro .  E  non  è  giacche  quello  buon  Imperadore  non  fulse  in- 
clinato alla  clemenza  .     Certamente    niun  Senatore    a1  tempi  fuoi  , 
benché  delinquente,  perde  la  vita;  ed  egli  incaricava  i  Giudici  di 
procedere  il  più  di  rado  che  fi  potefse  contra  de  i  rei  alla  pena  della 
morte,  e  al  confifco  de1  beni.    Ma  premendogli  il  pubblico  bene, 
voleva,  che  la  giuflizia  avefse  ilfuo  luogo  ne' cali  bifognoiì  d'eiein- 
pio.  E  perche  Erodiano  (a)  ferivo,  che  il  fuo  imperio  fu  fenza  fan-  (a)  Herodu- 
gue,  Lampridio  (b)  ragionevolmente  l' interpreta ,  de' foli  Senatori;  ""s  #*.& 
e  tanto  più  attendando  il  medefimo  Erodiano  >  che  a  niilnò  fotto  di  l  '.    ^"^" 
lui  fu  levata  la  vita,  fenza  efsere  flato  prima  conofeiuto  giuridica-  xtnttr0 , 
mente  da  i  Tribunali  il  fuo  delitto,  ed  emanata  la  condanna. 

Anno  di    Cristo  ccxxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  Papa  6. 
di  Alessandro  Imperadore  6. 

Confoli  (  Albino,  e  Massimo,        • 

DI  gravi  difpute  fono  fiate    fra  gli  Eruditi  intorno  al  prenome, 
e  nome  di  quelli  Confoli.     Inclinò  il  Cardinal    Noris  (e)  a  (e)  NorisÉ- 
credere  il  primo  Marco  ,  o  Nummo  Nummio  Albino  ,  ma  con  con-  p'.fi-  Conful. 
ghicttura  priva  di  forza.  Il  Retando  (d) ,  e  il  Padre  Stampa  (e),  ^K^j^' 
recata  in  mezzo  un'  Ifcrizione  del  Gudio,  appellarono  quelli  Con-    ti)  sumpà 
foli  Lucio  Aitino  ,   e  MaJJìmo  Emilio  Emiliano.     Ma  polliamo  nói  in  Fajtis. 
fidarci  de1  Marmi  Giuliani  ?     Impropria  cofa  e,   che  in  quellTfcri- 
zione  abbia  il  prenome  Albino,  e  non  l'abbia  l'altro  Confole.  Più 
improprio  è ,  che  il  fecondo  Confoie  Ila  chiamato    MaJJìmo  Emilio 
Emiliano  .     Non  è  nome  di  famiglia  MaJJìmo  .     E   fé  i'  ultimo  fuo 
cognome  fofse  flato  Emiliano  ,  le  Leggi ,  e  i  Falli  T  avrebbono  no- 
tato con  elso  ,  e  non  già  con  quello  di  MaJJìmo  .  Tre  leggi ,    che 
hanno  Albino    Js  Emiliano,  non  fon  da  conti  apporre  a  tant'  altre  , 
che  portano  Albino  ,  &   Maximo.  Si  potrebbe  Ijiaiunte   fofpettare, 
che  queil"  Emiliano  tolse  luil.tuito  a  MaJjlmo .  Sempre  ne  i   decre- 
ti del  Senato  fi  riteneva  uno  flile .  ne  ti   imitava  .  fé  non  fi  cambia- 
va Cotifole .     Continuiamo  ora  a  vedere  ,  come  fi  r^golafse  verfo 
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del  Pubblico  il  buon  Imperadore  Alefsandro.  Merita  ben  più  la  V?-? 
ta  Tua,  die  quella  del  Macedone,  d'efser  Ietta  da  i  Principi,  pec 
(a)  L*mpri-  imparar  ciò  ,  che  talvolta  non  fanno  (a) .  Proccurava  egli  a  tutto 
dius  in  AU-  fuo  potere  la  felicità  de' popoli  non  folo  coli'  attenerli  dall' imporre 
vvtdro  •        nuovi  aggravj ,  ma  con  ifludiarfi  di  fminuire  i  già  importi .  In  fatti 
ridufse  ad  un  terzo  quel ,  che  fi  pagava  fotte  Elagabalo  per  le  ga- 
belle, di  maniera"  che  dieci  invece  di  trenta  fi  cominciò  a  pagare. 
Eenfava  anche  di  fare  di  più,  ma  non  glielo  permifero  le  necellìtà 
del  Pubblico.  Non  lì  fa,  ch'egli  iftituifse   altro  dazio,  che  fopra  r 
banchieri,  orefici,  pellicciai ,  e  quei  dell'altre    arti.  Quello  nondime- 
no dovea  eifere  Ieggier  cofa,  perchè  Lampr  idio  lo  chiama  veiligal 
pulcherrìmum  .  E  quello  non  per  farlo  colar  nella   fu  a  boria ,  ma  per- 
chè il  ricavato  fervide  al  mantenimento  delle  Terme,  cioè,  de' pub- 
blici bagni ,  che  erano  allora  in  gran  credito,  ed   ufo  :  il  che  vuol 
dire ,  che  tal  dazio  tornava  in  comodo  (blamente    del  Pubblico  Ilei- 
fo .  Volle,  che  li  aggiugnellè  olio  ad  e(Te  Terme,  acciocché  anche 
di  notte  le  ne  potelse  valere  il  popolo:  il  che  dianzi  non  fi  faceva., 
e  fu  poi  abolito  da  Tacito  Imperadore  ,    perchè    fé  ne  abufava    la 
gente  cattiva.  Levò  anche  allatto  interamente  qualche  dazio  folito 
a  pagarli  in  Roma.     Né  già  favoriva  egli  il  Fifco   in  pregiudizio 
del  popolo,  e  della  giuftizia ;  anzi  odiava  tutti  i  miniftri  del  Fiico, 
e  delle  dogane,  e  li  chiamava  un  male  necefl'ario  .     Ufo  fuo  fu  di 
cambiarli  fpefso,  fperando  forfè  ,  che  i  nuovi  fu  le  prime  operareb- 
bono  con  più  diferetezza,  e  meno  ingiultizia.  In  benefizio  de' pove- 
ri fminuì  le  ufureje  fé  i  Senatori  preflavano  ,  per  cavarne  frutto, 
ne' primi  anni  del  fuo  governo  voleva,  che  loro  non  lì  pagafse  u- 
fiira ,  ma  (blamente  un  regalo  ad  arbitrio  di  chi  prendeva  in  pre- 
flanza  il  danaro.  Pofcia  ridufse  al  kì  per  cento  le  ufure  d'effi  Se- 
natori,   e  fenz' altro  regalo  ;  laddove  gli  altri  per  lo  più  erìgevano 
il  dodici.  Dava  egli  lìefso  danari  a  preftanza  a' poveri,  e  fenza  vo- 
lerne frutto  ;  anzi  fi  contentava,  che  co  i  frutti ,  eh*  effi  ricavavano 
dagli  {labili  comperati  col  di  lui  danaro,  gli  fofse  reftituito  il  ca- 
pitale. Teneva  egli  efatto  regiftro  di  tutto.  E  fé  gli  veniva  ano- 
tizia,  che  talun  de'  fuoi  conofeenti  in  bifogno  di  pecunia  gli  avefse 
o  nulla,  o  poco  chiedo  in  prelìito  ,  il  faceva  chiamare  ,    per  di- 
mandargli conto  di  sì  poca  fperanza,  e  confidenza  *ìn  lui  . 

Del  reflo  non  era  egli  di  coloro,  che  non  credono  l'economia,  e 
il  rifparmio  una  virtù  da  Principe .  Anche  in  elfi  è  virtù  ,  fé  ciò  fan- 
no per  rifparmiare  a  i  fuoi  popoli  gli  aggravj ,  e  per  impiegare  in 
benefizio,  e  follievo  del  Pubblico  ftefso  il  loro  rifparmio.  Regblava- 
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fi  appunto  così  l' Augufto  Aleflandro,  il  quale  era  aflaf  perfuafo  , 
che  il  Principe  dee  far  da  economo  del .  danaro  ,  che  fi  cava  da  r 
pudori  de'fudditi,e  non  già  da  padrone,  per  impiegarlo  ne' Tuoi  ca- 
pricci, e  divertimenti.  Perciò  egli  rifece  tutte  lelpeiè,e  i  falariatì 
inutili  della  Corte ,  ritenendo  (blamente  la  fervuù  necelfaria  con  de- 
centi ,  e  non  isfoggiate  paghe .  Solea  dire ,  che  la  gloria  ,  e  grandetta  d* 
un  Imperio  corifijie  non  già  nella  magnificenza,  ma  nelle  buone  for%e, 
cioè,  a  mio  credere  nell'aver  più  ricchi  fudditi.e  valorofe  milizie. 
Quanto  a  i  foldati  ne  parleremo  più  a  ballo.   Per  conto  de'fudditi, 
favorì  Aleflàndro  non  poco  la  mercatura  ,  concedendo  efenzioni  a  tut- 
ti i  trafficanti.  Attefe  <aU'accrefcimento  ,  e  all'abbondanza  dell'an- 
nona   mandata  in  malora    dall'  impuro  Eiagabalo  ,   e  la  rimife  in 
piedi  colla  fua  borfa  .   Il  donativo  dell'  olio  ,  che  Severo  Augufto 
ogni  anno  faceva  al  popolo  ,  e  che  il  fuddetto  Elagabalo  avea  mol- 
to aflottigliato  ,  fu  da  lui  rimelfo  nel  primiero  fuo  elfere.  Era  an- 
che il  Popolo  Romano  a  parte  una  volta  del  governo ,  e  delle  ren- 
dite della  Repubblica.  Dappoicchè  s'alzarono  gì  Imperadori  ,  ficco- 
me  di  fopra  accennammo,  gran  tempo  durò  il   dare  alla  plebe  di 
.tanto  in  tanto  qualche  congiario  ,  ed  ogni  anno  tante  mi  fu  re  di  gra- 
no per  teda,  e  vi  fi  aggiunfe  anche  il  dono  dell' olio,  e  della  car- 
ne. All'incontro  condonò  AìelTandro  alle  Provincie ,  e  a  i  merca- 
tanti quella  contribuzione ,  che  avea  titolo  di  regalo,  ma  era  forzata, 
folita  a  pagarli  all'entrare  del  nuovo  Principe,  chiamata  1' Oro  co- 
ronario. Per  altro  non  lafciò  Lampridio  (a)  di  o'Iervare,  che  que-   (a)  Lampri- 
fio  .Principe  non  ommetteva  diligenza  alcuna ,  per  ammaliar  pecu-  dius  in  Atei 
ria,  e  per  cuftodirla  ancora;  ma  non  ne  cercò  mai  egli  per  vie  il-  x*ndr°' 
lecite ,  né  con  aggravio  indebito  d'  altrui .  Mai  non  diede  per  dana- 
ri le  giudicature  ,  folendo  dire:  Chi  compera,  bifogna  che  venia.  Io 
mai  non  fojfrirò  quejìi  mercatanti  di  cariche  ,  e  fé  li  permetteffi  ,  non 
potrei  poi  ragionevolmente  gaftigarli.  Mi  vergognerei  di  punire  un  uo- 
mo.jthe  ha  comperato  ,  s' egli,  poi  vende.  Ma  non  donava  oro,  né  ar- 
gènto 9  commedianti,  carrozzieri,  e  ad  altri,  che  davano  diverti- 
mento al  Pubblico  ,  'ancorché  fi  dilettane  non  poco    degli  fpetta- 
coli .  Diceva  ,  che  cpfioro  andavano  trattati  come  i  famigli  ,    cioè  , 
con  paghe  tenui .    E  tuttocchè  egli  avelie  un  gran  rifpetto  per  la 
fua  falla  Religione  ,    pure  non  offeriva   a  i  Templi  Pagani  più  di 
quattro  o  cinque  libre  d'  argento  ,    e  mai  nulla  d' oro  ,  con  ripe- 
tere un  verfo  di  Perfio  ,  indicante  ,  che  gli  Dii  non  aveano  bifogna 
(F oro  ,  nò  férvir  eflb  per  fare  flar  bene  gli  Dii,  ma  si  bene  i  lo- 
j-g  miniftri.     Dirli  con  Lampridio ,  che  quello  Augufto  fapea  ben 
Tom.lt,  C  culto* 
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cuflodire  il  danaro.  Ciò  non  vuol  dire,  eh' egli  a  guifa  degli  ava- 
ri il  covafse.  Solamente  lignifica  ,  eh'  egli  non  fei  lafciava  ufeir 
delle  mani  per  ifpefe  di  vanità,  di  gola,o  di  lufsuria.  Che  per  al- 
tro egli  largamente  fpendeva ,  e  tutto  in  opere  lodevoli ,  cioè ,  in 
fabbriche ,  ed  altre  imprefe  di  utile  ,  o  di  ornamento  alla  Città  di 
Roma,  e  per  far  guadagnare  gli  operai,  e  il  bafso  popolo. 

Iltitui  fcuole  di  Rettorica,  Gramatica,  Medicina,  Arufpicina, 
Matematica ,  Architettura ,  e  di  Macchine  ,  con  l'alar]  filli  a  i  mae- 
ftri  ,  e  vitto  a  i  difcepoli  figliuoli  di  poveri,  purché  liberi.  Si  fle- 
fe  anche  la  fua  liberalità  a  gli  Oratori  nelle  Provincie  .    A  molte 
Città  deformate  da  i  tremuoti ,  rilafciò  parte  del  danaro  delle  ga- 
belle ,  acciocché  rimettefsero  in  piedi  gli  edifizj  pubblici ,  e  privati. 
A  chi  trovava  de'  tefori  li  lafciava  godere  .  Solamente  fé  erano  di 
molto  valore  ,  ne  faceva  dar  qualche  parte  a  i  fuoi  ufìziali .  Fece 
fabbricar  de'  pubblici  granai  per  cadami  Rione  di  Roma  ,    accioc- 
ché chi  n'  era  fenza ,  potefie  quivi  rinferrare  i  fuoi  grani .    Diede 
compimento  alle  Terme  magnifiche  ,  cioè ,  a  i  bagni  di  Caracalla, 
e  ne  fabbricò  ancora  delle  fontuofe  ,  che  portarono  il  fuo  nome  . 
Aggiunfe  in  oltre  varj  altri  bagni  a  que'  Rioni  di  Roma  ,   che  n' 
erano  privi.  Altri  edifizj  fece  in  quella  Città,  e  a  Baja  ,  con  ri- 
farcire i  ponti  fabbricati  da  Trajano,  con  rifiorar  anche  molte  an- 
tiche memorie  di  Roma  ,    e  adornar  quella  Città  di  allàiifimi  co- 
loffi,  o  Ila  di  ilatue  fopra  l'ufata  mifura ,  fpezialmente  per  gli  più 
rinomati  Imperadori ,    colle  loro  ifcrizionì ,  e  con  colonne  di  bron- 
zo, dove  erano  deferitte  le  loro  imprefe  .  Fabbricò  eziandio  molte 
cafe  belìiflime,  e  le  donò  a  quegli  amici  fuoi,  che  erano  in  con- 
cetto di  maggior  probità .  Non  invidiava  ,  non  uccellava  le  ricchez- 
ze altrui,  come  ufarono  i  cattivi  Principi;  all'incontro  flendeva  la 
mano  in  ajuto  de1  poveri;  e  maffimamente  le  rugiade  della  fua  be- 
neficenza   lì  fpandevano  fopra  i  Nobili   caduti  in  povertà  non  per 
loro  colpa ,  e  in  povertà  non  tìnta  ,  con  donare  ad  efli  delle  terre* 
de' fervi ,  degli  animali,  e  degli  mentigli  contadinefehi  ;  diede  anche 
tre  congiarj  al  popolose  fece  tre  donativi  alle  milizie.  Jl  danaro, 
che  fi  ricavava  dal  dazio  delle  meretrici  ,    de' ruffiani   ,  e -d'altre 
peggiori  pelli  ,  liccome  pecunia,  infame  >  non  volle  ,    che  pafialle 
figli'  erario  fuo  ,    o  pure  del  Pubblico  ,    ma  che  s' impiegade  nel 
mantenimento  del  teatro ,  del  circo  ,  e  dell'  anfiteatro  .  Sua  inten- 
zione era  parimente  di  proibire  un  deteflabil  vizio,  che  dalla  fpor- 
ca  gentilità  fi  permetteva  al  pari  di  quel  delle  pubbliche  donne  j 
ma  vi  trovò  tali  difficultà ,  che  gli  convenne  deOflere  ,  e  Dio  ri- 
fa- 
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ferbàra  alla  Tanta  Religione  di  Crillo  una  tal  vittoria.    Contuttoc- 
cio  fece  conhTcar  i  beni  alle  donne  infami  (a)  ,   delie  quali  trovò  (a)  zamprgj 
un  infinito  numero  in  Roma  Pagana  ,  piena  di  lordure  ,  e  mando  dtus  m  Al* 
in  efilio  tutta  Ja  gran  ciurma  de' nefandi  garzoni  t  pane  de' quali  ***&<>* 
nel  viaggio  naufragando  peri. 

Anno  di  Cristo  ccxxviii.  Indizione  vr, 
di  Urbano  Fapa  7. 
di  Alessandro  Imperadore  7.. 

Confoli (  Modesto,  e  Probo. 

LE  conghietture  del  Cardinal    Noris  (b)  feguitate  da1  fuueguentr  ((,)  NorisE* 
Scrittori,  fono,  che  quelli  Confoli  portallèro  i  nomi  di  Tiberio  piJl.Conful. 
Manlio  ModeJìo,c  Servio  (non  Sergio)  Calpurnio  Probo,  perchè  un' 
Ifcrizione  del,  Grutero  (e)  rammemora  il  Confolato  di  Marco  Ad*  (c)  Grmerus 
Ho  Faufiino ,  e  Triario  Rufino ,  fpettante  all'  anno  di  Criiìo  210.  poi  lrfcription* 

quello  di  Tiberio  Manilio  .....  e  Servio  Calpurnio poi  quel-  P*  ì°0'  "• r- 

ìo  di  Alejj  andrò  Auguflo  ,  appartenente  all'  anno  2.29.  e  poi  quel- 
lo di  Lucio  Virio  Agricola,  e  Sejìo  Catio  dementino  nell'anno  230. 
Ma  non  refla  a  tal  conghiettura  quieta  la  mente  nollra  per  la  tan- 
ta diftanza  de' Confoli  dell'anno  210,  all'  anno  prefente  228.  po- 
tendo nel  tempo  di  mezzo  ,  ed  in  altro  anno  ,  che  nel  corrente , 
effere  flati  Confoli  que'  due  Tiberio  Manilio  ,  e  Servio  Calpurnio  , 
per  le  rivoluzioni  fuccedute  allora .  Però  più  ficuro  partito  ho  io 
creduto  il  mettere  folamente  i  lor  cognomi ,  de'  quali  niun  può  du- 
bitare .  Diffidi  cofa  è ,  per  non  dire  di  più  ,  il  mettere  a  i  lor  lì- 
ti gli  avvenimenti  di  quelli  tempi  ,  perciocché  o  ci  mancano  le 
ftorie  ,  o  fon  confufi  ,  e  dubbiofi  i  lor  tefti .  Sia  a  me  dunque 
lecito  di  riferirne  qui  alcuni  di  molta  importanza ,  che  certamente 
dovettero  accadere  prima  dell'anno  feguente  225».  quando  fia  fuor 
di  dubbio  ,  che  Dione  Illorico  (d)  terminane  la  noria  fua  in  effo  (d)  Dio  /.8ot 
anno  22p.  Quantunque  regnane  un  sì  buon  Imperadore,  pure  av- 
venne ,  che  per  una  cagione  affai  lieve  inforfe  una  riffa  fra  il  Po- 
polo di  Roma,  e  i  Pretoriani ,  voglio  dire  i  foldati  delle  guardie. 
Crebbe  tanto  quello  fuoco,  che,  prefe  l'armi,  per  tre  dì  fi  combat- 
tè afpramente  fra  loro,  colla  mortalità  d'  affaiffime  perfone  dall'  un 
canto,  e  dall'altro.  Per  la  fua  gran  copia  era  in  iftato  il  popolo 
di  opprimere  i  foldati  ,  ma  avendo  cofloro  cominciato  ad  attac- 
car il  fuoco  alle  cafe ,  effo  popolo  per  timore  ,    che  tutta  la  Cit- 

C    2.  tà 
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tà  andafle  in  fiamme,  fu  forzato  a  trattar  di  accordo >  e  cosi  ebbe 
fine  quella  guerra  civile.  Non  fi  fa,  fé  prima  o  dopo  di  queflo  ac- 
cidente luccedelfe  l'altro  della  morte  di  Dominio  Ulpiano  ,  infigne 
giurisconfulto  di  quelli  tempi  ,  e  celebre  nella  Storia  delle  Leggi* 
Lgli  ficcome  il  più  dotto,  e  faggio  de'Senatori  d'allora,  era  come 

(a)  Lampa-  Capo  del  Configlio  Cefareo  (a) ,  e  più  di  lui,  che  d'altri  fi  ferviva 
dius  ìnAU-  PAugufto  AlefTandro  nel  governo  degli  flati ,  facendo  egli  la  funzio- 
ne di  fegretario  de' memoriali,  e  delie  lettere.  Arrivò  anche  ad  ef- 

(b)  Dio  lib.  fere  Pretetto  del  Pretorio  (b)  ,  dopo  aver  fatto  ammazzare  (  pro- 
eodem.  babiimente  con  procellose  condanna  giudiciaria  )  Flaviano ,  e Crejìo 

Prefetti,  per  fticcedere  loro  in  quella  carica.  Certamente  dagli  an- 
tichi Storici  vien  molto  efaltato  il  fapere,  la  prudenza,  e  lo  zelo 
d'Ulpiano;e  fappiamo ,  ch'egli  correrle  non  pochi  abufi  introdotti 
da  Llagabalo;  ma  forfè  colla  (uà  gran  dottrina  egli  fapeva  accop- 
piar l'ambizione,  ed  altri  vizj ,  credendofi  ancora,  ch'egli  od-allè 
di  molto  i  Crifiiani .  O  lia  dunque  ,  che  la  morte  data  a  i  fùddetti 
due  Prefetti  irritafle  forte  gli  animi  de'  Pretoriani  ,  o  pure  che  il 
loro  fdegno  proveniflè  dall'  aver  egli  voluto  riformare  la  fcaduta 
3or  difcipiina,e  trattarli  con  afprezza:  certo  è,  che  efli  Pretoriani 
fi  follevarono  un  giorno  contra  di  lui,  e  dimandarono  la  fua  morte 
ad  AlefTandro  Auguiloj  che  lungi  dall' acconfenure  alla  loro  diman* 
«la,  colla  fteffa  fua  porpora  copri ,  e  difefe  più  d'una  volta  Ulpia- 
no. Ma  quello  nulla  giovò.  Una  notte  l'adalirono  ,  ed  egli  fcappò 
al  palazzo  ,  implorando  la  protezion  dell'  Imperadove  ,  e  dell'  Augu- 
fla  Mammea  fùa  madre:  il  che  non  ritenne  gl'infuriati  foldati  dallo 
fcannare  su  gli  occhi  dello  fielTo  Augulto  il  mifero  Ulpiano .  Ci 
viene  bensi  dicendo  Lampridio  ,  che  AlefTandro  fi  fece  rifpettar  dal- 
le fue  milizie  ;  e  pure  noi  non  Tentiamo  ,  eh'  egli  faceffe  altro  rifen- 
timento  per  .cosi  grave  intuito  fatto  alla  Tua  dignità,  che  di  gafti- 

(c)  Dio  A8o.  gare  Epagato ,  flato  la  principal  cagione  delia  morte  d'  Ulpiano  (e). 

Convenne  ancora  camminar  in  ciò  con  gran  riguardo,  cioè,  man^ 
darlo  prima  per  Prefetto  in  Egtto,e  poi  in  Candia,  dove  fu  con- 
dennaio ,  e  fpogliato  della  vita  :  non  efiendofi  attentata  la  Corte  dì 
punirlo  in  Roma  per  timore  di  una  nuova  fedizione.  Non  fi  fa  bene 
(<n  Zofimus  i*  netto,  e  i  motivi  di  quel  torbido  ;  e  Zofimo  (d)  fcrive ,  che  ne 
i-UJiorUit.i.  parlavano  differentemente  gli  Scrittori  di  quelli  tempi. 

Abbiamo  nondimeno  da  queflo  medefimo  Storico,  che  i  Preto- 
riani per  timor  della  pena  proclamarono  Imperadore  un  Antonino* 
il  quale  defiramenre  fi  ritirò ,  non  volendo  fervir  di  giuoco  alla  loc 
pazza  libeiuone,  né  più  fi  falciò  vedere.  Parla  Io  dello  Z-ofiino  an- 
che 
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che  di  un  Urano  fchiaVo ,  il  quale  proclamato  Augurio;  fu  ben  to- 
lto prefo,  e  condotto  ad  Alelfandro  colla  porpora,  che  gli  aveano 
niellò  indotto .  Di  un  Urano  appunto ,  che  ufurpò  l'Imperio  in  Edef» 
fa  nell'Osroene,  e  fu  abbattuto  da  Alefìandro ,  favella  Giorgio  Sin- 
cello  (a)  ;  ficcome  ancora  Vittore  di  un  Taurino  (  lo  iteiTo  forfè  che    (a)  Syncd. 
Urano  )  il  quale  acclamato  da' foldati  Imperadore  (b),  per  orrore  'f?f°f'    ,. 
di  ciò  lì  precipitò  neli'  Eufrate .  Ofcuri  fatti  fon  quelli .  Tuttavia,  WflJ"/B' 
che  varie  ribellioni  fi  facefiero  ,  tutte  nondimeno  di  poca  durata  ;  Erniario . 
e  tutte  veriiìmiimente   per  colpa  de1  foli  Pretoriani  ,   e  degli   altri 
foldati,  che  fono  Caracalla,  ed  Elagabalo  fi  erano  troppo  male  av- 
vezzati, e  per  poco  infolentivano,  ne  fiamo  afficurati  da  Dione  (e),  (e)  Dioico» 
Aggiugne  egli  nettò, che  ettendo  inforta  la  guerra  in  Mefopotamia 
per  le  conquifle  fatte  da  Artaferfe  Re  de  i  Periìani  contra  de'Par- 
ti  (  del  che  parlerò  andando  innanzi  )  molti  dell'  Armata  Romana, 
ch'era  in  quelle  parti,  defertando  paflavano  a  i  Periìani,  e  più  fu- 
rono gli  altri,  che  non  voleano  combattere,  e  giunfero  ad  ammaz- 
zare Flavio  Erachone  lor  Generale  :   tanto  grande  era  divenuta    la 
loro  effeminatezza,  sbrigliatezza,  ed  impunità.  Trovali  ancora  nel- 
le monete  di  queft'  anno  (d)  fatta  menzione  di  una  vittoria  ,  fenza  /<n  j/cj;0£, 
ebe  fé  ne  fappia  il  perche,  e  fenza  che  Aìeffàndro  prenderle  il  ti-  in  ivumifm. 
tolo  di' Imperadore ,  Intanto  non  lafciava  efso  Augutto  le  applicazio-  Jmper. 
ni  al  governo  de'  popoli  con  prudenza  fuperiore  alla  fua  età  (  e  )  .  m  Lampri- 
Si  ridufse  nondimei  o   a  non  ammettere  alcuno    a  ragionamenti  di  dìus  in.AU- 
familiarità  ,  e  confidenza  ,  fé  non  v  era  prelente  il  Prefetto  del  T?xQ-xttruir0k 
torio  ,  ed  altri  de' fuoi  miniflri.  E  ciò  avvenne,  perche  uh  Vetro- 
nio  Turino,  con  cui  egli  trattava  afsai  alla  domeilica ,  parlava  di  lui, 
come  le  fofse  fuo  favorito ,  vantandofi  di  ottener  tutto  quanto  vo- 
leva da  lui.  Pafsò  più  oltre,  perchè   cominciò  a  far  bottega  di  que- 
llo fno  mentito  favore ,  e  per  le  grazie  fatte  dall'  Imperadore  efi- 
geva  de1  buoni  regali  da  i  corrivi  ,  facendole  credere  impetrate  da 
le ,  contuttccchè  né  pure  ne  avefse  detta  una  parola.  Informato  di 
ciò  Alefsandro  ,  e  che  coflui  vendendo  il  fumo,  fcreditava  loflef- 
fo  Auguflo,  quafi  che  fofse  un  ragazzo  ,  e  uno  fcioccherello ,  che 
fi  lalciafse  da  lui  menare  pel  nafo:  volle  prima  chiarirli  della  ve- 
rità del  fatto  ,    mandando  lotto  mano    peiiòna   a  raccomandarfi    a 
Turino  ,   per  impetrar  una  grazia  di  molta  importanza.     Promife 
Turino  d'afiìilerc,  e  dopo  avergliela  fatta  faper  buona  col  inoltrare 
la  difficultà,  e  d'aver  parlato  più  volte,  finalmente  dappoicchè  fu 
fpedita  la  grazia,  in  prefenza  di  teilimonj  ,   fi  fpacciò  mezzano  di 
efsa,e  voile  un  grofso  pagamento,  ancorché  né  pure  una  fillaba  a- 

vefse 
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vede  detto  di  ciò  ali'Imperadore.  Allora  AlefTandro  il  fece  accu fa- 
re, e  convinto  fa  attaccato  ad  un  palo  con  paglia  umida,  e  legne 
verdi  intorno,  che  il  fofiòcarono  col  fumo ,  gridando  intanto  il  ban- 
ditore: Col  fumo  è  punito,  chi  vendeva  il  fumo.  Ciò  avvenne,  pri- 
ma che  folle  uccifo  Ulpiano.  Veggonfi  molti  favj  decreti  di  que- 
llo Principe  nel  Corpo  delle  Leggi  domane .  Coltimi  egli  de  i  cor- 
pi di  cadauna  arte  con  dar  loro  de  i  difenfori .  Proibì  l'andar  gli 
uomini,  e  le  donne  al  medelìmo  bagno.  Aveva  anche  formato  il 
difegno.che  ogni  Ordine  di  Cittadini  avelie  l'abito  fuo  particolare, 
acciocché  fi  dittinguelle  dagli  altri ,  e  fpezialmente  fi  riconofcelfero 
gli  fchiavi.  Ulpiano  ildiftornò  da  quella  rifoluzione ,  perchè  ne  fa- 
rebbono  inforte  molte  difpute  fra  le  perfone  ,  e  gli  fchiavi  fi  fa- 
rebbono  avveduti  d'edere  in  troppo  maggior  numero,  che  la  gente 
libera  .  Lamentandoli  il  popolo,  che  la  carne  di  bue ,  e  di  porco  era 
troppo  cara ,  in  vece  di  calarne  il  prezzo ,  ordinò  che  non  fi  am- 
mazzaflero  vitelli,  vacche,  porchetti ,  e  troje  gravide;  e  in  meno 
di  due  anni  la  carne  fuddetta  venne  a  collare  un  folo  quarto  di 
quello,  che  fi  vendeva  in  addietro . 

Anno  di  Cristo  ccxxrx.  Indizione  vi r, 
di  Urbano  Papa  8. 
di  Alessandro  Imperadore  8. 

C  Marco  Aurelio  Severo    Alessandro   per  la 
Confoli (       terza  volta, 

(  Dione  Cassio  per  la  feconda. 


V 


0  fteflb  Dione,  che  terminò  in  quelli  tempi  la  fila  ftoria,  con- 

1  fella,  che  Aleffand.ro  Augufto  lui  volle  per  collega  nel  fuo  Con- 
folato,  eilendo  egli  fiato  Confole  fufiituito   in  alcuno  degli  anni  pre- 
fa)  Reland,  cedenti.  Però  fembra  fcorretta  una  Legge  riferita  dal  Relando  (a), 
iu\p °     ■     ficcome  ancora  un'  Ifcrizione  pubblicata    dal  Panvinio  (b)  ,    e  dal 

in  FjfiConf.  Grutero  (e) ,  ed  un'altra  dal  Doni ,  dove  in  vece  di  Dione  fi  legge 
(e)  Gruteruì  Dionyfìo ,  quando  a  Dione  non  folle  fiato  fuftituito  un  Confole  ap- 
Infcr.p.io7g.  pellato  Dioniflo ,  il  che  non  par  da  credere.     Ne' Falli  ancora  del 
/-«/v  /«     Cufpiniano  fi  legge  Dìonyfio.  Racconta  il  medefimo  Dione  (d),  d' 
'  '     l0  '  °*  aver  avuto  negli  anni  addietro  il  governo  dell'  Affrica  da  Alefsan- 
dro  Augufto  ,  e  poi  quello  della  Dalmazia ,  e  fucceffivamente  quel- 
lo dell'  alta  Pannonia  ,  dove  con  vigore  cercò  di  rimettere  fui  pie- 
de dell'  antica  difciplina   quelle  milizie .     Venuto  pofeia    a  Roma 

nel!* 
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jiell'  anno  precedente  ,  gì'  infoienti  Pretoriani  ,  iìccome  aveano  fat- 
to ad  Ulpiano ,  accufarono  anche  lui ,  perchè  paventavano,  ch'egli 
volefse  rimettere  fra  lóro  fletti  la  militar  difciplina  .  Alefsandro  , 
che  hcn  conofceva  il  merito  di  Dione ,  in  vece  di  fargli  del  male, 
per  dar  guflo  a  quei  fcellerati ,  il  difegnò  Confole  per  l'anno  pre- 
dente in  fiia  compagnia.  Ma  perciocché  dubitò,  che  i  Pretoriani 
al  vederlo  in  quella  dignità ,  facéfsero  maggior  tumulto,  e  1' ucci- 
defsero  ,  credette  meglio,  che  Dione  flefse  per  qualche  tempo  fuo- 
ri di  Roma  in  quelle  vicinanze  .  Portoli!  poi  Alefsandro  nella  Cam- 
pania, e  colà  fu  a  trovarlo  Dione ,  e  flette  qualche  giorno  con  lui 
alla  villa  de'  foldati ,  che  non  difsero  una  parola .  Ed  egli  allora 
ottenne  licenza  di  poterfi  ritirare  a  Nìcea  di  Bitinia  patria  fua  , 
per  quivi  paflàre  quel  che  gli  reflava  di  vita ,  trovandofi  già  vec- 
chio, e  mal  fano,  e  probabilmente  colla  paura  in  corpo  di  non  fi- 
nir male,  come  era  fucceduto  ad  Ulpiano.  Che  a  lui  nel  Confo- 
rto fuccedefse  Marco  Antonio  Gordiano  in  quello  medellmo  anno , 
fi  ricava  da  Capitolino  (a)  colà  ;  dove  fcrive  ,  efsere  flato  il  più  (a)  Capitol. 
vecchio  de1  Gordiani  Confole  in  compagnia  di  Alejfandro  Auguflo  ,  in  Gordiano* 
e  ch'egli  dipoi  fu  inandato  Proconfole  al  governo  dell' Affrica ,  con 
tal  piacere  d'efso  Auguflo,  che  con  fua  lettera  ringraziò  molto  il 
Senato  di  si  fatta  elezione  ,  flante  1'  efsere  Gordiano  uomo  nobile  , 
magnanimo,  eloquente,  giuflo  ,  continente,  e  dabbene.  Se  ne  ri- 
cordi il  lettore  ,  perchè  a  fuo  tempo  vedremo  il  medefimo  Gor- 
diano portare  il  titolo  di  Auguflo  . 

Fu  appunto  una  delle  belle  doti  dell'  Imperadore  Alefsandro 
quella  di  fcegliere,  e  di  volere  ,  che  fi  fcegliefsero  per  le  cariche,  e 
pel  governo  delle  Provincie  coloro  ,  ne' quali  concorreva  più  abi- 
lità a  governar  altri ,  e  maggior  probità  (b)  .  Nulla  fi  dava  al  fa-  ((,)  Lamprì- 
vore ,  nulla  alle  raccomandazioni,  molto  meno  al  danaro.  Gli  eu-  tUus  in  Ale- 
nuchi,  i  quali  erano  flati  in  addietro  potentifiimi  in  Corte,  e  ve-  x^dro. 
nivano  chiamati  da  lui  una  ter\a  fpecie  del  genere  umano  ,  tutti  fu- 
rono rimoffi  dal  di  lui  fervigio ,  ed  appena  fi  contentò  egli ,  che  di 
alcuni  pochi  fi  fervifse  ì'Imperadrice,ed  in  ulizj  baffi ,  e  con  abito 
denotante  la  bafsezza  del  loro  flato,  togliendo  con  ciò  tanti  difordi- 
ni  cagionati  per  lo  pafsato  dalla  foverchia  autorità  ^  che  godeano , 
o  faceano  credere  di  godere .  Alefsandro  col  parer  del  Senato  eleg- 
geva i  Confoli  ,  i  Prefetti  del  Pretorio  ,  ed  altri  Magiflrati  ,  la- 
fciando  1' elezion  degli  altri  al  Senato  medefimo ,  Diceva  egli ,  me- 
gl'io  ejfere  per  lo  più  il  dare  gli  ufi^j  a  chi  non  li  ricerca  ,  che  a  chi 
tante  premure  ufa  per  ottenerli.     ÌNiun  Senatore  nuovo  creava  egli , 

fé 
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fé  perfone  eli  credito  prima  non  rendevano  buona  teftimonianza  del 
merito  fuo ,  e  non  veniva  approvato  da1  Senatori  fuoi  Configlieri . 
E  guai,  fé  trovava ,  die  l'avefsero  in  ciò  ingannato:  colui  era  cac- 
ciato dal  Senatore  i  fuoi  fautori  galtigati .  Una  rariffima  ,  ed  amini- 
rabil  maniera  ebbe  ancora  nell'  elezion  de'  Prendenti  delle  Provin- 
cie, e  d'altri  Magiftrati  meno  importanti.  Prima  di  conferir  que' 
podi,  faceva  efporre  in  pubblico  i  nomi  de1  propolli  per  elfi,  elbr» 
tando  ognuno  a  {'coprire ,  fé  colloro  avefsero  commefso  qualche  de- 
litto, purché  ne  potefsero  dar  le  pruove  ;  poiché  nello  lleiso  tempo 
proibiva  fotto  pena  della  vita  l'accufare  lenza  poter  provare  1'  ac- 

(a)  Lampri-  cufa  •  Lampridio  (a)  Storico  Pagano  attella  ,  aver  egli  apprefo  que- 
dìus  in  Ale- Ho  rito  da  i  Crijliani  ,  che  efammavano  diligentemente  prima  chi 
xandro,        s'avea  da  ammettere  al  Sacerdozio,  E  folca  dire  Alefsandro.,  pa- 

rergli  ftrano ,  come  ncn  fi  ufalje  la  diligenza  mede/ima. ,  allorché  fi  vo- 
leva eleggere  ,  chi  dovea  avere  in  mano  ì  beni  di  fortuna  ,  e  le  vite 
de  i  Popoli,  quando  ciò  fi  praticava  da  i  [addetti  Crijliani  per  V ele- 
zione de1  Sacerdoti.  Avrebìae  egli  defiderato ,  che  ogni  Governator 
delle  Provincie  avefse  faputo  efercitar  il  fuo  ulìzio  fenza  Bifogno  d* 
Afsefsore ,  tuttavia  folTri  fempre  Tufo  di  tali  Afsefsdci?e  diede  an- 
che loro  buoni  falarj.  Provvedeva  egli  in  oltre  le  perfone  ,  nel 
mandarle  a  i  governi ,  di  danaro ,  fervi ,  mule ,  cavalli ,  e  d1  altre 
robe  necefsarie  ,  donandole  poi  a1  medefimi  ,  fé  con  lode  efercita- 
vano  i  loro  impieghi .  Se  male ,  voleva  ,  che  rendefsero  quattro 
volte  più  di  quello  ,  che  avea  loro  fomminillrato .  In  fomma  la 
vita  di  quello  Augnilo  ,  tanto  più  mirabile  ,  quanto  che  egli  era 
afsai  giovane ,  farebbe  un  beiliflìmo  modello  per  qualunque  Princi- 
pe ,  che  amafse  la  vera  gloria ,  ed  imparar  volefse  il  meglio  degli 
efempli  altrui,  con  leggere  le  vite  di  que' Principi  buoni,  ed  uo- 
mini illuflri,  de' quali  forfè  niuna  età,  e  nazione  è  fiata  priva» 

Anno  di  Cristo  ccxjcx.  Indizione  vili, 
di  P  o  n  z  i  A  n  o  Papa  i. 
di  Alessandro  Imperadore  <?. 

Confonderò  Virio  Agricola; 

(  Sesto  Catio  Clementino; 

(b)  Thfaur.  irL  fecondo  Conlòle  in  qualche  teflo  è  chiamato  Clemente  (  h  )  ; 
Aov.  lnfir.  J[  e  in  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Cupero  ,  dementano  .  Se  que- 
PtìH'ft'i,   £a  e  legittima,  può  eflà  prevalere  a  gli  antichi  Codici.  Credefì , 
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che  fri  quelli  tempi  Santo   Urbano  Papa  gloriofamente  compteflè  i 
fuoi  giorni  con  ricevere  la  corona  del  Martirio .  Ebbe  per  iuccef» 
fore  Pon\iano.  Tempo  e  ora  di  parlare  di  una  ilrepitofa  rivoluzion 
di  cofe    accaduta    in  Oriente  .    La  Perlìa  conquiitata  alcuni  fecoli 
prima  da  Alelfandro  il  Grande  ,  durò  per  qualche  tempo  (otto  il 
dominio  de  i  Re  deila  Siria,  o  fìa  delia  Scria,  fucceflori  del  Ma- 
cedone ,  Arface  famofo  Re  de1  Parti  loro  la  tolfe  circa  ducente  cin- 
quantanni primi  dell'Era  Criltiana ,  e  continuò  ivi  a  lig  oreggia- 
re  la  fchiatta  degli  Arfacidi  fino  ad  Artabano    Re   di   quelle  con- 
trade, e  regnai  te  a' tempi  dell' Augnilo  Aleffandro  (a),  Contra  di      (a)  Diti 
'Artabano  fi  ribellò  un  uomo  di  ballò  affare   ,    ma   di  gran  corag-  ^eroi1' 
gio,  chiamato  Artaferfe ,  dilcendente  dagli  antichi  Pcrlìani,  il  qua-  J™^  \ 
le  mcfsa  in  armi  la  Nazione  fua,  e  collegato  con  altri  popoli  vi- &  am. 
cini,  tre  volte  diede  battaglia  ad  Artabano  ,  ed  altrettante  ancora 
Io  fcontìfse ,  ed  in  line  gli  levò  l.a  vita .  Abbattuto  dunque  il  Re« 
gno  de'  Parti ,  ritornò  la  Corona  in  capo  ad  Artaferfe  Perfiano ,  e 
jrinovò  la  potenza  di  quella  Nazione ,  la  quale  troveremo ,  andan- 
do innanzi ,  terribile  a  j  Romani  ,  poi  fo^giogata  dagli  Arabi  ,  e 
di  tal  pofsanza    anche   oggidì    dopo  incredibili  peripezie  ,    che  fa 
paura  al  petenti  (Timo  Sultano  de1  Tuichi  ,  e  più  che  paura  ha  lat- 
to  pochi  anni  fono    al  Mogol    grande  Imperadore  dell'  indie    O- 
rier.tali.  Mife  (b)  il  vittpriofo  Artaferfe  i'afsedio  alla  fortezza  d' A- (  b )  Dio  i» 
tra,  ma  perdutavi  indarno  molta  gente,  pafsò  nella  Media  ,  e  n^f-xcerpùs 
conquiflò  la  maggior  parte,  Rivoiìe  poi  le  fue  forze  contro  l' Ar- P^fi***** 
nienia,  dove  c;uel  Popolo  affilino  da  i  Medi,  e  da  i  tìgli  noli  d' Ar- 
tabano  colà    rifugiati ,  il  coflrinfe  con  fuo  poco  gufto  a  battere  la 
ritirata.  Pretende  il  Padre  Pagi  (e)  ,  che  nell'anno  di  Cròio  226.    (c)  P*Sius 
Artaferfe  fulle  rovine  del  Regno  de'  Parti   piantalle    il    trono   de'       '  ■°uron' 
Perfiani ,  citando  in  prova  di  ciò  Io  Storico  Agatia  ,  e  che  nel  fe- 
guente  anno,  o  pure  nel  228,  egli  incorni', ciaite  la  guerra  contra 
de' domani,  Non  è  Agatia  uno  Scrittore  ficuro  per  tempi  sì  lon- 
tani da  lui.  Abbiamo  di  certo"  da  Dione  (d) ,  che  nell'  anno  22Q.  S®  ^>">  in 
grande  apprenfione  recava  Anaferfe  a  i  Romani  ,  con  minacciare    xeerpt'  '  ' 
d' aflàlir  la  Melòpotamia ,  e  la  fteira  Soria ,  pretendendo  di  volere 
ricuperar  tutto  quanto  appartenne  una  volta  a  i  Re  di  Perfia  (e) ,  (e)  Hf?ÌU" 
l'Imperio  de' quali  arrivava  fino  al  Mediterraneo,  e  all'  Egeo.  Vuo-  ""/manchi' 
le  il  fuddetto  Pagi,  che  nell'anno  precedente  l'   Augulto  AleiTan-  nius  ad  A- 
dro ,  per  frenare  quello  minacciofo  torrente  ,  fi  portarle  coli'  efer-  f>ftaf.  Bi- 
uta ad  Antiochia.  Monfignor  Bianchini  (/)  diffèrifee  la  di  lui  an-  bLt0(t\ecfi;, 
data  al  preiènte  anno ,  e  tI  Tillemont  (g)  fino   ali'  anno  232,  A  m}J%  &£,. 
1om.ll,  D  me  dts  Empr.  ' 
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me  fembra  più  probabile ,  che  in  quefl'  anno  Aleflandro  fi  mette!- 
{».)  Mtdio-  fé  in  viaggio ,  giacché  abbiamo  una  moneta  (a.)  frettante  all'  an- 
iart.  in  Nu-  no  ix.  delia  di  lui  Podeftà  Tribunizia  ,   dove   fi  legge  PKOFE- 
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(b)  Heroduf  Scrive  Erodiano  (b) ,  che  arrivato  Aleflandro  all'  anno  tredi- 

4tuslib.6>      cefimo  del  fuo  Imperio  (  numero  fenza  fallo  fcor retto  )  fi  fvegliò 
la  guerra  co  i  Perfiani  ,  ed  avere  elio  Augufto  fulle  prime  credu- 
to bene  di  fcrivere  lettere  ad  Artaferfe  ,    per   efortarlo  a  defiUerc 
dalle  novità ,  e  a  contentarli  del  luo ,  perchè  non  gli  andrebbe  co- 
sì ben  fatta ,  volendo  combattere  co  i  Romani  ,  come  gli  era  ac- 
caduto con  altri  Popoli,  ricordandogli  le  imprefe  di  Augufto,  Tra- 
iano ,  Lucio  Vero,  e  Settimio  Severo  in.  quelle  parti.  Si  rife  l'or- 
gogliofo  Artaferfe  di  quefte  lettere  ,  e  la  rifpofta  ,  che  diede  ,  fu 
coh' entrare  armato  nella  Meiopotamia ,  e  dar  principio  ad  atlèdj , 
e  faccheggi  del  Paefe  Romano  .    Venute  quelle   nuove  a  Roma  , 
benché  Aieìlandro  fofse  allevato  nella  pace ,  pure  ,  per  parere  anco- 
ra de'fuoi  Configlieri    fu  creduta  neceXaria  la  di  lui  prefenza  alle 
frontiere  della  Soria.  (SRn  leva  dunque  di  gente  fi  fece  per  l'Ita- 
lia ,  e  per  tutte  l' altre  Provincie  ;  e  formato  un  poderoiìffimo  efer- 
cito  co'f  unione  de' Pretoriani ,  ed  altri  foldati  di  Roma,  lì  conge- 
dò Alefsandro  dal  Senato,  ed  imprefe  il  viaggio  alla  volta  di  Le» 
vante .  Atteila  il  medefimo  Erodiano  ,  che  niuno  vi  fu  de'  Senato- 
ri, e  de'Cittadini  Romani,  che  potefse  ritener    le  lagrime  al  ve- 
dere allontanarli  da  loro  un  Principe  si  buono  ,    sì  moderato  ,   si 
amato  ,  ed  adorato  da  tutti .  Fece  il  viaggio  per  terra  coli'  Arma* 
ta ,  e  data  nelf  Illirico  la  revilla  a  quelle  Legioni  ,  feco  le  prefe. 
Pafsato  pofcia  lo  ftretto  della  Tracia  ,  continuò  il  fuo  viaggio  fino 
ad  Antiochia   Capitale    della  Sorta  ,  dove  attefe  a  far  i  preparati- 
vi   necefsarj    per    così    pericolofa    guerra  .     Racconta    Lampridio 
fc)  Latnpri-  (e)  la  bella  maniera  tenuta  da  lui  nella  marcia  dell'  efercito  fuo . 
dius  in  Alt-  Prima  di  muoverfi  di  Roma ,  fece  attaccare  ne1  pubblici  luoghi  in 
«andrò .        ifcritto  la  difpofizione  del  viaggio  ,  indicando    il  giorno  della  par- 
tenza ,  e  di  mano  in  mano  afsegnando  i  luoghi  ,    dove  1'  Armata 
dovea  far  alto  nelle  notti ,  o  prendere  il  ripofo  d'  un  giorno  .  Man- 
dati innanzi  tali  avvifi  ,    fi  trovava  da  per  tutto  preparata  la  tap- 
pa, cioè,  la  prov vinone  de' viveri;  né  vi  fu  verfo,  ch'egi' volefse 
mai  mutare  alcuna  delle  pofate  preferitte  ,    per    paura  che  i  fuoi 
ufiziali  non  facefsero  delle  marcie,  per  guadagnar  danaro.  Non  al- 
tro cibo  prendeva  egli,  che  l'ufato  dagli  altri  foldati,  pranzando, 
e  cenando  colla  tenda  apena,  affinchè  ognuna  il  poté&j  vedere  . 
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Gran  cura  fi  prendeva  egli,  perchè  nulla  mancafse  di  vettovaglia, 
d'armi,  d'abiti,  di  felle,  e  d'altri  arnelì  alle  ibldatefche  ;  ed  in 
tinto  efigeva  la  pulizia;  di  maniera  che  lì  concepiva  in  mirar  quel- 
le truppe  sì  ben  guernite  un'  alta  idea  del  Nome  Romano .  Più  d' 
ogni  altra  cofa  poi  gli  flava  a  cuore  la  difciplina  militare  ,  e  che 
niun  danno  fofse  inferito  agli  abitanti,  e  alle  campagne,  per  dove 
pafsava  l'Armata.  Vifitava  egli  in  perfona  le  tende,  né  permette- 
va ,  che  nella  marcia  alcuno  ,  anche  degli  urìziali ,  non  che  de'  fol- 
cati ,  ufcifse  di  cammino .  Se  taluno  trafgrediva  i'  ordine  t  le  ba- 
ronate, o  altre  convenevoli  pene  erano  in  pronto  ,  E  a  i  princi- 
pali dell' efercito  ,  che  avefsero  mancato  in  quello  ,  e  danneggiato 
il  paefe ,  faceva  una  fevera  correzione ,  con  intonar  loro  la  Maffi- 
ma  imparata  da' Criftiani  ,  cioè  ,  con  dire  :  Avrefie  voi  caro,  che  gli 
altri  facejjero  alle  terre  vojìre  quel ,  che  voi  fate  alle  loro  ?  Perchè  un 
foldato  maltrattò  una  povera  vecchia  ,  il  calsò  ,  e  il  diede  per  i- 
fchiavo  ad  efsa  donna  ,  acciocché  col  meftiere  di  falegname ,  ch'e- 
gli efercitava  ,  la  mantenefse  .  Ed  avendo  fatta  doglianza  di  ciò 
gli  altri  foldati,  fece  lor  conofcere  la  giuftizia  di  quello  galligo  , 
che  fervi  a  tener  gli  altri  in  freno  ,  Per  così  bei  regolamenti ,  e 
col  tenere  si  forte  in  briglia  le  milizie,  da  per  tutto  dove  quelle 
pafsavano ,  fi  dicea ,  che  non  già  de"1  foldati ,  ma.  de  i  Senatori  erano 
in  viaggio  ,  ed  ognuno  in  vece  di  fuggirli  ,  gli  amava  ,  vedendo 
tanta  modeftia,  e  sì  bell'ordine  in  gei. te  non  avvezza  ,  fé  non  a 
far  dei  male,  con  benedire  Alefsandro,  come  fé  fofse  ftato  un  Dio. 

Veramente  Zofimo  (a)  fcrive,  che  i  foldati  erano  malconten-  /a\  Zaftmus 
ti  di  Alefsandro    per  quello  rigore  di  difciplina,  e  vedremo  in  ti- Ai. 
ne,  che  fu  cosi.    E  pure  Lampridio    Scrittore  più  antico,  e  che 
avea  bene  iìudiato  le  precedenti  Storie,  attefla  ,  eh' egli  era  amato 
da  effi   come   lor  fratello,  e  lor  padre.    Aggiugne  quello  medefi- 
mo  Storico  (b) ,  che  arrivato  il  giovane  Imperadore  ad  Antiochia,  oa  ijmpr^ 
e  trovato  ,    che    alcuni    foldati  d'  una  Legione  fi  perdevano  nelle  dius  in  Ale; 
delizie,  e  andavano  a  i  bagni  colle  donne,  li  fece  tolto  mettere  in  **ndro . 
prigione.  Cominciò  per  quello  tutta  la  Legione  a  far  tumulto  ,  e 
doglianze.  Allora  Alefsandro  falito  fui  tribunale,  fi  fece  condurre 
davanti  que' prigioni  alla  prefenza  di  tutti  gli  altri  ,  che  erano  in 
armi /e  parlò  con  vigore  intorno  alla  neceffità  di  mantener  la  di- 
fciplina ,  e  che  il  fupplicio    di  coloro  dovea  infegnare  agli  altri  » 
Grande  fehiamazzo  allora  inforfe  ,  ed  egli  più  franco  che  mai  ri* 
cordò  loro,  dover  effi  alzar  le  grida  contra  de'  Perfiani,  e  non  con- 
tri il  proprio  Imperadore,  che  cavava  il  fangue  da  i  Popoli, per 
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véftìre,  nudrire  ,  ed  arricchir  le  milizie.  Li  minacciò  ancora,  fi; 
non  dimettevano  ,  di  cattarli  tutti ,  e  che  forfè  non  fi  contenterei)» 
be  di  quello  ,  rimproverando  loro  ,  che  dimenticavano  d' efsere  Cit- 
tadini Romani .  Più  forte  cominciarono  elfi  allora  a  gridare ,  ed  a 
muovere  1'  armi ,  come  minacciandolo  .  Ma  egli  ,'  non  iftate  ,  fog- 
giunfe,  a  bravare  .  L'  armi  vojìre  han  da  ejjere  contro  t  nemici  di 
Roma.  NI  vi  avvifajìe  di  farmi  paura.  Quand'anche  uceidefle  un  par 
mio  ,  alla  Repubblica  non  mancherà  un  nuovo  Augufto  ,  per  governat 
lei ,  e  punire  voi  altri  .  E  perciocché  non  fi  quetavano  ,  con  gran 
voce  gridò  :  Cittadini  Romani ,  deponete  V  armi  ,  e  andatevene  con 
Dio.  Allora  (  e  par  cofa  da  non  credere  )  tutti  pofate  l'armi ,  le 
calacene  militari,  e  le  infegne,  fi  ritirarono.  Gli  altri  foldati  ,  e 
il  popolo  raccolfero  quell'armi  ,  e  bandiere  ,  e  portarono  tutto  al 
Palazzo .  Da  lì  poi  ad  un  mefe  ,  pregato  rendè  loro  l' armi  ,  con 
far  nondimeno  morire  i  lor  Tribuni,  per  negligenza  de' quali  era- 
no caduti  in  tanta  effeminatezza  que'  foldati  .  Quella  Legione  di 
poi  fi  fegnalò  fopra  l'altre  nella  guerra  contro  i  Perfiani .  Formò 
Aleffandio  di  fei  legioni  una  Falange  di  trenta  mila  combattenti: 
il  che  ci  fa  intendere  ,  che  allora  ogni  legione  era  compolla  di 
cinque  mila  armati.  Altre  guardie  ancora  aveva  con  gli  feudi  in- 
tei fiati  d'oro,  e  d'argento.  A  tutti  quelli  dopo  la  guerra  di  Per- 
£a  fu  data  maggior  paga ,  che  agli  altri  foldati . 

Anno  di  Cristo  ccxxxt.  Indizione  oc. 
di  Ponziano  Papa  2. 
di  Alessandro  Imperadore  io. 

Confoli  (  Pompeiano,  e  Peligniano; 

rOn  mi  fon  io  attentato  a  chiamare  il  primo  di  quefti  Con- 
foli Civica  Pompejano  ,  perchè  quel  Civica  viene  da  una  foia 
Ilcrizione  del  Gudio ,  le  cui  merci  fono  a  me  fofpette  .  Neil'  an- 
no 205).  era  flato  Confole  Civica  Pompejano  .  Un  altro  ne  trove- 
remo all'  anno  24.1.  Ma  certo  non  è  ,  che  ancor  quello  Pompe- 
iano folle  appellato  Civica .  Il  fecondo  Confole  vien  chiamato  da 
Caffiodoro ,  dal  Panvinio  ,  e  da  altri  Feliciano  ;  ma  più  è  ficuro 
il  cognome  di  Peligniano.  L'Auguito  Aìeflandro  prima  di  metterli 
in  campagna  ,  volle  tentar  di  nuovo ,  fé  colle  buone  fi  potea  frenar 
fa)  Uered.  l'alterigia  del  Perfiano  Artaferfe  (a) ,  e  gli  fpedì  nuovi  Ambalcia- 
(H.éi  iprj,  luiìngandofi  ,    che    la  piefenza  Tua  Ritenuta  da  sì  pederofo 
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efercito,  avefse  da  ifpirare  al  Barbaro  penfìeri  più  ragionévoli .  Se 
ne  tornarono  efii  fenza  rifoluzione  alcuna.  AH1  incontro  inviò Arta- 
forfè  ad  Alefsandro  quattrocento  de' fuoi ,  tutti  d'alta  Matura,  con 
vedi  fregiate  d'oro,  ed  ai  chi  sfarzofi ,  credendo  con  tal  comparfa 
di  atterrire  i  Romani  .     Confìtte  la  loro  ambalciata    in  comandare 
orgogliofamente  all'  Impeiador   de'  Remani  di  uìcir  quanto  prima 
di  tutta  la  Soriane  di  ogni  altra  Provincia  di  là  dal  mare ,  perchè 
tutto  quel  paefe  apparteneva  a  i  Perfiani,  come  antica  dipendenza 
della  loro  Corona.  Da  cosi  infoiente  comando  irritato  Alefsandro, 
col  parere  del  fuo  Configlio  ordinò  >  che  tutti  quegli  Ambalciadori, 
fpogliati  de' loro  arnefi  ,  fofsero  relegai  nella  Frigia,  con  dar  loro 
campagne  da  coltivare  »     Né  volle  fargli  uccidere  ,  perchè  un'  ini- 
quità larebbe  fiata  il  punir  colla  morte    gente  non  prefa  in  batta- 
glia ,  e  che  efeguiva  gli  ordini  del  fuo  Re  :   quali  che    non  fofse 
anche  un'iniquità,  e  un  violare  il  diritto  delle  genti ,  quel  privarli 
di  libertà  ,  e  il  non  lafciarli  ritornare  al  loro  Signore.     Si  venne 
dunque  all'armi.     Se  crediamo  ad  Erodiano  (a)  ,   tre  Corpi  fece  (a)  Utm  ih. 
Alefsandro  delle  fue  genti ,  come  gli  fu  fuggerito  da' fuoi  Generali, 
e  da  chi  meglio  fapeva  il  meftier  della  guerra  ,  perch'  egli   nulla 
mai  facea  di  fua  tella  nelle  fpedizioni  militari  (b) ,  ma  voleva  pri-  (b)  Lampri- 
ma  udire  il  fornimento  de'più  vecchi,  e  fperimentati  neh"  arte  del-  d,ui  tn  Al*« 
la  milizia.  Uno  ne  fpinfe  nella  Media  per  via  dell'Armenia  ;   un 
altro  nel  paefe  de'  Parti  ,  e  riferbò  per  fo  il  terzo  ,  per  condurlo 
egli  flelfo.  Ma  o  perchè  Aleflandro  fofTè  di  /uà  natura  ,  e  per  1' 
educazione  alquanto  timido,  o  perche  TAugufla  Mammta  fua  ma- 
dre noi  volefie  vedere  efpollo  a  i  pericoli  ,  o  perchè  fuccederono 
diforzioni.e  tumulti  in  Sorta,  egli  non  s'inoltrò  punto  contro  i  ne» 
mici i  e  cagion  fu,  che  il  fecondo  corpo  fu  disfatto  da  i   i erfiani , 
con  vittoria  nondimeno >  che  collo  loro  ben  caro;  e  che  il  primo, 
dopo  aver  ben  refifiito  alle  forze  de'  Perfiani ,  nel  ritornare  in  Ar- 
menia, per  gli  difagi  perillè.  Aggiugne  Io  fielo  Lrodiano.che  il 
Corpo  di  riforva  d1  AlelTandro  per  le  malattie  calò  di  molto  ,  e  fu 
a  rilchio  di  lafoiarvi  la  vita  il  fuddetto  Imperadore  per  una  grave 
infermità, che  il  forprefo.  Ma  perchè  la  grande  Armata  de'Perfia* 
ni  notabilmente  anch' efia  lì  fminui ,  cefsò  di  poi  la  guerra .  e  per 
tre  o  quattro  anni  fletterò  que'  barbari  in  pace.     *  osi     rodianoe 
Non  così  Lampridio,  il  quale  più  che  al  racconto  di  duello  Storico, 
prefiando  fede  a  ciò,  che  tanti  aitri  aveano  fcritto  de* fatti  di  quello 
Imperadore  da    lui  ben  efaminati  ,    gli  attribuifee  un'infgne  vit- 
toria riportata  contra  de' Perfiani.  E  maggiormente  lo  prova,   oli* 
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aver  veduto  gif  atti  del  Senato  ,    e  la  relazione  dell'  avvenimento 
gloriofo   fatta  dal  medefimo  AklFandro  al  Senato,    dopo  il  fuo  ri- 
.    torno  a  Roma,  nel  di  23.  di  Settembre.  Non  fi  può  si  facilmente 
y  credere ,  che  le  parole  di  Alefiandro  follerò  foli  vanti ,  e  menzogne, 

.  •■•  -  si  perchè  non  fu   egli  di  carattere  miìantatore  ,  sì  perchè  poco  fa- 

rebbe occorfo  per  ifmenttrle .  Dille  dunque  Alefiandro  di  avere 
{confitto  i  Perfiani  nell'Armata  de1  quali  bella  ,  e  terribil  inoltra 
faceano  fettecemo  elefanti  colle  loro  torri  guernite  d'  arcieri ,  Tre* 
cento  di  quelli  edere  fiati  prefi ,  ducento  morti ,  e  dieciotto  veni- 
vano condotti  a  Roma .  V1  erano  mille  carri  falcati .  Cento  e  ven- 
ti mila  cavalli  fi  contavano  parimente  nell*  efercito  nemico  ;  dieci 
mila  d'eflì  rimafero  fui  campo  ;  gli  altri  fi  falvarono  colla  fuga  . 
Molti  erano  fiati  i  Perfiani  prefi  ,  e  pofcia  venduti  per  ifchiavi  ; 
S' erano  ricuperate  le  Città  perdute  della  Mefopotamia  ;  Artaferfe 
colla  perdita  delle  bandiere  avea  prefa  la  fuga.  I  Soldati  Romani 
fé  ne  ritornavano  ben  ricchi  ,  né  fentivano  più  le  fatiche  della 
guerra  dopo  sì  felice  vittoria.  A  quella  relazione  tennero  dietro 
le  acclamazioni  del  Senato.  Aggiugne  I^ampridio  ,  che  in  quella 
calda  azione  AlefTàndro  correva  per  le  file  della  fua  Armata,  ani- 
mando i  foldati  ,  lodando  chi  meglio  combatteva  ,  combattendo 
anch' egli,  e  trovandoli  efpollo  alle  freccie  nemiche.  Dopo  sì  fe- 
gnalata  vittoria  fé  ne  tornò  Alefiandro  ad  Antiochia,  per  ivi  paf- 
fare,  come  io  vo  credendo,  il  verno  colla  fua  Armata.  E  che  in; 
queft  anno  effò  Augullo  fiaccarle  le  corna  al  fuperbo  Artaferfe ,  e 
non  già  nel  precedente ,  come  volle  il  P.  Pagi ,  e  non  nel  feguente, 
(a)  Midi?-  come  pensò  il  Tillemont:  baftantemente  fi  raccoglie  dalle  monete  (a) 
tarbus  in  rapportate  dal  Mezzabarba, correndo  la  di  lui  Tribunizia  Podeltà  X> 
Numìfm.m-  cioè,  nell'anno  prefente ,  perchè  ivi  fi  vede  menzionata  VICTQ- 
F<r'  RIA  AVGVSTI .    Solamente  non  fi  fa  intendere ,  come  Alefian- 

dro non  prenderle  il  titolo  d' Imperadore  per  quella  vittoria .  Forfe 
l'impedì  la  fua  modeflra .  Dal  Senato  ancora  fu  acclamato  Per  fica 
Majjlmo  s  e  pure  quello  fuo  titolo  non  s'  incontra  nelle  Medaglie . 
Ha  poi  un  bel  dire  Erodiano ,  che  i  Perfiani  da  fé  fleflì  defiltero- 
no  dalla  guerra  ;  perchè  fé  così  felicemente  ,  com'  egli  vuole ,  fof» 
fero  proceduti  i  loro  affari  ,  e  le  Armate  Romane  follerò  rimarle 
disfatte  ,  inverifimil  cofa  è ,  come  i  medefimi  non  avellerò  prof«-> 
guita  la  vittoria ,  ed  occupata  a  i  Romani  la  Mefopotamia. 
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Anno  di  Cristo  ccxxxir.  Indizione  Xo 
di  Ponziano  Papa  j. 
di  Alessandro  Imperadore  i X. 

Confoli  (Lupo,  e  Massimo. 

ABbiamo  anche  da  Erodiano  (a)  ,  che  f  Imperadore  AlefTandro  (a)  Htrodìg. 
fi  fermò  molto  tempo  in  Antiochia  :  il  che  ci  ferve  di  fonda-  «*•*  &*•& 
mento  per  credere  ,  che  vi  pafsafse  ii  verno  infieme  coli'  efercito 
diflribuito  in  que' quartieri.  Lungo  tempo  fi  efiggeva  a  ricondurre 
per  terra  le  legioni  desinate  per  l'Europa:  pero  fembra  verifimi- 
le,  che  fuccedefse  in  queft'  anno  il  fuo  arrivo  a  Roma  nel  tempo 
afsegnato  da  Lampridio  (b),  cioè. nel  di  ar.  di  Settembre,  in  cui  ',•'  ZfWf- 
egli  comparve  in  Senato  a  rendere  conto  della  Ina  lpedizione .  re-  xanjf0t 
ce  la  fua  entrata  da  trionfante  ,  corteggiato  da  tutto  il  Senato ,  e 
dall'Ordine  Equefire ,  fra  i  plaufi,  e  i'indicibil  allegrezza  di  tutto 
il  Popolo.  Non  entrò  fui  cocchio  ,  come  'fi  coftumava  ne1  trionfi , 
ma  bensì  a  piedi ,  venendogli  dietro  il  carro  trionfale  tirato  da  quat- 
tro elefanti.  A  piedi  ancora  andò  al  Palazzone  tanta  era  la  folla, 
che  appena  in  quattr'  ore  potè  compiere  il  viaggio  ,  tutti  gridan- 
do intanto  :  Se  [alvo  è  Aleffandro  ,  fatva  è  Roma .  Nel  di  feguente 
fi  fecero  le  corlè  de' cavalli,  e  i  giuochi  feenici,  dopo  de' quali  too 
co  un  congiano  al  Popolo.  Allora  fu,  che  fi  cominciarono  a  ve- 
dere prefso  i  Romani  degli  Schiavi  Perfiani  ;  ma  non  fofferendo  al« 
loia  la  fuperbia  de  i  Re  di  Perfia ,  che  alcuno  de'  fuoi  fudditi  re- 
ftafse  in  ifchiavitù  ,  fu  pregato  Àlefsandro  di  rimetterli  in  libertà 
col  pagamento  del  rifeatto  :  ed  egli  non  mancò  di  far  loro  quella 
grazia,  con  rendere  a  i  padroni  il  danaro  pagato  in  comperarli,  o 
pure  col  metterlo  nell'  erario  ,  fé  non  erano  venduti .  Quelli  fervi 
adunque  ,  e  gli  elefanti  condotti  ,  fempre  più  ci  vengono  ad  affi» 
curare  ,  che  l' A  ugnilo  Àlefsandro  non  vinto  ,  ma  vincitore  ritor» 
nò  dalla  guerra  di  Perfia .  Seguita  a  dire  Lampridio ,  che  anche 
nella  Mauritania  Tingitana  felicemente  procederono  gli  affari  del- 
ia guerra  per  la  buona  condotta  di  Furio  Cèfo  .  Similmente  nell' 
Illirico  Vario  Macrino  parente  d'  efso  Àlefsandro  riportò  de'  van- 
taggi contro  i  nemici  del  Popolo  Romano ,  e  nell'  Armenia  Giunta 
Palmato  diede  anch'  egli  qualche  buona  lezione  a  i  Perfiani  .  Da 
tutti  que'  luoghi  probabilmente  in  quelli  tempi  g:unfero  a  Roma 
le  laureate  lettere  d' avvifo  di  ^nie'  profilerai!  avvenimenti, le  quali 
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lette  in  Senato,  e  al  Popolo  ,  rallegrarono  ognuno,  ed  editarono 
Tempre  più  il  nome ,  e  Ja  gloria  deli1  Augnilo  Aid'sandro . 

Anno  di    Cristo  ccxxxnr.  Indizione  xrf 
di  Ponzuho  Papa  4. 
di  Alessandro  Imperadore  1 2. 

■ 

Confoli  (  Massimo,  e  Paterno. 

(a)  Thefaur.  ¥  jN'  Ifcrizione ,  che  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (a) ,  in  vece  di 
Ifov.  Infcr.     \J   Paterno  ,  ha  P aleno  .     Così  ancora  egli  è  chiamato  in  alcune 
p1l\3''o ',"','  Leggi  raccolte  dal  Relando  (b) .     Però  quantunque    io  abbia  rite- 
wJt.  Conf.   '  nuto  Paterno  >    gran  dubbio  mi  retta  ,    che  il  fuo    vero  cognome 
fofse  Paterio.  In  quattro  .Leggi  ancora  Majjimo  vien  detto  Conlole 
per  la  feconda  volta,  ma  ciò  meglio  ftarà  ali1  anno  feguente  .     Mli- 
(c)  Lampri-Vàì  (e)  in  quelli  tempi  l'Auguito  Alefsandro  in  onore  di  Mamma 
dius  in  AU-  Imperatrice  fua  madre  un  Collegio  di  fanciulli  ,  e  un  altro  di  fan- 
xandro.        ciulle ,  con  chiamarli  Mammeani,  e  Mammeane  ,  ficcome  Antoni- 
no Pio  avea  dato  il  nomg  di  Fauftiniane    alle  fanciulle  ilìituite  in 
onore  di  Fauftina  fua  moglie.  Parimente  attefe  a  premiare  chiun- 
que s'era  fegnalato  nel  governo  civile  ,  e  militare  della  Repubblica. 
A  i  Senatori  più  meritevoli   accordò  gli  Ornamenti  C  onfolari ,  con 
aggiugnere  de  i  Sacerdozj ,  e  de  i  poderi  a  quei ,  eh'  erano  poveri, 
o   vecchi .  Agli  amici  donò  i  prigionieri  di  varie  nazioni ,  ritenen- 
do folamente  i  nobili  fra  elfi  ,  che  furono  arrolati  nella  milizia .  Le 
terre  prefe  a  i  nemici  donò  egli  a  i  Capitani  ,  e  foldati  polli  alle 
guardie  de' confini,  con  permettere ,  che  pafsafsero  ancora  in  dominio 
de' loro  eredi,  purché  anch'elfi  facefsero  il  .meitier  de'  foldati  ;  non 
volendo,  che  que'beni  reftafsero  in  proprietà  di  perfona  alcuna  pri- 
vata, con  dire,  che  quotali  con  più  attenzione  militar ebbono  ,  ove  fi. 
trattale  di  difendere  le  Tenute  concedute  loro  con  quejto  patto .  Ed  ec- 
co ,  fé  non  il  principio ,  almeno  un  fegno  afsai  chiaro  di  quei ,  che 
pofeia  furono    chiamati  benefizj  ,    cioè  flabiii  dati    da  godere    a  i 
foldati  con  obbligo  di  militare  in  favor  del  donante  ,  con  rifervar- 
fene  i  Principi  il  diretto  dominio.  Pafsò,  dico,  quello  nome  anche 
nella  Chiefa,difpenfatrice  di  si  fatti  beni  a  chi  fi  con facra  alla  Mi* 
iizia  Ecclefiaftica.  Oltre  alle  terre  donò  a  i  medefimi  foldati  degli 
animali,  e  de  i  fervi,  acciocché  potefsero  coltivarle,  e  non  le  la- 
feiafsero  abbandonate  all'  invafion  de'  nemici  ;    il  che   riputava  egli 
gran  vergogna  della  Repubblica.    Mentre  fi  godeva  tanta  felicità 

in 
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in  Romei,  ecco  nuove  fpiacevoli  dalle  Contrade   Germaniche  (ii)  ,  u)  l.amprt- 
cioè ,  avere  i  Germani  paisato  il  Reno ,  mettere  in  conquasso  la  Gai-  dias  in  AU- 
lia  in  quelle  parti  con  potenti  Armate,  taccheggiar  borghi,  e  cani-  Sandro. 
pagne ,  e  far  paura  alle  Qefse  Cutà  ,  Se  crediamo  ad  Erodiano  (i)       ^°fimus 
fan  quando  Alefsandro  dimorava  in  Antiochia,  comincio  quoita  brut-  /m  tt/rf- 
Ita  danza,  e  portatine  colà  gli  avvili  colla  giunta  d' aver  effi  Germa-  nus  1.6, 
ni  pafsato  non  folo  il  Reno,  ma  anclie  il  Danubio  , ed  ebere  in  gra- 
ve rifehio  le  continanti  Provincie  dell' Illirico,  e  l'Italia  freisa.  Per 
quello  fi  affrettò  egli  di  lafciar  la  Soria,  e  di  volgere  i  patii, e  l'ar- 
mi colà,  dove  il  chiamava  il  bifogno.  Se  verG  tolse  il  racconto  d* 
Erodiano  ,  converrebbe  dire  ,  che  Alefsandro    fi  fermafse  un  anno 
di  più  in  Antiochia  ;  o  pure  ch'egli  un  anno  dopo  quei,  che  abbiam 
fuppolto,  imprende f$e  la  guerra  co  i  Perfiani .  Ma  non  è  sì  facilmente 
da  acquetarli  in  ciò  a  quello  Storico  Greco  ,  da  che  gli  viene  a  fron-» 
te  Lampi idio,  certo  inferiore  a  lui  di  tempo,   ma  più  di  lui  infor- 
mato degji  affari  di  Roma.  Secondo  Erodiano,  l' Augufto  Alefsan- 
dro marciò  a  dirittura  dalla  Soria  in  Germania ,  né  più  ritornò  a  Ro- 
ma} laddove  Lampridio ,  citando  gli  atti  del  Senato  ,  ci  afficura  , 
efser  egli  dall'  Oriente  rivenuto  a  Koma  ,  ed  aver  ottenuto  il  trion- 
fo, e  che  quivi  fi  godeva  una  mirabil  quiete, quando  fopraggiunfe 
ja  novità  de' Germani.  Se  quella  giugnefse  nell'  anno  prefente  ,  o 
pure  nel  fufseguente,  non  fo  dirlo.  Cafo  che  nel  prefente ,  attefe 
Alefsandro  a  far  de  i  preparamenti,  per  andar  in  perfona  a  diman- 
dar conto  a  i  Germani  de  i  danni  inferiti  alle  Contrade  Romane, 

Anno  di  Cristo  ccxxxiv.  Indizione  xir. 
di  Ponziano  Papa  j. 
di  Alessandro  Imperadore  13, 

Conf  \'(  Massimo  per  la  feconda  volta , 
(  Gajo  Celio  Urbano. 

Già  ardeva  la  guerra  tanto  a  i  confini  della  Gallia  ,  quanto  a 
quei  della  Pannonia  con  terrore  non  lieve  dell'  Italia  freisa  . 
Però  in  quell'anno  l' Augufto  Alefsandro  mefso  infieme  un  potente 
efercito  s'inviò  alla  volta  della  Gallia,  dove  maggiore  era  il  peri- 
colo (e) .  Conduceva  egli  feco  un  gran  corpo  di  Mori ,  e  di  Arcieri  m  Ueroiié' 
prefì  dalla  Provincia  dell'Ofroena,  o  pure  defertori  Parti  ,  guada-  nus  ibidem. 
gnati  con  buono  ftipendio.  Di  coftoro  penfava  egli  di  valerli  con  van- 
taggio in  quella  nuova  guerra ,  perchè  tal  fona  di  gente  faettava 
Jom.IL  E  più 


$4  ANNALI    D'    ITALIA. 

più  lontano  che    r  Germani ,  e  coglieva  più  facilmente  nel  berfa- 
glio  de' loro  corpi.  Si  parti  AielFandro  da  Roma  ,  quantunque  il 
Senato,  e  i  migliòri  mal  volentieri  vedendolo  difpofto  alla  parten- 
za) lampr.  za  fi  ftudiaffero  di  ritenerlo  (a)  :  tanto  fera  l'amore  ,  che  gli  per- 
in  AUxan*  tavano,  tanta  la  premura,  che  non  fi  efponeflè  a  pericolo  alcuno, 
*"**  e  a  i  dubbiofi  fucceffi  delia  guerra.  Ma    egli  avea  filìb  il  chiodo 

di  andare,  perchè  non  potea  {offerire,  che  dopo  aver  vinto  i  Per- 
fiani ,  veniffero  ad  infuìtare  l' Imperio  Romano  i  Germani ,  gente , 
che  altri  lmperadori  da  meno  di  fé  aveano  faputo  mettere  in  do- 
vere .  Seco  andò  Mammea  fua  madre  ;  e  fé  crediamo  a  Lampridio 
tutti  i  Senatori  1'  accompagnarono  per  cento  cinquanta  miglia .  Nel 
fare  a  gran  giornate  il  Tuo  viaggio  -3   incontrando^  con  una  donna 
della  razza  de1  Druidi  Sacerdoti    della  Gallia  ,  quella  gli  difse:  Va. 
pure,  ma  noti  ìfperar  vittoria  ,'  e  fidati  poco  de  tuoi  foìdati.  Egli  non 
l'afcoltò  j    o   pur  non  fé  ne  mife  penfiero  ,    perche    fprezzava  la 
morte  *  E  Lampridio  àggiugne  ,  che  avendogli  predetto  un  cele- 
bre filologo  j  eh'  egli  dovea  morire  per  mano  di  un  Barbaro,  fé 
ne  rallegrò  ,  credendo  di  aver  da  morire  in  qualche  battaglia  ,  e 
di  far  quel  fine  gloriole»,  ch'era  toccato  ad  altri  Generali  famolì. 
*(h)  Herodìa--  Arrivato  alie  rive  del  Reno  (b)  ,    quivi  fi  fermò  a  difporre  tutto 
nut  lit.6.     l'occorrente,  per  portare  la  guerra  addofso  a  i  Germani  ;   ed  in- 
tanto fece  fabbricar  un  ponte  fu  quel  fiume  ,  acciocché  vi  potefse 
tranlìtar  tutta  l'Armata.  Vuole  Erodiano  >  Scrittore  ,  che  {blamen- 
te ci  deferive  Alefsandro  per  un  Imperador  timorofo,  e  privo  di 
coraggio  ,  ch'egli  tentafse  prima  ,    fé    potea  colle  buone  intavolar 
pace  co  i  Germani  ;  e  loro  a  quello  fine  inviò  fuoi  Ambafciatori, 
con  efibire  gran  copia  di  danaro,  afsai  confapevole  della  forza,  che 
ha  l'oro  fra  que' Popoli.  Forfè  che  fé  avefse  tenuta  quefta  via,  non 
gli  farebbe  mancata  la  pace  .    Ma   Lampridio  nulla  parla  di  ciò  , 
e  né  meno  di  varj    combattimenti    accennati    dal  fuddetto  Erodia- 
no ,  ne'  quali  fcrive  ,  che  bene  fpefso  i  Germani  comparvero  non 
tnen  forti  de  i  Romani .  Certo  è  ,    che  abbiam  vefligio  d'  alcuna 
Bella  militare  imprefa  da  lui  fatta  in    efsa  guerra ,  ancorché  il  nu- 
«nerofo ,  e  prode  efercito  fuo  promettefse  di  molto  in  sì  fatta  fpe- 
dizione  » 
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Anno  di  Cristo  ccxxxv.  Indizione  xni. 
di  A  n  te  r,  o  Papa  i. 
di  Mass  imi  no  lmperadore  i. 

Confoli  (  Severo,  e  Quinziano; 

ALtro  non  abbiam  di  certo  di  quelli  Con  foli  ,    che  il  loro  co- 
gnome, e  il  fecondo  vien  anche  chiamato  Quintiliano.  Ho  ie 
prodotta  un' Ifcrizione  (a)  ,    dove   ci   comparifce  Gneo  Pinario  Se-  /^  Tfier 
pero  Confole,  ma  fenza  poter  dire,  fé  appartenga  all'anno  prefen-  wov.  i„fcr%' 
te.  Il  Panvinio  (b)  avea  citata  un'  Ifcrizione  ,  polla  per  la  falute/'^-358.n.i. 
di  Lucio  Kagonio   Urinario   Lardo    Quin%iano   Confok  ,    credendo  ,  (b)  P*"*™- 
che  ivi  fi  parlafse  del  lecondo  Confole.    Un'altra   (e)  a  lui  V^^t^Thffafr 
spettante  ho  dato  io  ,  ma  con  farmi  a  credere  ,  che  quello   Quia-  /J0Vi  j„fcr,  ' 
\iano  molto  prima  dell'anno  prefente  fofse  fuilituito  nel  Conlòla-  p.  359.  n.  1. 
lo,  In  un  altro  Marmo  (d)  rapportato  anche  nella  mia  Raccolta  ,  (^  jhef 
$'  incontra  Tito    Cefernio  Macedone  Quin^iano  Confale;  ma  fenza  che  idem  p.  3  5  8*. 
reili  alcun  lume,  fé  appartenga    all'  anno    prefente  .Una  grande  «.4. 
fcofsa  ebbe  in  queir'  anno    il  Romano  Imperio  per    la  morte  del 
buon  lmperadore  Alejfandro  ,  tolto  di  vita  dagli  empj,  ed  iniqui  fuoi 
foldati.  Non  fé  ne  la  bene    il  luogo,    e    la  maniera  .   Lampridio 
(e)  ne  fu  anch' egli  allo  feuro  ,  mentre  fcrive  ,  che  l'Auguito  gio-    it\  £ampr 
vane  trovandoli  nella  gran  Bretagna  ,  da  noi  chiamata  Inghilterra,  in   AUxm- 
fu  uccifo ,  e  che  altri  fcrifsero  eisere  ciò  avvenuto  nella  Gallia  ixxdro' 
un    villaggio    appellato    Sicila  ,    nel    diflretto  di  Magonza  ,  come    (  n  Eufeb. 
vuole  Euiebio  (/) ,  o  pure  in  quel  di  Treveri .  Efpone  bensi  E-  in  Chronico, 
rodiano  (g)  con  varie  particolarità  quello  avvenimento ,  ma  le  cir-  (g)  HerodU- 
coftanze  da  lui  narrate  non  hanno  affai  del  verifimile.  Secondo  lui,  nus  Ub.6. 
Majfimino ,  uiiziale ,  che  avea  la  cura  d' infegnar  1'  arte  militare  a 
i  foldati  di  nuova  leva,  per  la  maggior  parte  prefi  dalla  Pannonia, 
era  amato  non  poco  da  elle  milizie.    Sparlavano    colloro  di  Alef- 
fandro  ,  come  di  un  Principe  troppo    timorofo  ,   che  non  lafciava 
fare  alcuna  bella  imprefa  contra  de'  nemici  ,  e  (lava  tuttavia  fotto 
1'  ali  della  madre ,  donna  ,  fecondo  elfi  ,  intenta  folamente  ad  ani- 
malfar  danaro  ,    e  che  colla  fua  parfimonia  rendeva  odiofo  a  tutti 
il  figliuolo  ;    eflTere    perciò  da  eleggerli  per  lmperadore    un  uomo 
forte  ,  e  pratico  della  guerra ,  e    che    meglio  premiaife  i  foldati  . 
Lamentavanfi  eglino  in  fatti  anche  di  Alelfandro,  perchè  non  pro- 
fondeva fopra  di  loro  i  tefori  ,    ficcome  aveano  praticato  Caracai- 
la ,  ed  Elagabalo ,  fcialacquatori  delle  pubbliche  foilanze,  per  gua- 

E    2  da- 
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dagnarfi  l' affetto  delle  milizie  ;  e  per  quello  fclamavano  contro  dì 
Mammea  ,  attribuendo  ad  avarizia  di  lei  ciò  ,  che  fi  negava  alla 
loro  insaziabile  avidità .  Polli  dunque  gli  occhi  fopra  MaJJìmino  , 
all'  improvvifo  il  vellirono  di  porpora  ,  e  i'  acclamarono  Impera- 
dore.  Fotte  egli,  o  non  fotte  confapevole  del  loro  difegno  ,  al- 
rnen  tìnfe  di  reltilere  ;  ma  minacciato  colle  fpade  ,  accettò  come 
forzato  I*  Angnttal  Dignità  .  Prometto  di  poi  un  grotto  donativo  , 
e  di  raddoppiar  loro  la  provianda,  concertò  (libito  la  maniera  di 
opprimere  Alettandro.  Avvifato  quelli  di  sì  pericolofa  novità  ,  tre- 
mando, e  piagnendo,  e  limile  ad  un  furiofo  ,  ufcì  dalla  tenda,  e 
raccomandoffì  à'  fuoi  foldati ,  con  promettere  quanto  volettèro  ,  pur- 
ché il  difendeilero.  Con  grandi  acclamazioni  promifero  etti  di  far- 
lo. Paffuta  la  notte,  eccoti  Pavvifo,  che  vengono  i  foldati  di  MafA 
limino  ;  e  di  nuovo  AlelTàndro  ufcito  in  pubblico  ,  implorò  1'  aju- 
to  de'  fuoi ,  i  quali  replicarono  le  promette  ;  ma  all'  arrivo  delie 
truppe  di  Matti  mi  no ,  lafciatifi  fovveitire  da  lui,  il  riconobbero  an- 
ch' etti  per  Impcradore  .  Ciò  fatto  ,  diede  Maffimino  ordine  a  i 
Tribuni  ,  e  Centurioni  di  levar  la  vita  ad  Alelfandro  ,  a  Mammea 
fua  madre ,  e  a  chiunque  fi  voleflè  opporre  .  Fu  il  barbaro  co- 
mandamento immediatamente  efeguito ,  ed  a  riferva  di  chi  era  fug- 
gito ,  tutti  rimafero  vittima  delle  loro  fpade .  Così  Erodiano . 

Ma  non  è  probabile  ,   che  MaJJìmino    fofse  proclamato  Impe- 
radore  ,  perchè  fi  fa  ,  ch'egli  ftudiò    in  tutte  le  forme  di  compa- 
rire innocente  della  morte   d' Alefsandro   j    ne    che    Alefsandro  fa- 
pefse  1'  efaltazion  di  Maffimino  ,    né   che  dopo  tal  notizia  pafsafse 
anche  una  notte,  prima  d'  efsere  ticcifo  ,    perchè   o  egli  farebbe 
fuggito ,  o  avendo  tante  perfone  ,  che  V  amavano  ,   non  è  da  cre- 
dere ,  che  tutti  T  avefsero  abbandonato .  Ha  ben  più  apparenza  di 
(a)  lamprl-  verità  ciò,  che  fcrivono  Lampridio  (a)  ,  e  Capitolino  (b)';  cioè  , 
d'USndro  Mt~  che  wo]tl  de,foldati»  mattimamente  della  Gallia  ,  erano  difguftati 
7b)   'capital,  di  Alefsandro  ,  perch'  egli  avendoli  trovati  mal  avvezzati  fotto  E- 
in  Maximi-  lagabalo  ,  voleva  rimetterli  con    vigore    nell'antica    dilciplina.  E 
■»»  che    fegretamente  intefifi  con  Mattìmino  ,    molti    d' etti  inviati  al- 

la tenda  di  Alefsandro  nel  dopo  pranfo  ,  allorché  v'  era  poca 
gente  ,  ed  egli  dormiva  ,  il  trucidafsero  colla  madre .  Comun- 
que ciò  accadcfse  ,  fuor  di  dubbio  è  ,  che  il  buono  ,  ma  infeli- 
ce Irriperadore  per  mano  di  que'  ficarj  ,  e  con  intelligenza  ,  e 
per  comando  di  Maffimino  ,  uomo  ingratiffimo  a  i  tanti  bene- 
fizj  ,  che  avea  da  lui  ricevuto  ,  terminò  i  fuoi  giorni  .  S'  è  di- 
fputato  da  vari  letterati  ,  cioè ,  dal  Padre  Pagi  ,  dal  Tillemor.t , 
*  dall' 
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dall'Abate  Vignoli,  da  Monfignor  del  Torre,  e  dal  Padre  Valfec- 
chi  Abate  Benedettino,  intorno  alla  di  lui  età,  intorno  alla  dura- 
zion  del  fuo  Imperio,  e  al  giorno  della  fua morte.  Crederi  con  più 
probabilità,  ch'egli  folle  uccifo  ,    non  nel  Marzo,  ma  nella  State 
dell'anno  prefente  ,  in  età  di  ventifei  anni,  e  di  alquanti  meli,  e 
non  già  di  2$.  anni ,  meli  3.,  e  giorni  7.  come  ha  il  telto,chefì 
tiene  per  ifcorretto  di  Lampridio;e  dopo  tredici  anni ,  ed  alquanti 
giorni,  o  pur  meli  d'Imperio.  A  me  non  cofivien  d'entrare  in  si  fat» 
te  difpute  ,  ballando  al  Lettore  d'intendere  ciò  ,  che  più  importa 
al  filo  delia  Storia.  Intanto  le  mirabili  cole  da  noi  udite  di  quello 
novello  Aleaandro,  tanto  più  degne  di  ilupore",  e  di  lode  ,  quanto 
che  operate  da  un  si  giovinetto  Augnilo ,  in  cui  Io  Hello  Erodiano, 
che  pur  «gli  è  poco  favorevole , altro  non  feppe  trovar  di  difetto,  fé 
non  la  troppa  dipendenza  da  fua  madre  ,  ci  han  già  fatto  detella- 
re  1'  efecrabii  azione  di  Maffimino  ,  o  pure  di  que'  barbari  foldatr, 
che  gli  tolfero  la  vita  cor.tra  tutte  le  leggi  umane,  e  divine,  e  ci  dan- 
no a  conofcere  qual  grave  perdita  fecero  in  lui  il  Senato  ,  e  Popolo 
Romano,  e  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Un  fulmine, 
che  fcoppiaffie  cantra  d'ognuno  ,   parve  l'avvilo  della  fua  morte. 
Se  ne  inoltrò  dolente  in  apparenza  fin  lo   flellò  Maffimino,  e  volle, 
che  nella  Gailia  gli  folle  alzato  un  magnifico  monumento  (a) .  Più  (a)  Lamptt- 
riguardevole  fu  l'altro,  che  il  Senato  gli  fece  fabbricare  in  Roma,  dius  m  AU~ 
dove  furono  portate  le  fue  ceneri ,  e  dove  non  mancarono  né  a  lui  xa"  T0  ' 
nò  a  Mammea  Ina  madre  gli  onori  divini  ,    coli'  affiegno  d'  alcuni 
Sacerdoti  ;  e  gran  tempo  durò  in  Roma  la  fella  nel  di    natalizio  di 
lui,  e  di  fua  madre.  Gli  ftelTì  faldati  ,  e  fin  quelli,  ch'egli  avea 
cadati  in  Sorta  ,  tagliarono  pofcia  a  pezzi  quegli  adaffini  ,    che  s* 
erano  bagnate  le  mani  nel  di  lui  fangue  :  fegno ,  che  non  l'aveano 
abbandonato  ,    come  vuole  Erodiano  ,    ma  che  improvvifa  dovette 
elTerc  -l'ucci  (ione  di  lui.  Fu  da  moki  fcritta  la  vita  di  quello  infi- 
gne  Auguiloj  e  Lampridio  cita  quella  di  Settimio  ,  Acolio,  ed  £/i- 
tolpo ,  che  oggidì  perdute  fervirono  a  lui  di  fcorta  ,  per  traman- 
darci le  notizie  ,  che  abbiamo  d'  eiTo  Imperadore.  Ve  rifinì  il  mente, 
fé  non  fi  follerò  perduti  tanti  libri  della  floria  riobiliffima    di  Dio- 
ne  CaJJlo ,  febben  préffo  Sifilino  egli  poco  parla  delle  azioni  d'Alef- 
fandro  ,  noi  avremmo  qualche  altro  lume  del  fuo  governo:  gover- 
no incomparabile  ,  perchè  oltre  all*e(Tèr  egli  flato  di  gran  mente, 
e  di  ottima  intenzióne  ,   volle  fempre  nel  Aio  configlio  i  più  fag- 
gi ,i  più  giudi, e  difìmerellàti  Senatori  ,  e  Giurifconfuhi  ,  che  al- 
lora fi  trovàllèro.  Ma  a  quello  adorabil  Regnante  ,  degno  di  lun- 
ghini- 
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(z)Blanchin- 
ad  AnaJlaJ. 
Bihlioihec. 


ghiffima  vita  j  fuccedette  MaJJìmino  di  carattere  tutto  contrario  ,  de- 
dito fedamente  alla  crudeltà,  e  fuorché  da  i  faldati,  univedalmente 
odiato ,  ed  abborrito ,  qual  manigoldo  del  migliore  di  tutti  i  Prìn- 
cipi. Da  che  colmi,  tolto  di  mezzo  il  buon  AlelTàndro ,  fu  procla- 
mato Imperadore ,  partecipò  al  Senato  T  elezione  fua .  Bifognò  ap- 
provarla ,  perchè  non  fi  potea  di  meno  ,  avendo  egli  dalia  fua  le 
forze  maggiori  del  Romano  Imperio.  Non  fappiamo,  fé  da  Ce,o 
pure  fé  per  decreto  del  Senato,  egli  prendeflè  la  Podejìà  Tribuni" 
\ia ,  e  il  titolo  di  Padre,  della  Patria ,  che  non  fu  mai  si  indegna- 
mente impiegato,  che  quefla  fiata.  E  fé  immenfo  fu  il  dolore  de* 
Romani,  e  degli  altri  Popoli,  perchè  privati  d'un  ottimo  Augulfo, 
quefto  molto  più  crebbe ,  perchè  un  uomo  pefiimo  a  lui  fuccedeva, 
il  quale  dal  fecolo  d'oro  fece  in  breve  panare  ad  un  fecolo  di  ferro 
l'Imperio  Romano.  Ma  P ambizione ,  che  cotanto  Pacciecò,  ficco- 
me  vedremo  ,  ebbe  dopo  tre  anni  il  meritato  fuppìicio  .  Chi  fofse 
MaJJìmino  ,  e  quale  nella  privata  fortuna  ,  mi  riierbo  io  di  efpor- 
ìo  all'anno  feguente.  Nel  prefente  trovandoli  San  Pongano  Papa 
in  efilio  (a)  per  la  Fede  di  Gesù  Criflo ,  gloriofamente  compiè  il 
fuo  Pontificato ,  ed  in  vece  fua  fu  eletto  Antero,e  pofio  nella  Se-- 
dia  di  San  Pietro. 


(b)    Panvin. 
in  Faft.Conf. 

(e)     Reland. 
Faji.  Conf. 


Anno  di  Cristo  ccxxxvi.  Indizione  xiy, 
di  Fabiano  Papa  i. 
di  Massimino  Imperadore  2. 

n    rv(  Gajo  Giulio  Massimino  Augusto, 
Confali  >   A 

(  Affricano. 

L  nome  di  Giulio  dato  da  ì  compilatori  de'  Falli  ad  Africano  ^ 
dipende  da  una  conghiettura  del  Panvinio  (b),  fenza  che  fé  ne 
vegga  prova  alcuna  ;  e  però  non  mi  fon  io  attentato  a  darglielo , 
ficcome  cofa  dubbiofa .  In  vece  di  MaJJìmino ,  noi  troviamo  MaJJi- 
mo  (e)  in  varj  Falli  :  il  che  potrebbe  far  dubitare  ,  fé  MaJJìmino 
prendefse  ilConfolato.  Ma  eflèndo  flati  foliti  i  novelli  Augnili  nel 
primo  nuovo  anno  a  prenderlo ,  ed  efsendovi  altri  lumi,  ragionevol- 
mente poffiam  credere,  che  MaJJìmino  procedelle  Confole  nell'an- 
no prefente.  Poco  più  di  un  mele  tenne  Santo  ornerò  Papa  il  Ponti- 
(d)  Blanch,  ficato  Romano ,  e  diede  fine  alla  fua  vita  col  Martirio  (d).  Succe- 
ad  Anaftaf.  ^ene  a  lu-  nejj,  Apoflolica  Sede  Fabiano  .  Andiamo  ora  a  vedere, 
chi  fofse  colui ,  che  coli'  enorme  delitto  della  morte  data  al  buon 

Alef- 
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Alefsandro  Augufto ,  fi  aprì  la  flrada  al  Trono  Cefareo .  Gap  Giu- 
lio Vero  MaJJimino  (  che  così  egli  fi  fece  chiamare  )  era  di  nazione 
barbara  (a) ,  perchè  figlio  di  Micea ,  o  Mieta  ,  Uomo  Goto  ,  e  di  (a)    Capi  tot. 

Ababa,   o  Abaia,  ÌDonna  Alana.  Nacque  in  un  villaggio  a  i  confini  "*  Maximi- 
,  ,,     ri.       .  ,  ..  ri  rr  3°  tv    «*  Umori, 

della  Tracia ,  e  pero  veniva  connderato  come   1  race  a  origine  .  jji- 

cono.che  fofse  terribile  d' afpetto  ;  che  la  fua  ftatura  eccedefse  otto 
piedi,  che  la  Tua  for2a  fofse  prodigiofa;  che  in  un  fol  palio  mangiai- 
fé  quaranta ,  ed  anche  fefsanta  libre  di  carne  :  il  che  le  fia  da  cre- 
dere ,  lafcerò  giudicarne  agli  altri  .  Eflèndo  egli  in  fua  gioventù 
pallore  di  profeffione  ,  lo  fceglievano  gli  altri  per  loro  capo  a  fine 
d' opporli  a  i  ladri.  Conofciuto  cofiui  da  Severo  Augufto ,  allorché 
era  nella  Tracia,  per  uomo  di  ltraordinaria  robuftezza,  fu  arrolato 
nella  cavalleria ,  pofcia  nelle  guardie  del  Corpo,  e  promofso  di  poi 
a  varie  cariche  militari,  fpezial mente  fotto  Caracalla  ,  nelle  quali 
fi  acquiltò  molto  credito ,  perchè  infaticabile  ,  perchè  non  mangiava 
addolso  a  i  foldati ,  anzi  ricompenfandolì ,  e  gran  cura  prendendo 
di  loro.fi  facea  amare  da  tutti»  Per  odio  che  portava  aMacrino, 
ficcome  d diruttore  della  cafa  di  Severo ,  fi  ritirò  al  fuo  paefe  ,  e 
con  difficultà  tornò  alla  milizia  fotto  l1  impuro  Elagabalo  ,  creato 
Tribuno  ,  ma  lenza  comparire  per  tre  anni  a  falutarlo  ,  né  a  baciargli 
le  mani .  Morto  Elagabalo ,  venne  a  Roma ,  accolto  con  grande  al- 
legrezza da  Alefsandro  Augufto,  da  lui  lodato  al  Senato  ,  e  creato 
Tribuno  della  legione  quarta  compofta  di  giovani  di  nuova  leva  , 
acciocché  loro  inlègnafse  la  milizia .  Chi  per  la  fua  forza  il  chia- 
mava Ercole,  chi  Anteo,  chi  Milone  Crotoniate  ,  Achille  &c.  In 
quello  concetto  era  Malli  mino  ,  quando  fenza  né  pur  efsere  Sena- 
tore, ufui pò  il  trono  de' Cefari ,  in  età  d'anni  fefsantadue  ,  fé  fi  ha 
da  credere  alla  Cronica  Alefsandrina  (b),  e  a  Zonara  (e).  Aveva  (h>  Chronic. 
egli  un  figliuolo  giovinetto  ,  per  nome  Gap  Giulio  Vero  Majjlmo ,  -Alexandria. 
come  s'ha  dalle  Medaglie  (d).     Ma  [limino  ancor  egli    è  chiamato   {c.*jona™f 

j         i         .     „        .    .  .   &  K  /.  r    ,,  li    ,         n  >  »     *"   -Si inaila. 

da  alcuni  Storici  ,  giovane  di  rara  bellezza  ,  d  alta  ftatura  ,  e  più  (^  Mediob. 
pulito  del  padre   rozzo  ,    e    barbaro  ,  ma  creduto  più  fuperbo  di  m   Numijm. 
lui  flefso,  benché  Capitolino  (e),  che  ciò  fcrive,dica  altrove,  eh'  Imperniar. 
egli  era  di  un  naturai  buono,  e  che  Alefsandro  Auguflo  gli  avreb-  (e)  ££'£? 
fre  data  in  moglie  Teoclia  fua  forella  ,    fé  non  fofse  fiato   ritenuto  l„0  jJdoteT 
da  i  barbari  cofiumi  del  di  lui  padre  Mafiimino  .  Scrive  il  fuddet- 
to  Capitolino  ,   che  gli  fu  da  efso  fuo  padre  conferito  il  titolo  d' 
Imperadore .  Nelle  Ifcrizioni  ,  e  Medaglie  ,  che  reftano  di  lui  ,  il 
troviamo  ornato  folamente  del  titolo  di  Cefare  ,  e  di  Principe  del- 
ia Gioventù.  Però  è  da  dire,  che  quello  Storico  s1  inganna  ,  o  pur, 

cerne 
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(à)  /'agius.  come  vuole  il  Pagi  (a),  Imperadori  erano  anche  chiamati  allora i 
m  Cm.£ar.  ^^ 

Creato  Imperadore  Maflìmino  ,  ficcome  non  gli  era  ignoto  d'ef- 
fere  mirato  di  mal  occhio  da  chi  considerava  nella  viltà  de  i  di  lui 
natali  troppo  avvilita  l'imperiai  Dignità,  e  teneva  per  vittima  delle 
di  lui  ambiziofe  voglie  Tuccifo  Auguflo:  fi  rivoife  ad  afsodar ,  fé 
potea,  col  terrore  il  fuo  trono ,  giacché  coll'amore  non  fapea  fperar- 
(b)   Capital,  lo  (b) .  Toflo  dunque  fotto  varj  pretelti  congedò  gli  amici ,  e  con- 
m  Jjlaximi-  figljerj  d'  Alefsandro  eletti  già  dal  Senato ,  col  rimandar  parte  d' 
nt*  Herodf  ~        a  R°ma>  e  con  privar  gli  altri  delle  Ior  cariche.    Era  la  fua 
nus  Ub.  7.     mifa  di  far  alfo  ,  e  bafso  ,  fenza  dipendsre   da  alcuno  ,  per  poter  più 
liberamente  efercitar  la  fua  tirannia.  Tutta  la  ferviui  ,  e  i  cortigia- 
ni del  pafsato  governo  mandò  con  Dio  ;  moitiflìmi  accora  ne  fece 
uccidere,  non  d'altro  colpevoli,  che  di   moftrarfi  afflitti  per  la  mor» 
(e)  Eufib.  te  del  loro  buon  padrone.  Tiene  Eufebio  (e),  che  in  odio  appunto 
Hifi.  EccUf.  di  Alefsandro ,  nella  cui  Corte  fi  trovavano  afsaiflìmi  Ciiiìiam ,  egli 
'~  '    moveise  una  fiera  pefecuzione  contro  la  Chiefa ,  per  cui  crebbe  in 
terra,  e  in    cielo  il  numero  de'Santi  Martiri.  Tremavano  già  i  Ro- 

(d)  Capitol.  mani  per  le  frequenti  nuove  (d) ,  che  andavano  arrivando  delia  di 
ibidem.         iuj  crudeltà ,  mentre  chi  faceva  crocifiggere,  chi  dar  in  preda  alle 

fiere  ,  chi  chiudere  vivo  nelle  bellie  uccife ,  chi  Jafciar  la  vita  fotr 
to  le  baflonate .  Altro  nome  già  non  gli  fi  dava ,  che  di  Ciclope  t 
di  Bufiride  ,  di  Falari  &c.  Caccioflì  perciò  coli1  andar  innanzi  tal 
timore  nel  Senato,  e  Popolo  Romano,  che  o  pubblicamente  ,  o  pri- 
vatamente ognun  facea  de  i  voti ,  affinchè  MalTìmino  mai  non  ve- 

(e)  Htrodia-  defse  Roma.  Fofse  la  verità  ,0  pure  una  finzione  (e),  fi  feopri  una 
nus  ib.  trama  ordita  contro  di  lui  da  Magno ,  Uomo  Consolare ,  e  di  gran 

nobiltà.  Dicono ,  eh' egli  avendo  prima  guadagnati  molti  uriziali.e 
le  guardie  del  ponte  di  barche  fatto  fui  Reno  ,  allorché  MalTìmino 
era  pafsato  di  là  ,  avefse  difegnato  di  far  rompere  lo  fiefso  ponte, 
acciocché  Maflìmino  reflafse  fra  le  branche  de'  Germani  ,  e  nello 
fiefso  tempo  penfafse  di  far  proclamare  fé  ftefso  Imperadore .  Tutti 
coloro ,  che  furono  fofpetti  di  tal  cofpirazione  ,  perderono  la  vita 
fenz' altro  efame, o  procefso,  di  modo  che  non  fi. potè  mai  venire 
in  chiaro,  fé  fofse  vera.o  falfa,e  molti  la  crederono  un'invenzio- 
ne di  Maflìmino  ,  per  liberarli  da  chi  non  gli  era  in  grazia.  Si  fa 
conto  ,  che  quattro  mila  perfone  rimafero  per  tal  cagione  private 
di  vita .  Dopo  quella  tragedia ,  il  corpo  de'  Soldati  Osroeni  ,  che 
era  all'  Armata  ,  ficcome  gente  perfuafa ,  che  il  tanto  amato  da  loro 
Alefsandro  Auguflo  fofse  perito  per  qrdine  del  crudel  Maflìmino , 

fi  ri- 
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fi  rivoltarono  centra  di  Ini  ;    e  trovato  per  accidente  Tito  Quarti- 
no (a)  già  flato  Confole,  ed  amico  di  Alefsandro  ,   ma  congedato  (a)    Capitoti 
dal  campo ,  con  tutto  il  fuo  gridare,  e  refiftere ,  chiamatolo  Impera'  ln  Maxìmi-i 
dorè,  il  vefliror.o  di  porpora.  Ma  da  li  a  poco  quelli  fu  afsaffinato  "°  HerodYan 
da  Macedonio  fuo  amico,  che  era  ftato  promotor  della  fedizione.o  eoi.Ub. 
per  rabbia  d' efsere  flato  pofpollo  alui,.o  per  ifperanza  di  qualche 
gran  ricompenfa  da  Mafllmino,  a  cui  ne  portò  il  capo.  La  ricorri* 
penfa  fu,  die  Maiììmino  allora  il  ringraziò ,  ma  poco  di  poi  il  fece 
ammazzare  ,    come  autor  delia  ribellione  ,   e  traditor  dell'amico. 
Non  s'  accorda  con  quelli  Scrittori  Trebellio  Pollione  (i>) ,  mentre    (t>)  Treiel- 
fcrive.che  quefto  Tito  era  Tribuno  de' Mori, e  che  imperò  fei  me-  ljas  PoLL'L9 
fi,  contraddicendo  a  fé  Gefso ,  per  aver  detto  prima  ,  di'  egli  fra  l"       "' 
pochi  giorni  fu  uceifo.     Secondo  quefto  Autore  ,    era  fua  moglie 
Calpurnia  della  nobii  famiglia  de'  Cenforini  ,  cioè  de'  Fifoni ,  facer- 
dotefsa,  che  per  l' infigne  fua  caftità  fu  adorata  da  i  Romani .  Gran 
tempo  flette  la  di  lei  ftaiua    in  luogo  ben  improprio  ,    perchè  nel 
Tempio  di  Venere. 

All'  anno  prefeute  mi  fia  permefso  di  riferire  la  guerra  fatta 
da  Maffimino  a  i  Germani  ,  quantunque  fi  pofsa  dubitare ,  che  ap- 
partenga al  precedente.  Un  poderoliffimo  efercito  avea  condotto 
feco  Alefsandro  Augnilo  in  quella  fpedizione ,  perchè  oltre  a  mol- 
te legioni  di  Soldati  Occidentali,  s'era  fludiato ,  fiecome  ho  detto, 
di  avere  gran  copia  di  Osroeni  ,  Armeni,  Parti,  e  Mori  ;  e  cre- 
devafi,ehe  il  maggior  nerbo  dell'Armata  confiflefse  in  coQoro ,  per 
far  quella  guerra ,  perchè  erano  tutti  gente  fperta  nel  faettare  :  me- 
(lier  poco  praticato  da  i  Germani.  Maffimino  a  tanti  combattenti 
ne  aggiunfe  degli  altri ,  e  in  perfona  attefe  ad  efercitarli  tutti  ,  e 
difciplinarli .  Ardeva  egli  di  voglia  di  far  delle  grandi  prodezze  , 
acciocché  venifse  ad  intendere  il  Mondo  l' importante  vantaggio  di 
avere  un  Imperador  bellicofo ,  e  dimenticafse  ,  s' era  poffibile ,  il 
fuo  timido  predecefsore .  Quindi  pafsato  il  Reno  ,  diede  addofso 
a  i  Barbari,  Niun  d'effi  fulle  prime  osò  di  venirgli  a  fronte;  tut- 
ti fi  ritirarono  ne'bofchi,e  nelle  paludi ,  con  fare  di  poi  il  meglio 
che  poteano  la  guerra  con  inlìdie .  Diveifi  combattimenti  Arguiro- 
no in  quelle  felve,  e  paludi.  Tanta  era  la  temerità  di  Maffimino, 
che  al  pari  d'ogni  foldato  entrava  anch' egli  nelle  mifchie  ,  e  menava 
le  mani .  Ma  corfe  una  volta  pericolo  della  vita  ,  perchè  inviluppato 
col  cavallo  nel  fango  di  una  palude ,  fu  attorniato  da'  nemici  ;  e  fé  , 
non  erano  i  Cuoi  ,  che  accorfero  in  ajuto  ,  fi  vedeva  il  fine  della  *£  j£3£ 
ina  tirannia .  Scnlse  egli  pofcia  al  Senato  (e)  d' efsere  entrato  nel  no  feniort. 

TomJL  £  Paefe 
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Paefe  Germanico  ,  d'averne  corfo  ben  quattrocento  -miglia  ,  con 
uccidere  mo.ti  de1  nemici,  farne  aTai  più  prigioni,  con  incendiare 
i  loro  villaggi  tutti  fabbricati  di  legno  ,  e  coi  condur  via  un  im- 
menfo  bottino  di  bollami ,  e  d'altre  robe,  che  tutte  lafciò  a  i  folda- 

(a)  Keródia-  ti.  ErOdiano  (a)  aggiugne  aver  egli  dato  il  guaito  a  i  raccoiti  già 
nus  Ub.T»      maturi  di  quelle  contrade:   il  che  fa  intendere    aver  egli  guerreg» 

giato  nel  Giugno,  e  Luglio.  Mandò  anche  Ma'Timino  a  Roma  dipin- 
te in  alcune  tavole  le  battaglie  da  lui  fatte  in  quehe  parti ,  acciocché 
anche  gl'ignoranti  leggeTero  quivi  i  trofei  del  fuo  valore.  Per  ta- 
li vittorie  fu  non   meno  a  lui,  che  al  tìglio  ■  .efare,  dato  il  titolo  dì 

(b)  Mediobi  Germanico  ;  e  quello  fi  legge  nelle  monete  battute  (b)  correndo  la 
in  Numifm.  Tribunizia  Podellà  feconda  di  lui ,  cioè*  ned'  anno  prefente  ,  col  mot« 
2mper'  io  di  VICTORIA  GERMANICA,  Giacché  non  lì  trovavano  più 
(e)  Hsrodia-  nemici  da  combattere  ,  e  fi  accollava  il  verno  (e)  ,  coli'  Armata 
nus  ibid.       pafsò  nella  Pannonia.e  prefe  il  fuo  alloggio  nella  Città  di  Sirmio> 

Capitale  di  quelle  contrade,  meditando  maggiori  imprefe  nell'an- 
no vegnente  contra  de' Sarmati.  Minacciava  egli  di  voler  fottomet- 
tere  al  Romano  Imperio  tutte  le  Nazioni  Germaniche;  e  fatto  ve- 
rifimilrnente  l'avrebbe:  tanta  era  la  fua  bravura, e  l'indefetlb  ope- 
rare nel  meftier  deli' armi,  s'egli  nello  Hello  tempo  non  avelie  fat- 
ta a  i  fudditi  fuoi  una  guerra  anche  più  cruda  che  a  i  barbari 
fleffi  :  del  che  parleremo  all'  anno  fegitente  i 

Anno  di  Cristo  ccxxxvir.- Indizione  xv. 
di  Fabiano  Papa  2. 
di  Massimino  Imperadore  3. 

Confoli (  Perpetuò,  e  Corneìianó; 

{ò)   Panvìnt  TtN  due  Ifcrizioni  riferite  dal  PanVinio  (  d  )  fi  trova  un  Lucio  Ó- 
Faft.ConJ.       JL  Vlni0  ruj}ìc0  Corneliano  Confole  difegnato,é  un  Publio  Tizio   Per- 
petuo Consolare  della  Tofcana,e  dell'Umbria.  Perciò  i  più  han  credu- 
(e)  Reland,  to ,  che  tali  follerò  i  prenomi,  e  nomi  di  quelli  Confoli.    Perchè 
FaftXonf.      non  £  efente  da  dubbj  si  fatta  partita  ,  ho  creduto  meglio  di  flar 
Infcriptionì    co*  Retando  (e)  >  che  folamente  accenna  i  loro  cognomi .  Quali  im- 
/.  151.&       prefe  in  quell'anno  facefTe  MalTìmino  ,    dopo  aver    fvernato    nella 
ì^S.Sponius  Pannonia  ,  iella  a  noi  molto  feuro  »     Trovanti  nondimeno  Ifcrizio- 
faSTh^'       *"  ($}  a  *u'  P°'^e  ne*  uiu''eguente  anno  dalle  '  rovi ncie*  che  conti- 
Nov     Info-.  nuarono  ad  ubbidirlo ,  nelle  quali  è  chiamato  Dacie»  Ma(ftmo,Sar- 
f.iio.fi.y     malico  Majfimo,  ed  Imperadore  fin  fette  volte:  tutti  indizj  di  batta- 
glie 
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glie  date,  e  di  vittorie  riportate  contra  de' Sarmati,  e  Daci,  Capi- 
tolino (a)  at  tetta  anch'  egli  ,  che  MalTimmo  ebbe  moltidìme  guer-  (a)    Capitol. 
re ,  dalle  quali  ritornò  tempre  vincitore ,  e  con  gran  copia  di  pri-  ir!  Maxim. 
pionieri,  e  di  bottino.  Nulladimeno  ha  ciera  di  una  Rodomontata,  firuore  • 
l'aver  egli  fermo  al  Senato:  Tante  ejj'ere  fiate  le  guerre  da  lui  fatte 
in  poco  tempo  ,  quante  mai  altri  ne  facejje  in  vita  Jua  :  tanta  la  preda, 
che  area  fuperata  la  fperan\a  d'ognuno  :  tanti  i  prigionieri  ,  che  non 
bafiava  il  Paefe  Romano  a  fojlenerli  tutti  .    Dilli  ,    che  intanto  egli 
peggio  trattava  li  Ridditi  iiioi .  Abbi  fognava  di  danaro ,  per  folte- 
rier  quel  diluvio  d'armati;  e  per  cavarne  da  tutti  i  Iati,  lì  conce- 
deva ad  ognuno  licenza  d' acculare  (b)  .  Stavano  fempre  aperti  gli  (b)  Herodia- 
orecchi  di  MafTimino  alle  fpie.e  a  qualunque  giuda ,  o  calunniosa  '**  ^6.7. 
relazione  ,  ballando   che  com  paride  l'accula  ,  perchè  ne  fuccede Te 
tolto  la  carcerazion  delle  pedane ,  fenza  dillinzione  alcuna  di  gra- 
do ,  o  di  età .  Laonde  notte  e  di  fi  vedevano  da  ogni  parte  anche 
più  lontana  del  Romano  Imperio  condotti  fopra  carrette  in  Panno- 
Ma  uomini  incatenati  di  qualfivoglia  dignità  civile  ,  o  militare  ,  co- 
minciando da  coloro ,  che  erano  Itati  Confoli  (e)  ;  e  tutti  poi  o  in-    (c)  ^/"''in- 
nocenti, o  rei  venivano  condennati  alla  morte  ,  o  all' efilio  col  con- f bltiem  • 
fifeo  de'  loro  beni  ?  e  colia  rovina  delle  ior  famiglie  .  Gran  dilav- 
ventura,o  almen  gran  pericolo,  e  batticuore  era  allora  l'edere  ric- 
co, coll'efempio  di  tanti  e  tanti,   i  quali  di  ricchiflìini  ch'erano, 
erano  ridotti  a  limofìnar  il  pane.    Nò  qui  terminò  l'infaziabil  cru- 
deltà,  e  avidità  del  tiranno.  Mife  anche  le  mani  fopra  tutte  le  ren- 
dite proprie  della  Città ,  deilinate  per  mantenimento  della  pubblica 
annona,  per  ajuto  della  povera  plebe ,  per  le  fede ,  e  per  gli   giuo- 
chi allora  ufati .  Pafsò  in  oltre  a  fpogliare  i  Templi  di  tutte  le  Ha- 
ute, e  d'ogni  altro  ornamento  d'oro,  d'argento,  o  di  rame:  che 
tutto  portato  alle  zecche,  fi  convertiva  in  moneta.  Per  tanti  fpoglr, 
e  violenze  veggendofi  i  popoli  si  conculcati ,  e  tenaglia»  dal  proprio 
Principe ,  non  li  può  dire,  come  fodero  malcontenti ,  ed  amareggiati; 
ma  le  lor  doglianze  confiftevano  in  fole  parole  ,  in  maledizioni ,  in 
implorar  1' ajuto  de'fordi  Numi  offefi,a  riferva  d'alcuni  ,  che  non 
potendo  foffèrire  gV  infolti  fatti  a  i  Ior  Templi  ,    nel  difenderli  li 
lafciarono  più  toflo  fcannar  predo  gli  Altari.  Ne  mormoravano  for- 
te fin  gli  {tedi  foldati  ,    perchè  tutto  dì  veniva  rimproverato  loro 
da  i  parenti ,  ed  amici  ,  che  per  colpa:  d'  edì  tante  iniquità  erano 
commede  da  Mafiìmino ,  Sotto  quelT  anno  la  corrente  de'  moderni 
Storici  mette  la  follevazion  dell'Affrica  contra  dell'indegno  Maflì- 
njino  ,  e  l'adunzione  al  Trono  Augudale  de  i  due  Gordiani ,  e  la 

E    2  lor 
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Ior  caduta  con  altri  accidenti;  ma  con  reftare  involti  in  molte  te» 
nebre  i  fatti  d'allora.  Quanto  a  me  credo  tutto  ciò  avvenuto  fo- 
iamente  nell'  anno  feguente  ,  ficcome  dirò  :  e  che  Mailìinino  paf- 
fafTe  il  prelente  in  far  guerra  a  i  Daci ,  e  Sarmati ,  e  fyernafse  di 
poi  quietamente  nella  Pannonia , 

Anno  di  Cristo  ccxxxvnr.  Indizione  r» 
di  Fabiano  Papa  3. 
di  Massimino  Imperadore  4.. 
de' due  Gordiani  Imperadori   1. 
di  PupiENO,eBAiBiNO  Imperadori  J* 
di  Gordiano  III.  Imperadore  1. 

Confoli  (  Pio,  e  Ponziano. 

(a)  Paglus  ^~ìRan  lite  è  qui  fra  gì'  Illufiratori  (a)  de'  Falli    in    aflTegrìare  i 
MeUndus,      ^jj-  pTefìomj  ^  e  nomi  di  quelli  Confolr.  Il  primo  vien  chiamato 
atti?*  '        rion  P*0  ■»  ma  ^P'°  i»  alcune  leggi  ,  e  da  Cenforino;  altri  gli  dan- 
no il  nome  di  Annio  Pio,  ed  altri  di  Marco  Ulpio  Crinito  .  il  fecon- 
do vien  creduto  Procolo  Pongano,  ovvero  Ponrjano  Procolo  ,  perchè 
in  alcuni  Farti  in  vece  di  Pongano  fi  trova  Procolo .  Il  nodo  è  tut- 
(z)   Thtfaur.  tavia  qual  era  prima.    Ho  io  prodotto  altrove  due  lfcrizioni  (b)t 
JVov.  Infcr,    che  parlano  di  due  Confoli  Procoli  co  i  lor  prenomi ,  e  nomi ,  ma 
p.  360.         fenza  poter  atteftare,  fé  al  prefente  anno  alcuna  d'effe  appartenga. 
Penfo  bensi  ,    che  folamente  in  quello  accadeffero  le  novità  delL' 
(e) Herod.1.7.  Affrica  (e).  Le  continue  condanne  ,  ed  ertorfioni,  che  facea  nelle 
Capital-  '"     Provincie  Affricane  il  Proccuratore  del  Fifco  ,  per  ben  fommini- 
ftnlore  &  in  ^rar  ^ella  Pecull'a  a  Maffimino  (  che  quella  era  la  via   di  guada- 
Hordian.        gnarfi  merito  preffò  di  lui  )  cagion  furono,  che  alcuni  nobili  gio* 
vani ,  capo  de'  quali  fu  un  Maurizio  nella  Città  di  Tisdoro ,  raunata 
una  gran  frotta  di  loro  fervi ,  e  contadini  colf  armi  fotto ,  andarono 
a  trovar  coftui ,  per  pagare  una  condanna .    Il  pagamento  fu ,  che 
V  ammazzarono .     Fecero  bensì  i  foldati  della  guardia    molta    refi- 
ftenza  ,    ma  furono  meffi  in  fuga.     Fatto  il  colpo  ,  allora  meglio 
che  prima  conobbero  il  proprio  pericolone  però  penfarono  ad  un 
colpo  maggiore  .  Sapendo  in  quanto  odio  de' popoli  foffe  Maffimi- 
no }  moffero  alfai  gente  a  fedizione  ,  e  poi  li  portarono  a  trovare 
Marco  Antonio  Gordiano  Proconfole  di  quella  contrada  ,  e  per  quan- 
ta opposizione,  e  ripugnanza  egli  mollraffe,  l'acclamarono  Impera' 

don 
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dorè  Augujto  ,  e  il  veflironó  di  porpora ,  minacciandogli  la  morte, 
fé  non  accettava.  Era  Gordiano  un  venerabil  vecchio  di  ottanta  an- 
ni ,  ornato  di  tutte  le  luminofe  virtù .  Me\io  Maritilo  fuo  padre  ti- 
rava l'origine  da  i  Gracchi  ,  Ulpia  Gordiana  Tua  madre  da  Traia- 
no Jmperadore.  Pareva  ereditario  in  cafa  di  lui  il  Confolato  ,    a- 
vendolo  avuto  il  padre  ,  l'avolo»  e  il  bifavolo,  oltre  ad  altri  dalla 
parte  di  Tua  moglie.  Stato  era  anch' egli  Confole  due  volte  ,l' una 
con  Caracolla  Imperadcre  nell'anno   di  Crino  2IJ.  ,  e  nell'anno 
2.29.  con  AUJjandro  Imperadore.  Pochi  fi  contavano  ,  che  gli  an- 
dassero avanti  in  abbondanza  di  comodi, e  di  facoltà .  Da  giovinet- 
to fi  applicò  a  far  de1  Poemi,  e  Spezialmente  mife  in  verfi, e  in  pKy- 
fa  le  azioni  degf  Imperadori  Antonini  ,  de'  quali  era  innamorato  . 
La  Pretura,  e  l'altre  pubbliche  cariche  da  lui  furono  foilenute  con 
tal  magnificenza  di  giuochi,  e  d'altri  pubblici  follazzi,  che  fi  tirò 
dietro  in  Roma ,  e  per  le  Provincie  l' amore,  e  il  plaufo  di  tutti  i  Po- 
poli. Ma  fpezialmente  divenuto  Proconfole  dell'  Affrica  ,  a  tal  fé» 
gno  fi   diede  a  conofcere  la  di  lui  giuiìizia  ,  moderazione,  e  pru- 
denza i  che  que' Popoli  il  riguardavano  come    lor  padre  ,    ne  mai 
cotanto  amore  aveano  portato  ad  alcuno  de'  fuoi  antecelTori  .  Gli 
davano  il  nome  di  Catone,  di  Scipione,  e  d' altri  infigni  Romani. 
Ora  il  buon  vecchio  ,  ancorché  contra  fua  voglia, e  per  non  po- 
ter di  meno,  avelie  accettate  le  Imperiali  Infegne  ,  pure  confide- 
rando  ,  che  sbrigata  era  la  fua  vita  fotto  il  crudel  MaiTìmino ,  a  cui 
non  parrebbe  mai  innocente  un  tal  fatto  ;  altro  ripiego  non  feppe  tro- 
vare ,  che  quello  di  cercare  di  afsodarfi  il  meglio  che  poteva  lui  tro- 
no ;  giacché  troppo  pericolo  era  il  difecnderne  <  Dichiarato  dunque 
Augujlo  Marco  Antonio  Gordiano  fuo  figliuolo  ,  che  da  alcuni  vien 
creduto  chiamato  Marco  Antonino ,  s'  inviò   a  Cartagine  ,  dove  fu 
folennemente  riconofeiuto  Imperadore.  Fra  le  ragioni  ,  che  muo- 
vono me  a  credere  Succeduta  in  quell'anno  la  di  lui  alunzione  al 
trono  ,    a  me  par  decifiva  quella  di  Erodiano  (  a  )  ,  che  afserifee  (a\  Heroiia. 
accaduta  tal  novità,  terminato  l'anno  ter\o  deW  Imperio  di  Majjìmi-  nus  lU.j, 
no;  il  che  folamente  accadde  nel  prefente  anno.    Fu  ben  di  pare* 
Te  il  Padre  Pagi  (b)  ,  che  tal  frafe  s' abbia  da  intendere  ,    mentre    ^-\  pastus 
correva  il  ter%o  anno  di  MaJJìmino  ;    ma    conveniva    recar    efempli  Crit.  Maron, 
chiari  comprovanti  il  fuo  afsunto.-  il  che  egli  non  ha  fatto.  Secon- 
do la  comune  Pgnificazione  Erodiano  parla  di  un  ter\o  anno  finito, 
e  non  già  cominciato,  o  corrente .  Furono  dagli  Aflricani  abbattu- 
te le  flatue  di  Maffimino  ,  ed  alzate  quelle  de'  due  Gordiani'  Au- 
gulli,  i  quali  fuiono,    e   fon  tuttavia  chiamati    Gordiani  Aflrica- 
ni. 
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m  .  Spedirono  etti  immediatamente  a  Roma  un'  ambafeiata  .    Non 
fo  fé  ira  gli  Ambafciatori  iì  trovalTe  Valeriana ,  uno  de'  primarj  Se- 
natori ,  ebe  fu  poi  Jmperadore,  o  pure  s'egli  fu  quei  io  ,  che  accol- 
fe  in  Roma  quegli  Ambafciadori.  Efponevano  effi  quanto  era  fuc- 
(a)  Cjpìtoi.  ceduto  ,  e  pregavano  il  Senato  di  confermar  la  loro  elezione  (a)  . 
in  Maximi-Md  Tempio  de' Calori  raunato  il  Senato  nel  di  27.  di:Maggio ,  fu- 
no  jeniort.    rono  lette  le  lettere  de' Gordiani  da  Giunio  Sillano  Confile  ,    fufii- 
Herodia-  tuitp  inficine  con  Gallicano  nel  prefente  anno  ,  e  non  già  nel  pre« 
cedente,  a  i  due  Confoli  ordinar j.    Con  fonore  acclamazioni  rico- 
nofeiuti  furono  Imperadori  effi  due  Gordiani  ,  e  dichiarato  nemico 
pubblico  Maffimino  col  figliuolo  .  Prima  nondimeno  di  divolgar  le 
lettere  ,  e  di  tener  la  fuddetta  aifemblea   ,   finto  fu    che  venilfero 
fpediti  da  MafTìmino  alcuni  fgherri   a  Vitaliano  Prefetto  del  Preto- 
rio ,  uomo  crudeliffimo  ,  con  lettere  ,  ed  ordine  di  dirgli  a  bocca 
in  fegreto  cofe  d'importanza.  Ammeflì  cofloro  nel  di  lui  gabinet- 
to 1  mentr1  egli  ofièrvava  i  figilii  delle  lettere  ,  l' ammazzarono ,  con 
far  poi  credere  a  i  foldati ,  ciò  elfere  flato  comandamento  di  Maf- 
fìmino  ,  folito  a  far  di  quelli  fervigj  a' Cuoi  Minillri  .  Renduto  poi 
pubblico  ii  decreto  del  Senato  ,  e  fparfa  voce  fra  il  popolo  ,  che 
Malli  mino  era  fiato  uccifo,  e  che  i  Gordiani  prometteano  un  gran 
congiario  alia  plebe  ,  e  un  funtuofo  donativo  a  i  foldati  :    fi  levò 
elio  popolo  a  rumore , abbattè  le  fiatile,  e  le  immagini  di  Maffimi- 
no ,  e  fcaricò  il  fuo  furore  addoffo  a  varj  fuoi  uiiziali  ,  ed  amici, 
e  fpezialmente  infierì  contro  le  fpie  ,  e  gli  accufatori ,  che  si  baldan- 
zofamente  efercitavano  in  addietro  l'infame  lor  mefliere.  Molti  in- 
nocenti ancora  vi  perirono  ;  e  perchè  Sabino  Prefetto  di  Roma  vol- 
le mettervi  freno,  renò  anch' egli  uccifo.    Diede  pofeia  il  Senato 
incumbenza  a  venti  Senatori ,  già  fiati  Confoli ,  di  andar  a  difen« 
dere  i  confini  dell'  Italia  contro  gli  sforzi,  che  potefTe  far  Maffimi- 
no.  Scrifièro  a  tutte  le  Provincie,  anche  fuori  d'Italia,  efortando 
ognuno  di  prender  l' armi  in  favor  de'  Gordiani ,  e  contra  di  Maf- 
limino .  I  più  ubbidirono  ;  altri  per  paura  fé  ne  guardarono  ,    ed 
uccifero ,  o  mandarono  a  Maffimino  i  Mefiì  del  Senato  . 

Appena  la  novità  dell'  Affrica  accadde  ,  che  per  corrieri  efpreP 
(b)  C  itol.  ^  ne  ^u  Portato  ^  dolorofo  avvifo  a  Maffimino  (b)  .  Sopraggiunfe 
àidtm.       '  P°*  ì'aUra  di  quanto  era  accaduto  in  Roma.  Allora  ufcì così  fatta- 
mente in  ifmanie  quel  fiero  Auguflo ,  con  dar  del  capo  nelle  pare- 
ti, gittarfi  in  terra,  llracciarfi  le  vedi,  imbrandire  la  fpada,come 
fé  volefie  uccidere  il  Senato:  che  non  più  uomo  ,  ma  ira  forfen- 
nato ,  una  befiia  parea .  Se  non  ufeiva  di  là  fuo  figliuolo ,  fu  cre- 
duto, 
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àuto ,  che  gli  avrebbe  cavato  gli  occhi ,  tanto  era  infuriato  anche 
contra  di  lui  ,  perchè  lui  principio  del  fuo  governo  volle  mandarlo 
a  Roma  ,  ed  egli  per  l'amore  ,  che  portava  al  padre  ,  non  fi  feppe 
mai  ilaccare  da  lui .  Se  fojje,  ito  ,    diceva  Mafiimino  ,   non  farete 
avvenuto  quel  ,  che  ora  intendiamo  .    Allogata  poi  col  vino  la  con- 
ceputa  rabbia  ,  nel  di  ieguente  aringo  i  foldat:  {a) ,  vomitando  quan-  (a)  fTeroJU* 
te  ingiurie  mai  feppe  contra  de1  Gordiani  *  e  del  Senato  Romano;  nus  ^**»7« 
ed  ordinò  la  marcia  dell'  efercito  verfo  l'Italia  con  tal  fretta,  che 
appena  ditele  un  fol  di  di  tempo  per  prepararli  al  viaggio.  Oltre 
alla  podcroia  Armata  de'  Romani ,  feco  ancora  menò  aflaiiìime  fchie- 
re  di  Tedefchi   prefi  al  fuo  fervigio  ,  e  mandò  innanzi  le  Coorti 
della  Pannonia.  Marciavano  tutti  3  quando  arrivarono  dall' A  Urica 
nuove  di  gran  confolazione  per  Mafiimino.    Era  fuo  Proccuratore 
nella  Numidia  Capelliano  dell'Ordine  Senatorio.  Gli  venne  ordine 
fuor  di  tempo  dal  vecchio  Gordiano  di  dimettere  la  carica .  Irri- 
tato coilui  pensò  toilo  a  vendicarfene  .  Aveva  egli  fotto  il  fuo  co- 
mando un  corpo  di  brave  foldatefche  aliai  pratiche  del  loro  mellie- 
re,  perchè  affinate  nella  guerra    continuamente    fatta  co  i  Barbari 
di  quelle  contrade .    Con  quefta  gente    accrefeiuta  da  un  poflente 
rinforzo  di  Numidi ,  tutti  Ipertifiìmi  arcieri ,    s' inviò  alla  volta  di 
Cartagine  .  Grande  fu  lo  fpaVento  non  men  de'  Gordiani  ,  che  di 
quel  popolo  ,  perchè  nori  aveano  truppe  regolate  da  opporre  »  Tut- 
tavia diede  all'armi  quella  gran  Città,  ed  ufeirono  a  follai  citta- 
dii  i ,  per  affalire  i  nemici ,  avendo  alla  lor  tetta  Gordiano  minore 
Auguilo  »  Si  venne  ad  Un'  afpra  battaglia ,  in  cui  quantunque  i  Car- 
taginefi  follerò  di  lunga  mano  fuperiori  di  numero  a  i  nemici ,  pu- 
re per  la  poca  loro  perizia  ne' combattimenti,  furono  fconlìtti  con 
grave  loro  llrage*,  Vi  perì    lo   Hello    Gordiano  Secondo  in  età  di 
quarantafei  anni ,  e  fra  la  moltitudine  de'  cadaveri  il  fuo  non  lì  potè 
poi  rinvenire.  Ciò  intefo  dal  vecchio    Gordiano   fuo  padre  ,    per 
difperazione,  e  per  non  cadere  in  man  de' nemici ,  fecondo  Capi- 
tolino (b)  ,  fi  ltrangolò  ,  dando  fine  anch' egli  alla  vita ,  e  all'  Im-  »*    Capitol. 
perio.  Vuole  \  rodiano  (e) ,  eh'  egli  morii  fé  prima  del  figliuolo  ;  ,-„  Cordiun'o 
ma  più  probabile  fembra  fu  quello  punto  il  racconto  di  Capitolino,  fenìore. 
Entrato  in  Cartagine  Capelliano,  con  gran  macello  di  gente,  fpo-   .  'c    Herod, 
glìò  i  Templi,  e  fece  un  mondo  di  mali  anche  in  altre  Città.  AH'  lbll,em- 
avvifo  di  cosi  inafpettata  mutazion  dicofe,   Mafiimino,  ch'era  in 
viagg  o  ,  fi  rincorò  forte.   Chiunque  poi  ben  prenderà  il  filo  di  tali 
aweivmenti,  eofìofcérà  efere  guallo  il  teflo  di  Capitolino  ,  dove 
feri  ve  j  che  quelli  due  Gordiani  tennero  l'Imperio  un  anno ,  e  feì 

mejì. 
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mejt  .  Se  Marmino  appena  udita  la  loro  esitazione  fi  mife  in 
viaggio  per  venire  in  Italia ,  e  prima  di  giugnere  ad  Aquileja  ne 
intefe    la  lor  caduta  ;    come   può   mai    Ilare  ,   che    sì  lungamente 

(a)  Panvìn.  regnaffero  i  Gordiani  ?  Però  faggiamente  il  Panvinio  (a) ,  ed  altri 
in.Fa.ft.Conf.  han  tenuto,  che  il  loro  Imperio  non  durade  più  d'un  mele,  e  feì 

dì  j  ed  altri  han  creduto  due  meli ,  e  qualche  giorno. 

Allorché  fi  feppe  in  Roma  l' infelice  morte  de  i  due  Gordia- 
ni, incredibii  fu  l'agitazion  degli  animi,  e  Io  fpavento  d'  ognuno 
al  vederfi  tolti  coloro,  ne' quali  era  ripofta  la  comune  fperanza  ,  e 
al  prevedere  gì'  immenfi  mali ,  che  fi  poteano  afpettare  da  Maffi- 
mino,  Principe  di  fua  natura  sì  fanguinario,  e  tanto  più,  perche  ir* 
ritato  dalla  ribellione  di  Roma  ,  Era  fatto  il  primo  palio  ,  conven- 

(b)  Herodìa-  jie  fare  il  fecondo ,  per  difenderli  lino  all'  ultimo  (b) .  Ratinato  dun» 
n"s  Lli.'7' .  que  il  Senato  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  a  porte  chiufe  ,  o 
Maximin.  &  Pure  *n  q11^0  della  Concordia ,  elette  due  nuovi  Imperadori ,  cioè, 
£.;lim.         Marco  Clodia  Pupieno  Ma/fimo  ,  e  Decimo  Celio  Balbino  ,  Senatori  di 

gran  credito,  ed  abilità.  Il  primo,  cioè,  MaJJìmo  ,  chiamato  Pu- 
pieno da  altri,  perchè  avea  tutti  e  due  quelli  cognomi,  era  di  baf 
fa  nafeita  ;  ma  il  merito  acquiflato  da  lui  coi  valore ,  e  colla  pruden- 
za nel  meilier  della  guerra ,  l' avea  fatto  falire  di  grado  in  grado  fino 
a  quel  di  Generale  ,  efercitando  il  quale  nell1  Illirico ,  e  nella  Ger- 
mania, quanto  s'era  renduto  formidabile  a  i  Sarmati ,  e  Germani, 
altrettanto  s'  era  fatto  amar  da  i  foldati .  Alzato  al  pollo  di  Senato- 
re, fu  Pretore,  Confole,  poi  Proconfole  nella  Bìtinia ,  nella  Gre-» 
eia,  e  nella  Gallia  Narbonefe  ,    e  finalmente  era  flato  Prefetto  di 
Roma  :  perfonaggio  favio,  attivo  ,  e  fevero    non  poco  ,    anzi  cre- 
duto di  genio  afpro,  e  rigorofo  efattore  del  giuflo  .  Balbino  all'in- 
contro difeendeva  da  famiglia  antica ,  e  nobiliffima  ;  era  fiato  due 
volte  Confole  ;   avea    governato  con  lode  varie  Provincie  ;  amato 
da  ognuno  pel  fuo  naturai  buono ,  per  la  fua  affabilità ,  e  pel  buon 
(e)  Idem  it.  ufo  delle  molte  fue  ricchezze  (  e  )  .  Erano  allora  Confoli  fuflituiti 
Claudio  Giuliano  ,  e  Celfo  Eliano  ,    il    Confolato  de'  quali  fecondo 
me  appartiene  all'anno  prefente ,  e  non  già  al  precedente  ,  come 
altri  ha  creduto.  Un  altro  errore  è  corfo  nella  Vita  di  quelli  due 
(d)  Idem  in  Imperadori    deferitta    da  Capitolino  (d)  .  Sul  principio  di  elfa  fi 
Mlaximin»     legge  ,  che  la  loro  elezione  feguì  Septimo  Kalendas  Junii ,  cioè ,  nel 
femori,         ^  2^  jj  Maggio  ,  mentre  fi  faceano  i  Giuochi  Apollinari.No'i  ab- 
biam  veduto  di  fopra  dirfi  da  lui  ,  che  i  Gordiani  furono   confer- 
mati Augufti  dal  Senato  Romano  nel  di  27.  di  Maggio  di  quell'an- 
no, ed  elfendo  fucceduta  nel  medefimo  anno  la  morte  de'Gordia- 

ni , 
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ni,  all'innalzamento  di  Pupieno  MnfTìmo ,  e  di  Celio  Balbino  ,  per- 
chè la  nuova  ne  fu  portata  a  Maffimino  durante  il  fuo  viaggio  ,  e 
prima  ch'egli  entrailè  in  Italia  :  per  confeguente  è  fallato  il  teflo 
di  Crpitolino.  Oltre  a  ciò  ha  oflèrvato  il  Padre  Pagi  (a)  ,  che  i  fa)  Pagius 
Giuochi  Apoilinari  fi  celebravano  Septimo  Idus  Julii ,  e  però  fi  dee  Cru.Bar. 
credere  ,  che  Capitolino  allenile  eletti  quelli  due  novelli  Augulìi  nel  f*"nurn 
dì  9.  di  Luglio,  non  già  dell'anno  antecedente  ,  come  fi  figurò  elio 
Padre  Pagi,  ma  bensì  nel  preferite.  Propofta  di  poi  al  popolo  la 
loro  elezione ,  grande  apprenfione  ebbe  la  plebe  del  genio  fevero 
di  Pupieno  Majfimo;  e  però  coli' armi, e  con  le  grida  i]  oppofero. 
Trovato  fu  il  ripiego  di  quetarli  con  crear  Cefare  Marco  Antonio 
Gordiano  ,  che  alcuni  dicono  nipote  del  vecchio  Gordiano  ,  e  fi- 
gliuolo del  fecondo ,  ed  altri  nato  da  una  figliuola  del  primo  Gor- 
diano .  Erodiano  è  di  quell'ultimo  parere.  L'età  di  quello  ter^a 
Gordiano ,  il  quale  fi  trovava  allora  in  Roma,  e  fu  accolto  con  giu- 
live acclamazioni,  reflò  dubbiofa  anche  predò  gli  antichi.  La  più 
verifimile  opinione  è,  ch'egli  folle  in  età  di  circa  dodici  anni. 

Non  fi  perde  tempo  in  Roma  ad  unir  quante  milizie  fi  potè , 
per  marciar  contra  di  Maffimino  (b)  ;  e  Pupieno  Ma.Jp.mo  Augufto,  .(^l  Capital. 
ficcome  perfona  di  fperimentata  buona  condotta  nel  comando  dell'  %  sUr^1 
armi ,  fu  prefcelto  per  capo  dell'  Armata .  Ma  prima  di  muoverli, 
convenne  foddisfare  alla  fuperftizion  de' Romani,  prefso  i  quali  non 
folevano  andare  alla  guerra  gl'Imperadori  ,    fé  prima  non  aveano 
dato  al  popolo  un  combattimento  di  gladiatori ,  acciocché  i  foldati 
fi  avvezzaffèro  al  fangue,  o  fi  ottenelTe  il  favore  della  Dea  Nemefì. 
Quello  fu  fatto,  ficcome  ancora  altri  giuochi  ne' teatri,  e  nel  Circo. 
Dopo  di  che  Pupieno  Maffimo  s' inviò  contra  di  Maffimino  ,   e  fi 
fermò  a  Ravenna ,  per  far  quivi  maggior  mafia  di  gente ,  e  prepa- 
ramenti per  retìflere  al  Ciclope  (e)  :  così  egli  nominava    Maffimi-     fc)  Caphot. 
rio  (d).  Mandò  ancora  il  Senato  per  tutte  le  Provincie  ,  e. Città,  f/^' 
che  aveano  alzata  bandiera  contra  del  Tiranno ,  Perfonaggi  Confo*  „JS  ub.jT 
lari,  ed  altri  già  flati  Pretori,  Quefiori ,  Edili  &c,  con  ordine  di 
fortificar  le  Città  capaci  di  difefa,  di  provvederle  d'armi,  e  vetto- 
vaglie, e  d' introdurvi  tutto  il  grano  delle  campagne  ,  acciocché  man- 
calle  la  fuffiftenza  all'arrivo  di  Maffimino.     Allorché  pervenne  ad 
efso  Maffimino  la  nuova  de  i  novelli  due  Imperadori   eletti  ,    co- 
nobbe chiaro  ,  che  P  odio  del  Popolo  Romano  era  irreconciliabile 
contra  di  lui,  e  però  doverfi  riporre  tutte  le  fue  fperanze  nella  for- 
za .  Sollecitata  dunque  più  che  mai  la  marcia  del  fuo  efercito ,  che 
tuttavia  era  fuori  dell'  Italia ,  giunfe  ad  Emona  Città  dell' iflria,  e 
TomJI,  Q  Ia 


$0  ANNALI    D'    ITALIA. 

la  trovò  abbandonata  da  quegli  abitanti.  II  non  aver  eflì  Iafciata 
ivi  vettovaglia  alcuna  ,  diede  da  mormorare  a  i  di  lui  loldati  ,  i 
quali  dopo  tante  marcie  sforzate,  e  patimenti  del  viaggio,  s' erano 
ìufìngati  di  trovar  le  tavole  imbandite  ,  anzi  le  delizie  a  i  contini 
dell'Italia.  Il  peggio  fu,  che  continuato  il  viaggio , ebbero  avvifo, 
qualmente  Aquileja,  Città  allora  alsai  vana,  ricca,  e  popolata,  ed 
una  delle  più  riguardevoli  del  Komano  Imperio  ,  avea  chiule  le 
pone,  e  s'era  accinta  alla  difefa.  Prima  d'imprendere  1' afsedio  di 
quella  Città  ,  mandò  Maflìmino  uhzhili  a  parlare  a  quel  popolo  , 
per  efortarlo  alla  pace:  al  qual  line  furono  adoperate  promelse  ,  e 
paiole  le  più  belìe  del  Mondo.  Ma  dentro  v'erano  Menojilo  ,  e 
Cri/pino  ,  Uomini  Confolari,  che  meglio  feppero  parlare,  e  ritene» 
re  il  vacillante  popolo  dall'  aprir  le  porte  ai  nemico  ,  con  avere 
fpezialmente  tinto,  che  Apollo  Beleno ,  fingolarmente  ivi  onorato, 
avelse  per  mezzo  degli  Arulpici  predetto ,  che  Maflìmino  renereb- 
be vinto.  Furono  d'avvilo  il  Padre  Pagi,  che  quello  afsedio  tifa- 
ta) Herodìa-  cefse  in  tempo  di  verno  ;  e  il  Cardinal  Noris  cita  Erodiano  (a)  là 
nus  Ub.-j.  dove  fcrive.che  il  tiu  me  Lifonzo  eragrofso  per  le  nevi  delle  mon- 
tagne ,  le  quali  dopo  un  lungo  verno  lì  disfacevano,  deducendo  da 
ciò  ,  che  l'afsedio  lì  facefse  nel  principio  del  mele  di  Marzo .  Ma 
le  nevi  dell'  alte  montagne  più  lardi  lì  disfanno  ,  e  tanto  più  do- 
vettero tardare  dopo  un  lungo  verno;  e  però  né  pure  al  Giugno,  e 
Luglio  non  diiconviene  l' elsere  tuttavia  ricchi  d'acque  i  trami. 
Palsò  Maflìmino  coli' Armata  quel  fiume ,  valendoti  di  botti  vote, 
o  pur  di  que'  vafi ,  ne'  quali  fi  portano  l' uve  alle  Città  ;  e  poi  flrin- 
fe  d' afsedio  Aquileja. 

Mentre  quelle  cofe  fuccedeano ,  un  lagrimevol  accidente  oc- 
(b)  Idtm  tf.corfe  in  Roma  diflufamente  narrato  da  Erodiano  (b)  .  Due  foldatr 
Pretoriani  di  que' pochi ,  che  reltavano  in  Roma,  molli  da  curiolìtà 
d'intendere  ciò,  che  fi  trattava  nel  Senato,  entrarono  dentro,  e  s* 
inoltrarono  fino  all'  altare  della  Vittoria.  Gallicano  ,  che  poco  fa 
era  flato  Confole  (  non  fo  fé  diverfo  da  i  due  fuflituiti  foprano- 
minati ,  o  pure  i'un  d'eflì),  e  Mecenate,  uno  de' Senatori ,  piantati 
nel  petto  di  que' due  foldati  i  lor  pugnali,  li  flefero  morti  a  ter- 
ra .  Fuggirono  gli  altri  Pretoriani  al  quartiere  ,  e  quivi  rinferrati 
afpettavano  il  tempo  di  vendicarli.  Uicito  Gallicano  commofse  il 
popolo  ,  e  i  gladiatori  all'armi  contra  de' Pretoriani  :  laonde  tutti 
in  folla  corfero  al  Cartello  Pretorio ,  credendofi  di  poterlo  fuperare, 
e  d'ingojar  i  Pretoriani .  Ma  furono  ben  ricevuti  dalle  lor  neccie, 
e  picche,  in  maniera  tale,  che  vegnendo  la  fera,  fé  ne  tornarono 

con- 
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confufamente  entro  la  Città,  riportando  {blamente  delle  ferite  da 
quel  conflitto.  Allora  fpalaiicate  le  porte  del  Pretorio, ne  ufcirono 
i  foldati,  e  diedero  addofso  a  quella  disordinata  moltitudine  ,  con 
farne  grande  itrage ,  e  malTimamentc  de' gladiatori .  Irritato  Tempre 
più  il  Popolo  Romano  per  quella  grave  percollà  ,  cercò  ajuto  ,  e 
continuò  per  più  giorni  a  far  guerra  al  Pretorio,  non  fapendo  .of- 
ferire, che  un  mucchio  di  foldati  tanto  inferiori  di  numero  facede 
sì  lunga  renitenza .  Tolfero  anche  gli  acquedotti  al  Pretorio  ;  ma 
allora  que'  foldati  modi  dalla  difperazione  tornarono  fuori,  e  colle 
fpade  alle  reni  infeguirono  il  popolo  fin  dentro  la  Città,  con  ucci- 
derne moki.  Trovandofi  ivi  con  ifvantagg  io ,  perchè  dalle  firiéilre, 
e  da  i  tetti  fioccavano  i  fallì ,  e  le  tegole ,  s'  avvilirono  di  mettere 
il  fuoco  a  varie  cafe.  Per  difavventura  s'andò  sì  fattamente  dila- 
tando l'incendio  ,  che  non  poca  parte  della  Città  ne  rimafe  disfat- 
ta ;  ed  unitavi  co'  foldati  tutta  la  feccia  de'  cattivi  ,  diede  un  fiero 
iaccheggio  alle  cafe  de'benelìanti.  Non  v'era  giorno,  che  Balbino 
Augufto ,  rimaflo  al  governo  di  Roma ,  non  mandaTe  fuori  qualcii' 
editto,  per  quetare,  fé  mai  era  poffibile  sì  gran  turbolenza  ,  e  pa- 
cificare il  popolo  co  i  Pretoriani  ;  ma  nò  gli  ancone  gli  altri  l'ub- 
bidivano. E  benché  in  perfona  molte  volte  fi  sforzale  di  fermar 
quel  furore,  nulla  ottenne,  anzi  gli  fu  gittato  un  fallò j  ed  altri  ferif- 
fe,  che  gli  arrivò  una  baltonata  addollo.  L'unico  mezzo  (a)  per  (a)  Capital, 
ìfmorzar  quell'izza,  fu  di  condurre  in  pubblico  il  giovinetto  Gor  in  A/j.<im. 
diano  Cefare ,  alla  cui  villa  tanto  il  popolo,  che  i  foldati  (  perchè  ^  ^^etno. 
era  amato  da  ognuno)  fi  placarono,  e  formarono  una  fpecie  di  con- 
cordia, o  per  dir  meglio  di  tregua,  perchè  vera  pace  non  fu. 

Avea  ben  M  affi  mino  cominciato  l' attedio  d'Aquileja,  perchè  gli 
pareva  troppo  difonore  il  continuar  il  viaggio  verfo  Roma ,  lalcian- 
do  indietro  difubbidiente  la  prima  Città  d' Italia ,  eh' egli  incontra- 
va, e  Città  di  tanto  riguardo  (b).  Ma  ebbe  ben  torto  ad  arrabbia-  (b^  Herod.l.j 
re  al  vedere  la  valorofa  difefa  de' Cittadini  sì  uomini,  che  donne,      Captol.i» 
e  fanciulli,  i  quali  con  bitumi  accefi  accoglievano  chiunque  veniva  j,Iaxinuno 
all'affalto,  bruciavano  le  macchine  nemiche,  e  magagnavano  con- 
tinuamente con  faffi,  e  fuoco  i  più  arditi  del  campo  nemico.  Però 
quanto  più  crefeeva  il  coraggio  a  gli  atfediati ,  fino  a  farli  dalle  mu- 
ra le  più  grandi  beffe  di  Maffimino,  tanto  più  calava  l'animo  agir 
aflèdianti .     Poteano  ben  quanto,  voleano  i  due  Maffimini    montati 
a  cavallo  girar  per  le  fchiere,  animando  ciafeuno  alla  bravura,  e 
a  gli  affalti :  tutto  era  indarno.  Allora  l'iniquo  Maffimino ,  giacché 
non  potea  infierir  contro  gli  Aquilejefi  ,  sfogò  il  fiio  sedgno  con» 
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tra  d' alcuni  de1  proprj  Capitani  ,  imputando  loro  di  mantener  in> 
te.ligenza  co' nemici,  e  di  non  far  molto,  perchè  nulla  intendeano 
di  fare ,  e  li  fece  morire .  Quella  ingiuftizia  alienò  da  lui  1'  animo 
di  moltiffimi  foklati.  S' aggi unfe ,  che  mancava  la  vettovaglia  al  cam- 
po per  gli  uomini ,  e  cavalli  ,  dappoicchc  Pupieno  Milìimo  avea 
fatto  ridurre  nelle  Città  forti  tutti  i  viveri,  e  vietatone  per  mare, 
e  pe' fiumi  il  trafporto.  Beflemmiava  per  qudìi  patimenti  la  fua  Ar- 
mata ,  ed  erano  anche  tutti  melti.e  fcorati  per  le  nuove ,  probabil- 
mente da  Pupieno  Maffimo  fatte  fpargere,che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano era  in  armi,  tutte  ie Provincie  Romane  ,  e  fino  i  Barbari  con- 
giurati contra  di  Maffimino.  Pertanto  una  brigata  di  foldati,  folita 
ad  aver  quartiere  vicino  a  Roma  nel  Monte  Albano,  e  che  milita» 
va  allora  nel  campo  di  Maffimino  ,  ricordevole  delle  mogli,  e  de' 
figliuoli  lafcati  nella  ftefTa  Roma  ,  determinò  di  finir  la  tragedia. 
,Verfo  il  mezzodì  tutti  attruppati  andarono  al  padiglione  di  Maffi- 
mino, ed  eflendo  d'accordo  colle  guardie,  levarono  dalle  bandiere 
le  immagini  di  lui.  Ufciti  Maffimino,  e  il  figliuolo  per  placarli, 
rimafero  tagliati  a  pezzi ,  correndo  il  quarto  anno  del  loro  Impe- 
rio. Lo  Hello  trattamento  fu  fatto  ali- referto  del  Pretorio ,  e  a  qua- 
lunque altro  de' confidenti  de1  Maffimini .  Furono  ì  lor  cadaveri  la- 
feiati  a  i  cani  ;  le  fole  tede  inviate  per  alcuni  corridori  a  Roma  . 
Difpiacque  forte  la  morte  di  quelìi  due  tiranni  a  i  foldati  della 
Pannonia.e  della  Tracia}  ma  il  fatto  era  fatto  .  Trattò  allora  Tefer* 
cito  di  entrare  amichevolmente  in  Aquileja;  ma  quel  popolo  non 
amando  ofpiti  tali ,  folamente  dalle  mura  gli  andava  fomminiftrando 
de' viveri,  e  feguitò  a  tener  chiufe  le  porte.  Intanto  i  corridori 
deflinati  a  portar  le  tefle  de1  tiranni  a  Roma ,  patfarono  in  barca  le 
paludi  formate  dall' Adige ,  dal  Po,e  da  altri  fiumi  da  Aitino  fino 
a  Ravenna,  e  chiamate  Sette  Mari,  e  con  altro  nome  la  Padufa. 
Trovato  in  Ravenna  Pupieno  Majfimo  Augujlo  ,  che  ivi  attendeva 
ad  ingrofTarfi  di  gente  ,  recarono  a  lui  ,  e  a  tutti  i  Ravegnani  un 
ìmmenfo  giubilo  coli' inafpettata  feliciffima  nuova  d'  effère  liberato 
il  Romano  Imperio  da  i  due  formidabili  tiranni .  Allora  Pupieno 
Maffimo  volò  ad  Aquilcja  ,  ricevuto  da  quella  Città  con  indicibil 
plaufo.  Concorfero  a  lui  Ambafcerie  dalle  Città  vicine,  tutte  per 
congratularfi  ,  e  1'  Armata  ileila  di  Maffimino  in  abito  di  pace  ,  e 
con  corone  d'  alloro  in  capo  ,  inoltrò  di  accomodarli  alla  prefen- 
te  fortuna  ,  prorompendo  in  liete  acclamazioni  ;  ma  internamente 
covando  del  veleno  ,  per  vederli  affuggettata  ad  un  Imperadore 
eletto  dal  Senato  ,  e  non  da  loro .     Fece  Pupieno    Maffimo   una 
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bella  aringa  a  eodoro  con  promefsa  di  un  grofso  regalo,  e  divifo 
queir  efercito  ,  mandò  ogni  legione  alla  fua  Provincia  ;  e  pochi 
di  fermatoli  in  Aquileja,  con  varie  fchierey  colla  guardia  de'  Ger- 
mani ,  ne' quali  più  confidava,  fi  rimife  in  viaggio  ,  e  torcisene 
a  Roma . 

Fu  cosi  follecito  per  le  pode  il  viaggio  di  coloro,  che  portavano 
le  tefle  de  i  due  Madimini ,  che  da  Aquileja  io  quattro  di  gitmfero 
a  Roma  (a).  Perch1  era  giorno  di  giuochi  ,  fi   trovavano    allora  al  r^  Capital. 
teatro  Balbino  Augujìo  ,  il  giovane  Gordiano  Cefare  ,  e  il  popolo5  in  Maxim, 
ed  appena  comparvero  que'  Medi ,  che  il  popolo  gridò  :  MaJJimino  femore . 
è  ucajo  .  Verificatoli  il  fatto  ,  ebbero  tutti  ad  impazzir  per  la  gio- 
ja .  Tollo  fi  ratinò  il  Senato  ,  furono  fatte  le  acclamazioni  agi'  Im- 
peradori  ;  determinato  ,  che  Pupieno   MaJJìmo  ,   e   Balbino   Augulli 
fofsero  Confili  nel  redo  dell'  anno  ,    e  che    in  luogo  di  MaJJimino 
fofse    fudituito    Gordiano    Cefare  .    Riconofce  Io  ftefso  Padre  Pagi 
(/'),  voler  dire  quelle  parole,  che  Maffimino  avea  prima  della  ri-     (b)  Pagtus 
beilione  difegnato  fé  dello  Confole  per  1'  anno  venturo  2351. ,  e  che  C"tlJ'  ■#<""■ 
venuta  la  nuova  di  fila  morte,  il  Senato  difegnò  Confole  per  elfo  J      n'->9' 
anno  Gordiano  Terzo  .    Adunque    egli,   dovea  riconofeere  ancora  , 
che  non  era  per  anche  nata   la  ribellione    de  i  Gordiani  AfFricani 
nel  principio  dell'anno  prefente,  in  cui  fi  foleano  difegnare  i  Con- 
foli per  l'anno  proffimo  ;  nò  doverli  riferire  al  precedente  anno  1' 
esitazione., e  morte  d'effi  due  Gordiani,  e  la  creazione  di  Pupieno 
Maifimo  ,  e  di  Balbino  *  Tutte  quelle  feene  nel  folo  prefente  anno 
avvennero;  e  chi  in  oltre  ben  rifletterà  a  i  frettolofi  palli  di  Maffi- 
mino ,  troverà  confermata  la  medefima  verità   t    Arrivato  vicino  à 
Roma  Pupieno  Maifimo ,  ebbe  1'  incontro  di  Balbino  ,  di  Gordiano 
Terzo  ,  e  del  Senato ,  e  Popolo  Romano  3  e  gran  feda  fu  fatta  ;  ma 
in  faccia  a  i  foldati  altro  non  fi  leggeva  ,  che  malinconia  ;  e  per  al- 
tro verfo  cominciò  ad  apparire  nebbia  di  diffenlione  fra  gli  deifi  Re- 
gnanti .  Cioè  ,  quantunque    i  due  Augudi  attendeffero  con  fomma 
moderazione,  e  zelo   al  buon  governo  si  civile,  che  militare, pure 
fra  loro  fi  feorgeva  della  gelosia  ,  e  poco  buona  armonia.  Balbino 
fprezzava  Pupieno  MaJJìmo  ,  perche  bafsamente  nato  ;  e  MaJJìmo  non 
illimava  1'  altro  ,    perchè    non  era  fuo  pari  nei  valore  dell'  armi  . 
Di  queda  difeordia  avvedutifi  gì'  infelloniti   foldati  ,  fpezialmente  i 
Pretoriani ,  conobbero   ,    che    non  era  tanto  difficile  V  atterrar  due 
Imperadori  da  loro  mal  voluti ,  perche  alzati    fenza  di  loro  al  TrO-   ,  \  -    ■   , 
rio  ,  e  perche  tempre  erano  in  fofpetto  di  edere  degradati  ,  come  ;„  juaxim, 
avvenne  a' tempi  di  Severo  Augudo  (e),    Ora  allorché   fi  celebra-  &  Balbino. 
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(a)  Herodìa-  vano  i  giuochi  fcenici   ,  o  pure  ,    come  vuole  Erodiano  (a)  i  ca» 
ms  i.  8.       pitolini ,  furiofamente  vennero  i  Pretoriani  al  palazzo  .  Pupieno  MaP- 

lìmo  ,  che  fu  il  primo  ad  accorgerli  di  quelto  nuvolo  minacciofo, 
mandò ,  e  di  poi  andò  anche  in  perfona  a  Balbino ,  perche  fi  fa- 
cederò  venire  in  ajuto  loro  i  Soldati  Germani  .  Qui  faltò  di  mio» 
vo  in  campo  la  gelosia.  Balbino  per  fofpetto ,  che  l'altro  li  chia- 
mante ,  per  farli  (òlo  Imperadore ,  non  acconfenjì ,  e  vennero  a  pa- 
role fra  loro:  quando  ecco  forzate  le  porte ,  e  le  guardie,  arrivar 
loro  addotto  i  Pretoriani ,  brogliarli ,  e  menarli  fuori  con  iiìrappar 
loro  la  barba  ,  batterli ,  e  caricarli  d' ingiurie  .  Volevano  condurli 
al  loro  quartiere,  per  quivi  finirli}  ma  intefo  ,  che  i  Germani  pren- 
devano l'armi  per  foccorrerli  ,  in  mezzo  alla  flrada  li  fvenarono 
amendue  (  non  ne  fappiamo  né  il  giorno,  né  il  mefe  )  ,  e  prefo 
feco  il  giovinetto  Gordiano  Ter^o  ,  acclamato  Imperadore  da  elfi  ,  an- 
darono a  rinferrarfi  nella  Fortezza  Pretoria  .  E  tal  fu  1'  infelice 
fine  di  quelli  due  Augnili,  degni  certamente  per  le  belle  dotilo? 
io  di  miglior  fortuna ,  colla  morte  de'  quali  Erodiano  termina  la 
Storia  fira .  Rimailo  Gordìaìio  III.  Cefare  dopo  tante  tragiche  feene, 
folo  ,  ed  amato  non  men  dal  Popolo  ,  che  da  i  foldati ,  tuttocchè 

(b)  Herod.ii.  fecondo  Erodiano  (b)  egli  non  avette  che  tredici  anni  di  età  ,  fu 

riconofeiuto  da  tutti  Imperadore  Romano . 

Anno  di    Cristo  ccxxxix.  Indizione  ir? 
di  F  a  b  i  a  N  o  Papa  4. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  2. 

r,    r  r(  Marco  Antonio  Gordiano  Augusto, 
Lonloli)  a*  a  a 

(  Manio  Acilio  Aviola  . 

(e)  Thejaur.  TN   un'  Ifcrizione  riferita  dal  Doni ,  e  da  me  (e)  ,  apparifee ,  che 
Wov.  Infir.    J[  tal  fu   il  prenome ,  e  nome  del  fecondo  Conlole ,  cioè  ,  di  Avioi 
p.$6i.n.i.    ia^  Q-^  djcemm0)  cne  Gordiano  III.  era  fiato  nell'anno  preceden- 
te dilegnato  Contale.  Portava  egli  lo  fiefso  nome    dell'  avolo  ,    e 
del  padre  Augnili ,  cioè ,  Marco  Antonio  Gordiano  ;  perchè  nato  da 
una  figliuola  di  Gordiano  I.  fu  verifimilmente   adottato   da  lui  ,   o 
pure  da  Gordiano  II,  fuo  zio  materno,  benché  Defippo  ,  e  un  al- 
tro antico  Storico  il  facciano  figliuolo  di  Gordiano  II.  llchefefof- 
.,.-.,  fé  ,  farebbe  flato  {blamente  tìglio  naturale  ,  perchè  per  atteflato  di 
in  Gordiano  Capitolino  (d)  ,  il  fecondo  de'  Gordiani  non    ebbe  mai  moglie  le- 
zzi. .  gittima ,  e  fé  ia  pattava  con  yentidue  concubine.  Il  vedere,  che  fua 
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madre    tuttavia   vivente  dopo  1'  efaltazion  del  figliuolo  ,  non  vien 
nominata  da  alcuno  Augufla ,  potrebbe  fervile  ,  per  farla  credere 
di  bafTa  sfera  ,  e  non  forella  ,  ma  concubina  di  Gordiano  IT.  Que- 
llo Principe  vi  fu  alcun  degli  antichi  (a)  ,  che  il  pretefe  nomina-     (a)  ZampK 
to  Antonino ,  opinione  ,  che  pare  confermata    da  qualche  Marmo  ;  in  Elagabt- 
ma  il  più  lìcnro  fuo  nome  è  quello  di  Antonio  .  Era  quello  giovi-  io  • 
netto  Principe  belìo  di  afpetto ,  d'  umore  allegro ,  affabil  con  tut- 
ti,  aniabiliflìmo  ;  avea  fiudiato  lettere  ;   tante    in   formila  erano  le 
fue  belle  doti  ,  che  faceano  a  gara  il  Senato,  il  Popolo,  e  i  Sol* 
dati  ad  amarlo  s  dandogli  il  titolo  di  lor  figliuolo ,  e  chiamandolo 
la  lor  gioja ,  la  loro  delizia  .  Altro  non  gli  mancava ,  per  ben  go- 
vernare l'imperio,  che  l'età,  e  la  fperienza  degli  affari  ;    poiché 
per  la  buona  volontà  non  la  cedeva  ad  alcuno.  Creato  dunque  eh1 
egli  fu  Augujìo  celfarono  tutti  i  tumulti ,  e  le  brighe  di  Roma ,  fi 
pacificarono  i  foldati  col  popolo  ,  e  cominciò  ognuno  a  goder  del 
ripofo  ,  e  de  i  follazzi  ,  iludiandofi    di  dimenticare    i  tanti  affanni 
patiti  dopo  la  morte  del  buon  Imperadore  Aletfandro  .    Racconta 
il  fuddetto  Capitolino  (b)  ,  che  tolto  di  vita  il  crudo  Maffimino  ,  (b)    Capitoti 
ì  Parti  ,  cioè  ,  i  Perfiani  minacciavano  guerra  in  Oriente  ;    e  che  in  Maximo 
i  Carpi,  e  gli  Sciti  l'aveano  già  molla  contro  le  due  Mefie ,  Pro-  &  B*U>ìno* 
vincie  dell'  Imperio  Romano  ,    con  farvi  gran  danno .    Perciò  nel 
precedente  anno  era  già  riabilito  ,    che  Pupieno  MaJJimo  andrebbe 
in  Levante ,  per  opporfi  a  i  tentativi  de*  Perfiani  ,  e   che  Balbino 
con  altra  Armata  pauserebbe  al  Danubio  ,  per  far  fronte  a  i  Bar- 
bari ,  con  lalciaie  il  giovane  Gordiano  al  governo  di  Roma  .    Ma 
Iddio  altramente  difpofe,  e  convien  penfare  ,  che  non  foffe  gran- 
de né  il  pericolo  ,   nò  il  bifogno  ,    perchè    in  quell'anno  fi  godè 
buona  pace  in  Roma  ,  nò  fi  fa  ,    che    1'  Imperio    Romano  patifse 
fcofsa ,  o  moleflia  alcuna  in  quelle  contrade  .    Che  quello  novello 
Augufio  Gordiano  per  maggiormente  procacciarli  1'  amore  del  po- 
polo ,  e  delle   milizie,  ufafie  loro  un  gran  regalo  ,  come  fi  prati- 
cava da  i  nuovi  Principi,  fi  ricava  dalle  monete  (e)  d'allora,  nel-  \c'  ffedi0}° 
le  quali  è  mentovata  la  prima  liberalità  di  quello  Augufio.  huewan 


Anno 


$6  ANNALI    D'    ITALIA; 

Anno  di  Cristo  ccxl.  Indizione  in. 
di  Fabiano  Papa  y. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  3. 

Confoli  ^  ^  A  B  '  N  °  Per  *a  ^eC0I1<^a  v0^ta  ? 
(  Venusto. 

wUeflo  Sabino  Confole  verifimilmente   è  quello  ,    che   dopo  la, 
morte  de  i  due  Gordiani  propofe  in  Senato  di  eleggere  Im- 
peradori  Pupieno  Maffimo,  e  Balbino,  ed  appreso  fu  crea- 
to Prefetto  di  Roma  .  Quando  ciò  fi  ammettefse  ,    dicendo  Capi- 
^f.afltot'  tolino  (a),  ch'egli  era  della  famiglia  degli  Ulpj  ,    la  fletta  ,    che 
'&  Batbino'  1ue^a  di  Trajano ,  converrebbe  chiamarlo  Ulpio  Vettio  Sabino .  Go- 
devafi  in  Roma  un'  invidiabil  tranquillità  ,    quando  vennero  nuove 

(b)  Idem  in  dall'Affrica  (b)  ,  che  s'  era  fatta  ivi  un'  unione  di  malcontenti  ,  e 
Gordiano  ribelli  contra  dell'  Auguflo  Gordiano  ,  e  capo  d'  elfi  era  un  certo 
MJ'  Sabiniano.  Colà  inviò  Gordiano  un  rinforzo  di  gente  ,   con  cui  il 

Governatore  della  Mauritania  dianzi  attediato  da  i  congiurati  ,  tal- 
mente riftrinfe  coloro,  che  gli  obbligò  a  venire  a  Cartagine  ,  a 
dargli  legato  il  Ior  condouiere  Sabiniano,  e  a  chiedere  perdono  : 
il  che  loro  conceduto ,  fi  quetò  tutto  il  rumore  .  Ma  il  tetto  di 
Capitolino  alquanto  confufo  non  ci  lafcia  ben  difcernere  ,  come  paf- 

(c)  Zofimus fatte  quella  faccenda,  ne  s'accorda  con  Zotìmo  (e)  ,  il  quale  pre- 
Hiftor.l.i.     tende,  che  il  Popolo    di  Cartagine  avelie  proclamato  Imperadore 

Io  fletto  Sabiniano  ,  fenza  che  altro  fi  fappia  di  lui .  Da  una  legge 
di  Gordiano  fi  ricava ,  che  in  quelli  tempi  era  Prefetto  del  Pre« 
torio  un  Dominio  . 

Anno  di  Cristo  ccxlt.  Indizione  iv# 
di  Fabiano  Papa  6. 
di  Gordiano  III.  Imperadore  4; 

(  Marco  Antonio  Gordiano  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  (       volta , 

(  Civica  Pompejano  , 

SE  non  mi  rìtenefse  un'  Ifcrizione  Greca   rapportata    dal  Reine- 
fìo  (d)  ,  e  prefa  da  quelle  del  i-jgorio  ,  in  cui  fi  legge  Confole  con 
y/w    n/m^,  Qor(jjano  Augnilo  Pompejano   Civica,  io  non  gli  darei  il  nome  di 
Civica,  nò  mi  fiderei  di  un'altra  del  Gudio,  dove  quello  Confole 

è  ap- 
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è  appellato  Cìvica  Pompejane .  Porto  nondimeno  ch'egli  ufaTe  que« 
Iti  due  cognomi,  almen  certo  farà,  che  fu  perfonaggio  diverfo  da 
Pompejano  veduto  da  noi  Confole  nell'  anno  231,  perchè  qui  non 
vien  chiamato  Confole  perla  feconda  volta.  Guaito  farà  il  telto  di 
Capitolino  (a) ,  dove  ha  il  nome  di  Pupiniano .  avendo  noi  troppe 
teitimonianze  di  Leggi,  e  di  Marmi,  che  Pompejano  fu  il  fuo  co- 
gnome. Abbiam  già  veduto  di  fopra ,  come  Artaferfe  avea  ristabilita 
la  Monarchia  de'  Perfiani.  Dopo  la  guerra  a  lui  fatta  da  Aieilandro 
Augurio  fletterò  per  qualche  tempo  quieti  que' popoli;  ma  defunto 
Artaferfe  ,  divenne  Sapore  fuo  figliuolo  fuccefsore  non  men  de  t 
Regni,  che  dell' ambizione  del  padre.  L:i  Meiopntamia  pofseduta 
da  i  Romani  ,  liccome  fottopolla  una  volta  al  Dominio  Perdano, 
tolto  fu  l'oggetto  delle  iùperbe  fue  mire.  Eutichio  (b)  il  loda  per 
la  fua  giuflizia  ;  ma  Agatra  (e)  cel  deferive  tutto  il  rovefeio  ,  ur> 
xpo  crudele  ,  fanguinario  ,  implacabile  ,  e  di  maniere  allatto  tiranni- 
che. Entrò  coitui  con  formidabil  efercito  fu  i  principj  del  fuo  go- 
verno nella  Mefopotamia;  prete  Carré ,  ed  altre  Città  circonvicine, 
?  mife  l'afsedio  a  quella  di  Nifibi .  Fabbricato  quivi  un  Cartello 
alto  prefo  le  mura  di  quella  Città  ,  continuamente  infettava  que- 
gli abitanti ,  i  quali  erano  già  vicini  a  renderli ,  quando  gli  con- 
venne per  urgente  bifogno  ritornar  coli'  armata  nelle  fue  contrade. 
S'accordò  co' Cittadini  di  Nifibi,  che  fé  promettefsero  di  lafciar  in 
piedi  q*iel  Cartello  fino  il  fuo  ritorno  ,  egli  fé  ne  ^andrebbe.  Ma 
non  si  torto  fu  partito ,  che  i  Nifibini  con  fofse  ,  e  muro  nuovo 
chilifero  quel  Cartello  nella  Città:  Tornato  poi  Sapore ,  e  rinovato 
ì'afsedio  con  impadronirli  di  Nifibi  ,  fiera  itrage  fece  di  parte  di 
quel  popolo,  e  il  reflo  condufse  in  ifchiavitù  con  immenfo  bottino. 
I  progrefli  di  quello  ferocilTimo  Re  fecero  paura  fino  all'  Italia  . 
Appli  colli  perciò  con  tutto  vigore  il  Senato  Romano  ad  ammafsar 
gente, e  danaro,  per  reprimere  il  boriofo  nemico,  e  fu  determinato, 
che  il  giovane  Imperador  Gordiano  in  perfona  andrebbe  a  comandar 
l'Armata,  o  per  dir  meglio, ad  apprendere  il  meftier  della  guerra 
(d).  Intanto  fi  pensò  ad  accafarlo,  ancorché  fecondo  i  conti  di  E- 
rodiano,  non  fofse  giunto  per  anche  all'età  di  dieciotto  anni.  La 
madre  fua  da. noi  poco  conofeiuta,  probabilmente  fu  quella,  che 
gli  trovò  la  moglie ,  .cioè ,  Furia  Tranquillina  Sabina  ,  cosi  appellata 
nelle  Medaglie  (e),  e  in  alcune  Ifcrizioni  [/)  ,  ma  Sabina  in  altre. 
Era  efsa  figliuola  di  Mijìteo ,  uomo  di  competente  nobiltà ,  ed  al- 
lora folamente  noto  pel  fuo  fapere ,  per  la  fua  eloquenza,  e  pruden- 
te non  per  impiego  alcuno.  Altro  non  fappiamo  d'efsa  Tran- 
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quillina,fe  non  che  portò  il  titolo  cP  Augufla ,  fenza  apparire,  enfi 
da  iei  nafcefse  proìe  aicuna.  Fu  bensì  celebre  Mi/ìteo  fuo  padre, 
perchè  divenuto  fuocero  dell'  Imperadore  ,  e  creato  Prefetto  del 
Pretorio.  Ne  tardo  egli  a  valerti  delia  ina  autorità  ,  per  dar  fedo 
alla  Corte  ,  e  mettere  fui  buon  cammino  1'  Augnilo  fuo  genero  . 
Fin  qui  era  flato  il  giovane  Gordiano  lotto  il  governo  della  fua 
madre ,  che  poco  avvertita  il  lafciava  aggirare  a  lor  talento  dagli 
Eunuchi  della  Corte.  Colloro  l'allevavano  in  divertimenti  fanciul» 
lefchi  ,  e  in  bagattelle  ,  e  infierne  d'  accordo  vendevano  la  giuìli- 
zia,  e  i  pofti .  Proponeva  Mauro,  uno  d' effi  qualche  rilòinzione 
in  lode,  o  iti  biadino  di  taluno.  Sopra  ciò  chiedeva  Gordiano  il 
lor  parere  a  Gaudiano  ,  Reverendo  ,  e  Montano  ,  ed  approvando 
quelli  la  propofizion  dell'altro  ,  tutto  fi  facea.  Per  conliglio  d1  effi 
avea  creato  Felice  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  data  la  quarta  legione 
a  Sarupammone  ,  uomini  indegni  di  si  fatte  cariche.  L'erario  del 
Principe  caduto  nelle  griffe  di  quelle  arpie  fi  trovava  affatto  fenza 
fangue .  Venne  a  tempo  il  faggio  Miiìteo .  per  liberar  da  pelle  sì 
(a)  Capito!,  abbominevole  l'Augnilo  fuo  genero.  Abbiamo  da  Capitolino  (a) 
in  Gordiano  una  lettera  da  lui  ferina  ad  efso  Gordiano  ,  in  cui  Ci  rallegra  di 
tll*  aver  medicate  quelle  piaghe,  e  di  aver  Gordiano  allontanati  da  fé 

tali    miniftri    congiurati    contro  l'onore  di  lui ,  e  contro  il  pubbli- 
co bene.  E  Gordiano  in  altra  lettera  riconofee  d'aver  operato  in 
addietro  cofe  ,  che  non  erano  da  fare  ,  dicendo  fra  l' altre  cofe  , 
di  conofeere  oramai  ,  quanto  fia  infelice    il  Principe  pojlo  fa  mano  dì 
gente ,  la  quale  gli  taccia  il  vero  ,  e  V'inganni  col  falfo  .  Però  da  lì 
innanzi  Gordiano  volea  faper  tutto  ;    e  ficcome  Principe   ài  buon 
intendimento  ,  e  di  miglior  volontà  ,  non  lafciò  indietro  difordine 
alcuno  conofciuto.a  cui  non  rimediafse ,  valendoli  in  tutto  de1  con- 
figli del  favio  fuo  fuocero,  a  cui  dava  il  titolo  di  padre.  Per  ta- 
le ,  e  per  tutore  della  Repubblica  voleva  ,   che  fofse    riconofcinto 
anche  dal  Senato  ;  e  pubblicamente  protellava  ,  che  quel  di  bene 
che  fi  faceva,  tutto  fi  doveva  attribuire  a  quel  Miniftro  d'onore, 
eh'  era  toccato  a  lui  per  fuocero .     In   quefta   maniera    non   parve 
più  governo  di  un  giovane  il  fuo  ,  e  andò  fempre  crefeendo  1'  a- 
more  del  pubblico    verfo  d' efso  AuguRo.     Un  gran   tremuoto  in 
quelli  tempi  fi  fece  udire  ,  per  cui  traballarono  varie  Città   ,  e  f» 
aprirono  voragini  con  inghiottir  gli  abitatori 
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Anno  di  Cristo  ccxlti,  Indizione  r. 
di  Fabiano  Papa  7. 
di  Gordiano  Ili.  Imperadore  /. 

r    f].  (GajoVettio  Attico, 
Lonioii  j  Gajo  Asinio  Pketextato; 

Aio  Aufiiìo  Attico    fi  trova  nominato    il  primo  Confole  in  un' 
ifcrizione  del  Grutcro  (a)  .  Più  ne  rcffano ,  dove  è  nominato  (A)  Gruterus 
Vado  ,  e  non  Aufidìo  ,  e  cosi  pure  fi  legge  in  un  Marmo  riferito  1  fcription. 
nella  mia  Raccolta  (b) .  Però  è  feorretta  quella  Ifcrizione  ,  o  pur  p-4°9-n-7- 
egli  portò  amendue  que'nomi.  Gran  tempo  era,  che  non  fi  prati-  U     iJkrT' 
cava  in  Roma  la  cerimonia  d'aprire,  e  chiudere  le  porte  del  Tem-  p,2é\.n.^. 
pio  di  Giano,  allorché  fidava  principio,  o  line  alle  guerre  (e).  Gor-     (e)  Capùo/, 
diano  già  riloluto  di  pafsare  in  Levante ,  per  opporre  le  Forze  Ro-  in  Gordiano 
mane  a  quelle  de' Perfiani,  le  fece  fpa;ancare  fui  principio  di  queir 
anno  in  fegno  di  guerra.     Venuta  poi  la  primavera  ,  provveduto 
d'una  fiorita  Armata,  e  di  afsai  danaro ,  imprefe  il  viaggio  per  ter- 
ra alla  volta  di  Bifanzio,  per  di  là  traghettare  in  Afia^  Pafsato  per 
la  Mefìa,  trovò  nella  Tracia  molli  nemici  del  Romano  Imperio  ,  ve- 
rifimilmente  Sarmati  ,  Alani ,  o  altra  fimil  gente  barbara  :  tutti  o 
li  lierminòjO  li  fece  ritirar  colla  fuga  3  i  lorpaelì.  Seco  era  Mi[ì° 
teo  ilio  fuocero,  Prefetto  del  Pretorio,  e  fuo  braccio  diritto.    La 
provvidenza,  e  l'indefefsa  vigilanza  di  quello  ulizial  comandante  fi 
iacea  ammirar  da  tutti.     Non  v'era  alcuna  Città  confiderabile  ne' 
confini  dell'  Imperio  Romano  ,   che  non  fofse  provveduta  di  tanto 
grano,  aceto ,  lardo  ,  orzo  ,  e  paglia  da  poter  mantenere  per  un  anno 
ì' Imperadore  col  fuo  efercito,le  pure  s'han  cosi  da  interpretar  le 
parole  di  Capitolino:  il  che  a  me  par  diffìcile  a  crederli .  Altre  a- 
veano  provvifione  per  due  meli ,  ed  altre  meno  a  proporzione  delle 
lor  forze ,  Efsendo  Prefetto  del  Pretorio ,  fpelTiffimo  vifìtava  l' armi 
de'fuoi  faldati;  non  permetteva,  che  i  vecchi  miiitafsero,  nò  che 
fi  arrolafsero  fanciulli.     Ovunque  fi  accampava  l'Armata,  volea , 
che  il  campo  fofse  cinto  di  fofse ,  e  di  notte  facea  fovente  la  ronda,- 
Quello  fuo  zelo  pel  pubblico  bene  riportava  in  premio  l'amore  di 
tutti ,  ed  era  cosi  amato ,  e  rifpettato  dagli  ufiziali  fubalterni ,  che 
niun  d'elfi  ofava  di  mancare  al  fuo  dovere.  Dopo  1' acquiffo  della 
JVlefopotamia ,  Sapore  Re  di  Perfìa   più  altero  che  mai  era  entrato 
colle  lue  armi  nella  Sorta,,  e  forfè  gli  farebbe  riufeito  agevole  di 
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conquiflarla  interamente ,    fé  non  fofse  giunto  l' Augurio  Gordiana 
a  reprimere  un  sì  potente  avverfario-  Secondo  le  parole  di  Capito- 
lino, fembra,  che  Antiochia  fofse  caduta  in  potere  del  Re  barbaro; 
e  ne  fa  dubitare  anche  una  lettera  fcritta  dal  medefimo  Gordiano 
al  Senato  ;    ma  potrebbe  efsere  ,  che  quella  gran  Città  folamcnte 
fofse  afsediata  da  i  Perfiani  ,  e  ridotta  agli  eitremi  .    Certo  è  al- 
meno,   che  arrivato  colà    Gordiano,  la  liberò  dalle  lor  mani.  Se- 
guirono varj  combattimenti:  in  tutti  cantarono  la  vittoria  i  Romani, 
Tal  terrore  tnifero  quelli  fortunati  fucceflì  in  cuor  di  Sapore ,  e  de' 
Perfiani,  che  il  più  frettolofamente  che  poterono, fi  ritirarono  di  là 
dall'Eufrate.  Ed  efser  può  che  fuccedefse  allora    quanto    racconta 
(a)  Petrus  Pietro  Patrizio  (a)  ne' frammenti  delle  Ambafcerie,  cioè,  che  aven- 
T  anici  u$       do  Sapore  palfato  l'Eufrate,    fi  abbracciavano  1' un  l'altro  i  di  lui 
de    Legano-  foldati:  tanta  era  la  lor  gioja  d'avere  fcappato  il  gran  pericolo,  in 
tlìàB  "Tan't.  Cl"  ^  trovavano ,  credendo  ad  ogni  memento  d'  aver  alle  fpalle  le 
'  Spade  Romane .    Dovette  egli  pailàr  quel  fiume  verfo  Edelìà  polla 
di  là  ,  e  pero  mandò  Medi  alla  Guarnrgion  Romana  di  quella  Cit- 
tà, offerendo  loro  un  groffo  regalo  della  fua  moneta,  fé  il  voleva- 
no lafciar  pattare ,  fingendo  d' andare  al  fuo  paefe  ,  non  per  paura, 
:  ma  per  folennizzarvi  una  fella.     Non  fapendo   probabilmente  que' 

foldati ,  che  Gordiano  avelfe  data  a  i  Perfiani  la  mala  ventura  ,  o 
pure  per  la  gola  del   regalo ,  il  lafciarono  paifare  fenza  moleitia  al» 
cuna.  II  reiìo  delle  imprefe  di  Gordiano,  lo  riferirò  all'anno  fe- 
guente  ,   perchè  non  ci  coffa  ,  fé  nel  prelente  ,  o  nel  fufleguente 
egli  ripigliafse  la  fortezza  di  Carré ,  e  vittoriofo  arrivaffè  lino  alla 
Città  di  Nifibi  ,  Città  della  Mefopotamia  ,  la  quale  ritornò  anch' 
elTa  fotto  l'Aquile  Romane.    Baderà  per  ora  di  dire  con  Capito- 
(b)   Capitol.  Ihio  (b)  tale  efsere  Hata  la  paura  del  Re  Perdano  ,  che  fenza  fard 
in  Gordiano  pregare ,  abbandonò  tutte  le  Città  tolte  a  i  Romani ,  con  ritirarne 
*tt  i  fuoi  prefidj ,  confegnandole  a  i  cittadini  ,    fenza  ufar  faccheggi  , 

•  far  loro  altro  danno. 

Anno  di  Cristo  ccx-Lin.  Indizione  vt. 

di  Fabiano  Papa  8. 

di  Gordiano  IIL  Imperadore  6. 


o 


Confoli  (  Arriano,  e  Papo. 

Nell'anno  precedente  ,    o  in  quello  l'Auguffo  Gordiano  finì 
di  rimettere  fotto  il  comando  iuo  ,  e  delia  Repubblica  Ro- 
mani 


ANNO        CCXLIII.  6r 

mana  le  Città  perdute  della  Soria ,  e  Mefopotamia  (à).  Ed  allór-    (i)  Capitai, 
che  fu  a  Nilìbi  ,  fcriflè  al  Senato,  ragguagliandolo  de' fuoi  profpe-  <«£«"»«/»« 
rofi  avvenimenti,  e  che  fperava  di  far  una  .yilìta  ai  Re  Sapore  nel 
la  ftefla  di  lui  Capitale,  cioè,  in  Ctefifonte;  che  perciò  folle  lor 
cura  di  far  de'fagrifizj,  e  delle  proceflioni ,  di  raccomandar  lui  a- 
gli  Dii,  e  di  ringraziar  Mifiteo  Prefetto,  e  padre  fuo,  perchè  dal- 
la buona ,  e  faggia  condotta  di  lui  egli  riconofceva  tutta  la  felicità 
di  queir  imprela.  Perciò  dal  Senato  fu  decretato  il  trionfo  a  Gor- 
diano, e  ch'egli  entrarle  in  Roma  con  cocchio  tirato  dagli  elefan- 
ti ,  e  poteile  entrarvi  anche  Mijìuo  in  carrozza    trionfale  tirata  da 
cavalli ,  a  cui  fu  in  oltre  fatto  incidere  in   marmo  i'  elogio  fuo  . 
Ma  eccoti  ammalarli  Mifiteo  per  una  difenteria  ,    e  venir  men  la 
fua  vita  .  Fu  creduto  da  i  più  ,  che  Filippo ,  il  quai  fu  di  poi  Im- 
peradore ,  ed  avea  gran  paura  della  feveiità  di  Mifiteo ,  gli  affret- 
tale la  morte  ,  coli'  aver  guadagnati  i  Medici ,  che  l' affilTevano ,  e 
fattagli  dare  una  medicina,  contraria  al  di  lui  bi fogno  *  Lafciò  Mi- 
fiteo erede  di  tutto  il  fuo  la  Repubblica  Romana ,  e  fé  ne  morì , 
e  con  lui  venne  anche  a  morire  la  fortuna    del  genero  Augufto  , 
perchè  rimafe  fenza  guida,  ed  appoggio.    In  luogo  fuo  fu  creato 
Prefetto  del  Pretorio  il  fuddetto  Marco  Giulio  Filippo  ,  il  quale  pò* 
co  tardò  ad  aprirli  la  ftrada  al  Trono  Imperiale  colla  più  deteila* 
bil  ingratitudine  ,    ficcarne  vedremo  ali1  anno  feguente  .    in  quelli 
tempi  fiorì  Plotino  infigne  Filofofo  Platonico,  di  cui  reflano  molte 
Opere ,  e  la  fua  Vita  compilata  da  Porfirio  (b)  ,  cioè  ,  da  un  al-  ., .  p     . 
tro  celebre  Filofofo,  feguace  anch'elio  di  Platone.  Si  mife  Pioti-  \;'us  inVià 
no  nell' elèrci  to  di  Gordiano,  allorché  fu  per  entrar  nelle  terre  di  l'Utini, 
Perfia ,  condotto    dal  delìderio    di  conferire  i  fentimenti  fuoi  co  i 
Filofoli  Perfiani ,  ed  era  allora  in  eia  di  trentanove  anni . 

Anno  di  Cristo  ccxliv»  Indizione  tii< 
di  Fabiano  Papa  c% 
di  Filipjpo  Imperatore  i. 

Confoli  (  Pellegrino,  ed  Emiliano», 

TRovandofi  all'anno  24C;.  Marco  Emiliano  Confolé  ptr  la  fecon- 
da volta  ,  verifimil  cola  è,  che  egli  Hello  procedefie  Con  fole 
per  la  prima  nell'anno  preleite.  Alla  (moderata  ambizione  di  Mar' 
co  Giulio  Filippo  parve  poco  la  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio  » 
I  fuoi  voh  tendevano  all'Imperio,  e  l'arte, con  cui  egli  vi  arrivò, 

fu 
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(a)  Capitoh  fu  la  feguente  (a).  Mentre  fi  trovava  il  Romano  Efercito  fra  Nifi- 
in  Gordiano  hi ,  e  Carré  ,  in  procinto  d'  entrar  nelle  terre  de'  Perììani  ,  fegre- 
ZoCim     tamente  fece  andar  innanzi  le  nspri  ,  che  portavano  i  viveri  detìi- 
Htjl.l.i.i.i8.  nat'  ali  Armata,  affinchè  mancando  ia  fuffiiienza  ,  iiafcelte  qualche 
fedizione  contra  del  Principe  ,  ficcome  in  fatti  avvenne.  Si  trovai 
vano  i  foldati  in  luoghi  privi  d'  ogni   iufiidio  per  la  bocca  ;  moki 
d' efiì  erano  anche  flati  guadagnati,   ed  iftruiti  da  Filippo;  e  però 
cominciò  a  trapelare  ,   e    poicia  a  prendere    fèmore    più  piede  la 
mormorazione  contra  di  Gordiano  ,  con  dire  ,  che  flava  male  i  Im- 
perio ,  e  l'Efercito  in  mano  di  un  giovinetto  inefpeito,  e  doverli 
provvedere  di  uh  Imperadore  ,  che  avelie  tetta,  e  braccio.  Pafla- 
rono  i  fediziolì  fino  a  chiedere,  che  Filippo  foTe  pollo  fui  trono. 
Per  quanta  refìftenza  facellero  gii  amici  di  Gordiano,  convenne  ce- 
dere al  ripiego  propollo  dagli  altri,  cioè,  che  Filippo  anch egli  fof- 
fe  dichiarato '  Augujìo  ,  e  reghalìè  come  tutore  di  Gordiano.    Cosi 
fu  fatto .  Refla  qui  molto  feura  la  Storia .    Fuor  che  Capitolino  , 
niun  altro  Scrittore  fa  menzione  di  quella  aTociaz'on  dell'  Imperio, 
(t))    ReLnd.  Si  trovano  leggi  date  (b)  fui  principio  di  quel!  anno  da  Gordiano 
Fafi.Cvnf.      folo.  Una  di  Filippo  ìblo  data  nel  di    14.   di    Marzo  fi  vede   .  E 
pur  ne  comparifee  un'altra  del  medefimo  Gordiano  foioneldÌ2j% 
Yl  fn °A<ina-  d'  APviIe  '  la  cnì  data  daI  Dodueilo  (e)  è  creduta  guaita.  Pretende 
libul  Cypr.    ^  Padre  Pagi  (d)  ciò  fucceduto  ,  perchè  non  andavano  inficine  d' 
(J)  Paghis  accordo  Gordiano,  e  Filippo,  e  cadaun  comandava,  e  facea  leggi 
in  Cric.  Bar.  da  fé  :  il  che  par  difficile  da  credere  ,    perchè  tutti  e  due  fi  tro- 
vavano nel  medefimo  efercito,  e  bilognava.  che  l' infelice  Gordia- 
no lìellè  di  fotto  .  Capitolino  poi  lì  contraddice  ,  fcrivenc^,  che  Fi- 
lippo dopo  aver  tolto  di  vita  Gordiano,  notificò  al  Senato  con  fue 
lettere  la  di  lui  morte ,  come  fucceduta  per  malattia  ,  ed  infieme 
l'elezion  di  fé  fatta  da  i  foldati;  e  che  il  Senato  da  quelle  lettere 
ingannato  il  riconobbe  per  Imperadore.  Se  prima  egli  fu  dato  col- 
lega a  Gordiano  nella  Dignità  Imperiale,  come  non  deride  allora  al 
Senato  per  ottenerne  l'approvazione?    Si    può  perciò  dubitare  del 
racconto  di  Capitolino,  ed  anche  di  altre  particolarità,  ch'egli  ag- 
giugne .  Cioè ,  che  non  potendo  Gordiano  fofferire  d' edere  trattato 
con  tanta  alterigia  dal  nuovo  fno    collega  Filippo,  uomo  vilmente 
(e)  Capital,  nato  dalla  peifima  gente  degli  Arabi  (e),  e  falito  colle  fue  furbe- 
ibiicm.         rie  tanto  alto,  quando  elio  Gordiano  era  di  nobiliffima  Schiatta  Ro- 
V&or't'E-  mana  '  n'Pote  $  'mperadori  ,  ed  Imperadore  prima  di  lui  :    móni 
pitone.         l°  un  dì  fui  Tribunale  ,   affittito  da  Me^io  Gordiano    fuo  parente  , 
Zoftmus  ib,  creato  Prefetto  del  Pretorio ,  e  fece  un'  aringa  a  i  foldati ,  fperan- 
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do  cP  indurli  a  deporlo,  con  rapprefentar  loro  la  fiomachcvole  in* 
gratitudine  di  coiìui.  Furono  gittate  al  vento  le  di  lui  parole  ,  per» 
che  prevaleva  la  fazion  di  Filippo.  Fece  Manza,  che  fole  ugnate 
fra  loro  l'autorità  ;  ma  né  pur  quello  ottenne.    Si  ridurle  a  chie- 
dere di  tifar  /blamente  il  titolo  di  Celare; poi  di  edere  Prefetto  del 
Pretorio;  e  in  line  di  calcare  almeno  ii  polì')  d  uno  de' Gem-rali* 
purché  folfe  (alva  la  fua  vita .  Pareva  ,  che  Filippo  fi  moitradè  in* 
clinato  a  qued'  uitimo  partito  ,  ma  ntiettendo,  che  un  di  o  1'  altro 
potiebbe  riforgere  l'amore  portato  dal  Senato,  e  Popolo  Romano, 
anzi  da  tutto  l'Imperio  a  quello  giovane  Principe,  e  che  i  foldatr 
ora  adirati  contro  di  lui  per  la  fame  ,  non  iftarebbono  fempre  del 
medelimo  umore  :  fece  venire  alla  prefenza  fua  il  mffero  giovane, 
fpogiiarlo ,  ed  ucciderlo.  Certamente  non  s'accorda  quello  raccon* 
to  di  Capitolino  coli1  amore ,  ch'egli  dice  portato  da  tutti, é  da  i 
foldat'  medefimi  a  Gordiano .  E  fé  Filippo    era  già  Imperadore  , 
perchè  non  provvide  tollo  alla  fame  deli" Armata?  Più  perciò  veri* 
timì.'e  fembra,  che  Filippo  folle  non  Imperadore,  ma  bensi  tutore 
di  Gordiano  in  luogo  di  Mifiteo,  e  ch'egli  di  poi  barbaramente  ad* 
improvvifo  il  privale  di  vita.  Giuliano  Apollata  preilb  Ammiano 
Marcellino  (a)  in  una  fua  aringa  fcrive,  che  avendo  Gordiano  data  fa  Ammìat 
predo  Refena  Città  deli'Ofroena  una  rotta  al  Re  Perdano  ,  fé  ne  nusli6.ii> 
tornava  vittoriofo,  quando  fu  opprellb  da  Filippo  Prefetto  del  Pre    caP-  M« 
torio.  Non  dice  da  Filippo  già  creato  Imperadore  »    Anche  Zofi-  (b)  Zofimut 
mo  (b)  lafciò  fcritto ,  che  trovandoli  Gordiano  fra  Nifibi,e  ^arre,  tib.\.tag.\$> 
Filippo  fraudolentemente  lafciò  afiàmare  l'efercito,  con  difegno  d' 
abbattere  Gordiano  ,    quaficchè  per  colpa  di  lui  avvenide   quel  di* 
foidine,  e  di  falir  egli  pofeia  fui  trono: il  che  gli  venne  fatto  con 
rellare  fcannato  l'infelice  Gordiano.   Sembra  più  ver  fimile  il  rac- 
conto di  quelli  ultimi  Scrittori .  Pare  ,  che  la  di  lui  morte  acca- 
de/Te verfo  il  principio  di  Marzo,  correndo  il    fedo  anno  del  fuo 
Imperio.  Una,  o  due  Medaglie  (e)  parlano  della  di  lui  intanila  /c\  Qao,& 
Podejìà  Vìi.  il  che  fecondo  i  conti  del  Pagi  (i)  bada  a  far  crede-        Alediob. 
re,  ch'egli  toccadè  l'anno  fettimo  dell'Imperio»  Ma  quelle  polo-  Numijm. 
no  edere  date  battute  ,  prima  che  fi  fapede  la  di  lui  morte  in  Eu-  1n;p//at°r'. 
ropa;  pero  il  punto  non  e  chiaro  ,    ficcome  ancora  reità  duobiola  £  Crii.Mv* 
la  di  lui  età,  che  alcuni  fanno  di  diecinnove  anni  ,   ed  altri  fino 
di  ventitré  .  Fu  poi  onorevolmente   feppellito    nel  luogo  deila  fua 
morte  il  di  lui  corpo.  Eufebio  (e)  fcrive,  che  quedo  fu  portato  a  ,  ,  vttrenut 
Roma.Accordogli  il  Senato  gli  onori  divini.    Lo    fiedò  Filippo  £ CArJrdc" 
per  farli  credere  innocente  del  iangus  di  lui  ;  l' onorava  fémpre  col 

titolo 
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titolo  di  Divo  r  Coloro  ,  che  ì'  uccifero ,  tutti  poi ,  per  atteftato  ài 
Capitolino,  perirono  di  mala  morte  ,  e  vedremo  a  fuo  tempo,  che 
non  andò  efente  da  i  gaflighi  di  Dio  l'infedele,  ed  ingrato  Filip- 
po. Fiorirono  fatto  Gordiano  ,  Ccnforino  ,  che  fcrifse  del  giorno 
natalizio ,  ed  Eroiiano  Storico ,  della  cui  fioria  mi  fono  fervito  in 
addietro  ,  oltre  ad  altri  Scrittori  ,  de'  quali  fon  perite  le  memorieé 
Di  Filippo,  che  fuccedette  nel  Romano  Imperio  ,  mi  riferbo  di 
parlare  all'anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  ccxlv.  Indizione  vih, 
di  Fabiano  Papa  i o. 
di  Filippo  Imperadore  2. 

Conf  1"(  Marco  Giulio  Filippo  Augusto, 
(  Tiziano  . 

IL  fecondo  Confole,  cioè,  Tiziano,  verifimilmente  quegli  è,  che 
vien  chiamato  in  una  ifcrizion  del  Fabretti  (a)  Gajo  MeJJìo  A' 
ìnfcripùon.  qUuu0  pan0  Tiziano.  Il  Relando  (b) ,  e  il  Padre  Stampa  (e)  tìdan- 
F^h\lR^Ì  nd  ^  *^  un' Ifcrizione  del  Gudio  gli  danno  il  nome  di  Giunto  Di- 
Fajt.Conf.  '  diano ,  o  fia  Tiziano.  Per  me  non  oferei  fabbricare  co  i  materiali 
(e)  Stampa  a  noi  lafciati  dal  Gudio  .  Trovali  ancora  in  un  Ifcrizione  del  Gru- 
iff  pafi.  tero  (d)  Fabio  Tiziano  Confole.  A  cagion  di  tale  incertezza  ho  io 
fà)C  ■  P°^°  ^  ^°  cognome.  Da  che  nell'anno  precedente  dopo  l'afsalTi- 
Infcr.  p.407.  n*°  ^atto  a  Gordiano  (  e  non  prima ,  come  fembra  più  probabile), 
n.8.  Marco  Giulio  Filippo  fu  proclamato   Imperadore  Auguflo  dall'  Ar- 

mata Romana  ,  lignificò  egli  con  fue  lettere  al  Senato  di  Roma  l' 
afsunzione  fua  al  trono, -con  fingere  morto  di  malattia  Gordiano. 
•     Sap,        (e) .  Il  Senato  già  avvezzo  a  cedere  alla  forza ,  ed  ufurpazione  de' 
jjj   '  foldati  ,  chinò  il  capo  ,  ed  accettollo.  Era   fua  moglie  Marcia  Ota- 

(i)  VaU-  cilia  Severa,  così  nominata  nelle  Medaglie  (f)  ,  a  cui  fu  dato  il 
lant , &  Me-  titolo  d'AuguJla.  Aveva  egli  anche  un  figliuolo  ,  che,  fecondo  Au- 
diobarb.  in.    relio  Vittore  (g),  era  chiamato  Gajo  Giulio  Saturnino,  ma  nelle  I- 
C<>)™Jtur''eÌiuf  fcriz'oni ,  e  nelle  Medaglie  compariice  col  folo  nome  paterno  di  Gajo 
pitlor  in       Giulio  Filippo  ,  dichiarato  immantenente  Cefare  dal  padre.  Eufebio 
Hreviario.     Cefarienfe  (h) ,  feg.11  irato  poi  da  San  Girolamo  ,    da  San  Giovan- 
00  £"fe*'  ni  Grifollomo ,  da  Paolo  Orofio  ,  e  da  altri,  fcrifse,  efsere  fama, 
j/l(f'  ,"  '  che  amendue  i  Filippi,  padre,  e  figliuolo,  fofsero  Crilliani  ,  e  i. 
primi  Augufli ,  che  profefsafsero  la  Fede  di  Gefu  Crifto .  In  prò» 
ya  di  che  narra  f  che  venuto  i'  Imperador  Filippo  ad  Antiochia  per 
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Ir,  Fella  di  Pafqua  ,  volendo  egli  intervenire  la  notte  avanti  alle  fa- 
ere  funzioni  della  Chiefa  colla  moglie  Otaciìia  ,  San  Babila  Vefco- 
vo  di  quella  Città  ,  confapevole  dell'  eccefso  commefso  contra  del 
fuo  legittimo  Principe,  animofamente  li  riipi.ofe  ,  proiettando,  che 
non  entrerebhono  in  Chiefa ,  fé  non  faceano  la  confeffione  de1  lor 
falli ,  e  non  prendeano  luogo  fra  i  pubblici  penitenti  :  il  che  da  lo- 
ro fu  con  fornirla  umiltà  eleguito .  Ma  l'autorità  per  altro  grande 
d'Eufcbio,  e  degli  Autori  fopraccitati  non  ha  ottenuto  da  i  Critici 
degli  ultimi  tempi,  che  fé  gli  creda  in  quello  .  Pare  ,  che  tin  Zona- 
xa  (a)  ne  dubitafse  a  i  fupi  di .  li  tradimento  fatto  da  Filippo  a  Gor-  (a)  Zonaras. 
diano,  non  convien  mai  ad  un  Criftiano.  Perciò  giudiziofamente  il'"  -Annalib. 
Cardinal  Baronio  (b)  colf  autorità  d'Origene  ofservò  ,  eh'  egli  al-  (h)Buromus 
meno  ne'principj  del  fuo  Imperio  non  potè  profetar  la  Rei igion  di  Annui.   Ee- 
Criilo ,  Oltre  di  che  Lattanzio  contemporaneo  d'Eufebio ,  Sulpicio  cl-efiJJilc' 
Severo,  Teodoreto,  ed  altri  hanno  riconofeiuto   ,    che  Costantino 
ìi  Grande  fu  il  primo,  che  abbracciafse  la  Fede  Criftiana.  Quel  si, 
che  ragionevolmente  fi  può  credere,  e  l'afferma  anche  S.  Dionilìo 
iVefcovo  d'Alefsandria  ,  furono  i  due  Filippi  molto    favorevoli  a  i 
Crilìiani ,  e  crebbe  di  molto  fotto  di  loro  la  Chiefa  di  Dìo.  E  chi 
fa,  che  TAuguRa  Otaciìia  non  fofse  quella  ,  che  nudrifse  nel  marito 
si  buon  cuore  verfo  la  fanta  Religion  eie' Crilìiani?  E'perita  la  Vita 
de  i  due  Filippi ,  che  verifimilmente  fu  feruta  da  alcuno  degli  Scrit- 
tori della  Storia  Augnila  5  laonde  poco  abbiamo  di  lui,  permeglio 
conofeere  il   fiftema  delle  fue  operazioni.  Ora  noi  fappiarno da  Zo- 
f  mo  (e) ,  che  Filippo  fece  pace  con  Sapore  Re  della  Perfia  ;  ed  è  (e)  Zofimus 
privo  di  verisimile  ciò,  che  narra  Giovanni  Zonara  (d),  cioè  ,  ch'egli  #'■  '•^•yip. 
comperò  quella  pace  con  cedere  al  Re  Perilano  la  Mefopotamia ,  K^)^on»rat 
e  l'Armenia  ;  ma  che  mormorando  non  poco  i  Romani  di  quello,  ' 
egli  poi  difefe ,  e  confervò  quelle  Provincie.  Sapore  già  vinto  da 
Gordiano  vedea  minacciata  fin  la  fua  Capitale,  né  è  credibile ,  che 
in  un  trattato  riportafse  cotali  vantaggi  .  Che  quella  pace  eiìgefse 
qualche  tempo  per  conchiuderla  ,  fi  può  giallamente  immaginare; 
e  però  fembra  conchiufa  in  quello  ,  e  non  già  nel!1  antecedente  an- 
no .  Quando  poi  fofse  da  credere  il  fatto  attribuito  a  S.  Babila  Ve- 
feovo  d'Antiochia,  ed  accaduto  nel  tempo  della  Pafqua,  la  quale 
nell'antecedente  anno  cadde  nel  di   14.  d'Aprile,  fi  avrebbe  afsai 
argomento  di  credere  ,    che  Filippo  dalle  vicinanze  di  Ctefifonte 
non  potefse  arrivare  a  quel  tempo  in  Antiochia ,  e  farebbe  da  ri- 
•  ferire  all'anno  prefente  il  fuo  arrivo  ad  efsa  Città.  Ma  quel  fatto 
per  le  cofe  dette  ha  ciera  di  favola.  Che  poi  Filippo  maison"  dal- 
Tom.ll,  I  '  la 
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la  Soria  arrivafse  nel!'  anno  precedente  a  Roma  ,  fé  Io  perfuafe  il 
(pPagtusin  P.Pagi  (a)  ,  ma  fenza  pruove  ficure  .  Le  monete  rapportate  dal 
Ctli.  Baro/..  Mezzubarba  (b)  fembrano  piiutoflo  indicare  ,  eh'  egli  vi  giugnefse 
(bi  Mediai,  nell'anno  prelente,  fotto  il  quale  appunto  altro  non  fo  io  riferire, 
lJimpeiator.m'  ^e  non  *a  addetta   pace  ,    e  1'  aver   Filippo  fatto  il  viaggio  afsai 

lungo  dalia  Soria  a  Roma. 

Anno  di  Cristo  ccxlvi.  Indizione  ix. 
di  Fabiano  Papa   i  r. 
di  Filippo   Imperadore  3. 

Confoli (  Presente,  ed  Albino. 

D\  che  fu  giunto  Filippo  a  Roma  ,  ben  fapendo  altro  non 
meritar  le  azioni  fue ,  che  l'odio  univerfale  (e),  fi  iluJiò  in 

l.\.cjp.ig.    tutte  le  forme  di  guadagnar  l'affezione  delle  Milizie,  e  del  Senato. 

(A  Mediob.  Nelle  Mo-  ete  (d)  dell'anno  precedente  lì  parla  deìla  Cm  liberalità, 
e  Zofimo  attefta ,  eh'  egli  con  gran  profusione  d'  oro  rallegrò  1'  a- 
vidità  de'foldati.  Al  Senato  Romano  parlò  con  fomma  benignità, 
promettendo  gran  cofe;  e  cero  quei  poco,  che  reità  di  notizie  a 
lui  frettanti ,  ci  rapprefenta  ben  quello  Principe  ambiziofo ,  ed  an- 
che iuperbo,  ma  non  già  crudele.  Parlava  egli  fempre  di  Gordia- 
no con  onore ,  nò  alcun  oltraggio  mai  fece  alle    di    lui  fiatile  ,  e 

(e)  Capitol.  memorie  .  Solamente  abbiamo  da  Capitolino  (e)  ,  che  la  magniii- 
*"  Gorai,1~  ca  cafa  di  Gazo  Pompzo  pof>eduta  da  i  Gordiani ,  fu  occupata  fot- 
co  j<we«.    {Q  pjjjpp0  cja;  Pjfct>  Imperiale.  Tuttavia  non  fidandoli  de'Romani, 

i  principali  impieghi  conferiva  egli  a  i  proprj  parenti  .  Per  quello 
diede  il  comando  dell'Armi  in  Soria  a  Prifio  ino  fratello  ,  e  quel- 
lo delia  Mcfia,e  Macedonia  a  Serenano  padre  di  fua  moglie:  per- 
fone  poco  atte  a  farli  ubbidire,  e  rifpettare;  il  che  influì  col  tem- 

(f)  Medioi.lpo  alla  di  lui  rovina.  Credettero  il  Mezzabarba  (/),  e  il  Bianchini 
ibidem.  {%)  ,  che  Filippo  in  quell'anno  rompefse  la  pace  co'  Perfiani ,  e  non 
(g)Z?/jmr/'";-deponefse  l'arm}     fe  non  dappoicchc  la  Mciopotamia ,  e  l'Armenia 

ad  An-ilhC.    c    1  a.      ■  ,    „  Kl  •  %n      r  t 

J  J  turono  reitituite  al  Komano  Imperio.  Ma  liccomc  vedemmo  .que- 
lla partita  è  prefa  di  pefo  da  Zonata  ,  Storico  di  poca  efattezza  . 
Era  la  potenza  de'  Perfiani  tale  da  non  lafciarli  far  paura  da  graf- 
fe Armate,  non  che  dalle  poche  milizie ,  che  furono  lafciate  allora 
di  guarnigione  nella  Soria  .  Però  quella  guerra  feconda  col  Re  di 
Perlia  fiam  difpenfati  dal  crederla  vera  .  Quel  si  ,  che  fopra  buon 
fondamento  lì  trova  appoggiato ,  ma  eh'  io  non  fo  dire  ,  fé  appar- 
tenga 
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tenga  all'anno  prefente,  o  pure  al  feguente,fi  è  il  movimento  de' 

Carpi  popoli  barbari  forfè  delia  Sarmazia  (a).  Coltoro,  fatta  un' ir-  (a)  Zofìmus 

ruzione  ne' luoghi  vicini  al  Danubio  ,  portavano    la  delolazione  in  Li.cup.io. 

quelle  parti .  Filippo  ,  per  farfi  credito  co1  Romani'  ,    in  pedona 

pafsò  colà  con  un  buon  efercito  ,   e  venuto  con  que'  barbari  alle 

mani,  li  fconfiffe.  Ritiraronlì  molti  d' effi  in  un  cartello,  a  cui  fu 

porto  Pafredio.  Ma  raccolte  di  nuovo  le  lor  forze  ,    tentarono  un 

altro  combattimento  ,    che    non  fu  per  loro  più    felice  del  primo 

per  l'empito  de' Mori  militanti  nell'Armata  Romana.  Pero  fecero 

iitanza  di  pace,  e  lega:  al  che  avendo,  fenza  farfi  molto  pregare, 

acconientito  Filippo,  rellituita  la  quiete  a  quelle  Provincie,  le  ne 

ritornò  tolto  a   Roma,  Alcune  Medaglie  portate  daj  Mezzabavba  (b)  /^\  ^/ej;0^ 

Lotto  il  prefente  anno  ,,  parlano'  di  un'  Allocuzione   fatta  da  Filippo  pi   Numìfm. 

all'  efercito ,  e  di  una  fua  Vittoria  ,  che  ragionevolmente  fi  può  ri-  Impcr. 

ferire  a!la  iuddetta  imprefa.  Ma  io  non  me  ne  afficuro  ,  perchè  in 

un'  Udizione  del  Fabretti    (e)    fpettante  all'anno  feguente,  Filippo  tc)Fjf>rettus 

Augnilo  è  chiamato  Proconfole  :  titolo  dato  agi'  Imperadori ,  alior»  lnfcript.p. 

che  erano  in  qualche  fpedizion   militare  .  687« 

Anno  di  Cristo  ccxlvii.  Indizione  x, 
di  Fabiano  Papa  12. 
di  Filippo  Jmperadore  4. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  1. 

n    e  v{  Marco  Giulio  Filippo  Augusto  per  la  feconda  volta, 
-    (  Marco  Giulio  Filippo  Cesare. 

IL  giovane  Filippo  ,  figliuolo  di  Filippo  Augurto ,  che  procedette 
Confole  col  Padre  in  quefl'  anno  ,  non  era  che  Cefare  nelle  ca- 
lende  di  Gennajo.  Fu  di  parere  il  Padre  Pagi  (d) ,  eh' egli  di  poi  (i)Pagiusìn 
in  quello  medefimo  anno  folle  dichiarato  collega  dell'  Imperio  da  Crii.  Baron, 
erto  fuo  padre  ,  cioè  ,  Imperadore  Augujlo  .  Molta  ofeurità  s' incontra 
nella  Storia  di  quelli  tempi ,  e  crefeono  ancora  per  cagione  di  Mar- 
mi finti ,  e  di  Medaglie  falle  ,  o  non  atrai  attentamente  lette .  Se 
noi  prertartìmo  fede  ad  una  libazione  del  Gudio   rapportata  anche 
dal  Relando  (e) ,  il  giovane  Filippo  né  pure  nell'  anno  feguente  era  /e\    ReUni, 
fregiato  del  titolo  d' Imperadore  ,  ufando  il  folo  di  Celare  ,  legger-  Fajt  Coni. 
dofi  ivi:  IMP.  CAES.  PHILIPPO  III.  ET  IVLIO  PHLL.PPO 
CAESARE  IL  COS.  Ma  cento  volte  ripeterò  ,  che  le  merci  del 
Gudio  non  ci  poifono  feivire  per  ifeorta  ficura  all'erudizione .  Lo 

I    2  Spon 
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(a)  SponMi-  Spon  (a)  ,  il  Bellorio ,  e  il  Fabretti  Q>)  ci  han  fatto  vedere  un  de- 
jceiUn.tLru-  cretQ  emanato  jn  favore  de'  foidati  dell'Armata  navale  del  Mifeno, 
fbVfKrt  in  cui  Filippo  il  padre  vien  detto  IMP.    CAES  \R    M.  IVLIVS 
ius  Infai-     PHILIPPVS  PiVS  FELIX  AVG.  PONT.  MAX.   TRIB.  POT; 
9tiM.f.6%7>  IHf.  CONSVL.  III.  DESIG.  P.  P.  PROCONSVL.  E  il  iigliuuo 
IMP.  CAESAR.  M.  IVLIVS  PHILIPPVS  PIVS  FELIX  AUG. 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  IIU.  COS.  DtSIGNAT.  P.P.  Più 
fotto  fi  legge  JMP.  M.  TVLIO  PHILSPFO  COS.  DES.  III.  ET 
IMP.  M.  IVLIO  PHILIPPO  COS.  II.  DES.    COS.  Sarebbe  da 
defiderare  ,  che  aveflìmo  più  Ifcrizioni  de  i  due  Filippi ,  per  con- 
frontarle infìeme  ,  ed  alTicurarci,  che  niun  inganno  s'incontri  nelle 
memorie  antiche,  o  credute  antiche.  Da  quello  monumento ,  fatto 
mentre  correa  la  quarta  Tribunizia  Podejlà  di  Fi/ippo  femore ,  cioè, 
nell'anno  prefente,  deducono  alcuni,  che  il  giovane  Filippo,  fu- 
bito  che  fu  creato  Cefare  ,  ottenne   dal  padre  la  Podejìà  Tribunizi* 
nell'anno  24.4. ,  e  ch'egli  nel  prefente  fu  promoflò  al  fommo  grado 
d' Imperadore  Augnilo.  Ma  il  padre  Harduino  avrebbe  trovato  da 
dire  contra  di  tal  decreto ,  perchè  fecondo  lui  non  fi  comunicava 
ad  altri ,  ed  era  ritenuto  per  fé  dall'  Imperador    femore    il  grado 
di  Pontefice  Majjimo  ,  che  pur  qui  fi  mira   goduto  anche  da  Filippo 
juiiiore  .  Potrebbe  parimente  comparir  della  confulìone  nell'  appel- 
lar eflb  Filippo  COS.  II.  DES.  COS.  benché  fìa  certo ,  eh' egli  fu 
Confole  per  la  prima  volta  in  quell'  anno  ,   e   difegnato   Confole 
per  ìa  feconda  nel  feguente.  Certamente  può  crederli  non  alfai  e- 
iattamente  copiato  quei  decreto  ,  e  tanto  più  perchè  con  e'To  con^. 
vien  confrontarne  iva  altro  limile  ,  che  fi  legge  nella  mia  Raccol- 
te) Thefaur.ìz  (e),  ed  appartiene  all'anno  feguente.    Quivi    anche    il  giovane 
Nov.  lnfcr.    Filippo  fi  trova  appellato  Augujìo ,  ciò  fervendo  a  farci  riconofeere 
fag.$6i.n.i.  per  faìfa  l' Ifcrizione  del  Gudio.    Similmente  Filippo  juniore  porta 
il  titolo  di  Pontefice  MeJJìmo  al  pari  del  padre;  e  però  cade  a  ter- 
ra la  regola  propolla  dal  Padre  Harduino .  Quivi  in  oltre  fi  da  al 
medefimo  Filippo  juniore  la  feconda  Tribunizia  Podejìà ,  e  per  con- 
feguente  I?  ottenne  egli  nell'  anno  prefente  ,    allorché    fu  promofio 
alla  Dignità  Imperatoria  ,  e  non  già  allorché  venne  creato  Cefare, 
come  voleva  il  Padre  Pagi  .    Con    tal    notizia    s1  accordano  anco- 
ra varie  monete    rapportate    dal  Goltzio   ,    e  indarno  credute  fal- 
fe    da    elio  ,  perchè  difeordi  dalla    fua  opinione  .    Un    riguarde- 
Vol  punto  di  Storia  è  P  efTerfi    fotto    i  Filippi  Augufli    celebrato  I* 
anno  miliefimo  della  creduta  fondazion    di  Roma  ,    ma    fenza  che 
apparifea  chiaro ,  fé  a  quell'  anno  ,  o   pure    al    feguente   fi  deb- 
ba 


ANNO      CCXLVII.  '*§ 

ba  riferire  la  gran  fefla  ,    di  cui  fanno  menzione  gli  Storici  anti- 
chi. Io  ne  parlerò  al  feguente  anno  .  Abbiamo  da  Aurelio  Vitto-  Mdurelìuf 
re  (a)  ,  che  Filippo  fece  fare  di  là  dal  Tevere  un  lago  ,    perchè  yfòpr  in. 
quel  paefe  penuriava  troppo  d'acqua.  Ciò  verifìmilmente  fuccedet-  BrtvUrio « 
te  in  quelli  tempi  . 


Anno  di  Cristo  ccxLvnr.  Indizione  xr» 
di  Fabiano  Papa  13. 
di  Filippo  Itnperadore  5". 
di  Filippo  juniore  Imperadore  ìt 

(  Marco  Giulio  Filippo  feniore  Augusto 
*,     fy(       per  la  terza  volta, 
onoi(  Marco  Giulio  Filippo  juniore  Augusto 
(       per  ia  fecondai 

DUe  fon  P  Epoche  della  fondazion  di  Roma  ;  1' una   di  Marcò 
Varrone ,  fecondo  la  quale  nell'anno  precedente  correva  l'an- 
no millefimo  d'  elTa  fondazione;  l'altra  de' Falli  Capitolini  ;  e  fecon- 
do quella  cominciava  a  correre  nel  prefente  anno    clTo  millefimo  . 
Il  giorno    natalizio    di  Roma    comunemente  lì  credeva    il  di  21. 
Aprile  .    Fuor  di  dubbio  è  ,  che  qUefto  millefimo  s' incontrò  fotto 
l'Imperio  de  i  due  Filippi  Augufti ,  e  fu  con  fomma  magnifìcen-      (b)  A'on's 
za  di  giuochi, e  follazzi  folennizzato  .    Stimarono  il  Cardinal  Noris  Ef'A    Con- 
(b),e  il  Padre  Pagi  (e)  cominciato  quefio  millefimo  nelì' Aprile  del  •'¥''" ò    . 
precedente  anno  5  il  Petavio  (d)  ,  il  Mezzabarba  (e) ,  il  Tillemont  (/),  Crii.  Bar!" 
il  Bianchini  (g)  ,e  il  Relando  (h)  riferirono  elio  millefimo  all'an-  (d)  Petavius 
no  preferite.     Si  credono  alcuni  di  poter  conciliare  infieme  quefte  Je  -Dottrina 
due  opinioni, con  dire,  ma  fenza  pniova,chc  efièndo  durata  la  fo-  Je?ipoS;  ,. 
lennità  dai  dì  21.  Aprile  dell'anno  precedente  fino  al  dÌ2i.d'ef-  yj  jvwfa' 
fo  mefe  del  prefente  anno  ,  fi  verifica,  che  in  amendue  i  fuddetti  imperaior. 
anni  fi  celebrò  1'  anno  millefimo  della  fondazion  di  Roma .     Con-     (  f  )  THU~ 
tuttocciò  fé  noi  miriam  le  monete  (i)  rapportate  da  varj  Scrittori,  mont>  Mem, 
ci  fembrerà  accoftarfi  più  al  vero  1'  opinione  di  chi  mette  il  prin-  /f  uTptri- 

■    ■        ti    m  -ii    r  111  r  •         i  -     •    /->•        i-    r.         (Ri  Bianchi' 

apio  a  euo  milk-limo  nell  anno  prelente;  perciocché  1  (giuochi  Se-  n°us  aj  ^_ 
colari  ,    e  il  Secolo  Millenario    fon  quivi   enunciati   colla   Tribunizia  na/Lf.  £i- 
Podeflà  V.  di  Filippo  Seniore,  cominciata  nel  Marzo  di  queft'an-  btiotkecar. 
no  ,   e  mentr1  egli  efercitava  il  Terzo  Confolaio  ,  che  parimente  fi-  SI  *ì?u?i' 

■r        11  r  x,.  .        ,-       .i     r-  r  ir  Fall.  Coni. 

gnilica  i  anno  prelente  .  Niuna  memoria  di  ciò  li  trova  nelle  ino-     n\  ji/edia. 
cete  battute  ,   correndo    la  quarta  Tribunizia  Podefìà  di  Filippo  ,  bare.  ti. 

E  pe- 
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E  però  quando  non  fi  provi  ,   che  tutte  le  felle  allora  fatte  fi  ri- 

dullèro  a  i  foli  ultimi  giorni  d'  elio  anno   m  dietimo  ,    a  noi    reità 

giudo  motivo  di  credere  cominciato  e!lb  arno  nell'  Aprile  del  pre- 

(a)  Zofimus  lente.    Abbiamo  da  Zofìmo  (a)  la  delcriz;on  de'  g  uochi  lecolarij 

rwf  rlC'Si  e  ^a  Capitolino  (b)  la  notizia  degli  animali  foreltieri ,  che  compar- 

V  )      "P'tok     ero  ne1  combattimenti    fatti  allora  nell'  Antiteatro  ,    e  nel  tifico: 

in    Gordiano      -,        ,    -       .    -.  .,  _.  lT       .   .    _,        .      .    ,.     ,  <••«■« 

Hjt  cioc ,  eietanti  XaXÌL  alci  X.  tigri  X.  leoni  manlueti  La.  un    ca- 

vallo marino,  un  rinoceronte,  X.  lioni  bianchi  ,  a,  cameiopardaii, 
X.  afini  felvatici  ,  XL.  cavalli  fieri  ,    ed  innumerabiii  ami  diverti 
animali  .  Servi  quella  gran  folla  di  fiere  a  i  divertimenti  del  Po- 
polo Romano  ,  oltre  a  i  giuochi    circenfi   ,    ed  oltre  a  milie  paja 
(e)  Eufeb.  di  gladiatori  maltenuti  dal  Fifco  .  Eufebio  (e)  anch'  egli  racconta, 
in  Chronic-    che  in  quella  folennità  furono  uccile  innumerabili  belbe  nel  Circo 
Magno ,  e  che  nel  Campo  Marzio  per  t  e  dì ,  e  tre  notti  lì  fecero 
i  giuochi  teatrali .    Aggiugne  di  poi  ,  che  in  elfo  anno  miilefimo 
bruciò  in  Roma  il  teatro  di  Pompeo  ,  e  f  edilizio  chiamato  Cento 
•  colonne  ,  funtuofo  portico  di  quella  incomparabii  Citta  .  In  Roma 
Pagana  ,  anzi  dovunque  dominava  la  falfa  Religion  degli  Dii  vi- 
(d)  Aurelius  ziólì  (d)  ,    fi  Iafciava  da  molti  fecoli  il  pallaporto   a  quell'  infame 
Viàor  in       vizio,  per  cui  Sodoma  ,  e  Gomorra  perirono.  V'erano  abbomine- 
Brcvur.        vo,j  j-cuoje  jj  qllcflo  ,    e  il  Filco  ne  ricavava  un  tributo .     Avea 
tentato,  ficcome  già  oilervammo,  anche  il  buon  Imperadore  Alef- 
fandro  di  rimediare  a  quefia  infamia .     Non  meno  di  lui  fece  co- 
nofeere  l'Auguflo  Filippo  ii  fuo  buon  genio  ,    perchè   con    edi ito 
pubblico  vietò  quella   nefanda    lufsuria  .     E  contuttocchè    Aurelio 
Vittore  confeffi  l'obbrobriofa   corruzion  de1  Romani  Gentili   ,    con 
aggiugnere  ,  che  la  proibizione  in  vece  di  efiinguere  tal  penden- 
za ,  maggiormente  1'  attizzò   ,    dovuta  nondimeno   è  la  fua  lode  a 
quello  Imperadore ,  ficcome  quegli  ,  che  dal  canto  fuo  non  lafciò 
di  perfeguitare  il  vizio  ,    ancorché  gli  mancafiero  poi  le  forze  ,  e. 
il  tempo  per  isradicarlo  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccxlix.  Indizione  xir. 
di  Fabiano  Papa  14. 
di  Filippo  Imperadore  6. 
di  Filippo  juniore  Imperadore  3; 
di  D  e  e  1  o  Imperadore  1. 

c     ry(  Marco  Emiliano  per  la  feconda  volta , 
011  °'(  Giunio  Aquilino. 

Cominciarono  a  feoncertarfi  ,  fé  non  nell'anno  antecedente,  cer- 
to nel  preferite  gli  affari  di  Filippo  Imperadore  ,    non  già  per 
colpa  di  lui ,  perdi'  era  buon  uomo  ,  né  facea  male  ad  alcuno  ;  e 
pero  fu  creduto  da  alcuni  ,  che  foiTè  Criltiano  ;   ma  per  le  gravi 
impolle ,  motivo  fempre  di  doglianze  a  i  popoli ,   e  perchè  i  Go- 
vernatori ,  ed  ufìziali  da  lui  polli    nelle  Provincie   o  non    fapeaiio 
governare,  0  troppo  voleano  governare:  pérlocchè  erano  odiati  da 
i  foldatij  e  da  i  popoli  ■.  E'fèndo  Governatore  della  Soria  Prifco  fra- 
tello di  Filippo  Àugujìo ,  e  rendutofi  egli  oramai  inforfribile ,  (i  fe- 
ce in  quelle  parti  Una  fedizione  (a)  ,  e  fu  proclamato  Imperadore  00  Zojimus 
un  certo  Papiano,  di  cui  perì  torto  la  memoria,  perchè  fu  uccifo.  '■I*fc*o« 
Fa  menzione  Aurelio  Vittore  (b)  fotto  l'Imperio  di  Decio  fuccellbr  (b)  Àurtliui 
di  Filippo  di  un  Jotapiano  -,  che  afpirò  all'Imperio  in   quelle  parti,  fiSor  in 
per  eiTere ,  diceva  egli  ,  parente  di  Alellandro .  Verilìmilmente  co-  £r'viar. 
ftui  è  il  medefnno,  che  preifo  Zofimo  porta  il  nome  di  Papiano, 
e  come  un  fungo  fece  la  coniparfa  d' Imperadore  fotto  Filippo.  Ne' 
medefimi  tempi  nella  Méfia,e  Pannonia,  Provincie  governate  allo- 
ra da  Severiano  fuocero  di  Filippo  ,  fuccedette  un'altra  fedizione, 
per  cui  alquanti  di  que' popoli,  e  foldati  acclamarono  Imperadore 
un  certo  Marino  Centurione ,  o  qualche  cofa  di  più  in  quelle  Ar- 
mate ,  die  lì  crede  chiamato  in  alcune  Medaglie  (e)  (  fé  di  ficura  fc)  Co/e^ìus 
antichità  non  fo  )  Publio  CarviUo  Marino .   Portate  quelle  nuòve  a  fi*  MeMoi. 
Roma  ,  aiteroflì  forte  V  Augufio  Filippo ,  sì  pel  timore  ,  che  V  in-  ^umifm^ 
cendio  crefeelìè,  e  sì  perchè  amava  la  quiete  per  fé  lleflò,  e  la  la-    "1Perat' 
feiava  godere  a  gli  altri .  Ando'Iène  al  Senato  per  pregarlo  d'  aiu- 
to in  sì  gravi  congiunture  ,  e  diffe  ancora,  fé  difpiaceva  il  fuo  go- 
verno ,  d' elfere  pronto  a  deporre  1'  Augufto  fuo  M  inillero  .  Parevano 
legate  le  lingue  di  cadaun  Senatore  ;   ma  in  fine  Decio  un  d'  effi  , 
per  nobiltà  di  fangue.e  per  molte,  belle  doti ,  perfonaggio  aliai  ri- 
guardevole ,  fi  alzò,  e  diire;che  non  v'era  motivo  di  tremare  per 

quel- 
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quelle  novità,  perchè  fatte  da  perfone  mancanti  di  nobiltà,  di  fe- 
guito ,  e  di  mezzi  per  foflenerlì ,  e  che  perciò    avelie  un  pò  di  pa> 
zienza ,  perchè  non  tarderebbero  a  fvanire  que'  fantafmi  d' Impera- 
dori.  Cosi  fu:  anche  a  Marino  s'mtefe  fra  poco  tolta  iavita.  Ma 
non  cetlàndo  in  Filippo  la  paura  d'altri  limili  feoncerti ,  perchè  fa- 
pea  quanto  mal  animo  nud rifièro  i  foldati   verfo  de'  loro    utiziali , 
gli  cadde  in  mente  dì  fpedir  nella  -Mefia,  e  Pannonia  per  Governa- 
tore un  uomo  di  vaglia ,  e  mife  gli  occhi  addogò  al  fuddetto  Decio. 
Quclti  fi  feusò  per  quanto  potè  ,  ma  cotanto  Filippo  il  pregò  ,  e 
quafi  Io  sforzò,  che,  bendi  è  contra  fua  voglia,  accetto  quell'impiego, 
(a)  Zofimus  &  andò  (a).  All'arrivo  Ino  rìmafero  ben  confufe,e  turbate  quelle 
l.ì.cap.2i.     milizie ,  giudicando  non  per  altro  e  fière  flato  mandato  Decio  colà, 
che  per  dare  un  efemplar  galligo  a  chi  avea  avuta  mano  nella  ri- 
bellione. Furono  a  cqnfigiiq,,  e  tanto  per  elencarli  dal  di  lui  rigore, 
quanto  per  precautarfi  all'avvenire ,  determinarono  di  crear  Impera- 
tore il  medefimo  Decio  ,  in  cui  riconofeevano  tutte  le  doti  conve- 
nevoli per  sì  eccelfa  Dignità.    Se  fenza   faputa  di  lui  ,  Dio  lo  fa. 
Prefentatifi  dunque  alPimprovvifo  a  Decio,  con  alte  voci  V  accla- 
marono Imperadore ,  e  gli  mifero  addoflb  la  Porpora.  Non  mancò 
egli  di  fare  ogni  pofiibil  relìllenza  a  quefla  novità  ,  parjando  ,  per 
quanto  fi  crede,  di  cuore  ,  a  line   di  fcuotere  quella  nobili  filma  si, 
ma  pericolofa  foma  ;  nulladimeno  per  le  minacele  de1  foldati ,  cha 
mifero  mano  alle  fpade  ,  gli  convenne  quetarfi  . 
(L)  Zoruras      Per  atteflato  di  Zonara  (b) ,  fcriflè  Decio  delle  lettere  fegrete  a 
in  Annalib.  Filippo,  adducendo  infua  feufa  la  violenza  a  lui  fatta,  ed  affienan- 
dolo, che  verrebbe  aRopia,c  deporrebbe  la  Porpora .  Ma  Filippo 
Augufla,  punto  non  fi  lido  di  quefle  parole,  credute  daini  trappole, 
perchè  perfuafo ,  che  Decio    aveflè  tramata  d'accordo  la  ribellione, 
(e)  Aurelitis  ed  efaltazione  fpa  (e).  Pvaunata  perciò  una  poderofa  Armata ,  ancor- 
Vi&oi  in       che  la  fua  età, e  la  poca  fanità  poteflèro  dilliiadergli  l'andare,  pure 
breviario.     }gfcjato  [\  figliuolo  Auguffo  al  governo  di  Roma,  s'inviò  in  perfona 
contra  di  Decio,  il  quale  colle  fue  foldatefche  s'era  già  mpflò  in 
viaggio  alla  yolta  dell'Italia.    Reftarono  in  Roma  tanti  Pretoriani, 
(d)  Eurrop.  che  baflaffero  alla  difefa  del  figlio  (d).  Ijicontraronfi  le  due  nemi- 
in  Epitome    cJie  Armate  nelle  campagne  di  Verona;  fuperiore  era  di  numero, 
ijtor.  Kom.  e  jj  forze  quefla  di  Filippo:  cip  non  ottante  il  valore ,  e  la  buqna 
condotta  di  Decio  fecero  piegar  la  vittòria  in  fuo  favore .  Zofimo, 
e  Zonara  fcrivono  ,  che  nel  calore  di  quella  battaglia   reflò  ucci- 
(e)  Eufibius  fo  Filippo  ,  Eutropio  ,  Aurelio  Vittore  ,    ed  Eufehjo  (?)  il  fanno 
*n  Chronie.    trucidato  in  Verona,  mettendo  forfè  la  Città  per  denotare  il  tèr- 
mo* 
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ritorto .  Fu  inviata  la  di  lui  tefta  a  Roma,  dove  i  foldati  non  tar« 
darono  ad  uccider  anche  il  giovinetto  Filippo  Auguflo ,   il  quale  per 
tefiimonianza  d'Aurelio  Vittore  ,  fi  trovava  allora  in  età  di  dodici 
anni  ,  di  naturale   si  fevero  ,  e  malinconico  ,  che  dopo  i  primi  fuoi 
cinque  anni  per  qualunque  fpettacolo  ,  o  facezia  non  fu  mai  vedu- 
to ridere  ;  e  perchè  ne'giuochi  fecolari  avea  oflèrvato  il  Padre  Im- 
peradore  sbardellatamente  ridere  ,  con  volto  co.rrucciofo  il  guato  . 
2>propofitato  racconto  è  quello  della  Cronica  AieUandrina  (a) ,  do-     (a)  Chroni- 
ve   fi  narra,  che  il  giovane  Filippo  ,    rapprefentato  vivente  anche  con  Pafclialt 
fono  Gallo,  e  Volufìano,  con  felicità   fece  molte  guerre  ,    finche  lom.Il.Hi- 
combattendo  contra  a  i  Gepidi  cadde  da  cavallo  ,  e  lì  ruppe  una  flor'Byi*nt> 
coffa  :  laonde  portato  a  Roma  ,  quivi  terminò  i  fuoi  di  in  età  di 
quarantacinque  anni.  Ma  io  ho  olìèrvato  altrove  (b) ,  che  abbiam  /m  Antiqua. 
quella  Cronica  di  mano  di  Andrea   Dannano    Greco    Impoltore  .  luL  Tom.}. 
Forfè  in  vece  di  Filippo  ,  fi  dee  fcrivere  Decio  juniore ,  benché  né 
pur  ciò  ù  accordi  colla  vera  Storia .  Si  accorda  bensì  colla  verità 
quanto  è  iyi  fcritto  intorno  all'avere  Filippo  Seniore  iiìituite  alcu- 
ne Compagnie  di  giovani  fcelti  per  le  guardie  del  Corpo  »    Neil' 
Ifcrizione  da  me  pubblicata  (e),  di  cui  feci  menzione  di  fopra.fi  (e)   Thefkur. 
vede,  ch'erano  dieci  Coorti  appellate  Filippiane,  L'  anno  ,  in  cui  Nov.  lnfcr. 
reflò  abbreviata  la  vita  a  queiti  due  Imperadori  ,  è  fenza  fallo  il  P"S- l6ì- 
prefente  :  il  mefe.,  e  il  giorno  fono  incerti.  Si  può  flare  all'  opi- 
nione del  Padre  Pagi  (d)  ,  che  mette    la   lor  morte  circa  il  mefe    (A)  Pigìus 
di  Luglio,  giacché  abbiamo  una  legge  di  Filippo  ,  data  ne!  di  17,  Crìi.  Baroa. 
di  Giugno  fotto  queffi  Confoli,  e  un'altra  di  Pedo  fuo  fucceffòre, 
data  nel  dì  ip.  di  Ottobre  parimente  nel  prefente  anno,    Parlerò 
di  elfo  Decio  nell'anno  feguente ,  Né  fi  dee  tacere,  che  regnando 
ì  due  Filippi  Augufli  (e)  ,  fi  fufeitò  in  AlefTandria,  probabilmente      (g)  Eufii. 
nell'anno  precedente  ,  una  perfecuzione  contra  de'  Criftiani ,  mofsa  *?.'[*   Eeci& 
non  già  per  ordine,  o  editto  alcuno  d' effi  Imperadori,  ma  per  la    '  '     c'"tl' 
malignità  di  que'  Cittadini  Pagani ,  facili  a  i  tumulti    ,  e  die  mi- 
ravano fempre  di  mal  occhio  i  feguaci  di  Gesù  Criflo.  Ne  fa  men- 
zione S.  Dionifio  Vefcovo  celebre  di  quella  gran  Città  ,  che  fiori- 
va in  quelli  tempi ,  fìccome   ancora  fiorì  Origene  ,  Scrittore  di  gran 
nome,  ma  non  egualmente  gloriofo  nella  Chiefa  di  Dio.  In  quefl' 
anno  ancora  ,  ovvero  nel  precedente    fu  creato  Vefcovo  di  Carta-s 
gine  l'infigne  Martire,  e  Scrittore  facro  Sf  Cipriano, 
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Anno  di  Cristo  ccr..  Indizione  xm. 
di  Cornelio  Papa  i. 
di  D  e  e  i  o  Imperadore  2. 

(  Gajo  Messio  Quinto  Trajano  Decio  Augusto  per 
Confoli  (       la  feconda  volta  , 
(Massimo  Grato. 


E' 


'Sfendo  perite  le  Vite  de  i  due  Filippi,  de  i  Decj,e  di  Calla, 
e  di  Volavano  ,  già  fcritte  da  Trebellio  Pollione ,  la  Storia  di 
quelli  tempi  reila  troppo  fmunta ,  ed  involta  in  molte  tenebre  ;  di 
maniera  che  fi  (lenta  a  diftinguere  le  perfone ,  e  i  fatti  d1  allora  . 
Decio  ,  che  dopo  la  caduta  de  i  due  Filippi  redo  folo  Imperado- 
re, fi  trova  ne1  Marmi  ,  e  nelle  Monete  appellato  Gajo  MeJJio  Quiri' 

(a)  ZojLmus  t0  Trajano  Decio .  Zofimo  (a)  Storico  Pagano  ,  e  nemico  dichìara- 
tibA.eap.xi.  lo  de'  Criftiani  ,   cel  rapprefenta  perfonaggio  di  molta  nobiltà,  ed 

ornato  di  tutte  le  virtù  .  Tale  principalmente  dovette  fembrare  a 
lui,  perchè  trovò  in  quello  Augnilo  un  fiero  perfecutore  della  Re  - 
ligion  di  Crifto.  Era  egli  nato  nel  Borgo  di  JBnbalia  ,  o  Budalia 
del  territorio  di  Sirmio  nella  Pannonia  inferiore,  il  qual  luogo  ci 
difficulta  il  credere  tanta  nobiltà  ,  quanta  gliene  dà  Zofimo  .    Se- 

(b)  Aurdìus  Con<^°  Aurelio  Vittore  (b)  potea  egli  allora  clfere  in  età  di  qua- 
nttor  in  rantafette  anni.  Anche  Eutropio  (e)  ,  Pagano  al  pari  di  Zofimo  ,  cel 
Ercviar.        deferive  per  uomo  ornato  di  tutte  le    virtù  ,  manfueto  ,  placido  , 

(cì  £utroP'  che  vivea  fenza  fallo,  che  nell'armi  era  bravi  filmo .  Quali  onore» 
m     puome.  vQj-  jnjpjgghj  aveffe  egli  prima  efercitati,  noi  dice  la  Storia .  Cer- 
to e ,  ch'egli  era  dell'  Ordine  Senatorio .  Benché  poi  non  fi  fappia 
con  evidenza,  pure  fi  tien  comunemente  ,    che    moglie  di  Decio 
folle  Erennia  Etrufcilla  Augujìa ,  di  cui  refta  memoria  nelle  Meda- 
(d)  Mtiiob.  glie  (dyy  e  il  nome  di  un  figliuolo  di  Decio  ferve  a  confermarlo,* 
in   Numijm.  imperciocchè  il  primogenito  fuo  portava   il  nome  di  Quinto  Eren- 
mpera  e  .      ^  £trup.0  MeJJìo  Decio ,  e  quelli  fu  dal  Padre  Auguflo  nell'anno 
precedente  fregiato  col  titolo  di  Cefare.  Un  altro  fuo  figliuolo  per 
nome  Gajo  Valente  Hojìiliano  Mefjìo  Quinto  Decio  confegui  anch'elio 
il  Nome,  e  la  Dignità  Cefarea  .   Che    Decio   avelie    due  altri  fi- 
gliuoli appellati  Etrufco  ,  e  Trajano  ,  V  hanno  creduto  alcuni  ,  ma 
fenza  prove  valevoli  a  riportare  il  comune  affenfo.  Ora  Decio  Im- 
peradore,  fecondo  lo  llile  de' nuovi  Impcradori  ,  prefe  il  Confolato 
nelle  prime  calende  di  Gennajo  dell'  Imperio  fuo  .    Perch'  egli  fi 
trova  in  alcune  antiche  memorie  chiamato   CONSVL.  IL  perciò 

fi  ere- 
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fi  crede  ,  che  in  alcuno  de1  precedenti  anni  egli  fofTe  fiato  Confo* 
ìe  fufiituito  .  Se  alcuna  riguardevol  impreia ,  fé  veruu  utile  rego- 
lamento faceflè  quello  novello  Augufio  ne1  primi  tempi  del  fuo  go- 
verno ,  non  v'ha  Storia,  non  v'ha  libazione,  od  altra  Memoria, 
che  ce  l'infegni.  Quel  iòio  detefiabil  fatto  fpettante  all' anno  pre- 
fente  ,  di  cui  s' hanno  parecchi  intigni  contemporanei  tefiimonj  nel- 
la Storia  Ecclefiafiica ,  fu  la  fiera  perfecuzione  da  lui  mofia  contra 
dei  Criitianelìmo ,  per  la  quale  iìranamente  refiò  fconvolta  la  Chie- 
fa  di  Dio ,  ed  innumerabili  Crifiiani  lafciarono  gloriofamente  la  vi- 
ta ne'  tormenti ,  e  fotto  le  fcuri. 

Correvano  già  trentotto  anni  dopo  la  morte  di  Severo  Impe- 
radore ,  che  i  Crifiiani  univerfalmente  godevano  pace  ,  ancorché 
non  mancallèro  de'  mali  Minifiri ,  e  Governatori ,  che  or  qua  ,  or 
Jà  inlìerifsero  contra  di  chi  profefìàva  la  Legge  di  Crifio .  Alcuni 
degli  fiefli  Imperadori  erano  flati  favorevoli  a  quella  faina  Reli- 
gione ,  con  efserfi  perciò  diflufa  ,  e  mirabilmente  moltiplicata  per. 
la  Terra  la  Semente  Evangelica ,  e  il  numero  de'  Fedeli  divenuto 
junumerabile  ;  quando  l' Imperador  Decio ,  quel  defcritto  sì  placido 
da  Aurelio  Vittore,  prefe  a  perfeguitar  apertamente  chiunque  ne- 
mico lì  fcopviva  degl'  Idoli  ,  e  adorava  il  vero  Creatore  ,  e  Sal- 
vatore del  Mondo ,  con  editti  crudeli ,  che  furono  fparfi  per  tutto 
l'Imperio  Romano  ,  e  più  barbaramente  efeguiti  ,  dove  maggior 
copia  di  Fedeli  lì  trovava.  Altro  io  non  dirò  di  quello  gran  fla- 
gello della  Chiefa  di  Dio  ,  per  cui  nelle  antiche  Storie  ,  e  Me- 
morie de'  Crifiiani  Decio  fi  acquifiò  il  nome  d'  uno  de'  più  cattivi 
Principi  di  Roma.  Son  da  vedere  intorno  a  ciò  l'Opere  di  S.Ci- 
priano allora  vivente,  Eufebio  Cefarienfe ,  Lattanzio,  Orolìo  ,  gli 
Annali  del  Baronio,  gli  Atti  de' Bollandifii  ,  e  le  Memorie  del 
Tfiiemont  .  Quel  folo ,  che  a  me  conviene  di  ricordar  qui  ,  fi  è, 
efsere  flato  uno  de'  primi  a  far  prova  della  crudeltà  di  Decio  S. 
Fabiano  Papa,  il  quale  nell'anno  prefente  ,  con  ricevere  la  coro- 
na del  Martirio  pafsò  a  miglior  vita  .  Suo  fuccefsore  nella  Sedia 
di  S.Pietro,  ma  dopo  molte  difficultà ,  fu  Cornelio  ,  uno  de'  più 
intigni  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio  .  Intanto  Decio  fen  venne  a 
Roma,  dove  altro  non  fi  fa  ,  eh'  egli  facefse  ,  fé  non  un  Bagno  , 
di  cui  parla  Eutropio  (  a  )  .  Ma  s'  egli  mofse  guerra  al  Popolo  Cri-  (z)  Eutropl 
fliano,  Dio  permife  ,  che  né  pur  egli  godefse  pel  poco  tempo  ,  Epitom.HÌ/1. 
che  vifse  ,  e  regnò  ,  pace  neh'  Imperio .  Sotto  di  lui  cominciò  a  Rom' 
rinvigorirli  la  potenza  de'  Barbari  ,  e  a  renderfi  familiari  nel  Ro- 
mano Imperio  la  fedizione  ,   e  rivoluzion    degli   Stati  .   Giordano 
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(a)  Jordan.  Storico  (a) ,  corrottamente  appellato  Giomande ,  benché  Scrittore 
de  Rebus  Ce-  a  cui  non  mancano  favole  ,  pure  fi  può  credere  ,  che  ci  abbia 
ticu  cap.  18.  confervata  qualche  verità  in  un  racconto  fpcttante  a  quelli  tempi. 
Scrive  egli  adunque ,  che  Cniva  Re  de  i  Goti  ,  avendo  divifa  V 
Armata  lua  in  due  corpi,  fpinfe  il  minore  contro  la  Mefia Roma- 
na ;  ed  egli  coli' altro,  confidente  in  fettanta  mila  combattenti ,  an- 
dò per  alsediare  Euttefio  ,  chiamato  Novi  ,  Città  delia  Mefia  alle 
rive  del  Danubio.  Ne  fu  refpinto  da  Gallo  comandante  dell1  Armi 
Romane.  Pafsò  a  Nicopoli,  Città  fabbricata  da  Trajano  prefso  quel 
fiume,  e  fopravvenendo  Decio  Imperadore,  anche  di  là  fu  coftretto 
a  ritirarli.  Forfè  nell'anno  precedente,  trovandofi  Decio  Auguflo 
in  quelle  parti ,  fuccedette  quella  irruzion  de1  Goti  ;  o  pure  ,  fé  fu 
nel  prefente  ,  parrebbe  ,  che  Giordano  col  nome  di  Decio  Impe- 
radore lignificar  volefse  Decio  Cefare  di  lui  figliuolo  ,  il  quale  ve- 
rifimilmente  fu  lafciato  ,  o  mandato  dal  padre  ,  per  opporli  a  i 
tentativi  di  que'Barbari.  Pafsò  Cniva  il  Monte  Emo,  con  difegno 
d' afsediar  Filippopoli,  Città  della  Tracia,  che  alcuni  credono  fab- 
bricata da  Filippo  Imperadore,  ma  che  più  anticamente  portò  que- 
llo nome .  Per  lbccorrere  quella  Città  ,  anche  Decio  pafsò  l'Emo, 
e  venne  a  poftarfi  a  Berea  .  Cniva  all'  improvvifo  gli  piombò  ad- 
dofso,  e  gli  diede  tale  fpelazzata  ,  che  Decio  fuggendo  fi  ricove- 
rò in  Italia,  rellando  al  comando  di  quell'armi  Gallo,  il  quale  fi 
<b)  Medioh.  fludiò  di  riparar  le  perdite  fatte  da  i  Romani  .  In  alcune  Meda- 
in  Numifm.  giie  rapportate  dal  Mezzabarba  (b)  fotto  quell'anno,  li  trova  DA- 
bperaur.  C,A  CAPTA  ,  DACIA  FELIX,  ma  fenza  che  fi  fappia  ,  qual 
guerra  fia  quella,  e  né  pure  fé  al  prefente  anno,  o  al  precedente 
appartengano  quelle  Medaglie. 
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Anno  Ji  Cristo  ce  li.  Indizione  xiv. 
di  Cornelio  Papa  2. 
di  D  e  e  i  o  Imperadore  3. 
di  Trebokiano  Gallo  Imperadore  1. 
di  Hostiliano  Decio  Imperadore  1. 

(  Gajo  Messio  Quinto  Trajano  Decio 
.-,     r  y(      Augusto  per  la  terza  volta  , 
Uonioii^  quinto  Herennio  Etrusco  Decio  Ce» 

(         S  A  R  E. 

NOn  fo  ben  dire ,  fé  nel  precedente ,  o  nel  preferite  anno  i  Go- 
ti ,  fenza  dubbio   quegli  fletti  ,    che  da  Zofimo  (a)  fon  chia-  fa)  -ZoJImut 
mati  Sciti,  o  vogliam  dire  Tartari,  affediaflero  la  Città  di  Filip-  '•I-£-23« 
popoli  nella  Tracia .  Quel ,  che  è  certo ,  per  teflimonianza  non  men 
d'elio  Zofimo,  che  di  Giordano  (b) ,  s'impadronirono  que' barba-    (*0  Jordan. 
ri  dopo  lungo  aìTedio  di  quella  Città}  e  fé  fcrive  il  vero  Ammia-  K'ei-/f*_.,gJ 
no  (e),  vi  pausarono  a  fil  di  fpada  cento  mila  perfone .    Zofimo,   (cj  Ammia- 
e  Gordiano  non  parlano  fé  non  di  una  gran  copia  di  prigioni  fafr-  «w  J/arce£- 
ta  nelP  acquiilo  d'  ella  Città  4    O  fia    che    Lucio  Prifco  (  forfè  fra-  #««*  HiA 
tello  del  già  Filippo  Imperadore  )  fotte  Governatore  di  Filippopoli,         *'' 
o  pure,  ch'egli  foife  Prefidente  della  Macedonia,  nella  qual  Pro- 
vincia fi  fiefero  i  rapaci  vincitori  Goti  :  noi  abbiamo  da  Giordano, 
e  da  Aurelio  Vittore  (d),  che  coftui  unitoli  con  efQ  Goti  prefe  il  [i)AunliM 
titolo  d' Imperadore ,  volgendo  l'armi  contra  de  i  Decj .  E  fembra,  pf£j*  '" 
che  San  Cipriano  (e)  avefse  conofeenza  di  lui.    Ma  coftui  dichia-  Zonaras  in 
rato  pubblico  nemico  dal  Senato  Romano  ,   flette  poco   ad  efsere  Annalibu*. 
uccifo .  Noi  qui  certamente  ci  troviamo  in  folte  nebbie  di  Storia,  (e)  fyprian. 
efsendovi  altri ,  che  credono  prefo  quefto  titolo  da  Prifco  folamen-     'V:       **" 
te  dopo  la  morte  de'  medefimi  Decj  ,  e  reftando  una  gran  confu- 
sone nell'  afsegnare  i  SucCefsori ,  e  i  Tiranni  inforti  dopo  di  loro* 
Intanto  non  fi  mette  in  dubbio  il  funefto  line  de  i  Decj  ,   benché 
ìe  circoftanze  del  medefimo  fieno  varie  ,   e  difeordi  prefso  gli  an- 
tichi Scrittori .  I  fortunati  progredì  adunque  de  i  Goti ,  e  l' innal- 
zamento ,  fé  pure  è  vero  ,  di  Prifco  ,  fecero  ,  che  Decio  feniore 
giudicò  necefsaria  la  fua  prefenza  nella  Mefia ,  e  Macedonia  ,  per 
liberar  da  i  Barbari  quelle  Provincie.    Se  in  quelle  parti  non  era 
già  il  figliuolo  Erennio  Etrufco  Decio  ,    feco  andò  nel  prefente  ;  e  ,«    .,  ..  . 
Uovandofi  qualche  Medaglia  (/)  ,    in  cui  efso    fi  vede    appellato  \2t.  injv». 

Augu*  mifm.  lm» 
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Auguflo  ,  crcclefi  ,  che  in  tal  congiuntura  egli  fofse  dichiarato  J/n- 
peradore  ,   e    coliega  nell'  Imperio   dal  padre .     Marciarono  i  due 
Augulli  Decj  contra    de' Goti    con  efercito   pòderofo   ,    e  fecondo 
(a)  Zonsras  Zonara  (a)  gì'  incalzarono  sì  valorofamente  ,    die  li  fecsro  ritirar 
in  AnncLib.  nel  loro  Paefe  ,     Alcuni   vogliono  (b)   .    che    Decio   gì'  infeguifse 
v-f£cnLut*  di  là  dal  Danubio  ;    ma  più  verifimile  fembra  ,    che   di  qua    da 
Eutroòius .    e^so  fiume  egli  yenifse    con  loro  alle  mani  .     In   quel  conflitto  il 
(e)  Jordunus  giovane  Decio  ,    per  quanto  s?  ha  da  Giordano  (e)    ,    trafitto    dalle 
deKebusGe-  freccie  gotiche  peri  :  il  che  difanimò  i'  Efercito  Romano  (d) .  Ma 
**'"*  ctp-iS'il  vecchio  Decio  fece  lor  coraggio  con  dire  ,  che  la  perdita  di  un 
in  Epitome'.  ^°  focato  nulla    era  alla  Potenza    Romana  ;    dopo    di  che    alla 
difperata    fi    fpinfe    contra    de'  Barbari  ,    cercando    o    morte  ,    o 
vendetta,     Trovò  appunto  la  morte,  circondato,  ed  opprelso  da1 
nemici, 
(e)  Zojlmus  Ma  Zofimo  (e)  ci  vorrebbe  far  credere,  che  Gallo  Generale  de' 

tii.i.c.iT,.     medefimi  Decj  per  ingordigia  dall'Imperio,  fegretamente  le  l' in- 
tendefse  co  i  Goti  ,  e  per  mezzo  loro  arrivafse  ad  atterrar  quelli 
due  Regnanti.     Per  conlìglio  d'efso  Gallo  ,  dice  efso  Zollino  ,  Ci 
mifero  effi  Goti    in  battaglia   dietro  ad  una  palude  ;    ed    allorché 
Decio  ebbe  polle  in  fuga  ,  e  fconlìtce  le  due  prime  loro  fchiere  , 
volendo  dar  addofso  alla  terza  ,  s' inoltrò  col  figliuolo  nella  palu- 
de,  dove  amendue  impantanati, ed  efpolli  aile  freccie  de' Barbari, 
infieme  col  loro  feguito  perirono  :  Secondo  Vittore  ,  e  Zonara  ,  né 
pur  furono  trovati  ,  non  che  feppelliti  ,  i  loro  cadaveri  ,  e  ciò  e- 
ff)  Lattan-  fprefsamente    fieri  confermato    da  Lattanzio   (/)    nel  fuo    trattato 
tius  de  Mot-  jgjjg  mortj  de' perfecutori  della  Religione  di  Grillo.     Certamente 
(z)  Cyprttn.  tutt'  §^  anticni  (g)  Crilliani  riconobbero  per  un  colpo  della  mano 
Epiftol.  ad    di  Dio  la  prefta  ,  ed  ignominiofa  morte  di  Dzdo  ,  nemico  dichia- 
Demetr.         rato  de'  feguaci  di  Gesù  Crillo:  galligo  toccato  anche  prima  ,  e  di 
Eufebius  p0j  a  qUaiunqUe  Principe  Romano, che  apertamente  volle  muover 
tl7ntin'cTL  guerra  ad  una  Religione  Santa  ,    che  Dio  volea    al  loro    difpetto 
Hieronymus  piantata,  e  dilatata  fulla  Terra.   Il  luogo  della  morte  de  i  due  De». 
Commentar,    cj  refla  tuttavia  dubbiofo,  o  per  meglio  dire  ignoto.  Coliantino  il 
in  Zachar.    Grande  in  una  fua  Orazione  prefso  Eufebio  fembra  tenerlo  morto 
f"P'l/h  nel  paefe  de' Goti,  e  di  là  dal  Danubio}  altri  di  qua;  alcuni  nella 

Mefia,  ed  altri  nella  Tracia.  Danno  il  nome  di  Abirto ,  o  Abrit- 
to  a  quel  fito  ;  e  Giordano  attefla ,  che  tuttavia,  reflava  un  luogo 
chiamato  Altare  di  Decio,  dove  eeli  fagriticò  ,  prima  di  far  quel- 
13  giornata.  Ma  ninno  ora  fa  aaditare  in  qual  Provincia,  e  .ter- 
ritorio fofse  tal  luogo .  Si  difputa  ancora  intorno  al  tempo ,  in  cui 
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perirono  ì  due  Decj .     V'  ha  (a)  chi  crede  ciò  fucceduto  circa  il  (<i)Blanehin; 
niefe  di  Giugno  (b)  ;  ed  altri  negli  ultimi  due  mefi  dell'  anno  pre-  ad  AnajUf. 
fente .  Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  (e)  ,  che  efsendo  Confoli  i    (b)  £**•"* 
due  Decj  (  adunque  nell7  anno  corrente  )  vennero    al  Senato    Ro-    ,"C  j"bel- 
mano  lettere  ,  ed  ordini  di  Decio  di  eleggere  un  Cenfore  ,  ufìzio  Uui  l'olilo 
da  gran  tempo  difmefso  in  Roma.     Il  Pretore,  giacché  amendue  inf-'alerian. 
i  Confoli,  cioè  ,  i  due  Augufli  Decj  erano  afTenti  ,  nel  di  27.  d' 
Ottobre  pfopofe  Tarlare  ,    e  di  comune   confentimento    fu    eletto 
Cenfore    j:er  la  fua   rara  probità  Vaieriano  ,    il  qual    poi    divenne 
Imperadore  -     Trovavafi  quelli    coli'  Imperadore    all'  Armata  nella 
Tracia ,  o  nella  Mefia ,  come  io  credo  ,  e  non  già  in  Roma  ,  co- 
me pensò  il  Padre  Pagi  .  Infermato  Decio  del  Senatusconfulto  ,  fe- 
ce chiamar  Vaieriano ,  ed  ih  piena  AfTemblea  il  dichiarò  Cenfore, 
con  ifpiegare  la  di  lui  autorità,  che  era  ampliffima .  Cioè, poteva 
egli  determinare,  chi  dovea  aver  luogo  in  Senato;  ridurre  all'an- 
tico flato  1'  Ordine  Equefire  ;  modificare  ,  o  confermare  i  tributi , 
e  i  dazj  ;  far  nuove  leggi;  riformar  le  milizie;  e  giudicar  tutte  le 
caufe  de' Palatini  ,  de' Giudici,  e  de  i  Prefetti,  a  riferva  de' Con- 
foli oidinarj  ,  del  Prefetto  di  Roma   ,  e  del  Re  delle  còfe  facre , 
e  della  primaria  Vergine  Veliate  ,  fé  pur  ella  confervaya  illefa  la 
pudicizia  *     Ma  Vaieriano,  alzatoli  in  piedi,  pregò  1' Augnilo  De- 
cio d'averlo  per  ifeufato  ,    fé  non  poteva  accettar  quello  carico  t 
perchè  quello  apparteneva   a  chi  godeva    il  grado  d' Imperadore  , 
ed  erano  venuti  tempi,  ne' quali  niuna  perfona  privata  potea  pro- 
metterli tal  forza  da  farfi  ubbidire  :    e  cosi  andò  in  nulla   il  dife- 
gno  -  Àia  fé  nel  dì  27'.  di  Ottobre  Decio  tuttavia  regnava  ,    e  fé 
noi  vedremo  Gallo    fuo  fuccelìòre  Auguilo    nelle  calende   feguenti 
di  Gennaro  :    vegniamo  infieme  a  feorgere  ,  che  nel  Novembre, o 
Dicembre  di  qUeil'  anno  dovettero  i  due  Decj  perdere  la  vita  ,  e 
i'  Imperio  .  Quel  che  fucccdeiiè  dopo  ia  kff  morte ,  farà  accenna- 
to all'anno  feguente* 


Anno 
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Anno  di    Cristo  cclii.  Indizione  xv.  | 

di  Cornelio  Papa  3. 
di  Lucio  Papa  1 . 

di  TkeboniAno  Gallo  Imperadore  2ì 
di  Hostiliano  Decio  Imperadore  2. 
di  Volusiano  Gallo  Imperadore  1. 

(  Gajo  Treeoniano  Gallo  Augusto  per  la  fé» 
Confoli  (       conda  volta, 

(  Gajq  Vibio  Volusiano  Cesare, 

Divolgata  la  morte  de  i  due  Decj  ,  le  Armate  della  Mefia  ,  e 
della  Tracia  poco  (ietterò  a  proclamar  Imperadore  Gajo  Tre- 
boniano  Gallo  lor  Generale,  a  cui  forfè  indebitamente  fu  attribuito 
(a)  Zefunus  da  Zofimo  (a)  il  tradimento  fatto  a  i  due  Decj .     Aurelio    Vitto- 
«!w*'V     re  (^  fcrive  ,    elferc  fiato  il  traditore  un  Bruto,     Di  die    paefe 
Aéìorln"S  fQ'fè  ^  addetto  Treboniano  Gallo  ,  noi  fappiamo ,  fé  non  che  al 
Breviario .    dir  di  Vittore  fembra  nato  nell'  Ifola  delle  Gerbe  fulle  corte  dell' 
Affrica.  Perdi-  egli ,  avendo  prefo  fecondo  lo  Itile  degli  altri  nuovi 
(e)    Reland.  Augufti  il  Confolato  in  queir  anno  (e)  ,  fi  trova  in  un'  Ifcrizione  , 
Fjft.  Conf.     e  in  alcuni  Fafti  Confole  per  la  feconda  volta ,  da  ciò  fi  argomenta 
eflèr  egli  flato  Confole   fuflituito  in  alcuno    degli    anni    addietro  . 
Il  grado  di  Generale  dell'  armi  ,    che  dicemmo  foflenuto  da  lui , 
gli  facilitò  quello  d'  Imperadore  .  Aveva  egli    un  figliuolo    appel- 
lato Gajo  Vibio  Gallo  Volufiano  ,    cui  diede  immediatamente  il  ti- 
tolo di  Celare ,    Ma  affinchè  non  nafecffè  ,  o  già  nato  fi  fmorzafse 
il  fofpetto  ,   di'  egli  avefse  tenuta  mano  all'  obbrobriofa  morte  de 
i    Decj  ,    fi    moflrò    amantiffimo    della  lor  memoria  ,  parlandone 
fempre  con  lode, e  riverenza;  volle  ancora,  o  pure  acconfentì ,  che 
amendue  fofsero  fecondo  la  flolta  perluafione  del  Gentilefimo  dei- 
ficati .     Vi  reflava  un  altro  figliuolo  di  Decio  feniore ,  cioè  ,  Gajo 
Valente  Hoftiliano  MeJJìo   Quinto  Decio  ,   già   dichiarato    Cefare   dal 
padre  .     Gallo  non  tanto  per  farli  fempre  più  credere    ben  affètto 
alla  memoria  d'  efso  Decio ,  quanto  per  timore ,  che  quello  di  lui 
figliuolo   fpalleggiato  da  i  foldati  ,  potefse  prorompere  in  qualche 
fedizione  ,    fpontaneamente    il  dichiarò  Augajlo  ,    e     collega    fuo 
»elP  Imperio  ,   afpettando   più  proprio    tempo  ,    per    liberarli   da 
lui  .     Difegnò  ancora  fé  flefso  Confole  col  figliuolo  Volufiano  per 
Panno  prelente.     Di  tutto   quello  accaduto   nell'anno   addietro  , 
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fpedi  egli  l' avvilo  a  Roma,  e  il  Senato  niuna  dlfficultà  moftrò  ad 
approvarlo . 

Noi  troviam  circa  quelli  tempi  varj  altri  Imperadovi ,  o  Ti* 
ranni  ,  fenza  poterne  ben  chiaramente  diltinguere  i'  innalzamento,  9 
ì  luoghi ,  dove  fecero  la  loro  breve  comparfa  ,  e  caddero .  Di  uri 
Giulio  Ralente ,  che  ufurpò  la  Porpora  Imperiale,  parla  Aurelio  Vit- 
tore, con  dire, appena  partito  da  Roma  Decio  ,  che  colini  occupò 
il  trono  ,   e  fu  in  breve  punita  la  fua  temerità    colla    ino. te.  Ma 
■Tr.ebeliio  Pollione  (a),  che  merita  qui  maggior  fede,  aTerifce,  che    (a\  TreM- 
coftui  per  pochi  giorni  fece  la  figura  d' Imperadore ,  non  in  Roma,  lìus  Polli» 
o  in  Italia,  ma  nell' Illirico ,  e  quivi  fu  uccifo  ,  E  forfè  il  movi-  in  Trigint* 
mento  Ilio  accadde,  dappoiché  i  due  Decj  aveano  celfato  di  vivere.  Tyrxnnlt 
tVedefi  tuttavia  una  Medaglia  (b)  felicemente  ,  fé  pur  è  vero ,  dif-  ^  Aùdìof. 
fctterrata,  in  cui  yien  fatta  menzione    di    Marco  Aufiiio   Perpenna  in    Numifm. 
&ciniano  Imperadore  Augujìo  ,  confufo  da  Vittore  era  con  Valente  >  Imperttor. 
ed  ora  con  Hofiiliano  .  Il  Padre  Pagi  (e)  è  di  parere  ,  che  coftui ,    /c}  pJgiut 
vivente  Decio  ,  formaflè  la  fua  cofpirazione  ,  e  prefo  il  nome  d'Au-  in  Critica 
gufio  nelle  Galfie,  quivi  da  elio  Decio  reftalle  fbffòcato ,  fcrivendo  B*ron. 
Eutropio  (d),  ch'elfo  Decio  prima  di  portar  l'armi  con  tra  de' Go-    (d)  Eutrop. 
ti ,  eftinfe  una  guerra  civile  inforta  nelle  Gallie .  E  plaufibile  la  di  in  Epitome . 
lui  conghiettura  ,  ma  non  efente  da  dubbj  ,    Torniamo  ora  a  Tre* 
boniano  Gallo  riconofeiuto  Imperadore  anche  dal  Senato    Romano. 
Le  prime  fue  occupazioni  furono  quelle  di  ftabilir  pace  co  i  Goti, 
comperandola  nondimeno  con  vergognofe  condizioni  (  e  )  ;   perchè  (e)  Zojtmus 
non   folamente  permife    loro   di  tornarfene   alle  lor  contrade  di  là  i'l,c,g4' 
dal  Danubio  con  tutto  il  bottino    fatto  fulle  Terre  Romane,  e  fen- 
za prenderfi  cura  di  rifeattare  ,  o  far  rilafciare  gran  copia  di  Ro- 
mani   anche  nobili    fatti  prigioni  nella  prefa    di   Filippopoli  ;  ma 
eziandio  fi  obbligò  di  pagar  da  li  innanzi  un  certo  tributo  annuale 
a  que' Barbari,  affinchè  non  inquietaflero  1' Imperio  Romano  .  Non 
fu  però  Gallo  il  primo  ad  avyilir  la  Maeftà  Romana  con  limili  patti, 
L'  efempio  gliene  avea  dato  Domiziano  ,  e  probabilmente  altri  de» 
bili  Augufti  aveano  fatto  lo  fteffo .  Dopo  diche,  come  s'egli  aveflè 
con  tali  prodezze  meritato  il  trionfo  ,  '  fé  ne  venne  probabilmente 
nella  primavera  dj  quell'anno  a  Roma    tutto  fpirante    gloria  ,   ed 
affai  contento  di  fé  ftelfo  .  Forfè  perchè  i  Sacerdoti  Pagani ,  o  il 
Senato  zelante  della  confervazione  de'  fuoi  falfi  Dii  ,  fecero  nuove 
iftanze  anche  a  Gallo ,  certo  è ,  che  la  perfecuzion  de'  Criftiani ,  al» 
quanto  Talentata ,  e  fors'  anche  ceffata  negli  ultimi  rnetì  dell'  anno 
precedente ,  e  ne'  primi  del  corrente ,  fi  rinovellò  ;  e  per  tutte  le 
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Provincie  fi  attefe  ad  infierire  contro  i  Criftiani  ,  che  rìcuiàvano 
di  lagrilicare  agli  abborriti  Numi  della  Gentilità .  Son  qui  da  ve- 

(a)  SS.  Cy-  dere  le  nobiliflune  Lettere,  e  gli  Opufcoli  di  S.  Cipriano  («)  e  di 
prianus,  6*  '-.Cornelio  Papa,  il  qual  ultimo  per  cagione  di  tal  perl'ecuzione  fu 
Comelius  mandato  in  elilio,  e  poi  coronato  col  Martirio  .  Al  governo  della 
tn    j>ij  o  is.  (j[.,jer-a  Romana  fu  iuitituito  Lucio  Papa ,  il  quale  dovette  anch'  e- 

gli  da  lì  a  qualche  tempo  lolìèrire  f  efilio.  Ma  Iddio  non  celsò  dj 
flagellar  con  nuovi  gaflighi  quelli  Principi  nemici  del  Popolo  fuo 
eletto  ,  cominciando  con  una  delle  più  terribili  ,  e  lunghe  pellilen- 
ze ,  che  mai  pafièggiailèro  fulla  Terra  '.    Si  andò  ella  ltendendo  a 

(b)  Euif»,-.  poco  a  poco  per  tutte  le  Provincie  del  Romano  Imperio  (b),  fa- 
Eufibius ,  c'iido  da  per  tutto,  una  fiera  ftrage  .  Se  crediamo  ad  Aurelio  Vit« 
Sanéìus  Cy-  tore  rc^  j  Hofiiliano  Augufio  ,  già  figliuolo  di  Decio  Imperadore  ,  col- 
pnanus  ,       tQ  ^  qUefla  infezjone  f  terminò  i  fuoi  giorni .  Ma  Zofimo  (d)  pre- 

(c)  Aurelius  tende  ,  che  Callo  Imperadore  fofpettando  ,  che  quello  collega  da 
Fìdor  in  chi  amava  la  memoria  del  di  lui  padre  Decio  folle  un  di  portato 
Breviario .     troppo  innanzi ,  con  pericolo  della  propria  dignità  ,  il  faceflè  a  tra- 

(d)  Zofimus  jjmento  Jevare  dal  Mondo,  fìngendo  verifimil  mente,  che  folle  mor- 

to di  pelle  .  Dopo  la  cui  morte  egli  dichiarò  Augufio  il  fuo  fi- 
gliuolo Gallo  Volujìano  ,  iì  quale  nelle    Ifcrizioni  (  e  )    è  chiamato 

(e)  Thefaitr.  ^aj°  Vibio  Ajfinio  Gallo  Veldumiano  Volufiano . 

JVsv.  Infer, 

fg'**}*  Anno  di  Cristo  ccliit.  Indizione  i. 

di  Lucio  Papa  2, 

di  Tkeboniano  Gallo  Imperadore  j, 
di  Gallo  Volusiano  Imperadore  2. 
di  Emiliano  Imperadore  1. 
di  Valeri  ano  Imperadore  1. 
di  Gallieno  Imperadore   1. 

(  Gajo  Vibio  Volusiano  Gallo  Augusto  per  la  fe« 
Confoli  (       conda  volta, 
(  Massimo  . 


I1 


rL  fecondo  Confole  vien  chiamato  da  alcuni  Marco  Valerio  Maf- 
L  fimo .  Perchè  non  ne  ho  veduto  finora  le  prove,  io  m'attengo 
IO  Aunliusz  cn*  Solamente  l'appella  Majfimo  (f).  Sembra,  che  il  governo  di 
VMot:  Gallo  Augufio  fofTe  aflai  dolce,  e  ch'egli  ufando  maniere  popolari, 
Synullus ,  e  placide ,  li  ftudialTe  di  farli  amare  da  ognuno ,  fuorché  da  i  Cri- 
&  tUi.  fliani.  Ma  l'elleru  tanto  egli,  che  li  figliuolo,  dati  al  luflò,  e  al- 
le 
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le  delizie  (a)  ,  li  faceva  difprezzar  dalla  gente  ;    e  la   Toro  negli-    (a)  Zofimua 
genza ,  o  poca  applicazione  al  governo  incoraggi  di  molto  i  Bar-  HijU.i.c.i6. 
bari,  per  allalire ,  e  malmenare   le  Provincie  del  Romano  Impe- 
rio .  Finalmente  l' ira  di  Dio  flava  addotto  ad  un  Principe  ,    che 
molla  avea  anch'  eflb  guerra  a  i  Crifliani  ,    i    quali    pure  erano  i 
migliori  de1  luciditi  fuoi  .  Durando  dunque  1'  orrido    flagello   della 
pelle ,  s'  aggiunfe  a  i  mali  V  irruzione  degli  Sciti ,   cioè  ,  de'  Goti, 
Carpi,  Borani ,  o  fieno  Burgondi  ,  e  d'altre  Nazioni  Tartare  nel- 
la Mefia  ,  Tracia ,  Macedonia  ,  e  Grecia  Ano  al  Mare  Adriatico  . 
Inefplicabili  furono  i  faccheggi  da  lor  fatti  ;  le  Città  non  fortifica- 
te ,  ed  alcune  ancora  delle  forti   ,    fi    viddero  foccombere  al  loro 
furore;  ed  intanto  Gallo  in  Roma  fi  dava  bel  tempo.  Comandava 
in  quelli  tempi  l'Armi  Romane  nella  Pannonia  Marco  Giulio  Emi- 
liano .  Aurelio  Vittore  (b)  gli  da  il  nome  di  Emilio  Emiliano.  Que-  (b)  Aurdius 
iti ,  fecondocchè  ra<  conta  Zofimo ,  animati  i  fuoi  fòldati  ,  diede  ad-  f,r'iior  in 
dolio  agli  Sciti,  e  gli  riufei  di  fcontiggerli ,  e  d' incalzarli  fin  deb-     Puome' 
tro  i  loro  paefi  .  Quella  vittoria  cagion  fu   ,    che  1'  efercito  fuo  il 
proclamò  Imperatore.  Giordano  (e)  fedamente  fcrive  ,  che  Emiliano,     (ci  Jordan. 
confederati  i  gravilììmi  danni    recati    allora  da  i  Barbari  alle  Ter-  deli-ef>usG<- 
re  Romane,  e  la  trafeuratezza  di  Gallo,  e  di  Volufiano  Augulli,  ""Eutropfà 
fece  conofeere  alle  fue  milizie  la  neceffità   di  aver  un  Imperadore  Bnviar.  ' 
di  petto  da  opporre  alPiniblenza  de' Goti  ;    dal    che    venne  (  per  -durel.nttot 
fuggeflione  certo  di  lui  )    che  quell'  Armata  fi  accordò  a  crearlo  lbld' 
Imperadore.  Ch'egli  ripulfaflè  ,  o  avelie  già  ripulfati  i  Barbari  , 
D  pure  eh'  egli  faceile  qualche  tregua  con  loro  ,    fi  potrebbe  argo- 
mentar dal  lapere ,  eh'  egli  s' incamminò    a  gran    giornate  verfo  1' 
Italia,  fenza  far  cafo  d'effi.  Ma  forfè  ciò  avvenne,  perchè  fecon-  {à) Z ojlmdh. 
do  ZoGmo  (à)  que' Barbari,  rivolte  le  loro  feorrerie  verfo  l'Alia, 
arrivarono  ad  Efefo  ,  e  defertarono  poi  tutti  la  Cappadocia .  Allora 
fu  che  fi  fvegliò  Gallo,  e  raunate  quelle  forze,  che  potè  neh" an- 
guria del  tempo,  marciò  contra  di  Emiliano ,  non  folamente  entra- 
to neh' Italia ,  ma  anche  giunto  nell'Umbria.  Furono  a  fronte  le  due 
Armate  a  Terni,  fecondo  P  affezione  di  Vittore  (e) ,  e  di  Eutropio  (e)  Aunlius 
(/),  o  pure  al  Foro  di  Flaminio  ,    Città  da  gran  tempo  diftrut-  Vttlor  ìb. 
ta  ,  e  polla  allora  a  i  confini  di  Foligno  ,  come  s'  ha  da  tufebio  (f)  Euirsp. 
(g) .  Ma  le  foldatefche  di  Gallo  fnervate  dalle  delizie  di  Roma  ,   ibidem . 
non  poteano  competere  con  quelle  di  Emiliano,  il  quale  ebbe  ari-      (g)  Eufeb. 
che  l'avvertenza  di  fubornarle  con  far  correre  fegretamente  fra  lo-   '«  CkronUo. 
jro  la  promeffa  di  un  gran  regalo  .    Il    perchè    i  due    imperadori       $ynceLLus 
Txeboniano  Gallo  ,  e  Volufiano  Gallo  furono  da  i  lor  proprj  foldati      ronoSr' 
privati  di  vita,  k    a.  Cre- 
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Credefi  ,  che  Callo  folle  allora  in  età  di  quarantafette  anni  , 
e  gran  difputa  è  intorno  alia  durata  del  fuo  Imperio ,    Fu  d'  av- 
(a)  TUU-  vifó  il  Tillemont  (a)  ,  che  verfo  il  mele  di  Maggio  ,  G.rlio  folle 
moni,  Mem.  uccifo  .  Amendue  fi  viddero  poi  nell'  anno    feguente  aggregati  al 
des  Emper.    numero  degli  Dii  da  Valeriano  Augujlo ,  ch'era  loro  amico  fedele, 
ma  non  avea  già  P  autorità  di  fare  de'veri  Dii .  Rimarlo  vincitore 
Emiliano ,  e  rinforzato  anche  dall'Armata  di  Gallo ,  che  fi  unì  al-» 
la  fua ,  altro  non  gli  reftava  per  elì'ere  allòdato  fui  Trono  Impe- 
riale ,  che  l' approvazion  dei  Senato .  Quefta  1'  ottenne  fenza  diffr- 
{b)  Zonaras  cultà  ,  perchè  ninno  ofava  di  negarla;  ed  egli  (b)  promifedi  fcac- 
in  Annalib.  ciare  i  Barbari  dalla  Mefia ,  e  di  far  guerra  a  i  Perfiani ,  che  met* 
(e)  Aurelius  tevano  a  facco  la  Mefopotamia  .  Si  fa  (e) ,  che  Emiliano  era  Moro 
yuior  in      di  Nazione,  e  nato  di  balla  famiglia  ;   ma  il  fuo  valore  gli  avea 
Epitome .      fpìanata  la  ftrada  a  i  polli  più  fublimi .  Se  fi  dee  credere  ad  una 
(d)  Ans>d-  Moneta  di  lui  rapportata  dall'  Angeiloni  (  d  )  ,    egli   fu  due  volte 
lonius  Hijl.  Confole.  Potrebbe  efsere,  che  in  uno  degli  anni  addietro  fofse  fta- 
Auguju         tQ  Confole  halli tuitO  ,  e  che  dopo  la  morte  di  VoluGano  Augnilo 
Confole  neh'  anno  prefente ,  avefse  prefo  il  Confolato  .   Ma  nulla 
di   ciò  apparendo  in  tante  altre  Medaglie  ,  che  rellano  di  efso  E- 
(e)  Mediob.  miliano  (e),  fi  può  dubitar  della  legittimità  di  quella.  Ebbero  po- 
iii   Nitmifm.  co  elètto  le  promefse  del  novello  imperadore   ,  perche  poco  llet- 
mpaaior.      ie  a  feoppiar  coatra  di  lui  un  fulmine  ,  che  Ci  andava  fabbricando 
nella  Rezia,  e  nel  Norico.  In  quelle  Provincie  Publio  Licinio  Va- 
leriano  era  dietro  a  far  gran  mafsa  di  gente  da  tutte  le  parti  con 
difegno  di  venire  in  foccorfo  di  Gallo  ,  e  di  Vohtfiano  :  quand' ec- 
co giugncrli  l'avvilo  d' efsere  quelli  fiati  uccilì  ,  e  che  regnava  il 
nemico  loro  Emiliano  .  O  fia  che  Valeriano  fdcgnafse  di  fottometterfì 
all'  ufurpator  dell'  Imperio  ,    o    die  i  loldati    fuor  ne  concepifsero 
anch'elfi  dell' abbonimento  ,  andò  a  terminar  la  faccenda  nell'  ef- 
if) A     V      ^erc  Valeriano   acclamato    Imperadore    (f)    dal    medefimo    efercito 
Viàor   &     h.io ,  benché  Zofìmo  (g)  fembri  avere  creduto,  che  folamente  do« 
ala.  pò  la  morte  di  Emiliano  ,    egli    per    confentimento    di  tutti  fofse 

(g)  Zojìmus  alzato  al  trono  .  Allora  dunque  eh'  egli  fi  trovò  ben  in  forze  ,  ca- 
l.i. e. a8.       y0  m  jta]ja>  c  piefe  ji  cammino  alla  volta  di  Roma.    Già  corre- 
va il  terzo  mefe,  che  Emiliano  fignoreggiava  ,  ma  in  maniera  ta- 

...   _,  le,  che  fé  Zonata  (h)  dice  il  vero  ,    fin    gli    fielfi    foldati  fuoi  il 

(hi   Zonaras     ■  ,  v/  r>       •*       r  ■  ri       i-    • 

ibidem.  riputavano  indegno  di  regnare.  Perciò  incito  anca  egli  in  campa- 
gna ,  per  andare  ad  affrontarli  con  Valeriano  ,  allorché  fu  nelle 
vicinanze  di  Spoleti  (  verifim'lmente  verfo  il  mefe  d'  Agollo  )  fu 
quivi  da'iuoi  proprj  foldati  fvenato  .  La  morte  fua  confermò  Va* 

lerinì 
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Urlano  fenza  fpar'gimento  dì  fangue  nel  pieno  pofsefso  della  Digni- 
tà Imperiale .  Che  Vakria.no  ,  riconofeiuto  da  tutti  Imperadore  , 
defse  di  poi  in  quell'anno  il  titolo  di  Augujìo  a  Publio  Licinio  Gal- 
lieno fuo  figliuol  primogenito  ,  e  il  creafse  collega  neh'  Imperio  , 
Io  feorgeremo  dagli  atti  dell'anno  ieguente.  Crederi  ,  che  Origene, 
celebre,  ma  combattuto  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio  ,  terminal"-  fa)  Pagiutl 
fé  (a)  anch'  egli  i  fuoi  giorni  neh'  anno  preferite  .  in  &**&** 

Anno  di  Cristo  ccliv,  Indizione  u« 
di  Stefano  Papa  i. 
di  Valekiano  Imperadore  2< 
di  Gallieno  Imperadore  2< 

(  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per  t* 
Confoli  (     feconda  volta, 

(  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto, 

SEcondo  la  Cronica  di  Damata,  o  ffa  fecóndo  Anaftaf.o  Bibliote- 
cario (b)  ,  il  Romano  Pontefice  San  Lucio ,  richiamato  dall'  eli    (t>)  Ànafia* 
ho,  regnando  Valeriano  Auguflo ,  coll'efsere  decapitato  per  la  Fé- .A"*  ^lbit0" 
de  di  Gesù  Criito ,  compiè  gloriofamente  il  corta  della  fua  vita  i 
E  clie  ciò  fuccedefse  in  quell'anno  alii  3.  di  Marzo,    fu  opinione 
di  Monfig.  Bianchini  (e),  laddove  il  Padre  Pagi  (d)  riferì  la  diluì  (<0  BlancL 
morte  ai  1'  anno  precedente.     Quel  che  è  certo,  nella  Cattedra  di  *JL  ^ffiy- 
San  Pietro  fuccedette  Stefano;  ma  è  ben  difficile  il  provar  conclu-  ^ri[  £jron, 
dente  niente ,  che  in  tale,  e  tal  giorno  fuccedellè  l' elezion  di  quello,  ai  An.z<>\* 
e  d' altri  antichi  Romani  Ponteiìci .     Del  rello  il  fare  martirizzato 
San  Lucio  tatto  di  Valeriano  neh'  anno  pfefente  ,    non   li  accorda 
con  quanto  abbiamo  da  Eufebio  Cefarienfe  (e),  cioè, avere  San  Dio-     (e)  Èufib; 
nijìo    Vefcovo  in  quefìr  tempi  di  AielTàndria    fcritto    ad    Ermam-  ,Jlor.'  £c~ 
mone,  che  Valeriano  fi  moffrò  sì  manfueto,e  benigno  verta  de' Cri- "^ 
lliani  ne'  principi  ,  o  fia  ne'  primi  anni  del  fuo  governo ,  che  niuno 
de' precedenti  Augufli  ,  anche  di  quei, che  furono  creduti  Crifliani 
(  cioè  de'  Filippi  )  avea  mai  praticata  tanta  cortesìa  ,  e  benevolenza 
verfo  i  feguaci  di  Gesù  Crillo  ,  come  egli  fece  *  La  fua  flela  Cor- 
te era  piena  di  Crifliani,  e  pareva  una  Chiefa  di  Dio.  Cóme  dun- 
que pretendere  ,  eh'  egli  levaiTe  la  vita  a  San  Lucio  Papa  in  que- 
lli principj  del  fuo  Regno?  E  quella  fu  la  ragione,  per  cui  il  Car- 
dinal Baronio  differì  la  di  fui  morte  fino  a  i  tempi  della  perfecuzio- 
ne,  fucceduta  fidamente  nei  quinto  aqpo  del  di  lui  imperio.    Sa- 

veb- 
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rebbe  pertanto  da  vedere,  fé  San  Lucio  ,  riconofciuto  Martire   all- 
eile vivente  da  Eufebio ,   tale  foilè  flato,  perchè  fofleime  l'elìlio, 
ed  altri  firapazzi  per  ia  Fede  di  Cruto ,  fenza  poi  lafciare  il  capo 
fotto  la  fpada  de'perfecutori.  Quanto  ho  poi  ricordato  della  beni- 
gnità di  Valeriano  verib  de'  Crittiani  ,    ci  fa  per  tempo   conolcere 
la  bellezza,  e  dirittura  dell'animo  fuo,e  la  probità  de:  fuoi  coitinni. 
Abbiamo  anche  veduto  di  l'opra ,  come  egli  era  flato  icelto  dal  Se- 
fa)  Trebd-rato  Romano  Cenlòre  (a),  per  efeere  in  concetto  del  più  favio  ,  ed 
bus  Pollio  onorato  Senatore ,  che  allora  (ì  trovafse  in  Roma.  Contava  egli  fra 
in  yua  ra-x  fuoj  pregi  ja  nobiltà  del  fangue ,  ma  più  una  vita  tìn  qui  menata 
(b)  jò*nnescon  gran  prudenza,  e  modeftia,    Giovanni  Maiala  (b)  cel  deicrive 
JtfaUU  in    per  uomo  di  ftatura  corta, gracile,  canuto,  col  nafo  alquanto  fchiac- 
Chronogr.      ciato,  con  barba  folta,  pupille  nere  ,  occhi  grandi,  timido  ,  e  di 
molta  parlìmonia .  Pare  certamente  ,  eh'  egli  avelie  più  di  fefsant' 
anni,  allorché  fu  acclamato   Imperadore.  Due  nugii,  per  attetlato 
di  Trebellio  Poliione ,  ebbe  egii.amendue  a  noi  ignote.  La  prima 
gli  partori  Gallieno  fuo  collega  ,   e  fuccefsore  ;  l' altra  Valeriano  ju~ 
niore.     Era  pafsato  Valeriano   Auguflo  lor  padre    per  tutti  i  gradi 
delle    dignità  fino  al  Confolato,  in  cui  (ì  conofee  futlituito  in  alcu- 
no de' precedenti  anni,  giacché  avendolo  prelb  in  quell'anno,  co- 
me folcano  fare    tutti  i  novelli  Auguiti    ,    vien  regiltrato    ne1  Farti 
Confole  per  la  feconda  volta .  Da  che  Valeriano  fu  con  gran  plaufo 
riconofciuto  da  tutti  Imperadore  ,    il  Senato    dichiarò  Cefare  il  di 
(e)  Eutrop,  iui  primogeirto  (e)  ,  cioè,  Publio  Licinio  Gallieno  .  Ciò  fu  neil'  anno 
m  Previa.   prececjeine  •  ^opo  fc  cne  efsenci0  di  molto  inoltrata  la  fiate,  cioè, 
titor  in  Ej>ii.Pet  quanto  li  può  conghietturare ,  palsati  la  meta  d  Agoito,o  lui 
principio  di  Settembre  ,    il  Tevere  gonfio   oltre  mifura  inondò  la 
Città  di  Roma:  il  che  fu  prefo  per  uu  prafagio  di  difgrazie.  Ma 
non  molto  dovette  flare  l'Imperador  Valeriane»  a  dar  anche  il  tito- 
lo di  Auguflo  al  figliuolo  Gallieno  ,    ancorché  Zofimo'  ciò  riferifea 
(4)  Jllediob.  più  tardi  ;  perchè  di  tante  monete  (d)  ,  che  reftano  di  lui ,  egli  fi 
ih  Numifm.  trova  chiamato  folamente  Imperadore  Auguflo  ,    e  non  mai  Cefare. 
Imp.  Pafsarono  dunque  a  Koma  i  due  novelli  Augufti ,  accolti  con  iflra- 

ordinaria  gioja  dal  Senato  ,  e  Popolo  Àomano  ,  perchè  Valeriano 
(e)  Trehd-  era  riputato  il  più  meritevole  di  tutti  di  quella  eccella  dignità  (e): 
Hus  Pollio    e  fé  fi  fofse  data  al  Mondo    tutto  la  facoltà    di  eleggere  un   buon 
iHdem.         Imperadore  ,    farebbe  ognuno  concorfo    ad  eleggere  quello  .     Era 
pertanto  grande  la  fperanza  ,  e  f  afpettazione  di  tutti  ,  che  Vale- 
riano avefse  da  rimettere  in  fiore  l'Imperio  Romano.  Come  ciò  fi 
yerifìcafse  }  r  andremo  a  poco  a  poco  vedendo .    Entrarono  Con- 

foii 
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foli  nelle  calende  di  Gennajo  i  due  Augufti;  ma  ciò ,  che  operafse* 
IO  nell'anno  preferite,  a  noftra  notizia  non  è  lìnqui  pervenuto. 

Anno  di  Cristo  cclv.  Indizione  in. 
di  Stefano  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  3. 
di  Gallieno  Imperadore  3. 

(  Publio  Licinio  Valeriano  Augusto  per   la   terra 

r>        r  y(  Volta  , 

(  Publio  Licinio    Gallieno   Augusto   per   la    fe- 
(  conda. 

CErto  è  ,   che  in  Valeriano  Augufto    concorrevano  moltiffime  di 
quelle  belle  doti,  e  qualità,  che  pofsono  rendere  gloriofì  i  Re- 
gnanti, come  la  prudenza,  l'affabilità,  la  gravità,  e  la  lontananza 
dalla  fuperbia ,  e  dal  fatto .  Il  defiderio  fuo  di  accertar  nelle  buone 
rifòluzioni,  di  rimediare  a  i  difordini  ,  e  di  giovare  al  pubblico, 
per  quanto  era  in  fua  mano  ,    gli  rendea  cari    tutti  gli  avvilì    di 
chiunque  fuggeriva  avvertimenti ,  e  regole  di  buon  governo .  Reda 
tuttavia  una  fua  lettera  (a)   ferina  a  Balifta  ,  forfè  Prefetto  del  Pre- (a)   Idem  i> 
torio ,  che  gli  aveva  infirmato  delle  buone  mafTime  intorno  al  non  Trigìnu 
permettere  utiziali  inutili ,  e  foldati  nelle  guardie ,  che  non  fofsero    *r*™1* 
uomini  fperimentati  nel  meitier  della  guerra.  Raro  giudizio  anco- 
ra trafpariva  dalle  elezioni,  ch'egli  faceva  degli  utiziali  della  mili- 
zia ;  e  tutti  coloro,  che  noi  andremo  vedendo  ribellarli  a  Gallieno 
fuo  figliuolo  ,  e  furono  in  concetto  di  perfonaggi  dotati  di  molto 
valore,  e  merito,  erano  creature  di  lui.  Così  Aureliano,  e  Probo, 
che  riufeirono  di  poi  infigni  Imperadori  ,    da   lui   riconobbero    il 
principio  dell'  alta  loro  fortuna .     Secondo  il  Catalogo  del  Buche- 
rio  (b) ,  Lolliano  fu  da  lui  creato  Prefetto  di  Roma  nel!'  anno  pre-    (*>)   CuJ^ì~ 
cedente  ;  Valerio  MaJJìmo  nel  prefente .     Contuttocciò  mancava  di  "^**      *" 
molto  a  Valeriano,  per  divenire  un  eccellente  Imperadore.     Egli 
non  avea  petto  ,  né  quella  forza  di  mente  ,    e  di  coraggio  ,  che 
ferve  a  i  Principi  grandi  ,    per  operare  intrepidamente  gran  cofe 
ije'  proprj  Regni  ,    e  per  mettere  il  cervello  a  partito  a  i  nemici 
de'  fuoi  Regni  (e) .  La  prudenza  fua  feompagnata  da  quello  vigo-  ^   "Ztfmus 
re.il  rendeva  diffidente,  e  troppo  guardingo,  per  timor  fempre  fà'AÙrtUÙsP'i* 
non  errare.  L'inoltrata  fua  età  contribuiva  non  poco  ad  indebolir  far  in  Epit. 
ancor  l'animo  fuo.     Contuttocciò  s'applicò  egli  bravamente  a  gli 

afiài  i  ; 


88  ANNALI    D'    ITALIA; 

affari  ;  ed  in  vero  fotto  di  lui  egregiamente  procedeva  il  governo 
civile  de'  popoli .     Ma  fi  cominciarono  a  fcatenar  diiaitri    da  ogni 
parte.  Durava  tuttavia  la  pelle;  le  Nazioni  Germaniche  verfo  il  Re- 
no facevano  frequenti  fcorrerfe  nella  Gailia;  le  Scitiche  ,  pa  fato  il 
Danubio  andavano  defolando  la  Tracia ,  Mcfia  ,  e  Macedonia  ;  e  i 
Perfiani  dal  canto  loro  non  celiavano  d1  infettar    la    Meiopotamia  , 
e  la  Sorta.  Mancano  a  noi  ftorie,  che  mettano  per  ordine  .  e  ri- 
ferifcano  a  i  lor  anni  proprj  que'  fatti ,  Troviamo  anche  nelle  Me- 
(a)  Medio-  dagiie  di  quell'  anno  (a)  mentovata  una  Vinaria,  degli  Augufti ,  ma 
iarbus  in     fenza  che  appari  fca  ,  in  qnal  paefe  ,   e  contra  chi  folle  riportata. 
Wumifm.Im-  jn  una  iettera  ^  fcrjtta    c|a  Valeriano  Augulio    a    Cejonio  Albina 
fb) ' Vopifcus  Prefe"o  di  Roma  nell'anno  feguente   ,   e  in  alcuni    altri    di  poi  , 
in  AurclUn.  egli  chiama  Aureliano  ,  che  fu  di  poi  Imp  radore  ,  Liberatore  dell' 
Illirico,  e  Rifìoratore  delle  Gallie  .  Potrebbe  effere,  che  quelli  nell' 
anno  prefente  delle  qualche  buona  percoffa  a  i  Goti ,  che  maime* 
navano  l' Illirico  ,  ovvero  a  i  Germani  ,  che  fconciamente  infeila- 
(c)  L  ii.  de  vano  le  Galliche  Contrade.     Abbiamo  ancora  nel  Codice    (e)  un 
Fideieommif.  Re(critto  fatto  in  quell'anno  dagf  Imperadori  Valeriana  ,  e  Gallie- 
Trànràliièn'  no  '  e  ^a  VakTian<>  NobiliJJìmo  Cefare  .     Cffi    fia    quello    Valeriano 
Cefare,  s'è  difputato  fra  gli  Eruditi  ,    e  reila  tuttavia   indecifq  la 
lite  .     I  più  T  hanno  creduto  Publio  Licinio  Valeriano  ,  fecondoge-r 

(d)  Pagius  ™to  di  Valeriano  Augulio  ;  ma  il  Padre  Pagi  (  d  )  pretende  ,  eh' 
in  Cridca  egli  folle  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  Valeriano  ,  tìgli  uojo  di 
Baron.  Gallieno  Augulio ,  e  nipote  di  Valeriano  feniore  Augurio  ,  il  qua* 

le  fi  fa  di  certo   ,  che  ebbe  tìtolo  di  Cefare   ,    e  di  Principe  dellcf. 

(e)  Trebel-  Gioventù .  Certamente  a'  tempi  ancora  di  Trebellio  Pollione  (  e  ), 
Uus  Poltio  punto  controverfo  era  ,  fé  Valeriano  fecondogenito  di  Valeriano 
in  duobus      feniore  avelie  avuto  il  titolo  di  Cefare  ,  ed  anche  d' Augujìo   ;  né 

le  Medaglie  decidono  quello  punto.  E;5e  bensì,  e  in  molta  copia, 
ci  afficurano  ,    che  Salonino  Valeriano  figliuolo   di  Gallieno    fu  or- 
nato del  Titolo  Cefareo .  Ma    una    nobile    Ifcrizione   da  me  pub- 
(t)  Thefiur.  blicata  (/),  e  fpettante  all'anno  35"p,  può  qui  togliere  ogni  dub- 
Nov.  lnjcr.    jjj0  ',  veggendofi  ivi  regimati  Valeriano ,  e  Gallieno  Augujìi  ;  ed  in- 
p>  >  o.n.$.    £enje    CQn  jorQ    Publio  Cornelio  Salonino  Valeriano  Noòiiifjìmo    Ce- 
fare .     Se  Valeriano  fratello  di  Gallieno  fotte  fiato  Celare  allora  , 
di  lui  ancora  fi  farebbe  fatta  menzione ,    Tale  era  bensì  Salonino  . 
(g)  Meàioh.  £  però  }e  Medaglie  (g)  ,  che  parlano  di  Valeriana  Cefare  ,  e  fono 
*'•  attribuite  al  figlio  fecondogenito  di  Valeriano    Auguflo   ,    abbian* 

giuflo  motivo  di  credere  ,    che  appartengano  a  Salonino  Valeriana) 
Cefare,  figlio  di  Gallieno.     Di  qui  finalmente  apprendiamo  ,  che 

ito 
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la  dignità  di  chi  era  folamente  Cefare ,  e  non  Imperadore  Augufto, 
portava  feco  molta  autorità  ,  da  che  il  nome  loro  fi  comincia  a 
veder  negli  Editti. 

Anno  di  Cristo  cclvi.  Indizione  iv. 
di  Stefano  Papa  3. 
di  Valeriano   Imperadore  4. 
di  Gallieno  Imperadore  4. 

Confoli  (  Massimo,  cGlabrione; 

V'  Ha  chi  dà  il  nome    di  Valerio   al  primo   di    quelli  Confali ,' 
cioè, a  Majfìmo  ,  fenza  che  fé  ne  veggano  buone  pruove.    II 
medefìmo  ancora  vieti  detto  Confole  per  la.  feconda  volta  ,  quaficcKè 
egli  fteflò  foffe  ,  che  era  fiato   promodo    al    Confolato    nell'  anno 
z5 3-  °  Pure  ch'egli  folle  quel   Ma (fimo  ,  che  nel  precedente  anno 
efercitò  la  carica  di  Prefetto  di  Roma.  Perchè  qui  fi  lavora  fola- 
mente  di  conghietture,  amo  io  meglio  di  mettere  ii  folo  filo  certo 
cognome,  che  di  proporlo  con  nomi  dubbiofi.  Già  dilli  non  effe- 
re  agevol  cofa  lo  sbrogliare  i  tempi,  e  le  avventure  di  quelli  Inv 
peradori  per  penuria  di  Memorie.    Però  camminando  a  tentone  1' 
Cccone  ,  e  il  Mezzabarba  (a), rapportano  all'anno  prefente  alcune  (a)  Occo,Gf 
Medaglie,  dove  fi  parla  di  una  Vittoria  Germanica  ;  e  pure  in  niu-  Alediobarb. 
na  d'eife  troviamo  la  Tribunizia  Podeftà  terza,  o  quarta  di  Vale-  Numifmat. 
riano,che  ci  affiditi  dell'anno  prefente.  Tuttavia  eiìendovene  una 
di  Gallieno  Augnilo  ,    in  cui  fi  legge  la  di  lui  Tribuni\ia  Podeftà 
quarta  ,  e  la  della  Vittoria  Germanica  ,  badante  fondamento  ci  Ve- 
lia di  credere  vittoriofe  in  quefi'  anno  l'Armi  Romane    contra  de' 
Germani .  E  probabilmente  il  giovane  Gallieno  Augujlo  quegli  fu  , 
ch'ebbe  l'onore  di  tal  vittoria.  Nel  rovefeio  di  una  Medaglia  di  Va- 
leriano fuo  padre  ,    attribuita    dal  Mezzabarba   ali' anno   prefente  fi 
legge:  GALLIENVS  CVM  EXERClTV  SVO.     In  un'altra  ad 
elio  Gallieno  è  dato  in  quedi  medefìmi  tempi  il  titolo  di  Germa- 
nico.  Aurelio  Vittore  (b)  ,  ed  Eutropio  (e)  fcrivono  ,  che  Gallie-   (\\  Aurdiut 
no  ne'  primi  anni  del  fuo  Imperio  fece  alcune  imprefe  con  valore,  V&or  in 
e  fortuna  nelle  Gallie,  da  dove  fcacciò  i  Germani.  Abbiamo  pari-  Epitome . 
mente  da  Zofimo  (d),che  vedendo  Valeriano  defolato  l'Oriente  da    (c)  E"rroP- 
i  Barbari,  determino  di  accorrere  a  quelle  parti  con  un  efercitò,   ah  Zqfimùs 
iafeiando  al  figliuolo  Gallieno  la  cura  di  opporli  agli  altri  Barbari,  i.i.c.30. 
che  maltrattavano   le  Provincie  Romane  dell'  Europa  ,     Però  Gal- 
lo»?. II?  M,  lieno, 
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lieno  ,  fìccome  quegli  ,  che  conofceva  maggiore  il  bifogno  contfa 
de  i  Germani  ,  popoli  fieri ,  i  quali  calpestavano  tutto  di  gli  abita- 
tori delle  Gallie  ,  paisò  in  perfona  al  Reno,  dando  ad  altri  Capi- 
tani ordine  di  opporli  a  i  Borani,  Carpi,  Goti,  e  Burgundi ,  die 
recavano  continui  travagli  alla  Tracia,  e  alla  Meda.  Poltatofi  Gal- 
lieno alle  ripe  del  Reno ,  talvolta  impediva  a  i  nemici  il  palleggio, 
e  fé  pur  pafsavano,  dava  loro  addofso  *  Ma  non  avea  egli  tali  for- 
ze da  poter  fare  lungo,  e  vigorofo  contralto  a  que' nuvoli  di  gente, 
che  da  varie  parti  della  Germania,  allettati  dalla  gola  del  bottino, 
calavano  alla  diitruzion  delle  Gallie.  Perciò  ricorfe  al  ripiego  di 
far  lega  con  uno  di  que'  Principi  della  Germania,  lavorando,  co- 
me fi  può  credere,  di  regali,  contanti,  e  di  promefse  per  1* avve- 
nire ;  ed  effi  da  lì  innanzi  quei  furono  ,  che  impedirono  a  gli  altri 
Germani  il  pafsare  il  Reno,  e  fé  pur  pafsavano ,  tofto  moveano  Io- 
(a)  Vopifcus  ro  guerra .  Ed  è  da  rlotare  (a)  ,  che  in  quelli  tempi  fi  comincia  ad 
in  AureLim.^fae  \\  nome  de' Franchi ,  popolo  della  Germania  anch' elso  ,  che 
unito  con  altri  infettava  le  terre  de'Romani. 

Anno  di  Cristo  Cclvii*  Indizione  v. 
di  Stefano  Papa  4. 
di  Sisto  Papa  1 . 
di  Valeriano  Imperadore  y. 
di  Gallieno  Imperadore  j\ 

(Publio  Licinio  Valeriano  Augusto 

c   r  v  (     Per  'a  (PiaBta  v°ita  i 
onoI(  Publio  Licinio   Gallieno    Augusto  per  la 

(       terza . 
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*In  qui  potò  lodarli  della  manfuetudine  ,    e  clemenza    di    Vale- 
riano Augufto  il  Popolo  Criltiano  ,  avendolo  egli  favorito  ,  non 
che  Iafciato  vivere  in  pace  ;    ma  in  quel!'  anno  fi  cangiò   si  fatta- 
mente il  cuor  d'efso  Imperadore  ,    che  divenne  perfecutor    mor- 
(b)  Eufei.  tiferò ,  e  fiero  degli  adoratori  di  Gesù  Crifto  (b) .  Macriano  ,  che 
'  Hi/ì.  Ecclef.  dal  fango  s'era  alzato  a  i  primi  onori  della  Corte  ,  e  godeva  fpezial 
f.7.e.io.       confidenza,  e  pofsefso  nel  cuor  di  Valeriano ,  quegli  fu  ,  che  per  at- 
tentato di  San  Dionìjìo , Vefcovo  allora  d'Alefsandria,  fovverti  il  Re- 
gnante ,  facendogli  credere  ,    che  fra  le  tante  difavventure  ,  ond' 
era  allora  opprefso  l'Imperio  Romano,  conveniva  valerli  della  ma- 
gia* 
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già,  e  dell' invocazioii  de1  Demonj  :  al  die  efsenclo  troppo  contraria 
la  Religion  de'Criftiani,  bifognava  (terminarla.    Ne  probabilmente 
dimenticò  di  attribuire  ad  efsa  Religione    la  folla  delle   pubbliche 
difgrazie:  che  così  erano  foliti  di  fare  i  Pagani  (a).  Vedremo  pò- (a)  Baron. 
feia  coflui  alpirar  all'  Imperio  ,  e  ricevere  da  Dio  per  mano  degli'"  Annoia» 
uomini  il  gailigo  delle  fue  iniquità.  Ebbe  dunque  principio  in  queltV  .  Jitus 
anno  la  perlecuzion  di   V alenano  ,  che  andò  poi  crelcendo.e  loia- 1  uUmont 
inente  cefsò  ,  allorché  la  mano  di  Dio  fi  fece  fentire  anche  fopra  Memoms 
quello  crudel  nemico  del  fuo  nome ,  con  reilar  egli  prigion  de'Per- <ies  Emper. 
fiani .  Intorno  a  ciò  è  da  vedere  la  Storia  Ecclefiaftica  (b)  ;  né  al-  (t>)  Anajlaf. 
tro  ora  ne  dirò  io  ,    fé  non  che    Santo  Stefano  Romano  Pontefice  ^^omus  -. 
neir  anno  prefente  gloriofamente  foflenne  la  morte  ,  confefiando  la  r*flL"* *" 
Fede  di  Gesù  Grillo,  ed  ebbe  per  fucccllòre  Sijlo  nel  Pontificato.  BUnchinius 
Furono  anche  in  pericolo,  e  perciò  fi  ritirarono ,  due  infigni  Cam- £■  4U. 
pioni  della  Chiefa  di  Dio,  cioè  ,  i  Santi  Dionijìo  Veicovo  di  Alef- 
fandria  ,  e  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine  ,  per  tacere  degli  altri  . 
Si  moltiplicavano  intanto  le  guerre,  e  da  ogni  parte  lì   trovava  an- 
gulliato  da  i  Barbari  nemici  il  Romano  Imperio .  Era  già  qualche 
tempo  j  che  Sapore  Re  de'  Perfiani  non  lafciava  patTar  anno  ,  che 
non  ifcorrelfe  coli'  efercito  fuo  a  danni  della  Mefopotamia  ,  e  del- 
la Soria  .  Maggiori  ancora  furono  i  rumori,  e  danni,  che  fi  fenti- 
rono  dalla  parte  della  Tracia  ,  e  della  Mefia  ,    perchè  i  Goti  con 
altre  Nazioni  abitanti  di  là  dal  Danubio  vi  faceano  delle  frequenti 
incurfioni ,  Zofimo  (e)  arriva  a  dire,  che  i  Borani,  i  Goti  ,  i  Car-  (c)  Zo/ìmus 
pi,  i  Burgundi  ,  non  iafeiarono  parte  dell'Illirico  ,  dove  non  fil»  fiiftJ-i-f-iU 
cefTero  delie  feorrerie  ,  e  Taccheggi ,  e  che  giunfero  fino  in  Italia, 
fenza  trovarvi  chi  loro  facetTe  refiitenza.  Comandava  allora  l'Armi 
Romane  nella  Tracia   {à)    Marco  Ulpio  Crinito ,  uomo  di  gran  va-  (à)  Vopifcus 
glia ,  creduto  della  Cafa  di  Trajano  Imperadore ,  e  già  fiato  Con-  z"  AnreUan 
Iòle  nell'anno  238.    Quali  imprefe    egli  facefiè   per    reprimere  la 
petulanza  di  que'  Barbari ,  noi  fappiamo .     Tale  nondimeno  era  il 
di  lui  credito,  che  fu  creduto  inclinar  Valeriano  a  dargli  il  titolo 
di  Cefare  :    co  fa  nondimeno  poco  verifimile  per  le    confeguenze  , 
che  ne  poteano  avvenire  in  danno    de'  proprj  figliuoli  ,   e  nipoti  . 
Qiunio  Donato  fu  Prefetto  di  Roma  in  queft'  anno . 
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Alino  di  Cristo  cclviii.  Indizione  vi. 
di  Sisto  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  6. 
di  Gallieno  Imperadore  6. 


S' 


Confoti  (  M  e  m  m  1  o  Tosco,  e  B  a  s  s  o . 

'Empre  più  s'inafpriva  la  perfecuzione  moffa  daValeriano  Augu- 
Ito  contra  de  i  feguaci  di  Gesù  Crifto  ;  e  però  in  quelV  anno 
fu  nobilitata  la  Chiefa  dal  Martirio  di  San  Siflo  Sommo  Pontefice, 
e  del  fuo  gloriofo  Diacono  San  Lorenzo .  Vidde  anche  l' Affrica  mo- 
rir nella  confeffione  della  vera  Fede  ¥  immortai  Vefcovo  di  Carta- 
gine San  Cipriano  ,  oltre  a  tanti  Martiri  ,  che  fi  pò  Mòno  leggere 
nella  Storia  Ecclefiaftica .  Accadde  ,  che  Ulpio  Crinito  Governatore 
(a)  Vopifcus  della  Tracia,  e  di  tutto  l'Illirico  (a)  fi  ammalò  in  tempo  appunto, 
m  Aunlian.  cjje  je  continue  veffazioni  date  da  i  Goti,  e  dall'altre  barbare  Na- 
zioni a  quelle  Contrade ,  maggiormente  eleggevano  l'affiltenza  di  un 
bravo  Generale  .     Valeriano  Imperadore  ,  veriOmilmente  ne'  primi 
meli  di  queff  anno  fpedì  colà  per  Vicario ,  o  Luogotenente  di  lui 
Lucio  Dominio  Aureliano  ,  che  fu  col  tempo  Imperadore .  Ci  ha  con- 
fervata  Vopifco  la  lettera  fcrittagli  dal  medefimo  Augufto  ,    piena 
di  ftima  del  valore,  e  delia  faviezza  d'elio  Aureliano,  col  regifiro 
delle  Truppe  ,  che  doveano  militare  fotto  di  lui  ,    fra  le  quali    fi 
può  credere,  che  fi  contafièro  alcune  compagnie  di  Gente  Germa- 
nica ;  perchè  i  lor    Capitani  fi  veggono  chiamati  Hartomondo ,  Hai- 
degajìe  ,  Hildemondo  ,  e  Cariovifco  .     I  Franzeiì  moderni  fi  figura- 
no ,  che    quelli  follerò  della  Nazion  Franca ,    conquillatrice  di  poi 
delle  Gallie,  quaficchc  nomi  tali  non  conveniffero  anche  ad  altre 
Nazioni  Germaniche .  In  effa  lettera  Valeriano  promette  il  Confo- 
lato  ad  Aureliano  ,    e  ad  Ulpio  Crinito  pel  dì  22.  di  Maggio  dell' 
anno  feguente.     E  perchè  di  grandi  fpefe    doveano  fare    i   nuovi 
Confoli  ,  prendendo  quell'  infigne    dignità  ,  con  fare  i  giuochi  cir- 
cenfi  ,  e  dar  de  i  magnifici  conviti  a  i  Senatori  ,  e  Cavalieri  Ro- 
mani; e  la  povertà  di   Aureliano  difegnato  Confole  non  era  atta  a 
sì  groffe  fpefe:  Valeriano  ordinò, che  l'erario  pubblico  gli  fommi- 
niitraffe  tutto  il  danaro ,  e  gli  mentili  occorrenti ,  affinchè  egli  non 
comparine  da  meno  degli  altri .  Andò  Aureliano  al  comando  dell' 
armi  in  quelle  parti ,  e  con  tal  follecitudine,  e  bravura  diede  la  cac- 
cia a  i  Baibari,e  con  vaq  combattimenti  gli  atterrì ,  che  chi  non 
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reflò  vittima  delle  Spade  Romane,  fi  ritirò  di  là  dal  Danubio ,  re- 
flando  con  ciò  libera  la  Tracia,  e  l'Illirico  da  quella  mala  gente. 
A  sì  liete  nuove  dovette  ben  efultare  il  cuore  di  Valeriano ,  e  del 
Senato,  e  Popolo  Romano;  ma  probabilmente  a  turbar  quella  gioja 
giunfero  altri  corrieri  dall'Oriente  coli1  avvilo  di  funeltiffimi  guai. 
Sapore  Re  della  Perda,  le  crediamo  ad  Lufebio  (a),   in  queil'an-  (a)  Eùfetiui 
no  venne  più  luridamente  di  prima  a  Taccheggiar   la  Sona  .    Po-  m  C'uonic. 
trebbe  nondimeno  efsere,  che  al  precedente  anno  appartenefsero  le 
difavventure  di  quelle  contrade.  Trebellio  Pollione  (b)  ci  dà  fonda-    (b)  Trebelt 
mento  di  credere,  ch'egli  occupale  ,  e  fpogìiaffe  anche  la  nobilif-  iìus  PolLio 
lima  Città  d'Antiochia  .  E  in  fatti  Giovanni  Maiala  (e)  Storico  An-  in  Trigùie* 
tiocheno  fcrive ,  che  un  certo  Mariade  ,  uno  de' Magiilrati  d'An-  c^r™n' 
tiochia  ,  cacciato  per  le  ruberie,  ch'egli  faceva  al  Pubblico,  andò  (c)   Jomnes. 
a  trovare  il  Re  di  Perfia,  e  fi  efibì  di  fargli  prendere  a  man  fulva  Maiala  ip 
la  Patria  fua.  Non  ìafciò  il  Re  cader  in  terra  una  si  bella  offerta,  Chronogr. 
e  mellò  in  ordine  l'elercito  ,  per  la  via  di  Calcide  s' inviò  colà  . 
Per  teftimonianza  di  Ammiano  (d) ,  e  di  Egelìppo  (e)  fé  ne  ftava  (J)  Ammìd- 
un  dì  il  Popolo  dAntiocliia  ,  ficcome  gente  perduta  dietro  a  i  fol-  ««->  £ag>  c-s. 
lazzi,-  con  gran  felle,  ed  attenzione   mirando  un  ifirione,  e  fua  mo-  (e)   H-egeflP~ 
glie,  che  colle  loro  buffonerie  cavavano  il  rifo  da  tutti  :  quando ef-  pus     5' e'*4 
fa  dopo  una  girata  d'occhi  dilTe  ad  alta  voce:  Marito ,  o  io  fogno, 
o  vengono  i  Perjiani  .    Rivolfe  ognuno  gli  occhi  alia  montagna  ,  e 
viddero  in  fatti  calar  l'Efercito  Ferfiano.  Tutti  allora 'a  gambe,  e 
a  fiudiarfi  di  falvar  quello  che  poteano  .  Entrati  nella  Città  ,  che 
ninna  difefa  fece  ,  i  Perfiani  ,  dopo  la  lìrage  di  molti  Cittadini ,  mi- 
fero  a  facco  unta  quella  ricca  Città  ;  pofeia  ad  efl~a  ,  e  a'  circon- 
vicini luoghi  dato  il  fuoco  ,  fé  ne  andarono  carichi  di  bottino .  VoI> 
le  il  Re  Sapore  prima  di  prrtirfi  far  godere    il  premio  dovuto  al 
traditore  Mariade  ,  con  ordinare  che  fofie  bruciato  vivo ,  come  s' 
ha  da  Ammiano  ,  o  decapitato  ,  come  fcrive  Maiala  . 

Trebellio  Pollione  (/)  racconta,  che  un  Ciriade  ricco  ,  e  no-  fh   TnbeU 
bile,  avendo  fvaligiato  il  padre,  fi  ritirò  in  Periìa,  e  mode  il  Re  iìus  Polita 
Sapore,  ed  Odenato  Re  della  Fenicia  contra  de' Romani; e  che  a-  ittita, 
vendo  Sapore  prefa  Antiochia  ,  e  Cefarea,  colini  fi  fece  proclamar 
Cefare  ,  e  preie  di  poi  anche  il  nome  d' Auguilo ,  ed  empiè  di  ter- 
rore tutto  l'Oriente.  Ma  non  andò  molto,  che  fu  uccifo  a  tradi- 
mento da'fuoi  fteffi  foldati ,  in  tempo  appunto  che  Valeriano  Ati- 
gufto  era  in  viaggio  per  far  guerra  a  i  Perfiani.  Troppo  verifimil 
ièmbra  che  quello  Ciriade  lo  ftefiò  fia  che  Mariade  ,  mentovato  da 
Giovanni  Maialale  che  o  l'uno,o  l'altro  di  quegli  Storici  abbia  al- 
tera- 
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(a)  Urfmus  telate  le  circoftanze  del  fatto  .  Fulvio  Orlino  (a) ,  e  il  Mezzabarba 
in  Aumifm.  ri\  portano  una  Medaglia  di  quello  Ciriade  .  Quanto  a  me,   allor- 
lA^Mediob.  C^C  mu'°  una>  °  ^lie  Medaglie  di   limili  effimeri  Tiranni, fempre 
fn  Namifni.  tremo  per  paura,  che  qualche  Impollore  abbia  burlato  chi   fi  af- 
Jmperucor.     fauna  per  formar  raccolta  di  Medaglie.  Zonata  (e)  fa  accaduta  la 
(e)  Zonaras  difgrazia  di  Antiochia  dopo  la  prigionia  di  Valeriano  lmperadore.; 
?  ma  come  abbiam  veduto  ,  Trebellio  Pollione.  ce  la  rapprefenta  fuc- 
ceduta  prima  ch'egli  arri  valle  in  Oriente;  e  così  pare  da  credere, 
perchè  appunto  Valeriano  lì  mife  nell'  anno  prefente  in  campagna 
per  tagliar  il  corfo  a  i  progreffi  de'Perfiani  nella  Sorta .  Ammiano, 
che  riferifee  cotal  fatto  lotto  Gallieno,  non  difeorda  punto,  perchè 
Gallieno  fu  lmperadore  col  padre .  Di  quelle  feiagure  adunque  ac- 
cadute in  Oriente  informato  Valeriano  Augnilo  non  penò  a  giudi- 
car neceffaria  la  fua  prefenza  in  quelle  parti ,  e  perciò  raunato  un 
gran  corpo  di  Armata ,  molte  da  Roma  ,    per  andar  a  padare ,  fe- 
condo l'ufo  d'allora, il  mare  a  Bifanzio.  Ch'  egli  fi  trovarle  in  quel- 
(<j)  Vopifcus  la  Città  nell'  anno  prefente  ,  fi  ha  con  ficurezza    da  Vopifco  (d) , 
in  AurcLan.  nej,  rapportare,  ch'egli  fa  un  atto  pubblico  quivi  fatto.  Cioè,  ellen- 
do  affilo  nelle  Terme  di  Bifanzio  V  Imperador  Valeriano  alla  prefen- 
za dell' efercito  ,  e  degli  ulìziali  del  Palazzo  ,    fedendo  alla  delira 
fua  Memmio  Fofco  (  vuol  dire  Tofco  )    Confole  ordinario  di  queft' 
anno ,  Bebio  Màuro  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  Quinto  Ancario  Prefi- 
dente dell'Oriente  ,  ed  elfendo  affili    dalla    fìnillra  Avulmo  ,    o  fia 
A  multo ,  o  pure  Anolino  Saturnino  Duce  pollo  a  i  confini  della  Sci- 
tia  ,  Muren$io  dellinato  Governator  dell'Egitto,  ed  altri  de' prima- 
rj  ulìziali  :  l' lmperadore  a  nome  della  Repubblica  ringraziò  Aure- 
liano ,  perchè    avelie    liberate    da   i  Goti    le  Provincie  Romane  di 
quelle  parti ,  e  il  regalò  di  quattro    corone  murali ,  di  cinque  vai- 
lari,  di  due  navali,  di  due  civiche  ,  di  dieci  afte  pure  ,  di  quat- 
tro bandiere  di  due  colori,  di  quattro  tonache  ducali  rofle,  di  due 
mantelli  proconfolari  ,  di  una  pretella ,  di  una  tonaca  palmata  ,  di 
una  toga  dipinta  &c.  II  difegnò  ancora  Confole  fullituito  per  l'an- 
no feguente',  con  promefsa  di  fcrivere  al  Senato,  che  gli  defse  il 
ballone,  e  i  Fafci  Confolari  .  Per   tanta  benignità  anche  Aureliano 
rendè  umili  grazie  al  generofo  Augnilo  :    dopo   di  che  levatofi  in 
piedi  Ulpio  Crinito  Duce  dell'Illirico,  e  della  Tracia  ,  dellinato  Con- 
fole in  compagnia  di  efso  Aureliano  per  1'  anno  feguente  ,  venne 
dicendo,  che  trovandofi  egli  fenza  fucceffione  ,  adottava  per  fuo  fi« 
glìuolo  il  fuddetto  Aureliano ,  ficcome  perfona  meritevole  d'ogni  o- 
nore  per  la  fua  prudenza ,  e  valore ,  con  fare  illanza  ,  che  I'  atto 

Aio 
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/ho  fofse  approvato  ,  e  corroborato  dall'  Imperadore  preferite:  fic- 
come  fu  fatto.  Se  ne  ricordino  i  lettori  ,    perdio    vedranno  a  Tuo 
tempo  efso  Aureliano  alzato  alla   Dignità   Imperiale.    Da   Bifanzio 
pafsò  poi  l'Anguiìo  Valeriane  ad  Antiochia  ,  ma  fenza  che  appari- 
ica ,  s' egli  vi  arrivafse  nel  prefen'te  anno  ,    o  pure  nei  feguente  . 
Intanto  i  Perlìani  dopo  il  gran  flagello    recato    ad  Antiochia  (a)  ,  (a)  Euftb.in 
pafsarono  Cilicia,  e  Cappadocia  ,  dando  il  facco  a  tutto  quel  paefe.  Cfironic- 
Aggiugne  Giovanni  Maiala  (b),  che  le  loro  feorrerie  fi  ilefero  per  (•>)  Joannes 
tutto  r  Oriente  fino  alla  Città  di  Emefa  ,  non  vi  Iafciando  paefe  ,  ^fjljia  "* 
che  non  devailafsero  ,  e  bruciafsero.  Altri  malanni  ebbe  l'Imperio        n°sr' 
Remano  ancora  dalla  parte  del  Ponto  Eufino,  o  fia  del  Mar  nero, 
de' quali  parleremo  all'anno  tegnente  .  Sotto  i  Confoli  di  quell'an- 
no riferifee  Trebellio  Pollione  (e)  la  ribellione  di  Decimo  Lelio  In-    /c)  Trebel- 
genuo  ,  Generale  dell'Armi  della  Mefiaj  e  Pannonia,  che  filaccia-  .7/>.°iita 
mato  Imperadore  da  quell' Efercito ,  e  pofeia  abbattuto  da  Gallieno.  Tyrl'nn."' 
Tuttavia  è  difficile  il  credere  accaduta  nell'anno  préfente  cotal  fol-  ^.3. 
levazione ,  perchè  Valeriano  Imperadore  pafsò  in  vicinanza  di  quel- 
le parti ,  né  in  tempo  tale  coltili  avrebbe    avuto    tanto    ardire  ;  e 
pare ,  che  Gallieno ,  regnando  il  padre  ,    non    fi    fofse  per  anche 
abbandonato  a  i  piaceri ,  come  vien  fuppoflo  da  chi  racconta  que- 
llo fatto  . 

Anno  di  Cristo  cclix.  Indizione  Vir. 
di  Dionisio  Papa  i. 
di  Valeriano  Imperadore  7. 
di  Gallieno  Imperadore  7. 

Confoli  (  Emiliano,  e  Basso* 

ZOfimo  (d)  dopo  avere  fcritto ,  che  i  Borani ,  Goti  ,  Carpi  j  e  (d)  Zo/ìmui 
Burgundi  ,  Popoli  tutti  da  lui  chiamati  Sciti  ,  portarono  il '♦'**■  iu 
terrore,  e  la  delegazione  per  ogni  parte  d'Italia,  e  dell'  Illirico  > 
aggiugne  ,  che  rivolfero  i  difegni  ,  e  paffi  anche  verfo  1'  Alia  . 
Probabilmente  ciò  avvenne ,  dappoiché  il  valor  d'  Aureliano  gli  eb- 
be fatti  sloggiare  dalle  Provincie  Europee .  Mancavano  legni  a  ce* 
fioro  per  pafsar  forfè  dalla  Taurica  Cherfonefo  ,  o  fià  dalla  Cri- 
mea ,  nelle  Terre  dell'  Alla ,  ma  ne  furono  provveduti  dagli  abi- 
tanti di  que'  paefi  ,  o  per  timore ,  o  per  danari  *  Arrivarono  alla 
Città  di  Pitiunte  ,  polla  alla  ripa  del  Mar  Nero ,  e  fi  provarono  d' 
impadronirfene  .  Ma  Succejfiano ,    che    comandava  in    quelle  parti 

l'Armi 
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l'Armi  Romane  ,  li  riceve  così  bravamente  ,  che  li  fece  ritirare  in 
fretta  non  fenza  mortalità  di  molti  d'  effi  .  Avvenne  ,  che  Valeria- 
no  già  pervenuto  ad  Antiochia  ,  conofeendo  il  valore  di  Succeflìano, 
il  volle  prelfo  di  fé ,  e  chiamatolo ,  il  creò  Prefetto  del  Pretorio  in 
luogo  di  Bebio  Macrv  ,,  o  pure  unitamente  con  lui ,  con  ordinargli 
di  riitorar  le  rovine  della  Città  d'Antiochia .  Così  Zofimo  ,  da  cui 
veggiamo  attefìata  1'  occupazion  d'  etta    Città    fatta  da  i  Perfiani , 
non  già  dopo  la  prigionia  dell' Imperador  Valeriano  ,  ma  innanzi. 
Dovette  la  partenza  di  quello  prode    Capitano   animar    gli  Sciti  , 
cioè,  i  Tartari  fuddettì  ad  altre  imprefé;  e  però  palparono  in  Col- 
co  ,  e  fenza  poter  prendere  il  ricco  Tempio  di  Diana  in  Fafi ,  tira- 
rono diritto  a  Pitiunte,  e  fé  ne  impadronirono.  Di  là  s'inoltraro- 
no a  Trabifonda  Città  grande,  e  piena  di  Popolo  ,  provveduta  di 
buon  prefidio  di  foldati ,  e  vi  mifero  l'alFedio .  Si  trafeurati  furono 
non  meno  i  cittadini  ,  che  ia  guarnigione,  che  lafciarono  entrarvi 
una  notte  i  Barbari .  Gran  bottino  vi  fu  fatto  ,  gran  copia  di  pri- 
gioni ,  diroccati  i  templi  ,  e  le  cafe  :    tutta   la  Città,  e  i  luoghi  cir- 
U)   Zq/ìmus  convicini  rimalero  un  teatro  di  milerie  ,  e  rovine.  Secondo  Zolimo  (a) 
l,i.  e  li-       aveano  colloro  confumata  quafl  tutta  la  State  ,  prima  d'occupar  Tra- 
bifonda; ed  occupata  che  l'ebbero,  fecero   delle  feorrerie  per  tutto 
il  paefe  intorno ,  e  finalmente  carichi  d' immenfa  preda  fé  ne  tor- 
narono fulle  navi  al  loro  paefe  ,  come  lì  può  credere ,  accollandoli 
il  verno .  Valeriano  Augujìo ,  per  quanto  vedremo  ,  feguitando  Zo- 
fimo, era  tuttavia  in  Sorta,  e  vei   troveremo  anche  nell'anno  ap- 
pretto; e  per  confeguènte  non  fi  può  abbracciar  l'opzione  del  Pa- 
{V\Panusin  dre  Pagi  (b)  ,  e  d'altri,  che  mettono  fotto  quell'anno  la  cattività 
Crii,  fi  ami.  del  medefimo  Imperadore;  ma  convien  riferirla  all'anno  feguente, 
Cornelio  Secolare  fu  in  queft1  anno  Prefetto  di  Roma .  Ed  ivi  dopo 
molli  meli  di  Sede  vacante  a  cagion  della  perfecuzione  ,  che  tut- 
tavia durava,  fu  eletto  Sommo  Pontefice  Dionifia.  Non  v'ha  me- 
moria, fé  in  quell'anno  Ulpio  Crinito,  ed  Aureliano  prendeflèro  il 
Confolato    loro    prometto  nell'  antecedente  da  Valeriano  Augnilo  . 
Ma  all'anno  271.  troveremo  elio  Aureliano  Confole  per  la  feconda 
volta;  e  quando  ciò  fia  certo,  puoilì  inferirne,  che  nell' anno  pre- 
ferite egli  procedette  Confole  fultituito  in  luogo  di  Gallieno,  e  Va- 
li) Vopifcut  ledano  (e)  ,  che  doveano  precedere  nel  Conlòiato  .    Hanno  difpu- 
in  Aurdian.  tato  gli  Eruditi ,  per  indovinar  ,  chi  fodero  quello  Gallieno  ,  e  que- 
llo Valeriano,  defiinati  anch'etti  Confoli  nell'anno  prefente  .   Veg- 
(d)  Paeius  Sau"  ^  ^a8^  00  '  R-efta  tuttavia  dubbiofa  una  tal  quillione , 

ibidem. 

Anno 
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'Anno  di  Cristo  cclx.  Indizione  vnr. 
di  Dionisio  Papa  2. 
di  Valeriano  Imperadore  8, 
di  Gallienq  Imperadore  8. 

(  Publio  Cornelio  Secolare  per  la  feconda  vol- 
Confoli  (       ta , 

(  Giunio  Donato  per  la  feconda. 

IL  prenome ,  e  nome  di  quelli  due  Confoli  ,  non  ben  fìcuri  in 
addietro ,  vengono  oggidì  chiaramente  confermati  da  una  nobi- 
Je  Ifcrizione  efiltente  nel  Mufeo  del  Campidoglio  ,  che  fi  legge 
figlia  mia  Raccolta  (a).  Le  ricchezze  portate  al  loro  paefe  dagli  /a)  Thepuri 
Sciti,  cioè,  da  i  Tartari  ,  Taccheggiatori  di  Trabifonda  fui  Mar  Nov.  infcr. 
Nero,  fecero  invogliar  altri  circonvicini  Barbari  a  concorrere  a  p-  36^.11.1. 
così  lucralo  meftiere  (b).  Si  diedero  tolto  a  preparar  navi,obbli-  ^)  Zajtmu* 
gando  gli  Schiavi  Criìuani  a  fabbricarne}  poi  fenz'  allettare  il  iì-  l.i.e.}\* 
ne  del  verno ,  e  fenza  volerli  valer  di  que'  Legni  ,  per  la  Mefia 
inferiore  parlando  ,  ebbero  maniera  di  valicar  lo  Stretto  di  Bifan» 
zio,  e  di  giugnere  a  Calcedone  ,  Città  ,  che  andò  tutta  a  facco  » 
Di  là  fi  trasferirono  a  Nicomedia  di  Bitinia,  Città  valla ,  e  piena 
di  popolo ,  abbondante  in  ricchezze  ,  e  in  ogni  copia  di  beni  . 
Ancorché  ne  follerò  fuggiti  i  cittadini,  portando  quel  meglio,  che 
poterono  con  loro  ,  sì  grande  nondimeno  fu  la  preda  ivi  fatta  , 
che  ne  fìupivanp  i  Barbari  fteffi.  Le  Città  di  Nicea  ,  di  Ciò  ,  di 
Apamea,  e  di  Prufa  incorfero  nella  medelìma  infelicità;  e  perchè 
coloro  non  poterono  mettere  il  piede  in  quella  di  Cizico  ,  fé  ne 
tornarono  indietro,  e  diedero  alle  fiamme  Nicomedia  ,  e  Nicea  . 
Dimorava  tuttavia  l' Augurio  Valeriano  in  Antiochia  ,  quando  gli 
vennero  sì  funelle  nuove  della  Bitinia.  Credevafì  ,  eh'  egli  Spedi- 
rebbe colà  alcuno  de'  Generali  con  un  corpo  di  gente  ;  ma  perchè 
era  Signore  affai  diffidente,  altro  non  fece  ,  che  inviar  Felice  alla 
difefa  di  Bifanzio.  Ed  egli  poi  fé  n'  andò  colla  fua  Armata  nella 
Cappadocia.  Trovò  guadata  da'  Perfiani  anche  quella  Provincia  ; 
da  i  Perfiarìi  dico ,  i  quali  aveano  ancora  fatta  rivoltare  1'  Arme- 
nia, e  creato  ivi  un  Re  da  loro  dipendente  ,  (landò  più  che  mai 
orgogliofi  m  campagna  contra  de1  Romani.  Ma  giunto  era  il  tem- 
po che  Dio  voleva  umiliare  ,  ed  infieme  punire  Valeriano  ,  cru- 
del  perfecutore  de' fervi  fuoi,  e  reo  di  tante  morti  date  a  sì  gran 
copia  d' illuflri  Campioni  della  Fede  di  Crilto  .  Quando  egli  pur 
tomjl.  N  pe» 
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penfava  d'  andare   a  metterfi  a  fronte  de'  Perfìani  ,    ecco   la   pefle 
entrar  nel  di  lui  efercito,  e  farne  un  orribile  fcempio  .    Ciò  non 
(a)  Aurdius  ottante  più  Storici   (a)  fcrivono  ,  che  fece  guerra  a'  Perfìani  nella 
Vittori  Melopotamia  ;    e    che    in  una  battaglia  per  tradimento    di  un   fuo 

Eutropius-.  Generale,  come  fcrive  Trebellio  Pollione  (b) ,  egli  fu  vinto  .  Que- 
Agaikias  ^°  onerale  vien  creduto  Marnano  ;  e  S.  Dionifio  Vefcovo  d'A- 
&  aia.         lefsandria  preiTo  Eufebio  (e)  y    fcrive,  che  coflui  dopo  avere  ifti- 

(b)  Trebel-  gato  Valeriano  a  perfeguitar  i  Crifliani,  e  dopo  avere  ottenuto  il 
hus  Polito  jupremo  comando  dell'Armata ,  come  s'  ha  da  una  lettera  (d)  ferit- 
aci "EuSeh.  ta  ^a  Valeriano  al  Senato ,  tradì  lui  iìefso  in  fine .  Noi  vedremo, 
Hiftor.  Etcì.  cne  coflui  afpirava  all'  Imperio  ,  e  fenza  la  rovina  di  Valeriano 
Hb.j.  e.  33.    non  poteva  falire  fui  Trono.  Zonara  (e)  pretende,  che  Valeriano 

(d)  Trebd-  jn  queflo  infelice  combattimento  rellafse  prefo  .  Ma  Zofimo  (  f) 
Tri  '  L°  ^enza  ^ar  menzione  alcuna  di  battaglia  ,  e  folamente  notando  ,  che 
Tyrann.c.\\.  rimale  disfatto  r  Efercito  Romano  dalla  pefle,  feguita  a  dire ,  che 
(e)  Zonaras.  Valeriano ,  uomo  non  avvezzo  alle  peripezie  della  guerra  ,  cadde 
in  Annallb.  jn  difperazione  ,  né  altro  fcampo  feppe  immaginare  ,  che  quello 
\    )    ojimus  fa  guadagnar  col  danaro  il  temuto  Re  Sapore,  cioè,  di  comperar 

lib.l.cap.xs.  ,°  j      •    n     1-      •        e       i'  a       a      t    r  •   *     •  1 

la  pace  da  1  Pei  nani  .  opedi   per  quello  Amoaicraton  con  grande 

offerta  d'oro;  ma  Sapore  li  rimandò  indietro    fenza  nulla  accetta- 
re ,  folamente  rifpondendo ,    che   fé  Valeriano    volefse    venire   ad 
abboccarli  con  lui ,  fi  tratterebbono  meglio  i  loro  affari .  Qui  man- 
cò la  prudenza  a  Valeriano  ,    perche  fidatoli    della  parola  del  Re 
barbaro,  andò  con  poco  feguito  a  trovarlo,  e  fu  immediatamente 
(g)  Zonaras  ritenuto  prigione  .  Altri  (g)  furono  di  parere  ,  che  trovandoli  Va- 
li"ìemn'  enu   leriano  in  Edefsa,  ed  efsendo  affamato  1' efercito  ,  i  foldati  li  fol- 
i'i»  Hi/loriu .  levarono  minacciando  la  vita  di  lui  ;    e    eh'  egli    fé  ne  fuggì  nel 
(k)  Petrus  Campo  Perlìano,  dove  reflò  imprigionato.  Quello  racconto  ha  ben 

Patricìtts  de  cjera   di    favola  . 

Legatwntb.  Certo  e  intanto,  die  Valerio  Imperadore  de" Romani  cadde  nel- 

Byla'ntin.  '  ^e  mani  di  Sapore,  fuperbifiimo  Re  de' Perfìani ,  e  fecondo  tutte  le 
(i)Trebellitts  apparenze  ,  per  frode  o  di  Macriano  fuo  Generale,  o  pur  de'Per- 
t olito  in.  fiani  (leffi ,  come  ha  Zofimo,  e  fembra  anche  infinuare  Pietro  Pa- 
Vulertan.  trizio  (h)  ne' frammenti  delle  Ambafcerie  .  Sappiamo  altresì  per  at- 
Mortibus  teflato  di  varj  antichi  Scrittori  (i) ,  che  dall'  alta  Dignità  Imperia- 
Perfecutor.  le  egli  fi  vidde  ridotto  alla  condizione  di  un  vililTimo  fchiavo  fot- 
Ettfebius  in  to  la  tirannia  del  Re  nemico ,  che  il  menava  da  per  tutto  come  un 
Orauon.  trofeo  delle  fue  vittorie,  veflito  della  porpora  per  fua  maggior  con- 
Orofius'l'i.  mfi°ne *  e  carico  nello  flefso  tempo  di  catene  .  Allorché  il  Tiranno 
&  aia.  volea  falire  a  cavallo,  obbligava  Io  fchiavo  Augullo  a  chinarli  col- 
le 


ANNO      CCLX. 


n 


ie  mani  in  terra ,  e  a  fervirgli  di  fcabello  ,  'con  aggiugner  anche 
un  infoiente  rifo  ,  dicendo  ,  che  quefio  era  un  vero  trionfare  ,  e  non 
già  il  dipignere  nelle  muraglie,  e  nelle  tavole  ì  Re  vinti,  comefacea- 
no  i  Romani.  In  fomma  nulla  lafciò  egli  indietro  per  avvilire,  per 
quanto  potea,la  maeftà  del  Nome  Romano,  né  vi  fu  obbrobrio, ed 
ignominia,  che  non  fi  facefse  patire  a  quello  infelice  Regnante  ,  ia 
cui  caduta,  e  il  vergognofo  fiato  fembrò  pofcia   a  chi  vifse   lungi 
da  que  tempi  degno  non  poco  di  compaffione  .  Ma  S.  Dionifio ,  Ve- 
fcovo  allora  di  Àlefsandria,  Lattanzio  ,  Collantino  il  Grande,  Paola 
Orolio,  ed  altri,  hanno  riconofciuta  nell'  ingiufia  crudeltà  del  Re 
Sapore  la  condotta  giufliffima  della  Provvidenza   di  Dio  contra  di. 
un  Principe  ,  che  s1  era  mefso  in  penfiero  d'  efiinguere  la  Santa  Re- 
ligion  de1  Criftiani,  e  fopra  tanti  innocenti  fervi  del  vero  Dio  avea 
sfogato  il  fuo  furore.  Quel  ,  che  dovette  oltre  a  tante  miferie,  ed 
ignominie  maggiormente  lacerare  il  cuore  di  Valeriano,  fi  può  cre- 
dere, che  fofse  il  vedere,  che  aveva  un  figliuolo  Imperadore ,  un 
nipote  Cefare  ,    e  tanti  grandi    uomini    da    lui  follevati  a  i  primi 
polli, ed  onori:  e  pure  niun  d'effi   alzò  mai  un  dito, per  liberarlo 
colla  forza  ,  o  per  ricattarlo  coli' oro  da  quella  vergognofa  fchiavi-  ' 
tu.  Anzi  dovette  ben  giugnergli  all'orecchio  (a),  che  l'infame  fuo    (a)  TuM- 
figliuolo  Gallieno  non  {blamente  niun  penfiero  fi  prendeva  di  lui  ,  £*us  roma 
mai  non  ifpedì   a  Sapore  per  trattare  della  di  lui  liberazione;  ma"2  G*^iea0 
lafciava  anche  trafparire    il  contento  fuo  per  quella  difavventura  , 
che  l'avea  liberato  da  un  padre,  riguardato    da   lui   come  troppo 
rigorofo.  A  chi  con  difpiacere    gli   parlava    di   quella  funeftifiìma 
leena,  molìrava  egli  di  confolarfi  con  dir  di  fapere,  che  fuo  padre 
era  uomo  mortale,  ed  ejfere  ben  grande  la  diluì  feiagura,  ma  che  final- 
mente v'era  incorfo  colla  gloria  OH  ejjir  uom  coraggio fo.  Ed  ecco  co- 
me l'ambizione  fregolata  avea  efiinto  nel    cuor  di  Gallieno  tutti  i 
doveri  della  gratitudine  filiale  ,    ed  ogni  riguardo  all'  onore  dell' 
Imperio  Romano    troppo    {vergognato    nella  perfona  di  Valeriano 
dal  Re  altero  di  Perfia.  Maggiormente  poi  dovea  rifaltare  Fabbp- 
minevol  fua  non  curanza  delle  fventure  del  padre ,  all'  ofservare  , 
come  tanto  il  Popolo  Romano ,  che  le  milizie  deploravano  concor- 
demente la  miferabil  forte  di  un  Augufto  divenuto  fchiavo .  Fino 
ì  Popoli  Battilani  ,  Iberi,  Albani,  e  Taurofciti ,  quantunque  non 
fofsero  Ridditi  del  Romano  Imperio,  fi  condolfero  tanto  di  quello 
lìnifiro  caft},  che  non  vollero  ricever  le  lettere,  colle  quali  Sapo- 
re lor  notificava  la  fua  vittoria,  e  fcrifsero  a  i  Generali  Romani, 
efibendofi  pronti  a  preftar  loro  ajuto  ,  per  liberare    dalla  fchiavitù 

N    2  Va. 
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\z)  Trebtl-  ìerìano  (  a  ) .    Rapporta  anche  Trebellio    PoIIione  le  lettere  fcrìttc 
^"s  Polito    ^  fe  pUr  non  fon  CQfe  fj,ne  ^  aj  j^e  Sap0re  fa  Balero  Re  de'  Ca- 
ia Faknan.  ^  ^  ^  Artabasde  Re  dell'Armenia  ,  e  da  un  certo  Belfelo   ,    che 
io  credo  nome  guado  ,  nelle  quali  parlano  in  favore  di  Valeriano, 
ed  efaltano  il  poter  de' Romani.    Ma    chi  più  era  tenuto  a  sbrac- 
ciarli pel  prigioniero  Augnilo  ,  cioè  ,  Gallieno  fuo  figliuolo  ,  quegli 
era  ,  che  men  degli  altri  penfava  a  liberarlo  ,  o  rifcattarlo .  E  pe- 
rò Valeriano,  fpogliato  dell'Imperio,  in  un  abiflò  di  mi  ferie,  con- 
tinuò a  vivere  alcuni  anni  ancora  nella  fua  fchiavitù  ,  da  cui  final- 
mente la  morte  il  liberò.  L'Autore  della  Cronica  AlelTandrina  fcri- 
ib)  Chroni-  ve  W  >  c^e  '  Perfiani  1' ucci  fero  nell'anno  di  Grillo  269.  ma  più 
conAUxan-  verifimil  fembra ,  che  morilfe  di  morte  naturale .  E  morto  che  fu; 
drin.  Tom.1.  per  ordine  di  Sapore  venne  feorticato  (e).    Concia  la  fua  pelle  , 
Hift.Byiani  per  maggior  vergogna  del  Nome  Romano,  fu  polla  in  un  Tempro, 
(e)  Petrus  e  p}  moftrava  a  tutt j  gii  Ambafciatori  vegnenti  da  Roma  ,  per  ri- 
Legationib.    cordar  loro  di  non  iìdarfi  molto  delia  loro  potenza .  Il  dirfi  da  A- 
Laaumius  gatia  (d),  che  Valeriano  fu  feorticato  vivo  ,  fi  può  relegar  tra  ls 
de  ■Monibus  favole .  Ho  io  poi  rapportata  a  quell'  anno   la    cattività    di  quello 
Perficutor.     Imperadore,  con  feguitar  l'opinione  del  Panvinio  ,    del  Petavio  , 
li.HiftorT  del  Pearfon,  del  Tillemont  ,  e  d'altri,  perchè  quella  convien  più 
col  filo  delle  azioni  di  lui  ,  a  noi  confervate  da  Trebellio  Pollio- 
(e)  PagiusTie,  e  da  Zofimo.  Il  Padre  Pagi  (e),  che  mette  la  di  lui  caduta 
in  Crii. Bar.  nell'anno  precedente,  nhina  valevo!  prova  adduce  da  potere  sbat- 
ed  An.  959.  tere  p  ajtra  0pini0ne,  che  il  fa  prigioniere  nell'  anno  prefente,  co- 
me feorgerà  chiunque  fappia  farne  1'  efame  . 

Anno  di  C  jr  1  s  TO  ccLxr.  Indizione  ix. 
di  Di  oni  s  r  o  Papa  3. 
di  Gallieno  Imperadore  0. 

(  Publio  Licinio  Gallieno    Augusto    per  la  fecondi 
Confoli  (       volta  , 

(Lucio  Petronio  Tauro  Vòlusiano  . 


D°ip„c 


do  le  difavventnre  del  padre  ,  che  non  fu  più  contato  per 
Imperadore,  reflò  folo  al  governo  del  Romano  Imperio  il 
{ F)  Thefaur.  dì  lui  figliuolo  Publio  Licinio  Gallieno  .  In  alcune  Ifcrizioni  da  me 
Nov.  Infcrip.  apportate  (/)  egli  è  ancora  chiamato  Publio  Licinio  Egna\io  Gal- 
(ZìReine/ìus  ^leno  •  ^  Reineììo  (  g  )  avendo  trovato  quello  Egna\io  ,  fi  avvi- 
Infcription.    sò,  ch'egli  folle  un  fratello  del  medefimo  Gallieno  Augnilo,  èV 
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Opinione  fua  fi  trovava  feguita    dal  Tillemont  (a).     Ma  egli  altri    (a)    TìUéi 
non  fu ,  che  Io  fleflo  Imperadore  Gallieno .     Da  Cornelia  Salonina  mont>  Menf, 
Augujìa  ebbe  Gallieno  due  figliuoli  ,    cioè ,  Publio  Licinio  Cornelio   es  ^mFcr> 
Salonino  Valeriano  ,  a  cui  abbiam  già  veduto  -,  che  non  fi  tardò  a 
concedere  il  titolo  di  Cefare.  Trovanti  molte  Medaglie  (b)  col  no-  (b)  MedioP 
me  fuo .  L'  altro  fu  Quinto  Giulio  Salonino  Gallieno  t  che  in   alcune  '"    Numifm. 
rare  Medaglie  s1  incontra  onorato    anch'  elfo    col  titolo    di  Cefare  .    rvFeraior • 
Vopifco  (  e  )  nella  vita    d'  Aureliano    riferifee    una    lettera    ferina  (e)  Vopifots 
ad  Antonino  Gallo  Confole  ,  fenza  che  noi  fappiamo  ,   in  qual  an-  in  -dureham 
no  cada  il  Confolato  di  conni*  Dice  d'edere  flato  riprefo  da  efib 
Confole  in  una  lettera  familiare  ,   per  aver  mandato    ad    educare 
Gallieno  fuo  figliuolo  preflò  di  Pofiumo   ,    piuttoflo  che    preilò    di 
Aureliano.     S'è  difputato  ,  chi  fìa  quello    Gallieno    mandato    nella 
Gallia  ,  ed  appoggiato  alla  direzione    di    Pojìumo   Governatore    di 
que'Paefi.  Il  Tillemont  (d)  parve  fafpettare  hi  un  luogo  t  benché      (d)  TilU* 
pofeia  Ila  di  diverfo  parere  in  un  altro  ,  che  quelli  folle  lo  Hello  mont>  «*wjS 
primogenito  fuo,  cioè,  Gallieno  ora  Imperadore,   ma  quello  Gal- 
lieno è  detto  Puer  da  Valeriano,  età  che  non  conviene  all' Augnilo' 
Gallieno,  che  in  que' tempi  avea  già  de' figliuoli.  Parve  al  Conte 
•Mezzabarba  (e)  ,    che  folle   mandato    colà   Quinto  Giulio  Salonino     (e)  Medio» 
Gallieno,  da  noi  già  detto  fecondogenito  dell'  imperador  Gallieno,  ^ri-iir- 
quando  Valeriano  il  chiama  fuo  figliuolo  ,  e  non  già  nipote.     Fi- 
nalmente Aimo  il  Padre  Pagi  (/)  ,    che  quelli  fo!fe  Licinio  Salo-     (f)  Pagiui 
nino  Valeriano  primogenito  di  Gallieno.    Trebellio  Pollione  (g)  il  Crii. Bar. 
chiama  Salonino  Gallieno  .  Lafcerò  io  ,  che  altri  decida  cotal  con-  ,>£/  „ »e  ' 

r  ■  r  rr  r  r  •  r    "US  rollio 

troverlia  ,  per  cui  non  li  pollono  recare  le  non  congluetture,  e  pai-  lH  saLoninoi 
fero  innanzi. 

Non  mancavano  all'Imperalo/*  Gallieno  delle  buone  doti.    Per 
conto  dell'ingegno  molti  fi   lafciava  addietro.  Avea  fludiata  l' Eio- 
quenza  ,  e  la  Poesia;  faceva  anche  de  verfi  tollerabili;  mollrava  ge- 
nio alla  lilofofia  Platonica  ,  e  tale  ftima  ebbe  di  Plotino  eccellente 
Maeflro  di  quella  fcuola  ,  vivente  allora  ,    che   gli    era  venuto  il 
capriccio  (Ji)  di  rifabbricare    una  Città  'nella  Campania  ,    per  ivi  (h)  Porphyì 
fondare  una  Repubblica  di  Platonici  ;  ma  ne  fu  diilornato  da'fuoi  "'«*  '«  Viti 
Cortigiani.  Pareva  avere  del  coraggio,  e  delia  prontezza  (i)  ;  ma    f?JinJ.'    , 
folamente  ciò  fi  verificava,  quando  era  in  collera,  o  fi  fentiva  ir-  ^'  p^ij^" 
ritato  dallo  fprezzo  altrui.  La  fua  magnificenza, e  liberalità,  fé  vo-  ia  duobus 
gliam  credere  a  Zonara  (k) ,  era  qual  fi  conveniva  ad  un  Imperado-  GMienìs. 
re ,  amando  egli  di  far  del  bene  a  tutti ,  e  di  non  rifiutar  grazie  a  W  Zonar** 
chiunque  ne  chiedeva*    Aggiugne,  eh'  egli  inclinava  alla  clemen-  in  Annallbt 
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za,  non  avendo  fatto  morire, chi  contra  di  lui  s'era  rivoltato.  An- 
che A  miniano  Marcellino  fembra  concorde  con  lui  fu  quello  punto. 
Tuttavia  un  ritratto  ben  diverfo  di  lui  fece  Trebellio  Pollione  ,  e 
la  fua  crudeltà  ltarà  poco  a  darci  negli  occhi .  Del  pari  vedremo, 
che  andò  col  progrellò  del  tempo  fvanendo  quella  parte  di  buono, 
che  in  lui  lì  trovava,  con  lafciarlì  egli  prendere  la  mano  dill'ec- 
ceffivo  amor  de  i  divertimenti,  e  de1  piaceri  illeciti, e  col  divenir 
neghittofo,e  fprezzatp:  cofe  tutte,  che  lì  tirarono  addietro  de' gra- 
vitimi fconcerti,  e  furono  quafi  la  rovina  della  Repubblica  Roma- 
na. Non  fi  dee  già  tacere,  che  quello  Principe  deboliffimp ,  rico- 
nofciuta  per  ingiullifTima  la  fiera  perfecuzione  moTa  dal  padre  con- 
fa) Eufehius  tra  de'  Criltiani  (a)  ,  rettimi   fui  principio  del  fuo  governo  la  pace 
Hijl.  EccUf.  alla  Chiefa  ,  vietando  il  recar  ulteriori  moleltre  a  i  profeilòri  della 
lib.y.cap.\^.  Legge  di  Crifto.  Ma  non  cefsò  per  quello  Tira  di  Dio  ,  che  voleva 
Anna'^Ec-  P1™1'  l  Romani  Gentili,  per  aver  attizzata  la  crudeltà  di  Valeria- 
defiajik.  ad™  contra  de'  fuoi  fervide  però  s1  affollò  ogni  forta  di  difgrazie  fo- 
hunc  Ann.     pra  l'Imperio  Romano,  regnante  Gallieno.   La  pelle  più  che  mai 
Pagius  in  vigorofa  feguitò  a  mietere  le  vite  degli  uomini  :  i  tremuoti  rove- 

j  ;    jr\     fciarono  le  Città;  da  ogni  parte  i  Barbari  continuarono  a  fpogliare, 
ad  hunc  An.  i    /- '  -r  •  ti  tt  i  -,        •  ir 

e  lacerar  le  Contrade  Romane .  11  maggiore  degnai  nondimeno  lu, 

che  nel  cuore  del  Romano  Imperio  infodero    di  mano    in    mano 
varj  ufurpatori  ,  e  tiranni  ,  l1  infolenza  de'  quali  non  fi  potè  repri- 
»  mere  fenza  Io  fpargimento  d'infinito  fangué  . 

Per  la  prigionia  di  Valeriano  rellarono  in  una  foni  ma  confulìa- 
(b)  Zofmus  ne  gli  aflàri  dell'  Oriente  (b);  e  corfa  quella  voce  per  tutto  l' Im- 
l.i. cap-17-  perio,  e  fra  i  Barbari,  fi  fpalancarono  le  porte  alle  fedizioni ,  alle 
rapine,  e  ad  ogni  più  Amelia  novità,  quafi  che  folle  rimalla  vedo- 
va abbandonata  la  Repubblica  Romana  ,  e  fi  riputarle  uomo  da  nul- 
la il  di  lui  figliuolo  Gallieno  Auguilo  .  Trovavafi  quelli  allora  alT 
Armata  del  Reno,  per  opporli  a  i  tentativi  de' fempre  inquieti  Ger- 
mani .  Racconta  Zollino  ,  che  gli  Sciti ,  cioè  i  Tartari  abitanti  di 
là  dal  Danubio,  unite  inlieme  varie  loro  Nazioni,  divifero  in  due 
corpi  l' immenfa  Ior  moltitudine .  Coli'  uno  entrarono  furiofi  nell* 
Illirico,  faccheggiando,  e  devallando  le  Città,  e  campagne;  e  coli' 
altro  vennero  lino  in  Italia,  ardendo  di  voglia  di  dare  il  facco  alla 
della  Città  di  Roma,  ne' cui  tefori  fperavano  di  faziare  la  loro  avi- 
dità .  In  fatti  giunlero  fino  in  quelle  vicinanze .  Il  Senato  allora  per 
rimediare  a  sì  gran  pericolo ',  raunò  quanti  foldati  potè,  diede  Tar- 
mi a  i  più  gagliardi  della  plebe ,  in  maniera  tale  che  mife  in  piedi 
un  efercito  più  copiofo  che  quello  de' Barbari:  il  che  ballò  per  far 

retro* 
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retrocedere  quegli  afTaflìnr.  Se  ne  tornarono  eflì  al  paefe  loro,  ma 
con  lafciar  la  defolazione  dovunque  pafsarono.  Incredibili  mali  al- 
tresì recarono  gli  altri  all'  Illirico ,  dove  nello  ftefso  tempo  fi  provò 
il  loro  flagello,  e  quel  della  pefle.  Forfè  la  pelle  medefima  fu  quel- 
la, che  cacciò  di  là  quelle  barbariche  loculte .  Io  non  fo  dire,  fé 
pofsa  efsere  fucceduto  in  quefli  tempi  ciò ,  che  vien  narrato  da  Zona- 
ra  (a) ,  cioè ,  che  riufci  a  Gallieno  con  foli  diecimila  foldati  fuoi  di  (a)  Zonans 
fconfiggere  prelTò  a  Milano  trecento  mila  Barbari:  bravura,  di  cui  in  AnnaLb . 
non  intendo  io  d' efsere  mallevadore .    Veramente  Zofimo  attefta  , 
ch'egli  dalla  Gallia  calò  in  Italia,  per  ifcacciame  gli  Sciti;  ma  Zo- 
nata fcrive ,  efsere  flati  Alamanni  que'  Barbari    -,  a'  quali  diede  la 
rotta.  Gli  antichi  Scrittori  facilmente  confondono  i  nomi  delle  Na- 
zioni Barbariche.  Eufebio  (b) ,  ed  Orofio  (e)  in  fatti  fcrivono,  che  (i>)  Eufebius 
circa  quefli  tempi  gli  Alamanni,  dopo  aver  faccheggiate  le  Gallie,  «j  ChronU. 
vennero  a  dare  il  malanno  all'Italia.  Anche  i Sarmati j  fé  pur  non    ,y      £?* 
fono  parte  anch' eflì  degli    Sciti    mentovati  da  Zofìmo  ,  portarono 
1'  armi  loro  contro  l' Illirico    nell'  anno  prefente  .     Avea  in  quelle 
parti  il  comando  dell'Armi  Romane  Regìlliano  (d)  ,  uomo  di  gran     r^  Trebet- 
valore .  Da  una  lettera  a  lui  feruta  da  Claudio  ,  che  fu  poi  Impe-  UusPolLio  in 
radore  ,  fi  raccoglie  ,  aver  egli  data   una  gran  rotta    a  i    Sarmati   Trigint.  Ty- 
prefso  Scupi,  Città  della  Mefia  fuperiore, oggidì  Ufcubi  nella  Ser-  runn-c-9- 
via.  Abbiamo  da  Trebellio  (e),  che  efsendo  Confoli  Fofco  (cioè,  (e)  Idemc.8^ 
Tofco)  e  Baffo  nell'anno  2yS.  e  fapendo  le  Legioni  della  Mefia, 
quanto  fofse  immerio  Gallieno  nelle  crapole ,  e  nella  lufsuria,  e  che 
v'era  bi fogno  di  un  coraggiofo  Generale  cantra  de1  Sarmati  già- in- 
camminati alla  lor  volta  >  proclamarono  I mpe radore  Ingenuo  Gover- 
nator  della  Pannonia*     Ma  o  il  teflo  di  Trebellio    fi  dee   credere 
guailo,o  pur  egli  s'ingannò  in  riferire  la  ribellion  d'Ingenuo  pri- 
ma delle  (venture  dì  Valeriane»  Auguflo,e  dobbiamo  attenerci  qui 
ad  Aurelio  Vittore  (/) ,  il  quale  chiaramente  fcrive ,  avere  la  cat-  (0  -Aurelius 
tività  di  Valeriane  data  anfa  all'  ambizion  d' Ingenuo  per  ribellarli.  ^       '" 
Lo  flefso  vien  conTermato  da  Zonara  (g);  e  però  all' anno  prefente  t£\  Zon'arar 
dee  appartenere  quel  fatto*  Ne  fu  portata  la  nuova  a  Gallieno  Au-  ibidem. 
guflo ,  che  a  gran  giornate  pafsò  colà  con  Un  eferciio ,  dove  erano 
molti  Mori.  Aureolo  Capitano  della  fua  Cavalleria  diede  una  rotta 
ad  Ingenuo  ,  per  la  quale  disperato  fi  uccife.  Può  nondimeno  dubi- 
tarli, fé  in  per  fona  vi  andafse  Gallieno.  Abbiamo  (h)  una  fiia  Iet-    (h)  Trebel- 
tera  ferina  a  Celere  Vertano  fuo  Generale  in  quelle  parti,  dove  con  {"IS  ^>oiÌLO 
furore  inudito  gli  ordina  di  procedere  contra  d'Ingenuo,  e  de' fuoi  '  '  "*' 
feguaci  lenza  mifericordia  alcuna,  con  uccidere,  e  tagliare   a  pez- 
zi 
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zi  chiunque  de'foldatr ,  o  di  que' popoli  avea  avuta  Ulano  in  quella 
follevazione  ;  e  che  quanto  più  farebbe  di  vendetta  ,  tanto  più  gu- 
fto  a  lui  darebbe.  V'ha  chi  dice,  che  Ingenuo,  prefa  la  Città  di 
Murfa ,  o  di  Sirmio  ,  dove  egli  rifedeva ,  col  pugnale  fi  levaile  la 
vita ,  per  non  venire  in  man  del  crudo  Gallieno .  Che  o  nell'  anno 
precedente ,  o  pur  nel  prefente  fi  rivoltailero  Poflumo  nella  Gallia, 
Macriano  in  Oriente  ,  Valente  nell'  Acaja,  Regilliano  nella  Mefia, 
Aureolo  nell'Illirico,  è  fiato  parere  di  varj  moderni  Storici.  Man- 
cano a  noi  lumi,  per  diitinguer  bene  i  fili  ,  e  tempi  della  Storia,, 
per  quel  che  riguarda  i  Tiranni  allora  inforti  nel  Romano  Impe- 
rio; né  ho  io  voglia  di  prefentar  a  i  Lettori  le  difpute  de  i  Let- 
terati intorno  a  quelli  punti.  Però  chieggo  licenza  di  parlar  d'elfi 
Tiranni  negli  anni  Tegnenti  ,  perchè  non  è  facile  l'  allegnar  \  yer| 
tempi  de'  fatti  d'  allora  . 

Anno  di  Cristo  cclxii.  Indizione  x. 
di  D  i  o  ni  s  i  o  Papa  4. 
di  Gallieno  Imperadore  io. 

(  Publio  Licinio  Gallien9  Augusto    per    la    quina 
Gonfoli  (         volta , 
(  Faustino. 

UN  di  coloro  ,   che  alzata  bandiera  contra  di  Gallieno  Augufio 
fi  fecero  proclamar  Imperadori,  fu  Marco  Fulvio  Macriano  (a) 
in  Numifm.  ja  noj  pju  vojte  nominato  di  fopra  ,  perfonaggio  nato  ballamente, 
™Treèell'ius  ma  c'ie  fiondo  Per  varj  gradi  militari  acquillò  il  credito  d'  etlère 
follio  ibii.  il  più  valorofò  ,  e  prudente  Generale  ,   che  fi  avelie  allora  i'  Im- 
perio Romano .     Arrivò  colmi  sì  avanti  ,    che  Valeriana  Augufio , 
ficcome  già  accennai  ,    non  avea  perfona  più  confidente  di  lui  ,  e 
(b)  Mufebius  da  lui  appunto  fu  mofiò  a  perfeguitare  i  Crifliani  (b)  .  Perchè  ave- 
Hift.  Ecdef.  va  impavata  la  Magia  da  i  Maghi  Egiziani  ;  ha*  fofpettato  taluno  , 
(.7. c.iq.       cn'egli  folle  di  quella  flefTa  nazione.  A  lui  diede  Valeriane)  il  co- 
mando dell'  Armata  ,    allorché  infelicemente    prefe  a  far  guerra   a 
i  Perfiani ,  e  per  opinione  d'alcuni  tradito  fu  da  lui.     Tradì  egli 
ancora  il  di  lui  figliuolo  Gallieno  .     Imperocché   dopo  la  prigionia 
(e)  Trebel-  di  Valeriano  ,  giacché  nulla  era  filmato  Gallieno  ,    i  foldati   della 
{'us. L.:.  Sona  cominciarono  ,    fecondocchc  feri  ve  Trebellio  Poìlione  (e)  , 

Tyra'nnis"    a  tfattare  di  voler  un  Principe  atto  a  foltenere  l'Imperio.     Furor 
fai.  ìi,         pò  a  configlio  fu  quello  Macriano  ,e  Servio  Anicia  Balijìa  ,  ohe  era 

flato 
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fiato  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Valeriàno ,  ed  efercitava  sfiora  la 
carica  anch' egli  di  Generale.  Fu  ci'  avvifo  Balilla,  die  niun  folle 
più  atto  di  Macriano  al  comando  deli' armi,  e  al  governo  dell'Im- 
perio Romano ,  Se  ne  fcusò  Macriano  con  dire  d'  eifer  vecchio ,  e 
zoppo  ;  ma  perchè  avea  due  fuoi  figliuoli  giovani,  già  Tribuni ,  e  di 
lìngolar  bravura  ,  cioè  ,  Quinto  Fulvio  Mdcriano  ,  e  Gneo  Fulvio  Quie- 
to ,  fu  concimilo  ,  che  il  braccio   di  quelli  due  figliuoli  fupplireb- 
fce  all'età  del  padre  i  e  però  Macriano  venne  acclamato  Imperado- 
re  Augufio ,  ed  egli  apprettò  promollè  alla  uaedefiina  dign.tà  i  due 
fuoi  figli.  Di  tutti  e  tre  refla  memoria  nelle  antiche  Medaglie  (a),  m  Co'.trìut 
ITrebeìiio  Pollione  (b)  vuol, che  Macriano  ufurpafle  l'Imperio,  ef-  &  Mediai. 
fendo  Confoli  Gallieno ,  e  Volufiano  ,  cioè  ,  nelP  anno    precedente  Numifmit. 
s6i.  Al  Padre  Pagi  (e)  parve  quello  un  errore    o    dello  Storica,  '"/bTr"  b i 
o  del  Tello,  perchè  fecondo  lui  nell'anno  259.  accadde  la  difgra- utts  Pallio 
zìa.  di  Valeriàno,  né  tanto  potè  rellar  l'Armata  di  Soria  fenza  Ca-  in  G*Meno. 
pò.  Ma  ficcome  abbiam  detto,  che  non  regge  l'opinione  del  Pa-  (e) Pagins in 
gi  intorno  all'  anno  della  cattività  di  Valeriana ,  cosi  né  pur  luffi-  Crit'  "■iron' 
He  il  negar  qui  fede  a  Trebeiiio.  Già  s'  è   detto  ,    che  Valeriàno 
cadde  in  man  de' Perfiani  nell'anno  160.    Che  poi  non  fuccedelle 
sì  tollo  l'ufurpazione  da  Macriano  fatta  deli8  fmperio,  fi  può  ricavar 
da  Zonata  (d).  Scrive  queflo  Autore,  che  dopo  la  fventura  di  Va-  (&)  Z°™ras 
ledano,  i  Perfiani  fenza  paura  d'alcuno  portarono  l' armi  vincitrici"2  ■^anaiti' 
per  la  Soria,  per  laCilicia,e  Cappadocia:  il  che  vien  confermato 
da  Eufebio  Cefarienfe  (e).  Prefero  la  nobiliffima  Città  d'Antiochia (e)  E<ifif,iu* 
Capitale  della  Soria  ;  poi  Tarfo  infigne  Città  della  Ciiicia .  Quin- 
di mifero  l'alfedio  a  Cefarca  di  Cappadocia,  la  qnal  fi  crede,  che 
contenede  allora  quattrocento  mila  anime .  Gran  difefa  fu  fatta  da 
que'  cittadini  ,  eflendo  lor  Capitano  Demojìene ,  uomo  di  gran  cuo- 
re ;  e  forfè  l' avrebbono  fcappata  ,    fé    un  certo  Medico  fatto  pri- 
gione ,  per  non  poter  reggere  a  i  tormenti ,  non  avelfe  rivelato  a 
i  nemici  un  fito  ,  per  cui  entrati  una  notte  fecero  una  llrage  im- 
menfa  di  que' cittadini .  Demojìene  lor  Capitano  ,  edendovi  ordine 
di  prenderlo  vivo  ,  falito  a  cavallo  ,  ed  imbrandito    lo  flocco  ,  fi 
cacciò  per  mezzo  a  i  Perfiani ,  ed  atterratine  non  pochi ,  ebbe  la. 
fortuna  di  falvarfi .  Gran  quantità  di  prigioni  fu  fatta  da  i  Barbari 
nella  prefa  di  quella  Città  ,  e  tutti  appena  provveduti  di  tanto  cibo, 
the  baftaffe  a  tenerli  in  vita, e  fenza  poter  bere  acqua, fé  non  una 
volta  il  giorno ,  come  fi  fa  colle  beflie.  Finalmente  i  Romani  fug-     ,  ,^  YU/e^ 
giti  eleiìero  per  lor  Capitano  un  Callijìo  (il  Tillemont  (/)  fofpet-  mont \  ji/em, 
ta ,  che  Zonara  voglia  dire  Balifìa  )   il   quale  trovando  sbandati  i  des  Emper. 
Xcm.U,  Q  Per- 
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Perfiani ,  diede  loro  affai  buffe  in  varj  incontri ,  prefe  anclie  le  con- 
cubine del  Re  Sapore  con  delle  grandi  ricchezze.  Per  quelle  per- 
coffe  fi  affienò  Sapore  a  ricondurlì  ne'fuoi  paffi ,  feco  menando  1' 
infelice  Valeriano  .  Ora  cotali  imprefe  richieggono  del  tempo  ;  né 
fi  vede,  che  Macriano  fé  n'impacciafse  punto  ;  e  però  fondatamen- 
te fi  può  credere,  ch'elfo  Macriano  folamente  nell'anno  261.   fic- 
corae  actefìa  Zonata. ,  fofse  acclamato  Imperadore  .  Credei!  ch'egli 
regnaffe  in  Egitto;  ma  fé  ciò  è  vero.,  non  dovette  ivi  piantare  la 
fua  Signoria  fenza  fpargimento  di  fangùe  ,  facendo  menzione  S.Dio- 
(a)  Eufebius  nifio    Vefcovo  Aleflandrino  prefso  Eufebio  (a)  di  un' atroce  guerra 
Hi/i.  Ecdef.  cjvjje  }  cne  cjrca  qUerti  tempi  afflifse  la  Città  d'  Alefsandria  ,    fuf- 
1  .j.c.z2.     fegUjta  p0j  ^  lina  terribil  pelle*    Che  il  dominio  di  Macriano  fi 
ilendefse  quali  per  tutta   l'Alia  ,  abbiamo  motivo  di  crederlo  fenza 
difficultà;  ed  ivi  egli  comandò  per  più  d'un  anno. 

Penfava  probabilmente  Macriano  d'  incamminarli  alla  volta  di 

(b)  Treiel-  Roma,  e  di  pafsare  Io  tiretto  di  Bifanzio  colla  fua  Armata  (è);  ma 

liusPoUioia  pej-j-nc  j-,en  prevedeva ,  che  Publio  Valerio  Valente  ,  creato  Procon- 

"gln'',or'  fole  dell' Acaia  da  Gallieno,  uomo  d'alto  affare,  e  fu.)  particolar 

rttnn.  £.10.  I  „    .  r         .  .r 

nemico,  gli  avrebbe  fatta  opponzion  nel  p'afsaggro  ,  mando  un  per- 
(c)  Mediob.  fonaggio  di  gran  credito,  cioè,  Lucio  Calpurnio  Pifone  Frugi(c) ,  per 
in    Numifm.  ammazzarlo.  Se  n'  accorfe  Valente  ,    e    non   fapendo  doma  meglio 
/hT%J/* /•      f°ttrarfi  a  '  pericoli,  li  fece  proclamar  Augnilo  (d) ,  e  regnò  qual- 
r)-n  "re  lUS  che  tempo  neit'Acaia  ,  e  Macedonia  .    Non  andò  più  innanzi  Pifo- 
Epìtome.       ne  >  ni  a  ritiratoli  naia   1  elsaglia  ,  giacche  yeaea  tanti,  ette  ulurpa- 
vano  r  Imperio,  ne  volle  anch'egli  la  fua  parte  ,  con  prendere  il 
titolo  d' Imperadore  ,  e  di  Tejfalico  in  quella  Contrada.  Ma  fpedita 
una  man  di  foldati  da  Valente  ,    levò    di    vita  Pifone  ;   e  Valente 
flefso  fu  anch'egli  da  lì  a  poco  uccifo  da'fuoi   fo'.dati.   V  ha  delle 
inverifimiglianze  in  quelli  racconti  ;    ma   più  ancora  inverifimile  a 
(e)  Trebel-  me  fembra  il  dirfi  da  Trebellio  Pollione  (e)  ,  die  faputafi  in  Ro- 
iius  Pollìo    ma  ja  morte  di  quelli  due  perfonaggi,nel  dì  2y.  di  Giugno  il  Se- 
nato decretò  gli  onori  divini  a  Pifone,  con  dire,  che  non  fi  potea 
trovar  uomo  migliore,  e  più  collante  di  lui.  Come  mai  quello,  fé 
è  vero,  ch'egli  ufurpafse  l'Imperio  contra  di  Gallieno  Padrone  di 
Roma?  Nello  flefso  decreto  dille  il  Confole  di  confidare ,  die  Gain 
Meno,  Valeriano,    e  Salonino    fieno   nojlri   Impcradori  :    intorno   alle 
quali  parole  han  difputato  più  Letterati,  per  determinare,  chi  fof- 
fero  Valeriano,  e  Salonino,  e  fé  tutti    godefsero   allora    il  titolo  d' 
Imperadori  :    il   che    è    diffìcile    da  flabilire  per  varj   motivi.  Ora 
Macriano  ,  mefsa  infieme  un'Armata    di  quarantacinque  mila  com- 

battcn- 
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■battenti ,  e  Iafciato  Quieto  Auguflo    fuo    fecondo    figliuolo   affittito 
da  Balifla    al  governo  delia  Soria  ,  marciò  verfo  1"  Europa ,  e  paf- 
sò  il  mare  a  Bifanzio.  Ma  fofle  nell'Illirico,  o  pure  nelle  eftremi- 
tà  della  Tracia  ,  gli  venne  a  fronte  Marco  Acilio  Aureolo  con  altro 
più  poderofo  efercito  ,  per  dargli  battaglia  ,  e  feguì  ancora  qual- 
che menar  di  fpade  (a)  .  Trattandoti  d'  altri  Romani  ,  non  voleva  (a)   Zonati* 
Aureolo  lafcfar  la  briglia  a1  fuoi ,  fperando  che  que'  di  Macriano  ver-  in  Anndlib. 
rebbono  dalla  fua  parte  ,    perchè  avea  fatta  la  chiamata  ,   e  forfè 
guadagnato  alcuno  de1  contrarj  ufìziali .  Ma  quei  non  fi  movevano. 
Per  avventura  venne  ad  imbrogliarti  ,  e  a  chinar  la  bandiera  uno 
degli  Alfieri  di  Macriano  :  non  vi  volle  di  più ,  perchè  gii  altri  Al- 
fieri credendo  ciò  fatto  non  per   azzardo,  ma  per  ordine  de1  Capita- 
ni ,  abballarono  anch'  elfi  le  infegne  ,  e  andarono  in  numero  di  tren- 
tamila ad  unirti  con  Aureolo  (b) ,  acclamando  1'  tmperador  Gallieno,   (b)  Trehefc 
Accortoti  di  poi  Macriano  ,  che  anche  gli  altri  rettaci  con   lui  ti-  Uus  Pollio 
tubavano,  li  pregò  di  non  voler  dare  fé  Hello  ,  e  il  figlio  Qùntoin  Triginu. 
Fulvio  Macriano  in  mano  d'Aureolo  .  Il  compiacquero  elfi  coli  ani-  'yannLS 
mazzar  lui,  e  il  figliuolo;  e  ciò  fatto  pafsarono  anch'elfi  nell'Ar-"'"' 
mata  d'Aureolo  .  Trebellio  Poìlione  dà  la  gloria  di  quello  fatto  a 
Domiziano   valorofo    Capitano  d'efso  Aure-oo,  facendoci  credere  , 
che  Aureolo  non  v'intervenifse  in  perfona .  Da  S.  Dionifio  Alefsan- 
drino  (e)  fi  ricava,  che  la  caduta  di  Macriano,  per  cui  retto  firn-  m  Euteiius 
perador  Gallieno  libero  da  un  nimico  ,  che  gli  facea  gran  ribrez-  Hìjt.  E.cUf, 
zo,  accadde  nell' armo  nono  dell'Imperio  d'efso  Gallieno,  e  però^7««-*i« 
nel  prefente .  Si  vuol  qui  aggiugnere  ,    che  retto  tuttavia  padrone 
di  quafì  tutte  le  Provincie  Orientali  Gnzo  Fulvio  Quieto  .dichiarato, 
come  già  diffi ,  Auguflo  da  Macriano  fuo  padre .  Stava^li  a'  fian- 
chi Balijìa  ,  perfonaggio  di  gran  ferino,  e  di  fperimentato  valore. 
Ma  giunta  ia  nuova  ,   che    il  di  lui  padre  ,   e  fratello  erano  itati 
vinti,  e  tolti  dal  Mondo,  cominciarono  le  Città  dell' Oriente  l' una 
dopo  l'altra  a  ritirarti  dall'ubbidienza  di  Quieto .  Zonara  (d)  pre-(j)  Zonaras 
tende  ,  che  Odenato  da  Palmira  ,  di  cui  parleremo  fra  poco  ,  quegli  ibidem  . 
fofse  ,  che.afsediato  Quieto  nella  Città  di  Emefa  ,  l'uccidefse. Tre- 
bellio Poìlione  (e)  feiubra  più  tolto  attribuire   la  di  lui  morte  a  i  (e)  Trebel~ 
foldati ,  che  Aureolo  avea  fpedito  per  prenderlo  vivo  .   Quanto  *#«•*  Polli» 
Balifla  ,  o  egli  fé  ne  fuggi,  o  per  mezzo  di  qualche  accordo  ebbe  ibid' c' 1 7' 
la  facoltà  di  ritirarti  ?  Anch' egli,  fcrivono ,  che  prendefse  di  poi  il 
titolo  d' Imperadore  Auguflo  in  qualche  parte  dell'Oriente,  e  fi  man-  ., 
tenne  fino  all'anno  264.  In  fatti  v'ha  qualche  Medaglia  ('/),  che L\/wS.' 
cel  rapprefenta  Auguflo .  Ma  io  torno  a  defiderare  ,    die  le  Me-j^w. 

P    2  daglie 
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daglie  di  tanti  Tiranni  vivuti  in  quelli  tempi,  fieno  tutte  legittime, 
e  vere  .  perchè  non  fon  mancati  di  coloro  ,  che  per  farli  ben  pagare 
da  i  dilettanti  di  sì  fatte  anticaglie  ,  han  faputo  formar  di  pianta 
Monete  limili  alle  antiche,  col  mutar  le  loro  libazioni.  Trebellio 
Pollione  confeiFa  ingenuamente  di  non  fapere  ,  fé  Balijìa  prenderle 
,  sì ,  o  nò  la  porpora  ;  ed  elFervi  Scrittori ,  che  ailerilcono  eFerfi  e- 
gli  ritirato  ad  una  vita  privata.  Quel  che  è  certo,  egli  fu  di  poi 
uccifo  ,  chi  dice  per  ordine  di  Odenato,e  chi  da  i  foldati  di  Aureolo, 
con  riferire  la  di  lui  morte  all'anno  264.  circoftanze  tutte  dubbio- 
fa)  Trebd-  fo  ,  e  che  non  fi  polìono  chiarire .  Noi  lappiamo  ancora  che  dopo 
lius  PoLlio  la  morte  d'Ingenuo  Tiranno , Quinto  Nonio  Regilliano  nell'Illirico  (a) 
in  Tngmt.  fa  f0Uevo  >  e  prefe  il  titolo  d' Imperadore  Augujìo .  Coiìui  ,  ficcome 
cmi'V"'  ^  fopra  accennai ,  fece  di  molte  prodezze  contra  de'  Sarmati  ,  e 
ricuperò  l'Illirico,  che  per  la  dappocaggine  di  Gallieno  era  quali 
tutto  perduto.  Ciò  dovette  avvenire  ,  prima  di  ufurpar  ITmperioj 
ma  in  qual  tempo  egli  l'ufurpalle  ,  noi  poffiamo  determinare  ;  e 
noi  vedremo  fra  poco ,  che  anche  Aureolo  prefe  il  titolo  d' Augnilo 
nel  medefimo  Illirico.  Per  quel  ,  che  fcrive  Trebellio,  fu  un  ac- 
cidente, che  coflui  folle  promoffo  all'Imperiai  Dignità  da  i  folda- 
ti ,  i  quali  fcherzando  fui  nome  di  Regilliano  ,  trovarono  che  Dio 
gli  avea  dato  quello  nome  ,  acciocché  di  veni  He  Re  ,  e  per  quello 
l' acclamarono  Auguflo .  Ma  que'  medefimi  foldati  di  poi  per  ti- 
more della  crudeltà  di  Gallieno  ,  già  provata  nella  ribellione  d'In- 
genuo ,  e  per  le  premure  di  que'  popoli  ,  che  non  voleano  quel 
pefo  addolfo  ,  diedero  ad  elfo  Regilliano  la  morte . 

Anno  di  Cristo  ccLxnr.  Indizione  xr. 
di  Dionisio  Papa  y. 
di  Gallieno  Imperadore  1 1. 

r    rr(  Albino  per  la  feconda  volta, 
gonion j  Massimino  Destro. 

CRedefi ,  che  il  primo  Confole  folle  nominato  Marco  ,  o  Manto 
Nummio  Albino,  perchè  v'ha  un'  Ifcrizione  Romana,  dove  e- 
gli  è  chiamato  Conful  ordinarius  iterum.  Che  dosi   folle  ,    può  dar- 
(b)  A  pud  fi  •  Ma  nell'  antico  Catalogo  (  b  )  de'  Prefetti  di  Roma  noi  trovia- 
Butfierium,    mo  ,    che  Nummio  Albino    era    flato    Prefetto    di    Roma  nell'  anno 
&  Eccardum.  26 J.  ,    e  feguitò  ad  efercitar  quella    carica    nell'  anno    feguente  , 
ed  anche  nel  prefente ,  e  non  fapendo  noi ,  che  fofTe  per  anche  in- 

tro- 
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tradotto   il  dare  ad  un  folo  quelle  due  dignità  nel  medefimo  annoj 
perciò  può  rellar  fofpetto.che  fodero  due  perfone  diverfe,  fé  non 
che  andando  innanzi  cominceremo  a  trovare ,  chi  effendo  Prefetto  di 
Roma ,  efercitò  nello  fletto  tempo  il  Gonlolato.  Circa  quelli  tempi 
i  Germani  penetrarono  colle  loro  fccrrerie  fino  inlfpagna.  Aurelio 
Vittore  (a)  ,  ed  Eutropio  (b)  fcrivono  ,  che  i  Franchi ,  popoli  allora  (■^■Aurdius 
della  Germania,  quei  furono  ,  che  entrati  nelle  Gallie  ,  vi  fecero  K.L^ar  in 
ìmmenfi  faccheggi ,  e  di  là   pafsarono  nella  Spagna  Tarragonefe,  do-    n^)°£^t'r 
ve  prefero  per  forza ,  e  faccheggiarcno  la  Capitale  di  quel  Paefe,  in  BrevUr.  ' 
cioè  TaiTagonaj  e  trovata  copia  di  navi,  andarono  infino  a  vifitar 
T  Affrica.  Paolo  Orofio  (e)  attefla  anch' egli  la  defolazione  Iafciata    (e)  Paulut 
da  cofloro  nella  Spagna ,  con  aggiugnoe ,  che  ne  reflavano  anche  a  O™/1"* 
i  fuoi  tempi  le  funelle  memorie  ,    e  die  durò  per  dodici  anni  la    **  l'7> 
perfecuzione  da  loro  recata  a  quelle  Contrade.  Fu  di  parere  il  Va- 
lerlo (d),che  cofloro  non  per  le  Gallie,  ma  per  l'Oceano  pafsafse^  (<1)  ^ale/ha 
ro  in  lfpagna,  come  poi  fecero  i  Normanni  nel  fecolo  nono;  edj*5r*  &*""** 
Eumene  (e)  porge  buon  fondamento  a  quella  opinione  ,  che  fembra  A' V" 
più  verifimile  ,  che  non  è  il  creduto  loro  pafsaggio  per  le  Gallie.  PjneoyrUit 
A  quelle  calamità  fon  da  aggiugnere  l'altre  narrate  tutte  in  un  iia-  Conjhntin. 
to  (/)  da  Aurelio  Vittore,  da  Eutropio,  e  da  Oroiio'i  ancorché  (£]  ^urcUiis 
non  fé  ne  fappia  il  tempo  precifo .  Cioè  ,  che  la  Dacia  ,    di  cui    '  ir       .' . 
quella,  che  oggi  e   Iranlilvania,  era  anticamente  una  parte  ,  e  tutto  ,„  Breviario. 
quanto  il  Paefe  conquiflato  una  volta  da  Trajano,  venne  in  potere  Orofias  ih 
de'  Barbari  .•  Secondo  Eutropio ,  i  Quadi  ,  e  i  Sarmati  devaltarono 
la  Pannonia .   Eufebio  (g)  fcrive^che  l'occuparono.  Orribili  anco-,  (g)  Eufet» 
ra  furono  i  danni  recali  -'awìt  Sciti,  cioè, da  i  Goti,  alle  Provincie"1  cflronie' 
dell' Europa,  e  dell' Afia ,  conc  qftali  confinavano  <  Trebellio  Pollice 
ne  (h)  racconta ,  che  cofloro  s'impofsefsàrono  della  Tracia ,  devafta-    (h)  Tnbet- 
rono  la  Macedonia,  e  vennero  ad  afsediar  Tefsalonica,  oggidì  Sa-  *ias  ^°^io 
lonichi.  Fu  loro  data  battaglia  nell' Acaia  da  Macriano 'General de' in  Galilen0 
Romani ,  diverfo  da  colui ,  che  abbiam  veduto  di  fopra ,  e  il  cui  ve- 
ro nome  probabilmente  era  Marciano  ,  di  cui   parleremo  più  abbaf- 
fo .  Sconfitti  fé  n'andarono  i  Barbari.  L'altro  efercitò  di  elfi  Go- 
ti  pafsato  nell'  Alia ,  pervenne  fino  ad  Efefo  ,  dove  dato  prima  il 
facco  al  celebre,  e  ricchiffimo  Tempio  di  Diana,-  pofeia  lo  confe- 
gnarono  alle  fiamme  *  Lo  Storico  Giordano  (i)  non  lafciò  indietro  (0  Jordanut 
qiiefta  partita t  con  dire,  che  i  Goti   condotti  da  Refpa,  Veduco,  de  Rebus 6ei 
Turo,  e  Varo  lor  Capitani ,  vi  faccheggiarono  varie  Città,  incendia-  "'"  c'*°' 
rono  il  Tempio  di  Diana  E  felina  ,  e  nella  Bitinia  fpogiiarono  ,  e 
diroccarono  la  bella  Città  di  Calcedonia.  Carichi  di  bottino  nel  ri- 

tor* 
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tornare  a  cafa,  devartarono  Ttoja ,  ed  Ilio;  lafciarono  i  legni  della 
loro  fierezza  nella  Tracia,  e  prefero  la  Città  d'Anchialo  porta  al- 
le radici  del  Monte  Emo ,  dove  fi  fermarono  moki  di  per  que'  ba- 
gni caldi,  che  quivi  fi  trovavano.  Dopo  di  die  fé  ne  tornarono  a 
i  lor  paefi.  Ma' non  fi  contentarono  di  quello  que' Barbari  .  Un  sì 
guftofo  melliere  li  fece  altre  volte  ritornare  a  i  danni  delle  Pro- 
fa)  Pagius  vincie  Romane  -  Crede  il  Padre  Pagi  (a) ,  che  1'  irruzione  fuddet- 
Crit.  Baron.  ta  ^e'  Qot[  appartenga  all'  anno  precedente  ,  perchè  fi  figurava  ce- 

•      \fe  l°r  '  lebrati  allora  i  decennali  di  Gallieno.  Ma  chi  riferifce  a  quell'an- 
ta   Numijm.  _      c   ,  .-  *  *.  ,   , 

Imferator.      no  e'se  ie"e  >    VI  uniice  ancora  i  pianti  dell  Ada    per  cagion  de 
fuddetti  Barbari . 

In  qual  anno  Pojlumo  Governator  delle  Gallie  fi  rivoltafse  con- 
tra  di  Gallieno  Augnilo,  e  prendere  il  titolo  à' Imperaiore  ,  è  tutta- 
via in  difputa,nè  io  fon  qui  per  entrare  in  sì  fatte  liti  di  Critica, 
che1  il  Lettore  non  afpetta  dame.  Certo  è,  che  almen  qualche  tem- 
po prima  dell'anno  preferite  egli  ufnrpò  l'Imperio  in  quelle  parti; 
(e)  Treiel-  Per  quanto  credono  gli  Eruditi  di  ricavar  dalle  Medaglie  (b)  ,  era  il 
lius  Pallia    fuo  nome  Marco  CaJJio  Latieno  Pojlumo  ,    benché  Tiebellio  Pollio- 
in  Tngmta    ne  (cj  \\  c]1Iami  Pojfamio  .    In  una  lfcrizione  (d)  da  me  data  alla 
in 'c'alluno .  ^uc&  »  non  Latieno,   ma  Latino  fi  vede  appellato.  Quelli  era  balfa- 
(d)  Tkefaur.  mente  nato  ,    ma  giunto  ad  ellère  uno  de' più  eccellenti  Capitani  , 
jVov.  Infcr.    che  fi  averte  Roma  allora ,  uomo  di  fingolar  prudenza  ,  e  gravità , 
p. 360. n. 5.    c|,e  con  tu[ta  ja  fua  feverità  intendeva  l'arte  di  farli  amare  da  i  po- 
polile da  i  foldati.  V alenano  Augufio  ,  che  fapea  ben  difeernere  i 
meriti  delle  pedone,  gli  avea  dato  il  governo  delle  Gallie,  accioc- 
ché il  fuo  valore  fervide  a  rintuzzar  Y  orgoglio  de' Franchi,  e  d'al- 
tre Nazioni  Germaniche  Trasrenane  ,  già  ufate  a  molertar  le  Provin- 
cie Romane.  Tal  credito  s'era   egli  acquietato,  ch'elfo  Valeriano 
gl'invio  fuo  nipote  Salonino ,  non  fo  fé  il  primo,  o  fé  il  fecondo 
figliuolo  di  Gallieno,  acciocché  ì'illruille  nell'arti  convenienti  ad  un 
Principe ,  e  ad  un  Guerriero .    Ma  fé  Pollumo  era  dotato  di  tanti 
bei  pregi,  non  fi  trovava  già  in  lui  l' importantiffimo  della  fedeltà. 
Il  fapertì  nelle  Gallie  la  vita  luffuriofa ,  e  fcandalqfa  ,  che  menava 
Gallieno  in  Roma ,  cagionò  iti  que'  pop  di  un  tal  difprezzo  di  que- 
llo Principe  ,  ajutato  probabilmente  anche  dalle  fegrete  infinuazio- 
ni  d'erto' Portn ino,  che  penfarono  a  provveder1!  d'un  Imperadore, 
jn  cui  concorreTe  il  valore,  e  il  fenno,  per  difenderli  da  i  nemici 
(e)  Zonarat  Qermar.j#  Avèa  Pollumo  ,  per  relazione  di  Zonara  (e)  feonfitto  un 

in    Annallb.  ;  ,  .- 7  J    .        ..  x      T    i     n  i-n    •*     !  I 

(i)Zofimus  corpo  di  que' Barbari    palati    di  qua  dal  Reno  ,   e  diltnbuito  a  % 
t.i,c*p.}$.    foldati  il  bottino  fatto  (f),  Silvano  Capitan  delle  guardie  del  gio- 

vinet? 
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vinetto  Salonìno  Cefare  ,  l'obbligò  ad  inviar  quella  preda  al  Prin- 
cipe :  il  che  sì  forte  amareggiò  i  foldati,  mal  foddisfatti  peraltro, 
poiché  lor  non  piaceva  di  ilar  fotto  il  comando    di  un  fanciullo  , 
cioè,  d'elfo  Salonìno,  che  alzato  rumore  proclamarono  Imperadore 
Pofiumo .  11  che  fatto,  marciarono  tutti  a  Colonia,  dove  dimorava 
elfo  Salonìno ,  gridando  di  voler  nelle  mani  il  Principe,  e  Silvano, 
ed  affediarono  quella  Città.  Bifognò  darli,  e  Pollumo  li  fece  mo- 
rire amendue,  aggiugnehdo  quell'altra  taccia  alla  violata  fede  con- 
tra  del  fuo  Sovrano .    Non  vi  fu  popolo  alcuno  delle  Gallie  ,  che 
noi  riconofceffe  volentieri  per  Imperadore  ;  e  pare  ,  che  anche  le 
Spagne,  e  l'Inghilterra  fi  fottomeueilero  al  di  lui  Imperio  ;  e  tolta 
la  fellonia,  era  egli  ben  degno  di  reggere  popoli  (a).  Nello  fpazid    (a)  Treheb 
di  fette  anni ,  che  Pollumo  regnò  >  anche  nelle  Gallie  regnò  la  fé-  {"". '  Polii° 
licita:  tanta  èra  la  fua  moderazione, e  giullizia,  tanto  il  fuo  valore,  j-yrlm^  ■ 
per  cui  riduffe  i  Germani  a  contenerfi  ne  i  lor  limiti,  e  fabbricò  g.  4, 
anche  alcune  Caflella  nel  loro  paefe .  Egli  fi  trova  nelle  Medaglie 
(b)  (  fé  pur  tutte  fon  vere  )  appellato  Confole  per  la  quarta  volta,  (b)  Medìob. 
Avea  un  figliuolo  ,  nomato   Gajo    Gìunio  Cajjìo  Pojlumo ,  a  cui  die-  '"  ■#>"»{/** 
de  il  titolo  di  Cefare,  e  poi  quello  d'  Augujìo  .  Fu  Pollumo  il  più  Im^ra:or' 
potente  ,  e  terribil  avvedano  ,  che  fi  avelie  Gallieno  ,  non  tanto 
per  la  fua  buona  tefta  ,  quanto  per  1'  amore  ,  che  gli  portavano  i 
popoli  delle  Gallie  ,  e  per  lo  grande  fquarcio  j  eh1  egli  avea  fatto 
dell'  Imperio  Romano  < 

Ora  Gaìlicno  AuguJlo  (io  non  fò  dire  in  qual  anno  )  con  buon 
efercitù  marciò  in  pedona  contra  di  Pollumo.  Teodoto  era  il  Ge- 
nerale della  fiia  Armata;  Pofero  l' nlìeciio  ad  una  Città  ,  dove  s'era 
rinchiufo  Pollumo  ;  ma  nel  fare  Gallieno  la  ronda  intorno  a  quella 
Città  ,  fu  ferito  da  una  faetta  ,  e  dovette  celiare  per  quello  1'  atte- 
dio.  Se  poi  Trebellio  Pollione  (e)  tien  qualche  ordine  ne'fuoirac-  (e)  Trehel- 
conti:  circa  quelli  tempi,  o  pur  nel.' amò  precedente ,  il  medefimo  ~**  Polito 
Gallieno  ,  conducendo  feco  due  bravi  Capitani  ,  cioè  Aurelio  ,  é  m  J  ien0' 
Claudio  (il  qual  fu  pofeià  Imperadore)  tornò  di  nuovo  a  far  guer- 
ra a  Pollumo i  Fu  allora,  che  Pollumo  dichiarò  Imperadore  Augii; 
Ho  ,  e  Collega  fuo,  Marcò  Aurelio  Piavvonio  Vittorino  ,  uomo  di 
grande  abilità  nel  meftier  della  guerra  ,  benché  perduto  dietro  le 
femmine,  per  potere  più  facilmente  opporli  agli  sforzi  di  Gallieno. 
Seguirono  varj  combattimenti,  0  fcaramucciej  €  in  una  battaglia 
reflò  anche  feonfitto  Pollumo;  ma  fenza  apparire,  che  per  quello 
finilho  colpo  peggiorassero  gli  affari  di  lui,  e  ne  profittafsero  quei 
di  Gallieno.  Parimente   intorno  a  quelli  tempi  un'orribildifavven- 

tura 
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tura  accadde  in  Bifanzio .  Per  quanto  fembra  dire  Trebellio ,  do- 
veva efsere  venuto  alle  mani  ii  Popolo  di  quella  Città  colia  guarni- 
gione; e  prevalendo  la  forza  de'  foldati ,  rello  tagliata  a  pezzi  quel-» 
la  Cittadinanza ,  in  maniera  che  tutte  le  vecchie  famiglie  vi  peri- 
rono, a  riferva  di  coloro,  che  o  per  la  mercatura,  o  perla  mili- 
zia ne  erano  lontani.  Gallieno  adunque  sbrigato  che  fu  dalla  guerra 
di  Poftumo ,  pafsò  alla  volta  di  Bifanzio ,  dove  non  ifperava  di  en-> 
trare  fé  non  colla  forza.  Ma  avendo  capitolato  quel  Prefidio,  v'en- 
trò; e  poi  fenza  ofservar  la  parola,  e  il  giuramento ,  fece  uccidere 
tutti  quanti  que' foldati,  che  vi  fi  trovarono.  Di  là  poi  frettolofa- 
mente ,  e  gloriofo  per  quel  macello ,  come  fé  avefse  riportata  qual- 
che gran  vittoria ,  feti  venne  a  Roma ,  dove  celebrò  con  grande ,  e 
difufata  pompa    il  decennio  compiuto  del  fuo  Imperio.     Secondo 
(Ì)Pagìusìn  il  Padre  Pagi  (a)  quella  folennità  fi  fece  nel  precedente  anno;  fe- 
Crit.  Baron.  condo  altri  nel  prefente ,  perchè  in  quello  terminava  efso  decennio, 
ad  An.x6*.  e  fi  faceano  i  voti  pubblici  per  la  confervaz;one    dell'  Imperadoré 
(b)  Mtdiob.  per    un  altro  decennio.     Le  Medaglie  (b)  ne  parlano  ,    ma  fenza 
in   Numi/m.  chiarirne  il  tempo .  Racconta  Io  itefso  Trebellio  (e)  ,  che  Gallieno 
Im(F\T°ebel-  corleggiato  da  tutt0  d  Senato ,  dall'  Ordine   Equeltre ,  e  dalle  Mi- 
liuì  Polito    *'z'e  mellite  di  bianco,  preceduto  dal' popolo ,   e  fin  da  i  fervi,  e 
ir-  Gallieno,  dalle  donne  ,  che  portavano  torcie  ,  e  iampadi  accefe  ,  proceffional- 
ruente  fi  portò  al  Campidoglio.  Cento  buoi  colle  corna  dorate,  e 
con  gualdrappe    di  feta  (  cofa  preziofa  in  que'  tempi  )  e  ducento 
bianche  agnello,  andavano  innanzi,  per  fervire  a  i  fagririzj.  V'in- 
tervennero ancora  dieci  elefanti  ,  che  fi  trovavano  allora  in  Roma, 
e  mille    e    ducento    gladiatori    fuperbamente    vediti .  V'erano  car- 
rette ,  che  menavano  ogni  forta  di  buffoni^ ,    ed  iftrioni  ;  ed  altre, 
nelle  quali  fi  rapprefentavano    le  forze  de'  Ciclopi .     Per  tutte  in 
fomma  le  ftrade  altro  non  fi  vedeva  ,  che  giuochi  ,  e  le  acclama- 
zioni da  per  tutto  andavano  al  Cielo  .  Comparivano  in  fine  centinaja 
di  perfone    fintamente  veftite  ,  chi  alla  Gotica  ,  chi  alla  Sarmati- 
ca,  ed  altre  con  abiti  da  Franchi,  e  da  Perfiani.  Con  quella  vana 
pompa  ,  o  fia  con  queffa  mafeherata  ,  fi  credeva  1*  inetto  Principe 
d'imporre  al  Popolo  Romano,  il  quale  in  mezzo  a  gli  applaufi  fi 
burlava  di  lui ,  moftrandofi  favorevole  ,  chi  a  Bojìumo  ,  chi  a  Re» 
gilliano ,  il  qual  non  dovea  peranche  efsere  fiato  uccifo  j.  ed  altri 
ad  Emiliano  ,  e  a  Saturnino  ,  che  già  fi  dicevano  anch' effì  rivolta- 
ti .  I  più  nondimeno  compiangevano  la  prigionia  di  Valeriano  ,  a 
cui  nulla  penfava  l' ingrato  figliuolo .     Accadde  ,  che  conducendofi 
fra  la  turba  elettimi  Perfiani  anche  il  Re  di  Perfia  ,  come  prigio- 
niere 
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niere(cofa  che  moveva  il  ri fo  a  tutti  )  alcuni  buffoni  fi  cacciarono 
fra  que' Periìani,  guatando  attentamente  ognun  d1  efìì  in  vìfo  .  In- 
terrogati ,  che  cercaisero  con  tanta  premura  ,  rifpoièro  ;  Cerchiamo 
il  Padre  del  Principe.  Gallieno,  che  mai  non  lì  rifentiva  all'udir 
parlare  dell'  infelice  fuo  padre  ,  e  folamente  mutava  difeorfo  coti 
dire  agli  afìanti  :  Cpfa  di  buono  avremo  al  pranzo?  che  follaci  ab' 
biam  da  godere  oggi?  Vi  farà  egli  fpajja  domani  ai  Teatro  ,  al  Circo? 
avvertito  della  facezia  di  que'  buffoni ,  allora  prefe  fuoco  ;  e  fattili 
imprigionare,  li  condannò  ad  efsere  bruciati  vivi:  fentenza,  e  fpet* 
tacolo  ,  che  amaieggiò  fommamente  il  popolo  ,  e  talmente  fé  ne 
dollero  i  foldati ,  che  ne  fecero  a  fuo  tempo  afpra  vendetta. 

Anno  di  Ceisto  cclxiv.  Indizione  xu, 
di  Dionisio  Papa  6. 
di  Gallieno  Imperadore  12. 

(  Publio  Licinio  Gallieno  Augusto  per  Iafe- 
Confoli(       fla  volta, 
(  Saturnino. 

HO  io  prodotta  un'Ifcrizione  (a)    pofia  a  Lucio  Albìnìo  Saturni-  (a)   TAefiur. 
no  Confole,  ma  Cerna  poter  determinare,  fé  ivi  fi  parli  di  Sa-  Nov.  Infer. 
lumino  Conlble  di  queft'  anno ,  S'  è  fatta  poco  fa  menzione  di  Sa-  P-  361- 
tornino  ,  perfonaggio  anch'  effo  ufurpator  dell'  Imperio  ,  in  quefti  ca- 
lamitofi  tempi  di  Roma.  Quel  poco, che  ne  fappiamo,  l'abbiamo 
dal  folo  Trebellio  Pollione  (b) ,  il  quale  non  feppe  nò  pur  egli  dir-    (b)  Trebel* 
ci  altro,  fé  non  che  era  uomo  di  prudenza  ringoiare ,  di  vita  ama-  tùu  folli» 
bile,  e  che  avea  riportato  più  vittorie  «entra  de1  Barbari;  ma  fenza  l"  TriS'nf* 
poter  affegnare  né  il  tempo ,  nò  il  paefe,dove  l'Armata  polla  fotto    •%'*' 
il  fuo  comando  gli  diede  la  Porpora  Imperiale .  Probabilmente  egli 
comandava  a  i  confini  della  Scitia.  Ma  perchè  parve  neh" andar  in- 
nanzi troppo  fevero,  que' medelimi ,  che  gli  aveano  dato  l' Imperio, 
quello  infìeme  colla  vita  gli  tolfero.     Maraviglia  è  ,  come  quello 
Storico,  ed  altri  sì  vicini  a  quefti  tempi,  si  poco  fapefTero  di  que- 
gli avvenimenti.  Per  quel ,  che  riguarda  Emiliano  mentovato  anch' 
efìò  poco  fa  da  Trebellio  Pollione,  non  è  peranche  ftabilita  la  fe- 
rie de' fuoi  Nomi ,  perchè  le  poche  Medaglie  /che  s' hanno  di  lui, 
lafciano  dubbj  d'impoftura,  Vien  creduto  non  diverfo  da  -quell'E- 
miliano,  che  per  atteftato  di  San  Dionifio  Aleffandrino  (e)  ,  perfe-  HijlEcdef; 
guitò  malamente  i  Criftiani  in  Egitto.  Era  egli  Generale  dell' Ar*  m.j.e.ii. 
Jom.ll,  P  mi 
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(a)  Trelel-  mi  Romane  in  quelle  AeUe  Provincie   (a)  .quando  inforta  una  brì- 
ltusT  oL}w   ga  ,    per  avere  un  foldato  battuto  un  fervo  ,    a  cui   era    fcappato 
JV/wif^Vi.    etto  '  eMere  >n'gLi°ri  'e  fcurPe  /«e  >    che  quelle  di'  foldati  :  la  Plebe 
Aleifandrina ,  foiita  per  ogni  bagattella  a  muoverli,  e  a  far  l'edizio- 
ne ,  s'accruppò  ,  e  co'i  armi, e  laffi  andò  infuriata  a  trovar  Emilia- 
no ,  regalandolo  ancora  d'  alcune  falfate .  Dicono ,    eh1  egli  non  tro- 
valfe  aitro  Icampo  ,  che  quello  di  fàrfi  dichiarar  Imperadore  ,  per 
poter  comandare  a  bacchetta,  e  farli  più  rispettare.  Per  quel  tem- 
po, eh' egli  regnò,  tenne  con  vigore  l'Imperio,  e  vilìtò  la  Tebarde, 
e  tutto  T  Egitto,  mettendo  buon  ordine  dappertutto.  Ma  fpedito  co- 
là da  Gallieno  un  efercito  fotto  il  comando  di  Teodoto  y  Emiliano 
nel  punto  che  fi  preparava  a  far  una  fpedizione  contro  a  gl'India- 
ni, fu  prefo,  e  flrangolato  in  prigione.  Voleva  poi  Gallieno  crear 
Teodoto  Proconfole  dell' Egitto,  acciocché  godeilè  più  autorità  ,  e  ba- 
lia i  ma  ne  fu  ritenuto  da  i  Sacerdoti,  perchè  v  era  una  predizio- 
ne, che  allora  l'Egitto  tornerebbe  in  libertà,  quando  v* entraflef o  i 
Fafci  Confolari,che  fi  davano  a  i  Proconfoli,e  la  Pretella  de' Ro- 
mani .     Trebellio  Pollione  cita  per  teflimonio  di  ciò  Cicerone  ,  e 
Procolo  Grammatico.    II  tempo,  in  cui  Emiliano  ufurpò  la  Por- 
pora ,  e  perde  la  vita ,  indarno  fi  va  ora  cercando  .  Lo  nello  Pol- 
lione nel  precedente  anno  parlò  di  Aureolo  ,   come  di  perfona  già 
ribellata  contra  di  Gallieno  Auguflo.   Per  quefla  ragione  metto  io 
fulla  feena  coluti  nell'  anno  prelente ,  benché  trovi  qui  imbrogliati 
(b)  Idem  li.  non  poco  j  conti  di  quello  Iflorico  (b).  Sembra, ch'egli  proponga 
la  di  lui  ribellione  avvenuta  non  molto  dopo  la  cattività  di  Vale- 
riano  Imperadore  ;  e  perciocché  di  poi  (i  vede ,  eh'  egli  combattè  in 
favor  di  Gallieno  contra  di  Macriano,  ed  anzi  poco  fa  in  compa- 
gnia del  medefimo  Gallieno  l' abbiati!  veduto  far  guerra  a  Poflumo: 
non  fi  può  già  facilmente  credere  ,  che  così  preflo  egli  fi  rivoltane. 
Pollione  l'acconcia,  con  dire,  che  Gallieno  fece  pace  con  Aureolo, 
e  di  lui  fi  fervi  pofeia  contra  di  Poflnmo .    Altri  fono  flati  d'  av- 
vito, che  il  prendefTe  per  collega  nell'Imperio,  per  abbattere  col 
braccio  di  lui  gli  altri  Tiranni  :    tutte  cofe  improbabili  prefso  chi 
(e)  Zojìmusfa  le  gelosie,  e  le  diffidenze  de  i  Dominanti.  Zofimo  (e)  riferifee 
/.1.É.40.       ja  rjvo]ta  d' efso  Aureolo  all'anno  267.  ed  in  ciò  è  feguito  da  Zo- 
(<3)  Zonaras  nara  (d)  .    Quefla  pare  la  più  verilimil  opinione.     Nelle  Medaglie 
'/'*\'^An/rijhì'(e)>  cne  reftano  d'efso  Tiranno  ,    fi  vede  ,    ch'egli  era   appellato 
in   Numijhi.  Mania  (  e  non  già  Marco  )  Acilio  Aureolo  .     Il  governo  dell'  Illi- 
Imper.  rico  fu  a  lui  conferito  da  Gallieno  ,   ma  egli  guadagnati  gli  animi 

de' foldati,  li  fece  acclamar  Imperadore.  Se  dice  il  vero  il  fopracci- 

tato 
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tato  TreBellio  Politane  (a)  ,    nelfanno  precedente  Odenato  Re  de'    (a)  Trtbd~ 
Palmireni  ottenne  l'Imperio  di  tutto  P  Oriente.  Riierbo  io  le  no-  &**  Polito 
tizie  di  quello  infigne  perfonaggio  all'anno  feguente.  T  Gallieno^ 

Anno  di  Cristo  cclxv.  Indizione  xnr. 
di  Dionisio  Papa  7. 
di  Gallieno  Imperadore  13. 

(  Publio  Licinio  Valeri  ano  per  la  fecon- 
~     r- ,.(      da  volta  , 
M)n  01^  lucio  Cesonio  Lucilio  Macro  Rufi- 

(      n  1  a  n  o  . 

IL  primo  Confole ,  cioè  Vahriano  ,  comunemente  vien  creduto  il 
fratello  di  Gallieno  Augujlo,  con  opinione,  di'  egli  nell'anno  25*9. 
folle  flato  Confole  fuflituito .  Tempo  è  oramai  di  parlare  di  Ole- 
nato ,  il  cui  nome  fi  rendè  ben  celebre  per  le  imprefe  da  lui  fatte 
in  feivigio  dell'Imperio  Romano  in  Oriente.  Egli  (b)  era  nato  in  {b)A*i!hias 
Palmira  ,  Città  nobile  della  Fenicia,  non  lungi  dall'Eufrate,  delle  Ui-^Hìfi. 
cui  rovine  ,cd  antichità  han  rapportato  molte  notizie  in  quelli  ulti- 
mi tempi  i  Viaggiatori  Inglef.  Ch'egli  folfe  folamente  Cittadino, 
e  Decurione  in  quella  Città ,  lo  fcrive  Eufebio  (e) .  Ciò  vien  anche  (e)  EufeMus 
confermato  da  Zollino  (d) ,  il  quale  nondimeno  aggiugne,  aver  egli  **     ~"0"if' 
avuto  delle  milizie  proprie:  il  che  fembra  indicare,  ch'egli  folle  \ J_ , _  f  '" 'J 
uno  de'  Principi  de'  Saraceni  abitanti  verfo  1'  Eufrate  ,  e  Collegati 
de' Romani  ,  lìccome  ancora  fu  di  parere  Procopio  (e)  .  Fece  Dio     >'  ,  „  c?,~ 

r  .  .,.  .  *  r„.     v  {,  ,.    pius  dsJJiUo 

nalcere  in  quelti  tempi  un  uomo  tale  ,    per  umiliar  1  orgoglio  dì  perr,iti,  fa 
Sapore  Re  della  Perfìa ,  che  dopo  la  gran  vergogna  inferita  a  i  Ro- 
mani ,  col  fare  fuo  fchiavo  il  loro  Imperador  balenano ,  pareva  in 
iflato  di  aflòrbir  tutte  le  Provincie  Romane    dell'  Oriente .     Avea 
Odenato  (f)  in  fua  gioventù   fatto  il  noviziato  della  guerra    nella     (f)  Trcbel- 
caccia  delle  fiere ,  prendendo  lioni ,  pardi ,  orfi  ,  ed  altri  animali  fel-  tùf  l'olii» 
vatici,ed  indurando  il  corpo  a  i  venti ,  e  allepioggie.  Veduto  eh'  TriSim-  Tv 
egli  ebbe  divenuto  formidabile  a  tutto  1' Oriente  il  Re  Sapore  per    ann'c'  4* 
le  vittorie  guadagnate  fopra  i  Romani  ,  abbiamo  da  Pietro  Patri- 
z^°  (§)  >    che  per  comperarti  la  buona  grazia    di  quel  Regnante,      (g)  Petrus 
gl'invio  molti  camelli    carichi    di   preziofi  regali  ,    con  lettera  di  ■  fa'a"""^/e 
tutta  fommeffione ,  e  rifpetto.  All'alterigia  di  Sapore,  (male  ordì-    TcmA.'niJl. 
nario  de  i  gran  Tiranni  dell'Oriente)  parve  un'  in  Potenza  1'  atto  d'   By^mia. 
Odenato  ,  che  efiendo  perfona  privata ,  avelfe  ofato  di  fcrivergli, 
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lenza  prefentarlì  egli  in  perfona  al  foglio  fuo  .     II  perdio  Aracelo 
quella  lettera  ,  fece  gittar  nel  fiume  que'  prefenti ,  e  difle  a  i  Melfi, 
ch'egli  faprebbe  ben  infegnar  le  creanze  al  loro  Signore,  e  come 
un  par  fuo  dovea  trattare  con  chi  eia  fuo  padrone,  e  che  ilermi- 
nerebbe   lui  colla  fua  famiglia,  e  patria.  Contuttocciò  s'egli  bra- 
mava un  gafiigo  me n  rigorofo  ,   veni  (Te  a  prolìrarfi  a  i  fuoi  piedi 
colle  mani  legate  .  Fu  allora ,  che  Odenato  non  fapendo  digerir  tan- 
ta boria ,  né  tollerar  le  mal  meritate  minacele  del  barbaro  Regnai*" 
(a)  Zonanu  te,  fi  gittò  affatto  nel  partito  de' Romani"  Zonara  (a)  fci'ive,  effer 
m  AnnaUb.  Cgjj  flat0  qUeij0  >  cIie  nc]ja  Mefopotamia  aflèdiò  in  Emefa  Quieto 
figliuolo  di  Macriano  Tiranno  ,  ed  il  fece  uccidere .   Da  lui  pari- 
(b)  Trtbel-  mente  (b)  tolta  fu  la  vita  a  Balifla  ufurpatore  anch'  elfo  dell'  Im- 
fius  rollio  perj0  m  Oriente  .  Appreffo  molle  una  liera  guerra  al  Re  di  Per- 
j/2  Gallieno.^         .  ,     KrCL.      '  r  n  1      ut   r  01  15 

iia  ;  ricupero  rNihbi,  e  (.arre,  e  tutta  la  Melopotamia.  S  era  egli 
dato  il  vanto  di  voler  anche  cavar  dalle  mani  de' Pediatri  il  prigio* 
nier  Valerianoj  e  perciocché  mollrava  in  tutto  dipendenza  da  Gal- 
lieno Augnilo,  ed  ubbidienza  a  gli  ordini,  che  venivano  da  lui , 
fu  creato  Governatore ,  e  Generale  dell'Oriente  da  efso  Imperado- 
re.  Avvennero  quelìi  fatti  negli  anni  addietro. 

Che    Odenato  anche  prima  di  quell'anno  entrato  delle  terre  de' 
Persiani,  grande  flrage  facefse  di  loro  ,  ed  arrivafse  lino  a  Ctenfonte* 
Capitale  allora  di  quella  Monarchia ,  fi  può  raccogliere  da  Zolimo 
{t)Zq/ìmus^e  da  Trebelìio  Pollione(d):  Ma  verfo  quelli  tempi  egli  di  nuo- 
iril  TF'b  $L- vo  P™  Potente>e  rifoluto  che  mai,  tornò  addofso  a  i  Perfiani  ,  e 
lini  l'ollio   lri^e  l'afsedio  aCtcfifonte.  Molti  combattimenti,  faccheggi  di  tutto 
in  Gallieno ,  quel  paefe ,  e  macello  incredibile  della  nemica  gente,  fu  ivi  fatto, 
&  in  Tri-    Ma  perchè  tutti  i  Satrapi    della  Perda    fi  Unirono    per  la  comune 
£"!"lyran~àìfe[a,noti  potè  far  crollare  a  i  fuoi  voleri  quella  Metropoli .  Por- 
tate intanto  a  Gallieno  le  nuove ,  qualmente  Odenato ,  dopo  aver  li- 
berata da'  Perfiani  la  Mefopotamia  ,    era  giunto    fotto  Ctefifonte  , 
avea  mefso  in  fuga  il  Re  Sapore  t   prefi  molti  di  que'  Satrapi ,  e 
fatta  ilrage  di  que'  Barbari  :  per  configlio  di  Valeriano  fuo  fratello, 
e  di  Lucilio  fuo  parente  ,  die  abbiasn  veduto  Confoli  ordinar]  nell' 
anno  preferite  ,  a  motivo  di  maggiormente  attaccare  Odenato  a  gì', 
intereffi  del  Romano  Isnperio  ,  gli  diede  il  titolo  d'  Augujìo  ,  di» 
chiarandolo  fuo  collega  ,    ed  ordinando  ,  che  fi  battefsero  monete 
*)  f,  j'lS  'n  onore  di  lui ,  delle  quali  alcune  ancora  ne  rellano  fé) .  A  mol- 
Numifm.       u  dovette  parere  «rana    una  tal  monizione   ,    perche  reltava    gai- 
IwptratQTi     flificatamente  in  mano   ad  Odenato  ,   Principe    llraniero  ,    tutto  1* 
Oriente  j  e  pive,  fé  dice  il  vero  Trebelìio  Pollione  ,  il  Senato,  e 

tutto 
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tutto  il  Popolo  Romano  fommamente  lodarono  quello  fatto  ,  pro- 
babilmente fperando ,  che  andaiìe  a  terra  l' inetto  Gallieno,  e  che 
quello  valorofo  Fenicio  avelie  poi  da  rimettere  in  buon  fello  il  trop- 
po sfalciato  Imperio  Romano  .    E  ciò  balli  per  ora  di  Odenato  . 
Benché  non  fi  fappia  il  tempo  precifo  ,    in    cui    anche  Trèbelliano 
non  volle  efTere  da  meno  di  tanti  altri  ufurpatori  dell'Imperio  (a)1    t^\  t  ,  , 
pure  ne  parleremo  qui .  òolamente  noi  lappiamo  ,  che  colmi ,  nomi-  Uus  Polita 
nato  Gajo  Annio  Trèbelliano  in  qualche  Medaglia  (b)  (  fé  pur  fon  Iegit-  in  Gallieno  j 
time  le  Medaglie  di  lui  )  trovando  nell' Ifauria  quel  popolo  mal-  ® '  inTrigint. 
contento  di  Gallieno  ,  e  bramofo    di  un  condottiere  ,    prefe  il  ti-  J&'c"'/*^ 
tolo  d' Imperadore ,  e  nella  Rocca  d'Ifaura  fi  fabbricò  un  palazzo  .  &  Mediob» 
Fra  que'  luoghi  llretti  del  Monte  Tauro  fi  mantenne  egli  per  qtial-  Numijmu. 
che  tempo  ;  ma  fpeditogii  contro  da  Gallieno  ,  Caujìfoleo  Egiziane»,  imp£raiort 
fratello  di  quel  Teodoto  ,   che  avea  prefo  Emiliano  Tiranno  dell'E- 
gitto ,  ebbe  maniera  di  tirarlo  a  campagna  aperta  ,  di  dargli  bat- 
taglia ,  di  (configgerlo  ,  e  di  levargli  la  vita .  Ma  que'  popoli  per 
paura  de1  galligli!  continuarono  nella  lor  ribellione,  è  libertà  ;  né  fi 
poterono  per  gran  tempo,  e  forfè  mai  più  ,  rimettere  all'ubbidien- 
za della  Repubblica  Romana.  Né  pure  all'Affrica  mancarono  i  fuoi 
difaftri  (e).  Quivi  per  cura  di  Vibio  PaJJìeno  Proconfole,  e  di  Fa-    ,  .   r 
bìo  Pomponiano  General  dell'  armi  a  i  confini  della  Libia  ,  fu  creato  i\us  Rollio 
Imperadore  un  Tito  Cornelio  Celfo  femplice  Tribuno  ,  e  vefiito  col-  in  Trigint, 
ìa  Porpora  Imperiale  da  una  Galliena  cugina  del  medefimo  Gallie-  Tyrann. 
no  Augnilo.  Ma  non  paffarono  fette  di  ,  che  ecftui  fu  uccifo  ,  il 
fuo  corpo  dato  a  i  cani,  ed  impiccata  l'effigie  fua   per  opera  del 
Popolo  di  Sicca ,  il  quale  s'era  mantenuto  fedele  a  Gallieno.  Ab- 
biamo uu'Ilcrizione  (  d  )  comprovante  ,    eh'  effo  Gallieno  fece  in 
queiV  anno  rifabbricar  le  mura  di  Verona  ;  perlocchè  quella  Città  j   Pj/^r'"^ 
prefe  il  titolo  di  Galleniana.  Il  lavoro  fu  cominciato  a  di  3.  d'A-  Maffejus rè- 
prile,  e  terminato  nel  di  4.  di  Dicembre   .   Dovea  fervire  quella  ron.  Ulujb-jt. 
Città  d'antemurale  agl'intuiti  de' Germani.  A' tempi  del  gran  Pom- 
peo era  effa  divenuta  Colonia  de'  Romani  (e)  ;  ma  fcaduta  per  le  (e)   Jn"nus 
guerre,  trovò  miracolofamente  un  rifloratore   in  quello  sì  difatten-  ll  Punèsyf> 
to,  e  feioperato  Augufio*  S/g?"*' 
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Anno  di  Cristo  cclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Dionisio  Papa  8. 
di  Gallieno  Imperadore  14. 

(  Publio   Licinio   Gallieno  Augusto   per  la  feconda 
Confoli  (     volta, 

(  Sabinillo  r 

Er  gli  nuovi  Tiranni  ,  che  ogni  di  faltavano  fuori ,  conquaiTa- 
to  era  l'Imperio  Romano;  ma  poco  parea  ,  che  fé  ne  afflrg- 

(a)  Trebd-  gefle  la  teila  leggiera  di  Gallieno  Imperatore  (a) .  Quando  gli  giu- 
ius  P0LU0    gneva  la  nuova  ,  che  1'  Egitto  era    perduto  :    £  c/ze  ?  diceva  egli  : 

in  Gallieno.  non  potremo  noi  vìvere  fenia  il  lino  (T  Egitto  ?  Veniva  un  altro  a 
dirgli  le  orribili  fcorrene  fatte  dagli  Sciti  nell'Alìa,  e  i  tremuoti, 
che  aveano  in  quelle  parti  diroccate  le  Città;  rifpoìideva  :  Non po- 
tremo  noi  far  fen\a  le  loro  fpumc  di  nitro  ,  per  lavarci  ?  Udita  la 
perdita  delle  Gallie ,  fé  ne  rife ,  dicendo  :  Sto  a  vedere ,  che  la  Re- 
pubblica jìa  sbrigata  ,  fé  non  verran  più  le  tele  di  Arras .  Così  que- 
llo Imperadore  con  aria  di  Filofofo,  ma  con  vera  dappocaggine, 
e  ftoltizia  di  Principe  .  E  intanto  le  applicazioni  fue  più  ferie  era- 
no dietro  alla  cucina ,  e  alle  tavole ,  per  mangiar  bene ,  e  ber  me- 
glio ,  e  a  foddisfar  le  sfrenate  voglie  della  libidine  fua  ;  e  a  far 
comparfe  di  luifo  difufato  ;  fenza  prenderli  penderò  del  pubblico 
governo  ;  e  fenza  metterli  affanno  di  tante  ribellioni  ,  e  difalìri  , 
che  fioccavano  da  tutte  le  bande  fui  Romano  Imperio .    Abbiamo 

(b)  Aurelius  da  Aurelio  Vittore  (b)  ,  eh'  egli  oltre  alla  moglie  Salonina  Augufta, 
Vittor  in  teneva  varie  concubine,  fra  le  quali  la  principale  fa  Pipa  ,  figliuola 
fyuome.       jjgi  j^e  de' jviarcomanni ,  per  ottenere  la  quale  cedette  ad  elfo  Re 

una  parte  della  Pannonia  fuperiore .  E  quella  fua  trafeuraggine  ap- 
punto era  quella  ,  che  animava  or  quello ,  or  quello  ad  alzar  ban- 
diera contra  di  lui ,  e  ad  ufurpare  il  nome  d' Imperadore .  Trovo 
egli  nondimeno  un  ingegnofo  fpediente  ,  per  mettere  freno  all'  e- 
(e)  Aurelius  faltazione  di  nuovi  Augulti  (  e  )  ;  e  fu  quello  di  proibir  da  lì  in- 
Vidoribid.  nanzi^  cne  \  Senatori  avefsero  impieghi  nella  Milizia,  e  fi  trovaf 
fero  nelle  Armate ,  perchè  diffidava  di  chiunque  era  in  credito  ,  e 
poteva  afpirare  all'  Imperio  ,  o  muover  altri  a  liberarli  da  lui .  Ufo 
fu  degli  altri  Augufli  di  condur  fempre  feco  ne'  viaggi  ,  e  nelle 
guerre  un  numero  feeko  di  Senatori,  che  formavano  il  loro  Con- 
figlio, e  mantenevano  ne' Popoli  ,  e  nelle  Soldatefche  il  rifpetto 
dovuto  al  Senato ,  e  comandavano  bene  fpeflò  le  Armate .    Tutto 

il 
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il  contrario  fece  Gallieno .  E  di  qui  poi  venne  ,  die  avvezzatili  i 
Senatori  a  goderli  in  pace  i  Ior  polii ,  e  beni ,  e  a  rifparmiar  le 
fatiche  ,  i  pericoli ,  e  le  {edizioni  della  milizia  ,  più  non  cercaro- 
no di  far  cattare  quella  legge  di  Gallieno  :  perlocchè  fempre  più 
venne  calando  la  loro  ftima  ,■  ed  autorità,  e  crebbe  l' infoienza  di 
chi  comandava ,  e  maneggiava  le  armi; 

Intorno  a  quelli  tempi  pare  ,    che    fuccedeflè  nelle  Gallie  il 
fine  di  Pojìumo  ,  flato  per  più  anni  Tiranno  ,  o  fia  Imperadore  in 
quelle  parti,  dove  ancora  avea  prefo  il  quatto  Confolato.  Scrivo- 
no (a),  ch'egli  mantenne  fempre  que' Popoli  infilato  felice,  mercè    />   freSei- 
del  fuo  fenno  ,  e  valore  ;  ed  era  anche  univerfalmente  amato ,  e  ri-  uus  p0llio 
fpettato .  Tuttavia  fi  follerò  contra  di  lui  Lucio  Eliano ,  che  prefé  in  Triginta 
il  titolo  d' Imperadore  in  Magonza ;  Eutropio  (b)  fcrive.che  avendo  Tyrunms 
Poilurrio  prefa  quella  Città, per  non  aver  voluto' abbandonare  il  fac-  c'%\2£ 
co  a  i  foldati ,  colloro  l' uccifero  infiemé  col  giovane  Poftumo  fuo  fi-  x-„  BmUr.  * 
gliuolo  .  Ho  io  con  Aurelio  Vittore  appellato  Eliano ,  l' emulo  che 
fi  rivoltò  contro  di  lui  ;    ma    quelli    infallibilmente  non  è  fé  non 
quel  perfonaggio,  che   da    Trebellio    Polìione  (e)  vieti  chiamato    (e)  Trebel- 
Lolliano  ;  e  tale  ancora  fi  trova  il  fuo  nome    prefso  d'   Eutropio  .  {'"s  Polite 
Pofìumo  ,  fecondo  il  fuddetto  Polìione ,  per  maneggi  fegreti  d'  elio  tild-c-4' 
Lolliano  perde  là  vita;  ed  è  certo, che  qiieiti  fopravvifse  a  Poftumo. 
Dicono, eh1  egli  fu  accettato  per  Imperadore  da  una  parte  delle  Gai- 
liei  che  fece  di  gran  bene  alle  Città  di  quelle  contrade  ;   e  che  ri- 
fabbricò vaij  luoghi  di  là  del  Reno  .  Ma  che?  Vittorino,  figliuolo 
di  Vittoria,  già  prefo  per    collega  dell'  Imperio  da  Poftumo,  gli 
fece  guerra  ;  e  peggiore  gliela  fecero  i  fuoi  foldati ,  perchè  annojati 
dalle  troppe  fatiche  ,  alle  quali  continuamente    gli  obbligava  ,  gli 
tollero    la    vita .    Trovanfi    Medaglie  (  d  )   ,   dove  egli  è  chiamato'  (A)  Mediob. 
Lucio  Eliano,  ed  Aulo  Pomponio  Eliano;  altre  fé  ne  rapportano  col  in  Numifìn. 
nome  di  Spurio  Servillio  Lolliano.  O  V  une  >    o  l'altre  fono  mere  lmFeracar' 
impoilure,  quando  ancora  non  fieno  tutte  <    Sicché    Marcò  Aurelio 
Vittorino  reftò  folo  pofsefsor  delle  Gallie  .  Ma  coitili  (e)  con  tutte    (e)  TrebeL-i 
le  belle  doti  d'uomo  grave  j  clemente,  economo,  ed  efattor  della  iius  P<*tt'° 
difciplina  militare,  portava  nell' ofsa  un  vizio,  che  denigrava  tut-  ll>ld-''i- 
te  le  fue  virtù ,  cioè  ,  una  sfrenata  libidine ,  per  cui  niun  rifpettoì 
portava  a  i  talami  de'  fuoi  foldati  t    Ne  riportò    anche    il    calligo 
(/).  Trovandoli  egli  ili  Colonia  ,  un  Cancelliere  dell'  efercito   ir- 
ritato contra  di  lui  per  la  violenza  ufata  a  fua  moglie  ,  efsefndolì  (f)  Aurelius 
congiurato  con  altri,  i'  uccifero.  11  fanciullo  Vittoria»  di  ìm  tìgliaò-  ri:ì:'r  in 
Io,  fu  allora  dichiarato  Cefare  da  Vittoria,  o  lia  Vittorina  ,  avola    Puome' 
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fua  paterna  ;  ma  nella  fìefsa  maniera  che  il  padre   ,  fu  anch'  egli 
ammazzato  da  i  medefimi  foldati .  Così  Trebeilio  Pollione ,  il  qua- 
le,  fé  fon  vere  le  medaglie  riferite  dal  Goitzio,  e  dal  Mezzabar- 
'(a)  Colti'tus,  ba  (a),  mal  informato  lì  fcuopie  di  quegli  affari  .   In  else  meda-» 
ù  Medwl).    g[ie  veggiamo  appellato  quello  fanciullo  Gap  Piavio  Vittorino  ,    e 
Numijm.  n     -a  c0^  ^0j0  tjtQi0  jj  Ce  fare  ,  ma  bensì  d1  Imperadore  Augufio . 

Se  folse  vero  il  racconto  di  romene ,  non  vi  retto  tempo  ad  bat- 
tere monete  in  onore  di  quefto  picciolo  Auguflo  ■    Jl  punto  ita  , 
che  fìamo  ben  ficuri  d'efsere  quelle  monete  fattura  indubitata  dell' 
Antichità.  Certamente  è  lecito  il  dubitarne.   Dopo  i  due  Vittori- 
ni, l'Imperio  delle  Gallio    fu    da  quelle  milizie    conferito  ad  un 
(fa)  Eutrop.  Mario,  già  flato  fabbro  ferrajo.  Eutropio  (b)  mette  l'efaltazion  di 
in  Bnviir.    coflui  fra  Lolliana  ,  e  Vittorino  .  Trebeilio  Pollione  (e)  dopo  VittOi 
(e)  J/ff}'  uno .  Era  coftui  falito  in  alto  ne'  polli  militari  per    1'  ellrema  fua 
in\r:sLnt.     f°rza.»  di  cui  alcune  pruove  rapporta  Pollione.  Ma  un  foldato ,  già 
Tyrmn.        di  lui  garzone  nella  bottega  del  fuò  meitiero  ,  vedendofi  fprezzato 
cap.jo  da  lui    o    prima,  o  dopò  l'ufurpato  Imperio,  due,  q  tre  giorni 

dopo  la  di  lui  promozione,  col  ferro  lo  ftefe  morto  a  terra  ,  di- 
cendo nel  medelìmo  tempo;  Quejìa  è  la  fpada ,  che  tu  di  tua  man 
fabbricaci.  Allora  Vittoria,  madre  del  vecchio  Vittorino,  che  vo- 
lga pur  confervare  f  acqui  Hata  fua  autorità  nelle  Gallie  ,  a  forza 
di  danaro  indulse  i  foldati  a  proclamar  Imperadore  ,  forfè  nell'an- 
no feguente  ,  Teorica  ,  fuo  parente  ,  Senatore  Remano ,  e  Governa- 
tore dell'  Aquitania,  Provincia  delie  Gallie.  Quelli  nelle  medaglie 
(<J)  Colnius  {&)  H  trova  nominato  Publio  Pivefo  ,  o  fecondo  un'  Ifcrizione  ,  Pe- 
ibid.  fuvio  Tetrico ,  con  apparenza ,  che  alcuna  d'  efse   memorie   patifea 

eccezione ,  Dicono  ,  eh'  egli  era  anche  flato  Confole ,  e  che  por-* 
tatagli  quella  lieta  nuova  a  Bordeos ,  quivi  prefe  la  Porpora.  Suo 
figliuolo  Gajo  Pacuvio  Ph'efo  Tetrico  ,  ancorché  allora  fanciullo ,  fu 
creato  Cefare  dalla  fuddetta  Vittoria,  la  quale  apprefso  (  non  fi  fa 
in  qual  anno)  terminò  i  fuoi  giorni,  ajutata  ,  per  quanto  ne  corfe 
la  voce,  dal  medelìmo  Tetrico  ,  al  quale  piaceva  di  comandare, 
e  non  d'  efsere  comandato  da  lei .  Continuò  di  poi  Tetrico  la  fua 
Signoria  non  folamente  nelle  Gallie ,  ma  anche  nelle  Spagne ,  fino 
a' tempi  di  Aureliano  Auguflo,  lìccome  allora  diremo.  Fu  di  pa- 
(e)  Pagius  rere  il  Pagi  (e),  che  Poflumo  regnafse  nelle  Gallie  fino  all' anno  fé-. 
frii.  Baron.  condo  di  Claudio  Imperadore.  Non  mancano  ragioni  ad  altri  per 
crederlo  uccifo  fotto  Gallieno.  La  lite  non  è  per  anche  decifa  ;  nò 
certo  fi  può  ben  chiarire  il  tempo  di  tante  rivoluzioni  fuccedute 
jn  quelle  contrade. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxvii.  Indizione  xv, 
di  Dionisio  Papa  9. 
di  (ìalli£no  Imperadore  ij\ 

Confoli  (  Paterno,  ed  Arcesilao; 

Fin  qui  il  valorofo  Odenato    da  Palmira  ,    dichiarato  Augujlo  fi» 
Oriente,  molli  ava  bensi  unione  con  Gallieno  Imperadore ,  ma 
verifànilmente  fi  facea  conofcere  per  foio  Padrone  delle  Provincie 
Romane  dell'Alia  .  Seguitava  egli    a  far  vigorofamente   guerra  a  i 
Perfiani ,  quando  fu  uccifo.  Si  difputa  tuttavia  intorno  al  tempo  , 
al  luogo,  e  all'uccifore.  Chi  crede  fucceduta  la  di  lui  morte  nel- 
V  anno  precedente  ,    chi  nel  prefente  .    Certo  è  ,    che  circa  quelli 
tempi  i  Goti,  o  fieno  gli  Sciti  fecero  un'irruzione  nell'  Afia  (a),     f^  j-reie^ 
£  giunfero  lino  ad  Eraclea,  faccheggiando  tutto  il  pacfe .  Secondo  iius  PoMo 
Smcello  (b)  Odenato  prefe  la  rifoluzione  di  portar  l'armi  contra  di  in  Gallieno. 
colloro  ,  e  giunto  ad  Eraclea  ,  vi  fu  ferito  ,  e  morto  .  Zofìmo  (e)  (b)  SynceL- 
all' incontro  fcrive,  ch'egli  foggiornava  in  Emefa  ,  dove  celebrai!-  f"f  lJ0^'s 
do  un  non  fo  qua!  natalizio  ,  a  tradimento  rellò  privato  di  vita   .  i\.cap.xQ. 
,V'ha  chi  il  fa  uccifo  (ci)  da  un  altro  Odenato  fuo  nipote  ,  chi  da  Meo-  (A)  Zonaras 
nio  fuo  cugino  ;  e  fofpettò  anche  taluno  ,  che  Zenobia  fua  moglie   *"  dnnatib. 
tenefie  mano  al   misfatto, per  gelosia  di  veder  antepollo  a'  proprj  fi- 
glinoli Erode    nato    da  una  prima  moglie  ad  elfo  Odenato  ,  e  da 
lui  creato  Augujlo.  Certo  è, -che  quello  Erode  ,    nominato  anche 
Ero  di  ano  in  qualche  medaglia,  della  cui  legittimità  non  fo  fé  pof- 
fiam  dubitare,  perde  anch' egli  Ja  vita  col  padre.  Era  giovane  por- 
tato al  lullb,  alla  magnificenza,  a  i  piaceri,  e  il  padre  gli  lafcia»- 
va  far  tutto.  E  quello  infelice  fine  ebbe  Odenato,  Principe  de'più 
gloriofi  del  Levante  ,    perche  gran  flagello  de'  Perfiani  ,  e  perchè 
conferve  all'Imperio  Romano  le  pericolanti  Provincie  dell'  Afia  . 
Arrivò  Tvebellio  Pollione  (e)  a  dire  ,    che  Dio  veramente  fi  mo>    (e)  Treiel-. 
Arò  irato  contra  del  Popolo    Romano   ,    perchè    toltogli  Valeriano  Lius  Pollio 
Augujlo ,  non  gli  conferve  Odenato  .  Egli  intanto  il  mette  fra'  Ti-  '"  TrisintA  . 
ranni ,  ma  con  ingiuria  al  vero ,  e  contraddicendo  a  fé  fteflb  (/).  ^^"^ 
Quanto  a  Meonìo ,  che  lo  fteffo  Pollione  ci  rapprefenta  come  d'ac-       '(£)'  idem 
cordo  con  Zenobia,  per  togliere  la  vita  a  Odenato,  dicono,   che  cap.i$, 
fu  con  confenfo  di  lei  proclamato  Imperadore;  ma  non  andò   mol- 
to, che  i  foldati  naufeati  per  la  di  lui  fporca  IufTuria  ,  gli  levaro- 
no infieme  coli' Imperio  la  vita  .   Lafciò    Odenato  dopo  di  fé  tre 
figliuoli,  cioè,  tizrenniano ,  Timolao ,  ed  Uhab allato  ,  che  prefero  il 
1om.lL  Q  titolo, 
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{■i)Colqius,  titolo  tTAugufli  ,  e  fi  trovano  mentovati  nelle  Medaglie  (a)  .    Ma 

&  Atediob.    perciocché  erano  in  età  non  ancor  capace    di    governo  ,    Settimio, 

JVumifm.it.     Zenobia  lor  madre  Augulla  prefe  ella  le  redini  a  nome  de'  figliuo- 

mperator.     jj  ^  {]ccome  donna  virile,  e  fece  di  poi  varie gloriofe  imprefe,del 

che  parleremo  andando  innanzi. 

Dilli ,  che  gli  Sciti,  o  vogliam  dire  i  Goti  ,  aveano  portata 
la  defolaziore  in  varie  Provincie  dell'  Alia  ,  e   maffimamente  della 
(b)  Trebel-  Cappadocia  (b)  .  Ora  fi  vuol  aggiugnere ,  che  coftoro  ,  udito  ,  che 
Uus  l'ollio    loro  fi  appigliava  colle  fue  armi  Odenato  Augujìo ,  non  vollero  già 
in  Gallieno,  afpettarlo ,  e  fi  affrettarono  ,  per  tornarfene  a  i  loro  paefi  coll'im- 
menfo  bottino  fatto.  Nondimeno   fui    Mar  Nero    ne  perirono  non 
pochi,  perchè  aflàliti  dalle  Truppe,  e  Navi  Romane.  Ma  non  paf- 
sò  gran  tempo ,  che  entrati  per  le  bocche  del  Danubio  nelle  Ter- 
re dell'Imperio,  vi  fecero  un  Mondo  di  mali.  Sulle  rive  del  Mar 
Nero  fu  data  loro  una  rotta  dalla  Guarnigione  Romana  di  Eifanzìo, 
ma  fenza  che  ceffaffero  per  quello  Jal  bottinare    in   quelle  parti  . 
Né  da  lor  foli  vennero  cotanti  affanni.  Anche  gli  Eruli  paffàti  dalla 
Palude  Meotide  nel  Mar  Nero    con  cinquecento    vele  lotto  il  co- 
mando di  Naulobat  loro  Capitano  ,    per  mare  vennero  fino  a  Bi- 
fanzio  ,  e  a  Crifopoli .  In  una  battaglia    loro    data  reftò  fnperiore 
(e)  Treiel-  lEfercito  Remano;  e  però  tumultuofamente  fi  ritirarono  (e)  .  Ma 
Uus  Pollio  :  ecco  tornar  di  nuovo  i  Goti  ,    che  fon  chiamati  Sciti   da  altri,  ì 
Syncdlus:    quali  andati  alla  ricca  Città  di  Cizico  ,  la  fpogliarono.  Indi  fi  por- 
Zonaras.      tarono  a[]e  lfc]e  d-i  Lenno ,  e  di  Sucro  nell'Arcipelago  ,  ed  arri- 
dati fino  ali'infgne  Città  di  Atene,  la  bruciarono,  con  far  lo  fief- 
fo  barbaro  trattamento  a  Corinto,  Sparta  ,  Argo  ,  e  a  quafi  tutta 
l'Acaja  ,  fenza  trovar  perfora,  che  ofafse  di  loro  opporli .  Tuttavia 
meffifi  gli  Ateniefi  in  una  imbofeata  ,  con  aver  per  loro  Capitano 
Dexippo  Iflorico,  ne  fecero  un  gran  macello.  (  Si  vedrà  qui  fot- 
to  all'anno  26$.  un'altra  prefa  di  Atene,  e  forfè  folamente  a  que' 
tempi  è  da  riferire  la  disgrazia  di  quella  Città  ) .  E  pure  non  fini 
la  faccenda  ,  che  feorrendo  per  1'  Epiro  ,    per  t'Acarnama  ,  e  per 
la  Beozia  ,  recarono  anche  a  quelle  parti  de  i  gran  malanni .  Zo- 
(i)  Zonaras  nara  (^)  fembra  riferir  quello  flagello    a   i  tempi    di  Claudio  fuc- 
t'/«  Annalib.  cefsor  di  Gallieno  .  Mentre  sì  fiero    temporale    /premeva  da  ogni 
banda  le  grida  de  i  popoli  afflitti  ,  non  potè  di  meno,  che  non  fi 
fvegliafse  l' Imperador  Gallieno,  e  non  fi  movefse  da  Roma  ,  per  ac- 
correre al  foccorfo  delle  malconcie  Provincie.  Arrivato,  eh' egli  fu 
nell'  Illirico  ,  non  pochi  di  que'  Barbari  caddero  fotto  le  Spade  Ro- 
mane ;  laonde  gli  altri  prefero  la  fuga  pel  Monte  Gcfsace  .    Mar* 

■  zia- 
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fiano ,  ed  Eraclìano  fuoi  Capitani  con  altre  prodezze  liberarono  in  fins 
da  quc  Barbari  le  Provincie  dell1  imperio  .  Ebbe  parte  in  tal;  im- 
prefe  anche  Claudio  ,  che  fu  di  poi  imperadore  ;   e  i  due  primi 
Generali  divifando  fra  loro  ,  come  lì  potette  follevar  la  Repubbli- 
ca dall'inetto,  e  crudei  governo  di  Gallieno  ,  milerp  per  tempo  gli 
occhi  fopra  di  elfo  Claudio ,  per  adornarlo    della   Porpora  Impe- 
riale. Diede  probabilmente  la  fpinta    a  quelli  Ior  difegai  1'  efiere 
a  mio  credere  fucceduto  in  quelli  tempi  ciò  ,  che  narra  Trebellio 
Poilione  (a)  con  dire  ,  che  quando  fi  credeva  ,  che  Gallieno  folle    (*)  Traod- 
ilo coli' elercito  per  cacciare  i  Barbari  ,   egli    fi    fermo  ad  Ateiic  Uus  l'olia 
per  la  vanità  di  prendere  la  Cittadinanza  di  quel!'  illnllre  Città  ,  in  GalUeit*. 
di  elercitar  ivi  la  carica  di  Arconte  ,  cioè ,  del  Magistrato  Supre- 
mo ,  di  eilère  arrollato  fra  i  Giudici  deli'  Areopago  ,  e  di  affiftere 
a  tutti  i  loro  fagririzj ,  con  vitupero  della  Dignità  Imperiale  .  Po- 
co fa  ho  detto    poterli    dubitare  ,    che  non  accadeile  verfo  quelli 
tempi  la  prefa,  e  l'incendio  d'Atene.    Viene  maggiormente  con- 
fermato queffo  dubbio  dall'andata  colà  di  Gallieno  .   Quella  ridicola 
gloria  ;  quella  tralcuratezza  de' pubblici  affari  nel  bifogno  ,  in  cui  lì 
Trovavano  allora  le  Provincie  Romane ,  fece  perdere  a  i  foldati  la 
-pazienza,  e  il  rifpetto  verfo  di  un  Principe  si  difattento,  e  vile, 
e  trattar  fra  loro  di  eleggere  un  degno    Imperador  di   Roma.  Lo 
feppe  Gallieno,  cercò  di  placarli,  e  non  potendo  ,  ne  fece  uccidere 
qualche  migliajo  :  rifoluzione,  che  indulfe   anche  i  Generali  a  defi- 
derar ,  e  proccurare  la  di  lui  rovina,  come  vedremo  all'anno  fe- 
j»uente. 

Anno  di  Cristo  cclxviit.  Indizione  r. 
di  Dionisio  Papa  io. 
di  Gallieno  li.  Imperadore  r. 

^     r  v(  Paterno  per   la  feconda  volta, 
Confoli)  »,  *  f 

*         (  Mariniano. 

NOn  fi  crede  ,  che  quello  Paterno  Confole  fofiTe  quello  fleflo  , 
che  nell'anno  precedente  efercitò  il  v'onfolato  ordinario,  per- 
chè non  foievano  le  perfone  private  goder  quel!'  infìgne  dignità  due 
anni  di  fila  ,  come  talor  faceano  gli  Arguiti  .  Petronio  Volujìano 
Jaensi  ,  flato  Prefetto  di  Roma  nell'anno  precedente  f  continuò  in 
quella  carica  anche  nel  prefente.  Abbiam  parlato  di  fopra  di  Ma- 
rzio Icilio  Aureolo ,  Generale  della  Cavalleria  Romana  nell'  Illirico, 
uomo  di  gran  valore  nell'armi,,  Ribellofll  anch' egli  al  pari  di  tanti 

Q     2  altri 
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altri  contro  al  difprezzato  Gallieno  ;    e  chi  fi  attiene  a  Trebellid 

(a)   Tretel- Pollione  (a),  mette  la  di  lui  rivolta  fino    nelP  anno  261.    Ma  di 

•Gir       &ian  *un8a  magg>or  apparenza  di  verità  ha  il  racconto  di  Zofimo 

(b)  zòfimùjy)  ,  fegiritato  da  Zonara  (e)  ,  che  rifcrifce  nell'anno  precedente  , 
/,,.  l'aver  egli  prefo  il  titolo  d' Imperadore  .    Allorché  Gallieno  li  tro- 

(c)  Zonaras  vava  nella  Melia,  o  pur  nella  Grecia,  per  timore    ,    che  Pojìumo 
in  Anndib.  Imperadore  ,  o  fia  Tiranno  nelle  Gallie,  o  pur  chi  era  fucceduto 

a  lui  ,  non  profittarle  della  di  lui  lontananza  ,  ordinò  ad  Aureolo 
di  venir  colle  lue  milizie  a  Milano,  e  di  far  abortire  i  difegni  di 
chi  governava  le  Gallie  .  Venne  Aureolo  ,  e  meglio  chiarito  del 
diferedito  ,  in  cui  era  Gallieno  ,  e  che  le  Gallie  per  la  morte  di 
Poflumo ,  e  per  le  mutazioni  feguite  ,  in  vece  di  dar  gelosia  all' 
Italia  ,  pareano  difpolte  ad  eflere  vinte  :  credette  effere  quello  il 
tempo  di  falire  fui  trono.  Ne  pervennero  gli  avvilì  a  Gallieno  , 
che  conofeiuta  la  gravità  del  pericolo  ,  a  gran  giornate  fé  ne  tor- 
nò in  Italia,  e  a  dirittura  marciò  contra  di  Aureolo  (d)  .  Aven- 
dolo feontìtto ,  e  ferito  in  un  fatto  d'  armi ,  1'  obbligò  a  ritirarli  a 
{ty  -durelius  Milano  ,  Città  ,  che  apprelTo  fu  da  lui  attediata  (e)  .  Accadde  in 
-pl  °r  M      occafion  di  quella  battaglia  ,    che  1'  Imperadrice  Cornelia  Salonina 

(e)  Zoiìarus  corfe  pericolo  d' e  (fere  prefa  da' nemici  ;  perchè  avendo  elfi  ollèr- 
ibidem.  vato  ,  come  poca  guardia  li  faceva  nel  Campo  di  Gallieno  ,  arri- 
varono lino  al  Padiglione  di  lui,  dove  dimorava  ella  Imperadrice. 
Trovava!!  ivi  per  avventura  un  foldato  ,  il  quale  era  dietro  a  cu- 
cire una  fua  velie .  Collui  al  comparir  de'  nemici  ,  dato  di  piglio 
allo  feudo,  e  allo  Hocco,  con  tal  ferocia  due  ne  percoffe,  che  gli 
altri  giudicarono  meglio  di  retrocedere.  Intanto  venne  a  rinforzar 
T  efercito  di  Gallieno  .  Marciano  Generale  ,  eh'  egli  avea  lafciato 
nella  Meda,  o  nella  Tracia  contra  de' Goti  Eracliano  Prefetto  del 
Pretorio  vi  giunfe  anch'  egli  con  della  cavalleria  .  Zonara  il  chia- 
ma non  Eracliano,  ma  Aureliano,  il  quale  fu  poi  Imperadore. 

Ora  quelli  Generali  in  vece  di  condurre  a  fine  1'  afsedio  di  Mi- 
lano, piuttoflo  andavano  concertando  di  levar  dal  Mondo  il  malvo- 

(f)  Tre&d- luto  Gallieno  (/).  Ne  diede  Marciano  1'  incumbenza  a  Cecropi  ,  o 
llus,  fia  Cecropio   Capitano  de'  Dalmatini,  uomo  coraggiofo  ,  che  ardi- 
tamente prefe  l' impegno ,  con  lulingarfi  di  poter  egli  efsere  afsun- 
to  all'Imperio.  Ma  qui,  fecondo  il  folito,  difeordano  fra  loro  gli 

(g)  Aurei.  Scrittori .  Aurelio  Vittore  (g)  fcrive,  che  Aureolo  vedendofi  amai 

tutor  ibid.   partjto  s  ebbe  maniera  di  contraffare  una  lettera ,  o  carta  ,    come 

ferina  da  Gallieno  ,    in  cui  erano  notati    i  principali  ufiziali  dell' 

Armata,  ch'egli  intendeva  di  voler  far  morire  quali  ■  fuoi  traditori. 

Que, 
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Quella  carta  trovata  dagl'  interefTati  ,  li  fpronò  a  rimediare  al  pro- 
prio pericolo  colla  morte  di  Gallieno .  Marciano  ,    ed  Eraclìano  fu- 
rono i  principali  de1  congiurati  ;    ma  non  niega  Trebeìlio  Pollione 
(a)  ,  che  anche  Claudio  non  tenelle  mano  a  quello  trattato .   Sem-     (a)  Trefoli 
bra  nondimeno  più  verifimile  il  dirli  da  Zonaia  (b)  ,  che  avendo  lius  Polli» 
molto  prima  quegli  uliziali  tramata  la  congiura  contra  di  Gallieno ,  jn  Claudio. 
ed  effendo  trafpirata  quella  mena  ,    eglino    fi   affrettarono  ad  efe-  \J  a0™**^ 
guirla  ;  e  la  maniera  fu  la  Tegnente  .    Una  notte  mentre  Gallieno 
cenava,  o  pure  fé  n'era  ito  a  dormire  ,  Eracliano,  e  Ceerope  conv 
parvero  affannati  a  dirgli  ,  che  Aureolo  con  tutte    le  lue  forze  fa- 
ceva una  fortita.  Gallieno  fpavemato  fi  fa  toflo  armare,  e  monta- 
to a  cavallo  efce  della  tenda ,  movendo  all'  armi  le  foldatefche  .  In 
quella  confufione,  ed  ofcurità  Ceerope  fé  gli  apprefsò  t  e  l'ucci  fé. 
Altri  vogliono,  che  un  dardo  fcag  1  iato , non  fi  sa  da  chi ,  gli  levaflè 
la  vita j  ed  altri,  ch'egli  folle  morto  in  Ietto.    Non  merita  certo 
fede  il  dirli  da  Aurelio  Vittore  (e)  t    che    Gallieno  ferito  invialfe  (c\  J,ureiiuì 
prima  di  morire  le  Infegne  Imperiali    a    Claudio    foggiornante  al-  Fidar  in  E~ 
lora  in  Pavia.  Comunque  fia  ,  quello    miferabil    fine  ebbe  la  \ita.  pìtoine  - 
di  Gallieno  ;  e  perciocché  la  nuova  d' effer  flato  di  poi  eletto  Im- 
peradore  Claudio  (d),  fi  feppe  in  Roma  nel  dì  24..  di  Marzo  ,  da    u\  Trefoli 
ciò  con  ficurezza  raccogliamo  ,  che  la  morte  di  effo  dovette  fucceder^  lius  Polita 
alquanti  giorni  prima  .  Parimente  fappiamo   ,  che  Vaiolano  di  lui  ibidem. 
fratello  ,  il   quale  da  alcuni  fu  creduto,  ma  con  poco  fondamento, 
ornato  del  titolo  di  C efare  ,   ed  anche  di  Augufio;  e  il  giovane  Gal- 
lieno   di    lui  figliuolo  ,  già  dichiarato  Cefare  ,    reflarono  involti  ir» 
quefio  naufragio,  ed  ammazzati  nelle  vicinanze  di  Milano  .  V  ha 
ehi  li  tiene  privati  di  vita  in  Roma .  In  fomma  noi  troviamo  flra- 
pazzata  di  molto  in  quelli  tempi  la  Storia  Italiana  ,  fenza  fapere  ,- 
a  chi  attenerci  fenza  pericolo  di  errare.  Aurelio  Vittore  (e)  aggiu-  tt\  Aurelias 
gne  ,  che  portata  la  nuova  dell' uccifo  Gallieno  a  Roma,   il  Popolo  Fitlor  ib< 
fi  sfogò  con  infinite  imprecazióni  contra  di  lui,  e  iì  Senato  fcarrcò 
l'odio  fuo  contra  de'fuoi  miniftri ,  e  parenti,  facendogli  precipitar  giù 
per  le  Scale  Gemonie  ••   Claudio  fucceduto  nel!'  Imperio  ,  ordinò  di 
poi ,  che  non  fi  recafle  moleftia  agli  altri  ,  che  aveano  fchivato  il 
primo  furore  della  burafea .  E  per  far  conofeere  ,  o  dar  ad  intende- 
re ,  ch'egli  non  s'era  mifchiato  nella  morte  di  Gallieno ,  mandò  ri 
di  lui  corpo,  per  quanto  fi  crede,  a  Roma,  e  comandò,  che  un  si 
fcreditato  Àuguilo  folle  meflo  nel  numero  degli  Dii:  il  che  fi  de- 
duce da  qualche  rara  medaglia,  dove  gli  e  dato  il  titolo  di  Divo. 
Ma  fiamo  noi  ben  certi,  che  antiche  fieno,  e  legittime  tutte  le  me- 
da- 
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daglre  ,  eh»  fi  chiamano  rare  ,  e  rariffime?  Noi  certo  non  leggiamo, 
clip  Claudio  puniflè  alcuno  per  !a  morte  data  ad  elfo  Gallieno. 

Dopo  la  Tragedia  di  quello  Imperadoie  ,  i  ipldati ,  che  t'uveano 
odiato  vivo  ,  moilrarono  di  compiagnerlo  ettinto  ,e  ne  facevamo  e» 
logj,  con  apparenza  di  formar  una  indizione, non  già  per  vendicarlo, 
ma  con  dileguo  di  dare   un  gran  facco  in  tal  congiuntura  a  chi  non 
(a)  Trebel-  fé  l'afpettava  (a).  Per  frenare  la  loro  infolenza ,  Marciano,  e  gli  al- 
fius  Pallio    tri  Generali  fi  appigliarono  al  folito  lenitivo  della  moneta.  Pelo  lo 
in  Gallieno.  ro  promifero  venti  pezzi  d'oro  per  tetta,  e  non  tardarono  a  sboriar- 
li,  perchè  Gallieno  avea  lafciato  un   ricco  teforo.     Quella  rugiada 
fmorzò  tutto  il  loro  fuoco,  e  conccrfero  anch'elfi  a  dichiarar  Gallie- 
no un  Tiranno,  e  ad  accettar  Claudio  per  Imperacene.    Quanto  a 
(b)  Co/rfius,   quello  Principe  noi  il  troviamo  nominato  neìie  Medaglie  (j)  Marco 
&  Alediob.     Aurelio  Claudio ,  e  non  già  Flavio  ,  come  l'intitola  Trebeìlio '  Pollio- 
Numifnut.     ne.  ecj  oggidì  yien  comunemente  da  noi  conolciuto  ,  e  mentovato 
•  'Ferator       col  nome  di  Claudio  II. ,  e  più   fovente  di  Claudio  il  Gotico  .  Il  fud- 
(e)  Trebtl-  detto  Trebeìlio  (e),  che  fi  sforzò  di  efaltarlo  dappertutto  ,  perchè 
hui cfoiJ'°    fcriveva  a  Cojlantino  Augujìo  ,   la  cui  avola  Claudia  era  fiata  figlia 
di  Crifpo  fratello  di  elfo  Claudio  ,  tuttavia  non  feppe  trovare  ,  che 
la  nobiltà  del  fangue  folle    un  pregio    di  Claudio.     £ra  egli  nato 
ineir  Illirico,  cioè  .nella  Dalmazia,  o  nella  Dardania,  Provincie  d'ef- 
fo  Illirico  nell'anno  di  Criflo  214.0  nel  215".  nel  dì  io.  di  Marzo, 
Le  fue  belle  doti,  le  fue  molte  virtù  per  la  lcala  de' gradi  militari 
il  portarono  in  fine  all'  Imperio  :    S'  egli  avelie  moglie  non  fi  fa  : 
certo  non  ebbe  figliuoli.  Due  erano  i  iùoi  fratelli,  cioè  Quintillo  , 
che  fuccedette  a  lui  nell'Imperio,  e  Crifpo  ,  dal  quale  poco  fa  dilli 
difeendente  per  via  d'  una  fua  figliuola  Collantino  il  Grande.    Co- 
ftandna  ebbe  anche  nome  una  di  lui  forella  .     Sotto    l' Imperador 
Decio  cominciò  egli  la  carriera  de'  fuoi  onori  ,    e  creato  Tribuno 
ebbe  la  guardia  del  pafib  delle  Termopile ,  e  fottò  Valeriano  il  co 
mando  della  quii  ita  Legione  nella  Soria,  con  falario  da  Generale  j 
pofeia  il  Generalato  dell'armi  in  tutto  l'Illirico  ,  Trebeìlio  Pollio- 
ne  rapporta  tina  lettera  di  Gallieno  ,  in  cui  mòftra   molto  affanno 
dell' etter  egli  in  cattivo  concetto  di  Claudio,  e  la  premura  di  pla- 
carlo: ai  qual  fine  fpedì  ancora  molti  regali.    La  verità  fi  è,  che 
(d)  Idem  ib.   tuttj  gli  Scrittori  (d),  e  fin  Zollino,  benché  nemico  di  Cofiantino 
rfiire .  Vi  .  A nguflo  ,  confettano  ,  che  jn  quello  personaggio  concorrevano  il  va- 
Zofìmus.  '    l°re  >  ^  prudenza  ,  l' amore  del  pubblico  bene,  la  moderazione,  V 
abbonimento  al  lufso  ,  ed  altre  nobili    qualità  ,    che    fenza    dub- 
bio il  rendevano  degnifiìmo  dell'Imperio  j  ed  egli  fu  di  poi  regi- 

'    '  firato 
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Arato  da  ognuno  fra  i  Principi  buoni ,  e  glorio!]  della  Repubblica 
Romana. 

Ora  dappoicchè  tolto  fu  di  vita  Gallieno,  o  Ha,  come  vuol  Tre- 
bellio  (a)  j  che  Marciano  ,  ed  Eradiano  Prefetto  del  Pretorio  ,  avef-    fa)  TreheU 
fero  già  fatto  il  concerto  di  alzar  Claudio  al  Trono  Imperiale  ,  o  ^"sPo/Ho 
pure  che  tenuto  il  con  figlio  da  tutta  l'ulìzialità,  di  confenfo  comune  "l      au  l0' 
ognun  concorrefse  nell1  elezione  di  quefto  si  degno  fuggetto:  certo  è, 
ch'egli  fu  creato  Imperadore  con  approvazione,  e  gioja  univeiiale, 
e  maffimamente  dell' efercito,  perchè  tutti  riconofcevano  in  lui  abi- 
lità da  poter  rimettere  in  buono  flato  l' Imperio  Romano  ,  lafciato 
in  preda  ad  amici,  e  nemici  dalla  negligenza  di  Gallieno.  Allor- 
ché s'intefe  in  Roma  l'afsunzione  di  quelto  Principe,  che  non  mancò 
eli  parteciparla  tofto  con  fue  lettere  al  Senato ,  le  acclamazioni  fu- 
rono immenfe ,  llrepitofa  l'acclamazione  del  popolo.  Gli  atti  d'elio 
Senato  ci  fcuoprono  i  comuni  defiderj,e  le  comuni  fperanze  ,  che 
il  novello  Augufto  liberafse  l'Italia  da  Aureolo  ,  la  Gallia,  e  la  Spa- 
gna da  Vittoria  già  madre  di  Vittorino,  e  da  Tetrico  dichiarato  qui- 
vi Imperadore'  (il  che  qualora  fuflìfiefse,  converrebbe  differire  lino 
all'anno   feguente  la  rovina  di  Vittoria,  e  di  Tetrico),  e  l'Oriente 
da  Zenobia  Regina  de'Palmireni,  e  Vedova  di  Odenato ,  là  quale 
non  volea  più  dipendere  da  i  Romani  Auguiti,e  faceva  da  padro- 
na nelle  Provincie  Orientali  dell'Imperio;     La  prima  applicazione 
dell'  Auguflo  Claudio  quella    fu  di  abbattere    il  tuttavia    refilìente 
Aureolo  ,  con  dichiararlo  Tiranno  ,  e  nemico  pubblico;  Mandò  ben 
cfso  Aureolo  Meffi  a   Claudio,   pregandolo  di  pace^   ed  efìbendufi 
di  far  lega ,  o  patti  con  lui;  ma  Claudio  con  gravità  rifpofe  ,  che 
qutjìe  erano  proporzioni  da  fare  ad  uri  Gallieno  (  fimile  ad  Aureolo 
ne'coihuni.e  timido),  e  non  già  ad  un  parfuó.  Secondo  Trebeliio 
Pollione  (b)  ,    Aureolo  in  una  battaglia  datagli  da  Claudio   ad  un    (k)  Trcheb- 
luogo,  che  fu  denominato  il  Ponte  d'  Aureolo,   oggidì  Pontirolo,  l.iUSTI>.ol.tia 
rimafe  feonfitto  s  ed  uccifò;  Zolìmo  (e)  all'incontro  narra,  eh' egli  Tyranuis 
fi  arrendè,  ma  che  i  foldati  già  irritati  contra  di  lui  gli  levarono  cap.io. 
la  vita.  Non  conobbe  Trebeliio  una  vittoria  riportata  in  quell'anno  (c)  Zofimus 
da  Claudio  Auguflo  contra  degli  Alamanni;  ma  ne  parla  bene  Au- 
relio Vittore  (d)4  CoftorO  probabilmente  chiamati  in  foccorfo  fuo  (&)  Aurdius 
dal  vivente  Aureolo  ,  erano  calati  fin  prefso  al  lago  di  Garda  nel  Fl(ior  in 
Veronefe  .     Claudio  tal  rotta  diede  loro  ,    che  appena  la  metà  di  EPltome  ' 
si  llerminata  moltitudine  fi  falvò  colla  fuga.  Trovanfi  Medaglie  (e),  (e)  Meii*b. 
nelle  quali  è  appellato  Germanico ,   prima  che  Gotico  ,    non  perchè  '"   NumiSmt 
i  Goti  fodero  popoli  delia  Germania  ,   come  ha  creduto   taluno  ,    ™feTator' 

ma 
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(a)  Eumer.es  ma  bensì  per  la  vittoria  da  lui  riportata  degli  Alamanni .  Pafsò  di 
ifj'aaegyru.  p0j  y  noven0  Augullo  a  Roma  (a) ,  dove  nflabih  la  difciplina ,  e 

TftbeUiu's^'  ^uon  governo,  eh1  egli  trovò  in  uno  fiato  deplorabile  per  la  de- 

'Volilo  in.      bolezza  di  Gallieno.  Formò  delle  buone  leggi ,  condannò  yigorofa-. 

Claudio.       mente  i  Magifiiati  ,  che  vendevano  a  i  più  otìerenti  la  glultizia,  e 

frenò  col  terrore  i  cattivi.  Ufo  era  flato,  anzi  abufo,  per  atteltata 

(b)  Zonaras  jj  Zonara  (b) ,  che  alcuni  de'  precedenti   Imperadon  donavano  an-> 
in  4np*lib.  C^Q  j  j)enj.  altruj  :  e  fouo  Gallieno  fpeziaimente  ciò  s'era  praticato: 

e  lo  flefso  Claudio  pofsedeva  uno  flabile  a  lui  donato  dal  medefi- 
mo  Auguflo ,  appartenente  ad  una  povera  donna .  Ricorfe  quella  a 
Claudio  ,  con  dire  nel  memoriale  ,  che  un  uiìziafe  della  milizia  in- 
ghiflamente  pofsedeva  un  fuo  campo.  Claudio  accortofì ,  che  a  lui 
andava  la  fioccata,  in  vece  di  averielo  a  male,  rifpofe:  ejjere  ben 
di  dovere  ,  che  Claudio  Imperadore  (  obbligato  a  far  giuttizia  a  tutti) 
rejlituijfe  ciò,  che  Claudio  ufi\iali  avea  prej'o  ,  fenza  badar  molto  al- 
le leggi  del  giuflo .  Sul  fine  di  quefl  anno  lì  crede ,  che  dopo  in- 
figni  fatiche  per  la  Chiefa  di  Dio ,  terminafse  i  fuoi  giorni  D'ioni* 
jìo  Romano  Pontefice. 

Anno,  di  Cristo  cclxix.  Indizione  if. 
di  Felice  Papa  i . 
di  Claudio  II.  Imperadore  2. 

,,    p,.(  Marco  Aurelio  Claudio  Augustq  , 
*(  Paterno. 


V 


''Ha  una,o  due  Ifcrizioni,  nelle  quali  Claudio  è  chiamato  Con- 
fole  per  la  feconda  volta.    Non  mi  fon  io  arrischiato  ad  inti- 
tolarlo tale,  perchè  più  fono  i  monumenti,  ne' quali  egli  fi  vede 
puramente  appellato  Confole.    Quello  Paterno,  fé  a  lui  fi  applica 
(e)  Thefaur.  un' Ifcrizione  da  me  pubblicata  (e) ,  dovette  efsere  chiamato  Nonio 
JVov.  lnfcr.    paterno  t  jrra  m  qUeip  anno  Prefetto  di  Roma  (d)  Flavio  Antiochia* 
fJA\3  t'n'k'  no.  Giacche  andava  ben   la  faccenda  fotto  uri  Imperadore  sì   fcre- 

(d)  tinche-  «-,.,.  r  ,,         ,,r        t      ' 

pus  de Cycl.  ditato ,  come  era  Gallreno,  aveano  preio  gmto  alle  ruberie,  e  a  I 
faccheggi  delle  Provincie  Romane  i  Goti  negli  anni  addietro  ;  in 
quefto  invitarono  al  mede  lìmo  giuoco  altre  Nazioni  barbare,  cioè, 
Oflrogoti,  Gepidi,  Virtinghi,  Ertili,  Peufini ,  Trutungi  ,  ed  altri 
di  que' Settentrionali  feroci  Popoli.  Nell'anno  prefente  adunque  fi 
viddero  comparir  di  nuovo  colloro  ,  compre!!  da  molti  antichi  fot- 
to il  folo  nome  di  Goti,  o  Gotti  ,   a  defolar  l'Imperio  Romano. 

Pyò 
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Può  dubitarli  di  un  errore  nei  tefto  di  Zofimo  (a) ,  allorcliè  fcrivc  (a)  Zojlmtiì 
die  formarono  una  flotta  di  lei  mila  navi..  -Quand'  anche  non  fof-  /.i.e.41. 


Pi 

che 

fero    che  barelle,  il  numero  par  troppo  grande.  Trebellio  Pollio- 
ne  (b)  non  riferifee  fé  non  due  mila  navi  di  cpic'  Barbari .  E  di  più    (k)  Trebel~ 
non  ne  conta  Ammiano  Marcellino    (e)  là  dove    fa  menzione    di ■  "' *-,  ' '  ,'° 
quelli  fatti.  Ma  si  Zofimo ,  che  Pollione  fanno  afeendere  il  numero  rC)  AmmU- 
di  coloro  a  trecento  venti  mila  perfone  combattenti,  fenza  contare  nus  Marcel- 
i  fervi,  e  le  donne.  La  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  contro  la  ,inus  H'Jf- 
Città  di  Tomi    vicina  alle  bocche  del  Danubio,  da  dove  paflarono      '  \1' 
a  Marcianopoli  Città  della  Mefia .  Da  amendue  retpirai  dopo  vai  j 
combattimenti ,  fi  ramifero  ne  i  Ior  legni ,  e  dal  Mar  Nero  entraro- 
no nello  tiretto  di  Bifanzio  ,  dove  la  corrente   rapida  dell'  acque  , 
ohe  urtava  quelle  navi  le  une  contra  dell'  altre ,  ne  fece  perir  non 
poche  infìeme  colla  gente.    E  non  mancarono  quei  di  Bifanzio  di 
far  loro  quanta  guerra  poterono.  Dopo  avere  (d)  inutilmente  ten-  (?\  ^°fimus 
tata  la  Città  di  Cizico,  vennero  neli'  Arcipelago,  e  pofero  l'affedio  '  V"*"//; 
a  Salonichi,  o  fia  Teflà'onica,  e  a  Calfandria.    Aveano  macchine  p0LUo   ibid. 
proprie  per  prendere  Città ,    e  già  pareano  vicini  ad  impadronirfi  Anonimi. 
d'  amendue ,  quando  venne  lo.r  nuova,  che  Claudio  Augurio  s'ap-  Manellinjh. 
predava  colle  fue  forze.  Certo  è,  che  Claudio  dimorante  in  Roma,  \7"ar?*i  in 
allorché  intefe  quello  gran  diluvio  di  Barbari,  prefe  la  rifoluzione 
di  andar  in  per  fona  ad  incontrarli  5  e  tuttocehè  fi  difputafle  da  al- 
cuni ,  fé  folle  meglio  il  far  guerra  a  Tetrico    occupator  della  Gal- 
lia  ,  e  della  Spagna,  cioè,  delle  migliori  forze  dell' Imperio,  chea  i 
Goti,    e  agli  altri  Tartari ,  rifpofe  :  La  guerra  dì  Tetrico  è  mia  pro- 
pria ,  vìa  quella  de1  Goti  riguarda  il  Pubblico  :  e  però  volle  anteporre 
il  pubblico  al  privato  bifogno  .  Zonara  (e)  in  vece  di  Tetrico  met-  (e)  Zonaras 
te  Pojlumo ,  che  era  già  fecondo  i  nollri  conti  morto .  Gr  mentre  ibidem . 
egli  attendeva  a  fare  un  ponente  armamento    per  quella  imprefa  ,  ' 
fpedi  innanzi  Qu'mtillo  fuo  fratello,  e  con  elfo  lui  Aureliano ,  al  qua- 
le per  la  maggiore  fperienza  negli  affari  della  guerra  diede  il  prin- 
cipal  comando  delle  milizie  nella  Tracia,  a  nell'Illirico. 

L'arrivo  di  quelli  due  Generali  con  un  ppderofo  corpo  di  gente 
quel  fu ,  che  perfuafe  a  i  Goti  di  abbandonar  f  aflèdio  di  Salonichi, 
e  di  gittarfi  allaPelagonia,  e  Peonia,  dove  la  Cavalleria  de' Dalma- 
tini  fi  fegnalò  con  tagliare  a  pezzi  tre  mila  di  coloro.  Di   là  pafTa- 
rono  i  Barbali  nelP  alta  Mefia  ,  dove  comparve  ancora  1'  Augnilo 
Claudio  colla  fua  Armata  (/)  ;  e  fi  venne  ad  una  giornata  campale,  (  0   TnleU 
che  fu  un  pezzo  dubbiofa.  Piegarono  infine  i  Romani,  e  fuggirò-  lius,  Polii9 
pò,  o  fecero  villa  di  fuggire  ;  ma  ritornati  all'  improvvifo  per  vie  lbiiuaì- 
JcmJI,  R  difa- 
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difaitrofe  addoflò  a  i  Barbari,  ne  fìefero  morti  fui  campo  cinquanta 
mila,  riportando  una  nobiiiflìma  vittoria  d'elfi.  Quei ,  che  fi  Salva- 
rono colla  fuga,  voltarono  verfo  la  Macedonia,  ina  ailaliti  di  poi 
in  un  fìto  dalla  Cavalleria  Romana,  ed  opprelTì  dalla  fame ,  buona 
parte  falciarono  ivi  le  lor  olfa,e  il  redo  veggendofi  tagliata  la  ltra- 
da ,  fi  riduflero  al  Monte  Emo  ,  dove  fra  mille  llenti  cercarono  di 
palTàre  il  verno.  Ancor  quelli  li  vedremo  {terminati  nell'anno  fe- 

(a)  Zonaras  guen te .  Se  è  vero  ciò ,  che  racconta  Zonara  (a).convien  credere, 
in  AnnaUb.  c[ie  una  parte  delia  lor  fiotta, e  gente,  fiaccata  dal  grolfo  dell'Arma- 
ta andaliè  a  dare  il  guaito  alla  Teilalia,  ed  Acaja.  Vi  fecero  gran 
danno  ,  ma  folamente  alle  campagne  ,  perchè  le  Città  erano  ben 
munite ,  e  in  guardia  ,  e  feppero  ben  difenderli .  Tuttavia  riufei  a  i 
Barbari  di  prendere  quella  di  Atene ,  dove  ratinati  tutti  i  libri  di 
quelle  famofe  fcuole ,  erano  per  farne  un  falò ,  fé  un  d'  elfi  più  ac- 
corto degli  altri  non  gli  avelie  trattenuti ,  dicendo  ,  che  perdendoli 
gli  Ateniefi  intorno  a  quelle  bagatelle  ,  non  avrebbono  badato  al 
meflier  della  guerra  ,  e  più  facile  era  il  vincer  elfi ,  che  altri  popo- 
li. Quella  dìfavventura  d'Atene  verifimilmente  non  altra  è, che  la 
raccontata  di  fopra  all'anno  267.  Aggiungono  gli  Storici  ,  che  i 
Barbari  fuddetti  tornando  a  navigare ,  giunfero  alle  Ifole  di  Creta, 
e  di  Rodi ,  e  lino  in  Cipri ,  ma  fenza  far  imprefa  alcuna  confide- 
rabilej  anzi  all'aliti  dalla  pelle,  rimafe  eitinto  un  buon  numero  di 
loro.  Altre  novità  ebbe  in  quelli  tempi  1' Oriente.  Zenobia  Regina 
de'  Palmireni  dominante  nella  Siria  ,  fcollo  ogni  ri/petto  ,  ed  ogni 
fuggezione  al  Romano  Imperio ,  rivolle  i  penlieri  ad  aggrandire  il 

(b)  Zofimustno  dominio  colla  conquifia  dell'Egitto  (b) ,  mantenendo  ivi  a  que- 
i.i.f.44.       fi0  fìne  corri fpondenza  con  Timagene    Nobile  di  quel  Paefe.  Spedi 

colà  Zabda  fuo  Generale  con  un'  Armata  di  fettanta  mila  perfone 
tra  Palmireni,  e  Soriani,  il  quale, data  battaglia  a  cinquanta  mila 
Egiziani  venutigli  all'  incontro  ,  li  sbaragliò  :  vittoria ,  che  fi  tirò  die- 
tro l'ubbidienza  di  tutto  quel  ricco  Paefe.  Zabda,  lafciato  in  A- 
ìellandria  un  prefidio  di  cinque  mila  armati,  fé  ne  tornò  in  Soria. 
Trovavafi  in  quelle  parti  Probo ,   o  fia  Probato    con  una  flotta  per 
|  dar  la  caccia  a  i  corfari.     Quelli  udite  le  mutazioni  dell'  Egitto, 
'verfo  là  indirizzò  le  prore,  ed   ammaliate  quelle  iòldatefche  ,  che 
,  potè  si  dell' Egitto ,  che  della  Libia,  fcacciò  la  Guarnigion  Palmire- 
'  na  da  Alexandria,  e  fece  tornar  l'Egitto  fotto  il  comando  de' Ro- 

i-      »U//S  mani.    Ma  non  rallentò  Zenobia  di  sforzi  tuoi  (e).     Rifpedì  colà 
lius  l'oUio  .  ?>  T  w  1 

in  Claudio.  ,con  nl]ovo  elercito  Z-abaa ,  e   iimagene,che  furono  si  bravamente 
ricevuti  j  e  combattuti  da  Probo,  e  da  i  popoli  d'Egitto,   che  ne 

an- 
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andarono  fconfiuì,ed  era  terminata  la  fcena,fe  Probo  non  aveffe 
occupato  un  fito  predò  Babilonia  d'Egitto,  per  tagliare  il  paffo  a 
due  mila  Palmireni .  Ma  Timagene,  eh'  era  con  loro  ,  ficcome  più  pra- 
tico del  paefe  ,    eùendotì   impadronito  della  montagna  ,    con    tal 
forza  piombò  l'opra  gli  Egiziani ,  che  li  mife  in  rotta .  Probo  per 
quello  di  Ina  mano  li  diede  la  morte,  e  l'Egitto  tornò  in  potere 
di  Zcnobia  {a)  .  Claudio  Augnilo ,  perchè  impegnato  nella  guerra  (a)   Joannes 
de'  Goti,  non  poteva  attendere  a  quelli  affari,  ficcome  nò  pure  al-  Maiala  in. 
le  Gallje  occupate  da  Tetrico  (b)  ,    il  quale  in  quelli  tempi    tenne  f/1^0^0^' 
per  lette  meli  affediata  la  Città  di  Autun  ,  che  non  voleva  ubbi-  \J  i*"™"'*. 
dirlo,  e  colla  forza  in  fine  la  fottomilè.    ÀI  defunto  Papa  D'ioni-   torjìant. 
fio  fuccedette    fui  principio    di  queir  anno   Felice    nella    Sedia    di  {c)BUnchin. 
San  Pietro  (e).  ad  Anajhf. 

Anno  di  Cristo  cclxx.  Indizione  ni. 
di  Felice  Papa  2. 
di  Claud/o  li.  Imperadore  3. 
di  Quintillo  Imperadore   I. 
di  Aureliano  Imperadore  1. 

~     /-,.(  Antioco  per  la  feconda  volta, 
pr*  °  '(  Orfito. 

IL  dirfi  da  me  Antioco  Confole  per  la  feconda  volta  ,    è    fondato 
fop;  a  un'  Kcrizione   da  me  data  alla  luce  (d) ,  e  fopra  i  Falli  di  (d)  Thefaur. 
Teoue,  e  di  Eraclio,  chiamati  Fiorentini  ,  ne' quali  i  Confoli  di  Nov.  Jnfer. 
quell'anno  fon  chiamati  Antioco  per  la  feconda  volta  ,  ed  Orfito  (e).  Fu  pjS-^6^\  , 
nell'  anno  prefente  Prefetto  di  Roma  Flavio  Antiochiano  :  il  che  badò  ^      ypinia- 
al  Mczzabarba  (/)  ,  e  al  Padre  Pagi  (g)    ,    per  dar  quello  nome  Bucherìus . 
al  Confole  fijddetto  .    Ma  non  ho  io  ofato  per  quefto  di  mutar  il  (f)  Mediob- 
nome  a  noi  fomminiflrato  da  i  Fafti .     II  refto  de'  .Goti  TJì} ,  che  '"    Numifau, 
avea  paffato  il  verno  fra  molti  patimenti  nel  Monte  Emo  ,  e  per    {\*pT\m 
la  pelle  andava  fempre  più  calando;  venuta  la  primavera ,  tentò  di  Cnt  Bar. 
aprirli  un  cammino ,  per  tornarfene  al  fuo  paefe  ;  ma  effendo  bloc-    fh)  Trebd- 
cati  que' Barbari  da  varj  corpi  dell'Armata  Romana,  bifognò  farli  lius  P.°tf{» 
largo  colle  fpade  .   Alla  Fanteria  Romana  toccò  1'  urto  loro  ,  urto  in  ^oiìmus 
così  gagliardo,  che  le  fece  voltar  le  fpalle,  e  ne  reftarono  fui  campo  /. ,_  cap.Ac, 
due  mila .  Peggio  anche  andava ,  fé  non  fopraggiugneva  la  cavalle- 
ria fpedita  da  Claudio  Auguflo ,  che  mife  fine  alla  firage  de'  fuoi . 

R     2  Fu- 
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Furono  poi  cotanto  incalzati  i  Goti  dall' Efercito  Romano,  e  ridotti 
anche  a  mal  partito  dalla  pelle  ,  die  depode  1'  armi  dimandarono 
di  renderli.    Molti  d'  effi  furono  arrolati  nelle  legioni;  ad  altri  fu 
dato  del  terreno  da  coltivare  ;    alcuni  pochi  refiarono  in  armi  fin 
dopo  la  morte  di  Claudio,  di  maniera  che  di  tanta  gente,  pochifiì- 
mi  furono  coloro,  che  potefièro  riveder  le  proprie  contrade.  Rap- 
fa)  Trebel-  porta  Trebellio  Pollione  (a)  una  lettera  di  Claudio  Augulto ,  fcritta 
lius  PoLho    a  Brocco  Comandante  dell'armi  nell'Illirico  ,   in  cui  dice  di  avere 
in      tut  tv.  annjc]-ljjati  trecento  venti  mila  Goti,  affondate  due  mila  navi  diedi, 
che  i  fiumi,  e  i  lidi  erano  coperti  di  feudi  ,fpade,  e  picciole  lan- 
de; grande  il  numero  de' carriaggi,  e  delle  donne  prefe.  Per  cosi 
memorabil  vittoria  a  Claudio  Imperadore  fu  conferito    il  titolo  di 
(b)  Julianus  Gotico  ,  o  fi  a  Gottìco  (b) ,  che  comparifee  in  varie  monete  di  lui  (e). 
Granone  I.    j)aj  mec{efimo  Pollione  (d)  abbiamo  ,  aver  Claudio  cosi  riftretti  gì' 
fi '  Medhb'  ^mvi  da  n01  veduti  ribellati  fotto  Gallieno,  che  già  penfava  d'a- 
Numifmat.      vei'h  colla  corda  al  collo  a'  fuoi  piedi ,  e  di  metterli  poi  nella  Ci- 
Imperai.         licia  ,  per  togliere  loro  la  comodità  di  nuove  ribellioni    col  van- 

(d)  Trebel-  taggio  dell'  afpre  loro  montagne .  Ma  coloro  continuarono  nella  ri- 
.-,  °.  l0    volta,  non  fi  fa  fé  per  oftinazione  d'elfi,  ovvero  per  la  morte  fo- 

in  lrigtnta  '.  „         ..l       .  -  '    _  *".,  r       ... 

Tyrannìs       praggumta  a  Claudio  .  Ne  pur  lappiamo  ,  le  a  quelt  anno ,  o  le  ali 
cap.zi.         antecedente  appartenga  la  ribellione,  ed  efaltazione  di  Cenforino  al 

(e)  Trebel-  Trono  Imperiale.  Coftui,fe  crediamo  a  Trebellio  Pollione  (e)  ,  il 
^"c  f^-°  clua^e  c  f°l°  a  parlarne j  due  volte  era  fiato  Confole  ,  due  volte 
&  Tito .     '  Prefetto  del  Pretorio ,  tre  Prefetto  di  Roma  ,  ed  anche  Proconfole, 

Confole ,  Legato  Pretorio  ecc.  Vecchio  era,  e  zoppo  per  una  feri- 
ta a  lui  toccata  nella  guerra  di  Valeriano  contra  de'Perfiani.  Pre- 
fe egli  la  Porpora  Imperiale;  non  apparifee  in  qual  anno  ;  è  igno- 
to in  qual  luogo,  fé  non  che  quello  Stoico' nota  ,  eflcr  egli  fiato 
uccifo  da'  foldati  medefimi,  che  l'aveano  fatto  Imperadore,  dopo 
fette  giorni  d' Imperio  ,  alla  guifa  appunto  de1  fungili,  e  che  fu  fe- 
peilito  predo  Bologna  con  un  Epitatio  ,  in  cui  ii  riferivano  tutti 
i  fuoi  onori,  conchiudendo,  ch'egli  era  fiato  felice  in  tutto,  fuor 
che  nell'edere  Imperadore.  Però  tener  fi  può  a  mio  credere  per 
\  >  f.  *  l0r  '  battuta  alla  macchia  una  moneta  riferita  dal  Mezzabarba  (/),  do- 
Imper.  ve  cg'1    e  chiamato    Appio  Claudio  Cenj  orino  ,    e  con    anno    terzo 

(g)  Trebel-  dell'  Imperio .  I  parenti  di  coditi  duravano  a  i  tempi  di  Coflan- 
lius  Polito  tjno  \\  Grande  ,  e  per  odio  verfo  Roma  andarono  ad  abitar  (g) 
*f'  •  nella  Tracia ,  e  nella  Bitinia.  Purché  s'abbia  a  predar  fede  a  Gio- 

Maiala  ia     vanni  Maiala  (7z)  ,    che  fra  non  poche  verità  a  noi  confervate  ha 
Chronogr.       mifchiato  molte  favole  ,   in  quefii  tempi  la  Regina  Zenobia  occu- 
pò 
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pò  l'Arabia ,  fiata  fin  qui  ubbidiente  a  i  Romani ,  con  uccidere  il 
loro  Governatore  TraJJ'o  (  forfè  Crajfo  ,  perche  quello  non  par  Co- 
gnome Romano  )  mentre  I!  Imperadore  Claudio  dimorava  in  Sirmio 
Città  della  Pannonia . 

Quivi  appunto  fi  trovava  quello  Auguflo  ,  quando  egli  termi-  ^  Eufio.ti* 
nò  colla  vita  il  fuo  corto,  ma  gloriofo  Imperio  (a).-  I  Goti  da  lui      Joannes 
sì  felicemente  vinti ,  fecero  le  lor  vendette ,  coli'  attaccar  la  pelle  Maiala 
all'Armata  Romana  ;  e  un  malore    si    micidiale    pafsò  alla  perfona  Chronogr.  ^ 
del  medefimo  (b)  Claudio  Imperadore,  e  il  rapi  dal  Mondo.  S'è  ^aarft  tn 
difputato  intorno  al  mefe  ,  in  cui  egli  mori  (e).  Dal  Tillemont  (d)     ,b\  Trebèl- 
vien  creduto  morto  nell'  Aprile  di  queft'  anno  ,  e  più  verifimile  a  Uus  PoUio 
me  fembra  la  di,  lui  opinione .  Il  Noris ,  e  il  Pagi ,  perchè  (ì  truo-  »  Claudio . 
va  una  legge  (e)  col  nome  di  Claudio,  data  nel  di  26  < d'  Ottobre  (<*)  Petanius: 
dell'  anno  prefente ,  la  qual  potrebbe  effer  fallata  ,  come  fono  tant'     .*"" ,F\  a£^ 
altre  ,  han  tenuto  ,  eh'  egli  circa  il  fine  di  quel  mefe  cefiàfTe  di  vi-     (d)    /vi- 
vere. Certo  è  almeno  prellò  gli  Eruditi  ,  die  in  quell'anno  fuccedet-  moni,  Meni- 
le, la  morte  fua }  compianta  da  tutti ,  e  maffimamente  dal  Senato  Ro-  a'e*  ^mP"'. 
raano  (/),  il  quale  gli  decretò  un  Scudo,  o  fia  un  Bullo,  e  una  \'    '/"&.1^ 
Statua  d'oro,  che  furono  mefiì  per  fiio  onore  nella  Curia  del  Cam-  ve'rf.  nfiripc. 
pidoglio,  e  fecondo  la  folle  luperftizion  de' Pagani  fé  ne  fece  un  Dio.  (f)  Eutrop. 
In  quell'anno  ancora  diede  fine   al  fuo  vivere  Plorino    (g)    famofo  -dunl.  Via. 
Filofofo  Platonico,  le  cui  Opere  fon  giunte  fino  a  i  dì  nollri.Chia-  p  .r. 
ramente  ferivo  Trebellio  Poh  ione  (h) ,  eli  e  dopo  la  morte  di  Claudio      Zofì'mus. 
fu  creato  Imperadore  Marco  Aurelio  Claudio  Quintillo  (  che  così  il  tro-  (g)  PorpAy- 
viamo  appellato  nelle  Medaglie  (i),)  fratello  del  medefimo  defun-  r'uts  inVits 
to~~Ciaudio,  dimorante  in  Aquileja  ,    e  non  già  vivente  Claudio  ,     /mt-'/ / 
come  ha  creduto  taluno.  Quello  Quintillo  ,  che  Eutropio  (k)  dice  i\Us  Pollio 
approvato  dal  Senato,  era  ben  conofeiuto    per  uomo  dabbene  ,    e  ibU. 
molto  affabile ,  ma  fecondo  Zonara  (  l  )  peccava  di  femplicità ,  né  (i)   Mediob. 
avea  fpalle  per  si  gran  fardello i  e  però  non  fi  fa ,  eh'  egli  facelle  '"  Numifm' 
azione;  od  imprefa  alcuna  degna  a?  ©nervazione.  Per  fua  difawentù-  t^'Eunop.- 
ra  avvenne  ,  che  Aureliano  ,  il  più  accreditato  ufiziale  ,  che  fi  trO-  ,7,  Breviar. 
valle  nell'Armata  acquartierata  in  Sirmio  ,  fu  proclamato  quafi  nel-  (I)  Zonaras 
lo  Hello  tempo  Imperadore  con  uni  ver  fai  confentimento  di  que'  fol-  lblde™  • 
dati  (?n)  .  Portata  quella  nuova  in  Italia  ,  grande  firepito  fece ,  con-  y}    0-'imus 
fiderando  ognuno  le  qualità  eminenti  di  quelto  eletto ,  fuperiori  fen-  Zonàras  i6. 
za  paragone  a  quelle  di  Quintiliano,  e  la  forza  dell' Armata,  che  (n)  Joannes 
accompagnava  l'elezione  iìeiia.  Da  quella  novità  procedette  la  mor-  Maiala ut 
te  del  medefimo  Quintillo   nella  fuddetta  Città  d'  Aquileja  .  V  ha  Ch(°yfrèbel. 
[ri)  chi  il  dice  rapito  da  una  malattia.  Trebeilio   Poliione  (0)  con  ilus  p0m0 

altri  in  Gallieno? 
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(a)  Aurelius  altri  (a)  apertamente  cel  rapprefenta  uccifo  da1  foldati  ;  e  Zofimo 
Tettar  in      q^  tiene,  che  conpfcendofi  evidente  la  di  lui  caduta,  i  fuoi  fielTì 

^Eatrop.-in  P^rp«p  il  configliarono  a  cedere  con  dai  fi  la  morte  ;  al  qual  par- 
Jìrevìzr.        tito  fi  appigliò  con  fard  tagliar  le  vene .  Dieciliètte  foli  giorni  d' 

(b)  Zofimus Imperio  a  lui  fon  dati  dal  fuddetto  Pollione  ,  da  Eutropio,  Eufe- 
t\-%*ri''  ^°  W'e  Zonata  (d) .  Venti  da  Vopifco  (e).  Zofimo  fcrive  ,  di' 
in  Cìu/àu.  P$*  regnò  poclii  mefij  e  tante  medaglie  (/)  refianti  di  lui  pare 
(d)  Zonaras  die  perfuadono  ,  non  efière  fiato  sì  breve  il  fuo  Regno .  Intanto 
in  AnnaLib.h  fuor  di  dubbio,  che  Aureliano  refiò  folo  fui  trono,  ed  approva- 
le) Vopijcus  to  con  gran  pTauf0  jaj  Senato  Romano  .  Noi  il  vedremo  uno  de' 
'(t)Mediob.^1  gloriofi,'ed  infìeme  afpri  Imperadori  ;  e  di  uomo  tale  avea 
in  Numifm.  ben  bifogno  allora  la  Romana  Repubblica  lacerata  da'  fuoi  fiefii 
Imperator.  figliuoli  ,  e  più  ancora  malmenata  dalle  Potenze  llraniere .  Né  tar- 
dò già  Aureliano  a  mettere  in  efercizio  il  fuo  valore  con  belle 
imprefe,  le  quali  fé  follerò  fuccedute  tutte  peli'  anno  prefente  ,  co- 

(g)  Tdh-  me  pensò  il   Tillemont  (g)  :  non  al  fine  d'  Ottobre  ,  ma  all'Aprile 

"}™l£m  //"'di  quell'anno    fi    dovrebbe  riferire  la    morte  di  Claudio,  e  1   af- 

(h)  P*«*/%i?|one  all'Imperio  dello  ftefio  Aureliano.  Ma  il  Padre  Pagi  (h) 

in  Crit.Bar.wt  attribuifce  una  parte  all'anno  fogliente}  e  veramente  ci  troviam 

qui  fprovveduti  di  lumi  ,  per  alfegnare    il  precifo    tempo  di  que' 

fatti  :  fatti  nondimeno  certi,  de' quali  mi  riferbo  ad  elporre  unita-* 

mente  la  ferie  nell'  anno  ,  che  viene . 

Anno  di  Cristo  cclxxl  Indizione  iv, 
di  Felice  Papa  3. 
di  Aureliano  Imperadore  2. 

Confoli^  Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto, 
(  Basso  per  la  feconda  volta  . 

IL  Padre  Pagi ,  il  Relando ,  ed  altri  ci  danno  Aureliano  Impera- 
dore Confile  per  la  feconda  volta ,  ma  con  fondamenti  poco  {la- 
bili a  mio  credere .  Si  fuppone  ,    che  Aureliano   neil'  anno  2J9* 
fofie  Confole  fufiituito ,  e  di  quello  niuna  certezza  apparifce  .  Sono 
citate  due  Ifcrizioni  ,  1'  una  Ligoriana  ,  pubblicata  dal  Reinefio  (i), 
(i)  Heine-  e  V  altra  data  alla  luce  dal  Relando  (k)  ,  e  prefa  dal  Gudio  ;  cioè, 
pus  Injcnpi.  (jue  monumenti ,  che  patifcono  varie  eccezioni ,  e  vengono  da  fonti,' 
(k)  Rtìand,  c^e  non  pofionp  fervile  a  darci  limpida  ,  e  ficura  la  verità .    All' 
fa/i.  Confi     incontro  tutti  i  Falli  Confolari  antichi  ci  prefenrano    fotto  1'  anno 
corrente  Aureliano  Confile ,  ma  fenza  la  nota  del  Confolato  fecon- 
do. 
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do  .  Altrettanto  troviamo  nelle  Udizioni  di  quello,  e  de' Tegnenti 
anni  ,  tutte  conformi  in  mettere  quello  pel  primo  Confolato  d'Au- 
reliano .  Una  anch'  io  ne  ho  prodotta  (  a  )  non  diverfa  dall'  altre .  (a)  TheCj  /» 
Pomponio  Baffo  fu  creduto  dal  Panvinio    (b)    il  fecondo  Confole  ,  JVov.  Infir. 
perchè  fotto  Claudio  fi  trova    un   riguardevol    Senatore   di  quello  P-  3 <$7-  *■  *• 
iiome:  conghiettura  troppo  debole  .    Da    i  fudeguenti    Illuftratori  (°)  ^Jnvi/t. 
de'  Falli  vien  egli  chiamato  Numerio  ,    o  pur   Marco  Cejonio  Virio  "    ^  '  on^' 
Baffo;  ma  con  aver  fucciato  nomi  tali  dalle  due  fuddette,  non  af- 
fatto ficure  Ifcrizioni .  Per  altro  fi  trova  un  Cejonio  Baffo  (  e  )  ,  a  (c)  Vopifcui 
cui  Aureliano  fcrhTe  una  lettera  ,  ma  fenza    fegno  ,    eh'  egli  folle  in  Aureliani 
flato  Confole,  il  perchè  a  maggior  precauzione    non  1'  ho  io  ap- 
pellato fé  non  col  folo  cognome  di  Baffo  *   L'  Imperador   novello 
Aureliano  nelle   monete  (d)  parlanti  di  lui  ,    vien  chiamato  Lucio  (j)  Medlok 
Dominio  Aureliano..  Si  può    dubitare  ,    che    Ila    un  fallo  in  alcune /«  Numifnn 
l'eflère  chiamato  Claudio  Dominio  Aureliano,  e  che  in  vece  d'IMP.  Imperatori 
CL.  DOM.  &c.  s'abbia  a  leggere  IMP.  C.  L.  ~DO\L,  cioè ,  Ce- 
fare  Lucio   &c.  ,  come  nell'altre  .    Il    Cardinal  Noris  ,   e  il  Padre 
Pagi  credettero,  che  la  vera  fua     famiglia  foirè  la  Valeria  ,    per- 
chè fcrivendogli  una  lettera  Claudio  Imperadore  ,  il  chiama  Vale- 
rio Aureliano  ,  e  nell'  Ifcrizione  Ligoriana  ,  chi  dilli  pubblicata  dal 
Reinefio,  egli  porta  il  medeiìmo  nome.  Ma,  e  fé  folle  guado  il 
tedo  di  Vopifco  (e)  ?  Poiché  quanto  a  quella  Ifcrizione  ,  torno  a  (e)  j/0pir(tti 
dire,  ch'ella  è  atta  a  decidere  le  controverfie .    Tanto    nelle  Me-ìtid. 
daglie,  che  nelle  antiche  Ifcrizioni,  altro    nome  ,    ficcome   dilli  , 
non  vien  daio  a  quefto  Imperadore  ,    che   quello  di  Lucio  Domi- 
nio Aureliano  ,    e  a  quello  conviene    attenerli  .    E  fé  altri  (/)  il(f)    Stampe 
chiama   Flavio  Claudio  Valerio,  non  c'è  obbligazione  di  fegu  i  tarlo,  ad  Fafik 
Non  ebbe  diftìcultà  Vopifco  di  confefiare,  che  Aureliano  forti  n?L-Conful- 
Jcita  bada,  ed  ofeura  nella  Città  di  Sirmio  ,    ovvero   nella  Dacia 
Ripenfe  .  Ma  li  fece  egli  largo  colla  fua  prudenza  ,  e  valore  nel- 
la milizia,  e  di  grado  in  grado  falendo  ,  fempre  più  guadagnò  di 
plaufo  ,  e  di  credito  .  Bello  era  il  filo  afpetto  ,   alta   la    datura  , 
non  ordinaria  la  robullezza .  Nel  bere ,  e  mangiare  ,  e  in  altri  pia- 
ceri del  corpo ,  in  lui  fi  offérvava  una  gran  moderazione  (g)  *  La  (g)  Vópifcus 
fua  feverità,  e  il  rigore  nella  militar  dilciplina  ,  quali  andava  all''*"'' 
eccedo .  Denunziato  a  lui  un  foldato  ,  che  avea  commetto  adulte- 
rio colla  moglie  del  fuo  albergatore  ,  ordinò  che  fi  piegadero  due 
forti  rami  d'un  albero,  all'un  de' quali  folle  legato  l'un  piede  del 
delinquente  ,  e  1'  altro  all'  altro  ,  e  che  poi  fi   lafciaffero  andare  i 
rami .  Lo  fpettacolo  di  quel  mifero  fpaccato   in  due  parti  ,    gran 

ter- 


i36  ANNALI    D'    ITALIA; 

terrore  infufe  negli  altri .   Ebbe  principio  la  fortuna  fua  fotto  Va- 
leriauo  Augnilo  ;  Gallieno  ne  inoltrò  aUifilma  itima  ;  e  più  di  lui 
Claudio.  In  varie  cariche  militari  riportò  vittorie  contra  de1  Fran- 
chi, de1  Sarmaii,  de1  Goti ,  Teneva  mii abilmente  in  briglia  le  fue 
foldatefche  ,  e  ciò  non  ottante  fapea  farli  amare  dalle  medefime  . 
Merita  d' effere  qui  rammentata  una  lettera  di  lui  ,    ferina  ad  un 
fuo  Luogotenente ,  ove  dice  :  Se  vuoi  effere  Tribuno  t  an\i  fi  ì'  è  ca- 
ro di  vivere  ,  tieni  in  dovere  le  mani  de'foldati  ,    Niun  £   ejjì  rapi- 
fca  i  polli  altrui,  ninno  tocchi  le  altrui  pecore.    Sia  proibito  il  rubar 
V  uve ,  il  far  danno  a  i  feminati ,  e  f  ejìgere  dalla  gente  olio  ,  fiale  , 
e  legna  :  dovendo  ognuno    contentar]!    della  provvijìone  del  Principe  . 
S' hanno  i  foldati  a  rallegrar  del  bottino  fatto  fiopra  i  nemici  ,  e  non 
già  delle  lagrime  de"1  Sudditi  Romani.   Cadauno  abbia  V  armi  fine  ben 
lerfi  ,  le  fipade  ben  agu$rLe ,  ed  affilate  ,  e  le  [carpe   ben  cucite  .    Met- 
tano la  paga  nella  tafica ,  e  non  già  neW  ofteria  .  Ognun  porti  lajua 
collana,  il  fuo  anello  ,  il  fuo  bracciale,  e  noi  venda,  o  giuochi  .    Si 
governi ,  e  freghi  il  cavallo ,  e  il  giumento  per  le  bagaglie  ;  e  cosi  an- 
cora il  mulo  comune  della  compagnia  ;    e  non  fi  venda  la  biada  lor 
declinata.  V  uno  all'altro  prejìi  ajuto ,  come  fi  f off  e  un  Servo.    Non 
han  da  pagare  il  Medico.     Non  gettino  il  danaro    in  confiultar    indo- 
lini.     Virano  cafiamente  negli  alloggi,  e  fi  auaccheran  lite,  loro  non 
manchi  un  regalo  di  buone  bajìonate.  Bene  farebbe,  che  alcun  Generale, 
od  Ufiziaie  de'  nomi  tempi  itudiafìè  quella  si  Iodevol  lezione  faputa 
da  i  Gentili ,  e  talvolta  ignorata  da  i  Criltiani .  Moglie  di  Aureliano 
Imperadore  fu  Ulpia  Severina ,  la  quale  non  fi  fa ,  che  procrealle  altro, 
che  una  figliuola,  i  cui  difendenti  viveano  a' tempi  di  Vopifco . 
Ora  da  die  fu  creato  Imperadore  Aureliano ,  fé  dice  il  vero  Zo- 
fimo  (a) ,  egli  fen  venne  a  Roma ,  e  dopo  aver  quivi  bene  afficu- 
(*)  Zofimus  rMa  ja  j-ua  autorijà  .  jj  coià  mo;fe  >  e  per  ja  via  d'Acmileja  pafsò 

■*''  *  nella  Pannonia,  che  era  gravemente  infettata  dagli  Sciti  ,  o  fia  da 
i  Goti.  Mandò  innanzi  ordine,  che  fi  ritiraftero  nelle  Città,  e  ne' 
luoghi  i  viveri,  e  i  foraggi,  affinchè  la  fame  fofse  la  prima  a  far 
guerra  a  i  nemici .  Comparvero ,  ciò  non  ottante ,  di  qua  dal  Da- 
nubio i  Barbari,  e  bifognò  venire  ad  un  fatto  d'armi.  Senza  fa- 
perfi  chi  rellafse  vincitore,  la  fera  feparò  le  Armate;  e  fatta  notte 
ì  nemici  fi  ritirarono  di  là  dal  fiume.  La  feguente  mattina  ecco 
i  loro  Ambafciadori  ad  Aureliano ,  per  trattar  di  pace .  Se  la  con- 
eludettero,  noi  dice  Zofimo;  e  fembra  che  no ,  perchè  partito  Au- 
reliano ,  e  lafciato  un  buon  corpo  di  gente  in  quelle  parti ,  fu- 
rono 
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rono  alcune  migliaia  di  que' Barbari  tagliate  a  pezzi.     II  motivo, 
per  cui  fi  mife  in  viaggio  Aureliano ,  fu  la  minaccia  de'  popoli ,  che 
iVopilco  (a)  chiama  Marcomanni ,  e  Defippo  (/>)  Storico  Giutung.'ii,   (a)  Vopifcus 
di  calare  in  Italia  :  fé  pur  de'medefimi  fattile  popoli  parlano  i  ìud-  in  Auntian. 
detti  due  Scrittori .  Secondo  Defippo ,  Aureliano  portatoli  al  Danu-     (  >d  £x'Pl 
Ilio  contro  a  i  Giutunghi  Sciti ,  diede  loro  una  fanguinofa  rotta  ;  e  t-l0n.  i0m.i. 
pallato  anche  il  Danubio ,  fu  loro  addoffò  ,  e  ne  fece  un  buon  ma-  Hift.Byitn. 
cello  ,  talmente  che  i  reftanti  mandarono  Deputati  ad  Aureliano  per 
chiedere  pace .   Fece  Aureliano  metter  in  armi ,  e  in  ordinanza  il 
fuo  efercito,e  per  dare  a  que'Barbari  un'idea  della  grandezza  Ro- 
mana, veftito  di  porpora  andò  a  federe  in  un  alto  Trono  in  mezzo 
del  campo,  con  tutti  gli  ufiziali  a  cavallo ,  divifi  in  più  fchiere  in- 
torno a  iui,e  colle  bandiere,  ed  infegne,   portanti  l'Aquile  d'oro, 
e  le  immagini  del  Principe   polle  in  fila  dietro  al  fuo  trono.  Par- 
larono que' Deputati  con  gran  fermezza,  chiedendo  la  pace,  ma  non 
da  vinti  ;  rammentando  all' Imperadore,  che  erano  giornaliere  le  for» 
lune,  e  sfortune  nelle  guerre;  ed  efaltando  la  Ior  bravura  ,  giunie- 
ro  a  dire  d'aver  quaranta  mila  Cavalieri  della  fola  nazion  de' Giu- 
tunghi, ed  anche  maggior  numero  di    fami  ,   e  d'edere  nondime- 
no difpofii  alla  pace  ,    purché  loro  fi  deffero  i  regali  confueti  ,  e 
quell'oro,  ed  argento  che  fi  praticava  ,  prima  d'aver  rotta  la  pace. 
Aureliano  con  gravità  loro  rifpofe,che  dopo  aver  eglino  col  muo- 
ver guerra  mancato  a  i  trattati  ,    non  conveniva  loro  il  dimandar 
grazie,  e  prefetti;  e  toccare  a  lui,  e  non  a  loro,  il  darle  condizio- 
ni della  pace  ;    che  penfallero  a  quanto  era  avvenuto  a  i  trecento 
mila  Sciti ,  o  Goti  ,  che  ultimamente  aveano  ofato  di  moleftar  le 
contrade  dell'Europa,  e  dell'  Alla  ;  e  che  i  Romani  non  farebbono 
mai  foddisfatti ,  fé  non  pattavano  il  Danubio,  per  punirli  nel  loro 
Paefe.  Gon  quella  difgullofa  rifpofta  furono  rimandati  quegli  Am- 
bafciatori ,     Per  atteftato  dei  medefimo  Defippo  (e)  ,  Autore  poco     (c)  ptxip- 
lontano  da  quelli  tempi  ,   anche  i  Vandali  moffero  guerra   al  Ro-  Pus 
mano  Imperio,  gente  anch'elfi  della  Scitia,  o  fìa  della  Tarlarla  j 
ma  una  gran  rotta  loro  data  dall' efercito ,  fece  ben  toflo  (montare 
il  loro  orgoglio,  ed  inviar  Ambafciatori  ad  Aureliano.,  per  far  pa- 
ce, e  lega.  Volle  Aureliano  udire  intorno  a  ciò  il  parere  dell'  Ar- 
mata ;  e  la  rifpofta  generale  fu,. che  avendo  que'Barbari  efibite  con- 
dizioni onorevoli,  bene  era  il  finir  quella  guerra.    Cosi  fu  fatto. 
Diedero  i  Vandali  gli  oftaggi  all' Imperadore ,  e  due   mila  cavalli 
aufiliar j  all'  Armata  Romana  :  gli  altri  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe 
con  quiete .  E  perchè  cinquecento  d' elfi  vennero  di  poi  a  bottinar 
TomJI,  S  nelle 
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nelle  Terre  Romane  ,    il  Re  loro  per  mantenere  i  patti  t  li  fece 
tutti  mettere  a  tìl  di  fpada  . 

Mentre  fi  trovava  Aureliano  impegnato  contra  cT  elfi  Vandali, 
ecco  giugnergli  nuova ,  che  una  nuova  Armata  di  Giutunghi  era  in 
moto  verfo  l' Italia.  Mandò  egli  innanzi  la  maggior  parte  deìi'efer- 
cito  Tuo  ,    e  pofcia  col  refto  frettolufamente  anch'egli  marciò   per- 
impedire  la  lor  calata  ;  ma  non  fu  a  tempo.  Coftoro  più  prefli  di 
lui  penetrarono  in  Italiane  recarono  infiniti  mali  al  diftretto  di  Mi- 
fa)  Vopìfcus  laro.  Vopifco  (a)  li  chiama  Svevi ,  Sarmati ,  Marcomanni ,  e  fi  può 
in  Aureliin.  temere ,  che  fieno  confufe  le  azioni ,  e  replicate  le  già  dette  di  fo-  • 
pra.  Comunque  ila,  per  le  cofe , che  fuccederono,  convien  dire ,  che 
non  folTero  lievi  le  forze ,  e  il  numero  di  coftoro.  E  fi  fa,  che  a-' 
vendo  voluto  Aureliano  con  tutto  ii  fuo  sforzo  afialire  que'  Barbari 
verfo  Piacenza ,  coftoro  fi  appiattarono  ne'bofchi,  e  poi  verfo  la  fera 
fi  fcagliarono  addotto  a  i  Romani  con  tal  furia  ,  che  li  mifero  in 
rotta, e  ne  fecero  sì  copiofa  ìtrage^che  fi  temè  perduto  V Imperio.  ' 
In  oltre  li  fa,  che  quefti  loro  progrettì  tal  terrore,  e  cofternazione 
fvegliarono  in  Roma  ,  che  ne  feguirono  varie  fedizioni ,  le  quali  ag- 
giunte a  gli  altri  guai  ,  diedero  molta  apprenfione  ,    e  fdegno  ad 
Aureliano.  Scritte  egli  allora  al  Senato ,  riprendendolo,  perchè  tan- 
ti riguardi  ,  timori  ,  e  dubbj  avefse  a  confuìtar  i  Libri  Sibillini  in 
occafione  di  tanta  calamità  ,  e  bifogno  ,  quajì  che  (  fon  parole  della 
fua  lettera   )    ejjl  fojjero  in  una  Cliiefa    di  Crijliani  ,    e  non  già  nel 
Tempio  di  tutti  gli  Dii.    Il  decreto  di  vifitare-i  libri  d' efse  Sibille 
fa)  Pagiusin  fu  ftefo  nel  dì    n.di  Gennajo,  cioè,  fecondo  il  Padre  Pagi  (b)  nel 
Cru.  Baron.  Gennajo  dell'anno  preferite.  Ma  non  può  mai  Ilare,  che  Aurelia- 
no ,  come  penfa  il  medefmo  Pagi ,  fofse  creato  Imperadore  in  Sir- 
mio  fui  principio  di  Novembre  dell'anno  profilino  pafsato ,  e  ch'egli 
venifse  a  Roma  ,    tornafse  in  Pannonia  ,  riportafse  vittorie  in  più 
luoghi  al  Danubio,  e  dopo  aver  feguitato  gli  Alamanni  ,  o  vogliam, 
dire  i  Marcomanni  ,  e  Giutunghi  ,   mandafse  gli  ordini  fuddetti  a 
Roma  .•  il  tutto  in  due  foli  mefi.  Chi  fa,  come  gì1  Imperadori  non 
marciavano  per  le  pofte ,  ma  con  gran  Corte,  Guardie,  e  Milizie, 
conofce  toflo ,  che  di  più  mefi  abbifognarono  tante  imprefe.  Però 
{e)  Ti  Ile-  convien  dire ,  che  Aureliano,  ficcome  immaginò  il  Tillemont  (e), 
mone,  Mem.  fu  creato  Imperadore  nell'Aprile  dell'anno  precedente,  in  cui  fe- 
"""*"    ce  più  guerre  ;  o  pure ,  che  la  calata  in  Italia  de1  Barbari  appartie- 
ne all'anno  prefente  ,  per  la  qual  poi  nel  dì  il.  di  Gennajo  dell' 
anno  fufseguente  vennero  coniultati  in  Roma    i  libri  creduti  delle 
Sibille  ,  ne'  quali  fi  trovò,,  che  conveniva  far  molti  fagriiìzj  crudeli, 
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proceffioni ,  ed  altre  cerimonie  praticate  dalia  fuperflizron  de' Paga* 
ni.  A  noi  ballerà  ,  giacche  non  polliamo  accertare  i  tempi  di  que- 
lli si  flrepitofi  avvenimenti ,  che  lì  rapporti  il  poco ,  die  Tappiamo 
della  continuazione ,  e  del  fine  di  tal  guerra  ,  tutto  di  feguito  .  Ab- 
biamo da  Aurelio  Vittore  (a)  (  perchè  Vopifco  qui  ci  abbandona),  (a)  Aurelio 
che  Aureliano  in  tre  battaglie  fu  vincitore  de1  Bai  bari.     L'una  fu  fr'&0f  in 
a  Piacenza  ,  che  dee  efsere  diverfa  dalla  raccontata  da  Vopifco  :  al-  Ep'come- 
trimenti  l' un  d'  elfi  ha  fallato  .  La  feconda  fu  data  in  vicinanza  di 
Fano,  e  del  fiume  Metauro ,  fegno  che  la  giornata  di  Piacenza  era 
"fiata  favorevole  a  i  Barbari,  per  efserlì  eglino  inoltrati  cotanto  ver- 
io  Roma .  La  terza  nelle  campagne  di  Pavia ,  che  dovette  iìermi- 
nar  affatto  quelli  Barbari ,  turbatori  della  pace  d'  Italia  :  con  che  eb- 
be felice  fine  quella  guerra .  Allora  Aureliano  mofse  alla  volta  di 
Roma  i  fuoi  paffi ,  non  per  portarvi  l'allegrezza  di  un  trionfo,  ma 
per  farvi  fentire  la  fua  fevei  ita  ,    anzi  crudeltà .     Imperocché  (b)  (b)  J^opifius 
pien  di  furore  per  le  fedizioni  ,  che  nate  ivi  dicemmo  ,  con  voce,  *"  AunlUn. 
che  fofsero  fiate  tefe  infidie  (e)  a  lui  fiefso  ,  e  al  governo ,  conden-  (c)   Zo/ìmus 
nò  a  morte  gli  Autori  di  quelle  turbolenze.     Vopifco  ,  tuttocchè  l.i.c.^. 
fuo  Panegirilla  confefsa,  eh' egli  troppo  alpra,  e  rigorofa  giuftizia 
fece.   E  tanto  più  ne  fu  biallmato  ,     perchè  non  perdonò  né  pure 
ad  alcuni  nobili  Senatori ,  fra' quali  Epitimio  ,  Urbano,  e  Dominano, 
ancorché  di  poco  momento  fofsero  ,  e  meritafsero    perdjno   alcuni 
.loro  reati ,  e  quelli  anche  fondati  nell'  accufa  di  un  foi  tellimonio. 
Prima  era  forfè  amato  Aureliano  ;  da  li  innanzi  cominciò  ad  efse- 
re folamente  temutole  la  gente  dicea,non  altro  efsere  da  defide-  y  /"/'*?'* 
rare  a  lui,  che  la  morte  ;  e  ch'egli  era  buon  medico  ,  ma  che  con  (ei  Joretius 
mal  garbo  curava  i  malati .    Anche  Giuliano  Auguflo  (d)  Apoitata  naor  a. 
V  accufa  di  una  barbarica  crudeltà,  ed  Aurelio  Vittore  (e)  con  £u-    (f  >  Euirop. 
tropio  (/),  cel  rapprefenta  come  uomo  privo  di  umanità  ,  e  fan-  **'&&?*** 
guinario,  avendo  egli  levato  di  vita  fino  un  figliuolo  di  fua  forel-  ;£,  mZuI- 
la.  Tal  fua  barbarie  pretende  Ammiano  (g),  che  fi  flendefse  fot-  tinus i.30. 
to  varj  pretefti  ,  fpezialmente  fopra  i  ricchi  ,  a  fine  d' impinguar  Hiftjr. 
l'erario  ,  '.reftato  troppo  efaufto  per  le  pazzie   di  Gallieno  ;    e  in  (°:  P°fifot 
tal  opinione  concorre  anche  Vopifco  (li).     Fu  in    quelli  tempi,  /;,  V      u 
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che  Aureliano,  conliderata  1  avidità  de  Barbari  già  fcatenati  con-  (k)  ìiàciui 
tra  dell'Imperio  Romano  (i)  ,  col  configlio  del  Senato  prefe  la  inCkronuo. 
rifoluzione  di  rifabbricar  le  mura  rovinate  di  Roma  ,  per  poterli  W  ■£«/'*• 
difendere  in  ogni  evento  di  pericoli,  e  guerre.  Idacio  (k)  ne  fa  ^t^c^l 
menzione  fotto  quell'anno.  Ma  Eufebio  (/)  ,  Cafliodoro  (m),  ed  }ori'us  "^ 
filtri  mettono  ciò  più  tardi.  Nella  Cronica  Alefsandrina  folamente  CluonUo.    . 
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fé  ne  parla  all'anno  Tegnente.  Con  quella  occasione  certo  è  ,  che 
Aureliano  ampliò  il  circuito  di  Roma,  fcrivendo  Vopifco,  che  il 
giro  d'ella  Città  arrivò  allora  a  cinquanta  miglia.  Opera  sì  gran» 
de  nondimeno ,  fecondo  Zollino ,  fu  iolamente  terminata  fotto  Pro- 
Io  Augujìo  , 

Anno  di  Cristo  cclxxii.  Indizione  v. 
di  Felice  Papa  4.. 
di  Aureliano  Imperadore  3. 

^    j- ,.  (Quinto, 
onoi(  Veldumianq,  o'fia  Veldumniano. 

D  Ornati  i  Barbante  restituita  la  tranquillità  all'Italia ,  due  altre 
importantiffime  imprefe  reftavano  da  fare  all'  Augnilo  Aure- 
liano .  Tetrico  occupava  le  Gallie,  e  le  Spagne .  Zenobia  Regina  de' 
Palmireni    quali  tutte ,  o  tutte  le  Provincie  dell'Oriente  occupava, 
ed  anche  1'  Egitto .  Per  varj  motivi  antepofe  Aureliano  all'  altra  la 
fpedizion  militare  contro  a  Zenobia.  Quefta  Principefla ,  che  s'in- 
titolava Regina  dell'  Oriente  ,  una  delle  più  rinomate  donne  dell' 
fa)  Spanhe-  ail[ichità ,  fi  trova  chiamata  in  alcune  Medaglie  (a),  che  li  fuppon- 
znius  del/fu,  gono  vere ,  Settimio.  Zenobia  Augufta  ,  quaficchè  ella  difcendelle  dal- 
&  l'rejlunt.    la  famiglia  di  Settimio  Severo  Augnilo  ,  quando  effa  fecondo  Tre- 
Numifmat.      bellio  Poli  ione  (b)  ,  vantava  di  difcendere  dalla  cafa  di  Cleopatra, 
Ni/mito"*      e  de  i  Re  Tolomei .  Santo  Atanafio  (e)  pretefe ,  eh'  ella  feguitalTe 
Medioiari.    ^a  Religion  de' Giudei  ,   e  favorifle  per  quello  l'empio  Paolo  Sa- 
Numifmit.      mofateno ,  e  da  Maiala  (d)  vien  detta  Regina  de'  Saraceni .  Scrive 
Imp.  il  Juddetto  Storico  Pollione   ,  che  in  lei  fi  ammirava  una  bellezza 

/    P  ir' °~  mcrec'ihile,  uno  fpirito  divino.    Neri,  e  vivacifiìmi  i  fuoi  occhi: 
Trigim.  3>-  ^  colore  fofeo.  Non  denti ,  ma  parole ,  pareano  ornargli  la  boccaj 
rann.c.29.     la  voce  foave,e  chiara,  ma  virile.  Al  bifogno  uguagliava  i  Tiran- 
ne)Aihaaaf.  ni  nella  feverità;  fuperava  nel  refto  la  clemenza  de' migliori  Prirt- 
<l\  jian'    cipi.     Contro  il  cofhime  delle  donne    fapeva  cenfervare  i  tefori , 
Maiala   '      ma  non  hifciava  di  far  rifplendere  la  fua  liberalità  ,  ove  Io  richie- 
Cluonogr.       deffe  il  dovere  .  Nel  portamento  ,  e  ne'  coftumi  non  cedeva  a  gli 
uomini  ,  rade  volte  ufeendo  in  carrozza ,  fpellò  a  cavallo  ,  e  più 
fpefso  facendo  le  tre  ,  o  quattro  miglia  a  piedi ,    ficcome   perfona 
allevata  fempre  nelle  caccie .     Da  Odenato    fuo  marito   ,    che  già 
dicemmo  uccifo,  non  riceveva  le  leggi,   ma  a  lui  le  dava.  Prefe 
fcensì  da  lui  il  titolo  di  Augujla ,  da  che  egli  fu  dichiarato  Augu- 

ito; 
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fio  ,  e  portava  1'  Abito  Imperiale ,  a  cui  aggiunfe  anche  il  Diade- 
ma. Non  sì  torto  s'accorgeva  eflà  cT eflere  gravida,    che  non  vo- 
lea  più  commerzio  col  marito  .    Il  Aio  vivere  era   alla  Perfiana  , 
cioè,  con  (ingoiar  magnificenza  ,    e  volea  efière  inchinata  fecondo 
lo  flile  praticato  co  i  Re  Perfiani .   A  parlare  al  Popolo  iva  arma- 
ta di  corazza  ;  pranzava  Tempre  co  i  primi  Ufiziali    della  fua  Ar- 
mata ;  tifando  piatti  d'oro,  e  gemmati  «    Poche   fanciulle  ,    molti 
Eunuchi  teneva  al  fuo  fervigio  ;  e  l'impareggiabil  fua  cafìità,  tanto 
da  maritata,  che  da  vedova,  veniva  decantata  da  per  tutto.    Au- 
reliano flefTo  in  una  lettera  al  Senato  (a)  ne  parìa  con  elogio ,  di-  (a)  Trehet* 
cendo ,  eh'  e(Ia  non  parea  donna  :  tanta  era  la  di  lei  prudenza  ne' llus  P°Uì' 
configli,  la  fermezza  nell' elèguir  le  prefe  rifoluzioni,  e  la  gravitaci     riKint' 
con  cui  parlava  a  i  foldati ,  di  modo  che  non  meno  i  Popoli  dell'  ca.  29[ 
Oriente,  e  deli1  Egitto   a  lei  divenuti  fudditi  ,    che  gli  Arabi  ,  i 
•Saraceni,  e  gli  Armeni  non  ofavano  di  difubbidirla j  o  di  voltarli 
contra  di  lei:  tanta  era  la  paura,  che  ne  aveano .  A  lei  anche  in 
buona  parte  fi  attribuivano  le  gloriofe  azioni    del    fu  Odenato  fuo 
marito  contro  a  i  Perfiani .  Nò  già  le  mancava  il  pregio  delle   Lin- 
gue, e  della  Letteratura.  Oltre  al  fuo  nativo  Linguaggio  Fenicio, 
o  Saracenico ,  perfettamente  polfedeva  l' Egiziano  ,  il  Greco  ,  e   ii 
Latino ,  ma  non  s'  arrifehiava    a  parlare    quel!'  ultimo  .    Ebbe  per 
Maeitro  nel  Greco  il  celebre  Longino  Filofofo ,  di  cui  refla  un  bel 
Trattato  del  Sublime  ,  e  la  cui  morte    vedremo   fra  poco  .    Fece 
imparare  a'fuoi  figliuoli   il    Latino  sì  fattamente  ,    che  poche  vol- 
te ,  e  con  difficultà  parlavano  il  Greco  .  Sì    pratica  fu  della  Sto- 
ria dell'Oriente,  e  dell'Egitto,  che  fi  crede,  che  ne  formallè  un 
compendio .  Al  fuo  marito  Odenato  ella  avea  partorito  tre  figliuo- 
li ,  cioè,  Herennìano  ,  Timolao  ,  e  Vaballaio  ,  a  quali  dopo  la  morte 
del  padre  ella  fece  prendere  la  Porpora  Imperiale  ,  e  il  titolo  d' 
Augujii  ;  ma  perchè  erano  di  età  non  peranche    capace    di  gover- 
no ,  ella  in  nome  loro  governava  gli  Stati  .  Un  altro  figliuolo  eb- 
be  Odenato  da  una  fua  prima  moglie  ,    chiamato    Erode  ,    o  pure 
Erodiano ,  che  fi  truova  nelle  Medaglie  (b)  ,   (  non  fo  fé  tutte  le-  (b)  Goltpus 
gittime  )  col  titolo  d'  Augullo  ,  a  lui  dato    dal  padre  ,    come    an-     Triftanus 
che  afferma  Trebellio  (e)  .    Per  cagione  dell'  elaltazion    di  quello  ^edi°bjrb. 
fuo  figliaftro  fama  era,  che  Zenobia  avelie    fatto    morire  lui  ,  e    ,"c?  j^J[l 
il  marito  Odenato  ,    fiocome  accennai  di  fopra  .     Una   tal   tefla  ,  uus  Polii» 
benché  di  donna  ,    fignoreggiante    dallo    Stretto  di  Cofhntinopoli  Md. 
fino    a  tutto  1'  Egitto  ,    ed  affittita  da  molti  de'  fuoi  vicini  ,  po- 
tea  dar  fuggezione  ad  ogni  altro  Potentato  ;  ma  non    già  ad  Au- 
reli»» 
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iciinno  Impcradore  ,  che  pei  ilio  coraggio  ,  e  faggio  contegno  ,  (ì 
teneva  fempre  le  vittorie  in  pugno. 

S'inviò  dunque  Aureliano  da  Roma  con  poflente  efercito  yerfo 
l'Oriente  per  la  llrada  folita  di  que'  tempi,  cioè  .  per  terra  alla  vol- 
ta di  Bìlanzio  ,  pel  cui  Stretto  fi  pafTava  in  A.  a  .  Ma  pi  ima  di  gru- 
fa) T'opifcus  gnervi ,  egli  nettò  (a)  1*  Illirico,  e  poi  la  Tracia  da  tutti  i  nemici 
in  Autdian.  del  Romano  Imperio,  che  erano  tornati  ad  infettar  quelle  Provin- 
(b)  A urdius  eie.  Scrive  Aurelio  Vittore  (b) ,  che  a' tempi  d'efso  Aureliano  un 
yittor  in       certo  Settimio  nella  Dalmazia  prefe  il  titolo  d' Imperadore ,  e  da  lì 
Epitome .      a  p0CO  ne  pago  la  pena  ,  ammazzato  da'  fiioi  propi j  toldati .  Quan- 
do ciò  avvenìise ,  noi  lappiamo .    Per  attellato  bensì  di  Vopifco  , 
Aureliano ,  perchè  Cannabaude  Re ,  o  Duca  de  i  Goti  dovea  aver 
commefso  delle  infolenze  nel  Paefe  Romano,  pafsato  il  Danubio  , 
l'andò  a  ricercar  nelle  terre  di  lui;  e  datagli  battaglia,  l'uccifein- 
fieme  con  cinque  mila  di  que'Barbari  combattenti.  Probabilmente 
fu  in  quella  congiuntura ,  eh'  egli  prefè  la  carretta  di  quel  Re ,  ti- 
rata da  quattro  Cervi ,  fu  cui  pofeia  entrò  a  fuo  tempo  trionfante 
in  Roma ',  ficcome  diremo .  Furono  trovate  nel  Campo  Barbarico 
molte  donne  eilinte,  vellite  da  faldati,  e  prefe  dieci  d' efse  vive. 
Molte  altre  nobili  donne  di  Nazione  Gotica  rimafero  prigioniere  , 
(e)  Vopifius  (e)  che  Aureliano  mando  di  poi  a  Perinto  ,  acciocché  ivi  fofsero 
in  Bonòfo.    mantenute  alle  fpefe  del  Pubblico  ,  non  già  cadauna  in  particolare, 
ma  fette  infieme,  acciocché  coftafse  meno  alla  Repubblica.    Sbri- 
gato da  quelli  affari  ,  marciò  Aureliano  a  Bifanziò  ,    e  pafsato  lo 
Stretto,   al  folo  fuo  comparire  ricuperò  Calcedone  ,  eia  B.tmia,  che 
Zenobia  avea  fottomefso  al  fuo  Imperio.  Zofimo  (d)  nondimeno 
(d)  Zofmus  afserifee,  aver  la  Bitinia  icofso  il  giogo  de'Palmireni  ,  fin  quando 
l.i.eap.<>o.     udì  efaltato  al  Trono  Aureliano  ,  Andra  nella  Galazia  fembra  aver 
fatta  qualche  refìllenza:  certo  è  nondimeno  ,  che  Aureliano  fé  ne 
impadroni.  Giunto  polcia,  ch'egli  fu  a  Tiana  Città  della  Cappa- 
fé)  VopiCcus  docia  (e) ,  vi  trovò  le  porte  ferrate ,  e  preparato  quel  Popolo  alla 
ibid.   '  difefa .  Dicono ,  che  Aureliano  in  collera  gridafse  :   Non  lafcerò  un 

cane  in  quejìa  Città.  Vopifco  ,  grande  ammiratore  del  morto  A- 
pollonio ,  Filofofo  celebre,  anzi  Mago,  nativo  di  quella  Città,  di 
cui  tanto  egli,  come  altri  antichi  raccontano  varie  maraviglie,  cioè, 
molte  favole,  e  che  era  tenuto  da  que' Popoli  per  un  Dio:  Vopi- 
fco, dico,  racconta  ,  che  efso  Apollonio  comparve  in  fogno  ad 
Aureliano ,  e  i'  efortò  alla  clemenza  ,  fé  gli  premeva  di  vincere  : 
parole, che  ballarono  a  difarmare  il  di  lui  fdegno.  Venne  poi  a  tro- 
vai?- 
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varlo al  campo  Eraclammone ,  uno  de'  più  ricchi  cittadini  di  Tiana, 
fperando  di  farli  gran  merito  col  tradire  la  Patria  ,  e  gì'  infegnò 
un  fìto  ,  per  cui  fi  poteva  entrare  nella  Città.  Fu  ella  mercè  di 
quello  avvilo  prefà  con  facilitale  quando  ognun  fi  afpettava  di  dar- 
le il  facco ,  e  di  fare  mail  balla  contro  gli  abitanti ,  Aureliano  ordi- 
nò t  che  folle  uccifo  il  folo  traditore  Eraclammone,  con  dire  ,  che. 
non  fi  potea  fperar  fedeltà  da  chi  era  flato  infedele  alla  fua  Patria  ; 
ma  lafciò  godere  a  i  di  lui  figliuoli  tutta  l'eredità  paterna,  affinchè 
non  fi  credette, che  l'avelie  fatto  morire',  per  cogliere  le  molte  di 
lui  ricchezze .  Ricordata  ad  Aureliano  la  parola  detta  di  non  Ia- 
fciare  un  cane  in  Tiana:  oh,  rifpofe  ,  ammalino  tutti  i  cani,  chi 
ne  fon  contento  :  rifpofla  applaudita  fin  da  r  medelimi  foldati,  ben- 
ché contraria  alla  lor  brama,  e  fperanza  del  facco i 

Se  crediamo  a  Vopifco  (a),  Aureliano,  continuato  il  cammino,  (»)  Vopifcus. 
arrivò  ad  Antiochia ,  Capitale  della  Soria,e  dopo  una  leggiera  zuf-  ia  -^"reitan' 
fa  al  luogo  di  Dafne,  entrò  vittcriofo  in  quella  gran  Città,  e  ri- 
cordevole dell' avvertimento  datogli  iti  fogno  da  Apollonio  Tianeo, 
usò  di  fua  clemenza  anche  verfo  di  que'  cittadini.  Fallando  di  poi 
ad  Emefa  ,  Città  della  Mefopotamia ,  quivi  con  una  fiera  battaglia 
decife  le  fue  liti  con  Zenobia .  Ma  Zofimo  (b)  diverfamente  fcrive,  (b)  Zofimt 
che  Zenobia  con  grandi  forze  l'afpettò  di  pie  fermo  in  Antiochia,  ^•'•Ci5°' 
e  mandò  incontro    a  lui   la  poderofa   Armata  fua    fino  ad   Imma, 
Città  molte  miglia  difiante  di  là.  Gran  copia  d'arcieri  fi  contava 
ncll'efercito  di  lei,  e  di  quelli  penuriava  quel  de'  Romani.  Avea 
in  oltre  Zenobia  la  fua  numerofa   cavalleria ,  armata  tutta  dà  capo  a 
piedi ,  laddove  la  Romana  non  era  comporta  fé  non  di  cavalli  leg- 
gieri. Aureliano,  mallro  di  guerra  ,  otìervato  Io  fvantaggió  ,  ordinò, 
alla  fua  cavalleria  di  mollrar  di  fuggire ,  tantocchè  la  nemica  in  fe- 
gu,  tarli  fi  trovafie  a Ifai  fianca  pel  pelo  dell'armi,  e  che  poi  voltai 
fero  faccia,  e  menalTèro  le  mani.  Cosi  fu  fatto,  é  feguì  un'orribi- 
le ltrage  de'  Palmireni ,  Eufebio  (e)  fcrive,  elie  fi  fegnalò  in  quella     (c)  Eufei' 
gran  battaglia  un  Generale  de1  Romani ,  appellato  Pompejano  ,  e  co-  lli      ronlc' 
gnorninato  il  Franco,  la  cui  famiglia  durava  in  Antiochia  anche  a 
i  fuci  dì.  Non  ofavano  i  fuggitivi  di  portarli  ad  Antiochia  (d)  pei"  {&)Zofm.ih- 
timore  di  non  eflere  ammeffi ,  o  pur  d' efiere  tagliati  a  pezzi  da' cit- 
tadini ,  fé  fi  accorgevano  della  rotta  lof  data  :  ma  Zabda  ,  o  fia  Za- 
ba  lor  Generale,  prefo  un  uomo,  die  fi  rafibmigliava  ad  Aurelia- 
no, e  fatta  precorrer  voce ,  che  conduceva  prigioniere  l'Imperado- 
re  rte Ilo ,  trovò  aperte  le  porte  ,  e  quieto  il  popolò.  La  notte  fe- 
guentc  poi  con  Zenobia  s'incamminò  alla  volta  di  Emefa.  Entrò  il 

vinci- 
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vincitore  Aureliano  in  Antiochia.,  ricevuto  con  aite  acclamazioni  da 
quegli  abitanti  ;    e  perchè  parecchi  de' più  facoltà!!  s'erano  ritirati 
per  paura  delio  fdegno  Imperiale,  Aureliano  pubblicò  toflo un  ban- 
do di  perdono  a  tutti;  e  quella  Tua  benignità  lece  ripatriar  di  buon 
grado  ciafeuno .     Dopo  aver  dato  buon  ordine  agli  aflàri  d'Antio* 
caia,  ripigliò  Aureliano  il  fuo  yiaggio  verfo  Emeia,dove  s'era  ri- 
dotta Zenobia .  Trovato  predò  Dafne  un  corpo  di  Paimireni ,  che 
volevano  difputargli  il  palio  ,  ne  uccife  un  gran  numero .   Apamea, 
(a)  Vopìfcus  Lariilà  ,  ed  Aretufa  nel  viaggio  vennero  alla  Tua  ubbidienza  (a)  . 
1/1  ■d"r';iti2n-  Conliileva  tuttavia  1'  Armata  di  Zenobia  in  fettanta  mila  combatterla 
ìi  cv.*    tl  ^otto  ^  comando  di  Zabda.  Si  venne  dunque  ad  un' altra  cam- 
pale giornata,  che  Tulle  prime  fu,o  parve  fvantaggiofa  a  i  Romani, 
perchè  parte  della  Ior  cavalleria,  o  per  forza ,  o  configliatamente  pie- 
gò. Ma  mentre  la  i.ifeguivano  i  Paimireni ,  la  Fanteria  Romana  di 
banco  gli  aliali ,  e  ne  fece  gran  macello ,  non  giovando  loro  l' effe- 
re  tutti  armati  di  ferro,  perchè  i  Romani  colle  mazze  litempella- 
vano,  e  rovefeiavano  a  terra.  Piena  di  cadaveri  reftò  quella  cam- 
pagna. Zenobia  con  gran  fretta  fé  ne  fuggi  ritirandoli  a  Paimira  j 
ed  Aureliano  riceviuo  con  plaufo  giulivo  in  Emefa  ,    dove  rendè 
grazie  al  Dio  Elagabalo    creduto  autore  di  quella  vittoria;  e  dopa 
aver  preti,  e  vagheggiati  con  piacere  i  tefori ,  che  Zenobia  non  avea 
avuto  tempo  di  afpor^are,  marciò  con  diligenza  alla  volta  di  Pai» 
mira,   Città  fabbricata  da  Salomone   ne'  delerti  della  Sorla  ,   o  lia 
della  Fenicia  ,  ed  afiài  riqca  pel  commerzio,  che  faceva  co'  Romani, 
ePerliani.  Nel  cammino  fu  più  volte  in  pericolo,  e  riportò  gravi 
danni  l' Armata  fua  dagli  Affaffini  Soriani .  Pur  giunto  a  Palmira, 
la  ilrinfe  d'attedio.  S'egli  in  quello,  o  pur  nel  (eguente  anno  ridu- 
cefse  a  fine  sì  grande  impreia  }   per  mancanza  di  lumi  non  fi  può 
era  decidere.  Sia  lecito  a  me  il  differirne  il  racconto  al  feguente. 

Anno  di  Cristo  cclxxiii.  Indizione  vr» 
di  Felice  Papa  ■  £. 
di  Aureliano  Imperadore  4. 

n    rr(  Marco  Claudio  Tacito, 
Condoli  >  t,  3 

(  Placidiano, 

Tacito  primo  Confole  in  quell'anno,  perchè  vien  comunemen* 

te  creduto  lo  iteffo,  che  vedremo  poi  Imperadore,  gì' Illuflra- 

pori  de' Falli  danno  il  nome  di  tylarto  Claudio,     Benché  vi  pofs$ 

rellar 
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feflar  quaklis  dubbio ,  pure  io  mi  fon  Iafciato  condurre  dalla  cor- 
rente: L'afsedio  di  Palmira,  ficcome  dicemmo,  fu  imprefo  da  Aure- 
liano con  gran  calore  ;  ma  non  erano  men  riguardevoli  i  prepara- 
menti per  ia  difefa  (a).  Stava  ben  provveduta  quella  Città  di  free-  (a)  Vopijcui 
eie,  pietre ,  macchine,  e  d'altri  linimenti  da  guerra,  e  da  lanciar  '"  -dureLiani 
fuoco  fopra  i  nemici ,  fccome  ancora  di  viveri  ;  quando  all'  facon-  ,       \*0*. 
irò  uomini,  e  beflie  dell'Armata  Romana  niuna  fuffiltenza  trovava- '' 
no  in  quella  fpelata  campagna,  piena  folo  di  fabbia.    Oltre  a  ciò 
afpettava  Zenobia  foccorlo  da'Perfiani,  Armeni,  e  Saraceni ,  di  ma- 
niera che  fi  ridevano  gli  afsediati  delie  fgherrate  degli  afsedianti . 
Ma  Aureliano  luppiì  ai  bifogno  del^Armata  per  conto  delle  prov- 
vifioni,  facendone  venire  al  campo  da  tutte  le  vicinanze  ;  né  lafcia- 
va  indietro  forza,  e  diligenza  alcuna,  per  vincere  quella  sì  ben  guer- 
nita  Città.  Maggiormente  crebbe  f izza,  e  la  picca  fua,  perchè  a- 
vendo  fu  i  principi  fcritto  a  Zenobia ,  comandandole  imperiofameu- 
te  di  renderli ,  con  elibirie  comodo  mantenimento ,  dove  il  Senato 
l'avefse  mefsa ,  e  con  promettere  falvo  ogni  diritto  de'Palmireni: 
Zenobia  gli  diede  un'  infoiente  rifpofta  ,  con  iiititolarfi  Regina  d'O- 
rknte ,  anteporre  il  fuo  nome  a' quello  dell' Imperadore,  e  inoltrar 
fiducia  di  fargli  calar  l'orgoglio  co'foccorfi,  ch'ella  afpettava  (b) .  (b)  idem  ih 
Vennero  in  fatti  gli  ajuti  a  lei  promeffi  da'  Perfiani;  ma  Aureliano  £*?'  5 S- 
tagliò  loro  la  ftrada,e  li  sbandò.  Vennero  anche  le  fchiere  de'Sa- 
raceni,e  degli  Armeni  ;  ma  egli  parte  col  terrore,  parte  co  i  da- 
nari le  indulse  a  militar  nell' elercito  fuo.  Contuttocciò  un' oftinata 
difefa  fecero  gli  afsediati ,  con  beffar  eziandio  ,  e  ingiuriar  i  Romani. 
Un  di  coloro  vedendo  un  di  l'Imperadore,  il  caricò  di  villanie.  At- 
tera un  Arciere  Perfiano  fi  efibi  di  rifpondergli ,  e  gli  tirò  cosi  ag- 
giuftatamente  uno  tirale,  che  colpitolo  il  fece  rotolar  morto  giù  dal- 
le mura.  Intanto  veggendo  Zenobia  ,  che  a  Palmira  s' afsottigliava 
la  vettovaglia,  ftimò  meglio  di  ritirarli  fulie  terre  de' Perfiani  ;  ma 
fuggendo  lopra  de  i  dromedari  ,  fu  prefa  per  via  da  i  Cavalieri , 
che  le  fpedi  dietro  Aureliano  ,    e  prigioniera   fu   a  lui    condotta  . 
Grande  flrepito,  ed  iftanza  fecero  i  foldati  ,  perchè  egli  gaftigafse 
colla  morte  la  fuperbia  dicofleijma  Aureliano  non  volle  la  vergo- 
gna d' aver  uccilà  una  donna ,  e  donna  tale .  La  Città  di  poi  ridot- 
ta all'agonia,  dimandò,  ed  ottenne  qualche  capitolazione.  V'entrò 
Aureliano,  e  perdonò  al  popolo,  ma  non  già  a  i  principali,  creduti 
confìglieri  di  Zenobia  ,  a' quali,  come  a  feduttori ,  ed  amori  di  tanti  vj. '  ^°PÌf£US 
mali,  levò  la  vita.  Fra  quefli  fu  comprefo  (e)  Longino  celebre  Fi-  '  zó/ìmus 
lofofo  ,  e  Sofìfla  ,  e  maeftro,  o  fegretario  della  medefima,  convin-  ibitLt.fà 
Torridi,  X  to 
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to  d'aver  egli  dettata  l'albagiofa,  ed  infoiente  rifpofta  ,  che  Zeno- 
bia avea  data  alla  lettera  d'Aureliano.  Soffri  Longino  con  tal  for- 
tezza la  morte,  eh'  egli  ftefso  confolava  gli  amici  venuti  a  deplo- 
rar la  di  lui  feiagura .     Perdonò  anche  Aureliano  ,  per   quanto  fi 
crede,  a  Vaballato,  uno  de'  figliuoli   di  Zenobia  ,     e  truovafi  una 
(a)  Trìjlan.  Medaglia  (a),  in  cui  fi  legge  il  fuo  nome  col  titolo  d'Augufto,  e 
&  Mtdiob.    nell'altra  parte  quello  di  Aureliano  AuguRo .  Quando  fi  a  vera  (  del 
JVumifm.Im-  cne  rj  pUQ  <jukjtare  )  fara  ftata  battuta  in  uno  de' precedenti  anni, 
e  prima  della  fopraferitta  Tragedia.  Di  Herenniano ,  e  Timolao  ,  due 
altri  figliuoli  di  Zenobia  ,  non  fi  fa  bene  qual  fofse  la  forte  loro. 
Zofimo  paria  d'un  folo  figlinolo  di  Zenobia   condotto  in  prigionia 
colla  madre.  Vopifco  all'incontro  fcrive  ,  che  Zenobia  fopravvifse 
molto  tempo  cum  liberis  nelle  vicinanze  di  Roma  .    Quello  fi  può 
intendere  anche  di  figlie ,  che  certo  efsa  ne  avea  ;    ma  Trebellio 
'  fb)  Tretei.  Pollione  (b)  e'  infegna  ,  che  Zenobia  co'  fuoi  due  figliuoli  minori 
lius  Pollio    Herenniano ,  e  Timolao  fu  condotta  in  trionfo  a  Roma  .   Fu  poi  di 
T  ,igtnt'     parere  efso  Zofimo ,  che  Zenobia  nell'  efsere  condotta  in  Europa, 
cap.zx'         °  Per  malattia,  o  per  non  voler  prendere  cibo,  morifse  per  iftra- 
da,  vinta  dal  dolore  della  mutata  fortuna  ,  o  per  non  fofferire  la 
vergogna  d' efsere  condotta  in  trionfo.  Merita  ben  qui  fede  Vopi- 
fco ,  il  quale  più  vicino  a  quelli  tempi  ci  afficura  ,  eh'  ella  giunfe 
a  Roma,  e  vifse  molto  di  poi,  come  dirò  all'anno  feguente.  An- 
(e)  Johannes  che  Giovanni  Maiala  (e)  attefta  ,  che  l' infelice  Principefsa  compar- 
Malala         ve  De\  Trionfo  Romano  di  Aureliano,  fallando  folamente  nell'  ag- 
(ì)°Zonarjs  g'ugnere  >  cne  ^e  m  di  poi  tagliato  il  capo .    Zonara  (d)  rapporta 
in  Annalib.  'u  quello  varie  opinioni.  Polliamo  ben  poi  credere  a  Zofimo  (e), 
{e)  Zofimus  allorché  racconta  ,    avere  Aureliano  fpogliata  Palmira    di  tutte   le 
l.i.  c<>6.        iue  ricchezze ,  fenza  rifpettar  neppure  i  Templi:  il  che  fatto,  fi  ri- 
(i)Vopifcus  mife  in  cammino,  e  tornò  ad  Emefa  (/),  dove  forfè  il  trovaro- 
m  Aurelmn.  no  je  Ambafcerie  de' Saraceni ,  Blemmii,  Afsomiti ,  Battriani ,  Se- 
ri (creduti  i  Cinefi,  Iberi,  Albani  ,  Armeni  ,  &  Indiani  ,  e  che 
gli  portarono  de'fontuofi  regali.     Trattò  con  fuperbia,e  fierezza  i 
Perlìani ,  gli  Armeni ,  e  i  Saraceni ,  perchè  aveano  preflato  ajuto 
a  Zenobia . 

Rimefso  dunque  in  pace  V  Oriente ,  Aureliano  pafsò  Io  Stretto 

di  Bifanzio  per  tornar fene  a  Roma  ,  menando  feco  Zenobia  ,  e  i 

(g)  Zojìmus  di  lei  figliuoli  (g).  Informato,  che  i  Popoli  Carpi  aveano  fatta  un' 

ibid.cap.6o.  incurf]0ne  nella  Tracia,  andò  a  trovarli,  e  li  disfece  ;  e  perciò  il 

opi]cu%  tt.  senato  Romano ,  che  gli  avea  già  accordato  i  titoli  di  Gottico ,  Sar- 

malico ,  Armeniaco  ,  Panico  ,  &  Adiabenico ,  il  nominò  ancora  Carpi* 

co. 
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m  .  Se  ne  rìfe  Aureliano ,  e  fcrifse  loro ,  che  s'  afpettava  oramai  d' 
efser  anche  intitolato  Carpi/colo ,  nome  lignificante  una  forta  di  (car- 
pe, e  da  cui  pofcia  è  a  noi  venuto  il  medefimo  nome  di  Scarpa. 
Ma  eccoti  arrivargli  awifo,  che  i  Paimireni  s'erano  ribellati ,  con 
aver  tagliato  a  pezzi  Sandarione  t  e  fecento  arcieri  lafciati  ivi  di 
prefidio.  Con  tal  follecitudine  tornò  egli  indietro,  che  all'improv- 
vifo  arrivò  ad  Antiochia, e  fpaventò  quel  popolo,  intento  allora  a 
i  giuochi  equeftri.  Aveano  tentato  i  Paimireni  d'indurre  Marcelli- 
no Governatore  della  Mefopotamia ,  e  di  tutto  1'  Oriente  a  pren- 
dere il  titolo  di  Augnilo.  Gli  andò  egli  tenendo  a  bada ,  ed  infor- 
mando intanto  di  tutto  Aureliano  ;  ma  coloro  non  vedendo  alcuna 
rifoluzione  di  lui ,  dichiararono  poi  Imperadore  un  certo  appellato 
Achilleo  da  Vopifco  ,  Antioco  da  Zofimo .  Giunte  Aureliano  a  Pai- 
mira  ,  quando  men  fel  penfavano ,  e  prefa  quella  Città  lenza  col- 
po di  fpada ,  fece  mettere  a  fìl  di  fpada  tutto  quel  popolo ,  uomi- 
ni ,  donne,  fanciulli,  e  vecchi  con  furore  d' inudita  crudeltà ,  benché 
poi  tornato  in  fé  ftefso  fcriveffe  a  Cejonio  Bajj'o  di  perdonare  a 
quei,  che  reflavano  in  vita.  Zofimo  pretende,  eh' egli  per  ifprez- 
20  non  facefse  morire  quel  ridicolo  Imperadore  creato  da  i  Pai- 
mireni .  Ordinò  egli  ancora ,  che  fi  rirtabilifse  come  prima  il  Tem- 
pio del  Sole  melso  a  facco  da  i  foldati ,  deputando  a  tal  efietto 
buona  fomma  d'oro,  e  d'argento.  Del  refto  fece  fpianare  quella 
Città,  le  cui  rovine  vifitate  a  tempi  noftri  dagli  eruditi  Ingielì,  ri- 
tengono ancora  molti  yeftigj  dell'antica  Ior  maellà.  Già  dicemmo, 
che  Zenobia  nelle  fue  profperità  avea  ufurpato  al  Romano  Impe- 
rio l'Egitto.  Ora  Aureliano  ,  mentre  nell'anno  addietro  faceva  a  lei 
la  guerra  in  Oriente ,  fpedi  Probo  (a) ,  il  qual  fu  poi  Imperadore,  (a)  Popi/cut 
con  delle  foldatefche,  per  ricuperar  quella  ricca,  ed  importanti!!!-  in  l'r°l><>' 
ma  Provincia .  Nel  primo  combattimento  sbaragliò  Probo  i  nemi- 
ci ;  nel  fecondo  ebbe  la  peggio;  ma  ripigliate  le  forze  ,  tanto  fi  a- 
doperò  ,  che  mife  quella  nobil  contrada  fotto  il  comando  de1  Ro- 
mani, ed  ajutò  poi  Aureliano  a  ripigliar  l'Oriente  nel  refto  della 
guerra  co  i  Paimireni.  Pareva  dopo  ciò,  che  l' Egitto  avefse  da 
goder  pace  ,  quando  un  Marco  Firmo ,  o  Firmio  nativo  di  Seleucia  (b),  (b)  idem  in 
amico  di  Zenobia  non  ancor  vinta,  prefe  il  titolo  di  Auguilo  ,  e  F.rmo . 
d'Imperadore ,  come ,  fecondo  Vopifco  appariva  dalle  Medaglie  bat- 
tute di  lui,  alcuna  delle  quali  fi  crede,  che  retti  tuttavia  (e).  Pof-  M  GalrV** 
fedeva  coftui  molte  ricchezze  ,  e  maffimainente  nell'  Eo'tto,  dove  * ..  """  '''''■ 

r        »     1  r  t  •  '  •  -     r  r  r     •  \  r         Sp  inne.iuus 

ira  i  altre  cole  tanta  carta,  chiamata   papiro,  li  fabbricava  ne  tuoi  tiakùfmcn. 
beni,  ch'egli  fi  vantava  di  poter  mantenere  col  folo  papiro,  e  col-  Imperata^ 

T     2  la,, 
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ìa  adoperata  in  formar  la  carta ,  un  efercito.  Teneva  corri fpondetv 
za  coltili  co  i  Blemmii,  e  Saraceni  ,  e  mandava  ali' Indie  navi  a 
trafficare.  Impadronitoli  dunque  codili  di  Alexandria  ,  e  dell'Egitto, 
ajutò  per  quanto  potè  Zenobia;  ma  caduta  effj  ,  cadde  anch' egli. 
Aureliano  non  già  in  perfona  a  mio  credere  andò  ,  ma  fpedi  colà 
parte  dell'Armata,  che  fconlìlle  Firmo,  e  dopo  varj  tormenti  ì'uc- 
cife  ,  con  fottomettere  in  poco  tempo  quel  ricco  paefe ,  e  mandare 
a  Roma  gran  copia  di  grani ,  la  fpedizion  de'  quali  cofiui  avea  in- 

(a)  Vopìfats  terrotta .  Aureliano  (a)  in  ragguagliare  il  Popolo  Romano  di  que- 
m  Fumo.      fte  vittorie,  fcriffe  fra  l'altre  cofe  di  faper  egli  ,  che  elio  popolo 

non  andava  d'accordo  col  Senato ,  non  era  amico  dell'  Ordine  Eque- 
lire,  ed  avea  poco  buon  cuore  verfo  de' Pretoriani.  Sbrigato  linai- 
mente  da  quegli  affari  l' infaticabil  Aureliano  Augnilo  ,  indirizzò  i 
fuoi  paffi  verfo  1'  Europa  con  animo ,  e  voglia  di  atterrar  anche  Te- 
orico, che  folo  reftava  tra  gli  ufurpatori  del  Romano  Imperio.  Co- 
me egli  arrivato  colà  ricuperale  in  poco  tempo  quelle  Provincie, 

(b)  IJem  in  alla  sfuggita  lo    raccontano  i  vecchi  Storici  (b).     Altro  non  fi  fa, 
Aureliano.    fe  non  che  feguì   una  battaglia  a  Scialons  fopra  la  Marna,  in  cui 

TrtbclUus  jeirjc0  ilelò  tradì  1'  efercito  fuo ,  perchè  lì  diede  volontariamente  ad 
Tetricj,        Aureliano:  laonde  i  fuoi  follati  riportarono  una  gran  percofsa  da  quei 
Eujioìus  ir.  ài  Aureliano  .  Sono  altri  di  parere  ,  che   Tetrico  folle  da'  fuoi  fol- 
Ciironuo.      dati  tradito  ,  e  confeguato  ad  Aureliano,  al  quale  fi  fottomifero  po- 
feia  anch'elfi.  Tuttavia  grande  apparenza  c'è,  che  feguifse  o  pri- 
ma, o  poco  dopo  dell'arrivo  di  Aureliano  in  quelle  contrade  qual- 
che fegreta  capitolazione  ,  ed  accordo  fra  Aureliano,  e  lui ,  al  vede- 
re l' indulgenza,  con  cui  efso  Aureliano,  Principe  poco  avvezzo  al- 
la clemenza ,  trattò  il  medefimo  Tetrico .  E  la  ragione  d' abbando- 
nare i  fuoi  per  gittarfi  in  braccio  ad  Aureliano  ,  1'  abbiamo  dagli 
antichi  Storici .  Cioè,  fu  la  continua  difubbidienza  de  i  foldati  fuor, 
che  ad  ogni  poco  fi  Mallevavano:  dal  che  fu  forzato  Tetrico  ad  in- 
vitare ,  e  pregar  Aureliano,  che  il  liberafse  da   tanti  mali.  Venuto 
egli  alla  divozion  di  Aureliano  ,  tutte  poi  del  pari  le  di  lui  mili- 
zie il  riconobbero  per  Imperadore  ,'  e  pafsarono   neh'  Armata  Ro- 
mana; con  che  le  Gallie,  e  per  confeguente  la  Spagna,  e  Bretagna 
fi  viddero  redimite  fotto  la  Signoria  del  medefimo  Augnilo.  Può, 
o  dee  anche  oggidì  efsere  motivo  di  ftupore  il  corfo  di  tante  im- 
prefe,  e  vittorie    fatte  da  un  folo  Augullo  ,    e  in  poco  più  di  tre 
anni,  con  aver  egli  liberato  datanti  Barbari  nemici  il  Romano  lin- 
fe) Eupbius  Per'°.  atterrati  i  Tiranni  ,    e  riunite    al  fuo  corpo   tante  membra 
ibidem,         da  efso  per  più  anni  difgiunte  ,     Eufebio  (e)   nella  Cronica  met- 
te 
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te  fotto  quell'anno  il  Trionfo  Romano  di  Aureliano; ma  fi  elee  cre- 
dere uno  sbaglio,  lìccome  vien  giudicato  ancora  il  riferirli  da  lui 
rielP  anno  primo ,  o  fecondo  d'  elio  Imperadore  la  caduta  di  Tetri- 
co,  la  quale  vien  polla  da  Vopifco  dopo  la  Guerra  Palmirena  .  Non 
fi  la  né  anche  intendere ,  come  in  un  fulo  anno  potefse  Aureliano 
far  tante  azioni ,  e  viaggi , quanti  ne  abbiam  veduto  in  quell'anno, 
menando  feco  eferciti ,  cioè ,  ruote  pelanti ,  che  non  volano  ,  fenza 
aggiugnervi  ancora  il  fno  ritorno  dalle  Gallie  a  Roma.  Però  co  i  più 
degli  Storici  rapporterò  io  all' anno  feguente  il  fuddetto  Trionfo. 

Anno  di  Ciusto  cclxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  Papa  6. 
di  Aureliano  Imperadore  j". 

(  Lucro  DoMizto  Aureliano  Augusto   per  la  feconda 
Confoli  (     volta, 

(  Gajo  Giulio  Capitolino.  | 

DOpo  aver  dato  buon  fello  agli  affari  delle  Gallie  ,  fen  venne 
a  Roma  l'Augufto  Aureliano  ,  per  celebrare  il  trionfo  fuo . 
Riufci  quello  de  i  più  grandiofi ,  e  memorabili ,  che  mai  fi  foìfero 
veduti  in  quel!' augnila  Città  .  Vopifco  (a)  ce  ne  da  un  poco  d'idea,  /z\  trop;fcUS 
con  dire ,  che  vi  erano  tre  Carrozze  Regali  ,  le  quali  tiravano  a  fe  in  Aarehan, 
ì  guardi  d'ognuno;  La  prima  avea  fervito  ad  Odenato  Auguflo,  già 
marito  di  Zenobia,  coperta  d'argento,  oro,  e  pietre  preziofe.La 
feconda  di  fomìgliante  ricco  lavoro,  l' avea  avuta  Aureliano  in  dono 
dal  figliuolo  ,  o  nipote  del  morto  Re  Sapore  ,  dominante  allora  in 
Perfia  .  La  terza  era  Hata  di  Zenobia ,  che  con  effa  fperava  di  com- 
parir vittoriofa  in  Roma  ;  ed  in  elfa  entrò  ella  appunto ,  ma  vinta, 
e  trionfata .  Eravi  anche  la  Carretta  del  Re  de'  Goti  ,  tirata  da 
quattro  cervi  ,  entro  la  quale  Aureliano  fu  condotto  al  Campido- 
glio, dove  fagriricò  a  Giove  que' medefimi  cervi,  fecondo  il  voto 
già  fatto  da  lui .  Precedevano  in  quelP  immenfa  proceffione  venti 
elefanti,  ducento  fiere  ammanfate  della  Libia,  e  Paleftina ,  che  Au- 
reliano apprelfo  donò  a  varj  particolari  ,  per  non  aggravar  di  tale 
fpefa  il  Fifco;  e  de  i  camelopardali  ,  e  delle  alci ,  ed  altre  fimili 
fceflie  foreftiere .  Succedevano  ottocento  paja  di  gladiatori ,  e  i  pri- 
gionieri di  diverfe  Nazioni  Barbare  ,  cioè  ,  Blemmii  ,  Affamiti  , 
Arabi ,  Eudemoni ,  Indiani ,  Battriani  ,  lberi  ,  Saraceni ,  Perfia- 
ni,  Goti,  Alani,  Rolfolani,  Sanasti,  Franchi,  Syevi,  Vandali, 

e  Gei- 
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e  Germani  colle  mani  legate  ;  fra  quali  ancora  fi  contarono  molti 
de'  principali  Palmireni  fopravanzati  alla  llrage ,  e  parecchi  Egizia- 
ni a  cagion  della  loro  ribellione  .  Ma  quello  ,  che  maggiormente 
tirò  a  le  gli  occhi  di  tutti ,  fu  la  comparfa  fra  i  vinti ,  di  Tetrico 
veflito  alla  maniera  de'  Galli,  col  figliuolo  Tetrico  ,    al    quale  egli 
(a)  Trebel-  avea  conferito  il  titolo  di  Senatore  (a) .  Veniva  anche  Zenobia  eoa 
tìus  Polito    pompa  maggiore,  tutta  ornata,  anzi  caricata  di  gemme,  dopo  a» 
in  Triginta   yer  fatta  gran  refiftenza  ad  ammettere  il  pelo   ,  ed  ufo  di  quelle 
Tyrunms      ^^  ^  g.  jjifguitola  congiuntura.  Con  catena  d'oro  avea  legati  i 
piedi ,  e  le  mani ,  ed  una  ancora  ne  avea  dal  collo  pendente ,  fo- 
ftenuta  da  un  Perlìano,  che  le  andava  avanti.  Con  quello  mirabi- 
le apparato,    colle  corone  d'oro  di  tutte  le  Città  ,  colle  carrette 
piene  di  ricco  botino,  con  tutte  le  infegne  ,  e  coli'  accompagna- 
mento del  Senato,  Efercito,  e  Popolo  pervenne  molte  ore  di  poi 
Aureliano  al  Campidoglio,  e  tardi  al  Palazzo  ;  rattriltando.fi  non- 
dimeno molti  al  vedere  condotti    in  trionfo   de  i  Senatori  Roma- 
(b)  Voptfcus  ni  >  il  che  non  era  in  ufo  ;  e  mormorando  altri  (b) ,  perchè  fi  me- 
in  AutelUn.  naflè  in  trionfo  una  donna  ,  come  s'  ella  folle  qualche  gran  Capi- 
tano .  Intorno    al    qual  lamento  Aureliano    di  poi  con  fua  lettera 
cercò  di  foddisfare  il  Senato  ,  e  Popolo  Romano  ,  col  mettere  Ze- 
nobia del  pari  co1  più  illufori  Rettori  di  Popoli.  Furono  pofeia  im- 
piegati i  feguenti  giorni  in  pubblici  follazzi  di  giuochi  feenici ,  e  cir- 
cenfi ,  in  combattimenti  di  gladiatori,  caccie  di  fiere,  battaglie  in 
acqua  ,  e  in  affegnamento  perpetuo  di  pane ,  e  carne  porcina ,  che 
ogni  di  fi  diftribuiva  a  cadauno  del  Popolo  Romano.' 
(e)  Tnbel-  Abbiamo  da  Trebellio  Pollione  (e)  ,  che  Aureliano  non  fola- 

Uus  Pallio    mente  perdonò  a  Zenobia ,  ma  le  affegnò  ancora  un  decente  appan- 
ibid.  naggio  pel  mantenimento  di  lei,  e  de'fuoi  figliuoli  ,  e  un  luogo 

a  Tivoli  predo  al  Palazzo  d'  Adriano ,  dove  ella  foggiomò  di  poi 
(d)  Eutrop.  a  guifa  d'  una  Matrona  Romana .  Eutropio  (d)  fcrive ,  che  a  i  fuor 
in  Breviario,  -giorni  reftavano  ancora  de  i  difeendenti  da  ella  Zenobia  ,  fenza  dire, 
le  per  via  di  mafehi  ,  o  pur  delie  fue  figliuole  .  Il  dirli  da  Zona- 
(e)  Zonans  ra  (e)  ,  che  Aureliano  fposò  lei,o   pur  una  delle  fue  figlie  ,  s'  ha  da 
in  Annahb.  contare  per  una  favola. Ciera  bensì  di  verità  ha  V aggiugner  egli , 
che  le  figlie  d' ella  Zenobia  furono  da  lui  collocate  in  matrimonio 
con  de  i  Nobili  Romani.  A  quanto  poco  fa  ho  detto  non  fi  rifirinfe 
la  liberalità  di  Aureliano  verfo  il  Popolo  ,  perche  altri  regali  gli  fe- 
{i)Vopifous  ce  in  abitile  danari  (_/").  E  perciocché  infinita  copia  v'era  di  debi- 
itid.  tori   del  Fifco  ,   ordinò  ,   che  nella  piazza  di  Trajano  fi  bruciafsero 

tutte  le  lor  cedole .  Pubblicò  ancora  un  perdon  generale  per  tutti  i 
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rei  di  Iefa  Maeilà .  S' acquaio  egli  fpezialmente  lode  nell' aver  non 
fedamente  rimeiTa  ogni  pena    a  Tetrico   già  Imperadore  ,  o  fia  Ti- 
ranno nelle  Gallie  (a)  ,  ma  dichiaratolo  ancora  Correttore  di  tutta    fa)  TreBel- 
V  Italia  ,  cioè,  della  Campania,  del  Sannio,  della  Lucania  ,  de'  Bru-  Lius  Poilio 
2],  della  Puglia,  Calabria,  Etruria ,  ed  Umbria  ,    del  Piceno,  e  '"  Trìglia. 
Flaminia,  e  di  tutto  il  Paefe  Annonario,  colmandolo  d'  onori  ,  e  ^ra£?' 
chiamandolo  talvolta  Collega,  Commilitone,  ed  anche  Imperadore: 
fegni  di  qualche  precedente  accordo    feguito  fra  loro .    Gli  diceva 
burlando,  che  tra  più  onore  il  governare  una  Provincia  d'Italia,  che 
il  regnar  nelle  Gallie  .  Anche  al  giovane  Tetrico    di    lui  figliuolo  fu 
conceduto  pollo  fra  i  Senatori  ,  con  godere  illefi  i  lor  beni  patri- 
moniali (b)  .  Fece  inoltre  Aureliano  portare  alla  zecca  tutte  le  mo  (t>)  Zo/ìmus 
nete  adulterate,  o  calanti,  e  ne  diede  al  Popolo  delle  buone  .  Fu  l.i.c.6i. 
in  quella  occasione,  che  i  Miniflri  della  zecca  (e) ,  accufati  di  qual-  tc-,  yopircuS 
che  frode  nel  loro  ulizio  ,  fpinti  da  Felicilfimo ,  fchiavo ,  o  liberto  in  AureLiun. 
dell'Imperadore ,  mo'Iero  una  si  fiera  fedizione  in  Roma  ,  che  vi       Aurellus 
uccifero  fette  mila  foldati  di  Aureliano  :  cofa  difficile  a  crederli .  Ma  ^'^or  '* 
pagarono  anch'elfi  in  fine  il  filo  della  lor  crudeltà,  col  refiar  vinti,     PE°mro'i  s 
ed  efpofli  al  furore  ,    che    era  per  lo  più  ecceffivo   in  Aureliano  .  ;«  Breviar. 
Racconta  Suida  (d),  che  quello  Imperadore   fece   morir  molti  Se-     (à)  SuìJas 
natori  per  informazioni  della  loro  infedeltà    ricavate    da  Zenobia  .  in  LexUo. 
Era  egli  un  grande  adoratore ,  e  divoto  del  Sole  (e)  :  però  in  queiV  (e)  Zo/ìmus 
anno    fece    fabbricare  ,    o  pure   terminò    di  fabbricare  in  Roma  il  ìbidem . 
Tempio  del  Sole  con  fingolar  magnificenza  ,  arricchendolo  d'  im-  fp?Prfus: 
menli  ornamenti  d'oro,  di  perle,  e  d'altre  cofe  preziofe  .  Pefava  g. lil"** 
il  folo  oro  ivi  pollo  quindici  mila  libre  .   Quivi    efpofe  le  Statue 
del  medelìmo  Sole,  e  di  Belo  ,    con    altri  ornamenti  afportati  da 
Palmira .  Anche  il  Campidoglio  fi  vidde  riempiuto  de  i  doni  a  lui 
fatti  da  varie  Nazioni  ;  e  Tempio  alcuno  non  vi  fu  in  Roma ,  che 
non  participafie  di  qualche  fuo  dono.  Fortificò  ancora  1' autorità  de' 
Pontefici  ,  ed  aflegnò  rendite  per  la  manutenzione  de'  Templi  ,  e 
de'Miniltri.  Azioni  tutte,  che  fan  conofeere  l'amore  ,   e  zelo  eh' 
egli  nudriva  per  la  fua  falfa  Religione  ,  cioè,  per  1'  Idolatria; ze- 
lo, che  ancora  circa  quelli  tempi  lo  fpinfe  ,   dopo  edere  (lato  Cu  S  X£ufei.' 

,  _.^-,.n..r  '  '  *  ,.    ,  in  Hi/l.tjt  in 

nora  clemente  verlo  t  Criftiani  ,    a    muovere    contro   di  loro  una  chronico . 
fiera  perfecuzione  (/) .  Ma  per  poco  tempo ,  perchè  Dio  non  tar-     Laclamius 
dò  a  dargli  quel  fine  ,    e  gaitigo  ,   a    cui    foggiacquero   anche  in  de  More. 
quello  Mondo  altri  nemici ,  e  perfecutori  della  Religione ,  e  Ghie-  /'erfif"eor- 
fa  fua  fanta  .    Alcune  buone  leggi  fece  Aureliano  ;    ma  altre  più  synceìlus: 
meditava  di  farne  ,  e  fopra  tutto  voleva  provvedere  al  fovcrchro  &  aia. 
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(a)  Pbpìfcusluttò  introdotto  in  Roma  (a),  con  proibire  il  con  fumo  dell' oro  in 
in  Aurelian.  tanti  ricami  j  indorature ,  ed  altri  vani  ufi  ,  e  con  vietar  1'  ufo  della 
feta  ,  perchè  venendo  quella  allora  (blamente  dall'  l'odia  ,  ogni  li- 
bra di  ella  rollava  una  libra  d'oro.  Sarebbe  da  defiderare ,  die  anche 
a' dì  nollri  naicelìèro  degli  Àureliani,  per  rimediare  al  ludo  di  cer» 
te  Citta  d'Italia,  e  alla  pazza  mutazioni  delle  mode.  Per  altro  go> 
deva  Aureliano  Augnilo,  che  i  privati  abbondailero  in  vali  d'oro, 
e  d'  argento  .  Trovandoli  ancora  moke  terre  incolte  nella  Tofcana, 
e  Liguria,  fuo  difegno  fu  di  mandar  colà   a  coltivarle  le  famiglia 
de' Barbari  prigioni.  Ma  quelli",  ed  altri  difegni  ,    troncato   il  filo 
$) Bianchi- della  fua  vita,  abortirono  tutti.  Credei!  (b)  ,  che  in  quel!'  anno 
musadAna-  fence  papa  f0ire  chiamato  da  Dio  al  premio  delle  fue  fatiche  ,  e 
I  ajium.        cjie  o  pgr  p  imminente  ,  o  già  inforta  perfecuzione  non  fieleggef- 
fé  il  fuo  fuccellòre,  fé  non  nell'anno  leguente . 

Anno  di  Cristo  cclxxv.  Indizione  vur. 
di  Eutichiano  Papa  i. 
di  Tacito  Imperadore  i . 

(  Lucio  Domizio  Aureliano  Augusto  per  la  feconda 
Confoli  (      volta , 

(  Tito  Nonio  Marcellino, 

(e)  Vopijcus  j\rOnio ,  e  non  Arcnlo  ,  ne  Anomo ,  fu  il  nome  del  fecondo  Con; 
Z*"'      i     ^       *°*e*  ^er  atte^ato  &  Vopifco  (e)  fu   Confole  fultituito  Aure' 
Annulibus.   ''"  Gordiano  ,  e  nel  di  2j.  di  Settembre  Vello  Cornificio  Gordiano. 
Sul  principio  di  quell'anno  opinione  è,  che  folle  promollo  al  Pon« 
liticato  Romano  Eutichiano.  Nell'anno  addietro  l'Augnilo  Aurelia- 
no era  pafiato  nelle  Gallie ,  verifimilmente  per  cagion  di  qualche 
ribellione    accaduta  in  quelle  parti  ,  eh'  egli  fenza  fatica  etlinfe  . 
La  Città  di  Orleans  vien  creduto,  che  folle  rifabbricata  da  lui  ,  e 
prendere    il    di  lui  nome  .    E  perchè   i  Barbari  erano  entrati  nel 
paefe  della  Vindelicia,  che  abbracciava  allora  parte  della  Baviera, 
della  Svevia ,  e  i  Grigioni ,  Aureliano  accorfo  a  quelle  parti ,  ri- 
mife  il  paefe  in  pace  con  averne  cacciati*  i  nemici  .    Di    là  andò 
neh'  Illirico ,  e  probabilmente  fu  allora  ,  che  feorta  la  difficultà  di 
(d)  Lattari-  poter  follenere  la  Provincia  della  Dacia  ,  oggidì  Tranlilvania ,  po« 
r"'s  p~r°TT  ita  di  là  dal  Danubio,  attorniata  da  troppi  Barbari,  prefe  la  rifo- 
Euiroidus-  '  mz'one  di  abbandonarla  (d) .  A  quello  fine  ritirò  di  qua  dal  fiume 
Sjr.ceU.iis .    tutte  le  Milizie ,  e  Famiglie  Romane  abitanti  in  quel  paefe ,,  e  Ior 
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Siede  patte  della  Mefia  per  abitarvi  ;  paefe ,  che  fi  nominò  di  por 
la  nuova  Dacia  ,  di  cui  dicono ,  che  Serdica  divenifie  la  Capitale. 
Da  ciò  fi  vede  fallita  l'immaginazione,  e  il  vanto  de' Romani  Gen- 
tili ,  pretendenti,  che  il  loro  Dio  Termine  non  rinculane  giammai, 
•cioè,  non  lafciafie  mai  perdere  paefe  una  volta  unito  al  loro  Im» 
peiio.  Altri  limili  efempli  di  queflo  loro  inetto  Dio  riferifce  S.A- 
gofiino  (a).    Vcrifimilmente  fvernò  Aureliano  in  quelle  parti   ,  o  (a)  Augufli* 
pur  nella  Tracia  nell'anno  preferite,  applicato  a  mettere  infieme  un  nus  de  Civi- 
poffente  efercito  per  portar    la  guerra    addoilò  a  i  Perfiani  .    Era  U!e  Dei  &• 
egli  invafato  dal  defiderio  della    gloria-,    e   quanto   più  di  grandi  +e*B-*3* 
imprefe  egli  avea  fatto  fin  qui,  a  nulla  ferviva  ,    che  a  maggior- 
mente accenderlo  per  farne  dell1  altre .   Né  gli  mancavano  ragioni, 
o  pretefti  contro  la  Perita  ,  che  già  vedemmo  aver  prefe  l' armi  in 
favor  di  Zenobia.  Ma  Iddio  il  colfe  nel  punto  (b) ,  che  i  fuoi  or-  ^   Lallan- 
dini  di  ferro,  e  fuoco  contra  de'Crifìiani  erano  già  dati,  e  fi  do-  ùusde  Mot- 
yeano  flendere  per  tutto  l'Imperio  (e).    Un  fulmine  caduto  in  vi-  ""*««  I'"fi- 
cinanza  di  lui  ,  e  de' fuoi  cortigiani  ,    pure   non   fu  badante  a   ri-  /Tp'^' 
muoverlo  dalle  prefe  rifoluzioni.  Per  altra  mano  egli  perì  , ficco-  yj  cfrontH 
pie  ora  fon  per  dire . 

A  riferva  del  Popolo  Romano  ,  che  veramente  1'  amava  per 
gli  molti  benefizj  già  ricevuti,  o  che  fi  fperavano  (d),  pochi  altri  (d)  Vopifeus 
gli  portavano  aflètto  :  colpa  della  fua  feverità  ,    anzi  crudeltà  ,  di  in  Aunlian, 
cui  fovente  abbiam  recate  le  prove .  Il  Senato  Romano  ,  e  fino  i 
fuoi  propq  cortigiani,  non  amore,  ma  bensì  timore  aveano  diluì 
(e).  Accadde ,  eli' egli  uri  dì  minacciò  gravemente  Mnefieo ,  uno  de'  (e)  Auretiut 
fuoi   fegretarj ,  per  qualche  fallo.  Erote  vien  chiamato  da  Zofimo  fiàor  in. 
(/)  .  Coltili,  ficcome  pratico,  che  Aureliano  non  minacciava  mai  Ep't™1' ■ 
dà  burla;  e  che  fé  minacciava  ,  non  fapeva  perdonare  :    eflèndofi  in  j}'™ijr% 
molto  prima  avvezzato  a  contraffare  il  carattere  del  padrone  ,  tur-  (  fj  Zofimua 
mò  un  biglietto,  mettendovi  col  fuo  i  nomi  di  molt' altri,  co' qua-  Ub.i. cip.Si.* 
li  Aureliano  era  in  collera,  e  d'altri  ancora,  che  non  erano  fiati 
minacciati  da  lui,  come  defiinati  tutti  dal  fanguinario  Augufto  al- 
la morte  j  ed  efaggerando  poi  la  neceffìtà   di  falvar  fé  fletti  ,  con 
levare  dal  Mondo  quello  fpietato  carnefice  .    Abbiam  veduto  altri 
Augniti  condotti  a  morte  per  sì  fatte  lille  di  cortigiani  defiinati  a 
perire .  Dubitar  fi  potrebbe ,  che  alcuna  d'  effe  folte  a  noi  venuta 
dalle  fole  dicerie  de  i  novellini .  Quel  che  è  certo ,  fi  trovava  al- 
lora Aureliano  in  un  luogo  chiamato  Ccenopkrurium  ,  cioè  ,  Caftel- 
nuovo ,  pollo  fra  Bifanzio ,  ed  Eraclea .    Quivi  gli  Ufiziali  animati 
da  Mnefieo  contra  di  lui,  prefo  il  tempo,  che  Aureliano  era  con 
Tomjl,  V  por 
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poche  guardie  ,  Io  flefero  morto  a  terra  con  varie  ferite.  Vopifco 
((g)  Vovifsus  Qì)  fcrive,  ch'egli  morì  per  mano  di  Mucapor,  uno  de' fuoi  Ge- 
ibidirn^         nerali .  Altre  particolarità  di  quello  fatto  non  ha  a  noi  confervato 
la  Storia.  Eflendo  giunta  a  Roma  la  nuova  di  fua  morte  nel  dì  3. 
di  Febbrajo,  per  atteflato  del  medefimo  Storico,  vegniamo  a  co- 
rofcere,  che  alquanti  giorni  prima  del  line  di  Gennajo  dell'  anno 
preiente  dovette  fuccedere  la  di  lui  Tragedia .   Scoprili!  di  poi  la 
furberia  di  Mnefteo ,  e  ne  fu  fatta  afpra  vendetta ,  con  legarlo  ad 
un  palo ,  ed  efporlo  ad  elTere  divorato  dalle  fiere .  Gli  altri  da  lui 
ingannati  gran  pentimento  ebbero  d' aver  bagnate  le  mani  nel  fan- 
gue  del  loro  Principe  ,  e  parte  vennero  allora  uccifi  da  i  foldatr, 
parte  poi  da  i  Succefsori  Augufìi  Tacito ,  e  Probo.  Funerali  ma- 
gnifici furono  fatti  al  defunto  Imperadore  dall'Armata,  ìaqualan- 
che  fcrifse  al  Senato  ,    e  Popolo  Romano  coli'  avvifo  del  funeflo 
{uccellò,  e  con  premura,  perchè  Aureliano  fofse  aggregato  al  ca- 
talogo degli  Dii .  Tacito  ,  che  fu  poi  Imperadore  ,  il  primo  allora 
de'  Senatori ,  quegli  fu  ,  che  dopo  un  beli'  elogio  alla  memoria  di 
Aureliano,  fu  il  primo  a  decretargli  tutti  gli  onori  divini. E  certa- 
mente non  fi  può  negare  ad  Aureliano  la  gloria  d'uno  de' più  inlìgni 
Imperadori  Romani,  per  aver  egli   in    sì    poco  tempo  rimefso  in 
piedi ,  e  liberato  da  i  nemici  interni  ,  ed  eflerni  tutto  1'  Imperio 
Romano ,  e  con  difpofizione  di  far  altre  mirabili  imprefe ,  fé  non 
gli  fofse  flato  fui  più  bello  troncato  il  filo  della  vita.  Era  egli  tut- 
tavia vegeto  d'  età  ,    e  quella  la  fapeva   egli  confervare  colla  fo- 
brietà  dei  vivere ;  e  fé  fi  ammalava,    non   correva   già  a  chiamar 
Medici;  ma  curava  egli  flefso  i  fuoi  mali,  con  una  dieta  rigorofa. 
La  fua  foverchia  feverità  ,  benché  gli  paitorifse  l'odio  di  molti  , 
pure  riufci  di  grande  utilità  alla  Repubblica ,  perchè  levò  di  mez- 
zo, o  cacciò  in  elìlio  i  cervelli  torbidi  ,  cabalilti  ,    e  perturbatori 
della  quiete  pubblica.  Spezialmente  perfeguitò  egli  i  delatori ,  cioè, 
gli    accufatori  ,    tanto    ben  veduti  fotto   altri  precedenti  governi . 
iNon  la  perdonava  neppure  a  i  fuoi  medefimi  parenti ,  e  familiari. 
E  la  moderazione  fua  nel  veftire  fi  flendeva  anche  alla  moglie,  e 
alla  figliuola ,  alle  quali  ,  perchè  pur  volevano  una  vefle  di  feta  , 
rifpofe,  troppo  cojlare  una  tela,  che  fi  vendeva  a  pefo  d'oro.  Altre 
fue  lodevoli  doti  rammenta  Vopifco.  Ma  a  quello  egregio  Princi- 
pe mancava  la    clemenza ,  virtù  necessaria  ,  non  che  fommamente 
commendabile  ne' faggi  Principi;  e  da  quello  difetto  ,   o  per  dir 
meglio    dalla   fua   crudeltà  fu  egli  finalmente  condotto  ad  un  fine 
infelice . 
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Avrebbe  ognun  creduto  ,  che  appena  morto  Aureliano  V  Ar- 
mata fua  acclamafse  Auguflo  alcuno  di  que'  Generali  .  Ma  non  fu 
così  (a) .  Forfè  perchè  niun  d'  effi  v'  era  efente  dal  reato  ,    o  dal  m  Vopifcus 
fofpetto  della  mòrte  d'Aureliano  ,  non  fi  poterono  indurre  i  foldati  in  AurelUn. 
a  creare  alcun  d'  effi  Imperadore.  Anzi  fcrifsero  al  Senato  con  pre- 
garlo di  fcegliere  un  Imperadore  degno  di  tal  pollo .    Non  atten- 
tandofi  di  farlo  il  Senato ,  perchè  alle  Armate  non  foleano  piacere 
Augufir  creati  in  Roma  da' Senatori:   tre  volte  corfero ,  e  ricorfero 
lettere  fra  loro ,  rimettendo  fempre  V  una  parte  all'  altra  una  tale 
elezione:  controverfia  rara,  e  che  facea  flupir  chiunque  era  confa- 
pevole  della  prepotenza  de'  pafsati  eferciti  in  tali  congiunture  (b).  (b)  Idem  in 
Durante  quella  contefa  pafsarono  fei  meli  ,  fenza  che  fi  eleggelse  Tacito. 
Imperadore  ;  e  ciò  non  ofiante  nell'intorno  fi  godeva  buona  calma;  ■durelìusVi- 
e  tutti  i  Governatori  fcelti  da  Aureliano  ,  e  dal  Senato    continua-    or  ln    i"1' 
vano  tranquillamente  ne1  loro  impieghi ,  fuorché  Aurelio  Fofco  Pro- 
confole  dell'  Alla ,  in  cui  luogo  fu  fpedito  Falconio  .  Era  in  quelli 
tempi  Prefetto  di  Roma  Pojìumio  Siagrio ,  fecondo  il  Catalogo  pub- 
blicato dal  Bucherio  (e)  ,-    ma    Vopifco  fcrive,  che  nel  dì  25".   di     rc\  Buche* 
Settembre  era  efsa  Prefettura  appoggiata  ad  Elio  Cefe\iano .  Quegli,  rius  de  Cyd. 
che  diede  fine  a  quella  fonnolenza  ,  e  fece  ,  che  il  Senato  proce- 
defse  all'elezion  di  un  nuovo  Imperadore,  fu  il  militar  movimen- 
to de' Germani  (d) ,  i  quali  pafsato  il  Reno,  aveano  già  occupato  (M  jr0pifcus 
varie  nobili,  e  ricche  Città,  e  temevafi  anche  guerra  da' Perfianr.  ibid. 
Vello  Cornificio  Gordiano  ,  Confole  fullituito  ,  rapprefentò  nel  dì  2  j. 
di  Settembre  la  neceffità  di  crear  un  Imperadore  .  Preparava!!  a  ri- 
fpondere  Marco  Claudio  Tacito  ,  primo  fra  i  Cònfolari  ,    quando  a 
comun  voce  fu  interrotto  dal  Senato,  che  l'acclamò  Imperadore  , 
ficcome  perfonaggio  per  la  rara  fua  prudenza ,  ed  integrità  ,  rico- 
nofeiuto  degniflìmo  di  queir'  eccelfa  dignità .    Fece    egli  refiflenza, 
per  quanto  potè  ,  con  allegare  1'  avanzata  fua  età ,  e  il  non  poter 
cavalcare ,  e  reggere  eferciti  ;  anzi  perch'  egli  avea  preveduto  quello 
colpo ,  per  due  mefi  era  flato  ritirato  nella  Campania  .    Ma  alza- 
tofi  Me^io  Falconio  Nicomaco  ,  tanto  difse ,  tanto  pregò  Tacito ,  met- 
tendogli davanti  il  bifogno  della  Repubblica  ,    eh'  egli  cedette  ;  e 
l'elezione  fua  fu  molto  applaudita  dal  Popolo,  e  da' Pretoriani ,  a' 
quali  fu  promefso  il  folito  regalo.    Si  vantava  Tacito  d'  efsere  di- 
feendente,  o  parente  di  Cornelio  Tacito  celebre  Storico ,  ed  egli  per- 
ciò fece  mettere  in  tuttte  le  Librerie  1'  Opere  di  lui  ;    e  pur  ciò 
non  orlante  perite  molte  d' efse  fono  oggidì  indarno  defìderate  da 
i  Letterati.  Era  flato  Confole,  avea  molti  figliuoli,  ma  giovanetti, 
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ed  un  fratello  uterino  ,  appellato  nelie  medaglie  Marca  AnnioFlo* 
riano .  Non  capiva  in  /è  per  l'allegrezza  il  Senato  ai  vederli  giunto 
a  poter  eleggere  dopo  si  lungo  tempo  un  Augulto  ,  e  fi  pregiava 
di  averlo  eletto  tate,  che  in  breve  potè  corriipondere  all'  efpetta- 
zione  d'  ognuno  ,  coi  ritnett  re  in  ufo  gli  antichi  diritti  ,  e  l'auto- 
rità del  Senato ,  e  del  Prefetto  di  Roma  .  Ne  diedero  i  Senatori 
tollo  il  lieto  avvifo  con  lettere  a  Cartagine  ,  a  Treveri  Città  li- 
bera ,  ad  Antiochia ,  A  luileja  ,  Milano ,  Aleftandria  ,  Teflalonica ,' 
Corinto,  ed  Atene .  Ora  Tacito  ,  appena  accettato  1'  Imperio!  t  e 
rendine  grazie  al  Senato  ,  ordinò  ,  die  fi  metteflèro  in  alcuni  Tem- 
pli le  ftatue  d1  argento  d'Aureliano  ,  ed  una  d'  oro  nel  Campidoglio.' 
Quell'ultima  di  poi  non  fu  polla;  le  altre  si.  Proibì  tanto  al  Pub- 
blico, quanto  a  i  privati  il  mifchiar  iniìeme  l'argento,  e  il  rame, 
e-  1'  argento ,  e  1'  oro.  Vietò  ,  che  i  fervi  non  potettero  chiamarli 
all' efame  contra  de'  proprj  padroni,  e  né  pur  trattandoli  di  delitto 
dilefa  Maeftà.  Determinò,  che  fi  facefie un  Tempro  de'  defunti  Im- 
peradori  deificati  ,  volendo  nondimeno  ,  che  ivi  fi  collocallero  le 
fole  ftatue  de  i  buoni  Augufti,  per  animar  alla  loro  imitazione  i 
fuccefiori .  Avendo  fatta  iftanza  del  Confolato  dell'  anno  lufleguen- 
te  per  fuo  fratello  Floriano ,  il  Senato ,  benché  avvezzo  a  chinar  il 
capo  a  tutto  quanto  bramavano  i  precedenti  Augufti  ,  pure  negò 
a  lui  quella  foddisfazione,  adducendo  ,  che  già  erano  difegnati  i 
Confoli ,  ed  eflere  inconveniente  il  far  torto  ad  alcun  degli  eletti. 
Dicono  ,  che  Tacito  fi  rallegrane  all'  oftervare  quella  libertà  nella 
Curia ,  e  che  diceflè  :  Sa  il  Senato  di  che  tempra  jìa  il  Principe  t 
cK  egli  ha  eletto  .  Pofcia  donò  al  Pubblico  il  privato  fuo  patrimo- 
nio ,  le  cui  rendite  fi  fanno  afeendere  dal  Salmafio  ad  un  valore  , 
ch'io  non  ardifeo  di  efprimere,  parendo  difficile  a  crederfi  .  Sem- 
bra anche  inverifimile  quello  dono  ptr  chi  era  vecchio  ,  ed  avea 
figliuoli;  e  il  pubblicava  di  Vopifco  potrebbe  ammettere  un  altra 
fenfo .  Tutto  pofcia  il  contante,  ch'egli  fi  trovava  in  calìa,  l'im- 
piegò in  pagar  le  milizie ,  E  tanto  per  ora  balli  di  quello  Imper 
radure  di  pochi  giorni. 
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Anno  di  Cristo  cclxxvi.  Indizione  ix. 
di  Eutichiano  Papa  2. 
di  Floriano  Imperadore  1. 
di  Probo  Imperadore  1. 

(  Marco    Claudio    Tacito  Augusto   per   la   feconda 
Confoli  (     volta , 

(  Emiliano  . 

FA  menzione  Vopifco  (a)  di  Elio  Scorpiano ,  die  era  Confole  nel  fa)  F'opìfcus 
dì  3.  di  Febbrajo  dell'anno  prefenteje  perciò  fi  può  credere,'"  Proba» 
che  Tacito  Augufto  teneìle  per  un  folo  mefe  il  Confolato  .  Fra  1' 
altre  azioni  di  lui  riferite  da  Vopifco  vi  fu  l'aver  egli  bandito  da 
Roma  i  pofiriboli  non  già  delle  pubbliche  donne ,  per  quanto  io  mi 
figuro ,  ma  bensì  di  un  vizio  più  deforme  ,  ed  abbominevole  :  prov 
vifione  nondimeno ,  che  fu  di  breviflima  durata  in  un  popolo  avvez- 
zo ad  ogni  brutalità ,  perchè  mancante  de  i  lumi,  e  del  freno  della 
vera  Religione.  Proibì  ancora  il  tenere  aperti  i  bagni  in  tempo  di 
rotte,  per  impedire  le  fedizionij  e  vietò  tanto  a  gli  uomini  ,  che 
alle  donne  il  portar  veni  di  feta.  Volle,  che  fi  diltruggefle  la  cafa 
propria ,  e  che  a  fpefe  fue  quivi  fi  fabbricane  un  bagno  pel  Pubbli- 
co. Cento  colonne  di  marmo  di  Numidia  alte  ventitré  piedi  donò 
al  popolo  d'Odia.  Affegnò  alla  manutenzion  delle  fabbriche  del 
Campidoglio  le  poflefiioni,  eh'  egli  aveva  nella  Mauritania;  donò  a 
i  Templi  l'argento,  che  ferviva  alla  fua  tavola;  e  manumife  cento 
de'  fuoi  fervi  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  fello  *  Continuò  pofeia  a  vivere 
come  prima ,  tifando  le  medefime  velli,  che  gli  aveano  fervito  da 
privato.  La  fua  tavola  continuò  ad  ellere  parchilììma  :  il  maggiore 
imbandimento  conlìileva  in  cavoli,  ed  altri  erbaggi ,  Nonvolea,che 
la  moglie  portarle  gemme,  e  neppure  permife  al  Pubblico  i  ricami 
d'  oro  nelle  velli .  Ebbe  anche  cura  di  punire  rigorofamente  gli  uc- 
cifori  di  Aureliano,  e  fopra  gli  altri  a  Mucapor  fu  dato  un  rigorofo 

f alligo  (b).  S'era  fin  l'anno  addietro  udito  un  gran  movimento  di  (t>)  Zoftmus 
larbari  Sciti  dalla  Palude  Meotide,  che  pretendeano  d'edere  fiati /-I-c-^3 • 
chiamati  da  Aureliano  Augnilo  in  fuo  ajuto.  Colloro  fi  fparfero  pel ^narff,  in 
Ponto,  per  la  Cappadocia,  Galazia,  e  Cilicia,  commettendo  quelle  y^tetù  <* 
ruberie  ,  ed  infolenze ,  che  erano  il  mellier  familiare  di  gente  u fata  Tacito. 
alle  rapine .    Tacito  benché  vecchio ,  giudicò  debito  della  fua  di- 
gnità jj  portarfi  colà  in  perfona  coli'  efercito .    Seco  era  Floriano 

fuo 
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fuo  fratello ,  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio.   Da  due  parti  amen- 
due  combatterono  contra  di  tali  aliatimi,  con  obbligar  quelli,  che 
non  reftarono  vittima  delle  Spade  Romane,  a  ritirarli  ne"  lor  paefi. 
Ciò  fatto ,  fi  preparava  Tacito  per  tornare  m  Europa  ,  quando  la 
(■&)Aurelius  morte  venne  a  trovarlo  (a)  ,  chi   dice  in  Tarfo ,  chi  in  Tiana  ,  e 
Vi&or  in       chi  nel  Ponto  ;  e  non  avendo  regnato  ,  che  fei  meli ,  e  giorni ,  fecqn- 
Epuome.       (jQ  j  conti  d'alcuni,  fi  conehiettura  ,  ch'etili  (mille  di  vivere  neli' 

Eulcblus    Iti    »'      ..        t   it>  r  n     r,  ,        ■      t      ■  r        '  i  ■  '    j- 

Chrtnic.  Aprile  dell  anno  prelente.  Keltava  tuttavia  indeclo  a  tempi  cu 
Vopifco,  s'egli  mancarle  di  vita  per  malattia  naturale,  o  pure  per-» 

(b)  Zofimus  che  uccifo.  Convengono  gli  Scrittori  Greci  (b),  che  violenta  folle 
Zonaras:  ja  morte  fua.  Intorno  a  ciò  fcrive  Z.V.ìmo  ,  che  avendo  Tacito 
Eufibius  -.  maiK]ato  per  Governator  della  Sorìa  Muffimmo  fuo  parente ,  coilut 

Mul'alT."  mahrattò  in  maniera  i  Magifirati  della  Città ,  che  tutti  cofpirarono 
contra  di  lui,  e  gli  levarono  la  vita.  Temendo  pofeia  coloro  di 
ricevere  da  Tacito  il  meritato  gaitigo  ,  unitili  con  quegli  uccifori 
di  Aureliano ,  che  recavano  anche  vivi ,  tali  inlìdie  tramarono  ad 
effo  Augurio  Tacito  ,  che  il  levarono  dal  Mondo  .  Nulla  di  più 
fappiamo  di  lui ,  e  neppur  ne  feppero  gli  Autori  della  Storia  Au- 

(c)  fopìfeus  gitila,  fé  non  che  (e)  a  Terni  gli  fu  alzata  una  memoria  fepolcrale 
in  Floriano,  con  iflatua ,  che  poi  reflò  atterrata ,  ed  infranta  da  un  fulmine.  Cer- 
to il  fuo  fenno,e  l'amore  del  pubblico  bene ,  poteano.  far  fperare 
da  lui  delle  gloriofe  imprefejma  il  corto  fuo  vivere  gì' impedi  il 

(J)  Idem  in  fare  di  più.  Stento  io  a  credere  a  Vopifco  (d),  quando  fcrive,  aver 
Tacito .         egli  comandato ,  che  il  mefe  di  Settembre  fi  appellaste  Tacito  ,  non 
parendo  propria  di  un  si  faggio  vecchio  Augufto  una  sì  pueril  vaniti." 
Dopo  la  caduta  di  Tacito ,  Marco  Annw  Floriano ,  fuo  fratello 
uterino,  e  Prefetto  del  Pretorio,  quali  che  l'Imperio  folle  eredita- 
rio, fi  fece  proclamare  Imperadore  Augujìo  da'  fuoi  foldati  ,  e  non 
tardò  a  fpedirne  favvifo  al  Senato  Romano ,  il  quale  non  fece  dif- 
ficultà  ad  accettarlo .  Ma  ritrovandoli  allora  Probo  Generale  dell'Ar- 
mi Romane  in  Soria ,  quelP  Armata  appena  udì  la  morte  di  Taci- 
to, che  a  gran  voce  chiamò  Imperadore  elio  Probo.  Fece  egli  alme- 
no apparentemente  non  poca  refiftenza  ,  ficcome  perfonaggìo  ,  che 
(e)  Idem  in  non  avea,  per   quanto  egli  dicea,  mai  defiderato  quell'onore  (e), 
Probo.  proteftando  fpezialmente  a  que1  foldati ,  che  non  troverebbono  van- 

taggio in  volerlo  innalzare ,  perchè  egli  era  uomo  poco  indulgente. 
Tuttavia  gli  convenne  cedere ,  e  tanto  più  perchè  dopo  un  tal  atto 
farebbe  riufeito  pericolofo  a  lui  il  dimorare  in  iiìato  privato .  Per- 
ciò ecco  inforgere  una  guerra  civile.  Floriano  fu  riconofcìuto  pec 
Imperadore  a  Roma ,  e  per  tutte  le  Provincie  dell'  Europa ,  e  dell' 
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Affrica,  ed  anche  in  Alia  fino  alla  Cilicia  ;  laddove  fedamente  la  So- 
fia, la  Fenicia,  la  Palefiina,e  l'Egitto  fì  fottomifero  a  Probo,  po- 
chiffima  parte  di  Mondo  in  paragone  dell'altra.     Dimorava  allora 
Floriano  verfo  lo  Stretto  di  Bifanzio,  dove  avea  riftretti  gli  Sciti, 
rimaili  sbandati  nell'  Afia  ,•  quando  gli  giunfe  l' avvifo  d'  aver   per 
competitore  Probo  .  Lafciati  dunque  andare  i  Barbari  y  fi  mife  in     ~ 
arnefe,per  procedere  coll'armi  contra  di  lui,  e  pafsò  nella  Cilicia. 
Probo  all'  incontro ,  perchè  fi  fentiva  affai  inferiore  di  forze  ,  ad  al- 
tro non  pensò ,  che  a  prepararli  per  la  difefa ,  e  a  tirare  in  lungo 
la  guerra ,  quando  arrivò  il  caldo  della  fiate  ,  il  quale  ardente  in 
quelle  parti  non  folamente  fi  fece  fentir  molefiiffìmo  a  i  foldati  di 
Floriano,  la  maggior  parte  Europei,  e  piuttofio  ufati  al  freddo ,  ma 
ìi  fece  anche  Cadere  per  la  maggior  parte  malati .  Di  ciò  informa- 
to Probo  fi  accollò  coll'efercito  lbo  a  Tarfo,  dov'era  Floriano}  é 
benché  ufeiffero  in  ordine  di  battaglia  i  foldati  di  lui  ,    pure  non 
ofarono  azzardarfi ,  che  ad  alcune  fcaramuccie  .  Pertanto  inquieti  al 
veder  così  indebolita  per  le  malattie  la  loro  Armata ,  e  non  igno- 
rando, quanto  foffe  fuperiore  in  abilità,  e  merito  l'emulo  Probo,  il 
quale  fi  può  conghietturare ,  che  faceffe  far  loro  delle  fegrete  infi- 
nuazioni  di  molto  vantaggio  ,    vennero  in  rifoluzione   di   terminar 
quella  guerra ,  con  abbandonar  Floriano ,  ed  accettar  Probo  per  Ini* 
peradore  (a) .  La  più  comune  opinione  degli  Storici  è ,  che  Florid-  (a)  Vopìfcus 
no  folle  uccifo   da  i  fuoi .     Aurelio  Vittore  (b)  nondimeno    lafciò  in  Pr°l>°  • 
fcritto ,  ch'egli  con  tagliarli  le  vene,  da  fé  fleffo  fi  diede  la  morte      EuTeMu*  < 
dopo  due  meli  in  circa  d'Imperio.    Sicché  reftò  folo  Imperadoré     Syncdlus*. 
Probo  ,  ed  ebbe  alla  fua  ubbidienza  tutte  le  milizie ,  che  fi  trovava-      Johannes 
no  in  Oriente  :  dopo  di  che  fpedi  a  Roma  delie  faporite  Ietterei,  Maiala. 
rapprefentando  al  Senato,  e  al  Popolo  Romano,  ch'egli  per  forza  tyjfurelius 
avea  ben  prefo  il  titolo  d' Augujlo  t  ma  che  fenza"  1'  approvazione  £pilt]me, 
d'eilì,  che  erano  i  Principi  del  Mondo,  egli  non  volea  ritenerlo: 
che  ben  fapeva  di  poter  far  tali  slargate  ,  da  che  aveà  in  mano  le 
forze  maggiori  dell'  Imperio  ;  e  qual  folle  in  cali  tali  l' ufo  del  Se- 
nato.   Nel  teilo  di  Vopifco  è  fcritto  ,  che  quella  lettera  di  Probo 
fu  letta  in  Senato  nel  dì  5.  di  Febbrajo,  e  in  lui  concorfero  i  voti, 
o  plaufi  d'ognuno.  Per  confenfo  di  tutti  i  Critici  v' ha  dell' errore, 
da  che  it  medefimo  Storico  confeflà  ceffata  la  vita  di  Floriano  nel- 
la fiate  dell* anno  prefente  dopo  due,  o  tre  meli  d'Imperio;  e  p?rò 
non  potè  Probo  nel  Febbrajo  di  quell'anno  aver  prela  la  porpora, 
né  afpettar  fino  al  Febbrajo  dell'anno  feguente,  por  proccurarfi  V 
approvazioa  del  Senato. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cclxxvit.  Indizione  x, 
di  Eutichiano  Papa  3. 
di  Probo  Imperadore  2, 

Confoli^  Marco  Aurelio  Proeo  Augusto, 
(  Marco  Aurelio  Paolino  . 

(a)  Sìdìoh.  -jv-rElIe  Medaglie  (a)  il  novello  Imperadore  porta  il  nome  di  Mar- 
in  Numifm.  J^|    co  /}uren0  Probo.  Egli  era  (b)  nativo  di  Sirmio  nella  Panno- 
Vb^FopIfcus  n'a >  di  famiglia  mediocre,  e  mal  provveduta  di  beni.  Diedelì  in 
in  Probo,     fua  gioventù  alla  milizia  ,  e  fotto  V alenano  Augufto  per  gli  fuoi 
Aurelius  buoni  portamenti  arrivò  ad  effère  Tribuno .  Lodava!!  forte  in  lui  la 
ViRor  in      jjCjja  prefenza,il  coraggio,  e  la  probità  de'  coftumi  corrifpondente 
bpuomt.       aj  ^uQ  COg,lome>  j*j011  p0Clie  fegnalate  imprefe  fece  egli  in  guerra 
contro  varie  Nazioni  barbare,  e  contro  i  ribelli  dell'Imperio  , di  mo- 
do che  fu  cariffìmo  a  Gallieno  Imperadore  ,    il  quale  fcrivendo  a 
lui ,  il  chiamava  fuo  padre .  Tanto  lo  ftimò  Aureliano  Augufto ,  che 
parve  inclinato  a  volerlo  per  fuo  fucceflorej  e  Claudio  ,  e  Tacito 
il  riguardarono  fempre  come   il  miglior  mobile   della    Repubblica 
Romana .  Vopifco  rapporta  varie  prodezze  di  lui  ,'  ed  alcune  lettere 
de'  fuddetti  Augufti  in  prova  del  gran  concetto ,  che  aveano  di  que- 
flo  perfonaggio  ,  quando  era  in  privata  fortuna  .     Nel  meftier  poi 
della  guerra  niun  forfè  il  pareggiava  ,  né  a  lui  mancava  il  bel  fe- 
greto  di  farli  amar  da  i  foidati ,  non  già  con  lafciar  loro  la  bri  glia 
fui  collo,  ma  con  far  conofcere  ad  ognuno ,  quanto  gK  .amane.  Li 
vifitava  fovente  ;  nulla  voleva ,  che  loro  mancarle,  nò  che  lor  fofte 
fatta  ingiuftizia  alcuna  j  anzi  colla  fua  faviezza  fpeftb  placava  il  cru* 
del  Aureliano ,  fé  il  trovava  adirato  contro  di  loro .  Qualor  fi  fa- 
ceva qualche  bottino ,  a  riferva  dell'  armi ,  tutto  voleva  ,  che  fi  di- 
videfle  fra  i  medefimi  foldati.     Per  altro  li  teneva    egli  continua- 
mente in  efercizio ,  e  in  lavorieri ,  affinchè  &'  indurafsero  nelle  fati- 
che, imitando  in  ciò  1'  Affricano  Annibale.  E  però  in  molte  Cit- 
tà fece  fabbricar  Ponti,  Templi,  Portici,  ed  altri  edifizj,  e  leccar 
nell'Egitto  delle  paludi  per  potervi  feminare,  aprendo  canali ,  che 
fcaricafsero  l'acque  ,    e  facilitando  in  altre  maniere   il  traffico  pel 
fiume  Nilo.  Creato  pofcia  Imperadore  in  età  virile,  e  riconofciu- 
to  per  tale  da  tutti  i  Popoli  del  Romano  Imperio  ,   in  cosi  belle 
azioni  s' impiegò ,  che  Vopifco  fi  lafciò  fcappar  dalla  penna  a  mio 
credere  una  sfoggiata  iperbole,  con  dire,  eh' egli  fu  da  preferire  ad 

Aure-, 


ANNO      CCLXXVN.  16 1 

Aureliano,  Trajano,  Adriano  ,  a  gli  Antonini,  e  ad  Alefsandro  ,  e 
Claudio  Augnili,  perchè  ebbe  tutte  le  loro  virtù,  ma  non  già  i  lo- 
ro difetti  .     Così  Vopifco  (a)  ,  il  qual  poi  fi  trova  aver   Sputò  si  (a)  *'"?&"* 
poco  delle  gefta  di  quello  Imperadore  .  Scrive  Zo'.imo  (b),  che  una  j{\  zàfìmus 
delle  prime  lue  applicazioni  fu  quella  di  punir  gli  uecifori  di  Au-  i.ucap.Q^ 
reliano ,  e  di  Tacito.  Né  arrifchiandofi  a  tal  giuftizia  con  pubblici- 
tà, li  fece  invitar  tutti  ad  un  convito ,  dove  furono  tagliati  a  pezzi 
dalle  fue  guardie ,  fuorché  uno  che  fi  falyò,  e  prefo  di  poi  fu  ab- 
bruciato vìvo  .  Ma  Vopifco  (e)  non  s' accorda  con  lui ,  coufelTan Jo  ,  .  y   .-   . 
bensi ,  che  Probo  vendicò  la  morte  di  quegl'  Imperadori  ,  ma   con  in  prtt{,0 1 
più  moderazione ,  e  diferetezza ,  che  non  aveano  prima  fatto  i  fol- 
cali ,  e  Tacito  Augufto .  Perdonò  ancora  a  coloro ,  che  aveano  fo- 
flenuto  Floriano  coatra  di  lui ,  perchè  feguaci  non  di  un  ufurpato» 
re ,  o  Tiranno,  ma  di  un  fratello  del  Principe:  Nel  mentre  che  fi 
trovavano  imbrogliati  gli  affari  pubblici  per  la  morte  di  Tacito  ,  e 
per  la  difputa  fieli'  Imperio  tra  Floriano ,  e  Probo  ,  i  Popoli  della 
Germania  paiìàto  il  Reno  (  d  )  occuparono  non  poche  Città    delle  (d)  Zofimus 
Gallie  in  que' contorni .  Vopifco  (e)  ci  vorrebbe  far  credere,  che  iii.i.eap.67, 
tutte  quelle  Provincie  dopo  la  caduta  di  Pofiumo  reftaflero  fconvol-  [eJ [J^ofiifc* 
te, e  che  tolto  di  vita  Aureliano,  venifféro  in  poter  d?effi  Germa- 
ni. Pertanto  l'Augnilo  Probo,  lafciato  per  ora  il  penfiero  di  pallare 
a  Roma,  fen  .venne  a  Sirmio  fui  principio  di  Maggio ,  e  di  là  poi 
marciò  alla  volta  del  Reno.     Trovò  i  Barbari   fparfi  per  le  Città 
Galliche ,  e  diede  loro  addoffo  in  varj  combattimenti  con  farne  una 
ftrage  incredibile.    In  una  lettera  da  lui  fcritta  al  Senato  Romano 
fi  pregia  d' aver  uccifi  quattrocento  mila  di  que1  Barbari ,  e  di  aver- 
ne prefi  Tedici  mila, che  s'erano  poi  arrotati  nelle  Truppe  Romane, 
e  da  lui  fparfi  in  varj  Luoghi  ,  e  in  diverfe  Legioni .     Temer  fi 
può  ,  che  lìa  feorretto  qui  il  tello  di  Vopifco  ,  o  che  la  morte  di 
tanti  armati  fia  mi  vanto   difficile  a  credere  .    Ricuperò  Probo  ,  e 
liberò  dal  giogo  barbarico  fellànta  ,   o  fettanta   nobili   Città   delle 
Gallie . 

Racconta  qui  Zofimo  (/)  una  cofa  ftrana ,  cioè ,  che  provan-  {i\z0ft!ìlUi 
doli  gran  careftia  di  viveri  nell'Armata  fua , ofeuratofi  il  Cielo  all'  ìb, 
improvvifo,  cadde  una  dirotta  pioggia,  e  feco  una  tal  quantità  di 
grano,  che  fé  ne  trovavano  de  i  mucchi  nella  campagna.  Stupefat- 
ti i  foldati  non  ardivano  di  valerli  di  quello  foccorfo;  ma  incalzati 
dalla  fame  ,  fecero  macinar  quel  grano,  e  il  trovarono  molto  a  pro- 
pofito  per  faziarfi.  Non  avrei  fatta  io  menzione  di  quello  raccon- 
to, che  al  pari  degli  altri  lettori  credo  anch'io  favolofo  ;  e  tanto 
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(a)  Zonaras  più  perche  Vopifco  non  ne  dice  parola ,  e  Zonara  (a)  ne  parla  è» 
«n  Ann*Lbt  bjtativamente;  ma  non  ho  voluto  ommetterlo,  perchè  axhe  nell'an- 
no 1 740.  vennero  nuove,  che  in  una  Villa  dell' Aultria  era  piovu- 
to del  grano ,  e  n'  ebbi  io  nello  fotto  gli  occhi  y  ma  fenza  elFerfi 
potuto  chiarire,  fé  il  vento  l' avelie  colà  trafportato  da  altro  luogo, 
o  in  qual  altra  maniera  ciò  feguiffe:  dovendo  per  altro  edere  cer- 
to, che  grano  tale  (  le  pur  ne  fu  vera  la  pioggia  )  non  era  nato  in 
Cielo,  né  venuto  da  quel  paefe>  dove  non  fi  ara,  né  femina .  Ag- 
giugne  il  fuddctto  Zofimo ,  che  intervenne  lo  ile'.ìb  Probo  Auguiìo 
ad  una  gran  battaglia  data  a  i  Logioni  Popoli  della  Germania, 
que' medetìmi  probabilmente  ,-  che  fon  chiamati  Ligi  da  Cornelio 
Tacito.  La  vittoria  fu  dal  canto  de'  Romani  ;  Sennone  Principe  di 
quella  gente  col  figliuolo  reltò  prigioniere  ;  ma  Probo  li  rimife  po- 
fcia  in  libertà  mercè  di  un  trattato  di  pace ,  per  cui  furono  rellt~ 
tiriti  tutti  i  prigioni ,  e  le  prede  da  lor  fatte .  Seguì  ancora  un'fiero 
combattimento  tra  i  Generali  di  Probo ,  e  i  Popoli  Franchi ,  men- 
tre l'Imperadore  in  per  fona  facea  guerra  ,  e  venne  alle'  mani  co  i 
Borgognoni,  e  Vandali  fu  le  rive;  del  Reno  :  Popoli t  che  non  fi  fa 
intendere , come  dalla  Tananai  °  da  altro Paefe  Settentrionale  fof- 
fero  pervenuti  fin  colà.  Non  avea  Probo  forze  tali  da  poter  com- 
battere del  pari  con  quelle  llerminate  masnade  di  Barbari  ;  però  da 
faggio  cercò  folamente  di  dividerli.  Tanto  dunque  gli  attizzarono 
i  Romani  con  dir  loro  delle  villanie ,  e  inoltrando  poi  di  fuggire, 
fé  alcun  d' eflì  pafTava  di  qua  dal  Reno  ,  che  gran  parte  del  loro 
campo  pafsò  il  fiume.  Non  tardarono  allora  i  Romani  ad  allalirlr, 
e  disfarli;  e  quei,  che  renarono  intatti  di  là,  non  ottennero  pace  fé 
non  con  obbligarli  di  reftituir  tutto  il  bottino,  e  i  prigioni.  Perchè 
non  efeguirono  con  fedeltà  il  trattato  ,  Probo  andò  ad  alfalirli  ne' 
lor  trincieramenti  ,  una  parte  ne  uccife  ,  un'altra  fece  prigioniera 
con  Igillo  lor  Principe;  e  quelli  mandati  nella  gran  Bretagna  a  po- 
polar quel  paefe ,  fervirono  di  poi  con  fedeltà  al  Romano  Imperio. 
Anche  Vopifco  attefia,che  Probo  avendo  valicato  il  Reno,  portò 
la  guerra  in  cafa  de' Barbari,  e  li  fece  ritirare  fino  a  i  fiumi  Ne- 
gro, ed  Alba,  con  torre  loro  non  minor  bottino  di  quel  ch'effi  a- 
veano  fatto  nel  Paefe  Romano.  Continuò  ancora  molto  tempo  quel- 
la guerra,  fenza  che  paflatle  giorno,  in  cui  non  gli  follerò  portate 
molte  tefle  di  qtie' Barbari,  per  cadauna  delle  quali  egli  pagava  una 
moneta  d' oro .  Un  tal  guaito  obbligò  nove  di  que'  Principi  a  ve- 
nire a'fuoi  piedi  ,  e  a  dimandar  pace.  Quella  fu  loro  arcordata , 
purché  dellero  oilaggi,ed  inficine  una  contribuzion  di  vacche,  pe- 
core, 
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pecore  ,  e  grano .     Veggonfi  Medaglie  (a)  di  Probo  colla  Vittoria  (a)  Mediai. 
Germanica ,  le  quali  fon  da  riferire  all'  anno  prefente ,  od  anche  al  '"   Aumijm. 
futfcguente  ,  parendo  che  tante  imprefe  non  fi  poteffèro  compiere   mP  rator' 
in  pochi  meli .  Cominciò  in  quel!'  anno  (b)  ad  infettare  il  Mondo  'J>)  E"fiHus 
1'  Eresia  dì  Mancte  ,  che  flefe  poi  di  molto  le  radici  ,   e  durò  di  '"  Chronie- 
por  per  moltiffimi  fecoIi,con  penetrar  anche  nell'Italia  dopo  l'an- 
no miilefimo  dell'  Era  Volgare  , 

Anno  di  Cristo  cclxxvìu.  Indizione  xr. 
di  Eutichiano  Papa  4. 
di  Probo  Imperadore  3. 

(  Marco  Aureuq  Probo  Augusto  per  la  fecon- 
ConfoIi(       da  volta  , 
(  Lupo. 

FUrio  ,0  V'irlo  Lupo  fu  Prefetto  di  Roma  (e)  nell'anno  prefente,  (e)  Buche* 
e  ne' due  fufseguenti.  Si  figurò  il  Panvinio,  ch'egli  procedefse  nu*  in  CjrcL 
ancora  Ccnfole  in  quell'anno  :  il  che  può  eisere  vero  ,  quando  fi 
iùpponga  già  introdotto  l'unir  jnfieme  quelle  due  dignità.  Dopo 
aver  reitituita  la  quiete  alie  Gallie,  pafsò  V  Auguflo  Probo  nella  Re- 
aia  (d),e  lafciò  quel  paefe  in  ("omnia  pace,  e  libero  per  allora  dal  (d)  Vopifcus 
fofpetto  di  ricevere  moleilia  da' nemici  del  Romano  Imperio.  Ar-/«  Probo. 
rivato  nell'Illirico,  compianfe  quelle  contrade  infettate,  e  mefse  a 
facco  da  i  Sarmati,  e  da  altre  Nazioni  Barbare.  Il  terrore ,  che  fe- 
co  portavano  1'  armi  di  lui  ,  fu  ballante  a  diffipar  tutta  la  nemica 
gente  ,  e  a  ripigliar  il  pofsefso  d'ogni  luogo  da  lor  prefo  ,  quali 
fenza  sfoderare  le  fpade.  Continuato  il  cammino  trovò  anche  la 
Tracia  gemente  per  l' irruzion  de'  Goti  in  quelle  parti .  Duolfi  Vo- 
pifeo  ,  che  la  noria  di  quello  infigne  Imperadore  fofse  come  peri- 
ta a'fuoi  tempi;  e  pur  egli  fiorì  poco  più  di  un  mezzo  fecolo  dap- 
poi .  Altro  dunque  non  ci  feppe  egli  dire  delle  imprefe  di  Probo 
nella  Tracia,  fé  non  che  tal  paura  concepirono  di  lui  i  Goti,  che 
parte  fi  fottomife  a  i  di  lui  voleri ,  e  parte  ftabili  con  de  i  trattati 
una  buona  amicizia  co  i  Romani.  Gran  tempo  era  ,  che  i  Popoli 
dell'  Ifauria  (lavano  ribelli  al  Romano  Imperio ,  fenza  aver  potuto 
i  precedenti  Augufti  ridurli  al  dovere  ,  perchè  le  afpriffime  lor  mon- 
tagne tante  Rocche  erano  di  loro  difefa,  e  quivi  fi  manteneano  a 
forza  di  ruberie  continue.  Probo  afpirando  alla  gloria  di  domar 
quegli  afsaffini ,  margiò  a  quella  volta ,  e  nel  viaggio  colfe ,  e  fece 
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,4  morire  Palfurio  ,  potentiffimo  Capo  di  que' ladroni;  e  con  tal  arte 

di  poi  maneggiò  la  guerra,  che  liberò  tutta  l' llauria  ,  e  rimile  in 
quelle  parti  f  autorità ,  e  le  leggi  della  Romana  Repubblica .  Non 
«*,'  vi  fu  luogo  per  ifcofcefo  die  folle,  in  cui  non  teiitafsero  d' entra- 

•*-»  re  o  per  amore  ,  o  per  forza  i  di  lui  fcldati  :  bendi'  egli  poi  di- 

cefse ,  elsere  taie  quei  paefe  ,  che  ben  più  facile  era  l' impedirne 
¥  entrata  a  i  ladroni,  che  il  cavameli,  fé  vi  fodero  entrati.  Donò 
a  i  veterani  molti  di  que'  luoghi  a  titolo  di  benefizio  (  noi  dicia» 
mo  ora  feudo.  )  con  obbligo  a  i  lor  figliuoli  di  militare  dopo  i 
dieciotto  anni  ,  acciocché  non  imparafsero  prima  il  meftier  del  ru- 
bare ,  che  quel  della  guerra .  Ma  per  quanto  egli  facefse  ,  non  an- 
dò molto  ,  che  quel  popolo  tornò  alla  ribellione  ,  ed  il  paefe  fe« 
fa)  Zofimus  guitò  ad  efseie  un  nido  di  ladri.  Parla  anche  Zolìmo  (a)  de  i  fat- 
i.i.f.69.  ,j  dell' Ifauria  ,  fcrivendo  ,  che  un  certo  Lidio  di  quella  nazione, 
gran  capo  di  masnadieri  ,  e  forfè  non  diverfo  da  quel  Palfurio , 
che  vien  mentovato  da  Vopifco  ,  con  un  corpo  di  gente  avea  fin 
qui  malmenata  la  Licia,  e  la  Panfilia.  All'  approffimarlì  dell'Ar- 
mata Romana,  andò  a  rinferrarfi  co' fuoi  in  Cremna ,  Fortezza  ine- 
fpugnabile  della  Licia  per  la  fua  fituazione  in  montagna,  e  per  le 
fofse  profonde .  Quivi  attediato  ,  fece  rafar  molti  edttìzj  per  femì> 
narvij  ma  conofeendo  ciò  non  ballante  al  bifogno,  fi  fcaricò  delle 
perfone  inutili ,  mandandole  fuori  j  e  perchè  furono  quelle  fatte  rien- 
trar da  i  Pvomani  ,  il  crudel  uomo  le  fece  precipitar  giù  da  que1 
dirupi .  Trovò  anche  maniera  di  cavare  una  ftrada  fotterranea  ,  per: 
cui  ufeivano  a  bottinare.  Per  via  d'una  donna  fu  feoperto  l' affare. 
Allora  Lidio  fi  sbrigò  col  ferro  di  quei  ,  che  erano  fuperflui  alla 
difefa  .  Non  finiva  sì  prello  quel  blocco  ,  fé  un  valente  fuo  maneg- 
giator  di  macchine  ,  che  folea  colpir  colle  freccie  dovunque  mira- 
va ,  battuto  ingiuftamente  da  Jui  ,  non  fofTe  fuggito  al  campo  de* 
Romani,  da  dove  con  una  faetta  mortalmente  feri  Lidio  in  tempo 
eh'  egli  fi  allacciava  ad  una  finellra ,  per  guatare  gli  andamenti  de' 
nemici.  Quello  colpo  diede  fine  all' atledio,  effendofi  renduti  que* 
difenfori .  Probabilmente  fon  da  riferire  all'  anno  prefente  tutte  le 
fuddette  prodezze  dell'  Augnilo  Probo  .  Truovafi  qualche  fua  Me- 
(b)  Medìob.  daglia  (i)  ,  dove  è  menzionata  la  Vittoria  Gotica  ,  attribuita  con  ra- 
in  Numifm.  gjone  all'anno  corrente,  e  con  indizio,  che  qualche  battaglia  con 
lmptrator.    fortunalo  efto   f0(fe  ftaw  jg^  a  j  Qotj  }    ancorché  Vopifco    nulla 

parli  di  combattimenti  con  quella  nazione. 

*  - 
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Arno  dì  Cristo  cclxxix.  Indizione  xn> 
di  EutichiAno  Papa  y. 
di  Probo  Imperadore  4. 

(  Marco  Aurelio  Probo  Augusto    per   la  ter* 
Confoli  (       za  volta , 

(  Nonio  Marcello  per  la  feconda* 

^Uefio  fecondo  Confolato  di  Nonio  Marcello  è  appoggiato  ad  una 
Ifcrizione  Romana  da  me  data  alla  luce  (a).  Coronato  di  vit-  (a)  TAefauf. 
torie  pallava  l'Augullo  Probo  di  un  paefe  in  un  altro.  Dalla  Nov-  InJcu 
Sorta  dunque  molle  egli  contro  a  i  Popoli  Blemmi,  confinanti  all'  p,i  7i 
Egitto .  Colloro  o  per  forza ,  o  perchè  chiamati  da  qualche  congiu- 
rato t  s'erano  impadroniti  di  Copto,  e  di  Tolemaide ,  Città  Egizia* 
ne,  che  prello  cederono  alle  forze  dell'Armata  Romana  ,  con  iftra- 
ge  de'difenlbri  (b),  Ed  efsendo  mandati  molti  di  colloro  a  Roma  (j>)  T^opifiut 
prigionieri ,  per  la  fparutezza,  e  novità  del  volto ,  e  del  portamento  "*  "roio  • 
loro ,  furono  oggetto  di  llupore  a  chiunque  li  mirava .  La  fconfitta 
di  que' popoli,  giudicati  in  que' tempi  il  terrore  de' Ior  vicini,  die- 
de molto  da  paventare  al  Re  di  Perfia ,  creduto  Narfeo  j  o  Narfetei 
Probo  Augnilo  in  fatti  meditava  di  fargli  guerra  ,  quando  foprag- 
giunfero  i  di  lui  Ambafciatori ,  dimandando  pace  con  afsai  umiltà» 
Probo  con  folìenutezza  gli  accolfe ,  non  volle  ricevere  i  regali  a  lui 
inviati  con  dire ,  che  fi   maravigliava ,  come  il  Re  loro  inviafse  co-» 
sì  poca  cofa  ad  un  Principe.il  quale >  qualor  gli  piacefse,  diverreb- 
be padrone  di  tutto  il  di  lui  paefe  .    Con  tale  rifpofta  li  rimandò 
fpaventati,e  confufi.  Crefciuta  perciò  la  paura  ne'  Perfiani ,  di  nuo- 
vo fpedirono  Legati  con  efibizioni  tali ,  che  Probo  foddisfatto  con- 
chiufe  pace  con  loro*  Fu  di  parere  il  Padre  Petavio,  che  apparte- 
nere più  toflo  a  Probo  ciò,  che  Sinefio  (e)  attribuifee  a  Carino  Au-  (c)  Synejtus 
gujìo ,  con  ifcrivere  ,  che  avendo  il  Re  Perfiano  fatt3  qualche  ingiù-       Rtg"o . 
ria  a  i  Romani,  l' Imperadore  marciò  per  l'Armenia  colla  fua  Ar- 
mata contra  di  lui «     Giunto  fu  la  cima  della  montagna   ,   onde  fi 
feopriva  la  pianura  della  Perfia, con  quella  viltà  rallegrò  i  fuoi  fol* 
dati, dicendo  efiere  quello  il  paefe  ,  dove  avrebbono  fguazzato  nell' 
abbondanza  ,  e  che  pazientafsero  per  ora  il  difetto  di  molte  cofe  » 
Quindi  portoti  a  tavola  fopra  1'  erba   ,   fece  portare  il  fuo  pranzo  , 
confidente  in  una  fola  fcudella  di  pifelli ,  e  in  qualche  pezzo  di  por* 
co  lalatojed  eccoti  J' avvilo  d'eflere  arrivati  gli  Ambafciatori  Per» 

1  fiani. 
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fìani.  Senza  m\\o\  erfi ,  fenza  mutarfi  d' abito ,  mentre  era  veflito  di 
una  cafacca  di  porpora  ,  ma  di  lana  ,  e  con  un  cappello  in  telìa , 
perchè  calvo  affatto ,  diede  Joro  udienza}  e  diife.che  fé  il  Re  loro 
non  provvedeva  ,  vedrebbe  in  breve  tutte  le  di  lui  campagne  sì 
nude  d'alberi,  e  grani,  come  la  fua  tefta  era  di  capelli,  e  cosi  di- 
cendo fi  levò  il  cappello.  Efibì  a  que' Legati  la  fua  tavola  ,  fé  a- 
veano  bifogno  di  mangiare}  fé  no,  che  fé  n'andaflero.  La  relazio- 
ne da  cofioro  fatta  al  Re  di  un  Imperadore  ,  e  di  un'  Armata  sì 
poco  curante  delle  delizie,  e  del  lulìò,  talmente  accrebbe  il  terror 
ne'Perfiani,ehe  il  Re  fìefìò  in  perfona  fu  a  vifitar  l' Imperadore, 
e  ad  accordargli  tutto  ciò,  eh' egli  defiderava  .  Noi  non  lappiamo, 
fa)  Fopifcus  che  Carino  facelfe  guerra  a' Pei  fiani;  abbiamo  bensì  da  Vopifco  (a), 
fa  Caro.  e  jQ  vecjrenio  fra  poco ,  avere  TImperador  Caro  portate  felicemen- 
te l'armi  contra  di  loro;  e  però  puterfì  a  luì  più  torto,  che  a  Ca- 
rino, riferir  quello  fatto.  Contuttocciò  convien  elfo  meglio  a  Pro- 
bo ,  a  cui  ballò  di  far  paura  a  i  Perfiani  ,  fenza  adoperar  Tarmi 
per  farli  rifpettare  . 

Anno  di  Cristo  cclxxx.  Indizione  xnr. 
di  Eutichiano  Papa  6. 
di  Probo  Imperadore  y. 

Confoli  (  Messala,  e  Grato. 

(b)  Malvafia  tt  jN  Marmo  rapportato  dal  Malvada  (b)  ci  fa  vedere  un  Lucio  Pom* 
Marm.  Felr    ^J   p0ni0  Qrat0  ^ue  yo\te  Confole.  iN'on  è  improbabile  ,  che  ivi  fi 
fl"-pjg'l>!>3'    parli  del  Confole  dell'  anno  prefente  .  Lafciato  che  ebbe  l'Augufìo 
Probo  in  una  invidiabil  pace  l'Oriente,  fé  ne  ritornò  in  Europa; 
Fermatoli  nella  Tracia ,  ricorfero  a  lui  i  Ballami  ,    Popolo  Barba* 
ro  abitante  verfo  le  bocche  del  Danubio  ,  forfè  perchè  cacciati  da 
ì  lor  nemici  ,  o  pure  per  migliorar  di  paefe  ,    chiedendogli  abita- 
(e)  Vopìfcus  2'olie  nelle  Terre  Romane ,  e  promettendo  fedeltà  (  e  )  .    A  cento 
in  Probo,      mila  di  cofioro  aflègnò  Probo  campagne  da  coltivar  neila  Tracia; 
Ze/ìmusl.  e  colloro  da  lì  innanzi  furono  affai  fedeli  al  Romano  Imperio.  Non 
i,  cap.ji.      cosj  fu  JeiGepidi,  Grotunghi  ,  o  fienoTrutunghi,e  Vandali,  mol- 
te migliaja  de'  quali  ottennero  anch'  eflì  di  filfar  il  piede  nelle  Pro- 
vincie Romane ,  acciocché   le   popolalTero  .    Imperciocché    cofioro 
appena  viddero  occupato  Probo  in  gareggiar  contro  'a  i  Tiranni  , 
de'  quali  fra  poco  parlerò ,  che  fi  rivoltarono  ,  e  parte  per  terra  , 
parte  per  mare  graviffimi  danni  recarono  a  più  Contrade  Romane. 

Fa 
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JFu  perciò  obbligato  di  poi  1'  Imperadore  Probo  a  volgere  V  armi 
coinra  di  que' mafnadieri  con  opprimerli  sì  fattamente ,  che  pochi  ne 
ritornarono  vivi  all'antico  loro'  paefe .  Abbiamo  nondimeno  da  Zo- 
llino ,  che  una  parte  de*  Franchi ,  la  quale  s'  era  {labilità  nel  Paefe 
Romano,  fatta  una  follevazione,  e  ratinata  gran  copia  di  navi ,  in- 
fettò la  Grecia;  paiTata  di  poi   in  Sicilia,  vi  prefe  la  Città  di  Sira- 
cufa  con  grande  ttrage  di  que'  Cittadini  ;  ed  in  line  refpinta  dall'  Af- 
frica ebbe'  la  fortuna ,  ufcendo  probabilmente  dallo  Stretto  di  Gibil- 
terra ,  di  ritornarlene  fana  e  falva  nella  Germania .  Ancorché  man- 
chino lumi ,  per  accertare  il  tempo,  in  cuiiegui>e  terminò  la  ribel- 
lion  di  Saturnino,  parlandone  Eufebio  (a)  fotto  quell'anno',  e  non  (a)  Eufehìus 
dillèntendo  Vopifco  (6),  a  me  non  disdirà  il  farne  qui  parola.-  Ve'-  f(\*?f"^f" 
demmo  già  un  Saturnino  Tiranno  fotto  Gallieno  ;  per  confenfo  di  '  '     °P'JCUS 
tutti  gli  antichi  Storici  (e)  un  altro  di  tal  nome  fi  tòllevò  a'  tempi  (e)  Zo/ìmus- 
di  Probo.  Trovanfi  Medaglie  (d) ,  nelle  quali  l'un  d'elTi  è  chiama-  v.^ure.LluS 
to  Sejìo  Giulio  Saturnino  ,  e  l'altro  Publio  Sempronio  Saturnino  ,  a-  ggfojjfc 
niendué  col  titolo  d'Augufti ,  fenza  poterli  ben  chiarire  ,  qual  d'elìi      Eutropius 
appartenga  al  Regno  di  Probo.     Secondo  il  Tillemont  (e)  ,   Sejìo  in  BrevUr. 
Giulio  par  quegli ,-  che  in  quelli  tempi  fi  rivoltò .  Zofimo  il  fa  na-  (j1 .'  9/ft'/'* 
to  nella  Mauritania  ;  Vopifco  cel  dà  oriundo  dalle  Gallie,  cioè  ,  da  Nùmtrm.   ' 
un  paefe  inquietiflimo,  e  facile  a  crear  de' nuovi  Principi,  e  a  fcuo-  tmperiiof* 
tere  il  giogo.  Però  Aureliano  (/)  avendolo  fatto  Comandante  dell'      (e)  Tìlle- 
Armi  nelle  Frontiere  dell'Oriente,  fpezialmente  ordinò,  che  coltiti  ™»nt ,  Mem. 
non  entrarle  mai  nell'Egitto. ben  conofeendo  il  carattere  de' Galli,  ,i\  &£?»': 
e  1  inquietitudine  ,  e  vanita  degli  Egiziani  ,  avidi  lempre  di  cole  in  Saturnini 
nuove*  S'era  fegnalato  Saturnino  in  varj  podi  militari,  e  in  di  ver- 
fé  occafioni  di  guerra  ,  di  modo  ch'egli  fi  vantava  di  aver  eltinte 
le  turbolenze  delle  Gallie,  liberata  l'Affrica  dalle  mani  de' Mori,  e 
data  la  pace  alle  Spagne.  In  foni  mai  era  creduto  il  più  bravo  Ge- 
nerale ,  che  fi  avelie'  a'fùòi  dì  Aureliano.  Probo  Augnilo  l'amava 
anch' egli  forte ,  e  tìdavafi  aflàiffiroo  di  lui.  Àvea  inoltre  colini  co- 
minciato a  fabbricare  una  nuova  Città  in  Antiochia ,  o  pure  un'  An- 
tiochia nuova  (g)  in  non  fo  qual  paefe.  Ma  ellendo  egli  andato  in  (?)  EuJìSìus 
Egitto  contro  il  divieto  ,  il  popolo  troppo  volubile  d' Àleliandria  V  lb       ' 
acclamò  improvvifamente  Auguflo.  Saturnino,  per  operar  da  uomo 
d'onore,  fuggì  di  colà  ,  e  fi  ritirò  nella  Paleitinaj  ma  quivi  tanto 
gli  dovettero  picchiar  in  capo  gli  amici  fuoi  ,■  rapprefentandogli  il 
pericolo'  di  vivere  privato  dopo  tiri  tal  fatto,  che  lì  lafciò  indurre 
a  prender  la  porpora,  e  il  titolo  d'Augujlo.  Per  altro  fi  dice  (h),  (II)  ^"P'put 
eh'  egli  mal  volentieri  fi  riduceile  a  quello  ,  e  fra  le  acclamazioni  '  '  ' 

del 
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del  popolo  gli  cadevano  le  lagrime  dagli  occhi  ,  confederando  gì" 
imminenti  pericoli  ;  e  a  chi  gli  facea  coraggio  ,  tenne  un  bel  difcor» 
fo  intorno  alla  miferia  de' Regnanti,  e  riconobbe ,  che  quello  palio 

(a)  Zonaras  \\  menava  alla  morte.    Pretende  Zonara  (a),  tale  efsere  fiato  1' a- 
ift  4nndib .  niore  f  e  ja  fiducia,  che  a  quello  Generale  profefsava  Probo,  che 

fece  punir  come  calunniatore  il  primo  ,  che  portò  la  nuova  della 
di  lui  ribellione.  Gli  fcrifse  anche  più  lettere,  per  alficurarlo  de!« 
la  fua  grazia  ;  ma  prevalendo  le  infinuazioni  di  chi  ("otteneva ,  non 
doverli  egli  fidar  di  sì  belle  parole,  non  fi  Teppe  arrendere.  Per-» 
tanto  colà  inviò  l'Auguro  Probo  un  corpo  di  milizie, a  cui  mol- 
te altre  fi  unirono  abbandonando  Saturnino  ,  il  quale  afsediato  in 
un  forte  Caftello ,  reilò  in  line  prefo ,  e  gli  fu  recifo  il  capo  con. 
tro  la  volontà  di  Probo  :  con  che  tornò  ia  calma  nell'  Oriente ,  e 
nel!'  Egitto . 

A  quelli  medefìmi  tempi  mi  fta  lecito  di  riferir  anche  la  ribel- 

(b)  fopifcus \ions  di  Procolo,'  e  di  Bonofo ,  efpofla  da  Vopifco  (è),  ed  appena 
i?  Proculo.  accennata  da  Aurelio  Vittore  (e),  e  da  Eutropio  (d)  .  Era  Tuo  Elio 
V%*  ^      * Procolo  (e)  nativo  di  Al benga  nella  Riviera  di  Genova,  avvezzo  da 
Epitome.      i  fijoi  Maggiori  al  mefiier  de' ladroni,  in  cui  era  divenuto  si  riccoj 
(d)    Eiurop.  che  al  tempo  della  fua  rivolta  potè  mettere  in  armi  due  mila  de' 
in  Breviar.  fuoj  pr0prj  fel-vi.  Datoli  alla  milizia,  giunfe  ad  efsere  Tribuno  di 
%  MidìoT' vaxlQ  Legioni,  e  bei  fatti  d'arme  fi  contavano  di  luì,  non  men  che 
Numifmatl  brutti  della  fua  abbominevole  Iufsuriai    Trovavafi  egli  in  Colonia, 
Ipiperator.     e  dicono ,  che  giocando  a  gli  fcacchi  per  burla  tjn  foldato,  o  bullo- 
ne il  chiamò   Augujìo ,  e  portata  una  vede  di  lana  di  color  di  por- 
pora, gliela  mife  addoliò  ;  e  che  per  tal  atto  fui  timore  di  galtigo 
egli  tentò  refercito.e  trovatolo  condifeendente ,  afsunfe  daddovero 
il  nome  d'  Augujio .  Credefi ,  che  a  quello  falto  più  d' ogni  altro  P 
animafse  la  moglie  fua,  donna  d'animo  virile,  e  che  poi  fu  nomi- 
nata Sanfòne  ,  Anche  i  Lionefi ,  difguftati  d'Aureliano  per  gli  mali 
trattamenti  ricevuti  da  lui, confortarono  coltui  a  prendere  la   por- 

(f)  Fopìfcus  pora.  Per  attentato  di  Vopifco  (/),  la  Gallia  Narbonefe,  le  Spagne, 
*"•  <fol">%     e  la  Bretagna  a  lui  fi  fottomifero  ;    ed  avendo    in  que' tempi  gli 

Alamanni  fatta  un'incurfione  nelle  Gallie.  Procolo  li  disfece  in  più 
voiie.  Ma  rimafe  anch' egli  disfatto  dall' Armata ,  che  contra  diluì 
inviò  Probo ,  dalla  quale  perfeguitato  fino  a  i  confini ,  fi  raccoman* 
dò  all'  ajuto  de  i  Franchi ,  ma  quelli  ii  tradirono ,  ed  egli  perde  la 

(g)  Idem       vjta#  ]sjon  diverfo  fine  ebbe  un  altro  ribello,  cioè  Bonofo  (g) ,  che 
ftpnojo.         QS^  ^j  par^  dichiarar  Imperatore.    Coilui  era  nato  in  Ilpagna,  ma 

originario  deila  Bretagna  ,   e.  la  madre  fua  procedeva  dalla  Gal-- 

lia , 
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Ira.  Oltre  al  credito  d'edere  un  bravo  ufiziale ,  godeva  ancor  l'al- 
tro d'edere  un  fòlenniffimo  bevitore  .  Quanto  più  ne  tracannava, 
più  frefco  Tempre  appariva  ,    in    guifa   die  Aureliano  Imperadore 
ebbe  più  volte  a  dire:   Cojìul  è  nàto   non  per  vivere  ,  ma  per  bere. 
Se  ne  ferviva  queiì'Augulto  ,  per  cavare  i  fegreti  degli  Ambafcia- 
tori  de' Barbari,  recando  effi  ubbriachi ,  ed  egli  nò.  Ma  perciocr 
Ciiè  comandando  egli  l'Armi  Romane  al  Reno  ,  per  poca  guardia 
de'fuoi  riufcì  a  i  Germani  di  bruciar    la   Flotta   Romana  elìdente 
in  quel  fiume  ,  per  timore  d'  elferne  gadigato   ,  fi  fece  proclamar 
Imperadore  (a)  .  Pare  ,  che  ciò  fuccedelfe  nel  tempo  ,  che  Proco-  (a)  Vopìfcim 
lo  s'era  anch' egli  ribellato  ,  e  che  unitamente  fi  foftenellero   con-  "*  Probo, 
tro  le  forze  di  Probo  .  Atteila  Vopifco,che  occorfero  varj  combat? 
fermenti  per  atterrar   quello  Tiranno ,  il  quale  in  fine  terminò  la  fua 
■vita  fopra  una  forca,  con  dire  allora  la  gente:  Mirate  là  pendente 
non  un  uomo  ,  ma  un  gran  Jìafco  .  Zofimo  poi  (b)  ,    e  Zonara  (e)  ^.j  f  ^T'* 
fanno  menzione  della  ribellione  d'un  Governatore  della  Bretagna  ,  (c)  Z onorai 
fenza  nominarlo.  Del  che  avvertito  Probo,  ne  fece  querela  a  Mau-  in  Annùib* 
to  Vittorino  ,  perchè  filila  raccomandazione    di    lui    gli  avelie  dato 
quel  governo .  Vittorino  per  quello  andò  a  trovare  in  Bretagna  !•' 
Amico  ,  ed  ebbe  maniera  di  farlo  trucidare .    Qualche  fedizion  di 
gladiatori    fu    anche    in    Roma  ,    e  con  elfo  loro  fi  unirono  molti 
della  Plebe  Romana,  laonde  fu  d'uopo,  che  Probo  mandarle  dell' 
armi  a  Roma  per  foggiogarli.  II  che  pienamente  gli  riufeì  . 

Anno  di   Cristo  cci.xxxi.  Indizione  xiv» 
di  Eutichiano  Papa  7. 
di  Probo  Imperadore  6. 

(  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la   quarta 
Confoli  (      volta, 

{  Tiberiano  .  • 

PRefetto  di  Roma  fu  Ovinio  Paterno  (i)  in  quell'anno.  Reità  tut-    m)  Buche- 
tavia  in  difputa  il  tempo,  in  cui  Probo  Augullo  entrafle  trion-  riusdeCych 
far. te  in  Roma  .  Ma  certo  fembra  più  proprio  quello  ,  che  gli  al- 
tri,  giacche  dopo  tante  vittorie  contro  le  Nazioni  barbare,  e  dopo 
aver  reflituita  la  pace  a  tutto  l'Imperio  Romano,  potè  egli  final- 
mente venir  a  cogliere  gli   allori  ,  e  i  plaufi  nella  dominante  Cit- 
tà (e)  .  In  quello  fuo  trionfo  procedevano  varie  fchiere  di  Nazioni  u\  yopircu$ 
barbariche  da  lui  vinte:   Diedefi  poi  una  caccia  magnifica   di  ile-  ibidem . 
Tom.II.  y.  re 
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re  nel  circo  ,  del  quale  era  fiata  formata  una  felva  ,   con  trafpor- 
tarvi  gli  alberi  interi  colle  loro  radici  .  Vi  lì  vidclero  mille   llruz- 
zoìi,  ed  altrettanti  cervi,  cignali,  caprioli,  ibici  ,  ed  altri  anima- 
li,, che  mangiano  erba;  e  fé  ne  lafciò  la  preda  al  popolo.  Nel  di 
Tegnente  fi  fecero  comparire    nell1  Anfiteatro   cento  lioni    colle  lor 
giube  ,  o  crini ,  che  co  i  rugiti  formavano  una  fpecie    di  tuono  . 
Furono  tutti  uccifi  ,    ma  con.  ifpettacolo  ,  che  diede  poco  diverti- 
mento, e  piacere  al  popolo*     Lo  fteflo  avvenne   di  ducano    leo- 
pardi ,  di  cento  liouelFe  ,  e  di  trecento  orfi .  Si  fecero  ancora  com- 
battimenti di  gladiatori  ,    condotti  in  numero  di  trecento  paja  ;  e 
Probo  diede  un  ricco  congiario  al  popolo .  Aveva  egli  fin  fui  prin- 
cipio del  fuo  governo  rimeilè  in  piedi  le  appellazioni  da  i  Procef- 
fì ,  e  da  altri  primarj  Magifirati  al  Senato  ,    come  era    ne'  vecchi 
tempi;  e  conceduto  al  medefimo  Senato  di  mandare  i  Proconfoli, 
e  di  dar  loro  i  Legati,  o  vogliam  dire  i  Luogotenenti ,  e  il  Gius 
Pretorio  a  i  Governatori  delle  Provincie  ;  volendo  ancora  ,  che  le 
Leggi  da  èlio  Augufio  fatte  ,  venifiero  confermate  con  decreto  del 
medefimo  Senato .  Tanta  autorità  refiituita  a  quell'  infigne  Corpo , 
per  cui  pareva  a  i  Senatori  d' edere  tornati  a  i  tempi  d'  Augufio, 
procacciò  a  Probo  un  gran  plaufo,  e  lode.     In  quefti  tempi  poi 
di  pace,  affinchè  i  foldati  non  fi  guafiaflero   nell'ozio,  gl'impiego 
in  varie  faccende  t  fpezialmente  in  piantar  vigne  nelle  colline  del- 
la) AurtUut  te  Gallie  ,  della  Pannonia  ,  e  della  Mefia  ,  permettendo  ad  ogiltt- 
Vitìor  in  E-  no  (a),  e  maffimamente  a  i  Popoli  delle  Spagne  di  aver  delle  vi- 
fitome .         gne  .-  licenza  ,    che  dopo  Domiziano    non  era  conceduta   a  tutti . 
B^"ilrP  lrt  Giuliano  Apofiata  (b)  fcrive  ,  che  Probo  nel  breve  corfo  del  fuo 
Vopiicùs  in  Imperio  rifabbricò  ,  ed  ornò  ben  fettanta  varie  Città .    E  da  Gio- 
i'robo.         vanni  Maiala  (e)  abbiamo,  eh' efib  Augufio  adornò  in  Antiochia  il 
(b)  Julianus  Mufeo ,  e  il  Ninfeo  con  de'Mufaici  ;  ficcome  ancora  ordinò,  che 
^j^^;  l'erario  pubblico  di  quella  Città  contribuifTe  de' falarj  annuali  ,  af- 
ILuia"neS  finché  gratuitamente   la  Gioventù  d' Antiochia   fotte  ifiruita   nelle 
Chnnogr.      lettere . 
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Anno  di  Cristo  cclxxxii.  Indizione  xv. 
di  Eutickiano  Papa  8. 
di  Probo  Imperadore  7. 
di  Caro  Imperadore  l, 

(  Marco  Aurelio  Probo  Augusto  per  la 
Confoli  (       quarta  volta, 

(  Vittorino. 

EBbe  Roma  in  qnefl'  anno  per  fuo  Prefetto    Pomponio  Vittorino  , 
o  lìa  Vittoriano  (a)'  ,  il  quale  vien  creduto  da  alcuni  lo  Hello   fa)  Bucher. 
che  Vittorino  Confoie.  Quai  nuovi  drsgufli  avefsero  i  Permani  reca-  "»  O"^* 
to  all'Imperio  Romano,  è  a  noi  ignoto.  Solamente  fappiamo.che 
Probo  Imperadore  epa  in  procinto    di  far  loro   guerra .     A  quello 
fine  marciò  egli  coli'  Armata  a  Sirmio  nella  Pannonia  ,  o  lìa  neli' 
Illirico,  con  difegno  di  pafsar  in  Oriente;  ma  eccoti  que'. mede!" mi 
foldnti ,  che  lui  aveano  rendute  vincitore  di  tanti  nemici,  levargli 
la  vita  con  improvvifa  fedizione  (b) .  I  motivi  de1  loro  difgulfr  era-   (b)  Popìfius 
no  il  vederli  tempre  d'una  in  altra  fatica  da  lui  impiegati,  fenza  "j,, 
mai  goder  pofa ,  né  quartieri ,  dicendo  egli  ,  che  il  foldato  non  do-r  Cefuhus. 
vea  mangiare  il  pane  a  tradimento ,  ficeome  ancora  l'efsergli  fcappa- 
to  un  giorno ,  che  [per ava  di  ridurre  in  tale  flato  di  quiete  la  Repub- 
blica, che  non  vi  fojje  bifogno  di  faldati:  detto  inverilimile  in  bocca 
di  un  sì  faggio  Imperadore.     Ma  quel  che  più  irritò  molti  d'  elfi 
militari  fu ,  che  defiderando  egli  di  accrefeere  ,  e  rendere  più  fecon- 
do il  territorio  di  Sirmio  fua  Patria  ,  ordinò  a  molte  migliaja  di 
faldati  di   cavar  una  fofsa  ,  per  feccare  una  vada  palude  in  quelle 
parti .  Per  quello  inferociti  coloro  un  di  fé  gli  fcagliarono  addofso 
(e)  ;  ed  ancorché  egli  fuggifse  nella  Torre  ferrata ,  pur  quella  non   (e)  Aurelius 
fu  (ufficiente  a  fottrarlo  al  loro  furore  ,  e  a  falvargli  la  vita .  Cre-   ^}a°r  m 
defi ,  che  fuccedefse  la  morte  fua  nell'  Asofto  di  quell'  anno ,  cor-     Pl'ome  • 
rendo  1  anno  letamo  del  iuo  Imperio ,  e  che  egli  non  avelse  più  £reviar. 
che  cinquanta  anni  d' età  (d)  :  Principe  gloriofo ,  Principe  degno  di      Eufebius 
lunghiffima  vita,  perchè  in  valore  non  la  cedeva  ad  alcuno  de' fuoi  in  éknnif, 
Predecefsori ,  e  nella  clemenza  moltiffimi  ne  fuperò  ;  e  trovata  la  V/j/j""'" 
Romana  Repubblica  in  cattivo  flato  ,  la  rimife  nell'antica  fua  pò-  chrono"r. 
tenza ,  ed  onore ,  più  fempre  penfando  al  pubblico ,  che  al  privato 
fuo  bene.  Non  lì  fa,  ch'egli  avefse,  o  Iafciafse  figliuoli;  fi  tiene, 
che  avefse  moglie,  ma  fenza  che  fé  ne  pofsa  afsegnare  con  ficurez- 
za  il  nome .   Perciò  non  intendiam  bene  ciò ,  che  fi gnifichi  Vopi- 
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fa)  Vopifcus  fco  (a)  con  dire,  die  i  di  lui  Poderi  fi  ritirarono  da  Roma,  e  atl- 
m  l'tobo.  (Jarono  ad  abitare  nel  territorio  di  Verona  verfo  i  laghi  di  Garda, 
e  ài  Como.  Fu  eretto  di  poi  da  i  faldati  un  magnifico  fepolcro  a 
Probo  con  Ifcrizione  denotante  lui  veramente  Principe  dabbene ,  e 
vincitor  delle  Nazioni  barbare,  e  de  i  Tiranni.  Giunta  a  Roma  la 
nuova  della  di  lui  morte,  inconfolabile  lì  fece  conofeere  il  dolore 
del  Senato  ,  e  Popolo  Romano;  non  tanto  per  aver  perduto  un  ottimo 
Principe,  quanto  per  paura  che  a  quella  perdita  tenefsero  dietro  de 
i  graviffimi  guai ,  ficcome  in  faìti  avvenne.  Niuno  vi  fu  degli  onori 
anche  facriieghi ,  che  Roma  Pagana  fapefse  decretare  alla  memoria 
de' loro  Augnili  ,  di  cui  reftafse  privo  il  defunto  Probo  ,  efsencìo 
egli  fiato  deificato,  innalzati  Templi  al  fuo  nome ,  e  fiabiliti  ogni 
anno  da  far.fi  i  giuochi  circenfi  in  onore  di  lui . 

Prefetto  del  Pretorio  di  Probo  era  Marca  Aurelio  Caro ,  e  non 
pochi  furono  coloro,  che  fofpettarono ,  aver  egli  tenuta  mano alPuc- 
(b)  Idem  in  cifion  del  fuo  Principe.  Vopifco  (b)  da  fìmil  taccia  il  difende,  al- 
Caro.  legando  l'integrità  de'cofiumi  d' efso  Caro  ,  e  l'aver  egli  fatta  dì 

poi  leverà  gjullizia  di  chi  avea  tolta  la  vita  a  quell' infigne  Impera- 
dore.  Ma  non  feppe  Vopifco  afsegnare,  qual  fofse  laverà  patria  di 
Caro,  facendolo  alcuni   nato  in  Roma,  altri  nell'Illirico ,.  ed  altri  in 
/ufo" in" '  Milano.  l  dl]e  Vittori  (e),   Eutropio  (d),  ed  Eufebio  (e)  cel  rap- 
Epiiome .      prefentano  naso  in  Narbona  nella  Gallia .    Egli  nondimeno  preten- 
(dj  Eutrop.  deva ,  che  i  fuoi  Maggiori  fofsero  di  patria  Romani .  Per  varj  gra- 
in    finvijr.  di  militari  era  egli  falito  all'eminente  di  Prefetto  del  Pretorio,  e 
'    chr  n     '  f°mmamcnte  amato,  e  fiimato  non  men  da  Probo ,  che  dall'Arma- 
di hd'ian.  ta  tutta  ;  ancorché   fecondo  Giuliano  Apollata  (/),  egli  folle  di  ge- 
deCafarib.    nio  malenconico  ,  e  fevero.  Di  due  fuoi  figliuoli  il  primogenito  fu 
Marco  Aurelio  Carino ,  la  cui  infame  vita,  troppo  diverfa  da  quella 
del  padre  ,  la  vedremo  fra  poco  .  L'altro  fi  crede  appellato  Marco 
Aurelio  Numeriano  ,  di  coflumi  faggio  ,  e  di  maniere  molto  amabile. 
(g)  T/iepur.  ln  due  Ifcrizioni.da  me  date  alla  luce  (g) ,  egli  porta  il  nome  di 
jVov.Injcnp.  j\farco  ]^umgri0  Numeriano  ;  e  però  è  da  vedere ,  le  fieno  legittime 
c*45i"'m'      certe  Medaglie  (h)  fpettanti  a  lui ,  o  fé  il  difetto  fofse  in  tali  I- 
(h)  Mediob.  fcrizioni.  Ora  tolto  di  vita  Probo  ,  concorfero  i  voti  de  i  più  del- 
ta  Numijm.  V  Imperiale  Armata  nella  perfona  d'  efso  Caro  ,  e  il  proclamarono 
Imperator.     Augùjìo  ,  giudicandolo  più  d'ogni  altro  meritevole  di  quell' eccelfa 
dignità  ,  e  volendo  con  ciò  rimettere  in  piedi  l'ufo  degli  efercitt 
di  crear  gl'Imperadori,  lenza  riceverli  dalle  mani  del  Senato.  Por- 
tata quella  nuova  a  Roma  ,  tanto  il  Senato  ,  che  il  Popolo  fé  ne 
„  rattriflarono  forte  ,  non  perchè  non  fapefsero ,  c\\  egli  era  un  buon 

uomo  , 
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uomo, benché  troppo  inferiore  a  Probo  (a),  ma  perchè  ognun  teme-  (a)  Vopìfiui 
va  Carino  eli  lui  figliuolo  troppo  (ereditato  per  gli  fuoi  vizj  .     Né  in  i'rol'°  • 
tardò  già  Caro  a  dichiarar  Cefali  amendue  i  figliuoli ,  cioè  Carino, 
e  Numenano .     Pofcia  perchè  il  minore  troppo  giovane  non  parca 
proprio  per  governar  popoli,  inviò  il  maggiore  ,  cioè  Carino,  nel- 
le Gallie  (b),  dandogli  facoltà  di  comandar  a  quelle  Provincie,  ed  (b)  Idem  in 
infieme  all' Italia  ,  all' Illirico ,  alle  Spagne  ,  alla  Bretagna,  come  k  Carino. 
fofse  Augufto;  giacché  efso  Caro  Imperadore  avea  già  prefa  la  ri- 
foluzione  di  pafsar  in  Oriente  contra    de'  Perfiani .     Ma   fi  moftrò 
fempre  feontentiffimo  di  non  avervi  potuto  inviar  Numeriano ,  per- 
chè ben  conofeeva  le  ribalderie  di  Carino  ;  anzi  fu  creduto,  che  fé 
vivea  un  poco  di  più  ,  avrebbe  levato  ad  efso  Carino  il  titolo  di 
Cefare ,  per  non  lafciare  un  peffimo  fuccefsore  a  fé  itefso  ,  e  ali' 
Imperio.     Mandandolo  nondimeno  nelle  Gallie  ,  gli  mife  a'  fianchi 
de' Configlieli  onorati, e  faggi,  rimedio  di  poca  attività,  qualora  ne* 
Principi  fi  unifea  debolezza  di  tefta,ed  inclinazione  cattiva. 

Anno  di    Cristo  cclxxxiii.  Indizione  1. 
di  Eutichiano  Papa  p. 
di  Gajo  Papa  1. 
di  Caro  Imperadofe  2. 
di  Carino  Imperadore  1. 
di  Numeriano  Imperadore  1. 

Confoli^  Marco  Aurelio  Caro  Augusto  ,' 
(  Marco  Aurelio  Carino  Cesare  1 

NE'  Falli  pubblicati  dal  Norfs  ,  e  prefso  Anaftafìo  Bibliotecarfo, 
Caro  Augujìo  è  detto  Confole  per  la  feconda  volta .  Perchè  gli 
altri  Falli ,  e  varie  Leggi  non  accennano  quello  fuo  fecondo  Con- 
forto ,  neppur  io  ho  ardito  di  metterlo  per  cofa  certa  .  Il  Panvi- 
nio  (  e  )  nondimeno  reca    un'  Ifcrizione  ,  in  cui  Caro    è  chiamato  (c)   PanvM 
CONSVL  II.  Aggiugne  ,  che  nel  Luglio  furono  fuftituiti  Confoli  FaJì.Conf. 
Numeriano  Cefare, e.  Matroniano ,   adducendo  l'Autorità  di  Vopifav 
Prelso  di  quello  Storico  non  ne  trovo  io  vefligio .    Nella  Cronica  (A)  Chronie. 
A.efsandrina  (d)  fotto  quell'anno  oltre  a  Caro,  e  Carino  fon  chia-  l'4c/taleifiu 
inati  Confoli  Diocleziano  ,  e  Baffo .  Di  quelli  due  Confoli  fuftituiti  fì^f'n'ur 
pare  die  s'  incontri  memoria  in  un  Marmo  da  me  pubblicato  (e).  y0Vm  '/„&"? 
iSoi  vedremo   in  fatti    fra  poco   Diocleiiano  Confile  per  la  feconda  pag. 368. n.u 

volta: 
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volta  :  fegno  di  un  precedente  Confolato .  Fu  in  quetV  anno  Pre- 
fetto di  Roma  Titurio  Robufio  ,  o  Roburro  .  Alcune  Leggi  ci  fari 
vedere  Carmo,e  Numeriano  decorati  col  titolo  d1  Imperadori  Augu- 

(a)  Zonans  fli  :  il  che  vien  confermato,  da  Zonara  (a)  ;  ma  è  incerto  il  mefe, 
W  Annilih.  jn  cuj  dal  padre  fonerò  prefi  per  coileghi  nell'Imperio.  La  men- 
te di  Probo ,  terrore  de'  Barbari,  avea  fatto  calar  l'orgoglio  a  i  Sat- 
inati .  Ma  da  che  cofioro  il  feppero  eftinto ,  fi  prepararono  di  nuo- 
vo per  invadere  l'Illirico  ,  e  la  Tracia,  con  ifperanza  ancora  di  mag- 
giori progredì  .  Modi  dalle  Ior  contrade ,  trovarono  T  Auguilo  Ca- 
ro coli' armi  iq  mano,  il  quale  lafciò  loro  un  buon  ricordo  del  Va- 

(b)  fTopifcus  lore  Romano  (b)  ,  con  ucciderne  fedici  mila  ,  e  farne  venti  mila 
in  Caro .       prigionieri ,  Di  più  non  yi  volle  a  rimettere  la  pace   nell'  Illirico. 

Forfè  avrebbe  fatto  di  più  Caro,  fé  i  movimenti  de' Perfiani  non  1' 
avellerò  chiamato  in  Oriente  a  quell'imprefa.che  già  eradifegnata 
da  Probo,  e  defiderata  dall' efercito  fuo,per  ifperanza  di  fare  mag- 
gior bottino  quivi,  che  ne' paefi  de' Barbari  Settentrionali.  Non  lì 
fa  ,  ch'egli  prima  d' imprendere  il  viaggio  di  Levante  ,  ventile  a 
(e)  Htm  in  Roma.  Ne  clà  qualche  indizio  Vopifco  (e)  con  dire  ,  che  Diocle- 
Curina .         %iano ,  udendo  lodar  i  giuochi  teatrali ,  e  crrcenfi ,  dati  da  Caro  in 
Roma  ,  rifpofe  ,  che  Caro  s'era  benfatto  ridere  dietro  nel?  Imperio  fuo. 
Ma  anche  in  lontananza  d'  edb  Caro  fi  poterono  far  quegli  fpetta- 
coli  o  Quel  che  è  certo,  fi  portò  £aro  col  fuo  efercito  nella  Me» 
fopotamia  ,  ed  eflèndofene  ritirati  i  Perfiani ,  fenza  difficultà  la  ri- 
cuperò tutta.  Di  là  entrato  nel  Territorio  Perdano ,  arrivò  fino  a 
(4)  Eunop.  Ctefifonte  ,  Capitale  allora  della  Perda  .  Eutropio  (d)  ,  e  Zonara  (e) 
in  Breviario,  fcrivono ,  eh'  egli  la  prefe  infieme  con  Seleucia  :   per  la  quale  im- 

Mafm"""*  Prefa  8li  fu  dato  il  titol°  di  Pitico.  Vero  è,  che  da' Perfiani  gli 
fu  voltato  addotto  un  canale  del  Fiume  Tigri  j  tuttavia  egli  pieno 
di  gloria  fi  ritirò  in  luogo  ficuro  coli'  efercito  fuo.    Sicuro,  dilli, 
da  i  Nemici  Perfiani ,  ma  non  già  da  i  dornefiici ,  eflendo  anche  ne- 
gli antichi  tempi  fiato  difputato  di  qua!  genere  di  morte  egliter- 
{t)Fopif[us;  minale  i  fuoj  giorni  (/).  La  comune  opinione  fi  è,  ch'egli  invi* 
VUlor'ìn"*  cinanza  del  Fiume  Tigri  'cadérle  infermo,  e  fopragiunto  un  tempo- 
Epitome.      rale  si  nero,  che  de'iùoi  cortigiani  uno  non  vedeva  l'altro,  feop- 
£uiropius:    piò  un  fulmine,  da  cui  morirle  lùflbcato  ,  e  nello  fteflb  tempo  lì 
gufebius:     attaccafse  il  fuoco  alla  fua  tenda.    Altri  difsero ,  che  i  di  lui  ca- 
Zonaras.     merierr ,  difperati  al  mirarlo  morto,  appiccarono  il  fuoco  alla  ten- 
da medefima ,  ma  eh'  egli   era  mancato  di  vita  per  la  malattia  in 
quel  brutto  frangente .    Tal  fu  la  relazion  di  fua  morte  inviata  al 
Prefetto  di  Roma ,    Se  in  ciò  intervenifse  malizia  alcuna  umana , 

noq 
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non  v'  ha  che  Dio,  che  Io  fappia»  Fu  egli  deificato    (a)    fecondo  (3)  2lfeJió%t 
il  facrilego  Itile  da'  Romani  Gentili.  Fra  le  molte  favole  ,    che  s1  «  Numifm. 
incontrano  nella  Cronografia  di  Giovanni  Maiala  (b) ,  ci  fono  ancor  1™Per-*i°r- 
quefte;cioè,    che  Caro  diede  il  home  di  Cari!  ad  una  delle  Pro-  ji/^j/J"2™* 
vincie  d'  Oriente ,  ficcome  ancora  il  nome  alla  Città  di  Caras  nella  c/irono^. 
Mefopotamia,  e  eh  egli  tornato  a  Roma ,  nel  far  poi  guerra  contro 
gli  Unni  j  reltò  uccilo  3  efsendo  Confoii  Majfimo ,  e  Gennaro  ,  cioè 
nell'anno  288.  Verfo  il  line  dell'anno  vien  creduto,  che  feguifse 
la  morte  di  Caro,  e  per  cagion  d'efsa  reilaroho  Imperadori  Cari- 
no ,  è  Numeriano  Tuoi  figliuoli.  Fuor  di  dubbio  è,  che  Numeriano 
lì  trovava  con  efso  lui  alla  guerra  contro  a  i  Perfiani  ;  e  fembra , 
che  Carino  tuttavia  foggiornafse  nelle  Gallie;    L'anno  fu  quello , 
in  cui  Eutichiano  Sommo  Pontefice   diede  fine  al  fuo  vivere  ,    ed 
ebbe  per  fuccefsore  Gajo  Papa. 

Anno  di  Cristo  cclxxxiv.  Indizione  m 
di  Gajo  Papa  2. 
di  Carino  Jmperauore  2. 
di  Numeriano  Imperadore  ±. 
di  Diocleziano  Imperadore  1. 

(  Marcò  Aurelio  Carino   Augusto   per   la   feconda 
Confoli  (       volta  , 

(  Marco  Aurelio  Numeriano  Augusto. 

IL  Panvinio  (e)  ,  e  il  Relando  (d) ,  che  mettono  anche  Numeriané    (b)  Panniti 
Augurio  Confole  per  la  feconda  volta  ,  lavorano  fui  fuppofto ,  eh'  '"  Fjfi-  c°if- 
egli  folle  fuftituito  Confole  neli'anno  precedente  :  il  che  diffi  non   S  l*^Wk 
aver  fondamento  .    Certamente  tutti  i  Falli ,  e  le  Leggi  ,  ed  altre 
antiche  Memorie  parlano  bensì    del  fecondò  Confolato  di  Carino  , 
ma  ciò  non  dicono  di  Numeriano.  Così  nelle  Medaglie  (e)  il  tro-  M  ^diob. 
viamò  appellato  folamente  CONSVL  -,  e  non  già  Conful  IL  PuoflI  lbli' 
perciò  riputar  falfo  quel  Marmo ,  che  vien  citato  dal  Panvinio  col 
Corijul  IL  Si  trova  Prefetto  di  Roma  in  quello ,  e  nel  fegùente  an* 
no  Gajo  Cejdnió  Varo  .  Ricoriofciuti  furono  per  Imperadori  in  Ro- 
ma ,  e  in  tutte  le  Provincie  i  due  fratelli  Carino ,  e  Numeriano  ,  ed 
abbiam  Leggi  pubblicate  in  quel!'  anno  col  nome  di  amendue*  Re* 
fla  tuttavia  incerto  ,  fé  elfi  veniflèro  a  Roma;  Si  crederebbe  di  si,  /^  ycaifcui 
all'udir  Vopifco  (/)  ,  il  quale  racconta   d'aver  veduti  dipinti   i  ut  C*riM* 

Giuo* 
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Giuochi  Romani  celebrati  da  loro  con  rarità  di  muficfie  ,  e  diver- 
timenti teatrali,  e  quefti  nella  Città  di  Roma:  tuttavia  le  apparenze 
fono,  che  dalle  Gailie  non  venifTe  si  tono  in  Italia  Carino,  e  che 

(a)  J'opifcus  a  Numeriano  (a)  non  rellaife  tempo   di  ritornarci .     Imperciocché 
piManertM.  mentre  e(]0  Numerimo  era  j„  viaggio  alla  volta  dell1  Italia  ,  e  fe- 

(b)  SynctlL  condo  Sincello  (b) ,  (i  trovava  in  Eraclea  della  Tracia ,  tolta  gli  fu 
PT  la  vita .    Avea  egli  prefa  in  moglie  una  figlia  di  -Arno  Afro  Pier 

fetto  del  Pretorio ,  cioè,  di  un  perfonaggio ,  che  moriva  di  voglia 
d'oliere  Imperadore;  e  coli' autorità  del  fuo  grado,  e  colla  confi- 
denza di  fuocero  ,  fperava  facile  l'ottenere  il  fuo  intento,  fagriuV 
cando  il  giovinetto  Numeriano  alla  fua  ambizione.  Collui  f  avea 
fpinto  ad  inoltrarli  nel  Paeie  de'Perfiani,  lufingandolì  di  farlo  peri- 
re in  quell'imprefa  per  man  de' nemici.  Non  ebbe  etìètto  lamina, 
(e)  Vittorie  Avvenne  (e) ,  che  Numeriano  fu  forprefo  da  mal  d'occhi,  per  cui 
Cefirìb.  non  fi  lafciava  vedere  ,  e  viaggiava  chiufo  in  una  lettiga,  ritornan- 
do colf  Armata  dalla  Perfia.  Si  fervi  di  quella  occaiìone  Apro ,  per 
uccidere  il  Genero  Augnilo  ,  conducendo  poi  il  di  lui  corpo  per 
più  giorni  in  quella  lettiga  ,  come  fé  folle  vivo  per  fare  intanto 
de' maneggi  a  fin  di  faiire  fui  Trono.  Non  è  sì  facile  il  capire, 
come  alPufìzialità  fi  poteìle  per  tanto  tempo  nafeondere  un  Impe- 
radore ,  morto  non  nel  fuo  Palagio ,  ma  in  una  marcia .  Finalmen. 
tè  il  fetore  del  cadavero  feoprì  il  fatto  ,  ed  accorgendoli  ognuno , 
che  non  fi  poteva  imputate  fé  non  a  frode  del  Capitan  delle  Guai> 
die  ,  cioè  ad  Apro,  l'aver  tenuta  cosi  occulta  la  morte  del  Prin- 
cipe, fu  egli  prefoje  condotto  avanti  alle  Infegne ,  e  Schiere  mefie 
in  ordinanza.'  Si  tenne  un'  affemblea  di  tutta  i'  Armata  ,  ed  alzato 
un  tribunale ,  fi  cominciò  a  trattar  di  eleggere  un  altro  ,  che  folle 
buon  Principe  ,  ed  infieme  giullifiìmo  vendicatore  della  morte  di 
Numeriano.  Concorfero  \  voti  de  i  più  nella  perfona  di  Dioclexia- 
no  ,  Capitano  allora  della  guardia  a  cavallo  de' Domenici  ,  di  cui 
parleremo  all'  anno  feguente  .  Dall'  anno  prefente  appunto  prefe 
principio  l'Era  di  Diocleziano,  appellata  anche  de' Martiri  ,  e  cele- 
bre nella  Storia  della  Chiefa  i  Salito  dunque  Diocleziano  fui  palco, 
e  proclamato  Augnilo  ,  mentre  i  foldati  faceano  iftanza  di  fapere, 
chi  foffe  fiato  I' uccifore  del  Principe,  giurò  egli  prima  di  non  a- 
ver'  avuta  parte  nella  morte  di  lui  ;  por  mena  mano  allo  fiocco ,  Io 
piantò  nel  petto  ad  Apro  con  dire  :  Cojlui  è  quegli  ,  che  ha  tolto 
il  Ya"  ^  Vlta  Numeriano  .  Gloriava!!  egli  di  puf  (i)  di  avere  uccifo  un 
MaUlT'  Apro ,  cioè  un  cignale  .  Il  dire  Giovanni  Maiala  (e) ,  che  Numeria» 
fhronogr.  no  dopo  la  morte  del  padre  riportò  delle  vittorie  contro  a  i  Per- 
ii anij 
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f ani,  può  aver  qualche  fembianza  di  verità  ;  ma  non  già  il  foggiu- 
gnere ,  ch'egli  allediato  nella  Città  di  Caras  da'Periiani,  fu  prefo 
da  effì ,  ucci  io,  e  [corticato,  con  tenere  di  poi  la  di  lui  pelle  come 
un  trofeo  di  gloria  per  loro  ,  di  vergogna  per  gli  Romani  .     Son 
qui  attribuite  a  Numcriano  le  difgraz.ie  di  Valenano  Augulto.  Zo- 
rora  (a)  rapporta  bensi  quella  tradizione,   ma  aggiugne  l'altra  più  (a)  Zonaras 
fondata,  ch'egli  fu  uccifo  da  Apro.  Nella  Cronica  poi  d'Aleflàn-  '"  dnnalib. 
dria  {j>)  è  cono  doppio  errore ,  perche  Carino,  e  non  già  Numerici-  (b)   Cnronie. 
KOjVieu  detto  prefo  da'Perfiani,  Trovandoli  una  Legge  di  Diocie-  Alexandria 
ziano  Augnilo  data    nel  dì   1  j".  d' Ottobre  di  queiV  anno  (e),  fé  ne  (c)  /.  ut  nei 
deduce,  che  nel  Settembre  accadente  la  morte  di  Numcriano,  e  E  mo  invici. 
innalzamento  di  Diocleziano,  con  reflar  tuttavia  vivo,  e  in  forze  V  ì'Cod. 
Imperadore  Carino.  Ed  ecco  due  competitori  Augulìr,e  per  con- 
(èguente  guerra  civile  fra  i  Romani,  li  peggio  fu  ,  che  anche  un 
terzo  concerie  a  quello  mercato,  cioè,  Giuliano  Valente  (d),  il  quale    (&)  V-àor. 
effèndo  Correttore  della  Venezia  ,  appena  udi  la  morte  di  Caro  Au-  de  Cofani, 
gulloj  che  prefe  la  porpora,  e  il  titolo  d' Imperatore .  Sicché  tre 
emuli  fi  vidqero  diiputare    il  dominio   del  Romano    Imperio.     In 
Roma  fu  compianta  la  morte  di  Numeriano ,  giovane  univerfalmen- 
te  amato  per  le  fue  buone  qualità  ,  fra  le  quali  fi  contava  ancora 
T  eloquenza  (e) ,  dicendoli ,  ch'egli  componeire  delle  declamazioni,  $  Numeri*, 
e  folle  anche  si  eccellente  nella  Poesia ,  che  fuperaflè  tutti  i  Poeti  no . 
del  fuo  tempo.  Una  Medaglia  (  fé  pure  è  legittima  )  v'ha  (/),  (fj  Mediofc 
in  cui  fi  truova  la  di  lui  deificazione  ;  e  che  Roma  continualle  do-  '"    Numifm* 
»po  la  di  lui  morte  a  riconofeere    per  Imperadore  fuo  fratello  Ca-  lmP"dl°f' 
rino  dugufto ,  fenza  far  cafo  di  Diocleziano ,  e  di  Giuliano  Valente, 
pare  che  non  fé  ne  abbia  a  dubitare  . 

Anno  di  Cristo  cclxxxv.  Indizione  m. 
di  .Gajo  Papa  3. 
di  Carino  Imperadore  3. 
di  Diocleziano  Imperadore  2. 

(  Marco  Aurelio  Carino  Augusto  per  la  terza  volta, 

ConfolK      ed  Aristobolo  > 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

(      la  feconda  nelP  Oriente  . 

ANcorché  le  Leggi  frettanti  a  quefl'  anno  ,  e  riferite  dal  Relan-  ,g\  ReianL 
do  (g)  i  ed  anche  i  Falli  antichi  (blamente  ci  efìbifeano  Con-  Fa  fi.  Conf. 
Jom.U,  Z  foli 
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foli  ordinai]  nell'  anno  preferite  Diocleziano  Augujlo  per  la  feconda 
volta,  ed  Arijìobolo ,  lì  Iia  nondimeno  a  mio  credere  da  tenere,  che 
Carino  Augujlo  per  la  ter$a  volta  nelle  calende  di  Gennajo  proce- 
dette Coniole  intìeme  con  Arijìobolo .  Siccome  olìervò  il  Cardinal 
(a)  Noris  Noris  (^  colf  autorità  di  Vittore,  Arijìobolo  era  Prefetto  del  Pre- 
r    j     "'  torJ°  di  Larino,e  fu  a  i  di  lui  fervisi  lino  alla  di  lui  morte,  fuc- 

mijir.,lmp.  ni  r-  i  >      a 

Dijil.  ceduta ,  iiccome  diremo  m  quelt  anno  *    Come  dunque  può  Ilare  , 

che  Ariftobolo  procedelfe  Confole  con  Diocleziano  nemico  di  Ca- 

(b)   Lex.  ì.4  rino  fui  principio  dell'anno  prefente?     Però  la  Legge  (b)  ,  che  fi 

C.jlquis a-     dice  data  nelle  calende  di  Gennajo  di  quell'anno,    Diocletiano  II. 

liymm.         Augujlo  ,  &  Arijìobolo  CojJ.  o  è  fallata  nel  mefe,o  pure  Dioclezia- 
no rimano  folo  nell'  Imperio  fece  mutar  la  data  ,    come  ora  Ila  . 
(e)  Idjcius  Sembra  dunque  credibile   ciò,  che  Idacio  (e)  fcriffe  ne1  Fall  i ,  cioè, 

m  aj u.  cjie  Qarino  j,-,  Occidente  con  Arijìobolo,  e  Diocleziano  in  Oriente  con 
altro  coliega ,  prendefsero  il  Confolato.  Efsendo  poi  riufeito  a  Dio- 
cleziano, il  più  furbo  uomo  del  Mondo,  di  fedurre  fegretamente 
Ariftobolo,  ed  altri  del  partito  di  Carino  ad  efsere'  traditori  del 
loro  Principe  ;  dal  che  venne  la  caduta  d'efso  Carino:  Diocleziano 
di  poi  per  premiar  Ariftobolo  ,  il  Iafciò  continuar  feco  nel  Confo- 
lato ,  con  volere  ,  che  da1  precedenti  atti  fi  cancellafse  il  nome  di 
Carina,  e  fi  leggefse  in  elfi  il  folo  fuo,e  di  Ariitobolo .  Alla  ro- 
vina poi  di  Carino  fommamente  contribuì  il  diferedito ,  eh1  egli  s' 
era  guadagnato  coli' enormità  de' fuoi  vizj ,  e  col  fuo  vivere  troppo 

{i)  Vopifcui  fregolato  .  II  ritratto  a  noi  fatto  da  Vopifco  (d)  ce!  rapprefenta  per 

in  Carme.  uomo  fato  f0j0  a  \  piaceri ,  ed  anche  più  illeciti,  perduto  nel  ìuf-« 
fo ,  e  con  tefta  infieme  leggiera  .  Nove  mogli  1'  una  dopo  l' altra 
avea  prefo,ed  anche  avea  ripudiate,  rimandandole  gravide  per  Io 
più.  Àbborrì,e  cacciò  in  elìiio  i  fuoi  ottimi  amici,  per  prenderne 
de'  peffimi .  I  pofti  principali  erano  da  lui  conferiti  a  gente  infa- 
me. Uccife  il  fuo  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  in  fuo  luogo  mife  Ma- 
zroniano',  antico  mezzano  delle  fue  libidini.  Diede  anche- il  Confo- 
lato ad  un  fuo  Notajo  della  medefima  lcuo!a,ed  empiè  il  palazzo 
di  buffoni,  meretrici,  cantori,  e  ruffiani.  Per  non  durar  la  fatica 
di  fottoferivere  le  lettere ,  e  i  decreti,  fi  ferviva  della  mano  di  un 
complice  de' fuoi  impuri  ecceffi .  Aggiungali ,  che  di  varj  atti  del- 
(e)  Eutrop.  la  di  lui  crudeltà  parla  Eutropio  (e);  al  qual  vizio  lì  aggiunfe  an- 

in  Ereviar.  cora  l'alterigia ,  leggendofi  quella  nelle  fuperbe  lettere,  che  fcrive- 
va  al  Senato ,  e  nel  poco  rifpetto ,  che  portava  a  i  Confolr,  anche 
prima  d' efsere  Imperadore  .  Ne' fuoi  conviti,  ne1  fuoi  bagni  fi  no- 
tava una  pazza  prodigalità.  In  fomma  tali  erano  le  di  lui  perver- 

fe 
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fé  inclinazioni ,  e  fcapeflrata  la  vita  ,  che  P  Imperador  Caro  ebbe 
più  d'una  volta  a  dire-  Cojlui  non  è  mio  figlio  ;  e  fu  creduto ,  che 
efso  fuo  padre  meditafse    di  levarlo  dal  Mondo  ,    per  non    lafciar 
dopo  di  fé  un  fucceltore  sì  indegno .     Soggiornava   probabilmente 
tuttavia  nelle  Gallie  Carino  ,    quando  gli  giunfero  gli  avvili  dejia. 
morte  di  Numeriano  fuo  fratello  ,    e  cne  Diocleziano    in  Oriente  , 
Giuliano  Valente  nelP  Illirico    erano  fiati  proclamati  Augultr.    La- 
onde (a)  ramiate  quante  forze  potè,  fi  mofse  per  abbattere  ,  fé  pò-  (a)  Aurdius 
teva  cotali  competitori.  Girata  P  Italia  ,  e  venuto  nelP  Illirico  ,  die-  ftH°r  ut  E- 
de  battaglia  ad  efso  Valente  ,    ed  ebbe  la  fortuna  di  vincerlo  ,  QPltome" 
di  levargli  la  vita .  Continuato  pofeia  il  viaggio  ,  arrivò  nella  Me- 
fia ,  dove  gli  fu  a  fronte  Diocleziano  coli' e  fere  ito  fao.     Seguirono 
fra  loro  varj  combattimenti;  ma  finalmente  tra  Viminacio,e  Mur- 
go  li  venne  ad  una  giornata  campale  ,    in  cui  riufeì   a  Carino   dì 
rovefeiar  l'Armata  nemica,  e  d' inseguirla.     Erano  molti  de'fuoi  , 
per  atteftato  d1  Aurelio  Vittore  (b)  ,    disenfiati  di  un    sì    sfrenato  (h)  Idem  ih- 
Augnilo  ,  perchè  non  erano  falve  dalla  di  lui  libidine  le  mogli  lo- 
ro; e  penlando  ,  .che  s'egli  reflava  vincitore  ,  e  folo  padron  dell' 
Imperio,  maggiormente  imperverferebbe  t  e  verifimilmente  ancora 
molli  dalle  ofièrte  fegrete  di  Diocleziano,  nell'infeguir  -ch'cgii  fa- 
ceva i  fuggitivi  ,  lo  fiefero  morto  con  più  ferite  a  terra.  Così  in 
poco  più  di  due  anni  mancò  l' Imperador  Caro  colla  fila  prole;  e 
Diocleziano  Augufio  ri  mallo  afsodato  fui  Trono  Imperiale  ,  da  uo- 
mo accorto  perdonò  toflo  a  tutti  ,    e  maffimamente    ad  Arijìobola 
Confole  ,  uomo  infìgne ,  a  cui  conferve  tutti  i  fuoi  onori .     Prefe 
anche  al  fuo  fervigio  quafi  tutte  le  milizie  ,  che  aveano  feivito  a 
Carino:  azione,  a  cui  fece  ognuno  gran  plaufo  ,  al  veder  termina- 
ta una  guerra  civile  fenza  efilj  ,  fenza  morti  ,  e  confifehi  di  beni , 
ficcome  cofa  rara,  e  quafi  fenza  efempio  fotto  Roma  Pagana.  Che 
Diocleziano  vincitore  venifse  di  poi  in  queff  anno  a  farli  conofee* 
re  a  Roma  ,    e  a  ricevere  le  fommeffioni  del  Senato  ,  e  del  Po- 
polo,  fembra  non  inverifimile  ;  e  Zonara  (e)  Io  fcrive,     Nuliadi-  (c)  7-onaras 
meno  le  memorie  antiche  ofservate  dal  Cardinal  Noris  (d)  ci  por.  ('^^'njl'j' 
tano  a  credere ,  eh'  egli  andafse  a  pafsar  il  verno  nella  Pannonia  ,  dìocuu 
con  apparenza  ,    che  meditafse  una  Spedizione  contra  de'  Perfiani ,  Numm, 
perchè  con  effi  non  era  feguita  pace  alcuna, , 
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Anno  di  Cristo  ccLxxxvr.  Indizione  iv. 
di  G  a  j  o  Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore  3. 
di  Massimiano  Imperadore  1 . 

£    f,.(  Marco  Giunio  Massimo   per  la  feconda  volta; 
onoi(  Vettio  Aquilino. 

~ir*\Iocleziano ,  che  abbiam  veduto  si  profperamente  portato  al  So- 
_{*)  Eunop.  JI_J/  jj0  Imperiale,  e  sbrigato  dagli  emuli  fuoi ,  era  oriondo  (a) 
t'  n  revljr'    da  Dioclea  Città  della  Dalmazia  ;  portò  anche  il  nome  di  Diade, 
Monib.l'er-  cne  cangio  polaa  in  quello  cu  Diocleziano ,  L  uno  de  1  Vittori  (0), 
Jecutor.  e  Zonara  il  fanno    di  famiglia  baffiffima  ;    ed  opinione    anche  fu, 

rs-n*"r^'pS'  c^e  ^°^se  nt>erto >   °  Pur  figliuolo  di  uh    liberto   di  Anul'wo  Sena- 
tore .  I  più  nondimeno  credeano  ,    che  fuo  padre  fofse  fiato  uno 
Scrivano ,  o  Notajo .  Non  fi    fa   perchè  egli  afsumefse  il  nome  di 
in,  Ar.t1.1Ut.  Gajo  Valerio  Diocleziano  ,  come  per  1'  ordinario  era  chiamato .  Truo- 
vafi  coi  nome  ancora  di  Ga'jo  Aurelio  Valerio  Diocleziano ,  per  ino- 
ltrarli forfè  fuccefsore ,  ed  erede  di  Marco  Aurelio  Caro ,  e  di  Nu- 
meriano  fuo  figlio.  Per  la  via  dell'  armi  andò  falendo  fino  ad  efse- 
re  Comandante  delle  milizie  della  Meda  ;    e  fotto  Numeriano    fa 
Capitano  della  guardia  a  cavallo.  Fama  era,  che  gli  fofse  flato  pre- 
detto dalla  moglie  di  un  Druido  a  Tungres  nelle  Gallie  ,  ch'egli 
(e)  Vopìfcus  farebbe  Imperadore  (e)  .     Imperocché  facendo  i  conti    con  quella 
mNumeria-  donna  ortefsa ,  quella  difse ,  ch'egli  era  troppo  avaro.  Diocleziano 
burlando  le  rifpofe  ,  che  farebbe  poi  liberale  ,    quando  fojfe  divenuto 
Imperadore.  Replicò  la  donna,  che  non  burlajfe ,  perchè  tale  farebbe, 
allorché  aveffe  uccifo  un  Apro,  cioè, un  cignale.  Non  cadde  in  terra 
quella  parola.  Da  lì  innanzi  Diocleziano  fi  dilettò  molto  della  cac- 
cia ,  e  d'uccidere  de  i  cignali  ,    ma  fenza  veder  mai  effettuata  la 
predizione.     Allora  poi    che  ebbe  uccifo    11  Prefetto  del  Pretorio 
Apro ,  gridò  :  Ora  sì  ',  che  ho  uccifo  il  fatai  cignale  :    racconto  che 
ha  del  curiofo,  purché  quefla  cola  nata  non  fofse,  e  inventata  da 
f<f)  Aurelius  qualche  beli1  ingegno  dopo  del  fatto  .  II  credito  di  Diocleziano  (d) 
Vidor  ibid.    1' avea  portato  al  porto  di  Confole  furrogato  nell'anno  285.  ficco- 
LiCtantius      me  accemiai  di  fopra  .  Non  fi  può  negare  :  in  lui  fi  univano  del- 
' Eutrop.  k  invidiabili  qualità  ,  e  fopra  tutto  mirabile  fu  in  lui  V  accortez- 
ibidem.         za  >  e  vivacità  della  mente.  In  quefla  non  avea  pari  ;  col  fuo  mez- 
zo penetrava    facilmente   nel  cuore  altrui  ,    per  ifeoprirne   le  in- 

ten- 
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tenzìonì ,  e  non  Jafciarfi  ingannare;  e  mercè  cPeflTa  ne' bifogni ,  e 
pericoli  fapea  tolto  ritrovar  ripieghi ,  e  fcappatoje ,  con  prevedere, 
e  provvedere  a  tutto  ,  con  Umiliare  3  e  diflìmulare  dovunque  oc- 
correva. L'umor  Tuo  era  veramente  impetuofo,e  violento  ,  ma  s' 
era  anche  avvezzato  a  ritenerlo  ,  e  a  comandare  a  fé  ftellò  ;  e  quan- 
do ancora  prorompeva  in  crudeltà ,  avea  V  arte  di  coprirla  ,  e  di 
rigettarne  1'  odiolità  fopra  i  Contìglieri  ,  e  Minillri .  Ancorché  fofie 
inclinatiflìmo  al  rifparmio,  e  all'avarizia,  fino  a  commettere- ogni 
forta  d' ingiuftizia  per  danari  ,  pure  fi  mofirava  appafiìonato  del 
fallo  ,  mafiìmainente  nella  pompa  de'  fiioi  abiti  ,  si  ricchi  d\  oro  , 
e  di  gemme  ,  che  iuperò  la  vanità  de'  più  vani  fiioi  antecedori  .■ 
Ma  quello  fu  il  più  picciolo  sfogo  della  fiia  fuperbia  .  Giunfe  e- 
gli  col  tempo,  ad  imitazion  di  Caligola,  e  di  Domiziano,  a  farli 
chiamar  Signare ,  ed  adorare  qual  Dio  :  pazzia ,  che  Vittore  feufa 
con  dire ,  eh'  egli  non  lafciò  per  quello  di  comparir  padre  de'fuoi 
popoli.  Noi  vedremo  le  di  lui  militari  imprefe;  e  pure  Lattanzio 
ci  afficura  ,  eh'  egli  naturalmente  era  timido  ,  e  tremava  ne'  peri- 
coli «  Ma  in  fine  la  lunghezza  del  fuo  Imperio,  benché  agitata  da 
afTaifiìme  temperie ,  è  un  ballante  argomento  di  credere ,  che  Dio- 
cleziano foQ'e  uomo  di  gran  tefla ,  e  capaciffimo  di  reggere  un  va- 
ilo Imperio,  con  faper  tenere  in  freno  i  Soldati,  e  i  Grandi, ve- 
duti da  noi  autori  in  addietro  di  tante  mutazioni ,  e  tragedie. 

Aveva  ben  egli  moglie  ,  cioè  ,  Prifca ,  ma  non  avea  figliuoli 
mafehi  d'  effa  .  Però  volendo  provvederli  di  un  ajuto  ,  per  folle- 
nere  il  gran  pefo  di  quell'  ampia  Monarchia  ,    uno  ne  fcelfe  ,  e 
quelli  fu  Idaffimiano  ,  appellato  Marco  Aurelio    Valeria  Majfimiano 
nelle  Monete  (a)  ,  ed  Ifcrizioni  :  nomi  eh'  egli  prefe  dallo  fteflò  fuo  (a)  Jifedioi 
benefattor  Diocleziano,  come  fé  folle  fiato  adottato  da  lui  .  Con- in  JVumifml 
vennero  anche  fra  loro,  che  Diocleziano  prendefiè  il  titolo  di  Gio-  ImP'racar . 
vio ,  e  Mafiìmiano  quello  dìErculio,  quafi  che  folle  rinato  Giove, 
per  cui  tante  belle  azioni  Ercole  fece,  come  s'ha  dalleFavoIe.  E 
ornati  di  quelli  due  vani,  e  ridicoli  titoli  fi  trovano  amendue  nel- 
le antiche  Storie .  Crederi ,  che  Diocleziano  folle  nato  circa  l'anno 
24.5*.  , e  Mafiìmiano  circa  l'anno  aro.  La  Patria  d'eoo  Mafiìmiano 
fu  una  Villa  del  difiretto  di  Sirmio  nella  Pannonia  ,  dove  egli  col 
tempo  fece  fabbricare  un  funtuofo  palazzo .  I  fuoi  Genitori  fi  gua- 
dagnavano il  pane  con  lavorare  a  giornata  per  altri .  Ma  il  meiiier 
della  guerra  quel  fu,  che  da  sì  balla  condizione  alzò  a  varj  "ra- 
di,  e  finalmente  alla-  più  fnblime  grandezza  Mafiìmiano  (b)  .  °£ra  %i^rt^'t* 
egli  fempre  flato  amico  imrinfeco  di  Diocleziano  ,  e  partecipe  àxLlJ^dusì 

tutti  Eucrofius, 
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tutti  i  fuoi  fegreti.    Parecchi  attesati  della  fui  bravura  parimente- 
avea  dato  in  varie  guerre  al  Danubio,  all'  Eli. Vate  ,  al  Reno  ,  all' 
(a)  Mamr-  Oceano  (a)  fotto  Aureliano,  e  Probo  Augulli;  e  però  Diocleziano 
'n""yrUo .  ""  fenlen<^°  k  ^efso  di  naturai  timido,  e  bilognoìò  di  chi  avefse  pat- 
to per  lui  alle  occafioni ,  elefse  l'amico  Maffimiano  per  fuo  braccio 
diritto,  e  poi  per  compagno  nel  trono  ,  tintocene  non  apparifea, 
che  fra  loro  pafsafse  parentela  alcuna.     Cioè,  primieramennte  nel 
precedente  anno  il  creò  Cefare  ,  e  cominciò  ad  appoggiargli  i  ri- 
ferii, e  le  più  importanti  imprefe  dell'imperio.  Da  che .  fu  partito 
dalle  Gallie  Carino ,  ovvero  dappoicchè  s' intefe  la  di  lui  morte,  s' 
erano  follevati  in  efse  Gallie  due  capi  di  mafnadieri, cioè, Lucio  Elia- 
no ,  e  Gneo  Salvio  Amando:  che  cosi  lì  veggono  appallati  ,  e  col 
lM  ^'f;'">  titolo  d'  Augufti  in  due  Medaglie  (b),  fé  pur  efse  fon  vere  ,  giac- 
Numifmat.     c^  aliano  dal  Tiilemont  (e)  è  appellato  Aulo  Pomponio  ,  e  può  du- 
Jmperator.     bitarfi ,  che  il  defiderio  degli  amatori  de' Mufei  di  aver  continuata 
(e)  TilU-h  ferie  di  tutti  gì'  Imperadorr,  abbia  tnofs'o  gFimpoftori  ad  appa- 
ro™/ ,  Mem.  gargli  „  Coftoro  adunque  alla  tefla  di  numerofe  fcliiere  di  contadi- 
des  Emper.  ^x    ^  ladri,  chiamati  Bagaudi ,  fi  diedero  a  feorrere  ,  e  facchaggiar 
le  Gallie,  con  forzare  talvolta  anche  le  ftefse  Città.    Diocleziano 
(d)  In  Pane  contra  di  tal  gente  non  tardò  a  fpedir  MiìTimiano  (d)  con  afsatfor- 
ffr    f/JX°ze>  e  quelti  dopo  alcuni  combattimenti  diffipò  quella  canaglia,  e 
Aurei ha.  rimife  m  Pace  le  Gallie.  S'è  difputato  fra  i  letterati  (e)  ,  fé  quella 
Euiropius.    imprefa  di  Mafilmia.no  Erculio  appartenga  all'anno  precedente,  o 
(e)  Noris-,  pure  al  prefente  ,  o  feguente.  Probabilmente   i  lettori  non  amereb- 
Pagius:     bono,ch'io  entraffi  in  sì  fatto  litigio  ,  e  maffimamente  perche  non 
ft  aUi"1'     ^  s*  faci'e  il  deciderlo.  Quel  si ,  in  che  convengono  elfi  eruditi ,  fi 
è  ,  che  Diocleziano  efsendo  in  Nicomedia ,  e  fempre  più  riconolcen- 
do  ,  quanto  egli  fi  poteva  promettere  di  quello  fuo  bravo ,  e  vec- 
chio amico,  cioè  di  Mafììniiano  ,  nell'  anno  corrente  il  dichiarò  an- 
che Auguflo  ,  e  collega  nell'Imperio  nel  dì  primo  di  Aprila,  per 

(f)  liaclus  quanto  fi  ricava  da  Idació  ne' Fallì  (/).  Fu  ftupenda  cola  in  que* 
in  Faftis.     tempi  il  vedere,  come  quelli  due  Augufii,  fenza  legame  di  fangue, 

e  d'umore  l'un  dall'altro  diveriò,  pure  andafsero  da  lì  innanzi  si 

(g)  Aureluts  Uniti  \  e  governafsero  a  guifa     di  due  buoni  fratelli.     Confervava 
^UomcT      Maffimiano  quel  ruftico  ,  eh'  egli  avea  portato  dalla  nafeita  ,  non- 

Eut'rop.  meno  nel  volto,  che  ne' coitami  (g).  Il  fuo  naturai  era  afpro ,  e 
tu  Breviar.  violento,'  privo  di  civiltà,  e  di  umanità  :  fi  ofseivava  anche  dell' 
Lall™cias,  imprudenza  ne' fuoi' difegni.  Diocleziano  all'  incontro  ,  fìccome  fur 
Permutar.'  to  aI  maggfor  fegno  ,  affettava  l'affabilità,  e  la  dolcezza  (h)  ,  eoo 
(h; \  Fopifcus  'amentarC  anche  talvolta  della  durezza  di  Maflìmiano .    Ma  fapeva 

in  Aureltin,  V3.- 
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valerli  della  di  lui  ferocia  ì  e  felvatichezza  all' efecuzion  de' fuor  vo- 
lerli e  quaìor  lì  trattava  di   qualche  rifoluzion  fevera  ,  &  ediofa,  a 
lui  ne  dava  l' incumbenza,  e  1'  onore  :  ficuro ',  che  l'altro  fenza  fard 
pregare  l'avrebbe  ubbidito.  Il  perche  chi  mirava  le  fole  apparen- 
ze, diceva ,  che  Diocleziano  era  nato  per  fare  un  fecolo  d'oro,  e 
Maflìmiano  un  fecolo  di  ferro  .  Abbiamo'  in  oltre  da  Lattanzio  («),  (a)    Lativi- 
che  Maflìmiano  non'  fi  afsomigliava  già  all'  altro  ìiell'  avarizia  ,  a-  li"s  dt^Iajr 
mando  di  comparir  liberale  ;  ma'  qualora  abbifognava  di  danaro,  fa-  '*££     '_8~ 
peva  anche  adclofsar  de  i  delitti    di  falfé  cofpirazioni  a  i  piti  ric- 
chi Senatori ,  e  fargli  uccidere ,  per  occupare  i  lor  beni  •  Parla  ih 
oltre  Lattanzio  dell' infaziabil  lulsùria  di  Maflìmiano  ,  e  della  vio- 
lenza >  ch'egli  tifava  da  per  tutto  alle  figliuole  de' beneflanti .     Un 
pafso  di  Mamei  tino  (b)  fembra  indicare  ,  che  appena  dopo  la  feon-  ^  jj/amer- 
iìtta  de'  Bagaudi  ,facefsero  un'  irruzion   nelle  Gallre  i  Borgognoni,  tinus  in  Pj. 
Alamanni,  Carboni,  ed  Eruli,  Popoli  della  Germania.  Furono an-  negyr.  M*~ 
ch'effi  ben  ricevuti  da  Maflìmiano,  che  fi  trovava  in  quelle  parti;  xtmiJnl' 
pochi  d'eflì  fi  contarono,  che  non  reflafsero  vittima  delle  Spade  Ro- 
mane, ninno  quafi  efsendoné  renato  ,  che  potefse  portar  la  nuova 
della  rotta  alle  proprie  contrade .  Vedefi  un'  Ifcrizione'  fatta  prima 
del  dì    17.  di  Settembre  dell'anno  prefente  (e)  ,  in  cui  Diocleziano  (c)P*giupin 
porta  i  titoli  di  Gtrmanico ,  e  Britannico ,  credendoli  quelli  derivati  Cr"-  &-ir°n- 
dalla  vittoria  fuddeùa  ,  e  da  qualche  altra  riportata  da  i  fuoi  Gè-  "     *"' 
nerali  nella  Bretagna  .■ 

Anno  di  Cristo  oclxxxvii.  Indizione  v. 
di  G  A  j  o  Papa  y. 
di  Diocleziano  Imperadore  4. 
di  Massimiano  Imperadore  2. 

(  Gajò   Aurelio  Valerio   Diocleziano    per  la  terza 
Con  foli  (     volta, 

(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano. 

PRefetto  di  Roma  (d)  fu  ili  quell'anno  Giunto  MaJJìmo  ,  da  noi  (A)  Bucheù 
veduto'  Confole  .    Un  Medaglione  illuftrato  dall'  incomparabile  de  Cyd. 
Cardinal  Noris  (e),  e  battuto  in  quefl' anno  ,   ci  rapprefenta  Dio-  (?)  N°ri*d* 
cleziano  ,  e  Maflìmiano  Augulìi ,  condotti  in  una  carretta  trionfale.    /""'     '"' 
fegno  che  elfi  celebrarono  qualche  trionfo  ,  o  pure  che'  quello  fu  . 

loro  decretato  dal  Senato.  Ciò'  vien  creduto    fatto  o  per  le  vitto- 
rie riportate  nel  precedente  anno  da  Maflìmiano  contro  le  Nazioni 

Ger- 
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Germaniche  accennate  di  fopra,o  pure  per  qualch' altra  guadagna- 
ta contra  de' Perlìani,  ficcome  dirò,  ovvero  contra  de1  Franchi  ,  e 
(a)  Aurei. Safloni  (a)  ,  i  quali  per  mare  faceano  delie  {correrie  nell'Oceano 
ViSor  in  E-  contra  le  Gallie.  Certamente  Mamertino  (b)  per  lodar  Maflìmiano, 
puome .         fciiye  (  probabilmente  con  iperbole  ,  ed    adulazione  oratoria  )  che 
Br -eviar?'  '" erano  feguiti    innumerabili    combattimenti    nelle  Gallie    contra  de' 

(b)  Mamer-  Germani ,  con  aggiugnere ,  che  colloro  di  poi  giuniero  nel  di  pri- 
tinus  in  Fa-  mo  di  quell'anno  lìti  fotto  le  mura  di  Treveri .  Maffiiniano  ,  ciré 
negyr.  Ma-  qUjvj   era  a  quartier  di  verno  ,     e  foiennizzava  l' ingreflo  del  fuo 

Confolato,  prefe  l'armi,  fi  fcagliò  contra  di  loro,  e  li  mife  in  rotta. 
Venuta  poi  la  primavera,  valicò  il  Reno  ,  portando  la  guerra  in 
caia  de'  medefiini  Barbari  ,  devallando  quel  paefe  con  loro  gran 
danno.  Il  movimento  poco  fa  accennato  de1  Franchi,  e  Sa'lòni  per 
mare  contro  le  Gallie  ,  ebbe  principio  nell'anno  precedente.  Malìi- 
miano  non  perde  tempo  ad  aileilire  anch'  egli  una  flotta  di  navi, 
per  opporla  a  quelle  barbare  nazioni ,  e  ne  diede  il  comando  a  Ca- 

(c)  Aurelius  rauJì0  }  uomo  baiamente  bensì  nato  fra  i  Popoli  Menapii  (e)  nella 
Fiaor  ti.     FiancIra  i  0  pUr  nei  Brabante  ,  ma  di  gran  credito  Spezialmente  nel 

'condurre  navi  ,   e  far  battaglie  maritane.     Che  collui  deTe  dslle 
percofle  a  que'  Corfari  ,  pare  che  lì  ricavi  dal  panegirico  di  Ma- 
mertino. Ma  a  poco  a  poco  fi  venne  feorgendo,  che  .  araufio  preti- 
dea  guflo  a  continuar  la  guerra, in  vece  di  eltinguerla ,  lafciando , 
che  i  Franchile  i  Salfoni  venifsero  a  fpogliar  le  Contrade  Korna- 
pe,per  pofeia  tor  loro  il  bottino,  fenza  prnfare  a  reflituirlo  a  chi 
fi  dovea.     Ordinò  perciò  Maffimiano   colla  fua  confueta   fierezza, 
che  gli  fofse  tolta  la  vita.  Trapelò  quell'ordine ,  ed  avvifatone  Ca- 
raufio,  provvidde  a  fé  llefso  col  condur  tutta    la  flotta   a  lui  rac- 
comandata nella  Bretagna  ,    dove  tratte  nel  fuo  partito  le  Milizie 
Romane  di  guarnigione  in  quella  grand'  Ifola  ,    lì  fece   acclamare 
Augurio.     Il  Noris  crede  ciò  fatto  nell'anno  prefente  ,  ed  è  feco 
(*l)  Eufebius  Eulebio  (d) .  Il  Pagi  (e)  nel  precedente  .     Diedefi  pofeia  Caraufio 
in  Chrotìico.-a.  far  preparamenti  per  follenerfi  in  quel  grado ,  fabbricando  nuovi 
(e)  Pagius  iegni }  facendo  leve  di  gente  ,  e  tirando  al  fuo  fervigio  una  gran 
Crii.  JJarcr..  CQ^a  jj  Barbari  ,    a' quali  infegnò  l'arte  di  combattere  in  mare. 
Perchè  nel  Medaglione  prodotto  dal  Noris    fi  vede  tirato  il  carro 
trionfale  da  quattro  elefanti ,  potrebbe  ciò  piuttollo  indicar  vittorie 
riportate    da  Diocleziano   in  Levante    contra   de'  Perlìani  .     Certo 
m  M      -  ^  '  c'1>  eS^  mar C{®  a  <Iue"a  volta  ,   non  volendo    foffèrire  ,    che 
YiLs  iì'id!  Narfeo,  o  NarfeRe  di  Perfia  (  altri  dicono  Vararane  li.)  aver- 
ta. T-  &  (/)  dopo  la  morte  di  Caro  Augullo  occupata  la  Msfopotamia ,  e 

ter 
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fé  la  ritenefle.  Sembra  in  oltre  ,  che  l'Armi  Pcrfiane  fo Itero  pene- 
trate nella  Soria  ,  e  ne  minacciando  la  itefTa  Capitale  Antiochia. 
Chiaramente  fcrive  Mamertino ,  che  i  Perliani  pel  terrore  ,  o  per 
la  forza  dell1  Armi  Romane   fi  ritirarono  dalla  Mefopotamia  ,  e  li 
vidde  obbligata  quella  Nazione  ad  aver  per  conline  il  ihime  Tigri, 
E  verilìmilmente  fu  in  quella  occafione ,  che  il  Re  loro  inviò  de 
i  ricchi  prefenti  a  Diocleziano,  con  parere  eziandio,   die  feguille 
pace  fra  loro .  Certamente  la  Storia  non  ci  efibifee  per  moki  an- 
ni dilfenfione  alcuna  fra  i  Romani,  e  iPerfiani;e  perofembra,  che 
|    Diocleziano  oitenefle  l1  intento  fuo  ,  non  folo  di  ricuperar  le  Provila 
eie,  e  Città  perdute  in  Oriente ,  ma  di  lalciar  quivi  anche  la  quie- 
te. Convien  nondimeno  confeffare ,  che  troppo  diffidi  cofa  è  il  ri-* 
ferire  a1  fuoi  propq  anni  le  imprele  di  quelli  due  imperadori ,  per- 
chè d'  clfe  fanno  bensì  menzione  i  Panegirici  d'  allora  ,  ma  fenza 
ordine  di  tempi.  Perciò  può  edere ,  che  appartenga  all'anno  foglien- 
te, come  pensò  il  Tiilemont  (a),  la  guerra  fatta  da  Maflìmiano  a      (*)  TUU* 
ì  Germani  di  là  dal  Reno  ,  con  dare  ampiamente  il  guaito  al  loro  '^""'à  ^em' 
paefe;  e  che  ìuedefìmamente  fi  debba  differii  e  ad  eilb  anno  la  ri-    **     m?*r' 
nevata  amicizia  de'  Perlìani  con  Diocleziano,  e  la  fpedizion  de' re-  «\  Mim-r-i 
gali  fatta  da  quel  Re,  e  mentovata  da  Mamertino  (b).  Ma  in  fi-  ti/ua  in  Pa- 
ne qud  che  importa,  li  è  di  faper  gli  avvenimenti  d'allora,  an-  mg.  Muxi- 
corchè  non  lì  polla  con  ficurezza  aflTegnarne  il  tempo.  /bwj.&io,; 

Anno  cri  Cristo  cclxxxviii.  Indizione  vi. 
di  G  a  J  o  Papa  6. 

di  Diocleziano  Tmperadore  j. 
di  Massimiano  Imperadore  3. 

(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
Confoli (      la  feconda  volta, 

(  Pomponio  Januario. 

FU  fecondo  il  Catalogo  pubblicato  dai  Cufpìniano,  e  Bucherio, 
in  queft'  anno  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario  j  però  il 
Panvinio  (e) ,  ed  altri  han  creduto ,  eh'  egli  nello  Hello  tempo  efer-  (e)  Panvìn» 
eicaflè  l'impiego  del  Confolato .  E  parendo  veramente  ,  che  in que»  *V» c*nf' 
fli  tempi  non  ripugnaffe  l'ellèr  infìeme  Confole ,  e  Prefetto  di  Ro- 
ma j  perciò  ho  ofato  anch'  io  di  dar  a  quello  Confole  il  nome  di 
fofnpcnio  .  Stimò  eziandio  il  fuddetto  Panvinio ,  che  non  MaJJìmiano 
Auguftojma  un  Majfuno  procedefse  Confole  in  quell'anno,  afEda- 
.   Tom.lh  A  a  to 
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(a)  AmmU-  to  ad  un  pafso  di  Ammiano  (a)  ,  e  di  uno,  o  due  Scrittori;  ma  il 
riusUi.L}.    qarclin:il  Noris  colla  comune  de' Farti  ha  aflìcurato  qui  il  Confolato 

a  Maflìmiano .  Se  noi  fapeffìmo  l'anno  precifo,  in  cui  Mamertino 
recitò  il  fuo  primo  panegirico  nel  Natale  di  Roma,  cioè,  nel  dì  21. 
d'Aprile,  in  lode  d'efso  Maflìniano  Imperadore  ,  alla  Cronologia 
d'allora  fi  porgerebbe  qualche  fufiìdio.  Il  Noris  Io  riferifce  all'an- 
no Tegnente,  il  Pagi  al  prefente,  altri  più  tardi.  A  me  baderà  di 

(b)  Mamer-  dire  ,  raccoglierli  da  quel  panegirico,  che  Maflìmiano  (b)  nel  me- 
tinus  ir.  fa-  Jefimo  tempo ,  che  dava  delle  lezioni  del  fuo  valore  a  i  Popoli  ne- 
veajncoc.T.  ^^  cjejja  Germania  ,  mettendo  a  ferro,  e  fuoco  le  Iof  campagne, 

faceva  un  formidabil  preparamento    di  navi   ne' fiumi    groffi    delle 
Gallie,con  difegno  di  liberar  la  Bretagna  dall'  ufurpatore  Caraujìo. 
Accadde ,  che  in  quello,  o  pure  nel  precedente  anno,  per  una  mi- 
rabil  ferenità  fi  inoltrò  favorevole  il  Cielo  alla  fabbrica  d'efsa  flot- 
ta, e  il  verno  ftefso  parve  una  primavera.     Non  fi  fa  ben  diflin- 
guere  nel  tefto  d'  efso    Mamertino  fé  a  Maflìmiano ,  o  pure  a  Dio- 
cleziano fia  da  riferire  la  venuta  con  un  buon  efercito  nella  Rezia, 
e  l'aver  quivi  riportata  qualche  vittoria  contra  de'  Germani  ,  con 
iflendere  da  quella  parte  i  confini  del  Romano  Imperio  .  Certo  è, 
che  Diocleziano  circa  quelli  tempi  ritornò  carico  d'  allori  dalla  fpe- 
dizion  militare  contra    de'  Perfiani   in  Europa  ,    per    trattare    con 
Maflìmiano  de' pubblici  affari*    Fa  parimente  menzione  Mamertino 
(e)  Idem  (c)  di  Genobon,  o  fia  Genobaud.Re  di  qualche  Nazion  Germani- 
co, ca;  (  il  Valefìo  (d),ed  altri  il  credono  Re  de' Franchi  ) ,  il  quale 
(d)  VaUfius  con  tutta  ia  fua  gente  venne  ad  inchinar  Maflìmiano ,  ad  implorar 
Hijì. Frane.    ja  pace  ^  e  a  promettere  buona  amicizia,  e  lega. 

Anno  di  Cristo  cclxxxix.  Indizione  vii. 
di  G  a  j  o  Papa  7. 

di  Diocleziano  Imperadore  6. 
di  Massimiano  Imperadore  4.. 

r,    ,,.(  Basso  per  la  feconda  volta  . 

C0nf0ll(    QUINZIANO, 

C^Eguitò  ad  efsere  Prefetto  di  Roma  Pomponio  Januario  .  Prima 
iu>  che  Mamertino  recitafse  il  fuo  Panegirico,  racconta  egli,  che 
i  due  Imperadori  vennero ,  Diocleziano  dall'Oriente,  e  Maflìmiano 
dal  Ponente  ,  per  abboccarli  infieme,e  trattar  de  i  r  ipieghi  per  gli 
bifogni  dell'  Imperio .  Caraufio  impadronito  della  Br.  etagna  Tempre 

più 
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più  crefceva  in  forze;  i  Barbari   fcatenati  da  ogni  parte  ,  non  ottan- 
te le  rotte  Ior  date,  minacciavano  tutto  dì  le  Provincie  Romane. 
Mamertino  (a)  parla  di  quello    abboccamento ,  che  fembra  diverfo  fa)  Mimerei- 
da  un  altro ,  di  cui  ragionerem  o  più  innanzi .  Viddefi  allora  ,  e  fi  nus  '"  Pjre' 
ammirò  la  itupenda  unione  ,  e    concordia  di  quelli  due   Principi ,  ^r'  '*' 
l'uno  de' quali , cioè  Diocleziano  ,  fece  pompa  de' regali  a  lui  man- 
dati dal  Re  Perdano  ,    e  l'altro  delle  fpoglie  riportate    dal  Paefe 
Germanico.  Quando  fi  ammetta  ,  die  in  quello  ,  e  non  già  nel  pre- 
cedente anno,  Mamertino  recitafse  in  Treveri  il  fuo  panegirico  a 
Maffimiano,  che  fi  trovava  in  quella  Città,  capo  allora  delle  Gal- 
lica frontiera  contro  i  Germani ,  fi   può  credere ,  che  qualche  tem- 
po prima  avendo  efso  Augufto  Maffimiano  compiuta  la  fabbrica  ài 
una  copiofa  fiotta  ,  per  procedere  contro  Caraulìo   ufurpator  della 
Bretagna  (b)  ,  la  fpignefse  da  i  fiumi  nel  mare.   Erano  Hate  bafse  /J»)  U-c.n. 
fin  allora  Tacque  per  la  lunga  ferenità  ,    durata  anche  nel  verno; 
ma  vennero  a  tempo  pioggie ,  le  quali  coll'ingrofsar  i  fiumi,  faci- 
litarono il  trafporto  di  que'  legni  all'Oceano.  Di  bei  fucceffi  ,  dr 
felici  vittorie    prometteva    perciò   quel    Panegerifta   a    Maffimiano . 
Ma  divelli  dall'  efpettazione  riufcirono  pofcia  gli  avvenimenti.  Do- 
vette darfi  qualche  battaglia  navale,  in  cui  la  peggio,  per  teftimo- 
nianza  d;  Eutropio  (e) ,  toccò  a  Maffimiano  ,  non  efsendo  le  genti    {<~)Eutri>P- 
fue  sì  fperte  ne' combattimenti  maritimi,  come  quelle  di  Caraulìo, 
uomo  avvezzo  più  di  Maffimiano  a  combattere    in  quel  Elemento. 
Quella  non  afpettata  difgrazia  quella  fu  ,  che  indù fse  Maffimiano  (d)  (i)  Eumenet 
ad  afcoltar  propofizioni  di  pace  .     E  in  fatti  riufeì  a  Caraufio   di  l'-me^yric. 
ottenerla ,  con  ritener  la  Signoria  della  Bretagna  ,  inorpellandola  col  Confi. §.  11. 
titolo  di  difenfore  di  quelle  Provincie  per  la  Repubblica  Romana. 
Se  è  vera  una  Medaglia    rapportata  dal  Cardinal  Noris  (e)  ,    leg-      (e)  tforis 
gendofi  ivi  PAX  AVGGG.  fi  conofce,che  anche  Caraafio  confer-  Pliì':n-  ™. 
vò  il  titolo  d'  Augufto ,  di  confenfo  degli  altri  due  Impsradori.  Per  c^t 
conto  di  Diocleziano  potrebbe  efsere  ,    che  in  quell'anno  egli  fa- 
cefse  guerra  a  i  Sarmati ,  Jutunghi ,  e  Quadi ,  e  ne  riportafse  quel- 
le vittorie,  che  fi  veggono  mentovate  da  i  Panegirici  d'allora  (/),  (f)  Mam:n. 
per  le  quali  in  qualche  Ifcrizione  Diocleziano  è  intitolato   Sarma-  G*   Eumenet 
tico.     Trovali  anche   nelle  Medaglie  (g)  di  quello  anno    VICTO-  '" J>a':Js-yr,' 
RIA  'SARMAT1CA.     Sarà  probabilmente  un'  iperbole  adulatoria  fj  xttifm. 
quella  di  Eumene  (/i)  ,  dove  dice  ,  che  la  Nazion    de' Sarmati  fu  imr>erjtar. 
per  quefte  guerre  sì  ellenuata ,  ed  abbattuta ,   che  appena  ne  rellò  (h)  Eumenet 
il  nome  per  prova  della  fu  a  rovina  .  Noi  troveremo  anche  da  qui  li'^ 
innanzi  afsai  vigorofa  quella  gente  ,  e  nemica  pofsentc  dell'  Impe- 

A  a     2  rio 
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rio  Romano.     Parlano  ancora  i  Panegirici  del  riflabi  li  mento  della 
(a)  Eumene*  Dacia,  Provincia  di  là  dal  Danubio  (a) ,  abbandonata  già  da  Aure- 
t-ir.e^jru.     jjano  j  ma  fenza  p0ter  noj  meglio  conofcere  ,  in  che  contillefse  que- 
"        5'      Ilo  accrefcimento  ,  o  vantaggio  dell'Armi  Romane. 

Anno  di  Cristo  ccxc.  Indizione  vili. 
di  G  a  j  o  Papa  8. 
di  Diocleziano  Imperadore  7. 

di  M  a  s  s  r  m  1  a  .n  o  Imperadore  5. 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 
Confoli  (       la  quarta  volta  . 

(  Marco  Aurelio  Massimiano  Augusto  per  la  terza. 


F 


"'U  in  quell'anno  Prefetto  di  Roma  Turatilo  Graziano .  Erano  tut- 
tavia in  continuo  moto  i  due  Augufti  Diocleziano ,  e  Maflìmia- 
no  ,  così  eligendo  le  turbolenze  di  que' tempi.  Le  Leggi  citate  dal 
^jV      Retando  ,  e  dal  Tillemont  (b)  ,  ci  fan  vedere  Diocleziano  nell'anno 
des  Emper.'  Prefcnte  ora  a  Sirmio  nella  Pannonia,  ora  a  Bifanzio  nella  Tracia} 
ed  una  ancora    fi  trova    data    in  Emefa  Città  della  Mefopotamia , 
ancorché  diffidi  fia  l'accordar  infìeme  viaggi  cotanto  difparati ,  fat- 
ti in  poco  tempo.    Ma  quando  fnffilla  ,  come  fi  fece  a  credere  il 
SCL  PaS'uf  Padre  Pagi  (e),  che  il  panegirico  di  Eumene  (  creduto  Mamerti- 
Baron.  '       ro  c^a  auri  )  f°^se  recitato  nel  prefente  anno,  certamente  di  là  ap- 
(d)  Eumenes  prendiamo  (d)  ,  che  Diocleziano  dalla  Soiia  era  venuto  nella  Pari' 
fi*  Mimerà-  nonia  ,  da  dove  poi  il  vedremo  calare  in  Italia .     Fa  menzione  il 
mis  Puneg.    niecic^mo  Panegirifta  de'  Saraceni  vinti ,  e  fatti   fchiavi  dallo  flefso 
•  *«c.4.   '       Diocleziano,  ma  ignoto  ci  è ,  fé  folle  in  quella,  o  pure  nella  pre- 
cedente andata  d' elso  Augufio  in  Oriente .    Non  è  già  improbabi- 
le   ,    che  circa  quelli  tempi  cominciafsero    altre  nuove  rivoluzioni 
nell'  Imperio  Romano  ,    delle  quali  ci  hanno   confervata  memoria 
{e)  Aunlìus  Aurelio  Vittore  (e)  ,  ed  Eutropio  (/) .  Già  la  Bretagna  reilavaco- 
l ìttor  in       ine  fmembrata  da  Roma  per  l'occupazione  lattane  da  Caraufio,  ben- 
^(('\"f'       c'1^  ^0'^e  mcce^llt0  quell'apparente  accordo  ,  di  cui  s'è  parlato  di 
in  BrevUr.  '  ^°Pra  •   Solleyo(Ti  anche  nell'  AHrica  un  Giuliano ,  il  quale  le  dobbiam 
le)  Co/r{ìus,  credere  al  Goltzio  (g),in  cui  mano  fortunatamente  caddero  le  Me- 
h  Mediob.    daghe  di  quali  tutti  i  Tiranni  (  voglia  Dio  ,  che  tutte  legittime  ) 
A/iimifrui.     portava  il  nome  di  Quinto  Trebonio  Giuliano  ,  ed  afiunfe  il  titolo  d' 
mperator.     impera^ore  Jugujl^,  Nella,  flefla  Affrica  ancora  erano  in  armi,  non 
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fo  fé  barbari ,  o  pure  ribelli ,  i  Popoli  Quinquegentiani ,  de'  quali 
non  troviamo  altrove  memoria  ,  con  rellar  fedamente  iofpetto,  che 
tal  nome  prendetelo  cinque  popoli  confederati  infìeme  .  E  non  an- 
dava l'Egitto  efente  da  fomiglianti  turbolenze.  Quivi  Lucio  Epidio 
achilleo  (  cosi  è  nominato  nelle  Medaglie  )  avea  prefo  il  titolo  d' 
Augufto  ;  e  fembra ,  che  ftendelTe  il  dominio  fé  non  in  tutta ,  alme- 
no in  buona  parte  di  quella  Provincia.  Da  elle  Medaglie  appari- 
fee ,  eh'  egli  tenne  per  cinque  anni  quel  dominio  ;  ma  non  lappia- 
mo j  quando  quelli  avellerò  il  principio.  Aggiungali  ,  che  i  Perfia- 
ni ,  i  quali  prelTò  alcuni  Scrittori  fi  veggono  tuttavia  appellati  Par- 
ti, ma  non  mai  quieti,  qualor  fé  la  vedeano  bella,  pizzicavano  le 
Contrade  Romane  dell'  Oriente  :  impegni  tutti  di  gran  confiderazio- 
■8  per  gli  due  regnanti  Imperadori. 

Anno  di  Cristo  ccxci.  Indizione  ix. 
di  G  A  J  o  Papa  p. 

di  Diocleziano  Imperadore  8. 
di  Massimiano  Imperadore  6. 

->     r..(  Gajo  Giunio  Tiberiano  per    la    feconda  volta, 
n  °  '(  Dione. 

CHe  Tiberiano  folle  promofTo  in  que(V  anno  al  fecondo  Confola- 
to,  fi  raccoglie  da  un'Ifcrizione  da  me  (a)  data  alla  luce.  E  /as  Thefaur. 
lo  confermano  i  Falli  Fiorentini ,  e  il  Catalogo  de'  Prefetti  di  Ro-  Nov.  lnfcr. 
ma ,  pubblicati  dal  Bucherio.  E  perciocché  nell'anno  281.  vedem-  p^-2SS.n.i. 
mo  Confole  Gajo  Giunio  Tiberiano   t    fondata  conghiettura  abbiamo 
per  credere ,  die  foffe  il  medefimo  ,  che  procedelìe  Confole  ancora 
in  queil  anno .  Vero  è ,  che  il  fuddetto  Catalogo  ci  dà  Prefetto  di 
Roma  neh'  anno  prefente  Giunio  Tiberiano  :    ma  già    abbiam  detto 
elfere  probabile,  che  folle  introdotto  Tufo  di  unir  infieme  talvolta 
le  dignità  di  Confole,  e  di  Prefetto.  Che  il  fecondo  Confole  Dio- 
ne fotfè  tìghuolo,  o  phutoìlo  nipote  di  Dione  Calilo  celebre  Stori- 
co, s'è  giudicato  con  affai  verilìmiglianza ,  e  perciò  a  lui  pure  han 
dato  fondatamente  alcuni  il  nome  di   Cajfio  Dione  .     L'  Autore  (b)       n,\  cenc- 
del  Genetliaco  di  Maffimiano  (  fìa  egli  Eumene  ,  o  pur  Mamerti»  thliac.Maxi- 
no  )  racconta  l'abboccamento  feguito  in  Milano    fra  i  due  Augu-    mian.c.4. 
ili.     Concorrono  forti  motivi  per  crederlo  fucceduto   in    quefl'an-    Sc).     $"* 

/  •.  r        ,         ,       .      .'        A     1  in  y^  , ,  Crini:.    Jiur. 

no  (c)  ;  e  certo  legui  ne  primi  meli  dell  anno  .  Correva  allora  un       ^  Cene 
Verno  rigoroiifluno  (d)  con  ghiacci,  e  nevi  dappertutto,  e  si  afpro   ihLUc.i&.c$. 

fred- 
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freddo ,  che ,  per  così  dire ,  gelava  il  fiato  delle  perfone .  Contuf» 
tocciò  Diocleziano  dalla  Soria  feti  venne  per  la  Pannonia  in  Italia. 
Maffimiano  dalle  Gallie    per  la  via  di  Monaco   pafsò  anch'  egli  in 
quelle  parti  con  tal  follecitudine  ,  viaggiando  amendue  con  poco  fe- 
guito  di  notte,  e  di-giorno,  che  quali  pervennero  prima  de' corrie- 
ri da  loro  fpediti  innanzi .     L'  abboccamento  d'  effi  lì  fece  ,   come 
dilli ,  in  Milano,  con  plaufo  inufitato  di  quel  popolo ,  per  l' inafpet- 
tato  loro  arrivo  ,  e  prefenza  ,  non  meno  che  per  la  mirabil  loro  con- 
cordia. Il  Senato  Romano  fpedì  in  quella  congiuntura  i  più  iiiuflri 
Senatori  a  quella  Città,  per  complimentare  i  due  Augnili ,  giacché 
fi  feppe,  che  non  erano  per  pallare  a  Roma.  Non  lì  può  fallare, 
penfando.che  l'oggetto  di  un  tale  abboccamenro  fole  di  confulta- 
re  inlìeme  de'  mezzi ,  per  foftenere  1'  Impero  in  mezzo  a  tante  tur- 
bolenze, e  domare  i  ribelli  ;  e  che  allora  d:vifaTero  di  venire  alla 
rifoluzione  ,  di  cui  parleremo  all'  anno  feguente  .  Abbiamo  poi  dal 
(a)  Ptnegy-  fuddetto  panegirico  (a)  (  recitato  ,  per  quanto  fembra  ,  peti'  anno 
"''       v'"    prefente  in  Trèveri  alla  prefenza  di  Maffimiano  )  che  in  quelli  tem- 
pi  nel  cuor  dell  Imperio  li  godeva  gran  tranquillità ,  e  che  copio- 
filTìmi  erano  flati  i  raccolti .  All'incontro  i  Barbari  tutti  fi  trovava- 
no involti  in  fiere  guerre  inlìeme.  Cioè ,  in  Alìrica  erano  fra  loro 
in  rotta  i  Mori  ;    nella  Sarmazia  i  Goti  combattevano  contra  de* 
Borgognoni,  i  quali  avendo  la  peggio,  s'erano  raccomandati  a  gli 
Alamanni  per  foccorfo.con  dirfi  (  cola  che  pare  ftrana  )  aver  poi 
effi  Borgognoni  occupato  il  paefe  degli  amici.  Similmente  i  Ter- 
vigi ,  altra  fpezie  di  Goti ,  uniti  co  i  Taifali ,   afpra  guerra  aveano 
mollò  a  i  Vandali ,  e  Gepidi .  Lo  Hello  maligno  influirò  provavano 
(b)  Ag^  \  pei-fjani  (b)  ,  perchè  Ormisda  s'era  follevato   contra  del  fratello 
Eutrdiìusi    ^e  ^  Perfia,  avendo  dalla  fua  i  Popoli  Sacchi,  Rulli  ,  e  Gelli. 
SjncelLus:    Finalmente  i  Blemmii  confinanti   all' Egitto  erano    in  guerra   co  i 
Popoli  dell'Etiopia.     Certamente  le  difeordie  prefenti  de1  Barbari 
tornavano  in  vantaggio  dei  Romano  Imperio;  tuttavia  non  manca- 
vano ad  eflò  Imperio  i  fuoi  guai  ;  e  ne  abbiam  già  fatta  menzione. 
Lo  fleffo  andarfi  fempre  più  agguerrendo  que' Barbari    ridondò  in 
danno  de' Romani  col  tempo  ,  lìccome  andremo  vedendo  .   Potrebbe 
edere ,  che  in  quelli  tempi  fuccedeffe  ciò ,  die  racconta  Eumene, 
o  fia  Mamertino  ,    con  dire  ,   che  Maffimiano  Erculio    popolò  il 
paefe  incolto  di  Cambray  ,  e  di  Treveri  con  gente  del  paefe  de' 
Franchi  ,    la  quale  s'era  fottopofla  a  i  Romani.     Anche    Eufebio 
(e)  Eufebius  (p)  nota  folto  quell'anno  ,    che  ellendofì  ribellate  a' Romani  Bufì- 
ir.  Càror.ico.  rjj  c  Copto,  Città  dell' Egitto ,  furono  prefe,e  fpianate .,  non  fifa 
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da  qual  Generale  degli  Augufli .  Secondo  queflo  Iftorico  fembra  f 
che  non  fofse  per  anche  fucceduta  la  ribellione  d'Achilleo ,  fé  pur 
i'  eccidio  delle  due  fuddette  Città  non  fi  dee  prendere  per  indizio 
della  medefima  ribellione  „• 

Anno  di  Cristo  ccxcii.  Indizione  x. 
di  Gajo  Papa  io. 
di  Diocleziano  Imperadore  .  p. 
di  Massimiano  Imperadore  7.- 

Confoli  (  Annibaliano,  ed  Asclipiodoto  i 

"Oi  vedremo  Prefetto  di  Roma  nell'  anno  2p7-   Afranio  Anni- 
baliano .  Verifimilmente  lo  flefso  fu   ,  che  procedette  Con  fo- 
le nell'  anno  prefente .  Claudio  Marcello  nel  Catalogo  del  Bncherio 
(a)  fi  trova  Prefetto  di  Roma  al  dì   3.  di  Agofto  di  quell'anno  .  /a>    Buehen 
In    efso    appunto   fuccedette  una  riguardevol    novità  nel  Romano  [n  Cydo. 
Imperio f.  Tra  perchè  da  più  parti  era  efso  o  minacciato  da  i  Bar- 
bari t  o  lacerato  da  i  ribelli,  né  i  due  Augufli  poteano  accudire  a 
tutto  (b);  e  perchè  Diocleziano  ,-  uomo  di  naturale  paurofo  ,    non  n^  n^itn^ 
amava  molto  di  efporfi  a  i  pericoli ,  prefe  egli  col  Collega  Maffi-  tìus  deMor< 
miano  la  rifoluzion  di  fcegliere  due  valorofi  Generali  d'Armata, il  tib.Perfecuu 
braccio  de' quali  alleviaile  loro  le  fatiche  w  E  per  maggiormente  te-  CJP-7- 
nerli  uniti  ,  e  fubordinati  al  loro  comando  ,  giudicarono  meglio  di 
dare  ad  elfi  il  titolo  di  Cefari ,  equivalente  a  quel  d'  oggidì  di  Re  de' 
Romani  .    Quanto  all'  anno    di  tale  elezione  difcòrdano  forte  Caf- 
fìodorio ,  Idacio ,-  Eufebio ,  e  la  Cronica  Aleìfandrina .    Le  ragioni 
addotte  dal  Pagi  (e)  ballami  fono  a  perfuaderci  ,  che  ciò  fuccedef-  (c) Poetasi 
fé  nell'  anno  prefente ,  allorché   i  due  Augnili  fi  trovavano  in  Ni-  Cric.  °Baron. 
«omedia  nei  dì  primo  di  Marzo  (  d  )  .-   Furono  gli  eletti  Cojlan\o  u\  l^m. 
Cloro,  e  Galerio  MaJJìmianó    tutti    e    due  adottati    per  figliuoli  da  ibidem. 
elfi  Imperaduri  ,•  ed  infìeme  obbligati  a  ripudiar  le  loro  mogli  ,  fic-     Emropius. 
come  era  fucceduto  a  Tiberio  Imperadore  ,    affinchè   fpofaìfèro  le  -Aurei.  Filli 
figliuole  de'  medefimi  Augnili.  Coilanzo  prefe  per  moglie  Teodora  Eufe  LUS' 
figirafira  di  Malfimiano,  e  Galerio  Valeria   figlia    di  Diocleziano  .• 
A  i  novelli  Cefari  fu  conceduta  la  Tribunizia    Podellà   ,    con  cui 
andava  congiunta  una  notabii  autorità  .  Né  qui  fi  fermò  la  lor  for- 
tuna .  Per  tutto  il  tempo  addietro  ,  avvegnaché  vi  fofiero  più  Im- 
pei  adori,  e  Cefari,  fempre  \f  Imperio  Romano  era  flato  unito.  Fe- 
eefi  ora  una  fpecie  di  divifione ,  che  diede  da  mormorar  non  poco 
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(a)  Aurelius 
yiftor  in 
Epitome , 


a  tutti  gì'  intendenti ,  ed  amatori  della  Maeftà  Romana ,  preveden- 
do ,  che  in  tal  forma  verrebbe  ad  indebolirli  l*  Imperio ,  e  a  cadere 
col  tempo  in  rovina  :  quando  all'  incontro  i  due  Augufii  fi  figura- 
vano ,  che  attendendo  cadaun  d' efli  Imperadori ,  e  Cefari  alla  difefa 
delia  propria  porzione  ,  e  con  prontezza  ad  ajutar  gli  altri  ,  che 
abbifognaiiéro  di  foccorfo,  più  laidezza  ne  acqueterebbe  1'  Impe- 
rio .  Né  certo  quello  era  smembramento  dell'  Imperio  Itelo  ,  ma  un 
comparto  amichevole  fra  quei  quattro  Principi  :  imperocché  dura- 
va la  concordia  del  governo  fra  loro;  le  Leggi  fatte  dagli  Augniti 
fegnitavano  a  correre  per  tutte  le  Provincie  ;  e  1'  uno  di  queiti 
Principi  fecondo  le  occorrenze  pallava  nelle  Provincie  dell  altro. 

Secondo    le  antiche  notizie  (a)  a  Coftanip  Cefare  furono  alle- 
griate le  Provincie  tutte  di  là  dall'Alpi   ,  cioè  le  Gallie  ,  le  Spa- 
gne ,  la  gran  Bretagna  ,  e  la  Mauritania  Tingitana  ,  lìccome  Pro- 
vincia dipendente  dalla  Spagna  .  A  MaJJìmiano  Erculio  Auguflo  fu 
data  l'Italia,  e  il  reito  dell'Affrica  colle    Hole  fpettanti  alle  me- 
delime .  A  Galerio  Cefare  la  Tracia  ,  e  i'  Illirico  colla  Macedonia, 
Pannonia  ,  e  Grecia .  Diocleziano  Auguflo  ritenne  per  fé  la  Sorta  , 
e  tutte  l'altre  Provincie  d'Oriente,  cominciando   dallo  Stretto  di 
Biianzio,  e  riferbofli  anche  1'  Egitto   ,    ricuperato    che  fofTe  dalle 
mani  di  Achilleo.  Né  già  fi  tardò  a  fentir  le  cattive  conléguenze 
di  quella  moltiplicazion  di  Principi,  e  divilìone  di  Stati.  Buon  te- 
flimonio  ne  è  Lattanzio  (b)  con  dire ,  che  volendo  cadaun  di  que' 
tìusdeMon.  Regnanti  tener  Corte  non  inferiore  a  quella  degli  altri  ,  ed  eier- 
ferficutor.     cito,  che  non  la  cedellè  a  que' de' Colleghi:  lì  accrebbero  a  difmi- 
iura  le  impofte,  e  gabelle,  per  foddisfare  alle  fpefe  ,  e  con  tali  ag- 
gravi ,  che  in  moltiffimi  luoghi  erano  lafciate  incoke  le  campagne, 
giacché  pagati  i  pubblici  peli  non  reltava  da  vivere  a  i  coltivato- 
ri ,  e  padroni  delle  medefime  .  Ed  allora  fu ,  per  atteftato  di  Au- 
relio Vittore  (e),  che  l'Italia,  non  ad  aitro  obbligata  fin  qui,  che 
a  provvedere  viveri  alla  Corte  ,  e  alle  Milizie  di  fuo  feguito ,  co- 
minciò al  pari  delle  Provincie  Oltramontane  a  pagar  tributo  :  lie- 
ve bensi  fui  principio  ,  ma  che  andò  pofeia  a  poco  a  poco  crefeendo 
fino  all'eccello,  e  produne  in  fine  ia  fua  total  rovina  .  Quanto  a  i 
iuddetti  due  Cefari,  derivavano  amendue  dall'Illirico,  onde  erano 
anche  ufeiti  Diocleziano ,  e  Maffimiano  .    Coflan^o   loprannominato 
li)  Pollio  Cl°r0  dagli  Storici  (i),  forfè  pel  color  pallido  del  volto,  o  verde 
in  Claudio,  del  veitito ,  ebbe  per  Padre  Eutropio  ,  il  quale  dicono,  che  foilè 
uno  de' meglio  ltanti  del  fuo  paefex  e  che  per  moglie  avefse  Clau- 
dia figliuola  di  Crifpo,cioè,di  un  fratello  di  Claudio  il  Gottico  Im- 
peri* 
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peradore ,  Certamente  gli  antichi  Storici  il  fanno  difendente  dalla 
caia  di  queir  Augu Ilo  per  via  di  donne;  e  forfè  per  quello  ne' fuoi 
polleri  fi  trova  rinovata  la  Famiglia  Claudia.     Che  nondimeno  la 
nobiltà  ,  e  la  facoltà  di  fua  cafa  non  fofsero  molte ,  Ci  può  dedurre 
dall' aver  egli  Radiato  poco  le  lettere,  e  cominciata  la  fua  fortuna 
dal  più  balso  della  milizia ,  e  dal  fopportar  le  fatiche  proprie  de' 
foidati  gregarj  nelle  Armate  di  Aureliano,  e  di  Probo.     Aurelio 
Vittore  (a)  fembra  quafi  indicare,  ch'egli  fofse  nato  poveramente  (a)  Aunliits 
in  Villa  ,  dicendo,  che  tanto  egli ,  come  Galerio,  aveano  poca  civil-  ?j8or  in 
tà,  ma  che  avvezzi  alle  ri) i ferie  della  campagna  ,  e  della  milizia,    ■**■-* 
riufcirono  poi  utili  alla  Repubblica.     L'Anonimo  del  Valerlo  (b),  (b)  A«ony- 
ferive,che  Coftanzo  fu  in  prima  foldato  nelle  Guardie  del  Corpo  mus    a}e-\*~ 
dell' Imperadore,  pofcia  pel  fuo  valore  Tribuno,  o  fia  Colonnello  di  "*lf 
una  Legione,  e  giunfe  ad  efsere  Governator  della  Dalmazia,  con 
efserfi  lei^nalato  in  varie  occafioni  di  guerra  .  In  tal  credito  certa? 
aliente  egli  fall ,  che  fu  giudicato  degno  d' efsere  creato  Cefare  in 
quell'anno  da  i  due  Augufii.  Nelle   Udizioni,  e  Medaglie  fi  vede 
egli  chiamato-  Flavio  Valerio  Cofìanio  .    Perche  Valerio,    s'intende: 
efsendo  egli  fiato  addottalo  dall' uno degl'imperadori,  amendue  por? 
tanti  il  nome  d'efsa  Famiglia.  Perchè  Flavio,  non  fi  fa ,  credendo- 
fi  un'adulazione  quella  di  Trebeliio  Pollione ,  che  il  fa  difendente 
da  Flavio  Veipaliano.  Delle  ottime  qualità  di  quello  Principe  par- 
leremo altrove  ;  Principe  ,  la  cui  maggior  gloria  fu  I'  efsere  flato 
padre  di  Coiìantino  il  Grande  ,    a  lui  nato  circa  l'anno  di  Crifio 
274..  mentre  egli  militava  nell'Elvezia. 

Per  quel  che  riguarda  Galerio  ,  1'  altro  de' nuovi  Cefari,  anch' 
egli  era  nato  bafsamente  in  Villa  prefso  Serdica  ,  o  fia  Sardica,  Ca- 
pitale della  nuova  Dacia  (e).  Romula  fua  madre  .nemica  de' Cri-  fc)    La&an* 
fliani  in  quel  paefe,  perchè  non  voleano  intervenire  a  i  fuoi  empj  tiusde  Mor~ 
fagriiìz] ,  e  conviti ,  gl'ifpirò  fin  da  picciolo  un  odio  grande  contro  la  "*'"  iJtrfe~ 
Religione  di  Crifto.  Che  i  fuoi  Genitori  fofsero  contadini  ,  lo  dir  Cfltorje*fe\iuS 
cono  i  vecchi  Storici,  e  iì  argomenta  dal  foprannome  di  Armentario,  yi^or  ibid. 
che  gli  vien  dato  dagli  antichi  Scrittori .    Anch'  egli  col  meftiere      Eutropius 
dell'  armi  fi  acquifiò  tal  fama ,  che  da  i  due  Augufii  fu  creduto  me-  in  ^reviar. 
ritevole  d'  efsere  promofso  alla  dignità  di  Cefare .    Noi  il  vediam 
nominato  nelle  Medaglie  Gajo  Galerio  Valerio  MaJJìmiano.  Se  dice 
il  vero  Eutropio  (d),  meritavano  lode  i  di  lui  colarmi;  ma  Lattan-  \f)  EutroP' 
zio  {e)  ali  incontro  ci  afficura,  che  nel  portamento,  e  nelle  azioni  /e\  Ltti*nt. 
di  coflui  compariva  quell'aria  di  felvatichezza  ,  eh' egli  portò  dalla  1<k.  tic, 
rrafeita ,  ma  eh'  egli  y'  aggiunte  anche  col  tempo  un'  infopportabii 
Tom, IL  B  b  fie- 
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fierezza,  e  crudeltà,  per  cui  fcompariva  quel  poco  di  Buono,  cri* 
(a)  Aurelius  in  lui  fi  trovava  (a)  «  Sprezzava  egli  le  lettere ,  e  chi  le  coltivava, 
Viàor  m      fton  amando  fe  non  ie  pedone  militari  ,  le  quali  ancora ,  benché  i* 
j>i  orni  «      gnoranti ,  erano  da  lui  pvomolfe  a  i  Magiftrati  civili  con  difcapito 
grande  della  Giuftizia»  L'ambizione  fua  vedremo,  che  portò  Dio- 
cleziano a  deporre  il  ballon  del  comando  ;  così  l'avidità  del  danaro, 
per  cui  impofe  d'orbitanti  aggravj  t  traile  i  popoli  ad  una  miferabil 
rovina.     A  lui  fpezialmente  vien  attribuita   la  crudel  perfecuzione 
molla  contro  a  i  Crifiiani ,  che  accenneremo  a  fuo  tempo  .     Quel 
(h)  Vopifcui  che  fu  mirabile  (b)  ,    per  varj  anni  fi  oflèrvò  una  rara  unione  fra 
in  Caro.        quelli  quattro  Principi  ,  gareggiando  tutti  nel  promuovere  gl'inte- 
Julianus  r£rrj  delia  Repubblica.  Diocleziano  veniva  confiderato  qual  padre  di 
Aunlius A7-  tuttI>e  i  fuoi  ordini,  e  voleri  fedelmente  erano  efeguiti  dagli  altri; 
éior  ibidem .  ed  arte  non  mancava  allo  ileflò  Diocleziano  ,    per  tener  contenti  i 
fubordinati  Colleghi ,  con  diffimular  i  loro  trafcorfi ,   e  fopra  tutto 
proccurando  di  dar  nelia  teda  a  i  feminatori  di  zizanie  ,e  di  falfe 
relazioni ,  perchè  certo  dal  fuo  canto  egli  non  ommetteva  diligenza 
alcuna  per  confervar  la  buona  intelligenza  ,  ed  armonia  con  chi  fi 
inoltrava  dipendente  da  lui .    Dicemmo  già  ,  die  un  Giuliano  avea 
ufurpato  l' Imperio  nell1  Affrica .  Credefi ,  che  in  queft'  anno  Maffi- 
miano  Erculio  paffalTe  in  quelle  parti ,  come  pofle  fotto  il  coman- 
do fuo  nel  comparto  dell'  Imperio  ,    ed  obbligale  quel  Tiranno  a 
trapaffarfi  il  petto  col  ferro  ,    e  a  gittarfi  nel  fuoco  :  Abbiamo  da 
(t)  Eumenet  Eumene ,  o  fia  Eumenio  (e) ,  che  Coftanzo ,  dappoicchc  fu  dichia- 
PanegyrU.     rato  Cefare  ,  con  tal  fretta  pafsò    nelle  Gallie   a    lui  deftinate  per 
Conjiujitini .  £ornai)<jarvi ,  che  non  v'era  peranche  giunto  Tavvifo  di  avervi  egli 
a  venire ,  anzi  rè  pure  la  notizia  della  fublime  dignità  a  lui  confe- 
rita. La  nuova  a  lui  portata,  che  le  genti  di  Caraulio  Tiranno  del- 
la Bretagna  ,  venute  con  molte  vele  per  mare    ,    aveano  occupato 
Geforiaco  (  oggidì  Bologna  di  Picardia  )    fu  a  Coflanzo  un  acuto 
fprone  per  volar  colà ,  ed  imprenderne  1'  aiTedio .  Affinchè  non  po- 
telTe  approdarvi  foccorfo  alcuno  per  mare  ,  né  fuggir  di  là  quella 
man  di  corfari ,  fece  egli  con  alte  travi  conficcate  intorno  al  Porto, 
piantare  una  forte  palizzata.     Fu  obbligata  quella  guarnigione  alla 
refa.e  Coftanzo  1' arrolò  fra  le  file  truppe»  Il  che  fatto  ,  quaficchè 
fin  allora  il  mare  aveffe  rifpettata  la  palizzata  fuddetta ,  a  forza  d' 
onde  la  fmantellò.  Dìedefi  poi  Coftanzo  a  far  preparamenti  di  na- 
vi ,  per  liberar  la  Bretagna  dalle  mani  d'  elTo  Caraufio  ,  il  quale 
godea  bensì  la  pace  in  queìf  Ifola  »  ma  non  lafciava  di  ftar  ben  ar- 
mato ,  e  in  guardia  per  difenderfi ,  qualora  il  vedefle  alTalito .     A 
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quell'anno",  o  pure  al  feguente,  feri  ve  Eufebio  (a),  che  ì  Popoli  (*)  EufeS. 
Carpi  ,  e  Ballerni  furono  condotti  ad  abitar  pelle  Provincie  Ro-  'n  baronie. 
mane  ,  fegno  che  nel  loro  paefe  con  yittoriolì  paffi  erano  entrati 
i  Romani  ,  fé  pur  coloro  non  furono  daila  forza  d'altri  Barba- 
li cacciati  dal  loro  paefe  .  La  nazion  loro  vien  creduta  Germani- 
ca ,  ma  abitante  alia  Villola,  in  quella,  che  oggi  fi  chiama  Polo- 
nia. Probabilmente  quella  guerra  appartiene  all'anno  2^-j.  ficcome 
diremo . 

Anno  di   Cristo  ccxcnr.  Indizione  xfi 
di  G  a  J  o  Papa  1 1. 
di  Diocleziano  In-peradore  i o. 
di  Massimiano  Imperadore  8. 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 
P     /-..(       la  quinta  volta, 
onoi(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
(       la  quarta . 

SEttimio  Acindino  fu  in  quell'anno  Prefetto  di  Roma,  e  continua 
in  tal  dignità  anche  nell'  anno  feguente  .  Si  afpettava  Caraujìo 
occupator  della  Bretagna  la  guerra  dalla  parte  della  Gallia ,  fenza 
avvederfi,che  una  più  pemiciofa,  perchè  occulta,  gli  fi  preparava 
in  «afa  (b)  .  Alletto  ,  o  fia  Alejìo ,  minillro  di  fua  maggior  contiden-  (b)  dureliu$ 
za,  folle  per  timore  ,  che  piombafle  il  galligo  fopra  i  delitti  da  lui  ^7<?0/' • 
commetti  ,  o  pure  per  fola  vaghezza  di  comandare  ,  1'  all'affinò  con  £utroPltts:~ 
torgli  la  vita  :  dopo  di  che  prefe  col  titolo  d'  Augujlo  il  dominio" 
di  quelle  Provincie  ,  ed  ebbe  forza,  e  maniera  per  tenerlo  lo  fpa- 
zio  di  alcuni  anni.  Quello  accidente,  per  cui  forfè  rimafero  feon- 
certate  alcune  fegrete  mifure  di  Coilanzo  Cefare  ,  cagion  fu  ,  eh' 
egli  per  ora  non  impiegale  l'armi  fue  verfo  la  Bretagna,  ma  che 
le  volgeflè  contra  de' Cauchi,o  Camavi,e  de'Frifoni  ,  che  pò  (lède- 
vano il  paefe  bagnato  dalla  Schelda  ,  cioè,  quel  che  ora  yien  chia- 
mato i  Paefi  Baffi.  Ancorché  in  que^  tempi  untai  paefe  folle  pien 
di  bofchi,e  di  paludi  ,  o  fia  d'acque  (lagnanti ,  cioè ,  di  fiti  d:Jfficili 
a  farvi  guerra,  tanta  nondimeno  fu  l'indullria,  e  Fofìinazion  d' Co- 
ilanzo ,  che  ridufle  tutte  quelle  barbariche  popolazioni  a  renderli . 
li  che  fatto  ,  trafportò  tutta  quella  gente  colle  mogli  ,  e  figliuoli 
nelle  Gallie  ,  dando  loro  terreno  da  coltivare ,  ma  lenza  lafciar  ar- 
mi ad  elfi,  acciocché  fi  avvezzallèro  ad  ubbidire  fenza  più  penfa- 
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re  a  ribellarli .  Ciò  ,  che  in  quelli  tempi  operaffero  i  due  Auguflr, 
e  Galerio  Cefare,  refla  ignoto.     Dalle  Leggi  ,  che  abbiamo,  date 

f  a  cf*  ne^' anuo  Pre^ente  >  ec*  accennate  dal  Reiando  (a)  ,  fi  vede  Diocle- 
"J  '  onJ'  2Ìano  foggiornante  nell'Illirico  ,  o  nella  Tracia  ,  Provincie  gover- 
nate da  elio  Galerio  ,    ma  lenza  apparire  ,  quali  imprefe  militari 

(b)  Eufebius  rj  faceflero  ;n  quelle  parti.  Se  voeliam  credere  ad  Eufebio  (b). 
comincio  Diocleziano  in  quelli  tempi  a  farli  adorare  qual  Dio  , 
cioè  ,  per  quanto  io  m'  avvifo  ,  con  obbligar  le  perfone  ad  ingi- 
nocchiarti davanti  a  lui ,  come  fi  ufava  £o  i  boriofì  Re  di  Perfia, 
da'  quali  forfè  avea  apprefo  quello  coflume  :  laddove  badava  in 
addietro  falutare  i  precedenti  Augulli  ,  con  inchinar  la  fronte ,  co- 
me fi  faceva  anche  co  i  Giudici .  S' egli  pretendere  di  più  ,  noi 
faprei  dire.  Proruppe  ancora  in  isfoggi  di  vanità  ,  col  metterli  a 
portar  gemme  nelle  velli  ,  e  fino  nelle  fcarpe  :  dal  che  s'  erano 
guardati  que'  precedenti  Imperadori ,  che  furono  in  concetto  di  mo- 
derati ,  e  favj . 

Anno  di  Ckist©  ccxciv.  Indizione  xir. 
di  G  a  j  o  Papa  12. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 1 . 
di  Massimiano  Imperadore  <?. 

£    #-i.(  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare. 

(  Gajo   Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  . 


a 


iHe  in  quell'anno  ancora  i  due  Cefari  Colìanzo,  e  Galerio  fa- 
ceflero delle  prodezze  contra  de'  Barbari  ,  fi  può  dedurre  da 
(e)  Julian.  Giuliano  Apollata  (e)  ,  e  dal  Panegiriila  di  Coftantino  Auguflo, 
Oration.  I.  cioè,  da  Eumenio  (d)  .  Oltre  all'aver  elfi  cacciato  dalle  Terre  Ro- 
(d)  Eumtnes  niane  j  Barbari ,  che  da  gran  tempo  vi  s1  erano  annidati ,  e  le  col- 
Conftane.  '  Hvavano  come  fue  proprie,  quel  Panegirifla  parla  di  diverfe  altre 
eaf.G.  Nazioni  Germaniche  ,   nel  paefe  delle  quali  entrò  il  valorofo  Có- 

ilanzo ,  feguitandolo  la  vittoria  dappertutto .  Parte  egli  fterminò  di 
que' popoli,  trovandoli  refillenti  ;  e  parte  umiliati  traile  ad  abitar 
nelle  Provincie  Romane  ,  per  accrescerne  la  popolazione,  e  coltu- 
ra .  Continuava  in  quefli  tempi  Diocleziano  Auguflo  a  dimorar 
nell'  Illirico  infieme  con  Galerio  Cefare  ,  come  fi  ricava  da  alcune 
Leggi ,  e  verifimilmente  attendevano  nelle  parti  della  Pannonia ,  e 
Mefia  a  tenere  in  freno  i  Barbari  ,  Tempre  anfanti  di  bottinar  nel 
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Paefe  Romano .  Icfacio  (a)  fcrive  ,  die  furono  in  queft'  anno  fàb-    (a)  uacias 
bricate  delle  Fortezze  nel  paefe  de'  Sarmati  di  là  dal  Danubio  in  inFtftu. 
faccia  delle  Città  di  Acinco,  e  Bononia.  E  a  quefti  tempi  verifi- 
milmente  appartiene  ciò  ,  che  lafciò  fcritto  Eutropio  (b)  con  dire,    (t>ì  Eutropi 
che  Diocleziano  ,  e  Galeno  Maffimiano  varie  guerre  fecero  unita-  in  Breviario. 
mente  ,  o  feparatamente ,  e  che  foggiogarono  i  Carpi ,  e  Ballami, 
de' quali  parlò  Eufebio  all'anno  25)2.  coli' aver  in  oltre  dato  delle 
rotte  a  i  Sar-mati.  Gran  copia  ancora    di  cofioro    fatta  prigioniera 
fu  pofcia  da  effi  Principi  trafportata  nelle  Provincie  Romane  ,    e 
concedute  loro  terre  incolte  per  foftentamento  delle  lor  famiglie  , 
e  con  vantaggio  del  Pubblico  .  Prefso  il  Mezzabarba  (e)  fi  veggo-  (e)  Meiiot. 
no  Medaglie  di  Diocleziano  colla  Vittoria  Sarmatica,  le  quali  fi  può  in   Nunufm. 
credere,  che  fieno  da  riferire  ali'  anno  prefente .  Imper. 

Anno  di  Cristo  ccxcv.  Indizione  xiii. 
di  G  a  j  o  Papa  15. 
di  Diocleziano  Imperadore  12. 
di  Massimiano  Imperadore  io. 

Confoli  (  Tosco,  ed  Anullino. 

CHe  Nummio  Tofco  fofse  appellato  il  primo  Confole ,  Annìo  Cor  - 
nelio  Anullino  il  fecondo  ,  lo  conghietturò  il  Panvinio  (  d  ),  (d)   Panvin, 
perchè  troveremo  andando  innanzi  quelli    due    perfonaggi   Prefetti  FaJl.Conf. 
di  Roma.  Lodevole  è  bensi,  ma  non    ficura    una    tal  conghiettu- 
ra  ,  e  però  del  loro  folo  cognome  io  mi  contento  .  La  Prefettura 
di  Roma  fu  in  quell'anno  appoggiata   ad  Arifiobolo  .    Per  attellato 
d1  Idacio  (e) ,  i  Popoli  Carpi ,  che  abbiam  detto  fottomefsi  nell'  an-  (e)  Idac.  ih. 
no  precedente  ,  acciocché  non  alzafsero  più  le  corna   ,  furono  ob- 
bligati a  mutar    cielo,  con  venire  ad  abitar    nella  Pannonia.  Ab- 
biamo delle  leggi  date  In  queft'  anno   in  cui  Diocleziano  Augnilo 
feguitò  a  foggiornar  nella  Pannonia ,  e  Meda  .    Probabilmente  tra 
per  le  vittorie  riportate  contra  de'  Sarmati  in  quelle  parti  ,  e  pel 
buon  ordine ,  eh'  egli  diede  ,  recarono  que'  paeli  in  pace  :   laonde  (*)  £«&"*« 
potè  efso  Aueuito  far  preparamenti ,  per  ricuperare  1'  Egitto  ,  fic-  d,e,  ]i/ornb' 

j-  »       ,n  r  tr         '  ■  ir-      ferlecutar. 

come  diro  ali  anno  leguente .  01  può  parimente  credere  ,    che    in  cjp  .  ,, 
quelli  tempi  Galerio  Maffimiano,  per  adular  Diocleziano  fuocero  ,        Aurclius 
e  Valeria  di  lui  figlia, moglie  fua  (/),  defse    il  nome  di  Valeria  ^'a°r  in 
ad  una  parte  della  Pannonia,  o  Ila  della  moderna  Ungheria,  dopo  EPl,ome- 
aver  quivi  tagliate  valtiffime  felve  ,  per  ridurre   quel  territorio  a  &.l9% 
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coltura .  Circa  quelli  tempi  ancora  fembra  ,    che  fuccedefse  ciò  J 

(a)  Eumen.che  narrano  Eumenio  (a),  e  l'Autore  del  panegirico  di  Maffimia- 

Qration.  de  no ,  e  Collantino  (b)  ;  cioè  ,  1'  aver    MafTimiano  Erculio  Augurio 

Schol.  re-     domati  i  Popoli  ferociflìmi  della  Mauritania  ,  con  aver  pofcia  tra* 

(b)r'lncenus  fportata  gran  C0Pia  $  eflì  in  altri  paefi. 

in    l'ane^yr, 

J4aximian.  Anno  di  Cristo  ccxcvi.  Indizione  xiv. 

op.8.  di  Marcellin  o  Papa  i. 

di  Diocleziano  'mperadore  13. 

di  Massimiano  Imperadore  11. 


ConiblijV 


(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

la  fella  volta , 
(  Flavio   Valerio   Costanzo    Cesare   per   la  fecoii» 
(     da. 


U 


A  carica  di  Prefetto  df  Roma  ,  fecondo  1'  antico  Catalogo  del 
1  Cufpiniano  ,  e  Bucherio ,  fu  efercitata  da  CaJJìo  Dione  in  queh? 
(e)  Antftaf.  ^nno  >  ne*  qua^e  mancò  di  vita  Qajo  Romano  Pontefice  (e).  A  lui 
BibUotec.     fuccedette  nella  Sedia  di  S.  Pietro ,  Marcellino  .  Fecondo  di  vitto- 
rie fu  l'anno  prefente  a  i  Principi  Romani  ,  fé  pur  lì  può  accer- 
tare nella  Cronologia  di  que' fatti  ,  fatti  per  altro  certiflìmi  .  Co- 
ftanzo  Cefare  ,  ardendo  fempre  di  voglia  di  riacquiftar  la  Bretagna, 
(à)  Eumen.  con  torla  dalle  mani  dell' ulurpatorC  Alletto  (d) ,  teneva  già  in  or- 
in  l'anegyr.  dine  buon  efercito ,  e  poderofe  Flotte  per  far  vela  verfo  colà .  Ma 
Cejtant.         fofpettando ,  che  i  Franchi,  ed  altri  Popoli  della  Germania,  allor- 
\^tr°VKUya  ^hè  vedeffero  lui  impegnato  nella  guerra  oltre  mare ,  fecondo  il  loc 
'ufo  tentafsero  d'inquietar  le  Galiie  :    raccomandofTì    a   MalTimiano 
Augullo  ,  padrigno  di  fua  moglie  ,  pregandolo  di  venir  alla  difefa 
di  que'  confini .  Venne  in  fatti  ,  per  attellato  d'  Eumenio  ,    Maflì- 
miano  al  Reno  ,  e  ballante  fu  la  fua  prefenza  a  tenere  in  briglia  i 
Popoli  nemici  .  Intanto  con  ardore  incredibile  fi  mollerò  le  Flotte 
di  Collanzo  verfo  la  Bretagna.  Su  quella,  che  era  a  Geforiaco,  cioè, 
a  Bologna  di  Picardia ,  s' imbarcò  egli  j  ed  ancorché  il  mare  fofTe 
gonfio  ,  e  poco  favorevole  il  vento  ,  pure  animofamente  fciolfe  dal 
lido  .  Pervenuto  quello  avvifo  all'  altra  Flotta  ,  preparata  alla  sboo» 
catura  della  Senna ,  accrebbe  il  coraggio  a  que'  foldati ,  e  marinari  in 
maniera  ,  che  al  difpetto  del  tempo  contrario  fi  molfero  anch'  eflì. 
Era  Comandante  d'  ella  Afclepiodoto  Prefetto  del  Pretorio  .  Riufci 
a  quella  col  benefizio  d'  una  denfa  nebbia  di  andar  a  dirittura  con 
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profpero  cammino  nella  Bretagna  ,  fenza  eflfere  fcoperta  da  Allet- 
to, che  colla  fua  s'era  portato  in  oflèrvazione  all'i  fola  Vetta,  og- 
gidì di  Wight .  Appena  ebbe  Afclepiodoto  affettato  il  lido ,  e  sbar- 
cate le  truppe ,  e  le  munizioni  tutte ,  che  fece  dar  fuoco  alle  navi, 
acciocché  i  fuoi ,  veggendofi  tolta  la  fperanza  d'  ogni  fcampo  ,  fa- 
peftero,  che  nelle  lor  fole  braccia  era  riporta  la  falute  ,  ed  anche 
per  impedir,  che  que' legni  non  cadefsero  in  poter  de' nemici.  At- 
territo Alletto  parte  dalla  notizia  ,  che  Coftanzo  veniva  contra  di 
lui  con  una  fiotta,  e  die  l'altra  già  pervenuta  in  terra  ferma,  mi- 
nacciava tutte  le  fue  Città  ,  lafciata  andare  l' Armata  fua  navale  , 
co1  fuoi  fé  ne  ritornò  anch' egli  indietro,  e  fi  mife  in  campagna  con- 
tra di  Afclepiodoto.  Senza  afpettare  di  aver  unite  tutte  le  fue  for- 
2e  j  e  fenza  né  pur  mettere  in  ordine  di  battaglia  quelle ,  che  feco 
avea ,  co  i  foli  Barbari  di  fuo  feguito  afsali  egli  di  poi  i  Romani. 
Rimafe  fcontìtto  ,  ed  anch'  egli  lafciò  nel  combattimento  la  vita  , 
con  efserfi  poi  appena  potuto  djfcernere  il  cadavero  filo,  per  aver 
egli  depofto  l'Abito  Imperiale ,  che  avrebbe  potuto  farlo  conofcere 
nella  zuffa,  o  nella  fuga.  Ma  forfè  molto  più  tardi  accadde  la  cadu- 
ta di  colmi .  Intanto  la  flotta  ,  dove  era  Cofianzo  Cefare  ,  più  per 
accidente ,  che  per  ficura  condotta  a  cagion  delle  folte  nebbie,  im- 
boccò il  Tamigi,  e  per  efso  fi  fpinfe  fino  alla  Città  di  Londra.  L* 
arrivo  fuo  fu  la  falute  di  quel  popolo  ;  imperciocché  elìendofi  ri- 
dotti colà  i  Franchi  ,  ed  altri  Barbari,  che  s'erano  falvati  dalla  rot- 
ta di  Alletto ,  mentre  concertavano  fra  loro  di  dare  il  facco  alla  Cit- 
tà ,  e  poi  di  fuggirfene  :  eccoti  giugnere  loro  addofso  Cofianzo  col- 
le fue  milizie, e  tagliarli  tutti  a  pezzi,  con  falvar  le  vite,  e  i  be- 
ni di  que'  Cittadini  .  Così  in  poco  tempo  tutto  quel  paefe  della 
Bretagna,  che  ubbidiva  già  alle  Aquile  Romane,  tornò  alladivo- 
zion  di  Coftanzo ,  con  eftremo  giubilo  di  que'  Popoli ,  per  vederli 
liberi  da  i  Tiranni  ,  e  da  i  Barbari  aufiliarj  ,  e  più  perchè  trova- 
rono in  Cofianzo  non  un  nemico  >  né  un  vendicativo  ,  ma  Un  Prin- 
cipe pien  di  clemenza.  Perdonò  egli  a  tutti  ,  ed  anche  a  i  com- 
plici della  ribellione  (a)  ,  e  fece  redimire  a  i  particolari  tutto  quan-  (a)  Eamena 
to  era  fiato  loro  tolto  o  da' Tiranni  pafsati,  o  dalle  fue  medefime  I*runelPrn?' 
milizie  .  Così  fu  refiituita  la  quiete  e  l'  allegrezza  alle  Contrade  ' 
Romane  della  Bretagna  ;  e  i  Popoli ,  non  per  anche  foggiogati  in 
efsa  ,  un  fommo  rifpetto  cominciarono  ad  ofservare  vedo  i  Roma-  ' 
ni.  Le  Gallie  anch' efse  reftarono  libere  dalle  molte  vefsa2Ìoni  patite 
in  addietro  per  cagione  di  que'  Corfari .  «»  £ufe^ •., 

A  quello  medefimo  anno ,  fé  non  falla  la  Cronica  cu"  Eufebio  (b),  ckronu. 

iì 
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fi  dee  riferir  la  fpedizione  di  Diocleziano  Auguito  centra  dì  Ackìl* 

(a)  Aurelio*  leo  ufurpator  dell'Egitto  (a).  Tenne  egli  afsediata  per  otto  mei 
ViUor  in  Alefsandria  ,  e  (econdo  Giovanni  Maiala  (  b  )  ,  le  tolfe  1'  ufo  dell' 
Epitome.  acqua,  con  rompere  gli  acquidotti.  Finalmente  entratovi,  di  meo» 
•    BrevUr.    tlco  anTatto  della  clemenza  ,    non  (blamente  tolfe  di  vita  il  Tiran* 

(b)  Joanms  no  ,  ed  altri  fuoi  complici,  ma  perniile  a'  fuoi  foldati  il  facco  di 
MdaU  in  quella  infìgne  Città,  e  poi  datole  il  fuoco,  ne  fece  diroccar  le  mu- 
Chronegr.       ra  >  Innurnerabili  furono  coloro   ,   che  rimafero    fpogliati  delle  lor 

facoltà,  e  cacciati  in  efilio.  Una  favola  farà  il  raccontar  efso  Ma- 
iala ,  che  avendo  Diocleziano  ordinato  ,  die  non  fi  cefsafse  d'ucci- 
dere gli  A.lefsandrini ,  finché  il  fangue  loro  non  arrivafse  a  i  ginoo» 
chi  del  fuo  cavallo ,  per  accidente  nell'  entrar  egli  nella  Città  ,  in» 
ciampando  il  fuo  cavallo  in  uomo  uccifo  ,  fi  tinle  di  fangue  il  gir 
nocchio .  Diocleziano  allora  comandò  ,  che  defiltefsero  dalla  flra- 
ge  ,  per  efserfi  adempiuto  il  fuo  giuramento: per  lo  che  qu?l  Popolo 
alzò  di  poi  una  Statua  di  bronzo  al  di  lui  cavallo.  Il  iolo  Eumenio 
da  Panegirifia  adulatore  efalta  la  clemenza  di  Diocleziano,  con  cui 
lAEuirop.  avea  data  la  Pace  all'Egitto;  imperocché  Io  (fefso  Eutropio  (e)  , 
ibid.  oltre  ad  altri  Scrittori  (d)  ,  ci  afficura ,  eh'  egli  con  fomma  crudei» 

(d)  Eujet.  ta  trattò  que'Popoli.  Galerio  Maflìmiano  prelso  Eufebio  (e)  fi  tro- 
in  Chronuo.  ya  jntjtoja£0  Egiziano  ,  e  Tebaico  :  indizio ,  eli'  egli ,  ficcome  il  bra-» 
alti."*  '       v0  &  Diocleziano ,  faticò  in  quell'  imprefa  .  Nella  Storia  Mifcella 

(e)  Eufit.  (f)  è  fcritto  ,  che  Coltantino  figlio  di  Coftanzo  accompagnò  Dio- 
Hìjt.  Ecdef.  cìeziano  colà ,  e  militando  diede  più  fegni  del  fuo  valore .  Se  poi 
ilf\*'ii'(l7'-  crediamo  a  Suida  (g)  ,  in  quella  occafione  fece  Diocleziano  cercare, 
MifcelU  T ih  e  bruciare  quanti  libri  potè  ritrovare,  che  trattafsero  d'Alchimia, 
piocUt.        cioè  ,  di  cangiare  i  metalli ,  convertendoti   in  oro ,  ed  argento .  Cre* 

(g)  SuUas  donò  alcuni ,  che  predando  egli  fede  a  que'  decantati  fegreti ,  vo* 
in  Excerpi.  je(-se  ievare  a  qUe'  Popoli  i  mezzi  da  ribellarli .    Più  probabile  è  , 
che  tenendoli  per  cofe  vane,  ficcome  fono  in  fatti ,  egli  cercafse  di 
guarir  quella  gente  da  coiai  malattia .    Quando  que'  libri  avefsero 
contenuto  il  fegreto  di  far  oro,  ed  argento  ,  non  era  si  corto  di  giu- 
dizio Diocleziano  ,  che  gli  avefse  dati  ade  fiamme  :  avrebbe  faputo 
ritenerli  per  valerfene  in  fuo  prò.  Oitre  a  quello  egli  vifitò  tutto 
()>)    Procop.  il  paefe  ;  ed  abbiamo  da  Procopio  (h)  ,  che  avendo  trovato  un  gran 
de  rei.  Ptrf.  tratto  di  paefe  nell'  alto  Egitto  confinante  coli'  Etiopia ,  o  fia  colla 
{it,i.d9.     Nubia>  il  cui  mantenimento  portava  più  fpefa,  che  profitto  a  ca- 
gion  delle  feorrerie  ,  che  vi  faceano  continuamente  i  Nubiani ,  per 
via  di  una  convenzione  lo  rilafciò  a  i  medefimi ,  con  obbligarli  a 
tenere  in  freno  i  Blenunii,  ed  altri  Popoli  dell'Arabia,  acciocché 
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non  molefìafTero  l'Egitto.    Aggiugne  Qlimpiodoro  (a)  ,  che  Dio      (»1  Olym* 
cleziano  invitato  da  i  Lilemmii,  andò  a  divertirfi  nel  ìoro  paefe , e.  p£f°rt?. 
che  loro  accordò  un' annua  penlìone  ,  f>er  averli  amici  :    il  die  a  Huk'ltyr. 
nulla  fervi  col  tempo,  eflendo  troppo  avvezzi  coloro  ai  meflier  del 
lobhare  ,  che  tuttavia  a' di  noilri  continua  in  quel  paefe. altri  non 
eliendo  ilari  i  Blermnii ,  le  non  una    nazione  d'Arabi  -masnadieri, 
Ollerva  ancora  Procopio  ,  che  in  que'  paefi  erano  miniere  di  fine» 
(Gridi  ;  il  che  veggo  confermato  da  i  moderni  viaggiatori  ,  i  quali 
nondimeno  afienicoro  non  faperfi  più  il  fito  di  quelle,  per  vendet- 
ta fatta  da  un  Principe  d'  Arabi    perfeguitaio    indebitamente    dall' 
avarizia  turchefea . 

Anno  di  Cristo  ocxcvu.  Indizione  xv. 
di  Marcellino  Papa  2. 
di  Diocleziano  lmpcradore   14, 
di  Massimiano  Imperadore  12. 

(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
Confoli(       la  quinta  volta  , 

{  Gajo  Galerio  Massimiano  Cesare  per  la  feconda, 

A  Franto  Arimi  aliano   tenne  in  queir  anno  la  Prefettura  di  Roma,    (b)  Pagius 
,/ji    Se  foffe  vero,  che  nell'arno  preferite  lumenio  recitata  avel-  in  Crit.Bar. 
ie  la  fua  Orazione  nelle  fcuole  d'Auiun,  come  ha  creduto  il  Pa-  De  la  B*f 
dre  Pagi  con  altri  (b)  ,  farebbe  da  dire  ,  che  in  quell'anno  folle  già  ne\\.jù' 
cominciata  la  guerra  fatta  da  Galerio  Maflmviano  contro  a  i   Per-  mon/  J//^ 
f;ani .  Ma  non  è  ciò  elente  da  dubbj ,  potendo  elfere ,  che  nel  cor-  des  Emper. 
lente  anno,  o  rur  nel  feguente ,  come  penia  il  Tillemont  (e),  quel-  (d)    Eurrcp. 
l'orazione  venilìè  recitata,  non  contenendo  ella  indizio  certo   dell'  '".    „£ v.ljr'. 
anno,  oltre  ali'  aver  anche  alcuni  dubitato  ,  fé  Eumenio  ne  ila  1'  cironuo.''* 
Autore.     Sia  dunque  a  me  pennellò  di  rammentar  qui  la  guerra  (f  j   IdaciiOt 
Perlìana  di  Galerio,  giacché  Eutropio  (d)  ,  Eufebio  (e) ,  Idacio  (/),  in  Faftis . 
e  la  Cronica  Aleflandrina  (g)  la  riferifeono  dopo  la  liberazion  dell'   (?)  a,ronit- 
Egitto  :  confelTando  io  nondimeno',  che  Aurelio  Vittore  (ft),eGro-    i^^reSius 
vanni  Maiala  (i)  fèmbrano  rapportarla  al  tempo  avanti.  Zonara  (k)  ntior  in 
ne  parla ,  come  fé  foffero  tutte  e  due  nello  (leflò  tempo  fuccedute.    Epitome. 
Regnava  allora  nella  Perfia  non  fo  fé  Narfeo.o  fia  Narfe ,  o  Nar-  ("  J^nnes 
fete,o  pur  Vararane,  Principe  ambiziolo,  che  s'era  melTo  ih  tefla  chro^o^r. 
di  non  la  cedere  a  Sapore  avolo  fuo  nella  gloria  di  conquiftato-  {y^  Zonjras 
Tornii,  Ce  re .  «  dM*M% 
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re.  Aveva  egli  già  tolta  a  i  Romani  l'Armenia  ,  e  con  formìda* 
Bit  Armata  minacciava  il  retto  dell'  Oriente  .  Diocleziano ,  per  at- 
(a)  J:af??"~  tettato  di  Lattanzio  (a)  ,    non  fi  fentendo  voglia  di  far  prova  del 
tiius  Perle-  ^uo  va^ore  contra  di  coloro  ,    per  non  incorrere  nella  feiagura  di 
ciuor.cs.      Valeriano  Augnilo,  diede  fecondo  il  folito  l' incombenza  d'ella  guer- 
ra al  fuo  gran  Campione,  cioè.a  Galerio  Maffimiano  Cefare^  eoa 
andarfene  egli  a  ripofare  in  Antiochia  col  pretelto  di  attender  ivi 
alla  fpedizion  di  gente ,  e  di  viveri  all'Armata  di  Galerio  a  mifu- 
(\>)  Orojlus  ra  de'faifogni.    Era   Galerio  uomo  arditiffimo ,  ed  Orofio  (b)  parla 
Hijhr.  1.7.    di  due  combattimenti  contro  i  Perfiani   ,    ma  fenza    dirne    l' elito . 
fcf  Aurii  a  Convengono  poi  rutti  gli  Storici  (e)  ,  che  in  un  d'efli,opure  nel 
Fittor  in       terzo  ,  egli  totalmente  rimafe  fconhtto  da  i  nemici,  non  già  per  fua 
ÌLfìtnme .       dappocaggine ,  ma  per  fua  temerità,  avendo  voluto  con  poche  fchie- 
Jutianus  re  Je'fuoi  allalir  le  moltiffime  de  i  Perfiani.  Da  una,o  due  paro- 
AmmiZus     le  dl  Eufebio  00  >    e    da    altre    di  Eutropio  (e) ,  e  di  Rufo  Fe- 
Marctllin.     ^°  (f)>  ricaviamo ,  che  lo  Hello  Galerio  venne  in  perfona  ad  infor- 
&  aia.         mar  Diocleziano  de'fuoi  finiftri  avvenimenti  j  ma  fu  sì  sgarbatamen- 
(d)  Eufttius  te,  e  con  tale  alterigia,  e  fprezzo  ricevuto  da  Diocleziano,  che  fu 
in.  Chr°"iC-    coftreito  a  tenergli  dietro  per  più  di  un  miglio  di  viaggio  a  piedi 
in  Breviari'  v'c'no  alla  carozza  con  tutto  il  fuo  abito  di  porpora  indotto  .    Po- 
(  f)  Rufus  trebbe  efsere ,  che  nel  precedente  anno  tutto  quello  avvenifse .  Ma 
Tejìus  in       per  tal  difavvcntura,ed  ignominia  in  vece  di  perdere  il  coraggio, 
Breviana.     Galerio  maggiormente  fi  lenti  animato  alla  vendetta.  Ratinato  duu-v 
(g)  Jordan,  quo  un  potente  efercito  (g),  maffimamentc  di  Veterani ,  e  di  Goti 
de  Reb.  Gè-  nell' Illirico,  e  nella  Melìa,  con  efso  pafsò  nell'Armenia,  per  azzuf- 
lTC\iap'1'1'    tarli  di  nuovo  col  Re  Perlìano .     Diocleziano  anch'  cali  con  molte 
itidemc.9.        r2C  "  avvicino  a  i  conimi   della  Penìa  nella  Mclopotamia  ,    per 
Rufus  Fé-  fiancheggiar  Galerio  ,   ma  lungi  da  i  rericoli.     Mirabile  fu  quefia 
ftus  ibidem,  volta  la  circofpezione ,  e  fagacità  di  Galerio,  dopo  aver  imparato 
Eutropuu:  ^Jap^j  a]je  fue  fpCfe ,  Jn  perfona  con  due  foli  compagni  andò  egli 
prima  a  fpiare  1' Armata  nemica,  e  feppe  si  ben  difporre  le  infidie, 
e  cogliere  il  tempo,  che  afsalito  all'  improvvifo  il  campo  nemico, 
iupcriore  bensi  di  forze,  ma  impedito  dal  gran  bagaglio,  interamen- 
te lo  disfece. con  orrido  macello  della  Gente  Perlìana.  Scrive  Zo- 
(L)  Zonaras  nara  (/^  cjie  \\  Re  ioro  fe  ne  fuggì ,  portando  feco  per  buona  ri- 
cordanza del  fatto  una  ferita.  Ma  retto  prigioniera  la  di  lui  moglie, 
o  pure ,  come  altri  vogliono ,  le  di  lui   mogli  ,  forelle ,  e  figliuoli 
dell'uno  e  l'altro  fefso  ,    con  afsaiffime  altre  perfonc  della  prima 
Nobiltà  della  Perfia.  Lo  fpoglio  del  campo  nemico  fu  d'immenfe 
ricchezze,  e  ne  arricchirono  tutti  iloldati»  Ebbe  tura  Galerio ,  per 

attc- 
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atteftato  di  Pietro  Patrizio  (a)  ,  che'  fofsero  trattate  con  tutta  prò-  W  Petrus 
prietà,e  modellia  le  Principefse  prigioniere  :  atto  fommatnemeam-  ^«"C|M  ^ 
nirrato  da  i  Periiani,i  quali  furono  forzati  a  contelsare,  che  irò-  Tam.LHìJl. 
mani  andavano  loro  innanzi  non  meno  nel  valore  deli'  armi  ,  che  By^int. 
nella  pulizia  de'coflumi.  Avrà  pena  il  Lettore  a  credere  ad  Am- 
miano  Marcellino  (b)  f  allorché  racconta  ,  che  avendo  un  foldato  (b)  AmmU- 
trovato  in  queir  occallone  un  facco  di  cuoio  ,    fé  pur  non  fu  uno  nJiS  ™jrcei~ 

>      »    "   t       '*  ■  *     t-  i  •     <        •      ì  i  Uniti  l-Zl, 

feudo  ,  dove  era  gran  quantità  di  perle ,  gitto  via  le  perle ,  conten- 
to del  folo  feudo,  o  facco:  tanto  erano  allora  le  Armate  Romane 
lontane  dal  lufso,  e  ignoranti  nelle  cofe  di  vanità.  Certo  un  gran- 
de ignorante  dovea  éisere  colini  «, 

Giovanni  Maiala  (e)  lafciò  ferino,  che  AiTane  Regina  di  Per-(c)  Jo*n*es 
fìa,  rimalìa  prigioniera ,  Fu  condotta  ad  Antiochia ,  ed  ivi  nel  deli-4f     "  "* 
ziofo  luogo  di  Dafne   per  alcuni  anni   con  tutto  onore    mantenuta 
da  Diocleziano  ,  finche  fatta  la  pace,  fu  reflituita  al  marito.    Ag- 
giugne ,  che  elso  Augnilo  per  la  vittoria  fuddetta  provar  fece  a  tut- 
te le  Provincie  la  iùa  liberalità.     Ma  non  fufTìfle  ,  che  per  alcuni 
anni  durafse  la  prigionia  della  Regina  Perfiana .  Imperciocché  Nar- 
fe,dopo  efsere  fuggito  fino  alle  parti  ellreme  del  fuo  Reame,  ri- 
venne in  fé  flefso,e  fpedì  a  Galeno  unodc'fuoi  più  confidenti  (d)    W# /***** 
per  nome  A farban,  affinchè  umilmente  il  pregafse  di  pace ,  con  dar-  ^afriau* l  ' 
gli  un  foglio  in  bianco  per  quelle  condizioni,  che  più  piacefseroad 
efso  Galerio.     Nò  altro  chiedeva  quel  Re  ,    fuorché  la  reflituzion 
delle  file  donne ,  e  de  fuoi  figliuoli  ,  perche  nel  reflo  fperava  buon 
trattamente  dalla  Gencrofità  Romana,  la  quale  non  vorrebbe  troppo 
eccìifsata  la  Monarchia  Perfiana,  cioè, uno  de  i  due  occhi,  o  pur  de 
i  due  Soli ,  che  fi  avefse  allora  la  Terra .  L1  ambafeiata  andò ,  e  Ga- 
lerio in  collera  rifpofe ,  che  non  toccava  a  i  Perfiani  il  dimandare 
ad  altrui  della  moderazion  nella  vittoria  dopo  gP  indegni  trattamen- 
ti da  lor  fatti  a  Valeriano  Augnilo,  e  ch'egli  reflava  più  tono  of- 
fefo  delle  lor  preghiere .     Nientedimeno  voleva  ben  ricordarli  del 
coflume  de' Romani,  avvezzi  a  vincere  i  fuperbi ,  e  refiflenti  ,  e  a 
trattar  bene  chi  fi  fottometteva  .  Con  quello  licenziò  V  Ambafcia- 
tore  ,  dicendogli ,  che  il  di  lui  padrone  fperafse  di  riveder  predo 
perfone  a  lui  tanto  care  .  Venne  Galerio  a  Nifibi  nella  Mefopota- 
mia,  dove  fi  trovava  Piocleziano,  per  conferir  feco  le  propofizio- 
ni  del  Re  nemico.  Con  grande  onore  fu  allora  ricevuto ,  e  fi  trattò 
fra  loro  ,  fé  fi  avea  da  dar  mano  alla  pace .     Pretendeva  Galerio,  ,  .  j4ttrtuus 
che  li  feguitafse  la  vittoria  (e)  ,  in  guifa  che  fi  facefse  della  Perfia  yiaor  in. 
fina  Provincia  fuggetta  all'Imperio  Romano,  Ma  Piocleziano,  che  Epitome, 
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la  volea  finire,  e  più  dell1  altro  fcorgeva ,  quanto  fòlle  malagevo- 
le il  tenere  in  ubbidienza  quel  vallo  Regno  ,  Ci  riduilè  a  più  di- 
fciete  pretenfioni .  Fu  dunque  fpedito  a  Narfe  il  Segretario  Sico- 
rio  Probo  ,  il  quale  ,  trovato  il  Uè  nella  Media  vicino  al  fiume 
Afprudis  ,  fu  molto  onorevolmente  accolto  ,  ma  non-  ebbe  sì  tolto 
udienza  ,  perchè  Narfe  volle  dar  tempo  »  i  fuoi  fuggiti  dada  bat- 
taglia di  comparir  colà.  L'udienza  fu  data  alia  prelenza  del  fole* 
Afarban,  e  di  due  altri;  e  Probo  dimandò  ,  che  il  Re  cedette  a 
ì  Romani  cinque  Provincie  porte  di  qua  dal  fiume  Tigri  verfo 
la  di  lui  forgente ,  cioè  l' Intelaia  ,  la  Sofene  ,  I'  Arzacene ,  la  Car- 
ditene ,  e  la  Zabdicene.  Pretefe  in  oltre ,  che  il  Tigri  folle  il  di- 
viforio  delle  Monarchie  ,  Nibbi  il  luogo  di  commercio  fra  le  due 
Nazioni;  che  l'  Armenia  fottopofta  a  i  Romani  ,  arrivale  fino  al 
Castello  di  Zinta  fu  i  confini  della  Media  ;  e  che  il  Re  d'  Iberia 
ricevelle  la  Corona  dall'  imperadore.  A  riferva  dell' articolo  di  Ni- 
fibi ,  Narfe  accordò  tutto  ,  e  rinunziò  ad  ogni  lua  prétenfione  fo- 
pra  la  Mefopotamia  :  con  che  fegui  la  pace  ,  e  furono  reftituiti  i 
prigioni .  Gloria  T  ed  utilità  non  poca  provenne  dalla  fuddeita  vit- 
(a)  Kafus  toria  all' Imperio  Romano;  perchè  a  teftimonianza  di  Rufo  Fello  (a) 
Jrévlario  •■  ^Ul°  ^a  ^a^-''*a  Pace  ^ino  a  i  fuo*  giorni,  cioè , per  quaranta  anni, 
Lihanius  in  avendola  rotta  i  Perfiani  folamente  verfo  il  fine  del  governo  di 
HajìUc*  Coftantino  ,  per  riaver  le  Provincie  cedute  ,  ficcome  in  fatti  le 
riebbero  .  Galeno  per  quefta  sì  fortunata  campagna  fi  gonfiò  a  dif- 
(b)  La8tan-  mjfura  •  e  ficcome  avvertì  Lattanzio  (b)  ,  prefe  i  titoli  fafiofi  di 
*tib,  Vtrkc~  ^CTfiC0  ■>  ■drmeniaco  ,  Medico  ,  e  Adiabenico  ,  quaficchc  egli  avelie 
foggiogate  tutte  quelle  Nazioni  .  Quel  che  è  più  ridicolo  ,  da  li 
innanzi  egli  affettò  il  titolo  di  figliuolo  di  Marte  ,  laonde  Diocle- 
2Ìano  cominciò  a  temer  forte  di  lui.  Sì  fa,  che  nel  prefentare  a 
Galerio  le  lettere  d'  elfo  Diocleziano  col  titolo  confueto  di  Cefare, 
più  volte  egli  fclamò ,  dicendo  :  E  fin  a  quando  dovrò  io  ricevere 
quefio  folo  titolo  ?  Potrebbe  elTere  ,  che  nel  prefente  anno  3ncora 
Maffimiano  Augufto  ,  e  Collanzo  Cloro  Cefare  riportaHero  altre 
vittorie  dal  canto  loro  contra  de'  Barbari  ;  ma  giacché  il  tempo 
preci fo  delle  loro  imprefe  non  fi  può  fiffare,  parlerò  de  i  Ior  fat- 
ti negli  anni  feguenti  é 
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Anno  di  Cristo  ccxcvnr.  Indizione  i. 
di  Marcellino' Papa  3. 
di  Diocleziano  Tmperadore  ip 
di  Massimiano  Imperadore  13* 

ConfoK  (  Anicio  Fausto  ,  e  Virio  Gallo  „ 

COsi  ho  io  defcritto  i  nomi  di  qtiefti  Confoli, ■  appoggiato  a  due 
Ifcrizioni ,  che  fi  leggono  nella  mia  Raccolta  (a)  ,  lènza  dare  (a)    Thef*uf< 
a  Faujìo  il  fecondo  Confolato ,  come  alcuno  ha  tenuto  j  e  con  chia-  Nov.  infcr. 
mare  il  fecondo   Conlole  Virio,  e  non  Severo,  come  fa  la  Cronica f*  37°» 
Alefsandiina.  Artorio  MaJJìmo  per  atteflato   degli  antichi  Cataloghi 
fu  Prefetto  di  R,oma  in  quell'anno.  Potrebbe  efsere  ,  che  all'anno 
prefente  appartenefse  la  guerra  fatta  da  Coflanzo  Cefare  contra  de1 
gli  Alemanni .  Eufebio  (b)  la  riferifce  circa  quelli  tempi  .    Eutro-  (b)  Eufilius 
pio  (e) ,  e  Zonara  (d)  ne  parkno  prima  della    guerra  di  Perfìa  .  in  Ckronic. 
Erano  in  armi  gli  Alamanni  ,  e  con  poderofo  efercito  venuti  alla  .  (c)  E'nroP- 
volta  di  Langres  nelle  Gallie,  forprefero  in  maniera  Coflanzo,  che' j\  z^naras 
fu  forzato  a  ritirarli  precipitofamente  colle  fue  genti.-  Pervenuto*  a /„  AnnaUL 
quella  Città  ,  vi  trovò  chiufe  le  porte  ,  per  timore  che  v'  entraf- 
lero  i  nemici .  Se  volle  falvarfi  ,  gli  convenne  fàrfi  tirar  fu  per  le 
mura  coii  delle  corde .  Ma  raccolte   in    meno  di  cinque  ore  tutte 
ìe  fue  milizie,  coraggiofamente  ufei  addofso  a  i  nemici,  li  sbara- 
gliò ,  e  ne  fece  reflar  freddi  fui  campo  fefsanta  mila  ,  come  ha  il 
Tello  Latino  di  Eufebio,  Eutropio  ,  Orofio  (e),eZonaTa.  Ma  clii    (e)  Orofius 
è  pratico  delle  guerre  ,  e  fa  ,   che  d'ordinario  troppo  da'  parziali^»  7»*-*5  • 
s'ingrandifeono  le  vittorie,  avrà  ben  ragionevolmente  dubbio, che 
in  vece  di  fefsanta  mila-  ,    s1  abbia  a  leggere  kì  mila  ,  come  ap- 
punto fla  nel  Tello  Greco  d' Eufebio  ,.  e  di  Teofane  (f  )*  In  que-     (f)  Thto* 
ila  battaglia  rellò  ferito  Coflanzo .  Eutropio  dopo  sì  gloriofa  vitto-  ^/J"".  in 
eia  feguita  a  dire,  che  Maflìmiano  Augullo  nell'Affrica  terminò  l'a 
guerra  contro  a  i  Quinquegenziani  con  ayer/i  domati  ,    e  cofkew* 
a  chieder  pace ,  ch'egli  loro  negò. 
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Anno  di  Cristo  ccxcix.  Indizione  u. 
di  Marcellino  Papa  4. 
di  Diocleziano  Imperadore   i6\ 
di  Massimiano  Imperadore  14. 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

Confoli  ^       la  ^ettima  vo^ta  > 

'  f(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
(       la  fella. 


F' 


*U  in  queft'  anno    efercitata    la    Prefettura   di   Roma  da  Anicio 
Fciuflo.  Da  che  Diocleziano  Augufto  ebbe  fcelto  per  fé  il  go- 
verno dell'Oriente,  per  P affetto  da  lui  prefo    a  quel  foggiomo  , 
fi  diede  ad  abbellir  di  nuove  fabbriche  Piniìgne  Città  di  Antiochia, 
cioè  ,  la  Roma  di  quelle  contrade;  ma  fpezialmentc  v'  attefe  ,  da  che 
ebbe  ricuperato  1'  Egitto  ,  e  terminata  felicemente  la  guerra  co'Per- 
(a)  Jeannes  foni ,  per  ellere  fucceduta  un' invidiabil  pace.  Giovanni  Maiala  (a), 
MaliU  in     ficcome  di  patria  Antiocheno ,  merita  ben  qualche  fede  ,  allorché 
ChTQuogr.      defcrive  le  funtuofe  opere  di  lui  in  ornamento  d'Antiochia,  e  per 
lìcurezza  delle  Frontiere  Romane.  Scrive  egli  dunque,  che  in  quel- 
la Città  fabbricò  un  vaflp  palazzo, di   cui  già  avea  Gallieno  gittati 
i  fondamenti,  ficcome  ancora  un  bagno  pubblico    vicino  al  ^.irco 
a  cui  diede  il  nome  di  Terme  Diocleziane  .  Furono  ancora  d'ordi- 
ne fuo  fabbricati  i  pubblici  granai  ,  per  riporvi  i  grani ,  con  rego- 
lar le  mifure  del  frumento,  e  dell' altre  cole  venali ,  affinchè  i  mer- 
catanti non  venifsero  danneggiati  da  i  foldati  .  In  cltre  fabbricò  nel 
luogo  di  Dafne  lo  Stadio,  acciocché  ivi  dopo  i  Giuochi  Olimpici 
fi  coronafserp  i  vincitori.  Quivi  ancora   erefse  i  Templi  di  Giove 
Olimpico  ,  di  Apolline  ,  e  di  Nemefi  ,  incrollandoli  di  marmi  pel- 
legrini. Parimente  fabbricò  fotterra  un  Tempio  ad  Ecate.al  quale 
fi  fcendeva  per  trecento  fefsanta  cinque  gradini  ;  e    in    Dafne  un 
palazzo,  dove  potefsero   alloggiar   gì'  Imperadori    andando  colà  , 
quando  in  addietro  fìavano  fotto  le  tende.  Quivi  pure , ficcome  an- 
cora in  Edefsa  ,  e  in  Damafco  ,  dispofe  botteghe ,  per  lavorarvi  o- 
gni  fona  d'armi  ad  ufo  della  guerra, e  per  impedir  le  frequenti  fcor- 
rerie  degli  Arabi.  Oltre  a  ciò  in  Antiochia  da'  fondamenti  erefse 
una  zecca ,  e  fra  alcuni  altri  bagni  uno ,  a  cui  diede  il  nome  di  Se- 
natorio. Né  quello  ballò  al  fuo  magnifico  genio.  Si  applicò  ancora 
ad  alzar  cartella ,  e  fortezze  a  i  contini  ,  mettendo  guarnigioni  di 
foldati  dappertutto,  e  valenti  Capitani  ,    per  cuilodir  quelle  fron- 
tiere; 
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tiere.    Abbiamo  confermata  da  Ammiano  (a)  quella  diligenza  di  (a)  AmmU- 
Diocleziano,  fìccome  ancora  da  Procopio  (b)  ,  i  quali  fcrivono  ,  nusL21.cn 
aver  egli  fpczialmente  fortificato  di  mura  ,    e   di  torri  il  Cartello    ^  JlrocSP' 
di  Cerculìo  ,  o  Ila  Circelìo  nella  Mefopotamia  »  L'  Autore  (e)  in  ^  f    '  ^ 
oltre  dell'Orazione  del  riltoramento  delle  Scuole  in  Autun  ,  paria  (c)  Eunùncs 
di  varie  Città  già  deferte  ,    e  divenute  covili    di  fiere  ,    le  quali  Oraùon.  de 
dalla   diligenza  degli  Augutli  ,  e  Cefari  di  quefti  tempi  erano  Hate  SchoLrefi<ut+ 
rimefTe  in  buono  llato  ,    e  popolate  .    Fa  egli  eziandio  menzione  ran  ' 
delle  Fortezze  alzate  al  Reno  ,  al  .Danubio»,'  all'Eufrate  per  guar- 
dia del  Paefe  Romano .  Se  vogliamo  Ilare  alla  teltimonianza  d'  I- 
dacio  (d)  ,    ebbe    MalTimiano  Augutto  guerra    in  quelP  anno  co  i  .(<*)  &*«'«■* 
Marcomanni  Popoli  della  Germania,  e  fracafsò    le  loro  fquadre  :  "',  .  J-£1S' 
della  qual  vittoria  fecero  anche  menzione  Eutropio  (e),  ed  Aure-  in£revi,ir,' 

\\0    Vittore    (j),  (i)AureUuS 

Vi&or  in 

Anno  di  Cristo  ecc.  Indizione  ni.  Epitome. 

di  Marcellino  Papa  y. 

di  Diocleziano  Imperadore  17. 

di  Massimiano  Imperadore  1  j". 

(  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  terza  volta, 
Confoli  (  Gajo  Valerio  Galerio  Massimiano  Cesare    per  la 
(  terza. 

L'Effere  nominato    Cojìan^o  Cefare  ne' Farti  prima    di  Galerio  > 
avvalora    1'  opinion    di  coloro  ,  che  gli  attribuiicono  la  pre- 
minenza ,  allorché  egli  fu  eletto  Cefare.    Appio  Pompeo  Faujìino  , 
fecondo  gli  antichi  Cataloghi  (g)  ,  efercitò  in  quell'  anno  la  Pre-  (g)   Punvìn. 
fettura  di  Roma.  Alcune  leggi,  che  lì  polfono    riferire    all'  anno  '"  Fj/1. 
prefente ,  ci  fan  vedere  Diocleziano  dimorare  in  quelli  tempi  nel-  >n  £'^ 
le  Città  della  Tracia,  e  dell' Illirico  j  e  martìmamente  a  Sirmio  . 
Il  dirfi  poi  da  Eutropio  (72),  che  dopo   la  guerra  Pei  liana  furono  (h)    Eutrop. 
vinti  i  Sarmati,  e  domati  i  Popoli  Carpi  ,   e  Badami ,    fé  vera-  lbld' 
mente  riguardafle  1'  anno  prefente  ,  ci  farebbe   intendere  ,    perchè 
Diocleziano   lì  trattenefle  in  quelle  parti  della  giurifdiziun  di  Gale- 
rio ,   cioè,  per  fecondare  le  di  lui  militari  imprefe  contra   di  que' 
Barbari.  Ma  per  conto  de' Carpi ,  e  Ballami,  la  Cronica  d'Eufe-  (i)  Eufiblus 
bio  (i)  ce  li  rapprelenta  molto  prima  foggiogati ,  e  trafportati  ad  inChromc- 
abitar  nelle  Provincie  Romane  .   Parla    il  medefimo  Eufcbio  delle 
.Terme  Diocleziane  t  che  fi  cominciarono  a  fabbricare  (  fecondoc- 

chè 
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(h)  Pagius  cliè  crede  il  Padre  Pagi  (a)  )  circa  quelli  tempi  in  Roma  ,  e  fu» 
iji  Crii,  Bar.  rono  poi  compiute  da  Coltantino  ,  fabbrica  di  maravigliofa  mole, 
di  cui  fon  da  vedere  gli  Scrittori  ,  che  hanno  illullrato  Roma  an» 
tica .  Similmente  Maflìmiano  Erculio  Augnilo  fi  applicò  ad  edifi- 
car le  Terme  Malììmiane  in  Cartagine  .  Frequenti  (lìmo  in  quelli 
Secoli  era  dappertutto  l'ufo  de' bagni  ,  che  pure  troviamo  da  sì 
lungo  tempo  diimedb  per  quali  tutta  l'Europa. 

Anno  di  Cristo  cccr»  Indizione  iv. 
di  Marcellino  Papa  6. 
di  Diocleziano  Imperadore  1 8. 
di  MASsrMUNp  Imperadore  1 6*. 

ConfoI'^  Tiziano  per  la  feconda  volta  , 
1{  Nepoziano, 

f>)   Yalmi.  r^I  parla  in  un1  Ifcrizione  pubblicata    dal  Fabretti  (b)  di  "un  Tus 


lnfcription.    ^  Flavio  Poftumio  Tiziano  Confole  .  Egli  da  me  è  creduto  quegli 
P"g.  20  .       fteifo  j  crie  jn  qllefV  anilo  procedette  Confole  ;    perciocché  noi  ve- 
dremo all'anno  305".  Poftumio  Tiziano  Prefetto  di  Koma .  Per  l'an- 
ce) Eufebius  I10  prefenxe  quella  Prefettura  fu  data  ad  Elio  Diomfio.  Eui'ebio  (e) 
in  Clvonico .  fjferjfce  un  orribil  tremuoto ,  che  in  quelìi  tempi  fi  fece  fentire  in 
Sidone,  e  Tiro,  colla  rovina  di  moitilfimi  editicj,  ed  oppreffione 
di  popolo   innumerabile  .  Quali  imprefe  in  quelli  tempi  faceile  Co- 
flanzo  Clono  Cefare  nelle  Gallie ,  non  fappiam  dirlo  ,    né   a  qual 
(d)  Eumen.  anno  appartenga  il  raccontarli    da  Eumenio  (  d  )    nel   panegirico  a 
in  JJ'w'gyr  Coflantino  Auguflo  ,  che  Coflanzo  tuo  padre  ne'  campi  di  Vindo- 
i*j  *&h        ne  ^  creduto  oggidì  un  luogo  nel  Cantone  di  B^rna,  fece  una  glan- 
de ftrage  di  nemici  .    Oltre    a  ciò  e  Tendo  palfata   una  flerminata 
moltitudine  di  Nazioni  Germaniche  col  benefizio  del  ghiaccio  nel- 
la grand' Ifola  formata  dal  Reno,  cioè,  nella  Batavia,  all' improv? 
vifo  fcioltofi  il  ghiaccio  reflò  ivi  di  maniera  riilretta  ,  che  fu  ob- 
bligata a  renderli  prigioniera  a  Collanzo .  Non  è  improbabile ,  che 
verfo  quefli  tempi  un  tal  fatto  accadere . 


Ami© 
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Anno  di  Cristo  cccii.  Indizione  v: 
di  Marcellino  Papa  7. 
di  Diocleziano  Imperadore  io; 
di  Massimiano  Imperadore  1 7. 

(  Flavio  Valerio  Costanzo  Cesare  per  la  quarta  voi» 
Confoli  (       ta , 

(  Gajo  Galerio  Massimiano  Cesare  per  la  quarta . 

TKjUmmio  Tofco  efercitò  in  queft'  anno  la  carica  di  Prefetto  di  Ro> 
Xv    ma.  Gran  carefiia  lì  pati  in  Oriente,  ed  arrivò  ad  una  efor- 
bitanza  il  prezzo  de'  grani  (a) .  Nel  ripiego,  che  prefe  in  tal  con-    (a)  Idatius 
giuntura  Diocleziano  ,  fi  defiderò  la  prudenza  ;  imperciocché  ordi-  »»  Faftis. 
nò,  che  ad  un  prezzo  mediocre  fi  vendeffe  il  grano  :  dal  che  ven-  L,  a"*"lluf 

'      .  ~  t  . ,         °,     c  .de  Morti  6, 

pe  ,  che  1  mercatanti  non  ne  vendevano  più  ,  ne   raceano  venirne  perrccuX,gr, 
da  lontani  paeli:  fìcchè  crebbe  di  lunga  mano  la  penuria,  e  la  fa-  ^ 7. 
me,  e  iuccederono  fedizioni  ,  ed  ammazzamenti  ,  con  eifere  in  fine 
colìretto  l' Imperadore  a  levar  quella  tafia,  e  lafciare  che  il  Mondo 
per  quello  conto  fi  governalìe  da  fé  flefiò  .    Può  effere  ,    che  tal 
careftia  fi  itendefTe  anche  all'Egitto,  paefe  per  altro  folito  a  pafee- 
re  gli  altri  coli' abbondanza  fua.  Certamente  abbiamo  dalla  Croni- 
ca di  Alexandria  (b) ,  e  da  Procopio  (e)  ,  che  Diocleziano  aflegnò  al-  q,)  C/ironie. 
curi  miliioni  di  mifure  di  grano ,  da  darli  annualmente  in  dono  a  i  Alexandria. 
poveri  di  quel  paefe,  con  diitribuirio  per  famiglie;  liberalità ,  che    (c)  P™ceP> 
durò  fino  a  i  tempi  di  Giufliniano  Augufto,  e  fotto  di  lui  cefsò.  "*     -^  arc' 
Abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (d)  ,    che  furono    da   i  due  Augufli  (d)  jtunlius 
pubblicate  delle  giuftiflìme  leggi  per  la  quiete  pubblica  ,  e  buonp  f£a°r  llt 
tìato  delle  Città  ,  e  che  fopra  tutto  fu  abolito  Tufizio  de'  frumen-  t-Pitomt° 
tarj  ,  cioè  ,  di  fpie  ,  o  fìa  d'  infpettori  ,    che   fi  mandavano   nelle 
Provincie ,  per  indagare  ,  fé  v'  erano  movimenti ,  abufi ,  e  doglian- 
ze .  Sembra ,  che  fui  principio  un  tal  impiego  fofTe  onorevole  t  q. 
ne  ridondafie  buon  utile  al  pubblico  ,  perchè  informati  gli  Augu- 
fti  de  i  difordini  occorrenti ,    vi  rimediavano  .    Ma    nel  progreflà 
del  tempo  giufla  il  coiìume  delle  umane  cofe   il  buon  iilituto  de- 
generò in  una  vera  pelle  ;  perchè  cofioro  con  inventar  mille  falfe 
accufe  afiàffinavano  chiunque  lor  non  piaceva  ,  o  non  fi  compera- 
la la  lor  amicizia  ;  e  facendo  paura  anche  a  i  più  lontani ,  mette- 
vano in  contribuzione  tutti  i  paefi.  In  oltre  buoni  regolamenti  fu- 
rono fatti  per  mantenere  1'  abbondanza  de'  viveri  in  Roma ,  e  per- 
Tonj.II,  D  d  che 
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che  puntualmente  fodera  pagate  le  milizie  ,  e  promofle  le  perfo« 
ne  meritevoli ,  e  gafligati  i  malfattori .  Finalmente  fi  continuò  a 
cignere  di  belle,  e  forti  mura  la  Città  di  Roma  ,  ed  abbellir  1' 
altre  Città  con  delle  nuove  magnifiche  fabbriche  :  il  che  partico- 
larmente fu  fatto  in, Cartagine,  Nicomedia,  e  Milano.  Fra  gli  al- 
tri funtuofi  edifizj  Maffimiano  Erculio  Augurio  in  quefl'  ultima 
Città  fece  fabbricar  le  Terme  ,  o  vogliam  dire  i  Bagni ,  che  pre- 
(a) Aufonius  fero  la  denominazione  da  lui.  Ne  fa  menzione  anche  Aufonio  (a) 
t>e  Vrbihus.  nella  defcrizion  delle  primarie  Città.  Non  fi  può  negare  ,  v'erano 
motivi  per  potere  appellar  felice  allora  lo  fiato  dell'Imperio  Ro- 
mano ;  ma  ficcome  aggiugne  lo  itefio  Aurelio  Vittore  ,  né  pure 
allora  mancavano  pubblici  guai ,  e  fconcerti .  La  nefanda  libidine 
di  Maffimiano  Erculio  Augulto  cagionava  non  pochi  lamenti,  non 
perdonando  egli  né  pure  agli  oftagi  ;  e  Diocleziano  ,  per  non  i- 
fconciar  la  quiete ,  e  gì'  intereffi  fuor  proprj  ,  né  rompere  la  con- 
cordia con  elio  Maffimiano  ,  e  con  Galerio  Cefare  ,  chiudeva  gli 
occhi ,  lafciando  far  loro  quanto  volevano  d' ingiufiizie  ,  e  prepo* 
tenze.  Peggio  ancora  operò  nell'  anno  feguente  ,  come  fra  poco 
vedremo . 

Anno  di  Cristo  cccnr.  Indizione  vr. 
di  Marce  ll  ino  Papa  8. 
di  Diocleziano  Imperadore  io. 
di  Massimiano  Imperadore  18. 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  per 

^     e  ,.(      1'  ottava  volta  , 
Coniolr 


/ 

(b)     Bucher 


(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
(      la  fettima  . 

L' Uffizio  di  Prefetto  di  Roma  fu  appoggiato  a  Ciunio  Temano 
(b)  in  quell'anno;  anno  non  fo  s'io  dica  di  funefla  ,  o  pur 
in  Cydo.  tii  gloriofa  memoria  alla  Religione  Crifiiana  .  Funello  ,  perché  in 
efib  fu  molla  la  più  orrida  perfecuzione  ,  che  mai  patille  in  ad- 
(c)  Eufeblus  dietro  la  Fede  di  Crifio  ;  gloiiofo ,  perché  quella  Fede  fi  mirò  fo- 
Hi/I.  EccUf.  ftenuta  da  innumerabili  Campioni  ,  fprezzatori  de' tormenti  ,  e  della 
LbA.cip.i.  mortej  cne  coj  joro  martirio  accrebbero  i  Cittadini  al  Cielo  (e). 
(&)  Latuù-  Per  teflimonianza  di  Lattanzio  (d)  fin  l'anno  di  Crifio  25)8.  Dio- 
tius  de  Mon.  cleziano  ,  perché  nel  fagrificare  agl'Idoli  niun  fegno  fi  vedeva  nel- 
l'erfecutor.  \e  Yifcerc  delle  vittime  per  predir  1'  avvenire ,  come  fi  figuravano 
«rp.£.  &  io.  j  trop- 
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5  troppo  creduli  Pagani ,  gli  Arufpici  attribuirono  quello  feoncer- 
to  al  lofpetto,o  alla  certezza,   che  foffe  preferite  qualche  Criftia» 
no.  Allora  Diocleziano  in  collera  ordinò,  che  non  fola  mente  tutte 
le  perfone  di  Corte  ,  fra  le  quali  non  poche  profetavano  la  Reli- 
gione Lrifiiana ,  ma  anche  i  foldati  per  le  Provincie ,  fagrificallero 
agi'  Idoli ,  fotto  pena  d'  effere  flagellati ,  e  cadati .  Alcuni  pochi  per 
quell'ordine  foflennero  anche  la  morte ,  ma  per  allora  gran  rumore 
non  fi  fece  .   Avvenne ,  che  Diocleziano  Augnilo  ,  e  Galerio  Ce- 
fare  fuo  genero    unitamente  pallarono    il  verno  di  quell'  anno  nel- 
la Bitinia  nella  Città  di  Nicomedia .  In  que'  tempi  ,  ficcome  con* 
fella  Eufebio ,  per  la  lunga  pace  s'era  bensì  in  mirabil  forma  di- 
latata la  Religione  di  Criilo  ,  colPerezion  d'  infiniti    Templi  nelle 
ftefle  Città  per  tutte  le  Provincie  Romane;  ed  innumerabil  Popo- 
lo era  già  divenuto  quello  degli  adoratori  delia  Croce  per  l'Orien- 
te,  e  per  1'  Occidente .  Ma  il  loglio  era  anche  entrato  nel  grano; 
già  fra  gli  fleffi  Crilliani  s'udivano  eresie  ,  fi  mirava  l'invidia  ,  la 
irode  ,  la  Umiliazione  ,  e  l'ipocrisia  crefeiuta  fra  loro  .    E  infìno  i 
Veicovi  mal  d'  accordo  infieme  di  fiutavano  di  precedenze  ,    1'  un 
mormorando  dell'  altro  ,  con  giugnere  poi  le  Ior  greggie  ad  ingiu- 
rie ,  e  fedizioni ,  e  a  dimenticare  i  doveri  ,  e  i  bei  documenti  di 
sì  l'anta  Religione .  Giacché  niun  penfava  a  placar  Dio ,  volle  Dio 
farli  ravvedere  ,  volle  con  leggier  braccio  gatligar  le  loro  negligen- 
ze ,  lafciando  ,  che  i  Pagani  sfogaflero  1'  antico  lor  odio  contra  del 
fuo  Popolo  eletto  (a)  .  Galerio    C  efare    quegli    fu  ,   che  accefe  il  (a)  La&*n- 
fuoco.  Coflui  da  fua  madre,  donna  di  Villa,  afpriflima  nemica  de'  tìus  <U  Mor~ 
Crilliani,  imparò  ad  abbonirli,  e  ne  avea  ben  dati  in  addietro  de'  ubus  Perie~ 
fieri  fegni  ;  ma  in  queft'  anno  decretò  di  {terminarli  affatto  .    Tro-  %  gó.-^ 
vandolì  egli  dunque  in  Nicomedia  col  fuocero,  Diocleziano  ,  quan- 
do ognun  credeva  ,    che  amendue  per  tutto  il  verno  trattallero  in 
fegreti  colloquj   de' più  importanti  affari  di  Stato  ,    fi  venne  a  fa- 
pere,  che  la  fola  rovina  de' Crilliani  fi  maneggiava  ne' lor  gabinet- 
ti.  Galerio,  diffi  ,  era  l'ardente  promotore  di  quell'empia  ìmpre- 
fa .  Diocleziano  fece  quanta  difefa  potè,  dicendo  ,    che  pericolofa 
cofa  era  l' inquietar  tutto  il  Mondo  Romano  ,  e  che  a  nulla  avreb- 
be fervito,  perchè  i  Crilliani  erano  ufati  a  fofferir  la  morte  ,  per 
tener  falda  la  lor  Religione;  e  che  per  confeguente  farebbe  balla- 
to il  folamente  vietarla  a  i  cortigiani ,  e  foldati .  Fece  Manza  Ga- 
lerio ,  che  fi  udiffe  il  parer  d'alcuni  utiziali   della  Corte  ,  e  della 
Milizia .  Cofloro  aderirono  tutti  a  Galerio  .  Volle  parimente  Dio- 
cleziano udir  fopra  ciò  gli  oracoli  de'fuoi  Dii,  e  de' Sacerdoti  Gen- 

D  d    a  tilt . 
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tili.  Senza  ch'io  Io  dica,  ognun  concepifce  ,  qual  dovette  e  (Fere  la 
loro  rifpofta  .  Fu  dunque  riabilito  di  dar  ali'  armi  contra  de'  pro- 
feflbri  della  Fede  di  Crifto  ;  e  Galerio  pretendeva  ,  eh'  eglino  fi 
avellerò  da  bruciar  vivi;  ma  Diocleziano  per  allora  (blamente  ac- 
cordò ,  che  lenza  fangue  fi  procedelìe  contra  di  loro . 

Diedefi  principio  a  quella  Iagrimevol  tragedia  ,  per  atteltato 
di  Lattanzio  ,  nel  dì  23.  di  Febbrajo  dell'  anno  prefente  ,   in  cui 
il  Prefetto  del  Pretorio  con  una  man  di  foldati  fi  portò  alla  Chie- 
fa  di  Nicomedia  ,  polla  fopra  un'eminenza  in  faccia  al  Palazzo  Im- 
periale .  Rotte  le  porte  fi  cercò  in  vano  la  figura  del  Dio  adorato 
da'  Criftiani .  Vi  fi  trovarono  bensì  le  facre  Scritture  ,   che  furono 
toflo  bruciate,  e  dato  il  faccheggio  a  tutti  gli  arredi,  e  vafi  facri. 
Stavano  intanto  i  due  Principi  alla  fineilra  ,   da   cui   fi  mirava  la 
Chiefa,  difputando  fra  loro  ,  perchè  Galerio  infifteva  ,    che  fé  le 
delle  il  fuoco  ,  ma  con  prevalere  la  volontà  di  Diocleziano  ,  che 
quel  Tempio  fi  demolifie ,  per  non  efporre  al  manifefto  pericolo  d' 
incendio  le  cafe  contigue  .  Reftò  in  poche  ore  pienamente  efegui- 
1 1  X  fèi  "     to  ^  decreto ,  e  nel  dì  feguente  fi  vidde  pubblicato  un  Editto  (a), 
Hiftor.Eul.  con  cv"  fi  ordinava  1'  abbattere  fino  a'  fondamenti    tutte  le  Chiefe 
lti.i.c.a.       de' Criftiani ,  il  dar  alle  fiamme  tutti  i  lor  facri  libri,  con  dichia- 
rar infame  ogni  perfona  nobile  ,  e  fchiavo  ciafeun  della  plebe  ,  che 
non  rinunzìalìe  alla  Religion  di  Crifto  •  Tale  fui  principio  fu  l'Im- 
periai Editto  ,    a  cui  pofeia  fu  aggiunto  ,  che  fi  doveffsro  cercar 
tutti  i  Vefcovi ,  ed  obbligarli  a  facrirìcare  a  i  fallì  Dii .  Finalmen- 
iV)  L  fi       te  fi  arrivò  a  praticare  i  tormenti ,  e  le  feuri  ;    onde    poi   venne 
tìus  de  A/or  tama  copia  di  Martiri  ,  che  illuftrarono  la  Fede  di  Gesù  Crifto  , 
Hb.PerJecui,  e  fervirono  col  loro  fangue  a  maggiormente  aflòdarla,  e  a  renderla 
top.  14.         trionfante  nel  Mondo  »  Poco  dopo  la  pubblicazion  di  quello  Edit- 
ai    io    t0  fi  attacc°  il  fuoco  due  volte  al  Palazzo  di  Nicomedia  (&),dove 
radon,  apud  abitavano  Diocleziano ,  e  Galerio  ,  e  ne  bruciò  buona  parte .    Co- 
Eufeiium .     ftantino  che  fu  pofeia  Augulto ,  e  fi  trovava  allora  in  quella  Cittàj 
(A)  Eufibius  in  una  fua  Orazione  (e)  ne  attribuifee   la  cagione  ad  un  fulmine , 
lì ,s  Ecci^'  fuoco  del  Cielo.  Lattanzio  tenne  all'incontro  per  certo,  che  autor 
(e)  Baroni     ^'  quell'incendio  folle  Io  fteffò  Galerio  Cefare^per  incolparne  po- 
in  AnnaLib.  fc'a  l  <-  riftiani  ,  e  maggiormente  irritar  Diocleziano    contra  di  lo- 
ffi TìlL-  ro  ,  ficcome  avvenne  .  Non  afpetti  da  me  il  Lettore  altro  raccon- 
mont .  Mem.  to  di  quella  famofa  terribil  perfecuzione  del  Popolo  Critliano  ,  do- 
** ,   ™peJ,'a    vendofi  prendere  la  ferie  della  medefima  da  Eulebio  (d),  dal  Car- 
Sat.aomm  "  dinal  Baronio  (e),  dal  Tillemont  (/),  dagli  Atti  de' Santi  del  Boi- 
boUand.       landò  (g) ,  in  una  parola  dalla  Storia  Ecclefialtica , 

ClRr 
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Cìrca  quelìi  tempi  ,.  per  quanto  il  raccoglie  cfa  Eufebio  (a),  (a)  Eufiiiai 
tentarono  alcuni  di  farli  Imperatori   nella  Melitene  Provincia  dell' Lib'  e<>dem 
Armenia,  e  nella  Sona.     Di  tali  movimenti   altro  non  fappiamo  cjp' S' 
fé  non  ciò  ,  che  il  Valefio  oflèrvò  prefo  Libanio  Sofilla  (b) .  Cioè,    (b)  LiBan; 
che  un  certo  Eugenio  Capitano  di  cinquecento  lòldati    in  Seleucia  °rauan.  14* 
fu  forzato  da  i  medefimi  a  prendere  la  porpora  ,  perchè  non  pò-       l*' 
teano  più  reggere  alle  fatiche  loro  impolle  di  nettare  il  Porto  di 
quella  Città.  S'avvisò  egli  di  occupare  Antiochia,  ed  ebbe  anche 
la  fortuna  di  entrarvi  con  quel  pugno  di  gente;  ma  follevatofi  con- 
tra  di  lui  il  popolo  d1  ella  Città  ,  non  palsò  la  notte  ,    che    tutti 
que'  mafnadieri  furono  o  morti  ,  o  prefi  .     La  belia    ricompenfa  , 
che  per  quell'atto  di  fedeltà  ebbero  gli  Antiocheni  da  Dioclezia- 
no ,  fu  che  i  principali  ulìziali  delle  Città  d'  Antiochia ,  e  di  Se- 
leucia furono  condannati  a  morte  lenza  forma  di  procelìò ,  e  fen- 
2a  concedere  loro  le  difefe .  Quello  atto  di  detellabil  crudeltà  ren- 
dè sì  odiofò  per  tutta  la  Soiia  il  nome  di  Diocleziano,  che  anche 
novanta  anni  dappoi  ,  cioè  a'  tempi  di  Libanio  ,    il  cui  avolo  pa- 
terno fra  gli  altri  perde  allora  la  vita  ,    con  orrore  fi  pronunziava 
il  fuo  nome  .     Abbiamo  poi  da  Lattanzio  (e) ,  che  Diocleziano  fi  (e)   Ladani 
portò  a  Roma  in  quell'  anno  per  celebrarvi  i  vicennali  ,    che  ca-  d'  M°rtib*  • 
«levano  nel  di  20.  di  Novemb  e.  Hanno  difputato  intorno  a  que-  ca    [V°n 
fio  pafio  il  Padre  Pagi  (d)  ,  il  Tiiiemont  (e),  ed  altri,   cercando  "d)  Pagius 
quai  vicennali  fi  debbano  qui  intendere   ,  e   come  cadedòro  quefti  Crii.  Baron. 
in  quel  giorno.  Non  entrerò  io  in  sì  fatti  litigj  ,  e  (blamente  di-  ad  ■^"•^98. 
rò  ,  che  oggidì  fon  d'  accordo  i  letterati    in  credere   celebrato  in     'e'     ,'i 

ni  ••  T  T  -i        n        t    11      moni,  Mem. 

quelt  anno  ,    e  non  già  nel  precedente  ,   come  porta  il  teilo-  della  des  Emper. 
Cronica  d'  Eufebio  (/)  ,  il  Trionfo  Romano  d  elio  Diocleziano,    (f)    Eufeb. 
al  qual  per  atteflato  d'un  antico  Panegirilta  (g) ,  intervenne  anche  '"  Chron. 
Maffimiano  Augnilo ,  ficcome  partecipe  delle  vittorie  fin  qui  ripor-  «>)  incenus 
tate  contro  a  1  nemici  del  Romano  imperio  .  Con  ciò,  die  abbiam  „-e>  ^/.?x"; 
detto  di  fopra  all'anno  297.  della  pace  feguita  col  Re  di  Perda,  mian.  & 
fecondo  la  riguardevol  autorità  di  Pietro  Patrizio  (h)  ,  pare  che  s'  Confl.cS. 
accordi  ciò,  che  lafciarono  ferino  il  fuddetto  Eufebio ,  ed  Eutro-     (^)l'eirus 
pio  (i)  :  cioè  ,  che  davanti  al  cocchio  trionfale  furono  condotte  le  ^^-"'-t 
mogli,  le  forelle,  e  i  figliuoli  di  Narfe  Re  di  Perfia ,  i  qualità  Tom. I. Hi/I. 
dicemmo  reflituiti  molto  prima  .     Si  può  verifimilmente  credere  ,  By^antin. 
che  (blamente  in  figura   ,    ma  non  già    in  verità   compariflèro    in  ,w  E"!roPt 
quel  trionfo  le  Principeffe  ,    e  i  Principi  fuddetti .     Parla  ancora  m  ^uvl*r' 
Eutropio  di  funtuofi  conviti  dati  in  quella  occalìone  da  Dioclezia- 
no, ma  non  già  di  (blenni  giuochi,  lìccome  cofìumarono  i  prece- 
denti 
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denti  Augufli ,  perchè  egli  fludiando  il  più  che  potea  ,  il  rifpar- 
mio  ,  fi  rideva  di  Caro  ,  e  d' altri  fuoi  predecelTori  ,  che  fecondo 

(a)  Laftjnt.  Iui  fcialacquavano  il  danaro  nella  vanità  di  quegli  fpettacoli  (a)  . 
de  Mon.  ufarono  perciò  contra  di  lui  varie  pafquinate  in  Roma  ;  e  non 
cJp.7j.  "'  potendo  egli  fofferire  cotanta  libertà  ,  ed  infolenza  ,  giudicò  me- 
glio di  ritirarli  da  Roma  ,  e  di  andarfene  a  Ravenna  verfo  il  fine 
dell1  anno  ,  fenza  voler  afpettare  il  primo  di  dell'  anno  fegtiente , 
in  cui  egli  dovea  entrar  Confole  per  la  nona  volta  .  Ma  eflendo 
la  Ragione  affai  fcomoda  a  cagion  del  freddo  ,  e  delle  pioggie , 
egli  conti  alle  nel  viaggio  delie  febbri  ,  leggiere  sì ,  ma  nondimeno 
collanti  ,  che  l'  obbligarono  fempre  ad  andare  in  lettiga .  I  Criitia- 
ni  allora  velfati  in  ogni  parte  cominciarono  a  conofccre  la  mano 
di  Dio  contra  di  quello  lor  perfecutore  .  Diffi  in  ogni  parte;  ma 
fé  n'  ha  da  eccettuare  il  paefe  governato  da  Coftnnzo  Cefare ,  cioè 

(b)  U.  f.15.  la  Gallia  ;  imperciocché  per  atteilato  di  Lattanzio  (b)  efTendo  quel 

Principe  amorevoliffimo  verfo  i  Criftiani  ,   ed  ellimatore  delle  lor 
virtù  ,  volle  bensì  ,  per  non  compatir    diicorde  da  Diocleziano  ca- 
po dell'Imperio,  che  follerò  atterrate    le  lor  Chiefe,ma  che  niun 
danno,  o  moleflia  veni'.tè  inferita  alle  pedone  .  Anzi ,  fé  dice  vero 
(e)  Eufebius  Eufebio  (e) ,  furono  anche  falve  le   Chiefe  nel  paefe  di  fua  giurif- 
ììift.  EccUf.  jjzjone.  0  fe  pUr  ne  flu-0no  dilhutte  alcune,  ciò  provenne  dal  fu- 
'  '7'c,l$'     ror  de1  Pagani  ,  ma  non  da  comandamento  alcuno  diCoitanzo.  Co- 
me poi  fi  dica,  che  non  mancartelo  anche  alla  Gallia  i  fuoi  Mar- 
tiri ,  bollendo  la  perfecuzione  fuddetta  ,  è  da  vedere  il  Padre  Pa- 
(à)  Ladani,  gi  all'anno  prefente.  Abbiamo  poi  dal  fopra  citato  Lattanzio  (d) , 
sap.  38.         che  nel  tempo  de'  vicennali  una  Nazion  di  Barbari ,  cacciata  da  i 
Goti  ,    fi  rifugiò  fotto  l'ali  di  Maflìmiano'  Àiigulto    ,    la  qua!  poi 
prefa  nelle  guardie  da  Galerio  ,  &  indi  da  Malfimino ,  in  vece  di 
fervire  a  i  Romani,  li  fignoreggiò,  e  calpeflò  col  tempo. 
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Anno  di  Cristo  ccciv.  Indizione  vii; 
di  Marcellin  o  Papa  9. 
di  Diocleziano  Imperadore  21. 
di  Massimiano  Imperadore  i<?. 

(  Gajo  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  jpér 
(      la  nona  volta  , 

(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
(     l' ottava  , 


PRefetto  di  Roma  noi  troviamo  neìì'  anno  prefente  Aradio  Hu/- 
fino .  Appena  ebbe  principio  la  perlecuzion  decretata-  da  Dio- 
cleziano ,  e  MalTimiano  Augniti ,  e  da  Galeno  Cefare  contro  i  fe- 
guaci  della  Religion  Crifliana,  che  nello  ftelìò  tempo  l' ira  di  Dio 
cominciò  a  farli  fentire  l'opra  quelli  perfecutori  ,  che  crudelmente 
fpargevano  il  fangue  de'giuili  ,  dì  modo  che  fvanì  ogni  Ior  pace, 
e  grandezza;  e  l'Imperio  Romano,  già  ridotto  ad  un  florido  fla- 
to, tornò  ad  edere  un  caos  di  rivoluzioni  ,  e  calamità.     Già  di- 
cemmo, che  il  capo  de'  perfec inori  predetti ,  cioè,  Diocleziano  ,  ca- 
duto infermo  neh'  anno  precedente  ,  era  venuto  a  Ravenna .  Quivi 
dando  procedette  Confole  per  la  nona  volta  nelle  calende  di  Gen- 
ico, e  per  ifperanza  di  ricuperar  la  fallite  i    vi  fi  fermò  tutta  lai 
fiate .  Ma  vegger.do ,  che  il  male  in  vece  di  prendere  buona  piega, 
fembraval  che  peggiorane,  determinò  di  parlare  all'aria  più  ialute- 
Vole  della  Tracia  ;   e  tanto  più  perche  gli  premeva  di  dedicare  il 
ciico ,  eh'  egli  avea  fatto  fabbricare  a  Nicomedia  .  Facevanfi  intan- 
to dappertutto  preghiere  a  i  fordi  Dji  del  PaganefiiiO  per  la  con- 
fervazione  della  di  lui  vita.  Per  la  Venezia,  per  l'Illirico,  e  per 
le  rive  del  Danubio,  arrivò  egli  finalmente  a  Nicc  media,  dove  da 
tal  languidezza  fu  oppreflò,  che  nel  di   13.  di  Dicembre  corfe  vo- 
ce di  iua  morte  :  il  che  riempiè  tutta  la  Corte  di  lagrime  ,  e  di 
fofpetti,  e  per  la  Città  fi  giunfe  fino  a  dire, che   era  Hata  datale- 
poltura  al  iiio  corpo.  Ma  egli  viveva,  con  tale  indebolimento  non- 
dimeno di  cervello ,  che  di  tanto  in  tanto  delirava  ;  e  quantunque 
non  mancatfero  perfone ,  le  quali  l'atteflavano  vivo,  pure  non  po- 
chi fofpettavano  ,  che  fi  teneflè  occulta  la  fua  morte  ,  per  dar  tem- 
po a  Galeno  Cefare  di  venire  >  e  d' impedire  ,  che  i  foldati  non 
faceflero  delle  novità.  Ma  noi  nulla  Tappiamo  delle  azioni  di  Ga- 
leno in  quelV  anno .  Quanto  a  Maffimiano  Erculio  Auguflo ,  fi  rica- 
va 
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{a)  ìncertut  va  da  un  antico  panegirico  (a),  ch'egli  eflendo  Confole  per  l'ot- 
in  Pane-ryr.  tava  volta ,  foggiornò  non  poco  in  Roma .  Secondo  la  Cronica  di 
&*Co'"rtn'     Damalo  W  »    Marcellino  Romano  Pontefice  terminò  in  quell'anno 
c«p.8.   '        ^  corfo  di  fua  vita,  alcuni  han  creduto  col  Martirio ,  ma  fenza  ad- 
(b)  Anajhf.  durne  valevoli  pruove .  Anche  negli  antichi  Secoli  fparfero  voce  i 
BibUoth.K.     Donatifti ,  eh'  egli  nella  perfecuzione  fi  laicialfe  vincere  dalla  paura, 
e  fagrificaflè  agi1  Idoli  :    laonde  fu  poi  formata  una  leggenda  ,   in 
cui  li  rapprefentava  la  di  lui  caduta  ,  e  poi  la  penitenza ,  con  al- 
tre favole  ,   alle  quali  P  erudizione  degli  ultimi  fecali    ha  tagliato 
affatto  le  gambe,  certo  ora  efTendo,che  quello  Pontefice  fu  elente 
da  quel  reato .    La  fierezza  poi  della  perlècuzione  cagion  fu  ,  che 
la  Sedia  di  San  Pietro  Ile  Ile  vacante  per  tre  anni,  non  arrifehian- 
doli  alcuno  ad  empierla  ,    perchè  il  furor  de'  Pagani  fpezialmentQ 
fi  fcaricava  fopra  i  Pallori  d .Ila  Chiefa  di  Dio, 

Anno  di  Cristo  cccv.  Indizione  vili» 
Sede  Pontificia  vacante, 
di  Costanzo  Imperadore  i. 
di  GaleuiO  Massimiano  Imperadore  I. 

(  Flavio  Valekio    Costanzo   Cesare    per   la   quinta 
~     (.,.(       volta , 

noI(  Gajo  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  per   la 
(       quinta .       •■+ . 

REflò  appoggiata  nell'  anno  prefente    la  Prefettura    di  Roma   a 
Pojiumio  Ti\iano.     Seguitava  intanto   Diocleziano    Augullo    il 
foggiornò  fuo  in  Nicomedia',  fempre  infermo  5  fé  non  che  nel  dì 
j[js)  Latìant.  primo  di  Marzo  fece  forza  a  fé  fìeifo  (e)  ,    ed  ufei  il  meglio  che 
de  Monib.    potè  fuori  del  palazzo   per  farfi  vedere  al  popolo  ,  ma  sì  contraf- 
Pcrjecutor.     fatto  pej  male  ,  cjlg  appena  f,  nconofeeva  quel  dello  ,   e  in  certi 
c"p'     '         tempi  ancora  fi  oflervava  in  lui  qualche  alienazione  di  mente.  Da 
li  a  poco  fopraggiunfe  Galerio  Celare  a  vilìtarlo ,  non  già  per  fe- 
co  rallegrarli  della  ricuperata  falute  ,  ma  per  donarlo  ,   anzi  for- 
zarlo a  rinunziare  all'  Imperio  .  Già  aveva  egli  tenuto  un  fimil  ra- 
gionamento a  MalTìmiano  Erculio  Imperadore  ,  adoperando  parole 
di  gran  polfo ,  cioè  ,  minacciandolo  di  una  guerra  civile  ,   fé  non 
deponeva  in  fue  mani  il  governo.     Ora  egli  fulie  prime  fi  ftudiò 
con  buone  maniere  di  tirare  il  ftiocero  Diocleziano  a'  fuoi  voleri , 
rapprefentandogli  ì'  età  avanzata  ,  l' infermità  ,   e  ì'  inabilità  a  più 
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governar  popoli  ,    e  mettendogli  innanzi  a  gli  occhi  ¥  efempio  di 
Nerva  Augnilo .    AI  che  rilpondeva  Diocleziano    eilere  colà  inde- 
cente  ,  che  chi  era  flato  fui  trono  ,  fi  aveife  a   ridurre  ad  una  vita 
umile,  e  privata,  e  ciò  anche  pericololò  ,  per  aver  egli  disgustato 
aflaifllme  perfone .  Ne  valere  1'  efempio  di  Nerva  ,  perchè  egli  fi» 
no  alla  morte  ritenne  il  fuo  grado .    Che  fé  pur  Galeno  bramava 
d'  alzarli  ,  tanto  a  lui  ,  quanto  a  Collanzo  Cloro  fi  conferirebbe  i£ 
titolo  d' Augurio.     Ma  Galeno    dopo  aver  replicato  ,   che    in  far 
quattro  Imperadori  fi  feoncerterebbe    la  forma  del  governo  intro- 
dotto dal  medefimo  Diocleziano  ,  prelb  un  tuono  alto  di  voce  ag- 
giunfe ,  che  ss  egli  non  voleva  cedere,  farebbe  fua  cura  di  provve- 
dervi, perchè  certo  non  voleva  più  far  si  baTa  figura,  fianco  della 
dura  vita    di  quindici    anni    menata    nell'  Illirico  fempre  in  armi 
contra  de* Barbari ,  quando  altri  godevano  le  delizie  in  paefi  miglio- 
ri, e  tranquilli.  Diocleziano  infermo,  e  che  già  avea  ricevute  let- 
tere di  Maffimiano  coli'  avyifo  di  famigliami  minaccie    a  lui  fatte 
da  Galerio ,  e  colia  notizia  ,  che  collui  andava  a  quello  line  fempre 
più  ingioiando  à' efer.cito  proprio  :  allora  colle  lagrime  agli  occhi 
fi  diede  per  vinto,  e  refiarono  d'accordo  tanto  egli ,  che  Maffimia- 
jx>  di  deporre  l' Imperio .    Si  pafsò  dunque  a  trattare  dell'  elezion 
di  due  Cefari .  Proponeva  Diocleziano  ,  che  tal  dignità  fi  conferif» 
fe  a  Cojlamino  figlio  di  Collanzo, e  a  Maffen^io  figlio  diMalIìmia- 
no.  Ameudue  li  rigettò  l'orgogliofo  Galeno,  con  dire ,  che  Maf- 
fenzio  era  troppo  pien  di  vfej ,  benché  genero  fuo  j  Coflantino  trop- 
po pien  di  virtù  ,  ed  amato  dalle  milizie  ;  e  che  niun  d'  efli  pre- 
derebbe a  lui  l'ubbidienza  dovuta  ;   laddove  egli    voleva  perfone  j 
che  facefiero    a  modo  fuo  .    Ma  e  chi  fi  farà  ?   difse  allóra  Dio- 
cleziano .  Rifpofe  Galerio  :  che  fi  promoverebbe  Severo  ,  e  Daja  ,  o 
fia  Da\a  figliuolo    di  una  fua  forèlla  ,    ed  appellato    poco  innanzi 
MaJJìmino ,  amendue  nativi  dell'Illirico.  Al  nome  di  Severo  repli- 
cò Diocleziano  :  Quel  ballerino  ?  quell'  ubbrìacone ,  che  fa  ài  notte  gior- 
no ,  e  giorno  di  notte  ?  Quello  appunto  ,  feguitò  a  dir  Galerio ,  per- 
eh1  egli  fa  onoratamente  governar  le  milizie.  Bifognò ,  che  Dioclezia- 
no abbafsafse  la  teda  ,  e  fi  accomcdafse  a  i  voleri  dell'  altero  fuo 
genero  .  Altro  dunque  non  reflò  a  Diocleziano,  che  di  concertare 
per  via  di  lettere  con  MalTìmiano  la  maniera  ,    e  il  giorno  di  ri- 
nunziare l' Imperio  ,  e  di  dar  la  porpora  a  i  due  riabiliti  Cefari , 
benché  l' infolenza  di  Galerio  ,    prima  anche  di  parlare  a  Diocler 
ziano  ,  era  giunta  ad  inviar  Severo  ad  efso  Malfhniano ,  con  far- 
gli iflanza  della  Porpora  Cefarea . 

Jbm.ll.  E  e  Yen* 
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Venne  il  dì  primo  di  Maggio,  cioè,  il  giorno  concertato  per 

(a)  ZaHam.  far  la  rinunzia  lùddetta  (a)  .  Comparve  Diocleziano  in  un  luogo  tre 
de  Mori.       miglia  lungi  da  Nicomedia ,  dove  già  lo  ilefso  Galerio  moki  anni 

l  ,UJor'  prima  era  llato  creato  Cefare.  Quivi  alzato  lì  mirava  un  trono, 
quivi  era  difpofta  in  ordinanza  la  Corte,  ed  Armata  tutta.  Collanti- 
nò  anch' egli ,  liccome  Tribuno  di  prima  riga,  v'intervenne,  e  gli 
occhi  di  tutti  (lavano  rivolti  verfo  di  lui  ,  fperando ,  anzi  tenendo 
per  fermo,  che  farebbe  egli  l'eletto  per  la  Cefarea  Dignità:  quand' 
ecco  Diocleziano  dopo  aver  colle  lagrime  agli  occhi  confefsata  la 
fua  inabilità,  e  il  bi fogno  di  ripofo ,  e  dichiarati  i  due  nuovi  Au- 
gnili CoJìan\o  Cloro,  e  Galeno  Majjimiano,  pronunzia  Cefali  Severo  t 
e  MaJJìmino  .  Stupefatti  i  foldati  cominciarono  a  guardarli  1'  un  1* 
altro  con  chiedere  ,  fé  forfè  lì  foise  mutato  il  nome  a  Collantino. 
In  quello  mentre  Galerio  fece  venire  innanzi  Daja  ,  chiamato  Maf- 
jìmino;  e  Diocleziano  cavatafi  di  dofso  la  porpora  ,  con  efsa  ne  ve- 
lli il  novello  Cefare:  cioè,  chi  cavato  negli  anni  addietro  dal  peco- 
rajo  ,  e  dalle  felve,  prima  fu  femplice  foldato  ,  poi  foldato  nelle  guar- 
die, indi  Tribuno ,  e  finalmente  Cefare  ;  non  più  pallore  di  pecore, 
ma  di  foldati,  ed  afsunto  a  governare  , cioè ,  a  calpelhr  l'Oriente, 
benché  nulla  intendefse  né  di  milizie  ,  né  di  governo  di  popoli . 
Diocleziano,  ripigliato  il  fuo  nome  di  Diocle,  fu  mandato  in  carroz- 
za a  ripofare  in  Dalmazia  patria  fua,  e  lì  fermò  a  Salona .  Né  Rif- 
ilile il  dirli  da  Maiala  (b) ,  che  egli  fece  la  rinunzia  in  Antiochia, 

(b)  Johannes  e  prefe  1'  abito  de'  Sacerdoti  di  Giove  in  quella  Città  .  Galerio 
M*UU  Auguflo  ,  e  Maffimino  Cefare  prefero  le  redini  ,  e  cominciarono 
lc)°Cualva-  nuove  tele,  per  falire  anche  più  alto.  Trovavafi  allora  Majjimiano, 
neus  de  Erettilo  Augnilo  in  Milano ,  Città  ,  dove  folea  foggiornar  volentieri. 
FUmm*  Già  accennai  ,  che  quivi  egli  avea  fabbricate  funtuofe  Terme .  Si 
Manìpul.  pU^  anche  credere  ,  che  vi  edilìcafse  ,  come  lafciò  fcritto  Galvano 
Ji°I  Rtr'ha-  C'a*'a  F'amma  (c)  >  '1  Palazzo  Imperiale  ,  e  un  Tempio  ad  Ercole, 
iic'ar.  creduto  oggidì  la  Bafilica  di  San  Lorenzo  .  In  efsa  Città  (d)  nel 
(J)  Euftbius  medelìmo  dì  primo  di  Maggio,  fecondo  il  concerto,  anche  lo  llefr 
in  Chronic.  fo  Maffimiano  Impcradore  depofe  la  porpora  ,  dichiarò  Cojìani» 
£?c'"s  '"  Cloro  Auoujìo  ,  e  Severo  Cefare  :  il  che  fatto ,  per  attellato  di  Eutro» 
Incertus'in  P'°  (e)  > e  di  Zofimo  (/),  la  cui  Storia  mancante  negli  anni  ad- 
PanegyrU.  dietro  torna  qui  a  riforgere ,  fi  ritirò  ne'  luoghi  più  deliziofi  della 
MaximUn.    Lucania ,  parte  oggidì  della  Calabria,  non  già  per  ripofare,  ficco- 

(e)  tutrop.         vedremo ,  ma  per  afpettar  venti  più  favorevoli  alla  fua  non  au* 

in   Hreviar.  ,  r  •    •  li  e  <    e  r 

(f)  Zofimus  cor  domata  ambizione.  11  racconto  lui  qui  fatto,  e  quanto  lucce- 
éib.u.  dette  di  poi  ,   ci  fa  conofeere  ,    che  quelli  due  Augnili  non  per 

gran- 
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grandezza  d'  animo,  come  Aurelio  Vittore,  Eutropio  ,  ed  altri  Gen- 
tili  ailseio.ma  per  forza  lor  fatta  depofero  lo  fcettro.    ->ic  he  noi 
nitriamo  pallino  l'Imperio  Romano  in  due  novelli  Augnili,  cioè  in 
Lojìan^o  Cloro,  e  in  Gabrio ,  appellato  Majjìmiano  il  giovane,  a  di' 
itinzione  del  vecchio  depolto;  e  in  due  nuovi  Cefari ,  cioè ,  in  Se- 
vero, e  Majjìmino.  Le  porzioni  loro  allegnate  furono  le  feguenti. 
A  Cojìan\o  toccò  la  Gallia,  l'Italia ,  e  l'Affrica,  e  per  conseguente 
anche  la  Spagna, e  Bretagna.  A  Galerio  tutta  V  Ma  Romana,  i'F- 
gitto,la  Tracia,  e  l'Illirico.  Ma  per  atteflato d' Eutropio  (a),  e  di    (a)  Eatmp, 
Aurelio  Vittore  (b) ,  Collanzo  contento  del  titolo  ,  e  dell'autorità  j?  Breviario. 
Auguftale ,  e  delle  Provincie  a  lui  già  commelTe  ,  lafciò  a  Severo  yaUnj  '"* 
Cejare  la  cura  dell' Italia,  e  probabilmente  ancora  dell'  Atìrica,  che*  Cafjribus. 
nel  comparto  precedente  andava  unita  con  ella  Italia ,  dovendo  non- 
dimeno elio  Severo  (e),  a  tenore  del  regolamento  già  fatto,  dipen-  (e)  Anony^ 
dere  da  i  cenni  d'elio  Coflanzo.  Per  fegno  di  quello,  come  colla  mus  V*!*-* 
dalle  Medaglie  (d)  ,    prele  egli  il  nome  di  Flavio  Valerio  Severo ,  ^™7^ 
Nella  llelia  guila  Majjìmino  Cefare  dovea  prellare  ubbidienza  a  Ga-  mi  Mediob. 
lerio  Augnilo  fuo  zio  materno .  in    Numifm. 

Già  abbiam  detto,  come  coflui  folle  vilmente  nato.  Aggiungati  Imperjtor. 
ora,  ch'egli  era  una  fentina  di  vizj  (e).  Spezialmente  predominava  (e)  Eufebiut 
in  lui  l'amore  del  vino,  per  cui  fovente  ufeiva  di  cervello;  e  per-  LaSaauusi 
che  in  quello  flato  ordinava  cdfe  pregiudiziali    anche  a  fé  ftelfo  ,  Fittor  ,  Oc. 
ebbe  poi  tanto  giudizio  da  ordinare,  che  da  li  innanzi  nulla  fi  efe^ 
guifse  di  quello,  eh' egli  comandava  dopo  il  pranzo,  o  dopo  lace- 
rale non  nel  giorno  feguente.  A  quello  vizio  tenne  dietro  unefe- 
crabil  lafcivia  ,  ed  una  non  inferior  crudeltà  ,  ch'egli  maffiniamente, 
sfogò  contra  de' Criltiani,  de' quali  fu  fiero  nemico,  ed  afpriffimo 
per fecu tore .  Di  che  pefo  fofse  coflui,  troppo  lo  provarono  i  po- 
poli da  lui  governati ,  perchè  da  lui  caricati  d' infoffribili  impoik", 
in  guifache  fono  diluì  rellarono  impoverite,  e  fpogliate  le  Provin- 
cie ,  tutto  rubbando  egli ,  per  darlo  a  i  fuoi  cortigiani,  e  fold.ti.' 
Vero  è  ,  che  Vittore  gli  dà  la  lode  d'uomo  quieto  ,    ed  aniator 
de'  letterati  ;  ma  fecondo  Eufebio  non  0  fa,  ch'altri1  egli  amafse  ,   ...  M  ,' ì 
fé  non  i  maghi,  ed  incantatori,  i  quali  erano  i  fuoi  più  favoriti,  mj^  ' 
Siccome  apparifee  dalle  Medaglie  (/)  ,    quello  barbaro  Daja  ,    o     (gj  Eufeb. 
Daza ,  fi  vede  appellato  Gap  Galerio  Valerio  Mafpmino  .    A  cóftur  HijL  Eedefi 
fecondo  Eufebio  (g),non  lafciò  Galeno  tutto  l'Oriente  in  gover-  Hb.g.cap.ix 
no,  ma  folamente  la  Soria ,  e  l'Egitto.  Siccome  diffi  ,  Coftantino  j/JjfoJìf? 
delufo  dalle  fue  fperanze  (k)  ,  tuttavia  dimorava  a  Nicomedia  nell'  perfecuior. 
Armata  del  fu  Imperador  Diocleziano  ,    prefso  il  quale  s'era  fin  c.^. 

E  e    2  qui 
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qui  trattenuto ,  come  ortaggio  della  fedeltà  di  Coliamo  già  Cefare, 
ed  ora  Augullo.    Ed  appunto  in  quelli  tempi  efso  fuo  padre  con 
varie  lettere  andava  facendo  Manza  a  Galerio  ,    che  gli  fi  rimari- 
dafse  il  figliuolo  per  defiderio  di  rivederlo ,  malli  inamente  da  che 
Ji  fentiva  malconcio  di  fanità.  Galerio  avea  delle  altre  mire,  per 
non  lafciado  andare .  Imperciocché  ,  confiderato  il  naturai  di  Co- 
ftaivo  afsai  dolce  ,  e  pacifico  ,  per  cui  lo  fprezzava  ,  e  molto  più 
la  difpofizione  in  lui  di  coita  vita  a  cagion  degl'incomodi  di  fua 
fallite ,  colla  giunta  ancora  di  poter  egli  difporre  de  i  due  Cefali 
a  talento  fuo  >  ficcome  fue  creature  :    già  fi  teneva  egli  in  pugno 
il  dominio  di  tutto  1'  Imperio  Romano  per  la  morte  di  Colìanzo, 
e  quando  occorrefse ,  colla  fuperioricà  delle  fue  forze  .  Perciò  aven- 
do in  mano  Collantino  ,  non  fi  fentiva  voglia  di  licenziarlo  ,   anzi 
nulla  più  defiderava }  die  di  torfi  dagli  occhi  quello  ortacolo  al  fuo 
maggiore  innalzamento ,  con  levargli  la  vita.  Ma  non  ofava  di  far- 
lo apertamente ,  perchè  non  gli  era  ignoto ,  quanto  affetto  portaf- 
fe  T  efercito  a  quello  giovane  Principe  ,  dotato  di  mirabili  quali- 
W  Photìusià,  Ricorfe  pertanto  alle  infidie,  e  frodi.  Prafsagora  Storico  (a}, 
Cdì""c2C'    ^  ^ua*  ^  crede  ,  che  vivefse  fotto  lo  ftefso  Collantino  ,  a  pur  fot- 
to  i  di  lui  figliuoli ,  lafciò  fcritto  ,  che  Galerio  obbligò  un  giorno 
Collantino  a  combattere  con  un  furiofo  lione  ,   ed  egli    in  fatti  1' 
Vv  ^<"2'"''"  ucci  fé.  Cosi  per  relazion  di  Zonara  (b)  ,  l'inviò  un  dì  ad  afsaiir 
in  ninnai  •  con  p0Ca  gente  un  Capitano  de' Sarmati  ,    che  s'era  inoltrato  con 
(e)  Anony-  molte  foldatefche  (e).     Collantino  v'  andò  ,  e  prefolo  per  gli  ca- 
mus  Va}'Jìa'  pelli  ,  lo  ilrafcinò  a' piedi  di  Galerio.     Probabilmente  nella  flefsa 
mima"      m  guerra  co  i  Sarmati,  che  fembra  fucceduta  in  queiT  anno  ,  fu  da 
efso  Galerio  inviato  Collantino  alla  teila  d'alcune  milizie  contra  di 
que'  Barbari  per  mezzo  ad  una  palude  ,  con  ifperanza,  ch'egli  re- 
ftafse  quivi  o  affogato ,  ovvero  oppreffo  da  i  nemici .  Tutto  il  con- 
trario avvenne.  Egli  fece  flrage  de  i  Samnati  ,  e  tornò  colla  vit- 
toria a  Galerio,  che  fi  fece  bello  del  valore  altrui.    Cosi  Dio  ir» 
mezzo  a  tanti  pericoli  t  ed  inlìdie  prefervò  quello  Principe  ,    per 
{i)  Aurtlius  fame  pofeia  un  mirabile  fpettacok)  della  fua  provvidenza  in  favo- 
Vi&or  in       re  della  fama  fua  Religione.  Certo  non  fuflìlle  ,  come  vuole  Aure- 
pt"\mp'f,  lio  Vittore  (d) ,  che  Collantino  fofse  tenuto  in  Roma  per  ortaggio 
tacita  Con- ^z  Galerio ,  il  quale  fi  fa,  che  non  venne  più  a  Roma.  Di  que- 
fiantini  L.  1.  He  infidie  a  lui  tefe  abbiamo  anche  la  teuimonianza  d' Eufebio  (e), 

tup.  io. 
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Anno  di    Cristo  cccvr.   Indizione  ix« 
Sede  Pontificia  vacante . 
di  Galerio  Massimiano  Imperadore  2.  ' 

di  Severo  Imperadore   i. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Massenzio 

Imperadore   1. 
di  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano 
Imperadore  i. 

(  Flavio   Valerio    Costanzo   Augusto   per   la  fefls 
f.     r  ,•(       volta, 
°10I(  Gajo  Galeri©  Valerio    Massimiano   Augusto   per 
(       la  fella  . 

PRefelto  di  Roma  in  qirefl'  anno  fu  Annio  Annulìnó .     Non  folo 
erano  a  Coftantino  afsai  note  le  premure  ,  che  facea  per  rive- 
derlo Coitanzo  Auguflo  fuo  padre  ,  ma  eziandio  die  la  di  lui  fa- 
llita ogni  dì  più  andava  declinando  (a)  .  Perciò  cotanto  anch'  egli   /a\  badanti 
pregò  ,  e  fi  raccomandò  per  levarfi  da  que' pericololì  ceppi  ,    che  de  Afona. 
Galerio  per  non  venire  ad  un'aperta  rottura  con  Coitanzo,  fi  con-  P^rfecutar. 
tentò  in  fine,  ch'egli  fé  ne  andafse  .  Diedegli  dunque  una  fera  le  '"P^lr 
dimifsorie  ,    con  gli  opportuni  ordini  alle  polle  di  fomminiltrargli 
i  cavalli,  ma  con  dirgli,  che  afpettafse  a  muoverli  la  mattina  fè- 
guente  ,    finch'  egli  fofse  levato,  di  letto-  ,   perche  avea  degli  altri 
ordini  da  dargli.  Fu  creduto  prefo  da  lui  quello  tempo ,  per  ifpe- 
dire  innanzi  un  corriere  ad  avvifar  Severo  Cefare,  che  nel  paisà- 
re  Cofìantino  per  l'Italia,  fotto  qualche  pretelle  il  rifenefse.    Ga* 
ferio  a  quello  fine  flette  in  letto  quella  mattina    fino  a  mezzo  di. 
Levatoli  allora  difse,  che  fi  facefse  venir  Coftantino.    Ma  Cofìan- 
tino ,  appena  ftt  a  letto  Galerio ,  nella  notte  innanzi  fé  n*  era  par- 
tito, camminando  per  le  polle  con  tal  fretta,  come  fé  fuggifse  da 
un  gran  pericolo,  ed  afpettafse  d' efsere  infeguito  .    Anzi  dopo  a- 
ver  prefi  quanti  eavalli  gii  occorreano  alle  pone  (b),  ebbe  la  pre-  (t)  Anony-i 
cauzione  di  florpiar  di  mano  in  mano  gli  altri ,  affinchè  niano  gli  "'as  rale/ia* 
potefse  correre  dietro.  A  quefto  avvifo  oh  sì,  che  Galerio  per  la  n"s  poJt 
collera  fumò  (e).  Peggio   fu,  alltichè  dopo  avere  ordinato  d'infe-  (c)"zo/Ìmus 
guirlo  tefio  a  briglia  fciolta  ,  gli  fu  detto  ,  che  non  renavano  più  l.i*s.&. 
cavalli  abili  alle  felle.     Euro  fatica   a  ritener   le  lagrime    per  la 
;  rabbia ,    Jn  quella  maniera  felicemente  Cofìantino  fi  levò  dall'  un- 
ghie 


222  ANNALI    D»    ITALIA; 

ghie  di  chi  mal  volentieri  il  mirava  tra  i  vivi ,  e  fenza  ìnterrom» 
pimento  pafsate  l'Alpi,  arriyò  nelle  Gallie  ,  cioè, nella  giurisdizion 
(a)  Aurellus  di  fuo  padre.  Aurelio  Vittore,  e  Zollino  (a)  attribuiscono  la  fuga 
f^Ror,  &     di  Cpflantino  alla  fua  anfìetà  di  regnare  ,    e  al  difpetto    di    veder 
°Jimu  ì    '  antepolli  nella  dignità  a  fé  ,    figliuolo  d' un  Imperadore  ,  due  fel- 
vatici  villani,  cioè  Severo,  e  MaJJìmino.  Non  è  improbabile,  che 
folle  anche  così .     Arrivò  Coftantino   all'  Augnilo  luo  padre  ,  noi 
(b)  EufiB.  trovò  già  fu  gli  eflremi    della  vita  ,    come  Icrivono  Eulebio  (b)  , 
Vii*  Confi.    ej  Aurelio  Vittore  ,  perchè  oltre  all' Anonimo  Valefiano,    Eu'tne- 
tc)  Eumene;  nl°  (c)  Scrittore  più  ficuro  di  tutti   ,  ci  afficura  nel  panegirico  di 
r*negyrit,     lui  recitato  pochi  anni  di  poi  ,  che  Coftantino  giunfe  a  Geforiaco, 
Conft.c.-].      oggidì  Bologna  di  Picardià  ,  nel  tempo  appunto,  che  Coftanzo  fuo 
padre  era  per  levar  le  ancore  di  una  poderofa  Flotta  da  lui  pre- 
parata ,  per  pattare  nella  Bretagna  a  guerreggiar   co  i  Popoli  l'it- 
ti,  e  Càledonii  ,    Immenfo  fu  i)  giubilo  fuo  all'  inafpettato  arrivo 
del  figlio,  il  quale  uniffi  toffo  a  lui  nel  palàggio  per  quella  fpe- 
dizion  militare. 

Abitavano'  i  Pitti ,  e  Càledonii  in  quella  parte  della  gran  Bre- 
tagna, che  oggidì  Scozia  lì  noma  ,  nazione  fiera  ,  che  lì  credeva, 
(d)  Bidj  fecondo  Beda  (ti),  venuta  dalla  Scitia  colà.  L' Ullèrio  (e)  la  fti- 
hifi.AngL  nio  yjcita  dei]a  Scandinavia  ,  o  de' luoghi  circonvicini.  Ma  gli  an- 
iXUff'ws  t'cn*  CO  fendevano  talvolta  il  nome  degli  Sciti  non  folo  alla  pre- 
deReb.Bri-  fente  Tartaria  ,  ma  anche  alla  gufila  ,  e  agli  altri  ultimi  popoli 
ttnn.  del  Settentrione .     Fu  affittito  Coftanzo    in  quella  militare  imprefa 

{i\  Aurei.  ja  £roc  Re  degli  Alamanni  ,  che  v'intervenne  in  per  fona  .  Altro 
Vi&*r  in  E-  non  fapp;am0  dj  quella  guerra  ,  fé  non  che  per  atteilato  dell'Ano- 
(e)  Anony  nimo  Valefiano  (g)  egli  riporto  vittoria  di  que  popoli .    Ma  men- 
mus  V*Uf.    tre  fi  trovava  eflò  Coftanzo  nella  Città  di  Jorch  ,  la  fanità  fua  Ha- 
ta affai  debile  in  addietro,  e  molto  piò   infievolita  per  la  vecchia- 
E,  peggiorando  il  condulfe  all'ultima  meta j  e' però  nel  dì  25".  di 
tiglio  (h)  in  mezzo  a  i  fuoi  figliuoli  pafsò  all'altra  vita".  Magni- 
*v\CMe"diob   *'co  mnera'e  fu  a  M  fa"o»e  fìccome  Pagano  di  credenza  fecondo 
in  Numìtm.  '*  facrilego  rito  de' Gentili,  fu  egli  anche  deificato  ,  ciò  apparendo 
lmperawr.      da  varie  Medaglie  (i)  .    Hanno  difputato  ,  e  tuttavia  difputauo  gli 
(k)   Supha-  eruditi  lnglefi  intorno  al  luogo  delia  fua  fepoltura.   Era  egli  nato 
rusdeUrbi-  a  Nailfum  ,  Città  della  nuova  Dacia,  che  oggidì  fi  chiama  la  Ser- 
("{'conftan-  v'a  '  e  Per°  nelf  Illirico  ,  come  fi  ricava  da  Stefano  Bizantino  (A), 
tinus /'or-     dall'Anònimo  Valefiano,  da  Coftantino  Porfìrogeneta  (i),  e  da  al- 
phyrogeniea   tri  Scrittori.  Se  è  vero,  che  Claudia  fua  madre,  moglie  di  Eu- 
4e  l>rey.       tropio  fuo  padre  ,   folfe  figliuola  di  Crifpo  fratello    di  Claudio   il 
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Gottico  Imperadore  ,   non  fi  può  negare  un  pò  dì  nobiltà  alla  di 
lui  origine .     Certamente  gli  antichi  diedero  per  indubitata  quella 
fua  dipendenza.  La  Famiglia  Claudia, e  il  nome  di  Crifpo  lì  tro- 
va ne'  fuoi  poderi  *    Per  la  via  dell'  armi  diede  egli  principio  alla 
fua  maggior  fortuna  ,    e  trovandoli  alla  guerra    nei  paefe  dell'  El- 
vezia ,  oggidì  gii  Svizzeri  ,  quivi  Elena  ,  donna  di  baffidìma  con- 
dizione ,  gli  partorì  nell'  anno  di  dillo  274,.  Collantino  ,  che  fu 
poi  gloriolìffimo  Imperadore  .  Se  Elena  folle  moglie  ,  o  più:  fem- 
plice  concubina  di  Coftanzo,  non  s'è  potuto  finora  decidere  .  Eufe- 
bio  (a)  nella  Cronica  (  fé  pur  non  è  ivi  San  Girolamo  ,  che  par-  (a)  Eufcli 
li  ),  Zofimo  (b)  nemico  aperto  di  Collantino  il  Grande ,  l'Autore  "=  Chranieo, 
della  Cronica  Alefsandrina  (e),  Niceforo.ed  altri  ci  rapprefentano  } .;  ZjJ*m"s 
V  Imperador  Collantino  nato  fuori  delle  nozze.   AH'  incontro  l'Ano-  /n\  s£' 5"- 
rimo  Valeliano  chiaramente  ci  da  Elena  per  fua  moglie  ;  ed  Eu-  AUx*-idrin. 
tropio  (d),  Scrittore  afsai  vicino  a  quelli  tempi  ,  mette  Collantino  (&)   E '"■>?. 
nato  ex  obfcuriori  matrimonio  ,  confefsando  bensì  la  viltà  della  ma-  *"  ^reviar. 
dre,  madre  nondimeno  fpofata  da  Coftanzo*  Lo  ftefso  vien  attefta- 
to  da  i  due  Vittori  (e)  con  dire  >  che  Coftanzo,  allorché  fu  creato  (e)  -durelìus 
Celare  ,  dovette  ripudiare  la  prima  moglie  ,  e  quella  non  potè  ef-  £'*"  '" 
fere  fé  non  Elena  ,  perchè  non  apparifee  ,  eh'  egli  altra  ne  avefse.  Jur'eT f^H 
Quel  che  è  più  ,  l'Anonimo  Panegirica  (/)  di  Collantino  fcrifse  de  C^furiL' 
di  lui  :      Quo  enitn  magis  conùnmtiam  patris  xquare  potuifli  ,    quam  (  f  )   liaùus 
quod  te   ab  ìpfo  fine  pueritix    litico  matrimonii    legibus   ttadidifiì  ,  ut  '"  Panegyf- 
primo  ingrejju  adolefcemitz  formares  animum  mafitalem  &c.  Ma  fé  un         *»'«■  • 
Autore  contemporaneo  fcrive  ,   che  Collantino    per  non  efsere  da 
meno  di   fuo  padre  nella  continenza  ,  appena  ufeito  della  puerizia 
prefe  moglie  :  certamente  in  confronto  di  tale  autorità  cefsa  quel- 
la di  Zofimo,  e  d'altri   Autori  molto  pofteriori  ,  e  fembra  giuilo 
il  credere  fiata  Elena  moglie  legittima  di  Coftanzo,  berich'  egli  poi 
fecondo  1'  ufo  de'  Gentili  la  ripudiafse  ,  peY  prendere  Teodora  fi- 
gliuola di   Mafiìmiano  Augulìo  nell'anno  di  Criftd  292. 

Scrittore  non  v'  ha  fra  gli  antichi  ,  né  folo  de'  Criftiani  ,  ma  (s,)  Là&jnr* 
anche  de'Gentili,  il  quale  non  parli  con  elogio  delle  qualità  d'ef-  di  Mjrc- 
fo  Coftanzo  Augufto  (g) .     Ofservavafi    in  lui   un  naturai    buono  ,  1'crP^"tor- 
dolce  ,  ed  eguale  ,  e  un  amore  perpetuo  della  giultizia.     Quanto  taètnus  ,-a 
egli  fi  moftrava  focofo  ,  e  valofofo  nel  meftier  della  guerra  ,    al-  ealem  Pj- 
trettanto  poi  compariva  moderato  nelle"  vittorie  s   e  facile   a  per-  "jpy- 
donare  ,  né  mai  i'  ambizione  il  portò  a  defiderar  quello  de'  colle-  p/fi'     ' 
ghi  ,    né  gli  appetiti  beffali  a  contravenir  a  i  doveri  della  conti-  n^'cm-'1 
nenza .    Con  quelle,  ed  altre  virtù  s'era  egli  comperato  il  cuore  fhntìn.  Lu 
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de  popoli  delle  Gallie  ;  ma  fpezial  mente  fi  celebrava  da  tutti  l'o- 
norata fua  premura,  che  i  fudditi  godeifero  quieto,  e  felicità  ,  a- 
mando,  che  fi  arricchilfe  non  già  il  Fiico ,  ma  elfi  bensì.  Viveva 
egli  appunto  con  grande  frugalità  per  non  aggravarli  ;  e  contento 
per  ufo  fuo  di  pochi  vali  d'  argenta  ,    allorché  dovea  far  de  i  for 
Jenni  conviti ,  mandava  a  prendere  in  preluto  1'  argenteria  degli  a? 
fa)  Tieni  mici .  Fra  1'  altre  cofe  racconta  Eufebio  (a)  un  fatto  degno  di  me- 
t,ue.  14.        moria.     Cioè  ,    che  eflendo  giunte  quelle  relazioni  a  Diocleziano^ 
fpedì  egli  nella  Gallia  alcuni  Tuoi  uomini  con  ordine  di  fare  a  nor- 
me fuo  una  parlata  forte  intorno  alla  ma  difattenzion  nel  governo, 
fiante  la  fua  povertà  ,    e  il  non  aver  tefori  in  calla    per  valertene 
ne1  bifogni  delia  Repubblica  .   Cotlanzo ,  dopo  aver  molirato  di  gra- 
dir lo  zelo  del  vecchio  Imperadore  ,  li  pregò  di  fermarli  qualche 
giorno  nel  fuo  palazzo .     Intanto  fece  fapere    a  tutti   i    più  ricchi 
delle  Provincie  di  fua  giurisdizione  ,   d'elfère  in  bifogm  di  dana- 
ro .  Tutti  ,  ed  allegramente  corfero  a  portare  ori  ,  ed  argenti ,  ga- 
reggiando fra  loro  a  chi  più  ne  reca  (le .  Allora  Colhuzo  ,  fitti  ve- 
nir gli  uomini  di  Diocleziano  ',  mollrò  loro  quel  ricco  teforo  ,  di? 
cendo,  che  queflo  lo  tenevano  in  depofito  perfone  fue  tìdate,  per 
darlo  alle  occorrenze .  Maravigliati  coloro  fé  ne  andarono ,  riferen- 
do poi  a  Diocleziano  quanto  aveano  veduto  .    E  Coltanzo ,  richia- 
mati i  padroni  di  que'  danari  ,  loro  puntualmente  tutto  reftituì  col- 
la giunta   di  molti   ringraziamenti.     Ho  io  udito  raccontar    quello 
fatto  di  un  Principe  d' Italia  del  fecolo  proffimo  pattato}  ma  pro* 
babilmente  la  copia  di  tal  azione  non  fuffifte.    Non  fu  men  lumi* 
(3b)  Eufib.  nofa  in  Colìanzo  la  pietà  (b)  .     Ancorché  egli   non  giugnelle    mai 
lib.i.e.^3.    ad  abbracciar  la  vera  Religion  di  Crino ,  pur  fi  tiene,  che  abbor- 
Hifi.Ecd.     rjfje  jj  COpiQf0  numero  de'fuoi  falli  Dii,e  non  adorattè  fé  non  un 
Conftamin.    ^°  ^IO  Sovrano  del  tutto .  Amava  in  olire  non  poco  i  Crifliani, 
Ut.  i,(.  xj.    ìi  favoriva  in  ogni  congiuntura ,  moltiflìmi  ne  teneva  al  fuo  fervigiò 
Oputus  l.\.  in  Corte.  Ed  allorché  nell'anno    303,  Diocleziano,  e  Galeno  pub- 
Ll?®?f"us,     blicarono  que'  fieri  editti  contro»  il  nóme  Criiìiaho  ,  e  gì'  inviarono 
l'erfecutor'.    ancue  a  Coftanzo.e  a  Maffimiano  prelibo  per  Tefecuzione:  Maffi- 
(ap.ii.         mia  no  gli  efeguì  con  piacere  ;    ma  Cofianzo  ,    per  non  parere  di 
opporfi  a  gli  altri  ,  lafciò  bensì  ,   che  fi  abbattettero  molte  Chiefe 
nelle  Gallje  ,  fccome  accennai  di  fopra  5  ma  non  permife ,  che  1) 
perfeguitattèro  le  perfone  ,    né  che  fotte  tolta  ad  alcuno    la  libertà 
della  Religione  .     Egli  è  credibile  ,  che  indulgenza  tale  proveniùe 
dal  fuo  naturale  amorevole  verfo  tutti,  o  pure  dalle  infinuazioni  a 
lui  fatte  da  Elena  fua  prima  conforte ,  fé  pur  ella  era  in  que'  iena- 
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pi  Criiìiana  ;  del  die  fi  dubita  ,  ed  Eufebio  chiaramente  Io  niega. 
l'uò  nondimeno  effere  ,  che  anch' ella  folle  almeno  in  que'  primi  tem- 
pi aliai  inclinata  a  Rejigion  cosi  faina.  Si  racconta  ancor  qui  da  Eu- 
lero (e)  una  memcrabil  azione  di  Collanzo .  Allorché  vennero  que*    (3)   Erfeh 
fulminami  Editti  centra  àf?  Criiiiani  ,   egli  intimò  a  chiunque  de'  in  fu*  On+. 
fuoi  Cortigiani,  de' Giudei ,  e  de' provveduti  d'altri  ufizj,    profet^*""""  ^*' 
fanti  la  Legge  di   Gesù  Grillo,  che  dimetteffero  i  polli,  o  pur  la-  '"*' f'" 
fciafTero  quella  Relig-one .  Chi  s'  appigliò  all'  uno  t    chi    all'  altro 
paitito.  Allora  Cofianzo  rimproverò  a  i  defertori  del  Criftianefimo 
la  loro  infedeltà,  e  viltà,  e  "li  cacciò  dal  fuo  fervigio,  con  dire: 
che  dopo  aver  tradito  il  loro  Dio,  molto  più  erano  capaci  di  tra- 
dir  lui  i  e  però  ritenue  al  fervigio  fuo  i  fedeli,  confidò  loro  la  lùa 
guardia, e  li  Jrattò  come  fuoi  amici  nel  tempo  ftelso,  che  gli  altri 
Principi  inferivano  contro  alla  greggia  di  Crifto.  Dopo  Elena  fua 
prima  moglie,  eh'  egli  fu  obbligalo   a    ripudiare    nelì'  anno  292. 
dalla  quale  ebbe  Cojiantino  il  Grande ,  fposò  Flavia  MaJJìmiana  ino- 
dora ,  figlia  di  Maffimiano  Augnilo  ,    che  gli  partorì  tre  m afeli i  , 
cioè,  Ddmacio  ,  Giulio  Cojlan\o ,  ed  Annìb  aliano  ,    ficcome  ancora 
tre  figlie,  cioè,  Cojìan\a  ,  Anaflafia,  ed  Eutropia. 

JPrima  di  morire,  ficcome  abbiamo  da  Eufebio  Cefarienfe  (b),  (b)  EufeS; 
da  Lattanzio  (e) ,  da  Giuliano  Apoltata  (d)  >  da  Libaino  (e)  ,  e  mal-  in  t'ita  Con-. 
(Imamente  eia  Eumenio  (/)  Scrittore  contemporaneo  ,  Collanzo /?4'7"_/2/ • 
determinò,  che  il  folo  Coftantino  primogenito  fuo ,  nato  per  quan-  W  */,*£'' 
to  fì  crede  nell'anno  274.  regnafse  ,  e  che  gli  altri  fuoi  fratelli  pdrfeCutor. 
vivefsero  vita  privata  .  Raccomandolìo  ancora  ali'eiercito  fuo  ,  e(d)  JuLUnus 
noi  raccomandò  indarno;  imperciocché  nel  giorno  ftefso  ,    in  cui  Omione  1. 

(e)  Lìi-iniu» 
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dorè,  ed  Augujìo  ,  e  il  veftirono  di  porpora.  Dopo  di  prie  egli  BXrjConfi.  e.j. 
tefe  a  i  funerali  del  padre.  Zofimo  (g)  ,  e  l'Anonimo  Valefia.no  (h)  (§■'  ZofimuS- 
pretendono,  che  da'  foldati  altro  ruolo  non  fofse  dato,  che  quello  {\ù'%nony^ 
di  Cefare ,  a  Coftantino.  Trovanti  in  fatti  medaglie  (i),  dove  egli mUs  V*u(U- 
è  appellato  Celare,  battute  fenza  dubbio  dopo  il  di  25*.  di  Luglio  nuspojlAm- 
dell'anno  prelente,  in  cui  cominciò  il  fuo  Regno.  Ma  facilmente  "V"1' 
il  pofsono  conciliar  gli  Autori.  Fu  veramente  proclamato  Coflan-  •      v^n'/Jk 
tino  da  i  foldati  Imperador.e  Augujìo  ,  afserendolo  anche  Lattanzio  imoeritar. 
(k)  ;  ma  egli  camminando  con  più  ritenutezza  ,  né  volendo  rom-  /^  Ladani 
perla  a  vifiera  calata  con  gli  altri  Principi  regnanti,  mandò  bensì.  uucmt.fi, 
loro  l'immagine  fua  laureata,  come  folevano    i  Principi  novelli-, 
Tem.lJ.  F  f  ma 
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ma  con  efpreffioni  di  voler  buona  armonia  con  loro .  Galerio  Au- 
gufto  a  tal  villa  forte  fi  alterò  ,  e  fu  in  procinto  di  far  bruciare 
quell'Immagine,  e  chi  la  portò  ;  ma  i  fuoi  amici  tanto  difsero  , 
rapprefentandogli  ,  che  fé  li  veniva  ad  una  rottura  ,  i  foldati  del 
medefimo  Galerio  ,  ficcome  affezzionatiffimi  a  Coftantino  ,  di  cui 
per  pratica  fapeano  le  rare  doti  ,  e  virtù  ,  pafserebbono  tutti  al 
ìervigio  di  lui ,  che  Galerio  finontò ,  accettò  1'  Immagine  ,  mandò 
a  Coltantino  la  fua  >  ma  con  obbligarlo  di  contentarfi  del  folo  tì- 
tolo di  Cefare  colla  Tribunizia  Podeftà  .  Fu  sì  difcreto  Coltantino, 
che  in  ciò  fi  fottomife  alla  volontà  di  Galerio.  Se  vidde  sì  di  mal  oc- 
chio efso  Galerio  l' efaltazione  di  Coltantino ,  non  è  punto  da  ltu- 
pirfene  ,  perchè  quella  rovefciava  tutti  i  difegni  da  lui  fatti.  S'era 
egli  figurato,  mancando  di  vita  Coftanzo,  di  poter  dare  a  Licinio, 
fuo  gran  favoritoci  Titolo  ,  e  la  Dignità  Augurale , tagliando  fuori 
i  tìgli  d' efso  Coftanzo ,  per  aver  folamente  delle  creature  fue  ,  e 
da  le  dipendenti  nel  governo  ;  e  col  tempo  di  crear  anche  Severo 
Augulto  ,  e  Cefare  Candidiano  fuo  baftardo  ,  adottato  da  Valeria 
Augufta  fua  Conforte  ;  con  difegno  finalmente,  dopo  avere  regnato 
quanto  a  lui  piacefse ,  di  rinunziare  l'Imperio,  come  aveano  fatto 
Diocleziano,  e  Maffimiano,  per  pafsare  gli  ultimi  anni  di  fua  vita 
quieto  in  un  onorato  ritiro.  E  perche  la  morte  di  Coftanzo  arrivò 
molto  prima  de'  fuoi  conti  ,  e  faltò  fu  Coltantino  ,  da  tali  avveni- 
menti rimafero  [concertate  tutte  le  di  lui  mifure  .  Accommodoffi 
bensì  Coftantino  ,  ficcome  dilli ,  a  i  voleri  di  Galerio  ,  col  pren- 
dere il  folo  titolo  di  Cefare;  ma, Galerio  per  ferrare  a  lui  il  pafso 
alla  Dignità  Auguftale  ,  giacché  non  vi  doveano  efsere  fé  non  due 
Augulti,  fecondo  il  regolamento  fatto  da  Diocleziano,  da  lì  a  non 
molto  dichiarò  Severo  Irìtperadore  Auguflo  ,  inoltrando  di  farlo, per- 
chè quelli  era  maggiore  d'  età ,  e  più  anziano  nella  Dignità  Cefa- 
rea  ,  che  Coflantino  .  E  fin  qui  camminarono  con  quiete  gli  af- 
fari, e  da  Galerio  dipendevano  tutti  gli  altri  Principi. 

Ma  non  tardò  la  mutazion  delle  cofe  per  gli  coftumi  ,ed  atti 
(a)  LaRant.  tirannici  di  Galerio-  ftefso .  Ne  abbiamo  la  defcrizion  di  Lattanzio  (a), 
de  Mordi.  Allorché  egli  vinfe  i  Perfiani,  imparò,  che  que' Popoli  erano  lchia- 
Perfecutor.  yj  de  i  Re  loro;  e  però  anche  a  lui  faltò  in  tefta  di  valerfi  di  quel 
'"ai*  modello,  per  ridurre  i  Romani  alla  medefima  fervitù,  ed  opprime- 

re la  lor  libertà.  Toglieva  a  fuo  capriccio  i  polli,  egli  onori  alle 
perfone,  e  tutto  dì  sfoggiava  in  nuove  invenzioni  di  crudeltà ,  con 
adoperarle  prima  contro  i  Criftiani ,  e  (tendendole  poi  ad  ogni  for- 
ta  di  perfone  ,  e  a' fuoi  cortigiani  fteffi.  Le  croci,  il  bruciar  vive 

le 
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le  perfone,  il  farle  divorar  dalle  fiere  ,    al  qual   ufo    teneva  fpe- 
zialmente  de  i  groflìffimi  ,  e  ferociffimi  orli,  erano  divenuti  filet- 
taceli d'ogni  giorno  ,  preferite  lo  ftelTo  Gaierio  ,    che  ne  rideva  , 
r.è  voleva  métterli  a  tavola  ,  fenza  aver    prima   pafciuti  gli  occhi 
colì'orribil  morte  d'alcuno  .    Le  carceri   ,  gli  efilj  ,  i  metalli  ,  il 
taglio  della  tefla  parevano  a  lui  pene  troppo  lievi.  Erano  prefe  an» 
cora,  e  condotte  nel  ferraglio  di  lui  le  Matrone  nobili.  Oltre  a  ciò 
la  giuflizia  andò  in  bando  ,  perchè  egli  o  facea  morire ,  o  cacciava 
in  efiiio  gli  Avvocati ,  e  Legiili  ;  e  per  Giudici  erano  elette  per- 
fone  militari,  che  nulla  iapeano  delle  Leggi,  e  fi  mandavano  Tea- 
za  Afsefsori  nelle  Provincie .    Per  incorrere    neil'  odio  fuo  badava 
efiere  letterato,  o  profefsor  d'eloquenza.  In  fomma  tutto  era  con - 
fuf.one  ,   e  1'  iniquità  fola  regnava  .    A  quelli  malanni  s'  aggiunfe 
l' immenfa  avidità,  e  violenza  di  Galeno  per   far  danari.  Furono 
nielse  intollerabili  impone  per  tutte  le  Provincie  dell' Imperio;  ed 
efatte  con  incredibil  rigore  fopra  le  tene  degli  uomini  ,    e  degli 
animali,  fopra  le  terre,  gli  alberi,  e  le  viti.  Né  infermi,  né  vec- 
chi, ne  età  alcuna  andava  da  quello  torchio  efente.  Perchè  ipo- 
veri non  pcteano  pagare,  col  preteilo    che  fofse  finta  la  loro  im- 
potenza ,  una  gran  quantità  d'  elfi  ne  fece  annegare .  Ma  in  fine  la 
mano  di  Dio  cominciò  ad  apparire  anche  contra  di  quello  nemico 
non   folo  del  Popolo  Criitiano,ma  di  tutto  il  Genere  Umano  ,  ficco- 
me  era  avvenuto  agli  altri  due  Augufii  perfecutori  del  Criltianefimo. 
Accadde  ,  che  Gaierio  fi  mife  in  punto  per  illendere  quelle  fue 
gravifhme  impone,  alla  medelìma  Città  di  Roma,  fenza  far  cafo  de' 
privilegi ,  e  della  efenzion  del  Popolo  Romano  ;  ed  avea  già  invia- 
te perfone  per  informarli  del  numero,  e  de  i  beni  di  que'Cittadini. 
A  limili  aggravj  non  era  avvezzo  il  Popolo  Romano  ,  hccome  quel- 
lo, che  fin  qui  avea  ritenuta  qualche  figura  di  padrone,  e  non  di  fer- 
vo, e  però  inforfero  in  Roma  non  pochi  lamenti ,  e  principi  di  fé- 
dizione;  de' quali  feppe  ben  profittare  MaJJ'en^io  figliuolo  di  Mafìi- 
miano  Erculio  Imperadore  deporto  .    Cofiui  fi  trova  nelle  antiche 
monete  {a)  appellato  Marco  Aurelio  Valerio  MaJJ'en^io  .    Gli  antichi  (?)  9olt^ 
Panegirici  (b)  cel  rapprefentano  figliuolo  fuppoilo  al  fuddetto  Mafi  KrumffaLì 
lìmiano  da  Eutropia  fua  moglie,  per  farli  amare  da  lui.  Così  an-  jmperjt. 
cora  hanno  Aurelio  Vittore  (  e  )  ,  e  l'Anonimo  Valefiano  .  Ma  fé  (b)  Inceriti* 
quello  non  è  certo,  almen  per  indubitato  fappiamo,  che  MafTenzio  i'^egyrU. 
fu  un  vero  complefib  di  tutti  ivizj ,  poltrone, e  pur  fuperbo  al  mag-  ^{^rlaòr : 
gior  fegno,  crudele  fenza  pari, ed  inclinato  unicamente  alla  malva-  Anonymas 
gita .  Tuttocchè  Gaierio  gli  avelie  dato  molto  tempo  prima  per  moglie  VaUJìunus. 

F  f    2.  una 
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una  fua  figliuola  ,  pure  per  la  conofcenza  de  idi  lui  sfrenati, ed  abbo- 
minevoli  cottami ,  noi  volle  mai  promuovere  alla  Dignità  Cefarea. 

(a)  A«iw  Dimorava  MafTènzio  (a)  in  una  villa    del  diftretto  di    R)ma    sfac- 
\t  "/'     .     cendato,  quando  eli  venne  all'orecchio  la  difpo'ìzione  del  Popolo 
f  „  Ixomano  ad  una  ledizione  per  timor  degli  aggrav] ,  che  lor  minac- 
ciava Galeno .  Diedefi  egli  a  far  de1  maneggi  co  i  pochi  Soldati  Pre- 
toriani iellati   in  Roma ,  difguilati  appunto  di  Galeno  ,  perchè  gli 

(b)  I.jftam.  avea  ridotti  ad  un  poco  numero  (/>).  Guadagnò  alcuni  loro  ufiziali, 
»  f        '    c'oè,  Luciano,  Marcello,  e  Marcelliano,  con  promettere  loro  ma- 

^  ri,  e  monti.   Difpoilo  tutto,  coftoro  diedero  fuoco  alla  mina,  con 

uccidere  Abeìiio  Vicario  del  Prefetto  di  Roma,  fé  pur  non  era  egli 
fleflò  il  Prefetto  .  Quindi  proclamarono  Jluguflo  Majjm\io  ,  che  tutta- 
via dimorava  in  villa,  nel  di  27.  d'Ottobre,  come  s'  ha  da  Lat- 
(c)  Tille-  tanzio  ,    o  pur    come  foiìiene    il  Tillemont  (e)    appoggiato  ad  un 
j""x Me,T"  antico  Calendario ,  nel  di  28.  del  mefe  flefib.  Non  fi  oppofe.anzi 
m*  '    confenti  all'  efaltazione  di  quello  novello  Imperadore  il  Popolo  Ro- 
mano, perchè  gli  fece  cofiui  fperare  di  molti  vantaggi  ,  e  fpezial- 
mente  la  fua  refidenza  in  Roma,  giacché  la  lunga  lontananza  della 
Corte  da  quella  Città  riufeiva  ad  elTa  pregiudiziale  non  poco  .  Al- 
la nuova  dell' efaltazion  del  figliuolo  dalla  Lucania  fi  accollò  MaJJì - 
(3)Aurdius  miano  Erculio  a  Roma.  V'ha  chi  crede  (d) ,  eh'  egli    folle  molto 
yiOor  de       prjma  confapevole  di  quella  trama  ,  e  pare  che  anche  fi  opponefie 
a  1  difegni  del  tiglio.  Ma  ben  p.u  probaoil  lembra  ciò,  che  lcri- 
.(e)  Einrop,  ye  £utr0pj0  (e) /cioè, che  ficcome  egli  mal  volentieri   avea  depollo 
*"  iirì:vtir'    j0  feettro,-  e  fiato  continuamente  alla  veletta  (piando  ,ed  afpettando 
eccafion  propizia  per  ripigliarlo:  così  ebbe  piacere,  che  il  figliuolo 
comincialle  la  danza ,  perchè  in  tal  guifa  fi  preparava  a  lui  il  gra- 
dino per   rimontar  fui   trono .     In  fatti  dalla  Lucania  pattato  Maf- 
{{ì  la(ljnl-  firmano  nella  Campania,  quivi  fi  fermò  (/)  ;  e  fecondo  altri  fen 
venne  a  dirittura  a  Roma,  con  apparenza  di  afliftere  al  figliuolo,  o 
più  torto  di  arrivar  a  comandare  iopra  il  figliuolo  ,  ficcome  poi  di- 
inoltrarono  i  fatti.   Nò  molto  andò  ,    che  fovrartando    fedizioni  in 
Roma  centra  di  MafTènzio ,  perfonaggio  fcreditato  per  gli  fuoi  vi- 
zi,  e  feorgendofi   neceflaria  1'  autorità  di  luo  padre,  amato,  e  rifpet* 
tato  tuttavia  da  i  più  de  i  Romani,  pregollo  il  figliuolo  di  ripigliar 
(g)  Ineenus  )a  p0,-p0ra  )  e  giieia  mandò  nella  Campania   (g)  ,  o  pur  gliela  die- 
**fjl *urì?J'  de  in  Roma  ,  dichiarandolo  di  nuovo  Imperadore  Augnilo,  e  fuo 

4tAU-\  lini  Alt.  »  *  Tt      n  "Kit     H"        * 

&  Coi.ft.       collega  neir  Imperio.  Dopo  eflerfi  fatto  pregare  1  alluto  Mailimia- 
e«io.  no  anche  dal  Senato,  e  Popolo  Romano ,  di  buon  cuore  accettò.  Sic- 

ché due  Augufii  fi  viddero  allora  in  Roma,  cioè ,  Mafllmiano ,  e  Maf- 
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fen\io  ;  e  due  altri  ridi'  Illirico  ,  e  nell'Oriente,  cioè,  Calerio  ,  e 
Severo  ,  e  Cofiantino  Cefare  nelle  Gallie  ,    nelle  Spagne  ,    e  nella 
Bretagna  .  Fu  profittevole  quella  novità  a  i  Criftìani  (a)  ,  perdio       (a)  Eufc6. 
Mallènzio  ordinò  tolto  ,  che  cefiàfle  né  paefi  a  lui  fottopofii  la  loro  Hifi.  Ecdef, 
perfecuz  ione  .  °' c'  '  4" 

Quanto  a  Cofiantino  ,  una  delle  prime  azioni  del  governo  Tuo 
fu  di  redimire  anch'  egli  dal  fuo  canto  la  libertà    ad  effi  Criltiani 
di  profetlar  pubblicamente  la  loro  Religione .  La  buona  fua  madre 
EJena  gliene  avea  predicata  la  fantità  (i),ifpirato  l'amore,  e  con  (•>'  ^em  ifl 
che  frutto  1'  andremo  fcorgendo  .     Pofcia  fi  applicò    a  regolar  gli  v"J    ""*' 
affari  delle  Provincie   di  fua  dipendenza  con  tal  prudenza ,  e  dol- 
cezza,  che  fi  tirò  dietro  le  lodi,  e  l'amore  d'ognuno.  Me  molto 
falciò  in  ozio  il  fuo  valore .  Nel  tempo  ,  che  Collanzo  fuo  padre 
fi  trovava  impegnato    nella  guerra  della  Bretagna  (e)  ,    i    Franchi  (c)  •£«*""* 
popoli  della  Germania   ,    rotta  la  pace   ,  aveano  fatta  un'  irruzion  J?g*  'c' 
nelle  Gallie.  Conerà  di  loro  sfoderò  il  ferro  Cofiantino  ,  già  ritor- 
nato nelle  Gallie ,  li  feonfiffè ,  prefe  due  de  i  loro  Re  (d)  ,  cioè,     /^  Eurrop, 
Afcarico  ,  e  Regaifo,  o  fia  Gaifo ,  de' quali  poi  fece  una  rigorofa,   in  Brevi*** 
anzi  barbarica  giuftizia  ,  con  efporli  alle  fiere    nel  tempo  de'  ma- 
gnifici fpettacoii ,  ch'egli  diede  al  Pubblico.     Non  era  per  anche 
il  di  lui  feroce  genio  ammantato  dalla  Religion  di  Crifto .    Dopo 
quella  vittoria  ali'  improvvifo  egli  pafsò  il  Reno  ,  per  rendere  ia 
pariglia  a  i  nemici  dell'  Imperio  ,    &  indurli  a  rifpettar  maggiof- 
mente  da  lì  innanzi  la  Madia  Romana.  Addolfo  a  i  Brutteri,  po- 
poli della  Frida  ,  fi  francarono  l' armi  fue  con  ifttage ,  e  prigionia 
di  migliaja  d'effi,  con  incendiar  le  loro  Ville   ,  con  ifpogliarli  di 
tutti  i  loro  befiiami  .     L'  aver  egli  poi  data  alle  fiere  la  gioventù 
di  quella  nazione    refiata  prigioniera  ,  fu  probabiimente  un  gafligo 
de' patti  rotti  anche  da  elfi,  ma  non  efente  da  macchia  di  crudel- 
tà. Né  contento  di  ciò  Cofiantino ,  affinchè  i  Popoli  della  Germa- 
nia fé  l'alpettafièro  addollo   ,■  quando  a  lui  piaceile  ,    prefe  a  fab- 
bricar un  ponte  fui  Reno  in  vicinanza  di  Colonia:  opera  di  mira- 
Lil  magnificenza  ,    con  aver  piantate  in  mezzo  a  sì  vallo  fiume  le 
pile  ,  e  condotta  col  tempo  la  fabbrica  a  perfezione  ,    come  chia- 
ramente attefia  Eumenio  ,  pretendendo  in  vano  il  Valerio  (e),  eh'  (e)  VaUJtus 
egli  non  la  terminalfe.  Con  tali  imprefe  quello  prode  Principe,  e  K-er-*rjnc' 
col  mettere  buone  guarnigioni  per  le  Cartella  fparfe  filila  riva  del 
Reno    ,   tal  terrore  infufe  nelle  Genti  Germaniche  ,  che  per  gran 
tempo  le  Gallie  goderono    una  mirabii  quiete  #   non   attentandoli 
più  di  turbarle  le  barbare  Nazioni* 
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Anno  di  Cristo  cccv  j.  Indizione  x. 
Sede  Pontificia  vacante  . 
di  Gai.eriO  Massimiano  Imperadore  3. 
di  Massenzio  Imperadore  2. 
di  Massimiano  Erculio  Imperadore  2, 
di  Costantino  Imperadore   1. 
di  Licinio  Imperadore  1. 

(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
ConfoIi(       la  nona  volta  , 

(  Flavio  Valerio  Costantino  Cesare  „ 

(a)  RelanJ,  /f~ìO\  Relando  (a) ,  appoggiato  ad  alcuni  Farti ,  ho  ben  io  ermo? 
in  Fajiu.     \^/  zjati  j   Confoii  fuddetti  ;    ma  avvertir    debbo  i  iettori   ,    che 
gran  confufìone  cominciò  ad  introdurli  ne'Confoiati  per  quelli  tem- 
pi a  cagion  delle  turbolenze  ,  e  divifioni  inforte  nel  Romano  im- 
perio,  e  de'  molti  Regnanti  fra  loro  difcordi.  Altri  Confoli  furo- 
no fatti  in  Roma  da  MaTenzio,  e  da  MalTìmiano  ,  ed  altri  da  Ga- 
lerio Auguilo  nell'  Oriente  .  I  ìbpra  enunciati  fembrano  i  Romani. 
Gli  altri  ,   fecondo  i  Falli  di  Teone  ,    furono  Severo  Augujìo  ,    e 
$/IaJJìmino  Cefare .     Forfè  anche  Coftantino  fu  promolfo  da  Galerio 
al  Confolato  folamente  dopo  la  morte  di  Severo  .   Alcuni  per  non 
fallare ,  ufarono  allora  di  notare  il  Pojì  Confulatum  de1  Confoli  dell' 
anno  precedente.  Giujìeo  Tertullo  efercitò  in  quell'anno  la  Prefettu- 
ra di  Roma.  Da  che  conferita  fu  da  Mallènzio  f  Augurtal  Dgnr- 
tà  a  Maffimiano  Erculio  fuo  padre  ,  quelli  per  maggiormente  imbro* 
gliar  le  carte ,  e  dar  da  peniate  a  Galerio ,  ferine  lettere  a  Diade, 
o  Ila  Diocleziano,  che  fi  godeva  la  quiete  in  una  Villa  di  Salona, 
dove  s'era  fabbricato  un  funtuofo  palazzo,  e  un  deliziofo  orto,  e 
giardino,  invitandolo,  ed  efonandolo  a  ripigliar  la  Porpora  Impe- 
riale .  Son  di  parere  altri  ,  che  quello  fuccede'Iè  più  tardi .  Dio- 
cleziano ,  che  più  fenno  di  lui,  e  meno  ambizione  avea  ,  torto  ri- 
...  j     f,     gettò  la  proporzione  ,  con  dire  al  mellò  (b)  :    Oh  fé  vedeJJ'e  i  bei 
Vittor  in  E-  cav°ti  piantati  di  mia  mano  qui  in  Salona  ,     al  certo  non  darebbe  il 
p itome.        cuore  a  MaJJìmiano  di  tentarmi  in  quejìa  maniera.  Che  anche  Gale- 
rio  tentarte  Diocleziano  ,  lo  fcrive  ben  Aurelio  Vittore  ,    ma  non 
par  credibile.     Che  poi  forte  veramente  difingannato   e1o  Diocle- 
ls)y°P'fius  ziano  della  vanità  del  Regno  ,  fi  può  anche  raccogliere  da  Vopi- 
uliani      U"  ^co  (c)  »  ^  <ìuate  racconta  d' avere  intefo  da  fuo  padre  ,  come  que- 
llo 
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fìo  Principe  atteffava,  non  eflerci  cofa  più  difficile,  che  il  ben  re- 
gnare; perdio  diceva,  che  quattro,  o  cinque  perfone  del  primo  mi- 
niitero  iì  collegano  inlìeme,  per  ingannare  il  padrone;  e  tutto  ciò, 
ch'effe   vogliono ,  fan  farlo  volere  a  lui  <     Imperocché,  aggiugne- 
va  egli  j  non  potendo  il  Principe  collo  Ilare  ne'  fuoi  gabinetti  ve- 
der le  cofe  co'  proprj  occhi   ,   crede    di  operar    faviamente    ilando 
fulla  fede  di  molti  ,  che  gli  attelìano  la  medefima  cofa.  E  intanto 
nulla  egli  vede  ,    nò    fa  la  verità  ,    e  qualunque  lia  la  fua  buona 
intenzione,  capacità,  e  prudenza,  egli  è  ingannato,  e  venduto,  e 
dà  le  cariche  a  chi  meno  le  merita  ,  e  le  toglie:  a  chi  farebbe  più 
atto  ad  efercitarle. 

Allorché  Galeno  Maffimiano  Augnilo  ebbe  intefa   la  ribellioni 
di  Maflènzio  genero  fuo;  parve,  che  non  fé  ne  mettere  gran  pen- 
fiero  (a)  ,  ben  fapendo  ,  eh'  egli  era  un  folenniffimo  poltrone  ,  ed  rz\    Eutrop. 
immerfo  ne'  vizj ,  per  gli  quali  in  vece  dell'  amore  lì  guadagnereb-  Aurei,  vai. 
be  l'odio  di  tutti <  Però  lenza  curarli  di  venir  egli  in  perlbna  ad  Ladaruius * 
abbattere  quello  Idolo    (  il  che  fé  aveffè  fatto  ,    farebbono    forfè 
palfati  gli  affari  a  feconda  de  fuoi  defiderj  )  ,  diede  quella  incuin- 
benza  a  Severo  Augujìo  fua  creatura,  a  cui  particolarmente  appar- 
teneva il   governo  dell'  Italia  .     Venne  Severo    in  Italia    nell'  anno 
preferite  con  una  buona  Armata  ,    ma  comporta    la  maggior  parte 
di  milizie  ,  che  due  anni  prima  aveano  fervito  a  Maffimiano  £r- 
culio  ,  ed  anfavano  di  tornare  alle  delizie  di  Roma  ;  Però  appena 
fi  prefentò  Severo  alle  mura  di   Roma  ,  die  Mallènzio  facilmente 
fubornò  con  fegrete  offerte  quell'Armata,  la  quale,  alzate  le  ban- 
diere ,  e  paffata  nel  fuo  partito  ,  rivolfe  V  armi  contra  di   Severo. 
Altro  fcampo  adunque  non  reftò  a  colini ,  che  di  prendere  la  fu- 
ga ,  ed  incontratoli  iti  Maffimiano  ;    che  probabilmente    conducevà 
rinforzi  di  gente:  a  Roma  ,  il  più  che  potè  fare  ,   fu  di  ritirarli  a 
Ravenna.  Quivi  fu  bensì  attediato  da  Maffimiano,  ma  e'.lendo  quel- 
la Città  forte  ,  ed  abbondante  di  viveri  ,  apparenza  non  v'  era  di 
fuperarla  (b).  Superolla  la  frode  ,    fé  è  vero  quanto  narra  Zollino'    ({,)  jdaeiiui 
(e),  perchè  non  s'accordano  in  tutto  con  lui  Eufebio,  ed  Entro-  in  CkronUo. 
pio.  Cioè,  Maffimiano  con  varie  lufinghe  ,  promette,  e  giuramenti  (c)  Zffiuus 
il  traile  a  deporre  la  porpora  ,  e  a  venir  feco  a  Roma  .     Giunto  L-2-c'  I0- 
che  fu  Severo  al  luogo  appellato  le  tre  Taberne  ,  sbucò  un  astia- 
to di  armati  ivi  da  lo  fpergrurò  MaTinrano  preparati,  che  col  lac- 
cio gii  tollero  la  vita,  o  pure,  come  ha  l' Anònimo  Valefiano  (d),  (À)4nonym< 
tenuto  ivi  in  prigione  ,  allorché  Galerio    caio  in  Italia   ,   fu  fatto  Falefunus '• 
flrangolare .  Gli  altri  Scrittori  il  dicono  uccifo  in  Ravenna ,  e  che 

per 
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per  grazia  gir  fu  permetto  di  morir  dolcemente  colle  vene  tagliate; 

(•0  ^.^■tnt'  e  Lattanzio  (a)  lafciò  ferino  ,  eh'  egli  reggendo  difperato  il  cafo, 

Ptrk  ut    '    yo'ontar'amente  s'  era  fenduto  a  Maflìmiano  .    Pare  ,  che  tai  Tra? 

s.2<f.  gedia  fuccedelle  nel  Febbrajo  di  quell'anno.  Rimale  di  Severo  uh 

figlio  per  nome  Severiano  ,  che  Licinio  fece  poi  morire  nei!1  anno 

di  Crillo  313.  per  eltinguere  in  lui  ogni  prétenlìone. 

Sbrigato  da  quello  nemico  MalFimiano  Erculio,  ben  conofee* 
va  ,  che  gli  reflava  più  da  fare  con  Galeno  Auguflo  ,    uomo  ter 
muto  pel'  fuo  valore  ,  ma  più  per  la  copia  ,  e  poilanza  delle  fue 
armi;  giacché  ognun  prevedeva ,  eh' egli  non  lancerebbe  invendlea» 
ta  la  morte  di  Severo  .  Pertanto  andò  in  perfona  a  trovare  il  vec» 
chio  Diocleziano ,  che  ti  godeva  un  deliziofo  ripofo  nella  fua  Vil- 
la di  Salona  ,   per  muoverlo  a  riafiumere    la  Porpora  Imperiale . 
Gino  i  palli  ,  perchè  Diocleziano  vedeva  il  mare  in  burafea  ,    ed 
egli  fé  ne  voleva    Ilare  ficuro  fui  lido  ,   di  là  mirando    le    altrui 
tempefle  .  Rivolle  dunque  Maflìmiano  le  fperanze  ,    e  i  palli  fuor 
a  Coflantino  Cefare  ,   che  nelle  Gallie  dopo    le    vittorie  riportate 
contro  a  i  Franchi  con  gran  credito  di  valore   ,  e  di  forze  fi  go- 
\)   Incerta*  deva  la  pace  (b) .  Per  tifarlo  nel  fuo  partito ,  gli  dille  quanto  mar 
in  Ptnegyr.  le  potè  di  Mallènzio  fuo  figliuolo  ,  probabilmente  efibendo  di  de- 
Maximi^n.    pori0  j  ji  dichiarò  ancora  Imperadore  Augufto  ,  e  gli  diede  in  mo- 
glie Flavia  MaJJimìana  Faujìa  fua  figliuola,  chiamata  così  nelle  Me? 
*«)  Mediob.  dagiie  (e)  ,  giacche  fi  fuppone ,  che  folle  già  mancata  di  vita  Mi- 
n    Numijm.  ntrvim  ma  nrima  nioclie  ,  o  pur  concubina  ,    e  madre  di  Crifpo 
luo  primogenito,  che  tu  poi  Celare.    Perciò  di  qui  cominceremo 
a  contar  gli  anni  dell'  Imperio  di  Collantino .  Intanto   calò  in  Ita- 
lia con  poderofo  efercito  Galerio  Auguflo,  e  venne  a  Roma,  con 
trovare  ,   che  s' era  ingannato  in  credere  fufficiente   queir  Armata 
ad  afsediarla  ,  perchè  non  avendola  mai  veduta,  non  ne  fapeva  la 
valla  circonferenza  .  Arrivato  a  Terni ,  fpedì  Licinio  ,  e  Probo  à 
Mafsenzio  fuo  genero ,  per  indurlo  a  venire  a  trovarlo  ,  e  tratta- 
re d'accordo.    Se  ne  rife  Mafsenzio:  dal  che  maggiormente  irri- 
tato Galerio  minacciava  1'  eccidio  al  Genero  ,  al  Senato  ,  e  a  tutto 
vtyr  nusr'  ^  ^°PoI°  Romano  (d)  .     Ma  feppe  anche    quella  volta  Mafsenzio 
lUftantiL:    Indurre  una  parte  della   di  lui  Armata ,  perchè  couofcendo  colloro, 
Zo/ìmus:       quanto  fcfse  vergognofa  azione,  che  Soldati  Romani  volgefsero  1? 
dureLViS.    armi  contra  di  Roma  lor  madre  ,    non  durarono  fatica  ad  abban- 
donar Galerio,  per  darfi  a  Mafsenzio.  Avrebbe  fatto  altrettanto  il 
Vello  dell'  Armata  di  Galerio  ,    i  egli  gittatofi  a  i  lor  piedi  ,  non 
avefse  con  preghiere  ,   e  promefse  frallomata  la  lor  follevazione  „ 

Sic- 
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Sicché  fu  coflmto  a.  levar  ¥  afsediore  colui,  die  fi  credeva  di  far 
paura  a  tutu,  ebbe  per  grazia  il  poterfene  andare  in  lalvo,  pieno 
non  fo  le  più  di  rabbia  ,  o  di  vergogna .  Nel  tornarfene  addietro, 
parte  per  impedire  a  i  nemici  il  tenergli  dietro,  e  parte  perche  co» 
Ù  avea  prometto  a  i  foldati  rettali  con  lui  ,  loro  perniile  di  dare 
il  lacco  a  tutto  il  paefe  ,  per  dove  parso:  nella  qual  occafione  com- 
milero  tutte  quante  le  enormità,  che  fi  fogliono  praticare  nel  Tac- 
cheggio delle  nemiche  prefe  Città.  Ebbe  in  quella  maniera  Galer 
rio  il  comodo  di  tornarfene  nella  Pannonia  ,  ma  con  lafciare  in 
Italia  il  nome  non  d' Imperadore,  ma  di  aflaffino  de' Romani . 

Mentre  tali  cofe  ^recederono  in  Italia  ,   Maffimiano  Erculio  f 
crie  dimorava  nelle  Gallie  ,    avea  ben  confeguito  ,    che  il  genero 
Colìantino  Augnilo  non  lì  unifle  con  Galeno  ,    ma  non    potè  già 
ottenere  ,  eh'  egli  prendere  1'  armi  contra  del  medefimo  Galeno  , 
ancorché  venilTero  le  nuove  ,  ch'elfo  al  maggior  fegno  fpelato  ,  e 
feornato  fé  ne  fcappava  dall'Italia.    Indifpettito  ki  fiio  cuore  per 
quello,  le  ne  ritornò  a  Roma,  e  quivi  col  figlio  Mallenzio  fegui- 
tò  a  fignoreggiare  (a) .  Ma  Y  ambiziofo  ,  ed  inquieto  vecchio  non    (a)  Ladan-, 
fapea  {offerire  ,  che  fi  deffe  la  preminenza  al  figliuolo  ,  benché  da.  tius  de  Mor- 
ivi avelie  ricevuta  la  porpora  ,  né  che  i  foldati  mottraffero  mag-  uius  °'y*- 
gior  ubbidienza  ad  elfo  fuo  tiglio,  che  a  lui.  Perciò  pien  di  ve-  CUEmtroà.in 
leno  cominciò    fotto  mano  a  procurar    d'  alienar    gli    ànimi    delle  SrcvUn  ' 
foldatefche  da  Maflenzio;  ma  vedendo,  che  non  gli  riufeiva  il  terw 
tativo  ,  un  di  fatte  raunar  le  milizie  ,  e  il  Popolo  ,  alla  prefenza 
del  figliuolo  efagerò  forte  i  mali  ,  e  i  difordini  correnti  dello  fla- 
to ,  e  poi  fi  rivolle  con  fiera  invettiva  contra  di  Mafsenzio  ,  attri- 
buendo alla  di  lui  poca  tefta  ,    e  cattiva  condotta  la  ferie  di  tutti 
que' malanni.  Non  avea  l'indiavolato  vecchio  finito  di  dire,  quan- 
do prefo  colie  mani  il  manto  purpureo  del  figliuolo,  glielo  ffrap- 
pò  di  dofso ,  e  Io  (tracciò .     Sì  contenne  Malsenzio   in  quel  fran- 
gente ;  ed  altro  non  fece  ,    fé  non  che  fi  rifugiò  fra  i  foldati  ,  i 
quali  caricarono  di  villanie  Maffimiano,  e  fi  follevarono  contra  di 
lui.  Sembrerà  a  taluno  una  femplicità  il  dirli  da  Zonara  (b)  ,  che  (b)  Zonir+s 
Mafiìmiano  volle  di  poi  far  credere  a  i  foldati ,  che  quella  era  fla-  '"  ^nàlif, 
ta  una  burla  ,    per  provare  ,  fé  amavano  veramente  fuo  figlio  :  il 
che  nulla  gli  valfe,  perchè  tanto  firepito  fecero  le  milizie,  ch'egli 
fu  forzato  a  fuggirfi  di  Roma.    Se  ne  andò  nelle  Gallie  a  dolerli 
col  genero  Colìantino    d'efsere  fiato   cacciato    dal  figlio  (e)  ;    ma .  i'c)  Ladini, 
Colìantino,  a  cui  non  doveano  mancare  più  ficuri  avvili  del  fatto, ]■' z(" 
ftiun  impegno  volle  afsumere  in  favore  dell'  inquieto  fuocero  ,  di 

Jom.ll.  G  g  ma- 
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maniera  di'  egli  dopo  efsere  dimorato  qualche  tempo  ,  ma  fenza 
vantaggio  de'  fuoi  interefli ,  nelle  Galiie ,  prcfe  lo  fpediente  di  an- 
dar a  trovare  il  maggior  nemico,  che  iì  avefse  il  figliuolo  ,  cioè, 
Io  flefso  Galerio  Augufio .  Fu  creduto  ,  per  vedere  ,  fé  potefse  a- 
prirfi  la  flrada  a  qualche  tradimento  per  levargli  la  vita  ,  ed  oc- 
fa)  Eufet.  CUpar  t  fe  gli  veniva  fatto,  il  fuo  luogo  (a).  Trovavafi  allora  Ga- 
in Chron.  jerjQ  nejja  pannonja  a  Carnonto ,  dove  avea  fatto  venir  Dioclezia- 
no da  Salona  ,  per  dar  più  credito  all'  elezione  di  un  nuovo  Au- 
guflo ,  eh'  egli  meditava  ,  per  fupplire  la  mancanza  dell'  uccifo  Se- 
vero. Andarono  falliti  tutti  gl'intrighi,  tutte  le  fperanze  di  Malli- 
miano ,  per  aver  trovate  quelle  milizie  fedeli  a  Galerio ,  e  tentata 
invano  la  collanza  di  Diocleziano,  per  fargli  riafsumere  la  Porpo- 
ra Imperiale.  Sicché  altro  non  gli  reno  ,  che  di  afiiflere  con  lui, 
e  di  dar  vigore,  per  non  potere  di  meno,  alla  promozione,  che  Ga- 
lerio fece  di  Licinio  ,  dichiarandolo  Augujlo  ,  avendogli  forfè  ne' 
precedenti  meli  conferito  il  titolo  di  Cefare  ,  come  ha  pretefo  ta- 
luno, e  fembra  confermato  da  Aurelio  Vittore.  Segui  tal  funzio- 
(bìldacius  ne->  fecondo  Idacio  (b) ,  nel  dì  M.  di  Novembre  ,  non  già  dell' 
in  Fajìu.  anno  feguente  ,  come  ha  efso  Idacio  ,  ma  del  prefente  ,  come  fi 
raccoglie  dalla  Cronica  Alefsandrina. 

Licinio,  che  creato  Augnilo,  fi  trova  appellato  nelle  Medaglie 
(e)  Mediob  (?)  '  e  ne'fe  Iscrizioni  (d)  Gajo  Flavio  Galerio  Liciniano  Licinio ,  era 
in  Numijm.  nativo  (e)  anch'  egli,  dell'  Illirico  ,  perchè  venuto  alla  luce  nella  Da- 
lmperator .  eia  nuova,  oggidì  la  Servia  ,  di  vile  ,  e  ruftica  famiglia  (/),  ancor- 
[à)  Cruienis  cn£  egjj  jj  p0j  crefciuto  in  fortuna  fi  vantafse  di  trar  l'origine  fua 
■i\ripl  dall' Imperador  Filippo.  Pafsato  dall'aratro  alla  milizia  ,  niuna  co- 
JW  veter.  nolcenza  avea  delle  lettere ,  anzi  le  ne  proteltava  nemico  dicniara- 
Infcrìp.  to  (g)  ,  chiamandole  un  veleno  ,  e  pelle  dello  flato ,  e  mafiìmamen- 

(e)  Euirop.  te  odiando  gli  Avvocati,  e  Proccuratori ,  ch'egli  credeva  atti  folo 
in  nviar.  acj  jmbroeliare  ,  ed  eternar  le  liti  del  Foro.  L'amicizia  fra  lui,  e 
VjLfunus.  Valerio  Augufio  avea  avuto  principio  ,  hn  quando  li  diedero  entram- 
(fj  Capaol.  \j  al  meftiere  dell'armi;  ed  era  poi  crefeiuta  a  tal  fegno  la  loro 
in  Gofdian.  iricrinfichezza  ,  maffimamente  dappoicchè  di  grandi  prodezze  avea 
W^"?1*?  *"atto  Licinio  nella  guerra  co'  Perlìani  ,  che  Galerio   nulla  quafi  fa- 

VUtor  in  £.■  c  -i     t-    <    ■  *       e-    •  >  -n  •  ™  i-       t 

pitomt.  cea  lenza  ]1  di  lui  configlro. .  Pertanto  prima  d  ora  avea  egli  vile- 
luto  di  crearlo  Augulto  ,  fubito  che  folle  mancato  di  vita  l' Impe- 
rador Coflanzo .  Ma  efiendo  flato  prevenuto  da  Colìantino  ,  Galerio 
inFitaCoì-  e^e&ui  ora  i'  ^no  difegno  ,  con  dargli  la  Porpora  Imperiale  ,  dife- 
jlamini  La.  gnando  poi  di  mandarlo  a  far  guerra  a  Mafie-tizio  Tiranno  di  Ro- 
<.$p.  ma,  e  dell'Italia.  Scrive  Eufebio  (/z),che  lui  principio  del  Prin- 

cipa- 
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eìpato  di  Costantino  i  Britanni  porti  all'Occidente  dell'Oceano  ,  lì 
fottomifero  al  di  lui  dominio .  Non  Co  io  dire  ,  fé  ciò  lìa  un  fatto 
divello  da  quanto  li  è  narrato  al  precedente  anno  della  guerra  di 
Cofianzo  fuo  padre  co  i  Pitti,  e  Caledonii . 

Anno  di  Chuto  cccviii.  Indizione  xi. 
di  Marcello  Papa  i, 
di  Galerio  Imperadore  4. 
di  Massenzio  Imperadore  3. 
di  Costantino  Imperadore  2. 
di  Licinio  Imperadore  2. 
di  Massimino  Imperadore   1. 

(  Marco  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  per 
Confoli  (       la  decima  volta, 

(  Gajo  Galerio  Massimiano  Augusto   per    la  fettima. 

DUrando  tuttavia    la  difeordia    fra  tanti    Imperadori  ,   continuò 
ancora  la  confufìone  ne' Confolati .  Pare,  che  i  fuddetti  Con- 
foli foflero  pubblicati  da  Galerio  Augurto,  che  era  d''  accordo  cori 
MaiTimianOj  ma  non  già  col  di  lui  figliuolo  ,  e  genero  fuo  Maf- 
fenzio ,  benché  probabilmente  fi  trattarte  di  qualche  accordo .    Di 
qua  venne  ,   che  in  Roma  non  furono  accettati  i  Confoli  fuddetti 
per  gli  tre  primi  meli.     E  non  etìendo  feguito  aggiurtamento  al- 
cuno ,  abbiamo  dall'  Autore  del  Catalogo  de'  Prefetti  di  Roma  (a),    rt\  Buche- 
che  Majen^io  fi  fece  dichiarar  Confile    nell'  anno  prefente    inlìeme  rius  de  Cytl. 
con  Romolo  fuo  figliuolo  ,    il  quale  è  nomato    nelle  Medaglie  (b)  (b)  Mejut, 
Marco  Aurelio  Romolo .  Truovali  anche  in  alcuni  Farti  fotto  quèrt'  '"  Numif">- 
anno  Diocleziano  Confole  per  la  decima  volta  ;  ma  è  da  credere  uno   mpir,'eor' 
sbaglio  de'  copifii   ,    perchè  Diocleziano    non  fi  volle    più  ingerire 
ne'  pubblici  affari  .  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  queft'  anno  appog- 
giata a  Stadio  Rufino  (e)  .    Dopo  elTere  fiata  lungo  tempo  vacante    (c)  &Jpf* 
la  Cattedra  di  San  Pietro,  in  quelP  anno  fu  creato  Papa  Marcello.  "£""!* ''. 
Contuttocchè  il  Padre  Pagi  (d)  pretenda ,  che  nell'anno  preceden-    (d)'-I>aaù0 
te  Majjìmino  Cefare  prendefTè  di' Tua  autorità    il  titolo   d' Augufto ,  Crii.  Bm*h. 
tuttavia  fembra  più  probabile  ,    che  co  fuccederte  nell'  anno  pre  - 
fente .     Stava  elfo  Maflìmino  alla  guardia  ,  e  al  governo   dell'  O* 
riente .  Allorché  egli  intefe ,  che  Licinio  era  fiato  premorto  nel  di 
il.  di  Novembre  alla  Dignità  Imperiale ,  cominciò  forte  a  flrepi- 
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tare  ,  pretendendo  fatto  a  fé  fìefto  un  graviflìmo  torto,  perchè  ef- 
fendo  egli  flato  dichiarato  Cefarc  molto  prima  di  Licinio  ,  l'anzia- 
(a)   La&ant.  nità  Tua  efiggeva ,  eh1  egii  foflè  antepoflo  all'  altro  negli  onori  (a). 
de  Monik.     Pervenuti  a  notìzia  di  Galeno  quelli  luoi  lamenti ,  per  atteQato  di 
lerjec.c.iì.  Lattanzio,  inviò  più  Legati  a  MafTimino  per  quetarlo  ,  pregandolo 
jflantemente  di  ubbidire,  di  accettar  le  rifoluzioni  da  lui  prele,  e 
di  cedere  a  chi  era  maggiore  di  lui  in  età:  che  tale  dovea  eflere 
Licinio.  Ollinoffi  Maffìmino  nella  fua  pretenfione  ,  e  perciò  Gale- 
rio  fi  rodeva  le  dita ,  per  aver  alzato  coflui  dal  fango ,  e  creatolo 
Celare  con  ifperanza  d'averlo  ubbidiente  ad  ogni  fuo  cenno  ,  quan- 
do ora  il  trovava  sì  reltio ,  e  fprezzante  degli  ordini .     Andò  poi 
a  terminar  la  faccenda  in  avere  il  fuperbo  M  affimi  no  ,  ad  onta  di 
Galeno  ,  deporlo   il  titolo    di  Cefare  ,    e  prefo    quel  di  Augujìo  , 
con  far  poi  fapere  a  Galerio  ,  eilere  flato  1'  efercito  fuo  ,  che  l'a- 
vea  proclamato  Imperadore   ,   lenza  ch'egli  avelie  potuto  refiftere  , 
Quelle  ambasciate,  e  quello  dibattimento  ,    che  per  la  lontananza 
delle  perfone  richiedeva  del  tempo ,  debbono  a  noi  parere  baflevoli 
fondamenti  per  credere  feguita,  non  già  nell'anno  precedente ,  ma 
bensì  nel  preferite  l1  efaitazione  di    Muffimmo.     Sicché  noi  ora  ab- 
biamo nell'  Imperio  Romano  cinque  divertì  Augnili ,   cioè ,  Galerio 
MaJJìmiano  ,  Majfenzìo  ,  Cojìandno  ,    Licinio  ,  e  Majjìmino  .  Lattanzio 
vi   aggiugne  anche  Diocleziano  ;  ma  niuno  fcrive  ,  eli' egli  mai  ripi- 
gliale la  porpora.    Da  tanti    Principi  ognun  può  immaginare  qual 
confulìone  dovelle  e'Tèr   quella  de'  pubblici  affari .  Sembra  nondime- 
no, che  a  riferva  di  Maffienzio  gli  altri  andaflTero  in  qualche  manie- 
ra d'accordo  infìeme.  Quanto  a  Majjìmino    ,    già  appellato  Da\a> 
come  dicemmo  ,  ufeito   da  paventi  rullici,  e  vili  nell'Illirico.!  egli 
fi  era  tirato  innanzi  colla  profeffion  dell'armi,  e  tintocene  (i  dica, 
ch'egli  folle  uomo  quieto   (b),  pure  abbiamo  da  Lattanzio  (e) ,  e  da 
Vitìo^'iiiE-  Eufeb'0  (d),  ch'egli  fu  un  grande  arraffino  de' popoli  a  lui  fottopo- 
fitame.         fli ,  con  impagliarli  per  arricchire  i  foldati  ,  e  del  pari  fuperfliziofo, 
(e)  Ladani,  e  fiero  perlecutor  de'  Criiliani  ,  come  rifulta  dalla  Storia  Ecciefia- 
ibidem.  ilica . 

Hi/I   EccLf.  Chiarito  in  quelli  tempi  Maffìmiano  Erculio  ,  che  poco  a  luì 

Ub.i.  e.  14.  profittavano  le  cabbale  fue  ne' paelì  di  Galerio  Augullo  ,  fe  ne 
(e)  Ladani,  promife  miglior  effetto  prellò  di  Collantino  Imperadore  genero 
ib.  e.  io.  ffio  ,  e  figliuolo  d'  uno  fuo  genero  .  Andollene  dunque  (e)  a  trovar- 
Pane^'ric*  *°  ne^e  ^allie  >  m  ricevuto  da  lui  con  tutti  gli  onori ,  alloggiato 
Cofiamin.'  ne*  palazzo,e  si  nobilmente  provveduto  di  tutto  (/),  come  s' egli 
(.ii,.ùjeq.  folle  padrone  in  quelle  patii,  volendo  Collantino ,  che  ognun  l'of- 
fe- 
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fequiafsc ,  ed  ubbklifse  qiiafi  più  di  lui  flefso.  Allora  1' afluto  vec- 
chio ,  trovandofi  in  mezzo  a  tanti  comodi,  per  far  ben  credere  al 
genero  di  non  covar  più  peaierq  alcuno  di  Regno ,  e  di  voler  ter- 
minare in  pace  al  pan  di  Diocleziano  i  fuoi  giorni, depofe  la  por- 
pora ,  e  lì  ridufse  ad  una  vita  privata,  in  cui  non  mancava  a  lui  de- 
lizia veruna.  Tutto  quello  per  più   facilmente  ingannare  l'Augnilo 
genero  .  Avvenne  ,  che  i  Franchi  fecero    in  quelli  tempi  qualche 
movimento  d'armi  contro  .e  Terre  Romane.  Marciò  a  quella  volta 
Coflantino  con  poca  gente ,  e  alia  l'ordina ,  così  configliato  da  Malli- 
Aliano-,  per  lorprendere  i  nemici;  ma  altro  in  iella  avea  il  tutta- 
via ambiziofo  fuo  luocero  .  Sperava  colini  ,  che  Collantino  rellaf- 
fe  involto  in  qualche  grave  pericolo,  e  di  poter  egli  intanto  impa- 
dronirlì  dell' armi, e  milizie  lafciate  addietro.  In  fatti  da  che  fi  fu 
feparato  da  lui,  s'inviò  verfo  Arles,  dove  era  il  grofso  delle  folda- 
lefche  ,  confumando  nel  cammino  tutti  i  viveri  ,  affinchè  maucaf- 
fero  a  Collantino,  cafo  ch'egli  fi  rivolgefse  a  quelle  parti. Giunto 
ad  Arles,  di  nuovo  afsnnfe  l'Abito  Imperiale ,  s' impolsefsò  del  pa- 
lazzo ,  e  de'  teforr  ,  de' quali  tofto  fi  fervi  per  adefeare,  e  tirar  dal- 
ia fua  quelle  foìdatefche;  fcrifse  del   pari  all'altre  più  lontane, in- 
vitandole con  grandiofe  promefse  ,    e    l'ereditando   prefso  tutti  un 
genero ,    da  cui  tante  finezze  avea  ricevuto  .    Collantino ,  che  non 
molto  fi  fidava  di  quello  inquieto  vecchio,  e  gli  avea  lafciato  ap- 
preffo  delle  fpie  ,  immantenente  fu  avvertito  de'  primi  moti  del  fuo 
tradimento,  e  però  a  gran  giornate  dal  Reno  fen  venne  ad  Arles, 
prima  che  Maflìmiano  aveiìe  prefo  buon  piede;  riguadagnò  fune  le 
ribellate  milizie,  e  feguitò  il  fuocero,  che  andò  a  ritirarli  a  Mar- 
filia  .  Dato  1' alTalto  a  quella  Città  ,  fi  trovò  ;  che  le  fcale  erano  trop- 
po corte  pel  bi fogno  ,  e  convenne  far  fonare  la  ritirata.  Lafciatolì 
veder  Maflìmiano  fulle  mura,  Coflantino  avvici natolegli, con  tutta 
la  dolcezza  polTìbile  gli  rimproverò    una    perfidia   così  indegna  di 
tin  par  fuo.  Altro  per  lifpofla  non  riportò  ,    che  delle  ingiurie  . 
Ma  i  Cittadini  in  quel  tempo  ,  aperta  una  porta  della  Città  ,    vi 
lafciarono  entrar  la  gente  di  Coflantino,  la  quale  prefo  Maflìmiano 
il  condufle  davanti  al  genero  Augnilo .  Atto  d'  incredibil  modera- 
zione convien  ben  dire ,  che  folle  di  Coflantino  ,  perchè  a  riferva 
de'  rimproveri  fatti  al  perfido  fuocero ,  e  all'  avergli  tolta  di  dolio 
la  Porpora  Imperiale,  ninn  altro  male  gli  fece,  né  il  cacciò  dal- 
ie Gallie  ,  anzi  fembra ,  die  feguitafle    a  ritenerlo  in  fua  Corte  , 
vinto  probabilmente  dalle  preghiere  di  Faufla   fua    moglie  .    Qui 
pondimeno  non  fi  finirono  le  leene  di  queff  nomo  perfidiofo ,  ficcome 
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vedremo  .    Liberato    dal  fuddetto  pericolo  1'  Auguflo  Coftantino  ; 
(a)  Eumene*  perocché  tuttavia  Pagano  (a)  ,  fece  de  i  ricchi  donativi   al  fuper- 
Ptnegyric.    bo  Tempio  d'  Apoiio ,  crediitQ  quello    di  Autun  ,    dove  opinione 
Coftantin.      era,  che  fi  fcoprilfe  la  gente  (pergiura  in  quelle  acque  caide. 
'•ai*  Si  può  fondatamente  riferire  all'anno  prefente  una  follcvazio- 

ne  inforta  ned'  Affrica,  di  cui  parlano  Zolìmo  (b)  ,    ed  Aurelio 
Tbl  Zoftmut  Vittore  (e)  .    Probabilmente  ubbidiva  F  Affrica  a  Galerio  Augnilo 
iiLi.c.iz.     dopo  la  morte  di  Severo.  Ma!(enzio  Imperadore  di  Roma ,  e  dell' 
(e)  Aurelius  Italia  ,  ben  fapendo  ,  che  quelle  Provincie    erano  dianzi  allegriate. 
Vi&or  in      a[r>  Augulto  dominante  in  Roma ,  cercò  dì  ftendere  colà  il  fu'ó  do- 
Epueme.      mini0  t  e  vi  mandò  le  fue  immagini  feortate  da  una  man  di  fol- 
dati .  Furono  quelle  rigettate  da  que' Popoli.    Ma  perchè  le  trup- 
pe del  paefe  non  poterono  ,  o  non  vollero  fare  renitenza  ,  Carta- 
gine col  retto  della  contrada  venne  alla  di  lui  ubbidienza.  Cadde 
in  penfiero  a  MaiTenzio  di  portarli  perfonalmente  in  Affrica  ,  per 
proceflàre  ,  e  fpogliare  chiunque  avèa  fprezzate  1'  Immagini  fue  ; 
ied  -avrebbe  efeguito  il  difegno  ,  fé  gli   Arufpici  con  allegar  fegni 
infaulli  nelle  vittime  non  P avellerò  trattenuto.  Pertanto  non  fidati-» 
dofi  di  Alefj'andro  nativo  della  Frigia  ,    che  efercitava  V  utizio  del 
Pretorio,  o  pur  di  fuo    Vicario  in  Cartagine;  gli  feri  (Te,  che  vo- 
leva per  oftaggio  un  di  lui  figliuolo  .   Sapeva  Alelfandro ,  che  ini- 
quo, e  fregolato  Principe  fofse  Mafsenzìo ,  e  però  s'  andò  feufando 
per  non  inviarlo .  Scoperto  poi  ,    che  era  venuta  gente  d'  ordine 
d'elio  Mafsenzio  per  aisaffinarlo  ,  ancorché  perfona  di  poco  fpirito, 
e  di  molta  età  ,  e  pigrizia ,  intavolò  una  ribellione ,  e  fi  fece  pro- 
clamar Auguflo  da  quelle  milizie .  Così  a  i  cinque  fopra  citati  Im- 
peradori  fi  aggiunfe  quell'altro,  fempre  più  crefeendo  con  ciò  lo 
f<n  T  A      frnembrameiito  del  Romano  Imperio  .  Crede  il  Trillano  (d)  ,  che 
'MedaiLllu  Hn  Nigrìnìano  appellato  Divo  in  qualche  rara  Medaglia  ,    fofse  fi- 
gliuolo del  fuddetto  Alefsandro  ;  ma  fi  può  dubitarne .  Per  tre  an- 
ni fi  foftenne  efso  Alefsandro  nella  Signoria  dell'Affrica,  come  ap? 
(e)  Meiìob,  parifee  dalle  di  lui  Medaglie  (e) . 

in   Numifm. 
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Anno  di  Cristo  cccix.  Indizione  xii» 
di  Marcello  Papa  2. 
di  Galerio  Imperadore  y. 
di  Massenzio  imperadore  4. 
di  Costantino  Imperadore  3. 
di  Licinio  Imperadore  3. 
di  Massimino  Imperadore  3. 

£     (.,.(  Massenzio  Augusto  per  la  feconda  volta; 
onoI(  Romolo  Cesare  per  la  feconda. 

1   Confoli  da  me  proporli  fono  quei,  che  Mafsenzio  Tiranno  elef- 
fe  in  Roma,  e  venivano  riconofciuti  per  l'Italia.  Ma  per  l'al- 
tre Provincie  del  Romano  Imperio,  flante  la  difcordia  fra  gli  Augii- 
Ili  ,  non  fi  fa  che  fofsero  eletti  Confoli  ;o  fé  furono  eletti ,  ne  è  igno- 
to il  nome  ;  dal  che  venne  ,  che  la  gente  per  denotar  l'anno  pre- 
fente  ,  fi  valeva  delia  forinola  Pofi  Confulatum  Maximiani  X.  &  Ga- 
lera VII.  Contuttociò  v'ha  chi  pretende,  che  Licinio  Auguflo  pren> 
defle  il  Confolato  anch'  egli.  Abbiam  veduto  Romolo  Cefare  figliuo- 
lo di  Malfenzio ,  efercitare  il  fecondo  Confolato  nell1  anno  prelente; 
ma  forle  in  quello  medefimo  egli  mancò  di  vita  ,  credendo  alcuni, 
che  nell'acque  del  Tevere  egli  fi  aflògaffe  ,    ma  fenza  notizia  del 
come  ,  anzi  con  dubbio  tuttavia ,  fé  tale    veramente  folfe  la  mor- 
te di  lui ,  perche    il  paffo  di  un  Panegirica  (a)  di  Coflantino  non  (a)   jncenus 
falcia  feorgere  ,  fé  ivi  fi  parli  di  Malfenzio  ìleiTo  ,  o  pure  del  li-  in  l'anegyr. 
glio  .  Anzi  perche  vedremo  veramente  annegato  Maflènzio  in  quel  Con  fantini 
tiunie  ,  di  lui  ,  e  non  dei  figliuolo  pare  che  s'  abbia  da  intendere  *''8' 
quel  patto  •  La  Prefettura  di  Roma  fu  in  quell'anno  appoggiata  ad 
Aurelio  Ermogene .  Il  tempo,  in  cui  Maffmiano    Ercnlio  pole  line 
alle  cabbale  lue  colla  morte  ,  refta  tuttavia  incerto .  Idacio  (b)  ne     m  jjjcì 
parla  all'anno  feguente.  Eufebio  (e)  all'  anno    terzo  di  Maiienzio  in  Fj/u"" 
fuo  figlio.  E  perciocché  elio  anno  terzo    fi  flendeva  alla  maggior  (<0  Eufib.it 
parte  del  preferite,  fembra  a  me  affai  verifimile  ,  in  quello  fu cce-  ChronUo. 
delle  il  fine  della  fua  Tragedia  ,  di  cui  buon  teftimonio  è  Lattan-  ^    L     t 
zio  (d)  Scrittore  di  quelli  tempi,  oltre  all'Anonimo  (e)  Valefiano,  Perfee!" xo. 
Zofimo  (/)  ,  ed  Eutropio  (g).  Noi  lafciammo  quello  maligno  per-  {e)A*onym. 
fonaggio  nelle  Galiie",  dove  deporta  la  porpora,  non  ottante  la  fua  ir<defi»n-*- 
fperimentata  perfidia  ,    riceveva   un  trattamento  onorevoliffimo  da  (ijZflfimus 
Coflantino  fuo  genero .  Ma  avvezzo  al  comando  ,  né  fapendo  ac-  (g,'  c'ÈuUof, 

Como»  in  lircviw. 
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comodarli  alla  vita  privata,  che  non  fece  il  mal  nomo?    Ora  con 
preghiere  ,  ed  ora  con  lulìnghe  andò  temperando  la  figliuola  Fall- 
ila ,  per  indurla  a  tradire  1'  Augufìo  marito  ,   con  promettergliene 
un  altro  più  degno  ,    e    a  lafciar    aperta  una  notte  la  camera  del 
letto  maritale .  Finle  ella  d'  acconfentire  ,  e  rivelò  tutto  a  Coììan- 
tino  ;  ed  egli  per  chiarirfene  mife  nel  fuo    letto  per    quella  notte 
un  vile  Eunuco.  Maflìmiano  fulla    mezza   notte  armato  comparve 
colà,  e  trovate  poche  guardie  ,    ed  anche  lontane,    con  dir  loro 
d'aver  fatto  un  fogno,  ch'egli  voleva  rivelare  al  fuo  caro  figliuolo 
Imperadore  ,  pafsò  nella  fìanza,  e  trucidò  il  mifero  Eunuco.  Ciò 
fatto  ufcì  fuori ,  confelìàndo  il  fatto  ,  ed  anche  gloriandofene  ;  ma 
eccoti  fopravvenir  Coflantino  con  una  man  d'armati,  il  quaie  fat- 
to portare  il  cadavéro  dell'  uccifo  alia  prefenza  d'  ognuno  ,    fece 
una  fcarica  d' improperi  fopra  l' iniquifììmo  vecchio  ,  lenza  ch'egli 
fapeire  profferir  parola  in  fua  difcolpa  :  tanto  fi  trovò  sbalordito , 
e  confalo.  Gli  fu  data  licenza  d1  eleggerfi  la  maniera  della  morte, 
e  quella  fu  il  laccio ,  con  cui  diede  -fine   alla  Scellerata  fua  vita  . 
Fallò  Zofimo  con  dire  ,  che  quello  ignominiofo  fine  gli  arrivò  ili 
Tarfo,  quando  è  certo,  che  fu  in  Provenza,  cioè,  ad  Arles,  do- 
ve foleva  dimorar  colla  fua  Corte  Colìantino ,  o  pure  a  Marfilia  , 
(a)  Chrenìc.  dove  l'Autore  della   Cronica  Novalicienfe  (a)  circa  1'  anno   1OJ4. 
WovalUitnft  pretende  ,  che  folle  difìòtterrato  il  Corpo  di  Maflìmiano ,  il  quale 
Rer.  Italie,    f,  trovò  imbalfamato ,  ed  efillente  ai  cafsa  di  piombo  entro  in  un* 
^frt',"T'".'  altra    di    candido    marmo  .    Quello    poi    per    ordine  di  Rambal- 
do  Arcivefcovo  d' Arles  fu  gittato  in  alto  mare.  E  tale  fu  il  fine 
obbrobriofo  di  quel  fupeibo,  ed  ambiziofo  Principe  ,  flato  in  ad- 
dietro sì  fiero  Perfecutore  della  Religione  di  Crifìo ,  e  d'uno  anco- 
ra di  quelli  ultimi  Imperadori  nemici  del  nome  C  rifilano,  che  Dia 
punì  con  una  mòrte  la  più  yergognofa , ed  infame.  Dall' aver  Co- 
flantino data  onorevole  lepokura  ai  ftiocero    (  come  anche  attelìa 
v(b)  Amiro-  s,  Ambrofio  (b)  ,  con  dire  che  il  fece    mettere    in  una  cafsa  non 
U)Ep  'tì'us  à'1  marmo  bianco,  ma  di  porfido  )  dedufse  il  Padre  Pagi  (e)  ,  ch'efsp 
€ritU.  *%'!*.  Auguflo  fi  attribuiva  ad  onore  i'efìere  chiamato  nipote  dì  Maflìmiano, 
adducendo  per  quello  un'  Iscrizione  a  lui  polla ,  d.qve  fi  trova  in« 
titolato  così  .    Ma    che   Coflantino  il  Grande  non  appetifse  ,  anzi 
{A)Eufebìus  abborrifse  quella  lode  ,  fi  può  argomentare  (  d  )  dal   faper  noi  , 
Hìfl.  EccUf.  eh'  egli  fece  atterrare  tuj.ee  le  Statue  ,  ed    Immagini  appartenenti 
Uba.  c.13.    a  Mallimiano  ,   e    cancellar    quante    Ifcrizioni  ,    e  Memorie    po- 
c*p  IT"*    tó  jdi  iui  i   e    Ve?   confeguenie    è  più  tollo  da  riferire  quel  Mar- 
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ino  a  Cellari  tiro  jnnicre  ,  figliuolo  del  Grande,  e  di  Faufta  figlia 
di  elio  Maffimiano, 

Anno  di  Cristo  cccx.  Indizione  xur, 
di  Eu^fbio  Papa  I. 
di  Melchiade  Papa  1. 
<\i  Gai.ebio  Massimiano  Imperadorc  <?> 
di  Massenzio  lmperadore  y. 
di  C  ostantino  lmperadore  4, 
di  Licinio  lmperadore  4. 
di  Massiaiino  lmperadore  4. 

Confoii  (  Massenzio  Imperadoke  folo; 

NE'  Falli  d' Ida  ciò  ,  e  nell'  Anonimo  del  Bucherio  ,   o  lìa  del 
Gulpiniano,  è  nominato  il  folo  MaJ]en%ìo  Confole  in  Roma. 
Fuori  d' Italia  fi  contava  L'  anno  IL   dopo  il  Consolato  di  Majjìmia- 
no  Erculio  X.  ,    e  di  Galerio  AlaJJimiano  VII.    Ne'  Falli    di  Teone 
enunziati  fi  veggono  Ietto  quell'  anno  Andronico  ,  e  Probo  .  Poffiatn 
fofpettare  ,    die  follerò  fulfitniti  a  Mailènzio ,     Riifio    Volufiano  li 
truova  nel  prelente  anno    Prefetto  di  Roma  .     In  quelli  tempi  la 
giullizia  di  Dio ,  die  già  avea  abbattuto  1'  iniquo  Maffimiano  Er- 
culio ,  fi  fece  fentire  anche  all'  altro  lmperadore  Galerio  Mallìmia- 
no ,  foggiornante  (a)  in  Serdica  nella  Dacia  novella   ,    cioè  a  co-  fa)  La8jt- 
lui,  che  abbiam  di  fopra  veduto  principal  promotore  della  perfe-  thu de  Mor- 
cuzion  de'Grifliani .  Era  egli  innamorato  del  fuo  paefe  nativo  ,  ed  eii?s  *elftm 
abbiamo  da  Aurelio  Vittore  (b)  ,   eh'  egli  con  fare   tagliare  delle  '"^onCfrius 
(terminate  feive  nella  Pannonia  ,  e  mettere  quelle  terre  a  coltura,  VaUfianus  . 
e  con  fare  fcolar  1'  acque   del  Lago  Pelfone   nel   Danubio  ,    avea  (b)  AureLiur 
renduto  un  gran  tratto  di  paefe  utiliffimo  alla  Repubblica.  Arde-  tr'8Jr  & 
va  egli  d'  odio  contra  di  Maflènzio  Tiranno  di  Roma  ,  né  ad  al-  c*i*rt** 
tro  penfava  ,  che  a  procedergli  contro  ,    ammaffando  a  quello  fi- 
ne a  tutto  potere  genti ,  e  danari ,     Col  pretello  adunque  d'  aver 
egli  a  folennizzare    i  vicennali    del  fuo  Regno  Gefareo  ,    ai    che 
diceva,  che  occorrevano  immenfe  fpefe  ,  dopo  aver  già  rovinate 
le  Provinde  a  lui  fuddite  a  furia  d' impotle ,  inorpellate  col  nome 
di  prellanze  ,  finì  di  fmnguerie ,  e  di  aifaffinarle  con  altre  gravez- 
ze, alla  rifeoffion  delle  quaii  deputò  i  fuoi  foldati  ,  che  meritava- 
no piuttolto  il  nome  di  carnefici,  che  di  efattori,  tanta  era  la  lor 
JomJI.  H  h  cru- 
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crudeltà  .  Lattanzio  ci  fa  qui  un  IagrimevoI  ritratto  di  quelle  inu- 
mane efazioni ,  per  ie  quali  violentemente  fi  toglievano  alla  gente 
tutti  i  frutti  delle    lor  terre  ,   fenza  lafciarle    di  che  vivere  .     Ma 
chi  è  terribile  fopra  i  Re  della  Terra  ,    fece  finalmente  intendere 
fa)  "Euftb.  a  coflui ,  che  e'  era  uno  fopra  di  lui  (a)  ,  percotendolo  Con  pia- 
tii/t.  Eceltj.  ga  neue  partj  fegrete ,  e  vergognofe ,  piaga  orribile ,  ed  incurabi- 
.  à'!"V    le,  per  li  cui  dolori  infoffribili  cominciò  egli  a  patire  ,  e  a  pro- 
fap.31.         rompere  in  grida  ,  ed  urli  lpaventou .  Ciò  probabilmente  avvenne 
in  Serdica  ,    Città  della  nuova  Dacia.     Si  affaticavano    i  Medici 
per  curar  quello  fiero  nemico,  che  già  aveva  cancrenate  le  carni, 
con  tagliare,  e  bruciare,  e  pareva,  che  ornai  la  piaga  fi  cicatriz- 
zafse  ,  quando  efsa  più  che  mai  inferoci ,  menando  tal  fetore ,  che 
non  folamente  per  tutto  il  palazzo  ,    ma  anche  per  tutta  la  Città 
fi  diflufe  ,  come  iperbolicamente  lafciò  fcritto  Lattanzio  .    E  mar- 
cendo le  carni  ,  cominciò  ad  ufeirne  gran  copia  di  vermi.     In  sì 
orrido  flato  folto  il  flagello  di  Dio  fi  trovava  l1  iniquo  Principe  , 
del  cui  line  parleremo  all'anno  feguente.  Sembra,  che  al  prefen- 
(b)  Na^ar.  te  s1  abbia  da  riferire  quanto  abbiamo  da  Nazario  (b)  nel  panegi- 
in  l'ànegyr.  x\co  ^i  Coflantino   Auguflo.     Aveano  formata    una  lega   contra  di 
*"?'  '  '         lui  i  BrUtteri  ,  Camavi  ,  Cherufcr  ,  Vangioni  ,  Alamanni   ,  e  Tu- 
banti ,  popoli  tutti  della  Germania  ;  ed  unita  una  formidabile  Ar- 
mata fi  mifero  in  campagna.     Lento  non  fu  Coflantino  a  prefen- 
tarfi  colia  fua  incontro  ad  eflì ,  ed  ottenuto  pafsaporto  per  gli  fuci 
Deputati  a  trattar  con  quelle  barbare  Nazioni,  traveflito  come  un 
d'  eflì  ,    pafsò  nel  campo  nemico  ,    accompagnato  da  due  foli  de' 
fuoi ,  per  ifpiare  le  lor  forze ,  e  difegni  :  il  c'ae  felicemente  efe- 
guì.     All'aver  prima  faputo  ,    che  Coflantino  era  in  perfona  all' 
Armata  ,  già  aveano  penfato  coloro  di  fepararfi  ,   e  di  non  voler 
battaglia  5  ma  afficurati  poi  da  Coflantino  non  conofeiuto  ,  che  1' 
Imperadore  era  lontano  dalle  fue  milizie  ,  arrifehiarono  in  fine  il 
combattimento  t  in  cui  sbaragliati  ad  altro  non  penfarono  ,  che  a 
menar  ben  le  gambe .    Dopo  quefla  infigne  vittoria ,  accennata  in 
(e)  Eufet.in  poche  parole  anche  da  Eufebio  (e)  ,    pafsò  Coflantino   nella  gran 
Viu  Conti.    B-etagna  >  chiamato  Colà  dalle  turbolenze  molle  da  alcuni  di   que' 
popoli  ,  non  fi  fa  fé  ribelli  ,  o  pur  nemici .    Li  foggiogò  in  poco 
tempo  i  forfè  con  poca  fatica  >  e  fenza  venire  a  battaglia  ,  perchè 
idi  lui  panegiiifti  non  ne  fanno  parola.  San  Marcello  Papa,  cac- 
ciato in  efilio  da  MalTèntio  tiranno  di  Roma ,  terminò  fui  princi- 
pi Paglus  pi°  di  quel!'  anno  la  fua  vita  ,  onorato  col  titolo  di  Martire  ,  ed 
Crii.  Har.     ebbe  per  fucceflbre  Eufebio  nella  Sedia  di  San  Pietro  (d) ,  il  quale 

dopo 
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dopo  foli  quattro  meli  e  mezzo  di  Pontificato  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita .  A  fili  fuccedette  nella  Cattedra  Pontificale  Md~ 
chiatte  Papa, 

Anno  di  Cristo  cccxt.  Indizione  xiy, 
di  M  elcjìiade  Papa  2. 
di  Massenzio  Imperadore  6". 
di  Costantino  Imperadore  j\ 
di  Licinio  Imperadore  y. 
di  Massimino  Imperadore  /. 

Confali  (  Gajo  Galerio  Valerio  Massimiano  Augusto    pej: 
(       l'ottava  volta. 


P 


Er  la  difcordia    di  tanti  Imperadori    più  die  mai    continuò  la 
confufìone  ne'  Confolati .   Dal  canto  uro  Galerio  Augullo  ,  ben- 
ché confinato    in  letto    per  orribil    Tua  malattia  ,   procedette    folo 
ConJole  per  C  ottava  folta  ,  come  s1  ha  dal  Catalogo  dei  Bucherio  (a),    (?)  Buche- 
e- da  Iciacio  (b)  .  Suo  collega  è  appellato  Licinio  Augulto  da  C'<i(-riu*deCJ'?1* 
fodorio  (e)  ,  che  li  mette  amendue  Confoli  fotto  quell'anno.     I  /]■■/* 
Falli  di  Teone  ,  e  Lattanzio  (d)  fanno  Confoli  Galeno  ,   e  Majjl-  ÌQ\  Cjjjl'odo- 
jnino,  amendue  imperadori  ;  il  che  può  indicare  ,  che  folTe  torna-  rius  in  Fa/I. 
ta  fra  loro  qualche  armonia  ,  In  fatti  ho  io  recato  nell'  Appendice    id)  LatUn, 
al  Tomo  IV.  delle  mie  Ifcrizioni  un  Marmo  della  Carintia ,  dove  "?•'  ^* 
yien  detto  edificato  un  Tempio  Maximiano  Vili.  &  Maximino  Ite- 
rum  Au^g.  Coss.  ,  e  pare  che    fi  polla  riferire    all'  anno  prefente  .  .  • 
Quanto  a  Roma  ,  fiamo  accertati  dal  fuddetto  Catalogo  de'  Prefet- 
ti di  Roma  ,  pubblicato  dal  Cufpiniano  ,  e  dal  Bucherio  ,  che  fi 
(lette  quivi  fino  al  Settembre  fenza  Confoii  ;  ed  allora  folamente 
furono  pronunziati  Conlòli  Rufino  ,   ed  Eufebio  ,   o  pure  come  la 
Cronica  di  Damafo    ,  Volufiano(e) ,  e  Rufino.    Anche  Idacio  (/)(c)  c^ronic' 
mette  quelli  due  ultimi  Lonfoli  ;  e  certo  per  le  conahietture    da     *!"%    T 
me  altrove  (g)  addotte  ,    in  quel!  anno  li  può  credere  allunto  u\rlum  jatuo- 
Roma  al  Confolato  Gajo  Cejonio  Rufio  Volujiano.  Forfè  il  filo  Col-  fiutar. 
lega  fu  Eufebio  ,    potendoli  temere  il  cognome  di  Rujìo  ,   mutato'  fi  /</<*«** 
in  Rufino  .  Che  fé  pure  diverfo  da  lui  fu  Rufino  ,  non  è  impro-  !'•?,', 
babile  ,  che  Aradio  Rufino,  il  quale  troveremo  Prefetto  di  Roma  $0Vm  hji"  ' 
nell'anno  feguente  ,    procederle  Confole  nel  prefente.     À  Giuniop.  371. 
Flaviano  efia  Prefettura  di  Roma  fu  conferita  fui  fine    di  Ottobre 
'di  quell'anno  .    Intanto  fra  orribili  tormenti ,  divorato  da'  vermi , 

1^  h     2  pon- 
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(a)  Iafian-  continuava  (a)  a  marcare  Galeno  Maffimiano  Augufta  (b)  .  Per 
ttULii  fIor  Wàntì  ricorlì  egli  avelie  fatto  a  i  luoi  fai  fi  Dii  ,  cioè,  ad  Apollo, 
ejp  i\.         ccl  Liculapio  ,  muti  iolhevo  provava  ,    anzi  fempre  più  li  ientiva 

(b)  Eufebìtts  peggiorare.  Allora  fu  ,  che  s'avviclde,  ovvero  ch'altri  gli  fece  ve- 
Hift.  EcdcJ.  i\\x  in  niente  ,  che  1'  onnipotente  vero  Dio  il  flagellava  per  galli- 
81.2.  c.j.     g0  jtjja  nera  perfecuzione    da  lui  fpezialmente  accela ,  e  crudel- 

n  erte  efercitata  cor.tra  de' fuoi  fervi  Criftiani.  Il  perchè  s'avvisò 
di  dar  Lio  la  pace  ,  e  fopra  ciò  pubblicò  un  Editto    a  noi  con- 
fcrvato  da  Lattanzio  ,  e  da  Eufebio ,  in  cui  troviamo  una  filza  di 
titoli,  conilpondenti  alla  di  lui  vanità.   Quivi  egli  ordinò  di  non 
moleflar  da  lì  innanzi  i  fegnaci  di  Gesù  Crifto  ,    affinchè  effi  po- 
tellero  pregar  Dio  per  la  di  lui  falute.  Ma  niun  fegno  ivi  fi  leg- 
ge di  pentimento  ,    e  vi  fi  leggono  anzi   delle    beftemmie  contro 
la  credenza  de'Crifliani.  Ad  elio  Editto  concorfero  ancora  Coftan- 
tino ,  e  Licinio  Augnili ',  i  quali  andavano  d'accordo  con  efso  Ga- 
leno ,  e  fembra,  che  anche  Maffimino  vi  acconfentifse,  per  quan- 
to accenna  Lattanzio.  Abbiamo  poi  dal  medefimo  Autore,  che  nel 
dì  30.  d'Aprile  quello  Editto  fu  pubblicato  in  Nicomedia  ,  dove 
furono  aperte  le  prigioni ,  e  che  colà  nei  mele  feguente  arrivò  la 
nuova,  che  Galerio  Imperadore  avea  dato  line   all'  odiata  Ina  vita  . 
Mancò  egli  in  fatti  nel  mefe  d'Aprile  ,  terminando  la  fua  fupt:v- 
bia,  e  crudeltà  con  evidente  gafligo  della  mano  di  Dio. 

Trovoffi  prefente  alla  di  lui    morte  Licinio  Imperadore, acuì 
.  .    m  ,■  t  egn'  raccomandò  iìia  moglie  Valeria  ,    figliuola  di  Diocleziano  ,  e 
in   NumiCm.  Candidiano  fuo  figlio  baUardo  .  Truovanfi  Medaglie  (e)  ,  che  ci  af- 
lmper.      «     fìcurano  ,  aver  egli  ricevuto  dall'  empietà  pagina  gli  onori  divini , 
nel  paefe  ,  per  quanto  fi  può  credere,  che  fu  dipendente  dalla  di 
lui  autorità.  Per  la  morte  di  lui  rellò  Licinio  Augnilo  padrone  di 
quelle  medefime  contrade,  cioè,  di  tutto  l'Illirico,  che  abbraccia- 
va l'Ungheria,  ed  altre  Provincie,  e  della  Grecia,  Macedonia,  e 
Tracia,  ed  anche  della  Bitinia,  porta  di  là  dallo  tiretto  di  Bifan- 
zio  .    Ma  non  si  rollo  ebbe  intefa  la   di  lui  morte   MaJJimino    Im- 
peradore delle  Provincie  d'Oriente  ,  che  dato  di  piglio  all' armi  vo 
(A)  LaUant.  Io  nella  Bitinia ,  e  fé  ne  impadronì  (d) .  Accorfe  bensì   Licinio  a 
t*p.  36.        Bifanzio  per  opporli,  ma  non  fu  a  tempo  j  e  perchè  non  fi  fentiva 
gran  voglia  di  venir  per  ora  con  lui  alle  mani ,  diede  orecchio  ad 
_  (e)  Eufei.  un  abboccamento  (e) ,  in  cui  rimafero  infìeme  d'  accordo  ,  reftando 
Y'demì        padrone  Maffimino  d'efsa  Bitinia  :    con  che  lo  tiretto  di  Bifanzio 
&  fò.  '        venne  ad  efsere  il  confine  de  i  loro  Imperj.     Seguita  poi    a  dire 
Lattanzio  ,  che  Maffimino  tornò  a  perfeguitar  come  prima  i  Cri» 

ftia. 
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fìianr ,  mofìrando  di  farlo  come  pregato  dalle  Città  .  Tuttavia  per 
fare  rifplendere  la  fua  clemenza  ordinò  ,    che  a  i  fervi   del  vero 
Dio  non  lì  levafse  la  vita  ,  ma  permettendo,  che  loro  fi  cavafsero 
gli  occhi,  fi  tagliafsero  le  mani,  o  piedi,  o  il  nafo  ,  e  l'orecchie. 
Valeria  vedova  di  Galerio  Augullo ,  ancorché  raccomandata  a  Li- 
cinio ,  fi  ritirò  da  lui  ,  e  pafsò  fulle  terre  di  Mafiìmino  con  Can- 
didiamo ,  figliuolo  del  defunto  marito  ,    e  da  lei  ancora  adottato  . 
Altro  non  dice  Lattanzio  {a) ,  fé  non  che  le  facea  paura  la  libidi-  (a)  Ljfi4nté 
ne  di  Licinio  ,   e  ch'ella  fi  giudicò  più  ficura    fotto  la  protezion  caP-39' 
di  Mafiìmino  ,  perchè  uomo  ammogliato.  Ma  que' villani  Impera- 
dori  tutti  erano  beftie  anche  per  quello  conto .  Mafiìmino ,  da  che 
fu  entrata  ne'  fuoi  Stati  la  fuddetta  Valeria  Augufta  con  Prifca  fua 
madre,  e  moglie  di  Diocleziano  già  Imperadore ,  cominciò  a  pul- 
farla  ,    affinchè  rinunziafse    a  lui  tutte   le  fue  pretenfioni    fopra  la 
fucceffion  del  padre  ,  e  del  marito  Augufti .  Valeria  forfè  per  te- 
ner falvi  i  diritti  dell'adottato  Candidiano  ,   e  i  proprj  ,  non  ne 
volle  far  altro  .  Veramente  lui  principio  fi  trovò  efsa  ben  trattata 
da  lui  ;  ma  da  li  a  poco  tempo  refiò  efsa  non  poco  ammirata,  e 
Confufa  ,  perchè  Mafiìmino  le  fece  proporre  di  prenderla  per  mo- 
glie: al  qual  fine  fi  efibiva  di  ripudiar  quella,  ch'egli  avea  «    La 
rifpofta  di  Valeria  fu  da  donna  faggia  ,  e  di  petto  collante  :  che 
fi  maravigliava  di  una  tal  propofizione ,  come  empia ,  pendente  lo 
(corruccio  del  defunto  contorte .  E  parere  a  lei  ftrano ,  eh'  egli  vo* 
lefse  abbandonar    una    moglie   fenza   alcun    demerito    fuo  5  e  che 
quello  procedere  apriva  a  lei  gli  occhi  per  temer  tutto  da  lui  ;  in 
fòmma  non  efsere  permelso  ad  una  perfona  del  fuo  grado  di  pen- 
fare  ad  un  fecondo  marito,  come  cofa  feandalofa ,  e  fenza  efem- 
pio.     Udita  ch'ebbe  Mafiìmino  quefta  generofa  rifpofta ,  cangiofii 
tutta  la  libidine  fua  in  odio  ,  e  furore .    Cacciò  Valeria  ,  e  tutti  i 
fuoi  in  efìlio  ,  fenza  afsegnar  loro  un  luogo  tifso ,  e  con  farla  ver* 
gognófamente  condurre  qua,  e  là.  Occupò  tutti  i  di  lei  beni,  le 
levò  i  fuoi  utìziali ,  fece  tormentare  i  fuoi  eunuchi  ,  e  mofse  guer. 
ra  alle  nobili  Dame  della  di  lei  Corte  ,   alcune   delle  quali  con- 
dannò alla  morte  con  {alfe  accufe  di  adulterio,  quando  egli  fape- 
va  ,  che  erano  più  calle  di'  quel  ,  ch'egli  ftefso  voleva  :  iniquità, 
che  accrebbe  a  difmifura  l'odio  d'ognuno  verfo  quello  manigoldo 
Tiranno  .  Come  terminafse  la  Tragedia  d'efsa  Valeria,  non  tarde- 
remo ad  udirlo  :    Mofse  anche  guerra  Mafiìmino  ,  per  atteilato  di 
Eufebio ,  a  i  Popoli  dell'  Armenia  ,  perchè  lìccome  Crilliani  non 
roteano  far  fagrihzj  a  j  fallì  Diij  ma  con  poco  fuo  utile.  La  fa- 
me, 
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me ,  e  la  pefle  anch'  efse  fecero  guerra  alle  di  lui  Armate . 

Mentre  tali  cofe  fuccedevano  in  Oriente,  Cotta  nino  Augufto 
fi  applicava  a  ftabilire  una  buona  pace  nelie  Galhe ,  per  efsere  in 

(a)  Zojìmus  jflato  di  rifpondere  in  buona  forma  alle  minacce  (a),  che  andava 
t-ì-c'l^-  ,  facendo  Mafsenzio  Tiranno  di  Roma  contro  di  lui,  fervendoli  del 
eap.AX^tUt    Preteuo  della  niorte  di  Maffimiano  Ercuiio  fuo  padre  j  benché  in 

(b)  Euments  fuo  cuore  non  ne  avefse  disgufto  .  Vititò  Coftantino  (b)  in  queil' 
Panigyr.  anno  la  Città  di  Autun  ,  e  trovandola  defolata  ,  rimife  a  quel  po- 
genjtan!.       p0\0  j  cJeJjiti  di  cinque  anni  addietro  contratti  col  Fifco,  e  parte 

delle  impofte  per  gli  anni  avvenire  :  il  che  fu  di  mirabil  fouievo 
a  quella  Città,  la  quale  da  li  innanzi  prele  il  titolo  di  Flavia  dal- 
la Famiglia  dell' Augufto  Benefattore.    Fu  hi  quella  congiuntura  , 
che  1'  Oratore  Eumene  ,  o  Eumenio  recitò  in  lode  di  lui  un  pa- 
negirico ,  che  refta  con  altri  tuttavia.     Penfava  in  fatti  Mafsenzio 
di  far  guerra  a  Coftantino ,  e  già  avea  difegnaio  di  pafsar  per  gli 
Grigioni  nelle  Gallie,  con  formar  de1  mirabili  calteli!  in  aria.cìoe, 
fìgurandofì  di  poter  atterrar  Coftantino  con  facilità  ,  e  poi  d'impa- 
dronirfi  della  Dalmazia  ,  e  dell'  illirico  ,  con  abbattere  1'  Augultq 
Licinio  dominante  in  quelle  parti.  Ma  prima  d' intraprendere  que- 
(e)  Zojìmus  Ha  guerra,  giudicò  meglio  di  ricuperar  l'Affrica  (e).  Qaivi  tutta- 
**"'•       ..     via  iuftìfteva  l' ufurpatore  Alejfartdro  ,   che  avea  prefo    il  titolo  d? 
Victor  de      ^uèuft°  •  Colà  m  inviato  con  afsai  nerbo  di  gente  Ratio  Volulìano 
Cefiribus.     Prefetto  del  Pretorio  ,  che  probabilmente  dopo  tale  imprefa  fu  aG 
(unto  al  Confolato.  Menò  egli  (eco  Zena,  uomo  ,  che  egregiamen- 
te intendeva   il  mellier   della  guerra  ,    ed  era  in  credito   d'  uomo 
pien  di  manfuetudine  .  Poca  fatica  durò  quello  Capitano  a  sbrigar- 
fì  di  quel  Tiranno ,  con  aver  mefso  in  fuga  i  di  lui  faldati .  Re- 
do egli  prefo,  e  ftrangolato ,   Bella  occafion  fu  quella  pel  crudele 
Mafsenzio  di  fpogliar    de!  fuo  meglio  i'  Affrica  tutta.     Non  vi  fu 
perfona  nobile,  p  ricca,  che  a  torto,  o  diritto  non  fofse  procefsata, 
e  condennata,  come  aderente  all'  eftinto  Aiefsandro  ,  con  p  erdere 
perciò  vita,  e  robba.  Oltre  a  ciò  ordinò  l'empio  Mafsenzio  ,   che 
fofse  dato  il  facco  ,  e  il  fuoco  a  Cartagine  j  Città  allora  delle  più 
belle,  e  riguardevoji  del  Mondo  ,    non  che  dell'Affrica.     Ih  una 
parola  per  tante  crudeltà  rimafero    aifatto  impoverite  ,   e  rovinate 
tutte  le  Affricane  Provincie  ;  e  pure  delle  lagrime  di  que'  popoli 
^  fi  fece  trionfo  ,  e  falò  in  Roma  ,  Città  nondimeno  con  ugual  fu- 
rore maltrattata  dallo  ftefso  Mafsenzio,  ficcome  fra  poco  diròt 
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Anno  di  Cristo  cccxit.  Indizione  xv. 
di  Melchiade  Papa  3. 
di  Massenzio  Imperadore  7. 
di  Costantino  Imperadore  6. 
di  Lic  inio  Imperadore  6. 
di  Massimino  Imperadore  6. 

(  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  iecon* 
*,     /. ,.(       da  volta, 
^         (  Publio  Valerio  Liciniano  Licinio  Augusto  per  la 

(  feconda. 

TAli  furono  i  Confoli  per  le  Gallie  ,  e  altri  paefi  ,  dove  regna- 
va Cojìamino  ,  e  nell1   llirico  dove  dominava  Licinio  .    Anda- 
vano d'accordo  infieme  quelli  due  Imperadori.  Ma  in  Roma  per 
atteflato  d' Idacio  (a) ,  e  dei  <■  atalogo  Bucheriano  (  b  )  fu  Confoie  ^  Uielus 
il  folo  Maflen^io  per  la  quarta  volta  »   In  Oriente  credono  alcuni  ,  in  Fafiis. 
che  procedeflero  Conjoli  MaJJìmiano  Augufìo  ,    e  Vicennio  .    Fu  in  (t>)    Baditi: 
quel!1  anno  Prefetto  di  Roma  Aradio  Rufino  »  Fra  tanti  Imperado-  de  O^»* 
ri  cavati  dall'aratro,  e  dalla  zappa,  che  in  quelli  tempi  governa- 
rono ,  o  per  dir  meglio  divifero,  e  lacerarono  l' Imperio  Komano, 
ninno  a  mio  credere  fu  più  perniciofo , e  pendente  di  MafTenzio  ,  e 
di  Maflimino;  l'uno  fignoreggiante  in  Roma,  nell'Italia  }  e  nell' 
Amica,  e  l'altro  nefrOnente»  Ne  ho  per  tedi  monio  Aurelio  Vit- 
tore (e),  e  lo  tìeflo  Zofimo  (d),  nemico  di  Coflantino,  oltre  agli  (e)  ÀuntùÀ 
Storici  Crifliani ,  che  parlano  a  lungo  delle  loro  fcelleraggini.  So  V&or  de 
pra  gli  altri  Lattanzio  (e)  deferive  la  lafcivia  incredibile    di  Maf-^j^"*' 
limino,  e  le  violenze  da  lui  ufate  .  L'Autore  incerto  (/)  del  pane-  ^^2  °{t . 
girico  di  Coflantino ,  ed  Eufebio  (g)  ci  fan  fapere  gli  enormi  vizj  (e)   Lattan- 
di  MafTenzio ,  tali  che  polTono  far  orrore  a  chiunque  legge  :  si  sfre-  tius  de  Mot* 
nata  era  la  fua  libidine ,  barbarica  la  fua  crudeltà  ,  non  folo  nell*  "*•      ^j£" 
Affrica,  come  abbiam  detto,  ma  nell'  Italia  ancora  ,   e    in  Roma"^'*7* 
ftelfa .  Niuna  Matrona  era  ivi  licura  dalle  unghie  di  quello  avoltojo.  (f  \  Ucenut 
La  moglie  dello  fletto  Prefetto  di  Roma,  Crifliana  di  Religione,  l'ane^yr. 
per  fottrarfi  alla  di  lui  belìiale  violenza  ,  fi  cacciò  Un  pugnale  nel  Confiantini  ♦ 
petto  ,  e  morì  :  azione  gloriofa  bensi  fecondo  la  Morale  de'  Pagani,  _/£'  ^"^  ' 
ma  non  già  fecondo  quella  de' Crifliani.  Le  eflorfioni  poi  fatte  da  ftjnlini  1. 1 
Maffenzio  per  adunar  tefori  Con  difegno  di  valerfene  a  far  guerra  ap.  3}. 
a  Coflantino,  e  per  tener  contente, ed  allegre  le  fue  milizie,  fu- 
rono 
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rono  innumerabili ,  perchè  continue .  Tutto  dì  faltavano  fuori  ca- 
lunnie contra  de'  benelìanti  ,  e  de'  medefimi  Senatori  j  ed  oltre  a  i 
lor  beni  vi  andava  anche  Ja  vita  ,  di  maniera  che  il  Senato  reftò 
fpogliato  de1  fuoi  più  illultri  fuggetti .  Potevano  poi  i  foldati  a  man 
falva  commettere  quante  iniquità  volevano  contea  l'onore,  la  vi- 
ti,  e  i  beni  degl'innocenti,  perchè  la  giuitizia  per  conto  loro  a* 
vea  affatto  perduta  la  voce ,  e  le  mani .  Lo  Hello  che  iti  Roma, 
Ci  praticava  per  tutta  P  Italia  da  i  fuoi  pervertì  Minillri  .  Giunfe 
Maffenzio  per  quella  via  in  meno  di  fei  anni  a  fpoglrar  Roma  , 
e  le  Provincie  Italiane  di  tutte  le  ricchezze  adunate  da  i  popoli 
{i)  Juntius  in  più  di  dieci  fecoli  addietro  (a).  Fu  fatto  anche  in  Rqma  un 
VMor  giorno  un  gran  macello  di  Cittadini  Romani   per  leggeriltìma  ca- 

de  CaPtnf-.  g;one  #  Forfè  m  quella ,  di  cui  Zofimo  (b)  fa  menzione  dicendo  , 
ViL  Con-"  cnQ  auaccatofi  il  fuoco  in  Roma  al  Tempio  delia  Fortuna ,  perchè 
(lamini  /.i.uno  de' foldati  metteva  in  burla  quella  falfa  Deità,  i  Rjmani  ac- 
cap,3$.  corfi  a  folla  per  ifmorzar  l'incendio,  fé  gli  avventarono  addotto, 
(b)  Zo/ìmus  e  1' ucci  fero .  Di  più  non  vi  volle /perche  gli  altri  foldati  amami 
l.i.  cap.  13.  tjnatj  facel]ero  una  fjera  i]rage  di  que1  Cittadini  ;  e  fé  non  accor- 
ge) N*i*r. reva  MafTenzio,  la  Città  affatto  periva.  Anche  Nazario  (e),  anche 
in  Panegyr.  prucreil2j0  ^j  g}  Jafciarono  un  vivo  ritratto  del  compafllonevole 
(à)  Prude'n-  ftat<?  $  Roma  fotto  di  quello  Tiranno  impudico  ,  crudele  ,  af* 
tius  in  Sjym-  4ff«no  delle  foltanze  altrui ,  e  dato  alla  Magia  per  la  folle  fperan-» 
mtch.l.L  2a  di  feoprir  l'avvenire  :  nel  che  quanto  egli  s'  ingannalle  ,  fra 
poco  apparirà . 

Intanto  l'Augnilo  Coiìantino  con  fècrete  lettere    veniva  folle- 
citato  da  i  Romani  a  calare  in  Italia ,  per  liberarli  dall'  inforfrìbii 
Tiranno  ;    ma  quello  ,  che  lilialmente  diede    la  fpinta  alle  di  lui 
armi ,  fu  l'  udire  ,  che  MafTenzio  era  rifoluto  di  muovere  a  lui  fteC 
fo  guerra  ,  con  lafciarfené  anche  intendere  dappertutto ,  e  mirabil 
preparamento  faceva  a  taj  fine,  fìngendo  di  voler  vendicare  la  mor- 
(e)  Aureliui  te  di  Maffimiano  fuo  padre,  Un  gran  dappoco  (e),  un  figlio  del» 
ri&or  it.      la  paura  era  per  altro  Maffenzio  ;  dato  unicamente  a  i  piaceri ,  non 
jnttnus    ufcjva  qUafì  maj  jjj  Palazzo,  il  più  gran  viaggio,  che  faceva, ma 
Ccnjt"'^''  ^  ' aro  >  confiffeva  in  pafsare  agli  orti  di  Saìluffio .  La  fidanza  non- 
dimeno di  riufeire  pejle  grandi  imprefe ,  la  riponeva  egli  nel  nu- 
mero ,  e  nella  forza  delle  fue  fcapéftrate  milizie ,  in  alcuni  fuoi  va- 
lorofi  ufiziali ,  e  ne  i  tefori  ammafsati  con  impoverire  tutti  i Tuoi 
fudditi.  Oltre  ai  grofso  corpo  de' fuoi  Pretoriani ,  gente  creduta  la 
più  valorofa  dell'altre,  oltre  all'Armata  ,   che    già  fervi  fotto  fuo 
padre ,  aveva  egli  fatta  copiofa  leva  di  foldati    non  meno  in  Ita- 
lia j 
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lia,  che  nell'Affrica.  II  Panegirica  Anonimo  di  Coftantino  gli  dà 
un  efercito  di  cento  mila  combattenti .     Aggiugne  ,  che  quello  di 
Coftantino  afcendeva  folo  alla  quarta  parte,  cioè, a  venticinque  mi- 
la ,  efpieflamente  dicendo  ,  che  era  minore  di  quel  d' Aleiìàndro  il 
Grande , confidente  in  quaranta  "mila  .  Zollino  (a)  ali1  incontro,  ben-  (a)  ZoJImns 
che  lontano  da  quelli  tempi  ,  e  fatti;  pure  con  più  verifimigiianza  lH-z-c.is. 
racconta ,  che  Mallenzio  avea  in  armi  oltre  alle  vecchie  Tue  lquadre 
-ottanta  mila  Italiani ,  e  quaranta  mila  tra  Siciliani ,  ed  Aftricani ,  di 
modo  che  nella  fua  Armata  fi  contavano  cento  fettanta  mila  pedo- 
ni, e  dieciotto  mila  cavalli.  Dall'altra  parte  Coftantino  avea  niellò 
in  piedi  un  efercito  di  gente,  parte  Gallica,  e  parte  Germanica ,  fi- 
no al  numero  di  novanta  mila  fanti,  ed  otto  mila  cavalli  .  Abbia-, 
mo  da  Nazario  (b) ,  che  Coftantino  tentò  prima  le  vie  dolci ,  per     (l>)  -AO^. 
rifparmiare  la  guerra,  con  ifpedir  Ambafciatori  a  Mallenzio ,  e  far  "  P^'g?* 
proporzioni  di  pace.  Più  che  mai  oftinato  ne'fuoi  dilegni  fi  trovò         ^    "* 
il  Tiranno  ;  e  non  pafsò  molto  (e)  ,    eh'  egli  diede  principio  alla      (cl  Naror. 
danza  ,  con  abbattere  in  Roma  le  Statue,  ed  Immagini  di  Coftan-  ihid.a». 
tino,  più  che  mai  proteftando  di  voler  la  vendetta  del  padre.  Ora 
Coftantino,  veggendo,  che  a  coirai  piaceva  il  giuoco,  continuò  più 
che  mai  a  metterli  in  arnele.   Ma  per  allicurarfi  di  non  aver  che 
un  nemico  da  affrontare ,  trattò  prima  una  lega  con  Licinio  Impe- 
radore  dell'Illirico,  e  gli  riufei  di  ftabilirla  ,  con  promettergli  in 
moglie  Flavia  Valeria  Cojìnn^a  fua  forella  (d)  .  Informato  dì  que-   (A)  LéKtnt. 
Ito  accordo  Maftimino  Imperador  dell'Oriente,  che  prima  era  in  cgp.43. 
trattato  di  lega  con  eflò    Licinio  ,    ingelofito  della  contratra   loro 
forte  amiftà  ,  quaficchè  innafferò  alla  di  lui  rovina ,  tofto  fi  rivol- 
fe  al  Tiranno  di  Roma,  cioè  a  Maffenzio ,  con  offerirà  di  ftrigner- 
fi  in  lega  con  lui .  Mallenzio  a  braccia  aperte  accettò  le  edizioni, 
parendogli    mandato  dal    Cielo   un  si  fatto  ajuto    in    occafione  di 
tanta  importanza  .     Pure  noi  non  fappiamo,  che  Licinio  porgeffe 
in  quella  guerra  foccorfo  alcuno  a  Coftantino  ,   né  che  Maftimino 
C  sbraccialfe  punto  .per  fofteuere  Mallenzio.. 

Non  volle  già  il  faggio  Coftantino  lafciarfi  prevenir  da  Mafsen- 
zio,  ma  animofamente  determinò  di  prevenir  lui,  e  di  allontanar 
dal  fuo  dominio  la  guerra,  con  portarla  nel  paefe  nemico  .  Proba- 
bilmente adunque    fulla  primavera    dell'  anno  prefente   mofse  egli 
dal  Reno  l'Armata  fua  (e)  ,  con  inviarne  un'altra  per  mare,  e  tal   (e)  ^narms 
-diligenza  fece,  che  all'  improvvifo  comparve  all'Alpi  ,  e  le  pafsò  l"  P,Ì"e,Yi 
fenza  trovar  refiftenza.  Trovò  bensi  la  Città  di  Sufa  ben  fortificata;     ";  * 
Jben  rinforzata  di  guarnigione ,  che  fi  oppofe  a  i  fuaj  palli,  né  vol- 
Tcm.IL  li  le 
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le  credere  alla  chiamata.     Coftantino  fenza  metterfi    ad  attediarla, 
comandò  immantenente,  che  fi  attaccafse  il  fuoco  alle  porte,  e  fi 
delle  la  fcalata  alle  mura .     V'entrò  vittoriofa  la  di  lui  gente  ,  e 
pure  il  buon  Jmperadore  ne  impedi  il  facco,  e  perdonò  a  quegli 
(a)  Na^ar.  abitanti,   e  foldati  (a)  .     S'inoltrò*  poi  l' efercito  fuo  alla  volta  di 
in  Pantgyr.  Torino,  ma  prima  di  giugnervi ,  ecco  pofsenti  fchiere  di  nemici  a 
CùjUm.        cavallo,  tutte  armate  di  ferro ,  attraverfargli  il  cammino.  Fatto  far 
Jp'  largo  a  i  fuoi  Coftantino ,  le  prefe  in  mezzo,  e  poi  diede  loroad- 

dolso.  I  più  reftarono  ivi  atterrati  a  colpi  di  mazze,  gli  altri  infe- 
guiti  fino  a  Torino,  trovarono  le  porte,  che  non  fi  vollero  aprir 
dagli  abitanti  per  loro  ,  a  pie  delle  quali  perciò  rimafero  eftinti . 
Di  volere  del  popolo  entrò  in  quella  Città  Coftantino,  ricevuto  con 
giubilo  da  tutti.     Quello  primo  profperofo  fuccefso  dell'armi  fue 
mofse  le  circonvicine  Città  a  fpedirgli  de  i  Deputati ,  con  efibirgli 
la  lor  fommeftìone,  e  provvifione  di  viveri,  di  maniera  che  fenza 
più  sfoderar   la  fpada ,  egli  arrivò  a  Milano,  dove  entrò  fra  iviva 
di  tutto  quel  popolo.  Il  buon  trattamento,  ch'egli  faceva  a  chiun- 
que volontariamente  fi  rendeva,  invitava  gli  altri  ad  accettarlo  alle- 
gramente per  Signore.  Dopo  aver  dato  per  qualche  giorno  ripofo 
all'  efercito  fuo  in  quella  nobil  Città  ,  pafsò  Coftantino  a  Brefcia, 
dove  trovò  un  buon  corpo  di  cavalleria  ,  che  parea  difpofto  a  far 
fronte  ;  ma  sbaragliato  con  pochi  colpi  prefe  tofto  la  fuga  con  fal- 
varfi  a  Verona  ,  dove  fi  erano  unite  le  foldatefche  di  Mafsenzio-, 
(b)  Ineeitus  fparfe  prima  in  varj  lìti,  per  difendere  quella  forte  Città  (è).  Avea 
Panegjyr*      quivi  il  comando  dell'armi  Ruricio  Pompejano  Prefetto  del  Preto- 
fap.8.  rio,  uomo  di  molta  fperienza  ne' fatti  delia  guerra ,  che  fenza  volerli 

efporre  all'azzardo  di  una  battaglia.fi  difpofe  a  foftenere  l'attedio, 
con  reftare  a  fua  difpolìzione  il  di  là  dall'Adige.  Fu  dato  princi- 
pio all'attedio  ,  ma  riconofcendolì  la  vanità  d'  elio  ,  fé  non  fi  ftrigne- 
va  la  Città  anche  dalla  parte  Settentrionale ,  riufc:  poi  alle  milizie 
di  Coftantino  di  valicar  quel  fiume  neila  parte  fuperiore  in  fito 
poco  cuftodito  da  i  nemici  ;  e  però  d' ogn' intorno  reftò  afsediata 
Verona.  Più  d'una  fortita  fece  Pompejano,  ma  con  lafciar  fempre 
fui  campo  la  maggior  parte  de'  fuoi  :  il  perchè  prefe  egli  la  rifo-« 
luzione  di  ufcire  fegretamente  dalla  Città  ,  per  portarli  a  raunar 
gente ,  e  tornar  poi  a  foccorrerla .  Ritornò  in  fatti  con  molte  for- 
fè) N*iar. ze  (<0  •  Ma  Coftantino,  lafciata  la  maggior  parte  deli' efercito  ali' 
ibid.t.iQ.  afsedio,col  refto  benché  inferiore  di  numero  a  i  nemici,  andò  co- 
raggìofamente  ad  afsalirlo.  Si  attaccò  la  zuffa  verfo  la  fera,  e  du- 
rò parte  della  notte  colla  totale  fconfJtta,e  ftrage  grande  de' Maf- 
feo 
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fenzìani ,  e  colla  morte  dello  lìefso  Ior  Generale  Pompejano .  Gran» 
di  prodezze  fece  in  quello  combattimento  Coftantino  ,  coli' entrare 
nel  più  forte,  e  pericolofo  della  mifchia,e  menar  le  mani  al  pari 
d'ogni  femplice  foldato  ,  di  maniera  che  dopo  la  vittoria  i  fuoi  uf- 
fìziaii  colle  lagrime  a  gli  occhi  lo  fcongiurarono  di  non  azzardar 
più  a  quella  maniera  una  vita  di  tanta  importanza  (a).  Pare,  che  (a)  lncenus 
continuafse  anche  qualche  tempo  1'  afsedio  ,  e  che  la  Città  fofse  '"  p*"*gy- 
prefa  o  per  dedizione  ,  o  per  afsalto  ,  e  poi  Taccheggiata  ;  ma  inc-c'11' 
Panegirilti  d'allora,  ufati  fecondo  il  loro  meftiere  ,  a  farci  veder 
folamente  il  bello  del  loro  Eroe  ,  non  ci  lafciano  fcorgere,  come 
terminafse  quella  Tragedia  ;  fé  non  che  l'Anonimo  Icrive  ,  che 
Pompejano  cagion  fu  della  rovina  di  Verona  ,  e  che  miferabil  fu 
la  calamità  di  quel  popolo  .  A  tutti  nondimeno  fu  falva  la  vita  , 
ed  anche  a  gli  itelTi  loldati  nemici.  Ma  perche  non  v'erano  tante 
catene  da  poter  legare  si  gran  copia  di  prigioni,  Coftantino  ordi- 
nò ,  che  delle  fpade  loro  fi  facefsero  tante  catene  per  cultodirli  le- 
gati nelle  carceri . 

Tocca  Nazario  (b)  di  pafsaggio  le  Città  d' Aquileja.e  di  Mo-    ns  ^   jr 
denaj  con  far  comprendere  ,  che  anch' efse  fecero  della  renitenza,  ,„  pMe}yr, 
e  convenne  ufar  della  forza  contra  d' efse.  Ma  in  line  anche  quei  c.27. 
popoli  fi  renderono  ,  e  con  piacere,  perchè  fottopolìi  a  Coftantino 
lì  promettevano  migliore  fiato  ,  e  in  fatti  fi  trovarono  da  li  innan- 
zi in  buone  mani.  Niun' altra  opposizione  provò  1' Augnilo  Princi- 
pe nella  coirtinuazion  del  Xuo  viaggio ,  finché  arrivò  alle  vicinanze 
di  Roma ,  primario  feopo  delle  lue  armi  ,  per  defiderio  di  far  fua 
la  Capital  dell' Imperio ,  e  di  liberar  quel  popolo  dal  giogo  intol- 
lerabile del  violento  Tiranno  Mafsenzio .  Cofiui  non  s1  era  attenta- 
to in  addietro  ,  e  molto  meno  fi  attentava  ora  a  mettere  il  piede 
fuori  di  Roma  (e)  .  perchè  da'  fuoi  Strologhi ,  o  Maghi  gli  era  Rito  rc\   £„&,„, 
predetto ,  che  qualora  ne  uicilse ,  farebbe  perito.  L'Armata  fua  di  de  More-i.  * 
gran  lunga  era  fuperiore  all'altra  ;  in  Roma  aveva  egli  raunata  un'  Perfecucor. 
immenfa  copia  di  viveri;  ed  in  oltre  colle  immenfe  fom  me  d'oro,  caP44' 
da  lui  mefse  infieme  colle  inudite  fue  avanie,fì  lufingava  di  poter 
fovvenire  tutte  le  milizie  di  Collantino  ,    ficcome   gli  era  venuto 
fatto  con  quelle  di  Severo ,  e  di  Galerio .  Il  perchè  fembrava  più 
tofto  godere,  che  rattriftarfi  della  venuta  di  Coftantino,  fiante  il  te- 
nerli egli  come  in  pugno  di  fpogliarle  di  gente,  dì  riputazione ,  e 
di  vita.  Ma  differenti  erano  gli  alti  difegm  di  Dio,  che  intende- 
va di  liberar  oramai  Roma  dal  Tiranno,  e  la  fua  Chiefa  dalla  per- 
fecuzion  de'  Pagani ,  i  quali  intorno  a  tre  fecoli  fparfo  aveano  tan- 

li     2  to    " 
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to  fangue  di  perfone  innocenti .  Era  già  1'  Augufto  Caftan  tino,  af- 
fai inclinato  vedo  de' Crittiani ,  ancorché  nato  ,  ed  allevato  nella  fu- 
perftiziòn  de'  Gentili  ,  con  aver  forfè  ereditato  quello  buon  genio 
da  Coilanzo  fuo  padre,  da  noi  veduto  si  favorevole  a  i  Crittiani, 
o  pur  da  Elena  lua  madre.  Trovandoli  egli  ora  in  quefto  gran  ci- 
mento, cioè,  a  fronte  di  un  potentiffimo  nemico,  e  fui  bivio  o  di 
perdere,  o  di  guadagnar  tutto,  allora  fu,  che  conofcendo il  bi fogno 
d'ettère  affluito  da  Dio,  fedamente  pensò,  a  qual  Dio  dovette  egli 
ricorrere  per  ajuto .  La  follia ,  e  fallita  de'  Onora  creduti  fuoi  Dii 
in  varie  occafioni  l'aveva  egli  offèrvata,  e  però  fuli'efempio  di  fuo 
padre  non  foleva  più  adorare  fé  non  il  Dio  fupremo  padrone  ,  e 

(a)  Eufebius  regolatore  dell'Univerfo .  Eufebio  (a)  ,  graviffimo  Storico ,  ci  atticu- 
'a  "ni  /T  ra  ^' aver  mte^a  k  verità  di  quello  fatto  dalla  bocca  del  medefimo 
tjp.  17.  8  '  Coftantino ,  allorché  da  li  ad  alcuni  anni  familiarmente  cominciò  a 
fequ.  trattare  con  lui.  Cioè, fi  raccomandò  egli  vivamente  a  Dio  Crea- 
tore del  tutto,  quando  nel  marciar  egli  colf  efercito  fuo  un  gior- 
no ,  fui  bel  mezzo  di  mirò  in  Cielo  fopra  il  Sole  una  Croce  di 
luce  ,  ed  appretto  le  feguenti  parole  :  Con  quefta  va  a  vincere  . 
Di  tal  miracolofo  fenomeno  fpcttatori  furono  anche  i  foldati  della 
fua  comitiva.  Retto  egli  perplettb  del  fuo  lignificato,  quando  nella 
feguente  notte  apparendogli  in  fogno  ditto, gli  ditte,  che  di  quel- 
la bandiera  valendoli  egli  vincerebbe .  Nulla  di  più  occorfe ,  per- 
chè Coflaiuino  fatti  chiamare  de'  Sacerdoti  Crittiani  ,  ed  efpotto 
loro  quanto  avea  veduto ,  imparatte  a  conofcere  la  venerazion  dovu- 
ta alla  Croce  fantitìcata  da  Gesù  Critto  ,  e  dal  culto  de'  falfi  Dii 
palfaflè  alla  pura,  e  fanta  Religion  de' Crittiani  :  fatto  de' più  mira- 
bili ,  e  ttrepi tofi  ,  che  fomminittri  la  Storia,  perchè  mutò  affatto  in 
poco  di  tempo  anche  la  faccia  del  Romano  Imperio. 

Fece  adunque  Coftantino  mettere  nelle  lue  inlègne  il  Monogram- 
ma di  Critto  Signor  nottro,  e  con  quello  animolamente  procedet- 
te contra  del  Tiranno.  In  qual  tempo  precifamente,  cioè ,  fé  nel 
principio  di  quella  guerra,  o  pur  nelle  vicinanze  di  Roma  accadef- 
fe  un  tal  fatto,  l'han  ricercato  gli  Eruditi.  Chiaramente  Lattanzio 

(b)  Lalìant.  (b)  Icrive,  che  Cottantino,  prima  di  venire  a  battaglia  con  Mafsen- 
cqp>43>  zio  ,  avvertito  da  Dio  in  fogno,  fece  mettere  il  nome  di  Critto  ne- 
gli feudi  de'ioldati ,  e  che  in  virtù  d'elfo  vinfe.  E  benché  pofsa 
parere  Urano  a  taluno,  che  i  Panegirifti  d'allora,  e  gli  Storici  Pa- 
gani, come  Eutropio,  Sello  Vittore,  e  Zofimo,  non  abbiano  fatta 
menzione  alcuna  di  un  avvenimento  di  tanta  confeguenza  :  pure 
non  è  da  maravigliacene ,  perchè  né  pur  etti  parlano  della  Reli- 
gion 
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gran  Criflrana  abbracciata  da  Coflantino;  o  fé  ne  parlano,  (blamen- 
te è  per  ifparlarne,  e  non  già  per  riconofeerne  i  pregi  ,  e  i  mira- 
coli .  A  buon  conto  fuor  di  dubbio  è ,  che  Coflantino ,  abbandonati 
gì' Idoli ,  abbracciò  la  credenza  de' Criftianj ,  e  fu  il  primo  degi'Im- 
peradori  ,  che  venerafTe  la  Croce  :  avvenimento  per  fé  llefso  mira- 
col  oCo  ,  ed  effètto  della  mano  di  Dio.  Lattanzio  poi,  ed  Eufebio 
furono  Scrittori  nobili ,  contemporanei ,  e  familiari  di  quel  grande 
Augnilo,  ne  loro  fi  può  negar  fede  fenza  temerità.  Le  precauzio- 
ni, che  prefe  in  quella  congiuntura  Mafsenzio  ,  furono  di  pjflare 
1'  Armata  fua    più  numerofa  di  lunga  mano ,  che  quella  di  Coflan- 
tino, fuori  di  Roma,  alla  difefa  del  Tevere,  e  di  Ponte  Molle  ;  e 
di  fabbricar  fu  quel  fiume  un  ponte  di  barche ,  congegnato  in  ma- 
niera ,  che  levando  via  alcuni  ramponi  (a)  ,  di  quali  era  legato  nel  (a)  EufeBius 
mezzo,  efso  fi  feioglieva ,  non  tanto  per  aflicurarfi  della  propria  ri-  '"  ^ta  c°r> 
tirata  occorrendo ,  quanto  per  annegare  r  nemici,  fé  fi  mettevano  a  ry1'.  e' 
pafsarlo .    Arrivato  che  fu  Coflantino  a  Ponte  Molle ,  quivi  s'  ac- 
campò coli'  efercito  fuo  ,  ma  fenza  feorgere ,  come  potere  pafsar  ol- 
tre, coli1  oppofizione  di    un   fiume  allora  afsai  ricco  d1  acque  ,  e  di- 
fefo  da  tante  fquadre  nemiche.  Ma  permife  Iddio,  che  il  Tiranno 
dovette  efser  si  caldamente  fpronato  dagli  utìziali  luoi ,  a'  quali  per 
la  fuperiorità  delle  forze  parea  certa  la  vittoria  ,   che  s' indufse  a 
far  egli  pafsare  l'Armata  fua  di  là  dal    fiume  pel    nuovo  ponte  di 
navi,  con  animo  di  venire  a  battaglia  campale  col  nemico;  ed  in- 
tanto prefe  poflo  fra  Coflantino ,  e  il  Tevere  ad  un  luogo  appella- 
to i  Saffi  Pvoffi,  lungi  da  Roma,  fé  dice  il  vero  Aurelio  Vittore  (b),  ty£urf** 
nove  miglia?.     Non  poteva  Mafsenzio  far  cofa  più  grata  di  quella  cl~faJ* 
a  Coflantino  ,  il  quale  non  altro  temeva  ,   fé  non  che  il  Tiranno 
fiefse  chiufo  in  Roma,  ed  afpettafse  piuttoflo  un  afsedio:  il  che  fa- 
rebbe flato  la  rovina  o  di  Roma,  o  degli  afsedianti ,  perchè  quel- 
la gran  Città  era  a  maraviglia  fornita  di  munizioni  da  bocca  ,    e 
da  guerra  ,    e  di  un'  Armata  maggior   della  fua  (e) .     Due  giorni  (c)  "J&www 
prima  il  Tiranno  fpaventato  da  un  fogno,  s'era  levato  dal  palaz-  ttt ~*£t*?f'i 
zo,  e  colla  moglie,  e  col  figliuolo  (  non  lappiamo  fé  Romolo,  o  c*f.i6. 
pure  un  altro  )  era  pafsato  ad  abitare  in  una  cafa  particolare:  dal 
che  i  fuperfliziofi  Romani  prefagirono  toflo  ,  che  fofse  imminente 
la  fua  caduta. 

Era  venuto  il  dì,  in  cui  Mafsenzio  dovea  celebrare  il  giorno  fuo    ,. 
natalizio,  o  pure  l'ultimo  dell'anno  fello  del  fuo  Imperio  con  felle,  tius  j'jfo^. 
e  giuochi.  Cioè,  il  dì  27.  d'Ottobre,  per  quanto  fi  ricava  da  Lat- ,#,,,,  Perfi- 
tanzio  (d),  ovvero  il  di  28.  d' efso  mefe,  come  fi  raccoglie  da  un  cuior.e.  4+ 

Ca- 
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(a)  Budxr.  Calendario  amichiamo  pubblicato  dal  Bucherici  (a) .  Non  mancò 
in  Cyclo.      Mafienzio  di  dare  al  popolo  i  Giuochi  Circenfi  ;  ma  perchè  il  me- 

defimo  popolo  gridò  ,  che  Celiammo  non  fi  potea  vincere  ,  tutto  in 
collera  li  levò  di  là ,  e  fpediti  alcuni  Senatori  a  confultarei  Libri 

(b)  Zo/ìmus  Sibillini  (b)  ,  mentre  egli  attendeva  a  far  de1  fagritìzj  ,  gli  fu  riferr- 
lib.z.cio.    lo  a  efjgjf,  trovato,  che  in  quel  giorno  avea  da  perire  il  nemico  de' 

Romani.  Quello  baftò  per  incoi aggirlo,  perchè  l'interpretò  contra 
di  Coflantino  ,  fenza  penfare  ,  ch'egli  llelfo  potefle  efsere  quel  def- 
fo  ;  e  però  tutto  in  armi  pafsò  all'  elercito  luo ,  il  qual  già  era  alle 
mani  coll'avverfario.  Così  Lattanzio.  Ma  i  Panegirifli  di  Collanti» 

(c)  Incenus  no  (e)  fembrano  dire,  ch'egli  in  perfona  fchierò  la  propria  Arma» 
in  Panegyr.  ta  t  ecj  attaccò  la  zuffa  (d) .  Fu  quella  delle  più  terribili ,  e  fangui- 
<A\'y  r  n0^e  '  e  Parve  >  cne  ^IO  permettefse  ,  che  il  Tiranno  riftrignefse  la 
ìbìd.  llerminata  moltitudine  de' fuoi  fra  il  Tevere,  e  1' efercito  nemico, 

acciocché  reffando  feontitta  ne  perifse  la  maggior  parte  o  trafitta 
dalle  fpade  ,  o  fommerfa  nel  fiume  .  In  fatti  Coflantino  dopo  aver 
mefse  in  miglior  ordinanza  di  battaglia  le  fue  milizie,  tutto  fidu- 
cia nel  Dio  de' Crifliani,  fece  dar  alle  trombe,  e  innanzi  a  gli  al- 
tri fi  fcagliò  contro  a  i  nemici .  I  primi  a  pregare  furono  i  Sol- 
dati Romani,  ed  Italiani,  perchè  anfiofi  d' efsere  liberati  dall' infof- 
fribil  Tiranno.  Tennero  forte  gli  altri,  ed  afsaiflìmo  fangue  fi  fpar- 
fe  ;  ma  in  fine  rotta  la  cavalleria  di  Mafsenzio  ,  tutto  il  fuo  campo 
voltò  le  fpalle  ,  ma  con  aver  dietro  le  fpade  nemiche  ,  e  davanti 
un  largo  fiume  -,  Però  la  flrage  degli  uccifi  fu  grande  ,  maggior  la 
copia  di  coloro,  che  finirono  la  lor  vita  nell'acque.  Anche  Maf- 
fenzio  ,  fpronato  il  cavallo ,  cercò  di  falvarli  pel  fuo  ponte  di  bar- 
che ,  ma  il  trovò  sì  carico  per  la  folla  de'  fuggitivi ,  eh'  efso  pon- 
te fi  fciolfe ,  o  fi  affondò ,  ed  egli  in  compagnia  d'  altra  non  poca 

(e)  Eufehìus  gente  precipitò  nell'acque,  ed  ivi  reflò  fommerfo  (e)  ,.  Giunta  que- 
in  Vita  Con-  tfa  nuova  in  Roma  ,    niuno  per  qualche  tempo    osò  di  moflrarne 
/tanna.  L  1.  anegre2za  (  perchè  non  mancava  chi  l' afseriva  falfìffima  ;  ma  ritro- 
vato nel  giorno  apprefso  il  cadavero  dell'  eflinto  Tiranno ,  e  fic- 
catane dal  bullo  la  tefla ,  portata  che  fu  quella  fopra  un'  affa  nel- 

(f)  Eutrop.  la  Città  ,    allora  tutto  il  popolo  proruppe  (/)  in  trafporti    incef- 
tn  Breviario,  fanti  di  gioja  ,    fenza  poterfi  efprimere  ,    quanta  fofse   la  confola- 

Aunlius  2ion  lua  al  trovarli  libero  da  un  Tiranno  ,  delle  cui  iniquità  par- 
Cafarii  '      'arono  cotanto  non  meno  i  Crifliani,  che  gli  Etnici  Scrittori.  Ma 
Zofimu's  ih.  creDDe  il  giubilo ,  quando  viddero  entrar  in  Roma  nel  giorno  fuf- 
feguente  al  fatto  d'  armi  il  vittoriofo  Coflantino  in  foggia  di  trion- 
fo, ma  infieme  in  abito  di  pace,   e  d'  amore }  perchè  fenza  con- 

dur 
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dur  prigioni ,  e  con  fare  buon  volto  a  tutti ,  e  (blamente  con  aria 
di  clemenza  fi  Iafciò  vedere  a  quel  gran  Popolo . 

Zofimo  fcrive ,  ch'egli  fece  levar  di  vita  un  picciolo  numero 
di  perfone  troppo  in  addietro  attaccate  al  Tiranno;  ed  oltre  a  ciò 
Nazario  fembra  dire ,  che  Coltantino  fradicò  dal  M  >ndo  la  di  lui 
fchiatta ,  colla  morti  probabilmente  del  figliuolo  di  Ma  delizio,  che 
non  Tappiamo  fé  folle  Romolo ,  o  pure  un  altro .  La  clemenza  fua 
fi  (tefe  di  poi  fopra  il  relìante  delle  perfone  (a)  ,  ricevendo  in  fua  fa)  Iwrtus 
grazia  chiunque  era  flato  apertamente  contra  di  lui  ,  e  confervau-  in  P>»>tgyr. 
do  loro  il  poìfèllo  de  i  beni,  ed  impieghi,  e  fino  ad  alcuni, de'  caP-21-    . 
quali  il  popolo  dimandava  la  morte  .  Accettò  in  oltreal  fuo  fervigio  Oj-ationen. 
que'foldati  di  MafTenzio,  che  s'erano  falvati  nella  rotta,  con  levar 
loro  1'  armi  ,  benché  di  poi  Jor  le  reflituì  ,  mandandoli  (blamente 
divifi  alle  guarnigioni  de'fuoi  Stati  fui  Reno,  o  lui  Danubio.  Ma 
ciò,  che  più  d'ogni  altra  fua  rifoluzione  diede  nel  genio  al  Popolo 
Romano,  e  gli  guadagnò  le  benedizioni  d' ognuno,  fu  eh' egli  abolì 
adatto  la  Milizia  Pretoriana  .    Quello    conliderabil    corpo  di  gente 
militare  e  (celta  ,  iltituito  anche  primi  da  Auguiìo  ,  e  confervato 
da  i  fulfèguenti  Imperadori  per  difefa  delle  lor  perfone,  dell'Im- 
periai Palazzo,  e  della  Città  di  Roma,  l'abbiamo  tante  volte  ve- 
duto prorompere  in  deplorabili  infolenze  per  rovina  delia  medefi- 
ma  Città,  e  divenuto  con  tante  (edizioni  l'arbitro  dell'Imperio, 
perchè  avvezzo  ad  ufurparfi  1'  autorità  di  creare  ,  o  di  fvenar  gì1 
imperadori  .  Incredibili  fpezialmente  erano  dati  i  difordini  da  lor 
commetti  fotto  Mallenzio ,  Principe  ,   che   per  tenerfeli  bene  affè- 
2Ìonati ,  permetteva  lor  tutto  ,  e  fovente  dicea ,  che  (lederò  pure 
allegri,  e  (pendettero  largamente,  perchè  nulla  lafcierebbe  manca- 
re a  foldati  di  tanto  merito.  ' .-ottantine  ritenne    chi  volle  fervire 
al  foldo  fuo  con  edere  femplice  foldato;  e  licenziati  gli  altri,  di- 
ilrufTe  il  Caftello  Pretoriano,  fpecie  di  Fortezza,  deflinata  lor  per 
quartiere  .   Noi    non  fappiamo    che  altra  guarnigion  da  li  innanzi 
fìeilè  in  Roma,  fuorché  i  Vigili,  deflinati  a  battere  di  notte  la  pat- 
tuglia, e  forfè  qualche  difereta  guardia  del  Palazzo  de  i  Regnanti. 
Ma  non  fu  per  quello  abolita  l' infigne  Carica  di  Prefetto  del  Preto- 
rio, la  quale  continuò  ad  edere  una  delle  prime  nella  Corte  Impeg- 
nale .  Anzi  perchè  la  divifion  fatta  da  Diocleziano  del  Romano  Im- 
perio in  quattro  parti ,  avea  introdotto  quattro  diverfi  Prefetti  del 
Pretorio,  volendo  cadaun  de' Principi  il  fuo  Prefetto , cioè ,  il  fuo 
Capitan  delle  guardie:  cosi  ne  feguitò  il  loro  iftituto ,  con  trovar 
noi  da  qui  innanzi  i  Prefetti  del  Pretorio  dell' Italia,  delle  Gali ie, 

dell» 
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dell' Illirico ,  e  dell' Oriente.  Comparve  poi  nel  Senato  il  novello 
Signore  (a),  e  con  graziofa  orazione    piena   di    clemenza   parlò  a 
(i)  Inctnus  quell'A ugnila  Afiemblea ,  protellando  che  voìea  falvar  l'antica  loro 
in  Panegyr.  autorità .  Gli  acculatoli,  de' quali  fotto   i  Principi  cattivi  abbondò 
e"F'1  '         fempre  la  razza  in  Roma,  e  per  cui  non  meno  i  rei ,  che  gl'inno- 
centi perdevano  rcbba,cd  anche  vita,  fu  vietato  l'afcoltarli  da  lì 
innanzi,  ed  intimato  centra  d'effi  l1  ultimo  lupplicio  .    Erano  poi 
inmimei abili  coloro,  che  MalFcnzio  ingiuftarnente  avea   o    cacciati 
in  efilio ,  o  imprigionati   ,    o  condennati  a  diverfe  pene  ,   o  fpo- 
(b)  Na^ar.  gliati  delle  loro  loilanzc  (b)  .  A  tutti  fu  fatta  grazia  ,    ad  ognuno 
in  Paxieyr.  reflituj  j  \OI  beni.  In  fomma  parve,  che  Roma  rinafcefse  in  bre- 
&  fé'/.'*1'    ve  ternP°>  Perchè  nel  termine  di  foli  due  meli  la  benignità  di  Co- 
flantino  riparò  tutti  i  mali ,  che  nello  fpazio  di  fei  anni  avea  fat- 
to la  crudeltà  di  Maflenzio.    Per  quella  vittoria  poi  divenne  egli 
padron  di  tutta  l'Italia:  fu  maravigliofa  commozion  delle  perfone 
accorfe  allora  dalle  varie  Provincie  a  Roma ,  per  mirar  co  i  loro 
ocelli  l' invitto  Liberatore ,  che  rotte  avea  le  lor  catene  .    Fu  an- 
che inviata  in  Allrica  la  tefla  del  Tiranno  ,  accolta  ivi  con  ilìre- 
pitofe  ingiurie}  e  però  fenza  fatica  ,  anzi  con  gran    fella  i  Popoli 
ancora  di  quelle  Provincie  riconobbero  per    lor  Signore  ,  chi  gli 
avea  finalmente  tratti  da  una  lagrimevole  fchiavitù . 

Anno  di  Cristo  cccxiii.  Indizione  i. 
ài  Melchiade  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  7. 
di  Licinio  Imperadore  7. 
di  Massi  mino  Imperadore  7. 

(  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  terza 

(  Publio  Valerio  Licinjano  Licinio  Augusto  per  la 
(      terza.. 

FU  in  quei!'  anno  Prefetto  di  Roma  Rufo  Volufiano  .  Ho  ben 
io  fecondo  l'ufo  d'  altri  Scrittori  notato  negli  anni  addietro  , 
cominciando  dal  principio  dell'  Era  noflra  ,  le  Indizioni  ,  cioè  ,  un 
corfo  di  quindici  anni,  terminato  il  quale  fi  torna  a  contare  la  pri- 
ma Indizione.  Ma  tempo  è  oramai  d'  avvertire  ,  che  non  furono 
punto  m  uio  le  Indizioni  ne1  Secoli  pafsati,  e  che  per  confentimen- 

to 
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to  degli  Eruditi  ne  fu  iflitutore  Coflantino  il  Grande  (a).  II  mo-  (a)   Panvin. 
rivo  di  tal  ilìituzione  refla  fcuro  tuttavia.  Opinione  fu  de'Legifti,  F.ift. Conf. 
eh'  efsa  Indizione  fofse  così  chiamata  da  un  determinato  pagamento  ?"**• de 
di  tributi  i   e  il  Cardinal  Baronio  (b)  aggiunfe    fatto  quello  rego-  dottrina 
lamento  pel  tempo  deteinato  a  i  foìdati  di  militare,  dopo  il  quale        Pagius 
s'imponeva  un  tributo  per  pagarli.    Conghieiture  fon  quelle  afsai  Crii.  li ar. 
lodevoli  ,  ma  che  nulla  di  certo  a  noi  fomminiflrano  .    Quel  che    (•>]  Btron. 
è  fuor  di  dubbio  ,  fervirono  da  lì  innanzi  ,    e   tuttavia  fervono  le  ll  ■^']n^ib- 
Indizioni,  per  regolare  il  tempo.  Tienfi  inoltre,  che  la  prima  In- 
dizione  cominciafse  a  correre  nel  Settembre  dell'  anno  precedente, 
e  non  già  per  la  vittoria  di  Coflantino  contra  di  Mafsenzio ,  come 
immaginò  il  Panvinio,  perchè  quella  accadde  fui  fine  d'Ottobre. 
IVI  a  perchè  appunto  nel  Settembre  antecedente  non  era  Coflantino 
per  anche  padrone  di  Roma,  Iran  creduto  alcuni  ,  che  fi  defse  prin- 
cipio ad  elsa  Indizione  nel  Settembre  dell' anno  corrente  :  il  che  al- 
le pruove  non  fuflìfle.  Potè  anche  prima  delia  vittoria  Coflantino 
introdurre  l'ufo  di  tali  Indizioni;  elsendo  per  altro  fuor  di  dubbio, 
che  le  nuove  Indizioni  cominciavano  il  corfo  loro  nel  dì  primo  di 
Settembre,  o  pure  nel  dì  24.  d' efso  mefe  ;  e  quello  ufo  per  af- 
faiflìmi    fecoli  durò  in  Occidente  ,  con  efsere    poi  prevaluto  quel 
della  Curia  Romana  ,   la    quale    da  qualche    fecolo  in  qua  conta 
dal  di  primo  di  Gennajo  la  novella  Indizione .   Egli  è  ben  credi- 
fa  le ,  che  l'Augnilo  Coflantino  continuafse  a  dimorare  in  Roma  al- 
rren  fino  alle  Caler.de  di  Gennajo  di  quell'anno  ,  per  folennizzar 
ivi   il   terzo  fuo  Confoiato  .    Quivi  pubblicata  fu  una  fua  lègge  (e)      (c)  Coi. 
in   iollievo  de' poveri,  che  da  i  Collettori  delle  pubbliche  imbotte  j"d9f* 
erano  più  del  dovere  caricati,  per  favorire  i  ricchi.  Pafsò  egli  di  l0   £,_ 
poi  a  Milano,  ed  era  in  quella  Città  nei  dì   io.  di  Marzo,  come    (d)  Gotha- 
apparifee  da  un'altra  fua  legge   (à) .  Chiamato  colà  Licinio  Imoe-fiedus  ** 

Chronic, 


qu 
per  la  pace  delle  Chiefe ,  e  perfone  Criiliane . 

Fin  quando  era  in  Roma  Coflantino  ,  avvifo  gli  pervenne  , 
che  i  Franchi ,  gente  avvezza  a  violar  per  poco  i  patti ,  e  i  trat- 
tati, faceano  de' preparamenti  ,  per  pTsar  a  i  danni  delie  Gnl'lie  .. 


Egli  perciò  sbrigato  dagli  affari  dell'Italia  volò  alle  fponde  del  Re-  m  j„ui 
no  (e),  e  trovò  non  ancora  palsati  iBiar&arì.  Fece  egli  finta diri;-  l'atìég-yu 
tirarli,  moflrandofi  non  accerto  de'  loro  andamenti  ;  ma  falciò  in  Cojfàh: e. 
un  imbofeata  un  srofso  corpo  di  eente.  Allora  fu  che  i  Barbari,  ,  Zofinu 
Tom.II.  K  fc  ere-  ' 
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(a)  Lilan. 
Oratione  14. 
(b)  Julian. 
Oratione  1. 


(«)  Slurelius 
Vitlor  in 

Epitome , 


credendo  lui  ben  lontano  ,  fi  arrifchiarono  a  valicare  il  Reno  in 
gran  copia.  Ma  caduti  nel!' aguato,  pagarono  ben  caro  ii  fio  della 
loro  perfidia .  Né  quella  badò  .  Eccoti  giugnere  di  nuovo  Collan- 
lino ,  il  quale  raunata  una  buona  flotta  di  navi  ,  ed  imbarcata  la 
fua  gente ,  pafsò  animofamente  il  Reno,  e  portò  lo  fdegno  ,  e  la 
vendetta  addofso  a  quelle  barbare,  e  disleali  Nazioni.  L'Anonimo 
Panegirifla  gonfiando  le  pive,  fecondo  l'ufo  de'fuoi  pari,  giugne 
a  dire,  aver  Coflantino  dato  sì  gran  guaito  al  loro  paefe,  e  fatta 
cotanta  fhage  di  loro ,  che  lì  credeva  non  doverli  più  nominar  la 
Nazione  de' Franchi,  avvezza  in  que' tempi  a  folamente  nudrirfi  di 
cacciagione  .  Ci  farà  ben  vedere  la  Storia  ,  che  fparata  oratoria 
folse  la  fua.  Sembra  che  in  quell'anno  appunto  il  Panegirifla  fud- 
detto ,  creduto  Nazario  da  alcuni ,  recitafse  in  Treveri  quel  pane- 
girico in  lode  di  Coflantino  ,  con  dire  fra  l' altre  cofe  ,  che  il  Se- 
nato Romano  ad  efso  Augnilo  avea  dedicata  una  Statua,  come  ad 
un  Dio  liberatore,  e  che  l'Italia  gli  avea  anch'elsa  dedicato  uno 
Scudo,  e  una  Corona  d'oro.  Ed  è  anche  da  ofservare,che  quell' 
Oratore,  per  altro  Pagano,  fui  fine  ricorre  non  al  fuo Giove, non 
ad  Apollo,  o  ad  altra  delle  falfe  Divinità,  ma  all'invifibile  Crea- 
tore delPUniverfo, Iddio,  pregandolo  di  confervar  vita  cosi  prezio- 
fa  ,  come  quella  di  Coflantino .  Dovea  colmi  fapere  ,  qual  già  fof- 
ie  la  credenza  di  quello  gloriofo  Imperadore ,  già  divenuto  adora* 
tore  del  folo  vero  Iddio  . 

L' anno  fu  quello ,  per  atteflato  di  Lattanzio  ,  e  non  già  l'au- 
ro 31 6.,  come  han  creduto  Zofimo,  l'Autore  della  Cronica  Alefsan- 
drina  ,  ed  Idacio  ,  in  cui  il  vecchio  Diocleziano  già  Imperadore  die- 
de fine  al  fuo  vivere  nella  villa  del  territorio  di  Salona, Città  del- 
la Dalmazia  full' Adriatico ,  dove  dicemmo ,  eh'  egli  s'  era  ritirato 
a  vivere  dopo  l'abdicazion  dell'Imperio.  Quivi  fi  crede, che  for- 
gefse  la  moderna  Città  di  Spalatro.  Non  ii  può  negare ,  che  di  bel- 
le qualità  concorrefsero  in  Diocleziano.  Due  Autori  Pagani, cioè, 
Libanio  (a)  ,  e  Giuliano  l'Apollata  (b)  il  lodano  come  perfona  am- 
mirabile in  molte  cofe  ,  benché  non  in  tutte  ,  riconofeendo  fra  1' 
altre  ,  eh'  egli  avea  faticato  di  molto  in  utilità  del  Pubblico .  Veg- 
gonfi  tuttavia  molte  Leggi ,  fatte  da  lui,  ed  inferite  nel  Codice  di 
Giufliniano ,  che  fpirano  prudenza  ,  e  giuflizia .  Gran  cura  ebbe  egli 
Tempre  di  promuovere  i  buoni  (e)  ,  e  di  punire  i  cattivi ,  di  man- 
tenere 1'  abbondanza  de'  viveri ,  e  di  rimettere  in  buono  flato  i  paefi 
fpopolati  per  le  guerre. Sotto  di  lui  andarono -a  voto  tutti  gli  sfor- 
zi delle  barbare  Nazioni  ;  tanta  era  l' applicazione  di  lui  ,  tanti  i 
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Tuoi  viaggi  ,  e  le  fue  fatiche  per  reprimere  eoi  braccio  del  fuo 
bravo  ,  cioè  ,  di  Maffimiano  Erculio,  i  nemici  del  Romano  Imperio. 
Sapeva  anche  farfi  amare  ,  e  fopra  tutto  poi  fu  con  ragione  ammi- 
rata la  di  lui  faviezza  ,  perche  quantunque  per  forza  depone'Je  1' 
Imperio ,  pure  difingannato  delle  fpinofe  grandezze  del  Principato, 
non  feppe  mai  più  indù r fi  a  ripigliarlo  ,  rifoluto  di  finire  i  fuor 
giorni  in  vita  privata .  Ma  non  andò  efente  da  biafìmo  (a)  V  aver  fa)  LaStan- 
egli  fecondo  la  fua  politica  moltiplicati  i  Principi ,  e  divife  le  Pro-«'«.r  de  Mor- 
vincie  dell' Imperio ,  ficcome  abbiam  veduto;  perciocché  oltre  all'"*'"'  P*fi- 
effere  coftato  cariffimo  a  i  popoli  il  dover  mantenere  due  Augujli, cutor-  caP'  7- 
e  due  Ctfari  nello  Hello  tempo  dominanti  nel  paefe  loro  aflegna- 
tc  ,  e  con  Corte  non  inferiore  all'  altre  ,  di  qui  poi  venne  uno  fmem- 
bramemo  della  Monarchia  Romana,  e  le  guerre  fin  qui  accennate, 
ed  altre,  che  vedremo  fra  poco. Moltiplicò  eziandio  gii  ufiziali  ,  gli 
efattori  in  cadauna  Provincia,  che  fervirono  a  conculcare,  ed  im- 
poverire i  popoli.  E  perciocché  egli  -fommamente  fi  dilettò  di  al- 
zar funtuofe  fabbriche  tanto  in  Roma  ,  che  in  altri  paefi  ,  e  parti- 
colarmente a  JNicomedia,  con  difegno  di  renderla  uguale  a  Roma; 
e  fatta  una  fabbrica ,  fé  non  gli  piaceva  ,  la  faceva  atterrrare  per 
alzarne  una  nuova:  di  qua  vennero  infinite  angarre  alle  Città,  per 
fomminiftra-r  artefici  ,  per  condurre  materiali  ,  e  per  pagar  taglio- 
ni; di  modo  che  per  onorare  le  Città  egli  rovinava  le  Provincie. 
Dell'  avarizia  di  Diocleziano  abbiam  parlato  altrove  .  Ammaliava 
tefori,  ma  non  per  ifpenderli ,  fuorché  una  parte  nelle  fabbriche 
fuddette;  poiché  per  altro  fé  occorrevano  bilògni  del  Pubblico  , 
foddisfaceva  coll'imporre  nuove  gravezze.  E  qualora  egli  oflèrva- 
va  qualche  campagna  ben  coltivata ,  o  cafa  ben  ornata  ,  non  man- 
cavano calunnie  contro  a  i  padroni ,  per  rapir  loro  non  folamente 
gli  ftabili  ,  ma  anche  la  vita  ,  perdi'  egli  fenza  fangue  non  fapea 
rapire  l' altrui .  Così  Lattanzio .  Ed  anche  Eufebio  attefla ,  aver  egli 
colle  nuove  impone  cosi  feorticati  i  popoli  ,  che  più  tollerabile 
riufeiva  loro  il  morire ,  che  il  vivere.. 

Motivo  ancora  alla  pubblica  cenfura  diede  il  fafio  di  Diocle- 
ziano per  lo  luo  sfoggiare  in  abiti  troppo  pompon* ,  ficcome  accen- 
nammo di  fopra  ;  e  il  peggio  fu ,  che  iutroduile  il  farfi  adorare, 
cioè,  l'inginocchiarli  davanti  a  lui:  cofa  allora  praticata  folamente 
co  i  falli  Dii,  e  non  gli  difpiaceva  di  ricevere  il  titolo  di  Dio, e  che 
fi  fcrivelle  alla  fua  Divinità.  Quelli  conti  avea  da  fare  un  così  am- 
biziofo,ed  avaro  Principe  col  vero  Dio,  ad  onta  ancora  del  quale 
aggiunfe  in  fine  agli  altri  fuoi  reati  quello  della  fiera  perfecuzio- 
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re  eli1  egli  come  Capo  dell'  Imperio  molle  contra  degl'  innocenti 
feguaci  di  Crillo .   Noi  già  il  vedemmo  ,  appena  cominciata  que- 
lla perfecuzione,  colpito  da  Dio  con  una  lunga,  e  terribile  malattia, 
e  poi  balzato  dal  Trono  .  Certamente  per  alcuni   anni  nel  fuo  ri- 
tiro fu  onorato  da  que'  Principi ,  che  regnarono  dopo  di  lui ,  per- 
chè tutti  da  lui  riconofeevano  la  lor  fortuna ,  ed  era  da  effì  foven- 
te  confultato  negli  affari  fcabrofi  .  Ma  il  line  ancora  di  Dioclezia- 
no non  andò  diverfo  da  quello  degli   altri  perfecutori  della  Chiefa 
di  Dio .  Fioccarono  le  disgrazie ,  e  i    crepacuori  fopra  di  lui  ncll' 
ultimo  di  fua  vita.  Vidde  abbattute  da  Coitantino  le  Statue,  ed  I- 
fcrizioni  fue  ;  vidde  Valeria  fua  figliuola  ,   già  moglie  di  Galeno 
Maffimiano,  e  Prifca  fua  moglie ,  rifugiate  nell'   anno   311.    nelle 
terre    di  Mafilmino  Imperador    d'  Oriente  ,    maltrattate    da  lui    , 
fpogliate  de  i  lor  beni,  e  poi  relegate  ne1  deferti  della  Soria.  Man- 
fa)   Lacìant.  d°  ben  egli  più  volte  de'  fuoi  utìziali  (a)  a    pregare  quel  crudele 
de  Mori.       Augufto  di  reftituirgli  due  si  care  pedone,  ricordandogli  le  tante 
Perfecutor,     fLle  obbligazioni ,  ma  nulla  potè  ottenere  :  negativa  ,  per  cui  creb- 
taf.t,\.         fo  tantQ  jn  juj  jj  ci0jore  (  e  \\  difpetto,  che  veggendofi  fprezzato, 
ed  oltraggiato  da  tutti ,  cadde  in  una  tormentofa  malattia .  A  farlo 
maggiormente  difperare,  dovette  altresì  contribuire,  fé  è  vero  ciò, 
(b)  Autelius  che  narra  Aurelio  Vittore  (b)  ,  cioè  ,  che  avendolo  Cofiantino ,  e 
Viàor  in      Licinio  pregato  d' intervenire  iri  Milano  alle  nozze  poco  fa  accen- 
F.fuome .      ^^  ^       y  ^  ^  ^^  con  aijegare  la  fua  grave  età  :  del  che  mal 

foddrsfatti  que' Principi,  gli  fcriffero  una  lettera  minaccievole,  trat- 
tandolo come  da  lor  nemico .  Per  quello  difguilofo  complimento, 
venuto  dietro  all'  altre  fuddette  difavventure  ,  egli  li  ridalle  a  non 
voler  né  mangiare ,  né  dormire  ,  (òfpirando  ,  gemendo  ,  piagnendo, 
e  rivoltandoli  ora  nel  letto  ,  cr  fuila   terra  ,    tanto   che    difperato 
chiufe  gli  occhi    per    fempre    circa  il  mefe  di  Giugno  dell'  anno 
prefente .  Fu  egli  poi  deificato  fecondo  l' empietà  d'allora  per  at- 
te) Eut       teflato  d'  Eutropio  (e)  .  Nelle  medaglie  (d)  noi  veggo  col  titolo  di 
in  BrevUr.  '  Divo  ,  ma  bensì  in  un  Editto  di  Maffimino  ,  e  in  altre  Memorie 
(d)  Mediob.  lì  truova  a  lui  compartito  quello  facrilego  onore .  Fiorirono  a' fuoi 
in   Numifm.  tempi  Sparziano ,  Lampridio  ,  Capitolino,  Vulcazio  Gallicano  ,  e 
Imyeram.      Xrebellio  Pollione  ,  Scrittori  della  Storia  Augufla  ,  tante  volte  di 
fopra  mentovati,  fenza  de' quali  retlerebbe   per  due  Secoli  troppo 
involta  nelle  tenebre  la  Storia  Romana  .    Fiorì    ancora    Porfirio  , 
Filofofo  celebre  del  Paganefimo  ,  e  nemico  giurato  della  Religio- 
ne Crilliana  :  intorno  a  i  quali  lì  poilòno  vedere  il  Volilo ,  il  Til- 
lemont,  il  Cave,  ed  altri  Autori t 
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Più  viabilmente  ancora  fi  fece  in  quell'anno  fentir  la  mano  di 
Dio  fopra  un  altro  perfecutore  della  Relig'rone  Criftiana  ,    forfè  il 
più  crudele  degli  altri ,  cioè  fopra  Muffimmo  Augufto  ,  fignoreggian- 
te  nelle  Provincie  d'Oriente.  Già  vedemmo  ,  che  anch'  egli  concor- 
fe  neli'  Editto   pubblicato  da  Galerio  Maffimiano  Imperadore  ,    di 
concerto  con  gli  altri  Augufti  ,  per  dar  la  pace  a  i  Criftiani  f  ma 
fé  ne  dimenticò  egli  hen  tofto ,  e  feguitò  con  più  cautela,  ma  pur 
feguitò  ad  infierir  contra  di  loro  .    Abbiamo  da  Eufebio  (a)  ,  che  {*)  EufiBius 
tolto  di  vita  Mafsenzio,  unitamente  Coftantino,  e  Licinio  Augutli^^  £eelef' 
diederp  fuori  nell'anno  precedente  un  proclama  in  favor  de'Cnltia-  t9'9'  taP'3* 
ni ,  ed  inviatolo  a  Maffimiuo ,  non  folo  il  pregarono  di  conformarli 
alla  loro  intenzione ,  ma  in  certa  guifa  gliel  comandarono.  Per  pau- 
ra moftrò  egli  della  prontezza  a  farlo  ,  e  pubblicato  un  Editto  l'in- 
viò a  Sabino,  e  a  gli  altri  ulìziali  del  fuo  Imperio.  Ma  né  pure 
per  quello  celsò  il  fuo  mal  talento ,  perchè  di  nafeofto  faceva  an- 
negar que'  Criltiani,  che  gli  capitavano  alle  mani;  né  permetteva 
loro  di  calmarli ,  né  di  fabbricar  le  Chiefé  loro  occorrenti .    Giac- 
ché i  fuddetti  due  Augufti  in  Milano  confermarono  il  già  fatto  E- 
ditto  per  la  pace  de' Criftiani,  alcuni  han  creduto  ,  che  comunicaf- 
fero  di  nuovo  ancor  quello  a  Maffimiuo ,  ma  lenza  apparirne  pruo- 
va  alcuna  .     Anzi  abbiamo  ,   che  lo  ftefso  Maffimino    cominciò  la 
guerra  a  Licinio  nel  tempo  ftefso,  che  quelli  venne  a  trovar  Co- 
ltantino  in  Milano.  S'era  avuto  non  poco  amale  quel  fuperbo  (b),  0>)  Lttìant, 
che  il  Senato  Romano  avefse  decretata  la  precedenza  di  Coftantino  f/  r     '* 
a  gli  altri  due  Augufti,  uè  fapeva  digerire  la  vittoria  da  lui  ripor- ,.„*; 'l'I'*  ' 
tata  contro  Mafsenzio .  S'aggiunfe,  ch'egli  avea  bensì  tenuta  naico- 
fa  la  fua  lega  contra  Mafsenzio ,   ma  di  quella  venne  ad  accertarli 
Coftantino  colle  lettere  trovate  dopo  la  morte  del  Tiranno  nella  di 
lui  Segreteria.  Il  perchè  immaginando  egli  un  mal  animo  in  Co- 
ftantino verfo  di  fé  ,  vieppiù  gli  crebbe  la  rabbia  al  vedere  ito  Li-  . 
cinio  a  Milano,  per  abboccarli  con  efso  Coftantino  ,  e  per  contras 
parentela  con  lui ,  perchè  tutto  a  lui  pareva  concertato  per  la  pro- 
pria fua  rovina.  Determinò  dunque  di  prevenir  egli  i  veri ,  o  cre- 
duti fuoi  avverfarj  ;  e  prefo  il  tempo  medefìmo ,  in  cui  Licinio  Au- 
gufto  fi  trovava  lungi  da'  fuoi  Stati  per  la  fua  venuta  a  Milano ,  mof- 
fé  l'efercito  fuo,  e  a  gran  giornate  dalla  Soria  fi  trasferì  nella  Biti- 
nia .  Durava  tuttavia  il  verno  ;    il   rigor    della  ftagione  ,  le  nevi , 
le  pioggie,  le  ftrade  rotte  gli  fecero    perdere    gran  parte  de'  fuoi 
cavalli,  e  delle  beftie  da  foma  .  Ciò  non  oliarne  fenza  prendere  po- 
Ùj  traghettato  lo  Stretto  ,  pafso  nella  Tracia  ,  e  li  pcefentò  fotta 
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Bifanzio,  dove  co  i  regali,  e  colle  promette  tentò  indarno  di  fe- 
durre  quella  guarnigione,  e  gii  convenne  adoperar  la  forza.  Per- 
chè erano  pochi  i  difenfori,  non  più  che  undici  giorni  fofiennero 
r  attedio,  e  gli  affalti ,  e  poi  lì  renderono.  Arrivato  MaìTimino  ad 
.  Eraclea  ,  ivi  ancora  fu  obbligato  a  fpendere  alquanti  giorni  ,  per 
ridurre  alla  fua  ubbidienza  quella  Città.  Un  ritardo  tale  al  corfo 
delle  fue  armi  fervi  a  i  corrieri  per  portare  volando  in  Italia  V 
avvifo  dell'  invafione  ,  e  a  Licinio  per  tornarfene  con  diligenza  a' 
fuor  Stati .  Quivi  in  fretta  raunate  quelle  truppe  che  potè ,  s' in- 
noltrò  fino  ad  Andrinopoli ,  non  già  con  penlicro  di  venire  ad  al- 
cun fatto  d' armi ,  ma  folamente  per  fermare  le  ulteriori  conquitte 
di  Maflìmino,  perch'egli  non  avea  più  di  trenta  mila  combattenti, 
laddove  il  nemico  ne  conduceva  fettanta  mila .  li  racconto  è  tut- 
to di  Lattanzio . 

Seguita  egli  poi  a  dire,  che  guttifero  a  vitta  l' una  dell'altra 
(a)  Ladani.  te  due  Armate  fra  Andrinopoli ,  ed  Eraclea  (a)  .  Era  il  penultimo 
o*p.t,6.  di  d'Aprile,  e  Licinio  veggendo  di  non  poter  fare  di  meno,  pen- 
fava  di  dar  battaglia  nel  giorno  primo  di  Maggio ,  perchè  eirendo 
quel  di ,  in  cui  Maflìmino  compieva  l'anno  ottavo  dell'  esaltazione 
fua  alla  Dignità  Cefalea ,  fperava  di  vincerla,  come  era  fucceduto 
a  Cottantino  contra  Mattènzio  in  un  fimile  giorno .  Mattìmino  all' 
incontro  determinò  di  venire  alle  mani  nel]'  ultimo  di  d'  Aprile  , 
per  poter  poi  dopo  la  legnata  vittoria  felleggiare  nel  dì  appretto  il 
fuo  Natalizio.  E  la  vittoria  fé  la  teneva  ben  egli  in  pugno,  dopo 
aver  fatto  voto  a'  fuoi  infenfati  Numi ,  che  guadagnandola ,  avrebbe 
interamente  etterminati  i  Crifliani.  Ora  Licinio,  che  non  potea  più 
ritirarti  ,  nella  notte  in  fogno  fu  configliato  di  ricorrere  per  ajuto 
all'onnipotente  vero  Dio  d'etti  Criftiani  con  una  preghiera ,  ch'egli 
poi  venuto  il  giorno  fece  fcrivere  in  attaiffimi  biglietti  ,  e  diftri- 
fcuire  fra  l'efercito  fuo.  La  rapporta  intera  la  delio  Lattanzio .  La 
mattina  dunque  del  dì  ultimo  d'  Aprile  ben  per  tempo  mife  Maf- 
lìmino in  ordinanza  di  battaglia  le  fue  milizie:  il  che  riferito  nel 
campo  di  Licinio,  anch' egli  fu  forzato  a  fchierar  le  fue .  Era  quel- 
la campagna  fteriie,e  fatta  apporta  per  sì  brutta  danza;  le  due  Ar- 
mate lìavano  già  a  villa  1' una  dell'altra,  e  chianfiofo,e  chi  timo- 
rofo  di  venire  al  cimento  :  quando  i  foldati  di  Licinio ,  cavatili  di 
tetta  gli  elmi  ,  e  colle  mani  alzate  verfo  il  Cielo  a  dettatura  de' 
loro  ufiziali,  intonarono  per  tre  volte  coli' Imperadore  la  preghiera 
fuddetta  al  formidabil  Dio  degli  eferciti  ,  fupplicandolo  della  forte 
fua  affluenza,  in  quel  bifogno ,  con  tal  mormorio ,  che  anche  fi  udì 

dalla 
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dalla  nemica  Armata.  Ciò  fatto,  rimedi  in  tefta  gli  elmi,  imbrac- 
ciano gli  feudi ,  e  pieni  di  coraggio  ftanno  con  impazienza  affet- 
tando il  fegno  della  battaglia .     Segui  un  abboccamento  fra  i  due 
Imperadori ,  ma  fenza  che  Maffimino  voleffé  piegarli  a  condizione 
alcuna  di  pace ,  perchè  lufingato  dalla  fperanza  di  veder  defertare 
tutto  ì'efercito  di  Licinio  alla  fua  parte,  per  effer  egli  in  concetto 
di  Principe  aliai  liberale  verfo  le  perfone  militari  .    Anzi  fognava 
con  tanto  accrefeimento  di  forze  di  poter  poi  procedere  contra  di 
Coftantino,e  di  abbattere  dopo  l'uno  anche  l'altro.  Ed  eccoti  dar 
fiato  alie  trombe  ,  accozzarli  amendue  le  Armate  (a).  Parve,  che  (a)  LiStnt* 
quei  di  Maffimino  non  fapefTero  mettere  mano  alle  fpade ,  né  fca-  taP'  *7* 
gliare  i  lor  dardi .  Di  qua ,  e  di  là  correa  Maffimino  per  animar- 
li alla  pugna ,  pregando ,  promettendo  ricompenfe,  ma  fenza  effére 
afcoltato.     Per  Io  contrario  quei  di  Licinio  come  fiorii  menavano 
le  mani ,  facendo ,  benché  tanto  inferiori  di  numero  ,  orribil  macel- 
lo de' nemici ,i  quali  fembravano  venuti  non  per  combattere,  ma 
per  farli  fcannare.  Già  era  feguita  una  fiera  itrage  di  loro,  quan- 
do Maffimino  accortoli  ,  che  la  faccenda  paTava  diverfamente  dal 
fuo  fuppofto ,  cadutogli  il  cuor  per  terra ,  gittò  via  la  porpora  ;  e 
prefa  una  vefte  da  fervo  ,  e  datoli  alla  fuga ,  andò  a  pattare  il  ma- 
re allo  Stretto  di  Biianzio.  Intanto  1' una  metà  del  fuo  efercito  re- 
ftò  vittima  delle  fpade  ;  l' altra  o  fi  rendè  ,  o  fi  falvò  colla  fuga  (è),     (t)  E ufih. 
Le  llefie  fue  guardie  fi  diedero  al  vincitor   Licinio.  H}s-'  Eccii£ 

Tal  diligenza  fece  Maffimino  in  fuggire  ,  che  nel  termine  di  '  '  *  7-' 
una  notte ,  e  di  un  di ,  cioè ,  nella  fera  del  giorno  primo  di  Maggio 
pervenne  (  certamente  coll'ajuto  delle  polle  )  a  Nicomedia  in  Btti- 
nia  ,  lontana  dal  luogo  della  battaglia  fuddetta  cento  feffanta  miglia. 
Quivi  né  pur  credendofi  ficuro ,  prefe  feco  in  fretta  i  figli ,  la  mo- 
glie ,  e  pochi  de1  fuoi  cortigiani ,  e  ritiroffi  nella  Cappadocia  ,  dove 
dopo  aver  mefib  infieme ,  come  potè ,  un  corpo  di  foldatefche  ,  in 
fine  ripigliò  la  porpora  ;  e  tutto  furore  fece  uccidere  molti  deTuoi 
Sacerdoti  ,  e  Profeti ,  accufandoli  come  autori  delle  fue  difgrazie 
co  i  loro  falli  oracoli  .  Ma  Licinio  ,  fenza  perdere  tempo  ,  con 
parte  del  vittoriofo  efercito  fuo  ,  ricuperata  che  ebbe  aflai  facil- 
mente la  Tracia,  pafsò  il  mare,  e  s'impadronì  della  Bitinia.  Tro- 
vavafi  egli  nella  Città  di  Nicomedia  nel  di  13,  di  Giugno  (e),  quan-  (c)  Z*fa"t' 
do  riconofeendo  dal  Dio  de'Criftiani  l'avvenimento  felice  delle  fue  ^'4 
armi,  a  nome  ancora  dell' Augufto  Coftantjno,  pubblicò  un  Editto, 
con  cui  annullò  tutti  gli  altri  emanati  contra  d'  elfi  Crifiiani  ^lo- 
to concedette  la  libertà  della  Religione,,  e  la  fabbrica  delle  Chie- 

fe. 
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fe.     Infeguì  pofcia  Licinio  con  vigore  il  fuggitivo  Maffimino  ,  il 
quale  troppo  tardi  conofciuto  ii  gaiìigo  di  Dio  per  l' ingiuftizia ,  e 

(a)  Eufelius  barbarie  iua  contro  chi  profetava  la  Legge  di  Criflo  (a),pubbìi- 
Hift.  EccUf.  co  anch' egli  un  Editto  in  lor  favore:  con  che  cefsò  la  fiera  carne- 

i  .1.  ciò.-  flc\m  ^  cjie  djanzi  f|  faceva  degl'  innocenti  fndditi  fuoi.    Fortificò 
pofcia  Maffimino  i  paflì  del  Mente  Tauro  ,  per  impedire  i  progref- 

(b)  Zcfimus  fi  al  nemico  Licinio  (i)jandò  anche  in  Egitto  per  far  nuove  leve 
4*.i.\j.       di  gente;  ma  ritornato  alla  Città  di  Tarfo  ,  e  udito  che  Licinio 

fuperava  gli  argini,  e  i  trincici  amenti  del  Monte  fuddetto,e  che 
per  mare ,  e  per  terra  gli  veniva  addoffo  una  fiera  tempelìa  :  allo- 
ra s'  avvidde  di  non  poter  refiiìere  alle  forze  dell'  avverfario  ,   né 
alla  giustizia  di  Dio  irritata-  centra  di  lui .  Adunque  difperato  eb- 
(c)  Bufeb.]yQ  ricorfo  al  veleno  (e);  ma  perchè  lo  prefe  dopo  aver  mangiato, 
l.p.c.10.       e  bevuto  a  crepapancia,  non  potè  il  veleno  levarlo  di  vita,  e  fo- 
a  *i:uus  iameme  g]j  cagiono  xma.  terribil  malattia  ,  per  cui  s'empiè  tutto 
di  piaghe  ,  fentendofi  anche  bruciar  le  vilcere  ,  e  conlumare  fra 
infollribili  dolori.  Arrivò  il  fuo  corpo  a  difleccarfi  ,  non  reftando- 
gii  altro  che  la  pelle,  e  l'offa  ,  in  guifa  die  perde  affatto  la  fua 
t&)  Chryfo-  iorma  ■  antica,  riè  più  fi  riconofeeva  per  quel  che  fu  (d).  Gli  ufei- 
flomus  Ora-  rono  ancora  gli  occhi  di  tefla  :    eflètti  tutti  non  men   del  potente 
tion,  in         veleno,  che  dell'ira  di  Dio,  come  attcflano  Eufebio ,  e  San  Gi- 

,  *?zi-  rolamo   (e)  ;    di  modo  che  quel  fuo  corpo  tutto  marcito  meritava 

{«.\Hterony      .,         ,,  v  '   '  _  «         •      ■  e  ri  •  •    r 

mus  in  Za-  PIU  t01°  d  edere  appellato  un  fetente  fepolcro  ,  in  cui  fi  trovava 

tkariam  imprigionata  un'  anima  cattiva.  Così  fra  gli  urli ,  e  con  dar  della 
tap.  14.  tella  ne'  muri  ,  e  confettando  finalmente  il  grave  filo  delitto  ,  per 
aver  perfeguitato  Gesù  Criflo  nella  perfor.a  de' fuoi  fervi ,  ma  lèn- 
za abbandonar  per  quello  la  fuperftizion  pagana ,  fini  Mallimino  la 
deteflabil  fua  vita.  Lafciò  de' figli  mafehi  ,  alcuno  de'  quali  aveva 
egli  allòciato  all'  Imperio  ,  e  una  figliuola  di  fette  anni  ,  prometta 
già  in  moglie  a  Candidiano  tiglio  ballardo  di  Galerio  Mattìmiano. 
Ma  Licinio  levò  poi  dal  Mondo  tutta  la  di  lui  ilirpe  fecondo  i 
giufli  giudizj  di  Dio  ,  che  furono  vifibili  fopra  tutti  quelli  Tiran- 
ni ,  perfeemori  della  fama  fua  Religione- 

Per  la  morte  di  Maffimino  ilvincitor  Licinio  niuna  fatica  du« 
(£)j4urtlius  rò  più  ad  impolTeJlarfi  di  tutto  l'Oriente  (/).  Pervenuto  egli  ad 
Vi&or  de  Antiochia ,  quivi  lafciò  le  redini  alla  fua  fierezza  non  folamente  , 
Cafaribus.  come  dilli ,  con tro  la  prole  di  Mallimino  ,  e  contra  della  di  lui  ino 
"r"  '  '  §^e'  c^e  gittata  ne' gorghi  dei  fiume  Oronte  ;  ma  anche  con- 
kiifèb.il.110  'a  niagg'or  parte  de'  fuoi  Favoriti,  e  Miniftri,  fra' quali  fpezial- 
csp.11.         mente  fi  contarono  Calciano,  e  Peucecio,  o  Picenzio,  che  aveano 

fpar- 
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fparfo  tanto  fàngue  del  Popolo  difiiano .     Levò  del  pari   la  vita 
ad  un  Teotecno ,  facendogli  prima  confeffàr  le  fue  impofture,  per 
le  quali  avea  latto  di  gran  male  ad  effi  Criftiani .  Mentre  dimora- 
va Licinio  nella  fuddetta  Città  d'  Antiochia  ,  venne  a  prefentarfe- 
gli  Candidiano  ,  che  già  dicemmo  figliuolo  di  Galeno  Imperado- 
re  ,    e  perfeguitato  da  Al  adì  mino..     Fu  fu  -le  prime  ben  accolto,, 
ben  trattato  ,    di  maniera  che  Valeria  figlia  del    fu    Diocleziano  [ 
che  1'  avea  adottato  per  figliuolo  ,  partendoli  dal  luogo  dell'  efilio 
fuo  ,  venne  traveflita  alla  Corte,  per  veder  1'  efito  di  quello  già-* 
vane  .  Ma  quando  men  fé  1'  alpcttava  la  gente  ,  tolta  fu  da   Lici- 
nio a  Candidiano  la  vita  ,   ed  inficine  con  lui  perde  la  fua  Seve- 
riano  ,  figlio  di  quel  Severo  Augnilo  ,  che  vedemmo  uccifo  nell' 
anno   3  07.  Fu  pretelò  ,    che  T  un  d1  effi  ,  o  pure  amendue   avef- 
fero  dilegnato  dopo  la  morte  di  Aiaffimino  di  prendere  la  porpo- 
ra .   Ufcì  ancora  ier.tenza  di  morte  conno  la  fuddetta  Valeria  ,  la 
quale  udito  sì  difguilofo  tenore  ,.    prefe  la  fuga  ,    e  per  quindici 
meli   andò   errando  iccnolciuta    in   varj  paefi  ,    .finché    fcoperta  in 
TefTalonica   ,  o  fa  in  Salonichi   ,   e  prefa  con  Prifca  fua  madre  , 
già  moglie  di   Diocleziano  (a),  furono  tutte  e -due  condennate  nel-  (a)  Lattarti.- 
Tanno  315".  a  perdere  la  tella  ,  compiante  da  ognuno  ,  e  maffi-  de  Mori. 
inamente  Valeria  ,    per  eflèrfi  tirati  addollò  que'  difalìri  col  voler  1>irSeculor* 
confervare  la  callità  in  mezzo  a  gli  affalti  dell'iniquo  Aiaffimino  .  ca?'51' 
Ma     ddio  fdegnato  contro  la  flnpe  di  quegli  Augufti  ,   che  tanta 
guerra  arcano  fatto  a  i  fuoi  fervi,  non  effi  fclamente,  ma  anche 
tutta   la  lor  famiglia  volle  (radicata  dal  Mondo.    Fu  in  oltre  1'  e- 
ilinto  Aiaffimino  dichiarato  Tiranno  ,  e  pubblico  nemico  da  i  due 
Augufti  Coflantino  ,  e  Licinio  ,  ipezzate  le  fue  Statue  ,  cancellate 
le   ifcrizioni  ,  ed  abbattuta  ogni  memoria   alzata  in  onore  di  lui, 
e  de'  fuoi  figliuoli  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  non  lo  le  prima,  o  do- 
po la  i\jtta  data  nei  penultimo  di  d'Aprile  da  Licinio  a  Maffimr- 
no  ,   un  Valerio  Valerne  fi  fece  proclamar  Augujlo  in  Oriente  (b).  00  IJ-  c-5» 
Maffimino  il  prefe  ,  .ma  non  avendo  egli  voluto  allora  ucciderlo  ,  •^«^•^'o'- 
Licinio  di  poi  divenuto  padron  dell'  Oriente  ,  gli  diede  il  meri-  l"     Puome- 
tato  gaftigo.con  torgìi  la  vita.  Il  Padre  Pagi  (e)  ne  parla  a  lun-  J--c)  !'fSlut 
go  fotto  queft1  anno  ;    ma  contuttocciò  iella  non  poca  oleurità  in-  ad  \u^°^ 
torno  a  i  fatti  di  colini.. 


TomJI,  L  i  Anno 
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{a)  Chronic. 
Damaji ', 
fiu   Anafl4 
JiibLioihic. 


(b)  Eufeb. 
tiijior.  Eni, 
lib.  g. 


fc)   Pjgcus 
Crine*  B.IT, 
ad  sin, 3 1  2. 


(d)  Eufd-.in 
Vita  Con- 
fluitili. L\, 


Anno  di  Cristo  cccxiv.  Indizione  il» 
di  Silvestro  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  8. 
di  Licinio  Imperadore  8. 

(  Gajo  Cejonio  Rufio  VolusiA.no  per  Iafecoa- 
Confoli(       da  volta. 
(  Anniano. 

TRovafi  Prefetto  dì  Roma  in  queir  anno  Rufìo  Volujlano .  Ciò- 
non  oliarne  vien  creduto  ,  eli' egli  efercitalle  nei  medefimo 
tempo  ii  Confolato  3  giacché  la  Prefettura  era  Hata  a  lui  appog- 
giata nel  Settembre  dell'anno  precedente.  Sul  principio  di  quelta 
terminò  i  fnoi  giorni  Melchiade  Papa  (a)  ,  e  fuccedette  a  lui  nel- 
la Sedia  di  San  Pietro  Silveflro ,  che  noi  vedremo  uno  dc'piùgio- 
riolì  Pontefici  della  Chiefa  di  Dio,  e  felice  anche  in  terra,  per- 
chè vivuto  a' tempi  del  primo  degl' Imperadori  Criltiani,  cioè,  di 
Collantmo..  Certamente  non  tardò  quello  infigne  Augnilo  a  farli 
conofeere  dopo  la  rotta  di  MafTenzio  quale  egli  era  ,  cioè  ,  attac- 
cato alla  Religion  de'  Criftiani  j  e  per  quello  fi  llima  ,  eh'  egli 
trionfalmente  entrato  in  Roma  ,  non  paifalle  al  Campidjglio ,  ri- 
cusando di  portarli  a  venerar  il  Giove  lordo  de'  Romani  (b)  ..  Fe- 
ce in  oltre  alzare  una  Statua  in  Roma  a  fé  licito ,  che  teneva  la 
Croce  in  mano  ,  per  fegno  ,  che  da  quella  egli  riconofeeva  la  ri- 
portata vittoria  .  La  prudenza  fua  non  gli  peritale  per  allora  di 
far  altra  maggior  rifoluzione ,  perch'  egli  deliclerava  ,  che  i  popoli 
fpontaneamente  ,  e  non  già  per  forza,  fi  arrendettero  al  lume  del 
Vangelo  ,  oltre  al  temer  di  fedizioni  ,  ove  egli  avelie  tentato  di 
levar  la  libertà  della  Religione  in  un  fiibito  ad  immenfa  gente  3 
che  tuttavia  profetava  il  Paganefkno .  Trovali  in  alcune  Ifcrizioni 
fra  gli  altri  titoli  d'autorità  ,  e  d'onore  conferiti  a  Coilantino  , 
queiio  di  Pontefice  Maff.mo;  ma  ficcome  ollervò  il  Padre  Pagi  (c)^ 
non  fu  cotal  titolo  da  lui  prefo  ,  ma  folameiue  a  lui  dato  da  i 
Pagani ,  fecondo  l' antico  lor  ufo  .  Per  altro  pubblicamente  egli  fi 
(Indiava  di  far  conofeere  a  i  Romani  il  Dio  ,  a  cai  fi  dovevano 
gì'  incenfi  (ci)  ;  un  gran  rifpetto  profefTava  a  i  Vefcovi  ,  ed  altri 
Miniftri  dell'  Ahi/Timo  ;  ne  teneva  alcuni  ancora  in  fua  Corte,  li 
voleva  alla  fua  menfa  ,  e  compagni  anche  ne'  viaggi ,  credendo  , 
che  la  loro  prefenza  tiraflè  fopra  di  lui  i  favori,  e  le  benedizioni 
del  Cielo  ,  Era  già  infoi  to  uell'  Affrica  Io  feifma  de'  Donatifli  con 

una 
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ima  deplorabil  divìfion  di  quelle  Chiefe .  L'  Auguflo  Coflantino  , 
benché  novizzo  nella  Religion  di  Crino ,  in  vece  di  fcandalezzarfi 
di  una  tal  difcordia  troppo  contraria  agi'  infegnamenti  del  Vange- 
lo ,  fi  accefe  più  tolto  di  zelo  .,  per  curare  ,  e  fanar  quella  pia  - 
ga  (a)  .  Intimò  dunque  tm  Concilio  di  Vefcovi  ad  Arles,  accioc-  (a)  Laiìe 
che  ivi  fi  difcuteflèro  le  accufe  de1  Dosatifti  contra  di  Ceciliano  c^'>cll^cr' 
Vefcovo  ;    e  in  una  lettera  loro  fcritta  efprelTe  i  fentimenti   della     °  l  '**■„. 

_     *  ,    _^  a  m  U./0/1  lux 

fua  vera  pietà ,  con  rilevare  la  benignità  di  Dio  ve  rio  de'  peccato-  in  Annali*. 
ri ,  dicendo  :    Ho  operato  anch'  io  molte  co  fé  contrarie  alla  giujììiìa  ,      Pagìus  i* 
fen^a  figurarmi  allora,  che  le  vedefjc  la.  fuprema  Potenza, &  i  cai  oc-  Cnt.Jiar. 
■chi  non  fono  nafcofe  le  fibre  più  occulte  del  mio  cuore .  Per  queflo  io 
meritava  d'ejfere  trattato  in  una  maniera  conveniente  alla  mia  cecità, 
e  dì  efiere  punito  con  ogni  fona  di  malanni  .     Ma  così    non  ha  fatto 
V  onnipotente ,  ed  eterno  Dio ,  che,  tien  la  fua  refiiden\a  ne'  Cieli.  Egli 
.per  lo  contrario  mi  ha  compartito  de  i  beni,  de' quali  io  non  era  de~ 
gno  ,  né  fi  pojl'ono  annoverar  tutti  ì  favorì  ,  co  quali  la  Bontà  cele- 
jle  ha  per  così  dire  opprefj'o  queflo  fuo  fervo. 

Da  che  ebbe  Licinio  Augurio  atterrato  il  nemico   Maflimino, 
lìccome  dilli  ,  tutte  le  Provincie  dell'  Oriente  coli' Egitto  vennero 
in  luo  potere,  e  fi  unirono  coli' Illirico  ,    formando  egli  cosi  una 
valla  poffanza.  L'Italia,  l' Affrica,  e  tutte  le  renanti  Provincie  d' 
Occidente  rendevano  ubbidienza  all'  Augnilo  Coflantino  di  lui  co- 
gnato. Ma  per  attelìato  di  Aurelio  Vittore  (b)  ,  troppo  divertì  di  fbì  Aureliut 
genio  erano  quelli  due  Principi  .  Coflantino  iilruito  già  delle  maf-  y&or  de 
fune  del  Vangelo,  inclinava  alla  clemenza;  fé  non  avea  già  abo-  t"j<m*'<J- 
lito ,  tardò  poco  ad  abolire  1'  antico  ufo  del  patibolo  della  Croce, 
perchè  fantiticata  dal  Divino  Salvator  noftro ,  ficcome  ancor  l'altro 
di  rompere  le  gambe  a  i  rei .     A'  fuoi  flelTì  nemici    lafciava  egli 
ancora  goder  gli  onori  ,  e  i  beni ,  non  che  la  vita  :  laddove  Li- 
cinio ,  uomo  felvatico  ,  e  dato  al  rifpannio  ,    facilmente  infieriva 
contra  delle  perfonejed  abbiam  veduto  di  fopra  un  notabile  efetn- 
pio  della  fua  crudeltà  ;  fapendofi  in  oltre  ,   ch'egli  non  fi  guardò 
dal  tormentare  a  guifa  di  vili  fervi,  non  pochi  innocenti ,  e  nobili 
Filofofi  di  que1  tempi.    Poco  per  quello  durò  fra  tali  hegnaiui  la 
buona  armonia  ,  anzi  fi   allumò  guerra  fra  loro  nelf  anno  prefente. 
Trovavafi  flmperador  Coflantino  ne'  primi  meli  di  quell'anno  in 
Treveri ,  dove  pubblicò  varj  ordini  ,  e  leggi  (e)    concernenti    il     W  •****" 
pubblico  governo  ,  ed  una  principalmente  ,  in  cui  rimediò  al  di-  v^)ft  jn°(1l. 
fcrdine  accaduto  lotto  il  Tiranno  Malfenzio  ,  cioè,  all'aver  molti  dojìan. 
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perduta  la  Ior  libertà  per  la  prepotenza ,  e  violenza  de' Grandi,  che 
tuttavia  li  ritenevano  per  ifchiavi .     Coli' intimazione  di  grr.vi  pa- 
ne comandò  egli,  che  foiTè  efclufo  dille   dignità  chiunque  avea  po- 
co buon  nome  t  e  carellta  d'onoratezza.   li  motivo  della  difunione, 
e  guerra  nata  in  quell'anno  fra  Coltantino,  e  Licinio,  reità  dubbio- 
fa)  Zofimus  fu .    ZoIìqio  (a.)  Scrittoi-  Pagano  ne  rigetta  tutta  la  colpa  lbpra  il 
/.i.c.18.       f0{0  Celiammo,  che  non  fapeva  mantenere  i  patti  ,  e  cominciò  a 
(b).  Euirop.  pretendere  qualche  paefe  come  di   fu  a  giurifdizione .  Eutropio  (b) 
in  bwiar.   anch' egli  Scrittore  Pagano   ne  attribuite    l'origine    all'ambizione 
di  Coltantino  ,  malattia  troppo  familiare  a  i  Regnanti  del  fecolo  , 
e  che  mai  non  fuol  dire  balta,  fé  non  quando  il  timore  la  frena. 
Ma  Libanio  Sofifta  pretende  ,  che  Licinio  per  Io  fte'Io  male  folle 
il  primo  a  rompere  la  concordia;  ed  il  perchè,  ce  P  ha  confervato 
(e)  Anony-  p  Anonimo  Valefiano  (e).    Scrive  quello  Autore,  aver  Coltantino 
*"*    a  j~  maritata  Anaflafia  fua  forella  a  Baflìano  ,    con  difecno    di  dichia- 

ÌÌUS  POJt  Stili-  J      J  '  D  t 

man.  rarlo  Celare,  e  di  dargli  il  governo  dell'Italia  .  Per  camminar  dun- 

que d'accordo  col  cognato  Licinio,  fpedì  a  lui  un  perfonaggio  no- 
mato Coltanzo  ,  richiedendolo  del  fuo  adenfo.  Venne  in  quello 
mentre  Coltantino  a  feoprire  ,  che  Licinio  fegretamente  per  mez- 
zo di  Senecione  fratello  di  Baflìano,  e  fuo  confidente  3  era  dietro 
ad  indurre  Io  fteflb  Bàffiane  a  prendere  P  armi  contra  del  medefi- 
1110  Coitantino.  Di  quella  trama  fu  convinto  Baflìano  ,  e  gli  coltola 
vita.  Fece  Coltantino  iltanza  ,  per  aver  nelle  mani  il  manipolato- 
re di  tal  trama,  cioè  Senecione,  e  Licinio  gliel  negò.  Per  quella 
negativa,  e  perchè  Licinio  fece  abbattere  le  immagini,  e  Statue  di 
Coltantino  in  Emona ,  Città  non  lo  fé  dell'  litria  ,  0  della  Panno- 
nia  ,  fi  venne  a  guerra  aperta.  Coltantino  marciò  in  perfona  con 
un'Armata  di  foli  venti  mila  tra  cavalli ,  e  pedoni  alla  volta  della 
Pannonia  ,  per  farli  giuilizia  coli' armi,  e  s'incontrò  nelle  campa- 
gne di  Cibala  con  Licinio,  il  cui  efercito  afecndeva  a  trentacinque 
mila-  uomini  ,  parte  cavalleria,  e  parte  fanteria.  Qui  furono  alle 
(d)  Zojìmus  mani  i  due  Principi  ,  e  ne  rimafe  fconlìtto  Licinio.  Zofimo  (d) 
**•  delcrive  l'ordine  di  quella  battaglia   ,  che  durò  dalla  mattina  fino 

alla  fera  con  gran  mortalità  di  gente;  ma  in  fine  l'ala  delira,  do- 
ve era  lo  lteflò  Coltantino,  ruppe  la  nemicai; e  le  Legioni  di  Lici- 
nio, dopo  aver  combattuto  a  pie  fermo  tutto  quel  giorno ,  poiché 
viddero  il  lor  Principe  a  cavallo  in  fuga ,  anch'  effe  full'  imbrunir 
della  notte,  prefofoi  tanto  di  cibo,  che  baitaliè  per  allora  ,  ed  ab- 
bandonato il  netto  de' viveri,  de' carriaggi  ,  e  del  bagaglio,  fret- 
toiofamente  fi  ritirarono  alia  volta  di  Sirmio ,  dove  prima  di  loro 

era 
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era  pervenuto  Licinio  (a).  Nel  di  8.  di  Ottobre  fuccedette  quello    (a)  iiadas 
fanguinofo  fatto  d'armi:  ed  effóndo  il  racconto  di  Zoiimo  cosi  cir-  in  F*JMs. 
coflanziato  ,  merita  ben  più  fede  ,    che    quel  di  Eutropio  (b)  ,  il        Eufìiius 
quale  fembra  dire  ,  che  Licinio  prima  di  quello  tempo  ebbe  una  '?^   ^tròp, 
percollà  da  Cofìantino,  e  che  poi  forprefo  all'  improvvifó  folto Ci-  ,-,2  jtfevia/. 
baia  ,   di  nuovo  fu  disfatto  .  L'  Anonimo   Valefiano    fa  giugaere  la 
di  lui  perdita  fino  a  venti  mila  perfone  :  il  che  par  troppo. 

Poco  li  fermò  Licinio  in  Sirmio,  Città  da  due  bande  cinta  dal 
Savo  iìume  ,  colà  dove  elio  fi  fcarica  nel  Danubio  (e)  ;  ma  prelì  (e)  Zofimus 
feco  la  moglie, e  i  figliuoli,  e  rotto  il  ponte,  marciò  con  diligenza  /•»ve*1 8- 
Verfo  la  novella  Dacia,  finché  arrivò  nella  Tracia.  Per  viaggio,  (d)  [d)  Aiony- 
egli  creò  Celare  Vahntz ,  ufiziale  afsai  valorofo  della  fua  Armata,  mus  ^aliAa" 
di  cui  leggieriffima  informazione  ci  reità  nella  Storia.  Indarno  gli  "".  * 
fpedi  dietro  Cofìantino  cinque  mila  de'  fuoi  ,    per    coglierlo  nella 
fuga.  Jmpadroniflì  di  poi  Collanti  no  di  Cibala,  e  di  Sirmio  ,  ed  al- 
lorché fu  arrivato  a  Filippi  Città  della  Macedonia  ,  o  più  tolto  a 
Filippopoli  della  Tracia,  comparvero  da  Andrinopoli  Àmbafciato- 
ri  di  Licinio  per  dimandar  p:tce;   ma  nulla  ottennero,  perchè  Co- 
fìantino efigeva  la  depolizion  di  Valente  creato  Cefare  al  fuo  d'fpet- 
to ,  e  Licinio  non  acconfentì .  Intanto  con  famma  diligenza  mite  Li- 
cinio infieme  un'altra  aTai  numerofa  Armata  colle  genti  a  lui  fpe- 
dite  dall'Oriente,  e  fu  di  nuovo  in  campagna.  Ma  noi  lafciò  pun- 
to dormire  l'infaticabil  Cofìantino  ,  che   gli   giunfe    addolfo  nella 
pianura  di  Mardia .  Segui  un'  altra    giornata    campale  con  perdita 
vicendevole  di  gente,  fecondo  Zofimo   ,   e  con  reitare  indec:fa  la 
forte  ,  avendo  la  notte  melTò  fine  al  menar  delle  mani  ;    ma  dall' 
Anonimo  del  Valelìo  abbiamo  ,  che  terminò  la  zuffa  con  qualche 
fvantaggio  di  Licinio ,  il  quale  col  favor  della  notte  tirato'!  in  di- 
fparte ,  lalciò  nel  di  feguente  pafsar    oltre  Cofìantino  ,  con  ridurli 
egli, e  i  fuoi  a  Berea.  Pietro  Patrizio  (e)  lafciò  fcritto, che  Collari-     fe)  petrus 
tino  perde  in  tal  congiuntura  parte  del  fuo  bagaglio  ,  forprefo  in  Pttricius  de 
un'imbofeata  da  quei  di  Licinio.  Tornò  dunque  efso  Licinio  a  fpe-  /-.;<"><. 
dire  a  Cofìantino  propofizioni  di  pace  ,  e  l' Ambafciaiore  fu  Me*]?'" •'•"§*• 
flriano  ,  uno  de' fuoi   Conliglieri,  il  quale  trovò  delle  durezze  più       f 
che  mai.  Contuttocciò  confederando  l'Augnilo  Cofìantino,  quanto 
egli  fi  fofse  allontanato  da' proprj  Stati  ,  e  molto  più  come  fieno  in- 
certi gli  avvenimenti  delle  guerre,  finalmente  fi  lalciò  piegare  ad 
afcoltar  l'Inviato.  Moftroffi  egli  irritato  forte  contra   di  Licinio  ,  per- 
chè fenza  fuo  confenti mento  ,  anzi  ad  onta  fua  ,  avefse  creato  uri 
nuovo  Cefare,  cioè,  Ralente,  e  volefTe  anche  lòflenere  più  toiìo  quel 
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(b)  Anony-  Tuo  famiglio  (a)  (  che  così  il  nominava  egli  )  che  un  Augufto  Tuo 
iims  FaU-  cognato .  Però  fé  fi  aveva  a  trattar  di  pace ,  efigeva  per  prelimi- 
jìmus.  nare  ja  depofizion  diValente.  Cedette  in  line  Licinio  a  quella  pre- 

Zo/imus.  tenfjonCj  e  fu  di  p0i  conchiufa  la  pace.  Se  non  è  fallato  il  tefto  di 
(b)  Aurelius  Aurelio  Vittore  (b)  ,  Licinio   levò  appreftò  non  folamente  la  por- 
yuìor  in       pora ,  ma  anche  la  vita  ad  e(Tò  Valente.  Per  quella  pace  vennero 
Epitome.       jn  potere  di  Coftantino  l'Illirico,  la  Dardania  ,  la  Macedonia /la 
Grecia,  e  la  Mefia  '  fuperiore .  Recarono  fotto  il  dominio  di  Lici- 
nio la  Sona  coli' altre  Provincie  Orientali,  l'Egitto,  la  Tracia,  e 
(e)  Jordan,  la  Mefia  inferiore  (e)  ,  appellata  da  alcuni  la  piccioia  Scitia  ,  per- 
de  Keb.  Gè-  che  abitata  ne' vecchi  tempi  dalle  Nazioni  Scitiche  .  Così  venne  a 
**•  crefeere  di  molto  la  fignoria  di  Coftantino  colle  penne  tagliate  al 

(d)  Cod.  cognato.  Nel  Codice  Teodofiano  (d)  abbiamo  una  legge  pubblica- 
Thtodoj.  ta  da  Coftantino  nelle  Gallie  nel  di  29.  di  Ottobre  di  quell'anno; 
Li.  de  Pn-  ina  fIccome  ofìèrvò  il  Gotofredo,  farà  feorretto  quel  luogo  ,  o  pu- 
vi  eg.  eo-       re  jj  mefe    non  ellendo  probabile  ,  che  Coftantino  tarnalle  sì  to- 

tUfìl    \JC.  *  *  T   .     ,     . 

ito  cola  dopo  la  guerra  fatta  a  Licinio . 

Anno  di  Cristo  cccxv.  Indizione  nr, 
di  Silvestro  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  9. 
di  Licinio  Imperadore  9. 

(  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  per  la  quar- 
p     r  y  (       ta  volta  , 
^°       (  Publio  Valerio  Liciniano  Licinio    Augusto    pe* 

(       la  quarta. 

)Er  atteftare  al  Pubblico  la  riftabilita  loro    unione  ,    prefero  a- 
mendue  gli  Augufti  il  Confolato  in  quelì'  anno  .  Trova1!  Rufio 
Volufiano  tuttavia  Prefetto  di  Roma  nel  dì   2J.   di  Febbrajo   ,  ciò 
fé)  Cod.  io.  apparendo  da  un  decreto    (e)   a  lui  indirizzato  da  Coftantino .  Se- 
/.  1.  quur.      coi. do  il  Catalogo  de'  Prefetti  dato  alla  luce  dal  Cufpiniano ,  e  dal 
appelUt.        Bucherio,  in  quella  dignità  fuccedette  Vailo  Rufino  nel  di  20.  di 
Agofto  .    Per  la  maggior  parte  dell'  anno  prefente    fi    trattenne  ì' 
(  f)  Coth»-  Imperador  Coftantino  nella  Pannonia  ,  Dacia  ,  Mefia  fuperiore  ,  e 
ffcdut  in        Macedonia  ,   per  dar  buon  feflo  a  que'  p;éfi  di  nuova  conquida  , 
TAeUf.^'     ficcome  attei1ano    le   leggi  raccolte  dal  Gotofredo  (/),  e  dal  Re- 
fe)   ReUud.  'ando  (g) .  Ora  lì  trova  egli  in  Teflalonica  ,  ora  in  Sirmio  ,  e  in 
in  Fa/t.        Cibala ,  ed  ora  in  Naiiìò  ,  e  in  altre  Città  tutte  di  quelle  Contra- 
de. 
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.  In  una  d'  effe  leggi  inviata  ad  Eumelio,  che  fi  vede  poi  nel l' 
no  feguente  Vicario  dell'Affrica,  egli  abolifee  l'ufo  di  marcar  in 


de 

anno  feguente  Vicario  dell'Affrica,  egl 

fronte  con  ferro  rovente  i  rei  condennati  a  combattere  da  gladia- 
tori negli  Anfiteatri,  o  pure  alle  miniere,  per  non  difonorare,  fic- 
coine  egli  dice,  il  volto  umano  ,  in  cui  traluce  qualche  vefligio 
della  bellezza  celelle .  Fors'  anche  ebbe  egli  riguardo  in  ciò  alla 
fronte,  dove  fi  faceva  da' Criiliani  la  facra  unzione ,  e  il  fegno  del- 
la Croce,  ufato  anche  allora  per  teltimonianza  di  Lattanzio,  e  di 
Eufebio  .  Trovali  egli  parimente  nella  Città  di  Naiiìb  ,  dove  era 
rato,  che  fu  poi  da  lui  abbellita  eoa  varie  fabbriche  , e  quivi  pub- 
blicò una  legge  ben  degna  della  fua  pietà  ,  con  ordine  fpezialmen- 
te  di  farla  ollervare  m  Italia  ,  e  di  tenerla  efpolla  in  tavole  di 
bronzo.  Un  crudele  abufo  da  gran  tempo  correva,  che  i  padri  ,e 
le  madri  per  la  loro  povertà  non  potendo  alimentare  i  lor  figliuo- 
li ,  o  gli  uccidevano ,  o  li  vendevano,  o  pure  gli  abbandonavano, 
efponendoli  nelle  Iliade  :  con  che  divenivano  ichiavi  di  chiunque 
gli  accoglieva  (  a  )  ..  Ordinò  dunque  il  piilTìmo  lmperadore  ,  che  .  1  \  r  i. 
portando  un  padre  agli  ufiziali  del  Pubblico  i  fuoi  figliuoli  ,  con  Theodor.  Li. 
provare  l' impotenza  l'uà  di  nutrirli ,  doveffe  il  eefbro  del  Pubbli-  de  dimenu 
co,  o  pure  l'erario  del  Principe,  fomminiilrar  gli  alimenti  a  quel- 
le povere  creature.  Nell'anno  poi  322.  fece  una  fomigliante  legge 
per  l'Affrica  ,  incaricando  i  Proconfoli,  e  gli  altri  pubblici  minifiri 
di  vegliare  per  quello,  e  di  prevenir  la  neceffità  de' poveri, pren- 
dendo da  i  granai  del  Pubblico  di  che  foddisfare  alla  lor  deplorabi- 
le indigenza,  acciocché  non  fi  vedelle  più  queil'  indegnità  di  lafciar 
morire  alcuno  di  fame.  Pofcia  col  tempo  ordinò  ,  che  i  fanciulli 
efpofii  da  i  lor  padri  nelle  necefiìtà  ,  e  fatti  fchiavi  ,  fi  potefTero 
rifeattare  ,  dando  un  ragionevol  prezzo  ,  o  pure  il  cambio  di  uà 
altro  fchiavo.  Con  altra  legge  (b)  data  in.  Sirmio  noi  troviamo  ,  «,«.,  , 
ch'egli  vietò  fono  pena  della  vita,  nel  pignorare  i  debitori ,  maf-  je  Pia'nt'r£ 
(imamente  del  Fifco  ,  il  levar  loro  i  fervi, ed  animali ,  che  fervono 
a  coltivar  la  campagna  ,  anteponendo  con  ciò  il  bene  del  Pubblico 
al  privato  ,  come  richiede  il  dovere  de'  buoni,  e  faggi  Principi  . 
Abbiamo  in  oltre  una  legge  (e)  data  da  Coftantino  nel  di  18.  di  ,  >  ,,..  ,. 

TI"  li-  -6  »         -i    •  t    •      t-    •  .    r-.       r  t-       (e)  Iild.t.t> 

Luglio,  mentr  egli  era  in  Aquueja ,    ed  indirizzata  a  1  Conloli  ,  de  nutern. 
Pretori ,  e  Tribuni  della  Plebe  di  Roma  ,    la  qual  poi  folamente  Boa. 
nel  di  j.  di  Settembre    fu    recitata   nel    Senato  da  Vetuo  Rufino 
Prefetto  della  Città  .  Tal  notizia  ci  mena  ad  intendere  ,  che  efiò- 
Auguiìo ,  dopo  aver  ordinati  gli  affari  fuoi  nella  Pannonia,  Mace- 
donia ,  JVIelìa,  e  Grecia  ,  calò  in  quelli  tempi  in  Italia .  In  fatti  fi 
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(a)  Getho-  trovano  due  fufTeguenti  leggi  (a)  di  lai  date  in  Roma  fui  fine  <F 
Pe;zuS  Apollo  ,  e  principio  di  Settembre .  Aitre  leggi  poi  cel  fanno  ve- 

Chrjr..    Cod.    ,  °  ,  ire  z.  .->       t  Tir  •         n     • 

Tkso.iof.  dere  ne'  medeumo  Settembre,  Ottobre,  e  ne  due  feguenti  men  ri- 
tornato nella  Pannonia  ;  ma  certamente  in  alcuna  d'  elle  leggi  e 
fallata  la  data  ,  perchè  Coflantino  non  fapeva  volare  .  Dicelì  pub-' 

(b)  Ibidem  blicata  in  JVJurgillo  nel  dì   18.  di  Ottobre  quella  (b) ,  con  cui  Co- 
l.i.de  Jii-    fljmtiix)  proibilce  a  i  Giudei  d'inquietare,  fìccome  faccano  ,  coloro, 

i  quali  abbandonavano  la  lor  Religione  ,  per  abbracciar  la  Criiìiana; 
minacciando  anche  il  fuoco  a  chi  in  avvenire  ardifTe  di  moleitarlij 
lìt'come  ancora  divede  pene  a  chi  paiìàfse  alla  Religione  Giudaica. 
Se  poi  crediamo  qui  al  Cardinale  Baronio,  nell'anno  prefente  te- 
nuto fu  un  .Concilio  di  fettantacinque  Veicovi    in  Roma  da  Papa 
Siìvellroj  ma  ellèndo  a  noi  venuta  cotal  notizia  da  i  foli  Atti  di 
(e)  P.igius  S.  Silveftro,  che  oggidì  fon  riconofeiuti  (  e  )  da  ogni  Erudito  per 
Cru.  Jijren.  ap0crjfi     cade  ancora  a  terra  quel  Concilio,  perchè  fondato  fopra 
Itxander       imponine,  e  contenente  cole  troppo  ìnveriumili.. 
&  alti. 

Anno  di  Cristo  cccxvi.  Indizione  iv. 
di  Silvestro  Papa  3. 
•di  Costantino  Imneradore  io. 
di  Licinio  Imperadore  io. 

Confoli  (  Sabino  ,  e  Rufino  . 

•Eguitò  ad  efsere  Prefetto  di  Roma  Vettio  Rufino  ,  forfè  non  di- 
verfo  dai  Con  fole  fuddetto  ,  lino   al  dì  4.  d'  Agoflo   ,    in  cui 
quella  dignità  fu  conferita  ad  Ovinìo  Gallicano  .  Le    leggi  del  Co- 
dice Teodofiano  ,  benché  alcune  abbiano   la   .data  fallata  ,    pure  ci 
fan  vedere  Coflantino  Augurio  nella  Gallia  ne'mefi  di  Maggio,  e 
d'  Agoiìo,  efsendo  egli  paisato  colà  da  Roma.  La  prima  d'elle  leg- 
(d)  Cod.    gi  (dj  data  in  Roma  llefsa,  fervi  a  non    pochi    di  una  mirabil  quie- 
Theouof.        te  ^  perc{ic  vfen  quivi  decretato ,  che  chiunque  fi  trovafse  da  gran 
ìen'e'or  òri-  temP°  m  pacifico  pofsefso  di  beni    una  volta  fpettanti  al  demanio 
fcriptivn.       del  Principi  ,  ed  acquietati  o  per   donazione  ,  o  per  altra  via  legitti- 
ma ,  ne  renerebbe  per  fempre  padrone  .  Neil'  Antica  iì  ofservava 
un  abufo  ,  cioè  ,  che  per  debiti  con  particolari  ,  o  col  Fifco,  le  don- 
ne onorate  erano  per  forza  tirate  fuori  delle  lor  cafe  •    Collantino 
fotto  pena  di  rigorofi  fupplicj ,  e  della  vita  flefsa ,  proibì  tal  vefsazio- 
ne  .  L  perciocché  egli  di  giorno  in  giorno  facea  maggiormente  compa- 
rire la  ina  venerazione  alia  Reiigion  -Ciiiliana ,  .per  condurre  loa- 

veuien- 


S' 


veniente 
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e  fenza  forza  all'  amor  d'  e(Ta  i  fuoi  Ridditi  :  nell'  anno 


prefente  con  una  legge  indirizzata  (a)  a  Protogene  Vefcovo  ,  pio-  (a)  Coi.Ju- 
babilmente  diSerdica,permife  ad  ognuno  di  dar  la  libertà  a  i  Tuoi  Jiin^n.L\.de 
(chiavi  nella  Chiefa  alla  prefenza  .del  Popolo  Criftiano ,  -dò''  Vefco-  ^/J^ 
vi  ,  o  de'Preti.  Quelle  manomifiioni  li  faceano  in  addietro  davanti   miu "'m* 


m 
munw 


(b^  Baron. 
Paeius  : 


alti  • 


a  i  "Magiilrati  civili  con  molte  formalità ,  e  varie  difficulu  :  laddove 
da  lì  innanzi  coflò  poca  fatica  il  farle ,  e  ballava  per  indennità  de' 
Liberti  Criiliani  un  atteftato  de' facri  Miniftri  della  Chiefa.  Fu  poi 
•confermata   quella  legge    da  Cofiantino  ,    e  da'  fuoi  fuccelTòri  con 
altri  Editti.  Non  ottante  la  dichiarazione  del  Concilio  d'Arles,  e 
la  precedente  di  un  Romano ,  tenuto  lotto  Melchiade  Papa ,  ne'qua- 
li  fu  alloluto  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine  ,  e  condennati  come 
iniqui  accufatori  i  Donatilli ,  impei-verfavano  tuttavia  quefti  Sclfina- 
matici  i  e  riufcì  loro  d1  impetrar  da  Collantino  un  nuovo  giudizio. 
Partitoli  dalle  Gallie  ,  dove  mai  più  non  ritornò,  e  venuto  a  Mila- 
no  l'Augnilo  Regnante  (b) ,  quivi  al  concifloro  fuo  nel  n>efe  d'Ot. 
•tebre  fi  preferirono  Ceciliano  ,  e  le  parti  contrarie.  Volle  lo  ilel- 
fo.  Impeiadore  con  carità, e  pazienza  afcoltar  tutti,  ed  efarninartut-  ^r^urJr  »  "* 
toj  e  di  nuovo  la  femenza  riufoi  favorevole  a  Ceciliano,  con  re- 
ilar   nondimeno  più  che  mai  oltinati  gli  avverfarj  fuoi ,  e  continuar 
polcia  lo  Sciima  per  più  d'un  lecolo  nelle  Chiele  dell'Amica.  Se 
dicono  il  vero  le  leggi  ,  da  Milano  paùò  Coflantino  nella  Panno- 
nia  ,  e  Dacia  nuova ,  vegger.dofi  una  legge  da  lui  data  nel  di  4.  di 
Dicembre  in   Serdica  ,  indirizzata  ad    Ottaviano  Conte  di  Spagna 
in  cui  oidina.,  che  i  potenti ,  rei  d'avere  ufurpato  le  denne,i  fervi, 
•0  i  beni  alti  ni  ,   o  pur  colpevoli  d'altro  deiitto,  -faranno  giudicati 
fecondo  le  leggi  oidinarie  da  i  Governatori  de' luoghi,  fenza  per- 
mettere loro  appellazione  al  Prefetto  di  Roma,  e  fenza  b  fogno  di 
fcriverne  all'  Impeiadore .     Dovea  efiere  neceilària  quella  feverità, 
per  frenar  gli  abuiì  di  coloro, -che  per  la  lontananza  della  Corte, 
e  pel  vantaggio  dell'  appellazione ,  ù  facevano  lecito  tutto  ciò  ,  che  }\. , 
loro  piaceva.  Nò  fi  dee  tacere  ,  che  lfando  elio  Imperadore  in  A.r-       (e)  Tille- 
les  della  Gallia  nel  mele  d' Agollo  ,  Frulla  fua  moglie  a  lui  par-  m°>''-,  Man. 
tori  un  figliuolo  nel  di  7.  di  quel  mefe.     Aurelio  Vittore  (e)    il  J"(r^'"f'rr , 
chiama  Cofiantino  juniore;  Zofinio  (d)  fecondo  i'edizion  de!  Silbur-   in  ^ù  "can- 
gio gli  dà  il  nome  di  €ofian$o  .   li  Tillemont  (e)  ha  efaminata  tal  fiamin.  I.  1. 
controveina  ,  ed   inclina  a  crederlo  Cojiarav.no  juniore.     Ne  altro  a  <r-4°- 
mio  credere  fi  dee  tenere-  Neil'  edizion  di  Zo:ìmo  fatta  da  Arri-   (»)  Anony- 
go  Stefano  fi  legge  Cofiantino;  ed  Eufebio  (/)  ,e  l'Anònimo  Va-  ^spojt  Am- 
icamo (g)  decidono  quella  lite  con  dire  ,  che  Cofiantino  juniore  fu  miun. 
Tom.lL  Mm  Ce- 


(e)  Aurei. 

Viti,  de 
-Cajuri.  . 
(d)  Zojlmus 
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Cefare,  ficcome  vedremo  nell'anno  feguente  ;  e  Zofimo  confefTa  ,- 
che  quello  Celare  era  nato  qualche  tempo  prima  in  Arles.  Fu 
egli  pofcia  Imperadore . 

Anno  di  Cristo  cccxvii.  Indizione  v> 
di  Silvestko  Papa  4. 
di  Costantino  Imperadore  11. 
di  Licinio  Imperadore  11. 

Confoli  (  Ovinio  Gallicano,  e  Basso: 

PRobabilmente  il  fecondo  Confole  fi  nominò  Settimio  Baffo  ,    ri 
quale  fecondo  il  Catalogo  del  Cufpiniano,  e  Bucherio  ,  nel  dì 
JJ.  dì  Maggio  cominciò  ad  efercitar  la  carica  di  Prefetto  di  Ro- 
(a)  Valtjìus  ma.  Quanto  a  Gallicano,  il  Valefio  pretende  (a)  ,  eh' egli  folle  Val- 
in  Noùs  ad  ca^0  GaMcano  j0  Storico,  perdio  Ovinio  Gallicano  era  Prefetto  di 
Roma.  Ma  in  quelli  tempi  noi  troviamo  fovente  unita  al  Confo- 
ìato  ella  Prefettura  .  L' Anonimo  Valefiano ,  e  Zofimo  ci  fan  fape- 
re,che  mentre  Couantino  Augii  fio  era  in  Serdica,  o  fia  Sardica, 
Città  della  nuova  Dacia ,  correndo  l'anno  decimo  del  fuo Imperio, 
trattò  ccn  Licinio  Imperador  d' Oriente  ,  per  creare  concordemen- 
te Cefari  i  loro  figliuoli.     A  Couantino  Minervina  fua  prima  mo- 
glie avea  partorito  Crifpo    forfè    prima  dell'  anno  300.    A   quello 
Principe,  allorché  fu  giunto  all'età  capace  di  lettere,  diede  il  pa- 
gi») Eufebius  die  per  maeilro  (b)  il  celebre  Lattanzio  Firmiano,  acciocché  gì'in- 
mChronic.    fegnalfe  la  Lingua  Latina,  l'Eloquenza  ,  ed  infieme  la  vera  pietà 
co  i  documenti  della  Religione  Crilliana .    Ne  profittò  il  giovinet- 
to ,    e  noi  preflo  il  vedremo  cominciarli    a  fegnalare    nel  mefìiec 
della  guerra ,    e  dar  grande  efpettazion  di  fé  itetFo  ;    ma  sì  bella 
fperanze  fvanirono  poi  ,    ficcome  diremo,  coli' infaufla  fua  morte. 
Era  parimente  nato  a  Coitar.tino  Auguilo  da  Fauna  ,    di  prefente 
fua  moglie,  Cofl amino  juniore  nell'anno  precedente.  Pertanto  amen- 
due  furono  decorati  nel  prefente  della  Dignità   Cefarea  .  Abbiamo 
(e) l.ìbtnius  da  Libanio  (e)  ,    che  usò  Couantino  di  formar  la  Corte  a    cadaun 
Orauon.  3.    de' fuoi  figliuoli  ,  e  di  dar  loro  il  comando  di  un' Armata  ,  ma  con 
tenerli  nondimeno  fempre  al  fuo  lato  ,  affinchè  la  verde  loro  età 
(d)  Crurerus  non  li  facefìe  fdrucciolare .     Crifpo  nelle  Ifcrizioni  (d) ,  e  Meda- 
J àef.infirip.  g{je  ^  rj  trova  chiamato  Flavio  Valerio  Giulio  Crifpo;  e  il  giova- 
in  Numi fm ne  Gotlantino    Flavio  Claudio    Co jì amino  ) union.    Anche  l' Impera- 
Imptr.         dor  Licinio  avea  un  figliuolo  ,  che  portava  il  nome  paterno  di  Va- 

krio 
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Urlo  Lìcinìano  Licinio  (a) ,  e  fi  pretende  ,  eh'  egli  folTe  entrato  fo-    (a)  Zofimus 
temente  nel  mefe  ventèlimo  di  fua  età:  il  che  fé  è  vero ,  venghia-   i-z.c.zo. 
ino  a  conofeere,  che  un  altro  figliuolo  di  Licinio  già  atto  all'ar- 
mi, e  da  noi  veduto  alla  battaglia  dì  Cibala  ,  dovea  e fsere  premor- 
to al  padre.     Ora  anche  a  quello  Licinio  fanciullo   fu  conferita  d' 
accordo  de  i  Padri  Augnili  la  Dignità  Cefarea  .  Dimorò  in  tutto 
queft' annodo  nella  maggior  parte  almeno,  l'Imperador  Cofiantino 
nella  Dacia  novella,  nella  Pannonia  ,  e  in  altri  luoghi  dell'Illirico, 
come  colla  dalle  fue  leggi  (b) ,  e  dagli  Autori  fuddetti ,  di  modo    (b)  Gotha- 
che  fi  può  credere  fallo  in  due  d'elle,  che  fi  dicono  date  in  Ro-  fredut  in 
ma  nel  Marzo,  e  nel  Luglio,  fé  pure  appartengano  all'anno  pre-  d^Theodof. 
feote .     In  quelle  parti  fi  trovava  ancora   la  moglie   di  Colìantino 
Faulla  Augulla,che  diede  alla  luce  nel  di   i^.d'Agofio  un  iigliuo-    m  juua*. 
lo,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Coftan\o  .  Fu  anch' egli  a  fuo  tem-  Ontìon.  I. 
pò  Imperadore ,  e  riufet  il  più  rinomato  de'  fuoi  figli  ,  non  fo  fé    Anor.ymus 
più  per  gli  fuoi  yizj  (e) ,  ovvero  per  le  fue  virtù  ..  VaUfur.us. 

Anno  di  Cristo  cccxviii.  Indizione  vi» 
di  Silvestro  Papa  5% 
di  Costantino  Imperadore  12. 
di  Licinio  Imperadore  12. 

(  Puelio  Valerio  Liciniano  Licinio    Cesare    per   Li    * 
Confoli  (       quinta  volta, 

(  Flavio  Giulio    Crisfo    Cesare  . 

COminuò  ad  efercitare  anche  per  queft' anno  la  carica   di  Pre- 
fetto di  Roma  Settimio  BaJJo  (d)  ;  ma  perch'  egli  fu  obbligato      /j\  Cuffia 
a  poitarfi  alla  Corte  di  Cofiantino  ,  probabilmente  foggiornante  an-  nUnus  -.  Bu- 
che allora  nell'  Illirico,  Giulio  CaJJìo  dal  dì   13.  di  Luglio  lino  al  cAerius.Pan- 
dì   13-  d'Agollo  foftenne  le  fue  veci  in  quel!"  uHzio  ,  finche  ritor-  vmius. 
nato  elio  Bafso  ne  ripigliò  l'efercizio.    Nulla  di  rilevante  intorno 
a  Cofiantino  Augufto   ci  fomminifira   in  queft'  anno  la  Storia  ,   fé 
non  che  troviamo  tuttavia  efso  Auguflo  nell'Illirico,  e  particolar- 
mente in  Sirmio  (e)  ,  dove  fon  date  due  file  leggi .     Intanto  ,  Ile-     (e)  Gotfio- 
come  abbiamo  da  Eufebio  (/),fotto  quello  pìiflìmo  Augufto  go- frdus  ibid. 
devano  i  Crilnani  una  tranquilliffima  pace,  e  libertà,  crefcer.do  o-  .  (£i  £/C' 
gni  dì  più  il  lor  numero,  ed  alzandofi  per  tutto  il  Romano  impe-y^/,,^-^,' 
rio  Chiefe,e  funtuofi  Templi  al  vero  Iddio.  Somminiftrava  il  buon  c.\.S?feq. 
Principe  ,  come  cofta  da  i  fuoi  Refcritti  ,  a  i  Vefcovi  dell'  erario 

M  m     2  pro- 

/ 
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proprio  l' occorrente  danaro  per  le  fabbriche  ,  e  per  altre  fpefe  per- 
tinenti al  culto  divino;  efentava  in  oltre  i  facri  Miniltri  della  Chie- 
la  di  Dio  dalle  gravezze  im  polle  a  i  fecolari.  E  quantunque  Lici- 
nio Augnilo  in  Oriente  profeUatle  come  prima  il  culto  degi'  Idoli, 
pure  più  per  paura  di  Coitantino,  che  per  proprio  genio  ,  non  in- 
quietava punto  i   Fedeli  ,,  i  quali  ne1  paefi  di  fua  giurifdizione  ab- 
bondavano anche  più,  che  in  altri  luogfii .  Tuttavia  Sozomeno  è  di 
(a)  Sojome-  parere  (a)  ,  che  Licinio  in  qualche  tempo  fi  moitrade  feguace  ,  o 
nusl.ì.c.j.    ajmen  fautore  della  Religion  di  Grillo,  e  può  quello  dedurli  anche 
(l>)  Eufebàn  da  un  palio  d'  Euiebio  (b)x  ficcarne  ollèrvò-  il  Padre  Pagi  (e)  .  Ma 
Vit.Co,,iian-  ruor  dj  dubbio,  è  ,  per  attelìato    de'  medefimi  due  antichi  Storici, 
7c)'/'J.',)4  ch'egli  o  non  mai  bea  rinunzio  alla  fuperltizion  de' Gentili ,o  pu- 
Crit.JJar.      re  ,  dappoicchè  nella  battaglia  di  Cibala  renò  feoniìtto  da  Coftan- 
tino ,  la  ripigliò  come  prima  t  ed  in  quella  credenza  terminò  poi 
i  fuoi  giorni  .. 

Anno  di  Cristo  occxix-  Indizione  vii» 
di  Silvestro  Papa  6. 
di  Costantino  imperadore  13.. 
di  Licinio  Lnperadore  13. 

(  Flavio  Valerio  Costantino.  Augusto  per  la  quinta 
Con  foli  (       volta, 

(  Valerio.  Liciniano  Licinio.  Cesare.. 

COntinuò  Settimio  Bajfo  nella  Prefettura  di  Roma  fino  alle  ca- 
lep.de  di  Settembre  ,  nel  qual  giorno  fuccedette  a  lui  in  quel- 
la carica  Valerio  Majfimo  Bajilio  }  il  quale  feguitò  ad  efercitarla  an- 
che per  gli  tre  fuJleguenti  anni  ,  ficcome  dignità  ,.  che  non  avea 
tempo  fino,  e  dipendeva  dal  folo  volere  del  Principe.  Nel  catalo- 
go del  Cufpiniano  ,  chiamato  anche  del  Bucherio  ,  egli  fi  trova 
ne'  fuileguenti  anni  appellato  folamente  Valerio  MaJJimo  ;  e  varj 
referitti  di  Cofiantino  comparifeona  indirizzati  a  MaJJimo  Prcjetto 
di  B.oma  :  che  per  quel  folo  cognome  era  egli  più  comunemente 
conolciuto  »  Il  foggiorno  dell'  Augufto  Cofiantino  era  tuttavia  nel- 
l'Illirico ,  che  abbracciava  allora  anche  la  Panuonia  ,  e  la  Dacia 
nuova  ,  ciò  apparendo  da  varie  fue  leggi  :  I  motivi  di  fermar- 
fi  in  quelle  contrade ,  prive  delle  delizie  dell'  Italia  ,  e  delia  Gal- 
lia ,  polTiam  credere  ,  che  follerò  l' amore  verfo  un  paefe  flato  Pa- 
tria fuaj  ma  più  il  bifogno  di  vegliare  agli  andamenti  de'  Sarmati 

e  d* 
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e  d'altre  Nazioni  barbariche  ,  fempre  anfanti  di  bottinar  nelle  Pro- 
vincie Romane.  Fors' anche  era  inforta  guerra  con  loro  .  Sembra 
in  oltre  verifimile  ,  ch'egli  attendefse   a  fortificar  quelle  Citta  per 
efsere  all'  ordine ,  giacche  correva  folpetto  ,    che  Licinio  Augutto 
fuo  Cognato  macchinafse.  un   di  guerra  contro  di  lui  .    Ma  quivi 
dando  non  Iafciava  di  promuovere  il  buon  governo    di  Roma ,  e 
dell'  Italia  ,  fpezialmente   accudendo   a  levarne    i  difordini  ,    e  gli 
abufi  introdotti  fotto  i  Principi  cattivi ,  e  per  iftabilir  dappertutto 
la  pietà ,  l' umanità,  e  la  pace  .  M  )lte  làvie  leggi  di  lui  pubblica- 
te in  queiV  anno  fi  trovano  raccolte  dai  G  otofredo  (a) ,  e  dal  Re-  (a)  Cotofrt- 
lando  (b)..  Da  due  d'else  (e)  date  nei  di   i.  Fjbb;ajo  ,  e  15*.   di  dus  Chr0n. 
Maggio,  raccogliamo,  ch'egli  cominciò    a  metter    freno  alle  im-  c°4-  TAeo- 
poltuic  degli  ArufpJci  ,  ed  altri  Indovini  della  creduh  Gentilità  ,  Ì°-fJ"'  ,    , 
acciocché  con  vdns  iperanze  non  uiganiVUser.Q>  chi  loro  predava  te-  pu^  Conr 
de;  comandando,  che  non  potelsero  entrare  in  cafa  alcuna  panico-    (e)  £r,  & 
lare  por  efexcitarvi  il  loi    mettiere  ,   erta     ne  loro  unicamente  fofse  a-  de  MM- 
permefso»  il  farlo  ne'T.èmpJi  e  Inolili  pubblici.  Zofìmo(^),  fiero  ne-  £\\s  '    . 
mico  di  Ì3,)iiantino  pretende,  ca  egli  ioiamente  d npo.  la  morte  di  fa  M~i 
Criipo  ,  e  di  Faulta  prendere  avvertione  a.  quella,  razza:  di  furbi ,, 
de' quali  li  lofse  ben  tèrvito-  in  addietro,  con  avergli  predetto  elfi 
più  fiate  l'avvenire.  Rella  la  d;  lui  alerzione  fmentita  dalle  fud- 
dette  lue  leggi,  risorgendoli  a  che  il  faggio  Augurio  avea  già  feo- 
perta.  la  vanità  di  quell'arte  ,    e    la  contava    fra  le  fuperitizioni  . 
Troppo  lungi  mi  condurrebbe  il  ragionamento,  fé  voìeTì  qui  ra  n- 
mentar  tutte  le  faggie  ordinazioni  da.  lui  fatte  fopra  altri  fuggetti 
in  benefìzio  del  Pubblico,  e  riguardanti  i  fervi ,  gli  Accufatori ,  le 
Pafquinate,  il  mantenimento  dille  ftrade  ,  varj  Artefici,  gli  Spon- 
faii,  e  cosi  difeorrendo  ..  Trovanfi  ancora  alcune  leggi  da  lui  date 
in  Aquileja  nel  Giugno  ,    e   Luglio  di  quelV  anno  :  fegno  ch'egli 
venne  fino  alle  porte  d'Italia,  fé  pur-  non  fono  fallate  ,  come  di- 
rò ,  quelle  date  .   Ma  die  andafse  anehe  a  Roma  ,  qualche  legge 
fembra  indicarlo},  contuttociò  lì  può  tener,   per  fermo» ,    che  fieno 
(corrette  quelle  date  ..  Parlai  poco  fa  di  guerra  co  i  Sarmati  ;  ed 
in  fatti  crede  il  Padre  Pagi  (  e  ) ,  che  in  queir'  anno  efsa  avefse.     /e\  pagiUf 
principio,  e  continuafse  ne  i  tre  feguenti;  ma  fenza  aver  noi  no-    Crii. Bar. 
tizia  fìcura  del  tempo  t.  anzi  potendoli   credere  ciò  non  vero  per 
quel ,  che  ofserveremo  andando  innanzi  . 


Armo». 
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Anno  di  Cristo  cccxx.  Indizione  vnr. 
di  Silvestro  Papa  7. 
di  Costantino  Imperadore  14» 
di  Licinio  Imperadore  14. 

(  Flavio    Valerio   Costantino  Augusto  per  la  fella 
Confoli  (       volta, 

(  Flavio  Valerio  Costantino  jnniore  Cesare  . 

SEguitò  Valerio  MaJJimo  ad  edere  Prefetto    di  Roma  ,    e  feguitò 
l'Augnilo  Cofiantino  a  dimorar  nella  Dacia,  Pannonia ,  e  Me- 
fia  ,  e  fol amente  nell'Aprile  venne  ad  Aquileja  :   del    che  ci  por- 
fa)  Gotha-  gono  tellimonianza  le  leggi   (a)  da  lui  pubblicate  in  que' luoghi,  a 
fred\  C-Ì['n'  riferva  di  qnell'  Aquileja ,  il  cui  nome  vien  da  me  creduto  fallato. 
dofì'd'n        '  ^n  v'8or  d'elfe  egli  raffrenò  il  rigore    de  i  ricchi  creditori  ,'  che 
facilmente  s'impadronivano  de  i  beni  de' poveri  lor  debitori  ,  vo- 
lendo che  foirero  rilafciati  que'  beni ,  qualora  il  debito  venilTè  pa- 
gato in  contanti.  Altrove  da  noi  fu  fatta  menzione  della  Legge  Pa- 
(b)  l.  unica  pia  (b) ,  e  de  i  regolamenti  di  Augullo  ,  contea  chi  non  prendeva 
de  Commijf.    moglie  ,  effendovi  pene  per  quelli  tali  ,    ficcome  all'  incontro  pri-. 
Cod.I  heodoj.  vj[Cgj  per  c|^j  s'ammogliava:  e  tutto  ciò  a  line  di  procrear  figliuo- 
li ,  de' quali  fcarfeggiava  la  Repubblica  ,  correndo  bifogni  di  gen- 
te per  le  guerre  .    Ma    perciocché    quella  legge  era  contraria  alla 
verginità,  e  continenza ,  virtù  iodate  dai  Vangelo  :  Cofiantino  inten- 
to a  favorir  la  Religion  Crilliana  ,  levò  via  le  pene  intimate  con- 
(c)  ibid.de  tro  chiunque  non  era  maritato  (e),  lafciando  folamente  i  privilegi 
infirmand.      accordati  dalla  Legge  Papia  a  chi  avea  de'  figliuoli .  Per  altro  San- 
LdT  CJmbro-  to  Ambrofio  foftiene  (d) ,  che  i  paefi  ,  dove  erano  più  Vergini  , 
jius  de  Vir-  come  Alefiandria  ,  1'  Affrica  ,  e  l'Oriente  t  erano    più  popolati  de- 
gitiiiai.t.ì.    gii  altri.  Ofservafi  ancora ,  che  nell'anno  prefente  fece  Cofiantino 
rifplendere  l'animo  fuo  mrfericordiofo  nell'  ordinare  t  che  i  debi- 
tori del  Fifco  non  fieno  polli  nelle  prigioni  fegrete  ,  riferbate  a  i 
foli  rei  di  delitti,  né  fieno  flagellati  ,  né  fottopoili  ad  altri  fuppli- 
zj  inventati  dall' infolenza  ,  e  crudeltà  de'  Giudei  ;    ma    che  fieno 
*  detenuti  in  prigioni  alla  larga,  dove  ognun  pofsa  vederli.  La  dif- 

fòlutezza  poi  de'  cofiumi  ,  e  lo  fprezzo  dell'  onellà  era  una  confc- 
guenza  della  falfa  Religion  de' Gentili.  Ne  abbiam  più  volte  toccata 
qualche  cofa.  Cofiantino  prefe  a  correggere  alcuno  di  quegli  eccelli. 
ÀI  ratto  delle  Vergini,  divenuto  oramai  male  familiare  in  Roma, 
provvide  egli  con  aliai  rigoroie  pene,  {tendendole  anche  alle  fief- 

fe  fan- 
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fe  fanciulle,  clic  volle. prive  dell'eredità  paterna,  e  materna,  an- 
corché fembradèro  rapite  per  forza,  parendo   a  lui  difficile  ,    che 
non  fodero  almen  colpevoli  d'aver  avuta  poca  cura, e  precauzione 
nella  cuilodia  di  un  teforo ,  che  lor  dovea  edere  così  caro.  Prov- 
vidde  in  parte  ancora  alla  libidine  delle  donne  ,  che  abbandonava- 
no il  loro  onore  agli  fchiavi  (a),  con  intimar  la  pena  della  morte  (a)   /.  unica 
ad  elle  ,  e  1'  efière    bruciati    vivi  ad  efìì  fchiavi  ,  con  efcludere  i  de  Mulier. 
lor  figliuoli  da  ogni  fuccejjione  ,  e  dignità.  E  fin  qui  il  Paganefì-  1ua  fe  ftrVx 
mo  avea  lènza  alcun  divieto  permeilo    alle  perfone  maritate  il  te- 
ner delle  concubine.    Lo  proibì  Coflantino  (b) ,  come  abufo  trop- (b)  ìtìd.  de 
pò  contrario  alle  leggi,  e  alFonenà  del  Matrimonio.  Fu  egli  non-  Concubin. 
dimeno  il  primo ,  che  accordade  a  i  figli  naturali  qualche  luogo  nel!'  Co_iu-  Jufti* 
eredità  del  padre  .    Ebbe    parimente  cura  il  buon  Imperadore  de'  "'**" 
prigioni  accufati  di  qualche  delitto ,  ordinando ,  che  i  procedi  cri- 
minali colla  maggior  diligenza  fi   terminadèro  ;   e  che  gli  accufati  1 
fofsero  detenuti  in  luoghi  comodi,  ed  ariofi ,  fopra  tutto  durante  iì                  •  ) 
giorno  .  Mife  anche  la  pena   di  morte  a  i  guardiani  t  ed  altri  mr- 
niftri  delle  carceri  3  che  maltrattafsero  i  prigionieri  o  per  cavarne 
del  danaro ,  o  perchè  ne  avefsero   ricevuto  da  i  lor  nemici  ,  mi- 
nacciando nello  Aedo  tempo  l' indignazione  fua  a  i  Magiflrati ,  che 
non  li  punifsero.  Con  tutta  ragion  poi  fi  crede  ,  che  a  quell'an- 
no appartenga  la  vittoria  riportata  da  Crifpo  Cefare  contra  de'Po- 
poli  Trafrenani ,  di  cui  parla  Nazario  (e)  all' anno  feguente .  Altra     (c)  Nu-'ar. 
particolarità  non  "ne  fappiamo,  fe  non  che  quello  giovinetto  Prin-  in  Punegjrr. 
cipe  fu  alle  mani  con  loro  ,  li  vinfe  ,  e  fupplichevoli  gli  ammife  c°Ji<"ltin. 
alla  pace .  Qualche  medaglia  (d)  cel  rapprefenta  vincitor  degli  A-  (d)  Mediol; 
lamanni .  Abbiamo  ancora  da  Eufebio  (e) ,  che  circa  quelli  tempi  '"  Numifm. 
Licinio  Imperador  d'  Oriente  cominciò   a  feoprire  il  fuo  mal  ani-  (f'p'rj^ 
mo  contra  de'  Criftiani ,  perchè  li  cacciò  tutti  dalla  fua  Corte  »      jj  ckìlnUt. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccxxr.  Indizione  ìx. 
di  Silvestro  Papa  8. 
di  Costantino  Imperadore  i fi 
di  Licinio  Imperadore  j  y. 

(  Flavio  Giulio   Crispo    Cesare  per   la  feconda  vol- 

n  °   (  Flavio  Valerio  Costantino    juniore  Cesare  per  la 
(      feconda. 


V 


/"Alerìo  Majjimo  continuò  tuttavia  nella  Prefettura    di  Roma  ,  « 
Coitantino  Augnilo  feguitò  a  dimorar  neìl'  Illirico ,  come  s'  ha 
(a)  Cotho-  dalle  fue   leggi  (a)  date  in   Sirmio   ,  Viminacio  ,  e  Set-dica.    Ima 
fred.Chron.    fola  fi  ofserva  data  in  Aquilcja  .    Ma  il  far  faitare    si  fovente  Co- 
CodU.  Theo-  flantino  dalla  Pannonia ,  e  Dacia  ad  Aquileja  ,    più    di  una  volta 
dofibn.  jia  fommin,(irato  motivo  a  me  di  -foipcttare  ,  che  la  data  di  quel- 

le pofsa  appartenere  non  ad  Aquileja  Città  d'Italia,  ma  temi  ai. 
Aquat  ,  o  pure  Aquis  ,  luogo  delia  Mefia  hiperiore  ,    dove  proba- 
bilmente T  Imperadore  andava  a  bagnarli   .    TrovaG    appunto  nell' 
(\>)   Lì.  de  anno  325".  una  legge  (  b  )  data  in  quel  iurgo  .    L'  anno  hi  que- 
erogat.  mil.t.  ito ,  in  cui   Nazario ,  chiamato  infigi.e   Oratore  da  Euitbio    (e)  ,  e 
Cod.Thtod.    iodato  anche  da  Aufonio  ,  recitò  un  panegirico    ,  che  tuttavia  ab- 
($  S^eb'"s  Wàièo  4h  lode    di    Colìar.tir.o  IropeVadófe,    in    occafione  de'  Voti 
Quinquennali  fatti  del  dì  prfono  di  Marzo  per  la  laluie  'di  Crilpo, 
e  di  Coflantino  jui  iere  Geiari  ,  i  quali  entravano  nell'  arno  quin- 
to della  Dgnità  Celarea  .    Veri!  miimente  iu   elio  recitato  in  Ro- 
ma ,  mentre  effi  Celari  ,    e  f  Anguiio  lor  Padre  erano  ben  lonta- 
ni di  là  ,  argomentandoli  dal  vedere  fui  fine  un  defìderio  deli'  Gi- 
ratore ,    che    Roma  pofsa  oramai  godere    la  confolazion  di  mira- 
(d)  Naiar.'xz  il  fuo  Principe,  e  i  fuoi  figliuoli.  Raccoglie  Nazario  (  d  )  in 
Panegyri..    poche  parule    r^ella    perorazione    i  benefizi    già   fatti    da  Coflanti- 
CqIUm.c.i%.  no  aj  :p0p0j0  Romano  ,  e  al  reflo  dell1  Imperio  ,   con  dire ,  che  i 
barbari  al  Reno  erano  fiati  refpinti  dalle  Gallie  3    e    ne'  loro  ftef- 
fi  paefi  aveàno  provato  il  filo  delie  Spade   Romane  .    Che  la  Na- 
zion  de'  Perfiani  ,    la    più    potente,  che  fofse  allora  dopo  la  Ro- 
mana ,  facea  premura  per  iltar  amica  di  Coflantino  ;    né    fi    tro- 
vava nazion  si  feroce,  e  barbara t   che  non  temefse,  od  amafse  un 
Imperadore  di  tanto  fermo  ,  e  valore  .  Che  per  tutte  le  Città  del- 
l'  imperio  fi  teneva  buona  giuftizia  ,    fi    godeva  un'  inviciiabil  pa- 
ce ,  ed  abbondanza  di  viveri  .    Che  It  Città  mirabilmente  veniva- 
no 
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no  ornate  di  nuove  fabbriche ,  ed  alcune  di  effe  pausano  interamen- 
te rinovate.  Che  molte,  leggi  pubblicate  da  Collantino  tendevano 
tutte  a  riformar  i  coflumi,e  a  reprimere  i  vizj.  Chele  fotìftiche- 
rìe,Ie  calunnie,  le  cabbale  non  avea no  più  luogo  nel  Foro ,  voler.-  v 

do  egli  ,  che  con  femplicilà  fi  amminilfrafTe  la  giuftizia.    CI  e  le 
oneiìe  donne  erano  in  fieni  o,   ed  onorato  il  matrimonio  ,  col  non 
fofierire  gli  adulterj ,  e  i  concubinati .  Finalmente,,  che  ognuno  fi  go- 
deva in  pace  il   fuo  ,    fenza  paura  di   ioperchierie    dalia  parte  de' 
prepotenti,  .o  coricuflìonj  da  quella  del  Fifco.  Altrettanto  s' ha  da 
Optaziano  (a)  nel  panegirico  di  Collantino  ,    con  aggiugner  egli  ,  (&)  OptaiU- 
che  cjueflQ  buon  Principe,  per  quanto  poteva  ,  addolciva  il  rigor  nus  £***& 
delle  leggi  ;  ,e  quantunque  anche  le  lue  follerò  ben  rigerofe,  pure  Confi*""rh 
egli  con  gran  facilità  accordava  il  perdono  a  i  colpevoli.  Abbiamo^, 
pei  dal  iuddetto  Nazario  (è),  che  jì  giovinetto  Ciifpo  Cefare,  do-   (b)  Na*ar. 
pò  efierfi  acquillato    non  poco  credito    nella  guerra    contra   degli  i'-"ugy. 
Alamanni,  venne  nel  furore  di  un  rigoro/o  verno  j  cioè,  ne'  primi  cuP-36- 
jiiefi    dell'  anno    corrente    a    ritrovar    il    Padre    Augufto    tuttavia 
loggiornante  nell'  Illirico . 

In  quelle  parti  appunto  noi  enerviamo  pubblicate  da  Ini  molte 
leggi  (e),  e   mafilmamente  in  ih  mio.   In  una  di  elle  (d)  data  in     (e)  Gotha- 
Serciira  nel  di   27.  di  Febbraio,  egli  temperò  l'ufato  rigore  delle fredusChròn. 
ccniiicazioni  per  delitti  ,  ordinando  ,  che  reftaffè  efente  dalle  grif-  (f)/Jje°^f 
ie  del  Fiico  tutto  quel,  che  i  delinquenti  prima  de' lor  misfatti  a-  „/s  pr'oCcrìpu 
Velièro  .donato  alle  mogli ,  a  i   figliuoli  ,  e  ad  altre  perfone,  non-ef-  Coi.'lhecacf. 
fendo  di  dovere  ,  che  chi  non  avea  avuta  parte  ne'  delitti ,  l'avelie 
nella  pena  .  Comandò  in  oltre  ,  che  i  miniftri  del  Fifco  nella  me- 
moria de' beni  corticati  notallèro  lèmrre  ,  le  il  reo  avea  de' figliuo- 
li ,  ed  avendone,  (e  loro  avea  fatta  qualche  donazione  ,  con  dife- 
so, come  fi  può  credere,  di  far  loro  qualche  grazia  a  proporzio- 
ne del  loro  bi fogno  .  V  ha  un'altra  legge  fua  (e)  ,  in  cui   concede   'eì  £•*•  <& 
licenza  di  cenluitar  gli  arufpici.,  o  fia  gl'indovini  della  iupeifbzio-  ^a8anis >■**« 
ne  pagana  ,  il  che  fece  dubitare  il  Cardinale  Baronie  (/)  ,  e  il  Go-     (f)  Baron. 
tofredo  (g)  ,  che  Collantino  in  quelli  tempi  retrocederle  dalla  Ke-   '"  -dnaaHé. 
ligione  Crifliana  ,  per  aderire  alla  falfa  de' Gentili.  Ma  ficcome  lo  f\cU^' ,  , 
fieffo  Gotofredo,  Giovanni  Morino,  il  Padre  Pagi,  e  il  Relando,  £  £jj£ 
hanno  ofTervato,  altro  non  fece  quel  grande  Augnilo,  che  permei-  ChnjUun. 
tere  all' importunità  de  i  Romani   il  continuare    nel  loro,  abufo  di 
preftar  fede  a  quelle  impollure ,  perche  troppo  fi  lagnavano  di  non 
poter   prevedere  i  mali  avvenire  per  guardarfene ,  come  liokamen- 
te  fi  figuravano  di  raccogliere  dalle  vifeere  delle  beliie  iagriticate. 
Tom.IL  Nn  £  che 
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E  che  in  effetto  più  che  mai  fteflè  Cofiantino  forte  nell'amore,  e 
nella  profeflìon  della  Fede  di  Criflo,  fi  tocca  con  mano  in  riflet- 
tere   ad  alcune  leggi   da  lui  date  in  quello  medefimo  anno  in  ia- 
(a)  l. Omnes  vore  della  nella  fama  Religione  .  Nel  dì  7.  di  Marzo  ordinò  (a), 
Judues  .De  cjie  ne^  giorno  di  Domenica  ceiTàfièro  tutti  gli  atti  della giullizia, 
Theodof.  °    l  "aèftierije  le  occupazioni  ordinarie  della  Città,  a  riferva  di  quel- 
le dell'agricoltura  ,    in  cui  v'ha  de' giorni  ,    che  il  lavorare  è  di 
grande  importanza.  Con  altra  fua  legge,  la  qual  fu  pubblicata  in 
(b)  Li.de  Cagliari  nel  dì  3.  di  Luglio.fi  vede  (b)  proibito  in  elio  dì  di  Do- 
Feriis,  Cod.  menìca.  a  i  Giusdicenti  il  far  procedi,  ed  altri  atti  giudiciali,  rifèr- 
Iheodof.        bando  folamente  il  poter  dare  in  elio  giorno  nelle  Chiefe  la  liber- 
tà a  gli  fchiavi,e  il  farne  rogito  ,  trattandoli  in  ciò  di  un  atto  di 
(e)  Eujeh.  Carità  Crilìiana  .  Anche  Eufebio  (e)  fa  menzione  di  quella  legge,. 
Vuu  Con-     dicendo  aver  defiderato    il  piiffimo  Imperadore,  che  ognuno  impie- 
eap'Ts    '  **  8a^  clue^  ^anto  giorno  in  orazioni  al  vero  Dio,  come  egli  faceva 
con  tutta  la  fua  cafa .  Concedeva  anche  vacanza  a  i  Soldati  Ctì- 
fliani  in  tutto  quel  dì ,  acciocché  andaflero  alle  Chiefe  ad  oflèrire 
(d)  l.  kabeai  a  Dio  le  Ior  preghiere  .  In  oltre  con  legge  (d)  indirizzata  al  Po- 
unufquifq.     polo  Romano ,  e  pubblicata  nel  dì   3.  di  Luglio  decretò  lecito  ad 
De  Epifcop,  ognuno  di  lafciar  ne' teflamenti  que1  beni ,.  che  voleflero  alla  Chiefa 
Cattolica,  e  che  quelle  ultime  volontà  fortiilero  il  loro  eflètto .  Or 
veggalì ,   fé  Collant  ino  fi  follò  punto  alienato  dalla  già  abbracciata 
(e)  L$.  de  Religione  di  Gesù  Crillo  .  Trovali  poi  una  legge  (e),  la  cui  data 
tfv7v^5    Q  ^  dì  22.  di  Giugno  in  Aquileja  (  fé  pur  non  fu,  come  dilli, 
ie0  "  /Jquis  nella  Meda  )  nella  quale  egli  ordina    di  punir    feveramente- 
chiunque  impiega  la  magia  contro  la  vita,  e  pudicizia  altrui,  la- 
rdando poi  la  libertà    di  valerfi  di  rimedj  fuperlììziolì    per   guarir 
le  malattie  ,  o  per  confervare  i  beni  della  terra ,  o  per  altri  ufi  , 
che  non  recavano  nocumento  a  chiccheffia .    Anche  per  quella  li- 
cenza potrebbe  taluno  fare  un.  reato  al  buon  Cofiantino,   quali  eh' 
egli  non  tipefle  riprovate  dalla  legge  fanta  de'  Crifliani  quelle  ben- 
ché non  nocive  fuperllizioni .  Ma  né  pur  Cofiantino  approvava  quell' 
abufo  ;  folamente  Io  permetteva  a  i  Pagani ,  come  pur  lafciava  Ior 
fare  i  fagrilìzj  a  i  Ior  fallì  Dii .  Non  lì  può  dire  ,  quanto  folTero 
in  voga  predo   i  Gentili,  gli  amuleti,   e  i  rimedj  fuperftiziofi    in- 
ventati dagi'impoftori  per  la  guarigion  de' mali,  per  ifeoprir  l'av- 
venire,  e  per  altri  loro  bifogni.  Il  faggio  Principe,  che  non  vo- 
lea  ne'  principj  irritar  troppo  ,    e  muovere  a  fedizioni   1*  immenfa 
moltitudine  de' Pagani ,  con  opprimere  le  loro  benché  feiocche  u- 
fanze ,  permetteva  loro  quelle  itoltezze  ,  giacché  di  là  non  prove- 
niva 
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nlva  verun  danno  al  Pubblico,  benché  fia  da  credere,  eh'  egli  fé 
ne  ridette ,  e  le  deteflaffè  ancora  in  fuo  cuore. 

Anno  di  Cristo  cccxxii.  Indizione  x. 
di  Silvestro  Papa  <?. 
di  Costantino  Imperadore  16°. 
di  Licinio  Imperadore  16. 

Confoli  (  Petronio  Pkosiano  ,  ed  Anicio  Giuliano. 

DE'  fuddeui  Confoli  fi  truova  un  bell'elogio  fra  gli  Epigrammi 
di  Simmaco.    La  Prefettura  di  Roma  per  queft'anno  ancora 
fu   amminifirata  da  Valerio  Mafiìmo  .  Quanto  all'  Imperador  Coftan- 
tino   noi  il  troviam  tuttavia  di  loggiorno  nell'Illirico,  ciò  apparen- 
do dalle  fue  leggi  (a)    date  in  Sirmio  ,    e  Sabaria.    E  nell'anno    fa)  Cotho- 
prefente  appunto  poffiam  credere,  che  fuccedelfe  la  guerra  viva  da  fred-  Chr°~ 
lui  fetta  co  i  Sannati ,  di  cui  parla  Zolìmo  (b).  Il  Padre  Pagi  Ja  jl°efìar   ' 
fa  cominciata  fin  dell'anno   315).  Il  Mezzabarba  (e)  la  mette  all'ari-  (b)  Zafimus 
no  precedente  ,   e  potrebbe  elicne  cominciata  allora.     Il  non  fare  US.z.c.n. 
Nazario  nel  panegirico  recitato  F  anno  avanti   menzione    alcuna  di  (c)   Mé&ifit. 
tal  guerra,  aliai  motivo  ci  porge  di  tenerla  inforta  dopo  il  dìpri-  'n  Numiim' 
mo  di  Marzo  di  elio  .anno  ,  e  probabilmente  terminata  nel  prefen- 
te  ,  come  han  creduto  il  Gotoiredo  (d)  ,   e  il  Ttllemont  (e).  Che    W   Go'^°- 
foflè  di  molta  importanza  ,  e  di  non  lieve  pericolo,  fi  può  racco-     ' t"\  juìc- 
gliere  da  Optaziano  Panegirifìa  (/) ,  il  quale  attèrifee,  che  i  Sar-  mont ,  Mem. 
■mari  uniti  a  i  Carpi, t  'oeti,  appellati  poi  Goti ,  ruro.no  più  volte  ^••r  Emper. 
feonfitti  da  Coflantino  a  Campona  ,  a  Margo  ,  e  a  Bononia  Otta    ;(*)  °Pta~ 
fui   Danubio.  Erano  que'Barbari,  per  reiazion  di  Zjiimo  ,  venuti   "MUS     *~ 
aìl'alfedio  di  una  Città  di  qua  dal  Danubio  col  loro  Re  Raufimodo,  nMt.  Czx, 
figurandoli  di  poterla  efpugnare  con  facilità  ,    perchè  era  bensi   la 
parte  inferiore  delle  mma  di  pietra  viva ,  ma  la  fuperiore  di  legno. 
A  quella  attaccarono  eflì  il  fuoco ,  e  diedero  poi  l'affaìto.  Dentro 
v'era  una  buona  guarnigione ,  che  con  dardi,  e  fatti  feppe  far  ga- 
gliarda difefa  ,   tanto  che  loro  fopraggiunfe  alle  fpaile  Cofiantino  , 
che  moltiffimi  ne  ucciie,  e  più  ne  fece  prigioni.  Il  relìo  fi  (alvo 
colia  fuga    di   là  dal  Danubio  colf  ajuto  delle  barche  tenute  da  effi 
in  pronto.   Rinforzatoli  -di  poi  Raufìmodo  con  altra  gente  meditava 
di  tornar  addotto   a  i  Romani  .quando  l'ardito  Cofiantino  ,  valicato 
il  Danubio,  all' improvvifo  arrivò  loro  addollò  vicino  ad  una  col- 
lina piena  di  bofehi ,  e  ne  fece  grande  firage,  reltaudoyi  fra  gli  al» 

N  n     2.  tri 
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tri  uccifo  Io  ilello  Re  Raufimodo.  Affaldimi  furono  i  prigionieri, 
e  il  refto  di  que'barbari,  depolle  l'armi ,  dimandò  quartiere ,  ficchi* 
con  gran  moltitudine  di  prigioni  il  vittoriofo  Augullo  fé  ne  tornò 
di  qua  del  1- ambio-,  e  dillnbui  per  varie  Città  quella  barbara  gen- 
(ar)  Du-Can-  te ,  dando  loro  ,  fecondo  il  coììume,  de  i  terreni  da  coltivare  (a). 
fi&yMyl'ReftaBa  varie  Medaglie  (è)    che  atteftano  la  fuddetta  vittoria ,  fpet- 
\n    NumUm  tant*  Pm    veriiìmilmente   all'  anno   prefente  ,    che    al  precedente. 
ìmperater.     Truovafi  ancora  fatta  menzione  da  li  innanzi  nel  Codice  Teodofia- 
no  de' Giuochi  Sarmatici ,  i  quali  poffiam  conghietturare  illituiti  in 
memoria    di  quella  gloriola  vittoria.     Si  facevano  effi    fui  fine  di 
Novembre',  e  principio  di  Dicembre,  come  s'ha  da  un  calendario 
dell' Hervagio.  Mandò  in  quell'anno"  l' Augullo  Collantino  a  Roma 
Crifpo  Celare  fuo  figliuolo  con  Elena  avola  fua,e  in  riguardo-lo- 
ro volle  rallegrar  il  Popolo  Romano  ,   con  far  grazia  a  tutti  i  rei 
di  vaij  delitti,  a  riferva  del  veleno,  omicidio,  ed  adulterio.   Così 
(e)  /.  i.  de  intende  quella  legge  (e)  il  Gotofredo  ,    legge  nondimeno   ofeura  , 
indulger!.       perchè  vi  Ila  folamente  fcritto  propttr  Crifpi,  atque  Fklentz  partum: 
CoTr/ieo-     'a  cne  diede  molto  da  penfare  al  Cardinal  Baronio  (d) .  Conghiet- 
dofìan.  tLU'ò  il  Tiliemont  (e)  con  altri ,  che  qui  fi  parlalfe  del  parto  d'un' 

(à)  Baron.  Elena  moglie  di  Crifpo  ;    ma  di  quello  maritaggio    niun  velligio 
in  Annalib.  abbiam  nella  Storia.  Però  efso  Gotofredo  in  vece  di  Panum  legge 
(e)    'lille-  paratum     0  /Jpparatum ,  con  interpretare  1'  andata  di  Crifpo  ,  e  d' 
éis  Emper.    Elena  fua   nonna  air  Augnila  Citta.  In  quell  anno  ancora ,  liccome 
nel  feguente,  pubblicò  Collantino  leggi  favorevoli  a  chi  degli  fchia- 
vi  pretendeva  d'  efsere  flato    méfso  in  libertà  ,    qualor    quella  gli 
fofse  mefsa  in  dubbio . 

Anno  di  Cristo  cccxxih.  Indizione  xr. 
di  Silvestro  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  17. 
di  Licinio  Imperadore  17. 

Confoli  (  Acilio  Severo  ,  e  Vettio  RurrNO . 

(f)  T/ief.T  TN'Ifcrizione  dal  Doni,  e  da  me  (/)  data  alla  luce,  fu  polla 
ftovus  In-     \J    a  Gajo  fatuo  CaJJlnio  Rufino ,  Prefetto  di  Roma ,  e  Proconfole 
S"'P-*>71'      dell'  Acaja ,  che  fembra  veramente  fpettante  al  fecondo  Confole  di 
quell'anno  ,    avendo  in  fatti  Vettio  Rufino    efercitata    la  Prefettura 
Urbana  nell'  anno  5  1 5".  e  non  trovandofene  altro  di  q  nello  nome, 
ornato  di  quella  dignità .  Per  più  anni  avea  Valerio  MaJJimo  tenu- 
ta 
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ta  la  medefima  carica  5  ma  nel  preferite  a  lui  fu  fulti  tutto  in  efsa 
Lucerlo,  o  fia  Lucrio  Iterino  nel  di   13.  di  Settembre,  come  s'  ha 
ancora  dall'antico  catalogo  del  Cufpiniano  (a).  Una  legge  di  Co-      (a)  Cu/pi- 
flautino  Auguiìo ,  data  nel  Gennajo ,  o  Fcbbtajo  di  quelV  anno ,  cel  ™/""s:. 
fa  vedere  in  Telfalonica ,   o  fia  Saiouichi  ,  Città  dona   Macedonia.  fi^t™;"*] 
Il  motivo  ,  per  cui  egli  fi  forfè  portato  colà  ,  l'  abbiamo  da  ZjPi- 
1110  (b) ,  cioè,  per  fabbricar  quivi  un  porto,  eìfendone  dianzi  priva  (b)  Zo/ìmus 
quella  Città.     Abbiamo  poi  una  fua  legge  (e)  data  in  Sirmio  nel  Ub.i.c.-LZ. 
dì  2J.  di  Maggio.  Gli  fu  riferita  una  venazione  recata  da  i  Paga-     (c^  l-s-d* 
ni  a  i  Criiliani  ,  con  volere  che  ancor  quelli  ìntsrveniilero  a  i  fa-  j-!!Jcj   3  ' 
grifizj  delle  loro  lultrazioni  :  azione  incompatibile  colla  purità  delia 
Religione   di  Crifto  .  Perciò  ordinò  e'.lò  Augnilo ,  che  chiunque  del 
balFo  popolo  facefle  loro  violenza    in  materia    di  Religione  ,  folle  \ 

fonoramente  baftonato  ,    e  gli  altri  di  condizione    più  alta  fofsero 
condennati  a  pene  pecuniarie.     Fu  poi  quello  un  anno  memoran- 
do per  le  imprefe  bellicofe  dell'  Imperador  fud  Ietto .     Avvenne  , 
che  i  Goti  (d)  nell'anno  preferite  (  fé  pur  non  fu  nel  precedente)  {\)Anonym. 
svendo  ol  Fervala  poca  guardia  nella  Tracia,  e   nella  Molla  inferio-  faUfianus. 
re ,  Provincie  [penanti  a  Licinio  Augullo  ,  fecero  colà  una  grande 
incitinone ,  faccheggiando,  e  menando  in  ifchiavitù  una  gran  mol- 
titudine di  geme.  Fofsero  coitoro  pafsati  anche  nelle  terre  dipen- 
denti da  Coltantino,o  pur  temendo  egli,  che  vi  paisafsero  ,  né  veg- 
gendo  egli  provvifione  al  bi fogno  dalla  parte  di  licitilo,  moke  P 
armi  fue  contra  di  que' Barbari  da  Tefsalonica  ;  e  con  tal  empito 
giunfe  loro  addofso ,  eh'  ebbero  per  grazia  il  poter  impetrare  da  lui 
la  pace  colla  reflituzion  de' prigioni .  Due  leggi  (e)  da  lui  date  fui  (e)  l.t.dèn 
fine  di  Aprile,  dove  parla  delle  feorrerie de' Barbari,  e  de' faccneg-  ™litu£  c 
gi  famigliari  a  quelle  Nazioni ,  con  imporre  fra  Paltre  cofe gravil-   'mi'ut,  Cjd. 
fime  pene  a  chiunque  tenefse  mano  alle  loro  violenze,  e  bottini  ,  TAead. 
han  fatto  credete  ,  che  ne' primi  meli  dell'anno  corrente  fuccedefse 
quella  barbarica  irruzione.  Ma  perciocché  Collanti  no  o  andafse  ad 
afsalir  cofloro  nella  giurisdizion  di  Licinio  ,  o  pur  v'  entrafse  per 
neceffità  d' infeguirii ,  Licinio  in  vece  di  ringraziarlo  pel  benefizio 
fatto  a'fudditi  Tuoi ,  con  liberarli  dall'  oppreffìon  de' Goti,  ne  fece 
un'  amara  querela  ,    come  fé  Coltantino  avefse  violati  i  patti ,  ed 
efercitata  lina  prepotenza  nel  paefe  non  fuo.  Fece  quanto  potè  Co- 
lìantino  per  giultitìcar  Fazione  fua  ,    e  moftrar  indifcieti    que' la- 
menti .  A  nulla  giovarono  le  lettere  ,  e  deputazioni .    Licinio  noti 
ammettendo  fcufe,più  che  mai  parlava  alto  col  cognato  Augufto, 
di  maniera  che  Collantino  perduta  la  pazienza  ,  alzò  anch'  egli  la 
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tefìa  ,  e  ron  facendo  fruito  le  minacele  ,  venne  in  fine  a  guerra 
aperta  con  efso  Licinio . 

Era  già  affai  tempo  ,  che  fi  conofeevano  raffreddati  gli  animi 
di  quelli  due  Augufti,e  cognati.  Licinio,  fé  crediamo. all' Apoftata 
(a)  Julijn.  Giuliano  (a) ,  era  odiato  da  Dio,  e  dagli  uomini  per  l'abbondanza, 
'*'  k\  p'r\   e^  enorniM*  de'  fi-10'  V'2Ì  •  Imperocché  per  aneliate  d' Eufebio  (b), 
HÌ lì  E  "d    '  e  à'1  Amelio  Vittore  (e)  ,    la  brutalità  fua  nella  libidine  fi  tirava 
lib.c/.c.i.      dietro  la  detefiazione  d'ognuno,  perchè  non  era  ficura  l'oneflà  di 
&  y ita  Con-  pedona  alcuna  o  vergine ,  o  maritata  dalle  di  lui  violenze  ;  né  na- 
Jìantin.  hb.   nariCj0    a  ]ui  di  /vergognar    dal  fuo  canto    le  famiglie  più  nobili, 
\'\'V'  i-     permetteva  anche  a  i  luoi  cortigiani  di   faziar  ,  come  "volevano,  le 
ViSor  in       l°r  voglie  impure  fenza  rifpetto  alcuno  alle  cale- più  riguardevoli. 
■E pi  lume.        Di  tutto  ciò  è  da  credere  ,  che  fofse  ben  mal  contento  1'  Augnilo 
Coflantino  ,    da  che  a  lui  avea  conceduta  Collanza  fua  forella    in 
moglie.     Superiore  nuliadimeno  alla  di  lui  sfrenata  libidine  era  P 
avarizia,  febbre  lùa  oltre  modo  cocente.    Da  quella  provenne  un1 
infinità  di  mali  ,.  perchè  per  adunar  danari,  s'inventavano  ogni  dì 
nuovi  preteili,e  gran  difavventura  fi  riputava  allora  f  efsere  facol- 
tofo  ,  perchè  non  mancavano  mai  accufatori,  e  delitti  da  galfigare, 
cioè,  da  ipogliar  gì'  innocenti  de' loro  beni.     Non  mancavano  già 
aggravj  "l"eal!  >  ^  perfonali  a  i  popoli  ;  ma  Licinio  fapea  far  ben  ere- 
feere  quella  gravofa  -mercatanzia  ,  coli'  inventar  nuovi  eftimi,  e  far 
trovare  più  campi  ,  dove  non  erano ,  e  far  rifufeitare  chi  da  gran 
tempo  più  non  fi  contava  tra  i  vivi.     Seppe  anche  trovar   la  fua 
avarizia  delie  iniblite  gravezze  per  cavar  da  i  teflamenti  ,    e  da  i 
maritaggi  grofse  fomme  di  danaro .    E  pure  con  tutto  il  fuo  fuc- 
ciar  continuamente  il  fangaie  dc'fuoi  popoli  ,  ed  ammafsar  tefori , 
libello  era,  che  tutto  di  egli.fi  lagnava  d'efsere  poveriflìmo, e  mi- 
ferabile ,  come  in  fatti  fon  tutti  gli  avariai  quali -non  godono  quel 
che  hanno ,  e  muojono  fol  di  voglia  di  quel  che   non  hanno  .  Of- 
fervavafi  oltre  a  ciò  in  luì  uifefecrabile  crudeltà  ,  col  non  volere, 
che  alcuno  allìltefse  a  i  prigioni  lòtto  pe.ia  d' efsere  cicciato  nelle 
medefime  carceri ,  e  proibendo  l'aver  co  npaffione  d'  e  lì ,  e  il  fom- 
rniniftrar  da  mangiare  a  chi  fi  moriva  di  fame  ,  facendo  con  ciò  di- 
ventar un  delitto  le  opere  delia  mifericordia.  Se  un  Principe  tale 
folle  amato  da'fudditi  fuoi  ,  non  -occorre ,  ck' io  Io  ricordi  .a  i  letto- 
ri.  Tutto  il  rovefeio  era  l'Augullo  Coflantino ,  di  modo  che  Eufe- 
ii 7  ri"*  Con *'"k'°  (^)  >  Scrittore,  che  fioriva  in  quelli  tempi  .ebbe  a  dire  ,  che  I* 
jianiin.  1. 1.  Innperio  Romano  ,  divifo  allora  fra  quelli  due  Principi  parca  fimile 
e.  55».  al  di,  e  alla  notte.  La  parte  di  Coflantino  ,  cioè,  1'  Occidente  , 
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compariva  un  bel  giorno  fereno  $  ma  l'Oriente,  dominato  da  Li- 
cinio, li  poteva  afìatto  aflomigliar  alia  notte. 

Ma  ciò,  che  maggiormente  a  Costantino  riufcì  diSpiacevole,  e 
da  non  Sofierire  nell'indegno  Tuo  cognato  Licinio  ,  fu  la  periecuzio- 
re  da  lui  molfa  contea  de' Cristiani,  il  numero  de' quali  nelle  Pro- 
vincie dell'Alia,  e  dtli'Egitto  di  gran  lunga  a  proporzione  Impera- 
va quei  dell'Occidente.  Già  dicemmo,  ch'egli  caccio  di  fua  Corte 
chiunque  profetava  la  Religione  Cristiana.  Ordinò  poScia,  che  i 
Velcovi  non  potefsero  celebrar  Concilio  alcuno;  che  il  Popolo  Cri- 
ftiano  non  potel'se  raccoglierli  nelle  Ghiefe  per  fare  le  Rie  divozio- 
ni ,  ma  che  loro  fofse  lecito  Solamente  a  cielo  aperto  :.  perchè  fi 
figurava,  che  le  loro  orazioni  avefsero  per  ifeopo  la  Salute,  e  felici- 
tà di  Coflantino,e  non  già  la  fua,  e  che  tramallero  fempre  delle 
congiure  contra  di  lui .  Fece  in  oltre  cafsare  chiunque  de1  foldati 
non  fagrilicava  agi'  Idoli  ;  cacciò  in  efiìio  i  Nobili  professanti  la 
Legge  di  Grillo; e  pafsò  in  fine  a  minacciar  la  morte  a  chiunque 
abbracci afse  quella  Cinta  Religione  (a)  -  Ma  perciocché  la  paura  ,  (a)  EuQ6. 
eh'  egli  aveva  di  Coilantino ,  il  riteneva  dal  muovere  una  pubblica  l"  "''*  c°n~ 

r  ■  1  ./-.  •/!•      •  r  e    1      -i  nummi  Li, 

perlecuzione  contra  de  Gnltiani  ,  prele  a  tarla  il  più  cautamente  »■  tml.&Gg, 
e  Segretamente  che  poteva,  con  inlidie,  e  calunnie,  le  quali  colla  - 
rono  la  vita  a  molti  innocenti  Velcovi  ,    e  l'atterramento  di  non 
poche  Chiefe  in  Amalia  ,  ed  in  altre  Città,  fenza.  volere  riflettere 
all'  infaullo  line  di  tanti  fuoi  predecefsori ,  perSecutori  della  ChieSa 
di  Dio.  Tutto  quello  non  poteva  le  nondifpiacere  al  piillimo Co- 
ilantino ,  perchè  contrario  agli  editti  concordemente    pubblicati  in 
favore  della  Religione  Crilliana  ,    ed  infieme  a  i  patti   della  pace 
Stipulata  dopo  la  battaglia  di  Cibala;  e  tanto  più,  che  ciò  parea  fat- 
to per  far  difpetto  ad  efso  Auguflo  ,    profefsore  ,  e  protettore  di 
quella  Religione-  Perciò  a  quelli  difsapori  aggiunto  l' altro  ,  che  di 
Sopra  accennai  della  guerra  co  i  Goti ,  lì  venne  all'armi,  ed  ognun 
degli  Augufii  gran  preparamento  Sece  per  terra,  e  per  mare-  Zo- 
fimo  (b)  minutamente  deferive  la  flotta  allestita   da  Licinio    confi-  (b)  Zojìmus 
ftente  in  trecento  cinquanta  Galee   raccolte  dall'Egitto  ,    Fenicia,  &£•»•'•**■■ 
Cipro ,  Bitinia  ,  ed  altri  luoghi  ,  e  in.  quali  cento  cinquanta  mila 
fanti ,  e  quindici  mila  cavalli  cavati  dalla  Frigia  v  e  Cappadocia. 
Coltantino  all'incontro  unì  ducento  grolTì  legni,  due  mila  altri  da 
carico  ,    e  cento  venti  mila  pedoni  ,  con  circa  dieci  mila  cavalli  . 
Che  nel  di  lui  eSercito  fi  contaSsero    moltiffìmi  Goti  aufiiiarj  ,    lo    M  T    , 
abbiamo  da  Giordano  (e)  .  Venne  Licinio  a  pollarli  ad  Andrinopoli  dc.Rtk.Ge- 
con  tutte  le  Sue  forze.  Coltantino  anch' egli  marciò  da  Téfsalonica  ti(, 

a  quel- 
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a  quella  volta  colle  fue,  menando  feco  non  già  de1  magni,  indovi- 
ni, ed  altri  limili  ciurmatori,  come  facea  Licinio.,  ma  de  i  fanti 
Vefcovi ,  e  Miniftri  della  Chiefa  ,  perchè  delie  orazioni  loro  più 
die  mai  avea  aliora  bifogno,e  in  quelle  più  che  nelle  armi  met- 
teva la  fila"  fidanza.  Per  lo  contrario  fi  rideva  Licinio  a  tutto  palio 
della  divozione  di  Cotìantino#  e  de1  fuoi  Chierici  ;  e  perchè  a  lui  i 
fuoi  falli  Arufpici  ,  e  Sacerdoti  promettevano  lenza  tallo  vittorie, 
tutto  altero  ,  e  coraggiofo  fi  dil'pole  alla  pugna  .,  Ma  prima  fece  di 
molti  fagrifizj  in  un  facro  bofco  a  i  fuoi  Idoli,  e  tenne  un  ragio- 
namento a'  fuoi  cortigiani  ,  proponendo ,  che  lì  vedrebbe  ora ,  chi 
avefse  più  forza ,  o  tanti  antichi  luoi  Dii,o  pure  il  nuovo ,  e  ver- 
gcgncfo  Dio  di  Collanti!  o  . 

Stettero  qualche  di  le  due  Armate  a  villa  ,  ma  feparate  dal 
fiume  Ebro  nella  Tracia.  Coftantino  impaziente  di  venir  alle  ma- 
ni,  linfe  di  voler  gittare  un  ponte  ad  un  pafso  Gretto  ,  con  prepa- 
ra) Zojìmus  rar  gran  copia  di  materiali  (a)  ;  ma  un  dì  condotta  feco  patte  dell' 
**•  "V'  2Z'  efercito  fuo,  pafsando  per  mezzo  ad  una  folta  feiva,  andò  a  trovar 
un  guado  dianzi  adocchiato  in  quei  fiume..  Paisò  egli  arditamente 
con  foli  dodici  Cavalieri,  ed  immantenentc  !ì  fcagliò  contro  i  pri- 
mi delle  guardie  nemiche  ivi  enfienti,  che  sbalordite  per  l'impen- 
fato  afsalto  ,  parte  reflarono  trucidate  ,    parte  diedero  alle  gambe. 
Ebbe  con  ciò  comodo  .la  di  lui  Annata  di  pafsar  tutta  di  là  dal  fiu- 
me j  e  in  quello  (tcfso- giorno,  come  lcmbra  indicare  lo  Storico  Zo- 
llino, o  pure  in  altro  di ,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  fi  venne  di  poi 
(b)   Bucher.  ad   una  giornata  campile.  Secondo  il  calendario  del  Bucheno  \b)t 
di  Cjrdo.      nel  di  2.  di  Luglio  accadde  quel  memorabil ,  e  fanguinofo  conflitto; 
in  cui  il  fegnaìe  dato  a  i  foldati  dalla  parte  di  Coftantino  fu  Dia 
(e)  Eufeb.  Salvator  nojlro  (e)  ,    e  coli'ajuto  d' efso  il  pio  Augnilo  riportò  in 
Vii*  Confi,    fine  una  fegnalata  vittoria.  Ci  afiicura  Eufebìo  d  aver  intefo  dalla 
Li.c.6.         bocca  dei  medelìmo  Imperadore  ,  che   cinquanta  delle  fue  gn..rJle, 
turati  Crilliani  furono  feeiti  per 'portare  finlegna  delia  Croce  fi  ita 
per  mezzo  fefercitj  fuo,   e  che  djvu.ique  compariva  que  ì.i   lucra 
bandiera  ,  rollavano  sbaragliati  i  nemici.   Trentaquattro  mila   perfor 
ne  rimafero  ellinte  fui  campo  ,   la  maggior  parte  di  quei  di  Lici- 
nio, e  molti  con  arrenderli   falvarono  le  vite.   Lo  ftefso  Collaramo 
che  l)  cacciò  anch' egli  nella   milclfa.   ne  riportò  una  lieve  lenta. 
,Verfo  la  fera  furono  prefi  gli  alloggiamenti  nemici  ,  e  nel  di   fe- 
guente  clsendoG  trovati  più  branchi    di  foldati  fuggiti    di    Licinio 
qua  e  là  fparfi,  parte  volontariamente  venne  ah1  ubbidienza    ài  Co- 
itami no,  e  parte  oiìinata  fu  mefsa  a  filo  di  fpada .  Raccomandatoli 
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alle  gambe  cP  un  poderofo  defiriero  fuggì  Licinio  a  Bifanzio  ,  e 
quivi  fi  afforzò  per  foftenere  un  ailèdio  (a)  >  confidato  fpezialmente  {*)Anonym% 
nella  flotta  fu  a ,  comandata  da  Abanto,  o  fia  da  Amando,  utiziale  V*te/ìanus . 
di  molta  fperienza.e  valore.  Ma  Luto  non  fu  il  vittoriofo  Coflan-  >  °fLmus 
tino  ad  infeguire  co'fuoi  il  fuggitivo  nemico,  e  ad  imprendere  l' 
afsedio  di  Bifanzio  .  Conofcendo  poi  i'  impolTìbiiità  di  riufeir  iieif 
imprefa,  finche  l'Armata  navale  di  Licinio  mantcnefse  la  comuni- 
cazion  dell'  Afia  con  quella  Città  ;  ordinò  a  Crifpo  Cefare  fuo  fi- 
gliuolo di  far  vela  colla  fila  fletta,  per  venire  a  nuova  battaglia  in 
mare .  Trovaronlì  a  fronte  le  due  Armate  navali  nello  Stretto  di 
Gallipoli ,  quella  di  Licinio  era  cempoffa  di  ducente  navi  ;  e  i  Ca- 
pitani di  Coitantino  ne  fcelfero  folamente  ottanta  delle  meglio  cor- 
redate, e  più  forti.  Derideva  Abanto  General  di  Licinio  il  poco 
numero  de' legni  nemici  ;  e  fi  credeva  d'ingojarli  col  tanto  fiiperio- 
re  de' fuoijma  alle  pruove  fi  trovò  ingannato .  Con  oidine  proce- 
devano quei  di  Coitantino  alla  pugna  ;  fenza  ordine  gli  altri  ;  e  la 
moltitudine  di  tante  navi  non  fervi  ioro  fé  non  d' imbroglio ,  per- 
chè urtandoli  nel  (ito  tiretto  l'uria  con  l'altra,  cagion  fu  ,  che  mol- 
te d'  else  co  i  foldati  ,  e  marinari  perifsero .  La  notte  feparò  la 
zuffa  .  Fatto  poi  giorno  penfava  Abanto  di  venire  al  fecondo  com- 
battimento ,  quando  levatofi  un  vento  furiofo  fpinfe  la  di  lui  flotta 
con  tal  empito  ne1  fafiì  ,  e  lidi  dell'  Afia  ,  che  perirono  cento  e 
trenta  delle  fue  navi,  e  circa  cinque  mila  de' fuoi  foldati ,  combat- 
tendo in  quella  maniera  Dio  centra  di  chi  era  nemico  del  fuo  no- 
me (b)..  Se  ne  fugg:  Abanto  ,  e  lafciò  aperto  il  varco  alla  flotta  r\,\  Eufe&iur 
di  Coflantino,  fé  voleva  inoltrarli ,  e  pafsare  anch' efsa  ad  afsediar  Hifi.  EccUf. 
Bifanzio  per  mare»  #*•  io.  '.& 

Ma  Licinio  ravvifato  il  pericolo  ,  coile  migliori  fue  milizie  ,  e 
coi  tefori  fi  ritirò  ,  e  andò  a  piantarli  in  Caicedonia  dell'  Afia ,  con 
ifperanza  di  rimettere  in  piedi  una  nuova  Armata,  e  di  trovar  in 
altri  incontri  più  propizia  la  forte.  Aveva  egli  flando  in  Bifanzio, 
fecondo  T  Anonimo  del  Valelio  ,    dichiarato  Cefare  (e)  Maniniano  (e)  Anony- 
foprintendente  a  tutti  gli  utiziaii  della  fua  Corte  ,  per  valerli  di  que-  mus  ihid-_, 
flo  campione  a  riparar  le  fue  perdite.  Zofimo  (d) ,  e  l'altro  Vit-  Aur^:klf' 
tore   (e)  fcrivono ,  che  tal  determinazione  fu  da  lui  prefa ,  dappoic-  M)  Zq/ìmus 
che  fi  fu  ritirato  a  Caicedonia.  Abbiamo  Medaglie  (/),  dove  il  ibid.c.zs. 
troviamo  appellato  Marco  Maniniano ,  e  decorato  non  iolamente  del  (e)  mìorit 
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due  ultimi  fecoli  fabbricatori  d' Ifcrizioni ,  e  Medaglie  ,  rivolti  a  far 
mercato  della  curiofità    degli  Eruditi..     Fu    fpedito    Màrtrniano    a 
Lampfaco  ,  per  impedir  il  paflaggio  della  flotta  di  Collanti  no;  ma 
•  ì'aflTennato  ,    e  prode  Augullo  in  vece  di  valerfi  delle  navi  grolle 
da  carico ,  fi  fervi  di  alcune  centinaja  di  barchette,  ed  empiutele 
di  foldatefche,  felicemente  le  fece  pattar  lo  Stretto,  e  andò  a  sbar- 
car nella  Bitinia  circa  trenta  miglia  lungi  da  Calcedonia , dove  fog- 
giornava  Licinio.  Benché  Coilantino  delle  tanto  tempo  al  cognato 
da  ravvederli,  e  da  chiedete  pace,  egli  non  fi  era  faputo  fin  qui 
umiliare;  perchè  tante  volte  ingannato  da  ì  fuoi  falfiDii,  e  Sacer- 
doti,  pure  cercava  de  i  nuovi  Dir-,  che  gli  reca'Tero  ajuto  :  laddove 
Coilantino  non  d'altro  fi  fidava,  che  della  protezione  del  vero  Dio, 
e  a  lui  continuamente  ricorreva  con  preghiere.  Contuttocciò  fi  rac- 
(a)  Eufeh.  coglie  da  Eufebio  (a)  ,  che  qualche  trattato,  e  concordia  feguì  fra 
in  t'ita  Con-  loro;  ma  non  (incera  dalla  parte  di  Licinio ,  il  quale  cercò  in  que- 
jtantmi    .  i.  jja  manjera  jj  addormentar  Coilantino  ,  per  unire  intanto  una  po- 
derofa  Armata  .  Non  furono  occulti  i  di  lui  difegnr ,  e  fi  venne  a 
fcoprire ,  eh'  egli  da  tutte  le  Nazioni  barbare  cercava  fòccorfì  ,  ed 
in  fatti  ottenne  un  grollb  rinforzo  da  i  Goti  :  il  perchè  Coilantino 
determinò  di  fchiacciar  la  tella ,  fé  poteva  a  quello  ferpente  ,  con 
venire  ad  una  nuova  battaglia  ,  fé  pur  ix>n  fu  Io  flellò  Licinio  il 
primo  a  volerla  ,  ficcome  rifulta  da  Eufebio  .     Abbiamo  da  Zofi- 
(b)  Zojìmus  mo  (b) ,  che  nell  Armata  di  Licinio  fi  contavano  cento  trenta  mila 
ia.c.26*       combattenti ,  avendo,  egli  richiamato  Martiniano  da  Lampfaco  colle 
milizie  inviate  colà.    Con  quanta  gente  procedelfe   a  quel  fatto  d* 
armi  Coilantino,  noi  fappiamo.  Si  venne  alle  mani.  Licinio  facea 
portar  fra  le  fchiere  le  ilatue  de'  fuoi  fallì  Dii  ,  per  incoraggire  i 
fuoi.  Le  infegne  di  Coilantino  colla  Croce,  quelle  erano ,  che  prò» 
mettevano  ficura  vittoria  a  lui:  e  cosi  fu.  S'affrontarono  le  Arma- 
(t)Anonym. le  a  Crifopoli  (e)  in  poca    dillanza    da  Calcedonia    nel  di   18.  di 
VdLfunus  .  5ettem5re  .  ancj0  m  rotta  j,ell  pre(to  quella  di  Licinio  ;  e  tale  ftra- 
(d)  Zojìmus  gè  ne  fu  fatta,  che  Zolimo  (d)  giunfe  ad  aprir  ben  la  bocca  con 
iiid.  dire,  ellèrvi  periti   cento  mila  de'fuoi.   Ma  più  ficuro  farà  l'atte- 

nerli all'  Anonimo  del  Vaielio  ,  che  mette  folamente  venticinque 
mila  iteli  morti  fui  campo .  Quella  infigne  vittoria  fi  tirò  dietro 
la  prefa  di  Bifanzio  ,  e  poi  di  Calcedonia  . 

Ritiroffi  Licinia  con  que'  pochi ,  che  potè  raunare  a  Nicome- 
dia;  ma  incalzato  dall'armi  vittoriofe  di  Coilantino,  e  fenza  dimo- 
ra attediato  in  quella  Città  ,  altro  fcampo  non  ehbs  ,  che  d' inviar 
fupplichevole  Cojlmia  fua  moglie  al  fratello  Coilantino .  Andò  effa, 

ed 


ANNO      CCCXXIII.  2j,i 

ed  ottenne  falva    la  vita  al  conforte.     Venne  pofcia    il  medefimo 
Licinio  nel  campo  a' piedi  di  Coftantino  ,    in  cui  mano  rimife   la 
Porpora  Imperiale  ;  riconobbe  lui  per  fuo  Signore  ,  ed  Imperadore, 
ed  umilmente  dimandò  perdono    delle  cole  patiate  .     Coftantino  il 
tenne  feco  a  tavola ,  pofcia  il  mandò  come  in   luogo  di  relegazione 
a  Teilalonica ,  etTendolì  ,   per  quanto  fcrive  Zolìmo,  obbligato  con 
giuramento  alla  Torcila  di  conservargli  la  vita.  Per  conto  di  M.ir- 
tiniano  Cefare,  Aurelio  Vittore  (a) ,  e  Zolìmo  (b)  fcrivono ,  che  per  (a) Aurelio* 
ordine  di  Coftantino    dalle  guardie    fu  immediatamente    tagliato  a  "?"or  ln  &• 
pezzi.  L'Anonimo  Valefiano  vuol,  che  per  allora  gli  foTe  lafciata  /^"'z òfim ut 
la  vita,  ma  quella  dopo  qualche  tempo  tolta  gli  fu  nella  Cappa-  £A,c.it. 
docia.  Così  il  giovane  Licinio  ,  nipote  di  Coftantino,  perchè  figliuo- 
lo di  Coftanza  fua  forella ,  e  di  pochi  anni  di  età  ,  fé  crediamo  a 
Teofane  (e) ,  vello  fpogliato  della  porpora ,  e  del  titolo  di  Cefare,      (e)  Thce- 
ma  dopo  tre  anni  ,  ficcome  vedremo,  anch' egli  fu  uccifo.  Alcune  ■pftjnes  Cnn- 
Medaglie  preffo  il  Du-Cange  (<i),ed  altri,  cel  rapprefentano  Cefa-  /jfn  r  „_ 
re  anche  di  poi  ;  ma  della  legittimità  d'  elle  noi  non  fiamo  balte-  JhìJLByz- 
volmente  ficuri  ;  e  certo  poco  verifimile  fi  feorge,  che  a  lui  fotte 
lafciato  un  titolo  di  tanto  decoro.  Che  a  molti  ancora  de'- miniftri 
ed  uliziali  di  Licinio,  principali  in  addietro  perfecutori  de' Crillia- 
ni,  fotte  recifo  il   capo,  non  dimenticò  di  dirlo  Eulebio  (e).  Per     (e)  Eufib. 
tali  vittorie  in  pochiflìmo  tempo   tutte  le  Provincie  Romane  dell'  tnyiiaCou- 
Oriente  coli'  Egitto  vennero  all'  ubbidienza  di  Coftantino  :  con  che  fiant""    '•*■ 
l'antico  Romano  Imperio  dopo  tante  divilìoni  ,  e  vicende  fi  vidde 
totalmente  riunito  fotto.  la  Signoria   di  un  folo  Augufto  .     E  tutto 
ciò  nell'anno  prefente  323.  giacché  non  pare  fuftìftentc  l'opinione 
del  Pagi  (/)  ,  che  vuol   cominciata  in  quello   ,    e  terminata  nell'    (f)  Pagius 
anno  feguente  la  guerra  fuddetta .   Che  i  Popoli  dell'Oriente,  li-        *     ar' 
berati  dal  pefante  giogo  di  Licinio ,  fi  rallegrattero  di  tal  mutazio- 
ne ,  e  che  anche  i  Pagani  Romani  giubilafsero  al  mirar  faldate  tan- 
te piaghe  del   loro   Imperio,  lì  può  facilmente  immaginare.     Ma 
non  è  già  facile  1' efprimere  l'incredibil  allegrezza  degl'  innumcra- 
bili  Cnftiani  fparfi  per  tutte  le  Terre  d'  elio  Imperio  ,  hi  vedere 
vittoriofa  la  Croce  di  tanti  fuoi  nemici  ,  e  divenuto  padrone  di  si 
valla  Monarchia  un  adoratore  della  medefima .    Né  già  tardò  Co- 
ftantino a  liberar  dalle  carceri,  a  richiamar  dall' elìlio,  e  da  i  me- 
talli, e  a  rimettere  in  pofsefso  de  i  lor beni , tanti  d'elfi  Cnftiani, 
che  aveano  provata  la  perfecuzion  di  Licinio .    Ed  a  coloro ,  che 
per  efsere  feguaci  di  Crifto  ,  era  fiato  tolto  il  cingolo  militare ,  fu 
permefso  tf  rientrar ,  fé  volevano ,  nell'  onore  della  milizia . 
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Intorno  a  quelli  tempi  venne  a  metteffi  fotto  la  protezione  dell' 
Auguflo  Coflantino,  Ormisda  tiglio  primogenito  di  Ormisda  II.  Re 
(a)  Zofimus  delia  Perlìa.  Zofimo  (a)  è  quello,  che  ci  ha  confervati  gli  avve- 
lib-z.cij.     nimenti  di  quello  Principe  .  Perchè  nel  giorno  natalizio  del  Re  Tuo 
padre  i  Grandi  non  gli  fecero  queir  onore ,  che  era  dovuto  ad  un 
Principe  ereditario ,  il  giovane  fi  lafciò  fcappar  di  bocca  ,  che  fé 
arrivava  alla  Corona ,   voleva  far  loro  provare  la  forte  di  Marfia  «. 
Non  intefero  que' Magnati  allora,  che  volefTe  ciò  dire:  ma  infor- 
mati di  poi  da  un  Perfiano,  flato  nella  Frigia  ,  lignificar  ciò,  che 
farebbono  feorticati  vivi  ,  fé  la  legarono  al  dito .    Venuto  dunque 
a  morte  il  Re  fuo  padre  ,    quando  Ormisda  fi  penfava  di  fucce- 
dergli ,  feoppiò  la  congiura  de'  Grandi  ,  che  lui  prefo  confinarono 
in  un  Cartello  ,   con  crear  pofeia  Re  Sapore,  fuo  fratello  minore. 
(b)s4g.7thias  Quelli ,  fé  vogliam  credere  ad  Agatia  (b)  ,  non  era  peranche  natoj 
l.q,Wji.       nia  perche  la  Regina  fi  trovava  incinta  ,    e  i  magi    predicevano, 
che  nafeerebbe  un  mafehio  ,    i  Perfiani  miiero  la  t'ara  ,    o  fia  la 
corona  fui  ventre  della  madre  ,    che  in  fatti  partorì  un  fanciullo. 
Ma  dopo  qualche  tempo  l' induflriofa  moglie  d'Ormisda    trovò  la 
maniera  di  liberarlo  ,    inviandogli  per  mez?o  d1  un  fidato  eunuco 
un  grofso  pefce.nel  cui  ventre  llava  nafeofa  una  limale  facendo- 
gli fapere  di  mangiarne,  allorché  nìnn  fofse  preferite,  e  di  valerli 
del  ventre  di  quel  pefee.  Nello  llefso  tempo  inviò  gran  copia  di 
vivande  ,  e  di  vini  a  i  guardiani  delle  carceri  ,  i  quali  abborrac- 
chiati  ben  bene,  ne   rimafero  tutti  ubbriachi.  Allora  il  prigioniere 
Ormisda,  aperto  il  pefce,e  trovata  la  lima,  legò  i  ceppi,  e  per 
mezzo  de' balordi  cullodi    ufei  fuori  ,    e  fi  rifugiò    nell'Armenia. 
Quivi  fu  ben  ricevuto  da  quei  Re  fuo  amico  ,    e  con  una  Icona 
inviato  a  Coflantino,  che  i'accoife  con  onore  ,  e  trattollo  fempre  da 
(e)  Zonarjs  par  fuo  colla  moglie,  a  lui,  fecondo  Zonara  (e),  rimandata  da  i 
m  Annahb.  Perfiani.  Ma  Coflantino  niun  altro  impegno  volle  mai  prendere  in 
(d)  Ammia-  favore  di  lui.    Attefta  Ammiano  (d)  ,  che  in  molta  confiderazione 
nus  Lib.  16.  fu  efso  Ormisda  anche  fotto  Coftanzo   Augnilo  per  la  fua  faviezza. 
f.  io.  Allorché  efso  Coftanzo  neli'  anno  di   Criflo  Jjo".  fu  a  Roma  ,    in 

ofservare  la  mirabil  Piazza  di  Trajano  ,  e  la  funtuofa  llatua  a  ca- 
vallo del  medefimo  Augnilo,  difse  ad  Ormisda ,  di  voler  fare  per 
fé  un  fomigliante  cavallo.  Gli  rifpofe  Ormisda:  Signore, fa:e  pri- 
ma una  ftalla  uguale  a  quefla  ,fe  potete  ,  acciocché  vi  ftia  bene  il  ca- 
vallo ,  che  penfate  di  fare  .  Interrogato  ancora  del  fuo  fentimento 
t  intorno  alla  grandiosità  ,  e  alle  mirabili  cofe  di  Roma  ,  rifpofe  : 
folamente  eJJ'ergli  piaciuto  (  v'ha  chi  crede }  che  dicefse  dispiaciuto) 
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d'aver  imparato,  che  anche  in  Roma  gli  uomini  morivano.     Benché 
ci  iieno  delle  difpute  fra  gli  Eruditi  (a)  intorno  al  tempo  ,  in  cui    (a)  Gotha- 
Coftanzo  ,  fecondo  figliuolo  di  Coltantino  Augufto,  e  di  Fauna ,  fu  fndus '• 
creato  Cefare  dal  padre:  pure  fembra  opinione  più  ricevuta  il  ere-       „*  f™s'- 
dere,  che  in  quell'anno  nel  di   8.  di  Novembre  fofse  a  lui  confe-  TUlemoni, 
rita  quella  dignità  (b) .  Era  egli  in  età  di  fei,  o  fette  anni,  per-  &  aia  • 

che  nato  nelTHgofto  dell'anno  317.  (b)  IJjeius 

in  Faftis. 
a  t    t->  t     t    •  Chronic. 

Anno  di  Cristo  cccxxiv.  Indizione  xu.  AUxmirin. 

di  Silvestro  Papa  1 1.  tagius  in 

di  Costantino  Imperadore  1 8.  Crii.  Bar, 

(  Flavo  Giulio  Crispo  Cesare  per  la  terza  vol- 

onoI(  Flavio  Valerio  Costantino  Cesare  per  Iater- 
(      za. 

PRefetto  di  Roma  nel  Catalogo  del  Cufpìniano ,  o  fia  del  Buche- 
rio,  continuò  ad  efsere  nell'anno  prefente  Lucerio,o  fia  Lucrio 
Valerio  Verino.     Secondo  l'afserzione  d' Idacio  (e)  ,    che  mette  in    fcj  */««è 
un  anno  la  totale  feontìtta  di  Licinio  ,  e  nel  leggente  la  di  lui  mor- 
te, dovrebbe  Licinio,  coerentemente  a  quanto  s'è  detto  di  l'opra, 
efsere  giunto  nel  preferite  al  tine  de'fuoi  giorni.  Il  Pagi  (d) ,  che    fi)  Pigius 
pretefe  atterrato  Licinio  (blamente   nelP  anno  corrente  ,    dirferifee  ^  ''<f/'unc 
la  di  lur  morte  al  feguente.  Eufebio  (e)  dopo  aver  detto ,  che  Co-  ia' Eufib,i^ 
ftanzo  fu  creato  Cefare  (  il  che  anche  da  efso  Padre  Pagi  vien  ri-  ChronUo . 
ferito  all'anno  323.  )  feguita  a  narrar  la  morte    d' efso   Licinio. 
Quello  intanto  ,  che  non  cade  in  controverlìa  ,   fi  è  ,  che  mentre 
Licinio  inviato  a  foggiornare  in  Tefsalonica  ,  dove  fi  può  credere, 
che  godefse  libertà  ,  e  buon  trattamento,  quivi  per  ordine  di  G> 
llantino  fu  firangolato.  Non  folamente  Zofimo    (/)  ,  ed  Eutropio  {£)ZoJtmut 
(g)  ,  Autori  Pagani ,  ma  anche  Eufebio  nella  fua  Cronica  (  fé  pur  l: *•  '•**• 
non   è  San  Girolamo  Traduttore  della  medefima  )  chiaramente  di-  .•„»*-,,, 
cono ,  che  Coftantino  in  torgli  la  vita ,  manco  alla  prometea ,  e  al 
giuramento  da  lui  fatto  a  Coftanza  fua  forella  ,    e  di  lui  moglie , 
di  lafciarlo  in  vita.  E  Zofimo,  Autore  per  altro  di  umore  altera- 
to contro  tutte  le  azioni  di  quello  invitto  Principe ,  aggiugne ,  che        v  ri- 
non  era  in  lui  cofa  infolita   il  violar   la  parola  ,    e  i  giuramenti.  yita  <£'„_ 
Eufebio  (h)  nella  vita  d'efso  Coftantino  ,    altro  non  dice,  fé  non  fiantìni  i.g. 
che  Licinio  dal  Concilio  di  guerra  fu  giudicato  degno  di  non  più '^.48, 
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(a)  Ar.ony-  vivere.  E  l'Anonimo  Valefiano  (a)  pare  che  feriva,  avere  i  foldati 
niiis  fAUfU-  \n  U11  tumulto  dimandata  la  di  lui  morte  ,  e  che  vi  acconfentifse 
rus  '  Coiiantino  per  tema,  ch'egli  imitando  Maffimiano  £rculio ,  un  qual- 

che di  ripigliale  la  porpora .  Quel  folo ,  che  può  fembrar  più  ve- 
(b)  Socrat.  rifimile ,  li  è  il  dirli  da  Socrate  (b),  ch'egli  tolto  fu  dal  Mondo, 
Hijl.  EctUf.  perche  follecitava  i  Barbari  in  fuo  favore.  Qualche  movimento  d' 
'4*        elfi  in  quelli  tempi  prubabiimente  fece  folpeuare ,  che  avelie  origi- 
ne da  i  fegreti   impilili  eli  Licinio ,  e  però  piombò  fopra  di  lui  la 
fentenza  di  morte,  arrivando  anch' egli  per  ^iullo  giudizio  di  Dio 
al  line  di  tanti  altri  perlecutori  della  lauta,  ed  innocente  Religione 
di  Criflo.  Furono  perciò  callati  i  decreti ,  ed  altri  atti  di  Licinio, 
fatti  durante  la  di  lui  tirannia.     Poche  lon  le  leggi  di  Coftantino 
fono  l'anno  prefente,e  quelte  cel  fanno  vedere  in  Sirmio,eTef- 
falonica.  Nò  apparenza  alcuna  ci  è  ,  eh' egli  venilfe  a  Roma,  come 
(e)  Baron.  s'avvisò  il  Cardinal    Uaronio  (e)  ,    il  qude  racconta  fucceduto  in 
Armai.  Ect.  .qUe;ja  gran  Città  il  Battelìmo  ci  elio  Augulto ,  la  funtuol'a  donazio- 
ne ,  che  fi  pretende  da  lui  fatta  alla  Ciucia  Romana  ,  la  lepra  del 
mcdelìmOjCcn  altri  aliai  itrepitofi  avvenimenti.  Niuno  v'ha  oggi 
de'  letterati ,  che  non  conofea  elfere  tai  latti  invenzioni  favoiofe  de' 
fecoli  pofleriori ,  né  io  mi  fermerò  punto  ad  elporne  la  fallita  ,  per- 
che iuperhuo  farebbe  il  dirne  di  più .  Quel  si ,  che  può  apparte- 
nere ali1  anno  prelènte  ,  li  e  la  premura  uel  piifiìmo  Colìantino,  per 
fuilòcare  la  "ià  inforta  eresia  d'Ario  ,    ccutraria  alla  Divinità  del 
Signor  Gesù  Crillo .     Gran  tumulto  per  quella  bolliva  in  Egitto , 
e  ne'  paéfi  circonvicini  ;  ed  Aiellàudro  Velcovo  fanto  di  Aleliandria 
avea  già  feomunicato  ì'oilinato  Erefiarca.    Maraviglia  è,  che  Co- 
lìantino folamente  Catecumeno  allora  nella  Fede  di  Crillo  ,  dopo 
aver  vedute  le  dilTenfioni  de' Crifliani  neil'Aflrica  per  la  petulanza 
de'  Donatifli ,  fenza  poterle  acquetare ,  trovando  nato  un  anche  più 
fiero  feifma  per  cagion  d'  Ario ,  non  fi  Icandalizzaffe  ,    e  formalfe 
cattiva  opinion  de'Criiliani .  Ma  il  faggio  Auguflo  -ben  riflettendo, 
quelli  non  ellere  mali  ,   o  difetti  delia  Religione  in  fé  fantillìma  , 
ma  bensì  de'  mortali  troppo  efpolli  al  furor  delie  paffioni  ;  e  fen- 
tendofi  ben  radicato  nell'amore  d'effa  Religione,  concepì  anzi  un 
selo  grande  per  ifmorzar  queir  incendio .  Perciò  da  Nicomedia  fpe- 
dì  un  fuo  fedel  deputato  ad  Alelfandria ,  die  fi  crede  elfere  flato 
Ofio  infigne  Vefcovo  di  Cordova .,    per  .mettere  Ja  pace  fra  Alef- 
fandro  ,  ed  Ario.  Belliffima  è  la  lettera  da  lui  feruta  in  quella  oc- 
cafione,e  rapportata  da  Eufebio  Cefarienfe ,  le  non  che  egli  lìmo- 
Ara  in  eira  poco  conofeente  della  controverfia  de' Cattolici  con  A- 
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rio  ,  perchè  probabilmente  mal  informato  da  Eufebio  Vefcovo  di 
Nicomedia  ,  gran  protettore  del  medefimo  Ario,  e  fommo  imbro- 
'  giione,  il  quale  s'era  non  ottante  i  fuoi  demeriti  introdotto  forte 
nella  Corte  dell'  Imperadore .  Venuta  di  poi  una  lincerà  informazio- 
ne del  fatto ,  fcrifTe  egli  un  altra  lettera  piena  di  zelo  contra  dell' 
Erefiarca.  Ma  indarno  la  fcriìl'e.  Chiaritoli  di  poi ,!  che  non  v'era 
mezzo  per  mettere  in  dovere  forgr-glioiò  Ario,  perchè  affittito,  e 
fomentato  da  vaij  Vefcovi  fuoi  partigiani,  non  potè  lo  zelantillìmo 
Principe  ritener  le  lagrime ,  e  ricorle  poi  al  ripiego  di  far  celebrar 
per  quella  caufa  nelL1  anno  fegueme  il  famofo  Concilio  di  Nicea , 
di  cui  parleremo  .  Credono  il  Baronio  (a)  ,   e  il  Tillemont  (b)  ,   (a)  Baron. 
che  in  quelli  tempi  avvenirle  eiò,che  racconta  San  Giovanni  Gti- Ann*l. Ecd. 
foflomo  detto  da  San  Fiaviano  a  Teodotio  Augufto.  Cioè, che  a-     (b)  T,liu~ 
vendo  i  liirioli   Ariani  in  Egitto  feoperto  1'  Augnilo  Coftantino  con-  je"  £nJ?m' 
trario  all'empia  loro  opinione,  sfogarono  la  loro  rabbia  contra  delle 
.di  lui  fiatile ,  sfreggiandcle  con  una  pioggia  di  fallate.  Saputo  che 
l'ebbe,  non  fé  ne  alterò  punto  il  magnanimo  hnperadoreje  per- 
chè i  fuoi  cortigiani  pur  1'  iiligavano  a  farne  vendetta  ,  fi  mife  la 
mano  al  volto,  e  taflatofeio  forridendo.  poi  di  le,  che  non  lì  fenti- 
va  ferita  alcuna:  il  die  fece  ammutolir  gli  adulatori  Configlieri. 

Benché  poi ,  per  quanto  ho  detto,  poche  leggi  fi  riconofeano 
date  nell'anno  prelènte  da  Coftantino.  pure  Eufebio  (e)  lì  liende  a    ^  EuftL. 
raccontar  varie  nobiliffime  di  lui  azioni,   e  collituzioni  fatte,  dap-  Pìt.  Confi. 
poicchè  colla  caduta  di  Licinio  egli  ebbe  uniti  gì'imperj  d'  Occi-  '•  '•  c-'9- 
dente,  e  d' Oriente  .tutte  iti  favore  del  Pubblico»  e  della  profetata  n™,er  '/ L 
da  lui  Religione  di  Criflc.  Molte  furono  le  provvifioni  da  rai  fatte  e„  s\ 
per  rimettere  la  felicità  nelle  conquidiate  Provincie  dell'Oriente,  e 
dell'  Egitto,  diffondendo  fpezialmente  le  rugiade  della  fua  munificen- 
za fopra    que'  Popoli    cotanto    in  addietro  ellenuati  dalle  eltonìoni 
di  Licinio; di  medo  che  a  tutti  parve  di  rinafeere  da  morte  a  vita, 
e  fembrava  loro  un  miracolo  tanta  mutazione  di  cofe ..  Ma  quello, 
a  che  maggiormente  fi  applicò  il  piillimo  Imperadore,  fu  di  favo-  • 
rire  i  Criltiani  ,  e  di  dilatare  la  loro  Religione,  feorgendo  provve- 
nuto  dalla  fantità  ,  e  verità  di  ella  il  confeguimento  di  tante  fue 
vittorie  ,  e  1'  abbafiàmento  di  quaLiivoglia  perfecutore  della  medesi- 
ma. Leggefi  predò  Eufebio  1'  ampio  editto    da  lui  pubblicato  per 
gli  Criltiani  in  addietro  opprefiì ,  e  per  la  reflituzion  delle  Chiefe, 
e  de  i  loro  beni .     Pofcia  per  promuovere  la  Crilliana  Religione,       ...   f. 
diede  fuori  altre  leggi  df  gran  forza  contra  de'  Profeflori  del  Paga-  ^  ConiK 
nefimo  (d) ,  con  efortar  ognuno  t  ma  fenza  forzare  alcuno  }  ad  ab-  i. .,  e. $i. 
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bracciar  il  culto  del  vero  Dio.  Cominciò  ad  inviar  nelle  Provincie 
Governatori  per  lo  più  Criftiani  ;  o  fé  pur  Gentili,  loro  era  vietata 
di  lacrrlìcare  ,  e  di  far  alcun'  altra  azione  d' Idolatria  ,  affinchè  le 
pedóne  tuttavia  dedite  agl'Idoli  fi  difavvezzafsero  dal  preltar  loro 
onore,  e  fede.  Ordinò  ,  che  li  riilabiìifsero  le  Chiefe  già  abbattute, 
che  fé  ne  fabbricafsero  dell'  altre  ,  e  più  magnifiche  ,  fperando  di 
veder  un  di  tutti  i  fuoi  iudditi  adoratori  di  Gesù  Criflo,e  volle, 
che  l'erario  fuo  fuccombefse  a  tutte  le  occorrenti  fpeie  .  Abbiamo 
in  oltre  un  Editto ,  compollo  da  lui  flefso  in  latino ,  e  tradotto  in 
Greco  da  Eufebio ,  in  cui  deplorando  la  cecità  de'  fuoi  predecefsori 
neìl' adorare  i  falfi  Dii,eforta  in  forma  patetica  tutti  i  fudditi  fuoi 
a  riconofcere ,  e  venerare  Iddio  Creatore  del  Mondo  ,  notando ,  che 
già  in  qualche  paefe  erano  flati  aboliti  gì'  Idoli  ,  ed  interamente 
celiato  il  facrilego  Ior  culto:  del  che  fommo  piacere  egli  fentiva. 
Proibi  ancora  le  impofiure  degli  arufpici ,  e  d'  altri  indovini  della 
Setta  Gentile,  meritando  ben  più  fede  Eufebio  ,  Storico  contempo- 
(a)  Zoflmus  raneo,  che  Zofimo  (a)  Gentile,  vivuto  quali  un  fecolo  dopo,  il 
L-..C.29.  quale  fpaccia  Coftantino ,  come  tuttavia  attaccato  a  quegl' inganna- 
tori, e  come  feguace  delle  luperflizioni  pagane .  Che  quello  zelan- 
tifììmo  Imperadore  giugnefse  anche  a  far  ferrare  i  Templi,  e  fpez> 
(b)  Eufeb.  zare  gl'Idoli  in  molti  paefi  ,  l'abbiamo  dai  fuddetto  Eulebio  (b) ; 
Vii.  Confi.  nia  Ji  quello  tornerà  occafion  di  parlare  ;  perciocché  non  nel  lolo 
l.i.c-4  .  anno  prejcnte  f  ma  jn  ^jtrj  fufseguenti  andò  fempre  più  crefcendo 
Io  zelo  di  quello  inligne  Auguflo  ,  per  Sbarbicare  la  gramigna  de' 
Pagani  :  cofa  nondimeno  da  lui  efeguita  con  deitrezza ,  affinchè  non 
nafcefsero  fedizioni,e  chiunque  voleva  ridurli  alla  vera  Religione, 
ipontaneamente ,  e  non  per  forza,  lo  facelsc. 

Anno  di   Cristo  cccxxv.  Indizione  xiii. 
di  Silvestro  Papa  12. 
■di  Costantino  ìmperadcre  ip. 

Confoli  (  Paolino,  e  Giuliano. 

INtorno  a  i  nomi  di  quelli  due  Confoli  moka  difputa  è  fiata  fra 
gli  Eruditi  (e)  ,  ma  feiiza  che  fi  pofsa  conchiudere  cofa  alcuna; 
Du-Csnge:   e  .-,er^  non  i10  jQ  voiuto  cfp0rre  fé  non  l'ultimo    loro  lìcuro  co- 
Rdandus-    gnome  >  Per  CUI  erano  comunemente  conolcmti  .  JNon  e  invenluni- 
TiUegien:.    le  ,  che  atnendue  fofsero  della  Famiglia  Anlcia...  Dal  dì  4.  di  Gcn- 
najo  probabilmente  fino  al  di  13.  di  Novembre  dell'anno  feguente, 

la 
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la  Prefettura  di  Roma  fu  efercitata  da  Acilio  Severo  (a) .  Famofif-      (a^  Cufpè 
fimo  riufeì  poi  L' anno  prefente  per  la  celebrazione  dei  facro  Con-  "'J':"s  • 
cilio  di  Nicea,  primo  de' Concili  Generali ,  dove  intervennero  tre-     Jnit!:l"s'- 
cento  ,  e  dieciotto  Velcovi  ,  da  quali  concordemente  Ruminati  m- 
10110  gli  anatemi  contra  dell' oìlinato  Ario  ,    e  della  Ina  peilileute 
Eresia.  Non  fi  può  dire  abbaiianza  ,  .quanto  sfavillafse  l'ardore  del- 
l' ottimo  Augulìo  Coilantino  per  la  purità  della  dottrina  della  Chie- 
fa  di  Dio,,  e  per  J' unione  della  medefima  .  Egli  fu,  che  promof- 
•ie  quella  jiod  mai  veduta  in  addietro  memorabil  afsemblea  di  Pre- 
lati, fecondato  in  ciò  anche  dalle  premure  del  fanto  Pontefice  Sit- 
veftro .     Alìiilè  egli  medefimo  a  quqii'  augufta  raunanza  ,   ed  ebbe 
parte  a  tutto  ciò,  che  vi  li  fece,  ma  con  far  fempre  ammirare  la 
liia  umiltà  ,    e  un  gran  rifpetto  a  i  Vefcovi  ,    riconofeiuti  da  lui 
per  giudici    di  tali  controverse .     Di  più  non  ne  dico  io,  perchè 
intorno  a  quello  è  da  conlultare  la  Storia  Ecclefiallica..  Terminato 
poi  il  Concilio,  ancorché  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia,e  Teo- 
guide  Vefcovo  di  Nicea    godelsero  dianzi    non  poco    della  grazia 
ìua  ,  pure  perche  non  s'  acquetavano    alle  decifioni  facrofante    del 
medefmo  Concilio  j,  e  continuavano  a  follenere  l'empietà  d'Ario, 
li  mando  in  efiiio .  Per  tanti  capi  farà  fempre  in  benedizione  nel- 
la CrilLianità  la  memoria  di  Coilantino  il  Grande  :  ma  egli  filial- 
mente per  cagione  di  quello  importantidìmo  Concilio  fi  meritò  una 
particolar  venerazione  prelso  tutti  i  Cattolici .  Balla  leggere  le  Sto- 
rie di  Eufebio  ,   e  di  Socrate  ,    e  gli  atti  del  Concilio  fuddetto  , 
per  conolcere  ,    qual  fofse    in  tale  occalìone   il  fervore   di    quello 
gran  Principe  nel  culto  ,    e  nell'  amore   della    fanta    Religione    di 
dillo.     E  però  torno  a  dire   ,    efsere  una  marcia  bugia  quella  di 
Zofimo  (è),  Scrittore  Pagano,  il  quale  circa  cento  anni  di  poi  fio-  «,)  Za/ìmut 
ri,   allorché  fcrifse,   che  Coilantino  anche  dopo  la  caduta  di  Liei-  l.i.c.  19, 
rio  continuò  a  feguitar  il  culto  de'  Gentili  ,  e  a  valerli  degli  aru- 
fpici ,  &  indovini  del  Paganefimo,  con  abbracciar  il  Crillianeumo, 
{blamente  dopo  la  morte  del  figlio  ,    e  delia  moglie.     Da  troppe 
prove  fi  vede  fmentito  un  tal  .racconto,  né  occorre  'fermarli  a  con- 
futarlo .     Gii  fpettacoli  de'  gladiatori    fin  qui  erano  fiati  le  delizie 
del  Popolo  Romano.,  anzi  di  tutti  i  Popoli  del  Romano  Imperio, 
benché  dappertutto  non  fi  facefsero ,  perchè  collavano  troppo  .  AI 
mirare  quegl'  infami  combattenti  ,  che  1'  un  1'  altro  ferivano  ,     o 
{"cannavano  finamente  per  vile  interefse  ,  g  ubilavano  gli  filettatori, 
applaudendo  alla  dellrezza,  ed  agilità  degli  uni.fenza  punto  com- 
pafiionare  il  fangue,  e  la  morte  degli  altri.     Ora  Coilantino  illu- 
Tom.IL  P  p  mi- 
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minato  da  i  documenti  della  Legge  di  Crifto  ;  ravvifata  la  defor- 
mità, e  barbarie  di  que' giuochi  ,  pieno-  di  giulto  zelo  con  Ilio  fi- 
fa) /.  i.  de  ditto  (a)   ,    mentre  dimorava  in  Berito    nel  dì  primo,  di  Ottobre  , 
CUdiator.      jj  vietò  da  li  innanzi  fono  rigorofe  pene..    Pretefe   il  Gotofredo , 
fan      '"  °~  c^ui  ciue^a  legge  fofse  folamente  locale  ,    né  fi  ftendefse  per  tutto 
il  Romano   imperio  ;  e  non  per  altro  ,  fé  non  perchè  fotto  i  fnc- 
cefsori  di  Cofiantino  s'incontrano  he  più  né  meno  gli  fpeuacolide' 
(b)  Thefjur.  gladiatoii    (b)  .     Credo    io  d'avere  abballanza  dimollrato  malTìma- 
JVov.  l/.fir.    mente   coli'  autorità  di  Euiebio ,  che  veramente  fu  univerfale  quel 
om.il  .ai    jjyjgjQ  ^j  Collantino ,   ancorché  i  di  lui  figliuoli  non  fapefsero  poi 
iòftenerio  :  tanto  erano  impazziti  i  Pagani  dietro  a  que'  barbarici , 
e  fanguinarj  giuochi.  Agl'anno  prefente  ancora  appartiene,  un'altra 
r/fi  l'r'/'  *eS8e  (0  ^  Collantino, data  nel  di   17.  d'Aprile  intorno  alle  ufu- 
Iheodef     '  re*     Erano  quelle  a  difmifura  crefciute,  perché  fecondo  le  Leggi 
Romane  non  era  proibito    il  cavar  frutto   da  i  prefitti  ,   e  perciò 
abbondavano  allora  i  predatori..  Secondo  l'opinione  del  Gotofredo, 
Collantino  ridufse  per  conto  de  i  danari  predati  il  frutto  al  dodi- 
ci   per  cento  ,  cioè  ,  a  pagare  l' uno  per  cento  ogni  mefe  ,   e  per 
quel  che  riguarda  i  naturali  predati,  come  farebbe  il  grano  j  per- 
ni ife  ,    che  il  frutto  d'ogni  anno  uguagliafse  il  capitale.  Le  Leggi 
deL  Vangelo  correfsero  di  poi  sì  fatte  ufure  ,  o  ne  moderarono  i' 
elcrbitanza  con  lodevoli  provvigioni  .     Pofsono  vederli    nel  Codice 
Teodofiano  altre  leggi  del  medefimo  Augnilo ,  tutte  correttrici  de- 
gli abufi  d'  allora ,  o  pure  tedimonj  della  di  lui  munificenza  verfo 
Je  Chiefe  ,  e  verfo  le  Vergini  facre  ,    e  le  povere  vedove  ,    alle 
quali  afsegnò  un'annua  prellazione  di  grano.     Nobiliffimo  del  pari 
fu  un  fuo    Editto  ,  per  cui  fi  modrò  pronto  ad  afcoltare  ,  e  rice- 
vere le  querele  r  ed  accufe  d'  ognuno  ,    purché  affillite  da  buone 
pruove  ,    contra  di  tutti   gli  ufiziali  di  Corte,    Governatori  delle 
Provincie  ,    ed  altri  pubblici  Minillri  ,    che  fi  abufafsero  del  loro 
uiizio  ,   promettendo  di  punir  le  loro  ingiuflizie  ,    e  frodi  ,  e  di 
premiar  chiunque   gli  fcoprifse    quefli  traditori    della  giuflizia  ,   e 
nemici  del  pubblico ,  e  privato  bene  . 
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Anno  di  Cristo  cccxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Silvestro  Papa  13. 
di  Costantino  Imperadore  2.0. 

(  Flavio  Valerio  Costantino  Augusto  perlafettima 
Confoli  (       volta, 

(  Flavio  Giulio  Costanzo  Cesare. 

ENtrò    nella  Prefettura   di  Roma  Anicio  Giuliano  nel  dì   13.    di 
Novembre  (a)  in  luogo  di  Aciìio  Severo  ,  e  in  quella  carica    (a)  Buche- 
continuò  egli  per  gli  due  feguenti  anni.     Un  grande  sfregio  --paxì  rius de &c1, 
nell'anno  prefente  la  riputazione  di  Coflantino  per  quelle  palTioni, 
ed  inganni,  da' quali  non  va  efente  quafi  mai  alcuno  de' Potentati, 
perchè  uomini  anch'  elfi  ,  come  gli  altri  ,  ed  uomini  ,    che  hanno 
men  freno  degli  altri .  Prima  nondimeno  di  palelar  queflo  fuo  tra- 
fcorfo  ,  convien  dire  f  che  il  viitoriofo  Imperadore  determinò  in 
quei!'  anno  di  pafsare    dopo  tanto  tempo   di  lontananza    a  Roma  , 
.fecondo  tutte  le  apparenze    per  celebrar  ivi    i    vicennali    del    fuo 
Augullale  Imperio  con  più  lolennità ..     Di  Febbrajo  noi  il  trovia- 
mo (b)  in  Eraclea  di  Tracia  ,  nel  Marzo  in  Sirmio  di  Pannonia  ,    (b)  Cotho- 
e  nell'  Aprile  in  Aquileja ,    Ci  comparifee  nei  principio  di  Luglio./^"* 
in  Milano ,  e  nel  dì  &.  di  Luglio  in  Roma,  dove  abbiamo  da  Ida-  ^hron' croi' 
ciò  (e) ,  eh' .egli  celebrò  1'  anno  ventèlimo  del  fuo  Imperio  Augii-     £)  ij'acius 
fiale,  ficcome  nell'anno  precedente  egli  avea  folennizzato  in  Nico-  in  Faftis. 
media  il  ventefimo  del  Ce  fa  reo.  Per  quel,  -che  riferifee  Zofimo  (d),       Eufib. 
il  Popolo  Romano  con  una  lì  afonia  di  maledizioni  ,    e  d'  ingiurie  '"  ^Aron. 
l'accolfe,  non  per  altro,  fé  non  perchè  fempre  più  lì  accertarono,  ,)     •/"""* 
•eh'  egli  avea  dato    un  calcio   al  culto  de  i  loro   Idoli .     In  fatti  il 
folito  era  in  quelle  grandi  folennità ,  che  gi'  Impcradori  col  Sena- 
to ,  Elercito  ,  e  Popolo  lì  poi  tallero  al  Campidoglio  ,  per  far  ivi 
de'  fagritìzj  a  Giove  Capitolino  ;  ma  nuiia  di  ciò  volle  fare  Coftan- 
tino j  e  perchè  fi  fcaldarono  alcuni  per  l' otfervanza  di  quel  facrile- 
go  rito  ,  non  Teppe  ritenerli  il  pio  Imperadore  da!  prorompere  in 
parole  di  abbonimento  ,    e  fprezzo  deiia  fuperflizione  pagana  ,  il 
che  gli  tirò  addollò  l' odio  del  Senato ,  e  Popolo  Romano ,  collan- 
te per  la  maggior  parte  nel!'  Idolatria .     Anzi  le  crediamo  al  me- 
defimo  Zofimo,  l'elfer  egli  reflato  mal  foddisfatto  di  loro  ,  gli  fe- 
ce cader  in  mente  il  penderò  di  fermare  una  nuova  Roma  ,  e  ve- 
ramente la  formò  di  poi  ,  ficcome  vediemo.     Si  vuol  nondimeno  ,o-        "' 
afcoltare  Libanio  ò'olìfla  (e),  cioè,  un  Oratore  di  quello  fecoio ,  ben  &  15! 
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più  di  Zofimo  vicino  a  Coftantino,  allorché  afixrifcc ,  aver  quefto 
.  Imperadore  trattato  i  Romani  con  aTai  dolcezza  ,  tintocene  le  lor 
pafquinate   ,    e  parole  pungenti  paiefièro  degne  di  un  trattamento 
divedo .  Accadde  un  di ,  che  avendo  egli  iìeiro  udita  una  falva  d' 
infolentiiTìme  grida  di  quel  popolo  in  difpregio  fuo  ,  dimandò  a  i 
fuoi  due  fratelli  (cioè  probabilmente  a  Delmazio ,  ed  Annibaliano> 
o  pur   Coftanzo  )  che  gli  ftavano  appreffo  ,  cofa  in  tal  congiuntura 
folte  da  fare  .  L' un  di  elfi  fu  di  parere  ,  che  s' inviallero  i  foldati 
a  tagliare  a  pezzi  que1  temerarj .  L'altro  rifpofe  ,  che  cosi  avrebbo- 
no  fatto  i  Principi  cattivi  ;  ma  che  i  buoni  doveano  diffimuìare  ,  e 
fofterir  le  vane  dicerie,  e  fcappate  della  plebe  fenza  giudizio.  Se 
ne  rife  in  fatti  Coftantino  :  cofa ,  che  a  parer  di  Libanio  gli  acqui- 
la) Aurelius  fio  1'  affezion  de'  Romani .  Anche  Aurelio  Vittore  (a)  lafciò  fcrit- 
/  iOor  de      to  ^    cne  jj  dolore  inoltrato  dal   Popolo  Romano   ,  allorché  quefto 
d  '        gloriofo  Principe  venne  a  morte,  affai  diede  a  conofeere ,  ch'egli 
era  molto  amato  da  effi  Romani  .    Dopo-  effepfi  fermato  in  Roma 
(i>)  Gothofre-  Coftanrino  per  qualche  tempo  ,  fembra  fecondo  le  leggi  (b) ,    che 
cj^tì"\ì  re^ano>  aver  eg^  di  nuovo  ripigliato  il  cammino  alla  volta  della 
uo  'Pannonia,  giacche  una  fua  legge  di  Settembre  è  data  in  Spoleti , 
un'altra  d'Ottobre  in  Milano,  ed  una  di  Dicembre  ire  Srrmio. 

Vegniamo  ora  al  palio  più  degli  altri  fcabrofo  deila  vita  di 
Coftantino  .  Abbiam  più  volte  fatta  menzione  di  Crìfpo  fuo  primo- 
genito ,  partorito  a  ini  da-  Minervina  fua  prima  moglie,  già  crea- ■ 
to  Cefare  ,  giovane  di  grande  efpettazione  ,  e  che  avea  anche  dato 
faggi  del  fuo  valore  nella  guerra  co  i  Franchi  ,  e  con  Licinio  . 
(e)  Idac'ms  Quelto  infelice  Principe  nell'anno  prefente  (e)  per  ordine  delio  ftef- 
t.i  Fjftis.      fQ  ^v1gUft0  fuo  padre  ,  tolto  fu  di  vita  ,  chi  dice  col  veleno  ,  e  chi 

(d)  Zo/ìmus  colla  fpada .     Zollino  (d)  prerende  fucceduto  cosi  funelto   avveni- 
l. x.c. ii>.      n-jento  in  Roma  ,  nel  tempo,  che  vi  fi  trattenne  Coftantino  ;  ma 

(e)  Ammia-  A-inmiano  Marcellino  (e) ,  fcrittore  più  vicino  a  quefti   tempi  ,  af- 
uus  Ut.  i4.  pegna,  ja  Città  di  Pola  nell'  Iftria  per  luogo  di  tal  tragedia .     Per- 

**'  '  che  Coftantino  ,  Principe  si  faggio,  e  clemente  ,  e  nello  ite!ìb  tem- 
po sì  crudo  padre,  giugnefte  a  tanta  feverità ,  noi  feppero  dire  di 
certo  né  pur  gli  antichi  fcrittori,  e  folamente  a  noi  tramandarono 
i  loro  fofpetti.  Zofimo  immaginò  incolpato  il  mifero  giovane  di 
tenere  un'amicizia  illecita  con  Faufta  Augulta  fua  matrigna  ;  o  per 
dir  meglio  ,  che  Faufta  facelle  calunniofamente  credere  al  marito 

(f)  Zonaras  d' efsere  fiata  tentata  da  quelto  fuo  tigliaftro  (/)  .    Altri  fi  figura- 
in  Antialib.  rono }  cne  ja  mede(ìma  Augulta  inventafse  delle  cabbale,  per  per- 
vadere a  Coflantino)  che  il  figlio  macchinafse  contro  la  vita  ,  e 
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Io  fiato  del  padre  (a).  Certamente  i  più  convengono  in  dire,  che  0»)  Aanlius 
per  le  accufe  delia  matrigna  Criìpo  innocente    perde  la  vita  .     E  l2dor  Ln 
ben  probabile  è,  che  queir  ambiziofa  donna,  la  qual  già  avea  tre    'Puame' 
fuoi  proprj  figliuoli ,  mirafse  di  mal  occhio  il  fìgliaftro  Crifpo.an- 
tepolto  per  cagion  dell'età  a  i  fuoi  fratelli  ,    per  timore    ancora, 
che  a  lui  folo  potefse  un  di  pervenire  l' Imperio  ,    e  però  fi  fiu- 
diafse  dì  fcreditarlo  prefco  del  padre  ,  e  le  riufcifse  di  precipitar- 
lo. EH'  era  tigliuoia  di  un  gran  Cabbalilla  ,  cioè, di  Mafiìmiano  Er- 
culeo. 'Probabilmente  profittò  anch' efsa    di  quell'indegna  fcuola. 
Comunque  Ila  ,  h   morte  di  quello  amabil  nipote  fu  un  coltello  al 
cuore  di  Elena  madre  dell'  Augufio  Cofiantino  ,  né  potea  efsa  dar- 
fene  pace.   Andò  ella  di  poi  tanto  pelcando  ,  che  dovette  in  fine 
far  collare  al  mede'imo  Lnperadore  non  meri  1'  innocenza  di  Cri- 
fpo,  che  la  Malvagità-,  e  calunnia  di  Fiaiia  fin  matrigna; e  vuo- 
le F  (•£)      h  ■  :rifse  allora  come  i' iniqua  donna  avea    (t>)  Pkilo- 
Bradito  ,i  tal;   ,:      ,i      :  deHe  vii  pei  iòne.     XJnft°rS'"s  l" 
ficuro  legraie  ,  clvj  Goflantulà  ì                é  ;.M,fu  l'aver  egli  me-     lJ 
defìmameme  ordinato,  che  a  lèi   ■          É     à  là  vita,  il  che  li  cre- 
de efegnito  con  farla  ferrare    in  un  a1  acqua  bollente  (e)  .  (e)   Zo/lmus 
Se  un  efecrando  commerzio  fofeé  fiato  fatto  credere    a  Cofiantino     .      i. i  ' . 3~. 
fra  la   matrigna,  e  Crifpo  ,  contra  di  arrendile  nello  fiefso  tempo 
farebbe  caduta  la  pena.  Perciò  l'eL^erlì  differita  la' morte  di  Fall- 
ila, rende  afsai  veril;mile  ,  che  Icopévte  le  fue  trame,  ed  iniquità, 
efsa  arrivaise  al  meritato  gafligo.  Eutropio  (d)  aggiagne  y-eke  non  (à)   Eurropi 
fi  fermò  qui  1'  ira  di  Cofiantino  ,  perdi'  egli  appreiso  fece  uccide-  inJireìn<ir- 
re  molti  de' proprj  amici   o  fofpetti  ,    o  complici  de  i  delitti  ve- 
rifimilmente  di  Faufià» 

Oia  quello  lagrimevole  avvenimento  ,    di  cui  Eufebio  non  § 
attentò  di  far   parola,  perchè  tallo  troppo  delicato  ,  non  volendo- 
egli  difpiacere  a  i  figliuoli  allora  regnatiti  di  Paufta  ,  certo  è  ;  che 
diede  da  mormorar  non  poco  a' grandi,  e  piccioli,  ed  oflufcò  non 
poco  la  gloria  di  Cofiantino,  con  eisere  giunto  taluno  (e)  ad  afso-  W  Sidontuh 
migliare  il  governo,  e  fecolo  di  Ini  a  quel  di  Nerone;  e  fenza'tro^  /.f^gttoj». 
varfi  chi  abbia  faputo  fcufare,o  giuftitìcare  la  credulità  foverchia, 
o  il  rigore  efiremo  da  lui  moftrato  in  tal' occafione .  Perciò  Eutro- 
pio non  ebbe  difficultà  di  dire  ,  che  Cofiantino  ne1  fuoi  primi  anni 
meritò  d'efsere  uguagliato  a  i  più  infìggi  Principi  di  Roma,  ma  che 
nel  progrcfso  egli  potè  contentarli  d' èssere  annoverato  fra  i  medio- 
cri. Non  fuffifte  poi  ciò  ,  che  Zolfino  (/)  dopo  aver  narrata  quella  (f)  ZoJImuì 
tragedia  agghigne  con  dire  ì  elle  rimordendo  la  eofeiensa  ad  efsd^a-<-«?* 
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Auguflo  per  tali  trafcorfi ,  e   cercando  la  via  di  rimetterli  in  grazia 
di  Dio,ricorfe  a  i  Pagani,  che  gli  difsero  di  non  aver  maniera  di 
(a)  Sodome-  purgare  i  parricidj  (  il  che  Sozomeno  (a)  inoltra  ellere  falfo)  eb- 
r.us  Hiftor.    be  aiiora  ricorfo  ad  un  Egiziano  venuto    di  Spagna  ,    Criiliano  di 
t-i.e.j.         Religione,  che  già  s'  era  introdotto  in  Corte  (  vuol  probabilmente 
dire  Ofio  Vefcovo  di  Cordova),  il  quale  l' afficurò  ,  che  al  Bauefi- 
mo  de'  Crilliani  reftava  cancellata  qualsivoglia  -reità  :  e  però  Coftan- 
tino  da  li  innanzi  aderì  alla  Religione  di  Crilto.  Più  chiaro  del  So- 
le è,  che  molto  prima   di  quelli  tempi  Coflantino  s'era  rivolto  al 
Dio  vero  con  abbandonar  gì'  Idoli.  Che  poi  per  tali  fatti  Dio  per- 
.mettelfe,  che  fopra  Codamino  s'affioilaflero  da  li  innanzi  varie 'icia- 
gure  ,  e  che  ne'  tigli  fuoi  terminaiTe  la  fua  difcendenza  :    del  che 
(b)  TUU-  Jembra  edere  perkiafo  il  Tillemont  (b):  tuttavia  meglio  è  non  vo- 
.-moiit, Mem.  ler  entrare  ne' gabinetti  di  Dio,  perchè  le  cifre  de' Tuoi  Tempre  per 
mpcj.    ^ivo  gju(|j  gjucii2j  venerar  fi  debbono  anche    fenza  intenderle  ,    e 
maffimamente  per  non  faper  noi  i  veri  reati    di  Codantino  .    Ab- 
(c)  Eufibius  biamo  poi  da  Euiebio  (e)  ,  e  da  Eutropio  (d) ,  che  nell',anno  flef- 
l(A\h£.nU'    ^°'  m  cu*  a  Crifpo  tolta  fu  la  vita ,  anche  il  giovane  Licinio  figiiuo- 
in  Breviari'  '°  del  g™  Licinio  Auguflo ,  .fu  d'ordine  di  Coiìantino  uccifo,  nul- 
la avendo  fervilo  a  lui  l'edere  nato  da  Cofianza  forella  dell' Impe- 
radore  medefimo .  Qual  motivo  influidè    a  farlo  privar  di  vita,  e 
s'egli  tuttavia  confervade  il  titolo  di  Cefare  ,  a  noi  reda  ignoto  . 
Può  ben  temerli  die  anche  per  tale  azione  s' aguzzaiTero  contra  di 
Coflantino  le  lingue  di  chi  fra  i  Pagani  mirava  .lui  di  mai -occhio, 
(et  1.6  de  L'anno  fu  quello,  in  cui  edò  Auguflo  con  fua  Legge  {z)  ordinò, 
Spi/c.  Coi.    cJie  i  Chierici,  ed  altri  Ecclefiaflici  fi  cavaifiero  dalla  claTe  de' pove- 
ri,  e  non  fé  ne  ordinaifé  fé  non  quel  numero  ,  ch'era  neceflario  al- 
le Chiefe,  acciocché  i'efenzione  da  lui  conceduta  a  i  facri  Miniflri 
del  Vangelo  non  riufeiife  dannofa  al  Pubblico ,  cioè ,  al  Corpo  Seco- 
[{)  /.  ì.de  lare.  Con  altra  Legge  (/)  ancora  dichiarò,   che  i  privilegi  da  lui 
tjanucis,     accordati  alle  Peifone  Eccietìaftiche ,  s' intendeifero  in  favore  de' fo- 
li Cattolici ,  e  che  ne  reflaflero  efclufi  gli  Eretici  ,  e  Scifmutici  . 
(e)  P*£ius  :  d'edefi  finalmente  (g)  ,  che  in  quefl'  anno  folle  compoflo  il  Poema 
TilUmom.     ih  verfi  di  Pubblio  Optaziauo  Porfirio,  che  giunto  fino  a  di  noftri 
fu  dato  alla  luce  dal  Velfero  ,  contenente  le  lodi  di  Coiìantino  ,  ma 
formato  con  degli  Acrodici,  e  con  altre  di  quelle  ingegnoie  ,o  per 
dir  meglio  ,  laboriofe  bagattelle  ,  che  erano  anche  nel  fecolo  pre- 
cedente al  nodro  il  grande  sforzo  degl'ingegni  minori.  Contuttoc- 
ciò  anche  tali  rimafugli  dell'  Antichità  fon  da  tenere    in  pregio  sì 
per  le  cofe  ,  che  contengono  ,  come  per  farci    intendere  ancora  il 

gè- 


ANNO      CCCXXVI.  303 

genìe  di  queYecoli,  ne'  quali  per  altro  fiorirono  tanti  uomini  gran- 
di nelle  lettere,  e  nella  fatuità.  Augurando  Optaziano  in  edo  P02- 
ma  i  vicennali  felici  a  Coftantino  ;  e  non  men  felici  i  decennali 
a  i  di  lui  figliuoli  :  perciò  fi.  crede  comporto  quel  Poema  prima 
della  morte  di  Crifpo  .. 

Amo  di  Cristo  cccxxvii.  Indizione  xv» 
di  Silvestro  Papa   14. 
di  Costantino  Imperadore  21. 

r>    r  r(  Flavio  Valerio  Costantino,. 
Confali >  ., 

(  Massimo.. 

NEH' afsegnare   il  nome   ad  primo-  Confole    ho  io   feguitato    il 
Padre  Pagi  (a)  ,  e  il  Relando  (b)  ;  ma  debbo  ora  dire,  che    fa)  Pagius- 
non  abbiam  Scurezza  d'efso,  nò  fappiam  chi  egli  fofse:  tanto  fon  Crit-  Baron. 
diverfe  le  date  delle  leggi  di  quell'anno,  e  le  afserzioni  de'Faftri.^       c 
Prefso  alcuni  in  vece  di  Coftantino  fi  legge  Cojianio  .     Prefso  altri  (-{,)    Ke'lani. 
il  puro  fuo  nome  è  fcriuo  fenza  ii  titolo  di  Cefare  ,  e  ia  a^tri  sì .  Fuji.  Con/. 
Alcuni  il  fanno  Confole  per  la  prima  volta  ,    altri  per  la  feconda  , 
ed  altri  per  la  quinta .  Fu  creduto  quello  Colbntino  dal  Panvinìo 
(e)  un  parente  di  Coftantino  Augnilo  .  Può  efsere  ,  che  un  dì  fai-  (e)   Pmvìiù 
ti  fuori  qualche  Ifcrizione ,  che  tolga  ogni  dubbio-  Una  (d)  riè  ho T$r '-S^ 
io  recato  ,  dove  altra  menzione  noa-  è  fatta ,  che  di  Flavio  Cefare,  N'ov  jrc!r'/' 
e  di  MaJJimo  .  Per  conto  di  queft'  ultimo  congliietturò  il  fuddetto  p.  j5,t. 
Panvinìo  ,  eh'  egli  noa  fofse  diverfo  da  Valerio  Majfìmo  Bafdio  già 
da  noi  veduto  Prefetto  di  Roma  ;  ma  ne'  Falli  fi  foleva  notare  H 
folo  ultimo  cognome..  Nella  flefsa  Prefettura  feguitò  ancora  in  queir* 
anno  Anicio  Giuliano.  Trovavafi  l'Augullo  Coftantino  ,  per  quanto 
apparifee  dalle  date  di  varie  fue  leggi  (e)  ,  nelP  anno  prefente  in   (e)  Coito* 
Tefsalonica  ,  Serdica.  ed  Eraclea,  cioè, in  Città  delia  Macedonia, frj1-  Chr«n. 
^  Tracia.  San  Girolamo,  che  dopo  aver  tradotta  in  latino  la  Cro- ^"^      eo~ 
riica  di  Eufebio  Cefarienfe  (/) ,  la  continuò  poi  fino  a  i  fuoi  gior-   (f  j  HUra- 
ni,  fa  verfo  quefti  tempi  menzione  di  Arnobio  Oratore  Aftricano.  nymus  in 
Era  egli  di  credenza  Pagano ,  ed  infegnava.  agli  fcolari  Rettorica  .  Chronieo  - 
Convertito  alla  Religion  di  Crifto ,  impugnò  di  poi  la  penna  con- 
tro le  fuperftizioni  ,    e  follie  deL  Gentilelìmo  con  que'  libri  ,    che 
tuttavia  abbiamo  gravidi  d'  Erudizion  Pagana  ,  e  bifoguofi  di  co- 
mento  .    Non  è  improbabile ,.  che  circa  quefti  tempi  Elena  madre 
deli'  Augufto  Coftantino  ,  donna  fama  ,  e  colma  di  zelo  per  L*  ab- 
biaci 
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fa)   Èufei. 
Vit.  Confi. 
I.3.  e.  25.  & 


(b)    Hieron. 
in  Chron. 


(e)  Chron 
Alexandria. 
(d)  PhUo- 
Jlargius  L  x 
e.  IT,.  Hi  fi. 
(e)  Sodome- 
tini  C.i.c.z. 


bracciata  Religione  di  Criflo ,  andafse  a  Gerufalemiiie  ,  dove  feo- 
piì  il  fepolcro  del  divino  noftro  Salvatore  ,  e  la  vera  Croce  ,  fu 
cui  egli  morì.  Portatone  ,1'  avvilo  a  Cofiantino  ,  ordinò,  che  fi  fab- 
b,ricaii'e  ivi  un  intigna  Tempio  col  titolo  della  Refurrezione  .  Altre 
Chiefe  a  petizione  della  piiffima  Augulìa  egli  piantò  nel  Monte 
Oliveto  ,  in  Betlemme  ,  ed  altri  luoghi  ,  per  onorar  le  memorie 
deiia  Nafcita ,  ,e  Paflìon  del  Signore  .  Ma  intorno  a  ciò  è  da  con- 
fukare  la  Storia  Ecclefialtica  ,  depurata  nondimeno  da  alcuni  rac- 
conti poco  fuffiltenti  .  L'anno  preci fo  ,  in  cui  Sani'  Elena  fu  chia- 
mata da  Dio  a  miglior  vita,  iella  tuttavia  ignoto,  o  controverto . 
Potrebbe  e!Tere,  che  ciò .  fuccedoile  nell'anno  feguente.  Eufebio  (a) 
dopo  aver  narrato  le  funtuofe  Chiefe  alzate  da  Coftantino  in  qtrc 
fanti  luoghi,  deferive  ancora  le  gioriofe  azioni  di  pietà,  di  muni- 
ficenza, e  d'umiltà  de;ia  Santa  Imperadrice,  e  quanto  amore  a  lei 
profeilalle  ,  e  quanto  onore  le  concederle  il  iìgfio  Auguro  .  Non 
Solamente  volle,  che  fofs'ella  riconofeiuta  per  Imperadrice  ,  e  che 
fi  battelfero  Medaglie  d'  oro  in  fuo  onore  ,  ma  le  conferì  ancora 
una  piena  balia  per  valerfi  del  Telòro  Imperiale  in  op-.re  di  pie- 
tà .  Appiedò  aggiugne,  che  ellendo  ella  mancata  di  v;ta  in  età  dì 
circa  ottant' anni  ,  Coftantino  fece  portare  il  fuo  corpo  nella  Città 
Regale,  cioè,  a  Roma,  come  comunemente  vieti  creduto,  e  de- 
porlo in  un  magnifico  fepolcro  .  Altri  vifibili  fegni  diede  CplJaniS« 
no  .dell'  amor  fuo  vedo  Li  madre  .  Imperciocché  fotto  queir  anno 
nota  San  Girolamo  (b)  ,  eh1  egli  varie  fabbriche  alzò  in  onore  dì 
San  Luciano  Martire  ,  feppellito  nel  Borgo  di  Drepano  nella  Bi- 
tinia  ,  con  farne  -una  Citta  ,  a  cui  diede  jl  nome  della  madre  ,  for- 
fè tuttavia  vivente  13  chiamandola  Eienopoli.  •  Ne  parla  ancora  la 
Cronica  AlefTandrina  (e)..  Filollorgio  [d)  attribuifee  alla  iteifia  Ele- 
na la  fabbrica  di  quella  Città  ,  e  i'  ihfigne  Tempio  edificato  in  o- 
nore  del  fuddetto  Martire.  Abbiamo  anche  da  Sozomeno  (e),  che 
una  Città  di  Paleflina  prele  il  nome  di  Elenopoli  da  quella  Santa 
Imperadrice.  Veggonfi  Ifcrizioni ,  trovanti  Medaglie  ,  che  confcrr 
mano  il  gran  credito  ,  eh' ella  meritamente  godè 'tanto  in  vita  ^. che 
dopo  morte ,  per  Je  fue  luminufe  virtù . 
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Anno  di  Cristo  cccxxvitr.  Indizione  i. 
di  S INVESTE o  Papa  iy. 
di  Costantino  Imperadore  22. 

t 

Confoli  (  Januario  ,  e  Giusto. 

S'  Incontra  il  primo  Confole  appellato  anche   Januarino  .  Seguitò 
nell'  anno  prefente  ad  efèrcitair   la    Prefettura    di    Roma  Ariuio 
Giuliano  .    Le  poche  leggi  (a)  ,  che  abbiamo  appartenenti  a  quell'     (a)   Cotha- 
anno,  ci  fan  vedere  Coltantino  in  Nicomedia    Capitale  della  Biti^  fied-  c^o- 
uia  ,  e  poi  in  Oifcos ,  o  Efcos  ,    luogo    della  Dacia   ,  o  piuttullo  r^ats'] 
della  Mefia  inferiore,  oggidi  Bulgaria.  Qui  la  Cronica  Alelfàndn- 
Da  ci  fa  fapere  ,    che  Coltantino  pafsò  più  volte  .di  là  dal  Danu- 
bio, e  che  fopra  quel  fiume  fece  fabbricare   un    ponte  di  pietra  . 
Anche  l'uno  e  l'altro  Vittore  (b)   atteflano   la  fabbrica  di  quello  (l>)  Viftorin 
ponte,  nò  fi  fa  vedere  ,  perchè  il  Tillemont  (e)  la  chiami  attatto   Epitome. 
inverifimii.e .  iNoi  lappiamo,  che  Caftantino  più  di  quel  che  lì  pò f-  ^iCÌ/rfe 
fa  credere,  fu  avidiffimo  della  lode, e  della  gloria.  Ben  probabile  è,       (C)  :'ìu'u- 
ch'egli  non  volelìè  ellère  da  meno  di  Trajano ,  da  cui  fu  fabbrica-  moni  Me- 
lo un  fimil  pente  fu  quel  Fiume  Regale .  Abbiamo  anche  Medagl'e  mofres  det 
(d)  ,  dove  fi  mira  quel  ponte  col  motto  SAlVS  REIPVBLICjE  JTjZùÌ 
DANVB1VS.  Quelli  movimenti  di  Coflantino  hanno  poi  fatto  pen-  )  ;  «  _^9J" 
lare  a  qualche  Erudito  (e),  che  in  quelt   anno    eglr  avelie  guerra   ]mper. 
co  i  Goti ,  e  Taifali ,  popoli  abitanti  di  là    dal    Danubio  in  faccia      (e)  Cotko- 
alla  Mefia..  E  però  il  Mezzabaiba  (/)  rapporta  Monete  battute  a  fredu*>  C* 
fuo  credei  e  nel  prefente  anno  col    motto    VICTORIA  GOTHI-  F/j^JgjJf, 
CA  .  Ma  forfè  tali  Medaglie  fon  da  riferire  all'anno  322.  Per  al-  ibidem 
tro  ve   n'ha  di  quelle  dove  egii  comparifee  circa  quelli  tempi  Im- 
peradore per  la  vige/ima  feconda  volta,  e  quelle  dovrebbono  afficu- 
rarci  di  qualche  vittoria  da  lui  riportata  verifimilmente  contra  de' 
Barbari  Transdanubiani.   In  quelli  tempi  appunto  gli  Autori  della 
Storia  Eccìefiallica  (g)  muovono  gravi  querele  contro  la  memoria     (gì  Sotrm. 
di  Coflantino,  perchè  egli  richiamò  dal!  efilio  I'Erefiarca  Ario, e  S<>ion,enus: 
poi  Eufebio,  Mari,  e  Teognide  Vefcovi,  protettori  del  medelìmo:    I'ktlofiori' 
dal  che  vennero  poi  non  poche  turbolenze  alia  Chiefa  di  Dio,  .e  Bar»i'iu 
cominciò  la  perfecuzione  contra  di  Santo  Attanafio  .    Certo  .è  da  &  aia. 
flupire  ,  come  un  si  faggio  Auguflo  ,  dianzi  veneratore  de  i  De- 
creti del  celebre  Concilio  Niceno ,  e  che    avea  banditi  i  Vefcovi 
fuddetti  ,  perchè  difubbidienti  al  medelìmo  Concilio,  pofeia  retro- 
Tsm.U.  Q  q  cede£. 
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cedefse ,  e  tanto  fi  lafciafse  avviluppar  da  Eufebio  Vefcovo  di  Ni- 
comedia  ,  che  da  lì  innanzi  il  tenne  per  uno  de'  fuoi  più  ìntimi 
Configlieli  j  e  in  riguardo  fuo  moki  falli  commife  in  -favore  dell' 
Arianilmo  .  A  fimiii  l'alti  è  fuggetto  chiunque  de'  Principi  non  fa 
fcegliete  buoni  Minimi  . 


-o' 


Anno  di  Cristo  cccxxix.  Indizione  ir. 
di  Silvestro  Papa  16. 
di  Costantino  lmperadore  25. 

(  Flavio    Valerio  Costantino  Augusto  per  l'ottava 
~     ,.,.(       volta, 
0110   (  Flavio  Valerio   Costantino   Cesare    per    la  quar- 
(       ta. 

(a) Citfpìnia-     A  D  Anicio  Giuliano    nella    Prefettura    di    Roma  fuccedette  nel 
pus:  i'unvit:.  j\_  dì  7.  di  Settembre  Publio  Opiarjano  (a)  ,  che  taluno  ha  cre- 
JsucAerius.    ^ulo    qUci    médefimo    Optaziano    Poeta  ,    da  noi  veduto  di  (òpra 
Autore  del  panegirico  di  Coftantino .  Ma  quel  Poeta  fi  nomò  Pu- 
blilio  ,  e  forfè  non  e  da  credere,  che  uomo  di  grande  all'are ,  e  de- 
gno di  sì  riguardevol  carica  egli  folse ,  da  che  fi  perdeva  in  quelle 
(b)Hìerony-  pedanterie  d'Accollici.  Oltre  di  che  S.Girolamo  (b)  fcrive  ,  eh' 
vms inClir.    egli  in  quell'anno  fu  richiamato  dall' efilio  .    Pofcia  nella  fuddetta 
Prefettura  entrò  nel  dì  8.  dì  Ottobre  Petronio  Probìano  .    Dimorò 
Coftantino  in  quelli  tempi  ,     Eccome    rifili  ta    dalle  date  delle  fue 
(e)  Gotho-  leggi  (e)  ,  nella  Pannonia  ,  Dacia  ,  e  Tracia  ,  ora  in  Sirmio  ,  ora 
fredus  m       jn  jsjaiiso  t  Sardica  ,  ed  Eraclea.  Era  egli  in  quelli  tempi  tutto  ap- 
Ihf'uol"  '    P'fcato  a'^a  fabbrica  della  nuova  Città  di  Coflantinopoli,  della  cui 
dedicazione  parleremo  all'anno  feguente  .  Nota  S.  Girolamo  nella 
Ina  Cronica  ,  che  in  quelV  anno    folamente    fece  Coftantino  morir 
Faufta  Ina  moglie  ;  ma  dee  ben  prevalere  1'  opinion    di  tant'  altri 
che  tal  tragedia  riferifeono  all'  anno  ftefso  ,  in  cui  tolta  fu  la  vita 
a  Crifpo  Celare .  Aggiugne  il  medefimo  ,  che  parimente  in  quelli 
tempi  fece  grande  ftrepito  in  Alirica  Donato    Vefcovo   di    Carta- 
gine ,  con  avvalorare  lo  Scifma  di  quelle  Chiefe,  e  che  da  lui  ven- 
ne il  nome  de'Donatiili  più  tofto ,  che  da  un  altro  precedente  Do- 
nato .  Similmente  fcrive  ,  che  nella  Città  di  Antiochia  fi  cominciò 
(i)  Jojnres  a  'akk' ''care  'a  funtuefa  Balìlica  de'  Criftiani  ,  chiamata  Aurea  ,  per 
JUjU/u  in     ordine  fenza  fallo  di  Collantino  .    Giovanni   Maiala  (d)  probabil- 
fàranogr.     mente  indica  il  medefimo  Tempio  con  dire  ,   ch'elio  Augnilo  e- 

dìlkò 
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ditìcò  in  quella  Città  la  gran  Chicfa  ,  cioè  ,  la  Cattedrale  ,  opera 
veramente  magnifica  ,  con  aver  demolito  il  Bagno  dui  Re  Filippo, 
già  maltrattato  dalle  ingiurie  del  tempo,  e  divenuto  inutile.  Pref- 
io  a  quella  Chiefa  ancora  fabbricò  lo  Spedale  de' Pellegrini ,  e  del 
Tempio  di  Mercurio  formò  la  Basìlica  appellata  di  Rufino  • 

Anno  di  Cristo  cccxxx.  Indizione  in. 
di  Silvestro  Papa   17. 
di  Costantino  Imperadore  24. 

Confoli  (  Gallicano,  e  Simmaco. 

IN   alcuni  Fafti  (a)  in  vece  di  Gallicano    fi  trova  Cofian^o  per  la  rz\  Cajìodo- 
ter\a  volta,  piuttolto  che  per    la  fettima  Confole  con  Simmaco,  riusi 
Però   taluno  ha  creduto,  ch'egli  foffe  fullituito  a  Gallicano,   io  il      Profper  in 
lafcio  nelle  fue  tenebre.  Continuò  anche  per    V  anno  prefente  Pe-  FaJili • 
tronio  Probiano  ad  efercitare  la  Prefettura  dì  Roma.  S'è  disputato 
non  poco  fra  gli   Eruditi  (b)  intorno  all'  anno   ,  in   cui  Coltantino      /^\  Baron. 
Auguito  cominciò  la  fabbrica  della  nuova  Città  di  Cotlantinopoli ,   Goth*&*d. 
e   poi  ne  fece  la  dedicazione.    Lafciando  io  il  primo  punto  ,  che  lJn:.ivìui: 
poco  [Diporta  ,    dico    convenire    oggidì  i  più  in  credere  ,  che  in  *Vfl***- 
quell'anno  egli  dtdrcafie  quella  Città,  mutando  il  nome  di  Bisan- 
zio in  quello  di-  Coflantinopoli.  Era  egli  negli  anni  addietro  ,  fic- 
.corne  fommamente  vago  di  gloria   j    invogliato    di  fabbricare  una 
Città,  per  imporle  il  Ilio  nome,  ed   eternar  conciò  maggiormen- 
te la  Sua -memoria  ne'  fecoìi  avvenire.    Penfava   ancora  di  flabilir 
ivi  la  fua  relìdenza,  facendo  di  quella  Città  una  nuova  Roma ,  che 
gareggiafTe  in  grandezza, ed  ornamenti  colia  vecchia .  Pretenda  Zo- 
llino (e)  ,  eh'  egli  a  ciò  s' inducelle  ,    perchè  mal  foddisfatto  del  /c)  Zo/ìmus 
•Popolo  Romano,  da  cui  era  flato  caricato  di  maledizioni  l'ultima  Uz, «.30. 
volta,  ch'egli  fu  a  Roma, a  cagion  della  Religione  mutata  .  Non 
è  quefto  improbabile,  da  che  Sappiamo  j    che   dalla   nuova    Città 
egli  efclufe  ogni   reliquia  di  Pagmefimo  :    il    che  non  gli  farebbe 
con  egual  facilità, e  quiete  riufeito  nell'antica  Roma.  Folle  quello 
il  motivo  ,  o  pure  il  delìderio  della  gloria  ,  e  di  divertire  i  fuoi 
penfieri  in  tempo  di  pace,  che  gì' ifpiraife  tal  difegno  :  certilTìmo 
è  ,  aver  egli  a  tutta  prima  Scelto  un  Tito    fu  la  colla  dell'  Aiìa  in  ' 
vicinanza  della  già  diflrutti  Città  di  Troja,  per  fabbricarvi  la  no- 
vella fua  Città ,  e  che  v'  impiegò  alfai  tempo ,  ed  operar]  ad  alzar- 
ne le  mura, e  le  porte.  Ma  neli'andar  egli  foggiornando  in  quelle 

Q  q      2  vici- 
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vicinanze,  meglio  di  quel  che  aveflfe  fatto  in  addietro  ,  adocchiò," 
e  ravvisò  ia  mirabii  fonazione  deji'  antica  Città  di  Bifanzio ,  e  qui- 
vi determinò  di  far  la  lua  Regga;  e  iafciato  andare  l' incominciato 
lavoro  ,  tutto  d  diede  ad  accrefcere ,  e  rinovare  quelt'  altro  luogo . 
Chiunque  anche  oggidì  olferva  Coftantinopoli ,  confeilà  non  poterli 
trovare  un  fito  più  bello,  più  deliziofo  ,  e  più  comodo  di  quello 
fulia  Terra,  perchè  polla  quella  Città  fotto  moderato  clima  fui  tiri 
dell'Europa  in  un  Promontorio  ,  e  in  faccia  alla  vicina  Alia  ,  col 
mare,  che  le  bacia  le  mura,  con  porto  capacifiìmo  di  navi  ,  con 
fertili  campagne,  e  frappolta  a  due  mari,  ciafcun  de' quali  può  fa- 
cilmente mantener  in  ella  l'abbondanza.  Quivi  dunque  tutto  li  die- 
de l'Augnilo  Coflantino  a  fabbricare  ,  con  aprire  gli  fcrigni  ,  ed 
impiegar  largamente  i  fuoi  tefori  in  queir  imprefa,  con  ritenere  il 
meglio  del  vecchio  Bifanzio,  ed  accrefcere  a  maraviglia  il  circui- 
to delle  fue  mura . 
(a)  EufeL  Gli  Autori  Greci  (a) ,  ficcome  fi  può  vedere  nella  deferizion 

pi6?"*'      di  Coftantinopoli  Criftiana   ,   che  abbiamo    dall'  erudita    penna  del 
cidinul^'    Du-Cange  ,  contano  maraviglie,  avvenimenti  fopranaturali,  ed  anche 
ij  aia.         favolofi  della  fondazione  di  quella  Città .  Non  convenendo  all'aTun- 
to  mio  l'entrare  in  sì  fatto  argomento  ,  a  me  ballerà  di  dire,  che 
le  nuove  mura  abbracciarono  un  gran  fito  ,  entro  il  quale  egli  fece 
edificare  un  fuperbo  Imperiai  Palagio  con  altri  airaiiTimi  per  gli  fuor 
cortigiani, ed  uffiziali ,  belle  flrade ,  e  cafe  ,  piazze  non  inferiori   in 
bellezza  a  qufclle  di  Roma  ,  circhi ,  ftatue  ,  fontane ,  terme  ,  porti- 
ci fontuofi  follenuti  da  più  file  di  colonne  di  marmo.    In  una  pa- 
rola lì  fludiò  egli  di  formare  una  Città ,  che  in  fabbriche  ,  ed  or- 
namenti potetle  competere  con  quella  Roma  ,   che  era   la  maravi- 
glia delle  Città  .  E  per  maggiormente  abbellirla ,  non  fi  mife  fcru- 
polo  di  fpoglar  l'altre  Città  ,  per  afportar  colà  le  colè  più  rare  , 
lenza  neppur  eccettuare  quella  di  Roma.  Chi  leggerò  la  Storia  fo- 
(b)  Zo/ìmus  la  di  Zoùmo  (b).  crederebbe,  che  Coflantino  in  quella  nuova  Cit- 
1.2.  e  31.      tà  avelie  eretti  Templi  a  i  fallì  Dii  ,    ed    onorate  le  llatue  loro  . 
•    v   r    '  Md  Kulebio  (  e)  ,   che  fcrive  le  cofe  de1  fuoi  di  ,  ed  altri  antichi 

in    Kit.  C0/1—  ci      .  \      /    "  .  .    , 

ftant.  /.  5.  Scrittori  (d)  ci  afficurano,  ch'egli  unicamente  vi  fabbricò  delie  ma- 
cao.  48  gniiìche  Chiefe,  fra  le  quali  mirabii  pofeia  fu  quella  de'  Santi   A- 

(ci)  ^ocraies  puiloli  ,  oltre  a  varj  Oratorj  in  memoria  de'  Martiri  ,  e  che  in 
1 J  6Er'  £luena  Città  non  foffrì  alcun  Tempio  de'  Gentili ,  né  che  le  llatue 
olii.  de  loro  Dii  fi  onoraflero  ne' Templi .  Quelle  che  v'erano  ,  o  che 

furono  portate  altronde  colà  ,     fervivano    folamente  per  ornamento 
deila  Città  t  e  non  per  ricevere  culto  da  i  Pagani .  Però  di  là  fu  ellir» 

pata 
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pata  l'Idolatria  ,  ed  in  efTa  pubblicamente  non  fi  adorava  fé  non 
il  vero  Dio,  e  la  Croce  lama;  e  quella  giojellata  facea  bella  com- 
parla  anche  nella  Sala  maggiore  dell'Imperiai  Palazzo.  Quel  lolo, 
che  troviam  riprelo  da  Zulimo  (a),  e  da  Temiffio  (b)  in  Collanti-  (a)  Zofimu» 
no,  fu  la  lòverchia  fretta  Ina  ,  per  aver  prello  il  piacere  di  veder  ^V^iì"  . 
terminate  tante  fabbriche  ,  perchè  trovandole  malfatte  le  disfaceva,  ÀJS  q^™~ 
ed  altre  non  poche  d' elle  tbbero  in  effètto  corta  fulìiilenza ,  e  con- 
venne a  i  fulieguenti  Augulti  di  rifarcirle,  e  far  di  nuovo.  A  line 
poi  di  popolare  queir  ampia  Città  ,  ed  accrefcerne  l'abitato,  tirava 
ad  pfsa  i  Jropoli  dell'altre  Città ,  e  Provincie,  allettandoli  con  pri- 
vilegi ,  ed  elenzioni  ,  e  con  donar  loro  terre  da  coltivare  ,  ovver 
danari ,  e  a  molti  Senatori  ancora  venuti  da  Roma  a  flanziare  colà, 
dono  Palazzi ,  e  Ville,  ^fsegnò  anche  rendite  annuali,  che  fervif- 
fero  ad  aumentar  le  cafe ,  e  a  Tempre  più  abbellir  la  Città  di  nuo- 
vi eciihzj.  Altre  poi  erano  dellinate  per  dare  annualmente  al  po- 
vero Popolo  pane,  o  pur  grano,  e  carne,  ed  olio  (e),  (e)  So?  omen: 

In  quella  maniera  non  palsò  gran  tempo  ,  che  Cotlantino  vidde   *oc'-"<s  ; 
piena  di  abitatori  la  fua  Città  ,  con  avere  ,  iiecome  fcrifse  anche  CoaTkèodà 
Sun  Girolamo  (d),  lpogliaf.  quafi  tutte,  faitre,  per  ingrandire  ,  ed  &  am^ 
ornar  quella  fua  favorita  figlia.  Affiiichè  poi  vi  abbondafsero  i  vi-    i,cl)  HUroo. 
veri ,  concedette  varj  privilegi  a  i  mercatanti  di  grano  dell' Orien-  **  Chmut: 
te, e  dell'Egitto,  che  tutti  da  li  innanzi  correvano  a  fmakire  in  sì 
popolata  Città  le  lor  vettovaglie  :  Otta,  che  per  1' addietro  tante  ne 
produceva,  che  ne  facea  parte  all'altre.   I  Greci  moderni,  lazial- 
mente Codino  (e)  ,  lpacciarono  di  poi  una  man  di  fole  intorno  a  (e)  Codìnus 

quella  fondazione  ,  e  maffimamente  una  curiofa  particolarità  ,  che  (ìrls,\n'  . 
^  rie  ii    r  "!•/-<•''     Conlunun* 

quantunque  iavolola,  merita  d  eisere  comunicata  a  i  le  tori.  Liioe, 

che  Coltantino ,  allorché  era  dietro  alla  fabbrica  d'  efsa  Città ,  chia- 
mò a  fé  i  principali  Nobili  Romani ,  e  li  mandò  alla  guerra  con- 
tro i  Perfiani.  In  quel  mentre,  fecondo  le  mifure  venute  da  Ro- 
ma ,  ordinò  ,  che  fi  fabbricafsero  palazzi ,  e  cafe  affatto  limili  a  quel- 
le, ch'elfi  godevano  in  Roma;  e  dopo  averle  mobigliate  di  tutto 
punto ,  fegretamente  fece  venir  colà  le  loro  mogli ,  e  i  figlili  -li  con 
tutte  le  famiglie,  e  le  collocò  in  quelle  abitazioni.  Dopo  fedici 
meli  tornarono  que' Nobili  dalla  guerra ,  accolti  con  un  folenn?  con- 
vito dall' Imperadore  ,  il  quale  fece  poi  condurre  cadauno  all'  abr- 
tazion  loro  afsegnatà,e  tutti  all'improvvifo  fi  trovarono  fra  gli  ab- 
bracciamenti de  i  lor  cari.  Torno  a  dire, che  è  fpeziofo  il  raccon- 
to ;  ma  che  chiunque  1  efamina  ,  ne  feorge  tolto  la  finzione;  e  tan- 
to più  ,  che  guerra  non  fu  allora  co  i  Perfiani ,  né  gli  antichi  tan 

pa- 
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parola  di  quello  fattole  l'avrebbono  ben  faputo.e  dovuto  dire ,  fé 
(a)  IJacitrs  {offe  avvenuto.  Ora  varj  Autori  (a)  s'accordano  in  ifcrivere  ,  che 
"lF-'Ps-  1' Augurio  Celiammo  nel  dì  n.  di  Maggio  dell'anno  prelente  fece 
jéLxa/ulrin.  con  8ian  Solennità  di  giuochi ,  e  profuiìon  di  doni  la  dedicazione 
Hieronym.  di  quella  nuova  Città ,  abolendo  l'antico  nome  di  Bifanzio  ,  ed  or- 
in  Ckronico.  dinando  ,  eh'  efla  da  lì  innanzi  folle  chiamata  Città  di  Cojìantino  ; 
Zo/urjs  in  Q  frd  Cojìantinopoli.  Fra  le  fue  leggi  (è)  comincia  appunto  a  trovar- 
Irma  t  ^e  una  ^^    ^  fln  <jj  Novembre    in  quella  Citi.à    col    fuddetto 

(b)  1.2. de  nome.  Non   è  già,  che  in  quell'  anno  folle  ridotta  a  perfezione  così 
Judais,  Coi-  infgne  Città ,  ricavandoci  da  Giuliano  Apoftata  (e)  ,  e  da  Filollor- 
Theodo/lan.     gj0  ^    c|ie  fj  continuarono  i  lavorieri  anche  qualch'  anno  di  por. 
o     "  c""jS  Ma  peifc'feè  doveano  ellère  terminate  le  mura ,  le  porte  ,  e  i  princi- 
pi Philo-   Pau'  edilìzj  ,  perciò  Y  Imperadore  impaziente  non  potò  afpettare  di 
ftorgius  ìli-  più  per  darle  il  nome ,  e  farne  la  dedicazione  in  quel  giorno  ,  che 
fior.  l.2,c.p.     annualmente  fu  poi  celebrato  anche  ne'fecoli  fufleguenti  dalla  Na- 
zione Greca  .  Per  maggiormente  poi  elaìtare  la  fua  Città  Coftanti- 
no  le  diede  ancora  il  titolo  di  Seconda  Roma  ,  o  pure  di  Roma  No- 
H*/}"''  Ve^a  (e)jv0"e  c^e  godette  tutti  r  diritti,  e  le  elenzioni ,  che  gode- 
l.z.c*9.-        va  ^a  vecchia  ;  ftabilì  ivi  \m  Senato  ,  ma  del  fecondo  ordine  ,  e  va- 
Socraies        rj  Magistrati ,  che  efercitavano  la  loro  autorità  fopra  tutto  l' Impe- 
Hijì.Li.c.i.  ujo  dell' Oriente,  e  fopra  l'Illirico  Orientale;  in  una  parola  ,  fé  vo- 
gliam  credere  a  Sozomeno ,  andò  così  crefeendo  Collanti  Popoli  ;  che 
in  meno  di  cento  anni  ciunfe  a  fuperar  Roma  (tetta  non  men  per 
v)  ^0Jmus  le  ricchezze,  che  per  la  copia  degli  abitanti.  Zofimo  (/)  fcriveva 
circa  cento  anni  dappoi  ,    che  facea  lìupore  la  fterminata  folla  di 
gente ,  e  di  giumenti ,  che  fi  mirava  in  quelle  drade  ,  e  piazze ,  ma 
che  elfendo  ilrette  elle  ftrade  ,  feomodo  ,  e  pericolofo  era  il  pattar- 
vi .  Giugne  anche  a  dire  ,  che  niun'  altra  Città  potea  allora  para- 
gonarli in  felicità   ,  e  grandezza  a   Coilantinopoli  ,  fenza  eccettuar 
Roma  vecchia  ,  la  qual  certo    cominciò  a  declinar  da  qui  inuanzi 
non  poco  per  quella  emula  nuova. 

Anno  di  Cristo  cccxxxr.  Indizione  iv. 
di  Siltestuo  Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore  ay. 


(?)  Gotko- 


Confoli  (  Annio  Basso,  ed  Aelavio. 


Zlog.  Col    TVT^  dì   12.  d'Aprile  entrò  nella  Prefettura  di  Roma  Anìcio  Pae- 
ihtldof.        I/nI    Uno.  Le  leggi  (g)  pubblicate  in  quell'anno  dall' Augufto  Co- 

flàn 
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{tantino ,  cel  fanno  vedere  tuttavia  refidente  in  Coftantinopoli ,  ap- 
plicato ivi  al  compimento  di  varie  fabbriche.    Ailora  tu,  ch'egli 
con  un  prolilTo  Editto,  il  quale  nel  Codice  di  Giuitiniano  fi  truo- 
va  divifo  in  fei  diverfe  leggi  ,    e  indirizzato  a  tutte  le  Provincie 
del  Romano  Imperio ,  Cy  itudiò  di  provvedere  alle  concuffioni  ,  ed 
avanie  de'  Giudici  ,  Notai ,  Portieri ,  ed  altri  utìziali  della  giullizia, 
ed  anche  alla  prepotenza  de' privati.  Vuol  dunque  ivi,  che  chiun- 
que fi  fentirà  aggravato  dall1  avarizia  ,  rapacità  ,  e  ingiuitizia  de'  lud- 
detti  ,  liberamene  porti  le  fue  dogLianze  a  i  Governatori  ;  e  non 
provvedendo  effi ,  ricorra  a  i  Conti  delie  Provincie,  o  a  i  Prefetti 
del  Pretorio  ,  affinchè  elTi  ne  diano  conto  alia  Maefià  fua,  ed  egli 
poflà  punire  quelli  abufi  ,  e  delitti  fecondo  il  merito.  Né  folamen- 
te  impiegava  in  quelli  tempi  Cofiantino-  i  fuoi  telbri  per  1'  accre- 
fcimento  della  fua  diletta  città  di  Collantinopoli:  fendeva  anche  la 
fua  munificenza  ad  altre  Città,  con  fabbricar  ivi  de  i  riguardevoii 
Templi  in  onore  di  Dio  ,  de'  quali  paria   Eufebio  (a)  .    Faceva  in  (a)  Euf^.ic 
oltre  sfavillale  il  fuo  zelo  in  favore  delia  Gliela  Cattolica  con  aver  , ira .  -  ?~ 
pubblicato  un  Editto  contra  de'vaij  eretici ,  che  allora  l'infettava-  c  ,0,  $>6j.  * 
no,   ma  non  già  contra  degli  Ariani   ,  perchè  introdottoli  forte  in 
grazia  di  lui  uno  fcaltro  protettore  d' effi,  cioè  .quel  volpone  di  Eu- 
febio Vefcovo  di  Nicomedia,   di  cui  fi  parlò  di  fopra ,  andò  egli 
non  folamente  inorpellando    al  buon  Augufto   i    facrileghi    dogmi 
dell' Erefiarca  Ario,  ma  mife  anche  fottofopra  le  due  intigni  Glie- 
le d'Antiochia,  e  di  Alexandria  :  dei  che  potrà  il  lettore  chiarirli 
confutando  la  Storia  Ecclefiaflica.    Racconta  eziandio  il  medefimo 
Eufebio  (b)  ,  <  he  Coftantino  fece  fentire  la  beneficenza  fua  a  tutto       (b)  Ikn 
l'Imperio,  con  levare  un  quarto  de' tributi ,  che  annualmente  paga-  £4- di- 
vano i  terreni:  indulgenza,  che  gli  tirò  addotto  le  benedizioni  de' 
Popoli  .  E  perciocché  non  mancavano  perfone,  te  quali  fi  lamen- 
tavano d'  essere  fiate  oltre  il  dovere  aggravate    negli    ertimi  delle 
loro  terre  fotto  i  Principi  precedenti ,  lpedì  eilimatori  dappertutto, 
acciocché  riducellèro  al  giulto  quello  ,  che  fofse  difettofo  .     Parla 
anche  Eufebio   della  non  mai    fianca  liberalità    di  quello  graziofo 
Regnante  verfo  te  Provincie,  e  verfo  chiunque  a  lui  ricorreva , di 
maniera  che  egli  giunfe.per  foddisfare  a  tanti ,  che  chiedevano  o- 
nori ,  ad  inventar  nuove  cariche,  e  nuovi  utìzj ,  colla  diftribuzion 
de'  quali  fi  lludiava  di  rimandar  contenta  ogni  meritevol  pedona . 
Zofimo  (e) ,  che  per  cagione  del  fuo  Pagamfmo  non  feppe  fé  non  (e)  Zo/ìmus» 
mirar  d'occhio  bieco  nate  le  azioni  di  Cofiantino ,  gli  fa  un  reato £-2-  «M*1 
di  quello,,  e  particolarmente,  perchè  di  due  Prefetti  del  Pretorio     J't' 
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egli  ne  formafle  quattro.  II  primo  d'effi  era  Prefetto  del  Pretorio 
dell'  Italia,  da  cui  dipendeva  l'Italia  tutta  colla  Sicilia,  Sardegna, 
e  Corfìca ,  e  1'  Affrica  dalle  Sirti  fino  a  Cirene  ,  e  la  Rezia ,  e  qual- 
che parte  dell'antico  Illirico,  come  l'Iflria,  e  Delmazia,  e  verifi- 
milmente  anche  il  Nonco .    Era  il  fecondo  quello  dell'  Oriente  ,  a 
cui  Coflantino  ,    per  onorar  la  fu  a  cara  Coftantinopoli.  diede  una 
buona  porzione,  unendo  fotto  di  lui  1'  Egitto  colla  Libia  Tripoli- 
tana  ,  e  tutte  le  Provincie  dell'  Afia ,  e  la  Tracia  ,  e  la  Melìa  infe- 
riore con  Cipri,  ed  altre  moltiffime  Ifole.  Il  terzo  fu  quel  dell' /Z- 
lirico,  ai  quale  erano  fottopofle  le  Provincie  della  Mefia  fuperiore, 
la  Pannonia,  la  Macedonia  ,  la  nuova  Dacia ,  la  Grecia  ,  ed  altri  ad- 
iacenti paefi  ,  comprefi  anticamente  fotto  elfo  nome  d'  Illirico .  Fu 
il  quarto  quello  de.Ie  Gallie ,  che  comandava  a  tutta  la  Francia  mo- 
derna fino  al  Reno ,  e  a  tutta  la  Spagna  ,  con  cui  andava  congiun- 
ta la  Mauritania  Tatagitana,  e  alle  Provincie  Romane  della  Breta- 
gna. Zollino  pretende,  che  l'iftiluzione  di  tali  Magiftrati  nufcifse 
pregiudiziale  ali? Imperiò..  Ma  dovea  far  mente  quello  Storico,  che 
Diocleziano  il  primo  fu  in  certa   maniera  ad  iftituire  quattro  Pre- 
fetti del  Pi  etorio,  allorché  in  quattro  parti  divife  il  Romano  Impe- 
rio.. Quel  che  più  importa  ,  quand'anche  fejie  faccia  autore  Coflanti- 
no ,  con  ottima  intenzione,  e  per  maggior  comodo  de' Popoli,  egli  creò 
(al  Gotto-  que*.Magifirari .  Veggafì  il   Gotofredo  (a) .  ed  altri,  che  han  trattato 
fra.  lem.    dell'ulizio,  dell'autorità,  e  delle  incumbenze  de' Prefetti  del  Preto- 
Theodlr!      Xl0'  ^e  *"e  u^'z'a^  di  tanta  dignità ,  o  i  lor  fubalterni  col  tempo  fi 
Panciro-  abufarono  del  loro  impiego ,  alla  lor  negligenza ,  o  malizia  lì  dovea 
lius  Notiti*  attri&uire  il  reato,  e  non  già  alla  dignità >  faviamente,  e  con  buon 
Uuiujaue      fme  iflituita,  che  al  pari  di  tante  altre  potè  cadere  in  mani  cattive. 

Jmpeni  . 
H 'ul.cn  aef. 

de  Imp.  ìio.  Anno  di  Cristo  cccxxxii.  Indizione  y. 

man.  Li.  di  Sii.vhstko  Papa   ip. 

di  Costantino  Imperadore  26. 

Confoli  (  Pacaziano  ,  ed  Ilariano  . 

TRuovafi  Anicio  Paolino  continuare    in  que(V  anno    ancora    nella 
Prefettura  di  Roma .     Se  vogiiam    ripofar    full'  aflèrzione    di 
$^  Zofmus  quella  mala  lingua    di  Zoiìmo  (b)  ,    da  che   Coflantino    fi    perde 
.a.cji.      WUo  dietro  ana  fabbrica  di  Collantinopoli ,  non  fi  curò  più  di  far 
guerra,  ed  attefe  folamente  a  darfi  bel  tempo  .  Cinquecento  Tai- 
fali,  Nazione  Scitica,  fecero  con  foli  cinquecento  cavalli  un  irru- 

zio- 
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zìone  nel  Paefe  Romano  (  probabilmente  in  quell'anno)  e  non  fa* 
lamente  niuna  fchiera  loro  oppofe  Coilantino  ,  ma  anche  dopo  a- 
vere  perduta  la  maggior  parte  dell'  efercito  ilio  ,  allorché  vidde  com- 
parire fino  a  i  trincieramenti  del  fuo  campo  i  nemici ,  che  davano 
il  lacco  alla  campagna,  fi  mile  fuggendo  con  gran  fretta  m  falvo. 
Ho  tradotto  le  lleile  parole  di  Zolimo.,  acciocché  il  Lettore  com- 
prenda la  contradizione  di  quello  appaflìcnato  Storico .  Se  Colìan? 
tino  perde  tanti  de' fuoi  armati,  il  che  frappone  qualche  battaglia: 
come  non  oppofe  egli  gente  a  que'  Barbari  ?    Ma  né  quelli  Ivan- 
taggi  della  Cefarea  Armata  ,  né  la  fuga  dell1  invitto  Imperadore  fon 
cole  da  credere  a  Zollino  ;,  venendo  egli  (mentito  da  Eufebio  Scrit- 
tore contemporaneo  (a) ,  e  da  S.Girolamo  (h)  ,  e  da  Socrate  (e)  ,     (a)  EufiSi 
e  da  Sozomeno  (d).  Sotto  quell'anno  S.Girolamo  feri  ve  ,    che  ilarità  Con- 
Romani  yinfero  i  Goti;  e  perciocché  con  quello  nome  tifarono  mo\-ftantini  l-4* 
ti  di  comprendere  molte  delle  Nazioni  Scitiche  ,    Tartari    da  noi  nZ'A' 

,.  r       .  .,      r  ■>  L.  ,,        ..%..._.  ™    .;,..   fb)  Hurony-' 

chiamate  oggidì,  li  può  conghietturare  ,  eh  egli  lignificane  i  1  aitili  mus  in  q£ 
di  Zolìmo  .  Eufebio  anch'elio  ci  afilcura  ,  che  Coilantino  foggiogò  (e)  Socrate* 
ie  dianzi  indomite  Nazioni  degli  Sciti,  e  de  i  Sarmati.  E  Socrate  Kiftor.  I.  t. 
attefla  bensi,che  i  Goti  fecero  delie  iucurfioni  nel  Terr  torio  Ror  ',',?  ' 
mano,  ma  foggiugne  ,   che  Coilantino   li  vinfe  ,    Abbiamo  anche  nJs   /^/<X'" 
dall'Anonimo  Valefiano  (e)  ,  che  i  Sarmati  predati  dalia  guerra  ,  /.  i.c.8. 
che  lor  faceano  i  Goti  ,  implorato  1'  ajuto  di  Coilantino ,  1'  impe-  (ei  Anonyia. 
trarono,  e  che  per  la  buona  condotta  di  Cojlantino  Cefare  ,    circa  fJt'/'Jr'«* * 
cento  mila  di  que' Barbari  perirono  di  fame  ,    e  di  freddo  .  Pare 
perciò,  che  Coilantino,  primogenito  dell' Augulto  Coilantino ,  que-  ,f. 
gli  folle  ,  che  con  titolo  di   Generale    a  nome  del    padre  guerreg-  oJatione'7!" 
gialle  co  ì  Goti  ;  il  che  fi  può  anche  inferire  da  Giuliano  Apoita-    (g    uJCius 
ta  (/)  .  A  ciò  fi  dee  unire  lo  feiverfi  da  Idacio  (g)  ,  che  i  Goti  in  F^/Hs . 
furono  fconfiiti  da  i  Romani  nel  paefe  de'  Sarmati ,  correndo  il  di  ,}l)  *f*<"y*i 
22.  di  Aprile  dell'anno  prefente .  Secondo  l'Anonimo  Valefiano  (/z),  T^jord^us 
Àrarico,  o  fia  Aorico,  Re  de  i  Goti,  per  tale  riconofeiuto  anche  de  Rei.  Ce- 
da Giordano  (i)  lilorico,  fu  pofeia  obbligato  a  chiedere  pace ,  per  tùis  cu. 
fìcurezza  della  quale  diede  alcuni  ortaggi ,  e  fra  elfi  un  fuo  ligliuo-  (k)  -durtlius 
Io.  Anche  Aurelio  Vittore  (k),  ed  Eutropio  (/)  riconobbero  vinti  ^/^-/' 
da  Coilantino  Augullo  i  Goti  ;  di  maniera  che  le  dicerie  di  Zoiì-    m  Eutrop. 
mo  fi  fcuoprono  effetti  unicamente  del   di   lui  mal  cuore  verfo  di  ™ Breviario. 
un  Imperadore  si  gloriofo ,  e  degno .  Abbiamo  in  oltre  nelle  Me-  (m)  Mediob. 
daghe  (m)  autenticati  '  quelli  fatti  colla  memoria  della  VICTORIA  fm  ^"™Jm' 
GOTHICA.  E  qui  Eufebio  (n)  ollèrva  un  riguardevol  pregio  dell'   ^^Eufii. 
Augullo  Coilantino.  Erano  flati  foliti  non  pochi  de'precedenti  Im-  ibidem. 
TomJL  R  r  pera- 
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peradori  di   pagare  alle  Nazioni  barbare  confinanti  un  annuo  rega- 
lo ,  che  in  folianza  era  un  tributo  ,  ed  indizio  ,    che  i  Romani  fi 
profetavano  come  fudditi  ,  e  fervi  de'  Barbari .  Non  volle  l'invitto 
i  ollantino  lòfìèrir  quello  vergognofo  aggravio  ;  e  perdio  ricusò  di 
pagare ,  ebbe  gnerr  a  con  que'  Popoli  .    Conridato  nella  protezione 
di  quel  Divino  Signore,  colla  cui  Croce  egli  procedeva  nelle  guerre, 
domò  tutti  coloro,  che  ofarono  di  fargli  rei  (lenza  ;  ne  più  pagò  lo- 
ro tributo:  il  che  vien  confermato  da  Socrate  (a) .  Gli  altri  Barbari 
(a)  Socratts  poi ,  the  non  prefero  l'armi,  ammansò  egli  in  tal  maniera  con  pru- 
hoftor.  L.  i.  Retiti  ambafeerie  ,  che  li  ridulfe  da  una  vita  fenza  legge,  e  fnnile  alle 
e-i  •  Jìere  ,  ad  una  civile,  ed  umana  forma  di  vivere,  imparando  in  fi- 

ne gli  Sciti  ad  ubbidir  a  i  Romani  .  Così  tufebio  Vefcovo  di  Ce- 
falea ,  egregio  teitimoi  io  di  tali  affari,  perchè  vivente,  e  fcrivente 
allora  le  fue  Storie.  Ma  elfo  Eufebio    nel  deferivere    le  azioni  di 
Ctflantino  ,  perchè  fi  preti  Ile  di  compilar    quelle  folamente  ,    che 
riguardavano  la  di  lui  pietà  ,  non  fi  curò  delle  altre,  che  concer- 
nevano la  di  lui  gloria  civile,  e  militare  ;  e  però  non  fappiamo  di- 
flintamente  ,  in  che  confiftelìero  le  fue  guerre ,  e  vittorie  contra  de* 
Goti ,  e  d'  altri  Barbari  .  Se  foffero  pervenute  fino    a'  dì  noflri  le 
Storie  di  PraJJ'agora  Ateniefe ,  conofeiute  da  Fozio  (b) ,  e  quelle  di 
^  »■*/•"'"/  ^emarco  Cefanenjè,  mentovate  da  Suida  (e),  ficcome  ancora  le  Vi- 
Cod.62.""  '  te  Degl'I  mperadori    compofle  da  Eunapio ,  Autori  tutti,  che  trat- 
ti Suidas  tarono  de'  fatti  di  Coftantino  ,  altre  particolarità  noi  fapremmo  ora 
inLexUe.    della  di  lui  vita.  T;>nto  nondimeno  a  noi  ne  refla  da  potere  fmen- 
tire  la  maldicenza  di  Zofimo  oflinato  Pagano  .    Né  lì  dee  tacere , 
aver  aflerito  Socrate  (A),  e  Sozomeno  (e),  che  le  vittorie  di  Co» 
ià)  Socrat.  flantino   riportate  nella  guerra  co  i  Goti  ,    fecero  vifibilmente  co- 
U)C'so'rome-  no^cere  *a  piotezion  di  Dio  fopra  queflo  Principe  ,    in   guifa  tale 
nusl.i.c.\Z.  cne  moltiflimi  d' effi  Goti  convinti  anche  per  tale  offervazione  del- 
la Religion  Crifliana  (  pafsata  fettanta    anni    prima    nelle  lor  con- 
trade colf  occafion  degli  Schiavi  Criitiani  )  1'  abbracciarono  ,  e  pro- 
feffarono ,  benché  infettata  dagli  errori  d'  Ario .  Abbiamo  ancora  dal 
fopracftato  Storico  Giordano  (/)  ,  che  Aranco  Re  allora  d'elfi  Go- 
ff) Jordan.  ti  provvide  alle  Armate  di  Coflantino  quaranta    mila  de'  fuoi  fol- 

C  f^.ii.  ^at' '  '  cilia''  ^otto  nome  di  Collegati  cominciarono  a  militare  al 
di  lui  fervigio .  Se  cofloro  vollero  i  danari  de'  Romani  ,  convenne 
che  da  lì  innanzi  fé  gli  guadagnalfero  col  fervire  negli  Eferciti  Ce« 
farei . 

Amia 
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Anno  di  Cristo  cccxxxrn.  Indizione  vr. 
di  Silvestro  Papa  20. 
di  Costantino  Imperadore  27. 

Confoli  (  Flavio  Delmazio,  e  Zenofilo: 

Uelle  leggi  ,  e  que'  farti ,  ne"  quali  in  vece  di  Delma^io  fi  leg- 
ge Dalmazio  ,  s'  hanno  da  credere  alterati  da   i  copitli  igno- 
ìanti,  ed  avvezzi  a  chiamar  Dalmazia  quella,  che  negli  an- 
tichi fecoli  era  appellata  Delmafia;  ficcarne  apparifce  da  varie  I- 
fcnzioni  Militari  nella  mia  Raccolta  (a)  .    Nelie  Medaglie  (b)  poi  00   Thefaur. 
troviamo  confervato  il  di  lui  vero  nome  Delma\io .  Alcuni  han  crer  j^ov"f  J"g, 
duto  quello  Delmazio  fratello  di  Cofiantino ,  ma  di  altra  madre  .  n,' GUtrius': 
Oggidì  opinion  più  ricevuta  è  ,  eh'  egli    folfe  tìglio  di  un  fratello  Tri/tanus: 
di  Cofiantino,  né  andrà  molto,  che  il  vedremo  decorato  col  tito-  Sean/iemius, 
lo  di  Cefare.  Nel  dì  7.  d'Aprile  fu  conferita  la  carica   di  Prefet- ^  •""  \  . 
to  di  Roma  a  Publio   Optavano    (e)    creduto  dal  Tillemont  (^)  [IspJn'vin. 
quel  medefìmo  Publilio  Optaziano  Porfirio,  che  compofe  in  Acij-  Bucherius . 
ilici  il  panegirico  di  Cofiantino  .  Ma  poco  durò  il  fuo  imprego  ,      (d    TUU- 
perchè  nel  dì  io.  di  Maggio  gli  fuccedette   Cejonio    Giuliano  Ca-  moni,Mem. 
menio .  Fra  i  tre  figliuoli  dell'  Auguflo   Cofiantino  ,    1  ultimo  era    "     mper' 
Cojìante  ,  nato  circa  fanno  320.  al  pari  degli  altri  due  fratelli  fu 
anch' egli  nel  dì  2y.  di  Dicembre  dell'anno  prefente  creato  Cefare 
(e)  .  Nelle  Medaglie,  e  nelle  Iscrizioni  fi  trova  chiamato  Flavio  Giù-    (e)  Madia 
ho  Cojìante.  Abbiamo    da  S.  Girolamo,  che    terribilmente   infierì  tnFjftu. 
nella  Soria ,  e  Cilicia  la  carefiia  colla  mortalità  d' innumerabili  per-  *JV*x!1jm 
fone.  Di  quella  orrida  fame,  che  afflifle    tutto   1   Oriente  ,   parla 
anche  Teofane  (/),  dicendo,  che  un  moggio  di  grano  cofiava  al-     (f)  Theo- 
iora  un  incredibile  prezzo,  e  che  in  Antiochia,    e  Cipri  le  Ville  p/unes  Chro- 
altro  non  faceano  che  faccheggi  fulle  vicine ,  e  buon  per  chi  avea  n0Sr' 
fuperiorità  di  forze.  Racconta  ancora  Eunapio  (g),  che  in  non  fo    (g)  Eurap, 
qual'anno  fi  patì  penuria  di  grano  in  Cofiantinopoli ,  perchè  iven-  Vu.Sopkif^ 
ti  contrarj  impedivano  a  i  legni  mercantili  1' abordare  a  quel  Por-  "P' 4* 
to.  Trovavafi  allora  in  gran  credito  alla  Corte  di  Cofiantino  Sopa- 
tro  Filofofo  Platonico,  ito  colà  per  frenare  fimpetuofità  di  Cofian- 
tino in  difiruggere  il  Paganefimo.  Ma  venuto  un  dì  ,  in  cui  man- 
cò il  pane  alla  piazza  .  infuriata  la  plebe  con  alte  gr.ida  cominciò 
ad  efclamare  contra  di  Sopatro  con  dire ,  eh'  egli  era  un  Mago  , 
ed  incantava  i  venti ,  affinchè  non  arrivafsero  i  vafcelli  del  grano. 

R  r     2  Zo^ 


j'ió  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  A  L  1  A: 

(ai  Zofimus  Zofimo  (a)  pretende  ,  die  quefla  fbflè  una  cabbala  di  Ablavìo  Pre* 
i.z.c.+o.       letto  dd  Pretorio,   al  quale  non  piaceva    tanta   familiarità  di  quel 
barbone  coli  Iir.perador  Colìantino  .   Nientedimeno  lì  può  credere, 
che  di  gran  confeguenza  non  folle  il  favore  goduto  da  coftui;  im- 
perciocché Collanuno  perniile  ,  che  1'  infuriata   plebe  il  mettellè  a 
pezzi  ,  forfè  cerne  vuole  Snida  ,  per  far  conofeere  1'   abborrimento 
Juo  al  Paganefimo .  Si   può  anche  riferire  a  quelli  tempi  ciò ,  che  la- 
(b)  Eufeb.in  fà°  Icritto  Eufebio(è).  Cioè,  tanto  efiere  falito  in  riputazione  l'Au- 
jriia  Con-     gufìo  Colìantino,  che  da  tutte  le  parti  della  Terra  erano  a  lui  fpe- 
jfb/itia.1.4.    dite   Amfaafcerie.  Ed  egli  fìeffo  attefta  d'  aver  più  volte  oiìèrvato 
*'*  alle  porte   del  Palazzo  Imperale   le   varie   generazioni  di  Barbari, 

fra1  quali  Ipezialmente  i  Blemmi ,  gl'Indiani  ,  gli  Etiopi,  tutti  ve- 
rniti per  inchinare  un  cosi  gloriofo,  e  temuto  Monarca.  Hveftir  ló- 
ro, la  capigliatura,  le  barbe,  tutte  erano  diverfe .  Terribile  il  lo- 
ro afpetto,  e  la  flatura  quafi  gigantefea.  Rollò  il  colore  d'alcuni, 
candidiamo  quel  d' altri .  Portavano  tutti  coltoro  de  i  regali  a  Co- 
flantino   ,  chi  corone  d' oro  ,  chi  diademi  giojellati  ,  '  cavalli  ,  ar- 
mi ,  ed  altre  fpezie  di  donativi  ,    per  entrare  in  lega  con  lui  ,  e 
iìabilir  feco  buona  amicizia .  Più  era  poi  quello  ,   che  il  generofo 
Principe  loro  donava,  rimandandoli  perciò  più  ricchi  di  prima,  e 
contenti  a  cafa.  Oltre  a  ciò  i  più  nobili  fra  qne' Barbari  foleva  egli 
affezionarfegli ,  condecorandoli  con  titoli,  ed  ammettendoli  alle  Di- 
gnità Romane:  dal  che  veniva  ,    che  la  maggior  parte  d'  elfi  non 
curando  più  di  ritornarfene  alla   Patria  ,  fi  fermava  a  i  fervigi  del 
medefimo  Augufto.  E  tale  era  la  politica  di  Colìantino ,  il  cui  cuo- 
re non  fi  trovava  inquietato  dalla   dannofa  infaziabiiità  de'  conqui- 
flatori,  ma  bensì  nobilmente  bramava  di  far  godere  un'  invidiabil 
pace,  e  tranquillità  a  tutti  i  Sudditi  del  fuo  vado  Imperio  :   lode 
le)  2o/ìmus  non  inte^a  dd  maledico  Zofimo  (e),  che  quafi  gli  fa  un  reato  ,  per- 
ii/;/.  '  che  defilìè  dalle  guerre .  E  di  quella  fùa  premura  di  far  godere  la 
cap.31.         pace  a  i  fuoi  popoli  un  bel  fegi.o  diede,  allorché  Sapore  Re  della 
(A)  Liban.  Perda  (  fé  crediamo  Libanio  (d)  )  in  occafione  d'inviargli  una  fo- 
Cretion.  3.     \?mc  ambafriata,  gli  dimandò  una  gran  quantità  di  ferro  ,  di  cui 
ratina  miniera  fi  trovava  in  Perfia  ,   col  pretèflo  di    valerfeue  per 
far  guerra  a  i  lontani  .  Tuttoché  Colìantino  conofcefle  ,    che  que- 
llo ferro  potea  un  dì  fervire  contro  i  Romani ,  pure  per  non  rom- 
perla con  quel  Re  ,    che  parea  difpoflo  a  far  guerra  ,  ne  permife 
t  \  p  ri   l'effrazione,  afficurandofi  coll'ajuto  di  Dio  di  vincere  anche  i  Per- 
ilidem.       '  ^'a™  arrm.ti ,  fé  ì'occalìon  veniva.  Della   flelTa  ambafeiata  fa  men- 
Hb.4.  e.  8.      zione  Eufebio  (e) ,  llcccme  ancora  della    funtuofità    de'  regali  paf- 

fati 
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lati  fra  loro,  e  della  pace  di  nuovo  affodata  fra  i  duelmperj.  Ag- 
giugne  ,    che  un  motivo  particolare  ebbe  il  piiffimo  Collantino  di 
mantener  buona  armonia  con  quel  Re  ,  perche  la  Religione  di  Cri- 
ito  avea  ilefe  le  radici  tino  in  Perfia ,  ed  egli  ficcome  protettor  d' 
ella,  non  volea ,  che  i  Criftiani  di   quelle  contrade  reilalfero  efpofìi 
alla  vendicativa  barbarie  del  RePerfiano.  Anzi  abbracciò  egli  que- 
lla congiuntura ,  per  ifcrivere  a  quel  Regnante  una  lettera    a    noi 
confervata  da  Eufebio  ,  e  da  Teodoreto  (a) ,  in  cui  dopo  aver  efal-  (a)   Theodor. 
lata  la  Religione  de'  Criftiani  ,  come  fola  ragionevole  ,   e  protetta  retus  Hift- 
da  Dio ,  raccomanda  a  quel  Re  i  Fedeli  abitanti  nel  di  lui  Regno,    /m 'cot*^ 
Il  Gotofredo  (b)  ,  e  il  Padre  Pagi  (e)  mettono  fotto  quell'anno  lo fredusCkron. 
Audio  di  Collantino ,  affinchè  fi  dillruggefTèro  i  Templi  ,  e  gì'  Idoli  Cjd.Thtodof. 
più  famofi  del  Gentilefimo ,  come  fi  ricava  da  San  Girolamo  (d),    (c)  £*?"« 
a  da  altri  antichi  Scrittori.  Crj':  BjraJ1' 

ad  filine  /in. 
(d)     Micron. 

Anno  di  Cristo  cccxxxiv.  Indizione  vii.  in  Chron. 

di  Silvestro  Papa  12. 
di  Costantino  Imperadore  28. 

j-,    /-,.(  Lucio  Ranio  Aconzio  Optato. 

(  Anicio  Paolino  juniore .  , 

OPtato  ,  e  Paolino  fono  i  cognomi  indubitati  di  quelli  due  Con- 
foli .  I  loro  nomi  fon  preti  da  Ifcrizioni  riferite  dal  Panvinio, 
e  Grutero  ,  le  quali  non  è  ugualmente  certo ,  che  appartengano  a 
quefti  periònaggi .     Dal  Catalogo  del  Cufpiniano  ,  e  Bucherro  (e)      (e)  Cujpì* 
abbiamo ,  che  nel"  di  27.  d'Aprile  del  preferite  anno  la  Prefettura  nìanusz 
di  Roma  fu  raccomandata  ad  Anicio  Paolino:  ficchè  fé  regge  il  fud-  Pf"*™'"*- 
detto  fnppoflo ,  egli  fu  nello  fteffo  tempo  ornato  delle  due  più  il-     '"  enus' 
iullri  dignità  di  Roma  .     Un'  Iscrizione  del  Panvinio  (/)  parla  di  (f  )  P-tnvin. 
tutte  e  due  quelle  dignità,  e  il  Tillemont  (g)  l'adduce  per  pruova,  '".     *■}•■,/ 
che  Paolino  le  efercitò  nel  medefimo  tempo.    Ma  nelle  Ifcrizioni  mof('  J/^m 


em. 


fi  folevano  annoverar  tutte  le  dignità ,  e  gì'  impieghi  onorevoli  de'  des  Emper. 
perfonaggi ,  loro  addolfati  in  varj  tempi ,  e  però  non  è  ballante  quel 
Marmo  a  togliere  ogni  dubbio  ,    che  Paolino    in  quefl'  anno  foflTe 
Confole,  e  Prefetto  di  Roma  .  Le  leggi  del  Codice  Teodolìano  Qì^^Oothofre* 
ci  fan  vedere  Coftantino  Augufto  nell'anno  preferite  ora  in  Coilan-  dus      - 
tinopoli  ,  ora  in  Singidone  della  Mefia ,  ed  ora  in  Naiffo  della  Da-      ,. 
eia.  Diede  egli  nella  prima  d'effe  Città  una  legge  (i)  nel  dì  26.  Oj£c.  Judfa 
di  Giugno  in  favor  de' pupilli,  delie  vedove,  e  d'altre  miferabiii  0rm, 

per- 
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perfone  ,   concedendo  loro  il  privilegio    di  non  poter  e(Tere  tratte 
iuori  del  loro  foro,  e  paefe  ,  quando  abbiano  liti,  per  farle  litigare 
nel  Tribunale  fupremo  del  Principe  ,   e  di  poter  elle  ail1  incontro 
citare  i  loro  avverfarj  a  quel  Tribunale.  Con  varie  altre  leggi  pro- 
mode  il  medefimo  Augufto  V  ornamento  della  Città  di  Coltan tino- 
poli,  col  concedere  de  i  privilegi   agli  architetti  ,    e  l'abbondanza 
de' viveri ,  con  proporne  degli  altri  a  i  mercatanti.  Noi  vedemmo 
di  fopra  all'anno  332,  che  trovandoli  i  Sarmati  in  pericolo  di  foc- 
combere  alla  potenza  de1  Goti ,  ottennero  ajuto  da  Coilantino ,  dalle 
cui  armi  entrate  nella  Sarmazia    furono  que'  Barbari    lonoramente 
(4  -Anony-  battuti ,  e  fcontitti .  Due  parole  abbiamo  dall'  Anonimo  Valefiano  {a)t 
mus  Fa  e/ia-  jg  c^uaj j  femf31-aiio  figniticare  ,    che  per  aver  egli  di  poi  trovati  i 
medefimi  Sarmati  di  fede  dubbiofa ,  ed  ingrati  a'  fuoi  benetìzj ,  an- 
(b)  Socrat.  c^e  conu-a  ^i  loro  ebbe  guerra,  e  li  vinfe.  Socrate  (^chiaramen- 
te attefta  le  vittorie  da  lui  riportate  non  folo  de  i  Goti ,  ma  anche 
de'  Sarmati ,  fenza  che   ne  lappiamo  di  più  ,  né  in  qual  anno  ciò 
(e)  Mcdiob.  fuccecjerre.  Trovanfi  perciò  Medaglie  (e)  d' elio  Augullo  ,  dove  egli 
in  Numijm.  fc  Ualo  VICTOR  OMNIVM  GENTIVM  :  e  in  altre  fi  legge: 

imperar.     D£BELLATORl  GENTIVM  BARBARARVM.  Ora  lì  vuol  nar- 
rare uno  ftravagante  fatto  ,  che  appartiene  all'  anno  prelente  ,   per. 
■^Ut""*  atteltato  d'Idacio  (d) ,  Eufebio  (e),  ed  altri  (/).  O  Ha,  che  1  Po- 
*n  le)  Euhb.  PoIi  Suddetti  della  Sarmazia  (  oggidì  Polonia  )  avellerò  guerra  Co- 
Vita  Confi,   lamente  nell'  anno  332.  co    i    Goti  ,    poi    debellati    dall'  armi  di 
1.4.  e.  6.         Coftantino  ,  o  pure  ,  come  par  più  probabile  ,  che  fi  riaccenderle 
•  ™)J*'er?n'  un'  altra  volta  quel  fuoco:  certo  è  ,  che  fentendofi  eglino  debili  di 
tn      rome.    f0r2e  contra  jj  sj  potenti  avverfarj ,  mifero  l'armi  in  mano  a  i  lo- 
ro fervi,  cioè,  a  i  loro  fchiavi ,  e  data  coli' ajuto  d'  effi  una  rotta 
a  i  nemici  ,  rimafero  liberi  da  quella  venazione  ,  e^pericolo.  Ma 
che?  Uno  di  gran  lunga  peggiore  fé  ne  fufeitò  in  cala  loro.  Ufo 
fu  de' Greci,  Romani,  e  Barbari  fteffi,  di  non  ammettere  alla  mi- 
lizia fé  non  perfone  libere  ,    e  di  non   dar  l' armi    giammai    agli 
fchiavi,  per  timore,  che  coftoro  di  poi  non  infolentiflero ,  e  ico- 
teffero  il  giogo;  e  tanto  più  ,  perchè  il  numero  degli  fchiavi  ordi* 
nanamente  era  fterminato  negli  antichi  tempi  predò  d'  ogni  Nazio- 
ne. Se  i  Romani  in  qualche  graviffimo  bifogno  di  gente  fi  vollero 
valer  degli  fchiavi  ,  lor  diedero  prima  la  libertà .  Non  dovettero  i 
Signori  Sarmati   ufar  tutta  la  convenevol   precauzione    in  tal  con- 
giuntura .    Infuperbitì  i  loro  fervi ,  e  conofeiuta  la  propria  forza , 
rivolfero  in  fatti  da  lì  a  non  molto  l' armi  contra  de'  propri  padro- 
ni ;  e  quelli  non  potendo  refiflere,  furono  aflretti  a  prendere  la  fu- 
ga» 
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ga ,  ed  a  lafciar  tutto  in  potere  di  chi  dianzi  loro  ubbidiva.    San 
Oirolamo  (a)  ,    ed  Ammiano  (b)  danno    il  nome  di  Limiganti   a    (a)  KìtruA 
que'  fervi ,  e  a'  lor  padroni  quello  di  Arcaraganti  1     Ebbero  quelli  l[lShJ.on' . 
ultimi  ricorfo    all'  Auguflo  Coflantino  ,    il  quale    benignamente    li  \^s  [£»"' 
ricolfe  ne' fuoi  Stati  ^— Fer  atteflato  dell'  Anonimo    Valevano  (e),  nb.ij.& 
erano  più  di  trecento  mila  perfone  tra  grandi,  e  piccoli  dell'uno,   '9. 
e  dell'  altro  fello .    Coflantino  arrolò  nella  milizia  i  più  robufli  :  il  (c)  A"°f>y.m 
rimanente  fu  da  lui  compartito  per  vai  j  paefi ,  cioè,  per  la  Tracia,  "^s%  "  "u~ 
Scitia  (cioè  la  Tartaria  minore),  Macedonia,  ed  Italia  ,  con  dar 
loro  terreni  da  coltivare.     Altri  di  que'  Sarmati  liberi  ,  per  tefti- 
mc  nianza  d'Ani miano   ,  fi  ricoverarono  nel  paefe  de'  Vicìobali  ;  e 
folamente  nell'  anno  3$%.  furono  rimelìì  da   i  Romani    in  poireflo 
del  loro  paefe. 

Anno  di  Cristo  cccxxxv.  Indizione  vnr. 
di  Silvestro  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore  25;. 

«    r  T.  (  Giulio  Costanzo, 
Confali  >  r,  r.  A' 

\  Cejonio  Rufio  Albino; 

F Rateilo  di  Coflantino  Auguflo  ,  ma  da  altra  madre  nato,  cioè 
da  Teodora  figliaflra  di  Maflìmiano  Erculio  ,  fu  quello  Giulio 
Coflan^o  Confole.     Oltre  all'onore  del  Confolato  ebbe  egli  anche 
l'eminente  dignità  di  Patrizio,   il  titolo  di  Nobiliffimo,  e  la  facol- 
tà di  portar  lavefle  rofla  orlata  d'oro  (d) .  La  cognizion  di  quello  (d)  Zo/tmus 
perfonaggio  importa  molto  alla  Storia,  perchè  noi  troveremo  Gallo  Luc^g, 
Cefare  a  lui  nato  dalia  prima  moglie ,  e  Giuliano ,  a  lui  procreato 
da  Bafilina  fua  feconda  moglie ,  Giuliano  dilli ,  che  arrivo  poi  ad 
efiere  Imperadore,  ma  d'infame  memoria  per  la  fua  apoftasia .  II 
fecondo  Confole ,  cioè,  Cejonio  Rufio  Albino  ,  era  figliuolo  di  Rullo 
Voluflano  ,  flato  due  volte  Confole  ,  come  apparilce  da  un'antica  (e)   Ptnvini 
Ifcrizione  (e).  Dal  Catalogo  (/)  del  Cufpiniano  ,  e  del  Bucherio  '"  Faftis. _ 
fi  ricava,  che  a   lui  fletto  nel  dì  30.  di  Dicembre  dell'anno  pre     jZ'i^rJ* 
fente  fu  conferita   la  Prefettura  di  Roma ,  nella  quale  egli  continuò      ReUnd' 
per  tutto  l'anno  feguente.  Entrava  l' Auguflo  Coflantino  nel  di  2J.  in  Full. 
di  Luglio  del  prelènte  anno  nell'  anno  trentèlimo  del  fuo  Kegno  ,  (  f  )  Cufpln, 
o  Imperio  Cefareo  .  II  Padre  Pagi  (g)  pretende ,  che  quelli  follerò  df^ch'[iu* 
i  tricennali  dell'Imperio  Auguflale  di  Coflantino  ,  e  che  da  lui  nel-     i„\  /«j.^ 
l' anno  precedente  foltero  flati  celebrati  quei  del  Cefareo  ■  Ma  fé-  era .  B*r. 

con* 
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^a)  IJacius 
in  Fafiis. 
Chronic. 
/iUxandri- 
n. 

(b)  Eufel.i* 
Vit.Conlìan- 
tin.l.^.  c.qo. 


(e)  Baron. 
jinnal.  Eccl. 
ColUtìio 
Concilior. 
Latte  : 
FUury ,  & 
«lii  . 


(d)  ldacuis 
ibidem  • 
Chronicon 
ibidem . 
Hieronym. 
in  Chr. 


condo  i  miei  conti  avendo  egli  veramente  prefo  il  titolo  di  Au- 
gnilo nel!1  anno  di  Crillo  307.  non  poteva  aver  principio  nell'  an- 
no prefente  il  trentèlimo  dell'  Auguitale  Imperio.  Né  può  ilare , 
ch'egli  nel  precedente  anno  celebraile  i  tricennali  del  Regno  Ce- 
fareo  ,  perchè  nell'anno  joj.  non  fu,  per  quanto  abbiam  detto, 
dichiarato  Cefare  ,  ma  folamente  nel  306.  Comunque  fìa  ,  coti 
grande  magnificenza  (a)  ,  e  con  una  non  minor  divozione,  e  pietà 
lolennizzò  Collantino  quella  feda ,  giacché  fuorché  a  Cefare  Augu« 
fto,a  niun  altro  deglTmpei  adori  era  riufeito  di  giugnere  così  avan- 
ti nel  godimento  del  Regno  .  Perciò  umili  azioni  di  grazie  rendè 
all'  AltifTimo  (b) ,  ed  in  quello  medefimo  anno  fece  la  dedicazione 
dell'  infigne  Chiefa  d  ella  Refurrezione ,  eh'  egli  avea  fatto  fabbrica- 
re in  Gerufalemme  .  Ma  che?  La  lteila  pietà  di  sì  glorio fo  Augu- 
fto  incorfe  in  quelli  medefimi  tempi  in  una  gravilTima  macchia , 
di  cui  parla  diiiùfamente  la  Storia  Ecclefiailica ,  e  che  a  me  baftn 
di  accennare  in  poche  parole.  Più  che  mai  fi  trovava  fconvolta 
la  Chiefa  di  Dio  per  l'Eresia  d'Ario,  e  per  la  prepotenza  de'fuoi 
partigiani ,  e  protettori .  Collantino  ,  per  mettere  fine  a  tanti  tor- 
bidi, ordinò  nel  prefente  anno  ,  che  fi  teneflèro  (e)  due  Concilj, 
l'uno  in  Tiro,  e  l'altro  in  Gerufalemme.  L'intenzione  fua  fi  può 
credere  ,  che  folle  buona  j  ma  non  badò  egli  d'aver  preifò  di  le 
lo  fcaltro  Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia  ,  ed  altri  o  fegreti  ,  o 
palefi  campioni  d'  Ariq  ,  che  s'  abufavano  della  di  lui  confidenza , 
ed  autorità  in  favore  di  quell'  Erefiarca,  e  in  pregiudizio  della  dot- 
trina della  Chiefa  Cattolica,  e  del  fanto  Concilio  di  Nicea.  Av- 
venne dunque  _,  che  nel  Concilio  di  Tiro  ,  Atanafio  ,  infigne ,  e  fan- 
te Vefcovo  d'  Alexandria  ,  feudo  de'  Cattolici  ,  fu  depollo  ,  e  in 
quello  di  Gerufalemme  Ario,  ed  i  fuoi  feguaci  furono  ammelfi  alla 
comunion  della  Chiefa  Cattolica;  tutti  palli ,  che  offufearono  non  po- 
co la  gloria  di  Collantino  filila  Terra  ,  e  che  abbifognarono  della 
mifericordia  di  Dio  per  lui  nell'altra  vita.  Portatofi  a  dimandar- 
gli giullizia  Santo  Atanafio ,  in  vece  di  ottenerla ,  fu  relegato  nelle 
Gallie  .  Altra  novità  nell'anno  prefente  >  novità  pregiudiziale  alla 
fua  politica ,  fece  l' Angufto  Collantino ,  perchè  non  contento  di  a- 
ver  già  dichiarati  Cefari  i  fuoi  tre  figliuoli  ,  cioè  Cojìantino  ,  Co- 
fian\o  ,  e  Coftante  (i)  nel  Settembre  di  quell'  anno  conferì  il  me- 
defimo titolo  di  Cefare,  e  di  Principe  della  Gioventù  a  Flavio  Giu- 
lio Deliriamo  fuo  nipote ,  perchè  figliuolo  di  Delmazio  fuo  fratello: 
Un  altro' nipote  nato  dal  medefimo  fuo  fratello  avea  Collantino, 
per  nome  Flavio  Claudio  Annib aliano  .  Il  creò  Re.  del  Ponto t  della 

Cap- 
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Cappadocia ,  e  dell' Armenia  minore.  Per  aneliate»  ancora  dell' Ano- 
nimo Valefiano  (a),  gli  diede  in  moglie  Coftantina  ,  o  lìa  Cojlan-  (a)  Anonys 
liana ,  fua  figlia ,  decorala  del  titolo  d'  Àugulla .    Difavvedutamen-  n'"s  Vttie~ 
te  con  quefti  atti  di  munificenza  ,    lodevoli  per  altro  in  le  fteflì  flM 
trattandoli  di  eiuitare  parenti   fuoi  si  metti  ,   non  badò    il  faggio 
Augufto  ,  ch'egli  feminava  la  dilcordia  fra  i  propri  figlioli  >  e  * 
lor  cugini  .   Non  andrà  molto ,  che  ce  ne  accorgeremo  .     Bencnè 
lia  incerto  il  tempo  ,   in  cui  ad  un  certo  Calocero  uomo  viliffimo 
faltò  in  capo   la  follia   di  farli  lmperadore  ,    pure   non  è    fuor  di 
propofito  il  darne  qui  un  barlume  di  conofcenza  (  che  di  più  egli 
non  meritava  )  giacche  San  Girolamo  (b)  ,  e  Teofane  (e)  ne   par-     (b)  HherM 
lano  all'anno  28.  di  Coilantino.  Colini  pare , che  occupaire  1'  Ifo- n/.m"s  m 
la  di  Cipri  ;  ma  un  fuoco  di  paglia  fu  quello  :  dall'armi  Imperiali  /ci  j^òph,. 
egli  reltò  in  breve  opprellò.e  condennato  a  i  fupplizj  degli  idùì- ctironogr. 
vi ,  ed  aflaffini  .    Recitò  Eufebio  Vefcovo  di  Celarea  nel  Settem- 
bre di  quell'anno  in  Coibntinopoli  quel  panegirico  (d) ,  che  di  lui    (à)  Eujebx 
abbiamo  in  onore  di  Coilantino  Augufto .     E  neh'  ultimo  di  pari-  ^"-  Conft- 
mente  dell'anno  prefente  pafsò  a  miglior  vita  San  Silveflro  Papa(e), ,'  T ^njqar 
Pontefice  gloriofìflimo  ,  perchè  a' fuoi  tempi  ,    ed  anche  ,  ficcome  Biblioihec< 
podìam  conghietturare,  per  cura  fua.fividde  trionfar  ia  Croce  di 
Criflo    nel  cuore    di  Coilantino  ,  ed    alzar    bandiera    la   Religion 
Crifliana  fepra  1'  antica  fuperffizione  di  Roma  Pagana  ;    di  Roma, 
dico  ,    dove  tanti  intigni  Templi    fotto  di  lui    fi    cominciarono    a 
dedicare  al  vero  Dio  ,    ficcome  può  vederli  nella   Storia  Ecclefia-" 
flica . 

Anno  di  Cristo  cccxxxvr.  Indizione  ixt 
di  M  arco  Papa   1. 
di  Costantino  lmperadore  3 o. 


r,     rr(  Flavio  Popilio  Nepoziano. 
Conloli)  ^ 

(    TACONUO. 


BEnchc  i  Falli ,  e  le  Leggi  non  ci  porgano  fé  non  \l  cognome 
del  primo  Confole  j  cioè  Nepoziano  ,  pure  difficilmente  lì  fal- 
lerà in  credere,  ch'egli  folle  quel  Flavio  Popiho  Nipo{ìano  ,  a  cui 
fu  madie  Eutropia  forella  di  Coilantino  Augnilo  .  Noi  torneremo 
a  vedere  quello  perfonaggio  all'anno  3JO.  proclamato  hnperado- 
re,  aia  lmperadore  di  poca  durata.  Seguitò  ancora  in  quell'anno 
Rufo  Albino  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma.  In  luogo  del 
Tom.II.  S  s  de- 
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(a)  Anaftaf.  defunto  San  Silveflro  fu  creato  Romano  Pontefice  (a)  Marco  ne! 
p-a"'  Gennajo  dell'anno  prefente.  Gola  alquanto  pellegrina  può  parere 
JJamjfii"  a  tah'-no  il  vederlo  appellato  (blamente  Marco  ,  perchè  quello  èra 
un  folo  prenome ,  e  non  già  un  nome  ,  o  cognome  de'  Romani . 
Ma  San  Marco  Evangelica  avea  fatto  divenir  nome  quello  preno- 
me ,  per  tacere  altri  d'empii .  Non  durò  più  di  otto  meli ,  e  venti 
giorni  la  vita  d'  elfo  Pontefice  ,    regillrato  di  poi  nel  catalogo  de* 

(b)  Baron.  Santi.  Fu  di  parere  il  Cardinal  Baronio  (b)  ,  che  Giulio  a  lui  fuc- 
in  Armai.     cedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  fui   fine  d'Ottobre;  ma  il  Pa- 

(c)  Paglia  ^re  ^ag'  (c)  fondato  nella  Cronica  di  JJamafo ,  differifce  la  di  lui 
Crii.  Bar.      efaltazione  lino  al  Febbrajo  del  fufleguente  anno ,  fenza  apparire  il 

perchè  in  que'  pacifici  tempi    rellalie  vacante    per  tanto  tempo  la 
Sedia  di  San  Pietro.    Appartengono  a  quell'anno  le  prime  nozze 
($)  Eufeiius  di  Coflan\o  Cefare,  fecondo  figliuolo  dell' Imperadore  (d) ,  celebrate 
fin  inT'l      Con  8ran  PomPa  dalla   Corte:  nella  qual  congiuntura  1'  Augnilo  fuo 
^0.49.    '   '  padre  diflribuì  a  i  Popoli  ,  e  alle  Città  moitilfimi  doni.     Il  Du- 
(c)  Du-Can-  Cange  (e)  inclinò  a  credere ,  che  quella  prima  moglie  di  Coiìanzo 
gè HìJl.Bj'i.  (  perchè  n'ebbe  più  d'una  )    foTe  figliuola    di  Giulio    Coiìanzo, 
cioè  ,  d'  un  fratello  d1  elfo  Coftantino  Augnilo ,  e  di  Galla  ;  ma  re- 
ità tuttavia  feuro  quello  punto .  Una  folenne  ambafeiata  dall'  india 
circa  quelli  medefimi  tempi  venne  a  trovar  Cotlantino  ,  portando- 
gli in  dono   delle  gemme  preziofe  ,    e  delle  ilravaganti    beflie   di 
que'  paefi  ,  feonofeiute  prelfo  i  Romani  .  Aggiugne  Eufebio  ,  che  i 
Re  >  e  i  Popoli  dell'  India  in  certa  maniera  fi  ftlggertarono  alla  Si- 
gnoria di  Collanti  no,  con  riconofcerlo  per  loro  Imperadore  ,  e  Re, 
alzando  in  onore  di  lui  lìatue,ed  immagini.  Si  potrebbe  dubitare, 
fé  Eufebio  in  quello  fito  la  facellè  più  da  Oratore  ,  0  Poeta  ,  che 
da  Storico .  Volle  dopo  le  nozze  di  Coiìanzo ,  e  confegueutemente 
nel  prefente  anno  ,  e  non  già  nel  precedente  ,  come  fu  d'avvifo  il 
(f)  TUle-  Tillemont  (,/)  ,  1'  Augufto  Coflantino  provvedere  alla  fucceflion  de' 
«70/;/,  Mem.  fìgijuoìj  f  forfe  percne  qualche  incomodo  della  fanità  gli  facea  già 
prefentire  non  lontano  il  fin  de'  fuoi  giorni  ;  né  i  faggi  afpettano  a 
regolar  le  loro  faccende  ,  allorché  la  morte  picchia  alla  porta .  Di- 
vile  dunque  l'Imperio  fra  i  fuoi  tre  figliuoli   ,  e  due  nipoti  nella 
feguente  maniera:  al  primogenito  fuo  Coflantino  ,  già  ammogliato, 
ma  fenza  faperlì  con  chi  ,  lafciò  tutto  il   paefe  ,  che  è  di  là  dall' 
Alpi ,  ed  era  flato  della    giurisdizion  di  fuo  padre  ,  cioè ,  tutte  le 
Gallie  coli'  Alpi  Cozie  ,  le  Spagne  colla  Mauritania  Tingitana  ,  e 
la  Bretagna  ,    porzione  ,  che  oggidì  forma  tre  potenti  ,    e  fioriti 
Regni.  A  quello  Principe,  abitante  allora  in  Treveri ,  fece  ricorfo 

i'efi- 
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f  efiiìato  Santo  Atanafio ,  e  ne  fu  ben  ricevuto  .  A  Cofian\o  fecon- 
dogenito  afsegnò    il  padre  tutto  1'  Oriente    coli1  Egitto  ,    a  riferva 
della  porzione,  che  già  diffi  data  ad  Annibaliano  ìuo  nipote.  Pre- 
tefc  I'  Apollata  Giuliano  (a)  ,  che  per  favore  particolare  Collanti-    (»)  JuLianu* 
ro  concederle  le  Provincie  d'Oriente  a  Cofhnzo  ,  perche  più  de-    °rat-Itl- 
gli  altri  l' amava  a  cagion  della  fua  fommeffione ,  e  compiacenza  . 
A  Cojìame  terzogenito  fu  alTegnata  (b)  l'Italia,  l'Affrica,  e  l' Ilii-  (\>)4non_ym. 
rico:  valla  porzione   anch' ella,  perchè  fi  Aendeva  per  tutta  la  Pan-    ^le/iaijus.» 
nonia  ,  per  le  Mefie  ,  Dacia  ,  Grecia  ,  Macedonia  ,  ed  altri  paefi    .      "J'^^f., 
già  attinenti  ali  illirico,  e  veriumilmente  abbracciava  anche  il  :vo      AureUus 
rico,  e  le  Rezie  .  11  Valefio ,  e  il  Tillemont  correggendo  un  pa£  Vittot  inE~ 
fo  di  Aurelio  Vittore  con  leggere  Dzlma\io  invece  di  Ddmatiam,  pitome. 
pretendono  ,  che  Coflantino  lafciaffe  la  Tracia  ,    la  Macedonia  ,  e 
ì*  Acaja  ,  cioè  ,  la  Grecia,  a  Deima\io  fuo  nipote.     Ma  non  è  da 
credere  ,   che  Coitantino  della  fua    diletta  Città  di   Coflantinopoli 
voleile  privare  i  fuoi  figliuoli  ,    e  darla  al  nipote   con  dote    tanto 
inferiore  di  paefe  anneilò.     O  non  s'  ha  dunque    da  emendare   il 
paffo  di  Vittore,  che  attribuito:  a  Cojlante  l'illirico  ,  l'Italia,  la 
Tracia  ,  la  Macedonia  ,  e  la  Grecia:  0  quando  pur  fi  voglia  falla- 
to il  fuo  teflo,  fi  dee  Ilare  con  Zonara  (e)  ,  il  quale  chiaramente     W  Zonìf' 
feri  ve ,  che  a  Coftan\o  toccò  oltre  all'  Oriente  anche  la  Tracia  col- 
la Città  del  padre  ,  cioè  con  Collanti  nopoli .     E  a  farci   credere  , 
che  così  folle   ,  concorre  quanto  poco  fa  dicemmo  della  parzialità 
a  lui  mollrata  dal  padre  Àugulto  .   Quanto  a  Demanio  altra  parte 
a  mio  credere  non  fu  alTegnata  ,  che  la  Ripa  Gotica  ,  come  ha  1' 
Anonimo  Valefiano  (d),  cioè , verifimilmente  la  Dacia  nuova,  o  pur      (<*)  Anon. 
la  Meda  inferiore .  Di  qual  parte  divenillè ,  o  reilafse  Signore  An- 
nibaliano con  titolo  di  Re ,  già  s'  è  detto  all'  anno  precedente .  Ed 
ecco  il  Romano  Imperio  trinciato  in  tante  parti  ,    e  con  tal  divi- 
lìone  infievolito  in  maniera  da  prepararli  alla  rovina  ;  ma  Diocle- 
ziano avea  già  fomminillrato  a  Coliambo  quello  modello  ,    e  Co- 
flantino dovette  anch' egli  figurarli  meglio  afficurata  la  fulfitlenza  di 
quelli  Regni  con  provvederli  di  Principi ,  de' quali  cadami  dal  fuo 
canto  gareggierebbe  per  difendere  da  i  Barbari    la  fua    porzione  , 
fenza  prevedere,  o  fofpettar  egli  ,  che  l'ambizione,  e  gelosia  po- 
tefse  poi  con  tutta  facilità  attizzar  la  difeordia  fra  tanti  Principi , 
ed  anche  fra  gli  fteffi  fratelli  . 


ibid. 
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Anno  di   Cristo  cccxxxvii.  Indizione  x. 
di  Giulio  Papa  i. 
di  Costantino  juniore , 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante,  Imperadori  i. 

Confoìi  (  FeliciAno  ,  e  Tiberio  Fabio  Tiziano; 

CErto  è  il  cognome  del  fecondo  Confole ,  cioè  di  Tiziano ,  non 
egualmente  è  fembrato  tale  il  fuo  nome,  e  prenome  a  cagion 
de  i  dubbj  moffi  ai  Confolato  dell'anno  391.  ficcome  vedremo. 
Nel  di  io.  di  Marzo  a  Rutìo  Albino  fuccedette  nella  dignità  di 
Prefetto  di  Roma  Valerio  Procolo.  La  faviezza,con  cui  Coitantino 
reggeva  i  fuoi  Popoli  ;  la  flerminata  fua  potenza  ,  e  il  credito  con 
tante  vittorie  acquiftato  ,  aveano  per  più  anni  tenuto  in  dovere  i 
Barbari ,  e  fatta  godere  a  tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  un'  in- 
vidiabil  pace:  quando  eccoti  dare  all'armi  i  Perfiani  ,  e  muovere 
ta) ]HCe,dren'  guerra  al  Romano  Imperio.  Un  racconto  di  Cedreno  (a) ,  a  cui  il 

(b)  l'alt flus  Valefio  (b)  predò  fede,  fa  originata  quella  rottura  de' Perfiani  coi 
in  Annoiai.  Romani  dopo  una  pace  per  circa  quaranta  anni  durata  fra  loro,  da 
«d  Ammìan.  un  certo  Metrodcro  Filofofo  Perdano,  il  quale  adunata  gran  copia 
Ub.t^.c.^.     di' pietre  preziofe  nell'  India  ,  parte  da  lui  rubate, e  parte  a  lui  con- 

fegnate  da  un  Re  Indiano  da  portare  in  fuo  nome  all'  Augufto  Co- 
flantino  ,  venne  veramente  a  trovar  l'Imperadore  ,  a  cui  diede  le 
gioje,ma  fenza  far  parola  del  Re  donatore ,  con  aggiugnere  ancora 
d'avergliene  confegnate  quel  Re  un'altra  gran  quantità,  ma  che  in 
paflàndo  per  la  Perfia ,  erano  fiate  occupate  da  quel  Re  Sapore  IT. 
Perchè  Coflantino  ne  fece  delle  iflanze  ad  efso  Re  con  afsai  altura, 
e  non   ne  ricevè  rifpofla  ,  fi  allumò  la  guerra  fra  loro  .  Altre  par- 

(c)  Ammìa-  ticolarità  aggiunte  da  efso  Cedreno  ad  una  tal  relazionerà  niuno 
(A^É'fb  ^e^   annc»'  conciante,  han  ciera  di  favole,  delle  quali  per  altro 

in  Fita  Con-  *  fecondo  quello  Scrittore  ,  troppo  lontano  da  i   tempi  di  Coftanf- 

fianùni  I.4.  tino  •  Tuttavia  Ammiano  (e)  ha  qualche  cofa  di  quello  Metrodo- 

cap.ìo.         ro,  con  dire,  che  Coftanzo  ,  e  non  già  Coflantino  ,    badando  alle 

(e)  Litan.  £>Ugie  di  Metrorioro ,  fu  illibato  a  far  guerra  a  i  Perfiani .    Intan- 

Oral.  HI.  ._    _  »  •  «  •         r      »  •        • .        1    rr    ■  •     >  t    r-    r 

(f  ;  Aurelius  I101  8,overa  1  attenerci  ad  Autori  più  clanici,  eroe  ,  aa  Lule- 

ViSo'r  de  b'°  (d)>  Libanio  (e),  ed  Aurelio  Vittore  (/).  Vanno  ch'i  d'accordo 
Cafariù.  t      in  dire,  che  il  Re  diPerfia  Sapore  da  graa  tempo  faceva  de'pre- 

para- 
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paramenti  ,  per  muovere  guerra  al  Romano    Imperio  .    Allorché 
ebbe  difpoflo  tutto  t  inviò  Ambafciadori  a  Cofìantino  ,    ridoman- 
dando gli  Stati  ,  che  una  volta  appartenevano   alla  Corona  Perda- 
na .  La  rifpofla  di  Cofìantino  fu  ,  che  verrebbe  egli  in  perfona  ad 
informarlo  de'  fuoi  fentimenti  ;  ed  in  fatti  aìleltite  arnti,  e  milizie 
chiamate  in  gran  copia  da  tutte  le  parti  del  fuo  Imperio ,  con  vi- 
gere fi  preparò  per  quella  importante  fpedizione  .  Un  cosi  poten- 
te armamento  d'  un   hnperadore  avvezzo    alle  vittorie  ,    fece  calar 
ben  tofio  gli  orgogliofi   /piriti  del  Re  Perfiano  ,  le  cui  Armate  a- 
veano  già  dato  principio    alle  (correrie  nella  Mefopotamia ,  di  mo- 
do che  fpedi  nuovi  Ambafciatori  a  Cofìantino  ,  per  trattar   di  pa- 
ce .  Eufebio  (u)  qui  più  degli  altri  merita    fede  ,    e  ci  afficura  ,     /  ^  *■  rt 
che  l'ottennero:  laddove  Rufo  Fello  (b)  ,  e  l'Anonimo  Valefiano  i^it.Conjt.' 
(e),  Libanio ,  e  Giuliano  l' Apofìata  pretendono  ,    che  Coflantino  eap.  57. 
continuale  i  preparamenti  militari  per  la  guerra   ;  e  noi  vedremo     |bi  Rufus 
che  Collanzo  fuo  figliuolo  fu  da'li  a  non  molto  alle  mani  col  Re  n-y"?  *? 
di  Perf  a .  Tuttavia  Ammiano  è  di  parere  ,  che  Coftanzo  ,  e  non  (C)Ano -.ym. 
già  i  Perfìani ,  quegli  fu ,  che  voile  rompere ,  fedotto ,  ficcome  già  PWeflknta. 
accennammo  ,  dal  luddetto  Metrodoro.  LììjuUS. 

Avea  i' Augurio  Coflantino  goduta  in  addietro  una  profperofa  Jai'*nus  • 
fanità  ,  accompagnata  con  gran  vigore  di  corpo,  e  d'animo  (d)  ,  ed    (d)  Eufcic, 
era  già  pervenuto  al  principio  dell'anno  felTantefimo  terzo  di  fua  età.  ibid.cn. 
Ma  convien  credere  ,  che  anche  nel  precedente  anno  qualche  inter- 
na debolezza  ,o  malore  più  vivamente  che  mai  il  facelìè  accorto  dell' 
inevitabile  noflra  mortalità .  Però  ,  ficcome  dicemmo ,  affettò  gi'iri- 
tereffi  domefiicij  più  che  mai  fi  applicò  alle  opere  di  pietà;  fece 
fabbricare  il  Sepolcro  fuo  preffo  il  magnifico  Tempio  degl'Apofìoli, 
eretto,  e  dedicato  da  lui  in  Coflantinopoli  ,  e  fpeffo  trattava  dell' 
immortalità  dell'Anima,  infegnata  dalla  Religion  di  Cnlìo,  e  dal- 
la migliore  Filofofia.  Ora  dopo  aver  egli  con  gran  divozione  cele- 
brato il  giorno   fanto  della  Pafqua  ,  cominciò  a  fentir  de' più  gravi 
feoncerti  nella  fanità  ,  e  fi  portò  a  i  bagni ,  ma  fenza  provarne  pro- 
fitto .  Venuto  che  fu  ad  Elenopoli  ,  fi  aggravò  il  fuo  male  ;  el  al- 
lora conofeendo  approflimarfi  oramai  il  fine  de'  fuor  giorni  (e),  con  (e)  Eufebìus 
tutta  umiltà  confefsò  i  fuoi  peccati  in   quella  Chiefa  ,  e  fece  iflanza  l!>id.c.6i. 
a  i  Vefcovi  dimoranti  nella  fua  Corte  di  ricevere  il  fiero  Battemmo, 
differito  da  lui  fin  qui,  fecondo  l'ufo,  od  abufo  d'alcuni  in  que'tem- 
pi  ,  per  cancellare  ,  e  purgare  prima  di  morire  in  un  punto  folo  tutti 
i  peccati  della  vita  pallata  coli' efficacia  di  quei  Sacramento.  Quella 
funzione  fu  celebrata  poco  appreilo  ,    elTendo  egli  pallàto  ad  una 

fua 
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(a)  Hieron.  fua  villa  preflb  di  Nicomedia  (a)  ;  e  chi  il  battezzò  ,  fu  Eufebio 
in  Caronti.    Vefcovo  di  quella  Città ,  uomo  per  altro  fcreditato  per  la  tua  a- 

derenza  agii  errori  d'Ario.  Non  v'ha  oggidì  perfona  alquanto  ap- 
plicata all'  erudizione  ,  che  non  conofca  efiere  flato  conferito  il 
Battefimo  a  quello  celebre  Imperadore ,  e  primo  fra  gì'  Imperado- 
ri  Crifliani ,  non  già  in  Roma  per  mano  di  S.  Silveftro  Papa  nel- 
1' anno  324.  come  ne' fecoli  dell'  ignoranza  le  Leggende  favolofe 
fecero  credere,  ma  bensì  nell'anno  prefente  in  Nicomedia  fui  line 
della  di  lui  vita.  Se  altro  teilimonio,  che  Eufebio  Cefarienfe  non 
aveffimo  di  quello  fatto ,  potrebbefi  forfè  dubitare  della  di  lui  fede, 
perchè  Vefcovo  almen  fofpetto  d'aver  favorito  il  partita  del'fEre- 
iìarca  Ario,  contuttoché  non  fìa  mai  probabile  ,  che  Scrittore  si 
riguardevole  volelTè ,  e  potelle  fpacciare  un  fatto  ,  che  così  agevol- 
mente fi  farebbe  potuto  con  fua  vergogna  fmentire  ,  qualora  folle 
pubblicamente  feguito  in  Roma  tanti  anni"  prima  il  Battedmo  d'ef- 
iò  Anguflo .  Ma  il  punto  ila ,  che  con  Eufebio  in  raccontar  quello 

(b)  Ambrof.  fatto  s'accordano  il  Santo  Vefcovo  (b)  Ambrofio,  S.  Girolamo,  e 
Htirenym.  tanti  Vefcovi  del  Concilio  di  Rimini  nell'anno  di  Crilto  3 yp.  ,  e 
Socrates:  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto  ,  Evagrio  ,  e  la  Cronica  Àlellàn- 
^Th<"dorttus-  drina.  Non  ne  cito  i  palTi,  potendo  il  Lettore  informarli  meglio 
Evacrius:  di  queiìo  da  chi  ex  profefso  ha  ventilata  cotal  quillione.  Pollo  poi 
Chronìc.  il  Battefimo  così  tardi  ricevuto  da  Collantino  ,  per  cui  egli  co- 
AUxandrin.  mincjò  veramente  a  chiamarli  Criiìiano  ,  e  ad  efTere  partecipe  de 
(e)  Valefius  i  Divini  Miilerj;  (e)  s'è  cercato,  fé  Collantino  folTe  almeno  in  ad- 
évinctat.ad     dietro  nel  numero  de' Catecumeni  ,   né  fi  fon  trovati  ballanti  lumi 

TiÙemont  Per  decidere  quello  punto  .  Quel  che  è  certo  ,  da  gran  tempo  l* 
3tem.  des  '  impareggiabil  Augurio  con  aver  abiurato  l'empio  culto  degl'idoli, 
Emper.  era  Criltiano  in  fuo  cuore,  e  adorava  Gesù  Criilo  ,  e  promoveva 

a  tutto  fuo  potere  gì'  intereffi  della  fua  fanta  Religione  ,  benché 
non  fi  fottomettefse  per  anche  al  giogo  foave  del  Vangelo,  e  all' 
obbrobrio  della  Croce;  e  fi  fa  ,  ch'egli  fuperava  col  fuo  zelo,  e 
colla  fua  divozione  anche  molti  veterani  nella  fcuola  del  Crocefif- 
fo  .  Dopo  il  Battefimo ,  che  il  piiffimo  Auguflo  ricevè  con  gran 
compunzione,  ed  ilarità  infìeme  d'animo  al  veder  quelle  facre  ce- 
rimonie,  velli  l'abito  bianco,  e  diedefi  a  far  varj  regolamenti,  P 
(d)  Athanaf.  uno  de' quali  fu  il  richiamar  dall' efiiio  S.Atanafio  (d)  ,  e  fecondo 
Apolog.  IL  tutte  le  apparenze  anche  gli  altri  Vefcovi  banditi  .  Confermò  an- 
cora nel  tellamento  la  divifion  fatta  degli  Stati  ne'  fuoi  figliuoli  con 
chiamare  a  se,  come  più  vicino ,  Collanzo  ,  il  quale  non  giunfe 
a  tempo  di  vederlo  vivo. 

Nel- 
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Nella  facra  Fefla  adunque  della  Pentecofte  ,    caduta  in  quelV 
anno  nel  di  22.  di  Maggio,  fu  chiamato,  come  lì  può  credere  alla 
gloria  de' Beati  quello  infigne  Jmperadore ,  in  età  di  feftantatre  anni 
e  di  tre  meli,  per  quanto  fi  deduce  con  varie   conghietture  dagli 
antichi  Scrittori  (a)  ,  correndo  l1  anno  trentunefimo  ,  da  che  egli  fa)  EufèSius 
fu  creato  Cefare  .  Nò  già  fuflìfte,  ch'egli  nell'ultimo  della  vita  in  in  Più  Cai* 
clinafse  agli  errori  d'Ario  ,  come  fi  lafcìò  fcappar  dalla  penna  SJ     '• 
Girolamo  (b)  ,  avendo  afsai  fatto  conofcere  alcuni  Letterati,  eh'  e-  h^*'/*  ptn 
gli  morì  nella  credenza. e  comunione  della  Chiefa  Cattolica  :  al  che     idacius  in 
certamente  nulla  pregiudicò  l'avergli  Eufebio    di  Nrcomedia  foni- Fj/fo . 
minillrato  il  Battefìmo,  la  cui  virtù  non  dipende  dal  Mrniltro.Fu     Ckroniton 
il  Corpo  del  defunto  Auguro  (e)  con  lugubre  pompa  portato  a  Co-  ltiex^r' 
flantinopoli ,  accompagnato  da  tutta  1'  Armata  di  quelle  parti  ,  ed  in  chronìcò. 
efpofto  nella  gran  fala  del  palazzo  ,  parata  a  lutto  ,  e  illuminata  da  (e)    Theodo- 
afsaiffimi  doppieri  fu  candelieri  d'oro;  quivi  reflò ,  finché  arrivato  retus  Hì/L 
dalla  Soria  Coflanzo  di  lui  figliuolo,  (biennemente  lo  condii fse  al'" '•'•**• 
Sepolcro,  ch'egli  ftefso  s'era  preparato,  e  che  fu  polio  alla  porta 
del  Tempio  de' Santi  Apoftoli    in    Colìantinopoìi  .  Incredibile,  ed 
univcrfale  fu  il  dolore  (d)  de  i  Popoli  per  la  perdita  di  quello  in-     (dì  Eufci. 
comparabil  Imperadore  5  e  fpezialmente  il  Senato  ,  e  Popolo  Ro-  '*•''*•  4- 
mano  (e)  fé  ne  afHifse,  riflettendo,  ch'egli  colle  armi,  colle  leg-  ^  't9'  ,■ 
gì,  e  colla  clemenza  avea  per  così  dire  fatta  rinafeere  Roma  ,    e  y^or 
procacciata  con  tanta  cura    in  addietro   una  mirabil  tranquillità  di  de  Czfvit. 
pace  al  fuo  Imperio.  Perciò  furono  in  Roma  fofpefi  tutti  gli  fpet- 
tacoli,  ed  altri  divertimenti ,  fi  ferrarono  i  bagni,  e  con  alte  gri- 
da il  popolo  fece  iftanza,  che  il  di  lui  Corpo   venifse    trafportato 
colà  t  con  provar  pofeia  eftremo  dolore  ,    allorché   intefe    data  ad 
efso  fepoltura  in  Coltantinopoli .  I  Pagani  lìeffi  (/)  fecondo  il  fa-  f  0  Emrop; 
crilego  loro  fìile,  ne  fecero  un  Dio,  come  eziandio  lì  raccoglie  da  '"  ^   2rj-l 
varie  Medaglie  (2),  onore  certamente  deteftato    da   quella  grande  )•      m'1^' 

nima ,  che  adoro  il  lolo  vero  Dio  in  vita  ,    e  dopo  morte  poi-  imptrjtot. 
fiam  credere,  che  pafsafse  a  godere  i  premj  rrferbati  a  i  buoni  in 
un  Regno  più  flebile, e  migliore.  Il  titolo  di  Grande,  che  noi  co- 
munemente diamo  a  Coftantino  ,  parve  poco  a  i  popoli ,  anche  vi- 
vente lui;  e  però  gli  diedero  quel  di  Maflìmo ,  che  s'incontra  nel- 
le fuddete  Medaglie,  e  nelle  lfcrizioni  .  Ed  in  vero,  per  quanto 
chbe  a  confefsare  lo  ftefso  Eutropio  (h) ,   benché  Scrittore  Pagano,  nx\   Entra*. 
innumerabili  pregi  di  corpo, e  d'animo  ,  e  una  rara  fortuna,  con  mdem. 
corfero  a  formare  di  lui  uno  de' maggiori  Eroi  dell' antichità.  Vid- 
delì  ritornato  dal  valore  delle  fue  armi  fotto  un  folo  Capo  il  Roma- 
no 
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r.o  Imperio;  cefsarono  pel  fuo  faggio  ,  e  clemente  governo  i  gra- 
vitimi mali ,  e  difordini  internamente  patiti  lotto  i  precedenti  cat- 
tivi Auguilij'e  calato  l'orgoglio  alle  Inazioni  Barbare,  niuna  d'ef- 
fe inferiva  più  moìeilia  alcuna  alle  Provincie  Romane  per  timore 
di  queflo  invitto  Auguflo.  Ma  la  principal  gloria  di  Coilantino  fu, 
e  fempre  farà  prelso  di  noi  Criftiani ,  l'efser  egli  flato  il  primo  ad 
abbandonare  il  culto  degl'  Idoli ,  con  abbracciare  la  vera  Religione 
di  Criffo  3  e  non  folo  di  aver  profittato  per  fé  ftefso  di  quella  lu- 
ce, ma  d'eiserfi  fludiato  a  tutto  potere  di  dilatarla  pel  vafìo  fuo 
Imperio,  fenza  nondimeno  forzare  le  cofcienze  altrui:  fludio ,  che 
fecondato  da'  fuoi  fuccefsori  ,  giunfe  in  line  ad  atterrar  affatto  il 
Paganefimo,  e  a  far  foiamente  regnare  la  Croce  per  tutte  le  Pro- 
vincie Remane.  Quanto  egli  operafse,  affinchè  ciafeuno  aprifse  gli 
occhi  al  lume  del  Vangelo  ,  quante  Chiefe  egli  fabbricafse ,  quan- 
ti Templi  famofi  deli1  Idolatria  difiruggedè,  e  tanti  altri  faggi  del- 
la fua  umiltà,  e  pietà,  alì'iflnuto  mio  non  convien  di  riferire  ,  ri- 
mettendo io  il  Lettore  defiderofo  di  cìuarirfene  ,  alla  V:ta  di  luì 
ferina  da  Eufebio  ,  e  alla  Storia  Ecclefiaftica  .  Ma  non  pollò  tace* 
(^)  Eujeb.  re,  che  per  attillato  del  medefimo  Stcico  (a)  lo  zelo  di  Coflan- 
Vit.ConJt.  tino  giunfe- a  proibire  l'elle*  no  culto  degl'Idoli,  e  a  far  chiudere 
^4-  c-l3-  Je  porte  de  i  loro  Templi,  e  a  vietare  i  fagrihzj  ,  1'  arufpicina,e 
varie  altre  fuperilizioni  del  Gentilefimo .  Che  s'  egii  noi  potò  fra- 
dicar  tutto,  il  potente  crollo  nondimeno,  che  gli  diede,  fervi  ai 
fucceflbri  luoi  Augulìi  di  canapo  per  compiere  quella  grande  im- 
prefa.  Per  quello  la  memoria  di  Coilantino  fi  rei 'dò  venerabile  per 
tutta  la  Cincia  ,  e  tanto  innanzi  andò  predò  i  Greci  la  ltima  di 
quello  Imperadore,  che  ne  fecero  un  Santo  ,  e  ne  celebrano  tut- 
tavia la  fella.  Anzi  nell'Occidente  Aedo  non  fono  mancate  Chiefe, 
che  han  fatto  altrettanto ,  e  Scrittori  ,  che  han  compilata  la  Vita 
di  S.  Cojìanùno  il  dande  . 

Ma  qui  fi  vuol  avvertire  j  Lettori  ,  che  quantunque  riguardar; 
voli  fieno  fiati  i  meriti  di  queflo  gloriofo  Imperadore  •>  tuttavia  fé 
noi  prendiamo  nella  fua  vera  lignificazione  ii  titolo  di  Santo  }  in- 
dicante il  compleilo  d'ogni  Virtù  Crifliana  ,  e  l'edere  affatto  privo  di 
vizj,e  di  foflanziali  difetti:  ben  lontano  fu  Coftantino dal  coufeguir  sì 
decorofo  titolo  ,  che  la  foia  pia  adulazione  de'  Secoli  barbari  a  lui 
contribuì.  Imperciocché  a  guifa  di  tanti  altri  Principi,  che  Grandi 
fono  appellati,  non  mancarono  in  lui  varj  difetti,  che  ebbero  bifo- 
gno  di  mifericoidia  predo  Dio,  e  di  feufa  predo  i  mortali.  Non  fon 
già  qui  sì  facilmente  da  credere  tanti  biafimi  a  lui  dati  da  Giuliano 

Apo- 
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Apoflata  ,  e  maffimamente  da  Zofimo  ,  il  qua!  ultimo  fece  quanto 
sforzo  potè  per  ifmirmire  ,  o  denigrar  la  fama  di  Coftantino .  Scrit- 
tori tali   ,  perchè  oRinati  nel  Pagane!!  mo  ,  maraviglia  non  è  ,  fé 
fparlallero  d'un  Imperadore ,  che  per  quanto  potè  diroccò  il  regno 
della  lor  fupeiftizione .   Ora  tanto  Giuliano  (a)  ,  che  Aurelio  Vit-    (a)    Juliam 
tore  (b),ed  Eutropio  (e),  ci  rapprefentano  Coftantino  non  folo  avi-  ^^     /•' 
diftìmo  della  gloria  (  paftìone  per  altro ,  che  in  fé  merita  feufa ,  per  \r\nor  ,•« 
non  dire  anche  lode,  qualora  è  di  'limolo  alle  fole  belle  opere  )  Epitome. 
ma  ancora  pieno  d'ambizione,  avendo  egli  cercato  fempre  d' ingran-    (e)  Eutrop. 
dirfi,fenza  metterli  penderò,  fé  per  vie  giufte,  od  ingiulle .  Ma  chi  Ln  ■^reviar- 
vuol  male,  tutte  le  altrui  opere  interpreta  in  fìniftro  .  Gli  attribui- 
feono  ancora  (d)  un  eccefso  di  luflò  nell'  ornamento  del  fuo  corpo,  (<*)  Aurelius 
per  aver  portato,  ed  anche  continuamente,  il  diadema:  dai  che  fi  *_*&?r  lb% 
guardarono  i  fuoi  predecellòri  ;  accufa  nondimeno  di  poco  momen- 
to, perchè  a  i  Monarchi  non  è  disdetto  il  foiìenere  la  propria  mae- 
fta  coiia  magniticenza  efteriore ,  purché  non  giungano  ,  come  facea 
Diocleziano  ,   a  farli  trattare  da  Dii .  Che  poi  Coftantino  negli  ni- . 
timi  fuoi  anni  fi  delle  ad  una  vita  voluttuofa ,  amando  i  piaceri ,  e 
gli  fpettacoli  ,  lo  fcriilero  bensì  Giuliano  (e)  ,  e  Zofimo  (/)  :  ma  lo  (e)  Jultanus 
ilefso  Aurelio  Vittore  (g),e  Libanio  (h) ,  amendue  Gentili,  difen    %  fzofimus 
dono  qui  la  di  lui  memoria  con  dire,  ch'egli  continuamente  legge- /^.2c>;ii 
va ,  fcriveva ,  meditava  ,  afcoltava  le  ambafeerie  ,  e  le  querele  delle  (g;  Aurelius 
Provincie  ;  e  molto  più  parla  elfo  Libanio  delle  continue  di  lui  oc-  Piàor  «*» 
cupazioni ,  per  promuovere  il  pubblico  bene  ;  né  alcuno  certamente  J  )  Libun. 
mai  fu ,  che  potefle  imputargli  l' aver  trafgredite  le  leggi  della  con- 
tinenza, né  commeffi  ecceffi  di  gola.  Se  vero  poi  fo'ìè  ,  che  Co- 
ftantino, come  vuol  Zofimo  (i),e  fi  ricava  anche  da  Aurelio  Vit-  ^.ya<rm*s 
tore,  dall' una  parte  feorticava  i  popoli  colle  impofte,  e  co  i  tributi,  CJp\$t 
e  dall'  altra  fcialacquava  i  tefori  in  fabbriche ,  e  in  arriccivi"  perfone 
inutili, ed  immeritevoli,  di  maniera  che  fecondo  elfo  Vittore,  go- 
vernò ben  egli  come  buon  Principe  ne' primi  dieci  anni   ,  ma  ne' 
dieci  feguenti  comparve  un  ladrone,  e  ne' dieci  ultimi  fi  trovò  co- 
me un  fpelato  pupillo:  fé  vero,  diffi,  ciò  foiTe,  avrebbe  fenza  dub- 
bio pregiudicato  non  poco  alla  di  lui  riputazione .  Ma  Evagrio  (k)     00  Evagr. 
difende  qui  la  fama  di  Coftantino;  e  di  fopra  vedemmo  colf  auto-  *-5-f,4°- 
rità  d'Eulebio,  che  quello  Pregnante  levò  via  un  quarto  degli  ag- 
gravi fopia  te  terre:  oltre  di  che  le  fue  leggi  il  danno  a  conofeere 
per  nemico  ,    e  certo  non  tollerante  delle  avanie  fopra  i  luciditi. 
Quel  forfè,  che  con  più  ragione  fu  riprefo  in  quello  gran  Principe, 
fu  la  fua  troppa  bontà,  amorevolezza,  e  clemenza;  male  proceden- 
Tcm.H,  T  t  te 
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te  da  buon  principio,  ma  die  non  lafcia  d'edere  male  in  chi  e  po- 
lio da  Dio  a  governar  i  popoli,  fé  tale  ecce!Iò  va  a  finire  in  dan- 
(a)  Euf<b.  no  del  Pubblico.  Confetta  lo  fletto  Eufebio  (a)  ,  che  Cottantino  fa 
in  fu.  Con-  proverbiato ,  perchè  niuno  t.  mendo  a  cagione  delia  foverchia  di  lui 
c?ii"(/ ia.'  demenza  di  ioggiacere  ali1  u  timo  fupplizio ,  e  poco,  o  nulla  affati- 
candoli i  Governatoli  delle  Provincie,  per  frenare  i  delinquenti ,  ne 
pativa  la  pubblica  quiete,  e  frequenti  erano  i  lamenti  de  i  fudditi. 
Aggiugne ,  che  due  gravi  difordini  fi  provarono  in  que' tempi ,  cioè, 
la  prepotenza  ,    ed  :nfaziabil  cupidigia  de'  Minittri  di  Corte  ,  che 
travagliavano  tutti  i  mortali ,  e  la  furberia  di  molte  inique  perfone, 
che  tingendoli  convenite  alla  Religion  Criiliana  ,    s' introducevano 
nella  confidenza  dell'  Imperadore  ,  con  abufarfene  poi  in  pregiudizio 
del  Pubblico,   e  della  Religione  delia  ,    facendo  credere  quel  che 
volevano  all'incauto  Augnilo.  Che  anche  apprettò  de' buoni  Prin- 
cipi fi  veggano  cattivi  fc  etterati  minittri,  non  è  cofa  foradiera;  ma 
non  fono  dentati  i  Principi  fletti  dal  rendere   conto  a  Dio   ,   e  al 
Pubblico,  di  valerli  di   si  fatte  braccia ,  lenza  prenderfi  penderò del- 
{by  Hemte  lor  malvaggie  azioni.  E  Cottantino  ben  li  conofeeva  (b),  e  gri- 
iaj>-ii'        dava,  ma  non  provvedeva.   E  per  conto  degl' impottori ,  che  colla 
mafehera  del  Crittianelìmo  ingannavano  il  troppo  buono  Imperadore, 
Tappiamo,  ch'egli  badando  ad  Eufebio  di  Nicomedia ,  e  verifimil- 
mente  anche  allo  ttettb  Eufebio  di  Cefarea ,  fece  de' patti  falfi  con- 
tra  del  facrofanto  Concilio  di  Nicea,e  in  danno  deila  Dottrina,  e 
Religione  Cattolica.  Contuttocciò  fi  vuol  ripetere ,  che  ad  un  Prin- 
cipe tale,  per  tanti  altri  verfi  tutto  dato  alla  Pietà  Criiliana  ,  e  pie- 
no di  retta  intenzione,  pottìam  fondatamente  credere,  che  il  mife* 
ricordiofo  Dio  avrà   fatto  godere    in  abbondante   mifura    della  fua 
clemenza    nel  Mondo  di  là  j    e  che  s' egli  ai  pari  d'  un  altro  fuo 
eguale  ,  cioè  ,  di  Carlo  Magno  ,  non  meritò  già  d'  ettère  venerato 
qual  indubitato  Santo  fu  gli  Altari,  non  l' abbia  almeno  Iddio  efclu- 
fo  da  un  invidiabil  ripofo  nel  Regno  fuo.  Finalmente  non  vo'tra- 
lafciar  di  dire,  che  fotto  Cottantino  il  Grande  fiorirono   non  poco 
le  Lettere ,  e  i  Eetterati ,  sì  fra  i  Crittiani ,  che  fra  i  Pagani ,  perch' 
(e)  Aurdius  egli  per  atteftato  di  Aurelio  Vittore  (e)  cura  particolare  ebbe,  che 
FUlor  in       1,   colti vafsero  l' arti ,  e  le  fcienze,e  codimi  ancora  falarj  a  i  mae- 
tsuome.        flr-  jgjjg  me(jei;me  .  Si  fa  ,  eh'  egli  detto  componeva  orazioni  ,  e 
difeorfi  ,  e  fcriveva  lettere  con  eloquenza,  e  ne  redano  tuttavia  le 
pruove.  Gli  Autori  della  Storia    Augutta,  tante  volte  menzionati  di 
fopra  ,  fiorirono  quali  tutti  fotto    di  lui  ,  e  alcuni  d' etti  ancora  d' 
ordine  fuo  Xcrillcro  le  vite  de' precedenti  Imperadori ,  come  Spar~ 
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%iano  y  Lampridio  ,  e  Capitolino  .  Di  fopra  ancora  parlammo  di  Eu- 
mene,  ài  Na\ario ,  e  dìOptayano  Panegirici,  lamblie*  Filofofo  Pia- 
tonico,  Commodiano  (  fé  pur  non  è  più  antico  )  e  Giuvenco  Poeti 
Crifliani  ,  Arnobio  ,  Giulio  Firmico  ,  Eufebio  Cefarienfe  ,  e  probabil- 
mente Gregorio  ,  ed  Ertnogeniano  ,  Autori  di  due  Codici  una  volta 
celebri  delle  Leggi  Romane ,  con  altri ,  che  io  tralafcio  ,  e  intor- 
no a1  quali  è  da  vedere  la  Storia  Ecdefiaftica ,  e  Letteraria .  Quel 
poi,  che  dopo  la  morte  di  Coftantino  fuo  edette ,  ancorché  appar- 
tenente al  prefente  anno,  fia  a  me  lecito  di  trasferirlo  al  feguente, 
perchè  aliai  lì  è  parlato  di'  quefio. 

Anno  di  Cristo  cccxxxviit.  Indizione  xi. 
di  Giulio  Papa  2. 
di  Costantino  jiìniore, 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  2. 

Confoli  (  Orso  ,  e  Polemio  .' 

MEcilio  Iìariano  efercitò  in  quefl'  anno  la  Prefettura   di  Roma  ; 
Da  che  giunto    a  Coftantinopoli    Cojìan^o  Cefare    ebbe  dati 
foìenne  fepoltura  al  cadavero  del  defunto  padre  nell'anno  addietro, 
fi  applicò  a  dar  buon  fedo  agli  affari  del  Pubblico  .  Intanto  giun- 
fero  gli  altri  due  fuoi  fratelli  (a)  ,  cioè  Coftantino  juniore  ,  e  Co-  (sO  Eufitiftf 
fiame.     Niun  d' elfi  finora  avea  portato  fé  non  il  nome  di  Cefare.  p"-c°"ft' 
Le  milizie,  verifimilmente  bene  iflruite  da  eflì ,  fecero  iftanza  ,  che  '4'*'     '  . 
tutti  e  tre  prendelTero  quello  di  Augufto  :  e  quello  di  confenfo  del- 
l'altre Armate,  alle  quali  fu  lignificata  la  morte  di  Coftantino,  e 
l'intenzione  di  crear  Imperadori  tutti  e  tre  i  fuoi  figliuoli.  Perchè 
fi  volle  anche  far  l'onore  al  Senato  Romano  di  afpettare  il  di  lui 
aflenfo ,  che  non  mancò  ,  tanto  fi  andò  innanzi ,  che  folamente  nei 
di  <j.  di  Settembre  (è)  dell'  anno  profluvio  pattato  furono  elfi  pie-    0>)  tiaduf 
namente  proclamati  Imperadori,  ed  Augufli ,  e  ne  prefero  il  tito-  '"  *"ftts' 
lo.  Avea,  ficcome  già  dicemmo,  V  Augufto  Coftantino  creato  Ce- 
fare Delma\io  fuo  nipote  ,   con  affegnargli  ancora  alcuni  Stati  ,   e 
dichiarato  Re  del  Ponto  ,  della  Cappadocia ,  ed  Armenia  Anniba- 
liano  di  lui  fratello.     Non  feppero  fòfferire   i  tre  ambiziofi  fratel- 
li Augufli  ,  che  fuor  d'  elfi  alcuno  aveffe  parte  nella  Signoria  del 
Romano  Imperio  j  e  però  furono  a  configlio   per   efcluderli .     La 

T  t     2  ma- 
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maniera  di  ottener  l'intento  fu  barbarica,  e  fa  orrore,  perchè  fi  con- 

chiufe  di  levar  loro  la  vita.  Ma  prima  di  efeguir  cosi  crudele  ri- 

foluzione,  cominciarono  eflì  ad  efercitare  la  fovrana  autorità ,  con  le» 

fa)  Gregor.  Vare  il  pollo  di  Prefetto  del  Pretorio  ad  Ablavio  (a) ,  benché  lafcia* 

Mattante-  t0  <ja  Coflantino  per  Configliere  di  Coflanzo .  Era  flato  coltili  onni- 
J  '  3"  potente  fotto  il  medefimo  Coflantino ,  ed  uno  di  coloro,  che  Eufe- 
bio  Cefarienfe  volle  indicare  ,  accennando  que'miniltri,  che  abufan* 
doli  della  bontà  di  efso  Coflantino ,  s'  erano  renduti  odiofi  a  tutti 
per  le  loro  violenze,  e  per  l'ingordigia  della  roba.  Ritiroffi  Abla- 
vio ad  un  fuo  palazzo  di  villa  nella  Bittinia  ,  credendoli  afsoluto 
(b)  Eunap.  coua  f0ia  perdita  del  grado  ima  abbiamo  da  Eunapio  (b)  ,  che  Co- 
Aifor*  a"  ^anz0  ^otto  mano  fpedì  alcuni  uiiziali  con  lettere  dell' Armata,  che 
l' invitava  a  tornarfene  per  fuo  gran  vantaggio .  Gli  furono  prefen- 
tate  quelle  lettere  con  tutta  fommelììone  dagli  uiiziali,  come  s'egli 
fofse  flato  un  Imperadorejed  egli  in  fatti  lì  perniale ,  che  l'inten- 
zione de'  foldati  fofse  di  crearlo  Augurio.  Ma  dov'  è  la  porpora? 
dimandò  egli  con  volto,  e  voce  fiera.  Rifpofero  gli  uiiziali  di  non 
aver  eglino  fé  non  le  lettere  ;  ma  che  altri  flavano  alla  porta,  per 
efeguire  il  reflo .  Ordinò  Ablavio,  che  entrafseroj  ma  in  vece  del- 
la porpora  gli  preferitale;:©  le  punte  delle  fpade,  e  il  tagliarono  a 
pezzi.  Fu  infinuato  forfè  ne'medelimi  tempi,  fé  non  prima,  all' 
Armata  di  far  tumulto ,  con  proteflare  ad  alte  grida  di  non  volere 
fé  non  i  tre  figliuoli  del  defunto  Augullo  per  Signori ,  ed  Impe-- 
radon.  E  perciocché  erano  venuti  alla  Corte  i  iuddetti  Ddmaiia 
Cefarei  ed  Annib aliano  Re,  e  Giulio  CoJ}an$o , quelli  cugini,  e  que- 
fli  Zio  paterno  d'elfi  tre  Augnili,  in  quel  bollore  fulcro  da  i  fol- 

(c)  Zofimus  dati  tojta  ja  vjta  ^  <  Un  altro  fratello  del  defunto  Augullo  (  for- 
^'e'uu'op^0'  ^e  ■dnnibaliano)e  cinque  altri  del  medefimo  fangue,  tutti  innocen- 

in  Breviar.    l'  ,  incorfero  nella  flefsa  feiagura  per  atteflato  di  Giuliano  Apolla- 
(d)  Juhan.  ta  (d) .  Anzi  poco  mancò ,  che  lo  flefso  Giuliano ,  e  Gallo  fuo  fra- 

Epijt.  ad       tello  ,  figliuoli  amendue.del  fuddetto  Giulio   Coflanzo,  e  per  confe- 

■/it  '"'  guente  cugini  anch'  elfi  de  i  tre  Augnili  ,    non  fofsero   involti    in 

quella  rovina.  Gallo  rellò  illefo ,  perchè  l'infelice  fua  finità  il  rap- 
prelentava ,  lenza  fargli  maggior  fretta  ,  afsai  vicino  alla  tomba.  L' 
età  poi  di  foli  fette  anni  quella  fu,  che  falvò  la  vita  a  Giuliano." 
Potrebbe  efsere  ,  che  a  quelli  Principi  fcappafse  detta  qualche  pa*? 
roia  ,  die  a  loro  ,  più  che  a'  figliuoli  di  Coflantino  ,  fofse  dovuto 
1'  imperio  per  le  ragioni  della  lor  nafeita,  e  che  di  qua  procedef- 
fe  il  loro  eflerminio. 
Ed  ecco  con  che  turchefea  crudeltà  diede  l' Augnilo  Cojìanio  in* 

co  min* 


"ANNO      CCCXXXVIII.  333 

comincìamento  al  fuo  governo ,  giacché  niuno  degli  antichi  Scrit- 
tori attribuisce  quella  fanguinaria  efecuzione  a  Cojiamino  juniore,o 
a  Cojìante  di  lui  fratelli ,  ma  bensì  a  lui  folo  (a)  .  Ed  ancorché  e-    (a)  Julum 
gli  palliafse  l' iniquità  Tua  ,    rifondendola  fall'  ammutinamento    de'  Epijlol.  ad 
iòidati,  fu  ognuno  nondimeno  perfuafo,  eh'  egli    ne    era    flato  fé-  ■/^tlien' 
gretamente  il  motore  .  Dopo  la  firaee  di  quelli  Principi,  tutti  del  .  ie%r3"* 
Sangue  Imperiale,  entro  anche  la  dilcordia   ira  1  tre  fratelli  Augu-        Zq/ìmus 
Hi ,  o  Ila  perchè  cadaun  di  effi  pretendefse  d'aver  la  fua  parte  ne- /.z.c.40, 
gli  Stati  decaduti  per  la  morte  di  Delmazio,e  di  Annibaiiano  ,  o 
pure  perchè  la  divifìon  de' Regni  fatta  dal  padre  non  piacefseata- 
iun  d'elfi,  o  rellafse  efpofla  per  cagion  de'  confini  a  varie  controver- 
se .  E'  ignoto ,  fé  allora,  o  pure  di  poi  a  motivo  dell'Affrica  infor- 
gelfe  fiera  lite  fra  Collantino  ,  e  Collante ,  la  quale  poi  andò  a  ter- 
minare in  una  brutta  tragedia  ,   forfè  perchè  Collante    pretendede 
ia  Mauritania  Tingitana,  che  foleva  andar  unita    colla  Spagna  ,  o 
perchè  Collantino  credeile  a  fé  dovuta  qualch'  altra  parte  dell'  Af- 
frica fteffa .  Unironfi  a  cagion  di  tali  dillènfioni  i  tre  fratelli  a  Sir- 
mio  nella  Pannonia,  come  attefta  Giuliano  i'Apoftata  (b)  ,  e  quivi    «\   ,  ,. 
Coflanzo  la  fece  da  arbitro,  con  tal  faviezza  nondimeno,  e  moderazio-  Oraùon.i.  " 
ne ,  che  non  lafciò  a  i  fratelli  motivo  di  dolerfi  di  lui  j  anzi  nella  S*  ///. 
partizion  degli  Stati  più  diede  ad  effi  di  quel,  che  ritenne  per  fé, 
affinchè  fi  mantenere  la  buona  unione,  e  concordia  fra  tutti .  Si  dif- 
puta  tuttavia  fra  gli  Eruditi ,  le  quello  abboccamento  ,  ed  accordo 
de'  fratelli  Augulìi  feguifse  nell'anno  precedente^  o  pure  nel  prefen- 
te.  Reda  parimente  controverfo,  qual  cambiamento  fi  facefse  nell' 
afsegnamento  degli  Stati  .  Nulla  io  dirò  del  tempo ,  a  noi  ballan- 
do la  certezza  del  fatto.  Ma  per  conto  della  divifione,  niuna  ap- 
parenza di  verità  ha  il  dirli  dall'Autore    della  Cronica  Alefsandri- 
na  (e)  ,  che  a  Collantino  il  maggiore  de  i  fratelli  toccafse  Colìan-  ,'c)  dranic: 
tinopoli  colla  Tracia ,  e  eh1  egli  regnafse  quivi  un  anno ,   quando,  ALex*ndri*, 
ficcome  dicemmo,  le  Signorie  di  lui  erano  la  Gallia,  le  Spagne,  num> 
e  la  Bretagna,  paefi  troppo  difuniti,  e  lontani  dalla  Tracia. Si  può 
ben  credere,  che  ia  Cappadocia,  e  l'Armenia  ,    Provincia  allora 
afsai  fconvolta  ,  venifsero  in  poter  di  Collanzo  ,  e  ch'egli  cedefse  a 
Collantino  il  Ponto  (lo  che  vien  afserito  da  Zofimo  (d))  e  forfè  la  m  Zo/ìts'fis 
Mefia  inferiore;  e  che  vicendevolmente    Collame   promettefse  ,   tìU.e.39, 
rilafciafse  a  Collantino  qualche  parte  dell'Affrica,  o  pur  altri  pae- 
fi adiacenti  all'Italia.  Non  fi  pofsono  ben  chiarire  quelle  partite  j 
quel  che  intanto  è  certo ,  l' ambizione  ,  cioè  ,  quella  fame ,  che  ro- 
de ì\  cuore  di  quafi  tutù  i  Regnanti ,  ne  mai  fi  fazia  ,  fconyolfe  di 

buon' 
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buon'ora  ì  fratelli  Augufli,  e  non  ottante  il  predetto  accordo ,  po- 
co flette  a  produr  delle  funeftiflìme  feerie  .  Menti  e  poi  fra  loro  bol- 
livano quelle  diflenfioni ,  Sapore  Re  di  Perfia,  animato  dalla  mor- 
te di  Coflantino  il  Grande,  e  credendo  venuto  il  tempo  di  miete- 
va) Thopha-  re ,  entrò  con  potente  Armata  nella  Mefopotamia  (  a  )  ,  e  mife  i* 
nes  Chronog.  afsedio  alla  Città  di  Nifibi.  Più  di  due  mefi  vi  tenne  il  campo, ma 
AUxanir.      inutilmente  ,   perchè   quella    guernigione  co  i  cittadini  fece  sì  ga- 
Hieronym.     gliarda  difefa ,  che  il  fuperbo  Re  dovette  battere  la  ritirata  ,  pro- 
in  Chronic.    babilmente  perchè  Coflanzo  avea  ammafsata    gran    gente  per  darle 
foccorfo.  Ma  è  difputato,  fé  all'anno  prefente    appartenga    quello 
alledio.-  che  per  altro  la  guerra  co  i  Perlìani  continuò  cu  poi  per 
anni  parecchi  ,  e  Nifibi  altre  volte  lì  vidde  afsediata  con  avvenimenti, 
de'  quali  non  fi  può  afsegnare  il  tempo  precifo  ,  e  che  folamente 
andando  innanzi ,  faran  brevemente  accennati .  Belle  fon  due   leggi 
d'elfi  Augufli  ,  fpettanti  a  quell'anno  contro  a  i  libelli  infamatori 
(b)  1.4.  de  (b)  e  alle  lettere  orbe  ,  ed  accufe  fecrete  ,  con  ordinare  ,   che  in 
petition.ùl.  vigor  di  quelli  atti  clandeftini  ,   non    fatti   fecondo  le  regole  della 

]'idn^j      ciuftizia  ,  niuno  de' Giudici  potefse  procedere  contro    degli  accufa- 
libeU.Cod.      »  '  r  y         .      .  o 

Theodofian.    ui  e  cne  "  dellero  alle  fiamme  quegl  iniqui  libelli . 

Anno  di  Cristo  cccxxxix.  Indizione  xn« 
di  Giulio  Papa  3. 
di  Costantino  juniore, 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  3. 

(  Flavio  Giulio  Costanzo   Augusto    per   la  feconda 
Confoli  (       volta  , 

(  Flavio  Giulio  Costante  Augusto  . 
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)Refetto  di  Roma   fu  in  quel!'  anno    dal    dì  14.  di  Luglio  fino 
al  dì  2J.  d'Ottobre,  Lucio  Turcio  Secondo  Aproniano  Aflerio  , 
ed  ebbe  per  fuccefsore  pel  reflo  dell'anno  in  quella  dignità  Tiberio 
Fabio  Tiziano,  creduto  lo  llefso,  che  nell'anno  337.  era  flato  Con- 
fole .  Non  mancano  leggi ,  e  faiti ,  che  non  Coflanzo  ,  ma  Coflantino 
chiamano  il  primo  Conlole,  e  va  d'  accordo  con  eflì  un'  Ifcrizione 
(e)  Thtfiur.  (e)  da  me  data  alla  luce  .    Contuttocciò  non  fi  può  abbandonar  la 
Nov.lnfcrip.  comune  opinione,  che  mette  Coflanio  Augurio  Confole  ;  altrimen- 
*<*P-  377.       tj  s' jmbroglierebbe  la  ferie  de' Conlolati  ,  iufseguentemente  da  lui 

prefi . 
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prefi  .  Che  fé  Coftantino  juniore  avefse  prefa  in  quell'anno  tal  di- 
gnità ,  dovea  dirli  Confole  per  la  quinta  volta  .  Nulla  di  particolare 
ci  fomminiilra  a  quelt'  anno  la  Storia  .  Abbiam  (blamente  alcune 
leggi  (a)  ,  che  ci  fan  vedere  ,  dove  in  varj  giorni  fi  trovafsero  gli  (a)  Gotha' 
Augufti  ;  ma  non  fenza  confufione  per  gli  teili  guaiti.  Allora  le  fif j\  "£*[** 
uno  d'elfi  Imperadori  pubblicava  una  legge  ,  non  il  folo  fuo  no-  jgJ^  '"" 
me  ,  ma  quello  ancora  degli  altri  due  fratelli  Augniti  vi  fi  mette- 
va in  fronte,  acciocché  pareCse,  che  il  Romano  Imperio,  tuttoché 
divifo  fra  i  Regnanti ,  feguitafse  nondimeno  ad  effere  un  corpo,  ed 
una  cofa  fiefsa.  Tre  d'else  leggi  date  in  Laodicea  ,  in  Eiiopoli  , 
e  in  Antiochia,  indicar  poCsono  ,  che  Cofianzo  Augnilo. dovea  eC- 
Cere  pafsato  colà,  per  accudire  alla  guerra  de' Perfiani  ,  i  quali  fi 
può  dire  ,  che  ogni  anno  venivano  a  dar  la  mala  ventura  alla  Me- 
fopotamia  Provincia  de1  Romani .  In  efse  leggi  Cofianzo  fi  fiudiò  di 
liberare  i  pubblici  Giudizj  dalle  fofìlticherte  e  formalità  fuperfiue, 
che  eternavano  i  proceffi  ,  e  le  liti.  Proibì  egli  ancora  fotto  pena 
della  vita  i  matrimonj  fra  zio  ,  e  nipote  ;  e  a  i  Giudei  il  poter 
comperare  (chiari  d'altre  nazioni,  e  molto  più  il  circonciderli, fpe° 
zialmente  liberando  gli  Schiavi  Criftiani  dalle  lor  mani . 

Anno  di  Cristo  cccxl.  Indizione  xm. 
di  Giulio  Papa  4. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  4. 

p     r  y  (  Acindino  , 
onoI(  Lucio  Aradio  Valerio  Procolo. 

NOn  fi  dee  fottrarre  alla  conofcenza  de  i  Lettori  un'  avventura* 
di  quello  Acindino  Confole  ,  narrata  da  S.  Agoftino  (b)  ,  come   (b)  Augujt. 
fucceduta  circa  l'anno  3^3.  Effendo  egli  Prefetto  dell'  Oriente  in  àe  Sermon. 
Antiochia,  fece  imprigionar  certurio  ,  che  andava  debitore  al  Fifco  Domtn>  £»• 
di  una  libra  d'oro  ;  e  limile  a  tant' altri  ,  che  negli  urìzj  pubblici  ca?'^°' 
fanno  a  fé  lecito  tutto  quel ,  che  loro  cade  in  capriccio  ,  con  giu- 
ramento minacciò  ,  che  fé  dentro  al  tal  giorno  colui  non  Coddisfa- 
Ceva ,  .'a  fua  vita  la  pagherebbe  .    A  coflui    era  imponibile  il  tro- 
var quella  Comma  .    Per  buona  ventura    aveva  una  moglie  di  rara 
bellezza,  ma  (provveduta  anch'eia  di  contante  ;  quando  un  certo 
ricco,  che  le  faceva  la  caccia,  prefo  il  buon  vento  ,  le  efibì  quel 
danaro,  s'ella  voleva  per  una  notte    acconCentir    alle  die  voglie  . 

Co- 
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Comunicò  la  donna  tal  efibizione  al  marito  ,  die  approvò  il   difb- 
nefto  contratto.  Ma  appagata  eh' ebbe  l'impuro  la  fua  paffìone,  gio- 
cò di  mano,  e  quando  l'incauta  donna  fi  crede  di  avere  in  pugno 
1'  oro  promeifo  ,  non  vi  trovò  che  della  terra  :   Qui    fi   diede  alle 
fmanie,e  grida,   e  ricorfa  ella  ad  Acindino  Prefetto,   fmeeramente 
gli  efpole  il  fatto.  Allora  egli  riconobbe  il  fuo  fallo    per  le  inde- 
bite minaccie  fatte  a  quel  mifero  .    Obbligò  l1  adultero  a  pagar  la 
fomma  dovuta   al  Fil'co,  e  alla  donna  aftegnò  quel  campo ,  onde  fu 
prela  quella  terra  ,  con  cui  rimafe  beffata  .    Continuò   nella  carica 
(a)  Cufpi-  di  Prefetto  di  Roma  Tiberio  Fabio  Tiziano  (a)  ;  ma  perdi'  egli  do^ 
nìanus ■.  Bu-  vette  nel  Maggio  portarfi  alla  Corte  di  Collante  Augnilo  ,    dimo- 
thtriuy.Pan-  j^nte  allora  nell'Illirico ,  Gianio  Tertullo    foilenne  le    di   lui  veci  , 
i/inius.        fi  neh' egli  fu  ritornato.  Non  erano  fopite  le  pretenfioni  di  Coftanti- 
no juniore  contra  di  Coftante ,  e  mala  intelligenza  parlava  fra  quelli 
due  fratelli   Augnili  ,  erìgendo  elfo  Collaudilo  alcuni    paefi  dal  fra- 
tello o  nell'  Affrica  ,  o  ne'  confini  d'  Italia  ,  qualicchè  il  dominio  del- 
le Gallie  ,  Spagne ,  e  Bretagna  foffe  picciola  porzione  per  appaga- 
re le  di  lui  ambiziofe  voglie.  Forfè  perchè  parole  (ole,  e  non  fat- 
ti riportava  da  Collante  ,  pensò  di  farli  ragione  coli'  armi ,  giacché . 
v'  era  chi  ioffìava  nel  fuoco   ,    e    malììmamente   un  certo  Auliloco 
Tribuno  ,  gran  feminatore  di  zizanie  fra  i  due  fratelli  ,  al  quale  col 
tempo  la  giuffizia  di  Dio  non  mancò  di  dare  il  condegno  gaffigo. 
Molìòfi  dunque  Coftantino  dalle  Gallie  colf  efercito  fuo  ,  entrò  in 
Italia ,  e  giunfe  fino  ad  Aquileja .   Copriva    egli    il  movimento  di 
qutlle  armi  col  pretello  di  voler  marciare  in  Oriente,  per  preda- 
re ajuto  al  fratello  Coffanzo  ,  che  ne  abbisognava   per  la  guerra  a 
(b)  Zonarjs  'u*  mol"sa  da  i  Perfiani .  Zonara  (b)  ,  che  alsai  fondatamente  tratta 
in  Annalib.  di  quella  f unefla  lite ,  fcrive ,  che  Collante  Augnilo    fi  trovava  al- 
fe) l        de  ^ora  ne"a  ^ac'a>  ed  i»  effètto  abbiamo    due  leggi  (e)  date  da  lui 
Decurioni!:   nd  Febbrajo  deli'  anno  preferite  in  Naifso  ,  Città  di  quelia  Protóni 
Ol.S.depe-  eia.  Si  fatta  vifita  non  le  Talpettava  egli  ;    ma  appena  gli  giunfe 
tiiicn.Cod.    P  avvilo  dell'entrata  di  Coftantino  in  Italia,  che  per  fermare  i  fuor 
Ihcodofian.    p^Gì ,  gli  fpedi  incontro  i  fuoi   Generali    con  quelle  milizie  ,    che 
raccorre  potè  nella  fcarfezza  del  tempo .  Trovarono  quelli  pervenu- 
ti Aureli t    t0  ac*  Aquileja  Coftantino  (d) ,  e  ch'egli  attendeva  più  a  laccheg- 
VMor  ìnE-&lzx  'A  paefe ,  e  ad  ubbriacarli ,  che  a  Ilare  in  guardia  j  perciò  dif- 
piiome,         pofero  un'imbofeata  nelle  vicinanze  di  quella  Città  prefso  il  fiume 
Alfa ,  e  col  rello  della  ìot  gente  1'  impegnarono  ad  una  battaglia . 
Tale  fu  quella,  che  le  di  lui  fchiere  alla  fronte,  e  alla  coda  urtate 
rimafero  tagliate  a  pezzi,  ed  egli  royefciato  a  terra  dal  cavallo  im- 

pen- 
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pennatofegli  ;  e  poi  trafitto  da  più  fpade  lafciò  ivi  la  vita  .  II  fuo 
cadavero  gittato  nel  vicino  Buine  ,  fu  poi  rifcofso  ,  ed  inviato  a 
Ccltantinopoli  ,  dove  ottenne  onorevole  fepoltura .  E'  giunta  lino  a 
i  di  noftri  una  funebre  Orazione  (a)  Greca ,  compofla  da  anonimo  (a)  Monadi 
Oratore  in  lode  di  quello  fconfigliato  Principe  ,  da  cui  apparifce  ù»  Confi. 
fparla  voce,  ch'egli  dopo  la  battaglia  morilse  di  pefle  in  Aquileja, 
Faceva  in  fatti  la  peflilenza  grande  llrage  non  meno  nelle  Gallie  , 
die  nell'  Italia  in  quelli  tempi .  Ma  i  più  convengono  in  dirlo  pri- 
vato di  vita  nel  combattimento  fuddetto.  E  quello  fine  ebbe  la  di 
lui  imprudente  ambizione,  e  l'invidia  portata  al  fratello  Collante. 

Zofìmo  (b)  ,  che  in  tutto  fi  fludiò  di  fpargeie  il  fiele  nelle  azioni  (b)  Zojìmits 
degi'imperadori  Crilliani ,  lafciò  fcritto  ,  che  Cojlante  per  tre  anni  i'é.i.cqi. 
diflimulo  il  mal  animo  flio  contra  di  Cojlantino ,  e  che  mentre  que- 
lli era  amichevolmente  entrato  in  una  Provincia  (  fenza  dire  qua! 
foise)  Collante,  tingendo  d'inviar  foccorfi  d'armati  a  Colìanzo  in 
Oriente,  col  braccio  d'  elfi  fece  afsafiinarlo  .  Anche  l' Autore  ano- 
nimo dell'  Orazione  fuddetta  feinbra  autenticar  quello  racconto  con 
dire    uccilo    Coflantino    juniore  da  ficarj    inviati    da    Collante   fuo  •' 

fratello  ;  ina  egli  attella  ancora  la  battaglia  feguita  fra  loro,  ed  ag- 
giugne  la  voce  ,  ch'egli  fofse  morto  di  pelle  .    Ci  può  anche  ef- 
iere dubbio  ,  fé  queir  Orazione  fofse  fatta  in  quel  tempo  ,  poten- 
do efsere  una  declamazione  di  qualche   Solida    lontano    da  quello 
fatto  .  Sembra  in  oltre  ,  che  il  Filoiìorgio  (e)  ,  Scrittore  Ariano  ,     (e)  PniU- 
fe  pure  non  è  fallato  il  fuo  teflo,  concorra  nel  fentimento  di  Zofi-  florgius  Hi- 
ino.  Ma  noi  abbiamo  S.Girolamo  (d) ,  Socrate  (e),  Sozomeno  (/"),  (?{'^ke'Im 
i  due  Vittori  (g)  ,  Eutropio  (h)  ,  e  Zonara  (i)  ,  che  chiaramente  \J chronl"' 
afserifeono  ,  aver  Coflantino  mofsa  guerra  al  fratello  ,  ed  incontra-  (e)  Socrate'* 
ta  perciò  la  morte.  E  a  buon  conto  non  fi  può  negare ,  eh' egli  non  H//?.  EccUf. 
fofse  calato  in  Italia  armato,  che  è  quanto  dire  entrato  coli' armi  «?'**■*■ 
in  cala  di  Collante.  Della  verità  fu,  e  farà  giudice  Iddio.  Intanto  IJS    °^eff 
la  morte  di  quello  Principe  fece  slargar  molto   i'  ali    ad  efso  Co-  EccUf. 
Jìante  ,  perch'egli  entrò  in  polsefso  di  tutti  i  di  lui  Stati,  dima-      (?ì  Vìtlor 
riera  che  fi  viddero  unite  lotto  il  fuo  comando  l'Italia  colle  ad ja-  *"  Epitome. 
centi  Ifole,  l'Illirico  colla  Grecia,  Macedonia,  ed  altre  Settentrio-  cS'd,  dt 
nali  Provincie,  e  quelle  dell'.  Affrica  lino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  (h)    Entrò*. 
e  le  Gallie,  le  Spagne,  e  la  Bretagna  :  che  è  quanto  dire  tutto  1'  in  Brevw. 
Occidente  ,  a  riferva  di  Coflantincpoli  colla  Tracia .  Avrebbe  pò-  (')    Zonaras 
tuto  Coflanzo  Augnilo  fuo  fratello  pretendere    la    fua    porzione  in  '"  AnnaLlk' 
quefla  eredità  ;  ma  le  crediamo  a  Giuliano  (k)  ,  volontariamente  ri-  ^  j„uanus 
Ounziò  ad  ogni  fua  pretenfione ,  fapendo,  dice  Égli,  che  la  gran-  Orwont III. 
TomJI.  V  v  dez- 
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dezza  di  un  Principe  non  confitte  in  fignoreggiar  molto  paefe  ,  per- 
dio quanto  più  ciao  è  ,  tanto  maggiore  è  la  pcnfion  delle  cure,  ed 
inquietudini  ;  ma  bensi  nel  ben  governare  quello  che  lì  ha ,  con  al- 
tre che  polìlam  chiamare  1  parate  oratorie  ,  credendo  nello  ftefso 
tempo  ,  che  non  mancafse  ambizione  a  Coftanzo  ,  per  defiderai-  di 
creicele  in  potenza,  fé  avefse  potuto.  Ma  egli  avea  allora  lulle 
fpalle  i  Perlani  ,  e  talmente  s'  era  ingrandito  il  fratello  Collante 
colla  giunta  di  tanti  Stati  ,  che  troppo  pericolofo  farebbe  riunito- 
li muovergli  guerra  ,  e  il  voler  colia  forza  ciò  ,  che  non  fi  potea 
confèguir  per  amoie.  Nel  mele  di  Marzo  veiifimilmente  accadde  la 
morte  di  Cojìantino  ,  perchè  dopo  d' efsa  le  leggi  del  Codice  Teo- 
fa)  Cotho-  dofiano  (a)  ci  fan  vedere  Cojìatue  Jugujlo    venuto    dalla  Dacia  ad 


JreJus 
Chron .  Cod, 
Iheodof. 


Aquileja  ,  e  nel  mefe  di  Giugno  in  Milano  ,  dove  pubblicò  un  fé- 
vero  editto  contra  di  coloro,  che  demolivano  i  Sepolcri  o  per  ifpe- 
ranza  di  trovarvi  de  i  tefori  ,  o  per  afportarne  i  marmi ,  e  gli  altri 
ornamenti .  Spezialmente  per  tutto  quel  fecolo  fu  in  voga  la  fre- 
nesia., ed  avarizia  di  tali  afsaflìui  delle  antiche  memorie,  come  co- 
(b)  Anecdo-  fta  da  altre  leggi,  e  da  molti  verfi  del  Nazianzeno  (b)  da  me 
ia  Craca.  ciati  alla  luce.  Quanto  all' Augnilo  Coftanzo  ,  egli  era  in  Befsa  di 
Tracia  nelFAgofto,  e  di  Settembre  ad  Antiochia,  ma  fenza  rellar 
contezza  alcuna  d'altre  azioni,  che  a  lui  appartengano. 

Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  xiv. 
(  di  Giulio  Papa  y. 
(  di  C  ostanzo  ,  e 
(  di  Costante  Imperadori  7. 

Confoli^NTON,o]ìlAKCELLmo' 

(    PETKONIO    Pf.OBlNO  . 

(e)  Thefaur.  T  jN'  Ifcrizione  ,  die  fi  legge  nella  mia  Raccolta  (e)  ,  quando  pur 

JVov.  lnfcr.     \J    rja  indubitata  reliquia  dell'  antichità  ,  ci  a  (Bear  a  de  i  nomi  di 

F'  377-  quelli  Confoli    in    addietro  ignoti  .    Aurelio    Celjlno   dal  dì  2  j.  di 

Febbrajo  cominciò  ad  efercitare  la  Prefettura  di  Roma   .    Sul  line 

(d)  l.^\.  de  di  Giugno   diede  Coftanzo  Augnilo  una  legge  in  Lauriaco  (d)  ,  cre- 

Decurion.      jlUo  ^x\  Guofredo  luogo  della  Batavia ,  ma  che  più  verifimilmen- 

ieo  oj.  le  ^  jj  Lauriaco,  luogo  infigne,e  Colonia  de1  Romani,  polla  alle 

parti  fuperiori   del  Danubio.  Era  quello  Principe  divenuto  Signor 

(e)  Iducìus  delle  Giulie,  e  colà    dovette  accorrere  (e)  ,  perchè  i  Franchi  paf- 

m  Fajhi.     fat0  ji  R2a0  mettsan  o  a  facco  le  vicine  Contrade  Romane.  Abbiamo 

da 
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da  S.Girolamo  (a),  che  feguirono  fra  que' Barbari  ,  e  le  Armate    ^    HUro- 
di  Collante  vai]  combattimenti ,  ma  fenza  dichiararli  la  fortuna  per  tiymus  in 
alcuna  deiie  Parti.  Libanio  (  b  )  defcrivendo  a  lungo  i  collumi,  e  ChronUo. 
il   nenio  de' Franchi  d'allora,  li  dipinge  per  sente  turbulenta ,  ed     (  )  Llljn- 
inquieta,  a  cui  il  ri  polo  miiciva  un  lupplizio.  solamente  ne.l  ari?- 
no  feguente  ebbe  f.n  quella  guerra.  Tanto  il  medefimo  S.  Girola- 
mo ,  die  Idacio ,  mettono  lutto    il    preferite    anno    fpaventofi   tre- 
muotr,  che  fecero  traballare  mohiflìme  Città' dell'  Oriente .  Tenne- 
ro in  quell'anno  gli  Ariani  un  Conciiiabolo  in  Antiochia,  per  al- 
terare i  Decreti  facrofanti  dd  Concilio  Niceno  .  Appena  terminata 
fu  la  facrilega  loro  ailèmbiea  ,  che  il  tremuoto  cominciò   a  fcuote- 
re  orribilmente  la  mi  fera  Città  ,  ficeome  attellano  Socrate  (e)  ,  e  ^  socraus 
Sozomeno  (d)  ,  e  quali  per  un  anno  s'andarono  fentendo  varie  al-  Hijt.1.2. 
tre  frolle  .  Non  parla  Teofane  (e)  fé  non  di  tre  giorni  ,  ne' quali  cii. 
probabilmente  quella  Città  fu  in  maggior  pericolo.  Lo  Hello   Au-    d'  spxome-' 
tore  nota  ,  che  circa  quelli  tempi  Cojìan^o  Augnilo    cinfe  di  forti  £**     i  jr' 
mura  ,  e  fortiticò   in  altre  guife  Amida  ,  Città  della  Mefopotamia,      /e)  /-^0_ 
lìtuata  prellb  il  fiume  Tigri  ,  acciocché  feryillè  di  antemurale  con-  phanes  in 
tro  a  i  Perfiani.  Ammiano  (/)  Scrittore  di  maggior  credito    all'  Chronogr.^ 
incontro  fci  ive ,  che  molto  prima  d1  ora  ,  cioè  ,  vivente  ancora  il  '    '    ""!"■ 
padre,  Collanzo  Cefare  con  torri,  e  mura  fece  divenir  quel  luogo  ^  ls.c.g.' 
un'importante  Fortezza ,  di  cui  fempre  più  crebbe  la  popolazione, 
e  la  fama  ne'  tempi  fullèguenti  .     Durava   tuttavia  la    guerra  co  i 
Perfiani,  ovvero,  fé  Socrate  (g)  non  s'inganna  ,    ella  ebbe  prin-    (g)  Socrat. 
cipio  in  quelli  nicdefimi   tempi  ,  ma  quali  azioni  militari  fi  facef-  ^2.  c.zj. 
fero,   non  è  pervenuto  a  noflra  notizia  .    Già  abbia  ni  detto  ,    che 
Coflantino  il  Grande  con  varj    editti ,  e  in  altre  guife  fi  iludiò  di 
abolir  le  fuperllizioni  del  Paganefimo  ,  dillrufTe  moltillimi  Tempii 
de' Gentili ,  vietò  gli  empj  loro  fagritizj  :    il  che  vien  confermato 
da  Socrate  (h) ,  da  Teodoreto  (i)  ,  da  Teofane  (k) ,  e  da  altri.  Ma       n,)  jjem 
lo  fvellere  dal  cuore  di  tanta  gente  gli  antichi  errori, e  riti,  dilli-  /.  i.c.  18. 
cil  cofa  riufeiva  nella  pratica.  Cojlante  Augnilo  nelP  anno  preferite    (')  Ihtodo- 
ficeome  Principe  di  MalTime  Cattoliche,  e  di  Zeio  Cnìliano,  per  rV'l"^lfl°*' 
efeguire  eziar.dio  ciò,  che  il  padre  gli  avea   premurofamente  rac-  ^   ì/uopn, 
comandato ,  pubblicò  una  legge   ,   con  cui  confermando    gli  editti  Chronogr. 
paterni  (l)  ,  lotto  rigorofe  pene  abolifce  }  fagrifìzj    de'  Pagani   ,  e    t\\   /  -,   j 
per  confeguente  ancora  il  culto  degl'Idoli  .  Sì  fatti  ed 'tri,  e  l'efem-  i>aganis 
pio  de' Principi  feguaci  della  Legge  di  Criflo  ,  furono  quegli  arie-  CodJàtodof, 
ti ,  che  diedero  Un  gran  tracollo  al  Gentilefimo  ,  con  ridurlo  a  po- 
eti a  poco  all'ultima  rovina.  Ma  fé  ad  occhio  veniva  meno  la  f     1 
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Cedrenus . 


Rcligion  de'  Pagani ,  per  cura  maffimamente  dell'  Augufto  Collan- 
te ,  andavano  ben  crefcendo  in  quelli  tempi  le  forze  dell'Ariani!^ 
mo  in  Oriente  con  difcapito  della  Chiefa  Cattolica,  per  la  prote- 
zion ,  che  avea  prefo  di  quella  fazione  l' Augnilo  Collanzo .  Le  in- 
signi Sedie  Epifcopali  di  Aleffandria ,  Antiochia  ,  e  Coflantinopoli 
(a)  Socrat.  vennero  in  quelli  tempi  occupate  da  Vefcovi  Ariani  (a)  :  e  tutte 
/.  i.c.  7.  le  Chiefe  d'ella  Città  di  Coflantinopoli  caddero  in  poter  de'  me< 
Theophan.  ■  defimi  Eretici.  Ma  intorno  a  ciò  è  da  confuhare  la  Storia  Eccle- 
fiaftica  .  Grande  folennità  nel  prefente  anno  fu  fatta  in  Antiochia 
per  la  dedicazione  di  quella  magnifica  Cattedrale  ,  cominciata  da 
Costantino  il  Grande,  e  compiuta  folamente  ora  per  cura  del  Sud- 
detto Imperador  Collanzo. 

Anno  di  Cristo  cccxlii.  Indizione  xv. 
di  Giulio  Papa  6. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  6. 

(  Flavio  Giulio  Costanzo  Augusto  per  la  terza  voi* 
Confoli  (       ta , 

(  Flavio  Giulio  Costante  Augusto  per  la  feconda. 


(t»ì  Cufpi- 
fiìanus  • 
ì'anvinìus  : 
Suclierius . 

(e)   Cotho- 
fredus  in 
Chronic. 
Cedie. 
"Jhcodof. 

(d)   Ll.de 
Pjgjnis 
Cod.  e  od. 


AD  Aurelio  Cellino  nella  Prefettura  di  Roma  fuccedette  in  que- 
ft'  anno  nelle  calende  d' Aprile  Mivor^io  Lolliano  (b)  ,  il  cui 
impiego  durò  fino  al  di  14.  di  Luglio,  con  avere  per  fuccefsore 
Acone  (  o  fia  Aconio  )  Catulino  (  o  fia  Catullino  )  Filomaiio  (  o 
pur  Filoniano  )  .  All'  anno  prefente  riferifee  il  Gotofredo  (e)  un 
Editto  (d)  di  Collante  Augufto,  dato  nel  di  primo  di  Novembre, 
e  indrizzato  al  medefimo  Catullino  Prefetto  di  Roma ,  in  cui  or- 
dina ,  che  quantunque  s'  abbia  da  abolire  affatto  la  Superazione 
Pagana  ,  pure  non  fi  demolifcano  i  Templi  fituati  fuori  di  Roma, 
per  non  levare  al  Popolo  Romano  i  divertimenti  de  giuochi  cir- 
censi,  e  combattimenti  ,  che  aveano  prefa  origine  da  cjue'medefimi 
Templi  .  Nò  già  parefse  per  quello  raffreddato  punto  lo  zelo  di 
quello  Principe  in  favore  del  Crillianefimo  ,  perch'  egli  non  altro 
volle,  che  confervar  le  mura,  e  le  fabbriche  materiali  di  que'Tem- 
pli,  ma  con  obbligo  di  sbarbicar  tutto  quel , che  fapeva  di  Superfti- 
Z'one  Gentilefca  ,  come  Idoli,  Altari,  e  Sagritìzj.  Fors'  anche  non 
dispiaceva  ad  alcuni  accorti  Cristiani,  che  reltafsero  in  piedi  que' 

Super- 
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fllperbi  edifìzj,  per  convertirli  un  di  in  onore  del  vero  Dio.  Ma 
che  in  tanti  altri  luoghi  venifTero  abbattuti  i  Templi  de'  Gentilt , 
Giulio  Finnico  (a),  che  circa  quefti  tempi  fioriva, e  faille  i  fuoi     (a)  Julius 
libri, ce  ne  aflìcura  .  Fino  al  prefente  anno  (ottennero  i  Franchi  la  Fum'ci<s 
guerra  nelle  Gallie  contra  dell'  Augutto  Coflante  (b) .  Tali  percof-  "?^ 
fé  nondimeno  dovettero  riportare  dall' Armi  Romane  ,  che  final men-  (b)  Hierény* 
te  fi  riduffero  a  chiedere  pace .  Un  trattato  di  amicizia,  e  lega  con-  musinClvo- 
ehiufo  con  Collante,  li  fece  ripagare  il  Reno.  Libanio  (e)  con  ora-  nii0- 
toria  magniloquenza  lafciò  fcritto,che  il.foio  terrore  del  nome  di  rfa""  '* 
Coflante  obbligò  que'Popoli  barbari  ad  implorare  un  accordo,  fen-  Socraìes  l.i. 
2a  dire  ,  che  lotterò  domati  coli' armi  ,  come  fcrilfèro  tanti  altri,  cap.  13. 
Aggiugne,  ch'etti  Franchi  riceverono  dalla  mano  di  Coflante  iloro  Theophan.iiz 
Principi  ,  e  fletterò  poi  quieti  per  qualche  tempo.     Occorfe  nell'  Clx{0?°f°, 
anno  prefente  in  Cottantinopoii  più  d'una  fedizione  fra  i  Cattolici,  OrJt.III.'" 
ed  Ariani  (d) ,  da  che  Cottanzo  Augutto,  fpofata  affatto  la  fazione  (d)  Socraìes 
degli  ultimi ,  mandò  ordine ,  che  fotte  da  quella  Cattedra  cacciato  ibid' 
Paolo  Vefcovo  Cattolico ,  per  intrudervi  Macedonio  Ariano .  Creb-  Ù?lmt.nuf 
be  un  dì  a  tal  fegno  l'impazienza,  e  il  furor  della  Plebe  Cattolica,  iJuius'iJL 
che  andarono  ad  incendiar  la  cafa  di  Ermogene  Generale  dell'armi,  Hieroa.it'. 
a  cui  era  venuto  l'ordine  dell' Imperador  di  efeguir  la  depofizione 
del  Vefcovo  Cattolico  ;  e  mede  le  mani  addolìo  al  medefimo  Er- 
mogene ,  lo  ttrafeinarono  per  la  Città,  e  Tuccifero.  Cottanzo,  che 
allora  fi  trovava  ad  Antiochia  ,  udita  cotal  novità  ,  tolto  per  le  po- 
fle  volò  a  Cottantinopoii  :  cacciò  Paolo ,  e  galligò  il  Popolo  ,  con 
privarlo  della  metà  del  grano  ,  che  per  ittituzione  di  Cottantino  gli 
era  fomminiflrato  gratis  ogni  anno ,  cioè  ,  di  ottanta  mila  moggia, 
o  mifure,  ridutte  il  dono  a  fole  quaranta  mila  . 

Anno  di  Cristo  cccxliii.  Indizione  n 
di  Giulio  Papa  j, 
di  COoTanzo,  e 
di  Costante  Imperadore  -j» 

(  Marco  Meoio  Memmio   Furio  Baburio  CeciliAno 
ConfoIi(     Pkocolo, 
(  Romolo. 


0 


Uetta  gran  filza  di  cognomi  data  al  primo  Confole  t  cioè,  a 
Procolo,  lì  truova  in  una  Ifcrizione  creduta  fpettante  a  lui ,  e 
rapportata  dal  Panvinio ,  e  Grutero .  Non  Balburio ,  come  etti 

han- 
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hanno ,  ma  Baburio  viene  appellato  nelle  fchode  di  Ciriaco  ,  die 

rifenfce  io  Hello  Marmo .  Il  fecondo   Confòle  dal  fuddetto  Panvi- 

nio  ,  che  cita  un' Ifcrizioue,  vien    chiamato  Flauto  Pijìdio  Romola. 

(a)  Vopifc  Vopifco  nella  vita  d'  Aureliano  (a)  ci    rapprefenta    quello  Procolo 

in  Aureli.™.  per  uomo  abbondante  non  fò  fé  più  di  ricchezze ,  o  di  vanità,  fcri- 
vendo  e.Terfi  poco  fa  veduto  il  Confolaio  di  Furio  Procolo  folenniz- 
zato  can  tale  sfoggio  nel  Circo  ,  che  non  già  premj  ,  ma  patrimonj 
interi  parve,  che  follerò  donati  a  i  vincitori  nella  corfa  de' cavalli. 
Ci  fan  conofcere  tali  parole,  in  che  tempo  Vopilco  fiorirle  ,  e  fcri- 
veffe.  Nella  Prefettura  di  Roma  continuò  ancora  per  queir'  anno 
Aconio  Catullino.  Dappoicchè  la  pace  inabilita  co  i  Franchi  rimile 
la  calma  in  tutte  le  Gallie ,  Collante  Augnilo,  il- quale  fi  truovava  in 
•  (b)  Cotofre-  Bologna  di   Picardia  nel  Gennajo  dell'  anno  prelente  (b)  ,  volle  far- 

d',s  cl'r°n-    li  vedere  anche  a  i  Popoli  della   Bretagna ,  e  pafsò  nel  furore  del 

do/Jan.  '  verno  colà  con  tutta  felicità.  Se  prelliam  fede  a  Libanio  (e)  ,  guer- 
(c)  Liban.TZ-  non  v'era  ,  che  il  chiamaffe  di  là  dal   mare  ,  ma  fòlo  timor  di 

Gracili,      guerra  ;  e  da   Ammiano   Marcellino  (d)  fi  ha  abbaftanza  per  crede- 

(d)  Ammia-  re  ^  cjlg  j  Barbari  di  quella  grand'  Mòla  aveffero  fatta  almen  quat- 
to, i.  '       "che  feorreria  nel  paefe  de'  Romani .   Per  altro,  che  non  fuccedelTe- 

ro  battaglie,  e  vittorie  in  quelle  parti ,  fi  può  argomentare  dal  fud- 
detto Libanio,  giacché  egli  di  niuna  fa  menzione.  Truovanfi  nul- 

(e)  Mediol.  ladimeno  alcune  Medaglie  ,  dove  egli  è  appellato  (e)  Debellatore , 
in  Numijm.  e  Trionfatore  delle  Nazioni  Barbare  ,  le  quali  ,  fé  non  fono  parti 
fmper.  della  (ola  bugiarda  adulazione ,  pofTòno  indicare  qualche  vantaggio 

deile  fue  armi    in  quelle    contrade  ancora.     Oltre  di  che    Giulio 

(f  )  Julius  Finnico  (/)  ,  parlando  a  i  due  Augnili ,  dice  ,  che  dopo  aver  elfi 

Tirmuus  de  abbattuti  i  Templi  de' Gentili  nell'anno  341.  Dio  avea  profperate 

trror.  prò-     ,      .  .        ,    r  ...  .    .     J  ,f.  ,,  T  r.       r       , 

fan.Rdiv.     le  lor  armi ,  che  aveano  vinti  1  nemici,  dilatato  i  Imperio,  e  che 
i  Britanni  all'improvvifo  comparir   dell' Imperadore  ,  s'erano  inti- 
moriti. Truovalì  poi  elio  Augullo  nel  di   30.  di  Giugno  ritornato 
a  Treveri ,  dove  è  data  una  lua  legge  .    Ci    fanno  poi  altre  leg- 
gi vedere  Coftanzo  Augullo  in  Antiochia,  in  Cizico  ,  in  Jerapolr, 
tutte  Città  dell'  Alia  ,     imperocché  non  gli  lafciava  godere  ripolò 
la  guerra  fempre  viva  co  i  Perfiani.  Olferviamo  anche  in  una  del- 
(g)  /.;?.<&  le  lue  leggi    (g) ,  ch'egli  chiamò  a  militare  inqueffanno  i  lìgliuo- 
Decurion.     li  de  i  Veterani ,  purché  giunti  all'  età  di  fedici  anni ,  per  bilogno 
Cod.lheod.   certarnente  di  quella  guerra  .     Non  fo  io  dire   ,    qual  credenza  fi 
(h)   Theoph.  meriti  Teofane  (h)  ,  allorché  fcrive  ,    che  circa  quefli  tempi  Co- 
i/2 Chranogr.  flanzo ,  dopo  aver  vinti  gli  Aflìrj  ,  cioè  i  Perfiani  fudJetti ,  trion- 
fò. Niuno  de' più  antichi,  e  vicini  Storici  a  lui  attribuiice  alcuna 

me- 
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memorabili  vittoria  di  que'  Popoli  ,  e  molto  meno  un  vero  trionfo. 
Abbiamo  in  oltre  dal  medefimo  Teofane,  che  la  Città  di  Salami- 
ria  nelTIfola  di  Cipri  per  un  iierifiimo  tremuoto  reftò  la  maggior 
parte  fmantellata  ;  fìccome  ancora  ,  che  circa  queiìi  tempi  ebbe 
principio  la  perfecuzione  molla  da  Sapore  Re  di  Pelila  coi, tra  de' 
Criftiani  abitanti  ne'  paefi  di  fuo  dominio . 

Anno  di  Cristo  cccxliv.  Indizione  ir. 
di  Giulio  Papa  8. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  8. 

Confoli  (  Leonzio  ,  e  Sallustio  ; 

NEI  dì   il.  d'Aprile  ad  Acone,o  fìa  Aconio  Catullino  fuccedet- 
te  nella  Prefettura  di  Roma  Quinto  Ruflko.  Nulla  di  conlìde- 
rabile  ci  fomminilìra  per  quell'anno  la  Storia,  fé  non  che  trovia- 
mo una  legge  (a),  con  cui  Coflanzo  Auguito  concede  delle  ekn-     fa)  l.\.S'; 
zioni  a  i  prcfellori  di    mecanica  ,  geometria  ,    architettura,  e  a  i  excufn. 
livellatori  dell'acque.     Jl  genio  edificatorio  veramente  non  mancò  ar"Ju' 
a   quello  Imperadore  ,    ed  egli  lafciò  molte  funtuofe  fabbriche  da 
lui  fatte  in  Coflantinopoli ,  Antiochia,  ed  altri  luoghi.  Ma  s'egli 
coli' una  mano  inalzava  materiali  editizj  nel  fuo  dominio  ,  coll'altra 
incautamente  fi  ftudiava  di  atterrare ,  e  dillruggere  la  Dottrina ,  e 
Chiefa  Cattolica ,  lafciandofi  aggirar  a  lor  talento  da  i  feguaci  dell' 
Erefiarca  Ario.     Però  in  quelli  tempi  fmifuratamente  prevalfe    in 
Oriente  la  lor  fazione  :  laddove  Collante  Augullo  in  Occidente ,  con 
dichiararli  protettore  de  i  Dogmi  del  Concilio  Niceno,  divenne  feu- 
do della  Chiefa  Cattolica.    Se  in  Oriente  li  tenevano  Conciliaboli 
contro  la  Fede  Nicena ,  in  Occidente  ancora  fi  formavano  Concilj 
per  follenerla.  Ma  intorno  a  ciò  mi  rimetto  alla  Storia  Ecclefiaiìi- 
ca.     Intanto  era  flagellato  da  Dio  l' Imperador  Collanzo  col  tarlo 
della  Guerra  Perfiana  ;  e  benché  Teofane  (b)  ancora  fotto  quelì'an-  (b)    Theoph. 
no  racconti  ,  che  vennero  alle  mani  le  due  Armate  Romana  ,  e  Per-  in  C/ironogr. 
liana,  e  che  gran  numero  di  que' Barbari  lafciò  la  vita  fui  campo: 
pure  poco,  o  nulla  fervirono  quelli  pretefi  vantaggi ,  perchè  più  che 
mai  vigorofi  i  Perfiani  continuarono  a  fare  il  ballo  fulle  Terre  Ro- 
mane ,  fenza  che  mai  riufcille  a  i  Romani  di  cavalcare  fui  paefe 
nemico.  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (e),  e  dal  fuddetto Teofa-    (e)  Hieron. 
ne,    che  nell'anno  prefeme  Neocefarea,    Città  la  più  riguajrdevol  in  Chromcoi 

del 
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del  Ponto  ,  fu  interamente  rovefciata  a  terra  da  un  orrendo  tre^ 
muoto  colla  morte  della  maggior  parte  del  popolo ,  ellendofi  fola- 
niente  falvata  la  Cattedrale  fabbricata  da  San  Gregorio  Taumatur? 
go  colla  Cafa  Epifcopale  ,  dove  elio  Vefcovo  ,  e  chiunque  ivi  i] 
trovò  ,  rimafero  efenti  da  queir  eccidio  . 

Anno  di  Cristo  cccxlv.  Indizione  ni. 
di  Giulio  Papa  p. 
ài  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Jmperadori  p, 

Confoli  (  Amanzio,  ed  Albino. 

SEcondo  il  catalogo  del  Cufpiniano,  e  del  Bucherio ,  nel  dì  y.  di 
Luglio  Probino  fu  creato  Prefetto  di  Roma.  Una  legge  (a)  di 
peùiion.        Collante  Augnilo  data  nel  dì    iy.  di  Maggio,  ci  fa  vedere  quello 
(b)  T'LL-  Imperadore  ritornato  dalla  Bretagna  a  Treveri .  Però  non  io  le  fuf- 
mont,J/em.  nfla  l'aver  creduto  il  Tillemont  (è),  ch'elfo  Auguflo  verfo  il  line 
des  Emper.    del  medefimo  mele  fofle  in  Milano,  dove  invitò  lo  sbattuto  Santo 
&  de  l'Hi-    Atanafio  per  patrocinarlo  contro  la  prepotenza  degli  Ariani  .  Cer- 
ftoire  EccU-  tamente  cominciò  verfo  quelli  tempi  il  Cattolico  Augullo    a  tem- 
pelìar  con  lettere  il  fratello  Collanzo ,  acciocché  lì  tenelTe  un  Con- 
cilio valevole  a  metter  line  a  tante  turbolenze    della  Chiefa ,     Ma 
non  fi  arrivò  a  quello  fé  non  nell'anno  347.  ficcome  allora  accen- 
(c)  L  %  de  rieremo.     Da  una  legge  del  Codice  Teodofiano  (e)  apprendiamo, 
exatl.  Cad.    che  l'  Augnilo  Coflanzo  nel  dì   12.  di  Maggio  del  prelente  anno  lì 
Jheod.  trovava  in  Nilìbi  Città  della  Melòpotamia  ,  lenza  fallo  per  accudi- 

(d)  Hierony-  re  alla  guerra  co  i  Perfiani .  Abbiamo  poi  da  San  Girolamo  (/-'),  e 
musinChr.    da  Teotane  (e),  che  in  quell'  anno  ancora  i  tremuoti  cagionarono 

(e)  Tluoph.  miove  j0vine  in  varie  Città.  Fra  l'altre  la  maritima  di  Lpidamno, 
m  Chronogr.  q  Ra  ^  Durazzo  j  città  della  Dalmazia ,  reilò  quali  aBatto  abillata. 

Anche  in  Roma  per  tre  giorni  sì   gagliarde  furono  le  feollè  ,  che 
lì  paventò  1' univerfal  caduta  delle  fabbriche.  ÌNella  Campania  do- 
dici Città  andarono  per  terra  ;  o  l'Ifola  ,  o  vogliam  dire  la  Città 
di  Rodi  fieramente  anch' dia  rifentì  la  medefima  feiagura.  Se  cre- 
(f)  Chron.  diamo  alla  Cronica  Aleìlandrina  (/)  ,  Collanzo  Augullo  cominciò 
Auxmdri-    -n  qUe^'  ant]Q  ja  fabbrica  delle  five  Terme  in  Collantinopoli  5  ma 
(cr)  QU -Cun-  intorno  a  ciò  è  da  vedere   il  Du-Cange  (g)  ,    che  rapporta    altre 
pHi/t.£y£.  notizie  fpettanti  a  quell'  inligne  edifìcio. 

Anno 
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j  Anno  di  Cristo  cccxlvi.  Indizione  *v. 

di  Giulio  Papa  io. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  10. 

(  Flavio    Giulio   Costanzo   Augusto   per    la   quarta 

T     n*(       volta, 

*"°       (  Flavio    Giulio    Costante    Augusto    per   la    ter- 
(      za. 

PErchè  non  fi  dovettero  fpeditamente    accordare   i  due    Augii  fli 
intorno  a  prendere  infieme  il  Confolato,  o  pure  a  notificarlo, 
noi  troviamo  ,  che  nel  Catalogo  del  Bucherio  ,    e  in  un  Concilio 
di  Colonia  per  gli  primi  meli  dell'  anno  prefente  non  fi  contavano 
i  Confoli  nuovi  ;    perciò  1'  anno  veniva  indicato    colla  forinola  di 
Dopo  il  Confolato  di  Aman\io  ,  ed  Albino .  Nella  Prefettura  di  Ro- 
ma flette  Probino    fino  al  dì  26.    di  Dicembre    dell'  anno  prefen- 
te (a)  ,  ed  allora  in  quella  carica  fuccedette  Placido  .     Noi  cavia-     (a)   Cufpi» 
mo  dalle  leggi    del  Codice   Teodofiano    (b)    filettanti    a  queir  an-  ™***f  \ 
no  ,  che  Collante  Augufto  era  in  Cefena  nel  dì  23.  di  Maggio  ,  Bucb"!"*  ' 
e  in  Milano  nel  di  21.  di  Giugno.    Dall'Italia  dovette   egli  paf«    (b)  dotfiò- 
fare  in  Macedonia ,'  perchè  abbiamo  una  legge  di  lui  data  in  Tef-  fredus  Chro- 
falonica  nel  dì  6.  di  Dicembre  .  Per  conto  dell'  Augufto  Coftanzo,  noLoS-  Cod- 
egli  non  altrove  comparifce  ,  che  in  Coftantinopoli  ,  dove  confer-      eod°h 
ma,  o  pur  concedette  molte  elenzioni  agli  Ecclefiaftici.  All'anno 
prefente  riferifce  San  Girolamo  (e)  la  fabbrica  d.l  Porto  di  Seleu-  (c)   Hierc  n. 
eia  ,  Città  famofa  della  Soria,  poche  miglia  diftante  da  Antiochia,  ln  Ckron' 
Capitale  dell'Oriente.  Anche  Giuliano  (d),  e  Libanio  (e)  parlano  ffl  fi****' 
di  quella  imprefa ,  che  riufeì  d' incredibile  fpefa  al  Pubblico .  per-  few^"'  •' 
che  per  formare  quel  Porto   ,    non  già  alla  sboccatura  del  Fiume  Orut.JlL 
Oronte  ,  come  talun  fuppone ,  ma  bensi  alla  ftefsa  Seleucia  ,   con- 
venne tagliar  molti  fcogli ,  e  un  pezzo  di  montagna ,  che  impedì-» 
vano  f  acceiTò  alle  navi ,  e  rendevano  pericoiofa ,  e  poco  utile  una 
fpecie  di  Porto  ,  che  quivi  anche  antecedentemente  era .     Perchè 
la  Corte  dell'  Imperador  Coftanzo   per  Io  più    foggrornava  in  An- 
tiochia ,  d' incredibil  comodo  ,  e  ricchezza  riufeì  di  poi    a  quella 
Città  il  vicino  Porto    di    Seleucia.     Teofane  (/)  aggiugne  ,    che     (f)  Thet* 
Coftanzo  con  altre  fabbriche  ampliò  ,    &  adornò  la  ftefsa  Città  di  P/,a"es 
Seleucia  ;  ed  in  oltre  abbellì  la  Città  di  Antarado  nella  Fenicia  ,     ironoSr' 
la  qual  prefe  allora  il  nome  di  Coftanza .  Mentre  poi  efso  Augu- 
Tom.II.  X  x  ilo 
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fio  Cofianzo  impiegava  in  quefta  maniera  i  fuoi  penfieri  ,  e  i  te- 
fori  cavati  dalle  vifcere  de'  fudditi  ,  dietro  alle  fabbriche  ,  il  Re 
di  Perfia  Sapore  non  lafciava  in  ozio  la  forza  delle  fue  armi  ;  e 
però  ,  fecondocchè  fcrive  il  fuddetto  Teofane ,  nell'  anno  prefente 
fi  poi  tò  per  la  feconda  volta  all'  alfedio  della  Città  di  Nifibi  nel- 
la Meibpotamia .  Vi  flette  fotto  fettantotto  giorni ,  e  non  ottante 
tutti  i  fuoi  sforzi,  fu  in  line  obbligato  a  vergognofamente  levare  il 
campo  ,  e  ritirarli.  Nella  Cronica  di  San  Girolamo  un  tale  ade» 
dio  vien  riferito  all'anno  feguente .  Ma  cotanto  hanno  gli  antichi 
moltiplicato  il  numero  degli  afledj  di  Nifibi  con  difcordia  fra  lo- 
ro, che  non  fi  fa  che  credere.  Verifimilmente  un  folo  aiTedio  fin 
qui  fu  fatto,  cioè  ,  .fé  fuffifte  il  già  accennato  all'anno  338.  uà 
altro  non  farà  da  aggìugnere  all'anno  preferite.  Parleremo  andan- 
do innanzi  d' altri  alledj  di  quella  Città .  Pare ,  che  in  queft'  anno 
accadeìlè  una  fedizione  in  Coftantinopoli  ,  per  cui  quel  Governa- 
tore AleJJandro  reftò  ferito ,  e  fé  ne  fuggì  ad  Eraclea .  Tornoffene 
ben  egli  fra  poco  al  fuo  impiego ,  ma  poco  flette  ad  effere  depo- 
rlo da  Coftanzo,  con  fuccedergli  in  quel  governo  Limenio.  Liba- 
(a)  Lihan.  nio  (a)  quegli  è,  che  ci  ha  confervata  quefta  notizia,  e  che  fpar- 
*«  tjus  vu.  ja  forte  (j>  eff0  Limenio ,  perchè  il  buon  Sofìfta  fu  cacciato  da  Co-5 
ftantinopoli  d'  ordine  fuo  . 

Anno  di  Cristo  cccxlvii.  Indizione  v. 
di  Giulio  Papa  11. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  ri. 

Confoli  (  Rufino,  ed  Eusebio; 

A  Ubiamo  dal  Catalogo  di  Cufpiniano,  o  fa  del  Bucherio,  che 
,  nel  di  12.  di  Giugno  dell'anno  prefente  Placido  lafciò  la  Pre- 
fettura di  Roma,  e  in  Ilio  luogo  fubentrò  Ulpio  Limenio  ,  il  quale 
nello  fteftb  tempo  efercitava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  dell' 
Italia.  Più  che  mai  trovandofi  f.oncertata  la  Chiefa  di  Dio  in  O- 
riente  per  la  prepotenza  degli  Ariani,  a' quali  l'ingannato  Coftanzo 
Augnilo  preftava  ogni  pofiìbil  favore ,  e  vedendoli  di  qua ,  e  di  là 
comparire  in  Italia  Vefcovi  banditi,  per  implorar  foccorfo  dal  Ro- 
mano Pontefice  Giulio ,  e  dal  Cattolico  Imperador  Collante  :  final- 
mente in  queft'  anno  fi  fperò  il  rimedio  a  tanti  dtfordini  .  Non  me- 
no il  Pontefice  j  che  Collante  ,  picchiarono  tanto  ,  che  V  Augufto 

Co- 
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Coflanzo  acconfentì ,  che  fi  tenefle  un  folenne  Concilio  (a)  di  Ve-      (*)  Labtt 
fcovi ,  al  giudizio,  e  parere  ,  de1  quali  fofse  rimefsa  la  cura  di  que-   |~  **'?■" 
fle  piaghe.  Ottenne  Collante,  che  fofse  eletta  per  luogo  del  Cjn-     one'">n 
cilro  Serdica,  chiamata  anche  Sardica,  Città  di  fua  giurifdizrone, 
e  non  già,  come  pensò  il  Cardinal  Baronio  (b) ,  di  quella  di  Co-     (b)  Baton: 
ftanzo ,  perchè  Capitale  della  Dacia  novella ,  la  quale  nelle  drvifioni  "  -ditnaU}. 
era  toccata  a  Collante .  Quivi  dunque  fu  celebrato  un  riguardevo-     ce  ^* 
ìiffimo  Concilio,  dove  tanto  pel  Dogma  Cattolico,  quanto  per  la 
Difciplina  Ecclefiaftica ,  furono  fatti  bei  regolamenti,  e  fra  l'altre 
cofe  confermato  il  gius  delle  appellazioni  alla  Sede  Apoflolica  ,  e 
profferita  fentenza  in  favore  di  Santo  Atanafio  ,  e  d'altri  Velcovi 
Cattolici.    Ma  con  poco  frutto,   perchè  Coftjnzo  ammaliato  dagli 
Ariani ,  in  breve  guadò  tutto ,  e  più  che  mai  continuarono  le  di- 
vifioni  ,  e  gli  fconceiti .    Due  fole  leggi  fpettanti  ad  efso  Collan- 
zo  cel  fanno  vedere  nel  Marzo  in  Andra  di  Galazia ,  e  nel  Mag- 
gio in  Jerapoli  della  Soria  .  Di  Collante  Augufto  nulla  fi  fa  fetto 
I'  anno  preiente  ,  fé  non  che  probabilmente  egii  dimorò  nelle  Gal- 
iie  ,  dove  Santo  Atanafio  fu  a  ritrovarlo ,  prima  di  pafsare  al  Con* 
Ctlio  di  Serdica. 

Anno  di  Cristo  cccxlviu.  Indizione  vr. 
di  Giulio  Papa  12. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  12. 

Confoli^  £LAVI°  *™0> 

(  Flavio  Salo,  o  Salia; 

PErchè  s'era  già  introdotto  il  coftume  ,    che  cadauno  de  i  due 
Augufti  eleggente  il  fuo  Confole  ,  fi  può  perciò  conghietturare, 
che  quefto  Filippo  Confole  Orientale  folte  quel  medefimo  ,  che  nel 
Codice  Teodofiano  ,  e  in  altri  monumenti  dell'  antichità  fi  truova 
Prefètto  del  Pretorio  d' Oriente  ,  uomo  crudele ,  e  partigiano  fpa- 
fimato  degli  Ariani,  come  s' ha  da  San  Girolamo  (e):  del  che  ri-  (c)    Hieron, 
cevette  egli  il  gafiigo  da  Dio  anche  nella  vita  preferite  ,  ficcome  m  C/tron' 
vedremo.    Era  quell'anno  il  miilefimo  centefimo  della  fondazione 
di  Roma,  e  s'afpettavano  i  Romani  quelle  felle,  che  in  altri  tem- 
pi furono  fatte  dal  Paganefimo  ,  per  celebrare  un  tal  anno.  Niuna  ,$,*    ,. 
cura  di  ciò  fi  prefe   il  Criftianiiììmo  Collante    Augufto  ,    nemico  AsoTil"* 
delle  fuperftizioni  :  del  che  fi  duole  Aurelio  Vittore  (d) ,  con  farci-  elibus. 

X  x    2  an- 
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anche  conofcere ,  che  il  Millefimo  di  Roma  era  flato  nell'anno  dì 
Criflo  24.8.  folennizzato  fotto  Filippo  Augufto  .     Per  lo  contrario 
etto  Jmperadore  ,  veggendo  ,  che  non  venivano  riftabiliti  nelle  lor 
CJhiefe  Santo  Atanafio ,  e  gli  astri  Vefcovi  Cattolici ,  dichiarati  in- 
\a.)  Theo-  nocenti  nel  Concilio  di  Serdica  (a)  ,    prefe  talmente  a  cuore  gì' 
dorei.  Hijt.   jntere(Tj  della  Chiefa  Cattolica,  che  rifentitamente  fopra  ciò  fcriffè 
'  sòcrj'res    a'  fc^tdìo  Cofianzo  ,    con  giugnere  a  minacciare  di  romperla  con 
I.z.  Hìjl.     lui  per  quello.     Un  linguaggio  sì  fatto  mife  il  cervello  a  partito 
cap. 2t.         a  Colìanzo,  il  quale  perciò  parte  nel  prefente.e  parte  nel  feguen- 
te  anno  conienti  al  ritorno  di  que'  Vefcovi  alle  lor  Chiefe  .     Per 
(b)     Athin'  quanto  fi  può  ricavare  da  Santo  Atanafio  (£),effo  Imperador  Co- 
in  EpoLog.    Haute  venne  a  Milano  nell'  anno  corrente ,  e  l' Augufio  Cofianzo  fu 
(e)    Hieron.  in  Edeffa  di  Mefopotamia.  San  Girolamo  (c),&  Jdazio  (d)  riferi- 
i/2 Chron.      feono  lotto  quefi1  anno  la  battaglia   formidabile  fucceduta  fra  i  Ro- 
Mh u*clus  mani,  e  Perfiani  preffo  Singara  nella  fuddetta  Mefopotamia .  Mail 
Gotofredo,e  i  Padri  Arduino,  e  Pagi  han  creduto,  che  quella  ap- 
(e)   7«/«/i.  Parten8a  P'ù  tofi°  all'anno  3 4;".  perchè  Giuliano  Apoftata  (e)  lafciò 
Orut.I.         ferino, che  fei  anni  dopo  d'ella  battaglia  falcò  fu  il  Tiranno  Ma- 
gnenzio  ,  e  quefti  fenza  fallo  cominciò  le  fue  feene  nell'anno  35"0. 
All'incontro  il  Petavio ,  Arrigo  Valefio  ,  e  il  Tillemont ,  appoggia- 
ti al  tefto  efprello  de'  fuddetti    due  Storici    han  rapportato   queli' 
avvenimento  all'anno  prefente  ,    e  creduto  qualche  fallo  nel  tefto 
dell'  Orazion  di  Giuliano .     A  me  ancora  fembra  più  verifimile  i' 
(f)  LìBan.  ultima  opinione,  perche  Libanio  (/)  ne  parlò  in  maniera  circa  1* 
Crat.HI.      anno  345;.  che  fece  intendere  quel  combattimento  ,  come  azione 
accaduta  di  frefeo,   e  non  già  alcuni  anni  prima,  e  combattimento 
ultimo ,  che  ne  fuppone  degli  altri  antecedenti.  Lo  ftelfo  Gototre- 
fg)  Gotho-  do  (g)  riconobbe  per  recitata  nell'anno  349.    quell'  Orazione    di 
fredus  Libanio  in  lode  de  i  due  Augnili  Cofianzo,  e  Collante,  di  modo 

Chrem.Coi.    c|ie  nej  tefi0  jj  Giuliano  fi  può  credere  fcappato    per   negligenza 
ieo  °J'        de' copili!  un  Sexto  in  vece  di  Tertio. 

Il  fatto  in  poche  parole  fu  cosi .  Dopo  il  fecondo  attedio  di  Nr- 
fibi  dovette  feguir  qualche  tregua  fra  i  Romani,  e  i  Perfiani  ;  ma  gli 
(hi  Lil      u'l'mi  poco  curanti  delle  promette,  e  de' giuramenti  (h)  ,  fi  andaro- 
ibidem.       '  no  difponendo  per  far  nuovi  sforzi,  e  quelli  divamparono  di  poi  in 
quell'anno.  O  fia.che  Cofianzo  non  volette,  o  pure  che  non  po- 
tette impedire  i  patti  di  cosi  pofsente  A  rmata ,  col  mezzo  di  tre  pon- 
ti gittati  fui  Fiume  Tigri  entrarono  i  Perfiani  nella  Mefopotamia, 
e  vennero  fino  ad  un  luogo  vicino  a  Singara,  Città  di  quelle  con- 
trade, nel  bollore  della  Hate.  V'era  in  perfona  lo  ftelso  Re  Sapo- 
re, 
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res  Coflanzo,  a  cui  non  erano  ignoti  i  preparamenti  de'nemici.s' 
affrettò  anch' egli  ad  unir  gente  da  tutte  le  parti  ,  ed  efsendo  poi 
marciato  con  tutto  il  fuo  sforzo  contra  d'effi,  andò  ad  accamparli 
poche  miglia  lungi  da  loro .    Stettero  le  due  Armate  per  qualche 
tempo  lenza  far  nulla ,  quando  i  Romani  impazientatili  un  giorno,' 
dopo  efsere  flati  in  ordinanza  di  battaglia  fin  pafsato  il  mezzodì,  fi 
mofsero,  fenza  poter  efsere  ritenuti  da  Coflanzo  Augufto,  per  afsali- 
re  il  campo  nemico .  Contuttocchè  fofse  già  fera ,  cominciarono  in- 
ferociti il  combattimento,  né  la  notte  potè  ritenerli  dal  menare  le 
mani.  Ruppero  le  prime  fchiere  nemiche  ;  forzarono  ancora  alcuni 
loro  trincieramenti  con  molta  flrage  d'  elfi  Perfiani  ;    fecero    gran 
bottino,  ed  ebbero  fin  prigione  il  Principe  primogenito  del  Re  Sa- 
pore, die  fu  poi  barbaramente  uccifo,   fé  pure,  come  vuol  Rufo 
Fello  (a),  egli  non  lafciò  la  vita  nel  bollore  della  battaglia.    Era     (a)  Rufus 
la  notte,  tempo  poco  proprio  per  combattere,  e  però  Coflanzo  a  Fejtus  in 
furia  chiamava  alla  ritirata  le  lue  genti;  ma  ebbe  un  bel  dire ,  un       w"/'i#  * 
bel  gridate .     Perchè  verilìmilmente  i  fuoi  fapevano ,  che  più  iri? 
nanzi  Ci  trovava  qualche  fìumicello,  o  canale   vegnente  dal  Tigri, 
ficcome  morti  dalla  fete ,  feguitarono  i  fuggitivi  Perfiani ,  ed  arri- 
vati all'acqua,  ad  altro  non  attefero,  che  ad  abbeverarli.     Allora 
gli  Arcieri  Perfiani  poflati  in  quel  fito ,  un  tal  nembo  di  faette  fca- 
ricarono  contro  degli  affollati  Romani  ,  che  molti  vi  perirono  ,  e 
chi  potè ,  ben  in  fretta  fé  ne  tornò  indietro  .  Aveano  quelli  ulti- 
mi per  atteflato  di  Fefto  (b)  accefe  varie  fiaccole  ,    che  fervirono  .  OÙ  &"/"* 
mirabilmente  a  i  nemici  per  meglio  berfagliarli .  Giuliano  avendo  '  '  ' 
prefo  in  quella  Orazione  (e)  a  tellère  le  lodi  dell'  Augnilo  Coftan-    (e)  Jalian. 
20 ,  non  parla ,  che  di  pochi  Romani  reftati  in  quel  conflitto .  Li-  °ral' l' 
banio  (d)  slarga  un  pò  più  la  bocca  <    Per  Io  contrario  Ammiano     (d)  LHaa. 
Marcellino  (e)  ,  anch' egli  vivente  allora,  e  che  volea  poco  bene  a  Orar.  IH. 
Coflanzo  ,  fcrive ,  che  grande  flrage  fu  ivi  fatta  delle  Soldatefche  ^  T?""!" 
Romane  :  il  che  fi  può  anche  dedurre  da  Rufo  Fello.    Altro  non  c  , 
dice  Eutropio  (/)  ,  le  non  che  i  Romani  per  loro  caparbietà  fi  la-  (f  )   Eutrop. 
feiarono  togliere  di  mano  una  ficura  vittoria  ,    e  le  di  lui  parole  in  Brevijt. 
furono  copiate  da  San  Girolamo  (g).  Tutti  poi  gli  Storici  van  d'  (s)  Huna* 
accordo  in  dire  ,  che  il  Re  Sapore  prefe  la  fuga  ;  né  mai  fi  cre- 
dette in  falvo,  finché  non  ebbe  pattato  il  Fiume  Tigri  .    Giuliano 
pretende  ,  che  anche  prima  della  zuffa  quel  valorofo  Re  ,  al  folo 
mirar  da  lungi  la  poderofa  Armata  de'  Romani ,  battette  la  ritirata, 
e  lafciafle  il  comando  al  figliuolo,  che  poi  miferamente  morì.  Del 
pari  è  certo  ,    che  non  tardarono  i  Perfiani  a  levar  il  campo  nel 
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giorno  Tegnente ,  e  a  ritirarli  precipitofamente  di  là  dal  Tigri ,  con 
rompere  toilo  i  ponti  per  paura  d'eifere  infeguiti  dai  creduti  vin- 
citori Romani.  Sicché  fé  elfi  Romani  non  poterono  cantar  la  vit- 
toria, né  pure  i  loro  nemici  ebbero  campo  di  attribuirla  a  fé  flelfi. 
E  San  Girolamo  nota,  che  di  nove  battaglie  fuccedute  durante  la 
guerra  fuddetta  co  i  Perfiani ,  quella  fu  la  più  riguardevole ,  e  fan- 
guinofa,  ed  elfa  almen  per  allora  fece  fvanire  i  boriolì  difegni  del 
Re  nemico  ,  il  quale  lenza  aver  prefa  Città,  o  Fortezza  alcuna, 
mal  concio  fi  ridulfe  al  fuo  paefe  . 

Anno  di  Cristo  cccxlix.  Indizione  vii* 
di  Giulio  Papa  13. 
di  Costanzo  ,  e 
di  Costante  Imperadori  13. 

(  Ulpio  Ltmenio  , 
Confoli  (  Acone,  o  fia  Aconio  Catulino  Fjlomazio  ,   o^  Fi- 

(         LONIANO  . 

DAI  catalogo  de' Prefetti    di  Roma    pubblicato  dal  Cufpiniano; 
e  dal  Bucherio  (a) ,  abbiamo ,  che  il  Confole  Lunenio  feguitò 
riusi  Panvin.  acj  efiere  Prefetto  di  Roma ,  e  Prefetto  del  Pretorio  fino  al  di  S.  di 
Bucherili* .    aprile  .  Recarono  vacanti  quelle  due  dignità ,  lenza  che  fé  ne  fap« 
pia  il  perchè,  fino  al  dì  18.  di  Maggio,  in  cui  tutte  e  due  furono 
(b)  Athanaf.  conferite  ad  Ermogene.  Dall'Apologia  di  Santo  Atanalìo  (b)  fi  può 
in  Apolog,    ricavare  ,  che  Collante  Augnilo  ne'  primi  meli  di  quel?  anno  log- 
gioniafle  nelle  Gailiej  perchè  il  Santo  Velcovo  chiamato  da  lui  fi 
portò  colà ,  prima  di  parlare  ad  Aleflàndria ,  giacché  finalmente  di 
confenfo  dell'  Imperador  Coflanzo    egli  ricuperò   in   quell'anno  la 
fedia  fua.  Trovali  poi  Collante  in  Sirmio  della  Pannonia  nei  di  27. 
(e)  Zita»,  di  Maggio,  ciò  appai  endo  da  una  fua  legge.  Libanio  (e)  anch' egli 
Ontt.UI.      attelìa,che  quello  Principe  nell'anno  prefente  vilìtò  le  Città  d'eilà 
Pannonia»  Quanto  all'Augnilo  Coflanzo,    apprendiamo  dalle  leggi 
del  Codice  Teodofiano  ,  eh'  egli  nel  principio  d'  Aprile  foggiornava 
in  Antiochia,  e  da  Emefa  fcrille  a  Santo  Atanalìo  per  loiiecitailo 
a  tornarfene  in  Oriente .   Alcune  leggi  da  lui  date  in  quel!'  anno, 
ci  fan  conofeere  la  premura  di  lui  per  reclutar  le  milizie  fue  ,  e 
per  ben  difciplinarle  .  Imperciocché  i  Perfiani  ,  con  tutte  le  per- 
cofse  patite  nell'anno  precedente,  non  rallentavano  punto  le  difpo- 
(ìzioni  per  feguitar  la  guerra ,  divenuta  oramai  una  perniciofaycan- 

*  crena 
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crena  de'  Romani  in  quelle  parti  ;  imperciocché  anno  non  pafsò ,  du- 
rante il  Regno  di  Coftanzo,  in  cui  egli  fofse  efente  dalle  minacele, 
ed  incurfioni  di  quella  nemica  ,  e  potente  nazione  ,  ora  con  vantag- 
gio, ed  ora  con  isvantaggio  delle  fue  genti.  Intorno  a  che  convien 
ofservare  due  diverfe  figure ,  che  fecero  i  due  Pagani  Giuliano  A- 
poftata  (a)  ,  e  Libanio  (b).  Finché  vifse  Coftanzo  ,  l' eloquenza  loro 
trovò  de  i  luoghi  topici  per  efaltare  il  di  lui  valore ,  e  la  fua  con- 
dotta in  fare,  e  foftener  quella  guerra.  Ma  da  che  egli  compiè  la 
carriera  de' fuoi  giorni,  amendue  fé  ne  fecero  beffe,  e  formarono 
di  lui  un  ben  diverfo  ritratto.  All'udir  quelli  due  adulatori,  Co- 
ftanzo più  volte  gittò  de  i  ponti  fui  Fiume  Tigri  ,  e  pafsò  anche 
fulle  terre  nemiche,  tal  terrore  fpargendo  ne'  Perfiani ,  che  non  ofa- 
vano  di  lalciarfì  vedere  per  difenderli  da  i  faccheggi .  Pafsava  egli 
il  verno  in  Antiochia ,  e  nella  (tate  era  in  campagna  contro  i  nemi- 
ci, i  quali  fi  Mimavano  felici,  fé  potevano  fuggire  ,e  nafeonderfi  dal 
valore  di  quefto  Augulìo  Eroe.  Che  fé  riufeì  talvolta  a  coloro  di 
riportar  qualche  vantaggio  fopra  i  Romani,  fu  folamente  per  mez- 
20  d' imbofeate ,  e  col  mancare  alle  tregue.  Pafsato  poi  all' altra  vi- 
ta efso  Coflanzo ,  mutò  linguaggio  il  Sofifta  Libanio  con  dire,  che 
a  lui  non  mancavano  già  buone  milizie  per  vincere  iPerfiani,ma 
bensì  un  cuore  di  Principe,  e  una  tefta  di  Capitano.  Alla  prima- 
Vera  comparivano  i  nemici  per  afsediar  qualche  Fortezza ,  e  Coflan- 
zo afpettava  la  fiate  per  ufeire  in  campagna  ;  ed  ufeiva  non  già  per 
andar  contra  di  loro  con  tutto  il  fuo  magnifico  apparato,  ma  per 
fuggir  con  diligenza,  informandoli  ftudiofamente  a  tal  fine  de  i  lor 
movimenti  per  ifchivarlij  di  maniera  che  terminava  ordinariamente 
la  campagna  in  tornarfene  i  Perfiani  alle  lor  cafe  pieni  di  fpoglie 
de'  miferi  abitanti  della  Mefopotamia  :  dopo  di  che  Coftanzo  fi  la* 
feiava  vedere  per  le  Città  ,  e  luoghi  faccheggiati ,  quaficchè  la  ve- 
nuta fua  avefse  mefso  lo  fpavento  in  cuore  a  i  nemici ,  e  fattili  ri- 
tirare. In  fomma  ci  rapprefentano  Coftanzo  per  un  vile  coniglio; 
e  pur  troppo ,  fé  fi  ha  da  parlare  fchietto ,  contuitocchè ,  ficcome  ab- 
biam  veduto,  San  Girolamo  (e)  parli  di  nove  combattimenti,  feguiti 
in  tutto  il  corfo  di  quella  guerra  fra  i  Romani ,  e  i  Perfiani  :  pure 
ogni  Storico  (d)  in  fine  confefsa,che  l'armi  di  Coftanzo  non  conta- 
rono mai  vittoria  alcuna,  anzi  ebbero  fempre  delle  bufsej  e  che  i 
Perfiani  prefero,  e  faccheggiarono  or  quella,  or  quella  Città ,  fecero 
gran  copia  di  prigioni;  e  quantunque  d'  elfi  ancora  fofse  tal  volta 
Jatta  ftrage ,  fecondo  le  vicende  giornaliere  della  guerra ,  pure  fenza 
paragone  fu  il  danno  patito  dalle  Amiate,  e  Terre  Romane.  Ed  ec- 
co 


(a)  Julia*. 
Orution.  I. 
Ù  2. 

ih)  Libati. 
Orai.  IH. 


(e)    Hieron. 
in  Chron. 

(d)  Aamii' 
nus  '. 

Socrate*  . 
Fejius  : 
Eutropius , 
&  aiii. 
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co  in  fuccinto  un'  idea  della  lunghiffima  guerra  di  Coftanzo  co  i 
Perfiani ,  guerra  infelice  per  Lui ,  perchè  Principe  fprovveduto  di  co- 
raggio, e  faper  militare,  e  perdi' egli  aveva  ancora  de  i  non  lievi 
peccati ,  che  meritavano  poco  ì'  affillenza  di  Dio  per  felicitarlo  in 
(a)  Theoph.  quella  vita .  Abbiamo  da  Teofane  (a) ,  che  un  fiero  tremuoto  di- 
ia  CAronogr.  rocco  jn  quel!'  anno  la  maggior  parte  della  Città  di  Berito  nella 
Fenicia  ,  il  che  fu  cagione,  che  molti  di  que'  Pagani  ricorrefsero 
alla  Chiefa ,  e  chiedelsero  il  battefimo .  Ma  coltoro  di  poi  fepara- 
tifi  da  i  Criftiani  fecero  un'afsemblea,  dove  praticavano  le  cerirncj» 
nie  imparale  da  elfi ,  vivendo  nel  rimanente  da  Pagani  „ 

Anno  di  Cristo  cccl.  Indizione  vni. 
di  Giulio  Papa  14. 
di  Costanzo  Imperadore  14. 

Confoli  (  Sergio  ,  e  Nigriniano  , 

AD  Ermogene  nella  Prefettura  di  Roma  iuccedette  nel  dì  27.  di 
Febbiajo  (b)  Tiberio  Fabio  Tiziano  .  Funeltiffimi  furono  gli  av« 
in  Catalogo .  venimenti ,  e  le  rivoluzioni  di  queir*  anno  fpezialmente  per  la  fven^ 
turata  morte  di  Coflante  Augujlo .  Trovavali  egli  nelle  Gallie ,  e  per- 
chè regnava  la  pace  fra  tutti  i  Popoli,  il  familiare  luo  divertimen- 
to conlìlleva  nella  caccia,  dietro  alla  quale  era  perdutoci  che  di- 
cono alcuni  fatto ,  per  tenerli  con  quello  efercizio  tèmpre  difpolto  per 
le  occorrenze,  e  fatiche  della  guerra.  Non  badò  egli,  che  nel  luo 
ftefso  feno  nudriva  de' più  fieri  nemici.  Magno  Magnen%}0  (  così  il 
miriamo  nominato  ne1  Marmi ,  e  nelle  Medaglie  )  Capitano  allora  di 
una,o  due  Compagnie  delle  Guardie,  prevalendoli  della  dilatten- 
(c)  Idacius  zione  del  Principe,  quegli  fu  (e)  ,  che  nella  Città  di  Autun tramò 
in  FajUs.     una  congiura  contra  la  vita  di  lui,  con  tirar  nel  fuo  partito  Mar- 
Zofimus  cejijno   Prelidente  della  Camera   Augufìale ,  Creilo  ,  ed  altri  uiiziali 

I    2       £J'ì    2  2 

Zonaì-i* '•  ^e^a  m'fiz'a  •  Venuto  il  di  deltinato  a  fare  feoppiar  la  mina,  cioè 
Eutropius:   i^  dì   iS.di  Gennajo ,  come  s' ha  da  Idaz:o  ,  e  dalla  Cronica  AleC- 
Aurcl.  ntl.  fandrina  ,  Marcellino  (  le  pur  non  fu  lo  Hello  Magnenzio  )  col  pre- 
S,ocrates.  teft0  j;  folennizzare  il  giorno  natalizio  di  un  fuo  tigliuolo  ,  invitò 
l' Uiìzialità  ad  un  lauto  convito ,  e  maffimamente  Magnenzio .  Do- 
po aver  coftoro  ben  rallegrato  il  cuore,  e  fatto  durare  il  banchet- 
to fino  ad  una  patte  della  notte  ,  Magnzn\io  alzatofi ,  e  ritiratoli  in 
una  camera ,  quivi  fi  velli  della  Porpora  Imperiale,  e  poi  tornò  a 
farli  vedere  in  quell'abito  a  i  convitati.  Una  parte  d'elfi  già  cou- 
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giurata  l'acclamò  Auguflo  :  gli  altri  per  le  belle  parole ,  e  promefTe 
dell'  ufurpatore  fi  lanciarono  anch'  elfi  condurre  a  riconofcerlo  tale  . 
Prefa  poi  la  calìa  del  Principe,  coli' imprego  di  quel  danaro  feppe 
Magnenzio  guadagnar  le  milizie  quivi  acquartierate,  e  il  Popolo  di 
Autun,  e  qualche  cavalleria  venuta  di  frelco  dall'Illirico.  Procla- 
mato che  fu  Imperadore  l'indegno  Magnenzio  ,    non  differì  punto 
d'inviar  gente  per  levar  la  vita  all' Auguflo  Collante,  con  far  an- 
che tener  ferrate  le  porte  della  Città  ,    affinchè  ninno  ufcendo  gli 
recaffè  l'avvifo  della  nata  ribellione,  e  lafciando  folamente  l'adito 
a  chi  voleva  entrarvi.  Secondo  Zonara ,  fu  uccifo  il  mifero  Collan- 
te verfo  il  Fiume  Rodano ,  dove  ritrovato  a  dormire  fianco  per  le 
fatiche  della  caccia,  da  quello  pafsò  ad  tiri  più  lungo  fonno.    Ma 
convengono  i  più  antichi   Storici  (a)  in  dire  ,    ch'egli   non  oliarne  (a)  Zojlmus 
la  precauzion  prefa  dal  Tiranno  ,  fu  immediatamente  avvertito  del-  ^'uus  •' 
la  iucceduta  novità;  e  però  depofli  gli  abiti,  e  le  Infegne  imperia-  J^^y^ 
li ,  fuggì  con  ifperanza  di  falvarfi  in  Ifpagna.  Ma  avendogli  tenuto 
dietro  Uailone  con  alquanti  Cavalieri  leciti,  per  ordine  di  Magnen- 
2Ì0,  il  raggiunfe  ad  Elena ,  Cartello  vicino  a  i  Monti  Pirenei,  a  cui 
Coltantino   il  Grande  luo  padre    avea  dato    quello  nome    in   onor 
della  madie  ,  e  quivi  il  trucidò ,    Prefero  di  qui  motivo  alcuni  d' 
inventar  una  favola  ,    narrata  poi  da  Zonara  (b)  come  una  verità,  (t>)  Zonam$ 
cioè,  che  dagli  Strologhi  fu  predetto  a  Collaudilo  fuo  padre,  che'"  4nn*ttb° 
quello  figliuolo  morrebbe  in  feno  dell'  avola ,  cioè ,   di  Sant'  Elena. 
Morta  ella  prima  di  Collante,  fu  derifa  la  predizione  fuddetta,che 
poi  in  altra  maniera   fi  verificò  ,    con  ellèr   egli   fiato  fvenato    nel 
(uddetto  Cartello  in  età  di  foli  trent'  anni . 

Come  è  il  collume,  dopo  la  morte  di  quello  fventurato  Prin- 
cipe, chi  ne  fece  elogj  ,  e  chi  mille  iniquità  raccontò,  o  per  dir 
meglio  inventò  della  fua  perfona  .  Si  può   ben  credere  ,  che  i  par- 
tigiani di   Magnenzio  non  Llciarono  via  alcuna    per  ifcreditar    lui, 
e  nello  fleffò  tempo  feufare,  fé  era  polli  bi  te ,  la  rivolta  detefiabile 
del  Tiranno.  E  perch'egli  fu  Principe  zelante  della  Religione  Cri- 
fiiana  ,  non  è  da  llupire,  fé  gli  Scrittori  Pagani  (e)  ,  cioè,  Eutro-  y  -"'liana- 
pio  ,  Aurelio  Vittore,  e  il  velenofo  Zofimo  .  l'infamarono  a  tutto  £*  '"    p°~ 
potere,  attribuendogli  gran  copia  di  vizj.  E  Zonara  poi,  preitan-  Optutuf  /.j, 
do  fede  a  Zofimo  ,  denigrò  anch'  egli  non  poco  la  di  lui  memo- 
ria .  Sopra  gli  altri  elio  Zofimo  il  descrive  per  un  cane  verfo  de1 
fuoi   fudditi ,  trattandoli  con  inudita  crudeltà  ,  ed  aggravandoli  con 
ecceffive  importe  ,  e  tenendo  al  fuo  fervigio  de  i  Barbari  ,  a'  quali 
permetteva  l' tifare  ogni  lotta  di  violenza.  II  tacciano  ancora  duna 
Tom.IL  Yy  sfre- 
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sfrenata  libidine  t  e  fin  della  più  abbominevoJe ,  di  una  ford'da  a* 
varizia  ,  e  di  avere  fprezzato  le  perfone  militari.    Sopra  tutto  di- 
cono, ch'egli  fommamente  pregiudicò  a  fé  fteffo  colla  cattiva  fcel- 
ta  de  i  Governatori  delle  Provincie ,  vendendo  le  cariche  ,  e  che 
fpezialmente  i  perverti  fuoi  miniftri  gli  tirarono  addofso  1'  odio  d,1 
ognuno,  di  modo  che  divenne  infopportabile  il  fuo  governo .  Può 
darli ,  che   parte  di  tanti  vizj  non  loife  fognata  ,  ma  più  verifìmil- 
mente  ancora  fi  dee  credere  ,  che  con  alcune  verità  fieno  mefco- 
(a.)  ViRorin  late  molte  calunnie  .     Certamente  gli  Autori  Criltiani  (a)  parlano 
Epitome.        con  jocje  jj  quello  Principe  ,  gran  difenlore  della  Religione  Cat- 
s-  /  °l     '     tolica  contro  eli  Ariani  ,  e  Donatifii  ,  propagatore  del  Criftianefi- 

Cajanbus.  &  »  .         '    Y     Y  &  .  „ 

Eutrop.  in   mo  >   e  che  non  celiava  di  elercitar  la  lua  liberalità  verlo  i  lacri 
Brcviar.         Templi .     ConfelTano  gli  fteffi  Pagani  (b)  ,  che  gran  pruove  diede 
0>)  ^urein  eg]j  jgj  cuo  vajore  jn  varie  congiunture  ,   e  che  era  aliai  temuto 
Eui/oYus      ^a  *  Popoli  delia   Germania.  Libanio  (e)  poi  nell' Orazione  recita- 
(c)  Liban.  ta  udranno  precedente ,  di  lui  vivente  fa  un  bell'elogio  ,  rappre- 
Orm.Ul.       Tentandolo  come  Principe  attivo,  vigilante,  infaticabile,  fobrio,  e 
nemico  non  folamente  degli  ecceffi  del  vino  ,    e  delle    femmine  , 
ma  anche  de  i  teatri,  e  d'altri  limili  divertimenti.    Pare  in  forn- 
irla ,  che  buona  parte  de  i  difordini  naiceffè  non  da  lui  ,   perchè 
la  poca  fanità  fua ,  per  efTere  gottofo  di  mani ,  e  di  piedi  ,  non 
gli  permetteva  di  far  molto  ,  ma  bensì  da  i  fuoi  cattivi  Minifiri . 
Comunque  fia  ,    non  dovettero  mancar   de  i  reati    di  Collante  nel 
Tribunale  di  Dio  ;  e  giarde  fopra  tutto  ne  farebbe  flato  uno  ,  fé 
folle  vero  ,   cioè  ,  che  ingiuflamente ,  e  a  tradimento  egli  avelfe 
proccurata  la  morte  del  fuo  maggior  fratello  Coflantino  :  del  che 
parlammo  di  fopra.  Non  li  fa,  ch'egli  lafciaffe  dopo  di  fé  figliuo- 
li.  E  né  pur  ebbe  moglie .     Avea  ben  egli  contratti    gli    fponfali 
con  Olimpiade  figliuola  di  Ablavio ,  primo  Miniftro  di  fuo  padre, 
ma  di  tenera  età ,  e  per  la  di  lui  morte  violenta  non  fi  efièttuaro- 
\A)  Ammia-  no  le  nozze.  Quella  giovinetta  fu  poi  data  da  Collanzo  in  moglie 
nus  Marcel-  ad  Arface  Re  dell'  Ai menia ,  che  fé  ne   compiacque  affaiffimo.,  co* 
tmus  L20.    irie  dj  ltn  infgne  favore,  ficcome  attefta  Ammiano  (ci).  Ma  a  San- 
Te)' U i/una-  t0  ^ tar)afo  (e)  parve  uno  Urano  mancamento   di  riipetto  al  fratel- 
Jìus  m  Epi-  lo»  l'aver  Collanzo  Augnilo  maritata  con  un  Barbaro,  chi  era  ila- 
Jlul.  ad fo-     ta  confiderata  qual  moglie  dell1  Imperador  Collante. 
&*'£•  Rellò  dunque  1' ufurpatore  Magnen^io  padrone  delle  Gallie,  alle 

Or  t  l   l"n'  <lua^'  tennero  dietro  le  Spagne, e  la  Bretagna;  ed  elfendoO  egli  af- 
Z.fimus    frettato  a  fpedir  truppe,  regali,  e  larghe  promelfe  in  Italia  (/)  , 
t.i,(ap.4l,    trafse  ancor  quelle  Provincie  colla  Sicilia  ,  e  coli'altr'Ilolc,  ed  an- 
che 
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che  1'  Affrica  alla  fua  divozione.  Ch'egli  dopo  aver  uccifo  Collan- 
te ,  fcrivefse  a  nome  di  lui  varie  lettere  agli  uiiziali  lontani ,  che  o 
per  lo  merito  loro  ,  o  per  1'  amore  a  Collante  potettero  difappro- 
var  P  all'unzione  fua  al  trono  ,  e  che  per  illrada  li  face  (Te  uccidere, 
lo  fcrive  Zonara  (a) ,  ma  con  poca  verifimiglianza  .  Certo  è  bensì,  <*)  Zonjrjs 
che  Magnenzio ,  considerando  il  bifogno  ,    eh1  egli  aveva  di  buone  ln  •^nn^lb' 
braccia  per  foflenerfi  nell' ufurpata  Signoria,    conferì  di  poi  ,    cioè 
nell'anno  Seguente,  il  titolo  di  Cefare  a  Decennio  ,  che  fecondo  il 
giovane   Vittore  (b)  era  fuo  parente  ,  o  pure  fuo  fratello ,  come  vuol  (b)  AunUus 
l'amo  Vittore  (e) ,  ed  Eutropio  (d)  .  Quelli  fi  truova  nelle  Mone-  Fulor  in 
te  (e)  appellato  Magno  Dccsn-Jo.  Similmente  diede  di  poi  il  nome  ,futme  ',. 
di  Cefare  a  Dejìdprio  fuo  fratello  ,    eli  cui  lì  trova  ancora   qualche  yia0r  de 
Medaglia,   fé  di  legittimo  conio,  non  Co.  Era  Magnenzio  (/)  ori-  Csfa.-H. 
ginario  delia  Germania  ,  nato  da  Magno ,  uno  forfè  di  coloro ,  che  (<*)    E-utrop. 
furono  tralportati  da'Paefi  Germanici  ad  abitar  nelle  Gallie.     Però  T\  ^^\ 
Aurelio  Vittore  (g)  il  fa  nato  nelle  medefime  Gallie  .  Ma  Giulia-  \J  burnir.' 
no  Apoflata  chiaramente  fcrive,  che  coltui  fu  condotto  prigioniere  Imperator. 
dalia  Germania  nelle  Gallie  a'  tempi  di  Celiammo  il  Grande   ,    ed    (*)  JuUan. 
ottenuta  la  libertà ,  fi  diede  alla  milizia  ,  dove  fece  di  molte  prò-  °r,Jt' '• 
dezze .  Alto  di  datura ,  robuìlo  di  corpo ,  avea  lludiato  lettere  ,  e  yf^or   "['/ 
fi  dilettava  molto  di  leggere  ,  nò  gli  mancava  eloquenza   ,    e  forza 
nel  diicorfo  .  Secondo  Zonara  (h) ,  egli  comandava  allora  ad  alcu-  (h)  Zonaras 
ne  milizie  appellate  Gioviane,  ed  Erculie,che  fi  Suppongono  guar-  ikìd. 
die  del  Corpo    formate   da    Diocleziano  ,    e  Maffimiano  Augufti  . 
Filollorgio  (i)  pretende,  ch'egli  folte  Pagano;  ma  le  Medaglie  cel    {'ì)  l'Iùlo- ■ 
rapprefentano  Crifiiano  ,  forfè  di  folo  nome  ,  e  di  coloro  lenza  fai-      ^""      J* 
Io  ,    ne' quali    l' ambizione    feonciamente    prevale    alla    Religione. 
Chiunque  degli  antichi  (k)  parla  de'  collumi  di  lui  ,  cel  dipinge  per    (k)  ìultak 
uomo  d' infopportabil  avarizia,  e  crudeltà,  e  che  tutte  le  lue  azio-     LUanius  * 
ni  Spiravano  quella  barbarie  ,  e  felvatichezza  ,   eh'  egli  portò  dalia      Zo/ìmus 
nafcjta.  Fiero  nelle  prosperità,  timido  ,  e  vile  neile  avvertita ,  do   ""  uUl' 
tato  nondimeno  (I)  di  tale  accortezza ,  che  fapea  comparire  un  bra-  (')  Aurelius 
vo  ,  allorché  più  tremava .  Santo  Atanalìo  (in)  ,  il  quale  per  ifpe-  ^*  'é- 
rienza  fapeva  ,  qual  folle  il  merito  di  coltui  ,    non  ebbe  difficultà    v'  At™~ 

J-     r     •  l'i-  •  r      r\  r  •     r    t    ,      najius  in.A- 

clr  Icrivere  ,  eh  egli  era  un  empio  vedo  Dio  ,  Spergiuro  ,  infedele poi0^ 
agli  amici,  amico  degli  Stregoni ,  ed  incantatori,  e  finalmente  una 
beltia  crudele,  un  diavolo.  Non  indegno  certamente  di  queili  ti- 
toli comparve  ,  chi  contra  tutte  le  leggi  della  Religione  ,  e  della 
Natura  aveva  affaSTìnato  il  proprio  Principe  ,  e  toltogli  Imperio ,  e 
vita  .     Dovette  ben  tentare  Magnenzio  ancora  di  Stendere  le  griffe 

Y  y     a  alle 
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alle  Provincie  dell'  Illirico ,  anch'  elle  in  addietro  ("ottopode  al  do- 
minio dell'  uccifo  Collante  ;  ma  gli  andò  fallito  il  colpo . 

Trovava!!  nella  Pannonia  Generale  della  fanteria  Vetranione  (a), 
uomo  originario  della  Melìa  fuperiore,  invecchiato  nel  meftier  della 
fa)  Chtonìc.  guerra ,  Codiano  di   profeffìone  t  come  eziandio  fi  deduce  dalle  Me- 
"tum*ndn~    daSIie  W  ■     A11' l,dire  Aurelio  Vittore  (e)  ,    quefti  era  perfona  di 
(b)  Mediob.  hiuaì  barbarie,  corri  fponden  te  alla  vii  fua  nal'cita,  che  neppur  fa- 
in  Numijm.  pea  kggere  ,  che  pareva  uno  flolido  ,    ed  era  in  fine   un  peffimo 
Imperator.      uomo  .     Ben  diverfamente  parla  di  lui    Giuliano    1' Apoflata    (d), 
W !^  **?        inoltrando  itima  delle  di  lui  qualità;  ed  Eutropio  (e)  ne  faunelo- 
Cafarìbì       8'°  con  deferi  verlo  vecchio,  fortunato  nell'armi,  che  fi  faceva  a- 
(d)  Julian.  mare  da  tutti  per  la  fua  civiltà  ,    ed  umore   allegro  ,    per  la    fua 
Orai.  I.         probità  ,  e  pel  fuo  vivere  all'  antica  ,  ancorché  nulla  aveife  fiudia- 
(ej  Eunop.  tQj  e  comjnciaffè  folamente  in  quefti  tempi  ad  imparar    di  legge- 
re  ,  e  fcrivere  .  Vetranione  adunque  intefa  che  ebbe  la  morte  dell' 
Augufto   Collante  ,  e  trovata  si  bella  occafione  ,   fi  fece  acclamare 
Auguro  dalla  fua  Armata  ,  ed  occupò  tutte  le  dipendenze  dell'Il- 
lirico ,  cioè, la  Pannonia,  le  Mefie,  la  Grecia,  la  Macedonia,  ed 
ogni  altra  parte  di  quelle  contrade   ;    e  ciò    nel  primo    giorno    di 
(f)  Chronic.  ]\|arzo  f  come  s'  na   dalla  Cronica  Alefiandrina  (/)  ,  e  non  già  di 
* (o\  Idacius  ^agg'°  >  come  per  errore  fi  legge   nel   tcfto  d1  idazio  (g).  Se  ab- 
in  Fafiis.      biamo  qui  a  predar  fede  a  Fi  lofio rgio  (h)  ,    non  di  fuo  capriccio 
(h)  l'iùlo-  Vetranione  prefe  la  porpora  ,    ma  per  eonf'glio  di  Coftantina  Au- 
fiorgius  Hi-  gufla ,  forella  di  Coftanzo  Augnilo  ,   e  vedova  di  Annibaliano  già 
jtor.  .3.C.11.  ^c  £,ej  p0Jito  .  ja  qUa}e  temencI0  (  che  Magnenzio  non  s'  impadro- 

nillè  anche  dell'  Illirico,  con  quello  ripiego  volle  parare  il  colpo. 
Aggiugne  quello  Storico,  che  ìj  andò  ancora  di   concerto  con  elfo 
(1)  Theoph.  Colla  nzo,  e  ch'egli  mandò    il  diadema  a  Vetranione.  Teofane  (i) 
ip  Chron.      jgj  parj  jafcj0  ftritta  la  rifoluzion  fuddetta   di  Coftantina,  per  op- 
porre quello  Augullo  creatura  fua  ai  Tiranno  Magnenzio;  e  lo  ftef- 
(k)  Jiilian.  ib  vien  accennato  da  Giuliano  (k).  Scrive  in  oltre  Zonara  (l) ,  che 
ì\\  7         Vetranione  mandò  a  chiedere  foccorfo  di  gente  ,  e  danaro  a  Co- 
i/aAnnatib    uanzo  >  da  cui  >    Per  telìimonianza  di  Giuliano  ,    venne  fornito  di 
tutto  ,  giacche  Vetranione  proteftava  di  voler  tenere  elfo  Coftanzo 
per    tuo  Imperadore  ,  con  far  egli  non  altra  figura,  che  quella  di 
ìuo  Luogotenente  .  Dal  che  vegniamo  ad  intendere ,  perchè  avendo 
anche  Magnenzio  inviato  a  lui  de  i  Deputati  ,  per  tirarlo  nel  fuo 
partito,  tuttavia  Vetranione  preferì  fempre  l'alleanza  di  Coftanzo  , 
e  fi  dichiarò  contra  del  Tiranno   Magnenzio  • 

Ve- 
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Vegliamo  alla  terza  fcena  .  Avea  ben  Roma  accettato  per  fuo 
Signore  il  fuddetto  Magnenzio  ;  ma   Flavio  Popilio  Nepoziano  ,  già 
ilato  Confole  nell'anno  336.  per  efiere  figliuolo  di  Eutropia  ,  fo- 
rella  del  Gran  Collantino ,  trovò  d'  avere  dal  canto  fuo  più  diritto 
al  dominio  di  Roma ,  che  il  barbaro  traditore  Magnenzio  ;  e  pe- 
rò (a)  unita  una  gran  frutta  di  giovani  fcapelìrati ,  iaJri,  e  gladia-  (a)  Zj/Tmm 
tori,  e  prefa  la  porpora  nel  dì  3.  di  Giugno,  venne  alla  volta  di  <!-1-<:-45' 
Roma  .  Ufcito  con   lue  genti  contra  di  lui  Aniceto  ,  o  fia  Anicio  ,  v  re/"/^fl 
Prefetto  del  Pretorio  di  Magnenzio  ,  tardò  poco  a  tornarfene  indie-  Eutropius  ì 
tro  fconfitto,  e  fece  ferrar  le  porte  di  Roma.    Per  forza,  al  dire 
d'Aurelio  Vittore,  Nepoziano  v'entrò  di  poi,  e  gran  fangue  fparfe, 
verifimil mente  di  chi  foileneva  la  fazion  di  Magnenzio  .    Ma  che  ? 
non  palsò  un  mefe  che  quel   Marcellino ,  da  cui  fi  può  dire  ,    che 
Magnenzio  avea  in  certa  guifa  ricevuto  l'Imperio,  e  che  era  dive- 
nuto Soprintendente  a  tutta  la  di  lui  Corte,  fpedito  con  grandi  forze 
às  elio  Magnenzio  ,  venne  ad  affrontarli  co  i  Romani  (b) .  Abbia-    (b)  Idaeiui 
mo  da  S.Girolamo  (e),  che  per  tradimento  di  un    Eraclida  Sena-"2  Faìis. 
tore  rimafero  feoutìtti  1  Romani ,  ed  uccifo  Nepoziano  ,  la  cui  te-  \)  (T'~eron'' 
ila  fopra  una  picca  fu  di  poi  portata  per  Roma .  A  quella  vittoria 
tenne  dietro  un  gran  macello  di  chiunque  s'era  dichiarato  parziale 
di  Nepoziano .  Sfogò  Marcellino  in  oltre  la  rabbia  fua  contra  di  qua- 
lunque pedona  ,  che  avelie  attinenza  per  via  di  donne   alla  Fami- 
glia Imperiale  ,  e  vi  peri  fra  1*  altre  la  lleilà  Eutropia  madre  di  Ne- 
poziano, e  zia  dell' Augnilo  Colìanzo.  Anche  Temiltio  fa  menzio1- 
ne  (d)  delle  crudeltà  mate  da  Magnenzio  contra  del  Senato, e  Po-      (d)  Temi- 
polo  di  Roma:  quelle  nondimeno  fi  veggono    attribuite  da  Giulia- M'"*  Ora- 
fio  (e)  a  i  Mi  mitri  di  lui,  cioè,  per  quanto  fi  può  credere ,  al  fud-  u°{n{jr 
detto  Marcellino .  S.  Atanafio  (/)  parla  anch'  egli  di  tali  camitici-  Orìtion.  "lì. 
ne,  ficcome  altresi  nella  fua  Storia  Socrate  (g)  ,  con  alìerire,  che    (f)  Ath.m. 
molti  Senatori  vi  perderono  la  vita  ,  e  con  lupporre  che  Magnen-  '"  yi°oLog. 
zio  in  perfora  venrfse  a  Roma  :   del  che  non  reità  alcun  altro  fé-  M    Socrat' 
gnale  nelle  antiche  Storie  .  Abbiamo  bensì  da  Giuliano  (h)  ,  eh'  e-    (i\  jùijani 
gii  fece  morir  molti  uffiziali  della  propria   Armata,  ed  obbligò  con  Ow.I. 
un  eccelso  di  tirannia  i  Popoli  a  pagare  al  fuo  Fifco  la  metà  de  i 
lor  beni  fotto  pena  della  vita  (  il  che  fé  non  s' intende  della  metà 
delle  rendite  ,  io  non  fo  credere  vero ,  e  neppur  poffibile  ) .  Diede 
anche  licenza  agli  fchiavi  di  denunziare  i  lor  padroni,  e  sforzò  al- 
tri a  comperar  le  terre  del  Principato  con  altre  iniquità,  che  non 
fono  efprelsamente  dichiarate  dagli  Scrittori  d'  allora .  E  tutto  per 
ammafsar  danaro,,  e  milizie  P-  fotto  precetto  di  voler  muover  guer- 
ra 
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ra  a  i  Barbari ,  ma  in  effetto  per  farla  contra  di  Coftanzo  ; 

Mentre  in  quelle  rivoluzioni  di  cofe  fi  trovava  involto  1'  Oc» 
cidente  ,  non  era  meno  in  tempefta  l'Oriente.  Imperocché  in  queil' 
(a)  Uaciusanno  di  nuovo  ritornò  Sapore  Re  delia  Perfia  (a)  ad  attediar  Ni  libi 
i/i  FjJIìs.     nella  Mefopotamia  dopo  aver  dato  un  gran  guaito  a  que'  paeìì  ,  e 
Socran-s    pie[ì  ancora  varj  Calteli i .  Non  ofo  io  decidere  le  quello  fia  il  fe- 
Hì/i.  EecleJ.  concj0  j  0  pUre  jj  ter2o  attedio  di  quella  Città  ,  come  fu  d'avvifo  il 
'  Chronit.     Tillemont  (b)  ,  il  quale  fcrive  che  Lucilliano  fuocero  di  Gioviano, 
'ALexandr.     che  fu  poi   imperatore,  era   Comandante  allora  di  Nifibi  ,  e  fece 
Zonaras    una  maravigliola  difela .  Zofimo  (e)  parlando  d'etto  Lucilliano  ,  e 
m  AnnaUb.  ^dla  jua  bravura  in  difendere  quelia  Città  ,    chiaramente  riferifee 
Orai  li  '      quell' attedio  non  al  prefente  anno,  ma  bensì  all'anno   360.  ficco- 
(b)  'lille-  me  allora  vedremo .  Può  edere  che  Zollino  s' ingannaffe  fcambian- 
mont ,  3lem.  do  i  tempi,  come  il  Petavio  avvertì  (d)  .  Quanto  al  prefente  ,  L* 
Ìef  £mZ'r'    abbiamo  deferitto  da  Giuliano  (e)  ,  da  Teodoreto  (/),  da  Zonara 
iti        g""  (SÌ  *  e  ^a  a^tl"i>  *  quali  ci  fan  vedere  i  mirabili  sforzi  de' Perfiani 
(d)  l'tiav.  per  efpugnar  quella  Fortezza  .  Giacché  a  nulla  fervivano  gli  affal- 
in  Notis  adii  ,  gli  arieti,  e  le  mine,  ricorie  Sapore  al  ripiego  di  levar  l'ac- 
Julian.         qUa  a  j  Cittadini ,  con  voltare  altrove  il  Fiume  Migdonio  ,  che  pulì- 
bd       lUn'  ^ava  Per  mezzo  a'^a  Città  .  Ma  pozzi,  e  fontane  non  mancarono  al 
li)  Theodo-  bifogno  di  quegli  abitanti.  Quindi  lì  ftudiò  Sapore  d'inondar  con 
rems  Wjìor.  quel  fiume  la  Città  ;  ma  effondo  alto   il  piano  d'  ella  ,    altro  non 
l.z.c.26.      fecero  l'acque  che  allagarla  d'intorno.  Se  con  delle  macchine  po- 
■,,ronlc'    tte  fopra  navi  fu  fatta  guerra  alle  mura,  vi  li  trovarono  anche  va- 
(e)  '  Zonar.  forofi  difenfoii  ,  che  vano  renderono  ogni  sforzo  nemico .  L'ultima, 
in  Annalib,  e  più  formidabile  pruova  per  vincere  1'  oltinata  Città ,  fu  quella  di 
trattener  P  acque  del  fiume  alla  maggior  poffibile  altezza ,  e  poi  di 
lafciarle  precipitar  addolio  alle  mura  .   In    fatti  ne  reitò  abbattuta 
una  parte,  ed  allora  i  Perfiani  alzarono  un  gran  grido ,  come  fo  già 
fi  vedeffero  padroni  di.Nifibi.  Ma  affacciatili  di  poi  alla  breccia, 
per  entrarvi  ,  vi  trovarono  una  renitenza  sì  forte  ,  che  furono  ob- 
bligati a  ritirarli ,  avendo  anche  il  Cielo  combattuto  con  pioggia ,  e 
fulmini  in  favore  de'difenlori.  Concordano  gli  Storici  Crittiani  ;  che 
P  afììilenza ,  e  le  preghiere  del  Santo  Vefcovo  della  C  ttà  fuddetta 
Jacopo   ,    quelle  furono  che  ottennero  da  Dio   la  prefervazione  di 
Nifibi  tanto  ora  ,  quanto  ne'  precedenti  aflèdj   ,  licchò  non  cadette 
in  man  de'  Perfiani .  Rifecero  i  Nifibini  un  muro  interiore,  e  con- 
tuttocchc  Sapore  continuane  pertinacemente  anche  un  mele  l'atte- 
dio ,  pure  altro  non  ne  riportò  che  la  perdita  d'  afsaiffime  migliaja 
d'uomini,  e  cavalli,  e  di  moltiffimi  elefanti,  per  tal  maniera  che 

feort 
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/cornato  dopo  quattro  meli  fi  vidde  sforzato  a  levar  il  campo,  e  a  ri- 
tornarfene  ai  fuo  paefe,  dove  sfogò  la  fua  rabbia  contro  molti  de' 
fuoi  uffiziali  i  imputando  a  lor  difetto  l' infelice  riufcita  di  quell'  im- 
prefa  fecondo  l'ufo  de' Tiranni  d'Oriente,  preilb  i  quali  ogni  per- 
dita fi  attribuifce  a  colpa  de' Generali  ,  e  fi  punifce  la  sfortuna  come 
un  grave  delitto.  Reftò  con  ciò  abbaìfata  non  poco  la  luperbia,  e 
fierezza  del  Re  Perfiaro ,  nel  cui  Regno  entrati  intanto  i  MaflTageti 
fecero  vendetta  anch'  effi  de  i  danni  recati  al  Paefe  Criftiano . 

Durante  .quello  celebre  afsedio  s' era  trattenuto  V.  Augufto  Co- 
fianzo in  tdefsa,  e  in  Antiochia  fenza  ofare  di  comparir  in  campo 
con  tra  deli'innumerabil  efercito  de'  Perfianij  e  poiché  intefa  la  lo- 
ro ritirata,  tutto  lieto  ri  voi  fé  più  che  mai  i  penfieri  agli  affari  dell' 
Occidente  ,  non  parendo  probabile  ch'egli  partifse  prima  di  quell' 
afsedio  dalla  Sona  ,  come  ha  l'iAutore  della  Cronica  Alefsandrina 
(a).  Aveva  egli  in  quello  tempo  raunata  quanta  gente  atta  all' ar- (a)  Chranie* 
mi  egli  potè  raccogliere  da  i  fuoi  Stati,  ed  alleiti ta  anche  una  for-  -dUxmdr. 
midabil  flotta  di  navi  ,  che  dall'  adulatore  Giuliano  (b)  vien  chia-    (b)  Julitn, 
mata  iùperiore  a  quella  di  Serfe  .  L'  intenzione  fua  era  di  proce-  ®rat' *• 
dere  con  tutte  quelle  forze  contra  del  Tiranno  Magnenzio;  ed  af- 
finchè i  Nemici  Perfiani  non  fi  prevalefsero  della    lua  lontananza  , 
provvide  tutte  le  Fortezze  di  frontiera   di  buone  guarnigioni  ,    di 
macchine  ,  e  di  viveri  ,  poi  fi  molse  dalla  Sorta  alla  volta  di  Co- 
fìantinopoìi .  Aveva  più  d'  una  volta  Magnenzio  fpediti  fuoi  depu- 
tati ad  efso  Cofianzo  per   trattare  un  qualche  accordo ,  a  fin  d'affi^ 
curare, e  legittimare  l'ufurpazion  fua.-  e  di  ciò  parla  anche  S.Ata- 
riafio  (e).  Ma  Cofianzo  che  fi  credeva  avere  dalla  fua  Vetranione,  (^  Aihin*« 
divenuto  Imperadore  dell'Illirico,  e  per  confeguente  giudicava  W,flits  AfoLo»' 
fuo  partito  iùperiore  di  forze  a  quello  del  Tiranno  ,   niun  afcolto 
avea  dato  finora  a  si  fatte  prepofizioni .  Reilò  egli  di  poi  ben  for- 
prefo,e  flordito  ,  allorché  gli  giunfe  Favvifo,  che  Vetranione  ,  e 
Magnenzio  aveano  fatta  pace  fra  loro  .  Più  ancora  crebbe  l' appren- 
sione ,  e  l' affanno  fuo  quando  arrivò  ad  Eraclea  della  Tracia  (d),    (i)  P'trui 
perchè  ivi  fé  gli  prefentarono  gli  Amhafciatori  di  amendue,  cioè,  PJ"_lctus 
Rufino  Prefetto  del  Pretorio,  Marcellino  già  da  noi  veduto  il  brac-  Yom'LHifl. 
ciò  diritto  di  Magnenzio ,  e  General  delle  lue  armi  ,   infiemé  con  Byrantìn.  ■ 
due  altri  primarj  uffiziali,  cioè  ,  Nuneco  ,  e  Maffimo.'     Efpofero 
Colloro ,  che  Magnenzio  ,   e  Vetranione  eran    pronti  a  riconofeere 
Cofianzo  per  Augnilo  primario,  purch^gli  voleife  lafciar  loro  go- 
dere il  medefimo  titolo,  cercando  di  perfuaderglielo  con  ricordare 
gì'  incerti  avvenimenti  delle  guerre .  Magnenzio  in  oltre  per  afso- 

dar 
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dar  meglio  P  amicizia ,  proponeva  di  torre  per  moglie  Coffanza  ; 
o  pur  Coflantina  forella  del  medefimo  Coltanzo  ,  efibendo  nello 
flelso  tempo  a  Coltanzo  una  fua  figliuola  per  moglie  :  legno  eh' 
egli  era  vedovo  aliora .  Trovoflì  ben  imbrogliato  Coltanzo  ,  né  la/ 

(a)  Zonaras  pea  qual  rifoluzion  prendere  ,   fé  non  che  Zonara  {a)  fcrive ,  efser* 

in  Annalib.  gli  apparino  in  fogno  Costantino  fuo  padre  ,  che  prefentatogii  Co 
ltante  ,  gli  ordinò  di  vendicarne  la  morte  ,  e  gli  promife  la  vit- 
toria. Vera,  o  falla  che  Ha  tal  diceria,  certo  è  intanto,  che  Co- 
ltanzo rigettò  ogni  propofizion  di  Magnenzio  j  ma  forfè  trattò  più 
dolcemente  con  quei  di  Vetranione  . 

Quindi  coraggiofamente  marciò  innanzi ,  ed  arrivò  fino  a  Ser* 
(k>)  Julìan.  dica  Capitale  della  Dacia  novella  (b)  .    Turbofiì  veramente  Vetra- 

Orac.  IL  nione  all'  improvvifa  venuta  di  Coltanzo  ;  ma  non  lafciò  di  andare 
ad  incontrarlo  con  un  corpo  vigorolo  d'  Armata  maggiore  ancora 
di  quella  di  Coltanzo:  il  che  li  crede  ,  che  induceise  Coltanzo  a 
trattar  amichevoime;  te  con  lui,  e  dopo  avergli  confermato  il  tito- 
lo d' .Augnilo,  ed  unite  le  lue  colle  di  lui  milizie,  iì  diede  a  trat- 
tar ieco  delle  maniere  d' opprimere  Magnenzio  .  Un  di  poi  alla  pre- 
fenza  di  tutte  le  lor  truppe  falirono  amendue  fopra  un  palco  ,  e 
Coltanzo ,  come  più  privilegiato  per  la  preminenza  della  fua  nafei- 
(c)  Zofwms  t'a  ,  fece  (e)  un  aringa    in  latino  a  quelf  efercito  ,   ricordando  ad 

lì.  e-  ■}*.  ognuno  la  liberalità  loro  ufata  da  Coflantino  luo  padre  ,  e  il  giura- 
mento da  elfi  preltato  di  dare  afiìltenza  a  i  di  lui  figliuoli ,  e  pre- 
gando ognuno  di  inoltrar  la  fedeltà,  e  1'  amore  dovuto  ,  per  vendicar 
la  morte  di  fuo  fratello  Collante,  e  per  non  iafeiar  impunito  l'in- 
degno ufurpatore  Magnenzio.  Fini  con  dire  ch'egli  non  dimanda- 
va le  non  quello,  che  gli  conveniva  di  ragione ,  efsendo  di  dove- 
re ,  che  P  eredità  di  un  fratello  pei  venifse  all'  altro  .  Stava  ben  la 
lingua  in  bocca  a  Coltanzo, e  però  tra  il  fuo  ben  dire ,  e  l'aver  dal- 
la lua  tutto  il  fuo  efercito  ,  con  aver  anche  guadagnato  con  regali 
fegretamente  molti  dell'Armata  di  Vetranione ,  ancorché  nulla  ipe- 
ciiicatamente  proferifse  contra  d'efso  Vetranione  ,  tuttavia  quelle 
milizie  all' improvvifo  con  alte  grida  fi  lafciarono  intendere  di  non 
(d)  Socrat.  volere  fé  non  Cojìan.%0  per  Imp  radore  (d)  ,  a  lui  folo  iervirebbo- 

l.i.czt.  no, per  lui  folo  Ipenderebbono  fangue,e  vita .  Accortoli  allora  trop? 
pò  tardi  il  vecchio  Vetranione  delia  rete  ,  in  cui  era  caduto  .  altro 
fcampo  non  ebbe, che  di  gittarli  a' piedi  dell'Augnilo  ,  e  di  deporre 
la  porpora ,  e  il  diadema .  Coltanzo  fenza  lafciarfi  vincere  in  cor- 
tesia,  l'abbracciò,  chiamollo  fuo  padre  ,  e  gli  diede  volentieri  la 
m.ano  a  fondere  dal   trono.    Succedette  quello  fatto  nel  dj  3.5.  di 

»     Di- 
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Dicembre  bell'anno  preferite  ,    e  non  già  del  feguente   come    ha 
Idazìo  (a);  imperciocché  la  Cronica  Alelfandrina  (b) ,  ed  anche  Au-    (a)  IJacìus 
relio  Vittore  (e)  non  danno  più   di  dieci  meli  d'Imperio  a  Vetra-  in  FajUs . 
rione.  Che  in  Naifib  Città  delia  Dacia  novella    fi    trovafle  allora    ^   c/,ron- 
Cofianzo  ,  l'abbiamo  da  S.Girolamo  (ci);  ma  Socrate,  e  Sozome-     &)  "auuL 
"no  dicono  in  Sirmio.  Dan  qui  nelle  trombe  Giuliano  (e)  ,  e  Te-  vui.  de 
miflio  (/)  ,  efaltando  con  lodi  magnifiche  Cofianzo  per  efferfi  egli  Coprii. 
con  tanta  animofità  ,    eloquenza  ,    e    deprezza    sbrigato  di  quello  S^J~Juron' 
competitore ,  ed  aver  con  sì  poca  fatica  guadagnate  tante,  e  sì  fan  M/e>  '™"f** 
tili  Provincie  piene  di  Popoli  bellico!! ,  ed  inlìeme  un'  Armata  di  Orar.  l. 
venti  mila  cavalli,  e  d'una  copiefiffima  fanteria.    Quello  che  in-     (f)TAemi~ 
dubitatamente  ognun  riconofeerà  per  lodevole  in  Cofianzo,  è  il  trat-  ftius  Orat. }. 
lamento ,  eh'  egli  fece  al  deporto  Vetranione  .    Gli   avrebbono  fra 
poco  tempo  i  Tiranni  lotto  qualche  pretello  tolta  la  vita.accioc- 
che  non  potefle  riforgere  .  Ma  Coflaiizo  (g)  lenza  permettere, the  (g)  Chronìe, 
gli  fofie  tatto  alcun  torto  ,  il  tenne  feco  a  tavola  ,  polcia  il  man-  Me. 
dò  ad  abitare  in  Prufa  di  Bitinia  con  ordine  ,   che  gli  folle  fatto     l'AHoflorg. 
un  trattamento  onorevole  ,  ed  anche  deliziofo  .  Quivi  fecondo  Zo-         0Jim'^- 
nara  (h)  egli  tranquillamente  campo  anche  lei  anni  ,  elercitandoli  &  „///, 
in  opere  di  Criftiana  Pietà  ,  e  in  limoline  a'  poveri  ,    con    trovar    (h)  Zonat, 
più  doice  quella  vita,  lìccome  libera  dalle  fpine  de  i  gran  governi,  '"  dnnaL 
Sovente  ancora  (i)  fcrifle  a  Cofianzo  ,  ringraziandolo  del  bene  fat-     (i)  Spera, 
logli,  con  liberar  la  fua  vecchiaja  dalle  inquietudini  del  Principa-  1-2.  e.  z8. 
to ,  ed  efortandolo  ad  abbracciar  anch'  egli  un  eguale  fiato  di  fé-      0°  Tìlle- 
licita .  Il  tefio  di  Socrate  pare  che  dica  ciò  fcritto  da  Cofianzo  a  ™™'      f~ 
Vetranione;  ma  han  creduto  il  Tilicmont  (k)  ,    e    il  Fieury  (l)  ,  Empereurs. 
che  colla  mutazion  d'  una   fola  parola  ,  più  naturale   fia  il  primo     <1)  Fieury 
fenfo  ,  e  al  loio  parere  par  giufio  l'attenerli.  Hijt.  Ecd. 

Anno  di  Cristo  cccxli.  Indizione  ix. 
di  Giulio  Papa  iy. 
di  Costanzo  Imperadore  iy. 

Dopo  il  Confolato  di  Sergio  ,  e  Nigriniano  , 

COsì  è  notato  in  tutti  i  Falli ,  perchè  ne'  paefì  dipendenti  da  Co? 
flanzo  Augnilo  non  furono  riconofeiuti   i  Confoli  ,    che  Ma- 
gnenzio  eìefle  per  quell'anno  in  Roma.  Per  altro  abbiamo  la  tefii- 
monianza  dell'Anonimo  (m)  Autore  de' Prefetti  di  Roma  ,  che  Ma-    r  \  rr- 
gnen^io  ,  e  Gaifone  (  lo  fiello,  che  tolfe  di  vita  Collante  Augnilo)  n,aLi;' 
Jbm.II.  Z  z  furo-  iiuuunus 
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furono  Confoii  in  Roma  nell1  anno  prefente  .  Un  frammento  non» 
(a)  Thefaur.  dimeno  d'  antica  Ifcrizione  da  me  dato  alla  luce  (a)  ,  parla  di  Ma- 
JVov.  Injlrip.  gnen\io ,  e  Decennio  Confoli,  e  parrebbe,  che  apparteneffè  a  queft* 
P-  38°-  anno  .  Quanto  alla  Prefettura  di  Roma  v'  ebbe    più  volte  cangia- 

(t)  Cufpinid-  mento  di  Miniltri  nell'  anno   corrente  (b)  .  Fabio  Tiziano  la  tenne 
"'"  •'  per  gli  due  primi  mefi .  Nel  primo  dì  di  Marzo  a  lui  fuccedette 

Budxtrius.     Aunil°  Celfino  •  Nei  di  J  2*  di  Ma?g'°  Cilio  Probato  ,  al  quale  nel 
di  7.  di  Giugno  fu  fulìituito  Clodio  Adelfo-,  e  nel  dì   18.   di  Di- 
cembre furrogato  gli  fu  Valerio  Procolo.     Fra    gli  altri  Adelfio  fu 
fofpettato  di  nudrir  peniieri  pregiudiziali  contra  di  Magnenzio,co« 
(c)  Ammia-  me  s'  ha  da  Ammiano  Marcellino  (c).Pafsò  1'Augufto  Coftanzo  il 
nus  Lib.  16.  verno  in  Sirmio  della  Pannonia  ,  dove  andò  facendo  le  neceffarie 
taP'  6'  difpofizioni  per  procedere  ollilmente  al  primo  addolcirfi  della  fta- 

gione  contra  del  Tiranno  Magnenzio  .  Ma  eccoti  novelle  ,  che  il 

(d)  Philo-  Re  Sapore  di  Perfia  (d)  con  formidabile  Armata  minacciava  di  nuovo 
ftorgius  l.  3.  ja  Mefopotamia  ,  e  corfe  anche  voce ,  che  entratovi ,  dopo  fieri  fac- 
CaPZonaras     c^e8gi  *0^  ritornato    indietro  .    Conobbe   allora  Collanzo  di  non 
iu.  Aanulib.  poter  folo  accudire  a  due  diverfe  guerre  ,  e  che  per  acquiflar  l'Oc- 
cidente, correva  pericolo  di  perder  1'  Oriente  ;  e  però  venne  alla  ri- 
foluzione  di  eleggerli  un  Collega,  il  quale  mentr'egli  guerreggia- 
va nell'una  parte,  avelie  l'occhio  alla  difefa  dell'altre .  Niuna  pro- 
le mafehile  fin  qui  gli  aveva  dato  Iddio,  e  neppur  glie  ne  diede 
di  poi.   Kivolfe  dunque  il  guardo  a  Gallo  fuo  cugino,  figliuolo  di 
Giulio  CoJIan^o  ,  cioè,  di  un  fratello  del  Gran  Collantino.  Avea  Gallo 
col  fratello  fuo  Giuliano,  che  fu  poi  Apofiata  ,    quali  miracolofa- 
mente  fcappata  la  morte  nell'  anno  337.  allorché  Collanzo  Augu- 
flo  fece  quell'orrido  macello  di  tanti  fuoi  parenti  ,    e  fra  gli  altri 
dei  padre  d' effo  Gallo  .  Tornato  poi  in  fé  Hello  ,  non  folo  lafciò  di 

(e)  Julun.  perleguitare  i  due  giovanetti  cugini  (e)  ,  ma  ebbe  cura  di  farli  fi- 
*"  f?'J1'  *d  gnorilmente  educare  ,  con  reftituire  a  Gallo,  buona  parte  de'  beni 

paterni ,  e  a  Giuliano  quei  della  madre  ,  tenendoli  nondimeno  a- 

mendue  come  in  una  fpecie  d'elìlio  in  varj  luoghi ,  e  fpezialmente 

in  una  Terra  della  Cappadocia .  L'  occafìone  fuddetta  portò  ,  che 

gli  affari  di  Coftanzo  abbifognailero  di  un  braccio  fedele  per  cufto- 

,c\  jj  1  s  d'r  l'Oriente  da  i  continuati  infiliti  de' Perfiani .  Coftanzo  adunque 

inFjjHs.      chiamato  a  fé  Gallo,  gli  conferì  il  titolo   ,  e  la  dignità  di  Cefare 

Zonaras    nel  dì  i  j.  di  Marzo  (/) ,  e  nel  medefimo  tempo  volle  ,  eh'  egli  fpo» 

in  Anraiik.  falle  fua  forella  ,  chiamata  da  alcuni  Coftan\a  ,    ma    che  per  atte- 

■tiS,iCr"ies    ^ato  d'Ammiano  fu  veramente  Coflantina  ,  vedova  del  giàReAn- 

«o.ts.  '  '    nibaliano.  Pofcia  il  mandò  alla  difefa  dell'Oriente,  dandogli  per 

Gene» 
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Generale  dell' armi  Lucilliano.  Benché  Gallo  prendefTe  allora  il  no- 
me di  Coftan\o  ,  o  per  onorare  il  benefattore  Augulto.o  pure  per 
licreare  Tuo  padre  Giulio  Coflanzo  ,  nienteJ i meno  gli  Scrittori  con- 
tinuarono a  chiamarlo  Gallo,  per  non  confondere    il  nome  di  lui 
con  quello  del  regnante  Imperadore  .    Il  Gotofredo  (a)  fu  di  pa-    (a)   Gotha- 
rere  ,  che  Gallo  aiTutnefie  il  nome  non  di  Coltanzo  ,    ma  di  Co-  fndus  in 
fiame,  citando  in  pruova  di  ciò  Idazio  (b)  ,  e  l'Autore  della  Cro-  <^ironlc- 
nica  /UefTandrina  (e)  ;  ma  il  Tiilemont  (d)  con  più  fondamento  fo  ■  ^heodof. 
(tenne  la  precedente  opinione  ;  e  pur  troppo  fi  truovano  nelle  Me-    (t,)  ìLcius 
morie  antiche  fovente  confufi,e  cambiati  quelli  nomi  per  la  loro  in  Fjftis. 
vicinità,  o  per  le  abbreviature  .    Dovrebbono    fervile    a  decidere     (c)  c<iro*' 
quella  per  altro  poco  importante  quillione  le  Medaglie  (e)  rappor-      (j^tÙu- 
tate  da  varj  Autor]  col  CQNSTANTIVS  GALLVS  ,  le  noi  fof-  m}ntì  J/em, 
fimo  certi  della  loro  legittimità,  In  palfando  eilb  Gallo  per  Nico-  des  kmper. 
inedia  (/")  ,  vifìtò  Giuliano  fuo  fratello   ivi  dimorante  fotto  la  di-  '-)  Aliiìob. 
fciplina  di  Eufebio  Vefcovo  Ariano  di  quella  Città  .  l"  f/^f"1' 

Solamente  in  queft1  anno  fu  per  atteltato  di  Zofimo  (g)  ,  e  di     &)  Lilm* 
Zonara  (Ti),  che  il  Tiranno  Magnenzio  trovandofi   in   Milano,  die-  Orat.XIl. 
de  il  titolo  di  Cefare  a  Decennio  fuo  fratello  ,  inviandolo  pofeia  al-  (g)  Zofimus 
la  difefa  delle  Gallie  ,  che  in  quelli  tempi  più  che  mai  rimafero  Ì',\'%*s' 
efpoile  alla  rabbia, ed  avidità  de' Franchi,  Salloni ,  Atamani, ed  al-  \n jg^u$. 
tri  Popoli  delia  Germania  .  Libanio  (<)  non  ebbe  difficultà  di  feri-     (ìj  tiban. 
vere  ,  che  Coftanzo  Augullo  coi.fiderando  più  la  ragion  di  Stato  ,  ibid. 
fiera  tnibatrice  del  ripolo  de'  Popoli  ,  che  ogni  altro  riguardo  ,  e 
penfar.do  folo  a  vincere,  fenza  metterli  pentìero  ,  fé  legittimi,  o  nò 
folsero  i  mezzi:  quegli  fu,  che  moise  con  fue  lettere,  e  con  danaro 
ì  Barbari  a  far  guerra  a  Magnenzio  nelle  Gallie,  per  facilitare  mag- 
giormente a  fé  ilelso  la  maniera  di  atterrarlo.  Di  limili  efempli  vo- 
lefse  Dio  ,  che  le  fufseguenti  età ,  ed  anche  la  noftra  non  ne  avelle- 
rò mai  veduto,  ed  infieme  deploratane  l'iniquità  .    Certo  è  ,  che 
que' Barbari  recarono  incredibili  danni  alle  Gallie,  pofero  a  facco 
molte  ricche  Città  ,  e  (correndo  dappertutto  fenza  trovare  refifìen- 
za  alcuna,  talmente  (Usarono  ivi  il  piede,  che  (blamente  fi  potero- 
no far  sloggiare  di  là  a1  tempi  di  Giuliano  Cefare,  liccome diremo. 
Le  tante   ellorl'oni  di  Magnenzio    accennate    di  fopra  ,  per  aduna- 
re il  nerbo  quali  principal  delle  guerre,  cioè,  il  danaro,  e  le  di- 
ligenze da  lui  fin  qui  ulate  ,  aveano  fervito  a  metter  infieme  una 
sì  (terminata  copia  d'armati,  non  folo  fuoi  fudditi ,  ma  anche  Safso- 
ni,  Franchi, e  d'altre  Nazioni  Germaniche    (k)    prefe  al  fuo  foldo,  ^  juuanus 
che  pareva  con  tante  forze  atto  ad  annientare  l'Augufto  Coftanzo,  e  Onci. 

Zz     2.  ad 
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ad  afsorbire  il  rimanente  dell'Imperio.   Per  maggiormente  ancora 
animar  le  fue  genti,  promife  loro  la  libertà  de   i    Taccheggi  .    In 
<jueflo  mentre  Coflanzo  flando  nella  Pannonia,  niun  movimento  fa- 
ceva ;  molli-ava  anzi  paura  con  difegno  di  tirare  il  nemico  nel  pae« 
fé  piano  d'efsa  Pannonia,  perchè  quantunque  inferiore  di  fanteria, 
fperava  di  far  meglio  giocare  la  fua   cavalleria,  fuperiore  di  nume- 
fa)  Zcfimus  ro  a  quella  di  Magnenzio  (a).  In  fatti  dall'Italia  pel  Norico  s'  r- 
/.  2.  e  45.      noltrò  la  pofsente  Armata  del  Tiranno  alla  volta  della  Pannonia, e 
~j.  4"*      .    mandò  innanzi  a  sfidare  Coflanzo,  con  dire  ,  che  nelle  campagne 
j/'^l  larghe  di  Scifcia  al  Fiume  Savo  verrebbe  a  trovarlo,  per  chiarire , chi 

fapefse  più  bravamente  menar  le  mani.  E  perciocché  intefe  ,  che 
Coflanzo  avea  fpedite  innanzi  alcune  fchiere ,  per  contraitargli  qual- 
che pafso.in  un' imbofeata  che  loro  tefe,  le  mife  a  filo  di  fpada. 
Or  mentre  egli  infuperbito  per  quello  primo  vantaggio  fi  andava 
difponendo  per  pafsare  il  Savo,  ecco  giugnere  Filippo ,  uno  de'  pri- 
mi uffiziali  della  Corte  di  Coflanzo  ,  perchè  Prefetto  del  Preto- 
rio ,  e  perfonaggio  di  fperimentata  prudenza,  fpedito  dall'Auguflo 
Padrone  in  apparenza,  fecondo  l'opinione  d'alcuni,  per  trattare  di 
pace  ,  ma  in  foftanza  per  ileoprire  le  forze,  e  i  difegni  di  Ma- 
gnenzio, e  ftudiarfi  di  mettere  l'edizione  nella  di  lui  Armata.  Die- 
degli  udienza  Magnenzio  alla  prefenza  di  tutte  le  fue  milizie  ,  e 
feppe  ben  valerfi  i'  accorto  Ainbafciatoie  deli'  occafione  ,  moftran- 
do  di  parlare  al  folo  Tiranno,  per  fare  un' aringa  anche  alle  afcol- 
tatrici  Truppe  di  lui  ,  con  rapprefentare  come  cofa  vergognofa  a 
Gente  Romana  il  portar  l'armi  contra  d'altri  Romani,  e  maflìma- 
roente  contra  de'figliuoli  del  gran  Collantino  ,  Principe  ,  a  cui  tutti 
aveano  tante  obbligazioni  .  Aggiunfe ,  che  fé  Magnenzio  volea  ce- 
dere a  Coflanzo  l'Italia  ,  conientirebbe  Coflanzo  a  lui  la  Signoria 
delle  Gallie:  lotto  il  qual  nome  fembra  veiifimile,  che fofse  com- 
prefa  anche  la  Spagna,  e  Bretagna.  Zofimo,  e  Zonara  furono  d' 
avvifo  ,  che  Coflanzo  veramente  defideralle  la  pace  ,  per  ifchivare 
Io  fpargimento  inevitabile  del  fangue  di  tanti  Popoli  .  Fece  tal 
impieffione  nel  cuore  degli  afcoltanti  il  difeorfo  di  Filippo  ,  che 
durò  fatica  Magnenzio  a  far  intendere  la  fua  rifpofta,  confflente  in 
dire,  ch'egli  di  buon  cuore  accettava  la  piopofizion  di  pace,  ma 
che  gli  bilognava  un  po'  di  tempo  per  maturarne  le  condizioni  . 
Con  tale  fcappata  rimife  1'  affare  al  giorno  feguente  ,  nel  quale  a- 
ringò  la  fua  Armata  ,  e  tanto  difse  de  i  mancamenti,  ed  eccedi 
deìi'eilinto  Coflante,  che  fmorzò  in  cuore  de  i  più  d'effi  l'incli- 
nazione alla  pace. 

To 
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Toflo  dunque  fatto  prendere  l'armi,  andò  per  parlare  il  Sa- 
vo  in  vicinanza  di   Scifcia  (a)  ;  ma  gli  fu  all'  incontro  la  guarnì-  (a)  -Zo/ìmas 
gione  di  quella  Città ,  che  diede  una  lìera  percoflà  alle  di  lui  gen-  i,z'  c'$' 
ti  ,    parte  precipitandole  nel  fiume  ,    e    parte  trucidandole    colle 
fpade .  Allora  Magnenzio  vedendo  tanto  fcompiglio  de'  fuoi ,  cac- 
ciata la  punta  dell'afta  fua  in  terra  ,  fece  fegno  con  la  mano  alle 
milizie  di  Coftanzo  di  voler  parlare  di  pace  ;  e  ne  parlò  in  fatti, 
moftrando  di  pattare  unicamente  per  trattarne    con  Coftanzo  ,    di 
modo  che  o  i  foldati  di  Ce  danzo,  o  Coftanzo  medefimo  ,  ch'era 
vicino,  fecero  celiar  la  battaglia,  e  permifero  il  palio  a  Magnen- 
zio .     Tale  è  il  racconto  di  Zofimo ,  in  cui  nondimeno  appariice 
poca  verifimiglianza  .  Quel  che  è  certo,  valicato  ch'ebbe  Magnen- 
zio il  Savo,  Ile  fé  il  pederofo- efercito  fuo  nelle  pianure  polle  fra 
il  Savo,  e  il  Dravo  ,  bramando  intanto  Coftanzo  di  ridurlo  a  Ci- 
bala, per  dargli  battaglia  in  quel  luogo,  dove  Coftantino  Ino  pa- 
dre ,   ventifeue  anni  prima  ,  aveva  frontino  Licinio  .  Era  appunto 
in  Cibala  Coftanzo  ,    e  quivi  teneva  mirabilmente  afforzato  il  fuo 
campo  ,  quando  Tiziano  Senator  Romano  ,   creduto  il  medelimo  , 
che  vedemmo  poco  fa  Prefetto  di  Roma  ,  fpedito  da  Magnenzio, 
venne  a  parlargli.     Dille  coftui  un'  infinità    d'  infolenze  contro  la 
memoria  del  gran  Coflantino  ,    e  de'  fuoi  figliuoli ,  conchiudendo 
in  fine,  che  fé  a  Coftanzo  era  cara  la  vita,  dimetteffe  l'Imperio. 
Non  altro  gli  rifpofe  Coftanzo.,  fé  non  che  rimetteva  la  fua  caufa 
alla  giuftizia  di  Dio ,  fperando  eh'  efia  combatterebbe  in  fuo  favo- 
re ,  e  vendicherebbe  la  morte  indegna  del  fratello .     Permife  an- 
cora a  Tiziano  di  andarfene  falvo,  ancorché  i  fuoi  Cortigiani  fof- 
fero  in  affanno,  perchè  Filippo   già  inviato  a  Magnenzio,  non  era 
per   anche  tornato  indietro  dal  campo  ,  e  nuova  di  lui  non  fi  fa- 
peva  .  Accadde  pofeia,  che  Silvano,  il  quale  comandava  un  corpo 
di  cavalleria  di  Magnenzio ,  con  tutti  i  fuoi  difertando ,  pafsò  a  i 
fervigj  di  Coftanzo:  azione ,  che  quanto  recò  di  giubilo  all'  eferci- 
to d'elio  Coftanzo,  altrettanto  di  affanno  apportò  a  Magnenzio,  il  (b)  Zojìmus 
quale  per  paura  che  altri  imitailèro  quell' efempio  (b)  ,  Ci  affrettò  Uiéta/^. 
per  venire  alla    decifion    della   lite    con   qualche    combattimento  .  Zonjras    «« 
Aliali  Scifcia,  e  prefala  d'afialto,  la  deferto.  Dopo  aver  dato  il  Annaliè' 
facco  al  paefe  pollo  fra  il  Dravo ,  e  il  Savo ,  piombò  addollò  al- 
la Città  di  Sirmio  ,  capitale  del  paefe ,  credendoli  di  entrarvi  fen- 
za  conti  allo  .  Trovò ,  che  i  Cittadini ,  e  il  prefidio  militare  avea- 
no  fangue  nelle  vene,  e  cuore  in  petto  ;  e  però  lafciata  quell'  im- 
prefa ,  rivolfe  i  paffi  ,  e  V  armi  contro  la  Città  di  Murfa  ,  fituata 

alla 
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alla  riva  del  Fiume  Dravo ,  dove  ora  è  il  ponte  dì  Eflec  ;  e  poi- 
ché la  trovò  ben  munita ,  e  corto  caro  alle  di  lui  gemi  un  furiofo 
artalto  ,  per  cui  fperava  di  prenderla,  lì  mife  ad  attediarla.  Allo- 
ra fu  ,  che  Cofianzo  ,  per  non  lafciar  cadere  quella  Città  in  man 
del  nemico  ,  morte  il  fuo  campo  a  quella  volta.  Avvifato  nel 
cammino  ,  che  Magnenzio  gli  avea  tefa  un'  imbolcata  ,  ebbe  ma- 
uiera  di  far  tagliare  a  pezzi  quella  nemica  brigata . 

Furono  dunque  a  villa  le  due  portenti  Armate  ,  vogliofe  a- 
mendue  di  menar  le  mani,  e  nel  dì  28.  di  Settembre  fi  federa- 
rono ,  per  venire  a  battaglia  .  Stettero  in  ordinanza  la  maggior 
parte  del  dì  ,   fenza  che  alcuna  d'  eife  cominciafse  la  danza  :  nel 

(a)  Zonaras  qual  mentre  ,  fé  vogliam  credere  a  Zonata  (a)  ,   Magnenzio    per 
in  annulli,  conlìglio  d'una  Maga  fece  un  orrido  fagrifizio  d'  una  fanciulla.  Fi- 

JdìCLUS  '"  nalmente  accodandoli  la  fera  ,  cominciò  il  terribil  fatto  d'  armi ,  le 
cui  particolarità  fecondo  il  folito  fon  raccontate  diverfamente  dagli 

(b)  Julijnus  Scrittori.  Giuliano  (b)  pretende,  che  la  vittoria  non  tardafse  a  di- 
Qraiionc  IL  chiararfi  in  favor  di  Cofianzo  ,    con  rimanere  rovefeiato    il  corpo 

di  battaglia  di  Magnenzio  dall'ala  finiftra,e  dalla  cavalleria  d'eiso 
Coftanzo  ;  e  che  Magnenzio  non  tardò  a  prendere  la  fugai  ma  che 
le  lue  genti  rimefse  in  ordinanza  continuarono  a  far  tella  ,  anima- 

(c)  Zofimus  te  dal  coraggio  de' loro  utìziali .  Zjfimo  (e),  e  Zonara  (d)  per  lo 
lx.cap.49.    contrario  fcrivono  ,    che  il  combattimento  reftò  dubbiofo  fino  alla 

(d)  Zonar.  notte  ,  quando  le  genti  di  Cofianzo , fatto  uno  sforzo,  mifero  final- 

mente in  rotta  i  nemici  ,  buona  parte  de' quali  o  refiò  fredda  fui 
campo  ,  o  andò  a  bere  la  morte  nel  Fiume  Dravo .  Prefi  furono 
gli  alloggiamenti  de  i  vinti ,  che  andarono  a  facco  ;  e  Magnenzio 
allorché  vidde  difperato  il  cafo  ,  e  d'aver  anche  corfo  pericolo  d* 

(e)  Eurrop.  efsere  prefo  ,  come  fcrifse  Eutropio  (e) ,  deporti  gli  Abiti  imperia- 
in  Breviar.    li  ,  e  traveftito  fi  diede  alla  fuga,  laìciando  indietro  il  fuo  caval- 
lo ben  addobbato,  acciocché  fi  credefse  uccifo  il  padrone,  e  niu- 

(f)  Sulpi-  no  gli  tenefse  dietro.  Abbiamo  da  Sulpicio  Severo  (/)  ,  che  1' 
eius  Stvenu  Augufio  Cofianzo  nel  tempo  della  zuffa  Itene  affettandone  f  efito 
hijt.1.2.  nejja  Chiefa  de' Martiri  di  Murfa  .  Certo  egli  non  fu  mai  in  con- 
cetto di  gran  guerriero  ,  ed  allora  dovette  raccomandarli  ben  di 
cuòre  a  Dio  ,  ed  implorar  V  interceffione  de'  Santi .  Fu  quarta  una 
delle  più  fiere  ,  e  fanguinofe  battaglie ,  che  da  gran  tempo  avefse 
veduta  1'  Europa  ,  e  vi  perirono  artairtìmi  utìziali  di  raro  valore 
dall'una  parte,  e  dall'altra,  uno  de' quali  fpezialmente  é  ramine- 

(gì  ZofìmHt  ,riorato  da  Zofìmo  (g)  ,  cioè  Menelao  Capitano  degli  Arcieri  ,   il 
**.«.}j.        quale  con  tal  forza,   e  difinvoltura  nel  medelìmo  tempo  fcagliava 

tre 
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tre  freccie  ,  che  colpiva  tre  diverte  perfone .    Con  una  d'  effe  a- 
vendo  egli  mortalmente  ferito  Romolo  ,  Generale  dell'Armata  Ma- 
gnenziana  ,   quelli  non  volle  defìftere   dal  combattimento  ,    finché 
non  ebbe  tolta  la  vita  al  feritore,  con  lafciarvi  apprelTo  anch' egli 
la  fua  .  Nuova  più  non  fi  feppe  di  Marcellino  ,  altro  Generale  cP 
elio  Magnenzio  ,  e  gran  promotore  della  di  iui  ribellione  ;  e  però 
fu  creduto  ,  ch'egli  penile  nel  Diavo .     La  mattina  léguente  (a)  fa)  T-inar** 
Coflanzo  Augufto  fi  portò  a  mirare  da  un'  eminenza  il  Campo  del-  in  •^m^ 
la  battaglia    ,    ed  olfervato    il    funeflo  fpettacolo    dell1  innumerabil 
gente  tanto  fua ,  che  nemica  eflinta  >    non  potè  contener  le  lagri- 
me ,  confederando  come  l' Imperio  Romano  folle  rimaflo  privo  dì 
sì  gran  copia  di  bravi  ufiziali,  e  forti  foldati ,  che  farebbono  flati 
il  terror  de'Barbari  ,  e  il  foflegno  delle  Provincie  Roman; .  Eutro- 
pio (b)  anch' egli  nota  ,    che  di    fommo    pregiudizio    all'Imperio  (b)  Euirap. 
riufcì  la  perdita  di  si  valorofe  milizie .  Non  lémbra  poi  credibile  in  Brcv'utr* 
il  dirli  da  Zonata  ,  che  Coflanzo  di  ottanta  mila  combattenti  ,  di' 
egli  avea  ,  ne  perde  trenta  mila  ,    e  Magnenzio  di  trentafei  mila  , 
ne  lafciò  fui  campo  ventiquattro  mila.    Vi  farà  dell'  error  nel  fuo 
teflo  .  Ordinò  dunque  Coliamo  ,  che  fi  delle  toilo  fepoltura  a  tutti 
i  cadaveri  fenza  diflinzion  d'  amici ,  e  di  nemici ,  che  fi  curaflero 
i  feriti  dell'una  ,    e  dell'altra  parte.     Pubblicò  ancora  il  perdono 
per  chiunque  aveffe  portate  l' armi  contra  di  lui  ,   ed  avuta  parte 
nella  morte  del  fratello  Collante  .     Intanto  il  fuggitivo  Magnenzio 
(e)  ebbe  la  fortuna  per  ora  di  fcappare  il  meritato  galligo  ,    e  di  (c)  Zoftinus 
falvarfi  con  ripallar  l'Alpi,  tomandofene  nelle  Gallie  ,  giacché  non  '2'c's3' 
fi  fidava  de' Romani  ,   e  degl'Italiani,    a' quali  fapeva  d'eflere  in 
odio .     Né  Coflanzo    fi  fentì  voglia  di  fargli  tener  dietro  ,    ne  di 
proceder  oltre  ,  perchè  trovò  anche  1'  Armata  fua  troppo  affaticata, 
ed  infievolita  di  forze  (d).  La  flotta  fua ,  che  s'era  lafciata  vedere   ^)  Miti» 
fulle  code  dell'Italia  in  quelli  medefimi  tempi  ,  fenza  aver  opera-  Or'uon' II* 
to  cofa  alcuna  degna    di  memoria  ,    (blamente  fervi    ad   imbarcar 
molti,  che  fuggivano  la  crudeltà  di  Magnenzio,  e  fra  effi  non  po- 
chi Senatori,  e  principali  di  Roma. 
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Anno  di  Cristo  ccgx.ii.  Indizione  x. 
di  Liberio  Papa  i. 
di  Costanzo  Imperadore  16". 

(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  quinta  voi- 
Confoli  (      ta, 

(  Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare. 

TAIi  furono  i  Confoli  nelP  Oriente ,  e  nell'  Illirico ,  cioè  ,  nelle 
Provincie  dipendenti  da  Coltanzo  imperadore  ;  imperciocché 
per  conto  di  Roma,  dell'Italia,  e  delle  Provincie  Qltrainontane , 
tuttavia  ubbidienti  all'ufurpatore  Magnenzio  ,  abbiamo  dal  Catalo- 
go de'  Prefetti  di  Roma  (a)  ,    die  furono  Conloli  Decennio  (  cioè 
il  fratello  del  Tiranno),  e  Paolo.  Fece  fine  in  quell'anno  a  i  fuoj 
giorni  il  Romano  Pontefice  .San  Giulio  ,  dopo  avere  con  incredibili 
fermezza ,  e  zelo  foflenuta  la  Religione  Cattolica  contro  la  prepo- 
tenza degli  Ariani  (b).     Accadde  il  beato  paifaggio    di  lui  nel  di 
12.  d'Aprile,  e  pofcia  nel  di  ari.  di  Giugno ,  Lùerio   in  fua  vece 
fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro.  Tornò  Valerio  Procolo  ad  ellere 
Prefetto  di  Roma,  e  a  lui  pofcia  nel  di  p.  di  Settembre  in  quell' 
ufizio  fuccedette  Settimio  Mnafea  ,  che  lo  tenne  fino  al  dì  2.6.  del 
medeiìmo  mefe  ,  in  cui  ebbe  per  fuccellore  Nera^io  Cereale  .  Palsò 
ì'Augullo  Coflanzo  il  verno  nella  Pannonia  ,  alleltendo  intanto  le 
maggiori  forze  pofììbili  ,  per  calare  nella  profiima  primavera  in  Ita- 
lia.  Magnenzio,  che  già  prevedeva  il  colpo,  o  fia  ch'egli  non  § 
folle  ritirato  nelle  Galiie  nell?  anno  profilino  addietro  ,  o  che  tor- 
narle da  eHe  Galiie  in  Italia  ,  fi  andò  a  pollare  ad  Aquileja,  per 
quivi  impedir  la  calata  de'  nemici  (e)  .     Quivi  credendoli  egli  più, 
che  ficuro  ,  attendeva  a  follazzarfi  ;   quando  Coftaijzo  ,    venuta  la 
prima  buona  Magione  ,  mife  in  marcia  l'efercito  fuo  ,  e  la  prima 
fua  imprefa  fu  quella  d'impadronirfi  fenza  gran  fatica  d'  un  Cartel- 
lo   limato    full'  Alpi  Giulie  ;   creduto  da  Magnenzio  inefpugnabile 
per  la  numerolà  guarnigione  ,  .ch'egli  avea  quivi  collocata.     Airt- 
miano  Marcellino  (d)  fembra  attribuire    la  facilità    di  quella    con- 
quifia  ad  un  Conte  Atto ,  il  quale  fi  lafciò  prendere  da  quel  pre- 
lìdio  ,  e  feppe  poi  con  doni  ,    e  promette  tirarlo  alla  divozion  di 
Coflanzo.  Per  quello  colpo  veggendo  Magnenzio  feoncertate  le  fue 
milure,  fi  ritirò  da  Aquileja  ,  lafciando  all'armi  di  Cofianzo  libe- 
ra 1'  entrata  in  Italia .     Di  quello  ,  che  di  poi  avvenne    in  quelle 

con- 
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contrade  poco  fi  fa  .  Aurelio  Vittore  (a)  in  due  parole  accenna ,  che  (a)  Aurelìu* 
Magnenzio  verfo  Pavia  diede  delle  percoftè  alle  milizie  di  Coftanzo,  ^uior  in  *t 
mentre  difordinatamente  l' infeguivano  :    il  che  nondimeno  a  nulla  P'tome' 
fervi  per  impedire  i  progredì  dell'armi  di  Coftanzo  ,    le  quali  in 
fine  il  ridufsero  ad  abbandonar  l'Italia.  Per  quanto  s'ha  da  Zona- 
ra  (b) ,  contribuì  non  poco  a  farlo  ritirar  nelle  Gallie,  l'averlo  ab? (b)  Zonaras 
bandonato  molte  delle  fue  foldatefche  ,  per  darfi  a  Coftanzo  colle"1  ^nnaUi. 
Fortezze  raccomandate  alla  loro  cuftodia .  Non  lafciò  per  quello  il 
Tiranno  d'inviare  un  Senatore  ,    e  poi  de  i  Vefcovi  a  Coftanzo, 
cercando  pure  ,  fé  poteva  ,  d' intavolar  qualche  trattato  di  pace  , 
con  efibirfi  inlìno  di  lottometterfi  ,  purché  gli  rcfìafse  qualche  ono- 
revol  grado  nella  milizia.  Coftanzo  fenz' altra  rifpofta  rimandò  in- 
dietro quegl' Inviati . 

In  fomma  non  pafsarono  molti  meli  ,  che  Coftanzo    Augnilo 
divenne  pacifico  padrone  di  Roma,  e  dell'Italia  tutta.  Una  legge 
da  lui  pubblicata  (e),  per  cafsare  gli  atti  del  Tiranno,  fé  pur  la   (c^  £•$.  & 
data  non  è  guafta  ,  cel  fa  vedere  in  Milano  nel  dì  3.  di  Novem-  l^r'n^dis 
bre  dell'anno  prefente,  E  il  Tillemont  (li)ofservò,  che  fé  ■Veraci*?  ruy  'ryrann. 
Cereale  ,  che  dicemmo  creato  Prefetto  di  Roma,  è  quel  medelìmo,  Coi.  Tkeo- 
che  fi  fa  efsere  precedentemente  fiato  utìziale    delia  Corte   di  Co-d'Jìjn' 
danzo,  verniamo  ad  intendere ,  che  anche  nel  dì  26,  di  Settembre,     ()    il 

r-   n  r  u  [<       i-    ■      •>'         i>  *  moni  y  Mtau 

Coftanzo  rgnoreggiava  in  Roma  ,  perdi  eglr  invio  cola   un   nuovo  jes  Emaer. 

Prefetto  ,  cioè ,  il  medelìmo  Cereale.  Ricavafi  poi  da  Giuliano  (e),    (e)  JulU/>% 

che  Coftanzo  fpedì  la  fua  Armata  navale  dall'Egitto ,  e  dall'  Italia,  Orut.L 

per  ridurre  alla  lua  ubbidienza  Cartagine  ,  e  1'  Alìnea  :  il  che  gli 

venne  fatto.  Veleggiarono  fimilmente  altre  navi  a  prendere  il  pof- 

fefso  della  Sicilia;  ed  avendo  fatto  pafsar  la  fiotta  in  Ifpagna ,  qu^' 

popoli  lino  a  i  Monti  Pirenei  l'accettarono  per  loro  Signore.  Ma     • 

quelli  felici  avvenimenti    appartengono  piuuofto  all'  anno  feguente. 

Accudiva  in  quelli  tempi  Gallo  Cefare    al  governo    dell'  Oriente , 

quando  per  teitimorianza  di  £onara  (/)  ,  Magnenz'o  fpedì  colà  un   (f)  Z«<ri 

fuo  feario  per  alsaffnarlo,  e  dar  con  ciò  apprenfione  di  novità  a lbl<i' 

Coftanzo .  Sovvertì  collui  alcune  perfone  militari  ;  ma  feoperta.  Ja 

trama,  ognun  la  pagò  colla  vita.     Ma  forfè  non  v'  era  bifogno  d' 

immaginar  coftui  inviato  da  Magnenzio,  perchè  sì  malamente,  co 

me  vedremo  ,  reggeva  Gallo  que' Popoli ,  che  da  maravigliarli  non 

farebbe,  fé  nella  iìefsa  Soria  lì  fofse  maneggiata  qualche  congiura  (g)   Ceroni 

per  torgli  la  vita .  A  quelli  tempi  vien  riferita  da  San  Girolamo  ta n^^ri,'0' 

(g)  ,   e  da  Teofane  (h)  una  follevazion  de'  Giudei  nella  Paleftina  .  p/^Jes  in  "* 

Prefe  l'armi,  uccifero  di  notte  le  Guarnigioni  Romane  ;  poi  sfoga?  CAmnogr, 

TomJL  A  a  a  roda 
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rono  la  rabbia  loro  contra  de'  Samaritani  con  fieri  Taccheggi   .   * 
(a)  Aurelius  con  giugnere  in  fi  no ,  fé  Aurelio  Vittore  (a)  non  falla  ,    a  dare  il 
r'^'i         *  t0^°  di  Re  ad  un  certo  Patrizio.  Ebbero  ben  pretto  a  pentirfene. 
aJJ"  '        Marciò  colà  da  Antiochia  Gallo  Cefare  ;  [ne  mife    a  fil  di  fpada 
molte  migliaja  ,  fenza  neppur  perdonare  a  i  fanciulli  :   e  diede  in 
preda  alle  fiamme  alcune  loro  Cartella  ,  e  Città,  e  fra  l'altre  Ti- 
bet iade,  Diofpoli,  e  Diocefarea  .    L'ultima  fopra  tutto  fu  fpianata 
$)Goth->fre-  da  i  fondamenti ,  perchè  ivi  era  nata  la  ribellione  .  Varie  leggi  (b) 
d"s  c!ir°n'     del  Codice  Teodofiano    ci  fan  vedere    i'Imperadore  Coflanzo    ne' 
dojìun.  primi  fei  meli   ,   ed  anche  nel  Dicembre  dell'  anno  preferite   ,  in 

Sirmio  ,  e  Sabaria  della  Pannonia  ;   ma  fi  può  ben  temere  ,  che 
non  tutte  quelle  date  lìeno  giuile  . 

Anno  di  Cristo  cccliii.  Indizione  xi. 
di  Liberio  Papa  2. 
di  Costanzo  Imperadore  17. 

q    r  y(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  feria  volta, 
(  Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la  feconda. 

COntinuò  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma  Nerapo  Cereale  fi- 
no al  dì  8.  di  Dicembre  ,  nel  qual  giorno  ebbe  per  fuccefso- 
re  Memmio  Vitrafio  Orfico.  L'anno  fu  quello,  in  cui  l'Augii  fio  Co- 
flanzo giunfe  a  terminar  felicemente  la  guerra  contra  del  Tiranno 
j\1a^nen\io .   S'era,  ficcome  dicemmo,  ritirato  cofiui  nelle  Gallie, 
dove  attefe  a  premunirli  il  meglio  che  potè  ,    giacche  prevedeva; 
che  le  forze  di  Coflanzo  erano  per  cadere  addofso  di  lui  anche  io 
(e)  Julian.  quelle  parti.  Giuliano  (e)  ci  afficura ,  eh' egli  maggiormente  fi  fcre- 
Cmion.L     dito  per  ie  tante  efiorlìoni ,  e  crudeltà,  che  allora  commife  per  unir 
danari ,  di  modo  che  abbondavano  i  defiderofi  delia  di  lui  rovina, 
(d)  AmmU-  Abbiamo  da  Ammiano  (<x),che  la  Città  di  Treveri  chiufe  le  por* 
tius  Marcel-  te  «  Decennio  Cefare  di  lui  fratello, ed  elefse  per  fuo  difenfore  uà 
*Ju6.        "  ccrto  Pemen'°  .  che  poi  nell'anno  35$.  ne  pagò  il  fio.  Zolìmo  (e) 
(e)  "Lofimus  ancora  fcrive ,  che  avvenne  in  quelli  tempi  l' irruzion  de'  Barbari 
lit.i.(.}3.     della  Germania  nelle  Gallie,  proccurata  fotto  mano  con  regali  dal 
medefimo  Cofianzo  Augnilo.  Ma  quello,  che  probabilmente  riduf- 
fe  a  mal  termine  gli  afiàri  di  Magnenzio  ,    fu  l'andare  i  foldati  , 
ed  ufiziali  fuoi  defertando  con  pafsare  al  fervtgio  del  nemico  Im- 
peradore. Perciò  impoverito  di  forze ,  impedir  non  potè  il  pafsag 
gio  dell'Alpi  all'Armata  di  Cofianzo ,  riduceudofi  fola  mente  a  con 
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trattarle  i  progredì  al  luogo  di  Monte   Seleuco  nell'  Alpi  Cozzie  , 

polio  nel  Deiiinato  d'oggidì  fra  Die,  e  Gap.  Quivi  battaglia  fogni 

Ira  i  due  nemici  efercitì ,   e  ne  andò  fcontìtto  quel  di  Magnenzio. 

Perciò  il  Tiranno  falvatoiì  a  Lione  con  poca  gente   di  feguito  ,  ti 

trovò  preflo  in  iflato  di  difperazione;  perchè  avvedutoli ,  che  i  fuoi 

foldati  V  aveano  come  bloccato  in  cala ,  con  penfiero  di  darlo  vivo 

iri  mano  di  Coflanzo ,  ufci  per  ricordar  ad  elfi  il  loro  dovere  nel 

di  iy.  d'Agolìo,  come  ha  Socrate  (a).  Ma  udito  (b)  ,  che  grida-  (a)   Sa!:r*r's 

vano  tutti  j  Viva  Cofian\o  Augujlo  ,  rientrato  nel  palazzo,  e  trafpor-  ^  rj<-' 

tato  da  rabbia,  e  furore ,  ucci  fé  la  propria  fua  madre:  ferì  grave-    (\,)Sorom. 

mente  Dcjiderio  Cefare  fuo  fratello:  fvenò  ancora,  o  pure  ferì  chi  Zo-.jrjs: 

gli  capitò  davanti  de'  fuoi  cortigiani ,  ed  in  line  (e)  colla  punta  del-  Zofinus  , 

la  fpada  rivolta  al  fuo  petto,  correndo  contro  al  muro,  tal  ferita  ,,j!'.' '  ,. 

f     i-     1  1  ir  r  •  In  li    1    •  r  (c)  AureUus 

fi  diede,  che  col  langue  ulci  anche  1  empia  di   lui  anima ,  dentari-  f/,^or  ,„ 
do  in  tal  guifa  fé  Retto  da  i  tormenti,  che  poteva  afpettarfì  ,  ca-  Epitomi. 
dendo  in  mano  di  Coflanzo  ;  ma  non  già  da  quei  della  Divina  Giu- 
flizia  per  le  tante  iniquità  da  lui  oommefse  •     Decennio  Cefare  fuo 
fratello  ,  che  chiamato  veniva  in  ajuto  di  lui  ,  arrivato  alla  Città 
di  Sens  (à)  ,  dove  intefe  il  line  di  Magnenzio  ,  anch'  egli  con  iflroz-    (&)  Utcins 
zar  fé  Aeiso  terminò  i  fuoi  giorni  nel  di  18.  d'Agoìlo.  Zjnara(e),  ''7  f/^'s' 
che  fa  folamente  ferito  Defiderio  Celare  altro  di  lui  fratello ,  quan-         ''/v£~ 

,,,,..,  J  |.,  ,  ..  l**f"     mas  in  Caro- 

do  v  ha  chi  il  vuole  ammazzato  dal    mededmo  Magnenzio  ,  feri-  nUo. 
ve  ,  che  guarito  efso  dalle  ferite,  andò  polcia  a  renderli  all' Augii-     Eatrop.ia 
Ho  Coflanzo,  fenza  poi  dire  colà  ne  divenifse.     Ed  ecco    il  fine  BrevUr. 
del  Tiranno  Magnesio   ,    per  la  cui  morte  niuna  fatica    durò  più  ,  zv'mus 
Coflanzo  ad  aver  ì'  ubbidiènza  di  tutte  le  GaJlie  ,    e  Spagne  ,    e  ù\  Zanàrjs 
della  Bretagna,  e  viddefi  per  confeguente  tutto  l'antico  vallo  Im-  in  AanAib. 
perio  Romano  ridotto  fotto  il  comando  di  lui  folo  . 

Abbiamo  nel  Codice  Teodoliano  leggi  (/),che  ci  fan  vedere    (f)  Goth»- 
«jueflo  Imperadore  in  Ravenna  nel  dì  21.  di  Luglio,  in  Lione  nel  'Zdi's  l2  , 
dì  6.  di  Settembre,  e  in  Arles  nel  dì  3.  di  Novembre.  Certo  è,  jfeadof.   ' 
ch'egli  pafsò  nelle  Gallie  ,  per  rallegrare  i  fuoi  occhi  in  mirar  sì 
grandi  conquide  ,  ma  non  già  per  recar  allegrezze  a  i  popoli  di  quel- 
le contrade.  Giuliano  Cefare  (g)  nell'orazione  feconda  fatta  in  ono- (g)   JuLim. 
re  d'elio  Coflanzo  ,    efalta  molto  la  di  lui  clemenza  yerfo  coloro  Qw-U- 
ancora,  che  s'erano  nioflrati  più  appalììonati  in  favor  di  Macrnan- 
ziojma  è  da  credere,  che  la  fua  penna  prendefle  unicamente  con- 
tiglio dall'adulazione.     Comincia  qui  a  comparire   in  ajuto    noflro 
la  Storia  di  Ammiano  Marcellino  ,  Scrittore  contemporaneo  ,  cioJ, 
il  libro  decimoquarto  co  i  futfeguenti,  giacché  il  tempo  ci  ha  m- 
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(a)  AmmU-  bato  gli  altri  tredici  precedenti  .     Ora  egli  fcrive  (a) ,  die  perve-- 
nus  Marcel-   nut0  Coflanzo  ac[  Arles  fui  tìn  di  Settembre  ,    o  fui  principio  d* 
t"st».  '  4"     Ottobre ,  quivi  pafsò  anche  il  verno,  e  che  nel  dì  8.  d'elfo  Otto- 
bre folennizzò    i  tricennali   del  fuo  Imperio  Cefareo  con  (ingoiare 
magnificenza  di  divertimenti  teatrali ,  e  di  giuochi  circenfi  :  il  che 
fatto  s'  applicò  a  contaminar  la  felicità,  ed  allegrezza  della  vittoria, 

(b)  Zojìmus  ron  divenir  più  fiero,  e  fuperbo ,  come  Zofimo  (b)  lafciò  fcritto, 
lió.z.csq.       e  con  metterli  a  far  rigoroia  giuflizia  degli  amici,  e  parziali  dell' 

«Minto  Tiranno.  Il  peggio  fu,  che  da  ogni  banda  fatarono  fu  ac- 
culatoli ,  o  calunniatori  ,  a'  quali  fi  preltava  facilmente  credenza  , 
perchè  piacevano;  e  tanto  addotto  a  i  colpevoli  (fé  pur  colpa  era 
l'aver  dovuto  ubbidire  ad  un  Tiranno  )  quanto  agi' innocenti  fi  fca- 
ricò  l'ira  di  Co(lanzo,e  l'avidità  del  Fifco,  levando  a  non  pochi 
di  loro  e  roba ,  e  vita,  e  condannando  altri  all'efiiio.  Ammianoci 
lafciò  un  lagrimevol  racconto  di  tari  crudeltà ,  delle  quali  fpezial- 
mente  fu  miniftro  un  Paolo  Spaglinolo,  Notajo  di  Corte,  Ipedito 
anche  nella  Bretagna  ,  per  far  quivi  buona  caccia:  azioni  tutte  di 
grave  diferedito  alla  riputazion  di  Coftanzo  ,  il  quale  si  malamen- 
te pagava  i  benefizj  a  lui  compartiti  da  Dio  .  A  i  primi  meli  di 
quell'anno  pare,  che  appartengono  le  nozze  d' elfo  Imperadore  con 
Eufebia ,  figliuola  di  un  Confole  di  TeiTàlonica ,  lodata  dagli  anti- 
\t)  'Aurelius  chj  Scrittori  (e)  per  la  fua  beltà  ,  ma  più  per  la  faviezza  ,    e  re- 
•    or  l"    '  golatezza  de'lùoi  coflumi  ,  e  per  la  letteratura  ,  fuperiore  all'ufo 
Juiùn.       del  fi-10  fello  j  ma  non  efente  però  da  difetti  ,  liccome  vedremo  ; 
Orai. 111.       tra  Colìanzo  da  qualche  tempo  vedovo,  fenza  aver  potuto  ricavar 
AitimiMius  prole  da  più   di  uno  antecedente  matrimonio  ;    e  quantunque  egli 
z'f  amaffe  non  poco  quella    nuova  compagna  ,    neppur    col  tempo  da 

l.x.c.i.         e^~a  riportò  alcuno  de'  fofpirati  frutti.     Due  fratelli  ancora    aveva 
ella  Eufebia,  cioè  Eufebio ,  ed  Idacio ,  che  furono  poi  Confoli,  a- 
vendo  ella  principalmente  fatta  fervile  l'autorità  fua  per  efaltare  i 
fuoi  parenti ,  e  gli  amici  deìla  fua  famiglia.  Vero  è,  che  Ammia- 
no  parla  della  di  lei  prudenza  ;    ma  non  feppe  ella  guardarli  dal 
fallo ,  e  dalla  fuperbia ,  maligni  ,  ed  ordinar)  compagni  delle  uma- 
(d)  Suidas  ne  grandezze,  intorno  a  ciò  abbiamo  un  cafo  narrato  da  Suida  (d); 
in  LexUo .    Tenevano  i  Vefcovi  Ariani  d'  Oriente  un  Concilio    in  una  Città , 
*a  verbum     dove  anc{ie  foggiornava  f  Augnila  Eufebia  j    e  portatili    ad   inchi- 
uu  .      narja  ,  furono  da  ella  ricevuti  con  gran  contegno,  ed  altura.     II 
folo  Leonzio  Vefcovo  di  Tripoli  in  Lidia,  Ariano  anch' elio ,  e  di 
*  tefia  non  meno  alta  ,  che  quella  dell'  Imperadrice  ,  fi  afienne  dal 
vifi  tarla .  Fumò  per  la  collera  Eufebia  ;    ma  tuttavia  fi  contenne , 

e  con-t 
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é  contentofTì  di  fargli  ricordare  il  fuo  dovere  ,  'offerendoli  ancora 
di  dargli  una  Comma  di  danaio ,  e  di  fargli  fabbricare  una  Chiefa. 
Leonzio  le  fece  rifpondere ,  che  v'  anderebbe  ogni  qual  volta  ella 
folle  difpolta  a  riceverlo  col  rifpetto  dovuto  ad  un  Vefcovo  ,  cioè,   . 
a  venirgli  incontro  ,  e  ad  inchinarli  per  prendere  la  fua  benedizio- 
ne} altrimenti  egli  non  intendeva  di  voler  avvilire  la  Dignità  Epi- 
fcopale .  A  tale  rifpofta  fmaniò    1'  altera  Principellà,  proruppe  in 
indecenti  minacele  ,  e  corfe  in  fatti  al  marito  ,  dolendofi  come  di 
un  grave  affronto ,  ed  attizzandolo  alla  vendetta .  Coltanzo  più  fag- 
gio di  lei  ,  dopo  aver  lodata  la  genero  fa  libertà  del  Vefcovo  ,  con- 
iglio 1'  adirata  Signora  ad  attendere  a  i  grandi  affari  della  fua  to« 
letta  «  Ma  Ce  quello  Prelato  Ariano  volle  correggere   il  fallo  dell' 
Imperadrice  con  un  maggiore  dal  canto  fuo, non  Ci  può  già  loda- 
re ,  perchè  lo  fpirito  del  Criiìianefimo  ha  da  efTere  lpirito  d'umil- 
tà ,  e  i  faggi  lanno  accordar  inlìeme  quella  virtù  col  Cofle.iere  nel- 
lo lletlb  tempo  il  decoro  dovuto  alla  lor-  dignità .  Abbiamo  poi  da 
Ammiano  (a)  ,  che  non  oflante  cosi  proCperolì  Cucceffi  dell'armi  di  fa)  Ammisi 
Cotìanzo  Augutto  ,  le   Gallie  non  goderono  in  quelli  tempi  pace  ,  "«■*  fik  14, 
perchè  infettate  dalle  feorrerie  delle  Nazioni  Germaniche  ,  e  da  i  &  S'iu* 
foldati  di  Magnatizio  o  caffati,  o  pertinaci  nella  primiera  ribellione. 
In  Roma  ancora  lì  provarono  fedizioni  per  la  penuria  del  vino ,  o 
pure  per  gli  mali  effètti  dell'abbondanza,  e  dell'ozio.  Un  bel  ritrat- 
to fa  qui  Ammiano  del  lufTò,e  de'  conotti  collumi  de"  Romani  d' 
allora  ,  confeflando  nulladimeno  ,  che  quella  gran  Città  èra  tuttavia? 
ìn  venerazione  preffo  d'ognuno.    L'  Oriente  anch'  elfo  fieramente 
rellò  turbato  dalle  incurfioni  degl'  ffauri,  che   fi    ftefero  per  varie 
Provincie  ,  dando  il  facco  dappertutto  ,   e  nel  medelìmo  tempo  i 
Saraceni  infettarono  non  poco  la  Mefopotamia  .  Finalmente  fé  fon 
giuiti  i  conti  del  Gotofredo  ,  appartiene  a  quell'  anno  un'  impor- 
tante legge    (b)   dell'  Augufto  Coltanzo  ,    indirizzata  a  Tauro  Pre-       (b)  /.  $ 
fetto  del  Pretorio  d'Italia,  con  cui  fu  ordinato,  che  per  tutte  \$  Peculi. 
Città  ,  e  in  ogni  luogo  d' Italia  fi  chiudelfero  i  Templi  de'  Genti-        c%*~ 
li ,  e  fofTero  vietati  i  fagrifizj  a  i  fallì  Dei;  e  ciò  Cotto  pena  della  TAtodofan: 
vita,  e  del  contìCco  di  tutti  i  beni.  A  quella  legge  pare ,  che  avef- 
fe  riguardo  Sozomeno  (e) ,  allorché  anch'  egli  accenna  1'  Imperiai  (e)  Sodome*. 
Comandamento  di  chiudere  i  Templi  del  Paganefimò.-  E  percioc- nus  ™ft»r. 
che  il  Tiranno  Magnenzio  condifeendendo  alle  illanze  de' Gentili , , '•3-««I*« 
avea  permelfo  loro  il  far  de'  fagrifizj  in  tempo  di  notte ,  Coltanzo 
con  altra  legge  (d)  cafsò  quella  licenza  :   il  che  non  ballò  già  ad    (d)  /.  f.  de 
eAinguere  le  inveterate  fuperltizioni  ,    trovandofi   anche  da  lì  in-  P*ganU  > 
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stanzi  de  i  fagrifizj  notturni  fatti  al    Dio  Mitra  ,  cioè  al  Sole  ,  co» 
me  corta  da  alcune  Iscrizioni  ,    che   fi  leggono  nella    mia    Racco!» 
(a)  Tiefiur.  W  (a)  ,  ed  altrove . 

Nvv.  Infcrip.  , 

CUg.  Con/.  Anno  di  Cristo  cccliv.  Indizione  xir.  - 

di  Liberio  Papa  3. 
di  Costanzo  Imperadore  18. 

P     p,-(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  la  fettitna  volta, 
-  onoI(  Flavio  Costanzo  Gallo  Cesare  per  la  terza. 


c 


sOntinuò  anche  per  quell'anno  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Ro» 
ma  Memmio  Vitrafio  Orfito  ,  ficcome  colla  dal  Catalogo  ami- 
chilfimo  pubblicato  dal  Cufpiniano  ,    e  poi  dal  Bucherio  ,  che  in 
queir  anno  viene    a  noi  meno  ,    convenendo  cercar'  altronde  i  fuc- 
ceiTori  in  ella  dignità.     Dopo  avere  1' Auguilo  Coftanzo  pattato  il 
verno  in  Arles  ,  Città  allora  delle  primarie  delle  Gallie  ,  avvicì- 
f\»)  Ammia-  nandofi  la  primavera  ,  pafsò  a   Valenza  (b)  ,  con  animo  di  portar 
nus  tib.  14.  la  guerra  addotto  a  Gundomado   ,  e  V adornarlo  fratelli  ,    Re  degli 
taf.  10.         Alamanni  ,    per  vendicar  le  frequenti  incurlioni  fatte  da  loro    nel 
Paefe  Romano .     La  malfa  delle  milizie  fi  faceva  a  Sciallon  fopra 
la  Sona  ;    ma  perche  i  tempi  cattivi   impedivano    il  trafporto  de' 
viveri,  l'efercito,  che  ne  penuriava  ,  fi  ammutinò ,' e  bilognò  in- 
viar colà  Eufebio  Mailro  di  Camera  ,   che  guadagnati    con  danaro 
ì  principali  ,  quetò  il  tumulto .    Mifelì  finalmente  in  marcia  quel.' 
Armata    collo  ileiTo  Auguilo  ,    e  dopo  molti   difagi  pervenuta    al 
Reno  al  di  fopra   di  Bafilea  ,    quivi  tentò  di  gittar    un  ponte  fui 
fiume .  Per  le  freccie ,  che  diluviavano  dalla  riva  oppofla  ,  fi  tro* 
yò  quali  imponibile  ;  ma  avendo  perfona  pratica  del  paefe ,  e  ben 
regalata ,  .coperto  un  buon  guado  ,    per  di  là  pattarono    tutti  nel 
territorio  nemico  ,    ed  avrebbono  potuto  Iafciare  una  funefla  me- 
moria agli  Alamanni  ,  fé  qualche  urìziale  dell' Efercito  Imperiale, 
ma  d'  elsa  nazione ,  non  avefse  pietofamente  avvertiti  i  Re  nemici 
del  pericolo,  iu  cui  fi  trovavano,  e  per  cui  fpedirono  tolto  Am- 
bafeiatori  ad  umiliarfi  ,  e  chiedere  pace .     Non  durò  fatica  1'  Ufi* 
zialità  a  confentire  ;  forfè  perchè  fapevano ,  efsere  Coilanzo  fortu- 
nato nelle  guerre  civili,  molto  fyenturato  nell'altre.     Fu  dunque 
conchiufa  la  pace  con  accettar    ì'  efibizione    fatta    dagli   Alamanni 
ài  fomminiitrare  all'  Imperadore  delle  truppe   aufiliarie  .    Dovette 
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poi  Cofìanzo  fare  un  giro  per  l' Italia  (a) ,  trovandoli  leggi  da  Lui    fa)  Cahe* 
date  in  Milano,  Cefena  ,  e  Ravenna,  con  tornare  in  fine  a  Mila.-f^d;a"_aLn- 
no  ,    dove  per  atteflato  di  Ammiano   ,   egli  li  trattenne  per  tutto  dop 
il  verno  feguente . 

Correva  già  gran  tempo  ,  ch'efso  Auguflo  era  disgufhto  di 
Gallo  Cefare  fuo  cugino,  a  cui  già  vedemmo  appoggiato  il  governo 
dell'  Oriente  ;  e  ciò  a  cagione  de'fuoi  mali  portamenti.  Non  aveva  «# 

quello  Principe  più  di  ventiquattro  anni ,  allorché  fu  promofib  alla 
Dignità  Cefarea  da  Coftanzo.     Il  trovarfi  egli  portato  improvvifa- 
mense  si  alto  dalla  batta  fortuna  ,  in  cui  era  vivuto  peri1  addietro: 
l'aver  per  moglie  una  Lorella  dell'  Imperadore :  l' eflfere  fuo  cugino, 
e  il  godere  un'autorità  quali  fovrana  in   tante  belle  Provincie  ,  gli 
mando  toflo  de  i  fumi  alla  tefta,  accrefciuti  da  qualche  buon  fuccef- 
fo  dell'armi  Lue  contra  de' nemici  dell'Imperio  ,  e  dagli  adulatori, 
e  panegirici ,  fra' quali  fi  conta  anche  Libanio  SofiLta.  A  renderlo 
anche  più  cattivo,  e  crudele  contribuì  non  poco  Coftamina  fua  mo- 
glie, che  portava  il  titolo  di  Augufla  ,  donna  piena  d'orgoglio,  che 
Ammiano  (b) ,  forfè  con  eccefso  di  palììone ,  arrivò  a  chiamare  una  ([>)  Ammiu- 
Megera,  la  quale  in  vece  di  addolcirlo,  l'andava  incitando  conti-  «/«  IH.  14. 
imamente  a  i  proceffi.,  e  alle  morti,  non  mancando  mai  pretelìi  per  "?•  '• 
opprimere  anche  le  perfone  più  illultri  ,  ed  innocenti.    Profefsava 
Gallo,  e  vero,  la  Religione  Cristiana  (e),  e  per  cura  fua  feguì  in  (e)  Sodome- 
Antiochia  la  traslazione  del  Corpo  del  celebre  Martire  San  Babi-  nus  Htjtor. 
la;  ma  non  men  di  Cofìanzo  Auguflo  favoriva  anch'  egli ,  e  fomen-  l'*'f: l9- 
tava  l' Arianismò:- Berlocche  Filollorcio  (d)  Ariano  parla  afsai  bene     >    r/j°£* 
di  lui.  Ma  convengono  gli  Storici  tutti  d  allora  ,  die  non  lieve  era  5.  ali6i. 
la  fua  crudeltà ,  ed  ingiultizia  ,  ed  iulìn  lo  Llefso  Giuliano  (e)  fub    (d)  Pk'do- 
fratello,  tuttocchè  fi  sforzi  di  feufar  le  di  lui  azioni  ,  e  di  rigettarne  ftorgiu*  !■•  j. 
la  colpa  addofso  a  Coflanzo  Augnilo,  pure  confefsa,  ch'egli  fu  d' c*f\*J lì 
umore  felvatico,  e  fiero,  e  non  fatto  per  regnare.  Ma  lo  Storico/,,  Epiji.  ad 
Ammiano  fenza  briglia  feorre  nelle  accufe  di  quello  Principe,  dipin-  Athen. 
gendofo  per  uomo  di  tefta  leggiera,  pieno  fempre  di  folpetti,  cre- 
dulo ad  ogni  calunnia ,  e  però  portato  a  fpargere  il  fangue  ancora 
degl' innocenti ,  non  che  de  i   veri  colpevoli.  Faceva  egli  uno  ftudio 
paiticolare  ix>l  mezzo  di  afsaiffime  fpie,  per  faper  quello,  che  fi  di- 
ceva di  lui  anche  nelle  cafe  private  ;  e  per  chiarirfene  meglio ,  co- 
minciò ad  u Lare  di  andar  la  nette  travedilo  per  le  ofierie ,  e  botte- 
ghe. Ma  non  durò  molto  quella  fua  viltà,  perchè  efsendo  le  Iliade 
di  Antiochia  illuminate  da  molte  lumiere  la  notte,  in  guifa  che  quali 
vi  compariva  la  chiarezza  del  giorno  (  il  che  ù  praticava  allora  an« 
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che  in  altre  Città  )  egli  fu  più  d' una  volta  riconofciuto  ,  ne  più'  fi 
attentò  ad  efporfi  a  maggiori  pericoli.  Ma  non  gli  mancavano  re- 
latori  di  quanto  fi  diceva,  o  pur  fi  fingeva,  che  fi  dicefseje  ad  o- 
gnuno  fi  dava  benigno  afcolto ,  e  poi  lenza  procelìì ,  e  fenza  dar  le 
ditele,  facilmente  fi  procedeva  alle  condanne.  Ferchè  Libanio  So- 
(a)  Lìtan.  Alla  (a)  gii  era  afsai  caro  (  verifimilmente  per  le  fue  adulazioni  ) 
«j  Vitt.  la  fcappò  netta  un  giorno.  Da  chi  gli  voleva  male  fu  fubornato 
un  uomo  iniquo  ad  accufarlo  di  fortilegi  contro  la  perfona  dello 
fleilò  Gallo.  Ma  Gallo  freddamente  gli  rifpofe,che  andafse  a  pro- 
dur  tali  accufe  davanti  a  i  Giudici  ordinar]  ;  e  con  ciò  fi  fciollè  in 
fumo  la  meditata  trama.  Accaddero  di  poi  varj  difordini  in  Antio* 
chia  per  la  careftia  del  grano.  Perchè  a  cagion  d' efsa  i  MagiUrati 
non  poterono  foddisfare  alla  di  lui  premura  per  una  fella  ,  ne  fece 
inerir  alcuni,  ed  altri  cacciò  nelle  carceri:  il  che  accrebbe  il  male. 
Andoilène  egli  a  Jerapoli,  fenza  provvedere  al  bifogno  del  Popolo, 
con  aver  {blamente  dato  per  rifpofia  ,  che  Teofilo  Governator  della 
Soria  avea  gli  ordini  opportuni  .  Lafciò  in  tal  guifa  efpollo  quel 
Miniftro  al  furor  della  Plebe,  la  quale  vedendo  ièmpre  più  incari- 
re  i  viveri,  un  di  gli  pofe  le  mani  addoffo  ,  e  dopo  averlo  bar> 
baramente  uccifo  ,  ilrafcinò  il  di  lui  cadavero  per  le  ilrade  .  ■ 

Erano  riferiti  a  Coflanzo  Augnilo  tutti  quelli  ,  ed  altri  difordini, 
ch'io  tralafcio;  e  però  a  poco  a  poco  cominciò  a  ritirare  di  fotto 
al  comando  di  Gallo  le  milizie  di  quelle  Parti .  Pofcia  in  occafio- 
(q)  Ammli-  ne  (b)  ,  che  mancò  di  vita  TalaJJìo  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente} 
tifts  Ub*  14.  mandò  colà  Domiziano  ad  esercitar  quell'autorevole  impiego ,  rico« 
f't'  nofcendofi  da  ciòcche  gì' i  mperadori  nel  dare  allora  i  governi  ai 

Cefari  ,  fi  riferbavano  1'  elezione  almen  delle  cariche  principali-. 
Seco  portò  Domiziano  un  ordine  fegreto  d'indurre  con  bella  mar 
niera,e  tutta  dolcezza  Gallo  a  dare  una  fcorfa  in  Italia .  Ma  ficco» 
me  coflui  era  un  uomaccio  ruvido ,  ed  incivile ,  arrivato  ad  Antio- 
chia ,  pafsò  davanti  al  Palazzo  del  Principe ,  fenza  curarli  di  ulare 
con  lui  atto  alcuno  di  rifpetto ,  e  portatoli  all'  abitazion  confueta  de 
i  Prefetti  del  Pretorio,  quivi  fi  fermò  per  qualche  tempo  fenza  U« 
fcirne.con  allegar  degl'incomodi  di  fanità,ma  intanto  raccoglien- 
do tutto  il  male,  che  fi  diceva  di  Gallo,  per  avvifarne  l' Imperado» 
re.  Chiamato  poi  da  elfo.  Cefare  andò  infine  a  vi  fitarlo,  e  fra  l'al- 
tre cofe  fgarbatamente  gli  dille,  eflervi  ordine  di  Collanzo ,  ch'eilò 
Principe  andarle  in  Italia:  perchè  altrimenti  facendo,  comandereb- 
be, che  gli  follerò  trattenuti  i  falaq,  e  le  provvilìóni  lolite  a  fommi- 
Ijiitrarfi  a  lui, e  alla  fua  famigliale  ciò  detto,  difpettofamente  fé 
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se  andò.  Gallo,  giacché  Domiziano  ,  benché  invitato  altre  volte, 
non  fi  lafciò  più  vedere,  montato  in  collera ,  mandò  parte  delle  lue 
guardie  a  rinterrarlo  in  cala  (a);  perciocché  Monzio,o  fia ,  come    (a)  fojomei. 
altri  l'appellarono,  Magno  Questore,  parlò  a  quelle  guardie,  con  "'"  HiJlor- 
dir  loro,  che  quando  pur  volevano  far  limili  violenze  a  un  sì  ri-    '^'J'^^ 
guardevole  utìziale  dell' Imperadore  ,  dovevano  primi  abbattere  le   Scholaft. 
itatue  dell' Augullo  Coflanzo  ,  cioè,  venire  alla  ribellione  :   Gallo      iiuoph. 
Celare  di  ciò  avvertito,  andò  sì  fattamente  in  furia,  che  fpinle  le   '*  c*r<>nogr' 
guardie  addofso  al  Quelìore,il  quale  infieme  col  Prefetto  Domizia- 
no fu  in  breve  mefso  a  pezzi,  e  i  lor  corpi  gittati  nel  fiume.  A 
quelli  fconcerti  ne  tennero  dietro  degli  altri  ,    che  tutti  riferiti  a 
Coflanzo  Imperadore,  il  mifero  in  grande  agitazione,  e  tanto  più, 
perchè  faltò  fu  il  timore,  che  Gallo  folse  dietro  a  far  delle  novità, 
e  meditafse  di  uiùrpare  V Imperio.  Quello  timore  agevolmente  in 
cuore  di  lui  nato,  perchè  Principe  naturalmente  fofpettolò ;  pofcia 
fu  avvalorato  (b)  da  Dinamio  ,   e  Picenzio ,    iniqui  hioi  cortigiani,  (t>)   Ammiai 
e  da  Lampaàio  Prefetto  del  Pretono,  uomo  fommamente  ambizio-  nus  '#•  J4* 
fo  ,  e  dagli  Eunuchi  di  Corte,  che  gran  credito  aveano  prefso  il  c'   '  ®'',TS* 
Regnante.  Socrate  (e)  fu  d'avvifo,che  ben  fondati  fofsero  i  lòfpet-  (c)  Socrate* 
ti  di  Collanzo  ,  ed  Ammiano  inclinò  anch' egli   a  credere  de  i  per-  H'ft'  L  z- 
nieiofi  difegni  in  Gallo.  Giuliano  (d)  di  lui  fratello ,  e  Zollino  pie-  ^  ^J  a 
tendono  tutto  ciò  falfo .    La  gelosia  di  ilato  ne'  Principi ,  inanima-  Epifi.  ad 
mente  deboli  ,  è  un   mantice  ,    che  di  continuo  loro  ifpira  le  più  AtkenUnf. 
violente  riioluzionij  e  così  ora  avvenne,  con  prendere  Colìanzo  la 
determinazione  di  levare  al  cugino  Gallo  non  folamente  la  porpo- 
ra, ma  anche  la  vita. 

La  maniera  da  lui  tenuta  per  compiere  tal  difegno ,  fu  la  feguen- 
te.  Chiamò  prima  in  Italia  Urjìcino,  Generale  dell'armi  in  Orien- 
te (e)  ,  per  paura ,  eh' egli  non  lì  uni  Ile  con  Gallo,  o  facefse  altra   (e)  -dirimi*-? 
novità  in  quelle  Parti.  Venuto  ch'egli  fu,  Collanzo  fpedì  a  Gallo  "£s  rf' c' 9' 
una  lettera ,  tutta  profumata  di"  efpreltìoni  amorevoli,  pregandolo  di  '" 

venire  a  trovarlo  in  Italia,  per  confultar  fesco  intorno  a  i  bifogni 
prelenti,  e  mallimamente  intorno  a  i  Pernani  ,    che  minacciavano 
un'irruzione  nelle  Provincie  Romane.  Nello  ìtefso  tempo  fece  fa- 
pere  a  Co(lantina-  fua  forella  ,    che  fé  voleva  dargli  una  gran  con- 
jòlazione ,  venifse  anch' ella  alla  Corte.  Attefta  Filolìorgio  (/)  ,  che     (f)  Philo- 
quella  .chiamata  pofe  in  fomma  apprenlìone    tanto  Gallo  ,    che    la  fijrgius  ^4» 
moglie  :  tuttavia  fu  creduto  ,  che  andando  Coltantina  innanzi,  fapreb-  eat'1' 
he  efTà  ammollir  l' ira  del  fratello  ,  ed  ottener  grazia   pel  marito. 
Peto  ella  lì  mife  in  viaggio ,  e  Gallo  le  tenne  dietro.    Ma  giunta 
Tom.II.  Bbb  Co- 
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Coflantina  nella  Bitinia  al  luogo  di  Cene  ,  quivi  aflalita  da  mali- 
gna febbre  ,  terminò  il  corfo  del  iuo  vivere ,  e  il  Corpo  Tuo  fu  por- 
tato di  poi  a  Roma,  e  feppelhto  nella  Chiefa  di  Sant' Agnefe ,  già 
da  lei  fabbricata.  Allora  Gallo  fi  vidde  come  perduto:  e  fé  Am- 
miano  dice  il  vero,  pensò  ad  ufurpar  l'Imperio;  ma  non  ne  trovò 
i  mezzi ,  perdio  odiato  da  i  più,  e  perchè  Coflanzo  gli  avea  taglia- 
te le  penne  ,  con  levargli  le  milizie  .  Incoraggi to  poi  dagli  adula- 
tori arrivò  a  Coflantinopoli ,  dove  fi  fermò  a  vedere  i  giuochi  cir- 
cenfi ,  benché  follecitato  dalie  lettere  di  Colìanzo ,  che  F  afpettava 
a  braccia  aperte,  e  mandato  aveva  intanto  uliziali ,  per  vegliare  fo- 
pra  le  di  lui  azioni,  lotto  pretefio  di  fei  villo  nel  viaggio.  Lafciò 
Gallo  in  Andrinopoli  buona  pa:  te  della  lua  famiglia  ,  e  con  pochi 
de1  luoi  giunle  a  Petovione  ,  oggidi  Petau ,  vicino  al  Fiume  Dravo, 
dove  poco  flette  ad  arrivar  anche  Banditone  Conte  de' domeflici, 
o  lìa  Capitan  delle  guardie,  che  molte  calunnie  avea  prima  inven- 
ta) Jmmia-  tato  contra  di  lui  (a)  ,  e  non  tardò  a  fpogliarlo  delia  porpora  ,  e 
"uf'i  *  di  timi  gli  altri  Ornamenti   Principefchi ,  afficurandolo  poi  con  più 

giuramenti  a  nome  di  Coflanzo  ,  che  niun  altro  male  gli  accalde- 
rebbe .     Ma  il  mifero  fu  condotto  di  poi  alla  Fortezza  di  Fianone 
fuile  colle  della  Dalmazia,  o  fia  dell' Ifiria,  vicino  a  Pola  ,  dove 
a  Crilpo  figliuolo  del  gran  Coilantino  negli  anni  addietro  era  fiata 
tolta  la  vita  ,    e  dove  Gallo  fu  fequefirato    fotto  buona   guardia  . 
Credelì  ,    che  veramente  1'  Augnilo  Coflanzo  avelie  intenzione  di 
non  far  di  peggio  al  depoflo  cugino  ;  ma  tanto  picchiarono  Eufe- 
bio  ,  e  gli  altri  Eunuchi  di  Corte  ,  che  mutò  maffima .  Fu  inviato 
lo  fteffo  Eufebio  con  Pentado  Segretario  ,   per  efaminarlo  intorno 
alla  morte  di  Domiziano  ,  e  d'  altri  ,  fecondocchè  s'  ha  da  Ammia- 
(b)  Julian.  no:  jj  cne  c  (Ja  contrapporre  a  Giuliano  (b) ,  e  Libanio  (e),  che  il 
Aiti    UnC      ^cori0  condennato  fenza  afcoltarlo .   Rifpedì  poi  Coflanzo  lo  fletto 
(e)  Libanius  Pentado  ad  efeguir  la  fentenza    di  morte  fulminata  contra  di  Gai- 
Orat.XIl.     lo;  e  quantunque  Filoflorgio  (d)  ,  e  Zonara  (e)  ferivano  ,  ch'egli 
(i)  l'hiLo-  pentito  inviò  un  ordine  in  contrario  ,  quello  per  frode  degli  Eunu- 
a  S'l\  a     c^'  Ilon  arr'v°  a  temP°  >  e  Gallo  ebbe  mozzata  la  teila.     Cattivo 
•^T"      '  '     line  fecero  poi  coloro  ,    che   maggiormente  colle  lor  bugie  aveano 
(el  Zonaras  contribuito  alla  di  lui  morte  ,  come    Barbazione ,  Scudilone,  ed  al- 
in  Annui,     tri.  Scaricoffi  ancora  lo  fdegno  di    Coflanzo ,  Principe  implacabile, 
come  avviene  a  chiunque  è  di  picciolo  cuore  ,    fopra  gli  uccifori 
,f,     .      .     di  Domiziano  ,  e  di  Monzio  ;  giacché    trovandoli  efiò  Augnilo  foio 
tìiis  tib.  15.  pol'ellore  del  Romano  Imperio   ,  div  ilo  per  tanto  tempo  addietro 
(.  /.&i.       ira  più  Imperadori,  e  Cefari  (/)  t    andava  ogni  di  più  crelcendo 
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la  di  lui  crudeltà ,  ed  orgoglio .  Fatto  anche  venir  dalla  Cappado» 
eia  Giuliano  fratello  dell' ellinto  Gallo,  poco  mancò  ,  che  a  lui  pu- 
re non  levaflè  la  vita  per  le  fuggeftioni  degli  adulatori  di  Corte, 
ina  interpoilalì  in  favore  di  lui  1'  Augufta  Eufebia  ,  fu  mandato  a 
Como ,  e  pofeia  ottenne  di  poter  pallate  ad  Atene ,  per  continuar 
Io  Audio  delle  lettere  ,  che  era  il  fuo  favorito . 

Abbiamo  da  Ammiano,che  in  quell'anno,  per  avere  alcuni  Po- 
poli dell' Alamagna  fatte  più  incurfioni  nelle  Terre  Romane    verfo 
il  I-ago  di  Coltanza ,  Coilanzo  Augnilo  nella  Hate  molle  1'  Armata 
contra  di  loro,  e  fermatoli  nel  paeie  di  Coirà,  inviò  innanzi  Arbe.- 
jiowe ,  che  fulle  prime  ebbe  delle  bude ,  ma  pofeia  in  un  fecondo 
combattimento  fcontìifè  i  nemici:  perlocchè  Coilanzo  tutto  gloriofo, 
ed  ailegro  fé  ne  tornò  a  Milano  ,  dove  pafsò  ancora  il  verno  fe- 
guente .  A  quell'anno  appartiene  pur  anche  la   ribellion  (a)  di  SU-  (i)AuKliu.t 
vano,  nobile,  e  valorolo  Capitano  Franzefe  :  quel  medefimo,  che  £$?'  in 
abbandonato  il  Tiranno  Magnenzio  prima  della  battaglia  di  Murfa  zl'narjs'  in 
era  pallato  a  i  fervigj  dell' Augullo  Coilanzo ,  e  creato  di  poi  Gè-  Annalibus, 
nerale  di  fanteria  ,  fu  inviato  nelle  Gallie  per  reprimere  i  Barbari  Amin'<inus 
Germanici ,  che  mettevano  a  facco,efuoco  quelle  contrade  ,  Chec-  M.ftM' 
che  dicano  di  lui  Giuliano  (b)  ,  e  Mamertino  (e)  ,  lì  crede  ,  che  (b)    JulUa, 
Silvano  procedefTe  da  uomo  prode ,  ed  onorato  in  far  guerra  con-   .  r?u°"- l  • 
tra  de  Barbari .  Ma  non  gli  mancavano  emuli  ,  e  nemici  alla  Cor-  tL'nuS  in pa_ 
te,  i  quali  proccurarono  la  di  lui  rovina:  Dmainio  ,  uno  de' badi  negyrie.òuL 
cortigiani,  per  quanto  fi  diflè.fu  il  fabbricator  della  trama.  Impe- 
trò egli    lettere    commendatizie    da  Silvano    a    varj   perfonaggi  di 
Corte,  e  poi  ritenuta  la  fottoferizione,  e  cancellate  con  pennello  l' 
altre  lettere  della  pergamena,  vi  fcrifse  ciò ,  che  volle,  cioè  ,  delle 
preghiere  in  gergo  ad  effi  luoi  amici  ,  per  efsere  ajutato  a  faiire, 
dove  la  fortuna  il  chiamava.  Portate  dall'iniquo  D'mamio  tali  let- 
tere a  Lampadio  Prefetto  del  Pretorio ,  che  poi  lì  fofpettò  compli- 
ce della  li  ode,  pafsarono  fotto  gli  occhi  di  Coilanzo,  e  tolto  faltò 
fuori  r  ordine  della  carcerazion  deiie  pedone  ,  alle  quali  erano  in- 
dirizzati que1  fogli.  Fu  ancora  (pedito  nelle  Galbe  Apodnno  ,   per 
far  venire  Silvano  alla  Corte;  ma  codili  prima  d'  avvilirlo  ,  fi  per- 
de ad  occupare  i  di  lui  beni,  e  a  tormentare  alcuni  de' di  lui  di- 
pendenti .    Ciò  diede  impulfo  a  Silvan  >  di  non  volerli  arrifehiare 
al  viaggio  d' Italia ,  elsendo  egli  afsai  pernialo  ,  che  in  quelli  tem- 
pi l'eiser  accu'ato,  e  condennato  era  facilmente  lo  llefso;  e  però 
non  fapendo  qual  partito  prendere  t    fi  ridufse  a   farfi  proclamare 
Augujìo  dalle  milizie  di  fuo  comando.    Troppo  fyeuturamente  per 
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lui ,  perchè  in  quefto  mentre  efsendofi  fcoperte  le  furberie  di  Dì- 
namio  alla  Corte,  e  per  confeguente  la  di  lui  innocenza,  fé  avef- 
fè  tardato  a  far  quel  gran  palio  ,  era  in  falvo  1'  onore  ,  e  la  vita 
fua.    Giunto  a  Milano  l'avvifo  della  di  lui  ribellione  ,    ne  fguaz* 
2arono  i  fuoi  emuli,  al  vedere  fortunatamente  verificati  i  lor  fallì 
rapporti  j  e  Coftanzo  Augnilo  inviò  tollo  nelle  Gallie  Urjìno  Conte, 
il  quale  a  dirittura  fi  portò  a  Colonia  ;    e  fingendo  d' elfere  colà 
andato  per  unirfi  con  Silvano, entrò  feco  facilmente  in  confidenza, 
finché  fotto  mano  guadagnati  alcuni  foìdati  ,  il  fece  un  di  tagliare 
a  pezzi,  dopo  foli  ventotto  giorni   dell' ufurpato  Imperio.     Afpra 
giuiìizia  fu  di  poi  fatta  di  alcuni  complici  di  Silvano  .    Contuttoc- 
(a)  Aurei,  ciò  fi  moflrò  quella  volta  sì  difcreto  Coftanzo  (a)  ,  probabilmente 
Valor  in  E-  perchè  capi  ,  efsere  flato  precipitato  1'  infelice  in  quella  rifoluzio» 
fitomc.         ne  non  ja  maja  voTontà  }  ma  da  un  giudo  timore,  che  prelìo  de- 
(b)  Ammia-  fifìè  da  perfeguitare  i  di  lui  amici  (i),anzi  volle,  che  fofTero  coli- 
sa.* liè.$.     fervati  tutti  i  di  lui  beni  ad  un  fuo    figliuolo  ,    lafciato  dianzi   in 
Ora" 'l&      Corte  per  oflaggio  della  fua  fede.  V'ha  chi  mette  all' anno  feguen- 
//.    '  te  il  fatto  di  Silvano .     Io  tenendo  dietro  a  San  Girolamo  (e)  ne 

(e)  Hieron.  ho  parlato  in  quello  ,  giacché  egli  fotto  lo  Hello  anno  riferiìce  le 
in  Chron.      tragedie  di  Gallo ,  e  di  Silvano . 

Anno  di  Cristo  ccclv.  Indizione  xni. 
di  Liberio  Papa  4. 
di  Costanzo  imperadore  1$. 

^>    /.,.(  Flavio  Arbezioné  , 

(  Quinto  Flavio  Mesio  Egnazio  LoLLfANO. 

(A)  Thefaur.  /f^O\  favore  d'alcune  Ifcrizioni  da  me  rapportate  altrove  (d)  fèm- 
Nov.  lnfcr.  %^j  [>rario  a  me  fufficientemente  provati  i  nomi  di  quelli  Confoli. 
'"  *  °"  Lolliano  fi  trova  ancora  col  nome  di  Mavor\io .     Continuò  per  al- 

cuni meli  dell'  anno  prefente    nella   Prefettura   di    Roma   Memmio 
Vitrajìo  Orfitto  ,  ed  ebbe  poi  per  fuccelTòre  Leonzio  ,    perfonaggio 
affai  lodato  da  Ammianó .    Per  quanto  fi  raccoglie  dalle  leggi  del 
(e)  Cor  fio-  Codice  Teodofiano  (e)  ,    1'  Augufto  Coflanzo  per  lo  più  fogg  ionio 
l'I  c'd'  m  filano  nell'anno  corrente  ,  riè  andò  a  Roma  ,  o  a  Sirmio ,  come 
Theodor.        Per  errore  fi  legge  in  due  date .  Fu  appunto  in  ella  Città  di  Mi- 
lano tenuto  in  queft'  anno  un  famofo  conciliabolo  ,  a  cui  interven- 
ne lo    flefso    Imperadore    fpafimato    fautor    degli  Ariani  :    il  per- 
chè 
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cliè  prevalfe  il  loro  partito  .  Quivi  fu"  depofio  S.  Atanafio  (a)  ;  e     fa)  Severi 
perchè  Papa  Liberio  con  altri  Vefcovi    ricusò    il   fottoferivere  gì'  SulpUius 
iniqui  decreti,  d'ordine  di  Coflanzo  fu  mandato  in  efilio.  Venne     j£*' 
anche  forzato  il  Clero  Romano  ad  eleggere  un  altro  Pontefice, che  ^^'/"^f 
fu  Felice,  effendofi  poi  difputato  fra  gii  Eruditi  ,  fé  quelli  folle  ve- 
ro ,  o  non  vero  Papa  «  Tolto  di  vita  Silvano  ,  l' unico  Generale  > 
di  cui   rilpetto,  e  paura  aveano  in  addietro  i  Barbari  della  Germa- 
nia, parve  che  fi  aprilfe  la  porta  al  loro  furore,  per  ifeorrere  li- 
beramente per  le  Provincie  Gallicane  ,  e  portar  la  defolazione  dap- 
pertutto (b)  .  Attefla  Zolìmo  (e)  ,  che  i  Franchi  ,  Alamanni  ,   e  (b)  ^""»"'~ 
Salloni  prefero ,  e  devallarono  quaranta  Città  polle  lungo  il  Reno,  nus a  b'  '*' 
e  ratto  un  immenlo  bottino,  condullero  in  ilchiavitu  un  munita  di  (A  Zoflmus 
perfone .  Nello  Hello  tempo  anche  i  Quadi ,   e  Sarmati  ,    dandofi^.j.  m/.  u 
probabilmente  mano  con  gli  altri  Barbari  ,   mettevano  a  facco  la 
Pannonia,  e  Mefìa  fuperiore  ,  fenza  trovar  chi  loro  facefTe  refiflen- 
za .  Del  pari  i  Perfiani  non  lafciavano  quieta  la  Mefopotamia  .  Co- 
ftanzo intanto  fé  ne  flava  da  lungi    oflervando   quelli    malori  ,   né 
provvedeva  ai  bifogno  .  Pieno  fempre  di  diffidenze,  e  timori ,  non 
ofava  di  palìar  nelle  Galìie  ,  dove  maggiore  era  il  bifogno  ;  e  nep- 
pur  vi  lpediva  Generali,  paventando  i'efempio  di  Silvano.  Men- 
tre vacillava  fenza  appigliarfi  a  rifoluzione  alcuna  ,  1'  Imperadrice 
Eufebia  ,  donna  di  lìngolar  prudenza ,  ancorché  conofeefle  il  fofpet- 
tolo  genio  dell1  Augnilo  Conforte  ,  maffimamente  verfo  de'  parenti, 
pure  con  sì  bel  garbo  gli  feppe  dipignere    la    perfona  di  Giuliano 
ài  lui  cugino  ,  e  fratello  dell'  ellinto    Gallo  Celare  ,    chiamandolo  » 

giovane  d' ingegno  femplice ,  che  metteva  tutto  il  fuo  piacere  ne' 
ioli  lludj  delle  lettere  ,  tifando  perciò  il  mantello  da  Filofofo  ,  e 
poco  comparendo  pratico  degli  affari  politici ,  che  bel  bello  indnf- 
fe  Coflanzo  a  richiamarlo  da  Atene  in  Italia ,  e  pofeia  a  conferir- 
gli il  titolo  di  C efare . 

Scoperta  da  i  Cortigiani  quella  intenzione  dell' Imperadore,  e 
temendo  di  veder  calare  la  loro  autorità,  e  portanza ,  non  dimenti- 
carono (d)  di  far  quanta    oppolizione  poterono ,  con  rapprefentargli  (<*)  -Ammia.- 
ì  pericoli,  a' quali  fi  efponeva  ,  maffimamente  inalzando  un  fratel-""*  lbld'' 
lo  di  Gallo,  e  tanto  più  perch'  egli  non  avea  bifogno  di  compagni   .  ,  .,  . 
per  governar  tutto  f  Imperio .  Ma  più  di  loro  fi  trovarono  poffienti  inFajtls."* 
le  perfuafive  dell'Augnila  Eufebia ,  di  modo  che  raunate  le  milizie     Socrate* 
tutte  in  Milano  (e),  e  falito  Coflanzo  fui   Trono,  dichiarò  Cefare  il  HiJ^  *•  «• 
fuddetto  fuo  Cugino  Flavio  Claudio  Giuliano  ;  gli  diede  la  Porpora  C'2^J. 
Cefarea,  e  deftinollo  al  governo  delle  Gallie,  per  far  tefta  a  tan-  in  cH™l 

tt 
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ti  Barbari  fcatenati  contra  di  quelle  contrade  .  Straordinarie  in  tal 
congiuntura  furono  le  acclamazioni,  e  il  giubilo  de1  foldati ,  ed  or- 
ribile lo  ltrepito  de' loro  feudi  battuti  fopra  il  ginocchio:  che  que- 
llo era  il  fogno  confueto  dell'allegrezza  :  laddove  il  battere  colle 
lande  gli  feudi  ,  fegno  era  di  fdegno,  e  dolore .  Trovavaiì  allora  il 
novello  Cefare  in  età  di  venticinque  anni ,  picciolo  di  ilatura  ,  ma 
fpiritofo,  ed  agile,  di  volto  nondimeno  poco  avvenente,  al  che  con- 
tribuiva ancora  l'aver  egli  voluto  ritener  la  barba  mal  pettinata,  e 

(a)  Aurelius  rabbuffata  (a),  che  affettavano  i  Filofofi  di  quel  tempo  ,  benché 
ViSor  in  E-  avelie  depofto  il  manteco  fiiofofico.  Ma  qui  non  finirono  gli  onori 
jT"'  in  C'a  Coflanzo  compartiti  a  Giuliano.  A  lui  diede  ancora  in  moglie 
Mifopooor.    Elena  fua  forella,  e  pofeia  nel  dì  primo  di  Dicembre  (b)  V  incanì* 

(b)  Ammia-  minò  alla  volta  delle  Gallie, accompagnandolo  fino  ad  un  luogo  po- 
mis  Ut.  ij.  ito  fra  Lomello ,  e  Ticino,  o  vogliam  dire  Pavia.  Appena  giunto 
caj>.<?.  a  Turino  intefe  Giuliano  la  funeìta  nuova  ,  che  l' infigne  Città  di 

Colonia   afièdiata    da  i  Barbari ,  era  linai  mepte  caduta  in  loro  ma- 
ni ,  fpogliata,  e  diroccata  dal  loro  furore:  nuova,  che  il  rattriflò 
forte ,  quafi  cattivo  augurio  a  i  fuoi  paffi ,  Nò  fi  dee  tacere  ,  che 
il  gelofo  Coftanzo  fi  lludiò  per  quanto  potè  di  riltrignere  l'autorità 
del  cognato,  e  cugino  Cefare,  per  paura  eh' egli  fé  ne  abufa  Te  sco- 
ine avea  fatto  il  fuo  fratello  Gallo.  Sotto  fpecie  d' onore  gli  mutò 
tutta  la  famiglia;  gli  diede  guardie  fcelte  da  fé,  con  ordini  fegreti, 
ed  ognuno  di  vegliare  fopra  i  di  lui  andamenti,  gli  prefcnfse  in- 
(c)  Julian.  fino  la  tavola  (e)  ,  come  fé  fi  fofse  trattato  di  un  figlio ,  che  fi  mct- 
in  Epìjt.  ad  te(-se  jn  Collegio.  Deputò  per  Generale  dell'anni  Marcello; in  man 
J  tn'     ,    di  efso,  e  non  di  Giuliano ,  doveva  efsere  tutto  il  comando ,  con  or- 
ita.  "Ine  eiprelso,  che  Giuliano  nulla  potelse  donare  a  1  loid.iti,  e  nep- 

tap.  s •  pure  per  la  fua  promozione,  come  fi  ftilò  fempre  in  addietro. Tan- 

Zcfìmus  le  precauzioni  del  fofpettofo  Augufto  dove  andafsero  a  terminare, 
1. 3.  cap. 2.    jQ  }corgeremo  dopo  qualche  tempo.  Intanto  Giuliano  Cefare  paf' 
fate  l'Alpi,  prima  che  fìnifse  Tanno,  arrivò  a  Vienna  del  Del  lina- 
io ,  ivi  accolto  con  gran  fella  da  tutto  il  popolo  ;  ed  allora  fu ,  fé 
merita  fede  Ammiano  ,  che  una  vecchia  cieca  di  quella  Città  gri- 
fo) Zojìmus  JÒ  ^  efsere  venuto,  chi  riflabilirebbe  un  dì  i  Templi  de1  fai  fi  Dii. 
Litanius  Malcontento  nondimeno  fece  Giuliano    quel  viaggio  ,    perchè  Co- 
Oration.ad   ftanzo  non  gli  avea  dato  feco,  fé  non  trecento  fefsanta  foldati  (i); 
Julian.  tpi-  quando  le  Gallie  fi  trovavano  in  un  eflremo  bifogno  di  forze  mili- 
fioLibid.       tari ,  per  refiftere  alla  gran  pofsanza  ,  e  cudeltà  delle  Nazioni  bar- 
Jy/f  J  °l  »  '  bariche ,  alle  quali  il  Reno  non  ferviva  più  di  confine.  Né  mancò 
ci.       '  '   eente  maligna,  per  atteflato  di  Socrate  (e) ,  che  giudicò  averlo  Coflan- 
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zo  Augnilo  inviato  colà  appofta  per  farlo  perire  ,  foperchiato  da 
i  Barbari  :  ii  che  niun  colore  ha  di  verifimigiianza .  La  di  lui  no- 
bile promozione  ,  e  l' illuflre  maritaggio  fmentifcono  abbaltanza  tal 
voce  ,  e  facilmente  apparifce  aver  fedamente  paventato  Coftmzo  , 
che  quello  giovane  alzato  tant'  alto  ,  potellc-  nn  dì  rivoltarli  con- 
tra  del  benefattore ,  come  in  fatti  dopo  qualche  tempo  avvenne  . 
Quanto  ad  Eufebia  Augufia  priva  di  figliuoli  ,  conlìderando  ella 
Giuliano  per  fucceìTbre  del  marito,  cercò  per  tutte  le  vie  di  fem- 
pre  più  affezionacelo  con  proteggerlo  ;  e  perchè  conofeeva  il  di 
lui  genio  a  i  libri  ,  gli  denò  anche  una  bella  libreria  ,  che  forfè 
fu  a  lui  non  men  cara ,  che  i  ricevuti  onori . 

Armo  di  Cristo  ccclvi.  Indizione  xiv. 
di  Liberio  Papa  y. 
di  Costanzo  Imperadore  20* 

ronr  i:(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  I*  ottava  volta  > 
(  Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare. 

ÌEon\io   Prefetto  di  Roma  continuò  ancora  per  quell' anno  in  quel 
riguardevole  impiego,  fenza  che  apparifea  ,  fé  alcuno  gir  lue- 
cedale  dopo  il  mele  d'Ottobre  ,    in  cui  fi  vede  una  legga  (a)  a  (a)  /.  ij.  de 
lui  indirizzata  da  Coflanzo  Auguilo.  In  Milano  fi  fermò  per  v&Xfg&i'iftop 
il  verno  efio  Imperadore,  e  qualche  apparenza  v' ha  ,  eh' egli  dei-      ** ^"^ 
fé,  venuta  la  primavera,  una  feorfa  nella  Pannonia ,  perchè  fi  fa, 
che  chiamò  a  Sirmio  ii  celebre  Vefcovo    Ofio  (  b  )  ,    ritenendolo  (b)  Aihxnt' 
ivi,  come  in  efilio .  Ma  egli  fi     truova    poi    anche    in  Milano  nel/"'1  *d  Se~ 
fuddetto  Ottobre ,  dove  confermò    colla    legge  poco    fa   accennata  uar' 
i  privilegi  della  Chiefa  Romana .    In  quelli  tempi  ancora  affafeinà- 
to  più  che  mai  da  i  Vefcovi    Ariani  elio  Imperadore  fece  un'  or- 
ribil  perfecuzione  al  Santo  Vefcovo  d1  Alexandria  A  tanafio ,  il  qua- 
le fu  forzato  a  fuggire,  e  a  nafeonderfì ,  con  elferfi  intrufo  Giorgio 
Ariano  nella  di  lui  Sedia.  Mandò  ancora  in  efilio    il  celebre  Ve- 
fcovo di  Poitiers  S. Ilario  con  altri  Vefcovi   Cattolici,  benché  nel 
medefimo  tempo  moftrafìe  grande  ardore   in  favor  della  Religione 
Crifliana,  e  pubblicale  editti  contra  chiunque  fagriiìcava  agl'idoli.  (c)  AmmU- 
Per  quel  che  riguarda  Giuliano  Cefare   ,  egli   foggiornò  per  tutto  nus  IH.  16. 
ii  verno  in  Vienna ,  dove  per  la  prima    volta   procedette  Confole c-  '• 
(e) ,  ed  attefe  a  raccogliere  quante  milizie  potè  ,  e  a  far  prepara-  JJ  ixT' 
nienti  (  d  )  ,  per  ufche  in  campagna  contra  de'  Barbari  nemici ,  i  &  xiL  ' 

quali 
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quali  più  fieri  che  mai  feguitavano  a  dare   il    facco  alle  Contrade 
Gallicane  .  Attediarono  elfi  appunto  vedo  quelli  tempi  la  Città  di 
Autun  ,  la  quale  ancorché  poco  fortificata  ,    fu   bravamente  difefa 
da  i  foldati  veterani ,  che  v'  erano  di  prefidio  .    Le  diedero  i  ne- 
mici un  di  la  fcalata  ,  e  furono  rifpinti  con  loro  gran  danno  .  A 
quella  Città  pervenne  Giuliano  verlò  il  fine    di  Giugno   ,    perchè 
gli  antichi  non  Colevano  metterli  in  campagna  fé  non  dopo  il  fo- 
ìiiìizio  di  Hate .    Di  là  pafsò  ad  Auxerre  ,    e  pofcia  a  Troja  ,  e 
nel  cammino    fi  vidde    attorniato  da  i  Barbari  con  forze  fuperiori 
alle  fue  ;  ma  gli  riufcì  di  diffidarli  con  grande    loro  perdita  .    A 
Rems,  dove  i  due  Generali  Marcello  ,  ed  Urficino  aveano  avuto 
ordine  di  far  la  malia  di  tutte  le  milizie  ,    fi    mife    Giuliano  alia 
tefta  dell'  Armata ,  e  marciò  di  poi  verfo  1'  Alfazia    contra    degli 
Alamanni  ,  i  quali  ancorché  avellerò  prefa  Argentina ,  Vormazia , 
Magonza,  ed  altri  luoghi  di  quel    tratto  ,  amavano  piuttofto  di  a- 
(z)  Liban.  bitare  alla  campagna,  che  di  llar  chiulì  nelle  Città  (a).    Un  co'r- 
Orar.  Ali.    pò  d'elfi,  che  aliali  la  di  lui  retroguardia,    fu  disfano  :    dopo  la 
(b)  Anania.-  qual  picciola  vittoria  (b)  giacché  non  compariva  più  oftacolo  veru- 
nus  l.\6.     no ,  rivoìfe  i  palli  verfo  la  Città  di  Colonia,  ed  entratovi  attefe  a 
*'?■'  riftabiìire  quell'  abbattuta  Città  .  Colla  prometta  ancora  di  un  tan- 

to di  danaro  per  cadauna  tefla  ,  che  i  fuoi  portallèro  d^  nemici , 
animò  ciafcuno  a  far  con  calore  la  guerra  .  Mentre  quivi  egli  di- 
morava, vedendo  i  Re  de  i  Franchi  ,  che  i  Romani  aveano  al- 
zata forte  la  fronte  ,  propofero  ,  e  conchiufero  con  Giuliano  una 
tregua  ,  che  in  quelli  tempi  fu  creduta  molto  utile  a  i  di  lui  af- 
fari .  Così  è  a  noi  defcritta  da  Ammiano  la  prima  campagna  di 
Giuliano,  che  fembra  fiata  gloriofa  per  lui,  e  pure  fcrivendo  egli 

,  \    t  1       fletto  agli  Ateniefi  (e),  confetta  ,  che  affai  male  procederono  le  co- 
le) Julian.  &  n  •  t  -r  /j\  •  i- 
épifiol.  ad   fé  fue  m  quello  primo  anno .  Libanio  (a)  aggiugne  aver  egli  avu- 

Athenienf.     to  da  fofferir  molto  per  la  contrarietà  de'  fuoi  affilienti    ,    i  quali 

(d)  Uban.  jn  vece  jj  fecondar  i  di  lui  buoni  difeani  ,  narevauo  ftargli  al 
&A'il        fiailco  folamente  per  contrariarli  ,  a  teucre  degli  ordini  fegreti  ,  che 

tenevano  dal  gelofo  Coftanzo  Auguflo,  quaficchè  tutta  la  fua  auto- 
rità aveffè  da  confiftere  in  folamente  lafciarfi  vedere  per  que'paefi, 
ma  fenza  far  nulla  :  il  qual  dire  ha  ciera  di  un'  efagerazione  ma- 

(e)  Julun.  ligna  di  quel  Solifla  Pagano .  Parla  Giuliano  (  e  )  dell'  andata  di 
Oration.  3.  Eufebia  Augufta  a  Roma,  mentre  il  Conforte  Coftanzo  facea  guer- 
*n  Jine .        ra  ag|j  Alamanni  con  aver  paflato  il  Reno  ,    e    del  grande  onore 

a  lei  fatto  dal  Senato  ,  e  Popolo  Romano  ,  e  de'  donativi  d'  ella 
a  i  Capi  delle  Tribù ,,  e  Centurioni  d'elio  Popolo.  Può  eifere,  clic 

que- 
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^ueRo  Tuo  viaggio  accadefse  nell'  anno  prefente  .   Ma  noi  nulla  al-» 
Iìo  lappiamo  della  guerra  fuddetta  contro  gli  Alamanni , 

Anno  di  C  *  i  s  t  o  cccLvir.  Indizione  xv. 
di  Liberio  Papa  6. 
di  Costanzo  Imperadore  21, 

-,    r  ..(  Flavio  Costanzo  Augusto  per  l' ottava  volta , 

0  (  Flavio  Claudio  Giuliano  Césarl  per  la  feconda; 

ÀNche  per  la  feconda  volta  Memmh  Vitrafio  Qrfito    efercitò   in 
qneiV  anno  la  carica  di  Prefetto    di    Roma   ,    come  s'  ha  da 
Ammiano  ,  e  dal  Codice  Teodofiano.  Le  leggi  d'efso  Codice  (a)     fa)  Cotti* 
atteftano ,  efsere  foggiornato  1'  Auguflo  Colìanzo  in  Milano  ne'  pri-  fied.  Ckron. 
mi  meO  dell'  anno  prefente .     Giunta  poi  la  primavera  ,    vogliolò  CodLc-  I/uo~ 
di  vedere  1'  augura  Città  di  Roma  ,    dove  fecondo  tutte  le  appa-  d0-fiM' 
renze  non  s'era  mai  portato  per  1' addietro ,  verfo  colà  s' inviò  nel 
mefe  d'Aprile,  conducendo  feco  Elena  maritata  già  con  Giuliano. 
Per  atteftato  d'idazio  (b)  v'entrò  nel  di  jd,  d'elio  mefe  con  foni-    «\  jj    ■ 
ma  magnificenza,  ed  aria  di  trionfante.  Per  quefto  luo  trionfo  gii  /„  Faftis. 
dà  Air.miano  (e)  la  burla,  perchè  nò  egli ,  né  i  luoi  Capitani  vit-  Meron, 

toria  alcuna  aveano  mai  riportato  de' nemici  dell'  Imperio ,  né  egli  '*  c/tron- 
aveva  aggiunto  un  palmo  di  terreno    al  Paefe  Romano   ,    né  mai  (c'  Jf"!m''r 

t  ir  rr  ..         ""S    Ilo,    l&ì 

era  intervenuto  a  veiun  combattimento;  che  le  avea  abbattuto  Ma-  cap,  10v 
gnenzio ,  non  folevano  i  Principi  Romani  trionfare  de'  proprj  fud- 
diti  ribelli.  Vedefi  appveffo  delcritta  da  elio  Illorico  quella fplen- 
didiffima  funzione  coli' incontro  del  Senato,  e  de'  varj  Ordini  del- 
i'immenfo  Popolo  Romano  ,  coli1  accompagnamento  delle  fchiere 
militari ,  e  fra  le  incetlanti  acclamazioni  delia  Plebe  ,  e  ftrepiti  d' 
innumerabili  fuoni  di  gioja .  Pofcia  con  varj  giuochi  ,  e  fpettacoli 
raliegrò  egli  il  Popolo  Romano ,  e  di  mano  in  mano  andò  vifitan- 
do  le  tante  rarità  ,  e  magnitìche  fabbriche  di  quella  Regina  dalle 
Città ,  le  quali  non  aveano  iin  qui  provata  la  clilhuggitnce  fierez- 
za delle  Nazioni  barbare,  Atteita  Ammiano,  ch'egli  alla  villa  di 
si  belle  ,  e  grandiofe  opere  de'  precedenti  Augnili  ,  e  Cittadini , 
non  capiva  in  fé  Ueilo  per  Io  tumore  ,  giugnendo  in  line  a  dire , 
che  per  l'altre  Città  la  fama  era  bugiarda,  perchè  troppo  ne  di- 
cea  ;  ma  che  non  men  bugiarda  era  ella  per  Roma  ,  perchè  ne 
dicea  troppo  poco.  Siccome  altrove  accennammo,  al  fuo  corteg- 
gio li  ritrovava  tempre  OtmifcLa  frateria  del  Re  di  Perfia  ,  che. 
TomM»  C  e  e  tanti 
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tanti  anni  prima  s'era  rifugiato  fotto  l' ombra  di  Coflantino  il  Gran- 
de. Non  increfca  al  lettore,  s'io  ricordo  di  nuovo  ,  che  interro- 
gato quefto  faggio  ftraniero  da  effo  Augurio  intorno  alle  grandez- 
ze di  Roma  ,  qual  cofa  gli  folle  più  data  negli  ocelli  ,  rifpofe  : 
Che  nulla  più  gli  era  piaciuto  ,  quanto  a"  aver  imparato  ,  che  anche 
in  Roma  fi  moriva .  In  quella  occafione  fu  ,  che  molte  Città  ,  e 
particolarmente  Collantinopoli  ,  inviarono  delle  pefanti  corone  d',, 
oro  in  dono  all'  Augufto  Coftanzo  ,  fecondocchè  s'  ha  da  Temiflio 
(a)  Themi-  Sofifta  (a)  ,  il  quale  avea  preparato  per  quella  congiuntura  un' 
$.'&  af^  frazione  in  lode  d'  elio  Imperadore  ,  ma  fenza  poterla  recitare  , 
perchè  redo  interrotto  il  difegno  da  una  malattia  fopraggiuntagli 
nel  fuo  viaggio  .  Ci  refta  tuttavia  quella  Orazione  ,  ficcome  un' 
altra  ,  ch'egli  recitò  in  Collantinopoli  a  gloria  del  medefimo  Au- 
gullo . 

Offervato  eh'  ebbe  Coftanzo  tante  infigni  memorie  di  magni- 
ficenza   lafciate    in  Roma  dagli  anteceffòri  fuoi  ,    non  volle  eilere 
(b)  Ammia-  (ja  men  di  loro.  Pertanto  ordinò  (b)  ,  che  fi  faceffe  venir  dall' E- 
"cap.A,  '  '^' g'tto  un  fuperbiffìmo  Obelifco  (  Guglia  ora  io  chiamano)  da  col- 
locarfi  nel  Circo  Mafììmo  ,  per  adempiere  nello  ilefso  tempo  il  di- 
fegno di  Coftantino  fuo  padre  ,  che  l'avea  fatto  condurre  da  He- 
liopoli  fino  ad  Alefsandria  ,   fenza  poi  compiere  l1  imprefa  per  ca- 
gion  della  morte  .  Ammiano  fa  qui  una  lezione  intorno  agli  Obe- 
liichi ,  e  racconta  il  trafporto  a  Roma  di  quella  mirabil  mole,  la 
ftefsa  ,    che  poi  1'  animo  grande  di  Papa  Siilo  V.    fece  di  nuovo 
(e)  Linden-  innalzare  nella  Piazza  del  Vaticano  .  Il  Lindebrogio  (e)  ,  che  fup- 
trogius  in    pone  trafportato  non    a  Roma  antica,  ma  alla  nuova,  cioè,  a  Co- 
JVot.  ad        ilantincpoli  quefto  llupendo  Obelifco  ,  citando  f  Iscrizione  ,  che  fi 
"'"'"  "'      truova  in  un  altro  efillente  in  efsa  Città  di  Collantinopoli  ,    prefe 
un  grarchio,  chiaramente  parlando  Ammiano,  che  il  fuddetto  fo- 
pra  una  fmifurata  nave  fu  pel  Tevere  introdotto  in  Roma.  Degno 
(i)  Theod»-  è  qui  di  memoria  il  gloriofo  zelo  delle  Dame  Romane  (d)  ,   per 
re:.HiJlor.      impetrar  la  liberazione   di  Papa   Liberio  ,    relegato    per  quali    due 
'%,('l4'    annj  a  Berea .  Si  prefentarono   efse  animofamente  all' Imperadore, 
per  pregarlo  di  rimettere  in    libertà  il  loro  Pallore   ;  e  perch'  egli 
rifpofe  ,  che  avendo  elle  Felice  ,    non  mancava  Pallore  al  Popolo 
Romano ,  ne  moftrarono  efse   dell'  orrore  .     Fu  cagione   un  tal  ri- 
cor  fo  ,  che  Coftanzo  penfafse  a  richiamar  1'  eliiiato  Pontefice  ;  ma 
fedotto  da  i  Configlieri  Ariani  ,    tanto  fece  ,    che  1'  indufse  poi  a 
comperar  la  grazia  con  difeapito  non  lieve    della  fua  riputazione  , 
ficcome  accennerò  all'anno  feguente  .  Abbiamo  ancora  da  Sant'  Am- 
bio- 
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Brefio  (n)  ,  che  Cofianzo  o  prima  di  giugnere  a  Roma  >  o  giunco    (a)  Amln* 
che  vi  fu  ,  fece  levar  dal  Senato  la  Statua    della  Vittoria    aclorata  ^s^an^** 
tuttavia  da  i  Pagani:  il  che  quanto  fece  rifplendere  la  di  lui   cri-  ^'u[     PJ^ 
{liana  delicatezza,  altrettanto  diede  motivo  di  mormorazione ,  e  col- 
lera a  chi  tuttavia  profefsava  il  culto  degl'  Idoli  ,  e  maflìmamente 
al  Senato  ;  giacché  tutti  i  Senatori  d' aliora ,  o  almeno  la  maggior 
parte  erano  Idolatri .  Penfava  poi ,  e  defiderava  efso  Augulo  di  fer- 
marli più  lungamente  in  quella  maeftofa, e  deliziofa  Citta  (b)  ,  quan-  (b)  AmmU- 
do  gli  vennero  nuove  ,  che  i  Svevi  facevano  della  fcorrene  nella  nus  hi.  16, 
Rezia  ;  i  Quadi  nella  Valeria  ,  o  Ila  nella  Pannon'ra  ;  e  i  Sarmati  CJP-  '  °' 
nella  Melìa  fuperiore.  Per  tal  cagione  dopo  la  dimora  di  foli  trenta 
giorni  fi  parti  di  colà  ,  e  tornolsene  a  Milano .     Convien  credere*, 
che  ceflàfsero  i   torbidi  delia  Rezia ,  perchè  non  fi  fa .  che  Coflan- 
20  alcun  movimento  facefse  per  quelle  parti .     Le  leggi  (e)  bensì    (c)  Gotha- 
del  Codice  Teodofiano  ,  ed  Ammiano  (d)  ci  afficurano,  che   forfè  vli<w  r. 
verfo  il  fine  dell'  anno  per  via  di  Trento  egli  pafsò   nella  Panno    Tlieodaf.    ' 
ria  (e) ,  andando  a  Sirmio  ,  dove  fi  trattenne  poi  per  tutto  il  fé-   (d)  AmmU- 
guente  verno  (/)•  Vifitò  le  frontiere  verfo  i  Quadi,  e  Sarmati  ,  e  ««*  frìà- 
da   quelle  barbale  Nazioni  ricevette    quante  belie  parole    di  pace  ,  (e)  iot°™- 
ed  amicizia  egli  voleva,  ma  pochi  fatti,  ficcome  vedremo.    Non  *"*    '  *4" 
piaceva  certo  a  Coflanzo    il  faticofo  ,    e  pericolofo    meilier    della  (f,    i>htlo~ 
guerra,  e  pvrò  fi  fludiava  di  acconciar  le  cole  come  poteva  il  me-  ftorgìus  1.4. 
giio  colle  buone,  guardandofi  di  venire  a  rottura.  «/"•}• 

Palliamo  ora  nelle  Gallie  ,   dove  Giuliano  Cefare  fi  trattenne 
durante  il  verno  nella  e  ittà  di  Sens  ,    con  ritener    poche  truppe 
prelio  di  fé,  e  diftribuire  il  rello  in  altri  paefi  (g) ,  perchè  il  pae- (g)  Animia- 
te, li  trovava  disfatto  da  i  Barbari,     Non  tardarono  le  fpie  a  rag-  nus  lb' c '  **• 
guagliare  i  nemici  dello  lbto  prefente  di  Giuliano  ;    e  però  vola- 
rono nel  cuor  del  verno  ad  afsediarlo    in  quella  Città  (h)  .     Cosi  (h)    Julian. 
bravamente  fi  difefe  egli  con  quel  poco  di  guarnigione    ,    che  ivi  Et>llloL  ai 
flava  di  guardia  ,    che  da  li  a  un  mele    que'  Barbari    levarono  il     '  en" 
campo,  e  fé  ne  andarono.  Quello,  che  fpeziaimente  disguftò  Giu- 
liano ,  fu,  che  Marcello  Generale  dell'armi ,  acquartierato  in  quel- 
le vicinanze  ,    niun  penfiero  fi  diede  per  foccorrere  la  Città  afse- 
diata ,  e  lui  patio  in  sì  grave  pericolo  .  Ne  fece  perciò  amare  do- 
glianze Giuliano  alla  Corte,  e  non  le  fece  indarno,  perchè  Coflan- 
zo, mentre  loggiornava  in  Milano  nella  primavera,  richiamò  efso 
Marcello  ,  e  toltogli  il  comando  dell'  armi  ,  come  a  perfona  inet- 
ta per  queir  impiego  ,    il  mandò  a  ripofare  a  Serdica  Patria  fua  , 
Alla  depofizion  di  coflui  contribuì  l'eisere  fiato  fpedito  alla  Corte 
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da  Giuliano ,  Euterio  fuo  eunuco ,  uomo  di  vaglia  ,  che  fece  te» 
valere  le  ragioni  del  fuo  padrone  contro  le  informazioni  dell'  altro. 
fp)  Zofìmus  Di  quella  occafione  (a)  fi  fervi  l' Imperadrice  Eufebia  ,   per  otte- 
itb.y «.*.       nere  dall' Auguflo  Conforte,  che  Giuliano  avefse  il  comando  dell' 
armi,  fenza  dipendere  dal    pedante.  Per  fuo  Tenente  Generale,  e 
(b)  Julian.  Generale  della    cavalleria  (  b  )    gli  fu  poi    inviato   Severo  ,   uomo 
fy"[ioL  a/    pratico  del  meftier  militare  ,  e  difcreto ,  a  cui  non  rincrefceva  di 
1  Libal'ius  u^  ^'re  a$l  ordini  d'efso  Principe.  A  quelli  tempi  riferifce  Am« 
Orai.  XII.     miano  (e)  i  rigorofi    proceffi    formati  per  ordine  di  Coiìanzo  con- 
(c)  Ammix-  tra  chi  ricorreva  a  i  maghi  ,  Orologi ,  ed-  indovini  ,  per  fapere  il 
nus  Ub.  \6.  lignificato  de' fogni  ,  o  de' fortuiti  incontri  degli  animali  ,  o  pure 
''"'■  '  facea  de'  fortilegj ,  per  guarire  da  qualche  male .   Il  che  ci  fa  in- 

tendere fempre  più  la  debolezza  di  Cofianzo ,  che  pien  di  fofpettr, 
tutte  quelle  inezie ,  per  altro  ridicole ,  ed  infieme  viziofe  ,  e  con- 
dannabili t  interpretava  fempre  come  tendenti  contro  la  vita  prò* 
pria  ;  ed  infieme  ci  rapprefenta  la  fioltizia  riferita  anche  da  altri, 
degli  antichi  Gentili  piodigiofamente  attaccati  a  limili  fu  petizio- 
ni ,  ed  augurj .  Per  quello  fu  pubblicata  nelF  anno  feguente  da  ef- 
(,J)  L.  fo  Imperadore  una  rigorofiffima  legge  (d)  contea  fìmilr  impoftori, 

riguardandoli  come  rei  di  Iefa  Maellà  .  Inviò  pofeia  Collanzo  dall' 
Italia  verfo  V  Elvezia  in  foccorfo  di  Giuliano  Cefare  Arbe\ìone  con 
(e)  Ammia-  titolo  di  Generale  della  fanteria  (e) ,  dandogli  feco  venticinque  mi- 
nus  ibidem    ja  combattenti  ,    con  intenzione  di  cacciar    da  quelle  contrade  gli 
eap.  \  .         Alamanni  ,    i  quali  continuamente  le  infettavano .     Era    collui   un 
("fi  Libati,  bjravo  folenne  ,  ma  folamente  di  parole,  e  non  già  di  fatti  (/);e 
Orai.  AH.   jj  trovC)  p0j  ^    cne  non  perdonava  alle  calunnie  ,    per  abbalsar  la 
gloria  di  Giuliano.   Giunfe  egli  colle  fue  genti  fino  alle  vicinanze 
di  quella  Città  ,    che  oggidì  poita  il  nome  di  Bafilea  ,  ma  fenza 
fare  imprefa  alcuna  meritevol  di  lode  ih  quelle  parti .     Riufcì  in- 
tanto circa  quelli  tempi  a  i  Leti ,  Popolo  Germanico ,  di  gnagne- 
re con  una  Scorreria  fin  fotto  la  Città  di  Lione ,  che  andò  a  pe- 
ricolo d' efsere  occupata,  e  bruciata  ,    come  era  il  loro    difegno  ; 
ma  felicemente  quel  Popolo  fi  difefe  ,   e  il  folo  territorio  andò  a 
facco .     Giuliano  armò  i  paffi  ,  per  dove  coftoro  doveano  ritorna- 
re, e  ne  fece  tagliar  a  pezzi  la  maggior  parte .    Il  rello  pafsò  in 
vicinanza  del  campo  di  Arbezione  ,  che  non  volle  ,  che  ù  facefse 
guardia  alcuna  ,    e  pure  fcrifse  di  poi  alla    Corte  contra  d'  alcuni 
utiziali    mal    veduti  da  lui   ,    incolpandoli   di  non  aver  guardati  ì 
polli ,  e  li  fece  cafsare .     Uno  d'  elfi  fu  Valeminiano  ,  che  poi  di- 
venne Imperadore. 

Venu- 
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Venuta  la  Siate,  Giuliano  colle  Aie  milizie   fi  mife  in  cam- 
ftegna .  Aveva  egli  arrolata  quanta  gente  potè  ,  e  perchè  ebbe  la 
fortuna  di  trovar  dell'armi  in  un  vecchio  magazzino  ,  ne  fece  buon 
ufo  (a).  Marciò  alla  volta  del  Reno,  e  trovò,  che  i  Bai  bari  parte  (a)  Zojimu* 
s'erano  afforzati  in  varj  (iti  di  qua  dal  fiume  con  diverfi  trinciera-  £  3.^.3. 
menti  d'alberi  tagliati,  e  parte  accampati  nelle  Ifole  di  quel  fiume,     Ammìanns 
quivi  fi  riputavano  ficuri.    Avendo  inviato    a  dimandar  delle  bar-    -i^'-fl 
che  ad  Arbezione  ,  nulla  potè  ottenere .  Non  per  quello  lafciò  d  an-  Orat.  XU. 
dare  innanzi  ,  e  trovate  1'  acque  bade  ,  fece  tranfitar  in  alcune  di 
quell'lfole  alquanti  de'  fuoi  iòldati ,  che  diedero  la  mala  pafqua  a 
que1  Barbari  ivi  forprefi,  e  s'impadronirono  delle  lor  barche  ,  con 
valerfene  poi  ad  allàlir  le  altre  Ifole,  in  guifa  che  ne '  fnidarorio  tut- 
ti i  nemici ,  con  ridurli  a  falvarfi  di  là  dal  fiume .  Allora  Giulia- 
na attefe  a  formarli  un  buon  afilo  ,    fortificando    Saverna  ,    luogo 
deli'Alfazia ,  e  provvedendola  di  viveri  per  un  anno,  per  lo  con- 
trario Arbezione  coli'  aver  tentato  di  gittare  un  ponte  di  barche  fui 
Reno,  molle  i  Barbari  a  fcagliarfi  contra  di  lui.  Tanti  alberi  tagliati 
mandarono  elfi  giù  pel  fiume  (b) ,  che  ruppero  il  ponte  ,  uccifero     (b)  ZiSadi 
moltiffimi  Romani  e  gl'infeguirono  fin  preilò  a  Bafilea  .  Contento  U>u<m. 
di  quella  bella  imprefa  Arbezione ,  o  fia    Barbazione  f    mandò  le 
fue  genti  a  quartieri  d' inverno .    Non  così  operò  Giuliano  Gefare 
(e).  Cnodomario  Re  degli  Alamanni ,  informato  dalle  fpie,  che  que- (e)  Amatìé* 
Ilo  Principe  non  avea  feco  più  di  tredici  mila  perfone,  gli  fpedi  nusil.c.u* 
per  uno  ,  o  pure  per  più  fuoi  deputati  lettera  ,  con  cui  imperio- 
famente  gli  comandava  di    levarfi    da  quelle  Terre  ,  perchè  a  lui 
cedute  da  Collanzo  Augnilo,  mentre  Magnenzio  viveva ,  e  fece  an- 
che veder  le  lettere  d'  efso  fmperadore  .    Giuliano    moilrando  di 
credere  che  quel  mefso  fofse  inviato  per   ifpia  ,  il  ritenne  fin  do- 
po la  battaglia,  di  cui  ora  parlerò,  e  poi  gli  diede  la  libertà .  Non 
veggendo  Cnodomario  né  rifpofta  ,  né  mefso ,  volle  venir  in  perfo- 
na  ad  abboccarli  alla  iella  della  fua  Armata  con  Giuliano.  Dicono, 
ch'egli  feco  menafse  trentacinque  mila  armati ,  e  fra  Saverna  ,  ed 
Argentina  attaccò  un  fatto  d'  armi    t    in  tempo  che  era  matura  la 
mefse  .cioè,  probabilmente  dopo  la  metà  di  Luglio  .  Stette  dubbio- 
Io  un  pezzo  1'  efito  del  combattimento  ,  deferitto  minutamente  da 
Ammiano  (d) .  La  cavalleria  Romana  andò  quafi  in  rotta  ;  la  fan-  u\  j4mmi& 
teria  tenne  si  forte  ,  che  infine  sbaragliata  la  nemica  ,   e  feonfitti  nus  ibidem. 
gli  Alamanni  diedero  alle  gambe.  Stiage  non  poca  di  loro  fu  fat-  (e*  t(lem  '*• 
ta  ,  e  forfè  più  d'elfi  aie  afsorbi  il  fiume  (e).  Chi  dice  fei , chi  ot-  lef'?^'*' 
to  mila  di  loro  vi  perì.*/ guaito  il  iefiodiZofimo(/),  che  parla  %[  C<*mt,f 

di 
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di  felTantamila  nemici  eftinti .  Dalla  parte  de'  Romani  alcune  fole 
centinaja  rimafero  lui  campo  .  Ma  quello  che  rendè  più  gloriola  lai 

(a)  Jalìanus  vittoria  di  Giuliano  (a)  ,  fu  la  prefa  del  medefimo    Re  Cnodoma," 
inEpift-ad    rio  colto  fuggitivo  in  un  bofco  ,  che  fu  poi  prefentato  a  Giuliana 
Athinunf.     ajja  vjfta  jj  Ultt0  i'efercito,  ben  trattato  da  lui  ,  e  fra  pochi  gior- 
ni inviato  prigioniero  all' Imperador  Coflanzo .  Noi  troviamo  elal- 

(b)  Ammia-  tata  forte  dagli  Scrittori  Pagani  (b)  quella  felice  giornata  di  Giu- 
vus  Marcel-  Jiano  ,  ad  ella  veramente  liberò  tutte  le  Gallie  dal  pelo  delle  Na- 
l"lus\  jr-a  zioni  Germaniche,  che  fi  ritirarono  di  là  dal  Reno.  La  Vittorio- 
Lttanius:  '  &  Armata  in  quel  bollore  d'allegrezza  proclamò  Giuliano  Augu- 
Eutropius:  fto ;  ma  egli  gli  riprelfe  le  loro  voci,  e  diede  poi  tutto  1'  onore 
Mamtnin.     di  tale  imprefa  a  Coflanzo,  il   quale  in  fatti  lì  pavoneggiò  d'  ella 

vittoria,  come  fé  in  perfona  folle  intervenuto  a  quel  conflitto  :  ciò 
(e)    Themi-  apparendo  da  un  fuo  Editto  accennato  da  Temiflio  (e),  e  da  Au- 
jtius Orai. 4.  reJi0  Vittore.  Per  profittar  poi  della  vittoria,  Giuliano,   formata 
un  ponte  fui  Re/10  a  Magonza  ,  pafsò  di  là  ,  e  diede  il  guaito  al 
paeie  nemico,  finché  le  nevi  obbligarono  le  fue  foldatefche  a  cer-f 
car  quartiere.  Ebbe  in  oltre  cura  di  foitificare    di  là  dai  Reno  il 
Caflello  di  Trajano  ,  creduto  oggidi  quello  di  Cromburgo  ,  diflan- 
te  circa  dieci  miglia  da  Francofone:  azioni  tutte,  che  empierono 
di  fpavento  gli  Alamanni  avvezzi  da  gran  tempo  fidamente  a  viu- 
*  cere,  e  a  faccheggiare  gli  altrui  paefi,  Perlocchc  più  volte  fpedi- 

rono  Inviati ,  per  dimai  dar  pace ,  con  ottener  in  line  non  più  che 
una  tregua  di  dieci  meli .  Andò  pofeia  Giuliano  a  pa'.Iare  il  ver- 
no a  Parigi  ,  luogo,  il  cui  nome  comincia  ad  udirli  folamente  in 
craefli  tempi,  e  che  confifteva  allora  in  un  Cartello  pollo  nel  re- 
cinto dell'  lfola  della  Senna , 

Anno  di  Cristo  ccclviii.  Indizione  1. 
di  Liberio  Papa  7. 
di  Costanzo  Imperadore  22. 

Confoli  (  Daziano  ,  e  Neraziq  Cereale  . 

NEI  grado  di  Prefetto  di  Roma  continuò  Memmio  Vitrajìo  Orfì- 
to  anche  per  quell'anno  .  Seguitò  ancora  l' Imperador  Coflan- 
zo a  trattenerli  nella  Pannonia  ,  ciò  apparendo  da  varie  fue  leggi 
(d)  Cotha-  (d)    pubblicate  in  Sirmio  ,  e  Murfa  ,  fallata  elfendo  la  data  di  due, 
fred.Chro-     come  fette  in  Milano.  Trattenevafi    egli    in   quelle  parti  ,  perchè 
j/,°9(lJ.  '    duraya  la  guera  co  i  guadi ,  e  Saunati .   Coitolo  nel  verno  col 

favo» 
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favore  del  ghiaccio  fecero  non  poche  fcorrerie  nella  Pannonia ,  e  Me- 
iia.  fuperiore.  Nello  (teffio  tempo  i  Gititungrii  ,  Popoli  dell'Alama- 
gna  ,  infettarono  la  Rezia;  ma  fpedito  di  poi  contra  d'eflì  Barbazio- 
lie  (a) >  gh  rrufci  per  quella  volta  di  dar  loro  una  rotta,  cioè, una  (a)  AmmU~ 
buona  lezione,  per  portar  più  rifpetto  da  li  innanzi  alle  Terre  de'  nus  ltt%  '7« 
Romani .  Ora  l'Augnilo  Coilanzo  fui  principio  d'Aprile  (b) ,  anfio-  "''/m  jjem 
fo  di  vendicarti  delle  infolcnze  de'medefimi  Barbati,  dopo  aver  git-  M.  llt 
tato  un  ponte  fui  Danubio,  pafsò  colla  fna  Armata  a  i  lor  danni; 
ed  ellèndolì  eglino  arrifchiati  ad  afirontarfi    con  lui  ,   conobbero  a 
loro  lpefe,  quanto  ben  follerò  affilate  le  Spade  Romane.  Quella  lor 
perdita  ,  e  il  guallo  del  loro  paefe  ,  li  configliò  a  fpedire  Amba- 
f  datori  per  aver  pace  ,  con  elibire  ancora  di  fottometterfi .  Coilan- 
zo li  contentò  di  obbligarli  folamente  a  rendere  i  prigioni,  e  a  dar 
degli  olìaggi,  pofcia  fé  ne  tornò  di  nuovo  nella  Pannonia.  E  per- 
ciocché abbiam  detto  altrove,  cioè,  all'anno  S34*  cne  l  Sarmati 
erano  ilati  cacciati  dal  proprio  paefe  da  i  lor  fchiavi  appellati  Li* 
miganti  ,  Coilanzo  pregato  di  volerli  rimettere    in  cafa  ,  ne  prefe 
l1  aifunto  ,  e  con  effi  portò  la  guerra  addolTo  a  quella  canaglia  .  Ven* 
nero  in  gran  copia  i  Li mrganti  a  trovar  1'  Imperadore, con  far  villa 
di  volerli  lottomettere;  ma  con  difegno  di  fare  un  brutto  fcherzo_ 
a  i  Romani  ,  fé  li  trovavano  poco  guardinghi .  Per  loro  difgrazia 
i  Romani  vegliavano,  e  al  primo  cenno  che  fecero  coloro  di  dar 
di  piglio  all'armi,  li  prevennero  con  tagliarli   tutti  a  pezzi,  giac- 
ché mun  d' effi  volle  dimandar  la  vita  .  Ora  dappoiché  ebbero  fof- 
ferto  un  tìer  facco  delle  loro  campagne,  né  potevano  più  reiillere 
a  quel  flagello  ,  li  ridullèro  i  Limiganti  a  cedere  il  paefe  agli  ar> 
tichi  loro  padroni,  e  a  ritirarfi  in  un  più  lontano  (e).  Il  che  fat-  (cl -durclìas 
to,  Coilanzo  ebbe  la  gloria  di  dare  per  Re  a  i  Sarmati  un  Prin-  ^r^i' 
cipe  della  lor  nazione,  per  nome  Zi\ais ,  e  di  rimetterli  in  po.lef- 
fo  de  i  loro  antichi  beni  ,    dopo  ventiquattro  anni  d'  efilio  .  Per 
quella  felice  imprefa  a  Coilanzo  fu  dato  il  titolo  di  Sarmadco  do- 
po il  fuo  ritorno  a  Sirmio, nella  qual  Città  egli  foggiornò  poi  nel 
verno  feguente .  Ma  non  fi  dee  ommettere  un  altro  fatto  fpettante 
al  medelimo  Augullo  (d).  Avea    nell'  anno   precedente    Mufoniarto  W  -^"»«'<*- 
Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente   molla  parola  di  pace  con  Tranfapo-  nus   '  ' 
re  General  deTerfiani ,  il  quale  veramente  ne  fende  al  Re  Sapore 
fuo  Padrone,  ma  con  termini ,  che  mollravano  1'  Imperador  Roma- 
no, fé  non  bifognofo,e  fupplicante ,  almeno  aliai  vogliofo  di  pacifi- 
carli con  lui  (ej.  Perchè  Sapore  lì  trovava  all'eitremità  del  fuo  Re-       (e)  *dm 
gno  in  guerra  con  alcuni  luoi  nemici,  le  lettere  tardarono  a  giu«  •17,f,$- 

gner- 
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gn.erìi ,  o  pure  egli  tardò  a  rifpondere,  finché  ebbe  terminati  que- 
gli affari.  Allora  egli  fpedì  per  fuo  Ambafciatore  a  i  ollanzo  Au- 
guro uno  de  Minitìri  ,  per  nome  Narfete  ,  con  divertì  regali  ,  e 
con,  una  lettera  riferita  da  Ammiano  ,  carica  di  que' bei  titoli ,  cba 
tuttavia  ulano  i  vani,  e  fuperbi  Tinelli,  ed  altri  Monarchi  deli' A* 
fia,  cioè,  di  Re  de' Regi  ,  Parente  delle  Stelle ,  Fratello  {Lei  Sole,  e  dtU 
la  Luna  .  Era  ella  lettera  involta  in  bianca  tela  di  feta  :  rito  ara» 
che  oggidì  pratticato  nelle  Corti  Orientali,  e  con  eira  il  Re  Per- 
fiano  parlava  alto,  richiedendo  la  reflituzion  d' immenfi  paefì  ,  flati 
una  volta  della  Nazion  Perfiana ,  riducendofi  nondimeno  a  contem 

(a)  Utcius  tarli  dell'Armenia,  e  Mefopotamia.  Scrive  Idazio  (a),  che  quella 
ù  Faftis.     Ambafceria  pafsò  per  Coftantinopoli  nel  dì  23.   di  Febbrajo  dell' 

anno  preiente  ,  e  fi  portò  a  Sirmio  a  trovar  V  Jmperadore .  Anche 

(b)  Themi-  Temiflio  (b)  la  vidde  prima  paffar    per  Antiochia .  Coflanzo  fenza 
fiius  Omt.c,.  voler  entrare  in  negoziato  alcuno  ,  rimandò  l' Ambafciatore  con  fo- 

lamente  rifpondere ,  che  fua  intenzione  era  più    che    mai  di  con- 
fervare  interamente  J.'  Imperio  ,  e  che  darebbe  mano  alla  pace  , 
purché  ne  follerò  onorevoli,  e  non  vergognofe  le  condizioni.  Po- 
scia anch'  egli  inviò  per  fuoi  Ambafciatori  a  Sapore  con  lettere,  e 
(e)  AmmU-  regali  tre  fcelte  perfone  (e)  ,  cioè  ,  Profpero  Conte ,  Spettato  uno  de' 
nus  Ub.  ij-  j-uoj  segretar']  ,  parente  di  Libatilo,  che  ne  parla  in  varie  fue  let-> 
tap-S'  tere  ^  ej  Eujiati0  Filofofo  ,  Difcepolo  di  Jamblico  ,    di    cui  parla 

(d)  Eunap .  Eunap!0  (d)  con  molta  lode ,  o  per  dir  meglio  con  troppa  adula? 
À\Kua  Y~  zione  .  Nulla  di  pace  fu  conchiufo,  avvegnacchè  Coflanzo  dopo  qual- 
F  y  J  •  "r    c^e  terr)p0  fpediilè  altri  Ambafciatori  al  Perfiano  :  cioè  ,Lucilliano 
Conte,  e  Valente,  che  vedremo  a  fuo  tempo  ribeilo  all'Imperio  j 
il  perchè  continuò  la  rottura  ;  né  andrà  molto  ,    che    la    vedremo 
pallare  in  guerra  viva  .  L' anno  fu  quello  ,  in  cui  Papa  Liberio  otr 
•  tenne  da  Cotlanzo  Auguflo  d'edere  richiamato  dall' elìlio,  ma  con 
pregiudizio  del  iuo  onore ,  perchè  fi  lafciò  indurre  alla  condannar 
gione  di  Santo  Atanafio,  per  non  condifeendere  alla    quale  s'  era 
efpofto  in  addietro  con  eroico  coraggio  a  tanti  patimenti  .  Venne 
egii  in  quell'anno  alla  Corte  di  Coflanzo  efiflente  in  Sirmio;  e  il 
(?)  !j*&luS  Padre  Pagi  (e)  pretende  ,  che  folamente  nell'  anno  feguente  egli  ri- 
li)  Idilius  :  tornarle  a  Roma  ,  dove  ripigliò  il  Pontificato  coli'  efplufione  di  Fé? 
Amm'ianus:    lice  già  pollo  fuila  Sedia  Papale  in  luogo  fuo  ,  e  cacciato  fuor  di 
Hìeron.     Roma  all'arrivo  di  Liberio  :  intorno  a  che  è  da  vedere  la  Storia  Ec? 
in  Chron.      clefiafiica .  Terribile  avvenimento  ancora    dell'  anno    prelente  fu  il 
qcrates .       tremuoto       c])e  nei  mefe  d'  Aeoilo  lì  fece  feniire  fpaventofamen-f 
ts  midi,         te  in  Oriente,  ed  e  mentovato, e  compianto  da  più  òcrmon  (f)  at 

quei 
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que' fecolì.  Nicomedia  Città  della  Bitinia  ,  una  delle  principali,  e 
più  popolate  dell1  Imperio  Romano,  che  Diocleziano  cotanto  amò, 
ed  abbellì ,  bramando  di  farne  un'  altra  Roma ,  in  un  momento  fu 
rovelciata  a  terra  ,  con  perir  ivi  ,  fé  Libanio  (a)  non  efagera  di  (a)  titani 
troppo  quella  gran  calamità,  quali  tutti  gli  abitanti.  Ammiano  ci°rae'fr^' 
lafciò  un  lagrimevol  ritratto  delle  fue  rovine.  Si  iìefe  quelP  orren- 
da fcofTa  della  terra  per  le  contrade  dell'  Afia,  del  Ponto  ,  e  del- 
la Macedonia ,  con  iscrivere  Idazio ,  che  ben  cento  cinquanta  Cit- 
tà ne  provarono  gran  danno. 

Per  conto  di  Giuliano  Ce  fare  ,  egli  durante  il  verno ,  dimoran- 
do in  Parigi ,  attefe  a  regolar  le  impolle  foiite  delle  Gallie  con  tale 
elettezza ,  che  fenza  metterne  delle  nuove,  ricavò  il  danaro  occor- 
rente per  continuar  la  guerra  in  quell'anno  (b).  Le  mire  fue,  g:ac-  ^)  ■'«'»«'*- 
che  durava  la  tregua  con  gli  Alamanni,  tendevano  contra  de'  Po-  "**  „'  *  l7' 
poli  Fianchi,  drvifi  in  varie  popolazioni,  l'ima  indipendente  dall' 
altra  ,  e  governata  da  i  fuoi  Principi  ,  o  Re,  de' quali  non  fappiamo 
il  nome.  Venuto  dunque  il  tempo  proprio  ,  ufci  in  campagna  ,  e 
rivoife  l'armi  fue  vedo  i  Franchi  Salii  ,  abitanti  fra  la  Schelda ,  e 
la  Mofa ,  dove  ora  è  Bredà  ,  ed  Anverfa  .  Arrivato  a  Tongres,  trc> 
vò  ivi  i  Deputati  di  quella  gente ,  che  erano  inviati  a  Parigi ,  per 
parlare  con  lui ,  ed  aicoltò  le  lor  preghiere  di  lafciafli  come  ami- 
ci nelle  terre  ,  dove  abitavano.  Con  belle  parole  li  licenziò ,  ed  en- 
trato di  poi  nel  loro  paele ,  obbligò  quella  gente  a  renderli.  Pafsò 
di  là  contra  de' Franchi  Cannavi,  i  quali  arrifchiatifi  a  far  fronte, 
rimafero  in  una  zuffa  fconlitti  ,  e  buona  parte  prigionieri.  Di  quelli 
popoli  foggiogati  ,  non  pochi  ne  arrolò  ,  ed  accrebbe  il  fuo  eferci- 
to  .  Quindi  avendo  trovati  lòlla  ripa  della  Mola  tre  Forti  fmantel- 
ìatr  da  i  Barbari  ,  immediatamente  ordinò  ,  che  ti  rimetteffero  in 
piedi  con  buone  fortificazioni  ,  e  li  forni  di  viveri.  A  quello  fine, 
ed  anche  per  fulTìdio  dell'  Armata  ,  fece   venir  gran  copia  di  grani 
dalla  Bretagna ..  Zofimo  (e)  Storico  Pagano  ,  che  fcrive  delle  ma-  (c)  Zofi*"** 
raviglie  di  quelle  Ipedizioni  del  luo  Giuliano,  racconta  eh'  egli  a  '3'c'&' 
tal  efletto  fece  fabbricare  ottocento  piccioli  legni,  i  quali  poi  falen- 
do  pei  Reno  (  cofa  non  praticata  in  addietro  par  l'oppo'ìzione  ,  a 
padronanza  de'  Barbari  )  portarono  la  provvifione  opportuna  all'efer- 
cito ,  e  alle  Fortezze  di  quel  tratto.    Ma  forfè  quello  fatto  appar- 
tiene all'anno  feguente.     Dovette  intanto  fpirar  la  tregua   con  gii 
Alamanni,  e  perche  Giuliano  non  volle  alpettare  (d) ,  ch'effi  ten-  (<*)  AmmU- 
tallero  cofa  alcuna  contro  il  Paefe  Romano,  e  conofeeva  il  vantag-  "**  *i-eao. 
gio  di  far  la  guerra  in  cafa  de' nemici  :  gittato  un  ponte  fui  Re- 
Tom.II,  D  d  d  no  , 
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no,  pafsò  nelle  Terre  Alamanniche  coli' efercito  fuo.  Si  difponeva 
a  far  gran  cofe,fe  il  fuo  Generale  Severo  (  non  fi  fa  bene  il  per- 
chè )  dianzi  si  ardito ,  non  folle  divenuto  paurofo  ,  ed  alieno  da  ogni 
rifchio  di  battaglia.  Ciò  non  oftante ,  Suomario  ,  uno  de  i  Re  Ala- 
manni, intimorito  per  quella  vifita  ,  venne  in  perfona  a  dimandar 
pace  a  Giuliano.  L'ottenne  con  patto  di  rendere  tutti  gli  Schiavi  Ro- 
mani ,  e  di  fomminiflrar  vettovaglie  alle  occorrenze.  Colle  condi- 
zioni medefime  accordò  Giuliano  la  pace  ad  Ortario ,  altro  Re,  o 
Principe  dell'  Alamagna .  Fatto  di  poi  con  diligenza  mirabile  rac- 
cogliere il  nome  di  tutti  i  Romani  già  menati  in  ifchiavitù  da 
que'  Barbari  ,  volle  rigorofamente  la  reilituzione  di  chiunque  non 
era  mancato  di  vita,  e  ne  vidde  ritornare  ben  venti  mila  alle  lor 
cafe  .  Con  tali  imprefe  terminò  Giuliano  la  campagna  dell'  anno 
prefente  ,  e  poi  conduflè  l' Armata  a'  quartieri  d' inverno  . 

Anno  di  Ckisto  ccclix.  Indizione  ir. 
di  Liberio  Papa  8. 
di  Costanzo  lmperadore  23. 

Confali  (  Flavio  Eusebio  t  e  Flavio  Hypazio  . 
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Rano  quelli  Confoli  amendue  fratelli  di  Eufebia    Augufla    mo» 
glie  di  Coftanzo  lmperadore,  la  quale  non  lafciò  indietro  dili- 
genza alcuna  per  efaltare  i  fuoi  parenti .  Sono    amendue   lodati  da 
{a)  Ammin-  Ànimi  ano  (a);  ma  fono  Valente  lmperadore  ,  benché  innocenti ,  pa- 
bus  Ut.  ip.  tjrono  jgjjg  gravi  disgrazie.     Memmio  Vitrajìo  Orfito  fi  truova  nel 
(k)Get/mfre-.  dì  2 <>.  di  Marzo  di  quell'anno  tuttavia  Prefetto  di  Roma  (è).  Giu- 
àus  Chron.    n-l0  Baffo  gli  fuccedette  ,  ma  il  rapi  la  morte  nel  di  2f.  d' Ago- 
iofian    e°~    ^°  (c)  »  dopo  aver  ricevuto   ii  facro  Battefimo .    In  quella  dignità, 
(e)  Baron.  efercitata  per  qualche  tempo    con  titolo    di  Viceprefetto   da  Arte- 
ai  An.31B.Tnio  ,  entrò  di  poi  Tertuìlo.    Giacché  Ammiano  Marcellino  (d)    dà 
(d)  AmmU-  principio  a  quell'anno    con  raccontar  le  imprefe  di  Giuliano  Cefa- 
nus  ài.  i&.  rCj  fegujtandolo  anch'io,   dico,  ch'egli  dopo  avere  nel  tempo  del 
verno  avuta  gran  cura  di  ri  mettere  in  piedi ,  e  fornire  di  vettova- 
glie varie  Città  fui  Reno  già  rovinate  da  i  Barbari ,   ufei  al  con- 
fueto  tempo  da'  quartieri  coli'  efercito  ,  difegnando  di  paifar  di  là 
dal  Reno ,  e  di  far  guerra  a  quegli  Alamanni,  die  tuttavia  re/la- 
vano nemici .     Non  volle  gittar  ponte   fu  quel  fiume    a  Magonza  . 
per  non  disguilar   Suomario  Re,o  Principe  amico ,  e  negli  altri  li- 
ti trovò  le  oppolle  ripe  ben  guardate  dalle  milizie  nemiche .   Fatti 

non- 


ANNO      CCCLIX.  3$f 

nondimeno  una  notte  pattar  in  barche  tacitamente  trecento  de'  più 
vaiorofi  fuoi  faldati,  quelli  prefero  pofto  di  là  dal  fiume  ,  mifero 
in  fuga  queile  guardie  ,    e  diedero  campo  all'  Armata  Romana  di 
formare  il  ponte  ,  e  di  paffare  il  Reno  :  il  che  fatto,  ftefero  i  fac- 
cheggi  per  tutte  quelle  parti.  Macriano ,  ed  Ariobaudo  Re,  o  Prin- 
cipi d'elfo  paefe,  altro  fcampo  non  ebbero,  che  di  umiliarli ,  ed 
ottenuta  licenza  fi  prefentarono   fupplichevoli    a  Giuliano.     Venne 
ancora  a  trovarlo  Vaàomario  padrone  del  paefe  ,  dove  oggidì  è  Spi- 
ra, il  quale  già  vedemmo  divenuto  amico  de' Romani,  ma  per  aver 
ìnfolentemente  voluto  da  Giuliano  il  figlio  fuo  {a)  lafciato    per  o-    (a)  Eunap, 
flaggio ,  fenza  neppure  reltituire  i  prigioni  promelfi ,  era  caduto  in  ln   ^xcerP'- 
disgrazia  di  lui.  Fu  con  cortesia  accolto  ,  e  fi  può  credere,  che  fod-    '.,  JgJtli" 
disiacene  a  gli  obblighi  luoi.     Ma  non  impetro    già  perdono   per  Hijl.Byr. 
altri  Principi  di  quelle  contrade,  come  per  Urio  ,  Urlicino  ,  e  Ve- 
flralpo ,  eligendo  Giuliano  eh'  elfi  o  venillero ,  o  mandaffero  Am- 
bafeiatori  con  plenipotenze.    In  fatti  cofloro  dopo  d'aver  tollerato 
il  guallo  del  loro  paefe,  fpedirono  Deputati, a' quali  fu  conceduta 
la  pace  ,  con  obbligo  di  rendere  r  prigioni .  Non  altro  di  più  lì  fa 
di  quefla  terza  campagna  di  Giuliano  ,  il  quale  poi  fi  ridulfe  alle 
flanze  del  verno . 

Soggiornava  tuttavia  ne'  primi  meli  di  quefi'  anno  in  Sirmio  di 
Pannonia  1' Augnilo  Cofianzo,  quando  gli  fu  portata  una  lettera  (b)  (\>)  AmmU- 
pazzamente  ferina    a  Barbatone   Generale    della  fanteria    dalla    di  nus  IH.  18. 
lui  moglie,  la  quale  perchè  uno  feiame  d'api  s'era  fermato  _,  ed  caP'  I* 
annidato  in  tua  cafa  ,   fecondo  la  folle  credenza  degli  augurj  d'  al- 
lora ,  fi  figurò ,  che  il  marito  dopo  la  morte  di  Cofianzo  diverrebbe 
Imperadore  ,  raccomandandoli   perciò   ,  che  non  abbandonante  lei , 
per  ifpofare  Eufebia.  Augujìa .  Ballò  quello  ,  perchè  Coftanzo  facef- 
fe  levar  la  vita  ad  amendue  ,    e  foflero  tormentate  varie  perfone 
innocenti  come  complici  del  fatto .   Ed  ecco  i  pemiciofi  effetti  da 
fuperfiizioli  cacciatori  dell'  avvenire  .     In  que'  mede  fi  mi  tempi  (e)  (e)  Uem  H. 
giunfe  avvifo  alla  Corte  Augufla,che  i  Limiganti  cacciati  nell'ari-  "/»• l  »« 
no  precedente  dalla  Sarmazia,  partendofi  dal  paefe,  dove  già  fi  ri- 
tirarono ,  fi  accollavano  al  Danubio  ,  parendo  difpoili  a  paflarlo  col- 
l'occalìone  del  ghiaccio.  Cofianzo  fui  principio  della  primavera  per 
tal  novità  andò  ad  accamparli  colle  truppe  lungo    quel  fiume  nel- 
la Valeria ,  Provincia  della  Pannonia  ,   e  mandò  per  fapere  ,  che 
penfiero  bolliva  in  capo  a  que'  Barbari .  La  rifpofla  fu  ,  che  trop- 
po feomodo  trovavano  il  paefe ,  dove  s' erano  rifugiati  ,  pregando 
perciò  rimperadore  di  voler  prenderli  per  fuddiii  ,    con  dar  loro 

D  d  d     2  qual- 
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qualche  (ito  nell'Imperio,  e  di  permettere  ,  che  veniiTero  a  ì  di 
lui  piedi.  Piacque  a  Cofianzo  la  lor  propofizione ,  e  li  ricevette  ad 
Aciminco ,  creduto  oggidì  un  Borgo  vicino  a  Petervaradino .  Era 
egli  falito  fopra  un  luogo  eminente ,  per  afcoltar  le  loro  preghiere, 
le  quali  poco  corrifpondevano  all'aria  de  i  loro  voltile  alla  poli- 
tura rigida  delie  lor  tefte  ;  e  mentre  fi  preparava  per  parlare  ad  ef- 
fi ,  ecco  un  loro  capo  gridar,  marha >  marha,  fegno  di  battaglia  fra 
loro  •  Ebbe  la  fortuna  Cofianzo  di  falvarfi  polto  a  cavallo  da  al-«. 
cuni  de'fuoi  cortigiani.  Fecero  a  tutta  prima  le  guardie  colle  lor 
vite  argine  al  furor  di  que' perfidi ,  da' quali  fu  prefa  la  Sedia  Im- 
periale coli'  aureo  cufcino  .  Intanto  1'  Armata  Romana ,  dato  di  pi- 
glio all'armi,  furiofamente  volò  contra  de' Barbari  ,  e  a  niun  d'elfi 
lafciò  la  vita.  S' effettuarono  poi  in  quell'anno  le  minacele  di  Sa- 
fa)  Ammìa-  pore  Re  della  Perfia  contra  de'  Romani  (a)  ,  avendolo  fpezialmente 
tius  Lb.  18.  confermato  a  quelta  guer.va  un  Antonino  già  Mercatante  ricchiflhno 
*¥•>•  della  Meiòpotamia,  ma  pofeia  fallito  ,  che  fi  ricoverò  nella  Perfia, 

e  ben  accolto  alla  Corte  di  Sapore ,  gli  diede  un  minuto  raggua- 
glio delle  Fortezze, e  Guarnigioni,  in  una  parola  di  tutte  le  forze, 
e  debolezze  dell'Imperio  Romano.  Fatto  dunque  un  potente  ar- 
mamento ,  fi  mife  alla  tefla  d'un  efercito  comporto  almeno  dt  cen- 
to mila  combattenti  ,  afiillito  anche  da  i  Re  d'  Albania,  e  de'Chio- 
niti.  A  tale  avvifo  la  Corte  dell'Imperador  Cofianzo  gran  bisbiglio 
fece  ,  e  gli  Eunuchi  ,  che  vi  comandavano  le  fede,  feppero  far  ri- 
chiamare dalla  Soria  Urficino ,  ufiziale  di  gran  valore,  e  fperienza 
nella  guerra ,  per  dare  il  comando  dell'  armi  d'  Oriente  a  Sab'mia~ 
no ,  uomo  vecchio  ,  e  poltrone  di  prima  riga  ,  ma  ricco  .  Fu  poi 
rimandato  indietro  Ufficino,  con  titolo  bensì  di  Generale  della  fan- 
teria ,  ma  con  refiare  la  principal  autorità  del  comando  nel  fuddet- 
to  Sabiniano.  Pallàto  il  Tigri,  entrò  il  Re  Perfiano  nella  Mefo- 
potamia  ,  e  per  configlio  del  traditore  Antonino  penfava  di  tirar 
diritto  all' Eufrate ,  e  paffando  Sorfa,  di  dare  il  lacco  a  quel  ricco 
paefe  ,  con  ifperanza  ancora  d'impadronirfene .  Urfìcino  a  i  primi 
movimenti  del  Re  nemico  mandò  ordine  per  la  Mefopotamia ,  che 
i  Popoli  fi  ritiraffero  ne' luoghi  forti  co  i  lor  viveri  ,  e  che  fi 
deffe  il  fuoco  alle  biade  già  mature  ,  per  levare  ogni  fufiifìenza 
all'  Armata  Perfiana .  Fece  parimente  fortificar  le  ripe  dell'  Eufra- 
te ,  e  guernirle  d'armati:  provvifioni  ,  che  fecero  mutar  difegno 
a  Sapore,  e  determinarlo  a  portarfi  all'  attedio  della  Città  d'Ami- 
da  .  Ammiano  Marcellino,  che  diflufamenté  racconta  quelli  fatti, 
vi  fi  trovò  in  perfona,  e  fuo  mal  grado  fi  vidde  chiufo  in  quel- 
la 
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la  Città.  Grande  fu  la  difefa  di  Amida,  fatta  da  quella  guarnigio- 
ne i  pure  dopo  due  mefì  e  mezzo  d'  oftinato  afsedio  ,    in  efsa  en- 
trarono   per   forza  i  Perfiani  .  Furono  impiccati  i  principali  degli 
Uflìziali  Romani,  e  gli  abitanti  condotti  tutti  in  ifchiavitù  ,  a  ri- 
ferva di  chi  potè  falvarfi  con  la  fuga,  come  fortunatamente  riufcì 
ancora  ai  fuddetto  A  miniano  .  Collo   nondimeno    ben    caro  ai  Re 
Perliano  un  tale  acquifìo  ,    perchè  vi  reflarono   morti  circa  trenta 
mila  de'fuoi:  la  qual  perdita  unita  alla  flagione  avanzata   indufse 
Sapore  a  ritirarli  a' quartieri  dei  verno  nei  Regno  fuo.  Nulla  fece 
Sabiniano  il  Generale  primario,  per  foccorrere  Amida ,  ed  Urfìci- 
no  non  avendo  mai  potuto  ottenere  alcun  braccio    da  lui  ,  fu  co- 
flretto  a  veder  cadere  quella  Città  fenza   maniera    di  foccorrerla  «' 
Se  n'  andò  egli  pofcia  alla  Corte  dell'  Augudo  Coftanzo  ,  dove  fé 
gli  formò  addollo  un  gran  proceflò  per  quella  perdita  .    Fini  poi 
la  faccenda  ,  che  Ufficino  ebbe  per  grazia  il  poterfì  ritirare  a  cafa 
fua,  con  effère  poi  dato  il  pollo  di  Generale   delia  fanteria  ad  Un 
Agiìont  di  Nazion  Germanica  (a)  .  A  cagion  di  tali  difgrazie  Co-  iz\  j4mm-^ 
flanzo  dalla  Meda  pafsò  a  Coflantinopoli ,  per    accudir   più  da  vi-  nus  IH.  19% 
cino  alle  piaghe  deli'  Oriente  ,  e  per  reclutare  le  fue  milizie ,  ben  top.  1  u 
perfuafb ,  che  il  Perfiano  continuarebbe  con  più    vigore  la  guerra 
nell'anno  vegnente.  Per  attellato  del  fuddetto  Ammiano  inviò  egli 
nel  prefente ,  Paolo  fuo  Segretario ,  e  principal  Miniflro    della  fna 
crudeltà  a  Scitopoli  nella  Palellina  ,  a  fare  una  rigorofa  inquifizio- 
ne  di  chi  tanto  nella  Sorta ,  che  nell'  Egitto    avelie   confultati  gii 
Oracoli  de'  Pagani ,  o  commefiè  altre   fuperflizioni  ,  ed  augurj  per 
indagar  l' avvenire  .  Moltiffimi ,  ed  anche  de'  primarj ,  procedati  per 
queflo  a  diritto ,  o  a  torto ,  vi  perderono  la  vita  ,  o  ne'  tormenti, 
o  per  mano  del  boja  ;  ed  altri    con   pene    pecuniarie    o  coli'  efìlio 
fchivarono  la  morte  .  Per  colpa  anche  (b)  del  medefimo  Coftanzo    t^\   r  tu 
il  numerofo  Concilio    di  Vefcovi    tenuto  in  queft'  anno  a  Rimini ,  Condì.  Ce- 
dopo  aver  condennati  gli  errori  d' Ario  ,  e  confermata  la  dottrina  «"*£. 
de'  Padri  Niceni ,  andò  a  terminare  in  un  lagrimevol  Conciliabolo,      Baronia* 
con  trionfar  ivi  la  fazione,  e  prepotenza  degli  Ariani  :  Conciliabolo,  4^ 

che  fu  poi  deteftato  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio. 
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Anno  di  Cristo  ccclx.  Indizione  m» 
di  Liberio  Papa  p. 
di  Costanzo  Imperadore  24. 


P' 


(  Costanzo  Augusto  per  la  decima  re-Ita  , 
Confoli (  Flavio  Claudio  Giuliano  Cesare  per  la  ter'» 

(za. 

^Refetto    dì    Roma   in   parte  di  queft'  anno  continuò  ad  elTere 
Tertullo  ,  di  profeffione  Pagano  ,  che  nell1  anno  precedente  cor-* 
fé  pericolo  della  vita  in  una  fedizion  del  popolo  affamato  ,  pe  rchè 
i  venti  contrarj  non  lafciavano   venir    le    navi    folite   a    portare  i 
grani.  L'anno   prefente  fu  quello  ,  in  cui  fi  feonciò  fieramente  la 
competente    armonia    durata  fin  qui  tra  1' Imperadore  Coftanzo,e 
Giuliano  Cefare,  tuttoerhè  anche  in  addietro, per  teuimonianza  d' 
/a\  jimmin-  Àmmiano  (a)  ,  nella  Corte  d' elfo  Collanzo  abbondalfero  coloro  , 
i-.us  Ut.  17.  che  fcreditavano  a  tutto  potere  Giuliano  ,  e  mettevano  in  ridico- 
««/•!!•         lo  ogni  azione  di  lui,  non  mai  nominandolo,  fé  non  con  parole d( 
(b)   Idem  difprezzo .  Aveva  effo  Giuliano  pattato    il   verno  in  Parigi  (  b  )  , 
Ub,  j$.c7.     quando  gli  giunfe  P  awifo  ,  che  gli  Scotti,  e  Pitti,  Popoli  Bar- 
bari della  Bretagna ,  facevano  delle  feorrerie    nelle   Provincie  Pa- 
lliane di  quella  grand' Lola,  Spedi  egli  colà  con  un  corpo  di  fol- 
datefche  Lupicino  Generale ,  uomo  valorofo  ,  ma  crudele ,  ed  ava- 
ro, e  così  boriofo,  che  Giuliano  ebbe  ben    cara  quella  occafione 
di  allontanacelo  da  i  fianchi  .    Partì    coiìui  fui  fine  del  verno  da 
Bologna  di  Picardia  ,  ed  arrivò  felicemente  a  Londra  .    Altro  di 
più  non  lappiamo  della  di  lui  fpedizione.  Ma  eccoti  arrivar  nelle 
Gallie  Decennio,  uno  de' Segretari  di  Coflanzo  ,  con  lettere,  ed  or- 
dini indirizzati  a  Lupicino  (  era  quelli  andato  già  in  Bretagna),  e 
(e)  Julinn.  a  Gintonio  primo  Scudiere  (e)  ,  di  condurre  in  Levante  gli  Eruli, 
in  Epift.  ad  j  jjatavi ,  i  Petulanti  ,    e  i  Celti  ,    con  trecento   altri  fcelti  delle 
Aihtn.  truppe  di  Giuliano .  Era  fatta  iflanza  di  tal  gente  pel  bifogno  pref- 

fante  della  Guerra  Perfiana  ;  ma  credefi,  che  v'entrafle  ancora  un' 
invidia  fecretamente  portata  da  eflb  Augulto  al  plaufo,  e  buon  con- 
cetto ,  che  s'andava  Giuliano  acquetando  coli' armi  nelle   Gallie  . 
(<1)  Zojìmus  Intanto  ad  elfo  Giuliano  unicamente  fu  fcritto  di  efeguir  certi  or- 
I.3.  e.  io.      (jjnj  jati  a  Lupicino.  Noi  qui  non  abbiamo  fé  non  Molici  Paga- 
O^X1"*    ni  (d),  che  parlano  di  quello  fatto  ,    e  può  dubitarfi  delia  lor  fe- 
simmìanus  de .  A  udir  coftoro    procedette  onoratamente  Giuliano  in  tal  con- 
l, no.f.4.     giuntura,  col  moftrarfi  prontiffimo  all'ubbidienza  ,    ancorché  fom- 

ma- 
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inamente  fé  ne  affliggerle ,  perche    così  veniva  a  reftare  fpogliato 
del  miglior  nerbo  della  fua  Armata,  per  modo  che  non  folamen- 
te  niuna  imprefa  poteva  egli  più  tentare  ;    ma  rollavano  anche  le 
Gallie  efpoite  alla  violenza    de'  Barbari    Trafrenani  .    Rapprefentò 
ben  egli  a  Decenzio  il  pericolo  del  paefe  ,  e  la  difficultà  di  me- 
nar in  Oriente  que'  foldati  ,  che  s'  erano  arrolati  ,    o    pure  .come 
aufiliarj  militavano  con  patto  di  non  pattar  V  Alpi  ;  ma  Decenzio 
non  aveva  autorità  di  mutar  gli  Ordini  Imperiali;  e  però  fcelti  i 
migliori  foldati  ,  fenza  rifparmiare  neppur  le  guardie  del  medefimo 
Giuliano  ,  intimò  a  tutti  la  marcia  .  Giuliano  (a)  anch'  egli  volle,    (a)  Julìan. 
che  abbaudonaOero  i  quartieri  ,   e  follerò  letti  al  viaggio  .    Ma  lì  Ep'lft°^  a<* 
cominciarono  ad  udir  pianti,  grida  ,  e  querele  di  quella  gente;  fi     '  entenf- 
/parlerò  biglietti  pieni  di  lamenti  contra  di  Coftanzo  ,  e  in  favor 
(\i  Giuliano,  quaficchè  fi  volelfe  condurli   alla   morte    ,    facendoli 
paffare  a  si  remoti  paelì .  Giuliano,  per  facilitar    la    loro  andata  , 
ordinò,  che  potellèro  condur  foco  le  loro  famiglie,  nò  volea ,  che 
tranfitafsero  per  Parigi ,  dove  egli  dimorava   ,  affinchè  non  fucce- 
delfe  feoncerto  alcuno.  Ma  Decenzio  fu  d'altro  parere.    Vennero 
a  Parigi,  e  quanto  quel  Popolo  li  feongiurava  di  non  andare,  af- 
finchè il  paefe  non  rimanefse  efpofto  alla  crudeltà  de'Barbari,  altret- 
tanto i  foldati  moLiravano  defiderio  di  reltarvi .  Tenne  Giuliano  al- 
la fua  tavola  i  più  cofpicui  uffizialr,  tifando  con   loro  ogni  cortesia, 
e  facendo  ad  elfi  ogni  più  larga  efibizione   ,  tri  guifa  tale  che  tra 
quelle  dolci  parole,   e  f  abbonamento  a  lafciar  quei  paefe,  fé  ne 
ritornarono  tutti  molto  penfofi,  ed  afflitti  al  loro  quartiere. 

Ma  non  terminò  la  giornata ,  che  i  foldati  già  commoffi  da  i  bi- 
glietti ,  fi  ammutinarono  ,  e  prefe  1'  armi  andarono  ad  afsediare  if 
palazzo,  dove  era  Giuliano,  e  con  alte  grida  cominciarono  a  pro- 
clamarlo Imperadore  Augujlo ,  e  che  voìeano  vederlo  (i).  Fece  Giù-  (i>)  Zo/tmut 
liano  ferrar  le  porte,  e  i  foldati  cottami  fletterò  ivi  fino  alla  mat-^'f*10;  . 
tina  tegnente ,  in  cui,  rotte  le  porte,  l'obbligarono  ad  ufcire,edal-  iu{ljn- .tbld' 
loia  rinforzarono  le  acclamazioni,  dichiarandolo  Augufto  .  Mollrò  /.  10.  c  ±. 
Giuliano  colle  parole,  e  co  i  fatti  quanta  refiftenza  potè  ;  ma  per-    LiAanìus 
che  i  foldati  minacciarono  di  torgli  la  vita  ,    fé  non  fi  rendeva  y°r-"-Xll. 
forzato  fu  in  line  di  acconfentire.  Allora  pollo  fopra  uno  feudo  3 
fu  alzato  da  terra,  e  fatto  vedere  ad  ognuno.    Occorreva  un  dia- 
dema per  coronarlo,  ed  egli  protetto  di  non  averne.  Si  pensò  a  pren- 
dere una  fafeia  giojellata  della  toletta  della  moglie  ;.ma  non  par- 
ve buon  augurio  il  ricorrere  ad  un  ornamento  donnefeo.  Fu  pro- 
pofto  di  pigliare  una  redine  ricamata  di  cavallo ,  acciocché  fervifse 
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almeno  all'apparenza  ;  ma  fi  Aimo  colà  vergognofa;  finche  unUfì- 
zial  Moro ,  cavatali  di  dotto  una  collana  d'  oro  giojellata  ,  l' efibi  , 
e  con  quella  applicatagli  al  capo  ,  comparve  in  certa  maniera   co- 
ronato. II  che  fatto,  egli  promife  a  i  foldati  cinque  nummi  d'oro, 
e  una  libra  d1  argento  per  tella .   Nella  lettera    fcritta  agli  Atenieiì 
Giuliano  p rotella  ,  e  giura  per  tutti  gli  Dii  (a  molti  Pagani  dovea 
coftar  poco  un  tal  giuramento  )  eh'  egli   nulla    fapeva  della  rifolu- 
zion  prefa  da  i  foldati  ,  e  nulla  operò  per  indurli  a  tale  atto  ,   e 
ch'egli  fece  quanto  fu  in  fua  mano,  per  fottrarfi  alla  lor  volontà; 
ma  che  dopo  avere  acconfentito  ,  benché  per  forza  ,    non  era  più 
ficura  la  fua  vita,  fé  ayelTe  voluto  retrocedere  .    Ne  creda  il  Let- 
(a)  Ammii-  tore  quel  che  vuole.  Ammiano  fcriye  (a)  ,  che  nella  notte  prece- 
nai Ub'  >«•  dente ,  mentre  Giuliano  ondeggiava ,  invocando  i  fuoi  Dii ,  per  fa- 
t0f.  j.  pere  -  fe  dovea  cedere  al  voler  de'  foldati  ,  gli  comparve  un'  om- 

bra ,  qual  fi  drpingeva  il  genio  dei  Popolo  Romano  ,  che  gli  difse 
d'  effere  più  volte  venuto  alla  fua  porta  per  entrare  ,  e  far  lui  fa- 
lire  in  alto;  ma  che  fe  folle  rigettato  anche    quella  volta  ,    fe  ne 
partirebbe  ben  mal  contento  ;  avvifandolo  nondimeno  ,  che  non  i- 
llarebbe  gran  tempo  con  elio  lui  .    Comunque  fia  di  quella  o  in- 
ventata ,  o  pazzamente  creduta  fantaflica  vifione ,  ci  afficura  Euna- 
(b)  Eunap.  pio  (b)  ,  che  Giuliano  in  quella  Jleffa  notte  ,  avendo  feco  un  Ponr 
Vu.Sophij.    tefice  Gentile,  ch'egli  fegretamente  avea  fatto  venir  dalla  Grecia, 
cp-S'  fece  COn  mi  certe  cpfe ,  delle  quali  eglino  foli  ebbero  conofeenza, 

potendoli  non  fenza  fondamento  fofpettare  ,  che  follerò  fagritizj ,  o 
incantamenti  di   magia ,  per  cercar  1'  avvenire  ,  de'  quali  è  certo  , 
che  fi  dilettò  forte  1'  empio ,  ed  ingannato  Giuliano .  Ritiratoli  poi 
egli  nel  palazzo,  parve  pieno  d'inquietudine,  e  malinconia  ;  e  per- 
chè corfe  nel  giorno  feguente  voce,  ch'egli  era  flato  uccifo  ,(  fcri- 
(e)  litan.  vendo  in  fatti  Libanio  (e) ,  effere  flato  guadagnato  un  eunuco  fua 
€>rat.Xll.     ajutante,  o  mauro  di  camera  ,  per  fare  il  colpo  )  i  foldati  vola- 
rono al  palazzo,  e  vollero  vederlo,  (Con  far  fuflegueotemente  iilan- 
za ,  che  follerò  uccifi  gli  amici  di  Collanzo  ,  i  quali  s'  erano  op- 
poni alla  di  lui  promozione  .  Ma  Giuliano  proteltò  ,  che  noi  fof- 
fer  irebbe  giammai,  e  donò  anche  la  vita  all' eunuco  fuddetto .  Per- 
chè ad  una  parte  di  quelle  milizie,  che  già  erano  partite,  arriyò 
dietro  la  nuova  dell'  efaltazion  di  Giuliano  ,  fe  ne  ritornarono  an- 
ch'elle  a  Parigi,  dove  elio  novello  Augnilo,  ratinata  tutta  l'Arma- 
ta ,  fece  un  aringa ,  lodando  il  lor  coraggio  ,   e  proiettando  ,  che 
non  darebbe  mai  le  cariche  alle  raccomandazioni ,  ma  (blamente  al 
merito  :  il  che  piacque  di  molto  a  citi  1'  afcoltò  • 

E  tale 
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E  tale  fu  la  maniera ,  con  cui  Giuliano  fall  alla  Dignità  Imperia- 
le ,  verifimilmente  nel  Marzo ,  od  Aprile  di  quell'anno.  Certamen- 
te gli  Storici  Gentili  (a)  ,    partigiani  fpalimati  di  quello  Apollata      (a)  Libata 
Imperadore,  cel  rapprelentano  portato  per  forza  al  Trono,  e  fenza  -dumiaiuB  - 
iua  precedente  brama,  o  contezza.     Ma  gli  Scrittori  Criiliani  (b)     (^)"c«»r 
furono  d'opinion  diverfa,  e  condennarono  la  di  lui  ribellione,  ed  Narianrek^' 
ingratitudine  verfo  Collanzo,  fofpettandola ,  o  credendola  figliuola  Oration.H. 
delia  di  lui  ambizione  .  Ora  dappoicchè  Decenzio  ebbe  veduta  que-      ^àiloftor- 
lta  fcena,  non  tardò  a  ritornartene  alla  Corte  di  Collanzo .  Fiorm\o  gcl"s     ' 4' 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,clie  s'era  ritirato  apporta  a  Vien-    rLodoretus 
na  ,  perchè  prevedeva  de  i  torbidi,  anch' egli  s'affrettò  ad  ufcir  dal-   inllìjl.Ecd, 
le  Gallie.  Lbbe  Giuliano  tanta  moderazione  ,  che  gli  mandò  dietro     Soiomenus. 
tutta  la  fua  famiglia  con  provvederla  ancora  del  comodo  delle  pò-  in ^     cl° 
fie.     Vi  rellava  il  fclo  Lupìcino  ,  creduto  capace  d'  imbrogliar  le  ,•„  AnnaUb. 
carte  .    Ma  Giuliano  alfai  accorto  ,  fpedi  un  utìziale  a  Bologna  di 
Picardia  ,   affinchè  non  palFalle  per  fona  in  Bretagna    a  portargli  le 
nuove  ;  ed   intanto  con  lue  premurale  lettere  il  chiamò  di  là,  e  ri- 
tornato che  iu  ,  il   ritenne  prigione.     Non  tardò  pofcia  a  fpedire 
Euterio  Ino  Maggiordomo ,  e  Pentodo  Maftro  degli  utìzj  ,  all'  Augn- 
ilo Coltauzo  con  lettera,  in   cui  rapprefentava  la  violenza  a  lui  fat- 
ta ,  pregandolo  di  conferitimi ,  e  promettendo  d'  ubbidire  come  pri- 
ma agli  ordini  fuoi,  d'inviargli   alcune  miliz  e  ,    di  accettar  dalle 
fue  mani  un  Prefetto  del   Pretorio  ,  con  riferbarfi  l' elezione  degli 
altri  utiziali.  Leggefi  quella  lettera  prellò  Ammiano  (e).  Fece  an-  (e)  Ammìa- 
che  fcriveme  un'altra  dall'  Armata  di  tenor  poco  divedo  (d)  .    Il  «""  Ub.  10. 
bello  fu ,  che  agli   Ambafciatori  fuoi ,  fé  non  falla  Ammiano  ,  die-  cjp'  8" 
de  un'altra  fegicta  lettera   indirizzata  al  medelimo  Collanzo,  pie-  £  EaM.  ad 
na  di  fentimenu  ingiuriolì  ,  e  mordaci  ,  che  lo  Hello  Storico  con-  Athtn. 
fella  indecenti  ,    e  tali  da  non  edere  rivelati  al  Pubblico.     Zona- 
la  (e)  veramente  rapporta  più  t;irdi  ,  cioè  ,  dappoicchè  feguì  aperta    (e)  Zenar, 
rottura  fra  Collanzo  ,  e  lui  ,  quella  lettera;  ma  Ammiano  ha  il  van-  ^^"f- 
taggio  fopra  di  lui  d' efsere   Scrittore  contemporaneo,  e  adoratore 
delio  Hello  Giuliano.  Audaron  gli  Ambafciatori   pallàndo  con   dif- 
ficoltà, e  con  aliai  ritardi  per  l' Italia  ,  e  per  1' illirico;  e  finalmen- 
te arrivati  in  Alia  ,  trovarono  l'imperador  Collanzo  in  Cefarea  di 
Cappadocia .     Era  già  flato  prevenuto  1'  arrivo  loro  da  Decenzio  , 
Fiorenzo,  ed  altri  fuggiti  dalle  Gallie.    Collanzo  animile  que'Le- 
gati  all'  udienza  ,  fi  molilo  alterato  ilranamente  contra  di  Giuliano, 
né  più  li  volle  afcoltare.  Tuttavia  contenendo  la  collera  fua ,  e  con- 
figliato da  i  favj  >    fece  fapere  colla  fpedizione.  di  Leonas  Queflo- 
Tom.IL  E  e  e  re  a 
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re  a  Giuliano  di  non  poter  approvare  il  fatto,  e  die  s'egli  voleva 
provvedere  alla  falute  propria,  e  de'fuoi  amici,  fi  contentarle  del 
titolo  di  Cefare  ,  e  di  ricevere  gli  ufiziali ,  che  gli  verrebbero  fpe- 
diti ,  cioè ,  Nebridio  eletto  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie ,  e  Fe- 
lice maflro  degli  ufizj .    Arrivato  Leonas  a  Parigi  ,  fu  ben  accolto 
(a)  Libati.  (a)  ,  ed  efpofti  gli  ordini  di  Coflanzo,  Giuliano  lì  moflrò  pronto  ad 
Ortt.XU.     ubidire,  purché  1' efercito  v'acconfentiffe  (b).     Leonas  non  volle 
in  AnnTlib.  rmiel~sa  la  decifion  dell'  affare,  a  tante  tefle,  per  paura  d'efsere  ta- 
'  gliato  a  pezzi .    Accettò  bensi  Giuliano  per  utìziale  Nebridio ,  ma 
rifiutò  tutti  gli  altri  ,    con  rimandar  pofeia  Leonas  a  Coflanzo ,  e 
dargli  ,  fecondo  Zonara  ,  la  lettera  fuddetta  ben  fornita  di  quere- 
le, ed  ingiurie  contro  il  medefimo  Augnilo.  Andarono  poi  innan- 
zi ,  e  indietro  altre  Ambafcerle ,  ma  fenza  che  alcun  de  i  due  re- 
trocedefse  un  pafso  :  con  che  rotta  affatto  reflò  fra  di  loro  f  armo- 
nia, e  crebbe  l'odio,  e  lo  fpirito  della  vendetta. 

Si  prefo  dalla  rabbia  per  quello  tradimento  del  beneficato  Giulia- 
no fi  trovò  l'Augufto  Coflanzo  ,  che  pofe  infino  in  confulta  ,  s'egli 
dovefse  lafciar  la  guerra  ftrepitofa  de'  Perfiani ,  per  volgere  l' armi 
contra  del  cugino.    La  vinfe  il  parere  de' faggi,  che  gli  configlia- 
rono di  continuar  la  dimora  in  Oriente  :  altrimenti  non  la  fola  Me- 
fopotamia ,  ma  anche  la  Soria  correvano  rifehio  di  cader  nelle  mani 
del  Re  Sapore,  efso  Re  appunto  ,  venuta  la  flagion  del  guerreggia- 
(c)  AmmU-  re ,  ufcì  in  campagna  nell'  anno  prefente  ancora  con  grandi  forze  (e). 
pus  Uh.  io.  Caddero  i  primi  luoi  fulmini  fopra  la  Città  di  Singara  nella  Me- 
t"P- 6>  fopotamia  }  la  quale  fece  per  qualche  di  gagliarda  difefa;  ma  foc- 

combendo  efsa  in  fine  alla  nemica  potenza ,  furono  tutti  i  fnoi  abi- 
tanti col  prefidio  condotti  in  una  mi  fera  fchiavitù ,  e  la  Città  reflò 
fmantellata.  Di  là  Sapore  pafsò  addofso  alla  Città  di  Bezabde ,  ap- 
pellata anche  Fenice,  Città  forte  alle  rive  del  Fiume  Tigri,  culto- 
dita  da  tre  Legioni  Romane .  Dopo  alcuni  giorni  d1  afsedio  il  Ve- 
feovo  della  Città  fi  portò  al  campo  Perdano ,  per  proccurar  la  libe- 
razione ,  o  la  falute  dal  fuo  popolo .  Parlò  a  i  venti ,  e  la  Città  da  li 
a  qualche  tempo  fu  prefa  a  forza  d'armi.  Chi  de1  Cittadini  fcappò 
al  furor  delle  fciable ,  andò  a  penare  fchiavo  nelle  Contrade  Perfia- 
ne.  Con  quella  felicità  camminavano  gli  affari  di  Sapore  :  ed  an- 
corché l'Imperadore  Coflanzo,  dimorante  in  Coflantinopoli ,  udifse 
tanti  fuoi  progredì  ,  fembrava  più  applicato  a  rovinar  la  Chiefa 
Cattolica , che  a  difendere  i  proprj  Stati.  Quando  Dio  volle,  pafsò 
pur  egli  in  Alla,  e  giunfe  a  Cefarea  di  Cappadocia  ,  dove  poco  fa 
dicemmo ,  che  gli  capitarono  le  disguflofe  nuove  della  libeilion  di 
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Giuliano.  Fece  maneggi  per  tener  faldo  nella  fedeltà  verfo  1'  Im- 
perio Arface  Re  dell'Armenia ,  il  qual  veramente  con  tutte  le  mi- 
nacele di  Sapore  corrifpofe  alle  fperarne  de'  Romani .  Pafsò  di  por 
Colìanzo  a  Melitene  Città  della  picciola  Armenia,  per  unir  ivi  tutta 
la  lua  Armata ,  e  quella  non  fu  all'  ordine  ,  che  dopo  1'  equinozio 
dell'Autunno.     Se  un  così  timido,  e  negligente  Generale  d'armi 
fofse  capace  di  grandi  imprefe,e  di  far  paura  a  i  Perfiani ,  ognun 
fel  vede.  Marciò   egli  alla  per  fine,  e  pafsando  pei;  Amida  ,  non 
potè  mirarne  le  rovine  fenza  un  tributo  di  lagrime.  Si  credette  di 
poter  ricuperare  Eezafcde,e  l'afsediòjma  fopravenendo  le  pioggie, 
e  la  cattiva  iìag':or.e ,  fu  corretto  a  levare  il  campo  ,  e  a  ritirarli 
coli' elerci to  ad  Antiochia t  dove  11  fermò  per  tutto  il  verno.  In  que- 
llo mentre  (a)  il  novello  iinperador  Giuliano  ,   a  fin  di  tenere  in   (a)  Jmmia- 
efercizio  le  lue  truppe,  pafsò  all' improvvifo  il  Reno,  per  quanto  fi  nus  Llb'  -2** 
crede,  verfo  Cleves,e  diede  addofso  a  i  Franchi  cognominati  At-  c'10' 
tuarj,  che  aveano  in  altri  tempi  colle  loro  feorrerie    inquietata  la 
vicina  Gallia.  Durò   poca  fatica  a  vincerli.  Perchè  umilmente  chie- 
fero  pace,  loro  la  diede  ;  e  poi  dopo  aver  vifuate  fin  verfo  Bafilea 
le  Fortezze  polle  fulla  riva  del  Reno ,  per  Befanzone  pafsò  a  fver- 
riare  in  Vienna  del  Dellinato.  Morì  circa  quefti  tempi  Flavia  Giu- 
lia Elena  Augnila  fua  moglie  ,  e  forella  dell'Imperador  Colìanzo  (b):  (b)  Goltpus 
chi  diise  di  parto,  chi  perchè  cacciata  dal  palazzo  (e):  e  non  man-  T^fi*™*. 
co  chi  parlò  di  veleno  ,  come  s'iia  per  atteilato  del  Valefio  ,  da  ^    »■?  „. 
una  Orazion  manolcntta  di  Libanio.  Fioriva  in  quelli  tempi  fin-  c.u 
fìgne  Velccvo  di  Poitiers  nelle  Gailie  Sani1  Ilario ,  che  per  la  Re-      Z>onaras 
Jigion  Cattolica  tanto  lofìrì,  e  tanto  fcriise.  in  Aiunlib,_ 

Anno  di   Cristo  ccclxi.  Indizione  iv. 
di  L-.BtRio  Papa   10. 
di  Giuliano  lmperadore  1. 

Confoli  (  Flavio  Tauro,  e  Flavio  Fiorenzo. 

IL  fecondo  Confole  ,  cioè  Fiorenzo ,  quel  medefimo  è  ,  che  vedem- 
mo Prefetto  del  Pretorio  delie  Gailie,  e  fuggito  di  là  dopo  la 
ribellion  di  Giuliano  ,  da  cui  pofeia  fu  condennato  a  morte  j  ma 
egli  fi  nafecfe ,  tanto  che  venissero  tempi  migliori  .  Tauro  era  an- 
che Prefetto  del  Pretorio  d'Italia,  e  per  ben  fervire  a  Colìanzo, 
aveva  opprefso  i  Cattolici  nel  Concilio  di  Rimini.  Permife  Iddio, 
che  anch' egli  fofse  dipoi  condennato  all'efilio  da  Giuliano ,  tuttoc- 
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(a)  Ammi a  - 
pus  Uh.  i 1 , 
eap.3. 


•(b)    Liban. 
Orai.  r. 
&  XII. 

JuLìan. 
Epijtol.  ad 
jithen. 


(e)  Amtnian. 
V.  20.  e.  1 . 

Libanius 
Orai.  XII. 

(d)   Cregor. 
Ah^ian^en. 
Orai.  III. 
(e)    So^ome- 
nus  l.$.  Hijì. 
C.  L. 


che  nulla  avefle  operato  contra  di  lui .  Tertullo  in  quefl'  anno  anco- 
ra fi  nuova  Prefetto  di  Roma.  In  luogo  fuo  fu  poi  creato  Maffimo, 
dappoicchè  Giuliano  divenne  padron  di  tutto .  Pafsò  etto  Giuliano 
Augufto  ,  llccome  già  accennai ,  il  verno  in  Vienna  (a)  ,  dove  fui 
principio  di  Marzo  gli  giunfe  avvifo,che  gli  Alamanni  fudditi  del 
Re  ,  o  Principe  Vadomario  verfo  Bafilea  aveano  fatto  delle  feorre- 
rie  nel  paefe  Romano  della  Rezia.  Spedì  egli  Libinone  Conte  eoa 
una  brigata  di  foldati ,  per  mettere  al  dovere  que'  Barbari  ;  ma  elfi 
mifero  lui  a  morte ,  avendo  egli  difordinatamente  voluto  venir  alle 
mani  con  loro  .  Fama  corfe  ,  che  Vadomario  ,  uomo  furbo ,  trattan- 
do con  Giuliano,  gli  dava  i  titoli  d'Augnilo,  e  di  Dio  (dimena- 
va poi  fegreti  trattati  con  Coftanzo  Imperadore  ,  e  da  lui  avea  ri- 
cevuti ordini  d' infettare  il  medefimo  Giuliano  i  dicendofi  di  più  , 
ch'erano  ftate  intercette  lettere  comprovanti  tal  fatto.  Vero  ,  o  fal- 
lò ..che  ciò  folle,  Giuliano  fé  ne  prevalfe  per  uno  de'  fuoi  pietefti 
di  far  guerra  a  Coflanzo  .  Intanto  diede  commefìione  a  Filagrio  Tuo 
Segretario  ,  che  fu  poi  Conte  d'Oriente,  di  attrapolar,  fé  poteva, 
Vadomario ,  con  cui  continuava  I'  apparenza  della  pace  ;  ed  in  fatti 
gli  riufei  di  farlo  prigione  in  un  convito.  Altro  male  non  gli  av- 
venne ,  fé  non  che  Giuliano  il  relegò  nelle  Spagne,  di  dove  ufeito 
ne' tempi  fufleguenti  fu  creato  Duca  della  Fenicia  .  Pafsò  poi  lo 
fteflò  Giuliano  di  là  dal  Reno  ,  per  galligar  coloro,  che  aveano  uc- 
cifo  Libinone i  ma  non  ebbe  molto  a  faticare,  perche  tutti  diman- 
darono pace  ,  o  pure  la  confermarono  :  con  che  tettarono  quiete 
quelle  contrade  .  Ma  quelli  non  erano  i  gran  penfieri  di  Giuliano. 
Giacché  durava  la  nemicizia  inforca  fra  lui,  e  Coftanzo,  andava  egli 
da  gran  tempo  ruminando  ,  qual  partito  convcnille  prendere  ,  cioè, 
di  venire  a  guerra  aperta,©  pur  d'intavolare  qualche  accordo  con 
lui  anche  con  proprio  /vantaggio  .  Ma  perchè  conofeeva  ,  non  ef- 
iere Coftanzo  Principe  da  poterti  fidare  delia  di  lui  parola  ,  ante- 
poie  la  rifoluzion  di  pattare  all'armi  contra  di  lui.  E  tanto  più  fi 
animò  a  quella  impreia  ,  perchè  e  fiondo  egli  perduto  nell'  arte  d' 
indovinare  (e)  o  per  auguri,  o  per  negromanzia,  s'immaginò,  che 
Coflanzo  avelie  da  mancar  di  vita  in  quel!'  anno  ,  e  nel  mefe  di 
Novembre.  San  Gregorio  Nazianzeno  fcrive  (d) ,  non  eilère  da  fi u- 
pire,  s'egli  previdde  la  morte  d'elio  Imperadore ,  perchè  avea  gua- 
dagnato uno  de  i  di  lui  cortigiani  per  avvelenarlo  ;  e  per  quella 
fidanza  s' incamminò  di  poi  coli'  armi  verfo  Levante  .  OlFervò  an- 
cora Sozomeno  (e)  la  follia  di  Giuliano  in  predar  fede  a  i  fuoi  au- 
gurj,ed  indovini,  pcrch' egli  non  previdde  punto  la  propria  morte, 
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fiè  il  Amelio  fine  della  fua  imprefa  contro  i  Perfiani.  AmmianoiI 
vuole  feufar  fu  quello  con  dire ,  eh1  egli  riguardava  non  come  co- 
fe  certe  ,  ma  folamente  come  conghietture  le  predizioni  de1  fuor 
indovini:  feufa  familiare  ad  altri,  che  s'immergono  neil' arte  em- 
pia ,  e  vanilfima  di  voler  conofeere  l'avvenire. 

La  rifoluzion  prefa  da  Giuliano  di  fguainar  la  fpada  contra  di 
Coflanzo  Imperadore ,  ognun  può  feorgere  ,  quanta  occafion  defse 
a  tutti  i  faggi  di  mormorare  di  lui ,  trattandoli  di  volgere  l'armi 
contra  di  un  cugino,  che  l'avea  colmato  di  benelìzj ,  valendofi  dell' 
autorità  a  lui  conferita  ,  per  ifpogliare,  ed  abbattere  il  medefimo 
fuo  benefattore.  Crefceva  anche  f  iniquità,  ed  ingratitudine  fua  , 
perchè  Coflanzo  non  fi  movea  punto  contra  di  lui,  e  trovavafi  al- 
lora in  anguftie  per  la  fvantaggiofa  guerra  ,  che  avea  co  i  Perfia- 
ni.  Si  fiudiò  lo  ftefso  Giuliano  di  parare  quella  odiofità  con  varie 
fcufe,e  pretefli  ,  efsendofi  fpezialmente  fludiato  di  giuflifìcar  la  fua 
condotta  prefso  le  Città  della  Grecia,  come  apparilce  dalla  lunga 
fua  lettera  ,  o  fia  dal  manifeflo    fcritto  agii  Ateniefi  (  a  )  ,  che  li  fa)  Julianus 
legge  llampata .  Il  bello  è,  ch'egli  pretendeva  d'  efsere  (lato  o  con-  Ep'fl°L-  *d 
figliato,  o  pure  obbligato  da  i  fuoi   zii  a  ribellarli  ;  e  Zofimo  feri-  ■/it'er-u"f- 
ve  (b)  ,  che  una  Deità  apparendogli  in  fogno  l' animò  all'  imprefa  (b)  Zo/ìmus 
fenza  badare  ,.  eh' egli  covava  in  cuore  un  interno  iniquo  Dio  ,  cioè,  '*  >' c's.' 
l'ambizione  ,  da  cui  era  più  che  da  altro  fpronato    a  tanta  feono- 
feeriza  verfo  chi  l'avea  tanto  beneficato  .   Anche  i  fuoi  foldati,  e  par- 
tigiani dicevano  prornefso  a  lui  da  elfi  Dii  un  felice  fuccefso:  il  che 
quanto  fi  venficafse,  fi  vedrà  a  fuo  tempo.  Intanto  fece  egli  quan- 
ti preparamenti  mai  feppe  di  gente, e  danaro,  per  marciare  verfo 
l'Oriente.  L'amore,  ch'egli  s'  era  guadagnato  Ira  i  Popoli  delle 
Gallie  ,  indufse  molti  ad  offerirgli  fpontaneamente  ori,  ed  argenti 
per  ifperanza  di  ricavarne  buon  frutto  a  fuo  tempo  ;    né  fi  trovò 
più  difficultà  ne'foldati  per  ufeir  delle  Gallie ,  e  pafsar  l'Alpi:  fa- 
cendo egli  credere  alla  fua  Armata  di  non  cercar  altro  per  ora  che 
d'impolsefsarfi  dell'Illirico  fino  alla  Dacia  novella  ,    per   prendere 
poi  altre  mifure  o  di  accordo,  o  di  guerra.  Nebridio ,  mandato  già 
per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gallie  da  Coflanzo ,  il  folo  fu  (e) ,  Cc)  4nmUì 
che  protellò    di    non  poter  impegnarli  contra  dello  Hello  Coflanzo  "'"'*  1I- 
Augnilo,  e  corfe  rifehio  d'  effere  mefso  in  brani  da  i  foldati ,  fé  Giù-  c' ^' 
liano  non  ì'avefse  coperto  col  fuo  manto,  e  datagli  poi  licenza  di 
ritirarli  in  Tofcàna  .  Da  Libanio  (d)  vien    chiamato   efso  Nebridio     W  ^iia/!- 
un  mezzo  uomo.  Se  vuol  dire  per  avventura  un  codardo  :  da  quan-  • 

do  in  qua  merita  nome  di  codardo  la  fedeltà  verfo  il  Principe  fuo? 
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Se  non  fi  trattale  di  un  Nobile  Romano ,  fi  crederebbe ,  eh'  egU 
parlarle  di  un  eunuco  .  Fece  Giuliano  una  promozion  d'  ufiziali  , 
creando  Generali  della    fua  cavalleria  Neviua  ,   Dagalaifo  Capitari 
delle  guardie  ,  Mamertino  Teforiere  ,  quello  fleflo  ,  che  poi  com- 
pofe  il  panegirico  di  Giuliano;  e  distribuendo  ad  altri  varie  cariche 
militari,  e  civili.  Lafciò  Salluflio  per  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Gal  - 
lie,  e  finalmente  mife  in  moto  1'  efercito  Tuo,  divifo  in  varj  cor- 
pi ,  parte  inviandone  per  l' Italia  ,  e  parte  per  la  Rezia  ,  per  far 
credere  ,  che  fofTero  più  che  non  erano  le  forze  fue ,  quando  non 
(a)  Zofimus  più  di  ventitre  mila  perfone  ,  fé  non  s'inganna  Zofimo  (a)  ,  egli 
I.3.C  io.        conduceva  feco .  Con  gran  diligenza  marciarono,  ed  ordine  v'era 
di  trovarli  tutti  a  Sirinio.  Era  allora  tempo  di  fiate.  Arrivato  che 
fu  Giuliano,  dove  il  Danubio  comincia  ad  eiTere  navigabile  .trova- 
ta ivi  fortunatamente  gran  copia  di  barchette  ,  con  tre  mila  foldati 
s'imbarcò  ,  e  andò  a  prendere  terra  in  tempo  di  notte  a  Bononia, 
nove  miglia  lungi  da  Sirmio  ,  Capitale  della  Pannonia .  Di  là  (pe- 
di Dagalaifo  con  una  brigata  di  foldati  a  mettere   le  mani  addollb 
a  Lucilliano  Conte,  Generale  dell'Armi  di  Coftanzo  neh' illirico, il 
quale  per  fua  negligenza  niun  feritore  pare  ,  che  avefTe  avuto  de' 
frettolofi  movimenti  di  Giuliano  .  Coltolo  a  letto  ,  il  menarono  via, 
e  prefentaronlo  ad  efso  Giuliano:  dopo  di  che  a  dirittura  egli  mar- 
ciò a  Sirmio,   dove  fu  con  gran  pompa,  e  fefta  accolto  da  quel  nu- 
merofo  popolo  :  colà  che  gli  fece  fperar  facile  la  conquii la  di  tut- 
to l'Illirico.  E  cosi  in  fatti  avvenne  ,  perchè  fenza  adoperar  lan- 
cia, o  fpada,  in  poco  tempo  tutto  l'Illirico,  la  Macedonia,  e  la 
(k)  jimmia-  Grecia ,  il  riconobbero  per  loro  Signore  (b)  .  Creò  egli  allora  Go- 
vusl.ii.      vernatore  della  feconda  Pannonia  Aurelio  Vittore,  quel  medelimo  , 
W'\I!V    ■      che  ci  lafciò  un  compendio  delle  Vite  de    i  Cefari  .    Venuto  già 
OrM,  xil.     era  l'Autunno,  e  Giuliano  fi  ridufse  a  Naifso  nella  Dacia  novella, 
o  della  Mefia  ,  dove  fecondo  le  apparenze   fi  fermò  fino  alla  mor- 
te di  Coftanzo,  applicandofi  intanto  ad  ingrofsar    la  fua  Armata  , 
e  a  munir  le  Fortezze,  con  difegno  poi  d'  entrar  nella  Tracia,  e 
far  maggiori  progreffi. 

Quello  ,  che  può  parere  flrano  ,  fi  è ,  che  non  Tappiamo  ,  a- 
vere  Giuliano  inviato  altro  corpo  di  milizie  in  Italia  ,  fé  non  quel 
tenue  ,  che  pafsando  per  Aquileja ,  andò  a  congiugnerfi  feco  a  Sir- 
mio :  e  pure  certa  cofa  è,  che  Roma,  e  l'Italia  tutta,  quafi  con 
nniverfale  concordia ,  abbandonò  Coftanzo ,  e  fi  mife  fotto  la  Signo- 
ria di  Giuliano.  Convien  credere  ,  che  quelli  Popoli  fofsero  ben 
malcontenti  del  governo  d'efso  Coliamo,  e  del  fuo  Arianifmo  ,  cre- 

den- 
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lendo  effi  tuttavia  Criftiano ,  e  Cattolico  Giuliano  ,  e  che  C\  preva- 
lellèro  di  quello  ieggier  vento  j  per  fottrarlì  dal  di  lui  dominio.  Si 
aggiunfe  ancora  un  panico  terrore ,  perchè  fi  fparfé  voce  (a) ,  die  (a)  AmmU- 
Giuliano  calava  in  Italia  con  un  diluvio  dì  gente  :    laonde  ognun  nus  ut.  zi. 
s' affrettò  a  rendergli  ubbidienza .  Tale  dovette  effere  in  Roma  itef-  "f'9- 
fa  la  commozione,  e  paura,  che  Tauro  ,  e  Fiorenzo   Confoli  /tap- 
parono, non  io  fé  di  là,  o  da  altro  luogo,  dove  fleflero  allora  ,  e 
pattarono  per  le  pofie  verfo  1  Oriente  ,    parendo  loro  difperato  il 
cafo  ,  e  paventando  lo  fdegno  di  Giuliano  ,  il  quale  poi  per  tefti- 
monianza  di  Zofimo  (b)  mandò  ordine  ,    che  mettendo  il  loro  no-  (b)  Zojìmus 
ine  negli  Atti  pubblici,  fi  aggiugneffe  Confoli  fuggitivi  ,  o  fuggiti.  Hb-i-cio. 
In  mezzo  poi  a  i  penfieri  della  guèrra    non  dimenticava  Giuliano 
quei  del  governo  civile,  fcrivendo  Ammiano  ,  eh'  egli  fi  occupa- 
va ad  afcoltar,  e  decidere  le  liti  de'  particolari ,  a  riformar  gli  abufi: 
notando  nondimeno  elio  Ifiorico  ,  eh'  egli  talvolta  commetteva  del- 
le ingiuflizie,  per  correggere  quelle  degli  altri  <  Mamertino  (e)  d    (e)  Marne/-- 
flende  qui  all'ufo  de'Panegirifti  nelle  lodi  di  lui ,  dicendo  ,  ch'egli  "'***  inft- 
mife  in  buon  ordine,  e  flato  le  Città  tutte  dell'illirico,  della  Gre-  neSJ,rie' 
eia,  Macedonia,  Epiro,  e  Dalmazia.  Cardila  di  grani  fi  provava 
in  Roma.  Fu  inviato  colà  da  Giuliano  per  Prefetto  di  quella  Cit- 
tà Majfimo ,  il  quale  ,  contuttocchè  permeilo  non  folfe  all'  Affrica 
di  mandar  frumenti  colà  ,  pure  feppe    trovar   maniera  di  provve-* 
dere  al  bifogno,  e  di  prevenire  i  pericoloiì  tumulti  ,    a' quali  fu 
fottopoflo  il  fuo  predeceffore  Tertullo  .  Diedefi  poi  meglio  a  cono- 
scere in  tal  occafione  la  vanità,  e  l'ingratitudine  di  Giuliano  (d)j  (i)  AmmU* 
perchè  già  feorgendo  tolta  allatto  la  fperanza  di  riconciliarli  con  Co-  nus  &àA 
ilanzo  Auguiìo  ,  fcrille  contra  di  lui  al  Senato  Romano  ua'invetti-  cap'  IQ' 
Va  piena  di  mordacità  ,  con  efagerar  tutti  i  vizj  ,  e  difetti  di  lui: il 
che  parve  si  improprio  agli  fielìì  Senatori ,  che  al  leggerli  nella  lo- 
ro allèmblea  quella  fatira  ,  non  poterono  contenerli  dai  gridare  ad 
una  voce^  die  il  pregavano  di  portar  più  ri  ("petto  ,  e  riverenza  a 
chi  l'avea  creato  Celare,  e  beneficato  cotanto  i  Lo  fteffo  Ammia- 
no ,  tuttocchè  adoratore ,  non  che  parziale  di  lui ,  non  potè  di  me- 
-lio  di  non  condennare  una  si  ingiuriofa  fcrittura ,  e  tanto  più  perchè 
non  contento  egli  di  sfogarli  contra  di  Coitanzo ,  addentò  anche  la 
memoria  di  Coflantino  il  Grande,  proverbiandolo  come  novatore,  e 
perturbatore  delle  antiche  leggi  j    e  perchè  aveffe  innalzate  peffo- 
Ue  barbare  fino  al  Confidato:  feiocca  accufa  ,  come  Ammiano  con- 
fefla  ,  perchè  lo  fieno  Giuliano   poco    flette   a    crear  Confole  Ne- 
vitu,  Goto  di  Nazione,  e  perfona  fdvatica  ,    anzi  crudele  ;  lai- 
do* 
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dove  Coflaritino  non  promofse  fé  non  perfone  di  raro  merito,  e  d{ 
(a)  Jmmia-gtzn  riputazione  e  viitù  (a).  Avvenne  intanto    un  aftàre  ,  che  a- 
ma  U.c.  u.  vrebbe   potuto  imbrogliar  non  poco  le  mifiire  di  Giuliano,  fé  non 
fofse  intervenuta  la  morie  di  Collanzo  Augnilo  .  Due  Legioni  ,  e 
una  Compagnia  d'arcieri,  che  già  fervevano  a  Collanzo, trovate  da 
Giuliano  in  Situino  j  perchè  d'  else  eg!i  non  li  fidava,  prefe  la  ri- 
foluzione  d'inviarie  nelle  Gallie  ;  e  quelle  andarono.  Ma  giunte  ad 
Aquileja ,  ricca  Città,  e  forte  non  meno  pel  (ito,  che  per  le  buo- 
ne mura  ,  e  trovata  la  plebe  tuttavia  divota    al  nome  di  Collanzo 
Auguilo,  che  fi  lollevò  all'arrivo  loro,  quivi  fermarono  il  piede, 
e s'afforzarono  centra  di  Giuliano.  Perchè  quello  fatto  potea  tirarli 
dietro  delle  brutte  confeguenze  ,  Giuliano  mandò  ordini  a  Giovino 
General  della  cavalleria,  che  era  in  marcia  verfo  la  Pannonia,  di 
accorrere  colà,  e  convenne  formarne  1' afsedio  ,  die  fu  lungamente 
foftenuto  con  bravura, e  fpargimento  di  fangue  .  Né  finiva  si  pretto 
quell'  impegno ,  fé  non.  veniva  la  nuova  della  morte  di  Collanzo  , 
per  cui  que'  foldati  in  fine  capitolarono  la  refa   ,  lafciando  efpotlo 
alio  fdegno  di  Giuliano  il  promotore    di  quella   fedizione  Nigrrno 
Tribuno  ,  che  fu  bruciato  vivo  ,  ed  alcuni  pochi  altri  ,  a'  quali  fu 
irecifo  il  capo . 

Tempo  è  oramai  di  parlare  adi' Augnilo  Collanzo  ,  che  noi 
laCciammo  a' quartieri  d'inverno  in  Antiochia.  Le  applicazioni  fue 
tutte  erano  in  preparamenti  di  guerra,  e  in  far  ma  (se  di  milizie, 
per  opporfi  a  i  fempre  nemici  Perfiani .  Ma  -non  era  così  occupato 
da'penlieri  guerrieri,  che  non  ne  nudrifse  ancora  de'manfueti,  e  ge- 
(b)  J&m  niaii  (b).  Gli  avea  tolta  la  morte  poco  dianzi  Eufebia  Augnila  ina 
caP'b'  moglie,  donna,  che  non  1' avea   mai  arricchito  di  prole  ,    e  che 

,      -,        (  liccome  fpacciò  la  fama)  (e)  per  aver  voluto  prendere  un  medica- 
Cedrenus:    '  mento ,  creduto  atto  a  farla  concepire,  abbrevio  a  fé  ilcfsa  la  vita. 
Chryfoftom.  Voce  ancora  corfe  (i)  .ch'efsa  con  una  bevanda  data  ad  Elma  fua 
Bermi- 13-     cognata  ,  allorché  quella  fu  per  maritarli  con  Giuliano  Celare  ,  la 
"A    ^'thpp'  conciafse  in  maniera  ,  che  abortifse  ad  ogni  gravidanza  .  Le  dicerie 
nusUb  16.    del  volgo  fon  facili  in  tal  forta  d'accufe.  Ora  Collanzo  per  defìde- 
(  \  D   Can.  r*°  di  lafciar  dopo  di  fé  qualche  figliolanza  (e) ,  prefe  in  quelli  tem- 
«e  Hill  By ?,  pi  per  moglie  Mafjima  Faujìina  ,   della  cui  Famiglia   nulla  dicono 
le  Storie.  Solamente  lì  fa,  ch'egli  morendo  la  lafciò  gravida, ed 
efserne  nata  una  figliuola  ,  appellata  Flavia  MaJJìma  Lnjìan^a  .  Que- 
lla poi  prefe  per  marito  Graziano ,  che  vedremo  a  fuo  tempo  Im- 
peradore.  Forte  non  fi  figurava  Collanzo  ,  che  Giuliano  s'avefse  a 
piovere  dalle  Gallie  „  e  però  non  prefe  le  convenevoli  precauzio- 
ni 


A    N    N    O      CCCLXT.  -4.0? 

ni  per  munire  l'Italia,  e  l'Illirico  contra  de  i  di  luì  tentativi .  Prov- 
vidde  bensì  all'  Affrica  (a) ,  con  inviare  colà  Gaudenzio  fuo  fegretario  ,  (a)  AmmiA 
il  quale  andando  d'accordo  con  Crz\iom  Conte  ,  difpofe  così  ben  le  "**  Llb'  *" 
cole ,  che  durante  la  vita  d'elio  Augufto  ,  da  niuno  reltò  turbatala'**'    * 
quiete  di  quelle  Provincie .  S'  udivano  intanto  le  grandiofe  difpofi- 
zioni  di  Sapore  Pv'e  della  Perfia  ,  per  tornare  oflilmente  ad  invade- 
re la  Mefopotamia .  Il  perchè  Collanzo  fi  procaccio  con  divertì  re- 
gali l' affiftenza ,  e  il  favore  de  i  Re  confinanti  co'  Perfiani ,  e  mafft 
inamente  di  Arface  Re  dell'  Armenia  .  Pofcia  allorché  vennero  nuo- 
ve ,  che  pareva  imminente  il  palleggio  de'  Perfiani  nella  Mefopota- 
mia., circa  il  mele  di  Maggio  afeì  anch' egli  in  campagna  ,  e  pafTà- 
to  di  là  dall'Eufrate  ,  andò  a  fermarli  in  Edeffà ,  con  inviare  nello 
(teffo  tempo  i  fuoi  Generali  Arbt\ione  ,    ed  Ar gitane    alle  rive  del 
Tigri ,  ma  con  elpreflo  ordine  di  non  azzardare  una  battaglia .  Stet- 
tero ivi  le  Soìdateiche  Romane  gran  tempo,  affettando  il  nemico, 
lenza  mai  vederlo  comparite  ;  ed  intanto  giunfe  a  Cofianzo  la  do- 
ìorofa  novella  ,  che  il  ribello  Giuliano  s'  era  già  impadronito  dell' 
Illirico.  Facile  è  l'immaginare,  che  turbazione,  ed  affanno  gli  rer 
cafiero  i  paffi  dell'odiato  cugino.    Ma  nel  dì  leguente  ricevette  il 
grato   avvilo,  che  il  Re  Sapore,  o  fia  ,  perchè  da' fuoi  indovini  gir 
furono  predette  difgrazie,fe  s'inoltrava,  o  pure  perchè  gli  diedero 
appienfione  le  forze  de' Romani,  fé  n'era  tornato  addietro .  Allora 
fu,  che  Goftanzo  tenendoli  come  liberato  dalla  moleflia  de'Perlianr, 
lafciate  lolamente  le  guarnigioni  opportune  nella  Città ,  e  Fortezze 
della  Mefopotamia  ,  fé  ne  tornò  indietro  ,  con  difegr.o  di  procedere 
armato  coltra  di  Giuliano  ,  giacché  fi  teneva  ficura  la  vittoria,  com- 
battendo con  quell' ingrato.  Partecipata  all' efercito  quella  fua  inten- 
zione ,  tutti  ne  fecero  fefta  ,  e  fi  animarono  al  viaggio  .  Partiffi  egli 
d'  Antiochia  nelf  .-uitunno  avanzato  ,  ma  arrivato  a  Tarfo  nella  Gi- 
iicia  ,   fu  prefo  da  una  picciola  febbre  ,    per  cui    non    defillè    dal  ., .    „. 
cammino.  Si  trovò  poi  forzato  dal  male  ,  the  andò  crefeendo  ,  a  ia  chron.    ' 
polare  in  Mopfuerene ,  luogo  fintato  a  i  conimi  della  Cilicia  prel-       làjciut 
lo  il  Monte  Taviro  (b)  ,   dove  nel  dì   3.  di  Dicembre    (  Ammia-  in  F.,fHs . 
no  fcrive  nel  di    y.  )  in  età  di  circa  quarantacinque  anni  diede  fi-       i-^omeon 
ne  al  fuo  vivere,  con  eiìerfi  detto  ,  che  Giuliano  l'avelie  fatto  av-  '    T/u>pL 
velenare.  uia  ChronÒgr. 

Lafciò  quello  Principe  dopo  di  fé  una  aliai  fvantaggiofa  me*    c'   AmmU- 
moria.  Certamente  a  lui  non  mancavano  delle  belle  qualità r,  come  nus ',     .. 
l'edere  indurato  alle  fatiche,  e  a  dormir  poco ,  fé  il  bHògno  lori-  y;^"^ 
chiedeva  (e).     Negli  eiercizj  militari  niuno  gli  andava  innanzi,  e  Cxfu-it. 

Tom.II.  F  f  f  quan- 
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quanto  fu  moderatiffimo  Tempre  nel  mangiare  ,  e  bere,  altrettanto 
fi  guardò  dal  luiTo,e  da  i  piaceri  illeciti ,  in  guifa  tale,  che  neppur 
chi  gli  voleva  male,  arrivò  mai  ad  accufarlo  d'avere  contravenuto 
alle  leggi  delia  caltità  .    Ornato  delle  belle  lettere  ,    fapea  far  di- 
fcorfi  ben  fenfati ,  e  gravi  ,     Chi  prefe  a  lodarlo  vivente  (  il  che 
(a)  Themijl.tecexo  Giuliano,  e  Temiflio  (a))  cel  rapprefenta  moderato  in  tutte 
Orut.i.ù  2.\Q  pa [Pioni ,  e  fpezialmente  padrone  della  fua  collera  ,  con  fofFerir 
Or         lì    *e  '"giurie  »   fenza  farne  vendetta .     E  certo  fenfibili  fegni  di  cle- 
$.  ii,  menza  diede  talvolta  (b)  fino  a  perdonare    con  facilità   alle  Città , 

(b .  Euirop.  che  aveano  fatta  follevazione  :  laonde  da  molti  per  quella  fua  in- 
fo   Breviar.  Julgenza  era  amato  non  poco .  Fece  ancora  rifplendere  il  fuo  zelo 
contra  dell1  Idolatria ,  e  di  fopra  accennammo  le  rigorofe  fue  leg- 
gi contro  d'  efla  .     Riftaurò  pur  anche  ,  o  di  nuovo  edificò  molte 
Chiefe  in  Oriente  ,  e  le  arricchì  ,  e  gran  rifpetto  conferve  fempre 
verfo  i  Vefcovi  ,  facendoli  mangiare  a'Ia  fua  tavola  ,  e  ricevendo 
da  loro  con  umiltà  la  benedizione  .  TJi  erano  i  pregi  di  Collan- 
ti Ammìan.  zo  in  poche  parole .  Ammiano  (e)  più  a  lungo  ne  lafcio  deferitto 
Lii.c.16.    quel  poco,  o  molto,  ch'egli  aveva  di  buono  .  Mu   voltando  carta 
troviamo  ,  che  contrapefavano  ben  più  i  di  lui  difetti  .  Gran  dilgra- 
zia  è  T  aver  Principi  deboli  di    te  ila  ,    e    che    fi    figurano    nondi- 
meno d'aver  telìa  fuperiore  in  intendimento    a  quella    d'ognuno. 
A  Coftanzo  ne  era  toccata  una  di  quello  tenore  .  Peggio  poi   fé  il 
Principe  non  ama,  e  non  folìre  ,  fé  non  chi  il  loda,  e  foiamente 
fi  compiace  degli  adulatori,  difprezzando,  o  rigettando  chi  ofa  dir- 
gli la  verità  ,  e  non  la  lodare  i  difetti  ,    né   far  plaufo  alle  azioni 
li)  JuiLjnus  viziofe  ,  o  mal  fatte.  Cofianzo  era  appunto  un  di  quelli  (d) ,  pieno 
Orjt.f  li.     di  una  vanità  ridicola  ,    per  cui  voleva  a  guifa  de  i  Tiranni  dell' 
Libamus  Oriente  effere  appellato  Signore  di  tutta  la  Terra  (e);  e  fi  fece  al- 

Orjt.  Al. 

(e)  Attui 
Jìus  de  òy ... 

dori  ;  pavoneggiandoli  ancora  delle  vittorie  riportate  da  (noi  Gene- 

(f)  Ammcj-  raii  (/)  ,  come  fé  in  perfona  fofs'egli   intervenuto    alle  battaglie. 
nus  tit>.   16.  Ne  la  fua  clemenza  andò  molto  innanzi  ,  perchè  Ipietato  comparve 
t>6.& '  L  21.  Cnntro  chiunque  o  tentò  ,    o    fu    fofpcttato    di    tentare  contro   la  di 
ta*'  '  '         lui  Corona.     Non  fi  può   pofeia  abbailanza  efprimere  ,  che  predo- 
minio avellerò   nella  Corte  di  'lui  gli   adulatori  ,    e  quanta  folle  la 
prepotenza    de' fuoi  eunuchi  ,    i  quali  abufandofi    della  tenuità  del 
di  lui  intendimento  ,  e  della   timidità  del  fuo  cuore  ,  l' ingannava-' 
r,o  continuamente  ,    ed  arrivarono  in  certa  guifa  a  far  elfi  da  Im- 
peradori  di  fatto  ,   con  lafciarne  a  lui  ii  folo  nome  ,  perchè  nulla 

ope- 


'"'■  zar  gli  archi  trionfali  nelle  Gailie  ,  e  nella  Pannonia  per  aver  vin- 

L  deòyn.  to   °e  '  Romani  ribelli  :    gloria  abbonita  da  tutti  i  faggi  Impera- 
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operava,  nulla  determinava  fenza  il  lor  configlio  ,    ne  pur  ofando 
di  far  cofa  ,  che  veniffe  da  lor  difapprovata  .     Di  qua  poi  venne 
la  vendita  delle  cariche ,  e  della  giuflizia ,  e  l' elezion  degl'  indegni 
Miniftri  ,  e  Governatori  con  immenfo  danno  de1  Popoli.  Ne  venne 
anche  un  peggior  male  ,  cioè,  un  graviffimo  fconcerto  alla  Chiefa  di 
Dio;  perchè  quella  vile ,  ma  fuperba   canaglia  guadagnata  dagli   A- 
riani,  il  portò  a  fpofar  gli  empj  loro  infegnamenti ,  e  a  perfeguitare  i 
"Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  ad  abbattere,  per  quanto  potè ,  la 
dottrina  della  vera  Chiefa  di  Dio .    Però  nella  Storia  Ecclefiaftica 
noi  il  troviamo  dipinto  (  e  ben  fel  meritava  )  con  de  i  neri  colo- 
ri ,  fpezialmente  da  Sant'  Ilario  ,    e  da  Lucifero  Vefcovo    di  Ca- 
gliari,  come  Principe  ,  o  Tiranno  ,  che  contra  le  leggi  del  Van- 
gelo fi  arrogò  l'autorità  di  far  dipendente    da' fuoi  voleri  la  Reli- 
gione Santa  di  Grillo ,  e  volle  efler  arbitro  delle  controverfie  del- 
la Fede  ,    che  Dio  ha  riferbate  al  giudizio  de'  facri  fuoi  Pallori . 
Lo  fteflo  Ammiano,  ancorché  Gentile  ,  il  condannò  per  quella  fua 
prepotenza.  Imbevuto  egli  cosi  degli   errori  dell'  Arianifmo  ,  in  elfi 
durò  poi  fino  alla  morte  ,  fenza  mai  prendere  il  facro  Battefimo  , 
fuorché  negli   ultimi  dì  di  fua  vita  (a)  ,  ne'  quali  fu  battezzato  da  (a)  Athant- 
Euzojo  Velcovo  Ariano  .    Ma  finiamola  di  parlar  di  un  Regnante  fi*?  d'sJr"t 
cattivo ,  per  parlare  ad  un  peggiore  ,   che  provveduto  da  Dio  di  .    Ìi0**1' 
molte  belle  doti  perfonali  ,  avrebbe  potuto  far  bella  figura  fra  gì'  '/►w0A<*r* 
Imperadori  de' Romani  ,    ma  per  la  fua  empietà  fi  fcreditò  affatto  /. 6.  f.  6. 
prellb  de' Crilliani  ,   che  tuttavia  rammentano  con  orrore  il  di  lui 
nome  .  Parlo  di  Giuliano  ,  che  già  aveva  ufurpato  il  titolo  d'  Im- 
peradore  Augnilo,  e  fi  trovava  neh'  Illirico  ,  allorché  gli  giunfela 
gratiffima   nuova  della  morte  di  Coftanzo  Augufto .    Riferbando  io 
di  favellare  più  precifamente  di   lui  all'  anno  feguente  ,    folamente  (k)   Mamer. 
ora  dirò,  ch'egli  veggendo  tolto  ogni  olìacolo  alla  fua  grandezza,  '"  ^uncaXr- 
marciò  a  dirittura  a  Coftantinopoli    nel  di   n.    di  Dicembre   (b)       ■An'miJ"uS 
dove  fu  ben  accolto  ,   e  tatto  portar  colà  il  cadavere    del  defunto  '  ^"ijjd'us 
cugino  Augulto  ,  gli  fece  dar  iepoitura  colla  pompa  confueta  degP  in  Fajhs. 
Imperadori  nella  Chiefa  degli  Apofloli   ,    intervenendo    egli   fte.To      Cnro"'c< 
alla  facra  funzione  ,  come  Criftiano  in  apparenza  ,   ancorché   qual  AUxandn' 
folle  internamente  ,  ftaremo  poco  a  vederlo  .  '  num  ' 
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Anno  di  Cristo  cceLxn.  Indizione  v. 
di  Liberio  Papa  i i. 
di  Giuliano  Imperadore  2. 

Confoli  (  Mamertino  ,  e  Nevitta  . 


F 


^U  alzato  Nevitta  alla  Dignità  Confolare,  perchè  uomo  dì  molto 
credito  nel  meltiere  dell'armi,  e  perchè  di  lui  fi  -fidava  molto 
Giuliano,  dopo  averlo  creato  Generale  della  cavalleria.  EiTendoco- 
flui  Barbaro  dr  Nazione,  e  probabilmente  Goto  ,  di  collumi  crudeli, 
(a)  Ammìa-  ebbe  motivo  Ammiano  Marcellino  (a)  di  riflettere  ,    come  accen- 
na lib.  ti.  naaiino  di  fopia,  alla  malignità  di  Giuliano  i  il  quale  poco  prima 
e.  11. vii.   ^vaa  tacciato  Coflantino  d'aver  conferito  il  Confoiato  a  perfonaggi 
.  barbari  ,  quando  egli  poco  apprellb  fece  lo  fteflo  .    Quanto  a   Ma~ 
mirtino ,  primo  Confole  ,  Giuliano  1'  avea   dianzi  creato  Prefetto  del 
Pretorio  del}1  Illirico  .  EtT'endo  egli  uomo  eloquente,  compofe,  e  re- 
citò nel  di  primo  di  Gennajo  di  queir  anno  ,  cioè,  nelP  entrar  Con- 
foie, un  panegirico  in  lode  di  Giuliano,  componimento  falvato  dal- 
ie ingiurie  del  tempo,  e  giunto  fino  a  i  di  noftri.     Ma  prima  di 
raccontar  le  azioni  fpettanti  a  Giuliano  nelF  anno  prefente  ,  nondiC 
piacerà  a  i  lettori  di  conofeere  prima ,  chi  foTe  quello  novello  Au- 
gurio.   Altrove  dicemmo,  che'flavio  Claudio  Giuliano  avea  avuto 
per  padre  Giulio  Coliamo ,  fratello  del  gran  Coflantino,  e  per  fra- 
tello Gallo  Cefare,  da  noi  veduto  uccifo  da  Coflanzo  Imperadore. 
fb)  Julian.  Nacque  in  Coltantinopoli  (b)  nell'anno  33  1.  Allorché  mancò  divi- 
Epiji.  LI.      ta  Coflantino  il  Grande  nell'anno  337.  e  fu  uccifo  fuo  padre  con 
altri  parenti  d'eifo  Augullo  per  ordine  di  Coflanzo ,  anche  Giulia- 
ne)  idem  in  no  corfe  rifehio  di  perdere  la  vita  (e) .   il  falvò  la  fua  tenera  età. 
Mifopog.       In  Macello  luogo  della  Cappadocia  ,  in  Costantinopoli ,  e  pofeia  in 
Nicomedia  s'  applicò  allo  audio  delle  lettere  ,  avendo  per  maeflro 
|<i)  Socrates  Lufebio  Vefcovo  di  quella  Città  (d)  ,    famofo  Capo  dell'  Arianif- 
htJlor.Li.    nio .  Eflendogli  toccato  per  ajo  un  eunuco,    uomo  di  gran  fenno, 
chiamato  Mardonio  ,  quelli  per  tempo  gli  diede  buoni  documenti 
di  moderazione,   di  fprezzo  de  i  divertimenti,  e  di  fare  refiflenza 
alle  palfioni .     Fu  provveduto   fempre   di  eccellenti    maeflri  ,    ma 
Crifliani  ,    da  Coflanzo  j    e  ficcome  a  lui  non  mancava  la  felicità 
del  talento ,  cosi  fece  non  lieve  profìtto  nelle  feienze  ,  e  maffima- 
mente  nell'eloquenza.   Ma  quella  felicità  d'ingegno  confiileva  piut- 
toflo  in  una  prontezza  d' intendere  ,   e  in  una    vivacità    di  efpri- 

mere 
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mere  ì  fuoì  fentimenti,  e  non  già  in  una  foda  penetrazione,  e  riflcf- 
fione  fopra  le  cofe  ,  elTendo  fuperììciaìe  la  forza  della  Tua  mente  , 
e  portata  fempre  alla  novità  la  di  lui  inclinazione.  Già  fi  offervò, 
che  di  nuovo  fu  in  pericolo  la  di  lui  vita ,  allorché  quella  di  Gal- 
lo Cefare  fuo  fratello  mancò  . .  Il  fottrafTe  a  quel  rifehio  Eufebia 
Augufta  ,  la  di  cui  protezione  fervi  ancora  a  farlo  promuovere  alia 
dignità  di  Cefare  ,  e  al  governo  delle  Galiie  ;  dal  che  poi  nacque 
la  di  lui  ribellione  contra  del  benefattore  Collanzo* 

Ma  la  più  obbrobriofa  delle  azioni  di  Giuliano  è  quella  ,  che  ri- 
guarda la  fua  Religione.  Era  egli,  non  men  che  il  fratello,  flato 
allevato  in  quella  di  Gesù  dillo  lutto  vai j  Precettori  Criflianijla 
profeflàva  egli,  e  con  varie  opere  di  pietà  lì  dava  a  conofeere  ,  ed 
era  anche  in  fatti  allora  perfuafo  della  verità ,  e  fantità  della    me- 
defima  (a).  Confellà  egli  Hello,  che  fino  all'età  di  vent'  anni  (tet-    (a)  JulUm 
te  faldo  in  eHa  Religione  ;  anzi  per  togliere  a  Coflanzo  i  fofpettr,  EpJLLL 
ch'egli  afpiraLTe  in  guifa  alcuna  all'  Imperio  ,  lì  arrotò  nella  Mili- 
zia Ecclefiaftica  ,  e  col  fratello  Gallo  efercitò  nel  Clero  1'  unzio  di 
Lettore.  Ma  ficcome  egli  era  un  cervello  leggiero .  e  fantaflico ,  in- 
fenfibiimente  fi  lafciò  portare  al  Paganefimo  .  Ordine  efpre'To  avea 
dato  Coftanzo  (b),  ch'egli  non  praticale  con  Lrbanio  Sonila  ,Let-  (t>)  Socrate* 
terato  di  gran  credito  allora  per  la  fua  eloquenza ,  ma  Gentile ,  per  H>ft°r.  l.  j 
timore,  che  noi  fovvertilFero  le  di  lui  ciancie.  Giuliano  tanto  più  c'1'    n 
s'  accefe  di  voglia  di  leggere  ,  e  di  ftudiar  fegretamente  le  di  lui  a  x\l  **  ' 
Opere  ,  che  fervirono  non  poco  ad  infettarlo  :  tanta  era  la  llima  , 
eh'  egli  profeiTava  a  quel  Soiìfia  .    La    fcuola  principal  nondimeno 
della  lua  apoftasia,ed  empietà  fu,  l'efTerfi  egli  dato  a  praticar  con 
degl'  indovini,  llroioghi  ,  maghi  ,  ed  altri  impoftori ,  che  gli  fece- 
ro fperar  la  cognizion  dell'avvenire:  con  che  maggiormente  fé  gU 
ammaliò,  e  riempiè  il  capo  d'iilufioni,  di  oracoli,  e  della  potenza 
de' falfi  Dii,  con  terminar  poi  i  fuoi  lìudj  in  un'aperta  empietà, e 
fomma  piofunzione .  Libanio  lleiTò  (e)  non   ebbe  difficultà  di  con-     (e)  Lihanì 
fefTare  ,  ch'egli  era  vifuato  dagli  Dii,  da  loro  fapeva  quanto  fi  fa-  Ont.X. 
ceva  fopra  la  Terra:  il  che  chiaramente    ci  fa  comprendere  le  il- 
ìiìfioni  della  magia.  Per  maeftn  di   così  facrileghe  arti,  e  dottrine 
ebbe  fpezialmente  Giuliano  (d) ,  Maffimo  EfePo  ,  mago  di  profef-    u\  Eunap, 
fione  ,  Eufebio    difcepolo  di  Edefio  ,  un  Jamblko  diverfo  dal  Pi-  Vii.  Sophift. 
tagorico ,  ed  altri  fimili  ciurmatori,  più  toflo  che  fìlofofi  ,  i  quali  c*p-%- 
coli' empie  loro  ilìruzioni  il  trailèro  in  fine  ad  abbandonare  il  Cri-      s^t.iS. 
flianefimo  ,  e  ad  abbracciare  ii  culto  degl'  Idoli .  Ma  come  mai  pò-  qw  yt 
tè  paffare  uomo  intendente  della  fantità  della  Religion  Crifliana  , 

e  dej- 
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e  della  Aia  celeffe  Morale  ,  all'  aperta  fciocchezza  dell'  Idolatria ,  e 
a  credere,  e  a  dare  alle  creature,  e  a  forde  flatue  di  Numi,  o  fia  di 
Demonj  il  culto  ,  ed  incerilo  dovuto  al  folo  vero  Dio  ì  In  poche 
parole  ne  dirò  il  perchè  .  Da  che  !a    Religion   Criftiana   iuminofa 
comparve  fui  candeliere  con  tanta  raccomandazione  di  verità,  i  Fi- 
lofoìì   Pagani  non  fapendo  come  difendere  tanta  deformità  dell1  Ido- 
latria, ricorfero  al  ripiego  di  follenere  ,    che  fotto  le  più  ridicole 
favole,  ed  azioni  vergognofe  de  i    lor  creduti  Dii  ,  fi    nafcondeva 
qualche  miflero,  o  verità  o  teologica,  o  iltorica  ,  o  morale;  e  ri- 
conofcendo  non  effervi  che  un  Dio,  dicevano  poi  ,  che  nelle  dif- 
ferenti Deità  fi  adorava  quel  medefimo  Dio  ,  cioè  ,  qualche  fuo  at- 
tributo rapprefentato  da  i  Poeti  fotto  il  velo  di  molte  favole.    la 
fomma  inorpellavano  tanto  la  detelbbil  empietà,  e  fuperflizione  del 
Paganelìmo  ,   ne  predicavano  l'antichità,  ne  efaltavano  l'ampiezza, 
che  la  tefta  leggiera  di  Giuliano  (  per  tale  la  riguardò  anche  Am- 
(a)  Ammia-  miano  (a)  )  vi  precipitò  dentro  (b).  E  forfè  la  fpinta  maggior  ven- 
r.us  IH.  16.  ne  dal  promettergli  que' ciarlatani  di  pervenire  per  tal    via  al  Ro- 
(b)  Theo-  mano  Imperio  .  Dopo  quello  finto  fi  ftudiava  ben  Giuliano  di  co- 
Hll  ca   i'  P"r  *a  ^ua  aP°Aasia  ;  ed  Idolatra  nel  fuo  cuore  ,  finché  vide  Co- 
Cregorius    fianzo  Augullo ,  profeflava  nell'  efleriore  il  Criltianefimo  ,  e  poi  la 
N^p^n^en.    notte  faceva  de'  fagrifizj  a  Mercurio,  lenza  metterli  penliero ,  s'egli 
Qratien.i-    tradiva  Dio,  e  la  propria  cofcienza.  Ma  chi  fapeva  ben  efaminar  le 
di  lui  azioni,  i  ragionamenti,  e  quel  fuo  fpirito  volubile,  inquie- 
to ,  burlone  ,  fprezzante  ,  giugneva  a  fcorgere  ,  eh'  egli  non  era  Cri- 
fliano  ,  o  pur  era  un  mal  Crilliano  ,    e    che  fi  allevava  in  lui  un 
(e)  Gregor.  fiero  moliro  all'Imperio  Romano.  S.Gregorio  Nazianzeno  (e), che 
id.  Or*t.\.    il  conobbe,  e  praticò  in  Atene,  ce  ne  laiciò  un  vivo  ritratto,  per 
cui  predille  quello  ,  che  in  fatti  poi  fu .  Aggiungali  ora  ,  che  Giu- 
liano dopo  eflerfi  applicato  alla  Filofofia  di  que"  tempi  ,  affettò  da 
lì  innanzi  di  comparir  Filofofo  non  folamente  in  molte  azioni ,  ma 
con  prender  anche  l'abito  proprio  de' Filofolì ,  cioè ,  il  mantello,  e 
nudrire  la  barba  :  tutto  per  acquifiarfi    credito    con   tale  apparenza 
predo  chi  folo  mifura  gli  uomini  dal  portamento  elìerno  .  La  fua 
(d)  Ammia-  fobrietà  era  grande  (d)  ;  poco  forino  prendeva  ,  e  quello  fopra  un 
nus  ibid.       tapeto ,  e  una  pelle  .   De'  piaceri,  e  divertimenti  del  teatro,  del 
Mìh  'o "'  ^  c'rco  '  de' combattimenti  nulla  fi  dilettava  ;  in  una  parola  da  che 
Liban'ius    fu  creato  Cefare ,  con  quefta  feverità  di  collumi  molta  riputazione 
Ortt.  X.  fr    s' acquiflò  nelle  Gallie  col  miniftrar  buona  giullizia  ,  con  frenar  le 
'X$l'  infolenze,e  l'avidità  delle  arpie,  cioè,  pubbici  ufiziali  ,  che  con 

taglie,  ed  avanie  cercavano  di  accreicere  le  calamità  de'  Popoli ,  e 
cP  empiere  la  propria  borfa  .  Ri- 
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Ritornando  ora  a!  corfo  della  Storia ,  cojivien  ripetere  ,  che 
nel  Dicembre  del  precedente  anno  ,  mentre  eiTò  Giuliano  foggior- 
ìiava  in  Nadio  Città  delia  Dacia  (  Socrate  (a)  fcrive  nella  Tracia)     (a)  Soerai. 
gli  giunfe  l'avvilo  della  morte  di  Coilanzo,  avvilo  il  più  grato  ,  l-i-ci. 
•che  mai  gii  potelfe  avvenire  .  Secondo  Ammiano  (b)  fecero  a  lui  (b)  AmmU- 
credere  gli   Ambafciatori ,  che  Coilanzo,  prima  di  fpirar  l'anima,  ««■*  #*.  22- 
Y  avea  dichiarato  ftio  fucceflbre  :  il  che  non  par  vero,  quando  fuf-  '-V-2- 
fifia,  che  1' apofiasia  di  Giuliano  forte  a  lui  già  nota.  S.Gregorio 
Nazianzeno  (e)  aggiugne  ,  efsere  fiata  fama  ,  che  Coilanzo  fui  tin     (e)  Gngor. 
della  vita  lì  perniile  di  tre  cofe  :  cioè,  d'avere  fparfo il  fangue  de'  M*ti,"'tenm 
fuoi  parenti,  d'aver  conferita  a  Giuliano  la  dignità  di  Celare   ,  e     w/,au 
d'aver  cagionato  tante  turbolenze  nella  Chiefa  di  Dio .  Quando  pur 
fi  accettale  per  vero,  che  Coilanzo,  giacché  non  potea  togliere  a 
Giuliano  la  lucceffione ,  glie  l'avelie  lafciatarciò  farebbe  fiato  per 
procacc;aie  il  di  lui  favore  a  Faufiina  Augnila  fua  moglie ,  la  quale 
reità  va  gravida  ,  e  partorì  di  poi  una  femmina.  Tutto  lieto,  iicco- 
me  già  dicemmo  ,  pafsò  Giuliano  a  Collantinopoli  ,  dove  qualche 
poco  ancora  fece  la  figura  di  Crifiiano  ,  e  pofeia  per  attefiato  di  So- 
crate (d)  ,  e  di  Ammiano  (e)  ,  cavatali  la  mafehera  ,  apertamente"     («')  Socnt. 
profefsò  l'idolatria*  Anzi  non  aveva  afpcttato  lino  a  quello  tempo,  l,ìf'* 
perchè  Libanio  (/)  ,  e  il  Nazianzeno  (g)  attefiano,  che  appena  giun-  „lsi/"cmi*~ 
lo  nell'Illirico  avea  ordinato,  che  fi  aprillero  i  Templi  de' Paga-     (f)  Libtm. 
ni,  e  che  fi  fagriiicafse  agi'  Idoli  (h)  ;  né  tardarono  punto  gli  A-  Orut.XJI. 
tenielì  a  valerli  di  quello  facri lego  indulto.  Che  allegrezza  per  que-     (s)Creg°r- 
ila  metamorfoli  provafsero  i  Gentili,  che  orrore, e  difpiacere  i  Cri-    A)  ye}|*_ 
ftiani ,  non  occorre  ,  eh'  io  lo  dica  .  Corfero  a  gara  i  Deputati  del-  Epift.  ad 
le  Città,  e  Provincie  a  riconofeere  il  nuovo  Sovrano  (i),  portan-  Aihenienf. 
dogli  delle  corone  d'oro,  e  gli  Armeni,  ed  altri  Re  deli'Orien-  .  ('ir7" ''■*"• 
te,  fuorché  ii  Perfiano ,  e  fin  gl'indiani  tributarongli  de  i  regali.  '"  Eunlams 
Anche  dagli  lleiTi    (joti  gli  furono  fpediti  Ambafciatori ,  per  rino-  yiuSophifi. 
Vare  i  precedenti  trattati  ;   ma  Giuliano  fu  vicino  a  romperla  eoa 
loro,  perchè  non  videa  legge  dà  que' Barbari,  né  1  a  feiarfi  far  pau- 
ra ,  come  era  avvenuto  fotto  il  precedente  Augnilo.  Quindi  fi  die- 
de a  riformar  la  Coite  Imperiale  ,  per  rifparmiare  le  fpefe  ,  caf- 
fando  una  prodigiofa  quantità   di  cuochi,  barbieri,  ed  altri  fimili, 
ed  anche  più   riguardevoli  ulìziali  ,  che  mangiavano   a  tradimento 
il  pane  del  Principe.  Spezialmente  mandò    a  fpafso  tutti  coloro  , 
che  aveano  femto  a  Coilanzo  ,  non  diilinguendo  i  buoni  da  i  cat-     (k)  ^"t. 
Bvi  (k)     e  fultituendone  degli  altri  a  fuo  talento .  Ancorché  Am-  n^'j,^^. 
miauo  {l)  pretenda,  che  la  maggior  parte   di  coiloro   fofse  piena  nusib.c,$t 

di 
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di  vizj  ,  e  s' ingiafsafse  a  forza  d'iniquità  e  di  rubamenti,  condi- 
re fra  l'altre  cofe  ,  che  avendo  Giuliano    dimandato    un  barbiere 
per  farfi  tofare ,  fé  gliene  prefentò  uno  sì  magnificamente  veftito, 
(a)  Zonaras  che  Giuliano  gridò  (a)  :  L' ordine  mio  è  fiato  ,  che  fi  chiamaJJ'e  un 
in  Annal.     barbiere  ,  e  non  già  un  Senatore  :  contuttocciò   lo    flefso   Ammiano 
condanna  sì  rigorofa  riforma  da  lui  fatta ,  con  ridurre  tanta  gente 
(b)  Liban.  ad  una  mifcra  povertà  .  Libanio  (b)  all'  incontro  il  loda  forte  per 
Qrm.X.       quello,  aggiugnendo  ch'egli  rifìrinfe  al  numero   di  mille  e  fette- 
cento  coloro  ,  che  fi  chiamavano  Agentes  in  rebus ,    ufiziali  del  Fi* 
feo,  poco  diverfi >  o  pure  gli  fteffi,  che  i  curiofi  ,  e  frumentarj  , 
cioè,  ifpettori,  ed  efattori  ,  che  fi  mandavano  per  le  Provincie  , 
Dianzi  fi  contavano  dieci  mila  di  cofloro . 

Qui  nondimeno  non  fi  fermò  Giuliano.  Erefse  un  Tribunal  di 
Giuftizia ,  affinchè  quivi  fi  afcoltafsero  le  molte  querele  da'  parti- 
colari contro  gli  ulìziali  del  defunto  Coftanzo  .    Capo  ne  fu  Sallu- 
fiio  Secondo,  dichiarato  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  a  cui  fu- 
ìono  aggiunti  Mamertino,  e  Nevata,  Confoli  di  quell'  anno  ,  Ar- 
ie) Ammia-  bt\ione ,  ed  Agitone  (e) .  Cofloro    iti   a  Calcedonia   cominciarono  3 
hus  ab.  iz.  procefsar  chiunque  non  godea  la  grazia  di  Giuliano  ,    e  principal- 
taP'  1"  mente  chi  gli  era  in  difgrazia  .   Palladio    già    mauro    degli   Uiìzj 

(  fplendida    dignità  della  Corte  )    fu  relegato  in  Bretagna  .    Tauro 
già  Prefetto  del  Pretorio,  a  Vercelli,  benché  non  lei  meritafse . Fio- 
ren\o  anch' efso  maflro  degli  ufizj ,  in  un'ìfola  della  Dalmazia.  L' 
altro  Fiorenzo  ,  già  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,    che  aveva 
irritato  forte  Giuliano,   fé  ne  fuggì  colla  moglie,  e  nafeofto  flette 
finché  vifse  Giuliano ,  perchè  contea  di  lui  fulminata  fu  la  fentenza 
di  morte.  D'  altri  cofpicui  ufiziali  procefTati,e  condennati  chi  all' 
efilio  ,  chi  a  perdere  il  capo,  parla  Ammiano;  e  perchè  non  foio 
a  i  colpevoli ,  ma  anche  a  molti  innocenti   fi  flefero  le  condanna-" 
gioni ,  Giuliano  fi  tirò  dietro  le  maledizioni,  non  che  le  mormora- 
zioni de'fuoi  parziali,  e  molto  più  di  chi  gli  era  nemico  ,  per  sì 
fatte  crudeltà.  Con  tal' occafione  fi  può  dire,  che  cominciò  la  per-r 
fecuzion  di  Giuliano  contra  de'  Crifliani  ,  perche   tutti  i  cortigiani 
profelfanti  la  Legge  fama  di  Crjflo ,  furono  da  lui  cacciati  fuori  del 
U)  Julian.  Pa'azzo  •  Dalle  lettere  del  medefimo  Giuliano  (d)  rifilila  ,  aver  ef- 
Ìpijl.39.    '  fo  invitato  alla  fua  Corte  Maffimo  fìlofofo  ,    quello  ile  Ilo  ,  che  po- 
(e)  Liban.  co  fa  dicemmo  efTergli  fiato  maeflro  di  magia  (e),  e  dell'arte  em- 
?/*r*Ì*^'     pia, ed  ingannatola  di  cercar  l'avvenire.  Allorché  feguì  l'arrivo  di 
(  )  ■Jf"mia-  cofluj    ajia  Corte  (f)  ,    Giuliano  era  nel  Senato ,  e  dimenticata  la 
cap.?.  propria  dignità,  corle  ad  incontrar  1  impoitore,  come  le  iolie  itar 

to 
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\o  qualche  Re,o  Divinità,  abbracciandolo,  e  baciandolo  :  azione  Io- 
data da  Libanio,ma  ritrovata  aliai  impropria  da  Ammiano.  Que- 
lla fua  eccelfiva  degnazione    verfo  le  barbe   de'  filofofi    cagion  fu  , 
che  altri  di  tal  profeffione  (a)  a  folla  accorfero  da  varie  parti  alla     (a)  Cruori 
Cortei  alcuni  anche  vi  furono  chiamati.  Di  carezze ,  e  belle  parole  NJi'*"i- 
certamente  fi  molilo  liberale  con  elio  loro  il  Filofofo  Imperadore;     r^'4^    . 
di  tanto  in  tanto  teneva  ancora  alcuno  d'elfi  alla  fua  tavola,  e  be-  nt.  Sophìft. 
veva  alla  lor  fallite  :  pavoneggiava!!  in  oltre  nell'ufcir  di  palazzo  d'  Cap.  5. 
elTer  corteggiato  da  elfi  ;    ma  in  fine  i  più  di   loro  lafciava    colle      Socrjtes 
mani  piene  di  mofche,  e  laddove  erano  colorq  venuti  Iufìngandofi  "°'l'caP'l° 
di  far  gran  fortuna  ,  fi  trovavano  poi  coitretti  ,  per  non  morir  di 
fame ,  a  ritornarfene  delufi  a1  lor  paefi  ,    maledicendo  non  fo  dire 
fé  più  la  furberia  ,  ed  avarizia  di  Giuliano  ,  o  pure  la  Itolta  loro 
credulità .     Ci  lafciò  San  Giovanni   Grifoltomo  (b)  una   defcrizion  (•>)   Chryfo- 
della  Corte  d'  elio  Giuliano  ,  tale  ,  che  fa  orrore .  Imperocché  ap-  ftomus  *», 
pena  fi  lèppe  riflabilita  da  lui  l' Idolatria ,  e  come  egli  era  perdu-         ' 
to  dietro  allo  Audio  dell'  avvenire  _,  che  da  ogni  banda  fioccarono 
colà  maghi,  incantatori,  auguri,  indovini,  e  lìmil  razza  di  gente, 
alcuni  dc'quali  di  pezzenti  divenivano  appretto  non  folo  Sacerdoti, 
ina  Pontefici  del  Gentilefimo  .  Con  coltoro  fi  tratteneva  Giuliano, 
poco  curando  i  Generali  ,  e  Magifirati  ;  e  qualora  ufeiva  in  pub- 
blico ,  il  feguitava  un  infame  corteggio  di  tali  ciurmatori  ;    né  vi 
mancava  quello  di  molte  femmine ,  che  profetavano  le  medefime 
empie  arti,  ed  iìlulioni  ,  ulcite  de' bordelli,  e  d'altri  luoghi,  do- 
ve vendevano  le  iiiicue  loro  mercatanzie  .  In  teltrmonio  dr  quella 
verità  il  Grifoltomo  chiama  moltiffimi  ,  tuttavia  allora  viventi  ,  e 
ben  pratici  della  Cete  dell' Apoftatà  Augufìo.  E  il  Nazianzeno  (e),      (e)  Gregari 
che  boriva  ;  v  1  a.  [j    tempo,  ci  allìcura  t  che  fi  vedeva  Giuliano  N*z- m./"?* 
mangiare  pubblicamente  ,  e  div-.rt.irfi  con  quel!-?  infami  donne , co- 
prendo quefV  obbrqbriQ  col  pretefio,  ch'elle  fei  vivano  ade  cerimo- 
nie de'iùoi  lagiilizj  ,  e  mikeri  , 

E  tale  era  la  vita  di  quello  Imperadore  ,    il  quale  nientedi- 
meno non  ommetteva  di  applicarli  a  i  pubblici   affari  ,  come  co- 
ila  da  multe  lue  leggi  (d)i  ed  era  frequente  al  Senato,  dove  fpe-     (A)  CotAa- 
zialmente  campeggiava  la  di  lui  vanità    nel  recitar  delle  aringhe ,  fre,iui  Chron, 
ed  orazioni,  e  nel  decider  le  liti.    Voieudo  poi  efercitare  la  gra-  CodA heodof- 
titudine  verfo  dì~Coltantinopoli  patria  fua  ,    per  attendato  di  Zolì- 
mo  (e),  vi  collitui  un  Senato    limile  a  quel  di  Roma.  Ma  fapen-  (e)  Zo/ìmus 
dofi,  che  anche  prima  d'ora  un  Senato  v'era  in  quella  gran  Gt-  **"3*e«**' 
là  ,  vorrà  egli  dire  ,  che  gli  concedè  i  privilegi  medefimi  ,   e  lo 
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fletto  decoro  ,  che  godeva  il  Senato  di  Roma .   Vi  fabbricò  ezian- 
dio un  Porto,  che  difendefle  dal  vento  aultrale  le  navi,  ed  anche 
un  Portico  ,    che  guidava  ad  eflTo  Porto  ,   della  figura  del  Sigma 
Greco,  che  fi  folea  allora  fcrivere,  come  il  C.  de' Latini.  Formò 
(,a)  Julia/i.  ancora  (a)  fopra  il  Portico  Regale   una    Biblioteca  ,    dove   ripofe 
EpifioU  58.  qUantj  iibr}  egii  poffedeva.    Studio!!!  ancora  di  condurre  da  Alek 
OrafPf'"*  fancI"a  coIa  un  Obelifco  :   cofa  già  meditata  dall'  Imperador   Co- 
fianzo,  ma  neppure  da  lui  efeguita  di  poi  per  la  fua  morte.     Dì 
(b)  Anecdo-  quello  parla  egli  in  un'  Epiflola  da  me  data  alla  luce  (b)  .     Bella 
ta  Cr^ca       azione  dovette  poi  parere  quella  di  Giuliano  (e)  ,    allorché  liberò 
pag.}i<;.        dall'efìlio  tutti  i  Vefcovi  già  banditi  da  Collanzo  Ariano,  uno  de* 
*C^  «*     *~  ^ua^  ^u  Santo  Atanafio ,  benché  poi  nel  feguente  anno  per  ordine 
r  ,  '  del  medefimo  Giuliano  di  nuovo   ne  folle    cacciato .     Ma  info  lo 

(d)  Sopme-  flelfo  Ammiano  ,  e  poi  Sozomeno  (d)  ,  ed  altri  chiaramente  rico- 
nus  1.3.H.Ì/Ì.  nobbero  ,  aver  ciò  fatto  il  maliziofo  Angullo  ,  non  già  per  alcun 
c'^,  .  buon  cuore  verfo  i  Partorì  del  Popolo  Criitiano  ,  ma  affinchè  tro- 
Alexxndr.  vandofi  eglino  liberi ,  fi  continuaffero  come  prima  le  civili  diicor- 
Chryfofi.  die  tra  loro ,  cioè  tra'  Cattolici ,  e  Ariani,  Donatili! ,  Macedonianr, 
Oration.  II.  ed  Eunomiaiii  ,  e  la  Plebe  interefiata  in  quelle  contele  non  pen- 
i/2 BahjfL  fafse  a  far  tumulti,  e  fedizioni  contra  del  Regnante:- il  che  fu  an- 
cora avvertito  da  Santo  Agoltino  in  riguardo  ad  elfi  Donatiiti  . 
{e)  Zo/ìmus  Dieci  meli  pretende  Zofimo  (e) ,  che  Giuliano  fi  fermafse  in  Co- 
/.3.C.I.         fiantinopoli .     Dovea  dire  quafi  otto  ;    imperciocché    le  leggi    del 

(f)  Gotho-  Codice  Teodofiano  (f)  cel  rapprefentano  in  quella  Città  forfè  per 
fnd.Chron.  tutto  Maggio.  Di  là  poi  mofse  per  pafsare  ad  Antiochia  con  di» 
CotUc.  Theo-  fegno  di  far  pentire    i  Perfiani   di  tanti  danni    recati    al    Romano 

-fun'  Imperio.     Per  qualche  tempo  fi  fermò  nella  Bitinia  ,  e  malìima- 

mente  in  Nicomedia  ,  Città  sì  grandiofa  ne' tempi  addietro,  e  di- 
roccata dal  terribil  tremuoto  dell'anno  3  yS.  il  che  cavò  le  lagri- 
me dagli  occhi  di  Giuliano  ,  e  dalla  fua  borfa  molto  danaro  per 
riparar  quelle  rovine .  Uua  fua  legge  abbiamo  quivi  data  nel  Lu- 
glio del  preferite  anno .  Per  viaggio  vifitò  quanti  Templi  famolì 
la  Gentilità  avea  riaperti  in  quelle  parti  ,  fagrificando  dappertutto 
con  gioja  immenfa  de' Pagani  ,  e  dolor  de'Crirtiani.  Non  finì  il 
Luglio ,,  che  giunfe  ad  Antiochia  ,  ricevuto  con  acclamazioni  in- 
dicibili da  quel  Popolo ,  e  molte  leggi  fi  veggono  date  da  lui  ne* 

(g)  AmmU-  fuflèguenti  meli  in  quella  Città  (g).     Quivi  lì  applicò    ad  afcoltar 
nus  Uh.  n.  je  qUereie  de' particolari  ,    e  a  decidere  le  loro  liti  con  giulte  br- 

ap'  Jancie  ,  fenza  guardar  in  faccia  a  chicchefia  ,     né  qual  (oTe  la  di 

lui  Religione  .  ConfeiTà  nondimeno  Ammiano,  ch'egli  camminava 

in 
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in  ciò  con  troppa  fretta  ,  e  die  conofcendo  poi  la  Ieggierezza  del 
fuo  ingegno,  e  rimpetuofità  dalla  fua  collera  ,   raccomandava  a  i 
fuoi  Aileflbri  di  frenarlo  ,  per  non  fallare.     Un  di  fi  prefentò   a' 
fuoi  piedi  Teodoto,  uno  de' primi  Cittadini  di  Jerapoli  ,  ma  tre- 
mando  ,    perchè  fapeva  d' eilère  in  difgrazia  di  lui.     Giuliano  il 
ricevette  con  volto  cortefe  ,  e  gli  dille  (a)  :  che  fé  ne  ritornale  a       (a)  làtm 
cafa  fenza  paura  ,  affidato  dalla  clemenza  di  un  Principe  ,  che  fo-  *'  '*' 
temente  bramava  di  fminuire  il  numero  de'  fuoi  nemici  con  farfeli 
amici.     Belle  parole,  quand'anche  in  Antiochia    fece  continuar  i 
procedi ,  e  le  condanne  contra  di  molti ,  da'  quali  fi  pretendeva  of- 
fefo.  Ed  in  ella  Città  ancora  fi  diede  più  che  mai   a  perfeguitare 
i  Criftiani  per  l'odio,  che  portava  alla  lor  Religione,  e  per  rab- 
bia ,  fapendo  d1  edere  detellato  da  elTì ,  eiTèndovi  fiati  alcuni ,  che 
a  vifiera  calata  l'aveano  rimproverato  per  la  fua  apoflasia,  ed  em- 
pietà .     Fin  fotto  il  precedente  anno  già  dicemmo    aver  egli  dato 
principio  a  sfogar  quello  fuo  mal  animo    contra    d' effi   Crifiiani , 
cacciando  dalla  fua  Corte  chiunque  abborriva  di  adorare  i  fuoi  fal- 
lì Dii,  uno  de' quali  Ipecialmenie  fu  celebre  (b)  ,  cioè  ,  San  Ce-    (°)  GreSof' . 
fario  ,  fratello  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  medico  fuo  ,    che  ^  f'^£f "' 
generofamente  abbandonò  il  pollo   ,    per  non  abbandonar   la  Fede 
di  Gesù  Crifio .  Efclufe  di  poi  dalla  milizia  tutti  i  Criftiani  ;  or- 
dinò ,   che  niuna  carica  fi  defse  ,   fé  non  agli  amatori  degl'  Idoli  :    /c\  crear. 
proibì  a  i  Criftiani  l' infegnar  ,  ed  imparar  le  fcienze  ,  e  le  belle  N^ianfen. 
lettere .     E  quantunque  non  ofafse  pubblicamente  di  levar  di  vita  Orai.  ili. 
chi  feguitava  le  Leggi  di  Gillo  ;  perchè  infinito  era  il  lor  nume-  iJk'°uV' 
ro,  ed  egli  paventava  delle  follevazioni  :  pure  in  fegreto  gran  co-  c[x ,  g.  k ,' 
pia  ne  fece  uccidere ,  e  lotto  di  lui  la  Chiefa  contò  moltiffimi  glo-  (d)  Biron.in 
riofi  Martiri  (e) ,  fenza  poter  neppure  raccogliere  ii  numero  di  tut-  Armai.  EccL. 
ti.  Mife  anche  in  opera  tutte  l'arti,  lufinghe,  e  premj ,  per  fov-     (ei  \LfLU' 
vertire  i  medefimi  Lriiliani  ;    e  pur  troppo  non  pochi    ne  trovò  ,  ™^/«j    '~our 
che  lì  lafciarono  vincere  da  così  dolci  batterie.    Ma  intorno  a  ciò  e  Hifioire 
rimetto  io  il  Lettore  agli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio  (d)  ,    e  Ecde/ìajU- 
fopra  tutto  al  Tiiiemont  (e),  che  egregiamente  ha  trattato  qtfefto  9'!e' 
argomento  ,   ficcome  ancora  al  Fieury  nella  fua  Storia  Ecelefiafti-  ^ K  £C"/*r 
ca  (/). 


G  g  g    2  Anno 


420  ANNALI    D'    ITALIA; 

Anno  di  Cristo  ccclxiii.  Indizione  vi. 
di  Liberio  Papa  12. 
di  Gioviano  Imperadore  1. 

(  Flavio  Claudio  Giuliano  Augusto   per   la   quarta 
Confoli  (       volta, 

(  Secondo  Sallustio. 


E1 


Ra  quello  Salluflio  Confole  anche  Prefetto  del  Pretorio  delle 
Gallie  ,  e  diverfo  da  un  altro  Salluflio  Prefetto  del  Pretorio 
(a)  Pagìus  d1  Oriente  ,  ficcome  può  vederfi  prefso  il  Padre  Pagi  (a)  .  Lucio 
Cr,u\  ron'  Turcio  Secondo  Aproniano  Aflerio  uno  de'  Senatori  ,  che  da  Roma 
■161.  n.zz.  fur°no  inviati  a  Giuliano,  fu  creato  Prefetto  di  Roma  in  quell'an- 
(b)  Ammia-  no  ,  ed  è  fommamente  lodato  da  A  miniano  (b)  ,  pel  buon  gover- 
na.! Uh.  ié.  rio  ,  che  fece  col  mantenervi  l'abbondanza  de'  viveri,  e  la  pace, 
'•  3*  e  col  perfeguitar  feveramente  gì'  incantatori  ,    e  maidici  ,    che    il 

Paganefimo  produceva  in  gran  copia .  Volle  Giuliano  onorato  il 
fuo  Confolato  da  un  panegirico  di  Libanio  Sofifta  ,  e  quello  1'  ab- 
biam  tuttavia.  Varj  fegnr  diede  in  quelli  tempi  Iddio  dello  fde- 
gno  fuo  con  molte  calamità  inviate  all'Imperio  Romano  ,  le  quali 
avrebbcno  potuto  avvertir  Giuliano  della  lira  empietà,  s'egli  fofse 
(e)  Cregor.&atQ  capace  di  correzione  (e).  Frequenti  furono  i  tremucti  ,  che 
NaiiMiim.    afflifsero  molte  Città.  Nicomedia  ftefsa,  che  per  ordine  di  Giulia- 

OtjI.il.  .        .  .r  T.  ',, 

C/iryic/lom    no  cominciava  a  rilorgere  ,  torno  di  nuovo  alle  primiere  rovine . 

in  d/a.       Nicea  in  gran  parte  andò  per  terra  ,  e  Collantinopoli  corfe  rifehio 

Sofomerus  di  un  eguale  ellerminio  .  Libanio  (d)  è  tellimonio ,  che  ne  patirò- 

Ub.  ó  Hijl.    no  forte  je  Qjtt^  della.  Palellina  ,  e  delia  Libia  ,  e  traballarono  le 

'é&ìZìbanìu  P^1  grar,^i  della  Sicilia,  e  tutte  quelle  della  Grecia.  Si  bruciò  in 

Orai. Ali.    Roma  il  Tempio  d'Apollo  ,    e  nell'Ottobre  antecedente    era  del 

pari  rimarlo  divorato  dalle  fiamme  l'altro  infigne  Tempio  d'Apol- 

(e)  Ammia-  lo    efillente    in  Dafne  ,  luogo  pollo  in  vicinanza  d'  Antiochia  (e). 

va*  Ub.  13.  Trovava!!  allora  in  efsa  Città  Giuliano  ;  e  perche  fofpettò  ,   che  il 

**P'll'        fuoco  fofse  ftato  attaccato  da  i  Criftiani  per  l'odio  ,  che  profefsa- 

vano  contra  di  lui ,  fece  far  molti  proceffi  ,  tormentar  molte  per- 

lone  ,  e  chiudere  la  Chiefa  Maggiore  .  Anche  Alefsandria  in  b-git- 

to  rellò  fieramente  inondata  ,   e  danneggiata  dal  mare  a  difmifura 

gonfiato.  A  quelli  mali  s'  aggi  un  fé  un'orribile  careflia  ,  che  afflifse 

tutto  il  Romano  Imperio ,  e  fu  feguitata  dalla  pelle  :  malori ,  che 

fecero  perire    una  gran  quantità    di  perfone .     Entrò  la  fame  con 

Giuliano  in  Antiochia ,  o  pur  crebbe  a  cagion  della  numerofa  fua 

Cor- 
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Corte  (a).  II  Popolo  fmaniava,  e  portò  i  fuoi  lamenti  ad  efso  Im-    (*)  Juiiam 
peradore  ,  con  acculare  i  ricchi,  come  cagione  del  caro  de' viveri, ln  Mjfopog. 
tenendo  chiufi  li  loro  grana*].  A  quello  dilordine  fi  credette  diri-  Orai.XLL 
mediare  col  fuo  gran  lenno  Giuliano,  tafsando  il  prezzo  d'elfi  viveri 
afsai  bafsamente*  Ne  feguì  appunto  un  effetto  tutto  contrario  a' fuoi 
difegni,  perchè  laddove  prima  fi  fcarfeggiava  folamente  di  grano, 
venne  anche  a  mancare  l'olio,  il  vino,  ed  altre  fpecie  di  comefti- 
bilij  non  potendo  i  Mercatanti  vendere  a  quel  bafso  prezzo  la  vet- 
tovaglia lenza  rovinarli .  Quella  imprudenza  di  Giuliano  vien  con- 
dennata  fin  da  Ammiano  (b)  ,  e  da  Libanio  (e)  fuoi  Panegirifti  .    (b)  ^mmU- 

Ma  il  Popolo  d'Antiochia,  che  oltre  all' efsere  naturalmente  nus  /.-»« 
inclinato  alla  fatira  ,  e  alle  pafquinate ,  fi  trovava  per  la  fame  afsai  c-ì-i- 
malcontento  di  Giuliano  (d)  ,  e  maggiormente  ancora ,  perchè  trop-  ^y^   /*' 
pò  avvezzo  agli  fpettacoli  pubblici,  ofservò,  che  Giuliano  gli  ab-  ^  Zofimus 
borriva  ,  e  di  alcun  d'  elfi  non  li  regalò  :  quel  popolo  ,  dilli  ,  ne  /.3.C.11. 
fece  quella  vendetta  ,  che  potè  ,  dileggiandolo  pubblicamente  con 
de  i  motti  pungenti  ,    e  deridendolo    con  de  i  verfi    fatirici  (e)  .    (e)  J«&*# 
Spezialmente  mettevano   in  burla  la  di  lui  picciola  datura ,  benché 
marciale  con  palli  da  gigante  ,  e  la  fua  lunga  barba ,  per  cui  fo- 
«nigliava  uri  caprone  ,  e  con  cui  fi  poteano  far  delle  funi ,  Gli  da- 
vano il  titolo  di  macellajo  >  per  le  tante  beftie  *  eh' egli  frenava  ne' 
fuoi  empj  fngrihzj.    Similmente  il  beffavano  per  la  vanità  di  por- 
tar egli  colle  proprie  mani  i  vafi  ,    ed  altre  cofe  facre  ,    facendo 
piuttollo  la  funzion  di  facrifìcatore  ,  che  di  Principe .  Si  può  hea 
Credere,  che  molti  Crifliani ,  de' quali  era  fenza  paragone  più  che 
di  Pagani  piena  Antiochia ,  ebbero  parte  con  imprudenza  a  quelli 
fcherni  deli'  Apoliata  Augufio  .  Al  vederli  Giuliano  si  feonciamen- 
te  mefso  in  comedia  (/),  fmaniava  ben  per  collera ,  e  minacciava  (0  Socfdtis 
pene  ,  e  fceìnpj  a  queir  indi fcreto  popolo  ;  ma  perchè  la  politura  *•%'**& 

'mentis 


titolata  Mìfopogofi  ,  cioè,  Nemico  dilla,  barba  3   carica  di  velenofe    (g)  Greg«r< 
ironie,  fpacciando  que'Cittadini  per  gente  interefsata ,  data  al  luf-     ailf"ien' 
lo  ,  alla  crapola  ,  Vana  ,  e  perduta  unicamente  dietro  a  teatri  ,  e 
alle  bagattelle.  Pubblicò  egli  folamente  nel  Gennajo  di  quell'anno 
efsa  fatira  ,  applaudita  non  poco  da  i  parziali  Pagani  ,    ma  derifa 
prima  ,  e  dopo  la  morte  di  lui  da  i  Crilìiani .  Il  peggio  fu  ,   eli' 
efsa  ad  altro  nftn  fervi  (h)  ,  che  ad  aguzzar  maggiormente  le  lin-  oa  j4mm^: 
gue  di  quel  popolo  Coatta  di  lui.    in  quelli  tempi    evidente  fu ,  ««  ib.t.nfr 

c& 
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celefle  ,  e  degno  di  grande  attenzione  ,  un  miracolo  operato  dalla 
mano  di  Dio.  Avea  conceduto  Giuliano,  per  far  difpetto  a  i  Cri- 
fliani  ,  che  i  Giudei  potelTero  rimettere  in  piedi  il  loro  Tempio 
di  Gerufalemme .  Cor  fero  da  tutte  le  parti  colloro  con  immenfe 
oblazioni  d'  oro  ,  per  efeguire  la  difegnata  fabbrica .  Demolirono 
le  reliquie  dell'antico  Tempio,  per  farne  un  nuovo,  venendo  elfi 

(a)  Theodo-  a  verificar  fempre  più  la  predizione    di  Gesù  Grillo  (a) .     Ma  da 
retus  Lbi  3-che  eb*jero  ben  cavato  ,    per  cominciare  i  fondamenti  ,   ecco    uri 

Hi II. e.  l$.  r  .    ,  r  .  r        .    .  ,.  T, 

Greaorius  wemuoto ,  che  rovino  tutte  le  cave  ,  e  cale  vicine  colla  morte  d 
JVuìianien.  aflàiffime  perfone  ,  e  fpezial mente  di  moltiflìmi  di  quegli  op^rarj. 
Orai.  4.        Non  rallentarono  per  quello  i  Giudei  il  lavoro  j    ma   nel  più  bel 
■S°crates L 3- del  cavare,  sboccò  da  più  lati  de' fondamenti ,  e  più  d'una  volta, 
un  fuoco,  cKe  abbruciò  gran  numero  di  perfone  ;  e  beato  chi  eb- 
be tempo  da  fuggire.     Jp  (anima  quelli  ,  ed  altri  flagelli  ricono- 
feiuti  per  prodigio»  iìn  dagli  ilellì  Giudei,  fecero  celiar  l' imprefa, 
e  recarono  infigne  gloria  alle  parole  del   Salvatore  ,    e   alla    fama 
fua  Religione  .     E  non  già  i  foli  Scrittori  Crilliani  di  quello  ,   e 

(b)  Amhrof.feX  feguente  fecolo ,  come  il  Nazianzeno  ,  Santo  Ambrolìo  (b)  ,  il 
TPh^°d'rad  Grifollomo  ((e)  ,  Socrate  ,  e  Sozomeno ,  ed  altri  ,   attellarono  la 

(e)  Chrifo-  verità  del  miracolo  ,  ma  anche  lo  ìleflo  Ammiano  (d)  Gentile  ne 
ftamus  in  fa  fede  con  ifcrivere  :  Metuendi  globi  flammarum  prope  fondamenta. 
Judaos .  crebris  ajfultibus  erumpentes  fecere  locum  exujlis  aliquoties  operatui'jus 
W^^'-inacceJfum. 

"ap.  j.  '  Le  applicazioni  maggiori   dell'  Auguflo   Giuliano    erano    Hate 

fin  qui  intorno  i  preparamenti  della  guerra  ,  eh'  egli  meditava  di 
fare  a  Sapore  Re  di  Perfia  ,  per  vendicare  ,  diceva  egli  ,  i  tanti 
oltraggi  ,  e  danni  recati  all'  Imperio  Romano  da' Perfiani  lotto  Co- 
ftanzo,  ma  più  per  avidità  di  gloria,  figurandoli  non  da  meno  d' 
altri  Augnili  predeceffori  ,  che  aveano  portate  1'  armi  ,  e  il  terro- 
re nel  cuor  della  Perfia.  Ed  ancorché  Sapore,  fentendo  il  turbine 
minacciofo  ,  dimandalìe  con  fua  lettera  di  potergli  fpedire  degli 
Ambafciatori  per  trattar  di  pace  .,  con  offerir  anche  delle  condi- 
re) Liban.  zioni  vantaggiofe  (e)  :    Giuliano  llracciò  la  lettera ,  né  volle  afcol- 

Oration.  X.  tarlo .  Socrate  (f)  pretende,   che  gli  Ambafciatori  vennero  ,    ma 

(f)  Socrae.  non  riportarono  altra  rifpoila  ,   fé  non  che  verrebbe  ITmperadore 
'3*  '"  *9'     a  trattare  in  perfona  con  quel  Re  fenza  bifogno    d'  Ambalciatori . 

Ammalfato  dunque  un  tloritiffimo  ,  e  potente  efercito ,  fenza  voler 

ajnto  da  molte  Nazioni  Orientali,  che  s'erano  elibite  auliliarie  ,  a 

(<r)  Ammia-  r^erva  $ un  corpo  di   Goti  ,  molle  Giuliano  da  Antiochia  nel  di 

rwsji.e.z.   S'  di  Marzo  (g).     Ai  nobili  Antiocheni.,  che  l'accompagnarono 

un 


ANNO      CCCLXIIL  $*j 

un  pezzo ,  e  gli  augurarono  un  buon  viaggio  ,e  un  felice ,  e  trion- 
fai ritorno  ,  con  pregarlo  di  venir  più  placato  ,   e  clemente  verfo 
di  loro,  afpramente  rifpofe  ,  che  noi  vedrebbono  più  ,  perchè  vo- 
lea  pallate  il  verno  in  Tarlo  della  Gilicia  :    Ve  lo  pafsò  ,  ma  di- 
verfamente  da  quello  eh1  egli  credeva .     Il  viaggio    del    guerriero 
Augnilo,  e  della  fua  Armata,  e  il  pa.'Tàggio  dell' Eufrate,  fi  truo- 
vano  deferirti  dal  medelìmo  Giuliano  (fi),  da  Ammiano  (b)  ,  e  da    {*)  Julian. 
Zofimo  (e).  Giunto  ch'egli  fu  a  Carres,  lafciò  uno  ftaccamento  di  f/1-^.  *7'. 
circa  venti  mila  perfone  lotto  il  comando  di  Procopio,  e  del  Conte  'nJs  K^°r*" 
Sebafìiano  ,    acciocché  cullodifTero  le  frontiere  della  Mefopotamia  ,  (C)  Zofimus 
con  ifcrivere  nel  medelìmo  tempo  ad  Arface   Re   dell'Armenia  i'.i  Àj.  £.12. 
termini  ingiuriofi,  perche  era  Crifliano  ,  e  comandandogli  bcriofa- 
mente  di  venir  ad  unir  le  fue  forze  colle  fue  .  Non  mancò  Sozo- 
meno  (d)  di  rilevar  la  vanità  di  Giuliano  in  quella  lettera,  e  il  di    (fy  Sopm. 
lui  veleno  centra  di  Coftanzo  Augurio:  lettera  ,  che  perduta  in  ad-  /- 6 ■iìiJÌ3r' 
dietro,  ho  io  poi  data  alla  luce  (e).  Intanto  una  flotta  di  fettecen-  (J\  '  Àntdo-* 
to  barche,  e  di  quattrocento  altre  da  carico  feendeva  per  1' Eufra-  ta  Green. 
te  ,  e  venne  ad  unirli  all'Armata  di  terra.  Ammiano  ne  fa  molto 
maggiore  il  numero  .   Prefe  allora  Giuliano  il  cammino  a  feconda 
di  quel  fiume,  e  dopo  aver  pattato  il  fiume  A  bora ,  e  fatto  rom- 
pere il  ponte,  affinchè  i  foldati  conofeedero  ,  che  conveniva  menar 
le  mani,  e  non  fuggire,  gì' incoraggi  poi  col  donare  a  cadaun  fol- 
dato  cento  trenta  nummi  d'argento  (/) .  I  fuoi  principali  Comari-  (0  Za/ìmuì 
danti  dell'Armata  erano  Nevita  ,  Ar'mieo ,  Ormisda  fratello  bandito  lb'i-ll' 
del  Re  Sapore,  Dagalaifo,  Vittore ,  e  Secondino.  Afcendeva  quello 
corpo  d'  Armata  a  feffanta  cinque  mila  perfone  ,    gente  fcelta  ,  e 
con  elfo  entrò  Giuliano  nel  Paefe  Perdano  dalla  parte  dell'  Aflìria, 
come  dice  Ammiano 3  e  trovato  quel  territorio  fertile,- e  ricco,  la- 
fciò metterlo  tutto  a  facco  ;  e  ciò  fenza  configliarfi  colla  prudenza, 
perchè  fi  privò  de' foraggi ,  e  viveri,  che  gli  avrebbono  potuto  fer- 
vir  nel  ritorno  .  Amnvano  (§)  ,  che  lì  trovava  in  quella  fpedizio-  (g)  Aironi^ 
ne,  oltre  a  Libanio  (h)  ,  e  Zofimo  (i)  ,    deferive  minutamente  il  ™s  f*'  2*' 
continuato  viaggio  di  Giuliano,  a  cui  niuno  fi  trovava ,  che  facelle   "■mfLiiai. 
refiitenza.  Prefe  alcune  Callella,  e  fpezialmente  la  Città  di  Berfa-  Orai.  XH. 
bora,  una  deli'e  maggiori  di  quelle  contrade  ,  e  pofeia  a  forza  d'  W  2<tffo*s 
armi  Maozacnalca  ,  altra  gran  Città.  Non  era  egli  lungi  da  Ctefi-  iLc' l7' 
fonte  ,  Capitale  allora  della  Perda  ,  quando  arditamente  fece  palla- 
re  il  Frème  Tigri  all'Armata  fua  in  faccia  a  i  nemici,  che  ne  di- 
fendevano la  ripa  ohpofta,e  andarono  ben  preflo  in  rotta.  Vero  è    /^  Sacrar. 
avere  Socrate  (k)  ferino,  che  Giuliano  imprefe  1'  attedio  di  Ctefi-  l.^.c.  n.  " 

fonte , 
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fonte ,  dove  era  chiufo  Io  fteffò  Re  Sapore  ;  ma  dagli  Autori  con- 
temporanei, cioè,  da  Ammiano ,  Libanio,  e  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  ,  altro  non  lappiamo  ,  fé  non  eh'  egli  fece  dar  il  guado  a  i 
contorni  d'effa  Città,  e  che  Sapore  li  trovava  lungi  di  là  ,  intento 
a  metter  infieme  una  poderofa  Armata  per  rofìftere  a  i  Romani . 
Non  lafciò  egli  di  fpedir  altri  Deputati  a  Giuliano  per  dimandar 
pace  ;  e  quetti  s'  indeizzarono  ad  Ormisda  fratello  d'  elio  Re  ,  il 
quale  militava  in  favor  di  Giuliano  .  Ne  parlò  Ormisda ,  ma  Giù- 
ìiano  fenza  volerne  intender  parola  ,  gli  ordinò  di  licenziar  torlo 
que'Meffì,e  di  coprire  il  motivo  della  lor  venuta,  per  timore  che 
le  luflnghe  della  pace  non  ifmorzailero  P  ardor  delle  truppe-  Giac- 
ché fi  conobbe  pericolo fo  l' affèdiar  Ctefifonte  ,  non  che  difficile  l' 
impadronirfene  ,  determinò  Giuliano  di  tornartene  addietro  alla 
(a)  Joannes  lunga  del  Tigri  (a) .  Ma  lafciatoiì  fovvertire  da  un  furbo  difertore 
JKalaU  Perfiano  ,  al  difpetto  de'  configli  di  Ormisda  fi  allontanò  da  quel 
*£ron-  fiume,  e  prefe  a  palfare  per  mezzo  al  paefg  ,  infperanzito  ancora 

iphrevLr.  di  trovar  Sapore,  e  di  dargli  battaglia.  Fece  prendere  a  i  foldati 
de  i  viveri  per  venti  giorni  ,  ed  affinchè  la  fiotta  ,  da  cui  ritirò 
le  milizie ,  non  cadeffe  in  man  de  i  nemici ,  a  riferva  di  alquan- 
te barche  ,  tutta  la  bruciò .  Dio  ,  che  voleva  al  fin  liberare  la 
Terra  da  quello  nemico  del  nome  Crilliano  ,  e  che  tanto  confida* 
va  ne'fuoi  fallì  Dii ,  permife  ,  ch'egli  fi  accecarle  in  quella  forma, 
appigliandofi  ad  una  rifoluzion  tale  ,  che  dg.  Ammiano ,  e  da  altri 
altamente  vien  condennata . 

Si  mife  in  marcia  I'  Armata  Romana ,  ma  piena  di  mormorazioni, 
nel  dì  ioYdi  Giugno  :  ed  ecco  comparir  Sapore  con  quante  forze 
potè,  non  per  decidere  la  forte  con  una  giornata  campale  ,  ma  fo- 
lamente  per  infettare,  e  pizzicar  da  ogni  lato  i  Romani ,  Operando 
fpezialmente  di  affamarli ,  perchè  preventivamente  avea  delolato  il 
(b)  jimmia-  paefe  ,    per  dove  aveano  da  paffàre  (b) .     Cosi  appunto  avvenue . 
n/fs  di.  ii-  D'uopo  fu  Io  ffar  quali  fempre  in  armi  ;  frequenti  furono  le  fcara- 
tup.i.v       muccie;  mancarono  in  fine  i  viveri,  e  foraggio  non  fi  trovava  :  pe- 
Kufus  Feft.  rò  i  lamenti ,  e  la  cotternazipne  Ci  diffìifero  per  tutto  1'  efercito .  Ven- 
ibittk  ne  il  dì  26.  di  Giugno,  in  cui  più  arditi ,  che  mai giunfero  in  graffò 

Aunlius  numero,  e  in  varj  corpi  i  Perfiani  ad  aflalire  i  Romani,  che  erano 
ViSor  in       -n  niarcja  ^  moleflandoli  qua  e  là  ,  e  maffimameute  alla  coda .  Giu- 
'  liano  all'  intendere  il  gran  rumore ,  e  la  flrage  ,  che  faceva  de'  fuoi  il 

nemico ,  fenza  far  cafo  del  truovarfi  allora  fenaa  usbergo ,  anzi  af- 
fo) AmmU-  fatto  difarmato  ,  dato  di  piglio  ad  uno  feudo,  volò  ad  incoraggire 
finiit>cp   ì  fuoi.  Ma  mentre  egli  dà  la  caccia  a  i  nemici  (e) ,  un' alta  lancia- 


re 
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ta  da  un  Cavaliere ,  gli  volò  addotto,  e  trapalategli  le  cofle  ,  pene- 
trò fino  alle  vifcere.  Caduto  da  cavallo, fu  immediatamente  porta- 
to fopra  uno  feudo  in  luogo  ficuro;  fi  mi  fé  mano  a  i  medicamenti; 
tale  nondimeno  era  la  ferita ,  che  nella  notte  feguente  fi  trovò  difpe- 
rata  la  fua  fallite.  Dimandò  egli  ,  che  luogo  era  quello.  Gli  fu  rif- 
pollo:  Frigia;  Allora  Giuliano  fi  tenne  fpedito,  perchè  dicono  ef- 
fergli  fiato  gran  tempo  innanzi  predetto  ,  che  morrebbe  nella  Fri- 
gia .  Di  limili  predizioni  altri  efempli  ci  foni  min  ili  ra  la  Storia,  con 
apparenza ,  che  fieno  fiate  inventate  dopo  il  fatto  da  i  Gentili,  peE 
accreditar  le  pazze  loro  fuperflizioni .  in  fomma  Giuliano  in  quel- 
la flefih  notte  terminò  i  fuoi  giorni  in  età  di  circa  irentadue  anni. 
Tale  è  il  racconto ,  che  fa  della  morte  di  Giuliano  Io  Storico  Am- 
nìiano,  il  quale  fi  trovava  in  quella  fiefsa  Armata  ,  ed  aggiugne,  '"'. 

efserfi  nel  conflitto  d'  efso  giorno  fatto  gran  macello  de1  Perlìani , 
finché  la  notte  diede  fine  alla  pugna  ,    e  che  renarono  fui  campo  , 

morti  cinquanta  de1  loro  Satrapi.   Io  non  la  finirei  si  prefto ,  fé  vo- 
leri qui  riferir  la  varietà  de'  racconti  ,  che  abbiamo  intorno  alle  cir- 
coflanze  della  morte  di  quello  Apoflata  Imperadore  .    Scrive  Teo- 
doieto  (a)  ,  eh1  egli  preio  colla  mano  del  fuo  fangue  ,  lo  gittò  in  W  Thtodo- 
aria  dicendo:  L'hai  vinta,  o  Galileo  .  Così  foleva  egli  chiamare  il  Tetus  '**■  i' 
Signor  noflro  Gesù  Crilio:  Altrettanto  abbiamo  da  Sozomeno  (b).  fui s'^me- 
Serondo  Filofforgio  (e) ,  egli  beftemmiò  il  Sole ,   fuo  gran  Dio ,  e  „JS  Htjhr. 
tutti  gli  altri  Dii ,  trattandoli  da  traditori.  Quanto  ai'  cavaliere,  che  liè.^.e.%. 
colla  lancia  (altri  (d)  dicono  con  un  dardo,  ed  altri  colla  fpada  )    (c)  J>hil°- 
diede  il  colpo  mortale  a  Giuliano ,  mai  non  fi  potè  fapere  crii  fof-  Jio'8LUS  L  7' 
fé.  Libanio  Solìfla  Pagano  (e),  Ipacciato  adorator  di  quello  Apo-  ¥i\Z*n*r*s 
fiata  ,  il  lolo  è,  che  ne  fa  Autore  un  Crifliano  ,  giacché  egli  dice  in  AnnaUb. 
aver  prima  di  allora  i  Criftiani  tramate  altre  iulìdte  contro  la  vita  CKranìc. 
di  lui,  e  che- ii  Re  Perfiano  per  quante  diligenze  facefse  ,  e  per  ^Ux2"drin' 
quante  ricompenfe  promettefse  ,    non  potè  trovare  alcun  de'  fuoi  ,  olii.  A' II."' 
che  fi  yantafse  d'aver  fatto  quel  colpo.     Ma  il  medesimo  Libanio 
ajtivve  (/)  tien  un  altro  parete;  auribuenJo  ciò  ad  uri  Aqueme-      (f)  lkn 
nide ,  cioè  ,  ad  un  Perfiano  .  Eutropio  (g)  ,  che  fi  trovò  aneli'  egli  ?rfc'^L 
in  qudla  fpedizione.Rufo  Fello  (A),  ed   Aurelio  Vittore (i)  feri v°o-  T  k       T 
no,  che  la  tenta  venne  dalla  mano  dt  un  Cavalier  nemico  ,  die  qli      (h)  Rufis 
gittò  l'aita  in  fuggire,  com'era  l'ufo  de'Perfiani.  Ammiano,  e  Zo-  F'<lui  in 
fimo,  fé  un  Crifuano  fofie  fiato  Puccifore,  ficcome  Pagani,  venfì-  BrevUr- 
milmente  non   l'avrebbono  taciuto.  lì  primo  d'elfi  lòfamente  feri-  %aj,?1fè 
ve,  efsere  corfa  voce  ,  che  un  Romano  l'avefse  mortalmente  ferito.  EpU«m* 
Qualunque  nondimeno  fofse  un  tal  Cavaliere,  certo  egli  fu  efecu- 
Tom.II.  H  h  li  tote. 
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tore,e  minifìro  della  volontà  ,  e  giuflizia  di  Dio,  nel  Cui  tribunale 
era  acceib  il  procefso  della  nera  apoflasia  di  Giuliano  4  e  perorava- 
no le  lagrime  ,  e  preghiere  de1  Santi  contra  di  quello  perfecutore 
del  Popolo ,  e  della  Keligion  de1  Crilìiani .  Però  effi  Crilìiani  attri- 
(a)   Joannes  buirono  aH'onnipofseme  mano  di  Dio  la  di  lui  caduta  (a),  eilrap* 
Malala  in     prefentarono  di  poi  come  trafitto  con  una  lancia  da  San  Mercurio 
C/ircZoni<:o    Martire.  Fu  portato  il  corpo  dell' ellinto  Giuliano  a  Tarfo  di  Cili- 
Akxanàr.      c'a  W >  dove  accompagnato  da  commedianti,  e  buffoni  (che  tale 

(b)  Cregor.  era  l'ufo  de'Gentili)  ebbe  un'afsai  vile  fepoltura,  e  per  accidente 
Nafianpn.  fu  pollo  vicino  a  quella  di  Maffimino  IL  Àugufto,  cioè, di  un  altro 
Ofjt.4.         fiero  nemjco  c]eua  Religion  Crifliana.    Non  lì  potrebbe  abbastanza 

dire  ,  con  che  gioja  da  i  Popoli  Cri  titani ,  con  che  dolore  da  i  Pa- 

(c)  Liban.  gani  fofse  intefa  la  morte  di  quello  empio  Imperadore.  Libanio  (e) 

in  viujua.  confefsa ,  che  fu  vicino  a  darli  la  morte  a  quello  avvifo:  ma  volle 

.  em\rru'  fopravvivere  ,  per  poterne  far  1'  orazione  funebre  ;  ed  in  fatti  la 
non.  Xl.         r       _     -.   '  K      '    .       .  .     r         ,  ,       .       ,  t 

#  xn.         compoie  di  poi  con  impiegar    la  Ina  adulatoria  eloquenza    a   dare 

rifalto  alle  apparenti  di  lui  virtù  ,  e  a  caricarlo  di  lodi  ecceffive  . 
Ma  neppur  fra' Criftiani  mancò  ,    chi  con  migliore  pennello  lafciò 
dipinti  i  vizj ,  e  le  iniquità  di  Giuliano  3  e  quelli  fu  San  Grego- 
■fd)  Cregor.  rio  Nazianzeno  (d)  ,  il  quale  con  foda  facondia  compofe  due  cele- 
Uuem.  bri    orazioni  contra  di  lui  ,  e  ci  lafciò  un  ritratto  più  fomigliante 

al  vero  di  quel  ,  che  federo  i  Gentili  . 

Quello  avvenimento  poi,  quanto  men  penfato  ,  tanto  più  dovet- 
te recar  di  confusone  non  folo  ai  med&fimo  Giuliano  ferito  ,    ma 
(■e)  Jmmia-  ancora  al  Paganefimo  tutto.  Sforzaronfi  hzn  Ammiano  (e),  e  Liba- 
nus  Uh.  ij.  nio  (/"),per  far  credere  ,  che  gir  arufpici ,  indovini  ,  e  maghi,  de' 
"Yc\'t  1       cluai^  cotanto  abbondava,  e  si  forte  fi  fidava  il  fiiperftiziofo  Auguflo, 
de  iemo?."'  curvarono  più  prefagj  della  di    lui  vicina  mene;  ma  il  fatto  gri- 
da in  contrario.  Certo  è  ,  che  Giuliano  baciando  a  quegl'impoflori, 
fi  prometteva  gloriofe  vittorie  ,  ed  aveva  già  fpedito  Memorie  Pre- 
fidente  della  Cilicia  ,  perche  gli  preparafse  buon  quartiere  in  Tar- 
fo, dov' egli  penfava  di  fvernare  .  Si  fa  in  oltre,  ch'egli  avea  mi- 
nacciato un  fiero  feempio  a  i  Crilìiani  ,    tornato  che  folse  g'oriofo 
per  la  fognata  vittoria  de' Perfiani  .  Fuor  di  dubbio  è  ancora,  che 
(g)  Ammia-  Giuliano  (g)  prima  di  ufeire  in  campagna,  e  per  tutto  il  viaggio; 
nus  Lib.  21.  fece  innumerabili  fagrifizj  ,    tanto  per  aver  favorevoli  gì'  infenfati 
cap.  11.         fuoj  djj  .  quanto  per  cercar  nelle  vifeere    delle  vittime  la  cogni- 
(h)  Idtm.ib.  zion  dell'avvenire.  Lo  llefso  Ammiano  (h)  confefsa  ,  ch'egli  alle 
volte  in  un  lol  fagrifizio  faceva  fcannar  centinaja  di  buoi  ,  ed  in- 
numerabili gregi  d'altre  belile,  e  bianchi  uccelli,  cercati  per  ma- 
re 
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ré,  e  per  terra ,  di  modo  die  quafì  non  paiTava  giorno  ,  in  cui  colle 
carni  di  tanti  animali  uccifi  non  {blamente  s' ingratraflero  i  falfi  Tuoi 
Sacerdoti ,  ma  ne  fguazzaflero  ancora  tutti  i  fuoi  fo'.dati  :  fpefa  in- 
dicibile, condcnnata  fin  da  quel  medelìmo  Storico  Gentile.  Così 
nel  celebre  Tempio  di  Carrcs  dedicato  alla  Luna  ,  per  quanto  nar- 
ra Teodoreto  (a)  ,  chiufofi  Giuliano  un  giorno  durante  la  fuddetta  (a)  Theodo- 
fpedizione,  non  fi  Teppe  cofa  ivi  facefiè  ,  fé  non  che  ufcito  ,  mife  retus  IH.  3^ 
le  guardie  a  quel  luogo,  con  ordine  di  non  lafciarvi  entrar  per-  ^,£,su 
{bua  fino  al  fuo  ritorno  .  Venuta  poi  la  nuova  di  Tua  morte  ,  fu 
aperto  il  Tempio  ,  e  vi  fi  trovò  una  donna  impiccata  col  ventre 
aperto  ,  per  qualche  incantefimo  fatto  da  Giuliano ,  o  pure  per  cer- 
car nelle  di  lei  vifcere  quel  che  gli  dovea  fuccedere  nella  guerra 
co1  Perfiani .  Che  impolìoie  folenne  dovette  mai  efiere  il  primo  , 
che  fece  credere,  e  trovò  poi  tanti,  che  fiohamente  credettero  , 
poterli  nelle  vifcere  degli  animali  fcoprir  l'avvenire  de' fatti  degli 
uomini  ,  e  degli  accidenti  della  vita  !  Che  han  che  fare  i  fegati, 
e  pulmoni  delle  beltie  fagritìcate  a  cafo  ,  colle  azioni  umane  ,  on- 
de fi  potefie  leggere  quivi,  come  in  un  libro,  le  cifre  di  quel  , 
che  dovea  accadere  ?  L' evento  poi  fece  pur  conofcere ,  quante  fof- 
fero  in  ciò  le  illufioni  di  Giuliano  ,  quanto  vana  la  di  lui  fidanza 
ne'  fuoi  Idoli .  Allorché  egli  fi  credea  vicino  al  colmo  della  glo- 
ria, e  nel  tempo  flello  ,  come  olTervò  il  Nazianzeno  (b)  ,  che  tut-  (b)  Oregon 
to  il  Paganefimo  immolava  vittime  per  lui  :  eccolo  ilelò  a  terra  Na^ian^em, 
dalla  delira  di  Dio  ,  e  andare  in  uri  fafcio  le  fue  glorie  ,  e  feco  Or«t.^, 
tutte  le  fperanze  de' Gentili,  i  quali  già  lì  figuravano  di  dover  cal- 
pellare  la  Croce  ,  e  rendere  Idolatra  di  nuovo  il  Romano  impe- 
rio. Perchè  erano  ben1  incamminate  le  lettere  in  quelli  tempi  ,  fi 
pollone  rammentare  fotto  il  breve  Regno  di  Giuliano  varj  Scrit- 
tori ,  che  regiitrarono  le  azioni  di  lui  ,  come  Ammiano  Marcello  , 
Eunapio,  TemiJIio  ,  e  Libanio  celebri  Sofilti  Pagani.  Abbiamo  an- 
cora alcuni  libri  del  medefimo  Giuliano,  pieni  di  finire ,  e  di  buf- 
fonerie .  Non  refia  più  quello,  ch'egli  fcriiTe  contro  la  Religione 
Criltiana  ,  ma  bensì  ne  abbiamo  la  confutazione  fatta  da  S.Cirillo 
Vefcovo  di  Alelfandria .  Altri  Sofilti ,  e  Filofofi  fiorirono  allora  , 
de' quali  fi  fon  perdute  l'opere  ,  e  fu  in  credito  ancora  Oribafio 
Medico ,  di  cui  fi  fon  confervati  varj  libri .  Ma  fé  i  Gentili  col- 
tivavano allora  le  lettere  ,  non  meri  di  loro  vi  fi  applicarono  r 
Crifiiani ,  fra' quali  fpezialmente  gran  nome,  e  venerazione  venne 
a  i  Santi  Bafilio  ,  Gregorio  Nijfeno  ,  Gregorio  Na%ian%enn  t  Cefario , 
Ilario,  e  ad  altri,  de' quali  parla  la  Storia Ecclefiafi  ica , e  Letteraria. 

H  li  li     2  Tro- 
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TrovavaG    1'  Armata  Romana  per   1'  imprudente    condotta  dr 
Giuliano  in  grandiffime  anguftie  ,  perchè  in  un  paefe  incognito,  e 
difficile  ;  priva  di  vettovaglie  ,  e  lenza  fapere  onde  condurne  ;  fini- 
imita   di  molto  per  gli  patimenti,  e  per  ie  battaglie  ;  attorniata  tut- 
tavia ,  e  continuamente  infettata  dali1  Armi  Perfiane .  A  quelli  ma- 
lanni s ■' aggiunfe  l'inafpettata  morte  dell' Imperadore  :  il  perchè  tut- 
to era  confufione,  ed  affanno  .  Si  lieta  contingenza  obbligò  gli  ini- 
ziali d'elio  efercito  a  provvederli  di  un  Capo  lenza  perdere  tem- 
po i  e  perciò  nel  di  Tegnente  giorno  27.  di  Giugno  concordenien- 
(a)  Eutrop.  te  eleiìèro   Imperadore  Gioviano  (a)  ,  eh'  era    allora  Capitan  delia 
in  Breviario.  (Guardia  «appellata  de'  Domeftici   ,    perfonaggio  di  gran  riputazione 
Hieran.     nella  Corte  ,  e  per  la  fua  dolcezza  ,   onoratezza  ,  e  prudenza  ama- 
*n  diram».    to^  e  f|jniato  (]a  ognuno  (b) .  Era  flato  fuo  padre  Varr ornano  Con- 
Wiio'/'in"5  te  nal'vo  ài  Singidono  Città  della  Mefia  ,  che  aveva  eiercitata  la 
Epitome.       ftefsa  carica  nella  Guardia  de' Domellici  ,  e  poi  s'era  ritirato  per 
AmmU-  godere  il  redo  de'  fuoi  giorni  in  ripofo  (e)  .  Anche  il  fuo  credito 
nus  ili.  25.  dei  padre  contribuì  non  poco  all' efaltazion  del  figliuolo.  Secondo 
lc)TAemi/l  l  cont'  cu  ElltroP'°  >   nacque  Gioviano  circa  l'anno  331.  e  nelle 
Orjt.  %.  J     Medaglie  (d)  il  troviamo  chiamato  Flavio  Claudio  Gioviano  .Ci  vor- 

(d)  DuCin-  rebbe  far  credere  Ammiano  (e)  ,  che  quali  accidentale  fofse  la  di 
geHitt.Bj'i.  lui  elezione,  e  molti  fé  ne  nioflrafsero  malcontenti;  e  vorrà  dire 

Mtdwb.     -  Papranj.  Sparla  ancora  de  i  di  lui  coftumi .  Altrettanto  fa  Euna- 
lmpcraior.      P'°  (/)•  Erano  amendue  Gentili.  /Via  Zofimo  (g)  ,  che  pur  era 

(e)  Ammia-  anch' egli  Pagano,  e  Teodoreto  (h)  V  attelìano  eletto  di  comun 
nus  ibid.  confentimento;  e  ciò  vien  confermato  da  Eutropio  ,  che  fi  trovò 
v-  fUTa  *n  quell'Armata.  Crifliano  di  profeUbne  era  Gioviano,  e  ricavali 
(z) ' Zofimùs  c'a  Socrate  (i)  ,  che  avendo  1'  Apoftata  Giuliano  intimato  agli  ufi- 
/3.C.30.       ziali  di  rinunziare  alla  Religion  Criftiana  ,  o  pur  a  i  Ior  impieghi, 

(h)  ìheod.  Gioviano  allora  Tribuno  fcielfe  1'  ultimo  partito  .   Ma  perchè  egli 
i.^.hijtor.     era  uomo  jperimentato  nella  milizia  ,    gli  conferve  il  fuo  pofto  . 
<iT*  Socraus  ^  *"'  que^0  ujo  attaccamento  una  pruova  gloriofa   diede  egli  ap- 
i.^.Hi/ior.    pena  creato  Imperadore  (k).  Imperocché  fenza  temere  la  pofsanza 
*ap.  ii.         de' Generali ,  e  il  capriccio  de'foldati,  protellò   d' efsere  Criftiano, 
JW  f^t'  e  ài  non  poter  comandare  ad  un'Armata ,  che  avendo  apprefa  da 
Socrate'*-  Giuliano  l'empietà,  ed  efsendo  abbandonata    da  Dio  ,    altro    non 
Jo*omenMt\  doveva  afpettarfi  ,  che  l'ultimo  eccidio.    Al  che  rifpofero  ad  alta 
Jhtedoia-  voce  i  foldati  ,  con  dichiararfi  Cri/tiani,  perchè  parte  tali  erano  , 
e  gli  altri  eìefsero  di  farli .  Quello,  che  di  poi  fuccedelse  per  con- 
to della  guerra  co'  Fcrfiani ,  benché  fpettante  al  prefente  anno ,  pu- 
re chieggo  licenza  di  riferirlo  al  feguente. 

Anno 
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Anno  eli  Cristo  ccclxiv.  Indizione  vii, 
di  Liberio  Papa  13. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadorì  1. 

Confi' (  Flavio  Claudio  Gioviano  Augusto, 

(  Flavio  Vakkoniano  Nobiliffimo  Fanciullo. 

E  Ebe  Gioviano  Augnflo  per  moglie  Cantone  ,  figliuola  di  Lucif- 
liano  Generale,  rinomato  in  quelli  tempi,  che  gli  partorì  una 
figlia,  ed  un  figliuolo  nomato  Varroniano  ,  in  età  allora,  per  quan- 
to li  può  raccogliere  da  Ammiano   (a) ,  di  circa  un  anno  .   Confe-  (a)  dmmìf- 
ri  Gioviano  a  quello  fuo  rampollo  il  titolo  di  NobiliJJìmo  Fanciullo,  "      '  '  z^' 
e  il  voiie  Confole  feco  per  F  anno  prefente  j  ma  perchè  co  i  va- 
giti ,  e  colla  ripugnanza  molìrò  di   non  voler  efière  condotto  nella 
Sedia  Curule ,  i  fuperftiziofi  Pagani  prefero  ciò  per  un  prefagio  di 
disgrazie  .     Tornando  ora  alle  avventure  deh"  anno  precedente  ,  da 
che  Gioviano  fu  proclamato  Augnilo,  cominciò  a  penfare  a  i  mez- 
zi di  fai  vare  F  Armata  dall'  evidente  rifehio  di  perire  allatto  ,  o  per 
le  armi  de' Perlìani,  o  per  la  mancanza  de' viveri  (b) .    Intanto  un  .  ()   *"** 
Alfiere  Romano  ,  tra  cui  ,  e  Gioviano  erano  pafiati  de  i  clisgufli  ,   -  ' Li'yàniug 
deferto,  e  portò  al  Re  Sapore  la  nuova  della    morte  di  Giuliano,  u  viufua, 
e  che  efsendo  eletto  in  luogo  di  lui  un  Imperadore  dappoco  ,  era 
venuto  il  tempo  di  fuhbiffare  i  Romani .     Animato    da  tali  avvilì 
il  Perdano  ,   per  tre  giorni  con  tutte  le  fue  forze  infegui  la  mar- 
cia del  nemico  efercito  ,    non  fenza  ilrage   di  molti  Romani  ,   ma 
femp're  con  perdita  maggiore  dal  canto  fuo  .  Arrivò  nel  primo  dì 
di  Luglio  F  afflitta  Armata  Romana  alla  Città  di  Dura  ,  non  lungi 
dal  Tigri ,  e  fi  lkntò  forte  a  tener  in  dovere  le  ammutinate  mili-  1  . 

zie  ,  che  faceano  Manza  di  paTar  tollo  quel  rapido  fiume  ,  benché  %\ 

fenza  ponte  ,  e  prive  allatto  di  barche  ,  perchè  la  fame  li  punge- 
va ,  e  toccava  a  i  poveri  cavalli  uccifi  di  fervir  loro  di  pane  .    In 
quello  afferabile  fiato  ,    e  in  pericolo  di  reftar  tutti  preda  de'  ne- 
mici ,  come  fi  può  conghietturare  ,   moTo  Iddio    in   riguardo    del    v)  preSof' 
piiffimo  Imperadore  a  pietà  (e)  ,  fece  ,  che  il  Re  Perfidilo  fponta-  o'rì'iUnl'l'. 
neamente  inviò  perfone  a  Gioviano  Augullo  per  trattar  di  pace  (d).  Tkeodomus 
A  tale  fpedizione  fi  credè  fpinto  Sapore  dalla  notizia  d' effere  flati  tii^ci. 
in  ogni  icaramuccia,  e  fatto  &  armi  perditori  i   fuoi  foldati ,  e  dal     Socra"s'- 
timore  di  peggio   ,   e  dal    defiderio  di   liberare  il  fuo  paefe  da  un  i^Ammià' 
si  poderofo  nemico .  Riconobbe  lo  ftelso  Ammiano ,  benché  nemi*  nus  a.  e.jr 

co 
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co  di  Gioviano  ,  per  uà  favore  particolare  di  Dio  ,  una  tale  fpe- 
dizione ,  e  dimanda  ,  quando  le  apparenze  tutte  erano ,  che  Sapore 
potea  finir  la  guerra  colla  total  rovina  deli'Efercito  Romano.  Trat- 
toffi  dunque  di  pace  nello  fpazio  di  quattro  giorni  ;  e  perchè  i  Ro- 
mani lì  trovavano  in  troppo  {vantaggio ,  e  fi  udiva  ,  che  Pro;opio, 
parente  del  defunto  Giuliano  ,  macchinava  ribellione ,  fu  agretto  l' 
Augnilo  Gioviano  a  comperar  da  i  nemici  una  pace  ,    vergognofa 

(a)  Eutrop.  bensi  per  1'  Imperio  Romano  ,    ma  necelTaria  (a)  .     Gli  conventi® 
in  Jireviar.   junqUe  reftituire  a'  Perfiani    cinque  Provincie  picciole    con    alcune; 

Cartella ,  eh'  effi  aveano  già  ceduto  a  i  Romani  fotto  Diocleziano  , 
ed  in  oltre  abbandonar  lóro  le  Città  di  Niflbi ,  e  di  Singara  ,  co  ti 

(b)  Zo/ìmus  ritirarne  prima  gli  abitanti .  Zofimo  (b)  aggiugne ,  che  anche  buo- 
A>j.  c.ji,      na  parte  dell'Armenia  paisà  allora  in  poter  de' Perfiani  ,    ma    ciò 

accadde  in  altro  tempo.  Non  lafciarono  gli  Scrittori  Pagani,  cioè, 
Ammiano ,  Eutropio,  e  Zofimo  di  procellar  Gioviano  Imperadore, 
quaficchè  con  quello  trattamento  di  pace  egli  face'Ie  perdere  il  cre- 
dito al  Romano  Imperio ,  il  cui  chimerico  Dio  Termine  li  gloria- 
vano una  volta  i  Pvomani  ,  che  non  rinculava  giammai.  E  pure  ab- 
biali! veduto  ,  che  Adriano  ,  Aurelio  ,  e  Diocleziano  abbandonaro- 
no a  i  Barbari  varie  Provincie,  che  già  erano  dell' Imperio .  Oltre 
di  che  non  fi  doveva  a  Gioviano  attribuir  quello  infelice  {uccellò, 
ma  bensì  all'  imprudenza ,  e  temerità  di  Giuliano  ,    per  aver  fatta 
bruciar  la  flotta  necelTaria  ,  e  pofeia  impegnata  P  Armata  Romana 
così  innanzi  nel  paefe  nemico  ,  fatto  altresì  devallare  da  lui  ,  fen- 
2a  aver  punto    di  comunicazione    col  proprio  ,    e    fenza   prendere 
buone  mifure  per  l' importante  fuffillenza  ,  e  provvifione  de'  viveri. 
In  tali  llrettezze  il  conliglio  fi  prende  non  dall'amore  della  gloria, 
he  dalla  propria  volontà ,  ma  bensì  dalla  neceflìtà  ,   e  dall'  arbitrio 
(e)  Eutrop.  di  chi  gode  il  vantaggio.  Che  fé  da  Eutropio  (e)  e  bialìmato  Gio- 
ita»,       viano  ,    perchè  dopo  elfère  giunto  in  falvo  non  ruppe   il  trattato  : 
di  quella  infame  politica  non  fi  fervono  i  Principi  veramente  Cri- 
ftiani  ,   che  rifpettano  Dio  più  della  propria  utilità  ,    né    adopera- 
no mai  il  giuramento    per  ingannare  altrui  ,    fapendo    quanto    Id- 
dio   chiamato  "in    tellimonio    de'  patti   abborrifea  ,   e  galtighi  gli 
fpergiuri . 

Stabilita  la  pace,  e  dati  gli  ortaggi ,  quietamente ,  ma  con  gran 
(&)  Ammìf  fatica ,  e  perdita  di  molte  perfone  annegate ,  o  morte  di  fame  (d), 
nus  Lib.  83. pafsò  l'Armata  Romana  di  là  dal  Tigri,  e  le  convenne  far  tuttavia 
saP'  '■  viaggio  per  fei  giorni  ,  fenza  trovar  neppur'  acqua  ,  non  che  cibo, 

fupplendo  al  bifogno  l'erbe  ,  e  la  carne  de'  camelli  uccifi  .     Arri- 
vati 
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Vati  finalmente  al  Cartello  cTUr,  trovarono  ivi  qualche  rinfrefco, 
finché  giunfero  in  liti  da  poterli  ben  fatolìare.  Allora  Gioviano  Au- 
guflo  fpedì  in  Italia,  nell'Illirico,  e  nelle  Gallie  ufiziali  a  portar 
la  nuova  della  fua  efalta2Ìone,  e  diflribui  i  governi, e  le  cariche. 
Giunto  poi  che  fu  à  Nifbi ,  volle  efeguita  la  capitolazione,  con- 
gegnando a'  Perliani  quella  ricca ,  e  popolata  Città  ,  con  trafportarne 
altrove  gli  abitanti:  leena  lagrimevole  deferitta  da  Arhmiano  (a), e  (a)  Ammìà- 
da  Zolìmo  (b) ,  e  più  pateticamente  dal  Grifoftomo  (e)  ,  in  guifa  n"s  iib'  2J* 
che  intenerilce  i  Lettori;  Nel  mele  d'Ottobre  finalmente  pervenne  n,\"^  e 
ad  Antiochia,  il  cui  Popolo,  da  che  intefe  la  morte  dell'Apoila-  m^.c.-iì. 
ta  Giuliano,  avea  fatta  gran  fella,  gridando  dappertutto  (d)  ;  Dio  (e)  Chryfifl. 
l'ha  vinta,  e  Gesù  Crijìo  con  lui:  con  pafsar  poi  a  dileggiare  l'è-'*  GtntiUf, 
flinto  odiato  Principe  ,  e  Mafiimo  Filolofo,  e  tutta  l'altra  ciurma  '  ^  Tlie°a°-S 

j      „  .  r.    \      .    .  ,       ,,  '  .       ,  .  retus  Lib.  3. 

degl  incantatori,  e  indovini,  che  1  aveano  burlato  con  tante  loro  h,#  c.zs, 
promefse  ;    Applicolfi    tollo  il  novello  Imperadore  a  riflabilire  la 
pace  della  Religione  Crilìiana  <  Se  vogliam  credere  a  Temillio  (e),    (e)  TkemL- 
egli  permife  ad  ognuno  la  libertà  di olservar  quella,  che  più  gli  pia-  filus  °r- 5- 
cefse,  né  a  i  Pagani  vietò  l'ufo  de  i  loro  Templi,  e  Sagritizj.  Al- 
tramente ne  parla  Socrate  (/)  con  dire,  che  d'  ordine  ftio  furono  chiufi  (f)  Socraus 
di  nuovo  i  Templi  degl'Idoli.  Quel,  che  è  più,  lo  ftefso  Libanio  (g)  ^  3-  H'Ji- 
Soiiiìa  sì  caro  a  Giuliano,  confefsa ,  che  dopo  la  morte  di  lui  ognun  C*?à\^'i-L 
poteva  a  man  fai  va  parlare  contra  de' falli  Diij  e  che  i  Templi  de'  Ortt.XU. 
Gentili  refiavano  ferrati,  e  andavano  in  rovina;  e  che  i  Sacerdoti, 
Filo!òfi,e  Sofilli  Pagani  erano  maltrattati  ,derifi,  imprigionati.  Li- 
banio anch' egli  corle  gran  pericolo  della  vita  (h)  ,  perchè  non  cef-       (h)  ideai 
fava  di  piagnere ,  e  lodar  Giuliano;  ma  il  buon  Gioviano  non  gli"2  viu  fua- 
volle  mai  fare  un  reato  di  quello  fuo  pazzo  impegno.  Furono  dun- 
que dal  piilTìmo  Augnilo  rellituiti  tutti  i  privilegi  alle  Chiefe,  al 
Clero  ,  alle  Vergini,  e  Vedove  facre,  e  richiamati  dall' efilio  i  Ve- 
feovi  Cattolici  ,  molti  de' quali  erano  flati  banditi  dal  perfido  Giu- 
liano,  e  mailimamente  l'infigne  Vefcovo  d' Alefsandria  S.  Atanafio 
(i)  .  Andò  egli  a  trovar  Gioviano  in  Antiochia,  e  la  fua  prefenza     (')  Cngor. 
afsaiffimo  giovò  ,  per  prefervare    il   di    lui    cuore   dalle  fuggeffiohi  ^aV"nun' 
degli  Ariani ,  de'  Macedoniani ,  e  degli  altri    Eretici    o  Scilmatici     Theod'ont* 
di  quelli  tempi .  Ma  die  ?  Mentre  il  buon   Principe  s'  affatica  per     Socrans. 
la  tranquillità  della  Cliiefa  ,  e  per  la  pubblica  felicità  ,    ecco  un' 
improvvifa  morte  troncar  il  tilo  di  fua  vita  ,    e  far  abortire  tutti 
i  di  lui  gloriofi  difegni.  S'afìrettava  egli  per  venire  in  Occidente  a 
fin  di  mettere  riparo  alle  fedizioni,e  rivolte, che  fi  temevano.  Ed 
in  fatti  efsendo  egli  pervenuto  a  Tiana  nella  Cappadocia ,  gli  giui> 

fé 
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fé  avvifo ,  che  Luàlliano  fuocero  fuo ,  creato  ultimamente ,  o  pu- 
(a)  AmmU-  re  confermato  Generale  dell'armi  nell'Illirico  (a),  efsendo  pafsato 
nus  Ub.  15.  nelle  Gallie,  quivi  da  i  Soldati  Batavi  ammutinati  era  ftato  priva- 
talo.        to  (jj  vjta-  VaXmùnìano  Tribuno ,  che  era  feco,  ebbe  la  fortuna  di 
Zojìmus     fajvarfj  deftinato  da  Dio,  per  divenir  Imperadore  fra  pochi  meli. 
'        Di  peggio  non  accadde  nelle  Gallie;  e  que' Popoli  fped irono  po- 
co di  poi  Deputati  ad  umiliar  la  loro  ubbidienza  a  Gioviano  .Tro- 
voflì  l'Augnilo  Principe  in  Andra,  Capitale  della  Galazia,  nel  pri- 
mo giorno  del  preferite  anno,  e  quivi  con  foiennità  celebrò  il  Con- 
folato  da  lui  prefo  col  luo  picciolo  figliuolo   Varroniano  .    Per  tal 
congiuntura  il  Soiìfta  Temilìio    compole    un'  orazione  ,    che  reità 
tuttavia .  Ancorché  i  rigori  del  verno  dovefsero  perfuadere  a  Gio- 
viano il  fermarli  in  Andra,  tale  nondimeno   era  la  di  lui  premu- 
«\  socrai.  ra  Per  arrivare  a  Coftantinopoli  (b)  ,  che  non  fi  potè  trattenere  dal 
(.$! e.s6.      continuare  il  viaggio.  Ma  pervenuto  a  Dadaflana  ne' confini  della 
Zojìmus  ib.  Galizia,  e  Bitinia,  dove  fé  gli  prefentò  Temiftio  con  altri  Sena- 
Soiom.  L  6.  torj  a  jyj  fpeciitj  da  Coiìantinopoìi  ,  nella  notte  del  di  1 6.  veneii- 
^     '  do  il   17.  di  Febbrajo ,  fbrprefo  da  un  maligno  accidente,  fu  nel- 

la feguente  mattina  ritrovato  morto ,  dopo  avere  regnato  folamen- 
lc\  AmmiA-  te  ^ette  me^  *  e  venl'  gtorni  »  hi  età  ,  fecondo  Ammiano  (e)  ,  ed 
niL  ibid.       Eutropio  (d)  ,    di  trentatrè  anni.    Varie  furono  le  dicerie  intorno 
(d)  Euirop.  alla  Cagion  di  si  funeito  cafo  .  Chi  l'attribuì  all'aver  egli  dormito 
in  Breviar.    jn  una  camera    poco  dianzi  imbiancata  colla  calce  ;  chi  all'  odore 
del  carbone  accefo  in  tìfsa  per  rifcaldarla  ;    altri  ad  un  eccefso  di 
,.  ,   _  mangiare,  fatto  nel  dì  innanzi  (e).  Il  Grifoftomo  (f),  ed  altri  par- 

OrJ/ìusi  '  Izno  di  veleno,  o  ch'egli  fofse  lliangolato  dalle  Guardie;  e  pare, 
Hieronymus  che  Ammiano  (g)  ftefso  non  fi  allontani  da  sì  fatto  fofpetto  .  Fu 
&  aia.        p0j  portato  a  Coftantinopoli  il  di    lui    corpo  ,    ed    onorevolmente 

(f)  Chryjò-  feppejjjto  ne]]a  Chiefa  desìi  Apofloli.  Cantone  Autnifh  fila  moglie, 

Jtomus  no-       ,ff      .  .,  it  1  11  ir- 

mil.  2.5.  in  che  vivente  non  lavea  potuto  vedere  Imperadore  ,  1  accolle  morto 
Philipp.        nel  venirgli  incontro  a    Coftantinopoli  .    Si  trova  poi  effa  tuttavia 

(g)  Ammia-  vjva  nell'anno  di  Criflo  380.  infieme  col  figliuolo  Varroniano  (k), 
""*  £'dem  a  cui  nondimeno  era  flato  cavato  un  occhio ,  affinchè  non  ofaffe  un 
ih  Annalib.  dì  di  pretendere  all'  Imperio  ,  vivendo  egli    nondimeno   fempre  in 

Cedrenus    timore  di  qualche  peggior  trattamento,  che  veniflè  configliato  dall' 
fìijlor,  iniqua  politica  del  Mondo . 

Stettero  gli  Ufiziali  dell'  Armata  Romana  dopo  la  morte  dr 
Gioviano  per  nove,  o  dieci  giorni  fenza  Principe  ,  confultando  fem- 
ore chi  foiTe  degno  di  sì  eccelfa  dignità  .  Varj  furono  i  Candida- 
li j  ma  in  fine  i  voti  concordi  andarono  a  cadere  in  Vaknriniana  > 

per 
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per  opera  fpezialmente  di  Salujìio  Secondo  ,    Prefetto  del  Pretorio 
d'Oriente,  e  d'Annuo ,  e  Dagalaifo  Generali  dell'Armi  (a).  Per  (a)   Ammia-i 
patria  fua  yiconofceva  Flavio  Valentiniano  (  che  cosi  egli  è  nomina-  nus  Lb.  16. 
to  nelle  Ifcrizioni ,  e  Medaglie  )  Cibala  Città  della  Pannonia;  per  caP^&  L-3°' 
Padre   Graziano ,  il  quale  nato  di  famiglia  ignobile,  ma  dotato  di  •"''  7' 
una  gran  forza,  e  per  varj  gradi  della  milizia  era  giunto  ad  effére 
Conte  dell'Affrica  .  E  quantunque  fotto  Collanzo  Augnilo  ,  mentr' 
egli  era  Comandante  dell'Armi  nella  Bretagna  ,  folle  fpogliato  de' 
iuoi  beni ,  ficcome  incolpato  d'aver  accolto  in  Aia  cafa  Magnenzio 
poco  prima  della  di  lui  ribellione:  non  però  di  meno  fu  egli  fem- 
pre  in  grande  iìima  fra  le  perfine  militari ,  e  il  credito  fuo  giovò 
al  figliuolo,  per  falire  fui  Trono,  Anche  Valentiniano  ,  nato  cir- 
ca l'anno  di  dillo  321.  per  la  via  dell'Armi  fece  il  noviziato  del- 
la fua  fortuna ,  molhando  in  varie    occafioni    non    meri  coraggio  , 
che  perizia  dell'  arte  militare  (b)  .    Per   una    calunnia  del  General  /[,)  Zofìmu» 
Barbatone,  Colìanzo  Auguilo    il  cafsò  neli'  anno  377.    levandogli  /.  3.0. 36. 
un  coi  pò  di  cavalleria  ,  a  cui  nelle  Gallie  comandava  in  grado  di 
Tribuno.  Sotto  Giuliano  efercitò  la  carica  di  Tribuno  d'  una  Com- 
pagnia delie  Guardie  d'elio  Augnilo  ,  nel  cui  fervigio  gli  occorfe 
un  gloriolo  accidente,  che  fece   molto  parlare  di  lui  (e).  Trovai  d ili  (c\  Zo/ìmus 
elio  Giuliano  in  Antiochia,  ed  entrando  in  un  Tempio  degl'Idoli,  A4,  cjp.  i. 
un  di  que*  Sacerdoti  ,  che  (pargeva  dell'acqua  fopra  chi  l'accom-  ■S"{'>menus  ~ 
pagnava,  come  per  purificarlo    (   rito    antichiffimo  fantificato  nella  Z.9" c',6' 
Keligion  Criiliana  )  con  una  goccia  toccò  la  velie  di  Valentiniano.  /.,,  fam.ìz 
Era  quefli  di  profeffion  Criticano  ,    e    però  fembrandogli  d'  effere  " 
contaminato  per  quell'  acqua   fpruzzata  dalle  mani  d'  un  Idolatra  , 
il  quale  fors'  anche  caricò  la  mano  .appunto  perchè  fapea  ,  ch'egli 
era  Crifliano  ,  gli  diffe  una  mano  ,  d'  ingiurie  ,  e  v'  ha  chi   crede, 
che  gli  defTe  un  pugno,  o  pure  che    fi    tagliaile  quel   pezzo  dell' 
abito,  dov'era  caduta  l'acqua.  Fu  offervato  un  tal  atto  da  Maffimo 
Filofofo  Pagano  ,  che  ne  informò  tolto  Giuliano  .  Irritato  l'Apofta- 
ta  Auguflo  per  tale  fprezzo  del  Rituale  Gentilefco  ,  ordinò  a  Valen> 
tiniano  di  fagrih'eare  agl'Idoli,  o  pure  di  dimettere  la  carica.  Ge- 
nerofamente  eleffe  egli  la  perdita  di  tutto,  piuttofto,  che  di  man- 
care alla  fede  verfoDio,  il  qual  poi  per  tanta  fedeltà  il  ricompen- 
sò fulla  Terra ,  e  più  dovette  farlo  in  Cielo  (d)  .  I  più  degli  an-    /  «»  0   ff 
tichi  tengono,  che  Giuliano  il  cacciale  in  efilio  j  ma  quello  non  è  1.7.0.2. 
certo  .  Di  fopra  accennammo  ,    che  Valentiniano    fotto  1'  Auguflo  So^omenus  ; 
Gioviano  accompagnò  nelle  Gallie  il  Generale    Lucili iano  ,   e  per  Theodora, 
buona  ventura  fcappò  dalle  mani  de' Botavi,  allorché  nella  Città  di  lJfllloJt,}rS- 
JpmJI.  li  i  Rem$ 
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Rems  toìfero  la  vita  ad  effo  Lucilliano  .  Ellèndo  egli  poi  venuto  ì 
trovar  GiovianO  in  Oriente  ,  e  creato  Capitano  della  feconda  Com- 
pagnia delle  Guardie,  rellò  in  Andra  ,  cori  ordine  di  tener  dietro 
ali' Imperadore'  dopo  qualche  tempo.  Ma  venuto  a  morte  Giovia- 
no,  ed  eflendofi  accordati  i  principali  deìì'efercito  ad  eleggere  iuf. 
per  Augurio,  giunfero  i  Deputati  ad  Ancira  con  quella  lieta  nuo- 
va facendogli  iltanza  ,  che  &'  aifrettaffe  a  raggiugnere  l'Armata  ,  li 
quale  con  impazienza  l' afpettava  in  Nicea  Capitale  in  quelli  tem« 
pi  della  Bitinta  (  ma  lenza  pregiudizio  di  Nieomedia  )  dove  era 
feguita  la  di  lui  elezione  * 

Arrivò  Valèntiniano  nel  di  24.  Febbrajo  a  Nicea  ;  ma  nel  dì 
Tegnente  non  Volle  farli  vedere  m  pubblico  ,  fé  è  vero  ciò ,  che  fcri« 
(i)  Jtfifhìa-  ve   Ammiano  {a)  ,  perchè  nel  di  25*.    di    FeF)brajo  di  qued'  anno 
hus  IH.  <>6.  correva  il  Bidello  ,  e  per  una  ridicola  fuperflizione  doveano  i  Ro- 
taF'1'  mani  d'allora  crederlo  giorno  di  cattivo  augurio.  Ora  nel  di  26*. 

eilendo  fchierato  l1  Efercito  Romano  fuori  di  Nicea  ,  montò  Valèn- 
tiniano fopra  un  palco  alla  villa  di  tutti,  e  con  inceffanti  acclama- 
zioni fu  dichiarato  Aagufta  ,  veftito  della  porpora ,  ed  ornato  col 
diadema .  Fece  egli  cenno  di  voler  parlare  ;  ma  i  foldati  fenza 
iafciarlo  dire,  rinforzarono  le  grida  >  con  efigere  ,  ch'egli  in  quel 
punto  dichiaralle  un  Collega  nell'  Imperio,  non  volendo  più  reftar. 
lenza  capo  ,  fé  l' Imperadore  per  difavventura  mancalle  di  v;ta  . 
Parevano  anche  difpoili  a  violentarlo  ;  ma  egli  fenza  punto  lafciar- 
fi  intimidire  ,  allorché  potè  farli  intendere  ,  intrepidamente  dille 
(b)  Idem  (b) ,  che  dianzi  dipendeva  da  elfi  il  creare  lui  Imperadore  ;  ma  da 
tap.  i.  c[ie  àveanct  creato  lui  tale  ,  a  lui  toccava   il  penfare  a  quel  <  che 

'Iheodoreì.  Pm  conveniva  al  pubblico  bene  }  non  ricufar  già  egli  di  prendere 
F/uLoJlorg.  un  Collega  ;  ma  die  Un  affare  di  tanta  importanza  erigeva  matura 
confiderazione  :  e  cosi  cefsò  il  tumulto  .    Ci  vien   dipinto  Valenti- 
\c)ìAureUus  niano  Augufto  da  Aurelio  Vittore  (e)  per  uomo  di  beli'  afpetto  , 
ViRor  m  E-  nei  cuj  portamento,  ed  operare  compariva  la  gravità,  ed  un  ingegno 
puome.         fvegliato ,  inclinante  alla  feverità  ,  e  alia  collera.  Poco  parlava  ; 
ma  quel  poco ,  bene,  e  con  proprietà ,  ancorché  fé  vogliam  credere 
(A)  Zofimus  a  Zofimo  (d)  ,  egli  non  aveffe  lludiato  lettere  ,    e   neppur  fapelle 

/  Wi  "  •    0ene  il  Greco;  come  pare  che  fi  ricavi  da  Temillio  (e)  .  Si  ofiervò 
(e     Themi-  r  ...  **■       •  ...  ..,  ••'»•,,„ 

fiiuf  Oi-at.6*  IemPre  In  mi  un  abbornmento  a  1  viz],ea!l  avarizia.  Pratico  deli 
arte  militare  degli  antichi  ,  andava  iludiando  nuove  armi  da  offe- 
fa,  e  difefa.  Dilettavafi  di  lavorare  fhtue  di  terra;  e  nella  guer- 
ra compariva  fperto  in  valerli  de' luoghi,  de' tempi,  e  d'ogni  me- 
noma occafione  per  cavarne  profitto  «    In  fomma  tante  doti  in  lui 

co» 
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concorrevano,  che  s'  egli    avelie  tenuto  in  fua  Corte  uomini  pro- 
feffòri  d'onoratezza  al  pari  di  lui,  e  che  gii  ayefsero  detta  la  ve- 
rità ,  in  vece  d'altri  infedeli  da  lui  preti  ,  credendoli   di  buona  leg- 
ge,  avrebbe  potuto  gareggiare  co  i  più  accreditati  Regnanti.  Cer- 
to è,  che  nel  mediocre  impiego,  ch'egli  efercitava  ,  non  doveva 
immaginare  un  sì  gloriofo  accendente  ;   o  almeno   non   dovette  far 
brighe  per  ottener  l' Imperio  ,    trovandoli   allora  lontano  dall'  Ar- 
mata ;  anzi  Vittore  fembra  dire,  ch'egli  fece    anche  della  difficul- 
tà  ad  accettarlo .  Comunque  lìa  ,  alzato  al  Trono   ,  egli  riconobbe 
daìla  mano  di  Dio  ì'efaitazion  fua ,  e  gliene  inoltrò    da  li  rnnannt 
la  lua  gratitudine,  con  proteggere  la  Uiiefa,  e  Dottrina  Cattolica 
(a)  ,  e  con  tener  ballò  il  Paganelìmo  :  intorno  a  che  molte  fue  ieg-  (a>   So->ome- 
gi  abbiamo,  non  però  di  molto  pelo  ,  perdi' egli ,  Ito  per  dire  ,  nusL&cia, 
non  voleva  che  la  Religione  fconciaffè  la  politica  fua.  Le  il  e  Ile  fue         Socraits 
azioni  di  poi  moftrarono,  che  non  erano  aliai  radicati  in  fuo  cuo-  i-/^-c'1- 
re  i  documenti  del  Vangelo .  Ora  egli    non    tardò  ad  impiegar  le 
fae  applicazioni  per  togliere  gli  abufi  introdotti  ne' tempi  addietro, 
come  colla  da  molte  fue  leggi  (b)  di  quello  medefimo  anno   a  noi    (b)  Coifo- 
confervate  nel  Codice  Teodofiano  ,    le    quali    ci    fanno  nello  fiedò  fndus 
tempo  conofcere  il  progrello  del  fuo  viaggio  da  Nicea  a  Collanti-  c/iron-  Coi. 
nopoli ,  e  di  là  lino  a  Milano .  Theodof. 

In     Coflantinopoli    appunto   volle  Valentiniano  foddisfare  alle 
premure  dell'  efercito ,  con  eleggerli  un  Collega  (e).  Se  n'era  trat-  (cw,„    -_ 
tato  in  un  gran  Configlio  tenuto  in  Nicea ,  dove  ninno  osò  di  feo-  nus  Lb.  ik 
pine  il  fuo  interno ,   a  riferva  di  Dagalaifo  ,  il  quale  animofamen-  «/>•  4- 
te  gli  dille  ,   che  s'egli  amava  la  propria  famiglia  ,  non  gli  man- 
cava un  fratello}  ma  le  il  pubblico  bene,  cercalle  il  migliore.  Di- 
chiaioffi  appunto  Valentiniano  in  favor  del  fratello  ,  cioè  ,  di  Fla- 
vio Ralente  nel  di  28.  di  Marzo  (d) ,  e  gli  diede  la  porpora  ,  e  il  .^'  ^J""f 
diadema  in  un  luogo  lontano  dalla  Città  fette  miglia  .  e  perc'ò  ar>  ln  ~tr°n'. 
peilato  hebdomon  .  Lra  aneli  egn  Criltiano  ,  e  fecondo  Teodoreto  AUxmdr. 
(e)  feguitava  all'  ra  i  dogmi  del  Concilio  Niceno  ;    ma  col  tempo  (e)   ffieodo- 
divenne  perfecutore  del   Cattolichifmo,  con  lafciarfi  fovvertir  daolt  retus  lib'  4- 
Ariani,  de' quali  comparve  fempre  gran  protettore.  Fu  applaudita"^-"' 
allora,  almeno  in  apparenza,  da  tutti  l'elezion  di  Valente,  come 
utile  all'Imperio^  ed  in  fatti  la  concordia,  che  pafsò  da  lì  innan- 
zi fra  i  due  fratelli  nel  governo,  parve  cofa  miràbile  ,  e  giovò  non 
poco  al  Pubblico  .   E  di  vero  meritò  non  poca  lode  Valente  ,  per 
aver  fempre  cpnfcrvata  una  ledei  dipendenza    dal    fratello  maggio- 
re, nulla  di  rilevante  operando  fenza    confultarlo  ,    ed  ubbidendo 
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a  i  di  lui  cenni  ,  come  avrebbe  fatto  un  fuddito  col  Principe  Aio; 
(a)  Zofimus  Scrive  Zollino  (a)-,  che  nel  viaggio  di  Nicea  a  Coffantinopoli  Va- 
l.d.c.i.  lentiniano  fi  ammalò.  Ammiano  (b)  più  autentico  Scrittorejraccon- 
(  )  n'"uaZ  ta  ,  che  dopo  la  promozione  fuckletta  amendue  gli  Augufti  fratel- 
cap.ii.  '  n  furono  prcfi  da  gagliarde  febbri  :  il  che  fece  lor  folpcttare  ori- 

ginata la  lor  malattia  da  qualche  fattucchieria  lor  fatta  dagli  ami- 
ci del  defunto  Giuliano.  Perciò  fu  data  incombenza  ad  Orfacio  Mac« 
Aro  degli  Ufìzj  ,  o  Ila  Maggiordomo,  uomo  crudo  ,  e  a  Giuvmco 
Quellore   di  efaminar  quello  affare  .  Nulla  li  feoprì  ;  e  contuttoccliè 
follerò  denunziate  moke  perfone  illuflri  ,  pure  la  deflrezza  di  Sal- 
luflio  Secondo  Prefetto  del  Pretorio,  tagliò  le  gambe  a  tutti  i  pro- 
etili.'  Per  altro  erano  i  due  Principi  aliai  portati  ad  odiare  chiun- 
que avea  goduto  della  grazia,  ed  amicizia  di  Giuliano  ;  e  nero  non 
la  poterono  (tappare  ntii'  anno  feguente  Majjimo  ,  e  Prifco  Fiiofofì, 
che  più  degli  altri  erano  flati  Confidenti  dell'  Apoltata   ,  e  riguar- 
dati di  mal  occhio  anche  dal  popolo  .  Prifco  fu  rimandato  alla  Grc- 
(c)  Eunap.  eia ,  come  innocente  (e)  ;  Mafiimo  condennato  alla  prigionia  ,  fin- 
Vu.SophiJ.    che  aveffe  pagato  una  grolla  pena  pecuniaria  .  Avendo  amendue  gli 
faf'  5*  Auguili  ricuperata  la  finità  ,  e  le  applicazioni  ad  affari  più  impor- 

tanti, fecero  poco  dappoi  ceffar  quel  rumore,  e  i  proceffi  fuddetri. 
Venuta  la  primavera,  fi  mifero  elfi  in  viaggio  alla  volta  dell' 
(})  ti.de  Occidente,  e  fui  fine  d'Aprile  apparifee  da  una  lor  legge  (d) ,  che 
re  miliur.     erano  in  Andrinopoli.  Di  là  -panati  a  Filippopoli,  a  Serdica.efi- 
Codu.Theod.  najmeme  a  Na;1]ò  deI]a  Dac}a  nuova,  quivi  nel  Caflello  di  Media- 
na  lontano  da  Nàiffò  tre  miglia,  divifero  fra  loro  il  governo  dell' 
(e)  AmmU-  Imperio  (e).  Valentiniano  ritenne  per  fé  l' Italia  ,  l' Illirico,  le  Gal- 
nusrt.es.    lie  ,  le  Spagne,  la  Bretagna,  e  l'Affrica.  A  Valente  cedette  le  Pro- 
vincie dell'Alia  tutta  coli' Egitto  ,  e  colla  Tracia.  Partirono  anche 
fra  loro  le  milizie,  e  gli  ulìziali  ,  con  avere  Valentiniano  voluto  al 
fuo  lervigio  Dagalaifo  Generale  della  cavalleria  ;  Giovino  General 
delle  milizie  delle  GaHie;  Equi\io  ,  eh'  ebbe  poi  il  comando  dell' 
Armata  dell'  Illirico  ;  Mameruno  Prefetto  del  Pretorio  delf  illirico, 
dell"  Italia  ,  ed  Affrica  ,  e  Germaniano  Prefetto    del    Pretorio  delle 
GaHie.  Con  gran  vigore,  e  credito  di  molta  giuffizia    avea  Lucio 
Turcio  Aproniano  efercitata  la  carica  di  Prefetto  di  Roma .  Egli  eb- 
be in  quell'anno  per  fucceffore  Gap  Cejonio  Rufo  Volufiano  ,  che 
poco  dovette  godere  di  tal  dignità  ,    perche  molte  leggi  del  Co- 
{{) \  Coihofr.  dice  Teodofìano  (/)  ci   fan  vedere  Prefetto    di  Roma  Lucio  Aure- 
lio Aviario  Simmaco  Pagano  di  credenza  ,    e    padre   di  quel  Sim- 
maco, parimente  Pagano  ,    che  riufei   celebre  per  varie  cariche  , 
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e  per  la  letteratura  ,  di  cui  reiìano  le  lettere .     Se  poi  afcoltiarr.o 
Ammiano  (a)  ,  in  quelli  tempi     1'  Imperio  Romano    fi  trovava  da  (a)  -Ammì** 
più  parti  infeltato  da  i  Barbari:  il  che  accrebbe  i  motivi  a  Vaiea-  nus  llb'  1^' 
tiniano  di  non  differir  1'  eiezione  dei   Collega  .  Cioè  ,  nella  Galiia,  "*'  s' 
e  nella  Rezia  le  fcorrerie  degli  Alamanni    recavano  frequenti  dan- 
ni. Da  i  Sarmati ,  e  Quadi  era  infettata  la  Pannor.ia:  la  Bretagna 
da  i  Safsoni  ,  Pitti  ,  ed  Atacotti  ,  Popoli  bellicofi  di  quella  grand' 
llola.  Nò  da  fomigliami  mali  andava  efesie  l'Affrica,  perchè  va- 
rie Nazioni  More  di  tanto  in  tanto    coricano  a  darle  iì  facco  1     I 
Perlìani  poi  dal  canto  loro  aveano  mofsa  guerra  ad  Arface  Re  del- 
l' Armenia  ,  con  preieflo  di  poterlo  fare  in  vigor  della  pace  n'abi- 
lita con  Gioviano,  ma  ingiuttamente ,  come  fciive  Ammiano*   A 
cagion  di  tali  turbolenze  fi  affrettò  Valeminiano  di  venire  a  Mila- 
no ,  per  iflar  vicino  ,  e  pronto  per  accorrere  s  deve  maggior  fofèe 
il  bifogno.    Chi  vuole  apprendere  i  buoni  regolamenti  fatti  da  lui 
in  quell'anno  ,    non   ha  che  leggere    rei  Codice  Tecdofiano   varie 
fue  leggi    filettanti  a  quelli  tempi .  Non  piacquero  già  a  i  Popoli 
Cattolici  due  d' efse  .     Coli' una  (b)  proibì  a  i  Pagani  folamente  i     tà  (-7.de 
lor  Ihgritìzj  notturni  ,  ma  non  già  quei  del  giorno  ;  ed  altronde  fi  Afaiefcils 
fa ,  che  la  iua  politica  .  untocene  certamente  eoli  fofse  buon  Cat-  j„Jc.' 
tolico  ,  e  iavonise  la  vera  Clnela  ,   il  porto  a  lafciare  ad  ognuno 
la  libertà  della  cofeienza ,  e  a  non  inquietai  veruno  per  cagion  di 
Religione  (e)  «  Per  quella  indifferenza  fu  egli  procefsato  dal  Cardi-  (c)  Sermm 
naie  Baronie     Coli  altra  legge  (d)  proibi  a  i  Vefcovr  il  ricevere  "us  1.6.  e .»  u 
nel  Clero  le  perfone  ricche  ,  si  perchè  non  fi  preg  iurlicafse  al  hi-      Socrate* 
fogno  del  Pubblico  per  gli  Magiffrati  ,    e  perchè  i  lor   beni    non  /j?"/"  '" 
colalsero  nelle  Chiefe  .     Solamente  permife  a  quei  ,    che  poteano  Epifcopfs 
efsere  Decurioni  (  erano  quelli  per  così  dire  il  Senato  d'  ogni  Ci t- £><#«.  r/wa* 
tà   )  di  farli   Chetici,  con  fuffituire  qualche  lor  parente,  a  cui  fa-*0/- 
feiafsero  i  lor  beni  ,    o  pure    con  cedere    al  Pubblico    elfi   beni . 
Ma  forfè  quella  legge  ,  fatta  per  la  Provincia  Bizacena  dell'  Affri- 
ca ,  fu  un  regolamento  particolare  ,  ne  fi  ilefe  a  tutto  l' Imperio , 
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Anno  di  Cristo  ccclxv.  Indizione  vili, 
di  Liberio  Papa  i-j.. 
di  Valentiniano  ,  e 
di  Valente  Imperadore  2. 

^    r  ..  (  Flavio  Valentiniano,  e 
Conloli^  pLAVl0  Valente  Augusti, 

Siccome  fi  ricava  dalle  leggi  del  Codice  Teodofìano  ,  la  Prefet- 
tura di  Roma  per  gli  cinque  primi  meli  fu  appoggiata  a  Sim- 
muco  ;  e  dopo  lui  a  Volufiano  ,  de'  quali  s'  è  parlato  dì  fopra .  Per 
buona  parte  dell'  anno  prefente  fi  fermò  1'  Auguilo  Valentiniano  in 
Milano  ;   e  eh'  egli  facelfe  una  feorfa  per  varie  Città  d'  Italia  ,  lì 
(a)  Coihe-  feorge  da  alcune  lue  leggi  {a)  date  in  Sinigaglia ,  Fano,  Verona, 
fredus    r,  Aquileja.e  Luceria  ,  che  non  può  elle-re  quella  del  Regno  di  Na- 
TheodoC  °  '  P0'*  >  e  ^or^e  m  Luzzara  ,  Terra  del  Mantovano  ,    o  fia  del  Gua- 
flaliefe .     Nelle  date  nondimeno  di  quelle  leggi   fi  ollèrva  qualche 
(b)  Ammiu-  sbaglio  (b)  ,  Pafsò  di  poi  Valentiniano  nelle  Gallie  ,  e  andò  a  po- 
fius  Ub.  i6'  fare  in  Parigi,  veggendoli  ancora  qualche  legge  data  in  quel  luo- 
ff'1'  g0  ,  che  a  poco  a  pococrefeendo  d'abitatori    nel  lieo  fuori    dell' 

Iiòla  della  Senna,  divenne  poi  famofilfima  Città.  I  movimenti  de- 
gli Alamanni  quei   furono  ,  che  tratterò  1'  Imperador  nelle  Galiie. 
Imperocché  que'  Popoli  avendo  fpediti  i  lor  Deputati  di  buon'  ora 
alla  Corte  ,  per  rallegrarfi  con  Valentiniano  ,  in  vece  di  riportare 
a  cafa  de  i  regali  funtuofi  ,  come  era  il  coitume  ,  non  ne  ebbero 
che  pochi,  e  di  poco  prezzo.   Furono  anche  trattati  con  afprezza 
da  Orfacio  Maggiordomo  dell'  Imperadore  ,  a  cui  fumava  pretto  il 
cammino.     Il  perchè  difgulìati   ,   per  vederfi    poco   apprezzati  da 
quello  Auguflo  ,  rifiutarono  que' doni,  e  poi  furiofamente  cercaro- 
no di  vendicarfene  addofìb  agi'  innocenti  loro  confinanti  della  Gal- 
Jia  ,  e  fecero  leghe  con  altre  nazioni  barbare  ,    litigandole  tutte  a 
i  danni  dell'  Imperio  Romano ,  Comandò  Valentiniano ,  che  il  Ge- 
nerale Dagalaifo  marciale  coli' Armata  contra  d'elfi  Alamanni;  ma 
quelli  li  ritrovò  già  ritirati  di  là  dal  Reno.     Era  vicino  il  primo 
di  di  Novembre  ,    quando  ad  elio   AuguRo  arrivò    la  difpiacevol 
nuova ,  che  Procopio  s'  era  ribellato  in  Levante  contro  del  fratello 
Valente  ,  con  impadronirfi  di  Coilantinopoli .  Per  timore ,  che  co- 
ltili non  volgerle  l'armi  verfo  l'Illirico  ,   che  era  di  fua  giurifdi- 
zione  ,  fpedì  Valentiniano  colà  Equino  ,  creato  General  delle  mili- 
zie di  quel  paefe  ,  con  buon  numero  di  truppe ,  ed  egli  Hello  Ia- 
cea 
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tea  già  i  conti  di  tenergli  dietro;  ma  non  meno  i  Tuoi  Configlie- 
li, che  i  Legati  di  varie  Città  Galliche  il  trattennero  ,   con  rap- 
prefentarli  il  pericolo  ,    a  cui  relìavano  efpolle  le  Gallie  ,    e  eoa 
fargli  conofeere  j  che  Procopio  era  nemico  di  lui  ,  e  del  fratello, 
ma  che  gli  Alamanni  erano  nemici    di  tutto  V  Imperio    Romano  . 
Perciò  li  fermò  ,  e  folamente  andò  a  Rems .    Ed  affinchè  non  pe- 
netrale nelf  Affrica  il  turbine  molto  in  Oriente  ,    fpedì  colà  Neo- 
hrio  i  che  fu  poi  Confole  nell'  anno  di  Grillo  390.  ed  altri  inizia- 
li, raccomandando  loro  ;  che  ben  vegiialfero  alla  quiete  di  quelle 
contrade  .  Moltd  leggi  abbiamo  pubblicate  da  elio  Aùgufto  in  qtiell' 
anno  j  e  regiflrate  nel  Codice  Teodofìàno  (a)  ,    colle  quali   proibì  (i)Goihofre-i 
il  condennare  alcun  Crifliano  a  fare  dri  gladiatore  ;    ficcome  anco-  d',s.  c.%0"' 
ra  r  el^geré  danaro  dalle  Provincie  ,    per  regalare   chi  portava  le  ^ofiun. 
nuove  di  qualche  vittoria  ,  o  de'  Confoli  novelli .     Parimente  levò 
i  privilegi  de1  particolari  ,  volendo ,  che  ognun  portafìe  il  fuo  pe- 
fo  ne'  pubblici   aggravj  .  Inventò  ancora  i  difenfori  delle  Città  ,  ac- 
ciocché proteggeifero  il  Popolo  contro  la  prepotenza  de' Grandi,  e 
decidelfero  anche  le  lor  liti  di  poco  momento .     Quella  iilrtuzione 
fatta  per  bene  del  Pubblico  durò  poi  gran  tempo  ;    e  cagion  fu  , 
che  anche  gli  Ecclefiaftici  ottenellèro  dagli  Augulti  de  i  difenfori, 
per  affiitere  a  i  loro  intereffi  ne'  Tribunali  i 

Per  conto  di  Valente    Imperadore  ,    fui    principio    dell'  anno 
prefente  egli  procede   Confole  in  Coiìantinopoli  ,   e  venuta  la  pri- 
mavera paisò  nell'Alìa,  perchè  facendo  i  Petfiani  guerra  viva  all' 
Armenia,  le  apparenze  erano  ,  che  vole  fièro  rompere  la  pace  già 
ftabiiita  da  Gioviano,  ed  affalir   le  Terre  del  Romano  Imperio.  I 
fatti  inoltrarono  ,    che  tale  non  era  la  loro  intenzione.     Ancorché 
Socrate  (b)  feriva ,  che  Valente  giunfe  ad  Antiochia  ,  pure  abbia-  (b)  Socratts 
mo  da  Ammiano  (e),  che  s'incamminò  bensì  a  quella  volta,  ma^1»*-*- 
poi  fi  fermò  a  Ce  fa  rea  di  Cappadocia  ,  dovè  cominciò  a  farli  co-  (c'  Ammi^ 
nofeere  parziale  affai  caldo  degli  Ariani  ,  e  perfecutor  de'  Cattoli- 
ci*     Mentr'egli  dimorava  in  quelle  parti  ,   Un  lieriffimo  tremuoto 
nel  di  ai t  di  Luglio,  fecondo  Ammiano,  ed  Idazio  (d)  ,  0  pure    (à)  IJaclud 
nel  dì  21.  d'Agolto,  come  ha  la  Cronica  Aleffandrina  (e),  fi  ìsf<in.c'"'°"' 
ce  fentire  per  tutto  l'Oriente  San  Girolamo  (/)  feri  ve  per  tutto  .Jfi}xtin£** 
il  Mondo:  il  che  ha  ciéra  d1  iperbole  ;  tuttocchè  anche  Teofane  (g)  (f)  Hieron. 
co  termini  flefli  ne  parli.  Amendue  lo  riferifeono  all'anno  feguen-  in  Chronicot 
te  ,  quando  pure  non  folfe  cofa  diverfa  ì     In  Alexandria    il  mare  (s)   Theopk. 
sì  ltranamente  fi  gonfiò,  che  portò  le  navi  fopra  le  cafe,  e  mura"2     ironoSr' 
più  alte  (  ancor  quella  pofiìam  contarla  per  tur  iperbole  )  3  e  po- 

feia" 
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fera  con  pari  refluito  retrocedendo  Iafciò  que'  legni  in  Cecco  ;  Ac- 
corfero  quei  Cittadini  (  i  quali  dovevano  pure  edere  flati  tutti  an- 
negati ,  fé  vera  folle  la  prima  parte  )  per  dare  ii  facco  alle  mercij 
ma  ritornando  indietro  f  acqua,  tutti  li  col  fé  ,  ed  annegò.     Gran 
danno  è  fcritto  ancora  ,    che  patirono  P  Ifole  di  Sicilia  ,  e  Creta . 
^a)  Jlmmla-  Soggiornava  tuttavia  in  Cappadocra  Valente  (a) ,  quando  arrivò  per 
nus  Lb.  16.  ie  p0fte  Sofronio  ,  uno  de'  fuoi  Segretari  ,  che  poi  fu  creato  Pre- 
t*P-7-  feUo  jj  Coftantinopolt ,  portandogli  la  lunetta  nuova  della  follevazior 

ne,  e  ribellion  di  Procopio.  Era  colini  d'una  famiglia  illullre  della 
(b)  Idem  ìb.  Cilicia,  e  parente  dell'  Apofiala  Giuliano  (b)  ,  uomo  d'umor  ma- 
**/•*»  lenconico  ,   e  rrconolciuto  prima  d'  oro  per  cervello  capace  di  far 

delle  novità .  Già  il  vedemmo  lafciato  da  elfo  Giuliano  nella  Me- 
fopotamia  con  Sebajìiano   Generale  al  comando    di    un'  Armata  di 
trenta  mila  pedóne,  mentre  ef(o  Giuliano  marciava  coli' altro  mag- 
gior efercito  contro  i  Perfianì .     Ebbe  poi  da  Gioviano.  Augnilo  L* 
incumbenza  di  condurre  il  corpo   dell'  eitinto  Giuliano  alla  fepoltura 
di  Tarfo  .  Fu  creduto  (  e  lo  racconta  Ammiano  ),  che  nel  Tempio 
di  Carres  fegretamente  Giuliano  gli  avelie  donata  una  velie  di  por- 
pora con  dirgli  di  veflirfene,  e  di  farli  proclamar  Imperadore ,  in 
cafo  che  accadeflè  la  morte  fua.     Aggiunterò  altri  ,  che  Giuliano 
negli  ultimi  difperati  momenti  di  fua  vita    il  dichiarale    fuo  fuc- 
cellòre  :  il  che  fi  niega  da  Ammiano  .  Ma  per  quel ,  che  riguarda 
40  Zojimusla.  porpora  ,  Zofimo  (e)  racconta,  che  Procopio  ,  dappoicchè  fu  elet- 
/•4.  (, 4.        to  Gioviano  Augnilo,  andò  a  prefentargliela  ,  e  nello  delio  tempo 
il  pregò  di  lafciarlo  ritirare  colia  fua  famiglia  a  Cefarea    di  Cap- 
padocia  ,  per  menar  ivi  una  vita  privata ,  ed  attendere  all'  agricola 
tura ,  perchè  in  quelle  parti  vi  porìèdea  molti  (labili  .  Vero,  o  fal- 
fo  che  fofse  Tarlare  di  quella  porpora  ,   fi  dee  ben  credere  fparfa 
voce  ,  eh' egli  avefse  alpirato  all'Imperio  ,  e  però  fi  appigliò  al  par-» 
tito  della  ritirata .  Ma  neppur  credendoli  fìcuro  in  Cappadocia  ,  paf- 
sò  di  poi   nella  Taurica  Cherfonefo  ,  oggidì  la  Crimea; e  conoicen- 
do  fra  poco  tempo  ,  che  non  era  da  fidarli  di  que' Barbari  infede- 
li ,  e  trovandoli  anche  in  necefiità,  venne  a  nafconderli  in  una  Vil- 
la vicina  a  Calcedoni  in  cafa  d'un  amico  fuo    nominato  Stratego. 
Di  là  pafsava  talvolta  travellito    a  Collantinopoli  ,    e    raccogliendo 
quanto  fi  diceva  dell'  avarizia    di  Valente  Augutlo  ,    e  delia    cru- 
deltà di  Petronio  fuocero  d'  elio  Imperadore   ,    s1  avvidde  ,   che  il 
Popolo  era  mal  foddisfatto    del    prefente    governo  ,   e   quello   ef- 
fere  il  tempo  di  tentare  un  gran  giuoco  ,    giacché    non  fapea  più 
lungamente  foflèrire  quel  fuo  infelice  dato  di  vita.     Gli   accrebbe 
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ancora  l'animo  la  lontananza  di  Valente;  e  però  pafsato  in  Coflan- 
tinopoli ,  e  guadagnato  un  eunuco  afsai  ricco  (a) ,  fi  diede  a  cono*  (a)  Ammii- 
fccre  ad  alcuni  foldati  fuoi  vecchi  amici,  ed  animofamente  fi  fece  ««*  M>>  t.6. 
proclamare  Imperadore  Augufto.  Niun  forfè  giammai  sì  temeraria-  c'?±  „ 
mente  comincio  una  si  grande,  e  pan  imprela,  perche  lenza   gen-  iiidf 
te,  fenza  danaro,  e  fenza  altre  difpofizioni ,  per  andare  innanzi  ,  e     Thqìùjlius 
follenerfi  .  E  pur  fi  vede  cofiui  fecondato  dalla  fortuna  ,  perdio  a  Orai.  ni. 
forza  di  artitìzj  ,  di  bugie,  di  promefse,  e  di  far  venir  di  qua,  e 
di  là  perfone,  che  afserivano  morto  Valentiniano ,  ed  incamminati 
rinforzi  di  gente  in  ajuto  fuo,  egli  giunfe  a  tirare  nel  fuo  partito 
(b)  un'incredibil  quantità  di  foldati,  o  defertori,  o  tratti  dalla  pie-     (b)  Eunap» 
he,  in  maniera  tale  che  i  primarj  dell'  Imperio  dubitavano  già  ,  ru.  Sophijt. 
che  egli  potefse  prevalere  a  Valente.  Uno  degli  artitìzj  fuoi  ancora  eaP^' 
fu  „  che  avendo  trovato  in  Coftantinopoli  Fauftina  Augujìa    Vedo- 
va deirimperadcr  Coftanzo ,  con  una  fua  lìglìuulina  di  età  di  cinque 
anni  (e)  vantandoli  fuo  parente,  la  facea  venir  feco  in  lettiga  a  i  (e)  Ammif 
combattimenti ,  e  moftraira  a  i  foldati  quella  fanciullata  ,  per  rif-  nus  fH4f 
vegliar  in  loro  la  cara  memoria  di  Coftanzo  Augufto. 

Non  folamente  venne  Cofiantinopoli  in  poter  di  Procopio ,  ma 
anche  la  Tracia  tutta,  e  gli  riufeì  ancora  di  occupar  Calcedone,e 
Nicea  ,  ed  in  fine  tutta  la  Bitinia  ,  e  di  guadagnare  con  mirabil 
dellrezza  un  corpo  di  milizie,  che  era  flato  fpedito  contra  di  lui. 
Valente  Imperadore,  lìccome  Principe  allevato  fempre  nell'ozio  , 
e  nella  pace,  e  di  poco  cuore,  a  tali  avvifi  accrefeiuti  anche  dalla 
fama,  reftò  sì  sbigottito,  che  già  gii  pafsava  per  mente  di  depor- 
re la  porpora.  Pure  animato  da  i  Tuoi  ,  inviò  Vadomario  già  Re 
degli  Alamanni  all'  afsedio  di  Nicea  .  Ma  Rumitalca  ,  che  la  di- 
fendeva per  Procopio,  con  una  fortita  il  fece  ritirar  più  che  in  fret- 
ta .  Portoffi  Io  ftelso  Valente  all'afsedio  di  Calcedone  ,  dove  non 
riportò  le  non  delle  nielliate,  e  degli  fellemi  ingiuriofi  da  que'difenr 
fori,  e  fu  anch' egli  colhetto  a  battere  la  ritirata.  Accadde  poi  un 
calo  cjriofo.  Efsendofi  Arinteo ,  uno  de' bravi  Generali  di  Valente, 
incontrato  in  una  brigata  nemica  comandala  da  ;perechio,  in  vece 
di  afsalirla  con  l'armi,  con  quel  poisefeo  ,  eh1  egu  tifava  ne'tempi 
addietro  con  que'  foldati  defertori ,  loro  comando  di  condirgli  le- 
gato il  loro  Capitano,  e  fu  ubbidito-.  Quei  nondimeno  ,  che  leon- 
cello non  poco  gli  affari  di  Valente  ,  fu  che  elsendofi  ritirato  Se- 
remafio  fuo  nfìziale  nella  Città  di  Cizico  colia  cafsa  di  guerra  , 
con  cui  dovea  pagar  le  Armate  Imperiali,  un  grofso  corpo  di  gen- 
te di  Procopio  quivi  il  cplfe ,  ed  eipugnata  la  Città,  s'  impadroni 

Jom.U.  J^kk  di 


442  ANNALI    D'    ITALIA. 

di  tutto  quel  teforo .  Fece  in  oltre  efio  Procopio  votar  la  cafa  dì 
Arbt\ione ,  già  uno  de' Generali  d'Armata  fotto  Coflanzo ,  die  non 
s'era  voluto  prefentare  a  lui  ,  colla  fcufa  della  vecchiaja,e  degli 
acciacchi  Tuoi.  Vallerò  un  teforo  tutti  que'  preziolì  fuoi  mobili  . 
Diede  pofcia  Procopio  in  Froconfc le  ali'  Ellefponto  Ormifda>  figliuo- 
lo di  queir  Ortnifda  ,  che  già  vedemmo  fratello  di  Sapore  Re  di 
Perfia ,  e  rifugiato  preffò  i  Romani .  Intanto  arrivò  il  verno ,  ed 
(a)  Themlft.  altro  più  per  allora  non  feppe  far  Procopio  (a) ,  che  caricar  d'im- 
Orut.VU.  pofte  i  Popoli  ,  e  falciar  la  briglia  alla  già  coperta  fua  malignità 
e  nerezza:  per  cui  cominciò  a  calar  ne' fudditi  1'  avverfione  a  Va- 
lente, e  fi  fvegliò  l'odio  contra  dell'  iniquo  ufurpatore  .  Sembra 
ancora,  eh'  egli  pubblicarle  qualche  editto  pregiudiziale  a  i  filo- 
foli  ,  avvegnacchè  anch'elfo  pretenderle  d'elsere  un  gran  filofofo. 
In  fegno  di  ciò  portava  un'  afsai  bella  barba,  in  cui  forfè  confitte - 
va  tutta  la  di  lui  iìlolòfiar 

Anno  di  Cristo  ccclxvi.  Indizione  ix. 
di  Oamaso  Papa  i. 
di  Valentinano  ,  e 
di  Valente  Imperadori  3. 

P     ry(  Graziano  Nobiliffìmo  fanciullo,  e 
(  Dagalaifo» 

AMendue  quelli  Confoli  appartengono  all'  Occidente  .  Sembra  ; 
che  Prete/tato  fofse  Prefetto  di  Roma.  Il  Panvinio  ci  da  Lam- 
jaàio,  e  pofcia   Juìer^io;  ed   in  fatti  la  Prefettura  di  Juvenzio  vien 
(f>)  Pagius    confeimata  da  An.miano.  Accadde  (b)  nel  dì  24..    di  Settembre 
CriiU.  Bar.   dell'anno  prtfente  la  morte  di  Liberio  Papa  ,  il  quale  ne  i  torbi- 
di della  Religione  non  avea  fatto  comparire   quel  petto  ,  per  cui 
fono  fiati  sì  commendati  tanti  altri  fuoi  antecellòri,  e  fuccelluri  . 
Si  venne  all'elezione  di  un  novello  Pontefice  ;  ma  quella  non  fuc- 
(c)  Baron.  cede  fenza  un  lagrimevole  feifma    (e)  ,    avendo   una   parte  eletto 
'Armai.  Ecd.  Damajo  Diàcono  della  Chieia  Romana  ,    perfonaggio  digniffimo  ; 
FUuryHijl.   e£j  uil' a]tra  {jrjlno  t  appellato  da  altri  contro  la  firde  de'  manuferit- 
lùhmont  ">  Urfuino  ,  Diacono  anch'elfo  della  medefima  Chiefa .  Per  que- 
Memoir.de    ila  divifìone  in  graviffitiM  feoncerti  fi  trovò   involta  Roma  ,    e  ne 
V  Hijl.  Etcì*  fegi'irono  ferite,  ed  ammazzamenti  non  pochi  tanto  dell'una,  che 
dell'  altra  arrabbiata  fazione  ,  e  fino  nelle    Chiefe  facrofante  .  Chi 
ne  attribuì  la  colpa  a  Damalo,  e  chi  ad  Urlino  5  ma  in  fine  ricono» 
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fciuta  la  buona  caufa,  e  l' innocenza  di  Damafo ,  la  quale  fi  vidde 
allora  efpolla  a  non  poche  calunnie  de1  iuoi  avverfarj  ,    reflò  egli 
pacifico  pofiefiore  della  Sedia  di  S.  Pietro  ,    e    governò  da  lì  in- 
nanzi con  gran  plaufo  ia  Chiefa  di  Dio  .    Celebri  fono   in   quello    • 
proposto  le  parole,  e  rifleflioni  di  Ammiano  Marcellino  (a)  ,  Scrit-    (a)  /j"'m'a- 
tore  Pagano,  e  però  nulla  inifchiato  in  quelle  fanguinofe  fazioni.  "'"  u   ' 
Racconta  egli ,  che  per  quella  maledetta  gara  in  un  fui  giorno  nel- 
la facra  Bafilica  di  Sicinio  fi  contarono  fin  cento  trentafette  cada- 
veri j  né  Juvenzio  Prefetto  di  Roma  fu  con  tutta    la  fùa  autorità 
ballante  a  reprimere   la   matta   inviperita    plebe  ,    anzi    convenne 
a  lui  Hello  di  ritirarli  fuori  della  Città  re' Borghi,  per  non  reflar 
vittima  del  loro  furore  .  Scrive  dunque  Ammiano  :  Quanto  a  me, 
confiderando  il  fafto  mondano  ,    con    cui    vive   chi   pojjitde  in  Roma 
quella  dignità,  non  mi  maraviglia  punto,  fé  chi  la  fofpira,  non  per- 
doni a  sformo  ,  ed  arte  alcuna    per  ottenerla  .    Perocché  ottenuta  ,    che 
V  hanno  ,  jon  certi  di  arricchirai  ajjatjj.mo ,  mercè  delle  oblazioni  delle 
divote  Matrone  Romane   ;    e  che  je  n  onderanno  in  carro\\a  per  Ro^ 
ma  a  lor  talento ,  magnificamente  vejìiti  ;    e  terranno  buona  tavola  ; 
an\i  faranno  conviti  si  funtuojì  ,  che  fi    lafceranno    indietro  quei  de  i 
Re,  ed  Imp er adori  .  E  non  s  avvegono   ,    che   poirebbono  ejjere  vera- 
mente felici  ,  je  fen^a  fervirfi  del   preteflo  della  grandezza  ,  e  magni- 
ficenza di  Roma,  per  ifcufar  quejìi  loro  eccejjì,   volejjero  r formare  il 
loro  vivere,  feguuando  V  ejèmpio  di  alcuni  Vefcovi  delle  Provincie,  i 
quali  colla  /uggia  frugalità  nel  mangiare,  e  bere,  cotC  andar  povera- 
mente vejìiti ,  e  con  gli  occhi  dimeffi,  e  rivolti  alla  terra  ,  rendano  ve- 
verabile,  e  grata  non  meno  all' eterno   Dio,   che  a  i  veri  fuoi  adorato- 
ri, la  puma  de  lor  cojtumi  ,  e  la  modejìia  del  loro  portamento .  Co- 
si Ammiano.   Noi  fecondo  l' uianza,  fé  miriamo  eccedi  ne' Pallai 
della  Chiefa  ,  e  vizj  nel  popolo    ,  fubito  caviam  fuori  i  primi  fe- 
coli  della  Religion  Criltiana  ,  come   lo  fpecchio    di   quel  ,    che  fi 
dovrebbe  fare  ogg'dì  ;   e  certo  è  ,   che    grandi    efempli    di    virtù 
s'incontrano  in  que' tèmpi  ;  ma  neppur  mancavano  allora  i  vizj  , 
e  i  mali  de  i  nollri  di  ,    e    le    Opere    di  Eufebio  Cèfarienfe,  e 
de' Santi  Gregorio  Nazianzeno  ,  Giovanni    Grifollumo  ,    e   Girola- 
mo, per. tacer  d'altri,  ci  affiunano  ,    non  eflère  fiat    sì  fortunati 
ì  lor  tempi,  che  facciano  vergogna  a  i  nollri.   L'ambizione  è  mal 
vecchio  ,  e  di  tutti  i  fecoli  ;    e    dove    fon  ricchezze  fempre  fon 
tentazioni  .    Lo    Hello  Romano    Pontificate!   già    era    divenuto   un 
maeilofo  oggetto  de  i  defiderj  mondani  ;  ed  è  altresì  famofo  ciò'.,  /m  s.  Hitr, 
che  San  Girolamo  (b)  racconta  di  Prete/lato  ,  uno  de1  più  Nobili  EpìfioU6i. 
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Romani ,  die  fu  Proconfole  ,  e  circa  quelli  tempi  Prefetto  di  Ro- 
ma ,  e  morì  poi  Confoie  difegnato  .  Eiìèndo  egli  Pagano  ,  Papa 
Damafo  l'andava  efortando  ad  abbracciare  la  Religion  Cristiana  .* 
ed  egli  allora  ridondo  rifpofe  :  Fatemi  Vefcovo  di  Roma  t  Mio  to~ 
fio  mi  farò  Crijìiano. 

Continuò  Valentrniano  Auguflo  in  queft'  anno    ancora   il  fuo 
foggiorno  nelle  Galiie ,  dimorando  per  Io  più  nella  Città  di  Rems, 
(3.)  Gotho-  dove  fi  veggono  date  alcune  fue  leggi  (a) ,  per  opporfi  occorrendo 
fredus  in       a  i  non  mai  quieti  Alamanni.   Sul  line:  dell'anno  precedente  avea 
Chromc.  Co-  quella  gente  (b)  ,  fenza  eilere  ritenuta  dal  verno,  fatta  un1  irruzio- 
ni!? Je°  °    ne  nel  Paefe  Romano  .  Cariettone ,  e  Severiano  Conti ,  che  guarda- 
nus  IH.  zj.  vano  que1  contini  ,  colla  gente  dr  lor  comando  cavalcarono  contra 
ta/.i.  d'elfi,  e  vennero  alle  mani.  Andò  a  finir  la  zuffa  colla  morte  di 

que'dne  Conti,  e  d'altri  Romani,  colla  fuga  del  refto,  e  colla  per- 
dita della  bandiera  degli  Fruii,  e  Baravi,  portata  poi  da  que'Bar- 
bari  come  in  trionfo  a  cafa  loro  .  Con  rabbia,  e  dolore  intefo  ch'eb- 
be tal  fatto  Valenti  niano  ,    diede  ordine   a  Giovino  Generale  della 
cavalleria  di  marciar  contro  de' nemici, probabilmente   nella  prima- 
vera dell'anno  prefente  .  Giunto  quelli  fra  Tulio,  e    Metz, all' im- 
prowifo  piombò  addofso  al  maggior  corpo  di  que'Barbari ,  e  gran 
macello  ne  fece  .  Trovò  di  poi  un  altro  corpo  d'effi  ,  che  dopo  il  fac- 
co  flava  a  darfi  bel  tempo ,  e  a  quelli  ancora  fece  provare  il  taglio 
delle  Spade  Romane.  Vi  rellava  il  terzo  corpo  d'elfi  Alamanni  ver- 
fo  Sciallon  .  Fu  a  vilìtarli  Giovino,  e  li  trovò  coll'armi  in  pronto 
per  far  teda .  Venuta  dunque  1'  aurora ,  melse  le  fue  fchiere  in  or- 
dinanza di  battaglia ,  fece  dar  fiato  alle  trombe.  Durò  per  tutto  il 
giorno  l'oflinato  combattimento,  colla  rotta  in  fine  de' Barbari ,  de' 
quali  reflarono  lui  campo  fei  mila ,  e  quattro  mila  fé  ne  andarono 
feriti.  De'Romani  fi  contarono  mille  e  ducente  morti,  e  ducento 
foli  feriti: il  qual  ultimo  numero  par  ben  poco.  Prefo  il  Redi  quel- 
la gente  nel  dare  il  facco  al  campo  loro ,  fu  fatto  impiccare,  fenza 
faputa  del  Generale,daun  Tribuno,  il  qual  corfe  pericolo  di  perdere  la 
iella  per  quella  fua  profunzione .  Abbiam  tutto  quello  da  Ammia- 
(c)  Zofimus  no  >  ^a  cu*  autorità  vai  più  che  quella  di  Zofimo  (e) ,  diverfamen- 
{■4.  cap.9.      te  parlante  di  quelli  fatti,  con  dire,  che  Valentiniano  flefso  in  per- 
fona  diede  battaglia  agli  Alamanni ,  e  che  fini  la  zuffa  con  fuo  Van- 
taggio .  Avendo  cercato  per  colpa  di  chi, trovò  rea  di  tal  manca- 
mento la  Legione  de' Batavi  ,  cioè,  degli  Ollandefi,  che  ,  lìccome 
dicemmo,  aveano  lafciata  in  man  de' nemici   l'Infegna.  II  perchè 
alla  villa  di  tutto  l'efercito  ordinò,  che  i  Batavi  fofsero  fpogliati 
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dell'armi,  e  come  tanti  fchiavi  difperfi  per  1'  altre  Legioni .  S'in- 
ginocchiarono tutti  chiedendo  mifericordia  ,  e  pregando  ,  che  non 
volefse  caricar  di  tanto  obbrobrio  quella  gente,  e  1'  Armata  iilefsa. 
Tanto  difsero,  promettendo  d'emendare  il  fallo,  che  ottennero  il 
perdono  .  Il  che  fatto,  tornò  Valentiniano  ad  afsalire  i  nemici  eon 
tal  bravura  ,  che  un'  infinita  moltitudine  d'  elfi  vi  reftò  tagliata  a 
pezzi  }  e  pochi  poterono  portar  1'  avvifo  di  tanta  perdita  al  loro 
paefe .  Vero  farà  ciò,  che  riguarda  i  Batavi.ma  non  già  l' efsere 
intervenuto  a  que'  fatti  d'  armi  lo  lìefso  Imperadore  .  Anche  Ida- 
zio  (a)  di  quetta  vittoria  riportata  conerà  degli  Alamanni  lalciò  fa)  ldadut 
memoria  «  ln  Faftut 

In  Oriente  all'aprirli  della  buona  flagione  fi  mife    ìli  campagna 
(Valente  Augufto,per  procedere  contra  del  Tiranno  Procopio  (b)  e  (b)  Ammia- 
perchè  conobbe  ,  quanto  poteise   in  tal  congiuntura  giovare  a  i  prò-  nòà  uè.  l& 
prj  intereffi  Arbe\iont   vecchio    Generale  ,    conofeiuto  ,    ed  amato  ?*«■;?• 
dalle  milizie  ,  fattolo  chiamare,  a  liti  diede  il  comando  dell1  Arma- 
ta .  Ottima  rifoluzione  ,  che  produfse  tofto  buon  frutto .    Era  Ar- 
bezione  irritato  forte  contra  di  Procopio  pel  facco  dato  alla  fua  ca- 
fa ,  e  non   tralafciò  diligenza  alcuna  ,   per  ben  fervire  a  Valente  . 
Tirò  egli  al  Ino  partito  Gomeario  ,  uno  de'  Generali  di  Procopio . 
Zofimo  (e)  fcrive,  che  ciò  avvenne  in  una  battaglia  ,  in  cui  man-  (e)  Zofìmus 
co  poco,  che  a  Valente  non  toccafse  la  rotta  per  valore  del  giova-  Ht.^.e.Si 
ne  Ormisda  Perdano  ,  da  noi  veduto  di  fopra  ufìzial  di  Procopio. 
Ammiano  nulla  ha  di   quella  battaglia,  parlando  folamente  di  quel- 
la ,  che  ora  fon  per  narrare.  Cioè  ,  pafsato  Valente  fino  aNacolia 
Città  della  Frigia,  quivi  trovò  Procopio , e  con  lui  venne  alle  ma- 
ni .  Dubbiofo  fu  un  pezzo  1'  elito  della  pugna ,  finche  Agitone  Te- 
defco,uno  de' Generali  di  Procopio,  all'i mprovvifo  colle  fue  fqua- 
dre  pafsò  alla  parte  di  Valente.    Per  quello  inafpettato  colpo  at- 
territo Procopio,  prefe  la  fuga;  ma  in  fuggendo,  da  due  fuoi  Capi- 
tani Fiorenzo,  e  Barcalba  tradito,  fu  prefo,  e  legato;  e  quelli  il  me- 
narono nel  feguente  giorno  a  Valente  ,  che   immantenente  gli  kce 
mozzare  il  capo  .  Jl  premio  ,  che  ebbero  i  due  fuddetti  Capitani 
del  fatto  tradimento,  fu  d' efsere  per  ordine  di  Valente  anch'elfi 
ucci  fi .  E  tal  line  ebbe  il  Tiranno  Procopio,  la  cui  morte  vien  ri- 
ferita da  Idazio  (d)  al  di  27.  di  Maggio  dell'anno  prefente.  Pri-    (d)  Idacius 
ma  delia  di  lui  caduta  Equino  Generale   dell'Armata    di  Valenti-'"'2  Fafiis. 
niano  nell'Illirico  ,    vedendo  ridetto  lo  sforzo   della  guerra    iielP  ,  ,    . 
Afra  (e)  ,  era  entrato    colie  fue  genti  nella  Tracia  ,    eon   impren-  \us  Ub^'zL 
deie  1' aisedio  di  Filippopoiij  ma  ritrovò  quella  Città  più  dura  di  «/.io, 
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quel  clie  penfava .    Non  fi  volle  mai  rendere  il  nemico  prefìdìo  J 
(a)  Idtm  finché  non  vidde  co'  proprj  occhi  la  teda    di  Procopio  (a)  ,    che 
l.ij.c- *.       Valente  inviava  al  fratello  Valentiniano.   A  cjuerti  difenfori  toccò 
pofcia  la  disgrazia  di  provar  la  crudeltà  d'elfo  Valente.     OTerva 
Ammiano,  che  il  capo  del  fuddetto  Procopio  fu  prefentato  a  Va- 
lentiniano^ mentre  fé  ne  tornava  a  Parigi  il  General  Giovino  ,  glo» 
riofo  per  le  vittorie  di  fopra  narrata  ;    e  però  vegniamo  a  cono- 
fcere,  che  le  di  lui  fortunate  imprefe  contro  degli  Alamanni  ap- 
partengono anch' elfe  al  Maggio  dell'anno  prefente  .    Era  fenza  fi- 
gliuoli r  Augnilo  Valente  (i) ,  uno  gliene  partorì  nel  di  18.021, 
ALexandri-         Gennajo  di  quelì'  anno  Domenica  fua  moglie  :   il  che  fu  prefo 
rum.  Per  buon  prefagio  di  querelici  avvenimenti,  che  appi-elfo  lì  vid- 

dero .     Nel  telto  d'  (dazio  (e)  Rampato  ,  egli  è  detto  figliuolo  di 
in  Fallisi1  y^ntìniano  ;  ma  ficcome  ofervò  il  Padre  Pagi  (d)  ,  ne  manuferit- 
(d)  Pagius  ti  è  chiamato  figliuolo  di  Valente .  E  così  fu  in  fatti ,  ciò  ricavan- 
Crit.  Baron.  doli  da  un'  orazione    di  Temiflio  (e)  .     Gli  fu  porto    il  nome   di 
(e)    J_hemi-  Valentiniano  juniore ,  ed  abbiamo  da  Socrate  (/)  ,  e  da  Sozomeno 
{i\    Sacrai  (s) >  ch'egli  per  foprannome  venne  poi  chiamato  Galata   ,  perchè 
/•4. c.iG.       nato  nella  Galazia  ,    a  dirtinzione  dell'altro  Valentiniano  juniore, 
(g)  Sodome-  figlio  del  vecchio  Valentiniano  .    Ci  comparirà  poi  quello  tìgliuol 
nus  Ub.  6.     di  Valente  ,  Confole  nell'  anno   3  6"o.  ma  di  corta  vita  ,  perchè  in 
cap.i  .         unQ  de* feguenti  anni  egli  diede  tìns    a'  fuoi  giorni.     Oitre    a  ciò 
convien  rammentare  le  cunfeguenze   della  ribellion    di    Procopio  . 
.,,  -,f     .   All'udire  Temifiio  (h)  nell'elogio  di  Valente  Auguflo  ,  grande  fu 
ftiiis  Orai.    ^a  ^i  'u*  moderazione  dopo  la  vittoria  ,    perchè    punì  folamente  i 
FU.  principali  autori  della  colpirazione  ;  con  fole  parole  galtigò  altri , 

che  fenza  fatica  s'  erano  fottomeffi  al  Tiranno ,  e  nulla  perde  della 
di  lui  grazia  ,  chi  per  forza   gli  aveva  preftata    ubbidienza.     Non 
fi)  Ammia-  cos'  Pai"lano  Ammiano  (i)  ,  e  Zofimo  (k)  ,    da'  quali  abbiamo  una 
nus  ut.  4.    lugubre  descrizione  delle  crudeltà  ufate  da  Valente  o  colle  feuri  , 
tap.Z.  o  co  i  confi  [ch'i  ,    o  con  gli  elilj  verfo  le  perfone   nobili  ,    che  fi 

(k)  Zo/ìmus  trovarono  involte  nella  ribellione  ,    e  parecchie  ancora   innocenti  , 
"*"  '         perchè  per  non  poter  di  meno  aveano  aderito  all'ufurpatore.    Ma 
forfè  quelle  Penne  Pagane  ingrandirono  più  del  dovere  il  rigor  di 
Valente  ,  avendo  noi  un  altro  Scrittore  della  lor  fetta,  cioè,  Li- 
'  (I)  l.ìhan.  banio  (l)  ,  il  quale  Scrivendo  la  propria  vita  ,    e   però  lungi    dal 
in  vira  fua.  vo]er  cjiiivi  incenfar  Valente   ,  attefta  ,   non  aver' egli  fatto  morir 
gli  amici  di  Procopio ,  ed  efleriì  contenuta  in  molta  moderazione 
la  fua  giullizia  . 

Anno 
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Arno  di  Cristo  ccclxvix*  Indizione  x* 
di  Damaso  Papa  2* 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  4. 
di  Graziai  Imperadore  1. 

Confoli  (  Lupicino,  e  Giovino  1 

ABbiam  veduto  di  fopra  Giovino  Generale  di  Valentiniano  Au« 
guflo  nella  Gallia .  tbbe  quefìi  l'  onore  del  Confolato  in  ri- 
compenfa  delle  vittorie  riportate  contra  degli  Alamanni .  Era  Lu- 
micino anch'  egli  Generale  di  Valente  Auguito  in  Oriente  ,  e  con 
avergli  condotto  a  tempo  un  foccorfo  numerofo  di  truppe  ,  ebbe 
gran  parte  ad  atterrare  il  Tiranno  Procopio  ,  perlocchè  fi  guada- 
gnò la  Trabea  Confolare  .  Libanio  (a)  ne  parla  con  lode  ,  e  Teo-  (a)  Idem  a.- 
doreto  (b)  con  efaltare  la  di  lui  pietà  ,  e  virtù  ,  ci  fa  intendere  ,  (b)  l^od. 
ch'egli  dovette  effere  Criftiano  .•  Ricavali  poi  da  Arnmiano  ,  e  dal  /r' 

Codice  Tecdofano,  die  la  Prefettura  di  Roma  fu  per  a'euni  me- 
li dell'  anno  prefente  efercitata    da   Juvm\io  ,    e  da    Veuio   Jlgorio 
Pretejìato  ,    di  cui  *'  è  parlato  di  fepra .     Servono  poi  le  fuddette 
leggi  a  dimcflrare  la  continuata  permanenza    di  Valentiniano   Au- 
gufio  nelle  Gallie .  L'  ordinario  fuo  feggiorno  era  in  Rems  ,  per  - 
che  quantunque  follerò  celiate  le  infolenze  degli  Alamanni ,  e  fors' 
anche  folle  lucceduta  qualche  pace  con  loro  ,   pure  conveniva  te- 
ner ferrpre  l'occhio  alie  baibare  Nazioni   ,    troppo  volonterofe  di 
bottinar  ne'  paefi  altrui .  Trovava!)  egli  nella  fiate   in  Amiens  (e)  ,  (e)  Ammia* 
quando  gli  iopravvenne  una  pericolofa  malattia  ,  che  crebbe  a  fé-  nus  £*'  XV 
gno  di  far  dilperare  della  di  lui  vita  :    il  che  diede    occafione    a  ca*'   ' 
molti  fegreti  brogli  ,    per  eleggere  in  mancanza  di  lui  un  novello 
Augnilo.  Furono  in  predicimcnto  per  quello  due  perfonaggi  ,•  a- 
tnendue  temuti  per  la  loro  indole  languinaria  ,  cioè  ,  Ruftico  Giu~ 
Mano ,  e  Severo  Generale  della  fanteria .  Dopo  lungo  combattimeli- 
to  col  male  fi  riebbe  l'Àuguflo  Valentiniano  (d) ,  ed  allora  i  fuoi  («0  Zqfìmtfc 
fedeli  cortigiani,  nfletter.do  al  pericolo,  in  cui  egli  s'era  trovato,  ^4,'*,a' 
non  durarono  fatica  a  pervadergli  la  necefiltà  di  eleggerli  un  Col-    ,  .  T     . 
lega,  e  Succeflòr  nell'Imperio  .  Venuto  dunque  il  dì  24.  d'Ago-  ,„  Faftu"* 
fio  (e)  ,  e  latto  raunar  l'  elercito  fuori  d'  Amiens  ,  lalito  Valenti-    Huronyan 
niano  fopra  un  palco   ,   prefentò  a  i  foldati  il  fuo  figliuolo  Flavio'"  Chron. 
Graziano  ,   a  lui  pai  tonto    da  Valeria  Severa  fua  prima  moglie  3.    s°<r*r° 
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tuttavia  vivente  ;  e  con  una  maeftafa  allocuzione  efpofe  la  rìfola- 
zion  prefa  di  dichiararlo  Tuo  Collega  ,    ed  Imperadore  Augnilo  j 
fopra  di  che  dimandò  la  loro  approvazione.     S'udirono  allora  in- 
cedami Viva  ,  e  le  trombe  ,  e  il  battere  degli  feudi  collo  ftrepi- 
lo  loro  maggiormente  att  flarono  il  giubilo  univerfale   delle  mili- 
zie .     Era  allora  Graziano  in  età  di  otto  anni  ,  e  di  qualche  ìne- 
(a)  ldacius  fé  (a)  ,  perchè  nato  prima,  che  il  padre  fofse  Augufb.cioè,  nell* 
ibidem.         Aprile,  e  nel  Maggio  dell'anno  di  Crii]}   3 5-9.    benché    Anmia- 
9hrBnlcon  xvo  il  dica  adulto  jam  proximum;  di  graziofo  afpetto,  d'attirai  co- 
txan  rm.  ^amj  ^  e  j,uona  inclinaz:one  ,    talmente  che  prò  .nettava    afaiffimo 
per  l'avvenire.    Molti  nondimeno  fi  maravigliarono,  come  il  pa- 
dre in  vece  di  crearlo  Cefare  ad  imitazion  dr  tanti  altri  fuoi  pre- 
(h)  Aurdius decefTori ,  il  volerle  in  un  fubito  Augujlo  .  Aurelio  Vittore  (/>)  pre- 
Vittor  in     tende  ciò  fatto  per  impulfo  della  fuocera  ,    e  della    luddetta  fua 
Epitome ,     naoglie  Severa  . 

E  qui  convien  riferire  una  ftrana,  e  biaamevoP azione  di  Va- 
lentiniano, imbrogliata  nondimeno  dal  difparere  degli  Storici  tan- 
to iti  riguardo  al  tempo  ,  che  alle  circoltanze .  Certa  cola  è ,  che 
vivente  ancora  la  medelìmt  Severa  madre  di  Graziano ,  rieonofeiu- 
ta  da  ognuno  per  fua  legittima  moglie  ,  fu  fpofata  da  lui  Giufti- 
na  ,   la  qual  poi  divenne  madre  di  Valentiniano  IL  Imperadore . 
Eifendo  azion  tale  contraria    alle  leggi    degli  I  fteffi    Gentili  ,    noni 
che  della  Criftiana  Religione ,  diedeiì  luogo  alle  dicerie  delle  per- 
C«)  Sturai,  fone  ;  e  Socrate  (e)  fra  gli  altri    una  ce  ne  fa  fapere  ,    che   fem- 
jfffa. #.j i.    bra  hsn  mifchiata  con  delle  favole.     Padre  di  Giuttina    era   dato 
un  Giulio ,  Governatore  del  Piceno ,    il  quale   per  aver  divulgato 
un  fuo  ridicolo  fogno,  in  cui  gli  pareva  d'aver  partorita  una  Por- 
pora Imperiale   ,    fu  fatto  morire    dal  fempre  folpettofo   Coltanzo 
Augufto.     Sua  figlia  Giuftina  crefeiuta  in  età    ebbe  la  fortuna  di 
entrar1  in  Corte  di  Severa  Augufta  moglie  di  Valentiniano,  ed  ar- 
rivò a  tal  confidenza  con  lei  ,    che  feco  fi  lavava  al  bagno  .     Se- 
vera in  ofservar  la  rara  beltà  di  quella  fanciulla  ,  fé  ne  innamorò 
*  fempre  più  ;  ma  fconfigliatamente  avendone  lodata    la  bellezza  al 

marito,  cagion  fu,  ch'egli  s'invogliafse  di  fpolarla;  A  quello  tir 
ne  pubblicò  una  legge  ,  che  folle  lecito  il  poter'  aver  due  mogli 
nello  flefso  tempo,  e  poi  la  fposò;  avendo  poco  prima  creato  Au- 
gullo  il  figlio  di  Severa  Graziano  ,  e  per  confeguente  in  quell' 
ijVf{""ann0,  ^a  8m^a  rag'otl  ci  e  di  credere  ,  come  ha  infegnato  il 
tifati         celebre  Vefcoyo  di  Meaux  (d)  ,  favoiofo  un  tal  racconto  ,  che  fu 

poi 
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poi  prcfo  per  cofa  vera  da  Giordano  (a)  ,  Paolo  Diacono  (b)  ,  e     (a)  Jordanl 
Maiala  (e).  Se  Valentiniano  avelie  fatta  una  legge  sì  contraria  ali1  de  Regn. 
ufo  de' Gentili,  e  molto  più  de'  Criftiani ,  Ammrano.e  Zofimo  non   Saceeff. 
avrebbon  lafciata  nella  penna  cotal  novità  per  ifcreditarla .    E  Zo-     *b)  1>J"lus 
fimo  (d)  chiaramente  feri  ve,  elfere  Hata  Giuftina  dianzi  moglie  di    ,'JCr°"",s 
Magnenzio  Tiranno  ,  e  pero  non  quale  ella  ci  vien  dipinta  da  So-  Eutrog. 
crate  .  Pertanto   è  più  toflo  da  credere  ,    efie    Valentiniano  o  per  (e)   Johann. 
qualche  fallo  di  Sei'era,  o  pure  per  fuggeftion    della   propria  pai-  Maiala  in 
(ione  ,  ripudiaflè  Severa,  e  fpofalse   di  poi  Giuftina  :    il    che  non  fì/°Z'  c 
era  vietato  dalle  leggi  del  raganeiimo  ,  benché  contrarie  a  quelle  /.4.  e.4J. 
del  Vangelo.  Di  quello  abbiamo  un  barlume  nella    Cronica  Alef-  (e)   Chronic. 
fandrina  (  e  )    e  in  quella  di  Maiala  (/)  dove  fcrivono  ,  che  per  AUxandr. 
¥  ingiufta  compra  di  un  podere  fatta  da  Marina  ,    o  Mariana  Au-  \])   Johann, 
gufta  (  cosi  chiamano  quegli  Autori  Severa  )  Valentiniano  la  ban-  chron. 
dì  ,  e  che  poi  Graziano  fuo  figliuolo  dopo  la  morte   del  padre  la 
richiamò  dall'  efìlio  *  A  queir  anno  ancora  appartengono  alcuni  fat- 
ti d'  ef,o  Valentiniano  per  relazion  d'Ammiano  (  g  )  .-   Cioè  ,  eh'  (g)  Ammit- 
egli  s'  era  ben  fatto  forza  ne'  primi  anni  del    fuo  governo  per  re-  nus  Lib.  27. 
primere  il  fuo  naturai  afpro,  e  fiero;  ma  che  in  quello  cominciò  c~P-7- 
a  lafciargli  la  briglia   ,    con  far  morire    in    Milano    a    fuoco  lento 
Diocle  Conte  ,    e  Diodoro  altro  utjziale  con  tre  fergenti  ,    e  per 
quanto  fembra  indebitamente  ,  perchè  i  Milanelì  li  riguardarono  da 
lì  innanzi  come  Martiri ,  e  chiamavano  il  luogo  della  lor  fepol tu- 
ra agV  Innocenti.  D'altre  fue  azioni  crudeli  fa  menzione  il  fuddet- 
to  Ammiano .  Abbiamo  parimente  da  lui  ,  che  Magonza  ,    un  dì 
che  i  Crilliani  facevano  fella  ,  fu  all'  improvvifo  occupata,  e  fac- 
cheggiata  da  Randone  uno  de'  Principi  Alamanni  .    All'  incontro  i 
Romani  fecero  alsaffinar  Vnicabo  Re  di  quella  nazione  ,  figlio   del 
fu  Re  Vadomiro  ,    per   mano    di    un    di  lui  familiare .  Scrive  in 
oltre  quello  Storico  ,  che  i  Pitti  ,  e  gli  Scotti    entrati  nella  Bre- 
tagna Romana,  vi  aveano  commefo  de  i  gravi  diford.ni  t    e  mi- 
nacciavano di  peggio.  Fu  fpedito    colà    Teodofio    Conte  ,    padre  di 
Teodojìo ,  che  fu  poi    (mpcradore,  il  quale  con  tal  prudenza,  e  va- 
lore (ì  condufse   in  efsa  guerra  ,  che  non  folamente  ripulsò  i  Bar- 
bari ;  ma  loro  eziandio  tolle  una  Provincia,  che  reftò  da  lì  innan- 
zi aggiunta  alle  Terre  dell'Imperio  Romano.  Succedette  nella  ftef- 
fa  Bretagna  ,  una  ribellione  di  un  certo  Valentiniano  ,  o  pure  Va- 
lentino ,  che  cercò  di  farfi  Imperadore  (  h  )  .   Fu  prefo  dal  Conte  t^  Zo/ìmus 
Teodofio  ,  e  pagò  la  pena  dovuta  al  fuo  misfatto.  Dalla  parte  an-  i.q.  cap.iz, 
cora  de'Franchi,,  e  Safsoni  fu  fatta  un'irruzione  nel  Paefe  Romano 
Tom.IL  L 1 1  deila 
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della  Gallia.  Pare  die  Io  ftelTo  Teodofio  quegli  foiTe,  die  per  ma-* 
re,  e  per  terra  li  sbaragliò* 

Vegniamo  ora  a  Valente  Augurio.  Pareva,  die  dopo  la  ca- 
duta dei  Tiranno  Procopio  avelie  in  Oriente  da  rifiorir    la  pace  ; 
ma   non   tardarono  ad  imbrogliarli  gli  affari  co  i  Goti    abitanti  al- 
lora di   là  dal  Danubio  ,  veriò  dove    quel   gran    fiume  sbocca  nel 
(a)  Awmia-  Mar  Nero  (a)  ,  Aveano  effi  Goti  inviato   un  foccorfo  di  tre  mila 
nusii -c.\.     combattenti  al  (uddetto  Procopio  ,  e   colloio  udendolo  uccifo  ,  fé 
oJiìbw     ne  tornavano  addietro  verlo  il  loro  paele;  ma  lentamente  perden- 

Itld.  (..  IO-  t     r      •  i  -li  i       T        •    Ti  -A  r        ir    ,  .         . 

doli  in  dare  il  lacco  a  quel  de  i  Romani  <  Avendo  Valente  invia- 
to con  diligenza  un  buon  numero  di  milizie  centra  di  coloro ,  gli 
riulcì  di  coglierli,  e  di  obbligarli  quafi  tutti  a  deporre  l'armi,  t| 
a  renderli  prigionieri  .  Li  fece  poi  egli  diGribuire  per  varie  terre 
lungo  il  Danubio  ;  ma  lenza  obbligarli  alla  caicere  .  tra  in  que' 
tempi   Atananco ,  il  più   pò ff ènte  tra  i  Principi  Goti  ,  quegli  iìefTò 
che  avea  provveduto  di  quella  gente  Procopio,  ancorché  dui  alfe  la 
pace  fra  il  Romano  Imperio, e  i  Goti  ;  uomo  certamente  di  gran 
(b)  Themi-  coraggio,  e  di  non  minor  fermo,  ed  eloquenza  (b) ,  il  quale  fra  i 
fiius  Or.  Jl.  tuoi  non  ufava  il  titolo  di  Re,  ma  bensì  quello  di  Giudice.  Udi- 
Eunapius  ta  cn'  egj;  tffoz  la  prigionia  de1  fuddetti  fuoi   foldati  ,   mandò  a  Va- 
*   '      lente  per  riaverli,  allegando   per  i  leu  fa  d'averli  inviati  ad  un  Jm- 
perador  de' Romani  ,  e  facendo  veder  le  lettere  di  Procopio  .  All' 
incontro  Valente  fpedì  Vittore  General  della  cavalleria   ad   elio  A- 
tanarico  a  dolerli  dell'  affillenza    da   lui    data  ad  un  ribello  d'  eflb 
Imperio  .  Le  feufe  da  lui  addotte    non  furono  accettate  ,    e  però 
Valente  determino  di   fargli  guerra  ,  configliato  anche  a  ciò  da  Va- 
lentiniano   Augnilo,  per  quanto  pretende  Ammiano.  La  riputazio- 
ne ,  in  cui  erano  allora  i  Goti  ,  perche  ufati  a  vincere  i  vicini  , 
e  a  non  moftrar  paura  ,  ficcome  gente  fiera  ;  e  l'effer  eglino  Col- 
legati con  altre?  Nazioni    barbare  della  Sarmazia ,  e  Tartarfa ,  faceva 
apprendere  per  pericolofo  V  impegno  di  tal  guerra  non  folamente 
a  i  privati  ,  ma  anche    allo  Hello  Valente  *    Il  perchè  non  avendo 
(e)    Theodo-  eglt  fin  qui  prelo  il    l'acro  Battefimo  (e)  ,  volle  in  tal  congiuntura 
re/us  IH,  4.  premunirli  con  elio,  e  fi  fece  battezzare;  ma  per  difavventura  Tua, 
top.  12.         e  ,jc]]a  Chiefa  Cattolica  ,  da  Eudojfio  Vefcovo  di  Coflaminopoli  , 
Capo  degli  Ariani  ,  il   quale  fi   fece  prima   promettere  ,  eh'  egli  co- 
lia!.temente  terrebbe  l'empia  dottrina  della  fua  fetta.  Così  fu. Da 
lì  innanzi  Valente,  gran  protettore  dell' Ananifmo,  perfecutore  del 
Cattolichifmo  più  che  prima  fi   m'olirò.  Dopo  il   ritorno  di  Viitore 
inviato  a  i  Goti  s' intele ,  che  Atananco  facca  de' gagliardi  prepa- 
ra- 
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ramenti  di  guerra  ;  ina  Valente  non  perde  tempo  ad  ufcìre  in  cam- 
pagna, e  da  Marcianopoli  Capitale  della  Mclìa  inferiore, nella  pri- 
mavera fi  portò  al  Danubio  (a) ,  e  gittato  quivi  un  ponte  ,    pafsò  (*)  -dmmU- 
coIFArmata  addofTo  al  paefe  nemico .    Senza    trovare  per  tutta  la  "**  **•  27, 
fiate    refillenza   alcuna  ,    ellèndo  fuggiti    quegli    abitanti    alle  loro  "-^^y^ 
afpre  montagne,  altro  non  fece  FElercito  Celareo  ,  che  dare  il  gua-  Or*t.  X. 
fio  al  paefe  ,  e  prendere  chi  non  fu  prefto  a  fuggire .  Venuto  poi 
V  autunno  fé  ne  tornò  indietro  1'  eferctto  a  prendere   i  quartieri  d' 
inverno  ;  e  che  Valente  lo  paflaflè  nella  fuddetta  Città  di  Marcia- 
nopoli ,  fi  raccoglie  da  alcune  leggi    del  Codice   Teodofiano  (b)  .    (b)  Goih** 
Fa  Ammiano  (e)  anche  menzione  di  varie  {"correrie  fatte  circa  qnQ.frJ-  Chran. 
fìi  tempi  dagl1  Ifauri  nella  Panfilia  ,  e  Cilicia  .  Loro  li  volle  oppor-  nUj  r 
re  Mufonio  Vicario  dell'  Afia  ;    ma    con  tutti    i  fuoi  tagliato  fu  a  (ci  4mmU- 
pezzi.  Miglior  Ione  ebbero  i  Paefani.ed  altre  Milizie  Romane ,  al-  nus  tib.eoi 
le  quali  venne  fatto  di  coftrignere  que'  mafnadieri    a  chiedere  pa-  ?•*• 
ce:  dopo  di  che  per  alcuni  anni  celiarono  il  lor  ladroneccio.  Man- 
cò in  quell'anno  di  vita  S.IUrio,  celebre  Scrittore  delia  Chiela  di 
Dio,  e  Vefcovo  di  Poitiers . 

Anno  di  Cristo    .cclxviji.  Indizione  xr, 
di  Damalo  Papa  3. 
di  Valentin  1  a  no,  e 
di  Valente  Imperadori  5*. 
di  Graziano  lmptradore  2. 

~     C  ,.  (  Flavio  Valfntiniano  Augusto  per  la  feconda  volta, 
(  Flav.o  Valente  Augusjo  per  la  feconda. 

FEttìo  Agorio  Preteftato ,  per  quanto  apparlfre  da  una  legge  del 
Codice  Teodofiano  (d)  ,  '  efercitava  tuttavia    nel  Gennajo  del    (^  Cotho- 
piefente  anno  la  Prefettura  di  Roma.    A  lui  lurcedette  in  quella  r"1'  C:uJ~  ' 
dignità  ,  come  colia  da  altre  leggi  ,  Quinto  Clodio  Ermo  gemano  0-  xheo'a C.  ' 
libno .  Era  quelli  della  Famiglia  Anicia  ,  la  più  potente  ,    la  p;ù 
nobile  ,  che  fi  avelie  allora  la  Città  di  Roma  ,  divifa  in  più  rami, 
e/aitata  da  tutti  gli  antichi  Scrittori;  ma  magg'ormente  gloriofa  , 
per  aver  ella  data  il  primo  Senatore  alla  Religion  Criiliana,  quan- 
do tanti  aitii  confervavano  ,  e  confervarono  anche  di  poi  il  Paga-    ,  .    „  . 
nefimo  .  Intorno  alla  nobiltà,  e  a  tanti  perfonaggi  illuftri  di  quella  /y^-/.,,/^. 
Cafa,  fi  può  vedere  il  Reinelio  (e),  e  fpezialmente  il  Tiltéjpopf,  Antij. 

Lll     z  die 
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(a)  Tìlle-   (a) ,  che  difiufamente  ne  tratta  all'  anno    preferite   in  parlando  di 
moni ■   A/em.  efso  Oiibrro,  e  di  Sejlo  Petronio  Probo,  a  cui  fu  appoggiata  la  Pre- 
fettura del  Pretorio  in  quelli  medeiirni  tempi.  Scrive  qui  Ammia- 
(b)  Ammui-  no  (y^  >  c)7ci-c  ilato  Probo  cenofeiuto  per  tutto  V  Imperio  Romano 
nus    .  17.      a  cagjon  (jciia  fua  chiara  nobiltà  ,  poìfanza  ,    e  ricchezze  ,  perck' 
egli  pofsedea  delie  gran  tenute  di  beni  per  tutte  le  Provincie  Ro- 
mane .  Leggonfi  molti  (lì  me    leggi  pubblicate    da  Valentiniano  Au- 
(c)  Gotho-   guflo  nel  prefente  anno ,  e  rapportate  nel  Codice  Teodolìano  (e) . 
freaus  ibid.    Qon  una  d'efse  egli  rettimi  a  i  Cherici    Cattolici   della  Provincia 
Proconfolare  dell'  Affrica    i  privilegi    loro    già  tolti  dall'  Apoilata 
Giuliano.  Con  un'altra  egli  ordinò,  che  in  cadauno  de' quattordi- 
ci Rioni  di  Roma  fi  man  tene  (Te  un  Medico  per  fervigio  de'  Poveri. 
Riformò  ancora  varj  abu!ì  degli  Avvocati    nelle  caufe  civili  ,   co- 
mandando loro  di  non  ingiuriare  alcuno  ,  di  non  tirare  in  lungo  le 
liti ,  e  di  non  far  patti    per    la  ricompenfa  delle  lor  fatiche  .  Pel 
tempo  del  verno  era   foggiornato  Valentiniano  in  Treveri ,  facendo 
intanto  le  difpofizioni  opportune  ,    per    continuar  la  guerra  contra 
degli  Alamanni .  Alla  Ragione  folita  d'  ufeire  in  campagna  ,  aven- 
(d)  AmmU-  do  chiamato  all'  Armata  Sebafliano  Conte  (d)  ,  infieme  col  figliuolo 
nusib.t.xo.  Graziano,  e  co  i  Generali  Giovino  ,  e  Severo  ,  pafsò  egli  il  Reno, 
lenza  oppofizione  d'alcuno,  e  fpedi  poi  varj  dittaccamenti  delle  fue 
truppe  a  dare  il  guaflo  a  i  fé  minati  ;  e  alle  cafe  de' nemici.    Per 
quanto  s' inoltrartelo  i  Romani  ,  refìttenza  non  fi  trovò  ,  fuorché  ad 
un  luogo  appellato  Solicino  ,  creduto  da  alcuni  nel  Ducato  ora  di 
Wirtemberg  .  S'  era  ritirato  un  groflb  corpo  d'Alamanni  fopra  una 
montagna  ,  e  fi  fudò  non  poco  a  sloggiarli    di    la   colla  morte  dì 
molti  degli  aggrettòri .  Pare  che  in  fine  que' Popoli  eh iedeilero,  ed 
impetrafièro  pace  dall' Imperadore.  II  che  fatto,  fé  ne  tornò  egli 
a  Treveri ,  come  trionfante  ,  non  per  aver  vinti  gli  Alamanni ,  ma 
(e)  Aufon.  per  aver  defolate  le  lor  campagne,  ricavandoli  da  Aufonio  (e) ,  eh» 
in  Mof.        jn  ta[  congjunUlra  Valentiniano  celebrò  de'  giuochi  trionfali ,  e  die- 
de de'  follazzi  al  popolo . 

Poche  faccende  ebbe  in  quefF  anno  Valente  Augufio ,  untocene 
fotte  viva  la  guerra  di  lui  co  i  Goti  .  Le  leggi  del  Codice  Teo- 
dofiano  cel  fanno  vedere  in  Marcianopoli;  né  Ammiano  accenna  di 
lui  imprefa  alcuna  militare,  che  fi  creda  appartenente  a  queft'  an- 
no .  Perchè  il  Danubio  fu  oltre  mifura  grotto ,  non  fi  potè  pattare. 
(  f  )  Thtmijt.  Temilìio  Sofitta  (/) ,  cioè  ,  Oratore  ,  nella  fuddetta  Città  recitò  «t 
Orai.  fili,  panegirico  tuttavia  elìdente  ,  in  lode  di  lui  .  Giacché  quivi  fi  leg- 
ge ,  che  un  Principe  Orientale  avendo   abbandonato   gli   Stati  del 

padre. 
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padre  ,  Stati  di  molta  ampiezza ,  era  venuto  a  fervire  fotto  Valen- 
te ;  grullamente  fi  conghiettura  ,   che  Temiftio  difégnafse  con  tali 
parole  il  figliuolo  d'  Arface,  Re  dell'Armenia,  appellato  Para,  il 
quale  in  fatti  dopo  le  difavventure  di  fuo  padre   ricorfe  alla  pro- 
tezion  di  Valente .    Parla  appunto  Ammiano  (a)  circa  quelli  tem-  («)  Ammtjì 
pi  degli  affari  dell'Armenia.     Pretendeva  Sapore    Re    di  Perfia,  nus  '*•«•!* 
che  in  vigore  del  trattato  di  pace  conchiufo  con  Gioviano  Augu- 
rio ,    non  potefsero  i  Romani   in  cafo  di  guerra   preftar   ajuto   all' 
Armenia.  Però  da  li  innanzi  parte  colla  forza  ,  e  parte  colle  infi- 
die  fi  ftudiò  d'  impadronirfì  di  quel  Regno  ,  con  ricorrere  in  fine 
al  tradimento.  Invitato  ad  un  convito  Arface  Re  d' efsa  Armenia, 
fece  prenderlo  ,   cavargli  gli  occhi  ,   e  il  privò  in    fine  di   vita  .- 
Ciò  fatto,  non  gli  fu  difficile  di  renderli  padrone  d'efsa  Armenia; 
con  darne  il  governo  a  Cilace  ,    ed  Artabano  t    due  Nazionali  di 
quel  paefe.  Erafi  ritirata  la  Regina  Olimpiade  con  Para  fuo  figliuo- 
lo in  una  Fortezza  chiamata  Artagerafta  ,   dove  fu  afsediata    da  i 
due  Governatori  del  Regno  ,    co'  quali  pafsando  d'  intelligenza  un 
dì  ebbe  maniera  di  far  tagliar' a  pezzi  i  Perllani ,  ch'erano  in  quel 
prefidio .  Pollo  Para  in  libertà  ,  ricorfe  allora  al  padrocinio  di  Va- 
lente Augufto  ,    e  per  qualche  tempo  fi  fermò  in  Neocefarea  del 
Ponto  ,  tinche  affilino  per  ordine  fegreto  d'  efso  Valente  da  Teren- 
zio Conte  ebbe  la  fortuna  (  probabilmente  nell'anno  feguente  )  dì 
rientrar  nel  Armenia  ,    e  di  pofsederla  ,    ma  fenza  titolo  di  Re  , 
perchè  Valente  non  volle  conferirglielo  ,    per  non  dar'occafione  a 
Sapore  di  pretendere  rotto  il  fuddetto    trattato   di  pace .     In  tale 
fiato  era  intorno  a  quelli  tempi  l' Armenia  .     La  Città  di  Nicea  , 
per  atteftato  di  San  Girolamo  (b)  refiò  in    queff  anno   totalmente  (b)   HUroni 
atterrata  da  un  orjendo  tremuoto»  ia  Cfaotn 


Anno 


'4;*  ANNALID'ITALM 

Anno  di  Cristo  ccclxix.  Indizione  xu, 
di  Damaso  Papa  4.. 
di  Valentiniano  ,  e 
di  Valente  Imperadori  6. 
di  Graziano  Lnperadore  3. 

_     ri.(  Flavio  Valentiniano  Nobiliffimo  Fanciullo; 
Confolij,  VlTTORE8 

RElla  ora  decifo  fra  gli  Eruditi  ,  che  quello  Valentiniano  Con» 
fole  non  fu  già  il  figliuolo  di  Valentiniano  Auguito  ,  e  mol- 
(a)   Panvìn.  to  meno  Giulio  Felice  Valentiniano  ,   come  pensò    il    Hanvinio  (a)  , 
*>  Fafiis.     ma  [jensì  i[  figliuolo  di   Valente  Auguftj  ,  foprannominato  Galata, 
di  età  di  tre  anni  ,  perchè  a  lui  nato  ,  come  vedemmo  ,  aell'  an- 
no 336'.  Per  opinione  d'alcuni  il  fecondo  Confole  Vittore   lo  flef- 
fo  fu  che  Sejìo  Aurelio  Vittore,  di  cui  abbiamo  una  Storia  Roma- 
(b)  Qotho-  na;  ma  avendo  otlc-rvato  il  Gotofredo  (b)  ,  e  il  Padre  Pagi    (e), 
fred.  Profip.  che  quello  Confole  Vittore  fu  Criftiano ,  ciò  ricavando'!  dalle  let- 
Cod.Theod.    tere  ^e' Santi  Balilio  ,  e  Gregorio  Nazianzeno  ,  e  da  Teodoreto  , 
Cric.  B*r"n.  cota^  q113''^  non  conviene  allo  Storico  ,   che   fi  fcuopre   Gentile  . 
Continuò  Quinto  Cloiio  Ermogeniano  Olibrio  nella  Prefettura  di  Ro- 
ma .     Valentiniano  Augullo    neh'  anno  preferite  ,    come    colla  da 
varie  fue  leggi  ,  fi  trova  in  Treveri  ,    Brifacco  ,    ed  altri  luoghi 
(d)  AmmLi-  verfo  il  Renu  (<i) .     Le  fue  maggiori   appi  cadioni   conlUlerono    in 
nuslib.iS.    far  fabbricare  per  tutto  il  lungo  d' eiTo  fiume  ,  cominciando  dalle 
eap.  a.  Rezie  fino  air  Oceano  ,  Torri  ,  Cartella  ,   e  Fortezze  in  gran  co- 

pia ,  in  fili  proprj  ,  affinchè  ferviiTèro  di  freno  alle  Nazioni  bar- 
bare ,  le  quali  troppo  IpelTò  ,  e  troppo  volentieri  venivano  a  far 
delle  feorrerie ,  e  a  bottinare  nel  Paele  Romano.  Mi  perchè  vol- 
le azzardarli  ad  alzare  di  là  dal  Reno  una  di  quelle  Fortezze  nel 
Monte  Piri ,  gli  Alamanni  pretendendo  ciò  contrario  a  i  patti  del- 
la pace  ,  giacché  non  trovavano  g  ulìiz  a  ,  né  volevano  defiflere 
da  quella  fabbrica  i  Romani  ,  tutti  un  di  li  milero  a  til  di  fpa- 
da,  e  non  ne  fcappò  alcuno  ,  fuorché  Siagrio  fegretario  dell'  im- 
peradore  ,  che  ne  portò  la  dolorofa  nuova  alla  Corte  ,  e  n'  ebbe 
in  ricompenfa  la  perdita  dell1  ulizio  .  Ma  quelli  col  tempo  rifali 
in  pollo ,  ed  arrivò  ad  eflere  Confole ,  ficcome  vedremo  .  Furo- 
no in  quefti  tempi  le  Gallie  afflitte  da  una  gran  copia  d'  aTaffini 
da  firada,  che  non  perdonavano  alla  vita  delle  pedone  j  e  fra  gli 
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altri  fu  colto  da  loro  ,    ed  uccifo    Cojìan\iano    foprin tendente    al- 
la Scuderia  Imperiale  ,  e  fratello  di  Giuilina  Augufia    moglie   di 
Valentiniano  (a) .     Abbiamo  poi  fotto  il  prefente  anno    una  iugu-       {a)  Ment 
bie  defcrizione  delle  giulìizie   ,    anzi  delie  crudeltà  fatte  in  Roma  **•  caP'  *• 
da  MaJJìmino  Prefetto  dell'  Annona  ,   dori  perniinone    dell'  Augu- 
fto  Valentiniano,  Principe  pur  troppo  privo    di  clemenza  ,  ed  in- 
clinato al  rigore  .     Ne  parlano  ancora  Snida  (b)  ,    Ziinara  (e)  ,  e  (b)  Snidasi 
la  Cronica  Aleflandrina  (d)  .     Si  fecero  dunque  in   Roma   de1  fìe-  (c)  Zonaras 
ri  proceffi  contra  di   molti  Nubili     dell'uno  ,    e    dell'altro  feiTo  ,  /j^"'^*" 
per  veri,  o  per  pretefi  delitti  di  veleni,  di  adulterj ,  di  mal' ani-  AUx^ndrin. 
niinifirazione  ,  e  ornili  ,  con  efiere  fiati  tormentati   in  tal  congiun- 
tura ,  e  condennati  a  morte  varj  di  que1  Nobili  ,  forfè  guidamen- 
te i  più,   ma  cèrto  con  troppo  rigorofa  gitifiizia.    Pare  i  che  que- 
lle terribili  inquifizioni  continuafsero  molto  tempo  di  poi  ,   e  die 
non  fia  feorretto  il  tefio  di    S.  Girolamo  (e)   ,    il    quale    ne  parla    fé)  Hieron. 
all'anno   371.  perche  anche  Ammiano  in   favellare  rammenta  Am-  »«  ChronUo. 
fello  Prefetto  di  Roma   ,    il  qual   veramente  in  elfo  anno  efercitò 
queila  carica. 

In  poche  parole  racconta  Ammiano  (/)  le  imprefe  di  Valen-  (f)  Animia- 
te Augnilo  Ipettanti  all'  anno  prefente   ,    con  dire  ,    eh"1  egli  verfo  nus  #*•  27. 
la  fiate  pafiato  il  Danubio  fece  guerra  a  i  Grutingi  ,  e  Gotunni  iCJP'5' 
Nazion  bellicofa  fra  i   Coti  .     Oso  ben  Atanarico  ,    il  più  potente 
de"  Principi  di  quella  Nazione,  di  far  fronte  a  i  progrefiì  dell  Armi 
Romane  ;   ma  allorché  fi  venne    ad  un    combattimento  ^    toccò   a 
lui  di  voltare  le  fpalie   ;    il  perchè  non  indugiò  a  Ipedir  Deputati 
per  pregar  Valente  di  dargli  la  pace.     Vittore,  ed  Arinteo ,  Gene- 
rali l'uno  della  Cavalleria,  e  l'altro  della  Fanteria ,  Ipediti  a  trat- 
tarne  j    non  poterono  mai  indurre  Atanarico  a  palìare  di  qua  dal 
Danubio   ,   allegando  egli  un   giuramento  fatto    di  non  toccar    mai 
il  terreno  de' Romani.  Perciò  in   mezzo  a  quel  fiume  ,    dove  egli 
Venne  in  nave,  fu  d'uopo,  che  anche  Valente  in  un'altra  fi  con- 
ducelse  ,    per  ifiabilire  i  patti  della  concordia  (g)  .     Dopo  di  che  fg)  Zojlmus 
Valente  (ì  redimi  a  Coftantincpoli  *     Temiitio  (h)  parla  di  quello ^4- «/»•  "• 
abboccamento  vantaggiolamente    per    la    parte    dell'  imperadore  ,  £j)  rh^}lfi' 
Come  dovea  fare  un  Pancgirifia  .  Ver  fimilmente  quella  pace  qiiel- 
ia  In,  che  diede  motivo  ad    efso  Augnilo  di  rellituire  al  Popolo  di 
Cofiantinopoli  un  combattmei.fò,  o  fia    giuoco  pubblico,  che  già  . ''L      "^ 
era  fiato  abolto  (i)*  E  fé   fofse  vero  ,  eh1  egli  rendefse  a  i   Pagani   /m  cànm 
la  libertà  de  i  lagrifizj  ,   come  lalciò  fentto  Ledreno  (k)  ,    avreb-  Hijt. 

be 
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Bs  egli  mal  riconofciuta    PalMenza  predatagli    da  D:o    in  quella 
[ai    TheopL  guerra .     Certamente  anche  Teofane  (a)  racconta  ,  eh'  egli  conce- 
Chronogr.      jette  licenza  a  i  Gentili  di  fare  r  loro  fagrifìzj  ,  e  le  fede  lor  pro- 
prie :  e  quell'  Agon  reflituito ,  ed  accennato  da  San  Girolamo  ,  ed 
Idazio,  forfè  è  un  indicio  di  quello. 

Anno  di  Cristo  ccclxx.  Indizione  jrm. 
di  Damaso  Papa  y. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  7. 
di  Graziano  Imperadore  4. 

(  Flavio  Valentiniano  Augusto  per   la  terza 
Confoli  (     volta  , 

(  Flavio  Valente  Augusto  per  la  terza . 


p. 


)Er  qualche  mefe  ancora  dell'  anno  preferire    Olibrio  foflenne   la 
carica  di  Prefetto  di  Roma  ,    come  s'  ha  dalle  leagi  del  Co- 
(b)  Cotho-  dice  Teodofiano  (b)  .  Una  d' else  ci  rapprefenta  Principio  in  quel- 
fé-edus  la  ftefsa    dignità  nel  di  29.  d' Aprile  .     Se  ne  può    dubitare  ,   da 

Th^dT  '  cne  Ammiano  (e)  dopo  d'  aver  parlato  de' buoni  ,  e  cattivi  coftu- 
(ei  AmmU-  mi  d' Olibrio  ,  immediatamente  viene  a  quelli  d'  Ampelio  ,  come 
nus  l.  iS.  fucrefsore  di  lui  in  quella  carica .  Chi  poi  amafse  di  mirare  un 
f»,4-  ritratto  dalla  Nobiltà  ,  e  Plebe  Romana  di  quelli  tempi  ,  non  ha 

che  da  leggere  quanto    il  fuddetto  Ammiano   (  con  penna  più  d' 
un  poco  fatirica  (  lafciò  ferino  ,  dopo  aver  favellato  de  i  due  fo- 
prarinominati  Prefetti  .  Il  lufso  ,  l'ignoranza,  il  faflo  ,  V  effemina- 
tezza ,  il  dilettarli  di  buffoni  ,  e  adulatori  ,    il  darli  a  giuoco  ,  e 
ad  altri  non  pochi  vizj  ,  fi  veggono  ivi  deferitti .     Cosi  la  dappo- 
caggine, ed  oziofità  della  Plebe  ,  1' efsere  fpalìmati  dietro  aglifpet- 
tacoli  ,   ed  altri  loro  ridicoli  difetti  ,    truovanfi  dipinti    in    quello 
Storico ,   fenza  eh'  io  mi  creda  in  obbligo   di  rapportar    qua  unto 
il  fuo  pungente  racconto.     Abbiamo  molte  leggi    di  Valentiniano 
(<?)  Cotofr.  Augufto  (d)  date  nell'  anno  preferite  quafi  tutte  in  Treveri  .     Con 
ibid.  efse  fpezialmente  egli  diede    buon  fello  agli  fludj    delle  lettere  di 

Roma  ,   preferivendo  buoni  regolamenti  per  gli  fcolari  ,    che    da 
varie  parti  concorrevano  a  quelle  fcuole  ,  e  non  men  per  gli  Me- 
dici, che  per  gli  Avvocati  .     Famofa  è  poi    una  Coflituzione  fua 
£   f'f'/W  indirizzata  a  Papa  Damafo  ,  in  cui  proibifee   a  i  Cherici  ,    e 
ZAeedqf-       Monaci  l' introdurli  nelle  cafe  delle  vedove,  e  pupille,  e  il  poter 
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ricevere  eia  efse  o  per  donazione ,  o  per  teflamento  ,  o  per  lega- 
to ,  o  fideicommefso  flabili  ,   o  altri  beni  fottg  pretelto    di  Reli- 
gione ,  caffando  con  ciò  ogni  contraria  difpolìzione.  Non  fi  vieta- 
va già  con  quella  legge  il  donare  alle  Chiefe  ;   n.a  non  Co   come 
fi  fece  poi  efsa  valere  per  deludere  generalmente  tutte  le  Perfone 
Ecclefìafliche  dalle  donazioni  pie,  in  maniera  che  poi  fu  d'uopo, 
che  Marciano  Augufto  nel  fecolo  fufseguente  abolisse  quello  divie- 
to ,  e  lafciafse  in  libertà  la  pietà  de'  Fedeli ,  per  poter  donare  a  i 
Luoghi  facri.  Il  Cardinal  Baronio  (a)  fu  di  parete,  che  lo  ftefso     (a)  Baree. 
Damafo  Papa  fofse  quegli,  che  proccurafse  quella  legge  ,  per  re-  Anr.al.Eccl. 
primere  V  avarizia  degli  Ecclefiaitici  Romani  ,   giunta  oramai  ali'  "*  "•"?« 
eccelso  :  cotanto  andavano  elfi  a  caccia  della  roba  altrui  lotto  titolo 
di  divozione ,  e  in  profitto  proprio .   Di  quello  abufo  in  più  d'  un 
luogo  fa  menzione  San  Girolamo  (fr),  dolendoli  non  già  della  leg-     (•>)  HUroa. 
gè  ,  ma  bensì  che  il  Clero  fé  la  fofse  meritata  ,  con  fare  merca-  EP'Jl-  *  *l 
tanzia  della  Religione  .     E  il  fanto    Arcivefcovo  Ambrofio  (e)   né  ic7°J*j.'ror 
pur  egli  fi  lamenta  di  tal  divieto,  perchè  è  più  da  defiderare ,  che  adverf.  re- 
la  Chiefa  abbondi  di  virtù ,  che  di  roba  .  Solamente  a  lui  pareva  Ut.  Sym- 
Arano   PefTere  permeilo  il  donare  a  i  Miniftri  de' Templi  de' Gen-  "pcha  & 
tili  quel  che  fi  voleva  ,    e  vietato  poi  il  fare   lo  flefib    per  quei     P'J-lz- 
della  Chiefa: 

Da  i  Safloni  corfari  furono  in  queft'  anno  maltrattati  i  paelì 
maritimi  delle  Gallie  ,  arrivando  effi  all'  improvvifo  per  mare  addof- 
fo  a  i  Popoli  di  quelle  contrade  (d)  ,  e  bottinando  dappertutto.  Con-  (<I)  Amtnis- 
tra  di  ecftoro  fu  da  Valentiniano  Ipedito  Severo  Generale  della  fan-  "us  llt'  1?- 
teriache  li  mife  in  tal  difordine ,  e  paura,  che  dimandarono  pa-  p 
ce,  e  di  poterfene  tornar  colle  vite  in  falvo  alle  lor  cale*  Si  con- 
chiufe  il  trattato  ;  ma  nell'  andarfene  que'  Barbari  ,  Severo  fece 
tendere  ad  effi  un'  imbofeata  ,  e  tagliarli  tutti  a  pezzi  ,  con  peri- 
colo nondimeno,  che  i  fuoi  reltafiero  feonfitti,  fenza  alcun  riguar-» 
do  a  i  giuramenti,  e  alla  fede  pubblica,  la  quale  fecondo  la  Lsgge 
Criftiana  dee  efiere  oflervata  anche  verfo  gli  Eretici  ,  e  Turchi ,  e 
verfo  qualfivoglia  altro  nemico .  Penfando  poi  Valentiniano  alle 
maniere  di  reprimere  Ja  fuperbia  ,  ed  infolenza  degli  Alamanni  , 
e  del  Re  loro  Marnano  ,  che  si  fpefib  portavano  il  malanno  alle 
Frontiere  Romane,  fegretamenre  molle  i  Borgognoni,  popoli  con- 
finanti alla  Lamagna ,  e  che  fi  vantavano  di  trarre  la  loro  origine 
da  i  Romani  ,  a  muovere  l'  armi  contra  d'elfi  ,  giacché  con  elfi 
aveano  fpefib  liti  a  cagion  de' confini,  e  delle  faline.  Vennero  co- 
ftoro  fino  alle  ripe  del  Reno  con  un  fioritifiìruo  efercito  .  San  Gi- 

Xom.]I,  M  m  m  rola- 
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(a)  nitro*,  rolamo  (a)  fcrive  ,    che  afcendeva  il  Ior  numero   ad  ottanta  mila 
*a  Chronteo.  perfone<  /Vvea  laro  prome;ro  Valentiniano   di  paflare  anch'  egli  il 

Reno  ,  per  fecondar  colle  fue  le  forze  loro  »  Non  mantenne  poi 
la  parola  ,  e  perciò  fé  ne  tornarono  eflì  indietro  mal  foddisfatti  , 
dopo  aver  uccifo  tutti  i  prigioni  da  lor  fatti.  Già  era  flato  creato 
Generale  della  Cavalleria  Teodojìo  ,  che-  già  vedemmo  vhtoriofo. 
nella  Bretagna  ,  e  che  fu  padre  di  Teodofio  Augnilo  .  Si  fervi 
quello  valorofo  ufìziale  di  tal  congiuntura  ,  per  dare  addolFo  agli 
Alamanni ,  i  quali  per  paura  d'  eflì  Borgognoni  s'  erano,  fparlì  pel- 
le Rezie,  cioè,  pel  Paefe  Romano.  Molti  ne  uccife ,  che  vollero 
far  iella.  Tutti  gli  altri,  ch'egli  fece  prigioni,  per  ordine  di  Va- 
lentiniano furono  mandali  in  Italia  ,  e  fparli  ne'  paefi  contigui  al 
Pò  ,  dove  a'ìegnate  loro  delle  buone  terre  da  coltivare  ,  divenne- 
ro poi  fedeli  fudditi  del  Romano  Imperio  .     A  quelli  pochi    fatti 

(b)  AmmiA-  aggiugne  Afnmiano  (b)  una  lunga  defcrizione  de  i  mali  cagionati 
rms  ti.  c.S.  J.J  fi_omano  Conte,  nella  Provincia  della  Libia  Tripolitana  dell'  Af- 
frica ,  e  cominciati  molto  prima  dell'  anno  prelente  ,  fenza  che 
que' popoli  potellèro  mai  ottener  giullizia  ,  è  riparo  dalla  Corte 
Imperiale:  tante  cabbale  feppe  adoprar  quel  malvagio  ufìziale.  Nul- 
la di  riguardevole  operò  in  quelV  anno  Valente  Augnilo  in  Orien- 
te ,  tuttocchè  egli  pallatre  a  Nicomedia  con  penfiero  di  far  guerra 
a  i  Perfìani ,  ma  con  ifpendere  il  tempo  in  foli  preparamenti .  Le 
leggi  del  Codice  Teodofiano  atteftano  ,  eh'  egli  fu  a  Jerapoli,  cre- 

(c)  Pagius  jjma  ^  pacjre  pagi  (c\  Città  della  Frisia,  e  fecondo  Zofimo  (d) 

Crii.  Baron.         -,  ,  j     *°    ■       r  ■  -  ■  n  r  V 

(d)  Zofìmus  arnvo  anche  ad  Antiochia  ;  ma  ciò  convien  piuttoito  agir  anni  le- 
/.^.c.ij.       guenti.  Le  maggiori  fue  applicazioni  fembra  che  follerò-  quelle  di 

(e)  Socrares  perfeguitar  i  Cattolici  (e)  ,  de'  quali  fece  morir  non  pochi  ,    e  dì 
hipr.L  4- efaltar  la  Setta  Ariana.  A  quell'anno  riferifee  il  Padre  Pagi  (/) 
**»if  l'a  T*s  *a  morte  di  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea    di  Cappadocia  ,   celebre 
ii.  ad  hunc    Per  la  fua  Storia  Ecclefiaftìca,  e  per  altri  libri,  che  reflano  tutta- 
Aiihum .       via  di  lui,  ma  con  aver  lafciato  agli  Eruditi  una  gran  difputa  in- 
torno alla  di  lui  credenza  ,  cioè  ,  s'  egli  tenefse  co  i  Cattolici  ,  o 
pur  con  gli  Ariani.  Succefsore  di  lui  fu  poi  in  quella  Chiefa  San 
Bafilìo  il  Grande  ,  uno  de  i  più  intigni  Scrittori  ,  e  Pallori  della 
Chiefa  Cattolica  « 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Damaso  Papa  6. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  $. 
di  GrazlAno  Imperadore  f. 

^     r  ..(  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  feconda  volta, 
Gonion  j.  Sestq  Anic10  p£TRONio  Probo  . 

IL  fecondo  Confole  Probo  quel  medefimo  e  ,    die  di  fopra    ve- 
demmo il  principal  mobile  della  Cafa  Anicia  ,  riguardevole  per- 
fonaggio  per  le  tante  dignità  da  lui  foflenute  ,  e  per  le  eforbitau- 
xi  fue  ricchezze .     Efercitava  egli  nello  flefso  tempo    la  carica   di 
Prefetto  del  Pretorio  dell1  Italia ,  come  colla  dalle  leggi  del  Codi- 
ce Teodofiano  {a),  le  quali  ancora  ci  alficiirano  ,  che  in  quell'ari-     0»)  Cotho- 
no  la  Prefettura  di  Roma  feguitò  ad  efsere  amminillrata    da  Am-  ^te.dus 
fello.  Sono  erte  date  la  maggior  parte  in  Treveri   ,    ed  alcune  in   Theodor. 
Contronaco,  forfè  luogo  vicino  a  quella  llefsa  Città.  Alcune  del- 
le medefime  giudo  motivo  fomminillrano  al  Cardinal  Baronio  (b)     (b)  BJr0a. 
■di  biafimar  quello  Imperadore,  Principe  più  politico,  che  cattali-  Armai. EtcL 
co.     Imperocché    in  una    d'  efse    indirizzata  al  Senato  Romano  , 
egli  permife  le  illufioni  degli  Arufpici  Gentili  ,  e  gli   altri  eferci- 
zj  di   Religione   permeili    dalle    leggi  antiche  ,    .purché   non  vi  fi 
mifchiafse  la  magia  .    Confermò  ancora  a  i  Pontefici  Pagani    i  lor 
privilegi  '  concedendo  ad  erti  i'  onor  medefimo  ,    che    godevano  i 
Conti  .     In  queiT  anno  ancora    Ammiano  (e)  ci   vien  raccontando    (c)  -damia.- 
una  man  di  crudeltà  ufate  da  MaJJìmino  inumano  fuo  iniziale  ,    e  ™*  ^  '  29' 
dallo  flefso  Valentiniano  Augurio  ,  le  quali  ci  fan  fempre  più  co- 
nofeere  ,  eh'  egli  benché  profefsafse  la  Religione  di  Critlo  ,    poco 
ne  dovea  fludiare  i  fanti  infegnamenti,.  Ardeva  tuttavia  quello  Im- 
peradore di  voglia  di  abbattere    il  fopra  mentovato  Macriano    Re 
degli  Alamanni  ,  che  gli  flava  molto  fui  cuore  .  Colla  forza  delie 
fue  armi  non  fi  credeva  egli  da  tanto   di  poterlo  opprimere.     Si 
rivolfe    alle  infidie  .     Pafsò  all'  improvvifo    nell'  autunno   il    Reno 
con  un  buon  corpo  di  milizie  ,    filila  fperanza  datagli  dalle  fpie , 
che  potrebbe  forprendere  il  nemico  Re  ,   fenza  aver  feco  né  ten- 
de ,  né  grollò  bagaglio .   Seco  andarono  i  due  Generali  Severo  ,  e 
Teodojìo  .     Contuttocchc  ordini  rigorofi  fofsero    dati  a  i  foidati   di 
non  faccheggiar ,  né  bruciar  cafe,  acciocché  non  ne  feguifse  dello 
Ilrepito  ,  egli  non  fu  ubbidito.     Le  grida  delle  perfone    giunfero 

M  m  m     2  ?gti 
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agli  orecchi  delle  guardie  di  Macriano ,  le  quali  fofpettando  quel 
che  era ,  poflolo  incontanente  iti  una  carretta  ,  ii  fottrafsero  all' 
imminente  pericolo.  Se  ne  tornò  indietro  Valentiniano  molto  mal 
contento  ,  dopo  aver  dato  il  fuoco  ad  un  tratto  del  paefe  nemico. 
Agli  Alamanni  appellati  Bucinobanti ,  che  abitavano,  di  là  dal  Re- 
no in  faccia  a  Magonza  ,  diede  apprellb  per  Re  Fraomario  delia 
lor  nazione  ;  ma  perchè  quelli  trovò  defolato  ii  paele  per  la  fud- 
detta  feorrerra  de1  Romani,  amò  meglio  d' effere  inviato  nella  Bre- 
tagna per  Tribuno  del  Reggimento  de'fuoi  nazionali  ,  che  in  quel- 
la Ifola  erano  al  fervigio  dell'Imperio. 

Avea  Valente  Auguilo  pattato  il  verno  a  Cofhntinopoli .  Venuta 

la  primavera  ,  di  nuovo  li  mife  in  viaggio,  per  andare  ad  Antiochia, 

ma  fenza  che  chiaro  apparifea,  ch'egli  vi  arrivale  in  quell'anno, 

(a)  Pagius  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  (a.) .  Una  legge  fua  data  nel  di 

Crìi.  Buron.  I^#c|j  Luglio,  cel  fa  vedere  in  Ancira,  Capitale  delia  Galazia.  So- 

(b)  Socrate*  crate  (b)  ,  e  Teofane  (e)  fuppongono ,  eh' egli  veramente  nel  prefen- 

A4.  Hiftar.    te  aiino  pervenirle  in  Soria  ,  e  ad  Antiochia   alateti  verio    il  line 

(icf  TjÌ*    h  ^e^' anno  '  e  cìmv'  P°*  ^'  fcrmalFe  nel  fufl-èguente  verno.  ZoGmo  (d) 

t«  Chronogr.  VocW  egli  fcrive ,  che  meflbfi  Valente  in  viaggio  ,  lentamente  lo  con- 

\i)  Zo/ìmus  tinuò  per  dar  fello  di  mano  in  mano  a  i  pubblici  affari,  e  bi fogni 

J.4.C.11.       delle  Città,   per  dove  pafsava ,  e  che  giunto  ad  Antiochia,  attele 

più  che  mai  a  i  preparamenti  per  la  meditata  guerra  di  Perlìa  .  Non 

Jafciò  egli  di  ftabilire  nel  medelìmo  tempo    dovunque  potè   il  fuo 

caro  Arianifmo,e  di  sfogare  l'empio  fuo  zelo  contra  de  i  difenfori 

della  Verità  Cattolica .  Era  in  quelli  tempi  Sapore  Re  della  Perfia 

parte  colla  forzale  parte  colle  infidie  intento  ad  occupare  affatto  il 

Regno  dell'Armenia:  del  che  s'è  parlato  di  fopra  .  Vedemmo  ,  che 

Para  figlio  del  già  tradito  Re  Arface  era  ricorfo  all'  Imperador  Va- 

it)  Ammia-  ]ente  pCr  aj,]to.  Ma  Valente  fé),  che  non  amava  d' efsere  il  primo 

rais  ut.   xi,  „  *  '.  .  j  v  '  .       •  ,1  j-    » 

J3,>  a  rompere  1  trattati,  andava  temporeggiando,  e  folamente  ordino 
ad  Annuo  fuo  Generale  di  pollarfi  a  i  confini  dell'Armenia  ,  per 
mettere  in  apprenfione  con  tale  apparenza  i  Perfiani .  Cilace  ,  ed  Ar- 
tabane  erano  ilati  in  addietro  le  due  potenti  braccia  di  Para  ,  per 
guardare  gli  Stati  dalla  Violenza  Perfiana.  Sapore,  che  li  teneva  per 
traditori  della  fua  Corona ,  e  voleva  togliere  all'  Armenia  il  loro  an- 
temurale ,  con  lulìnghe,  ed  offerte  fegretamente  fatte  all'  incauto  Pa- 
ra , T  indufse  a  mandargli  le  loro  telle .  Dopo  quello  crudele  fpro- 
polito  farebbe  perita  l' Armenia ,  fé  l'arrivo  di  Arinteo  coli'  Efercito 
Romano  in  quelle  vicinanze,  non  avefse  trattenuti  i  Perfiani  dall'  in- 
gojarla.  Spedi  Sapore  Ambafciatori  a  Valente ,  per  dolerfi  di  que* 

movi*. 
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movimenti ,  pretendendo  infranta  la  pace .   Valente  foftenne  il   fuo 
punto  ,  e  ii  rimandò  mal  foddisfatti .  Si  mifchiò  ancora  negli  affari 
deli' Ifauria  ,  difputata  fra  due  cugini  (a);   e  confenti  ,    che  quel  (a)  Themifi. 
paefe  lì  partirle  tra  loro  :  il  che  accrebbe  le  doglianze  de'Perlìani.  Orat.  XI. 
Però  dall'  un  canto>  e  dall'  altro  fi  accingeva  ognuno  a  venire  ad 
un'  aperta  rottura .  Circa  quelli  tempi  il  TiiJemont  (  b  )  fofpetta  ,     (b)  TUle- 
che  trovandofi  Valente  in  Cefarea  di  Cappadocia    gli    foffe  rapito  moni,  Mem. 
dalla  morte  l' unigenito  fuo  figlio  ,  che  già  vedemmo  appellato  Va-  diS  EmP'r- 
leminiano  Juniore,  e  foprannominato  Galata  :  del  che  s'  ha  memo- 
ria nella  vita  di  S.  Bafilio  ,  Vefcovo  chiariffimo  di    quella  Città  . 
Tal  morte  di  lui  è  certa  ,  ma  non  già  il  tempo  ,  in  cui  ella  ac- 
cadde .  Per  un  gailigo  di  Dio  interpretata  fu  da  i  Cattolici  quella 
perdita  fatta  da  Valente ,  ficcome  perfecutore  della  vera  Chiefa, 

Anno  di  Cristo  ccclxxii.  Indizione  xv. 
di  Damaso  Papa  7. 
di  Valentinano  ,  e 
di  Valente  Imperadori  p, 
di  Graziano  Imperadore  6. 

Confoli  (  Domizio  Modesto,  edAniNTEO. 

AMendue    quelli    Confoli    erano    ufiziali  di  Valente  Augnilo  in 
Oriente .  Nelle  leggi  del  Codice  Teodofiano  (e)  fi  truova  tut-     (c)  Gotha» 
tavia  Prefetto  di  Roma  Ampelio  fui  principio   di  Marzo  dell*  unno  f^dus  Chron. 
prefeme ,  e  fembra  ch'egli  continuaffe  anche  per  tutto  il  Maggio.  Cod.Jhtod.of 
Trovafi  poi  in  una  legge  data   in  Naffonaco  nel  di  22.  d'  Agoflo, 
Prefetto  d'  ella  Città  un  Bapone  .    Non    è  certa  la  Prefettura  Ro- 
mana di  colini  ,  ficcome  perfonaggio  ,  di  cui  non  reità  altra  me- 
moria .  Pretende  il  Panvinio  ,  che  ad  Ampelio    fuccedeffe  Claudio 
in  quelV  anno  ;  ma  ciò  avvenne  più  tardi  .  Nulla  abbiamo  di  par- 
ticolare di  Valentiniano  Augnilo  intorno    a  quelli  tempi  ,    fé  non 
che  egli  dimorò  molto  tempo  in  Treveri  ,    e  Naffonaco  ,    che  11 
crede  luogo  delle  Gallie .  Ali'  anno  prefente  riferisce  il  Gotofredo 
P  irruzione  de'  Quadi  ,  e  Marcomanni  in  Italia ,  accennata  da  Am- 
miano  (d),  fcrivendo  egli  aver  elfi  attediata  Aquiieja  t  e  fpianato 
Oderzo  .  Ma  uno  de  i  difetti  della  Storia  d'  Ammiano  ,    oltre  1'  Jjj  ^f 
effer  venuta  a  noi  con  molte  lacune,  è  quello  di.  non  notare  per  c & 
io  più  i  tempi  precifi  delle  iroprefe  ,  di  modo  che  polliamo  ben 


effe- 
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e(Tere  ficurì  de  i  fatti  ,    ma  non   già  allegrarne   con    certezza  gli 
anni  ;  e  vcrifimilmente  accadde  più  tardi  il  movimento  di  que'Bar- 
bari  contro  l'Italia.  Forfè  fui  fine  del  precedente  anno  era  giunto 
Valente  Auguiìo  ad  Antiochia ,  ed  è  almen  certo  ,  che    nella  pri- 
mavera del  prefente  egli  dimorava  in  efsa  Città  ,  e  fi  truova  an- 
che in  Seleucia  ,  Città  poche  miglia  dittante  di  là.  Quali  impre- 
fe  militari  egli  facefse  ,  non  lì  può  ben    dìfcernere  .    Quando  ap- 
(a)  Themi-  partenga  a  queft'  anno  ciò  ,  che  vien  riferito    da  Temiitio  (a)  nel 
fiius  Orai,    di  lui  panegirico   recitato    nelP  anno  feguente  ,    egli  fece  un  giro 
lu  per  la  Mefopotamia  con  arrivar  fino  al  Tigri  ,  dando  egli  ordini 

opportuni  per  le  fortificazioni  de'Luoghi  efpoili  a  i  Perfiani,  econ- 
ciliaudofi  l'afietto  de  i  Barbari  ,  che  non  erano  loro  fuggetti  ,  ed 
infieme  animando  gli  Armeni  a  tener  forte  contra  de'  comuni  ne- 
mici. Non  obbliava  egli  intanto  di  far  guerra  a  i  Vefcovi ,  e  Per- 
(b)  Socraus  fonaggi  Cattolici  (b)  ,  togliendo  loro   ^e  Chiefe   ,    e    facendo  altri 
lìb.it.cap.i-j.  mali  defcritti  nella  Storia  Ecclefiattica  .  Ma  neppur  egli  godè  mol- 
Theophun.     ta  tranquillità,  perchè  circa  quelli  tempi  furono  fatte  varie  cofpi- 
"°^r'      razioni  contro  la  di  lui  vita,  le  quali  nondimeno -rimafero  Scoper- 
te, e  punite  .  D'  una  fa  menzione  Ammiano  con  dire  ,  che  un  cer- 
to Sallufiio    utìziale    delle   fue    guardie  ,    avea  formato  il  difegno 
d'ucciderlo    mentr'  egli  dormiva  al  frefco  fri  un  bofco  ;    ma  Dio 
fa  a  qual  anno  s'  abbia  da  riferir  quello  attentato .  Abbondano  cer- 
tamente le  tenebre  nella  Storia  Civile  per  gli  tempi  prefenti  ,  ed 
è  anche  imbrogliata  la  Storia  della  Chiefa  per  quel, che  concerne 
la  Cronologia. 

Anno  di  Cristo  ccclxxiii.  Indizione  i. 
di  Damaso  Papa  8. 
di  Valentiniano,  e 
di  Valente  Imperadori  io. 
di  Graziano  Imperadore  7. 

~    r,.(  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta  volta, 
Confoli)  r  „  A  1  . 

(  Flavio  Valente  Augusto  per  la  quarta. 

(e)  Gotha-  TVfOn  Claudio ,  come  fcrifle  il  Panvinio  ,  ma  Gajo  Cejonio  Riifi» 
frtdus  Pro- ±ri   Volujìano ,  come  rifulta  dalle   Leggi   del    Codice    Teodofiano 
fop.  Cod        (c)  j  foftenne  in  quell'anno  la  Prefettura  di  Roma  .  L'  aveva  egli 
"  "•>'       goduta  anche  nell'anno  36^.  Prefero  nell'  anno    prefente   la  Ta- 
be* 
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bea  Confolare  i  due  Augufli  ,   perche    fi    celebravano    i  decennali 
del  loro  Imperio.  Abbiamo  da  Simmaco  (a),  che  in  occalìone  di  (a)  s_ymnu- 
tal  fella    il    Senato    Romano  lece  un  conflderabil  regalo  di  danaro  ehus  1.  t0. 
non  (blamente  a  Valentiniano ,  ma  anche  a  Valente  ,  tuttocchè  que- £PlA2S. 
(li  non  comandalle  a  Roma  .  Parimente    ci  refla  un  panegirico  di 
Temillio  Soalla  (b)  in  lode  d'elfo  Valente ,  recitato  fecondo  tutte   (fe)  Thtmi- 
le  apparenze  ,  non  già  in  Collanti nopoli,  ma  bensì  in  Antiochia  tftìus  Otm. 
dove  per  quelli  tempi  fece  elfo  Augiuìo  lunga  dimora  .  Per  teiti-  "• 
monianza  delle  leggi  fpettanti  air  anno   prefente  ,     Valentiniano  fi 
tiuova  in  Treveri  nel  mele  d'  Aprile  ,   e  nel  feguente  Giugno  in 
Milano,  dove  fi  feorge ,  ch'egli  fece  dimora  almen  fino  al  Novem- 
bre ,  fenza  apparire  alcuna  delle  azioni  fue .  A  lui  nondimeno  non 
man»  arono  le  applicazioni ,  perchè  forfè  nel  precedente  anno  s'era 
formata  in  Affrica  la  follevazion  di  Fermo ,  e  quella  gli  dava  non 
poco  da  penfare .  Era  coftui  (e)  figliuolo  di  Nabal  ,  potente  Prin-  (c)  Ammi*n 
cipe  fra  i  Mori  y  ed  avea  molti  fratelli  •  Perchè  un  d'  effi  appel-  /.  2?.  e  5. 
lato  Zamma  s'  era    molto    introdotto    nella  confidenza   di  Romano 
Conte  ,  Governatore  di  quelle  Provincie   ,    Fermo  fegretamente  il 
fece  ammazzare  .  Caricato  per  quello  da  Romano    di  varie  accufe 
alla  Corte  di  Valentiniano  ,  e  vedendo  egli  in  peffimo  flato,  e  pe- 
ricolo i  proprj  aflàri  ,  prefe  il  partito  della  difperazione  con  ribel- 
lare ,  e  follevar  varie  Nazioni  di  que'  Mori  ,  gente  già  difguftata 
per  la  ftrabocchevol  avarizia  degli  Ufiziali  Romani  (d) .  Prefo  il  ti-  W  -durdius 
tolo  di  Re,  e  il  diadema,  afpra  guerra  fece  nella  Mauritania  ,  e    '°r  '" 
in  altre  Provincie  a  i  Romani,  con  impadronirfi  di  varie  Città,  e  ^ugiiftiàqs 
rallegrare  i  feguaci  fuoi  coL  facco  di  quelle  contrade  .    Quello  in-  Comr.  l'*r~ 
cendio  obbligò  Valentiniano  Augufto  a  fpedire  in  Affrica  un  buon  men.  Ut.  1. 
corpo  di  milizie  v  alle  quali  diede  per  Generale  Teodojìo   Conte,  il  CJf' I0, 
più  valore fò,  e  prudente  ufiziale  di  guerra,  ch'egli  avelie  in  quelli 
tempi.  L' arrivo,  e  la  riputazione  di  Teodofio  follenuta  dalle  forze" 
feco  menate  ,  ballò  per  configliar  Fermo  ad  implorar  il  perdono  }. 
ma  non  osò  già  di  comparir  davanti  al  Generale  Cefareo ,  fé  non 
dappoicchè  quelli  ebbe  ripigliate  varie  Città,  e  date  due  rotte  alle 
genti  di  lui.  Allora  dicendo  daddovero  fpedì  alcuni  Vefcovi  a  trat- 
tar di  fommeffione,  e  grazia,  e  con  elio  loro,,  acciocché  reftalìèro 
per  oftaggi  varj  parenti  fuoi  ».  Fu  egli  di   poi  ammellò  da  Teodofio 
all'udienza,  ottenne  il  perdono,  e  la  libertà,  e  redimì  i  prigioni. 
Continuò  pofeia  Teodoiio  il  fuo  viaggio  contra  de' ribelli ,  e  s'im- 
padronì della  ricca  Città  di  Cefarea  ,    creduta  da  molti  1'  Algieri 
moderno  j  ma  non  tardò  ad  accorgeifi  della  mala  fede  di  Fermo,, 

per 
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perchè  Io  fpergiuro  tornò  all'  armi ,  e  diede  più  che  mai  da  fare 
a  i  Romani.  Seguirono  perciò  varj,  e  dubbiolì  combattimenti ,  ma 
per  lo  più  favorevoli  a  Teodofio  ,  il  quale  continuò  la  guerra  nell* 
anno  feguente ,  e  fors'  anche  nell'  altro  appretto  ,  finché  vedendoli 
oramai  Fermo  in  rifchio  di  cader  vivo  nelle  mani  di  Teodofio  , 
da  fé  fieno  con  lo  firangolarfi  fi  liberò  da  i  foprafianti  pericoli  ,e 
colla  fua  morte  tornò  la  tranquillità  in  quelle  Provincie  .  Ammia* 
fio  dirlùfarnente  defcrive  tal  guerra  ,e  i  fatti  del  fuddetto  Gene- 
rale Teodofio . 

In  quelli  tempi  (  fé  pur  è  poffibile  il  regiflrare  agli  anni  precili 
gli  avvenimenti  d'allora  )  Valente  Augullo ,  come  poco  fa  accen- 
nai ,  dimorava  in  Sorta ,  e  fpezialmente  nella  Capital  d'  eira ,  cioè, 
('a)  Ammìa-  in  Antiochia  .  Seppe  egli  (a)  ,  che  Sapere  Re  di  Perfia  finalmente 
nus  hi.  19.  era  jn  moto  con  poflènte  Armata  ,  per  pattare  nella  Mefopotamia 
eap.u  Romana,  e  però  contra  di  lui  fpedi  Marciano  Conte,  e  Vaiomario 

già  Re  d'una  parte  dell' Alemagna,  con  ordine  nondimeno  di  Ilare 
all'erta,  e  di  non  cominciar  etti  le  oflilità,  fé  non  forzati  ,  affin- 
chè non  a  fé  ,  ma  a  i  Perfiani  fi  attribuirle  la  rottura  della  pace. 
Appena  conobbe  il  barbaro  Re ,  tali  efiere  le  Forze  Romane ,  che 
giuoco  troppo  pericolofo  era  il  venire  ad  una  battaglia  campale  , 
che  fi  contentò  di  confumar  la  campagna  con  varie  fcaramuccie  Ga- 
iamente, ora  vantaggiofe  ,  ed  ora  infelici  ;  tanto  che  giunto  l'au- 
tunno, e  conchiufa  una  tregua  ,  amendue  le  Armate  Ci  ritirarono 
a  i  quartieri  del  verno.  Scrive  Ammiano ,  che  Sapore  fé  ne  tornò 
a  Cteiìfonte ,  e  Valente  Imperadorc  ad  Antiochia  ,  dove  poi  fuc- 
cedette  la  feena  di  Teodoro  ,  di  cui  parleremo  all'anno  feguente. 
Ma  non  Iafcio  io  di  dubitare ,  fé  al  preferite  appartenga  il  detto  di 
(b)  Gotha-  fopra ,  perciocché  abbiamo  due  leggi   del  medeiìmo  Valente  (b)  , 
fredus  Chw-  ^ate  nej  £){cemDre  di  quell'anno  in  Coilantinopoli  ,  che  non  s'ac- 
'ifuodof?  '    cor<^ano  C°I  racconto  di  Ammiano  ,  il  qual  pure  ,  ficcome  Storico 
contemporaneo  ,  non  dovrebbe  in  tal  circollanza  fallare .    Secondo 
(e)  Pagius  i  conti  del  Padre  Pagi  (e),  terminò  la  fua  gloriofa  vita  in  queft' 
Crit.  Baron.  anno  s.AianaJìo  Arcivefeovo   di  Aleflandria  ,    uno   de'  più  infigni 
«  Annuii.  Scrittori ,  e  Campioni  della  Fede  Cattolica  ,  per  cui  forièri  tante 
traversie,  chiamato  da  Dio  a  ricevere  il  premio  delle  fue  virtù,  e 
fd)  Animiti-  fatiche.  A  quell'anno  ancora  verifimilmente  appartiene  un' irruzio- 
ne Ut.  30.  ne  fatta  da  i  Goti  nella  Tracia  ,    di  cui  s'  ha  un  barlume  prellò 
?'?•_.     ,     Ammiano  (d) ,  e  ne  parla  ancora  Teodoreto  (e).  Valente,  cheli 
nius  Ub.  4.  covava  impegnato  con  tutte  le  lue  armi  contra   de    feniani  ,  m- 
e.ìi.ù/tfu.  viò  lettere  all'Auguito  Valentiniano  ,  pregandolo  di  volerlo  foc- 

corr 
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«orrere  con  un  corpo  delle  lue  foldatefche  dalla  parte  dell'Illirico. 
Se  dice  il  vero  Teofane  (a)  ,  la  rifpofta  di   Valentiniano  fu  di  non  (a)  Theaph. 
potere  in  cofcienza  ajutare  un  fratello  ,  che  faceva  nello  lleflb  tem- Z/I  Ckronogt, 
pò  guerra  a  Dio ,  cioè  ,    die  perfeguitava    i  Cattolici   ,    efaltando 
continuamente  la  fazion  degli  Ariani   .    Ma    non  è  molto  fìcura  in 
quelli  tempi  la  Cronologia  di  Teofane  ,  e  forfè  Valentiniano  non 
fi  diede  mai  a  conofcere  si  zelante  della  vera  Religione  . 
• 

Anno  di  Cristo  ccclxxiv.  Indizione  ir. 
di  Damaso  Papa  9. 
di  Valentiniano  ,  e 
di  Valente  Jmperadori   II. 
di  Graziano  Imperadore  8. 

„    r,.(  Flavio  Graziano  Augusto  per  ìa  terza  volta; 

Confali  >     .  r     ,„„  r  ' 

(  ed  Lojjizio  » 

L  Relando    (b)    appoggiato   ad  una  delle  Ifcrizioni  del  Gudfò  ,  (b)   ReUni. 
chiama  il  fecondo  Confole  Gajo  Equino  Valente.  Già  s'è  detto   FaJl.Conf. 
che  non    fi  può  far    fìcuro    fondamenta  liille  memorie  antiche  del 
Gudio  ;  e  da  che  oflèrviamo   ,    che  1'  ordinario  ilile   in  nominar  i 
Confoli  era  quello  di  notar  1'  ultimo  lor  cognome  ,  o  foprannome: 
qualora  tali  fodero  itati  i  nomi  di  quello  Conloie   ,  pire  che  non 
Equino,  ma  Valente    dovedè    comparire    la  di  lui  appellazione  ne' 
Falli  .  Fu  in  quelì'  anno  Prefetto  di  Roma   Euprafjio  ,    e  dopo  lui 
Claudio.  Una  legge  del  Codice  Teodofiano  (e),  data  nel  dì  j.  di     (e)  Gotto* 
Febbrajo  dell'anno  preferite  ,  ci  fa  veder  tuttavia  Valentiniano  \\x-  red.Chr*n. 
gullo  in  Milano  ,  dove  et>li  fi  dovette  fermare  nel  verno  .    Se  ne  -rV^J  r 

■  -      i-  •  1  •  n  ii-  i    •  lheodoj. 

ritorno  di  poi  venuta  la  primavera  nelle  (jraine   ,    e    s    incontrano 
alcune  fue  leggi  date  in  Treveri  ne'  meli  di   Maggio  ,  e  Giugno  . 
Dopo  aver  lungamente  delirino  Animiano  (d)    ie  rigorofe  ,  anzi  (A)  Ammia- 
crudeli  giultizie    fatte    in    Roma  da  Ahjfimino   Vicario  di   Roma  ,  "us  Lib'  l8' 
tali  certo  ,  ciré  fcreditano  il  Regno  di   Valentiniano  Augnilo  :  egli  '*'"  '" 
parla  d'altre  fatte    da    Simplicio    i'ucceduto   a    lui  nel  Vicariato  di 
quella  gran  Città  ,  e  non  men  di  lui  fanguinario  •  Nobili  non  po- 
chi dell'uno,  e  dell'altro  fello  ,  o  furono  tormentati,  o  efìliati ,  o 
privati  di  vita.  Se  tutti  con  ragione,   fé  ne  può  dubitare.  A  me 
non  piace- di  attriilar  qui  i  Lettori  con  sì  funelti  ritratti  ;  ma  non  vo' 
già  tacere,  che  quelli,  per  così  dire,  illuftri  camelia  di  Valenti- 
Tom.ll.  N  nn  niano, 
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niano ,  cioè ,  MaJJìmino ,  Simplicio ,  e  Doriferiano  ,  dopo  la  morte 
d'  elio  Augullo  pagarono  anch'  elfi  il  fio  della  lor  crudeltà  .  Volle 
in  quell'anno  elio  Imperadore  tentar  di  nuovo  la  fortuna  delle  fuc 
armi  contra  degli  Alamanni ,  e  pallàto  il  Reno  coli'  Armata ,  lafciò 
che  le  foldatefche  fue  fi  faceflero  onore  col  faccheggiare  un  buoa 
tratto  del  paefe  nemico  .  Poi  fi  diede  a  fabbricare  una  Fortezza  irr 
vicinanza  di  quella ,  che  oggidì  chiamiamo  Bafilea  .  Quivi  fìando 
ricevette  da  Probo  Prefetto  dell'  Illirico  P  avvifo  ,  che  i  Quadi,  fat- 
ta una  fiera  fcorreria  in  quelle  parti ,  davano  anche  da  temere  di 
peggio,  ogni  qual  volta  non  folle  fpedito  a  lui  opportunamente 
foccorfo  di  gente  .  II  motivo  ,  per  cui  que'  Popoli  ufcirono  a  i 
danni  delle  Terre  Romane  ,  fu  il  feguente  .  Già  dicemmo  le  pre- 
mure di  Valentiniano  ,  acciocché  a  tutte  le  frontiere  verfo  i  Bar- 
fa)  Ammia-  bari  fi  fabbricafiero  delle  Fortezze  (a).  Equino  Confole  di  queft' 
nus  Lib.  19.  anno,  e  Generale  delle  milizie  nell'Illirico,  fecondo  l'ufo  dei  più 
tap.  6.  potenti ,  ne  piantò  una  di  là  dal  Danubio  nel  paefe  de'Quadi .  Ne 

fece  doglianza  quel  popolo ,  e  fi  fermò  il  lavoro .  N'  ebbe  avvifo 
Marcellino  già  divenuto  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  uomo 
fempre  portato  all'  alterigia ,  e  alla  crudeltà  ,  ed  ottenne  da  Va- 
lentiniano,  che  fi  fpedilTè  colà  Marcelliano  fuo  figliuolo,  con  ordi- 
ne, e  facoltà  di  compiere  quel  Forte.  Quello  Marcelliano  è  chia- 
(b)  Z  cjìmus  mato  Celeitio  da  Zoomo  (b) ,  forfè  perchè"  portò  anche  quello  no- 
J.4.C.I.  me.  Venuto  dunque  coditi  ,  ripigliò  arditamente  quella  fabbrica  , 
fenza  far  cafo  alcuno  delle  pretenlìoni,  e  querele  de  i  Quadi .  Per 
quello  il  Re  loro  Gabinio  fi  portò  in  perfona  a  trovar  Marcelliano, 
e  modelìamente  il  pregò  di  defillere  dal  lavoro,  con  rapprefentar- 
gli  le  fue  ragioni.  L' accolfe  Marcelliano  con  civiltà,  fi  moftrò  in- 
clinato ad  eiaudirlo ,  Io  tenne  anche  feco  a  tavola  ;  ma  dopo  il 
convito,  mentr'egli  voleva  tornarfene  a  cafa,  il  fece  afiàllìnare  ,  e 
torgii  la  vita:  tradimento  infame,  e  troppo  indegno  del  Nome  Ro- 
mano,  le  cui  confeguenze  funelle  tardarono  poco  a  vederti. 

Per  tale  ingiuria,  ed  enorme  prepotenza  fommamente  irritati 
i  Quadi ,  trafiero  in  lega  i  Sarmati  ,  fiomacati  tutti  dell'  iniquo 
procedere  de' Romani;  e  panato  il  Danubio,  vennero  a  farne  ven- 
detta con  dare  il  lacco  ,  e  guaflo  ad  un  gran  tratto  dell'  Illirico. 
Poche  erano  allora  nella  Pannonia ,  e  nella  Mefia  le  guarnigioni, 
e  forze  de'  Romani ,  perchè  Valentiniano  avea  fatto  palsare  in  Af- 
fé) Ammia-  foca  alcune  Legioni  (e) ,  che  ivi  prima  finanziavano  :  perciò  niun 
nus  tiid.  ritegno  trovarono  al  lor  furore  que'  Barbari .  Paf-ò  in  così  perico- 
lofa  congiuntura  per  la  Pannonia  la    figliuola    del  fu  Imperadore 

Co- 
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Cofiànzo  ,  che  in  una  Medaglia  (a)  (  fé  pure  è  fattura  legìttima  )  (a)  Medhb. 
fi  vede  appellata  Flavia  Majjìma  Coftan^a  .    Andava   ella  verfo  le  in    Numif. 
Gallie  ,  per  unirli  in  matrimonio  con  Graziano  Auguflo  figliuolo  di  Impesto*. 
iValentiniano .  Poco  vi  mancò  ,    die    quella    PrincipefTa    non  folle 
colta  un  dì  da  que' Barbari  in  una  Villa,  chiamata  Piftrenfe.  Mef- 
falla  Governator  della  Provincia  ebbe  la  fortuna  di  trafugarla  ,    e 
di  ridurla  falva  in  Sirmio .  Crebbe  poi  cotanto  la  polTanza  de'Qua- 
di,  che  Probo  Prefetto  del  Pretorio  dell'  Illirico  trovandoli  in  ella 
Città  di  Sirmio ,  fu  in  procinto  di  abbandonarla  .    Ma  avendo  ri- 
pigliato il  coraggio  ,  e  fatto  quel  preparamento ,  che  potè  per  di- 
fenderli ,    i  Quadi  non  la  toccarono  ,    intenti    piìx  che  ad  altro  a 
perfeguitare  Equi^io  ,  creduto  da  effi  autore  della    motte  di  Gabi- 
nio  loro  Re  .    In  fatti    diedero  una  rotta  a  due  Legioni  Romane 
comandate  da  lui ,  e  ftefero  i  lor  faccheggi  per  buona  parte  della 
Pannonia  .  Vollero  nello  itelfo  tempo    i  Sarmati  fare  il  medefimo 
giuoco  della  Mefia  fuperiore  ;  ma  quivi  ritrovarono  un  forte  ofta- 
colo  in  Teodojio  juniore  ,    figlio  di  quel  Teodofio  Generale  ,  che 
già  vedemmo  inviato  in  Afìrica  per  la  ribellione  di  Fermo  .  Con 
titolo  di  Duca  governava  allora    elio  Teodolio  juniore  quella  Pro- 
vincia ,  e  benché  giovinetto  di  prima  barba  ,  e  provveduto  di  po- 
che truppe  (b) ,  pure  parte  con  afluzie  militari  ,  e  parte  con  ar-   (b)   Tkemijl. 
diti  combattimenti,  e  con  rapportarne  vittoria,  cosi  ben  fi  maneg-  Orai.  XI  r. 
giò ,  che  que'  Barbari  giudicarono  meglio  di  trattar  di  pace  :  ot-       Zojìmus 
tenuta  la  quale,  feornati  fé  ne  ritornarono  al  loro  paefe  .  Portati    '4"C'J  ■ 
gli  avvilì  di  quefta    guerra    dalle   lettere    di  Probo  a  Valentiniano 
Augnilo  ,  ficcome  poco  fa  accennai ,  non  fé  ne  fidò  egli ,  e  fpedi 
colà  Patertiiano  fio  fegretario  per  chiarirfene  meglio  (e)  .  Elfendo    (c)  Ammia- 
poi  quelli  ritornato  con  più  cattive  nuove  ,  allora  Valentiniano  tut-  nus  Ub.  50. 
to  impazienza  volea  cavalcare  alla  volta  deli'  Illirico  ;    ma    i  fuoi  caPm  3* 
ufiziali    tanto  di'.fero  ,  con  rapprefentargli    la    flagion  troppo  avan- 
zata ,  e  il  pericolo  ,    che    Macriano    Re  degli  Alamanni,  trovando 
fguernita  di  truppe  la  Gallia ,  potrebbe  far  de  i  malanni  ,  che  ri- 
mife  alla  primavera  feguente  il  fuo  viaggio  .    Fu  dunque  prefa  la 
rifoluzion  di  proporre  la  pace  ad  edo  Macriano  ,   con  invitarlo  a 
comparire  alle  rive  del  Reno  .  Venne  egli  in  fatti  pieno  d'albagia 
al  vederli  ricercato  d' accordo  ,  come  s1  egli  avelfe  da  dar  le  leggi 
a  i  Romani .  Comparve  anche  Valentiniano   al  congreiTò  in  barca 
con  un  magnifico  leguito;  ed  in  fine  fi  ftabilì  fra  loro  la  deGderata 
concordia.  Mantenne  poi  Macriano  fedelmente  l'amicizia  co  i  Ro- 
mani ;  ma  avendo  dopo  qualche  tempo  voluto  entrar  nel  paefe  de 

Nnn     2  i  Fran- 
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i  Franchi,  e  elargir  difordinatamente  il  facco,  quefla  infolenza  gir 
colto  ben  caro  ,  perchè  colto  in  un'  imboicata  da  Mellobaude ,  chia- 
mato Re  bellicofo  di  quella  nazione  da  A  miniano,  quivi  laido  la 
vita  .  Credei!  oggidì ,  die  nell'  anno  preferite  cadeflè  in  mirabil 
\z)  HUron.  forma  V  elezione  (a)  di  S.  Ambrofio  Arcivefcovo  di  Milano  ,  alla 
in  Chronico.  cui  confecrazione  confenti  volentieri  Valentiniano  ,  che  s'  era  redi- 
tuito  a  Treveri  :  intorno  al  qual  fatto  fi  può  confultare  la  Storia 
Ecclefiadica . 

Ne' primi  mei!  di  quell'anno,  ed  anche  nel  Maggio,  noi  tro- 

(b)  Gotha-  viam  tuttavia  Valente  Augudo  in  Antiochia  (  b  )  ,   dove  flato  era 
fredus  durante  il  verno  il  fuo  foggiorno.  Quivi  fu  (coperta  una  congiura 
Th°od0r°  '    tramata  c°ntra  di  lui .  Alcuni  Pagani  ,    e  fpezialmente  certi  Filo- 
sofi ,  dati  allora  alla  magia,  e  ad  altre  arti,o  impoflure  per  ifeo- 

(c)  ZoJImus  pi'ir  l'avvenire  (e)  ,  fi  avvitarono  di  cercare   con    facrilega  curiofi- 
1.4.  cjp.  3.    tà ,  chi  avelie  da  fuccedere  nell'  Imperio  ad  eflo  Valente ,  giacché 

£?m'J~  t0'to  gfi  avea  la  morte  l' unico  fuo  figliuolo  .  Zonara  (d)  deferive 
cap.i.èr  ^a  f°nria  del  fortilegio  fatto  da  elfi,  da  cui  fi  raccolfero  quelle  tre 
fequ.  lettere  TH.  E,  ed  O.  Cercando  coloro  ,  a  chi  poteflè  convenir  tal 

(d)  Zonaras  predizione,  niuno  cadde  loro  in  mente  più  a  propoiito  di  un  Teo- 
m  Annui,      doro  ,  eh'  era  in  quelli  tempi  fecondo  Notajo  ,  o  tia  Segretario  di 

Valente  ,  giovane  di  beli'  afpetto,  letterato,  prudente  ,  nobilmente 
nato  nelle  Gaìlie  ,  e  fopra  lutto  Pagano  :  il  che  fervi  a  quei  tali 
di  ftimolo  a  maggiormente  crederlo  dellinato  da  i  falli  Dii  ai  Tro- 
no. Gliene  parlarono,  gliel  fecero  credere  ,  ed  egli  invanito  co- 
minciò a  tener  delle  combricole  per  quello  co'  fuoi  aderenti  ;  e  poi, 
ficcome  fu  provato,  furono  fatti  de  i  tentativi  contro  la  vita  di  Va- 
lente.  Ma  feopertofì  l'aliare,  e  ricavata  la  verità  del  fatto,  un  fe- 
minario  fu  quello  di  terribili  procedi, e  condanne  non  folamente  di 
cni  vi  avea  tenuta  mano,  ma  ancora  di  molti  innocenti  ;  perchè 
Valente  non  fi  fapea  faziare  di  perfeguitar ,  e  punire  chiunque  an- 
cora era  fofpettato  di  attendere  alla  negromanzia  ,  e  a  i  mezzi  cP 
indovinar  le  cofe  future.  Teodoro  fu  fìrangolato,  o  pure  gli  fu  moz- 
zato il  capo .  Degli  altri  uccifi  abbiamo  una  lunga  lilla  predo  Am- 
miano  ,  e  Zofimo ,  e  fra  quefli  fi  contarono  de1  primi  uflzrali  del- 

(c)  Liban.  la  Corte  (e).  Altri  furono  banditi  ,    e  madimamente  Eufebio ,  ed 
in  f-'ita  fua   Ipa^io ,  già  dati  Confoli  ned'  anno  3  y<?.   e  cognati  del  fu  Collan- 

óocraus    ZQ  AUgUf[0 }  j  qUa}i  c]a  ]j  a  p0Co  tempo  furono  richiamati  con  ono- 
SoTon'nmt's     le*  Scaricoffi  ancora  lo  fdegno  implacabile    di  Valente    contra  de' 
/. 6. e. 35.       Filofofi  Gentili  d'allora,  ficcome  perfone  tutte  in  concetto  di  at- 
tendere alla  magia  ,  e  principali  autori  di  quella  cofpirazione. Eb- 
be 
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be  fra  gli  altri  tagliata  la  teila  MaJJlmo  (a) ,  il  più  rinomato  di  tut-     (a)  Eunaft 
ti ,  che  tanta  figura  avea  fatto  a' tempi  di  Giuliano  Apofiata  difce-  V"-S°phif. 
polo  fuo  .    Libatilo  Soffia  (b)  ,  benché  anch'  egli  attaccato  alla  ne-  "^ 'Liia/2t 
gromanzia  ,  la  fcappò  netta  ,    perchè  nulla  fi  potè  provare    contra  ,ff  viufu/. 
di  lui .  Ed  allora  fu ,  che  fi  fece  una  gran  perquifizione  de'  libri  , 
che  trattavano  di  magia,  e  d'incanti,  di  fortilegi,  e  di  Urologia  giu- 
diciaria:  perchè  non  fi  può  dire  ,  quanto  ubbriachi  allora  folTero  i 
Gentili  di  si  fatte  facrileghe  impoflure  :  Gran  copia  d'  effi  fu  pub- 
blicamente bruciata  nella  Piazza  d  Antiocliia  ,  e  quello  fu  V  unico 
bene  della  rrgorofa  giuflizia  ,  o  per  dir  meglio  della  crudeltà  inu- 
dita, che  Vaiente  efercitò  in  tal  occafione  .     Crudeltà  ,  dico  ,  la 
qnal  anche  più  deteflabil  farebbe  fiata,  fé  folle  vero  ciò,  che  fcri- 
vono  Socrate,  e  Sozomeno,  cioè,  eh'  egli  fece  morir  molte  petfone, 
perchè  portavano  il  nome  di  Teodoro  ,  Teodojìo ,  Teodulo  ,  Teodoto , 
e  fimili  ;  ma  fé  ne  può  dubitare.     Certo  è  ,  che  Dio  prefervò  il 
giovane  Teodojìo ,  da  noi  veduto  Duca  della  Mefia ,  avendolo  rifer- 
bato  in  vita,  per  farne  un  infìgne  Imperadore,  ficcome  a  fuo  tem- 
po vedremo  .     Né  già  fini  in  queft'  anno    la  carnificina   fuddetta , 
perchè  durò  il  refto  dalla  vita  di  Valente  .     Ed  ecco  quanti  mali 
può  produrre  (  e  n'  abbiam  veduto  tanti  altri  efempli  )  la  profun-  ■* 

zion  degli  uomini  in  voler  indagare  l'avvenire,  paefe  riferbato  ah 
ia  cognizione  del  folo  Dio  .  A  quelle  tragiche  feene  un'  altra  ne 
aggiunfe  Valente  Auguflo  «  Tutte  le  apparenze  fono  ,  che  Para 
Re  dell'  Armenia  ,  da  che  implorò  il  patrocinio  d'  efib  Imperado- 
re contro  de'  Perfiani ,  oflèrvaue  una  fedeltà  onorata  verfo  di  lui . 
Terenzio  Duca  allora  ,  per  quanto  fembra  ,  difenfor  dell'  Armenia , 
con  più  lettere  1'  audò  fcredrtando  preifo  del  medefimo  Auguflo  , 
(e),  rapprefentandolo  per  inumano  verfo  de' fuoi  fudditi  ,  e  vici-  (e)  Ammisi, 
no  ad  accordarfi  co  i  Perfiani.  Valente  perciò  il  chiamò  a  Tarfo  n"s  "*•  3°*. 
Città  della  Cilicia  ,  dove  -dopo  eflèrfi  fermato  noii  poco  tempo  ea*' 
fenza  ottener  licenza  di  pafTare  alla  Corte ,  venne  feoprendo  i  ma- 
li ufizj  fatti  contra  di  lui,  e  che  fi  meditava  di  mettere  in  Arme- 
nia un  altro  Re .  Ballò  quello  ,  perch'  egli  con  trecento  de'  fuor , 
che  y  aveano  accompagnato  ,  fé  ne  fuggifle  ,  ed  ebbe  la  fortuna 
^  di  ihirarfi  ,  al  difpetto  di  chi  il  feguitò  ,  falvo  ne' proprj  Stati. 
Non  lafciò  egli  per  quello  di  dar  fedele  verfo  i  Romani  j  ma  Va- 
iente,  che  non  fel  potea  perfuadere  ,  diede  fegreta  incumbenza  a 
Trajano  Conte  ,  Comandante  dell'  Armi  Romane  in  Armenia  ,  dì 
sbrigarfi  di  lui  in  qualche  maniera  .  In  fatti  Trajano  tanto  feppe 
adescare  l' incauto  Re  con  finte  lufinghe ,  che  il  trafte  un  di  feco  a 

pranzo* 
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pranzo .  Sul  più  bello  del  convito  entrò  un  {icario  ,  che  gli  tolfe 
la  vita:  afTaffinio  infame  commeflo  contro  le  leggi  dell'  ofpitalità  t 
venerate  da  i  Barbari  fteffi  ;  e  fimile  all'  altro  ,  che  abbram  vedu- 
to di  fopra ,  di  Gabinio  Re  de'  Quadi  :  tanto  era  decaduta  la  vir- 
tù ne  i  Petti  Romani  . 

Anno  di  Cristo  ccclxxv.  Indizione  nit 
di  Damaso  Papa  io. 
di  Valente  Imperadore  12. 
di  Graziano  Imperadore  p, 
di  ValentiniAno  juniore  Imperadore  1; 

Dopo  il  Confolato  di  Graziano  Augusto  per  la  terza 

volta , 
e  di  Equizio  . 


e 


sOn  quella  forinola  fi  truova  ne'  Fatti  ,  e  nelle  Storie   fegnato 
*  T  anno  prefente ,  perchè  niun  fu  difegnato  per  empiere  la  Se- 
(a)   Hùron,  dia  Curule ,  e  veftir  la  Trabea  Confolare .  San  Girolamo  (a)  attri- 
iii  Chron,      £)UifCe  la  cagion  di  tale  ommiflìone  all'  irruzion   de'  Sarmati    nella 
Pannonia  :    qualìcchè  le  guerre  dell'  Imperio  Romano  impediilèro. 
la  creazion  de'  Confoli .  Sembra  ben  più  probabile  ,  che  non  paf- 
fafle  buona  intelligenza  fra  i  due  fratelli  Augulli    nella  nomina  d* 
elfi  Confoli  ,   con  ifcorrere  poi  1'  anno    fenza  dichiararne   alcuno  ; 
Probabilmente  EupraJJìo  continuò  anche  per  queft'  anno  nella  Pre- 
fettura di  Roma ,     La  ftanza  di  Valentiniano  Augufto  per  tutto  il 
verno  dell'anno  corrente  fu  in  Treveri,  dove  anche  troviamo  una 
(fc)  Cotho-  fua  legge  (b)    data  nel  dì  p.  di  Aprile.  Lafciato  pofcia  alla  guar- 
f'td.Chro-     dia  delle  Gallie  Graziano  Augufto  fuo  figliuolo  ,    egli    ne'  feguenti 
tl°s'j  rd'    rnefi  efegui  la  rifoluzione  prefa  di  portarfi  nell'Illirico,  per  repri- 
mere  1  indolenza  de  Quadi,  e  barman,  che  tuttavia  malmenavano 
le  Contrade  Romane.  Oltre  ad  un  buon  efercito,  menò  feco  Giu- 
ftina  Augujla  fua  moglie ,  e  Valentiniano  juniore    fuo  minor  figliuo- 
lo ,  da  efia  a  lui  partorito ,  il  quale  fi  crede  ,  che  foìle  allora  di 
(e)  AmmìA-  età  di  quattro ,  o  cinque  anni  (e) .  Per  la  ftrada  fé  gli  prefentaro- 
mis  Hf>.  jo.  no  i  Deputati  de' Sarmati,  per  trattar  di  pace.  Valentiniano  li  ti* 
(aP-  *•  mandò  con  dire ,  che  giunto  egli  al  Danubio  ,  allora  fé  ne  parle- 

rebbe. Arrivato  a  Carnunto,  Città,  che  vien  creduta  il  luogo  del 
moderno  Haimburg  ,  trenta  miglia  in  circa  di  fotto  da  Vienna  d' 
Auflria ,  quivi  fermata  la  Corte  ,  il  applicò  alle  difpofizioni  mili- 


tari 
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tari  convenevoli  per  dare  la  mala  Pafqua  a  i  Barbari  fuddettij 
ma  fenza  fare  alcuna  ricerca  dell1  allàffinio  fatto  a  Gabinio  Re  de' 
Quadi  .  Moftroflì  lblamente  vogliofo  di  abbattere  Probo  Prefetto  del 
Pretorio,  il  quale  ,  fé  s' ha  da  credere  ad  Ammiano  Gentile,  cioè, 
ad  un  nemico  de' Criftiani ,  avea  commeffo  di  grandi  eftorfioni ,  ed 
ingiultizie  ,  per  far  colare  1'  oro  nella  borfa  del  Principe  ,  e  fofle- 
ner  fé  fteffo  in  quella  illuftre  carica  .  E  certamente  fu  creduto  , 
che  fé  Valentiniano  non  fi  folle  affrettato  a  morire  ,  non  mancava 
la  rovina  di  Probo .  Durante  il  tempo  di  tre  mefi  ,  che  quello 
Imperadore  dimorò  in  Carnunto  ,  egli  fece  tagliar  la  tetta  a  Fau- 
ftino  nipote  di  Giuven\ìo  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  ,  accu- 
fato  d' aver  uccifo  un  afino  per  far  de  i  fortilegi  ;  ed  in  oltre  , 
perchè  avendogli  per  burla  un  certo  Negrino  dimandato  d'  effere 
fatto  fegretario  di  Corte  ,  ridendo  avea  rifpofto:  Fammi  Imperado^ 
re ,  fé  vuoi  quejì'  ufi~jo .  Per  quella  burla  Fauflino  ,  Negrino  ,  ed 
altri  perderono  la  vita  ;  e  di  quello  palio  camminava  la  giuftizia 
fotto  Valentiniano  >  che  non  voleva  effere  da  meno  di  Valente  fuo 
fratello . 

Venuto  il  Settembre  ,  fpinfe  egli  innanzi  Merobaude  ,  e  Seba- 
stiano Conte  con  diverfe  brigate  d'armati  addoffo  a  i  Quadi  (a);  ed  (a)  Idem  ih'. 
egli  ileffo  in  perfona  col  rello  dell'  Armata  pafsò  di  poi  il  Dami»  &  cjp.fìq. 
bio ,  e  fece  dare  il  facco ,  e  il  fuoco  ad  un  buon  tratto  del  nemico 
paefe ,  effendofi  ritirati  alle  montagne  que' Popoli.    Senza  fai' altra 
bravura  che  quella ,  fé  ne  ritornò  poi  indietro ,  e  dopo  efferfi  fer- 
mato in  Acinco  per  qualche  tempo   ,    fi  rimile   in  cammino    alla 
volta  di  Sabaria  con  animo  di  fvernare  in  quella  Città .    Arrivato 
che  fu  alla  volta  di  Bregizione  ,  comparvero  colà  i  Deputati  de  i 
Quadi  ,  per  chiedere  perdono  ,  e  pace.  Furono  ammeffi  all'udienza, 
e  perchè  fi  volevano  fcufare  con  pretendere    fatte  da  perfone  par- 
ticolari fenza  affenfo  del  comune  le  infclenze  paffate ,  a  Valentinia-     ...        . 
no  fi  accefe  la  bile,  di  maniera  che  fremendo  rimproverò  forte  a  i„  Fatti*1."* 
quella  Nazione  }  come  ingrata  ,    i  benefìzj  ricevuti  da  i  Romani  .     Huronymi 
Calmoffi  di  poi  ,  ma  all' improvvifo  cominciò  a  vomitar  fangue,  e  in  Chron. 
il  prefe  un  ludore  mortale .     Portato  a  letto ,  non  fi  trovò  fé  non       S°cr<u. 
tardi  un  Cerufico,  che  gli  apriffe  la  vena;    fatto  anche  il  falaffo ,  uì'^AmmU' 
non  ne  ufci  neppure  una  goccia.  Sicché  da  li  a  poche  ore  terminò  „Us  : 
il  corfo  di  fua  vita  (b)  nel  di   17.  di  Novembre  in  età  d'anni  chi-  Fidor: 
quantacinque  ,  e  dodici  d'Imperio  ..  Ammiano  fa  qui  un  compendio  -^"finius; 
delle  qualità  buone  ,  e  cattive  di  quello  Imperadore  (e).  Altri  an-  sy'"m-ich' 
cera  commendarono  la  di  lui  gravita,  la  calma,  la  perizia  milita-  „/«. 

ve, 
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re,  il  coraggio,  la  vigilanza  per  dar  le  cariche  a  perfone  degne; 
e  gaftigar  i  delitti,  con  altre  belle  doti  ,  per  le  quali  fu  creduto, 
ch'egli  avrebbe  potuto  uguagliar  la  gloria  di  Trajano,  e  di  Aure- 
liano ,  s'  egli  non  aveffe  avuto  il  contrapefo  di  vaq  difetti .  II 
principale  fu  1'  ecceffivo  fuo  rigore,  che  pafsò  ad  e!iere  crudeltà, 
e  talvolta  involfe  non  meno  i  rei ,  che  gì'  innocenti .  Ne  abbiamo 
accennato  alcuni  efemplijed  Àufonio  flellò  in  parlando  a  Graziano 
Auguflo  di  lui  figlio  ,  confetta  ,  che  folto  fuo  patire  la  Corte  era 
tutta  piena  di  terrore  ,  e  in  volto  de'Magiftrati  fempre  fi  leggeva 
una  continua  inquietitudine ,  e  tristezza .  Quefto  fuo  genio  fanguin* 
rio  ballante  ben  è  a  far  parere  un  nulla  tutte  l'altre  lue  virtù.  Pa- 
dri amorevoli ,  e  clementi  ,  e  non  implacabili  aguzzini ,  o  carnefici 
de'PopoIi ,  han  da  ellere  i  Principi ,  che  tendono  alla  vera  gloria, 
e  fan  conto  delle  Leggi  del  Vangelo.  Vi  fi  aggiunfe  ancora  l' ava- 
rizia ;  perchè  febben  lu  i  principi  fi  guardò  dall' aggiugnere  nuovi 
aggravj  a  i  fuoi  fudditi ,  col  tempo  poi  mutò  regiftro,e  per  atte- 
ra) Ammia-  ftato  d' Ammiano  (a),  e  di  Zollino  (b)  ,  egli  fi  acquino  l'odio  d' 
vus  hb.  3  .  0g,luno  per  ie  ecceffive  impolìe  ,  che  faceva  anche  efiggere  con 
Ti)  Zojìmus  tutto  rigore ,  e  fi  ftudiava  per  tutte  le  vie  anche  indecenti  di  rica- 
£W. 3,  vare  ,  ed  accumular  danaro.  Fu  oftervato,  che  nello  fpazio  di  tren- 
ta anni  addietro  erano  crefciute  il  doppio  le  gravezze  de'  fudditi 
del  Romano  Imperio.  Sicché  ben  pefato  il  tutto  ,  benché  S  aito 
Ambrofio ,  Aurelio  Vittore ,  Sozomeno  ,  e  altri  efaltrno  la  perfona, 
e  il  governo  di  Valentiniano  ,  tuttavia  nelle  bilancie  di  Dio  ,  e  de- 
gli uomini  non  avrà  mai  gran  credito  un  Principe  Criftiano ,  a  cui 
manchi  la  clemenza,  e  la  carità  verfo  de' fuoi  Popoli.  Fu  poi  por- 
tato il  di  lui  corpo  imbalfamato  a  Coftantinopoli  ,  per  elfere  lep- 
pellito  appreffo  gli  altri  Augufti  Criftiani . 

Da  che  cefsò  di  vivere  quello  Imperadore ,  apprenfion  non  poca 
vi  fu,  che  qualche  fedizione  potefle  inforgere  nell'  Armata,  e  die 
taluno  macchinalTe  di  occupar  il  Trono  v^efareo  .    Però  Mcobaude 
uno  de' primi  Generali  ,    trovata  maniera    di    allontanar    Sebafiìano 
Conte  ,    tenne  confìglio  con  gli  altri  primaij  ufìziali  ,  e  fu  rifoluto 
di  proclamare  Augurio    Flavio    Valentiniano   juniore  ,    fecondogeni- 
(?)   Zq/ìmus  to  del  defunto  Imperadore  (e)  .   Era  troppo  lontano  Graziano  Jm- 
ilid.c.  19.     peradore    fuo    fratello  maggiore   ,    perchè  dimorante  allora  in  Tre- 
nus  ibid.       ver'  '  Per  Poter  impedire  le  novità  temute  ;   e  fapendo  gli  ufizia- 
fpp.  19,         li  j  qual„  fofse  la  di  lui  bontà,  e  rettitudine,  fi  avvifarono  di  po- 
ter innalzare  quefto  Principe  ,    flante  il   pericolo    prefente  ,    fenza 
incorrere  nella  di  lui  disgrazia ,  per  aver  ciò  ofato  prima  di  ricer- 
carne 
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feame  H  dì  luì  confenfo.  E  così  fu.  Certamente  Graziano  fé  l'eb- 
be a  male,  e  non  men  di  lui  Valente  fuo  zio  ;  ma  non  tardaro- 
no amendue  ad  approvar  queflo  fatto  :    Valente   per  non  poter  di 
jneno>  e  Graziano  per  la  fua  buona  indole  ,  e  virtù  ,  per  cui  non 
lafciò  mai,  finche  vilfe  ,  di  far  conofeere  il  fuo  buon  cuore  verfo 
d' efso  fratello.  Trovavafi  il  fanciullo  Valentiniano  allora,  ficcome 
accennammo  ,  in  età  di  circa  cinque  anni ,  lungi  dall'  Armata  ben 
cento  miglia .  Furono  fpediti  corrieri  a  chiamarlo  ,  e  venuto  che 
fu  ad  Acinco  nella  Pannonia  con  Giuflina  Augufta  fua  madre  ,  il 
dichiararono  Imperadore  Augufto  nel  di  22.  di  Novembre  .  Zofimo 
(a)  ,    e    Vittore  (b)  attribuirono    la  di  lui  promozione  principali-  ,  «   „  _ 
mente  a  Merobaude ,  e  ad  Equi^io  Generali  j  e  il  primo  d'elfi  Sto-  }  ,  Ci  l9t 
rici ,  ficcome  ancora  Eunapio  (e)  ,    lafciarono    fcritto  ,  che  i  due  (b)  AureUus 
fratelli  divifero  fra  loro  1'  Occidente  ,  con  aver  Graziano  ritenuta  Vi&or  in. 
per  fé  la  Gallia,  la  Spagna,  e  la  Bretagna  ,  con  afsegnar  al  fra-  £PU0'"f' 
tello  l' Illirico  ,  l'Italia,  e  l'Affrica  ;  ma  quefta  divifione  fi  tien  più  d)   telati» 
tofto  fatta  dopo  l'anno  di  Crifto  370.,  ed  il  Gotofredo  (d)  olter-  nib.Tom.I. 
VÒ  ,  che  ftante  I'  efsere  Valentiniano  IL  in  età  pupillare  ,  e  però  Hift.  Byi. 
Incapace  di  reggere,   Graziano  Augufto  continuò  ancora  da  qui  in-  {à)Gethofie* 
nanzi  il  governo  di  tutto  1'  Uccidente  .  Abbiamo  in  oltre  dalla  Cro-  ^sd  J^fn\ 
nica  Alellàndrina  (e)  ,  eh'  eftò  Graziano    dopo    la  morte  del  padre  do/ian. 
richiamò  alla  Corte  Severa  fua  madre   già  efiliata    da  Valentiniano      (e)  e/troitì 
feniore  ,  che  utilmente  il  fervi  di  poi  co'fuoi  configli.    Parimente  ^iexandr. 
in  quelli  tempi  per  atteftato  di  Zofimo  (/)  ,  fi  fecero  fentire  de-   ,*.  ~  r 
gli  orrendi  tremuoti  ,    che  fpezialmente  danneggiarono    1'  Ifola  di  )bid.  cap!"i"s 
Creta,  la  Morea,  e  tutta  la  Grecia  ,  a  riferva  dell'Attica .  Per  con- 
to di  Valente  Augufto  ,  le  leggi  del  Codice  Teodofiano  (2)  ci  afr  /  v  ~    ,  r 
«curano  ,  ellerfi  egli  trattenuto    in   Antiochia    imo    al   principio  di  |f|^ 
Giugno,  e  vi  fi  truova  anche  nel  di  5.  di  Dicembre.     Andarono 
innanzi  indietro  (h)  varie  Ambafciate  d'  elfo  Augufto  ,  e  di  Sapo-  n,\  '^mmial 
re  Re  di  Perfia  per  intavolar  la  pace;  ma  in  fine  nulla  fi  concimi-  nus  Lib.  3 e; 
fé  ,  e  durò  tuttavia  la  guerra  aperta  fra  loro  :  laonde  ognun  d'effi  f<V>  J° 
feguitò  a  far  preparamenti  per  farli  giuftizia  coli'  armi . 


Tom.lt.  Ooo  'Anne 
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Anno  di  Cristo  cccLxxvr.  Indizione  iv. 
di  Damaso  Papa  1 1. 
di  Valente  Imperadore  13. 
di  Graziano  Imperadore  io. 
di  Valentiniako  II.  Imperadore  2. 

Confol/  Flavio  Valente  Augusto  per  la  quinta  volta  ; 
(  Flavio  Valentiniano  juniore  Augusto. 

(a)  Panvin.  TQOrtò  opinione  il  Panvinio  (a) ,  che  la  Prefettura  di  Roma  folle 
in  FaJUs .     x     in  quelì'  anno  efercitata  da  Eup  raffio    ,    e  poi  da  Probìano .  II 

(b)  Cothofr.  Codice  Teodofiano  (b) ,  a  cui  fi  dee  più  fede,  ci  mofira  ornati  di 
s?rj"fixjj     quella  dignità  Rufino,  e  poi  Gracco,  il  qual  ultimo  ,    per  attefìato 

(ci  Hiena.  ^l  5.  Girolamo  (e),  bruciò,  e  rovefeiò  gran  copia  d'  Idoli  in  Ro« 
Epift.  7-  ad    ma  fìefia ,  e  profefsò  di  poi  la  Religione  Crìftiana .  In  età  di  cir- 
Latam.         ca  diecifette  anni  era  Graziano  Augujìo  allorché    1'  Imperador  Va- 
Prudentius  lentiniano  fuo  padre  terminò  il  corfo  del  fuo  vivere.  Giovane  ber» 
in    J'n-mac-  fauQ  di  corpo,  ma  più  d'animo  ,    perche  dotato  di  un  eccellente 
(d)  Amm'ié-  naturale,  come  confefiano  gli  fleffi  Storici  Pagani  (d)  .    Di   buon' 
iius  Uh.  7.    ora  fu  jftruito  nelle  belle   lettere  ,    con  aver  per    maellro  un-  infi- 
'vùlo'r  in       Sne  letterato  ,  cioè  ,  Aufonio  ,  al  quale  atiche   dopo  aver  ricevuta 
Epitome.       la  Porpora  Imperiale ,  profefsò  Tempre    un    particolar  rifpetto  ,    e 
lAemi/Hus  conferì  varie  cariche ,  alzandolo  fino  ai  Confoiato .  Parlano  gli  Au- 
®rjt\  ^K.'    tor'  d'allora    (e)    della  moderazione  nel  cifjo  ,    e  nella  bevanda  di 
Huili6i'^ae^0  Prmc'Pe  >  della  ^lia  rigatola  caflità  ,  affabilità,  liberalità,  e 
tao. */j.         fopra  tutto  della  fua  bontà,  e  pietà  crilliana  ,  per  cui  meritò  gli 
Aufonius  eìogj  di  S.  Ambrofio,  e  d' Aufonio .  Della  fua  delicatezza  in  quello 
in  Pàhegyr.  proposto  diede  egli  fu  i  principi  una  luminofa  pruova,  col  ricufar 
(f)  Zofmus  l'abito,  e  il  titolo  di  Pontetice  Maffimo  (/)  ,    che  gli  portarono  i 
ii.  4.0-36.      Pagani.  In  fomma  arrivò  a  dire  Ammiano,  tuttoché  Storico  Gen- 
tile,  e  poco  amico  de'Criftiani,  efferfi  unite   in   Graziano  tante,  e 
si  belle  doti,  che  avrebbe  potuto  afpirare  alla  gloria  de' più  rino- 
mati Augnili  ,  fé  breve  non  folfe  fiata  la  fua  vita  ,    e  non  avelie 
avuto  a'  fianchi  de'  minifiri  cattivi  ,  da  quali  non  potè  guardarli  la 
fua  non  perariche  matura  prudenza,  e  l'età  fua  troppo  giovanile, 
per  cui  dandofi  a  ì  divertimenti,  Iafciava    Ior  fare  quanto  voleva- 
no .  Una  delle  fue  prime  azioni    fu    quella   di  afcoltar  le  querele 
(  )  Ammia-  un*veriali  ^e'  Popoli  ,  e  maffimamente  del  Senato  Romano  contro  i 
nL  Ub.  il  nainiftri  della  crudeltà  di  fuo  pad.ie  (g) .  Erano  quelli  MaJJimino  al- 
cap.  1.  Iora 
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lora  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  Simplicio  ,    e  Dorifcnano  . 
Procedati  colloro  provarono  anch1  elfi ,  ma  colpevoli  ,  il  fupplizio  , 
che  a  tanti  anche  innocenti  aveano  fatto  provare  .  E  perciocché  il 
Senato  Romano  dovette  far  doglianze  per    tanti  dell'  ordine  fuo  o 
uccifi ,  o  calpellati  in  maniere  indebite  da  Valentiniano ,  in  Ior  fa- 
vore fpedi  Graziano  un  editto  ,  che  con  gioja  fu  letto  dal  celebre 
Simmaco  (a),  uno  allora  de' Senatori  .    Siccome  riportò  plaufo  da   (a)  Symrn<i- 
ognuno  la  morte  data  a  que'  crudeli  miniftri  ,    cosi    fu  defedata  I'  C£USl'10' 
altra  di  Teodofio  Conte,  Governatore  allora  dell' Affrica  .  Aveva  que-     piJ' 
fio  valente    uiiziale  eflinta  già  in  quelle    Provincie   la    ribellion  dì 
Fermo  (b)  ,    reffituita  la  pace  a  tutto  il  paefe  ,  e  continuava  con    00  Orofiut^ 
gran  faviezza  il  fuo  governo  in  quelle  parti.  Ma  gì'  invidiofi ,  gra-  '•  7-  ^-  33- 
migna  ,  che  fpezialmente  alligna  in  alcune  Corti,  mirando  con  ge- 
losia il  di  lui  merito ,  feppero   così   ben   dipignerlo    al   giovinetto 
incauto  Graziano  ,    come  perfona  perico!ofa,e  capace  di  far  delle 
novità  ,  che  andò  in  Affrica  l' ordine  di  levargli  la  vita  ,  e  quello 
venne  efeguito  .  Fu  di  parere  Socrate  (e)  ,    che    ad  iffigazion  di  (c)  S°cr*te* 
Valente  Augnilo,  per  cagione  del  nome   di  Teodolìo  da  lui  odia-         .-. 
to  ,  lìccome  dicemmo  di  fopra  ,    a    quello  bravo  Generale  follerò 
abbreviati  i  giorni  del  vivere  ;     ma    Valente    non  comandava  nell' 
Affrica  ,  e  pare,  che  neppur  paffalTè  grande  armonia  fra  iui ,  e  il 
nipote  Graziano  ,  oltre  stili  offervarfi  già  feoriì  due  anni  dopo  la  di 
fopra  accennata  congiura  di  Teodoro.  Comunque  fia,   dappoiché  il 
giovane  Teodojio  fuo  figlio  arrivò  ad  eflere  Imperadore  ,  il  Senato 
Romano  onorò  con  delle  flatue  la  memoria  d'  efso  fuo  padre  ,    il 
quale  giacché  ricevette  il  battefimo  prima  di  morire, per  ottenerla 
remiffion  de1  peccati  ,  é  da  credere  ,    che    più    gloriofamente    foffe 
coronato  in  cielo  .  La  di  lui  difgrazia  intanto  fi  tirò  dietro  quella 
del  (addetto  Teodoro  fuo  figliuolo ,  il  quale  fu  obbligato  a  dimet- 
tere il  governo  della  Melìa  ,  di  cui  era  Duca ,   e  a  ritirarli  in  Ifpa- 
gna  patria  fua.  Nulladimeno  non  andò  molto,  che  Graziano,  aperti 
gli  occhi,  e  pentito  il  richiamò  per  alzarlo  all'Imperio. 

Probabilmente  fu  in  queil  anno,  che  Valente  Auguffo , fegui- 
tando  a  dimorare  in  Antiochia  (  non    fi  fa  per  qual  motivo  )  in- 
viò il  Filofofo  Temìftio  (d)  a  Graziano  fuo  nipote  ,  abitante  allora    (>*)  Tkemi- 
in  Treveri  nelle  Gallie.  Pafsò  quello  Pagano  Filofofo  per  Roma,  ^lus  Or- ll' 
dove  nel  Senato  fleffo  egli  pronunziò  un'  orazione  fua  ,  che  con- 
tien  le  lodi  ancora  d'  elio  Graziano  ,  rapprefentando  la  di  lui  bon- 
tà ,  e  liberalità ,  e  P  aver  egli  come  annientati  gli  efattori  crudeli     r  \  4  r 
delle  impoffe .  Sappiamo  in  fatti  da  Aufonio  (e)  ,  che  quello  be-  £ Panegyr^ 

O  o  o     2  nigno 
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ragno  Augurio  avea  rimefso  a  i  Popoli  i   debiti  trafcorfì  ,  e  fatta 

abbruciare  ogni  carta  de'  medefimi    con  fua  fingolar  gloria  ,  e  be- 

nedizion  della  gente  .    In    quelli  tempi  cominciò  a  farli  nominare 

la  fiera  nazion  degli  Unni  ,  Tartari  abitanti  verfo  la  Palude  Meo- 

tide  ,  oggidì  il  Mar  di  Zabacca ,  die  tanti  guai ,  ficcome  vedremo, 

recarono  di  poi  alle  contrade  dell'Europa.  D'  elfi,  cioè  ,  de'  loro 

"7^""  barbari  collumi, e  paefi  parlano  a  lungo  Ammiano  (a)  ,  Giordano 

2-         'Wj  ed  a^tr^  antichi  Scrittori  (  e  )  .    Cofloro  invogliati  di  miglior 

(b)  Jordan,  abitazione  ,  mofsero  prima  la   guerra  agli  Alani  ,    abitanti    lungo 

de  Rei.  Cer.il  Fiume  Tanai ,  e  li  foggiogarono .  Pofcia   rivolfero   l'armi  con- 

ff'i7'         tra  degli  Oilroeoti  con  tal  felicità,  che  Ermmirko  Re  d'elfi  Go- 
le) Zo/imus    ■  r  •      -i    j-    i    •    r  r  ■  t  t         •  ti 

l  4  e.  io.     tr>  e  P°lcia  "  di  mi  luccelsore  vi  percierono  la  vita  .    11    terrore 
Soiomenus  .-di  gente  sì  inumana,  che  non  dava  quartiere  ad  alcuno,  fi  fparfe 
Agathias,  per  tutti  que' paefi ,  e  cagion  fu  ,    che  quanti-    Goti  poterono  fal- 
Hj  ahi.        varfi  ,  non  men  Vifigoti  ,  che  Oflrogoti ,  crederono  meglio  di  ab- 
bandonar le  loro  Terre  ,  e  dì  ritirarfi  buona  parte  d'efiì  verfo  quel- 
le dell'Imperio  Romano  ;  e  non  avendo  potuto  fermarli  nella  Po- 
dolia  ,  s'inoltrarono  fino  alla  Moldavia.  Di  là  fpedirono  Deputati 
a  Valente  Augnilo  ,  piegandolo  di  volerli  ricevere  ner  fuoi  Stati  , 
promettendo  di  fervir  nelle  Armate  Romane  ,  e  di  vivere  da  fe- 
deli fuoi  fudditi .  Ulfila  Vefcovo  loro,  ch'era,  o  pur  divenne  po- 
(ò.)  Sodome-  feia  Ariano,  come  vuol  Sozomeno  (  d  )  ,  fu  il   capo  dell' Amba- 
tius  lib.  6.    feeria  .   Quelli  infegnò    poi    le  lettere  a  i  Goti  ,  tradufse  in  lin- 
tìijtor.  e.  30. gUa  joro  ]e  Divine  Scritture,  e  trafse  alla  Religion  Criiliana  quei, 
che  fin  qui  aveano  profelsata    1'  Idolatria  .    Gran   dibattimento  fu 
.nel  Configlio  di  Valente  ,    fé   fi    doveva   ammettere,  o  nò  quella 
(e)  Euntp.  forefteria  negli  Stati    dell'  Imperio  (e),     Prevalfe   1'  affermativa, 
de  Legai,      parte  perchè  fi  figurò  Valente    di   fuperiorizzare    colle   lor  forze  i 
h"s    B       ^lìo'  n'Pot'  y    e    parte    perchè    parve  gran    vantaggio  il  poter  con 
quefti  Barbari  provveder  di  reclute  le   Armate    Romane  \    e  for- 
fè non  era  male  ,    purché  fofsero    Hate  ben  efeguite  le  precauzio- 
ni prefe  per  dar  l'oro  ricetto  j  cioè,  che  fi  facefsero  prima  pafsar 
di  qua  dal  Danubio  i  lor  figliuoli ,  i  quali  fi  trafportatlero  in  Afia, 
per  fervile  d'oflaggi  della  fedeltà    de'  padri  ,    e  eh'  ognun  d'elfi 
{{)  Uacius  Goti   prima    di   pafsare  avefse  da  confegnar    1'  armi  in  mano  de- 
in  Fa/Hs.      gli  Utiziali  Romani .     Quefl'  ultimo   ordine   fu  per  difattenzione  , 
(g)  Zojìmus  od  iniquità   d'  elfi    ufiziali    malamente    efeguito  .     Credefi  ,    che 
G   r        ne  pafsafsero    in    quelli    tempi    circa    ducento   mila  colle  lor  mo- 
hierqtìy  §''  >    e  figliuoli  (f)  i  e  qUeiti  fi  fparfero  per  la  Tracia  ,    e  hirt- 
musiuihr.  go  il  Danubio.    Alme  Nazioni  Gotiche   (  g  )  ,   le   quali   rena- 
vano 
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vano  di  là  da  quel  fiume  ,  veduto  sì  buon  accoglimento  fat- 
to da  Valente  a  i  ior  nazionali,  fpedirono  anch'  elle  ,  per  ottener 
la  medefima  grazia  ;  ma  n'ebbero  la  negativa  ,  perchè  troppo  pe- 
ricolofo  fi  conobbe  l' ammetterne  dì  più .  Tuttavia  quello  efempro 
produfiè  delle  brutte  confeguenze  ,  perche  innumerabili  altri  Goti 
da  lì  a  qualche  tempo  anch'  elfi  palparono  di  qua  dal  Danubio  al 
difpetto  de'  Romani  ,  e  con  efso  loro  fi  unirono  anche  i  Taifali , 
popolo  infame  per  le  fue  impurità ,  di  modo  che  fi  vidde  inonda- 
ta in  breve  la  Tracia  colle  vicine  Provincie  da  un'  immenfa  folla 
di  Barbari ,  amici  di  quattro  giorni ,  e  poi  nemici  perpetui ,  e  di- 
flruggitori  del  Romano  Imperio .  Cominceremo  a  chiarircene  neìL' 
anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  ccclxxvii.  Indizione  v. 
di  Damaso  Papa  12. 
di  Valente  Imperadore  14. 
di  Graziano  Imperadore  il. 
di  Valentin iano  Imperadore  3. 

r    rr(  Flavio  Graziano  Augusto  per  la  quarta  volta; 
ILonI01I(  Mekobaude. 

Er  qualche  tempo  dell'  anno  preferite   continuò    ad  efsere  Pre- 
fetto di  Roma  Gracco  (a), ed  ebbe  poi  per  fuccefsore  Probia-    (a)  Golfo* 
no.     Abbiam  veduto  di  fopra  ,    come  una  prodigiofa    quantità  di  fred.Chron. 
Goti  aveva  ottenuta  per  fua  flanza  la  Tracia  ,  e  il  lungo  del  Da-  CfdJc'  Tfut" 
nnbio-  Necefsaria  cofa  farebbe  anche  fiata,  che  fi  fofse  provvedu-     J * 
to  al  lor  bifogno  di  abitazione,  e  di  vitto  (b).  Mancò  tal  provvi-  CO  -dmmi*-* 
fione  per  colpa  di  Lupicino  Conte  della  Tracia, e  di  MaJJìmo  Du-  nut   '  '  il° 
ca  in  quelle  parti  ,  i  quali  facevano  mercatanzia  di  quella  povera 
gente  ,  obbligandola  a  comperar  caro  i  viveri ,  e  a  venderli  fchia- 
vi  ,  per  ottener  del  pane .  Ecco  dunque  condotti  alla  difperazione 

i  Goti  (e)  ,    i  quali  altro  ripiego  non  conofeendo  alla  fame  ,  che    (c! ]  H"r0!* 

dm         •  % .  °  ,  in  C/irenico, 

1  ricorrere  ali  armi ,  cominciarono  a  poco  a  poco  ad  ammutinar- 
li. Accortofene  Lupicino,  ritirò  dalle  ripe  del  Danubio  le  guar- 
nigioni per  coltrignerli  colla  forza  a  pafsar  più  oltre  nel  paefe ." 
Arrivò  con  elfi  a  Marcianopoli  nella  Mefia,  e  quivi  invitò  feco  a 
pranzo  Fr  ili  gemo  ,  ed  Alarivo  Capi  de'  medefimi  ,  ma  fenza  vole- 
re ,  che  alcun  altro  de'  Goti  entrafse  nella  Città  ;  e  perchè  alcuni 
v'entrarono,  li  fece  uccidere,    I  Goù  anch'elfi  infuriati  per  que- 

fio, 
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ito,  ammazzarono  alquanti  Soldati  Romani.  Fritigerno  ebbe  l'ac- 
cortezza di  falvarfi  col  Ungere  di  portarli  a  pacificare  i  fuoi.  Si 
venne  per  quelìo  alle  mani  fra  i  Goti  ,  e  Romani  fuori  di  Mar- 
cianopoli ,  e  gli  ultimi  ebbero  una  gran  rotta .  I  Goti  allora  coli' 
armi  de'  vinti  molto  più  vennero  a  farli  forti .  In  quello  tempo  un' 
infinità  d'altri  Goti  ,  che  erano  di  là  dal  Dauubio  ,  lenza  aver  po- 
tuto ottener  la  licenza  di  pallai-  nel  Paefe  Romano ,  trovate  fguer- 
nite  le  rive  del  fiume  ,  e  però  pian  oftacolo  a  i  lor  paffi  ,  /e  ne 
vennero  di  qua  ,  e  andarono  pofeia  ad  unirli  con  Fritigerno  .  Al- 
tri Goti ,  che  ftanziavano  in  Àndrinopoli ,  fecero  lo  ftelFo  ;  e  con 
loro  eziandio  fi  unirono  afiàiffimi  altri  Goti  ,  che  erano  fchiavi  ; 
ficchè  divenuta  formidabile  l1  Armata  de'  medefìmi  ,  fi  mife  a  dare 
il  facco  alia  Tracia  ,  e  fi  vidde  infin  crefeere  ogni  di  più  il  loro 
numero  colla  giunta  di  moltiffimi  Romani  ridotti  alla  difperazio- 
ne  per  la  gravezza  delle  impofte.  Dimorava  tuttavia  in  Antiochia 
Valente  Augufio,  e  ricevute  quelle  amare  nuove  ,  e  premendogli 
più  i  ferpenti ,  ch'egli  s'era  tirato  in  feno  ,  che  ogni  altro  affare, 
Ipedi  Vittore,  fuo  Generale  al  Re  di  Perlìa  Sapore  ,  per  conchiude- 
re feco  la  pace .  Fu  ella  in  fatti  conchiufa  ;  non  ne  fappiam  le 
condizioni  ;  fi  può  ben  credere  ,  che  furono  fvantaggiofe  per  chi 
dovette  comperarla  . 

Intanto  Valente  premurofe  lettere  inviò  al  nipote  Graziano  Au- 
gufto ,  pregandolo  di  foccorfo  in  cosi  fcabrofa  congiuntura  .     Non 
(a)  Ammia-  mancò  Graziano  (a)  di  mettere  in  viaggio  un  buon  corpo  di  gente, 
nus  tib.eod.  fotto  il  comando  di  Ricomere  Capitan  delle  guardie  ,  e  di  Frìgerìdo 
f'7'  Duca  :    ma  per  la  ftrada  molti  di  quelle  brigate  defertando  fé  ne 

tornarono  alle  lor  cafe  ,  e  fu  creduto  per  ordine  fegreto  di  Mero- 
bande  General  d'elio  Graziano,  per  paura,  che  reftando  fprovvedu- 
te  le  Gallie  dell'  occorrente  milizia ,  i  Germani  pa'Tàto  il  Reno  fa-- 
cederò  qualche  irruzione.  Frigerido  anch' egli  prefo  da  vera,  o  da 
falfa  malattia  fi  fermò  per  iftrada.  Il  folo  Ricomere  colle  truppe, 
che  gli  reflavano  ,  arrivò  ad  unirfi  con  Profuturo  ,  e  Trajaru  ,  Gene- 
rali fpediti  da  Valente  con  alcune  Legioni  nella  Tracia  per  accu- 
dire a  i  bifogni.  Tenuto  configlio  di  guerra ,  determinarono  quelli 
ufiziali  di  andar  ofservando ,  e  ftringendo  i  Goti ,  per  dar  loro  alia 
coda ,  qualora  andafsero  mutando  il  campo  .  Ma  i  Goti  non  erano 
di  parere  di  lafciarfi  divorare  a  poco  a  poco  :  e  però  fpediti  qua, 
e  là  avvifi  a  i  loro  Nazionali ,  che  tutti  corfero  ad  attrupparli  ,  e 
formarono  un'  Armata  prodfgiofa  di  lunga  mano  fuperiore  alla  Ro- 
mana, altra  rifoluzione  non  vollero  prendere,  che  quella  d'  una  gior- 
nata 
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nata  campale.  A  quella  in  fatti  fi  venne  un  dì  nel  luogo  detto  a 
ì  Salici  fra  Tomi,  e  Salmuride  nella  picciola  Tartaria .  Durò  la 
fiera  battaglia  dal  mattino  fino  alla  fera ,  fenza  dichiararli  la  vitto- 
ria per  alcuna  delle  parti  ;  ma  perchè  i  Romani  erano  troppo  in- 
feriori di  numero  a  i  Barbari  ,  ogni  lor  perdita  fu  più  fenlìbile  , 
che  quella  de' nemici.  San  Girolamo  (a)  ali i'anno  feguente  ,  ed  Oro-  (al  Hieronyi 
fio  (b)tcon  ifcrivere  ,  che  i  Romani  rirriafero  fconlitti  da  i  Goti,  musmCkr. 
forfè  vollero  indicare  quello  fanguinofo  fatto  d' armi .  Non  iflima-  ^J  ™JluS 
rono  bene  i  Generali  Romani  di  tentare  ulteriormente  la  fortuna, 
e  giacché  fi  avvicinava  il  verno  ,  fi  ritirarono  a'  quartieri  in  Mar- 
cianopoli  .  Ingrofsati  pofcia  i  Goti  coli'  arrivo  di  molti  Unni  ,  ed 
Alani,  corlì  anch' effi  all'odore  della  preda,  non  fi  potè  più  loro  im- 
pedire ,  che  non  facefsero  continue  Scorrerie  ,  e  faccheggi  per  la 
Tracia .  Osò  Farnobio  uno  de'  lor  Capi  con  gran  feguito  di  Taifa- 
li  di  tener  dietro  a  Frigerido  Generale  di  Graziano  ;  ma  quelli 
camminando  con  gran  circofpezione  ,  allorché  fé  la  vidde  bella  , 
verfo  Berea  gli  af'salì  ,  e  li  fconfifse  colla  morte  dello  ftefso  Far- 
nobio. Non  ne  reflava  un  di  cofloro  vivo,  fé  non  avefsero  implo- 
rato il  perdono ,  e  fi  fofsero  renduti  prigionieri .  Frigerido  mandò 
poi  cofloro  in  Italia  a  coltivar  le  terre  polle  fra  Modena ,  Reggio* 
e  Parma .  Con  quelle  calamità  ebbe  fine  1'  anno  preferite . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxviu.  Indizione  vr* 
di  Damaso  Papa  13. 
di"  Graziano  Imperadore   12. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  4. 

(  Flavio  Valente  Augusto  per  la  fella  volta," 
Confoli(  Flavio  Valentiniano   juniore   Augusto    per    la  fé* 
(       conda . 

Giacche  niuna  memoria  ci  refla  di  chi  efercitafse  nell'  anno  pre« 
ferite  la  Prefettura  di  Roma,  fia  a  noi  lecito  il  conghiettura- 
re ,  che  in  efsa  continuafse  Probiano  .  Le  leggi  del  Codice  Teodo- 
fiano  (e)  ci  fan  conofeere  Graziano  Auguflo    tuttavia  dimorante  in     rc\  cot/ie„ 
Treveri  nel  dì   12.  d'Aprile  di  quell'anno.  Poco  però  dovette  Ita-  fred.   Chron, 
re  a  metterfi  in  marcia  colle  fu  e  milizie  ,    per  Soccorrere  Valente  Coi.  Theod. 
Augii  (lo  fuo  zio  ,    addofso  al  quale    facevano  allora  da  padrone  i 
Goti.  Avvifati  preventivamente  gli  Alamanni  cognominati  Lenzia-'  ■  ^mmit- 
ni  (d)  abitanti  prefso  le  Rezie ,  da  un  lor  Nazionale  militante  nel  ""*  IOi" 

le 
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le  guardie  d'efso  AuguRo  della  fpedizion  ,  che  fi  preparava  verfo 
V  Illirico,  rotta  la  pace,  neppur  afpettarono  la  divifata  partenza  del- 
le Milizie  Romane  ,    per  far  un'  irruzione  di  qua  dal  Reno  .     Ciò 
fu  loro  ben  facile  nel  mefe  di  Febbrajo  ,  per  aver  trovato  il  pon- 
ce formato  da  i  ghiacci  di  quel  fiume  ;  ma  furono  rifpinti  dalle  guar- 
nigioni pofle  in  què'  (iti .  Avviateti  di  poi  le  foldatefche  di  Grazia- 
no alla  volta  del  Levante ,  ecco  di  nuovo  con  forze  di  lunga  ma- 
no maggiori  comparir  gli  fleflì  Alamanni  di  qua  dal  Reno,  e  met- 
terli a  laccheggiar  le  Terre  Romane  con  terrore  di  tutto  quel  pae- 
fé.     Fece  Graziano  allora  retrocedere  dall'  imprefo  viaggio  le  fue 
milizie,  ed  unitele  coli' altre  rimafie  nelle  Gallie  ,  fpedì  contrade' 
nemici  queir  Armata  fotto  il  comando    di  Nannieno    prudente  Aio 
Generale,  e  di  Mìllobaude  Re,  o  fia  Principe  valorofo  de' Franchi, 
II  quale  non  ifdegnava  di  fervire  allora    nella  Corte  Cefarea  ,   in 
grado  di  Capitan  delle  guardie,  né  altro  fofpirava,  che  di  venire 
ad  un  fatto  d'armi.  Vi  fi  venne  in  fatti,  efsendofi  affrontati  i  due 
nemici  eferciti  ad  Argentaria  ,  creduta  oggidì  la  Città  di  Colmar 
(a)    Orq/ìus  nelPAIfazia.  Paolo  Orofio  (a)  pretende  (e  par  feco  d' accordo  Am- 
ar* ./«/"■<*•      niiano  )  ,  che  Io  flefso  Graziano  v'intervenifse  in  perfona ,  confida- 
to nella  potenza  di  Gesù  Criflo  ,  ficcome  buon  Principe  Cattolico, 
eh'  egli  era .    Sulle  prime  i  Romani  piegarono  foprafatti  dall'  efor- 
bitatue  numero  de' nemici  ;   ma  poi  ripigliato  coraggio  ,    talmente 
menarono  le  mani ,  che  gli  Alamanni  andarono  in  rotta ,  reflando- 
ne  trenta  mila  morti  fui  campo  ,  fé  s'ha  da  credere  alla  Cronica 
{h)Hieren.  di  San  Girolamo  (b) ,  a  Caifiodoro  (e)  Aio  copiatore,  e  al  giovale 
(e)  Citììo'd  ■  V'ttore  00»  ma  l'ordinario  colmine  degli  Storici,  e  de'  vincitori 
nus  in  fi  è  di  accrefeere  il  pregio  delle  vittorie.  Ammiano  folamente  feri» 

Fuftis .  ve ,  efserfi  creduto  ,  che  non  più  di  cinque  mila  di  coloro  ù  fai— 

(à)Aurdius  vafsero  colla  fuga  ,  e  che  vi  refiò  morto  Io  ilefso  Priario  Re  di 
gitóme"1^'  ^ue^a  gente.  Non  ballò  a  Graziano  queflo  felice  fuccefso  ;  ma 
'  pafsato  all'  improvvifo  il  Reno  colla  Aia  Armata  ,  entrò  nel  paefe 

nemico  con  intenzione  di  diRruggere  un  Popolo  ,  che  non  fapea 
mantener  la  fede  ,  ed  inquietava  si  fovente  il  Territorio  Romano  : 
Altro  fcampo  non  trovarono  quegli  abitanti,  che  di  ritirarli  ai  lìti 
più  ripidi,  e  feofeefi  delle  lor  montagne  colle  proprie  famiglie.  Fu- 
rono anche  ivi  perfeguitati ,  e  bloccati ,  tanto  che  fi  trovarono  co- 
Rretti  ad  arrenderli ,  ed  arrolarfi  ne'  Reggimenti  Romani ,  col  noi? 
aver  più  ofato  que' Barbari,  durante  l'afsenza  di  Graziano,  di  fai? 
alcun  aitro  moto,o  tentativo,  io  fo,  che  S.Girolamo,  a  cui  tenne 
dietro  Caffiodorio ,  mettono  queiio  fatto  all'  anno  precedente  ,   fé» 

gui* 
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gitati  in  ciò  dal  Gotofredo  (a)  ,  e  dal  Padre  Pagi  (b) .  Ma  chi  ben     (a)  Goiho- 
riflette  a  quanto  di  tali  battaglie, e  vittorie  narra  Ammiano,  e  vra&fiedus  in 
fimamente  al  vedere ,  eh'  elle  accaddero  poco  prima  che  Graziano  u,ro^;  C:\ 
s' invialfe  verfo  1' Illirico  (  il  die  egli  efegni    nel!'  anno  prefente  )  aic'hs  p°  °l's 
troveià  più  fondati  i  conti  dell' Hcrmant  (e),  e  del  Tillemont  (d),  Crìdc.   JJar. 
che  ne   parlano  fotto  quell'anno.  Fa  qui  Ammiano  (e)   ,   benché  (e)  Htmunr. 
Scrittoi-  Gentile,  un  elogio  di  Graziano,  con  dire,  che  fembra  incre-  ^  de  Saint 
dibile  la  prcflezza  ,  con   cui  egli  affittito  da  Dio  ,  fece  quella  imprc-     "^  lìlle- 
J"a  ,  giovane  di  primo  pelo,  d'indole  buona,  eloquente  ,  moderato,  meni,  Men. 
bel  lieo  fo  ,  e  clemente   ,    e  che  avrebbe  potuto    pareggiar  la  gloria  ies  Empir. 
de' più  rinomati  Augnili  ,  fé  non  avefTe  trafeurato,  come  anche  at-  (c)  ^Ml'<" 
iella  Vittore    (/)  ,  il   pubblico  governo   ,   perdendoli  ne'  ferragli  a  r'"s ,:'  '  3'' 
tirar  d'arco  alle  beflic,  che  quello  era  il  fao  più  favorito  follazzo.  in^ùreiias 
Continuò  pofeia  Graziano  il  filo  viàggio  coli' elercito  alia  volta  del-  ruìor  in 
la  Pannonia  ,  per  foccorrere  Valente  ,  a  cui  già  aveva  inviato  Se-£p''<-me' 
lafliano  Conte,  per  comandare  la  fanteria.  Avendo  egli   tolto  a  Fri- 
gerido  il  comando  dell'armi  dell'Illirico,  per  darlo  a  Mauro  Conte, 
creduto  più  animofo  ,  fé  n'ebbe  pofeia  a  pentire  ,  perchè  cofhii  in 
una  battaglia  co  i  Goti    data  al  palio  dò'  Suchi  ,  n'ebbe  Ja  peggio. 
Arrivò  Graziano  a  Sirmio,  e  di  là  pallino  fino  al  luogo  appellato 
Cajìra  Martis  ,  fpedi  Ricomere  fuo  Generale  all'  Auguflo  zio  ,    per 
avvifarlo  del  ilio  arrivo,  e  pregarlo  che  l'afpettaflè . 

Quanto  ad  elfo  Valente  ,  flette  egli   fermo  in  Antiochia  ne1  pri- 
mi  mefi  dell'anno  corrente,  attendendo  la  primavera  per  muover- 
li, ancorché  gli  veniirero  frequenti  corrieri  con  avvifo ,  che  i  Go- 
ti defolavano  unta  la  Tracia  (e)  ,    e  feorrevano    fino  alla  Macedo-  (g)  Zofmus 
nia  ,   e  Tefialia  ,  con  efiere  giunte  alcune  loro  mafnade  infili  fotto  ì-4-cap.n, 
Coflantinopoli ,  ed  averne  faccheggiati  i  borghi   .    Dopo    aver  egli 
fpedita  innanzi  la  cavalleria  de'  Saraceni ,  che  bravamente  fece  slog- 
giare i  nemici   da  i  contorni  di  quella  Regale  Città  (h)  ,  anch'egli    (li)  Eunsp. 
arrivò  là  nel  di  30.  di  Maggio  dell'anno  prefente  (i)  .  Fu  mal  ve-  de  LeRat- . 
duto  dal  popolo  (k),  che  alla  fua    foverchia    tardanza   attribuiva  i  ijfifcj?'** 
tanti  danni ,  e  mali  inferiti  da  i  Barbari  a  quella  Provincia .  Ginn-    n^  Sacrai. 
fero  c]iie' Cittadini  ne' giuochi  del  circo  con  una  fpecie  d'  ammutì-  l'è,.  «.31. 
namento  a  chiedergli  dell'armi,  con  efibirii  d'andar  eglino  a  com- 
battere co' nemici.  Se  l'ebbe  forte  a  male  Valente.  Levato  il  -co- 
mando della  fanteria  a  Trajano  Conte  Cattolico  ,    lo    diede  al  poco 
fa  memorato  Conte  Sebafiiano ,  difponendo  tutto  la  giuftizia  di  Dio, 
per  punire  il  Principe  Ariano  ,   e  quello    Generale  Manicheo  ,  a- 
mendue  flati  finora  fieri  perfecutori    di   chi  profefTava  il  Cattolici- 
Tom.  IL  PPP  fm0 
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fmo.  Per  configlio  appunto  d' etTb  Sebastiano  venne  Valente  di  pot 
all'  infelice  battaglia  ,  di  cui  ragioneremo  fra  poco  ;  e  ciò  contro  il 
parere  di  Vittore  Generale  Cattolico  ,  e  di  Arintto  altro  fuo  Gene- 
rale. Poco  fi  fermò  Valente  in  Coflantinopoli  ,    e    ne  ufei  nel  dì 
il.  di   Giugno,  minacciando  tiera  vendetta,  fé  poteva  ritornare, 
delle  ingiurie,  che  quel  popolo  gli  avea  dette, o  fatte  in  quella,  e  in 
altre  occafioni.  Nel  padare  davanti  alla  cella  di  un  fanto  Romito, 
fa)  Sodome-  appellato  Ifacco  (a)  ,  quelli  il  fermò  ,  con  predirgli  un  funello  fuo 
ous  lib.n,.     celiò  nella  guerra  coritra  de'  Barbari,  da  che  egli    era  in  difgrazia 
cjp.40.  di  Di0  )  a  i  Cllj  fervj  avea  faua  tanta  guerra  (inora.  Valente  il  fe- 

lb'° e™!"*  ce  'mPrig'onare >  ordinando,  che  fofFe  beu  collodi  to-  lino  al  Ino  ri- 
Tke'ophln.  torno.   Pai  so  di  poi  a  Melantiade  ,  luogo  dittante  da  Collintmopo- 
Ckronogr.       li  circa  venti  miglia,  e  di  là  inviò  Sebaltiano  Conte  con  un  corpo 
Zonaras     fcelto  di  gente  a  dar  la  caccia  a  iGoti.  Riufcì  in  fatti  a  quello  Ge- 
in  Anndhb.  nei-a[e  jj  {confìggere  alcune  loro  brigate  ,  e  di  torre  ad  elfi  un  gran- 
(bl  Zofìmus  d'Almo  bottino;  e  fé  crediamo  a  Zofimo  (b) ,  il  fuo  parere  fu  di 
Ho.^.f.iT,.      rifparmiar  la  battaglia   ,    e  d1  andar  pizzicando  i  Barbari  m  quella 
forma.  Non  volle  afcoltarlo  Valente  ,    infatuato   della    fperanza  di 
una  vittoria,  che  non  potea  mancare  alla  bravura  del  pò dcrolò  fuo 
efercito,  e  con  tal' idea  pafsò  ad   Andrinopoli  ,  dove  arrivò  anche 
Ricompre  colf  ambafciata  di  Graziano  .    Era  di  fentimento  il  Gene- 
ral Vittore ,  che  fi  afpettallè  1'  unione  dell'  Augnilo  nipote  :  io  defi- 
derava  anche  Valente  ;  ma  gli  adulatori  ,    e   fra   gli  altri  Io  Hello 
Sebafliano,  mutate  già  le  fue  mamme,  follennero,  non  doverfi  per- 
mettere ,  che  Graziano  entrarle  a  parte  della  vittoria  .    In  fomma 
fu  rifoluta  la  battaglia  ,  e  benché  gitigliele  una  deputazion  di  Frr- 
tigerno,  di  cui  era  capo  un  Prete  Crilliano  ,  per  proporre  qualche 
convenzione,  ed  accordo,  fi  rimandò  lenza  farne  cafo  . 

Era  il  dì  o.  d'Agofto,  giorno  .in  cui  Valente  credendo  di  racco- 
gliere una  gloriola  .vittoria,  da' fuoi  peccati    fu   condotto  alla  per- 
dizione .  Avendo  egli  lafciato  il  bagaglio  dell'Armata  prefso  di  Art- 
(e)  ldacius  drinopoli  con  buona  feorta  (e),  e  mandato    il  teforo  nella  Città  , 
in  FjJìis.      fui  far  <jei  giorno  s'inviò  in  traccia  de' nemici  .  Dopo  otto,o  pur 
l     e°x^d"S  dodici  miglia  di  cammino,  fui  bollente  mezzo  giorno  arrivò  l'in> 
Àmmìanus  penale  Armata  a  feoprire  il  campo  de' Barbari  ,  cinto  all'  intorno 
IH. 31. e.  11.  dal  numerofo  loro  carriaggio,  e  lì  diedero  i  Capitani  a  formar  la 
Itinere .    L'  aliuto  Fritigerno  volendo    guadagnar    tempo  ,   perchè 
Alateo  ,  e  Seirace  fnoi  Capitani  con  un  buon  corpo  di  gente,  che 
fi  afpettava ,  non   eran  giunti  per  anche ,  fpedì  Ambafciatori  a  Va- 
lente per  pregarlo  di  pace.  La  rifpolìa  fu,  che  fé  Fritigerno  marv- 

daf- 
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dafse  per  oflaggi  de  i  principali  della  fua  nazione  ,  fi  darebbe  orec- 
chio .  Innanzi ,  e  indietro  andarono  le  parole  ,  e  intanto  1'  Efercko 
Romano  in  armi  pel  caldo ,  e  per  la  fete  languiva .  Mandò  Fritigerno 
a  dire ,  che  in  per  Iona  farebbe  egli  venuto  a  trattare  ,  purché  le  gli 
defsero  de' buoni  oflaggi.  R icamere  fpontaneamente  fi efibi  di  andarvi, 
e  in  fatti  era  già  incamminato  vedo  il  campo  nemico, quando -Btf- 
curo  Capitano  degli.  Arcieri ,  fenza  afpeuar  gli  ordini  de'  Coman- 
dami, attaccò  la  mifchia;  e  .poco  fletterò  ad  efsere  alle  mani  tut- 
te le  due  Armate.  Terribile,  fanguicofo  fu  il  conflitto  ,  di  cui  lì 
legge  la  detenzione  in   Ammiano  (a).  A  me  ballerà  di  dire,  che  (a)  aritmia- 
o  venifse  il  difetto  dal  poco  buon  ordine  de' Romani  ,  come  vuol  '"s  ili-  3r- 
taluno,  trovandoli  la  cavalleria  troppo  lontana,  o  pure  dal  non  a-  A'l^'s 
ver  elsa  cavalleria  fatto  il  Ino -dovere  con  fofiener  la  fanteria  .•  cer-   i,a.c.  ,& 
to  è  ,  che  l'Armata  Romana  reflò  interamente  feonikta  con  si  fat-      So^omenus 
ta  perdita,  che  almeno  due  terzi  d1  efsa  vi  perirono  ;    e  dopo  la    l&cqo. 
battaglia  di  Canne,  altra  fimil  perdita  non  avea  mai  (offerto  firn-    .    £ti<"2"'* 
perio  Romano  .  Fra  gli  altri  primi  ufiziali ,  che  vi  lafciarono  la  vi-  "  •*"" 

ta  ,  fi  contarono  Trcjano  ,  Selvfìiano  Conte,  Vahriano  Conteflabile  , 
Equirjo  maflro  del  palazzo  ,  e  trentacinque  Tribuni  .  Ma  ciò  ,  che 
maggiormente  rendè  memorabile  -cosi  lunella  giornata,  fu  l'infeli- 
ce morte  del  medefimo  Imperador  Valente  ,   che  in  due  maniere 
vien  raccontata,.  Vogliono  alcuni  (b) ,  che  malamente  ferito  rellaf-     (h)  Hìeron. 
fé  morjo  nel  campo  della  battaglia  ,  e  che  fpogliato  poi  da  i  Bar-   in  Chronico. 
bari  lenza  conolcere  il  corpo 'ino,  e  confino  con  gli  altri,  non  <fe        l  >ttor  in 
ne  avefse  più  contezza..  -Gli  altri    (  e  quefli  fono  i  più  )  tengono     p'j""'e;' 
(e)  ,  eh  egli  ferito  cerco  di  falvaru;  ma  non  potendo  reggerli  a  ca-  /.  3i.f.  ,4. 
vallo,  e  iorprefo  anche  dalla  notte  ,    fi  rifugiò  in  una    cala  conta-  (e)  Hufinus: 
dinefea  ,  alla  quale  fopraggiunti  i  Barbavi  attaccarono  il  fuoco,  ed      Zn/ìnu, 


egli  con  gli  altri  del  fuo  (eguito  reflò  quivi  bruciato .  Un  folo  giovane,       J&* 


loftMntnus- 


ÌÌUS 

lus: 

che  ebbe  la  forte  di  falvarli  ,  con  ufeire  per  una  tineilra  ,  per  quan-  j 
to  portò  la  fama,  quefli  fu  ,  che  raccontò  poi  quello  lagrimevol  &  àia 
efempio  della  vanità  delle  uman^  grandezze  ;  e  quella  certo  di  Va- 
iente Augnilo  con  un  loffio  venne  meno  ,  -con  reflar  egli  privo 
arche  dell'onore  della  fépoltura  .  La  morte  fua  fùccediua  nell'an- 
no -cinquantennio  della  lua  età ,  fu  di  poi  da  i  Cattolici  riguarda- 
ta rome  un  g adlo  gailigo  della  mano  di  Dio, per  le  perfecuzioni  da 
lui  fatte  al  Cattolieifmo  a  tin  di  promuovere  1'  Arianifmo  ,  e  gli 
fleffi  Pagani,  ancorché  non  moleftati  per  le  loro  fuperllizioni , non 
die  i  Criitiani ,  la  tennero  per  un  pagamento  da  lui  meritato  per  r^  4,nmu- 
Je  tante  crudeltà  coramelle ,  Ammiano  (d)  raccontando  varj  prefa-  nusib.c.i, 

fpp    a  gì 
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gì  della  rovina  di  Valente ,  confetta ,  avere  avuto  in  ufo  il  Popo- 
lo di  Antiochia  di  dire  :  Che  Jìa  bruciato  vivo   Valenti  .    Vien  poi 
il  roedefimo  Storico  rammentando  tanto  il  buono  ,   che  il  cattivo 
di  quello  Imperadore.  Sopra  tutto    fra    i  fuoi    pregi    conta  il  non 
aver  egli  mai  accrefciute  le  gabelle ,  e  gli  aggravj  del  Pubblico, ed 
efTere  liato  rigorofo  efattor  della  giulliziaj  nemico  da' ladri,  e  de' 
Giudici ,  che  lì  lafciavano  fovvertir  da  i  doni  ;  liberale  e  fplendi- 
do  per  le  fabbriche  da  lui  fatte  in  varie  Città .    Altre  fue  Iodi  lì 
(a)  Themì-  truovano  in  una  orazion  di  Tcmiltio  (a);  ma  voltando  carta ,Am> 
jiius  Orji.    miano  fembra  diilruggere  quanto  ha  detto  di  buono ,  con  rappre- 
•**•  Tentar    Valente    infaziabile    nel    radunar  danaro  ;    folito  a  deputar 

Giudici  onorati  per  le  caufe  criminali,  ma  con  volerne  poi  rrfer-* 
bare  le  decifioni  all'arbitrio  fuoj  felvatico  ,  collerico,  e  troppo  in- 
clinato a  fpargere  il  fangue  de'  fudditi  col  familiar  fuo  pretdto  di 
ellère  oftefa ,  o  {prezzata  la  Principefca  fua  Maeilà  .  Di  più  non  ne 
dico  ,  ballando  fapere ,  che  non  fu  punto  compianta  la  morto  di 
lui  :  il  che  fuol  elfere  la  pietra  del  paragone  del  merito  ,  o  deme- 
rito de  i  Regnanti . 

Terminata  la  fcnguinofa  battaglia  coli' eccidio  de' Romani, nel 
di  feguente  i  vittoriolì  Goti ,  bene  informati  ,  che  in  Andrinopoli 
erano  ricoverati  i  tefori,  e  i  principali  ulìziali  della  Corte  ,  voi» 
(b)  AmmU-  rono  ad  attediar  quella  Città  (b) .  Ma  privi  affatto  d'  attrecci  mili- 
pus  Ut.  eod.  tari ,  e  non  pratici  della  maniera  di  formar  attedj ,  diedero  ben  de' 
tjp.ij.         feroci  attàlti  ;  ma  con  loro  gran  perdita  furono  refpinti ,  in  gui fa  ta- 
I.a.c.1.  '    ^e  j  che  feorgendo  V  impoffibilità  di  quell'imprefa,  fé  ne  partirono. 
Andarono  pofeia  a  mettere  il  campo  in  vicinanza  delia  Città  di  Pe- 
rintoj  ma  fenza  ofare  di  attàlir  quella  Città,  intenti  unicamente  al 
Taccheggio  di  quei    fertile    paefe,    con  ammazzare,  o  fare  (chiavi 
(e)  ldacius  quanti  infelici  contadini  cadevano  nelle  lor  mani  (e)  .   Di  là  face- 
in  Fi/in .     vano  varie  feorrerie  fino  a  Coftantinopoli  ;  ma  dalla  cavalleria  de' 
Saraceni  ,  che  era  alla  guardia  di  quella  Città  ,  riportarono  varie 
percottè  ;  e  però  giudicarono  meglio  di  fpendere  altrove  il  tempo, 
e  i  patti.  Diederlì  dunque  pel  renante  di  quell'anno  a  fcorrere,e 
Taccheggiare  per  la  Tracia,  Mefìa,  e  Tartaria  minore  ,  fenza  tro- 
vare in  luogo  alcuno  oppofizione.  Troppo  erano  sbigottiti,  troppo 
avviliti  i  Romani.  Ebbe  perciò  a  dire  uno  de'  principali  Goti  (d), 
(e)  Chrlfo-  che  fi  maravigliava  molto  dell'imprudenza  d'etti  Romani,  perchè 
jtenius  ad      non  folamente  negavano  di  ceder  loro  quelle  Provincie  ;  ma  fpera- 
Fiduam.        vano  ancora  di  vincere  ,    quando  poi  fi  lafciavano  (cannare  come 
tante  pecore  j  e  che  quanto  a  lui  era  già  ilanco  per  non  aver  fatto 

altro 
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altro  die  ucciderne .     Parimente  Eunapio  (a)  attefta ,  die  in  que'  (a)  Eutupi 
tempi  ficcome  i  Goti  tremavano  all'  udire  il  nome  degli  Unni  ,  ai- di  LeSM' 
trettanto  facevano  i  Romani  udendo  il  nome  de  i  Goti  :  a  tale  Ira- 
to avea  l'empietà,  e  l'imprudenza  di  Valente  ,    e  de1  fuor  cattivi 
minimi,  ridotto  il  Romano  Imperio  in  quelle  parti.  Ne  già  lì  fer- 
mò nella  Tracia  ,   e  ne'  vicini  paefi  la  rabbia  ,  ed  avidità  di  quc' 
Barbari  ;  pafsò  nell'  Illirico  ,  {tendendo  coloro  i  Taccheggi  fino  a  i 
confini  dell'Italia.  Di  quella  favorevol  congiuntura  lì  prevalfero  an- 
che gli  Alani,  i  Quadì,  e  Sarmati  ,  per  venire  cFi  qua  dal  Danu- 
bio ,  e  devallar  quanto  paefe  poterono  ;  e  il  flagello  di  tanti  Bar- 
bari durò  poi  più  anni  coli'  efterminio    delle  mifere  Provincie  Ro- 
mane.   Sari  Girolamo  (b)  circa  V  anno  di  Criflo  396.  fece  un  la-  (b)  HUron. 
grimevol  ritratto  di  tante  difavventure.con  dire,  che  correano  già  '«   Epiupk. 
venti  anni,  da  che  i  Goti,  Sarmati,  Quadì  ,  Alani,  Unni,  Van-  ^"^^ 
dali  ,   e  Marcomanni  continuavano  a  Taccheggiare  ,    e    guaflare  la 
Scitia  Romana,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Dardania,  la  Dacia, 
la  TefTalia,  V  Acaja  ,  i  due  Epiri,  la  Dalmazia,  e  le  due  Panna- 
rne .    Si  vedevano  uccilì ,  o  condotti  in  ifchiavitù  lino  i  Vefcovi , 
non  che  gli  altri  del  popolo  ;  fvergognate  le  nobili  Matrone,  e  le 
facre  Vergini ,  uccilì  i  Preti  ,  e  gli  altri  Miniflri  de'  fanti  Altari  ; 
fmantellate  ,  o  divenute  ftalle  di  cavalli  le  Chiefe    ,    e  conculcate 
le  facre  Reliquie .  in  una  parola  tutto  era  pieno  di  gemiti  ,  e  gri- 
da ,    ed  altro  dappertutto  non  fi  vedeva,  fé  non  un  orrido  afpetto 
di  morte  ,  andando  in  rovina  l' Imperio  Romano  ,  ancorché,  neppu- 
re per  tante  percollè  della  mano  di  Dio ,  la  fuperbia  degli  uomini 
fi  potelfe  piegare.  Altrove  attefta  il  medefimo  Santo  (e),  che  l'ti-  (c)   laim  ta 
lirico  comporto  di  varie  Provincie  ,  la  Tracia  ,  e  la  Dalmazia  fua     °e  '" 
patria,  erano  reftate  paefi  incolti,  fenza  abitatori,  lenza  beftie,  e 
divenuti  bofehi ,  e  fpinaj .  Altrettanto  va  deplorando  i  mali  d'  al- 
lora San  Gregorio  Nazianzeno  (d)  .     Era  in  pericolo  di  partecipar    (&)  Gregor. 
di  fomiglianti  feiagure  anche    1'  Afia  (e)  ,    dove   lì    trovava  dianzi  ^VfZ"1- 
gran  copia  di  Gotr,  i  qualr  air  udire  i  fortunati  avvenimenti  de  lor  te\  J4,nmia. 
Nazionali  in  Europa,  già  cominciavano  a  macchinar  fedizioni  nel-  nUs  IH.  31. 
le  Città  d'  Oriente  :  Ma  accortofene  Giulio  Generale   dell'  Armi  in  eap.  1 6. 
quelle  parti  ,    feppe  così  accortamente    dar  gli  ordini   opportuni  a        Z°fimus 
diverfe  di  quelle  Città  ,  che  in  un  determinato  giorno  li  fece  tut-    '4* 
ti  tagliare  a  pezzi .     Con  quello  racconto  termina  Ammiano  Mar- 
cellino la  fua  Storia  ,  ficcome  ancora  San  Girolamo  la  fua  Croni- 
ca ,  continuata  di  poi  da  Profpero  Aquilano . 

Scappato  per  fua  buona  ventura  dall'  infaufta  battaglia    d'  An- 

dri- 
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drfnopoli  Vittore  Generale  di  Valente    con  quella  poca   cavalleria  ; 
che  reflò   illefa  ,  traversò  la  Macedonia  ,  ed  arrivo  a  trovar  Gra- 
ziano Augnilo  ;  il  quale  udite  le  trifte  nuove  della  fuddetta  batta- 
glia ,  e  della  morte  dell' Augullo  fuo  zio,  le  n'era  tornato  a  Sir- 
mio .  Perchè  ci  abbandona  qui  A-mmiano  ,  cominciamo  a  penuriar 
di  notìzie  ,  e  niun  precifo  lume  abbiamo  di  quello  ,  che  operalfe 
(a)  Pagìus  di  poi  elio  Augnilo  .  V'ha  chi  pretende  (a),  eh' egli  tolto  paìlafle 
Cru.Baron.-a  Collantinopoli ,  per  prendeie  il  potlèlfo  .degli  Stati  ,  che  in  O- 
riente  godeva  l' eftinto  Valente  ;  ma  di  ciò  niun  veiìigio  s1  incon- 
tra altrove  ,    e  noi  il  troveremo    anche  nel  Gennajo    del  leguente 
(b)  Cotofr.  anno  in  Sirmio  (b)  .  Quel  che  è  certo ,  giacche  Valente  non  ialciò 
dopo  di  fé  alcun  tiglio  mafehio  ,  ma  foiamente  due  figliuole ,  ap- 
pellate Curofa  ,  ed  Anajìafia,  Graziano  pacificamente  venne  ricono- 
feiuto  per  lor  Sovrano  dalle  Provincie  Orientali  ,  £  malTìmamente 
dal  Popolo  di  Coilantinopoli .     Ma  ritrovando  egli  si  fconvolti  gli 
affari  della  Tracia  ,    e  deli'  Illirico  a  ragion  del    diluvio   di    tanti 
Barbari,  e  Barbari  infuperbiti  per  la   riportata  gran  vittoria,  allora 
fu  ,  che  richiamò  alla  Corte  Teodojio  il  giovane  ,    il  quale  dopo  la 
morte  indebitamente  data  a  Teodolìo  fuo  padre    Governatore  dell' 
Affrica  ,  s' era  ritirato  ad  una  vita  privata  ,    ed  occulta   nella  Spa- 
gna fua  patria  .     Conolceva  Graziano  il  valore  ,  la  prudenza  ,  e  1* 
altre  molte  virtù  di  quello  utìziale  ,    e  che    potea  prometterli    un 
buon  fervigio  di  lui  in  si  fcabrole  contingenze  ;  e  però  venuto  eh* 
egli  fu,  gli  diede  il  comando  di  una  parte  della  fua  Armata.  Se 
(e)  Theodc-  g  (ia  fa  creciere  a  Teodoreto  (e)  ,    non  perde    punto  di  tempo  il 
"Generale  Teodolìo  a  marciare  centra  de'Barbari ,.  cioè  ,  per  quan- 
to pare  ,  de' Sarmati  .,  e  diede  Joro  una  confìdeiabil  rotta  ,  obbli- 
W  Paca'"s  gando  quei ,  che  fopravanzarono  al  filo  delle  fpade  (d)  ,  a  falvarfì 
m  trtntgyr.  ^  j^  jaj  ,£)anu{jj0  t     ]\}e  p0rto  egli  la  nuova  a  Graziano  ,  il  quale 

a  tutta  prima  durò  fatica  a  crederla  ,  finché  gli  fu  confermata  da 
più  perfone  la.  verità  di  quel  fatto.  Gran  merito  fi  fece  prello  di 
lui  Teodolìo  con  quella  prima  azione» 


Aimo 
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Anno  di  Cristo  ccclxxix.  Indizione  vii; 
di  Damaso  Papa  14,. 
di  Graziano  Imperadore  13. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  J, 
di  Teodosio  Imperadore  1. 

r     r,.(  Decimo   Magno  Ausonio, 

(  Quinto  Clodio  Ermogeniano  (Dubbio. 

ÀUfonìo,  primo  di  quefti  due  Confoli ,  celebre  Scrittore  de'pre- 
y£    lenti  tempi ,  quel  medefimo  è ,  che  nato  nelle  Calile  in  Bor- 
deaux di  mediocre  famiglia  ,  avea  avuto  ¥  onore  d'  ellère    maellro 
di  Graziano  Augufto.    ila  gratitudine  di  quello  Principe  ,  arrivato 
che  fu  al  governo  degli  Stati  ,   non  fi  rillrinfe    fedamente    a  farlo 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie;  il  volle  anche  rimunerare  colla 
più  cofpicua    dignità  dell'  Imperio  ,    creandolo  Confole    nell'  anno 
prefente  .  Si  difputa  tuttavia,  s'egli  foile  Crilliano ,  o  Pagano  (a),    fa)  Scalig. 
Alcuni  fuoi  verli  (  fé  pure  fono  tutti    di  lui  )    cel    rapprefentano    c^ve  : 
profeflbre  della  Fede  di  Criflo  ;    il  compleilb  nondimeno   di  tanti  ^  ^gjn 
altri  fuoi  verli  pieni  di  paganefimo  ,  edi  fordiJe  impurità  ,  porge 
fofpetto  giuilo,  ch'egli  folfe  un  Gentile.  Certamente  s' egli  tu  Cri- 
ftiano  ,   dovette  efier  tale  più  di  nome  ,   che  di  fatti  :  tanto  que' 
fuoi  Poemi  fvergognano  la  profefilone  di  sì  fanta  Religione  .  L'al- 
tro Confole,  cioè,  Qiibrio  ,  quello  Hello  e,  che  abbiam  veduto  in 
addietro  Prefetto  di  Roma.  Neil  anno  preferite,  fé  non  fon  fal'ati 
i  telli  del  Codice  Teodofìano  (b) ,  efsa  Prefettura  fu  appoggiata  ad     (|>)  Goth»* 
Jpa^io  .  Pafsò  1' AujuIIo  Graziano  il  verno  in  Sirmio  ,  e  quivi  ri-  freJ ChronoÉ. 
flettendo  al  miferabiì  fiftema    de'  tempi  correnti   per    l' inondazione  Codic.  rheo* 
di  tante  Nazioni  Barbariche  nell'Illirico,  e  nella  Grecia,  con  efse-    "•'' 
re  nello  ilefso  tempo  minacciate  anche  le  Gallie    da  i  Svevi  ,   ed 
Alamanni;  conoscendo  in  oltre,  che  non  era  poffibile  a  lui  fola  il 
follenere  in  tali  circoflanze  il  pefo  dell'  Occidentale ,  e  infieme  del- 
ì  Orientale  Imperio,  trovandoli  il  fratello  Valentiniano  in  età  pue- 
rile ,  e  che  bilogno  e'  era  di  un  braccio   forte  ,    per    rimediare  a 
5  prefenti  difordini ,  e  a' maggiori  pericoli  dell'avvenire:  determi- 
nò di  fcegliere  un  Collega  dell'Imperio  (e).     Si  fermarono  i  fuoi  Sc>>  T}emi' 
jguardi ,  e  rifleffi  (  giacché  trovar  non  dovette  alcuno  de' fuoi  pa--'""     r,lk' 
renti  atto  a  si  gran  toma  )  fopra  Teodojìo  il  giovane  ,  da  lui  poco 
fa  alzato  al  grado  di  Generale  ,  perfonaggio  ,    che  negli  anni  ad- 
dietro ,  ed  ultimamente  ancora  ,  s' era  fegnalato    in  varie  imprefe 

mi- 
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militari.     Però  chiamatolo  a  Sirmio  ,  nel  dì  19.  (  Socrate  fcrive 
nel  di  16.  di  Gennajo  deli'  anno  prefente  ,    ancorché   trovafse   in 
Pacaius  ]ui  della  ripugnanza  non  fìnta,  il  dichiarò  Imperadore  Augujìo  (a), 
l"  ranegyr.  ccn  app]0vaz)one  ,    e  pìaufo  di  chiunque  non  penuriava  di   giudi- 
in  Chron.      z*0,  ^ra  Tccdofìo  nato  in  Ifpagna  (b)  in  Cauca    Città  della  Gali- 
Zofimus     zia  3  e  non  già  in  Italica  patria  di  Trajano ,  come  fcrifse  Marcel- 
l  $,.  c.24.        lino  Conte  ;    e  quantunque  non  manchino  Scrittori  ,  che  il  fanno 
Chronuon   difccndcnte  da  elso  Trajano ,  pure  gran  pericolo  v'  ha  ,  che  figlia 
exan  r.      dell'adulazione  fofse  la  voce  di  una  tal  parentela.    Certo  è  bensì, 
Chron.  cJ'e  re  l  Piegr  cg«  lcmigho  non  poco  a  quel  rinomato  Auguilo  , 

(b)  Socrates  e  non  già  ne' vizj .  Ebbe  per  padre,  ficcome  dicemmo,  quel  Teo- 
Bijìor.  Eccl.  àcjlo  Conte  ,   valorolo  Generale  ,  che  per  ordine   dello  fconfigliato 
yiiorm  Qra2jano  Augnilo  fu  uccifoin  Affrica.  Onorio  vien  malamente  ap- 
Claudian.  pellato  efso  luo  padre  da  Vittore  (e)  ,  il  quale  dà  il  nome  di  Ter- 
&  ala.         mancia  alla  di  lui  madre.     Intorno  a  varj  fuoi  fratelli  ,  e  parenti 
(e)  Via.ib.  hanno  difputato  gli  Eruditi  (d)  ;  ma  io  non  vo'  fermare  i  Lettori 
A/l!e    m  s*  fym°fe  ricerche.     Credefi ,  che  Tcodofio ,  allorché  fu  alzato 
moirts  dts     a*  Trono,  fi  trovafse  nel  più  bel  fiore  della  fina  età,  cioè,  di  cir- 
Emptr.  ca  trentatrè  anni .  Avea  per  moglie  Elia  Flacilla ,  nominata  per  lo 

{«)  Du-Can-  P'"  dagli  Scrittori  Greci  (e)  Placilla ,  ed  anche  Placidia,  da  alcuni 
£eHiftB?i.  creduta  figliuola  di  quell'Antonio  ,  che  vedremo  Confole  nell'an- 
no 382.  Delle  rare  qualità  ,  e  virtù  di  quello  novello  Augnilo, 
per  le  quali  li  meritò  il  nome  di  Grande  ,  ragioneremo  altrove . 
Per  ora  ballerà  il  dire,  ch'egli  aveva  ereditato  da  i  iuoi  Maggio- 
ri l' amore  della  Religion  Criiìiana ,  tuttocchè  peranche  non  avefse 
ricevuto  il  facro  battefimo  ,  fecondo  1'  ufo  ,  od  abufo  di  molti  d' 
allora;  ma  che  poco  tarderemo  a  vederlo  entrato  pienamente  nella 
gregia  di  Crifto  ,  con  divenir  poi  da  lì  innanzi  il  più  luminofo 
de'  fuoi  pregi  la  pietà,  e  l'amor  della  vera  Religione. 

Fu  dunque  di  nuovo  partito  il  Romano  Imperio.     Graziano  ÌX- 
tenne  per  le  l'Italia,  l'Affrica,  la  Spagna,  la  Gallia,  e  la  Breta- 
(  f  )  ZcJImus  gua  .  Vuol  Zolìmo  (/)  ,  -eh' efso  Graziano  afsegnafse  a  Valenània- 
il.f.  ì?.        no  j/#  fuo  fratello  minore  le  due  prime  Provincie  coli'  Illirico  ,  e 
taluno  penfa  ciò  fatto  nell'anno  prefente;  ma  Graziano  ,  attefa  la 
•  tenera  età  d'  efso  Valentiniano  ,  almen  come  tutore ,  continuò  an- 
che da  lì  innanzi  a  comandare    in  tutte    le  fuddette    Provincie  di 
ma  porzione  .  A  Teodofio  toccò  Coftantinopoli  colla  Tracia  ,  e  tut- 
■M \  SoZm-  te  le  Provincie  dell'  Oriente  ,  colle  quali  folea  andar  unito  l' Egit- 
ì-7.'.t,CìL    Xo'  Sozomeno  (g)  v'aggiugne  anche  l'Illirico  :  per  la  qual  afser- 
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zione  gli  vien  data  una  mentita  dal  Gotofredo  (a)  ,  perche  di  ciò     (a)   Cor  Fic- 
tion parlano  gli  altri  Storici  ;  e  molto  più  perchè   ci  fon  prnove  ,  fied.  Chro- 
che  Valcntiniano  iuniore  fignoreeeiò   in  elfo  Illirico  .  Ma  il  Padre  nolog.  Coi. 
Pagi  (b) ,  e  il  Tillemont  (e)  eruditamente  han  dimoilrato  ,  che  1'     ,,,  V,  a. 
Illirico  fu  in  quelli  tempi  divifo  in  Occidentale , ed  Orientale.  Nel  CrU.  B° 


arorr. 


primo  fi  contavano  le  due  Pannonie  ,  i  due  Norici  ,  la  Dalmazia  :  ad  An.  .380. 
nell'altro  la  Dacia,  la  Macedonia,  i  due  Epiri ,  la  TefTalia,  P  A-      (c)  nlle- 
caja,  e  PI  fola  di  Creta.  Redo  in  potere  di  Graziano  P  Occiden-  ^£^7" 
tale,  e  l'altro  pervenne  a  Tcodolio  .    Dopo  avere  in  quella  guifa 
regolati  i  pubblici  affari ,  Graziano  fi  mife  in  viaggio,  per  ritornar 
nelle  Gallie.  Le  leggi  (d)  del  Codice  Teodofiano  cel  fanno  vede-    (J)    Cotofr. 
re  in  Aquileja  fui  principio  di  Luglio,  fui  line  hi  Milano .  Profcf-  '*<<<• 
fava  quello    Principe  una  particolar  amicizia ,  e  confidenza  con  S. 
Ambrojìo  Arcivcfcovo  dell'  ultima  Città  fuddetta  ;   e  per  le  illanze 
di  lui  quello  iniigne  Pallore  fcrillè  i  fuoi  libri  della  Fede.  All'in- 
contro per  le  premure  di  S.  Àmbroìio  fi  può  ben  credere ,  ch'elio 
Augufio  pubblicale  in  Milano  nel  dì  3.  di  Agoilo  una  legge  (e)     (e)  l-<,-  de 
riguardante  gli  Eretici.  Aveva  egli  nell'anno  precedente,   mentre  *Ìsr'lltls .  r 
dimorava  in  Sirmio  ,  con  fuo  editto  permeila  la  libertà  a  tutte  le     °       d0 
Sette  degli  Eretici  (/)  ,  a  iiferva  degli  Eunomianr,  Manichei,  e    (0  Sui^s 
Fotiniani  ,  accomodandoli  alla  neceffità   de'  tempi    ,    e    per    guada-  v"bo 
guarii  gli  animi  degli  Orientali ,  gente  avvezza  alle  novità ,  e  alle      Socrate* 
Erefie  .  Ora  colla  legge  fuddetta  emanata    in  Milano  egli  proibì  a  lìb.%.c.z. 
tutti  gli  Eretici  di  predicare  i  lor    fallì  dogmi  ,   e   di  tener  delle  &  4. 
afiembiee,  e  di  ribattezzare:    il    che   maflhnamente    fi    tifava  da  i    ■Soì°'».Lj. 
Donatilli.  Se  non  prima  ,  certamente  dimorando    Graziano  in  Mr-    *'" 
ìanoj  gli  dovettero  giugnere  avvi  fi  ,  die  i  Svevi ,  e  gli  Alamanni 
faceano  de' fieri  movimenti,  e  già  erano  pallàtr  di  qua  dal  Reno  a 
i  danni  delle  Gallie.  Prefe  egli  dunque  il  cammino  trettolofainentc 
per  la  Kezia  alia  volta  di  Treveri  (g)  ,    dove  una  Ria  legge  cel     (s1  -dufon. 
rapprefenta  già  arrivato  nel  dì   14..   di  Settembre  .    Abbiamo  beii  ln     anegy- 
da  Sozomeno  (h)  ,  che  l'armi  fue  ripulfarono  i  Barbari  della  Ger-  C1)  Sezoau- 
mania  ,  giunto  ch'egli  fu  colà;  ma  non  parlandone  Aufonio  nel  fuo  /lusli-'-4' 
panegirico  ,  fi  può  guidamente  dubitar  di  tali  imprefe  .  Non  può 
già  rellar  dubbio  intorno  al  tempo  ,    in  cui  elfo  Àufon'o  recito  il 
ilio  panegirico  in  rendimento  di  grazie  a  quello  Augnilo  pel  Con- 
fidato fuo  ,  ellendo  ciò  avvenuto  ,  dappoiché    lo  Hello  Graziano  iì 
fu  reltituito  a  Treveri;  e  però  non  nel  principio  dell'anno  prefen- 
me  ,  ma  almen  dopo  P  Agoilo ,  e  p'ù  probabilmente  verfo  il  fin  di     pj  prefPer 
queir  anno  .  Né  fi  dee  traiaiciare ,  che  S.Frofpero  nella  fua  Cronica  (i)  tn  CAronù. 
1om.ll.  0.1*1  intor- 
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intorno  a  quelli  tempi  comincia  a  farci  udire  il  nome  de1  PopoK 
Longobardi ,  conofeiuti  nondimeno  fino  a  i  Cuoi  tempi  da  Cornelio 
Tacito  ;  e  quelli  fon  quegli  lteffi,  che  due  fecoli  dopo  vennero  a 
recar  tanti  affanni  all'  Italia .  Scrive  egli ,  che  quella  Nazione  ufei- 
ta  dalle  eftremità  dell'  Oceano ,  o  della  Scandinavia ,  cercando  mi- 
glior nido  ,  folto  la  condotta  di  Ibor ,  e  Ajone  ior  Capi ,  vennero 
verfo  la  Germania  ,  e  molla  guerra  a  i  Vandali ,  li  vitifero,  pian- 
tandoli ,  come  fi  può  credere,  nel  loro  paefe. 

Reftò  l' Augullo  Teodofio  dopo  la  partenza  di  Graziano  nell' 
Illirico,  attorniato  bensì  dagli  fplendori  dell' eccelfa  novella  fua  di- 
gnità ,  ma  inficine  in  un'  immenfa  confulìone  di  cofe .  Piene  tutte 
(a)  Thanifi.  *e  contrade  dell'Illirico,  e  della  Tracia  di  Barbari  (a)  orgogliofi , 
Orut.  XCL  che  in  niun  luogo  trovavano  refiftenza  ;  i  Popoli  o  trucidati ,  o  av» 
Zojìmus  viliti  dal  terrore ,  o  fatti  fchiavi  3  egli  fenza  Armata  valevole  a  far 
iib.<ì.c.ii.      fronte  ■  e  que1  pochi  combattenti  Romani  ,  che  vi  reftavano  chiufì 
nelle  Città  ,  e  Caflella ,  fenza  ofar  di  muovere  un  palio  contra  di 
quella  gente  fiera, e  vincitrice.  Contuttocciò  Teodolio  animofamen- 
te   fi  applicò  alla  cura  di  tante  piaghe ,  dichiarando  luci  Generali 
Ricomere ,  e  Majorano ,  che  con  fedeltà ,  e  bravura  fecondarono  le 
di  lui  difpofizioni .  Venuto  a  Téilàlonica  ,  o  fia  a  Salonichi  ,    nel 
Giugno  di  quell'anno,  quivi  ricevette  gli  omaggi  di  molte  Città, 
(Vi  ThemUl.  cne  8^  fpedirono  i  Ior  Deputati  .  Teinijìb  Soììfta  (b)  fpezialmente 
Grat.Xiy.    fu  uno  degl'  inviati  dal  Senato,  e  Popolo  di  Cofiantinopoli  ,  che 
non  dimenticò  di  proccurar  privilegi  ,  e  vantaggi  per  gli  Senatori 
di  quella  Regal  Città  .    Attefe    Teodolio    in    Tellalonica  ad  unir 
quanta  gente  potè  atta  all'  armi  ,    prendendo    coloro  ancora  ,  che 
lavoravano  alle  miniere,  come  avvezzi  ad  una  vita  dura, e  fatico- 
fa  .  Tutti  gli  addeflrò  in  breve  all' arte, e  difciplina  militare ,  e  re- 
flitui  il  coraggio  a  chi  1'  avea  perduto .  Pofcia  allorché  fi  vidde  af- 
fai forte  ,  ufei  in  campagna ,  e  cominciò  a  dar  la  caccia  alle  Na- 
zioni barbare .  Profperole  furono  in  più  incontri  1'  armi  di  lui .  I- 
.  dazio  (e)  ,  e  Profpero  (d)  fcrivono ,  aver  egli  riportate  molte  vit- 

ìa  FaftU?    tor,e  de' Goti,  Alani,  ed  Unni  ,  e  che  nel  di  17.  di  Novembre 

(d)  Profptr  le  liete  nuove  ne  furono  portate  a  Cofiantinopoli  (e)  .  Non  ci  re- 
in  Chronico.  ila  Scrittore  ,  che  più  precifa  memoria  di  que'  fatti  ci  fomminiftrr, 

(e)  òoiom.  fuorcnè  Zofìmo  (/*)  ,  il  quale  parla  di  un  folo  d'elfi  molto  van- 
ìi)Zokihus  ta88!0^°  a  '  Romani  .  Modare  nato  di  Real  Sangue  in  Tarlarla  , 
ibidem.  efsendo  pafsato  al  fervigio  de' Romani  ,  tal  credito  s1  era  acquiflato 

colle  fue  azioni  guerriere  ,    che  pervenne  al  grado  di  Generale  . 
Elsendo  egli  andato  un  dì  colle  truppe  di  fuo  comando  a  portarli 

fopia 


A    N    N    (5      CCCLXXIXj  49* 

ìbprà  una  collina,  fu  avvertito  dalle  fpie,  rhe  un  groffiffimo  cor* 
pò  di  Barbari  era  venuto  ad  accamparti  al  piede  dì  quella  collina, 
e  che  tutti  ftavano  a  tavola  in  gozzoviglia,  tracannando  i  vini  ru* 
fcati .  Li  lafciò  egli  ben  bene  abòrraechrare ,  e  prendere  fonnojed 
allora  co'fuoi  quetarnente  calò,  e  diede  loro  addofso .  Tutti  a  man 
falva  gli  uccife  ,  e  di  poi  prefe  le  donne,  e  i  fanciulli  con  quat- 
tro mila  carrette  ,  fulle  quali  in  vece  di  Ietto  pelavano ,  ed  erano 
condotte  in  volta  le  loro  famiglie  .  Dalle  lettere  di  S.Gregorio  Na- 
7Ìanzeno  (a)  par,  che  fi  pofsa  ricavare   •   che  il  fuddetto  General     (a)  Gregari 
Modare  fofse  Criftiauo,  è  Cattolico.  Tra  quelli  fortunati  combat-  JV^ìm^.  i 
timenti,  e  l'aver  Teodofìo  tratte  alcune  altre  brigate  di  que'Bar-  E-P'ft-  lìf: 
bari  a  chieder  pace ,  e  a  dar  gli  oftaggi  (b)  ,  o  pure  ad  arrolarfi    %/'m?" 
nell'efercito  fuo  (  che  di  quello  ripiego    fi   fervi    egli  ancora  per  nl,j  c\, 
maggiormente  fminuire  il  numero  de'  nemici  )    cangiarono  faccia 
gli  affari  ,  e  non  pafsò  il  prefente  anno,  che  la  Tracia  refpirò ,  e 
li  vidde  tutta ,  o  quali  tutta  libera  dal  pefo  di  que' crudi  inafnadieri. 

Anno  di  Cristo  ccclxxx.  Indizione  yhi. 
di  Damaso  Papa  i$. 
di  Graziano  Imperadore   14. 
di  Vaxentiniano  II.  Imperadore  6. 
di  Teodosio  Imperadore  2. 

~    ry(  Flavio  Gkaziano  Augusto  per  Ja  quinta  volta, 
(  Flavio  Teodosio  Augusto  . 

LE  Leggi  del  Codice    Teodofiano  (e)  ci  danno  Prefetto  di  Ro-     (c)  Coth*- 

ma  neli'  anno  prefente    Paolino  .    Che    quelli    non   fofse  quel  fred.  Chr0- 

Paolino  ,  il  quale  fu  poi   Vefcovo  Santo  di  Nola   ,  come  fi  diede  "oL  Cod' 

a  credere  il  Cardinal  Baronio ,  forfe  fufficientemente  ¥  ho  io  prò-  codo^' 

vato  altrove  (d)  .  Pafsò  Graziano  Augnilo  il  verno  di  queiV  anno  (d)  Anecdot, 

in  Treveri ,  e  dopo  il  dì  ij-.    di    Febbrajo    fen  venne  in  Italia  ,  Latin. 

trovandofi  egli  in  Aquileja  nel  dì  14.  di  Marzo,  e  in  Milano  nel  To"u  L 

dì  24.  e  27.  d'Aprile.  Il  motivo  di  quello  viaggio  abbiamo  ra-  DiMcrl--%. 
gion  di  credere  ,  che  fofse  la  malattia  mortale  ,  da  cui  fu  forpre- 
fo  Teodofìo  Augulto  ,  mentre  foggiornava  in  Tefsalonica    ne'  pri- 
mi meli  dell'  anno  prefente  ,  fecondocchc    fi    ricava  da  Sozomeno 

(e),  a  cui  in  quello  propofito  pare  dovuta  più    fede  ,    che  a  So-  .  (e)  So?"m. 

orate  (/)  ,    il  quale  cel  rapprefenta  caduto  infermo  negli  ultimi  '/fi  socr 

Qqq    2  mefi/.itft&wft 
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Benché  quello  buon  Principe  col  cuore  ,  e  coli' opere  fi  fofse  mo< 
ftrato  fin  qui  Crilliano  ,  pure  non  aveva  per  anche   prefo  il  facro 
battefìmo .  Il  pericolo  ,  che  gli  fovrallò  per  quel  malore  ,  fervi  a 
lui  di  flimolo  per  non  differir  maggiormente  di  chiedere  ,   e  con 
anfietà  ,  il  lavacro  della  regenerazione,  a  fin  di  ottenere  il  perdo- 
no de'  fuoi  peccati.  Per  buona  fortuna  di  lui,  e  della  Chiela  Cat- 
tolica ,  fi  trovò  Vefcovo  di  Tefsalonica  in  quelli  tempi  S.Afcolio  , 
o  fia  Acolio  t  Prelato  di  eminenti  virtù  .  Anche  per  gì'  intereffi  tem- 
porali grande  obbligo  a  lui  profefsava  la  fua  Città  ;  imperciocché 
(a)  Ambrof.   per  atteilato  di  S.  Ambrofio  (a)  ,    nel  tempo  che  tutto  l'Illirico 
Epifi.  21.       eia  inondato ,  e  defolato  da  i  Barbari,  egli  non  folamcnte  prefer- 
u*  21.  v5  Tefsalonica  da  i  lor  infiliti  ,    ma  li  cacciò  ancora   dalla  Mace- 

donia ,  non  già  colla  forza  dell'  armi  ,    ma    unicamente   colle  fue 
preghiere  a  Dio ,  da  cui  inviata  la  pelle  nei  barbarico  efercito  ,  ob- 
bligò quella  fiera  gente  a  fuggirfene  ,  e  a  liberar  il  paefe .  Chia- 
mato da  Teodofìo  il  S.  Vefcovo  ,  volle  prima  efso  Augufto  faper 
da  lui  ,  qual  Fede  egli  profefsafse  ,  e  qual  fofse  la  vera  in  mez- 
zo a  tante  Sette,  che  tutte  profefsavano  la  Legge  di  Gesù  Crillo. 
Il  buon  Prelato  gli  difse  di   feguitar  la  Dottrina  infegnata  dagli  A- 
poftoli ,  profefsata  dalla  Chiefa  Romana  ,  Capo  di  tutte ,  e  abili- 
ta nel  Concilio  di  Nicea,  con  afserirgli  in  oltre  ,  che  tutte  le  Pro- 
vincie  dell'Illirico,  anzi  dell'intero  Occidente,    non    altra    Fede 
tenevano,  che  quella  appellata  la  Cattolica  ;  al  contrario  delle  Pro- 
vincie Orientali  divife  in  più  Sette .  Allora  il  faggio  Augufto  pro- 
tefiò  con  allegria  di  voler  dare  il  fuo  nome  alla  Chiefa  Cattolica: 
e  però  fecondo  i  riti,  e  la  dottrina    della    medefima    Chiefa  rice- 
vette   il  facro  battefìmo  ,    né    tardò  a   farlo  conofcere  all'  Imperio 
Romano.  Cioè,  come  fi  può  conghietturare,  ad  illanza  d'  elfo  S. 
Acolio,  pubblicò  in  Teflalonica  nel  dì  28.   di  F.bbrajo  una  cele- 
(b)  l.i.cun-  bre  legge  (è),  con  cui  ordinò,  che  tutti  i  Popoli  a  lui  ubbidien- 
te* Popul.     ti  dovellèro  feguitar  la  Fede  ,    che    la  Chiefa  Romana  avea  rice- 
Culw'nL        vuto  c'a  S.Pietro,  ed  era  infegnata  allora  da  Papa  Damafo  ,  e  da 
Cod.Tkeod.     Pletro  Vefcovo  d'  Alellandria,  con  intimare  l'infamia,  ed  altre  pe- 
ne a  chi  la  rigettaffe ,  e  con  proibir    le  conventicole   di  qualfi vo- 
glia Setta  ereticale  .    Quello  nobil  editto  ,   riguardante  nondimeno 
i  foli  Eretici  ,  e  non  già  i  Pagani  ,  feguitato    poi   da   altre  azioni 
di  quello  gloriofo,  e  piiffimo  Augufto,  e  dalla  benedizione  di  Dio, 
produlfe  col  tempo  mirabili  frutti  per  la  pura  Religione  di  Crillo, 
iìccomc  colla  dalla  Storia  Ecclefiafiica . 

Ora  le  nuove  della  nericolofa  malattia  d'eflo  Teodofìo,  la  qua-    . 

le 


ANNO      CCCLXXX.  42  3 

le  probabilmente  fu  lunga ,  fecero  muovere  dalle  Gallie  l'Augufto 
Graziano,   temendo  egli  ,    che  (e  in  congiunture  di  tanto  feompi- 
glio  folle  mancato    di  vita    il  Collega  ,  ne   avrebbono    trionfato  i 
Barbari  ,  e  farebbe  potuto  inforgere  qualche  Tiranno  in  Oriente; 
Perche  dovettero  poi  di  mano  in  mano  venir  nuove  migliori  della 
di  lui  falute,  perciò  fi  andò  egli  fermando  in  Italia;  e  noi  il  tro- 
viamo anche  fui  fine  di  Giugno  in  Aquiieja. -Buona  apparenza  an- 
cora e'  è  ,  eh'  egli  pailafTe  a.  Sirmio  verfo  il  principio  di  Settem- 
bre j  per  abboccarli  con  Tcodofio ,  e  conferir  leco  intorno  a  i  pre- 
fenti  bifogni  ;  perchè  nel  Concilio  d'  Aquiieja  tenuto  nell'anno  fe- 
guente  fi  legge,  ch'egli  ftando  in  Sirmio,  avea  dati  gli  ordini  per 
quella  facra  alìemblea  .  Scrivendo  poi  San  Profpero  (a),  che  men-  (a)  Pro/per 
tre  Teodofio  fi  trovava  infermo  in  Teffalonica  ,    Graziano  giudicò"2  Chrenu. 
bene  di  far  pace  co  i  Goti  :  quello, fé  è  vero  ,  ci  fa  intendere  la 
grave  apprenfione  d'  efib  Augnilo ,  che  folle  per  mancare  quel  buon 
Principe  :    laonde  egli  cercò  di  rimediare  il  meglio   che  potè  alle 
perniciofe   confeguenze ,  che  per  sì  gran  perdita  lì  poteano  temere. 
Idazio  (b)  fcrive  ,  che  Graziano  riportò  qualche  vittoria  nell'  anno   (b)  ldacìus 
prefente  ,  ma  fenza  dire,  fé  nell1  Illirico,  o  pur  nelle  Gallie.  Par-'"  FjJIU. 
la  ancora  d'  altre  confeguite  da  Teodofio  ,    e  con  lui  fi  accordano 
Marcellino  Conte  (e)  ,  Filoilorgio  (d)  ,  e  il  Nazianzeno ,  ma  fenza  (e)  Mtrcet- 
che  apparifea  circoftanza  alcuna  di  sì  favorevoli  avvenimenti  *    j>GX  UnusCome* 
io  contrario  Zofimo  Scrittore  Pagano  (e) ,  che  per  1'  odio  fuo  ver-    ,^  p^n^. 
fo  di  Teodofio  diilruttore  del  Genùlefìmo ,  fi  lludia  di   avvelenare jhrgius  1.9. 
per  quanto  può  tutte  le  di  lui  azioni  ,  racconta,  che  entrato  1'  e-  cjp.  19. 
fercito  de'  Goti  nella  Macedonia  ,   Teodofio  marciò  contra  di  loro  (e)  Zofimus 
con  quelle  forze,  che  potè  adunare.     Ma  una  notte  i  Goti    fegre-  \T.  caP'ì1, 
tamente  fecondati  da  i  lor  definitori  ,    che    s' erano    arrolati   fra   i 
Romani ,  pafTato  il  fiume  ,  penetrarono  nel  campo  de'  Crilliani  ,  e 
a  dirittura  andarono   dove    era  maggior  copia  di  fuochi,  immagi- 
nando, che  quivi  folle  il  quartiere,  dell' imperadore.    Ebbe  tempo 
Teodofio  di  montar  a  cavallo.  ,    e  di  falvarfi .     Fecero  i  fuoi    ga- 
gliarda refiftenza  a  i  Barbari  con  una  ilrage  grande  d'  effi  ;  ma  fo- 
perchiati  in  fine  dall' eiòrbitante  numero  de'  nemici ,  quivi  lafciaro- 
no  le  lor  vite  .  In  quella  occafione  Zofimo  fa  il  pedante  addoilò  a 
Teodofio  ,    tacciandolo  di  poca  avvertenza   per  aver  ammeffi  tanti 
Barbari  nelle  Armate  Romane   ,  pretendendo  ,   che  coftoro  follerò 
legatamente  congiurati  per  rivoltarli  ,    allorché  fi    trovaffero  aliai 
crefeiuti  di  numero.  Vero  è,  che  accortoli  Teodofio  di  quello  pe- 
ricolo, prefe  lo  fpediente  d'inviarne  una  gran  parte  di  guarnigio- 
ne 
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ne  in  Egitto  fotto  il  comando  di  Onnifda  ,  che  altrove    vedemmo 
figliuolo  di  un  fratello  di  Sapore  Re  di  Perda .     Ma  colloro    non 
volendo  alcun  freno  di  difciplina,  viveano  a  di fcrezione  ,  prendendo 
i  viveri  fenza  pagare;   s1  intendevano  con  gli  altri  Goti  nemici;  e 
colle  loro  infolenze  guadavano  tutto  l'ordine  nelje  Armate  Roma- 
ne.    Aggiugne  finalmente  Zofimo  aver  Teodolio    con  gran  rigore 
efatti  i  pubblici  tributi,  con  ridurre  in  camicia  molti  de'fuoi  fud- 
diti;di  maniera  che  non  fi   udivano  che  lamenti  dappertutto ,  augu- 
randoli molti  d'elTere  più  tolto  fotto  i  Barbari  ,  che  vivere  nelle 
Terre  Romane  .    Cosi  quel   nimico  del  nome  Criltiano  .     Ma  può 
dubitarli  della  verità  di  quelli  fatti  ;  giacché  il  dirfi  da  lui ,  che  do- 
po quella  notturna  vittoria  i  Barbari   divennero  padroni  della  Ma- 
cedonia ,  e  Telìalia  ,  reità  fmentito  dall'autentica  teitimonianza  di 

(a)  Ambrof.  Santo  Ambrofio  (a)  ,  che  feri  ve  avere  il  Santo  Vefcovo  Acolio  più 
Bpift-  **•      volte  difefa  colle  fue  preghiere  a  Dio  da  coloro  la  Città  di  Teila- 

Ionica.  Ed  in  ella  Città  le  leggi  del  Codice  Teodoliano  ci  afficu- 
rano ,  che  Teodofio  foggiornò  per  la  maggior  parte  dell'  anno  pre- 
fente .  Venuto  poi  il  Novembre  ,  egli  pafsò  a  Coilantinopoli,  dove 

(b)  Zofimus  dice  Zofimo  (b)  per  irrilione ,  eh'  egli  entrò  come  trionfante  ,  quali 
/.4.C.33.       che  avelie  riportato  delle  vittorie ,  e  non  delle  bulle  ;  e  che  poi  lì 

diede  alle  delizie.  Opponfi  alle  dicerie  di  collui  il  giovine  Aurelio 
le)  Aurehus  Vittore  (e),  il  qual  fi  crede  vivuto  in  quelli  medeli mi  tempi t  feri* 
E  Urne.      venc^0  egl'  tutto  u  contrario  .  L' elogio ,  eh'  ei  fa  di  Teodofio  ,  Io 
vedremo  a  fuo  tempo.  E  già  abbiam  detto  ,  che  altri  Storici  at- 
tribuifeono  a  Teodofio  delle  vittorie  in  quello  medefimo  anno . 
Entrò  il  buon  lmperadore  in  Coilantinopoli  nel  dì  24.  di  No- 
rd) Idacius  vembre  (  dovendofi  leggere  così  nel  tello  d' Idazio  (d)  )    dove  fu 
in  Fajtis.     ricevuto  con  gran  feria .     Una  delle  fue  prime  gloriole    azioni    fu 
quella  di  levar  tutte  le  Chiefe    agli  Ariani   ,   e  di   confegnarle    a 
(e)  Gregor.  San  Gregorio  Na\ian\tno  (e)  ,    che  governava  allora    il   corpo    de* 
&*ll'nlin'    Cattolici  di  quella  Metropoli,  finché  folle  eletto  un  Vefcovo  della 
'  "TurceMn.  vera  credenza .     Lo  fieno  Augurio  in  perfona  gli  diede  il  poiìeilò 
in  Chrmiieo.  di  quella  Cattedrale    occupata    per    quarant'  anni  dalla  Setta  Aria- 
na; e  ciò  feguì  fenza  uimulto  alcuno,  e  con  gran  gioja  di  tutti  ì 
Cattolici  .     Varie    leggi    pubblicate    nell'  anno  prefente   da  quello 
faggio ,  e  pio  lmperadore ,  fi  veggono  regillrate  nel  Codice  Teo- 
doliano .     In  una  d'  effe  proibì  a  i  Giudici  le  azioni  criminali  ne' 
quaranta  giorni  della  Quarefima.     Con  un'  altra  intimò  delle  pene 
alle  donne  ,  che  fi  maritavano  entro  il  termine  delio  feorruccio  , 
ridotto  allora  ad  mi  anno  ,  applicando  i  lor  beni  agli  Eredi  natu» 
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fali ,  e  non  al  Fifco.  Altre  fue  leggi  dichiararono,  che  chiunque 
avrà  ottenuto  dalla  Camera  Imperiale  beni   caduchi ,  e  rimarli  fen- 
za  pollòlibri  legittimi ,  debba  comparire  colla  fpia   ,   o  fia  col  de- 
nunziatole ,  da  cui  fia  venuta  la  icoperta ,  che  que'  beni  fodero  ca- 
duchi ,  per  provarne  la  verità  .    Se  l'  avvifo  era  falfo ,  s' intimava 
la  pena  capitale.  Nò  già  lafciava  Teodolio  di  odiar  ie  fpie,  come 
profeffione  troppo  odiola  ,■  e  turbatrice    della  pubblica   quiete  „•  il 
perche  volle  ,    che  fimili  denunziatoti  ,   fé  per  tre  volte   avellerò 
dati  fimili  avvifi  ,  fodero  puniti  coli1  ultimo  iiipplizio  .  Ad  impedi- 
re ancora  le  accufe  di  ìefa    Maeilà   portate    da    alcuni  anche  con- 
tra  di  perfone  innocenti  ,    per  profittar  del  coniìfeo  de' beni  ,  de- 
cretò, che  quelli  tali  non  poteffero  mai  ottener    fomiglianti  beni. 
Prendeva  in  addietro  il  Fifco  tutte  Je  follanze  de1  banditi  ,  e  rele- 
gati .  Teodofio  volle  ,  che  loro  fi  Jafciadè  la  metà  d'  effi  beni    da 
edere  compartita  co'  figliuoli  .     I  beni  poi  de'  condennati   a  morta 
(  fé  pure  non  v'ha  sbaglio  in  un'altra  legge  )  volle  che  refiadero 
interamente  a  i  Ior  figli,  o  nipoti.  Con  altro  editto  comandò,  che 
non  fi  potedè  dar  fentenza  contra  degli  accufatori  ,    fé  non  fi  co- 
ftituivano  prigioni  anch' edì.    Nella  qual  congiuntura  preferirle  de* 
buoni  regolamenti  in  favore  de' prigionieri  ,    acciocché  non  fodero 
maltrattati  da  i  guardiani  delle  carceri  ,  o  detenuti  più  del  dove- 
re in  quelle  miferie .    Per  conto  di  chi  avelie  trovato  un  teforo , 
vuole  ,    che  tutto  appartenga  all'  inventore  ,   fé  1'  ha  feoperto  nel 
proprio  fondo  ;  ma  ie  nel  fondo  altrui ,  un  quarto  ne  vada  al  pa- 
drone del  luogo  i     Altre  fue  leggi  io  tralafcio  ,    tutte  tendenti   al 
pubblico  bene  .  Circa  quelli  tempi  pare  ,  che  mancade  di  vita  Sa-    (a)  A^Hi. 
pore  Re  di  Perfia,  quel  medefimo,  che  tanto  da  fare  avea  dato  in  '•  4* 
addietro  a  i  Romani  (a).    A  lui  fuccedette  Artaferfz  fuo  fratello,  v'Vw^ 
o  piuttodo  fuo  figliuolo,  come  s'ha  da  Eutichio  (b),  n 

Anno  di  Cristo  ccclxxxi,  Indizione  ix,* 
di  Damalo  Papa  i6\ 
di  Graziano  Imperadore  15". 
di  Valentin! ano  II.  Imperadore  7. 
ài  Teodosio  Imperadore  5. 

Confoli  (  Flavio  Siagrio  ,  e  Flavio  Eocherio  . 

ABbiamo  da  Temiftro  ,  che  Euclierió  Confole  fu  zio  paterno  cti  /c\  g^B^ 
Teodofio  Auguiìo.  Zofimo  (e)  parla  del  medefimo,  e  fembra  i,^c. t. 

chia- 
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chiamarlo  zio  dell'  Imperadore  Arcadio  ,  e  per  cònfeguen te  fratello,' 
e  non  zio  del •  medefimo  Teodofio.     Ma  Temiflio  parla  chiaro,  e 
Zolìmo  vorrà  dire  gran  zio.    Delle  varie  dignità  fofienute  da  Sia- 
(a)  Gotho-  grio  primo  Conible ,  è  da  vedere  il  Gotofredo  (a)  .    La  Prefettura 
"r/J"S  r  y     c^  ^■oma  nc^e  ^©8*  ^el  Codice  Teodofiano   fi  truova  amminifira- 
Thetdof?  '    ta  ^a  ^a^riano'    ?er  quanto  poi  fi  raccoglie  tìalìe  date  di  alcune 
di  e:fe  leggi  ,  le  quali  è  da  dubitare  ,  fé  tutte  fieno  gìufte   ,  Gra- 
ziano Auguito  fui  line  di  Marzo  era  in  Milano  ,    fui  principio    di; 
Maggio  in  Aquileja,  verfo  il  fin  di  Settembre  in  Treveri  ,  e  in  A- 
quileja  fui  fine  dell'anno  .   Quelli  falti  dalle  Galiie  in  Italia ,  e  dall' 
Italia  nelle  Galiie,  non  pajono  molto  verifimili .  Confermò  egli  con 
(b) /.  6.  de  fuo  refcritto  (b)  ad  Antidio  Vicario  di  Roma  il  lodevol  ufo  intro- 
indulgem.     dotto  da  Valentiniano  fuo  padre  di  far  grazia  a  i  rei  per  la  lòlennità 
crimin.         della  Pafqua;  ma  con  eccettuare -i  colpevoli  d'enormi  delitti  pre- 
i01'    giudiciali  alla  quiete  del  Pubblico.  Uno  de' motivi  probabilmente, 
per  gli  quali  Graziano    con  Valentiniano   fuo  fratello    fi  portò    ad 
Aquileja  ,  fu  un  riguardevol  Concilio  tenuto  ivi  nel  Settembre  di 
quelt'  anno  ,  eTendo  Vefcovo  di  quella  Città-  San  V 'alenano  ,  uno 
de1  più  intigni  Prelati  dell'Occidente.     V'intervenne  ancora  Santa 
Ambrojìo  Vefcovo  di  Milano  ,  con  farvi  la  prima  figura.  Trovavafi 
intanto  Teodofio  Auguito  in  Coitantinopoli  in  molte  anguille ,  per- 
chè un  nuvolo  di  Goti  era  ritornato  nella  Tracia  .  Avendo  egli  fat- 
to nell'anno  addietro  iftanza  di  foccorfi   all' Imperadore    Graziano, 
(e)  Zq/ìmus  quelli  gì'  inviò  un  corpo  di  gente  (e)  fotto  il  comando  di  Bautone, 
4iì.<\.cì}.    e  dj  jlrbogajìe.  di  nazione  Franchi  ,  ufìziali  militanti  al  di  lui  fer- 
vigio ,  amendue  chiamati  da  Zofimo  difmterefiati ,  valorofi  ,  e  ben 
pratici  del  meltier  della  guerra .   Ma  di  Arbogafte  vedremo  a  fuo 
tempo  un  gran  tradimento .  Arrivati  che  furono  elfi  nella  Macedo- 
nia ,  fé  non  falla  efso  Zolìmo ,  i  Goti  giudicarono  meglio  di  riti- 
rarli di  là  ,  e  di  tornarfene  nella  mifera  Tracia  ,  per  rodere  quel 
poco,  che  vi  reflava  di  bene.  Perchè  trovarono  sì  (munto  quel  pae- 
fe ,  né  poteano  metter  piede  nelle  Città ,  e  Cartella  forti ,  comincia- 
rono in  line  a  trattar  di  pace:  del  che  parleremo  all'  anno  feguente. 
Già  vedemmo  negli  anni  addietro  ,  chi  fofse  Atanarico  Re  de'  Go- 
ti ,  il  quale  piuttofto  veniva  appellato  Giudice  di  quella  Nazione, 
uomo  fuperbo ,  che  nell'anno  360.  per  far  pace  con  Valente  Au- 
guito l'obbligò  a  portarli  in  mezzo  al  Danubio,  col  pretefto  di  un 
giuramento  da  lui  fatto  di  non  mettere  mai  piede  nelle  Terre  de' 
Romani.  Da  che  piombò  fopra  i  Goti  il  gran  flagello  degli  Unni, 
chbc  quel  Barbaro  il  fapere ,  o  la  fortuna  di  confervare  i  fuoi  Stati, 

o  al- 
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©  altnen  parte  d'  efTì  fino  al  precedente  anno  ,  in  cui  finalmente  re- 
fiò  detronizzato  ,  e  coftretto  a  cercar  altro  Cielo  (a)  .  Zofimo  (b)   (a)  Marceli 
pretende,  ch'egli  folle  cacciato  da  Fritigerno,  Aleteo  ,  e  Safrace,   l'nus  ?n 
Capi  della  iìeflà  Nazione,  die  danzavano  di  qua  dal  Danubio  fui-  (u^ZoJImua 
le  Provincie  Romane.  Nel  racconto  di  Zofimo  v'ha  delle  frotto-  i.^.c.  34. 
le ,  dando  egli  il  nome  di  Alamanni  a  quelli  Capi ,  facendoli  ve- 
nir dalla  Germania  verfo  la  Pannonia  ,  ed  abbattere  prima  d'ogni 
altra  imprefa  Atanarico ,  perche  il  viddero  collante  nella  pace  fat- 
ta con  Teodofio  :  cofe  tutte  prive  di  fumìlenza  .     Quel  folo  ,  che 
abbiam  di  certo,  fi  è,  che  quello  Principe  barbaro  fpinto  da  qual- 
che fiero  temporale  pensò  a  rifugiarli  fotto  1'  ali  di  Teodofio  lenza 
far  cafo  del  giuramento  poco  fa  accennato  (e)  ,    e  di  fottomettere  (e)  Socrate* 
a  lui  fé  lleflò  ,  e  i  fuoi Stati.  Temillio  Filofofo  ,  ed  Oratore ,  che  "itcap.io* 
ne'  primi  meli  di  quelV  anno  recitò    nel  Palazzo    di  Coftantinopoli 
alla  prefenza  di  Teodofio  la  fua  Orazione  XV.  con  efaltare  le  vir- 
tù d'  elfo  Augnilo ,  adduce  (d)  appunto  la  venuta  di  quello  Barba-     W  TfiemH 
ro  fiero  ,  e  iùperbo  a  metterli  fenz' armi  ,    e  lenza  condizioni    in^'us  ('r'If* 
mano  di  Teodofio  per  pruova  del  gran  concetto  di  bontà  ,    e  fe- 
deltà, in  cui  era  efTo  Imperadore.. 

Venne  dunque  Atanarico  a  Collantinopoii  (e)  ,  e  v'entrò  nel      (e)  Zo/tm: 
di  11.  di  Gennajo  (/)  ,  incontrato  dallo  flefso  Teodofio  fuori  del-  "tfupra. 
la  Città,  ed  accolto  con  tutte  le  dimotirazioni  di  llima,e  di  ami-  \>p,'acius 
cizia.    Ma  probabilmente  gli  affanni  da  lui  patiti  il  fecero  da  lì  a 
poco  cadere  infermo,  di  modo  che  nel  di  23'.  d'efso  mefe  termi- 
nò i  fuoi  giorni  di  morte  naturale,  come  s'ha  da  varj  Autori  (g),  y>'  Marul* 
e  non  già  violenta  ,  come  ha  il  tetto  di  Profpero  (  h  )  ,  che  dee  Orofiu's  Lx, 
efsere  corrotto  ,    dovendoli  quivi  leggere  occidic  colla  feconda  bre-  cap.  24. 
ve  ,  in  vece  di  occiditur  .    Se  altrimenti  fofse  fiato  ,  Zofimo  si  fa-    (h)  l'rofper 
cile  a  Sparlare  di  Teodofio  ,  non  avrebbe  certamente  lafciato  nella  "*  c/ironico- 
penna  un  tal  fatto ,  cioè ,  trafeurata  quella  occafione  per  morderlo. 
Anzi  da  lui  abbiamo,  eh' efso  Augullo  fece  feppellire  quel  Barba- 
ro Re  con  tal  magnificenza ,  che  ne  reflarono  ammirati  tutti  i  Go- 
ti del  fuo  feguito ,  e  crebbe  in  loro  l' affezione  ,  e  llima  verfo  di 
un  sì  amorevol  Regnante  ,  con  riufeir  fedeliffimi  da  lì  innanzi  nel 
fuo  fervigio .   Fa  poi  menzione  il  fuddetto  Zofimo  (i)  di  una  vit-  (i)    Zojlmus 
toria  riportata  da  Teodofio  contro  gli  Sciri  ,  e  Carpodaci,  Barba-  A4,  cj^. 
ri  Settentrionali  ,    che  erano  corfi  anch'  elfi  di  qua   dal  Danubio  3 
al  vedere  sì  fortunati,  ed  arricchiti  i  Goti  .  Rimafero  efTì  feonfìtti 
in  una  battaglia  da  Teodolio  ,    ed  obbligati   a  ripafsare   il  fiume . 
Di  più  non  ne  fappiamo  i  ficcome  neppure  d'  alcun'  altra  militare 

Torri,!!.  R  r  r  im- 
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imprefa  d'efso  Imperadore    fpettante  ali1  anno   prefente    fi    truova 
veltigio  nelle  antiche  Morie .  Ma  s'  egli  nulla  di  più  operò  contra 
de' Barbari  afsafl~mi  del  Romano  Imperio  ,    fomma  gloria   almen» 
confegui  colla  protezion  della  vera  Chiefa  ,   e  col  fuo  zelo  ,    per 
efìirpar  i'  eresie .  Ardente  era  il  fuo  delìderio  di  mettere  una  vol- 
ta fine,  fé  mai  era  pofiìbile,a  tante  difsenOoni  intorno  a  i  dogmi 
della  Religion  Crifliana  ,  cioè  ,    di  eftinguere  tutte  T  eresie  ,  che 
(a)  Socra:.  laceravano  allora  fpezialmente  le  Provincie  d1  Oriente  (a) .  Il  per- 
tI  C'j'      c^*  raun°  dalle  contrade  di  fua  giurifdizione  in  Coftantinopoli  un 
Hi.  s°c  °y!    Concilio  di  cento  cinquanta  Vefcovi ,  i  quali  nel  Maggio  di  quelt' 
Laiiè  Con-  anno  confermarono  la  Dottrina  del  Concilio  Niceno  ,  flabilirono  la 
ciU  Divinità  dello  Spirilo  Santo,  ed  accordarono  al  Vefcovo  di  Cofian- 

tinopoli  un  privilegio  di  preminenza.  Non  fu  efso  Concilio  a  tut- 
ta prima  riguardato  come  generale  ,  tale  bensì  tenuto  fu ,  da  che 
Damafo  Papa,  e  i  Vefcovi  d'Occidente  l'ebbero  confermato.  Elet- 
to fu  circa  quelli  tempi  Vefcovo  di  Coftantinopoli  San  Gregoria 
Nayariitno  ,  uno  de' più  illuftri  Scrittori  delia  Chiefa  di  Dio  j  ma 
poco  tenne  quella  fedia  per  la  gara ,  ed  invidia  di  molti  altri  Ve- 
fcovi j  imperciocché  veggendofi  egli  mal  veduto  da  elfi ,  e  da  una 
parte  del  Popolo  ,  ottenuto  il  congedo  dall'  Imperadore  ,  fi  ritirò 
nella  Cappadocia  patria  fua.  Non  fu  men  gloriofa  per  Teodofio 
(fe)  1.6. Jenna  legge  (b)  da  lui  pubblicata  prima  del  fuddetto  Concilio  nel 
e di T "d  ^  IO*  ^l  Gennajo,con  cui  proibì  a  qualunque  fetta  d'Eretici,  e 
particolarmente  a  i  Fotiniani,  Ariani,  ed  Eunomiani  il  tenere  ai- 
cuna  afsemblea  nelle  Città  ;  ed  in  oltre  comandò  loro  di  confegna- 
re  a  i  Vefcovi  Cattolici  tutte  le  Chiefe  da  effi  occupate .  L' in- 
cumbenza  di  efeguir  queflo  editto  fu  data  a  Sapore  ,  uno  de'  più 
(e)  Theodof.  iHuibi  Generali  di  Teodofio  (e),  il  quale  fedelmente  foddisfece  alla 
i  .cap.z.  pja  intenz;one  jej  Principe  con  gioja  indicibile  di  tutti  i  Cattolicij 
né  mancarono  i  Vefcovi  d' Occidente  di  rendere  per  tanto  fuo  ze- 
lo pubbliche  azioni  di  grazie  a  Teodofio  ne  i  loro  Concilj .  Con 
altra  legge  data  nel  dì  2.  di  Maggio  ,  il  piiflimo  Imperadore  levò 
ìa  Cittadinanza  Romana  ,  e  il  poter  far  tefiamento  a  chi  de'  Cri- 
fliani  fofse  divenuto  Pagano  ,  intimando  la  fiefsa  pena  alle  varie 
Sette  de' Manichei .  Volle  di  poi  vietato  agli  Eunomiani,  ed  Aria- 
ni il  fabbricar  nuove  Chiefe  entro  ,  e  fuori  delle  Città .  In  fom- 
ma fi  vidde  fpedito  da  Dio  queflo  piiflimo  Imperadore  ,  per  r'e- 
fl'tuire  il  fuo  kiflro  al  Cattolicilmo  in  Oriente  j  ed  ancorché  non 
cefTàflero  per  quello  gli  Eretici  di  diverfe  Sette  in  quelle  parti , 
perchè  i  faggi  Imperadori  non   amavano   di  convertir  col    terror 
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delle  mannaie  alla  vera  Fede  i  traviati;  pure  quanto  venne  efalta- 
ta  la  Chiefa  Cattolica,  altrettanto  calò  l'albagia  ,  e  potenza  delle 
diverfe  eresie . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxii.  Indizione  x. 
di  Damaso  Papa  17. 
di  Graziano' Imperadore  16. 
di  Valentiniano  IL  Imperadore  8. 
di  Teodosio  Imperadore  <j. 

jConfoli  (  Antonio  ,  ed  Afranio  Siagrio  ; 

i  ÀNtonìo  primo  Confole  Orientale  vien  fondatamente  creduto  dai 
XM.  Padre  Pagi ,  e  da  altri ,  padre  di  Flaciila  ,  o  fia  Placilla ,  mo- 
glie di  Teodofio  Augufìo.  Quanto  a  Siagrio  Confole  Occidentale, 
egli  è  riputato  perfonaggio  diverfo  da  Siagrio  flato  Confole  nell' 
anno  precedente  ,  perchè  ne  i  più  de'  falli  antichi  ,  e  nelle  leggi 
fi  vede  enunziato  Confole  ,  fenza  efprimere  per  la  feconda  volta . 
Dal  Padre  Sirmondo  ,  e  dal  Gotofredo  fu  con  buone  ragioni  ere- 
duto  quell'  Afranio  Siagrio  Confole  ,  di  cui  in  più  d'  un'  epiflola 
parla  Sidonio  Apollinare  :  perciò  col  Relando  ho  anch'  io  tenuto , 
che  gli  fi  polla  dare  il  nome  d' Afranio .  In  due  luoghi  del  Codice 
Teodofiano  comparifee  Severo  Pretetto  di  Roma ,  fé  pur  non  v'  ha 
errore  ,  perchè  in  altre  leggi  di  quello  medefimo  anno  Severo  (  fé 
pure  è  lo  lìeifò  )  fi  truova  nominato  Prefetto  del  Pretorio  .  Per 
la  maggior  parte  deli'  anno  prefente  ,  ficcome  fi  ricava  dalle  date 
ài  varie  leggi  (V),  Graziano  Auguflo  dimorò  in  Italia:  ora  in  Mi-  (*)  Gothafr. 
lano  ,  ed  ora  in  Brefcia  ,  Verona  ,  e  Padova .  Una  a*  elle  leggi  cel  cJironoL°g' 
fa  vedere  in  Viminacio  Città  della  Mefia  fui  Danubio  di  là  da  *  '  ieod' 
Belgrado  nel  dì  j\  di  Luglio .  Jia  trovandoli  nel  di  20.  di  Giugno 
in  Padova ,  non  fi  può  così  facilmente  immaginar  quello  faìto  in  un 
paefe  di  tanta  diilanza .  Però  par  giufla  la  conghiettura  del  Goto- 
fredo ,  che  ella  legge  fofse  non  già  data ,  ma  folamente  pubblicata 
in  Viminacio.  Ora  il  foggiorno  d'elfo  Graziano  in  Italia  abbanan- 
za  compruova  ,  che  quantunque  fi  creda  allegnata  ella  Italia  coli' 
Affrica ,  e  coli'  Illirico  Occidentale  a  Valentiniano  IL  fuo  fratello; 
pure  Graziano  feguitava  a  cag'on  della  di  lui  tenera  età  a  ritener-  , 
ne  il  governo.  Fra  le  leggi  filettanti  a  quell'anno  d'elfo  Auguflo 
Graziano  _,  una  ne  abbiamo  ,  con  cui  ordina  a  Severo  Prefetto  dì 
fere  una  rivifla  de'  poveri ,  che  fioccavano  alla  ricca ,  e  fimofiniera 

R  r  r    2  Cit- 


yoo  SNANLI    D'    ITALIA; 

Città  di  Roma,  con  feparare  i  robufli,  ed  atti  a  lavorare,  e  di  dar 
quefli  per  ifchiavi ,  fé  fono  di  condizion  fervile ,  a  chi  gli  ha  fco- 
perti;  o  pure  fé  liberi, di  obbligarli  al  lavoro  delle  campagne .  An- 
che nel  Codice  dì  Giufìiniano  lì  trovano  leggi  ,  per  rimediare  a 
quefli  truffatori  delle  limofine  defluiate  a  i  veri ,  ed  inabili  poveri. 
fa)  'Amiro-  Santo  Ambrofio  (a)  fi  duole  anch' egli  di  quello  abufo,  e  forfè  da 
dTofìi'u6'  *u*  venne  i*  configlio  per  provvedervi.  Almeno  è  probabile,  che 
(b)  l.JIvi'n-  ac*  inanza  fua  Graziano  con  un  altra  iegge  ordinadè  (b)  ,  che  quan- 
dicari  ij.  do  i  delinquenti  fofsero  condennati  a  morte,  o  ad  altre  fevere  pe- 
àe  panis  ne,  fi  afpettafse  trenta  giorni  ad  efeguirle  .  Dovea  efsere  fucceduto, 
' rhied-  che  qualche  innocente  avefse  patita  la  morte  ,  e  che  dopo  alcun 
tempo  fi  fofse  fcoperta  la  di  lui  innocenza.  Ma  quell'  azione  di 
Graziano,  che  fece  più  flrepito  nell'anno  preferite  ,  fu  l'ordine  da 
lui  dato,  che  fi  levafse  dalla  fala  del  Senato  Romano  la  fiatua,  e 
l' altare  della  Vittoria ,  fopra  il  quale  fi  facevano  i  giuramenti ,  ed 
i  Pagani  foleano  offerir  de  i  fagrilìzj.  In  oltre  fece  occupar  dal 
Fifco  unte  le  rendite  defluiate  al  mantenimento  di  que'  fagrilìzj ,  e 
(e) \  Ambr.  de1  Pontefici  Gentili  (e):  abolì  ancora  ogni  privilegio  conceduto  da 
/]'"'  predecefsori  a  tutti  i  miniflri  degl'Idoli ,  per  gola  de' quali  anche 
alcuni  Crifliani  deboli  aveano  rinunziato  alla  lor  Fed?  ,  per  farli 
Pagani .  Fin  qui  le  Vergini  Veflali  di  Rito  Gentile  aveano  pacifi- 
camente efercitato  in  Roma  il  loro  mefliere .  Graziano  non  le  caC 
so  già ,  ma  tolfe  loro  tutti  i  privilegi  ,  e  le  efenzioni ,  e  coman- 
dò, che  fi  applicafsero  al  Fifco  tutti  gli  ftabili.che  per  teltamen- 
to  fofsero  lafciati  a  quelle  faife  vergini ,  ed  anche  a  i  Templi ,  e 
miniflri  degl'idoli.  Gran  rumore,  e  lamenti  ne  fecero  i  Senatori, 
buona  parte  tuttavia  Pagani;  e  però  Simmaco  celebre  perfonaggio, 
ed  uno  d' effi  ,  fu  delegato  in  compagnia  d' altri  ,  per  portare  a 
Graziano  a  nome  del  corpo  del  Senato  un  memoriale  pieno  di  do- 
glianze per  quello  cotanto  loro  dilpiacevole  editto.  Ma  i  Senatori 
Crifliani  ,  che  non  erano  pochi  ,  fecero  una  protefla  in  contrario, 
eh' effi  non  acconfentivano  alle  iflanze  de' Pagani,  e  formarono  uà1 
altra  fnppiica  in  contrario,  dichiarando  ,  che  non  interverrebbono 
più  al  Senato  ,  qualora  ivi  fi  rimettefse  quell'  obbrobrio  «  Inviato 
quefl'  altro  memoriale  da  Papa  Damafo  a  Santo  Ambrofio ,  cagion 
fu  ,  che  Graziano  fiefse  faldo  nel  fuo  propofito  ,  né  volefse  dar 
orecchio  al  ricorfo  de'  Gentili .  A  ciò  dovette  anche  contribuire  la 
pia  eloquenza  d'  efso  Santo  Ambrofio  ,  die  godeva  una  ringoiar 
confidenza  prefso  di  quello  Imperadoie.  Qui  nondimeno  non  finì 
la  faccenda ,  ficcome  vedremo  « 
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Durante  tutto  quell'anno  fi  fermò  l'Auguflo  Teodofio  in  Co- 
ftantinopoli ,  d  ove  pubblicò  varie    leggi  (a)  .  Con  una  di  elle  re-  (al  Gothofri 
golò  il  vario  velbre  de'  Senatori ,  e  degli  aitri  Miniiìri  della  Giù-  Chronolog. 
ilizia  ,  fenza  obbligare  effi  Senatori    a  portar  la  toga  ,    fé  non  nel  Gtók 
Senato,  e  davanti  a  i  Magiflrati  ,  allorché  vi  comparifTero  per  pro- 
prie loro  liti .  Confermò  con  un'  altra    le  pene  intimate  centra  de1 
Manichei  ,  accrefcendo  quelle  per  altre    claflì    d'  Eretici  poco  da 
noi  conofciuti .  Pubblicò  ancora  de  i  regolamenti ,  acciocché  le  ca- 
fe  de'  privati    in    Coflantinopeli    poteflero   partecipare    dell'  acqua 
introdotta  in  quella  Città  dieci  anni  prima  da  Valente  Augnilo  con 
un  funtuofo    acquidotto  (b).  Fu  in  quell'anno,  che  riufci  all'Im-(b)  Sacrata 
perador  Teodafìo  di  eilinguere    il    fiero  incendio    della  guerra  de'/.4-f.8. 
Goti ,  non  già  colla  forza  ,  ma  colla  prudenza  ,  e  co  i  maneggi  . 
Cioè  ,  fece  lor  proporre  condizioni  di  pace  dal  Generale  Saturnino  (e)    Themi- 
(e)  ,  e  quelle  accettate  da  eflì,  nel  di  3.  di  Ottobre,  per  atteila-  ftius  Or.  1 <s. 
lo  d'  Idacio  (d)  ,  vennero  i  Capi  de  i  Goti    col    Re  loro  (  forfè  S^Jjj??'"* 
Friiigerno  )  a  fottometterfi  con  tutta  la  Nazione    a  Teodofio,    e  a"2 
giurar  fedeltà  al  Romano  Imperio  (e)  .  Loro   perciò    furono  alle-  (e)  Marceli. 
gnate  terre  da  coltivare  nella  Tracia  ,  e  nella  Meda  ,  con  facoltà  Comes  in 
di  poflederle  come  fue  proprie  ,  e  fenza  pagar  tributo  .   Molti  d'  ChroaU»* 
eflì  Barbari  furono  arrolati  nelle  Armate  Cefaree  ,  e  tutti  ottenne- 
ro*  la  cittadinanza  di  Roma  .  I  Politici  ,    che  da   lì  a  molti  anni 
viddero  i  mali  eflètti  di  quella  pace, fecero  i  dottori  fulla  condot- 
ta di  Teodofio ,  biafimandoia  a  più  non  poflò  come  pericolofa  ,  e 
pregiudiziale  all'Imperio.  Tali  furono  Idazio  (/),  Sinefio  (g)  ,  e  (/.'  *&«'«* 
principalmente  Zofimo  (h)  .  Ma  per  ben  giudicare  delle  rifoluzioni  f".  Chromco. 
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de  Principi ,  ed  anche  de  privati  ,  convien  metterli  lui  punto  me-  £  /jV™. 
defimo ,  in  cui  furono  prefe  ;  e  fi  troverà  bene  fpeflo ,  che  non  vi  (h)  Zofimus 
mancò  prudenza  allora,  e  buon  configlio,  benché  1'  avvenire  non  l+cap.  33. 
corrifpondeflè  alle  fperanze  .  Siccome  ofserva  Temillio  (i)  ,  che  fi  ..!•')  J-}e?1" 
trovava  allora  fui  fatto  ,  diftìciliffimo  era  in  quelli  tempi,  anzipe-''"" 
ricolofo  il  volere  fnidar  tanti  Barbari    penetrati  nel  cuor  dell'  Im- 
perio. L'efempio  frefeo  di  Valente  ognun  1' avea  davanti  agli  oc- 
chi .  Nella  Tracia  ,  e  negli  altri  circonvicini  paefi  ,  s'  erano  per- 
duti i  loro  abitatori:  bene  era  il  ripopolarli.  Divenendo  que'Goti 
fudditi  dell'  Imperio ,  fé  ne  poteva  fperare  buon  ufo ,  e  forza  ,  e 
fedeltà  ,  come  in  tanti  altri  limili  cafi  era  avvenuto .    La  neceffità 
in  fine  è  una  dura  maeflra ,  obbligando  a  far  ciò  ,  che  la  pruden- 
za ricuferebbe .  Se  poi  coli'  andar  degli  anni  ,  amari  frutti  produf- 
fe  quello  aggiuilamemo ,  difgrazia  fu  de  i  fuccefsori ,  ma  non  già 

floli- 


joa  ANNALI    D'    ITALIA^ 

flolidità  di  Teodofio  ,  come  con  temeraria  penna  fcrifse  Zofìmo 
Pagano  .  Quel  folo  ,  che  farebbe  flato  da  defiderare  in  sì  fatta  pa- 
ce ,  era  ,  che  tanta  copia  di  Barbari  fofse  flata  difperfa  per  le  mol- 
ti (Ti  me  Provincie  Romane,  fenza  lafciarla  unita  nella  Tracia, e  nel- 
le contrade  adjacenti  ;  ma  è  da  credere ,  che  i  Goti  ,  gente  anch' 
efsa  accorta,  non  volefsero  lafciarfi  sbandare  per  paura  d'efsere  un 
dì  fagrifìcati  tutti  con  facilità  ad  arbitrio  de' Romani. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiii.  Indizione  xr; 
di  Damaso  Papa  18. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  9. 
di  Teodosio  Imperadore  j. 
di  ArcAdiq  Imperadore  i. 

£.    r-T-(  Flavio  Merobaude  per  la  feconda  volta, 
(  Flavio  Saturnino  . 

kUeflo  nome  di  Flavio ,  che  dopo  Coflantino  il  Grande  comin- 
ciò ad  efsere  cotanto  in  ufo  anche  fra   i  Generali  ,    ed  altri 
Nobili ,  lì  può  credere  ,  che  fofse  loro  conceduto  per  gra- 
zia, e  a  titolo  d'onore  dagli  Augufli  ,    i  quali  fé  ne  pregiavano 
(a)  Themi-  molto.  Abbiamo  da  Temiftio  (a)  ,  che  Teodofio ,  perchè  in  quell' 
fiiin  Or.if.  anno  fi  aveano  a  celebrare  i  quinquennali  del  fuo  Imperio ,  fecon- 
do il  rito  dovea  procedere  Confole  :  pafso  ,  fu  cui  principalmente 
il  Padre  Pagi  fondò  il  fuo  fìflema ,  molte  volte  nondimeno  fallace, 
de' quinquennali  ,    decennali    &c.    Ma    per  premiar  Saturnino  fuo 
Generale,  benemerito  della  pace  {labilità  co  i  Goti,  conferì  a  luì 
il  Confolato ,  ficcome  ancora  Graziano  promoire    alla  fleffa  dignità 
Merobaude  altro  fuo  Generale  .  Di  grandi  obbligazioni  aveva  il  fud- 
detto  Temiftic  al  medefimo  Saturnino  ;   e    però  in  tal  occafione  , 
cioè  ,  probabilmente  ne'  primi  giorni  del  fuo  Confolato  ,  recitò  un' 
orazione    in  ringraziamento  a  Teodofio  prefente  ,    e    in  lode  non 
men  d' eflb  Auguflo,che  dello  flellò  Saturnino,  e  de' primi  utìziali 
«.  j,    .     della  Certe .  Vi  parla  ancora  di  Arcadio  primogenito  di  Teodofio, 
in  Chron.      ma  con  apparenza,  ch'egli  finora  non  folle  decorato  del  titolo  di 
Martellili.  Auguflo .  In  quefl1  anno  nondimeno  (b) ,  e  nel  dì  16.  o  pure  19. 
in  C/ironico,  di  Gennajo,  Teodofio  dichiarò   Imperadore  Auguflo    fuo   figliuolo  , 
Ck     ■   ''"cioè,  Flavio  Arcadio,  il  quale  potea  efiere  allora  in  età  di  fei  an- 
Chrenìton  n*  ■  ^'  ^at0  ollervato  ,  che  Temiflio  fi  adoperò  forte  ,  per  ottener 
AUxtndrin.  l' edu- 
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P  educazione  di  quefto  Principe  ,  e  nella  fuddetta  orazion  fefìade- 
cima  fembra  ,   che  ne  folle  anche  intenzionato  da  Teodoiìo  .    Ma 
eflendo  Temiftio  Filofofo  di  profeflìon  pagana ,  non  fi  attentò  già 
il  cattolico  faggio  Imperadore  di  dare  un  sì  pericolofo  maeftro  al 
fanciullo  Augulto  ,  e  però  fcelfe  per  ajo  di  lui  Santo  Arfznio ,  per- 
fonaggio  di  Tòmma  pietà,  ed  abilità,  come  colla  dalla  fua  vita  (a).    (a)  Coteler. 
Chi  folle  nel!'  anno  prefente  Prefetto  di  Roma  ,  a  noi  reità  tutta-  Monum. 
via  ignoto .  II  Tillemont  (b)  con  varie  conghietture  ne  ha  fatta  di-  Cr*c-  Tom' 
ligente  ricerca  ;   ma  fenza  poter  fillar  il  piede .    Certamente  fu  un    V^  j-ilie- 
perfonaggio  di  vaglia,  come  vedremo  fra  poco.  Etlèndo  nell'anno moni  Ale- 
feguente  fucceduto  Simmaco  in  quella    dignità  ad  Avtn\io  ,  non  hmoirts  dts 
improbabile,  che  quelli  l'efercitalle  nel  prefente  .  Anche  per  tilt- S^perturs, 
to  quell'anno  l'Augufto  Teodofìo  continuò  il  fuo  foggiorno  in  Co- 
flantinopoli  i  e  perchè  incefianti  erano  le  fue  premure  per  la  pace, 
ed  union  della  Chiefa,  lacerata  da  tante  eresie,  e  fopra  tutto  da- 
gli Ariani  in  Oriente ,  intimò  ancora  in  quei!'  anno  un  gran  Con- 
cilio in  Collantinopoli  ,  che  tenuto  fu  nel  mefe  di  Giugno ,  e  die- 
tro al  quale  pubblicò  di  poi  in  quefto    medefimo    anno  varie    co- 
ftituzioni  (e)  contra  di  tutte  le  Sette  degli  Eretici  ,  vietando  loro     (<0  CéJlfi 
lòtto  varie  pene  il  raunarfi  ,  il  girar  per  le  Città, e  per  la  campa-  T/ieo*'.  Llb' 
gna,  il  crear  Sacerdoti,  e  far  qualunque  atto  in  pubblico, o priva- ^/fjJrécicij. 
to ,  che  potefle  pregiudicare  alla  Religione  Cattolica .  Leggonfi  ta- 
li   editti  nel  Codice  Teodofiano  .    Si    godeva   intanto  una  mirabil 
pace  ne'  paefi  fottopolli  ad  eflò  Augullo  ,  dappoicchè  s'erano  quetati 
i  Goti,  e  ne  godeva  anche  lo  fleflò  Imperador  Teodofio,  quando 
gli  giunfero  le  funeftiffime  nuove  della    tragedia  di  Graziano  Au- 
gullo ,  della  quale  io  palio  ora  a  deferivere  le  particolarità . 

Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (d)  ci  mollrano,  dove  quello  (j)  Cotk*fr. 
Imperadore  dimorò  per  gli  primi  fei  meli  dell'  anno  prefente ,  cioè  Ckronol. 
ora  in  Milano  ,  ed  ora  in  Verona ,  e  Padova ,  con  pubblicar  varj  edit-  Codie.  Téoé 
ti .  In  uno  d' elfi  rivocò  tutti  i   privilegi  de'  particolari  ,    come  di 
troppo  pregiudizio  al  corpo,  di  cui  fon  membri.  Con  un  altro  die- 
de ordini  rigorolì  per  1' ellirpazione  de' ladri,  de'quali  Simmaco  in 
più  fue  lettere  fi  lagna ,  dicendo  effere  crefeiuto  cotanto  il  lor  nu* 
mero  ne'  contorni  di  Roma  ,  eh'  egli  non  ofava  più  di  padàre  al- 
le fue  terre  di  Campania  .    Rinovò  le  pene  contra  degli  apoftati , 
e  intimò  la  pena  del  talione  contro  gli  accufatori  provati  calunnio- 
fi.  Ordinò  parimente  ,    che   non  fi  doveffero    attendere  gli  ordini 
portati  da  i  Tribuni  ,  Segretarj ,  e  Conti ,  come  ricevuti  dalla  boc- 
ca del  Principe  ;  ma  che  fi  doyeflè  foiamente  ubbidire  agli  ferità, 

e  fot- 


j-04  ANNALI    D'    ITALIA 

e  fottofcritti  da  lui  :  legge  difficile  fu  pratica  ,  e  fuggetta  a  varie 

(a)  symma-  eccezioni.  Ricavali  da  Simmaco  (a),  che  una  terribile  careilia  fi  pro- 
thus  in  Re-yb  in  Roma  nell'anno  prefente  ;  e  racconta  egli  con  difpiacere,  co- 
tot-  me  un  atto  di  grande  inumanità,  l'edere  fiati  allora  cacciati  di  Ro- 
ma i  non  cittadini.    A  quefio  propofito  v'ha  chi  produce  quanto 

(b)  Ambrof.fcnvz  S.  Ambrofio  (b).  Cioè,  che  fatta  la  propofizione  dal  Popolo 
l.  3.  de  Off.  Romano  di  mandar  fuori  efiì  forefiieri  ,  il  Prefetto  di  Roma  d'al- 
f,7.'  lora,  che  era  un  venerabil  vecchio,  fece  raunar  tutti  i  Nobili,  e 

facoltofi  della  Città  ,  e  tenne  loro  un  ragionamento  così  fenfato ,  e 
patetico,  per  impedire  quell'atto  di  crudeltà,  che  tutti  s' indulle- 
ro  ad  una  volontaria  contribuzion  di  danaro  ,  con  cui  fi  mantenne 
l'abbondanza,  e  fi  fece  fufiìftere  ancora    chi   non    era  cittadino  di 
Roma  .  Ma  pajono  ben  diverfe  le  careflie  e  i  fatti  di  Simmaco  , 
e  quei  di  S.  Ambrofio  ;  né  finora  s?  è   potuto    accertare    chi  folle 
quel  faggio  vecchio  Prefetto  di  Roma.  Racconta  il  S.  Arcivefco- 
.  .  j ,     vo  altrove  (e)  ,  che  mentre  era  afflitta  Roma  dalia  fame  accenna- 
i/i/.     <m  ta  ^a  Simmaco,  nelle  Gallie  ,  nella  Pannonia,  Rezia,  e  Liguria  fi 
Symmach.     godeva  una  felice  abbondanza  di  viveri . 

Ma  una  calamità    fenza    paragone    più    deplorabile    di  quelhi 
faltò  fuori  nell'anno  prefente,  la  quale  fi  tirò  dietro  la  defolazio- 
ne  d' affai  (lìmo  paefe  ,  e  le  lagrime  d'infiniti  popoli  ;  e  quella  fu 
(A)  MtdìohM  ribellione  di  Majfimo .  Coftui,  nominato  nelle  Medaglie  (d)  ed 
in  jVumifm.  ICcrizioni  Magno  Majfimo,  ed  anche  in  un'Ifcrizione ,  e  prefso  Sul- 
Imperttor.     picio  Severo,  Magno  Clemente  Majfimo  ,  non  bene  fi  fa  onde  traef« 
(e)  Zcfimuste  l'origine.  Zofimo  (e)  il  fa  Spagnuolo   di  nazione,  col  qual  fup- 
/.4.C.33.       pollo  s'accorda  f  effèrfi  egli  vantato  d'aver  qualche  parentela  cori 
Teodofio  Augudo  nativo  di  Spagna .    Altri  T  hanno  fpacciato  per 
(£)  Vfferius  Britannico  di  patria.  Ma  ficcome  ofservò  l'Ufserio  (/)  ,  Pacato  (g) 
de  Britun.    Scrittore  contemporaneo  afferma  bensì  ,    che    trovandoli  egli  nella 
fjf'p  Bretagna  accefe  quello  fuoco;   ma  che  efule,  e  forelliero  egli  cirmo- 

li/^«yr.-rava  in  quell' Ifola,  e  fuggito  dal  fuo  paefe;  né  fi  fapeva  chi  fofse 
Jheodof.     'fuo  padre,  ed  avea  fervito  in  viliffìmo  ulìzio  di  famiglio  nella  cafa 
di  Teodofio   molto  prima  della  di  lui  efaltazione  al  Trono .  Zofimo 
pretende ,  che  collui  crefeiuto  di  pollo  accompngnafse  in  varie  Coe- 
dizioni militari  il  medefimo  Teodofio;  e  che  dando  nella  Bretagna, 
non  potefse  digerire  di  non  aver  potuto    fin    qui  confeguir  per  fé 
dignità  alcuna  riguardevole,  quando  Teodofio  era  giunto  ad  efse- 
(ti)  Zofimus  re  imperatore  .  Ofservata  di  poi  l' avverlìone    di  quelle  milizie  a 
Vidorlà g. Graziano,  perchè  quedi  facea  più  conto  degli  Alani,  e  d'altri  fol. 
fiume'.*      dati  barbari,  e  flranieri  errolati  nelle  fue  Armate  (h) ,  che  de' Ro- 
mani 


ANNO      CCCLXXXIII.  yo/ 

mani  ,  Ceppe  così  ben  fomentare  quello  lor  odio  ,    die  ncIT  anno 
preferite  gì'  induffè  a  rihellarfi  ,  e  a  dichiarar    lui    Imperatore    con 
dargli  la  porpora,  e  il  diadema.  Per  altro  abbiamo  da  Suipicio  Se- 
vero (a),  e  da  Paolo  Orofio  (b) ,  ch'egli  fu  come  forzato  in  una     (a)  SulpU, 
fpedizione  da  quelle  foldatefchc  ad  accettar  fuo  malgrado  il  Titolo,  "Ì""^s  y.lt: 
e  Manto  Imperiale;  ed  egli  fleflo  protetto  di  por  a  San  Martino,  c'      *""" 
die  non  la  l'uà  volontà,  ma  l'altrui  violenza  l' avea  condotto  a  que-  (b)    Orofiui 
fio  impegno.     In  oltre  vieu  egli  dipinto  da  elio    Su'picio  Severo  /.7.C.34. 
per  uomo  di  genio  feroce,  ma  fenza  apparire  ,  di' egli  foìTe  crude- 
le ;    anzi  egli  fi  gloriava  di  non  aver  fatto  morire  alcuno  de'  fuoi 
nemici,  fuorché  nelle  battaglie.  Orofio  poi  cel  deferive  per  uomo 
valorofo,  dabbene,  e  meritevole  dell' Imperio ,  fé  non  ì'aveTe  cou- 
feguito  colla  perfidia,  mancando  al  giuramento  di  fedeltà,  ch'egli 
avea  fatto  al  fuo  legittimo  Principe .    Non  mancano  Scrittori  (e),     (c)  &**&*• 
che  credono  cominciata  prima  di  quelF  anno   la  di  lui  ribellione,  /  ,    *tf 
con  aggiugnere  ,    ch'egli  di  poi  riportò  delle  vittorie    contra   de' 
Pitti,  e  Scotti;  ma  oltre  all'alferzione  di  San  Profpero    (d)    con-    W ^rofper 
corre  la  ragione  a  perfuaderci  ,:  che  lolamente  nelP  anno  prefente 
egli  fi  rivoltallè  ,  perdio  Graziano  Augnilo  ,  che    fi  tratteneva    in 
Italia  nei  mefe  di  Giugno  di  quelV  anno ,  al  primo  femore  di  que- 
lla pericolofa  novità  volò  nelle  Galiie ,  nò  tornava  il  conto  a  Maf- 
fimo  di  perdere  il  tempo  a  cercar  de  i  nemici  ftranieri  ,  quando 
i  fuoi  intereffi  esigevano  ,    ch'egli  penfaffè  all' offefo  Graziano,   il 
quale  più  di  tutti  gli  doveva  importare. 

Siccome  Maffimo  era  un  uomo  attivo  ,    non  perde  punto  di 
tempo  a  tirar  dalla  fila  quanti  Soldati  Romani  fi  trovavano  nella  Bre- 
tagna ;  ed  aggiuntavi  molta  gioventù  fcapeflrata  di  quelle  parti,  nò 
formò  una  buona  Armata.    Sapendo  poi,  che  Graziano  dimorava 
in  quelli  tempi  in  Italia,  pensò  tofto ,  che  farebhe  anche  agevole 
l'impadronirfi  delle  Galiie.  Imbarcate  dunque  le  lue  -milizie  ,  fpe- 
ditamente  con  e(Te  arrivò  alla  sboccatura  del  Fiume  Reno  (e);  Ibi-  (e)  Zojlmus. 
levò  con  bugie  ,  Infingile  ,  e  promeffe  1' una  dietro  l'altra  alcune  M,f'3f- 
di  quelle  Provincie  (/);e  pofeia  fi  diede  a  fegreti  maneggi ,  per    (f)  Gilda; 
guadagnar  ancora  le  guarnigioni  ,  e  milizie  del  paefe  ;  e  in  parte  gli  de  ecìdio, 
venne  fatto.  Socrate  (g) ,  e  Sozomeno  (h)  pretendono  ,  che  Grazia-    (\"c0     t 
no  fofTe  in  quefti  tempi  occupato  in  far  guerra  agli  Alamanni:  del  /.$,c.i\. 
che  niun  altro  veftigio  abbiamo.    Fuor  di  dubbio  è,  ch'egli   non  {\i)  Sodome  r.. 
tardò  a  prendere  il  cammino  verfo  le  Galiie,  dove  non  trovò  già  Ht.y.cap.i^. 
d' ellere  flato  prevenuto  dal  Tiranno.  Ammaliate  dunque  le  mili- 
zie, che  gli  recavano  fedeli, e  dato  il  comando  delia  fua  Armata 

Tondi.  S  s  s  a  Afe- 
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{*)  Ze/ìmvs  a  Merobaude  (a)  ,  con  avere  a  i  fianchi  Baliom    ufiziale  di  fperi- 

t-4-c-35-        montato  valore  ,  e  fedeltà  ,  andò  a  prefentar  la  battaglia  a  MaMmo» 

Epìtome,       ^ail  Prospero  fcrive  ,  che  il  conflitto  fegui  in  vicinanza  di  Parigi; 

i'acatus.  in    ma  Zofimo  non  parla  fé  non    di  fcaramuccie    fatte    per  Io  fpazio 

Pane  ky  rito,  di  cinque  giorni.  Fotte  nondimeno  ,  o  non  fofse  giornata  campale, 

j'rofper  in  convengono  gli  Storici  in  dire ,  che  Graziano  fi  trovò  tradito .  La 

cavalleria  de' Mori,  ed  altri  corpi  di  fua  gente,  abbandonatolo.fi 

gittarono  nel  partito  contrario.  San  Profpero  pretende,  che  Meto- 

baude  fuo  Generale,  e  Confole,  fofse  nel  prefente  anno  traditore» 

ÈIlT*'  Ma  H  Cardinale  Baroni©  (b)  ,    il  Valefio  (e)  ,  e  il  Tillemont  (d) 

U\"P'aler  ■  ^0IK^atamente  tengono ,  che  lìa  guatto  qui  il  tefto  della  fua  Croni- 

Rer.  Frane.  ca  >  Spendo  noi  da  Pacato  Panegirifla  (e) ,  eh'  efso  Merobaude  com- 

iii.  a.  battè  bravamente  per  Graziano,  e  che  Maffimo  per  l'odio,  che  gli 

(A)Tiilem.  portava ,  il  ridufse  a  darli  da   fé  flefso  la  morte..  Immaginò  il  Va- 

F.rf/.'  '"  ,efio  '    che  in  vscc  di  Merobaude   avefse  fcritto   San  Profpero  (f) 

(e)  Pacacus  Mellobaude ,  cioè  ,  quel  Re  de'  Franchi  ,  che  vedemmo  fervire  di 
ihidem.         Capitan  delle  Guardie  a  Graziano.    Potrebbe  efsere;  ma  quefla  in 

(f)  i'rofper  fine  non  è, che  una  conghiettura .  Certamente  il  fellone,  che  tolfe 
ibidem,         ja  vjta  aip  infelice  Imperador  Graziano,  fu  uno  de' fuoi  principali 

ufiziali,  che  governava  le  Provincie  della  Galiia,ed  era  uiizial  di 

fg)  Ambrof.  guerra ,  come  fi  ricava  da  Santo  Ambroìio  (g)  .  Però  quelli  fem- 

in  Pftim.     bra  effere  fiato  Andragazio  Generale    della  cavalleria   d' efso  Gra- 
ti, il.   11. {/  T  ,  ,  5    <•    T    _     _  x        >•  r      ■    r      ■ 

r,  zrano.  Imperocché  trovandofi  Graziano  derelitto  da  1  luoi  con  tre- 

cento foli  cavalli ,  fé  ne  fuggì  a  Lione ,  con  dìfegno  di  ricoverarli 
(h)  Zcjìmus  in  Italia.  Da  Zofimo  (/z)  abbiamo  ,  che  gli  fu  ipedito  dietro  con 
in  cap.i$.     una  mano  di  fcelti  cavalli  efso  Andragazio  ,  il  quale  feguitandoio 
fino  alla  Mefìa  fuperiore,  e  raggiuntolo  nel  pafsare  il  Ponte  di  Sin- 
giduno,  gli  levò  la  vita.  Mi  s'ingannò  fenza  fallo  Zofimo  ,  con- 
fi) Pro/per  fondendo  Lugduno  con  Singiduno.    Gli  altri  Storici  (i)  atteftano  , 
'*/ff'"^         che  Graziano  fu  uccifo  in  Lione.  E  Santo  Ambrolìo,  Autore  più 
Martellìi*    d*  tutt'  'nf°rmato  di  quelli  affari  ,    ficcome  accaduti  quali    lòtto  i 
fuoi  occhi  ,  racconta  efsere  fiato  invitato  Graziano   ad  un  convito 
dall'  ufizial  traditore ,  rivefiito  della  porpora ,  e  poi  privato  di  vita 
dopo  la  tavola,  verifimilmente  nel  pafsare  il  ponte  di  quella  Città. 
Se  poi  quelli  fofse  Andragazio  ,  o  altro  perfido  ufiziale  ,  non  ab- 
biam  badanti  lumi  per  accertarlo.  Né  in  confronto  dell' autorità  di 
uì  Saccrat"  Saino  Ambrolìo  meritano  fede  Socrate  (k)  ,    e  Sozomeno  (l)  ,  là 
(1)  ì'o-omen.  dove  (c"vono  >    cae  Andragazio  arrivato  a  Lione  ,    ed  entrato  in 
Lj.c.ìi.       una  lettiga  ,  fece  credere  a  Graziano  ,    ch'egli  conduceva  feco    1' 
Imperadriu  Ltta  j  e  però  efsendo  andato  ad  incontrarla  Graziano  , 

An~ 
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Andragazio    faltato    fuori  da  efsa  lettiga  il    fece   prendere  ,  e  da 
lì  a  poco  gli  diede  la  morte . 

11  giorno _,  in  cui  accadde  quella  tragedia,  fu  il  2  y.  d' Agollo, 
come  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a)  ,  o  pur  di  Luglio  ,  come  (a)  Mand- 
tah.no  Iia  creduto  ;    nel  qual  tempo  l'infelice  Augullo  era  giunto  ^"**  ** 
all'età  di  venticinque  anni.  Aveva  egli  fpofata  iti  prime  nozze  Co-      ronico- 
fianca,  figliuola  pofluma  di  Collanzo  Augullo .  Pare  ,  che  fi  ricavi 
da  Santo  Ambrofio  (b)  ,  eh' efsa  gli  partorifse  qualche  figliuolo  ;  ma  (J>)   Ambrof 
per  teftimonianza  di  Teodoreto,fe  pur  n'ebbe,  niun  d'elfi  era  vi-  deF"i'i-'l< 
vente  alla  di  lui  morte.  Perchè  mancò  di  vita  quella  Principefsa,  caJ''1 
fi  rimaritò  Graziano  non  molto  prima   di  quelle  lue  feiagure    con 
Leta  ,  alla  qual  poi  rimafla  vedova  ,  ficcome  ancora  a  Pajfamena  di 
lei  madre  fece  Teodofio  un  afsegno  decorofo   per  vivere  da  pari  lo- 
ro. Zollino  (e)  parla  delle  copioie  lor  limoline  a  i  poveri  di  Roma,  (e)  Zo/ìmu* 
allorché  Alarico  nell'anno    di  Criflo  408.  tenne    afsediata    quella  *  $<•  3*- 
Città.  Abbiamo  anche  dal  medelìmo  Storico  (d) ,  che  avendo  efso       (d)  idem 
Graziano  fui  principio  del  fuo  governo  ricufato  il  titolo  ,  eia  velie  ■#*•  4- c- 5 &' 
di  Pontefice  Mafiìmo  portatagli  da  i  Pagani,  uno  de' loro  Sacerdo- 
ti dilse:  Se  il  Principe  non  vuol  cjjere  chiamato  Pontefice  ,    in  breve 
egli  farà  fatto  Pontefice  Maffimo  :  alludendo  forfè  alla  fua  morte   ac- 
caduta fui  ponte   di  Lione,  ficcome  accennai.    Ma  quello  farà  un 
motto  arguto  inventato  folamente,e  nato  dopo  il  fatto  per  accredi- 
tar la  Superfìizion  Gentilefca;  e  Zollino  poi  è  un  Etnico,  che  ciò 
feri  ve.  Che  dolore  provafse  per  la  morte  di  quello  amabil  Principe 
Crilìiano  il  fanto  Arcivefcovo  di  Milano  Ambrofio  fuo  grande  ami- 
co, e  confidente  ,  non  fi  può  abbailanza  cfprimere  .  In  più  luoghi 
delie  Cue  opere  tocca  egli  con  tenerezza  quello  punto  ;  andò  anche 
per  le  illanze  di  Valentiniano  II.  Imperadore  (e)  a  trovar  Maffimo,  (e)  Ambrof. 
a  fin  di  ottenere  le  ceneri  dell'uccilb  Augullo:  Intanto  Maflimo  fi  ■*"  /Ji^T- 
proteflava  fempre  innocente  della  morte  di  lui  ,    e  diceva  di  non         Ptf  •*■+' 
aver  dato  1'  ordine  di  fua  morte  ,  inoltrando  di  piagnere ,  quando 
udiva  rammentare  il  di  lui  nome  .  Ma  qual  fofse  la  di  lui  linceri- 
tà,diedelo  ben  a  divedere ,  perchè  a  Santo  Ambrofio  negò  le  di  lui 
ceneri,  per  paura,  diceva  egli, che  quella  traslazione  non  rinovafse 
il  dolore  de'foldati.  Della  bontà  fors' anche  eccelìiva  di  efso  Princi- 
pe efnltata  da  Rufino  nella  fua  Storia  (f),e  d'altri   fuoi  bei  pregi  (f)  R«fi"*v 
mentovati  da  Santo  Ambrofio  io  non  parlerò  di  vantaggio  .  Ma  non  i-l-c-l>- 
fi  dee  già  tacere ,  che  dopo  la  di  lui    morte  non  mancò  gente  ,  la 
quale  lacerò  la  memoria  di  quello  buon  Principe,  con  imputargli 
mfino  de  i  reati  contro  la  virtù  della  pudicizia ,  quando  noi  fiamo 

S  s  s    2  affi- 
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afficurati  da  cfso  Santo  Ambrofio,  efser  egli  (lato  puro  non  men  di 
animo,  che  di  corpo,  né  aver  mai  conofciuta  altra  donna,  che  le 
congiunte  con  lui  in  matrimonio.  Peggio,  per  teitimonianza  di  Fo- 
(a)  PhUoft.  zio,  parlò  di  lui  Filollorgio  (a) ,  fpacciando  varie  calunnie ,  e  maf- 
/iLio.e.i.    /imamente  col  paragonarlo  a  Nerone.   Ma  non  è  da  maravigliarli, 
fé  quello  Scrittore  Ariano,  o  (ìa  Eunomiano  (parli  di  un  Imperado- 
re,che  con  tanto  zelo  profefsava  il  Cauolicifmo ,  e  tenne  infreno 
per  quanto  potè  l' Arianifmo.  Se  in  quelli  tempi,  o  pure  più  tar- 
di   MalSvao    obbliga  (se  Merobaude  Con  fole  ad  uccider/i  ,  e  faceise 
Zlrangolare  il  Conte  Battone ,  amendue  perchè  flati  fedeli  a  Grazia- 
ci Paat.  no>  noi  faprei  dire.  Certo  è,  che  Pacato  (b)  lafciò  memoria  del- 
io Pdnegyr.  la  lor  morte  ;  e  Santo  Ambrofio  (e)  fece  un  rimprovero    a  Milli- 
(c)  Ambrof.  mo  ;  per  avcr  pnvato  c]f  v,'la  efso  Balione  .  Noi  troviamo  nell'an- 
(d P\. i IX-  de  no  3^4"  M  un  Merobaude  Duca  di  Egitto:  forfè  fu  figliuolo  del 
appellai.      Confole  fuddetto.  Un'  Ifcrizione  recata  dal  Fabretti  (e),  che  ci  fi 
Cod.  Theod.    veder  Merobaude  Confole  per  la  ter^a  volta  con  Teodofio    Augnilo 
(e)    Fjbnc  nell'anno  388.  non  fembra  ,  che  pofsa  mai  iiuTiltere ,  perchè  con 

'"a.  «£*''  efso  AuS'jll°  fvl  Confole  allora  Cinegio . 

La  morte  di  Graziano  Augnilo  quella  fu ,  che  maggiormente  fa- 
cilitò a  MaiTimo  Tiranno  il  tirar  tutte  le  Gallie  alia  lua  divozione. 
Già  vedemmo, che  le  Provincie  della  Bretagna  gli  predavano  ubbi- 
dienza. Perchè  le  Spagne  tifavano  di  riconolcere  per  lor  Signore 
chi  dominava  nelle  Gallie,  però  anch'efse  vennero  in  potere  di  Maf- 
fimo.  Verilimilmente  non  difieri  egli  di  crear  Cefarz ,  e  poi  Augii* 
fio,  Flavio  Vittore  fuo  figliuolo,  di  cui  fi  veggono  Iìcrizioni  ,  e  Me- 
daglie .  Abitava  da  molto  tempo  in  Milano  Valentiniano  IL  Augn- 
ilo ,  fratello  minore  di  Graziano,  di  età  in  quelli  tempi  di  dodici 
in  tredici  anni.  Siccome  in  addietro  egli  era  (lato  incapace  di  go- 
verno, cosi  Graziano  aveva  anche  regolati  gli  affari  dell'  Italia;  e 
perchè  neppur  ora  fi  flendevano  le  Aie  forze  a  poter  reggere  Popoli, 
l' Imperadrice  Giuftina  fua  madre  prefe  in  parte  le  redini  ,  dappoic-> 
che  s'intefe  la  peripezia  di  Graziano;  e  Teodofio  Augnilo  di  poi  eb- 

f  f)  Orojlus  be  anch'  egli  (/)  qualche,  mano  nel  governo  degli  (iati  dipendenti 
V-C'l 5-  da  efso  Valentiniano.  Reflò  folle  prime  cosi  sbalordita  Giullinaper 
gl'incredibili,  e  rapidi  progredì  di  Mufiìmo,  che  paventò  di  perdere- 
anche  l'Italia.  Avvegnacchè  fi  fofse  feoperta  Ariana  di  credenza,  e 
per  confeguente  nemica  del  Cattolico  Arcivefcovo  Santo  Ambrofio, 
pure  conolcendo,  quanto  in  si  pericolofo  flato  di  cole  potefse  giova- 
re a  lei ,  e  al  figliuolo  l'autorità  ,  il  credilo,  e  la  prudenza  di  quello 
infigge  Prelato  ,  fattolo  chiamare  ,  gli  mife  in  mano  il  giovinetto 
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Principe,  e  ardentemente  gliel  raccomandò.  Ambrofio  il  ricevet- 
te ,  ed  abbracciò .  Quindi  li  diedero  a  confuhare  i  mezzi  per  fre- 
nare quel  minaccialo  torrente.  Il  primo  paflò  fu  quello  d'  implo- 
rare i  lòccorfi  dell'  Imperadore  Teodofio  ,  il  quale  per  aueflato  di 
Pacato  (a)  aveva  guerra  ,  e  riportava  delle  vittorie  nelle  ellremità     ^  pMat. 
dell'  Oriente ,  feuza  che  fi  fappia  contra  di  clii  ,  fé  per  avventura  in  Pamgyr. 
non  furono  i  Saraceni,  che  lo  fteflb  Panegirilla  dice  vinti  da  lui. 
Non  mancò  Teodolio  ,  fecondo  V  alferzion  di  Temillio  (b),  di  far    (t>)  Themì- 
fubito  un  gran  preparamento ,  per  vendicar  la  morte  di  Graziano,  ft'us  Ora:. 
e  falvare  dagl1  infulti  del  Tiranno  il  pupillo  Auguflo  Valentiniano.  '8- 
Anche  in  Italia  li  dovettero  alleilir  quante    milizie  fi  potè  .    Alla 
feguente   primavera,  elìendo  troppo  inoltrata    la  Ragione  di  quefl' 
anno  ,  Teodofio  era  per  muoverli  .   Non  fo  io  dire ,  fé  quefto  ar- 
mamento quel  folle,  che  fece  defìllere  Maffiino  cIj!  procedere  in- 
nanzi contra  del  giovane  Valentiniano  ,  e  in  vece  di  guerra  pro- 
muovere propofuioni  di  pace  :  o  pure  fé  Probo  Prefetto  del  Pre- 
torio,  già  fuggito  dalie  Gali  te  ,  e  divenuto  primo    miniflro    desà 
Corte  di  Valentiniano,  e  S. Ambrofio  ,    e  gli    altri  Configlieri  d' 
elio  Imperadore  ,  trovandoli   fenza  forze  ,    giudicafFero    meglio  di 
ricorrer  effi  a' maneggi  di  pace.  Temillio  (e)  fu  di  parere  ,  che      (e)  Thtmi- 
1'  apprenfione  dell'armi  di  Teodofio  portaile  Maffimo  ad  antepor-  fi'usiiu, 
re   la  pace  alla  guerra  ;  e  Rufino  (d)  anch' egli  attetìa  ,  edere  fla- 
to Maffimo  il  primo  a  proporre  efìa   pace  j    ma    con  penfiero  di   (<*)  Bufir.us 
non  mantenerla  (  verifimilmente  per  allodarfi  intanto  negli  ufurpa-  ""•2i£,,7* 
ti  dominj  ),  e  che  Valentiniano  atterrito  dalla   potenza  di  quello 
nemico,  accettò  di  buon  grado  il  propofto  partito  ,    con  penfiero 
anch' egli  di  romperlo,  fubito  che    fi  trovalle  in  forze  .    Noi  all' 
incontro  fappiamo ,  che  dalla  parte  d'eflo  Valentiniano  fu  deputa- 
to S.  Ambrofio  per  paflar  nelle  Gallie  ,  a  fin  di  maneggiare  qual- 
che concordia  (e).  Andò  l'intrepido  Arcivefcovo  ,  e  trovò  a  Ma-  (e)  Airécaf. 
gonza  Vittore  Come ,  il  quale  veniva    fpedito  da  Maffimo  per  trat-  ^F-ft'  l4* 
tare  dello  Aefso  negozio  in  Italia  .  Introdotto  nel  Configiio  udì  la 
pretenfione  di  Maffimo  ,  cioè,  che  Valentiniano  come  più  giovane 
dovea  venire  in  perfona  a  trovarlo  ,  con  ficurezza  d'  ogni  amore- 
vole accoglimento.  Ambrofio  lo  feusò   col  rigore  del  verno  ,  du- 
rante il  quale  non  poteva  un  fanciullo  colla  madrft-;.„vedova  pafsare 
i  freddi,  e  pericoli  dell' Alpi  ;  e  neppur  s'impegnò  di  farli  veni- 
re ,  con  dire  di  non  aver  egli  commeffione  alcuna  di  quello  ,   ma 
folamente  di  trattar  la  pace .  Gii  convenne  afpettar  buona  parte  del 
verno,,  finché  tornafse  Vittore  colle  rjfpofte  d' Italia  ;  nel  qual  teoa- 
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(a)  Paulin.'po  non  volle  comunicar  ne' facri  Mifterj  con  efso  Maffimo  (a),di- 
in  t'ha  S.  cendo  eh'  egli  era  tenuto  a  far  prima  pubblica  penitenza  del  fan- 
Amlrojli.  glie  fparf0  jei  fuo  Principe ,  e  Principe  innocente  .  Lo  ftefso  fece 
cius  Se" fri  a  tutta  ì>vima  anche  S.  Martino  Vefcovo  di  Tours  (/>)  ;  ma  poi  fi 
in  Vita  S.  ridufse  a  comunicar  feco ,  probabilmente  t  perchè  gli  fece  credere 
Martini       il  Tiranno  di  non  aver  avuta  parte  nella  morte   di  Graziano . 

eap.  13. 

Anno  di  Cristo  ccclxxxiv.  Indizione  xtr. 
di  Damaso  Papa  19. 
di  Vajlentiniano  If.  Imperadore  IO. 
di  Teodosio  Imperadore  6. 
di  Arcadio  Imperadore  2. 

Confoli  (  Flavio  Ricomere   ,  e  Clearco  . 

Icomere  primo    nella  Dignità  Confolare ,  è  quel  medefimo  Va- 
lente Generale  ,  che  da  Graziano  Augufto  era  flato  fpedito  in 
ajuto  di  Teodofio,  e  fi  truova  anche  appellato  Ricimere  .    L'altro 
Confole  Clearco  era  forfè  nel!'  anno    preferite    anche  Prefetto  della 
(e)  Gotha-  Città  di  Coftantinopoli  (e)  .  Simmaco  celebre  perfonaggio  ,  fi  truo- 
fredus  Cbo-  va  Prefetto  di  Roma  in  quell'anno.  Di  tal  fua  dignità  egli  parla 
noi.  Cod.       in  alcune  fue  lettere  .  Egli   anche  fu  ,  che  in  queir  anno  inviò  Ago- 
IheadoJ.       flino  ,  poi  Santo  Vefcovo,  per  maeftro  di  Rertorica  a  Milano  .  Nel 
dì   11.  di  Dicembre  terminò   i  giorni  del  viver  fuo  Damafo  Pon- 
(i)  Prefper  tefice  Romano  (d)  ,   riferito   poi  nel  Catalogo    de1  Santi  a  cagion 
in  Ckron.      delle  fue  opere  gloriofe  ,   mafìimamente  concernenti  la  difefa  della 
Dottrina  della  Chiefa  Cattolica .    Pochi    giorni  flette  a  fuccedergli 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Siricio  ,   di   nazione  Romano  .    Così  il 
(e)  l'anus  Padre  Pagi  (e)  contro  l'autorità  del  Cardinal  Baronio ,  e  del  Padre 
€rit.  Buon.  Papebrochio  ,  i  quali  differifeono  all'anno  Tegnente  1' elezion  di  Si- 
licio .  Del  loro  parere  fono  anch'  io  ,  per  quel  che  dirò  all'  anno 
Hello.  Già  abbiam  veduto ,  che  Clearco  fu  in  queft'  anno  Prefetto 
di  Coftantinopoli,  parendo,  che  la  data  di  una  legge  di    ìeodofio 
l' intitoli  -cosi  j  ma  non  polliamo  fidarci  di  quella  data  ,  da  che  ab- 
(f)  Tkemi-  biamo  mdizj  ,  che  Temiflio    (f)    famofo  Filofofo  Pagano,  ed  Ora- 
fiius  Orai,    tore  di-  quelli  tempi  ,   fu  promoffo  a  quella  carica  nel!'  anno  pre- 
17. v\%.      fente  ,  e  recitò  di  poi  un' orazione  in  lode  di  Teodofio  .    II  non 
dir  egli  parola  della  nafeita  di  Onorio  ,  fecondogenito  d'  elfo  Au- 
gufto,  né  dell'  Ambafciata  de'Perfiani,  fa  abbaftanza  conofeere ,  che 
quel  panegirico  fu  recitato  prima  del   Settembre   di    queft'  anno  . 
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Imperocché  Flacilla  ,  o  fìa  Placilla  Augnila  nel  dì  $.  di  Settembre    (a)  idMim 
partorì  all'  Augullo  Conforte  Flavio  Onorio  (a)  nato  nella  porpora,  in  Fu/tis. 
come  diceaiio  i  Greci ,  perchè  venuto  alla  luce „  dappoiché  il  Pa-  A?ironl,con' 
dre  era  Imperadore,  laddove  Arcaiio  primogenito,  e  già  dichiara-  socratesLf, 
to  Augufto ,  nella  privata  fortuna  del  padre  era  flato  partorito  .  Ad  c.  13. 
elio  Onorio  fu  immantenente  conferito  il  titolo  di  Nobili (fimo  .Già 
defunto  Artaferfe  Re  della  Perfia  avea  avuto    per  fucceffore  il  fuo    fb)  Uacius 
figliuolo  Sapore  III.  Abbiamo  da  Idazio  (b) ,  eh'  egli  neh'  anno  pre-  itidtm . 
fente  inviò  una  folenne  ambafeiata  a  Teodofio  Augufto  ,  per  trat-  (e)   Pacatus 
tar  di  pace  fra  i  due  Imperj .  Pacato  (e)  ne  parla  anch'  egli  ,  con  in  l'fmgyr. 
indicare  i  preferiti  da  lui  inviati  in  tal  occalìone  a  Coftantinopoli  , 
cioè,  di  perle j  fiofTe  di  feta,  ed  animali  proprj  per  tirare  il  coc- 
chio trionfale  ,  verifimilmente  elefanti  domelticati .    Orofio  (d)  ,  e    (&)  Orajlus 
il  giovane  Vittore  (e)  fcrivono  ,  che  Teodolio  flrinfe ,  mercè  di  un  #*-7.e.?4» 
trattato  di  pace  .buona  amicizia  co  i  Perfiani  ;  ma  non  è  ben  cer-  y  .  lSjrut 
to ,  fé  quella  pace  ,  ora  fuccedeffe  ,  o  fé    folle    più  torto  una  tre-    *" 
gua,  perchè  vedremo  nell'anno  389.  un'  altra  ambafeeria  de'  Per- 
mani per  quello  eflètto  ;  e  per  altro  conto  reilano  in  molta  ofeuri- 
tà  gli  affari  de' Romani  con  quella  Nazione»  Certo  è,   che  guerra 
non  fu  gran  tempo  dappoi  fra  le  fuddette  due  Potenze . 

Vegniamo  ora  a  Maffimo  Tiranno  .  Tanto  fi  trattenne  nella 
di  lui  Corte  S.  Ambrofio  ,  e  tal  fu  la  fua  deltrezza  ,  che  final- 
mente conchiufe  la  pace  fra  lui,  e  Valentiniano  Augu  Ilo.  Per  quel 
che  apparifee  dalle  confeguenze,  confillè  il  mafliccia  della  Capito- 
lazione in  quelli  due  punti  ,  cioè  ,  Valentiniano  riconofeeva  MaP 
fimo  per  legittimo  Imperador  delle  Gallie  ,  Spagne  ,  e  Bretagna  ; 
e  vicendevolmente  Maffimo  accordava  ,  che  Valentiniano  restereb- 
be pacifico  polTeffore ,  e  Signore  dell'Italia,  dell'Illirico  Occiden- 
tale ,  e  dell'Affrica  .  Pretefe  elfo  Maffimo  col  tempo  d'  effere  fla- 
to burlato  con  varie  promeffe ,  che  poi  furono  fenza  effetto  ,  da 
S.Ambrofio,  e  da  Bauiont  Conti,  compagno,  fecondo  le  apparenze, 
di  quella  ambafeiata  ;  ma  il  fanto  Arcivefcovo  foflenne  pofeia  di 
nulla  avergli  promeffo  ,  e  difcolpò  ancora  Bautone  .  Nel  ritornar» 
fene  egli  a  Milano,  trovò  a  Valenza  del  Deliìnato  altri  Ambafcia- 
tori  fpediti  a  Maffimo  per  ifeufar  Valentiniano  ,  fé  non  potea  paf- 
far  nelle  Gallie,  come  il  boriofo  Tiranno  tuttavia  pretendeva.  Po- 
co nondimeno  teneva  per  quella  pace  ffeuro  fé  fteffo  Maffimo  ', 
ogni  qual  volta  anche  Teodolio  dal  canto  fuo  non  vi  acconfentif- 
fe .  Però  per  teflimonianza  di  Zofimo  (/)  fped;  altri  Pupi  Amba-  /f  )  Zo/Imus 
("datori  ad  elfo  Teodoiìo,  né  trovò  in  lui  gran  difficukà  ad  appro-  ub.^.e.  37. 
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vare  quell'  accordo  ,  e  a  permettere  die  ì'  immagine  del  Tiranno 
fi  mettefle  con  quelle  degli  altri  due  Augufli .  Anzt  dovendo  par- 
tire Cinegio  pel  governo  dell'  Affrica ,  Teodofio  gli  diede  ordine  dì 
portare  colà  1'  immagine  del  medefimo,  per  farla  vedere  a  que'  po- 
poli in  legno  della  contratta  amicizia  .  Ala  fé  crediamo  ad  effò  Zo- 
omo ,  anch'  egli  fi  accomodò  a  quella  concordia  in  apparenza  ;  me- 
ditando nello  frefib  tempo  di  fargli  guerra  fubito  che  gliel  permet- 
tefTero  i  proprj  intereffi ,  o  più  tofto  che  glie  ne  delle  occafìone  il 
perfido  usurpatore,  ficcome  in  fatti  avvenne  .  In  quella  maniera 
Alaffimo  giunfe  a  reflar  pacifico  padrone  di  tanti  Stati.  Ci  ha  con- 
fa^ Amhrof.  fervata  S.  Ambrofio  (a)  la  memoria  di  un  altro  fatto  ,  fenza  appa- 
iai//. *4.  rire,  fé  fpettante  a  quello,  o  pure  all'anno  feguente.  Certamente 
elio  accadde  dopo  la  conchiulìon  della  pace  fuddetta  .  Cioè  ,  gli 
Alamanni  Giutunghi  vennero  a  bottinar  nella  Rezia  ,  perche  fep- 
pero ,  che  era  Hata  regalata  da  Dio  di  un  buon  raccolto,  Bautone 
Conte  poco  fa  da  noi  mentovato  ebbQ  maniera  di  muovere  cen- 
tra di  loro  gli  Unni,  e  gli  Alani,  i  quali  entrati  nel  paefe  d'  elfi 
Alamanni,  vi  diedero  un  gran  facco  fino  a  i  confini  delle  Gallie. 
Gravi  doglianze  fece  per  quella  irruzione  Maflimo ,  perche  ì'appre- 
fé  fufeitata  da  Valentiniano,  per  nuocere  anche  a  lui  :  in  guifa 
che  efso  Valentiniano  a  fine  di  togliere  i  pretefli  di  qualche  rot- 
tura, a  forca  di  danaro  fece  tornar  que' Barbari  alle  lor  cafe. 
(b)  Simma-  Da  una  lettera  di  Simmaco  (  b  )  parimente  ricaviamo   ,    che 

chus  l.  io.    nejj'  Illirico  accadde  guerra  contra  de'  Sarrnati   ,    i    quali  doveano 
Epijt.6i.       aver  pafsat0  ji  Danubio,  per  faccheggiare  il  Paefe  Romano.  Quel 
Generale  ,  fotto  il  cui  comando  era  o  la  Pannonia  ,  o  la  Mefia  fu- 
periore,   diede  a  coloro  una  tal  rotta,  che  moltiffimi  neuccife,ed 
altri  fatti  prigioni  inviò  a  Roma:  perlocchè  meritò  un  grand' elogio 
da  Valentiniano.  Noi  troviamo  quello  giovinetto  Imperadore  nell' 
(e)  €ei-ht>-  anno  prefente  quafi  fempre  in  Milano  (e) ,  a  riferva  di  una  feorfa 
f?*us    r  ,    da  lui  fatta  ad  Aquiìeja .  Aveva  egli  dileguato  -Confole  per  l'anno 
Theedof.  °  '  proflìmo  Vettio  Agorio  Pretejìato  ,   celebre    perfonaggio  allora  ,  ma 
Pagano ,  e  -che  elercitava  ora  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  d' 
Italia, di  cui  fi  veggono  varj  elogj  prefso  gli  Scrittori  Gentili  ,    e 
nelle  antiche  Ifcrizioni.  Ala  prima  ch'egli  arrivafse  a  velìir  la  Trabea 
Confolare,  la  morte  il  rapi  con  incredibil  doglia  del  Senato,  e  Po- 
polo Romano.  Ne  parla  molto  Simmaco  nelle  fue  lettere, ed  anche 
S.  Girolamo  ,  che  fi  trovava  allora  in  Roma  .    Perchè   colini  ave- 
va impetrato  da  Valentiniano  un  decreto  poco  favorevole  a  i  Cri- 
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fliani ,  ciò  fece  coraggio  a  Simmaco  Prefetto  di  Roma,  e  agli  al- 
tri Senatori  Romani  della  fazion  Pagana  ,  ed  Idolatrica  ,   fenza  fa- 
puta  ,  o  almen  fenza  confenfo  de1  Senatori    Crifliani    ,  di  fare  un 
tentativo  maggiore,  cioè,  di  formare  un  decreto  ,  per  chiedere  a 
Valentiniano  Augnilo,  che  folle  rimeflb  nella  fala  del  Senato  l'Ali- 
tare della  Vittoria,  già  tolto  per  ordine  di  Graziano  Augufto.  Ne 
formò  la  fupplica  ,  o  Ila  la  relazione  Simmaco  ,  adducendó  quante 
ragioni  (  ben  tutte  frivole  )  egli  feppe  trovare  ;  e  quella  fu  fpe- 
dua  alla  Corte  con  forte  fperanza,  che  trattandoli  di  un  Regnante 
sì  giovane  ,  e  però  non  atto  a  difcernere  la  fallita  di  que'  motivi, 
il  negozio  verrebbe  fatto .  Penetrata  quella  notizia  all'  orecchio  di 
S.  Ambrofio  (a)  ,  con  tutta  follecitudrne    flefe   egli  una  contrafup-    (a)  ^mfrof. 
plica  ,  in  cui  si  forti  ragioni  intrepidamente  efpofe  del  non  doverli  **    ■sj"'""<t~ 
accordare  quell'infame  dimanda,  che   Valentiniano    flette  faldo  in** 7^?' 
foflenere  l'operato  dall'  Augullo  fuo  fratello,  ficchò  andarono  falli- 
ti i  difegni  del  Paganefimo .  Fu  di  poi  ampiamente  confutata  dal 
fanto  Arcivefcovo  la  relazione  di  Simmaco  ,  e  noi  tuttavia  abbia- 
mo quelli  pezzi  fra  i'  Opere  d' eilo  Simmaco  ,  e  di  S.  Ambrolìo  . 
Immemorabile  era  1'  ufo  ,   che  i  nuovi    Confoli  fscelTero  de  i  re- 
gali agli  amici  ,  e  ad  altre  allaiflìme  perfone  ,  e  che  i  Quellori,  e 
Pretori  folennizzalfero  la  loro  entrata  in  que' polli  con  dei  giuochi 
pubblici:  nel  che  conveniva  impiegare  gran  copia  d'oro.   La  va- 
nità di  molti  avea  anche  introdotti   altri  intollerabili  abufi, e  fpefe 
eccefllve,  colle  quali  lloltamente  fi  venivano  ad  impoverir  ie  per- 
fone nobili,  per  comperar  del  fumo.  Simmaco  ne  promofie  la  ri- 
forma ,  e  l' ottenne  da  Valentiniano  ;  e  pur  egli  ,   per  attediato  d*      /(,)  oiim* 
Olimpiodoro  (b)  ,  due  mila  libre  d'oro  di  pefo  impiegò  per  la  Pre-  piodorus 
tura  di  un  fuo  figliuolo.  Teodofio  anch'elfo  in  queir  anno  pubbli-  aPud  lJfl«- 
co  una  prammatica  per  lo  Hello  fine  ,  ficcome  fece  altre  leggi  in  '"""' 
favore  della  Religion  Crifliana  ,  che  fi  polfòno  leggere  nel  Codice 
Teodoliano  .  Crede  in  oltre  il  Gotofredo  ,  che  a  quelli  tempi  ap- 
partenga una  di  lui  legge,  con  cui  proibifce    il  matrimonio  fra  i 
cugini  germani  fotto  rigorofe  pene. 
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Anno  di  Cristo   ccclxxxv.  Indizione  xlii. 
,  di  Sikicio  Papa  x. 
di  Val£NTiniano  II.  Imperadore   li. 
di  Teodosio   Imperadore  7. 
di  Akcadio  Imperadore  3. 

Confoli  (  Flavio  Arcadio  Augusto  ,  e  Bauton  e 

ABbiam  già  veduto  ,  che  quello  Bautone  Conte ,  uomo  di  gran 
valore,  e  fedeltà,  era -uno  dei  Generali    di  Valenfiniano    ju- 
niore  Augnilo,  e  però  fu  Confble  dell'  Occidente.  Ago/lino ,  nue- 
Uro  in  quelli  tempi  di   Rettorica  in  Milano  recitò  nelle  calende  di 
Gennajo  un   panegirico  ,  che  non  è  giunto  a  i  dì  nolìri ,  in  cuore 
di  lui  elìdente  in  quella  Città  ,  dove   tuttavia    era  la  Corte  .    Chi 
folle  in  quell'anno  Prefetto  di  Roma,  non  s'  è  potuto  chiarire  in 
(a)  Symma-  addietro.  Raccoglie!!  dalle  lettere  di  Simmaco  (a),  ch'egli  difgu- 
chus  Lio.     flato  per  molti  affanni  da  lui  patiti  nell'  efercizio  di  quella  digni- 
P,  ta  neii1  anno  antecedente  ,  fece  ifianze  alla  Corte  per  elicine  [cari- 

cato} ma  fenza  apparire,  s'egli  folle  efaudito.    Tuttavia  tengo  ia 
per  fermo  ,  che  in  luogo  fuo  veniììè  furrogato  per  T  anno  prclen- 
te  Severo  Piniano  .    Che    quello  nobiliffimo  Romano   folle  Prefetto 
{b)  Jr.tcdot.  di  Roma  ,  ne  ho  addotto  le  pruove  altrove  (b)  ,  cioè  ,  le  parole 
latin,  di  Palladio,  e  di  Eraclide.  E   che  la  di  lui  Prefettura  cadette  ap- 

dÌÒ à  6  Pllnto  m  quell'anno  ,  chiaramente  fi  raccoglie  da  una  lettera  di 
O  ii.ur  O-  Valentiniano  Augnilo  ,  indirizzata  a  lui  nel  di  23.  di  Febbrajo, 
fera  s.I'au-  deli'  anno  corrente,  riferita  dal  Cardinal  Baronio  (e),  in  cui  fi  ral- 
tìni  Edit.  legra  per  l'elezione  di  Siruio  Papa,  accaduta  poco  tempo  prima. 
Veior.e.'].       jvi>  irujuco  niedefimamente  a  credere  in  vigor   d'  ella   legge  ,    che 

(e)  Jiuron.  c     •    .       „  r   rr        1  /  r  b,.    •  ,    ,       °°      , 

Armai. EtU.  "lricI°  "apa  lolle  eletto  (non  lenza  contradizione  del  tuttavia  vi- 
ad  hunc  vente  Urlino  ,  o  Ila  Ui  ficino  ,  che  avea  fatta  guerra  anche  a  Papa 
Anrwmi  Damafo  )  non  già  ,  come  vuole  il  Padre  Pagi  ,  nel  di  22.  di  Di* 
cembre  dell'anno  precedente,  ma  bensì  nel  Gennajo  del  prefente, 
conu  tenne  il  [fuddetto  Cardinal  Baronio  .  Non  vo'  io  trattener 
qui  i  Lettori  coli'  efaminar  le  ragioni  del  Pagi .  A  me  folo  balle- 
rà di  "dire ,  che  l' Epitafio  di  Papa  Siricio  ,  fu  cui  egli  fonda  tut- 
to il  raziocinio  ,  non  è  certo  ,  fé  fìa  fattura  di  que'  tempi  .  Noi 
poffiam  con  ragione  tenerlo  per  comporto  da  qualche  miferabil 
Poeta  de'  tempi  fulìeguenti ,  giacche  effo  è  un  Ritmo  ,  cioè  ,  un 
componimento  di  verli  mancanti  di  profodia.  Ne'  tempi  correnti 
fiorivano  mirabilmente  in  Roma  le  lettere  t  né  fi  può  mai  crede- 

je. 
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le,  die  ad  un  sì  ignorante  Poeta  fofTe  data  la  commeffione  di  or- 
nar il  Sepolcro  d' un  Romano  Pontefice  con  verfi ,  che  gridano  mi- 
fericordia . 

Per  la  maggior  parte  di  quelT  anno   noi  troviamo  ,    ficcome 
poco  fa  accennai  ,  Valentiniano  Augullo    colla  Ria  Corte  in  Mila- 
no (a),  dove  fon  date  alquante  fue  leggi.  Altre  ve  n'ha  pubblica-     (a)  Coth»- 
te  in  Aquiieja  ,  e  forfè  una  in  Verona .  TeodoGo  Augullo  ,  per  quan-  fred.    Chron. 
to  rifulta  dalle  leggi  di  lui,  fembra  non  eflèrfi  punto  moifodaCo-  ^od.Tàeod. 
flantinopoli .  Diede  quello  buon  Imperadore  ne'  tempi  correnti  una 
pruova  luminofa  delia  fua  fingolar    bontà  .    Avcano    varie   perfone 
tenuto  delle  a'Iemblee  contra  di  lui,  producendo  varj  augurj  ,  fo- 
gni, ed  altri  creduti  indovinamenti  dell'  avvenire  (b) .  Scoperto  l'af-    ([,)  Liian. 
fare,  ad  un  rigorofo  proceflb  fi  diede  (libito  principio  ,  non  fola-  Orai.  14. 
inente  contro  i  delinquenti  ;  ma  contro  quegli  ancora,  che  aveano       ThemijL 
faputo,  e  non  rivelato  il  fatto.  Sotto  altri  Imperadori  neppurund'  '  rat'  l9' 
elfi   avrebbe  frappata  la  morte  .  Così  non  fu  l'otto  il  Cattolico  Teo- 
dolio  .  Sulle  prime  egli  dichiarò  di  non  voler  mifchiato  in  tal  pro- 
cefso  chiunque  reo  (blamente  era  di  non  aver  rivelato  i  manipola- 
tori della  congiura  ,  o  per  aver  parlato  poco  rifpettofamente  di  lui. 
Pubblicò  di  poi  nell'anno  393.  una  legge  ,    con    cui    proibiva    il 
procedere  giudizialmente  contro  chiunque  avelie  fparlato  del  Prin- 
cipe .  Continuarono  i  proceffi  contra  de'  veri  congiurati  ;   e  perchè 
pareva  ,  che  il  buon  Àugufto  ne  folle  fcontento ,  uno  de'  Magiftra- 
ti  un  di  gli  dilfe  ,  che  la  principal  cura  degli  ufiziali  della  Giufti- 
zia  doveva  efìer  quella  di  aflìcurar   la  vita  del  Principe  :   SI  ,    ri- 
fpofe  egli  ,  ma  più  ancora  vorrei  ,   che  avefie  cura    delia  rnia  ripu- 
tazione .  La  fentenza  di  morte    fu    pronunziata    contra  di  cofloro  ; 
ma  allorché  i  carnefici  erano  fui  punto  di  efeguirla  ,  fi  fpiccò  dal 
Palazzo  una  voce  ,  che  fi  fparfe  immediatamente    per  tutta  la  Cit- 
tà ,  che  l' Imperador  facea  loro  grazia ,  E  così  fu  .  Non  folamen- 
te donò  egli  loro  la  vita;  ma  anche  la  libertà  di  dimorare  in  quel 
paefe  ,  che  più  loro  piaceffe;  e  volle  ,    che  Arcadio  Augnilo  fuo 
figliuolo  anch'egli  fegnadè  la  grazia  ,  per  avvezzarlo  di  buon'  ora 
agli  atti  di  clemenza  .  Temiflio  aggiugne  ,    che  a  quello  perdono 
confentì  fopra  gli  altri  l' Impcradrice  Flacilla  ,  o  fia  Placdla  ,  con 
cui  egli  foleva  configliarfi  in  affari  di  tal  natura.  Ma  Iddio  appun- 
to nelP  anno  prefente  chiamò  a  fé  quella  piiffima  Augnila  ,  le  cui 
rare  doti,  e  virtù,  e  fpezialmente  la  pietà,  e  un  continuo  zelo  per 
la  Religion  Cattolica  ,    fi  veggono  efaltate  non  men  dagli  Scritto-  $/£„£*£ 
ri  Crilliani,  cioè,  da  S.Gregorio  Nifleno  (e)  ,  da  Santo  Ambro-  faicrTl'Uc? 

Ttt    2  fio 
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(a)  Amhrof.  fio  ,  da  Teodoreto ,  e  Sozomeno  (a)  ,    ma  ancora  del  Pagano  Te- 
Theodont.     miilio  .  Meritò  ella  in  una  parola  ,    che    la  Chiefa  Greca  la  regi- 

TtSStoL  '  fll'aire  "eI  cataIoS°  "V  Santi.  Figliuoli  d'efsa  ,  e  di  Teodofio  furo- 
tmijcius.    nQ  j}rca£0  aj]ora  Augnilo  ,  ed  Onorio  ,  che  col  tempo  fu  anch'  e- 

gli  Imperadore  „  Una  lor  figlia  ,  appellata  Pulcheria  mancò  di  vita 
circa  quefli  tempi ,  e  fé  ne  vede  P  orazion  funebre  fra  P  Opere  del 
fuddetto  Ni  fieno . 

Viveva  in  quelli  medefimi  tempi  un'  altra  Impcradriee  ,  ma 
di  profeffionere  collumi 'allatto  contrarj  ,  e  quella  era  Giujìina  ma- 
dre del  giovanetto  Valentiniano  Augnilo.  Dopo  la  morte  del  vec- 
chio Valentiniano  fuo  conforte  f  cavatafi  la  mafchera ,  ella  li  fco- 
pri  Ariana  ;  e  dimorando  col  figliuolo  in  Milano  ,  Città  3  il  cui 
Popolo  era  tutto  zelante  per  la  Dottrina,  e  Chiefa  Cattolica  ,  fi  mi* 
fé  in  tefia  di  voler  pure  promuover  ivi  gP  intereiTi  dell'empia  fua 
Setta.  Per  efiere  il  figliuolo  di  età  immatura,  grande  era  la  di  lei 
autorità,  e  fuo  gran  Configliere  le  flava  fempre  a  i  fianchi  Aufm- 

(b)  Ambrof.   fio  (b)  ,  che  s'intitolava  Vefcovo,  venuto  già  dalla  picciola  Tarta- 
Epift.  io.       ria ,  dopo  aver  ivi  commelìo  di  gravifiìme  iniquità.    Voleva  pure 

coilui  iti  quella  Città  una  Chiefa  per  fervigio  de'fuoi  pochi  Aria- 
ni .  confidenti  in  alcuni  ufiziali  di  Corte,  e  in  que'non  molti  Go- 
ti ,  che  militavano  nelle  guardie  ;  ma  riirevò  contrario  a'  fuoi  di- 
fegni  PArcivefcovo  Ambrrjìo ,   la  cui  Coilanza  L  pifcopale  non  fi  la- 

(c)  Jmhrof.  feiava  intimorire  neppur  dalle  minaccie  de' più  crudeli  fupplizj(c). 

in Pjalm.i6.  Quefli  gli  fece  fronte,  ed  inficine  il  Popolo  tutto  ,  pronto  a  per- 
dere piutuilo  la  vita,  che  a  dar  luogo  all'eresia.  Si  feppe  già  ri- 
fcluto  in  Corte,  che  folle  ceduta  agli  Ariani  la  Bafilica  Porziana, 
oggidì  chiamata  di  S. Vittore,  che  era  allora  fuori  della  Città,  e 
che  il  Santo  Arcivefcovo  per  quello  era  flato  chiamato.  Il  Popolo 
anch'elio  rorie  a  furia  colà;  e  perche  un  ulìzial  di  Corte  mandato 
con  de  i  loldati  per  diflìparli  ,  vi  trovò  del  duro  ,  fu  pregato  io 
fleliro  Ambrofio  di  pacificar  quel  rumore  ,  con  promellà  di  non 
dimandar  la  luddetta  Eaflica.  Ma  nei  di  ieguente  ,  giorno  4.  di 
Aprile  ,  vennero  ufiziali  a  chiedergli  la  Bafilica  nuova  da  lui  fab- 
bricata entro  la  Città  ,  appellata  oggidì  di  S.  Nazario  .  Le  rifpo- 
ile  del  Santo  furono  magnanime,  e  rilolute  ,  di  non  poter  dare  ciò, 
che  era  di  Lio,  e  fu  cui  1'  Imperadore  non  aveva  autorità  .  Ne* 
giorni  fanti  foglienti  fi  rinforzò  la  perfecuzione  ,  per  occupar  pure 
una  delle  Bafiiiche;  ma  il  Santo  Arcivefcovo,  e  il  Popolo  rclille- 
rono  fino  al  Giovedì  Santo,  in  cui  cefsò  quella  tempefta ,  fenza  che 
fi  fpargeile  il  fangue  d'alcuno.  Di  più  non  ne  rapporto  io,  perchè 

s'ha 
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svha  da  prendere  quello  bel  pezzo  dalla  Storia  EcclefialTìca ,  e  dal- 
la vita  dell1  incomparabil  Aicivefcovo  Santo  Ambrofio  ,  la  cui  fa- 
viezza  ,  coraggio,  e  zelo  in  tal  congiuntura-  fon  tuttavia  da  ammi- 
rare (a).  De  pò  quello  inutile  sforzo  non  cefsò  l'infuriata  Giuflina  (a)    PauliiS 
di   tendergli  infidie,  e  di  proccurarne  l'efilio;  ma  Iddio  anche  mi- in^'e- San- 
pacolofa mente  difefe  fempre  il  fuo  buon  fervo ,  non  effendo  già  cef-    '  ■/imbr'Jflu 
fata  in  quell'anno  la  guerra  cont-ra  dr  lui,  e  della  Fede  Cattolica» 

Anno  di  Ciwsto  ccclxxxvt.  Indizione  xiv. 
di  Siricio  Papa  2. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore   12. 
ài  Teodosio  Imperadore  8. 
di  Arcadio  Imperadore  ^ 

<-,    ri"(  Flavio  Onorio  Nobiliffimo  Fanciullo, 
Lonloli)     ,  e-   „ 

(  ed  Lvodio  . 


LE  leggi  del  Codice  Teodofiano  (b)  ci  fan  vedere  nel  di  ii.di    fb)  Cotte-. 
Giugno   i  refetto  di  Roma  Sallujih  ,  e  pofeia  di  nuovo  nel  à\fred-Cfir°m 
6.  di  Luglio  in  quella  dignità  Pimano    fopra    da    noi  mentovato  ,  "r°,  °s,  Z  ' 
e  poffellòr  d1  ella  anche  nell'arno  precedente.  Seguitò  in  quell'an- 
no Valentiniano  Augnilo  a  dimoiare  in  Milano,  e  Teodofio  Augn- 
ilo per  lo  più  {lette  in   Coilantinopoli  .  Quanto  al  primo  di  qtfefli 
Regiìanti  ,    altro  non  ci  luggerifce  la  Storia  intorno  alle  azioni  di 
lui   per  conto  dell'  anno  prelente  ,  fé  non  che  egli  inviò  ordine  al 
fudcktto  Salltillio  Prefetto  di  Roma    di  rifabbricare    la   Bafilica  di 
S.  Paolo  nella  via ,  che  conduce  ad  Oilia  3   ciò  apparendo    da  una 
fua  lettera  pubblicata    dal    Cardinal    Baronio  (e)  .     Ma    l' Augufla    (c\  Baren* 
Giullina  fua  madre    non  tralafciava  intanto    di  abufarfi   del  di   lui  Annui. EctL 
nome  ,  ed  autorità  per  efaìtare  la   fazion  degli  Ariani  fuoi  favoriti,  ad  nunc 
e  dillruggere  ,  fé  folle  flato  peffibile  ,  la  Cattolica  Chiefa  di  Dio.  j4nnu'n' 
Ottenne  ella  dunque  ,  che  1' Augnilo  giovane  fuo  figliuolo  formane 
un'empia  legge  in  favor  degli  Ariani  (d)  .     Benevolo    fegretario,  (&)  Rufinift 
o  pure  notajo  ,  o  archivilla  della  Corte,    incaricato    di  llenderfa  ,  L-  2-  '•  '*• 
amò  più  tolto  di  rinunzia!  la  fua  carica   ,    e  ritirarli    ad  una  vita     Theodoret 
privata,  che  di  contaminar  la  lua  penna  con  quel  facrilego  editto,  ut.  5.  e,ip.^. 
L' iniquo  Vefcovo  degli   Ariani  Aulènzio  ,  quegli  poi  fu  ,    che    io    Ambrojìus 
compole  .  Nel  di  21.  di  Gennajo  di  quell'anno  fi  vidde  pubblica-  Ep'ft-2'- 
ta  quella  legge  ,  con  cui  fi  concedeva  un'  intera  libertà  agli  Aria-  .  " ^  ^f*^* 
ni  di  tener    le  loro    aflemblee    dovunque  voieilèro  3  con  rigorofe 

pene 
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pene  contra  de1  Cattolici  t  che  a  ciò  fi  opponeflero.     In  vigore  di 
tal  proclama  andarono  ordini  a  cadauna  delle  Città   di  rilalcuie  ad 
efìl  Eretici  almeno  una  Chiefa,  con  pena  della  telìa  a  chi  relìilef- 
fe  .  Fu  perciò  intimato  in  Milano  a  Santo  Ambrolio  di  cedere  agii 
Ariani  la  Bafilica  Porziana  co  i  vali  facri.  Con  petto  forte  il  lau- 
to Arcivefcovo  ricusò  d'  ubbidire .    Per  quella  ripugnanza  un  Tri- 
buno gli  portò  l'ordine  di  ufcir  della  Città,  ed  egli  collantemente 
proteflò  di  non  poter  abbandonar  quel  gregge  ,  che  Dio  avea  rac- 
comandato alla  fua  cuflodia .  Vennero  minacele  di  farlo  morire  ;  ed 
egli  nulla  più  defiderava,  che  di  fofFerire  il  martirio.  Minore  non 
era  lo'  zelo  del  Popolo  fuo  ,  il  quale  per  paura  ,  che  il  facro  Pa- 
llore fé  n'  andarle  o  per  amore  ,  o  per  forza  ,    corfe  alla  Bafilica 
fuddetta  ,    e  per  più  giorni ,  e  notti  flette  ivi  dentro   in  guardia . 
Colà  inviò  la  Corte  una  man  di  foldati  ,    per  impedire  alla  gente 
d'  entrarvi;  ma  eglino  fletti  5'  accordavano  co  i  Cattolici.  Fu  allo- 
ra che  Santo  Ambrofio  ,    affinchè  non  fi  annojaìle  il  buon  Popolo 
in  quella  fpecie  di  prigionia,  introduiTe  l'ufo  di  cantar  Inni  ,  Sal- 
mi, ed  Antifone,  come  già  fi  ufava  nelle  Gliele  d'Oriente:  tanto 
ehe  anch'  e(Tb  influì  di  poi  alia  converfione  di  Santo  Agoftino.  D' 
ordine  dell'  Imperadore  fu  intimato  a  Santo  Ambrofio  di  compari- 
re a  Palazzo  ,    per  difputar  delia  Fede  con  Aufenzio  davanti  a  i 
Giudici  da  eleggerli  dall'una  ,  e  dall'altra  parte.  Ma  Ambrolio  con 
lettera  a  Valentiniano  fece  intendere  ì  giulli  motivi  fuoi  di  non  ub- 
bidire.    In  fomma  i  Cattolici  confervarono  la  Bafilica  ,  e  il  fanto 
Arcivefcovo  al  difpetto  d'altre  calunnie, ed  infidie  a  lui  tefe  dalla 

(a)  Paulin.  furibonda  Imperadrice  Ariana,  flette  faldo  (a),  e  con  lui  fi  uniro- 
in  Fit.S.  no  di  poi  anche  i  miracoli  nella  feoperta  de'  facri  Corpi  de'  Santi 
Amlrofu.     Gervafio ,  e  Protafio  ,  che  accrebbero  la  confufion  degli  Ariani ,  e 

fecero  celiar  la  perfecuzione  di  Giullina.    Chi  di  più  ne  defidera, 

(b)  Rufinus  ^ee  far  ricorfo  alla  Storia  Ecclefiaflica  (b).  Il  bello  fu  ,  che  Maf- 
lii.s.  e.  16.  fimo  il  Tiranno,  udita  quella  perfeenzion  de' Cattolici  ,  fé  ne  pre- 

Thtodoret.  valfe ,  per  guadagnarli  1'  aura  di  Principe  zelante    della  vera  Keli- 

//*.  y-«.  14.    gione  ||  con  ifcri vere  a  Valentiniano  /  ed  donarlo  a  dcfiilere  dal 

ìar  guerra  alla  Cliiefa  vera  di  Dio  ,  e  di  feguitar  la  Fede  de' fuoi 

Maggiori;  e  v'  ha  chi  aggiugne  d'  avergli  anche  minacciata  guerra 

per  quello . 

Nell'anno  prefente  ebbe  l' Imperadore  Teodofio  guerra  co  i  Po- 
poli Grutongi,  cioè,  con  una  Nazion  Barbarica  feonofeiuta  dianzi,  e 
venuta  a  dare  il  facco  alla  Tracia  ,  fenza  dubbio  dalia  Tartaria . 
Ma  probabilmente  non  cranio  fé  non  alcuna  di  quelle  Tribù  dino- 
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ti  ,    delle  quali  Ammiar.o  molto  prima  di  quelli  tempi  fece  men- 
zione .  Zofìrno  parla  dì  un'irruzione  qualche  anno  prima.     Ma  fi 
può  guittamente  attener  qui  all'  afierzione  di  Marcellino  Conte  (a),  (a)  MaruU 
corroborata  da  Idazio  (b)  ,  e  da  Claudiana  (e) ,  attribuendola  ognun  ùn-^mes 
d'elfi  all'anno  prefente.    Vuole  e!To  Zollino  (d) ,  che  la  gloria  d'  ™bj  YdllZs 
avere  feoniitti  quelli  Barbari   lìa  tutta  dovuta    a  Promoto   Generale  i„  Chron. 
di  Tecdofio ,  il  quale  llando  alia  guardia  delle  rive  del  Danubio,       (e)  C/ju, 
e  vedendo  si  gran  gente  invogliata  di  pattar  quel  fiume  ,   tefe  lo-  J'J':j!s.  "* 
ro  una  trappola,"  inviando  fpie  doppie ,  cioè  ,  pecione  pratiche 'della  jja„"r"j'  4* 
ìor  lingua ,  che  fi  vantarono  dì  far  loro  prendere  il  Generale  Ro-  (d)  Zofimus 
inano  con  tutti  i  fuoi  a  man  fai  va.  Da  quella  lufinghevol  promef-  L$.  c.^S. 
fa  allettati  i  Barbari  imbarcarono  una  notte  in  gran  copia    di  pic- 
cioli legni  la  più  fobulla  lor  gioventù  con  un  altro  corpo  ,  che  te- 
nea  dietro  a  i  primi ,  e  in  tempo  di  notte  fi  mifero  a  valicare  il  Da- 
nubio.    Promcto,  che  avea  preparata  una  fiotta  numerofa  di  navi 
più  grotte ,  fattala  feendere,  fi  mife  nella  concertata  nette  con  ette 
alla  riva  cppoila,afpettando  i  nemici.  Vennero,  ed  egli  con  furore 
gli  aliali.  Parte  di  coloro  perde  la  vita  nell'acqua  ,  parte  provò  il 
taglio  delle  fpade,  e  fra  quelli  perì  Odono  Re ,  o  Principe  loro.  I 
più  reilaror.o  prigioni,  e  fpezialmente  i  rimalli  nell'altra  riva,  ad- 
dotto a  i  quali  palèo  di  poi   1*  Armata    de'  Romani   con    prenderli 
quali  tutti,  e  le  lor  mogli ,  fanciulli ,  e  bagaglie.  Certo  è  ,  che  Teo- 
dofio  col  figliuolo  Arcadio  li  trovò  in  pedona  a  quella  guerra.  Zo- 
fir.o  sin- eli  confetta ,  eli'  egli  era  poco  lungi  di  là  ,  né  è  da  crede- 
re, che  fi  fa  ce  Ile  tal  imprelà  fenza  faputa,ed  ordine  fuo.  Promoto 
gli  prefentò  poi  quella  gran  moltitudine  di  prigioni,  e  di  fpoglie; 
ma  Ttodofio  non  folamente  li  fece  tutti   mettere    in  libertà  3    ma 
anche  difpensò  loro  non  pochi  regali  ,-   acciocché  fi  afrolattèro  fra 
le  fue  milizie ,  fìccome  in  fatti  avvenne.  Abbiamo  da  Idazio  (e),  (e)    Modus 
che  i  due  Augnili  entrarono  trionfanti  in  Coilantinopoli  per  tal  vit-  **  Faftls* 
toria  nel  dì  \i*  d' Ottobre *■    Tal  conto  poi  fece  di  quelli  Teodo-" 
fio  (/)  ,  che  ettendo  una  parte  d'elfi  di  quartieri  a  Tomi  nella  pie-  (f)  Zojlmué 
ciola  Tanaria  ,  ed  avendo  voluto  far  delie  infolenze  in  quella  Cit-  '*•  c,4°\ 
tà  ,    perlocchè  Geronzio  Comandante  ivi    delle  Milizie  Romane  li 
mife  tutti  a  fil  di  fpada  :  vi  mancò  poco  ,  che  in  vece  di  ricom- 
penfa  non  Ievatte  la  vita  ad  etto  Geronzio.  La  falvò  egli  con  donar 
tutti  i  fuoi  beni  agli  Eunuchi  di  Corte  ,    la  potenza  de'  quali  era 
anche  allora  eforbitante  .•  Ma  il  racconto  è  di  Zollino,  cioè,  di  un 
nemico  di  tutti  i  Principi  Crilliani .     A  quei!'  anno    ancora  pare  v 
che  s'  abbiano  a  riferir  le  feconde  nozze  di  Teodofio  Auguilo  con 
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Galla  figliuola  di  Valentiniano  I.  Imperadore  ,    e   di  Giuftina  ,    e 

(a)  liìclus  per  conléguen  te  forella  di  Valentiniano    juniore  (a)   ,    giacché   ne 

rt  Fa/iis.     parlano  circa  quelli  tempi  Filollorgio  (b) ,  e  Marcellino  Conte  (e), 

Sf.     '/ ""  Zofìmo   rapporta    quello  maritaggio  all'anno  feguente   ,    e  fors'  an- 

c<fB*7.  cne  PIU  t3™1»    ru  di  poi  baila  madre  di  balla  Flacidia  ,  rnnci- 

(c)  Marcel-  peSTa ,  di  cui  avremo  da  parlar  non  poco  nel   decorfo  della  prefen- 

linus  Comes  lQ  Storia.  Potrebbe  elTere,  che  avvenni  e   ancora  in  quell'anno  ciò, 

Ìn{A\'rj%      c^e  racconta  Libanio  (d)  (  giacché    non  fuffifte  ,    come   pensò    il 

in  lita  'fra.  Cardinal  Baronio  (e)  ,  ch'egli  fofTe  morto  alcuni  anni  prima  )  cioè, 

(e)  Baron.  che  uno  de' primi  Senatori,  fenza  faperlì ,  fé  di  Coftantinopoli  ,  o 

ÀiinaLEcd,  d'  Antiochia  ,    prefiando  fede  a  i  fogni  ,  che  gli  promettevano  le 

maggiori  grandezze  ,  e  contando  quelli  fuoi  delirj  a  diverfe  perfo- 

ne ,  fu  procelfato ,  e  con  lui  diverfi  degli  afcoltatori ,  fra'  quali  pò* 

co  vi  mancò ,  che  lo  Hello  Libanio  non  fotTe  comprefo  .     Ma  per. 

la  bontà  di  Teodofio    non  andò   innanzi    il   rigore    della  giuflizia  . 

Pochi  furono  i  tormentati,  due  folamente  gli  efiliati  ,  e  niuno  vi 

perde  la  yita . 

Anno  di  Cristo  ccclxxxvit.  Indizione  xv. 
di  Siricio  Papa  3. 
di  Valentiniano  II.  Imperadore  13. 
di  Teodosio  Imperadore  p. 
,di  Arcadio  Imperadore  j". 

(  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  terzavoli 
Confoli(       ta ,  ed 

(  Eutropio  . 


f 


L  Prefetto  di  Roma  anche  per  tutto  il  corrente  anno  fi  può  ere- 
L  dere  ,  che  folle  Piniano  ,  giacché  nel  Codice  Teodofiano  abbiamo 
una  legge  a  lui  indirizzata  nel  Gennajo.     Furono  per  auellato   di 
{()  Marcel-  Marcellino  Conte  (/)  ,  e  d'  Idazio  (g)  celebrati  in  Collantinopoli 
(in. Comes,   nel  dì  16.  d'elio  Gennajo    i  quinquennali  di  Arcadio  Augullo  con 
(g)  Idacius  gran  magnificenza,  e  giuochi  pubblici; e  fecondo  Libanio  pare,  che 
Hidtm.         taj  fefta  (jgjr-g  occafLOne  ad  una  fedizion  fiera,  che  lì  fvegliò  nella. 
Città  d'  Antiochia .  Perche  occorrevano  gravi  fpefe ,  allorché  fi  ce- 
lebravano famigliatili  felle  ,  maffimamente  per  regalar  le  milizie  , 
Teodofio  intimo  una  gravofa  impolla  a  i  Popoli  del  fuo  dominio,  e 
per  cagion  d'ella  inferocito  quello  di  Antiochia  fi  alzò  a  rumore. 

Gran* 
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Gran  difputa  è  fiata  fra  gli  eruditi  intorno  all'  anno  di  qucfia  folle- 
vazione  ,  che  fece  grande  ttrepito  in  Oriente,  perchè  glt  fiefi!  anti-* 
chi  fi  truovano  difcordi  fra  loro  nelP  alTegnare  il  tempo .  Teodore- 
to,e  Sozomeno  fembrano  riferirla  ad  alcuni  anni  apprettò i  ed  altri 
prirua,ed  altri  dopo  la  guerra  di  Mattano  Tiranno,  di  cui  parlere- 
mo .  Però  il  Cardinal  Baronio  ,  il  Petavio ,  e  il  Valerlo  la  mettono 
nell'anno  388.  feguente;  ma  il  Gotofredo ,  il  Pagi,  e  il  Tillemont 
fondati  fpezialmente  full' autorità  di  Libanio  (a)  ,  teftimonio  ocula-  (a)  T-&**. 
re  di  quella  turbolenza  ,  la  tengono  fucceduta  neli'  anno  prefente.  °rac-2i- 
Non  tratterrò  io  i  lettori  con  sì  fatte  liti,  e  non  volendo  difcordare 
dagli  ultimi  ,  ne  fo  menzione  in  quelV  anno  con  dire ,  che  leggendoli 
in  Antiochia  l'editto  di  quella  contribuzione  ,  la  quale  fé  fu  per  ca- 
var moneta  da  celebrare  i  quinquennali  fuddeui,  li  Jovea  intima- 
re molto  prima  del  Gennajo  dell'anno  prefente,  parve  ella  cosi  ec- 
ceflìva  ,  che  fu  accolta  con  lamentile  lagrime  da  quel  Popolo .  Paf- 
so  la  feccia  di  quella  plebe  dalle  querele  ad  un  tumulto  ,  ed  ingrof- 
fatofi  a  poco  a  poco  il  Ior  numero  colla  giunta  d'altri  malcontenti; 
Ja  prima  fcarica  del  loro  furore  fu  addotto  ad  un  bagno  pubblico. 
Tentarono  di  poi  quefti  fediziofi  di  sfogare  la  lor  rabbia  contradel 
Governatore;  ma  quelli  fu  difefo  da'le  guardie  :  ficchè  tutta  la  matta 
Ior  furia  fi  rivolfe  alle  fiatue  di  Teodolio,  di  Flacilla  Augufia,  de  i 
due  lor  figliuoli  Arcadio,-ed  Onorio, e  di  Teodofio  padre  del  ìne- 
defimo  imperadoie  (b).  Con  delle  funi  le  rovefeiarono  a  terra,  le 
fpezzarono ,  le  ftrafeinarono  per  la  Città  con  grida  ,  e  fcherni  quanti 
mai  ieppero .  Attaccarono  anche  il  fuoco  ad  una  cafa  de'principali 
della  Città ,  ed  avrebbono  fatto  altrettanto  ad  altre ,  fé  non  follerò 
giunti  gli  Arcieri  del  Governatore  ,  i  quali  col  folo  ferire  un  pajo 
di  que'  fanatici  ,  mifero  il  terrore  negli  altri ,  di  maniera  che  in  bre- 
ve fi  calmò  tutto  quel  popolare  tumulto.  Furono  ben  preiì ,  e  fatti 
giufiiziar  dal  Governatore  i  primarj  autori  della  fedizione ,  e  infina 
i  loro  innocenti  figliuoli  ;  ma  perciocché  in  cali  tali  facilmente  fon 
riputati  colpevoli  tutti  gli  abitanti  d'  una  Città  ,  gli  uni  per  aver 
fatto  il  male,  e  gli  altri  per  non  eflerfi  oppofti  :  fi  fparfe  un'incre- 
dibil  cofiernazione  fra  tutti  que'  cittadini  ,  afpettando  etti  ad  ogni 
momento  (  e  ne  corfe  anche  la  fama  )  che  arrivalfero  le  Milizie 
Imperiali  a  dare  il  facco  alla  Città ,  e  ad  empierla  di  fangue.  Per- 
ciò fi  vidde  in  poco  tempo  fpopolata  quella  Capitale  ,  fuggendo  chi 
alle  Città  vicine ,  chi  alla  campagna  ,  chi  alle  montagne  colle  lor 
mogli,  e  figliuoli,  e  con  quel  meglio,  che  poteano  portar  feco.  San 
Giovanni  Grifoftomo ,  quel  mirabile  facro  Orator  della  Grecia ,  che 
JbmJi.  y  yy  fi  tro* 


(b)  Zojìmus 
!..  4 .  e.  4  1 . 
So^omenus 
L  7.  e.  *$. 

Theodorelo 
Chryfa/lem. 
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fi  trovò  preferite  a  fcena  sì  dolorofa,  in  più  luoghi  delle  fue  Ome- 
lie fa  un  patetico  ritratto  del  miferabile  fiato,  in  cui  iì  trovò  allo- 
ra Antiochia:  dal  che  nondimeno  feppe  Iddio  ricavare  buon  frutto;, 
perchè  quel-I' emendazion  di  vizj,e  cofiu mi,  ch'elio  Santo  Cenan- 
te le  fue  efortazioni,  e  minacele  non  poteva  ottenere,  l'otte  "*5  il 
terrore  dell'  umana  giuftizia    in  quella  sì  deplorabile    congiuntuca . 
Tutto  fu  allora  compunzione  ,  e  divozione  ;  celiarono  i  teatri,  gli 
ipettacoli ,  le  danze  ,  le  ubbriachezze  ;  ognun  correva  alla  Chielà, 
alle  prediche  ;  ognun  fi  rivolfe  alle  preghiere,  affinchè  Iddio  iipi- 
rade  al  cuor  del  Regnante  la  clemenza  . 
(a)  Lihan.      Se  vogliam  credere  a  Libarne*  (a),  e  a  Zofimo  (è),  fu  deputato 
flì'zorm     ^a"a  ^'tta  ef^°  Libanio, e  un  Ilario,  perfone  di  gran  credito,  per 
ti.  (.Tu"S  Portai'fi  aiIa  Corte  ad  implorar  la  mifericordia  del  Principe.  Ma  ab- 
biamo un  tellimonio  di  maggiore  autorità,  cioè,  il  fuddetto  Grilo- 
flomo  ,  il  quale  in  varie  fue  Omelie  gì  afficura  ,  efiere  bensì  Itati 
deputati  alcuni  dalla  Città  per  sì  fatta  fpedizione ,  ma  che  uditoli 
di  poi,  eh' effi;  per  alcuni  accidenti  s'erano  fermati  per  illrada,  Fin- 
Viano  Vefcovo  d'Antiochia,  uomo  di  rara  fantità ,  benché  vecchio, 
benché  mal  fatto  di  fan  ita,  e  in  ifiagion  rigida  tuttavia -,  prefe  l'af- 
filato di  pafsare  a  Collantinopoli ,  per  difarmare  ,  s'era  poifibile,  V 
ira  di  Teodofio  .     Si  accordano  gli  antichi  Scrittori,  cioè,  i  fanti 
Ambrofio  ,  e  Grifofiomo ,  Vittore  ,  Teodoreto,  Sozomeno  ,  Libanio, 
e  Zofimo  in  dire  ,  che  efsendo  foggetto  Teodofro  ne' primi  empiti 
della  collera  a  prendere  delle  rifoluzioni  violente,  ebbe  in  animo, 
e  minacciò  di  voler  rovinar  Antiochia  da  i  fondamenti ,  e  levarla 
vita  ad  un  gran  numero  di  quegli   abitanti  ;    irritato  fopra    tutto 
dall'ingratitudine  d'elfi  ,  perchè  più  che  ad  altra  Città,  aveva  egli 
compartito  più  benefìzj ,  e  favori  ad  efsa.  Ma  ficeome  i  Principi, 
ed  uomini  faggi  non   mai    efeguifeono    i  primi  configli  della  bol- 
lente collera,  ma  dan  luogo  a  più  mature  rifleflìoni  ;  così  egli  fenza 
precipitar  ne' gaflighi ,  ordinò ,  che  fi  levafsero  al  Popolo  d'Antio- 
chia tutti  i  privilegi  ,    tutti  i  luoghi  de'  lor  cari   divertimenti  ,   e 
fc)  Tktoèc-  rciaffimamente  il  titolo  di  Metropoli  (e) ,  con  fottometterla  a  Lao- 
tttus.  Uh.  5.  dicea  ;  e  pofeia  fpedi  colà  due  fuoi  ufìziali ,  cioè  ,  Ellebico  Generale 
*jp'l^l    ■     ^''arm*  in  Oriente,  e  Cefario  fuo  Maggiordomo,  per  procefsare 
o'J."^!  chiunque  fi  trovafse  colpevole .   Le  prigioni  fi  trovarono  ben  toflo 
Cliryfofttm.   piene ,  pronunziate  le  condanne,  preparate  le  mannaje.  Ma  eccoti 
Uemii.iT.    venire  alla  Città  i  fanti  Romiti  di  que'  contorni ,  e  malTìmamente 
San  Macedonio  il  più  ilkillre  degli  altri  ,  i  quali  uniti  co  i  Sacer- 
doti d' efsa  Città  (  uno  d,'  elfi  allora  il  Crifojìomo  )  animofamente  fi 

aflac- 
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affacciarono  a  i  Giudici  ,  ricordando  loro  l' ira  di  Dio ,  e  prote- 
flando  come  fconvenevol  azione  ad  un  Principe,  il  voler  eflingue- 
re  le  Immagini  vive  di  Dio  a  cagion  di  morte  immagini ,  e  Aatue, 
che  fi  farebbono  fra  poco  rillabilite.  Tanto  in  fomma  difsero,che 
fermarono  1'  efecuzion  delie  condanne  con  indurre  i  Giudici  ad  in- 
formar prima  di  tutto  i'Imperadore,  ed  appettarne  de' nuovi  ordini. 
Cesario  flefso  pafsò  per  le  polle  con  tutta  diligenza  alla  Corte  ,  e 
diede  le  notizie  occorrenti  .  Ma  intanto  il  venerabil  afpetto  ,  le 
lagrime,  e  le  ragioni  del  Vefcovo  San  Flaviano  aveano  fatta  brec- 
cia nel  cuore  di  Teodofio  ,  cuore  non  di  macigno  ,  ma  inclinato 
alla  clemenza  ,  in  guifa  che  non  parlava  più  fé  non  di  perdono  « 
L'ultima  mano  la  diede  Cefario  colla  fua  venuta  ,  fiancheggiato 
ancora  dalle  umilifiìme  lettere  fcritte  ad  efso  Imperadore  da  Sa» 
Macedonio  ,  e  dagli  altri  fanti  Romiti  ,  e  dalla  Città  di  Seleucia, 
a' quali  -s'aggiunfe  anche  il  Senato  ,  e  Popolo  ,  implorando  tutù 
miiericordia .  Concedette  in  fatti  Teodolio  un  intero  perdono  alla 
Città  d'Antiochia,  la  riflabilì  negli  antichi  fuoi  privilegi,  e  dirit- 
ti ,  e  cafsò  tutte  le  condanne  con  immortai  Aia  gloria,  ed  inefpli- 
cabil  allegrezza  di  quel  Popolo ,  compiuta  poi  all'arrivo  del  fanto 
lor  Vefcovo  Flaviano  . 

Ma  quello  rumor  dell'Oriente  ,  che  fi  làppone  accaduto  nel 
prefente  anno,  un  nulla  fu  rifpetto  all'altro  ,  che  indubitatamente 
in  quelli  tempi  accadde  in  Occidente,  Imperocché  cominciarono  a 
trafpirar  delle  cattive  intenzioni    in  MafTìmo  Tiranno    di    rompere 
la  pace  con  Valentiniano  Auguflo ,  e  d' invadere  l'Italia .  Forfè  per 
ifpiare  i  di  lui  andamenti  fu  rifoluto  nel  Configlio  d'efso  Auguflo 
di  rifpedire  al  Tiranno  quel  ìnedefimo  Arcivefcovo  Ambrofio ,  che 
vedemmo  nell'  anno  precedente    cosi    perfeguitaio  dalla    medefima 
Corte,  perchè  il  credito,  l'eloquenza  ,  e  l'onoratezza  fua  non  avea- 
no pari.  Non  fi  ritirò  il  fanto  Pallore  da  quella  imprefa  ,  e  il  fuo 
viaggio  fi  dee  credere  imprefo  dopo  la  Pafqua  dell'  anno  prefente 
accaduta  nel  di  25%  d'  Aprile  ;  perciocché  in  quel  fanto  giorno  egli 
conferi   il  battefimo  ad  Agoftino  ,  poi  fanto  Vefcovo ,  e  Dottor  del- 
la Chiefa  ;  e  non  già  nell'anno  feguente  ,  come  han  creduto  mol- 
ti ,  ma  nel  prefente ,  come  han  provato  var j  eruditi ,  ed  ho  anch' 
io  confermato  altrove  (a) ,    Pafsò  dunque  S.  Ambrofio  a  Treveri ,  £'  ?  ntc  ■ 
moftrando  di  non  aver  akra  commeffione  3  che  quella  di  doman-  jom,'i. 
dare  il  corpo  dell' uccifo  Graziano  Auguflo  (b)  :  il  che  farebbe  un  Dffirt.t$. 
pegno  della  buona  armonia,  che  dovea  continuar  fra  loro.  Trovò  (bi  Ambrof. 
Maflìmo  de  i  pretefli ,  per  non  ri.Iafciargli  quel  corpo ,  o  sia  le  di  **""•  **' 

V  v  v    Z  lui 
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lui  ofsa  »  E  perdi' egli  prctefe,  che  Ambrosio,  e  Bainone  I'  avel- 
lerò ingannato ,  con  avergli  promefso  molto ,  e  nulla  attenuto ,  San- 
to Ambrosio  difcolpò  fé  iteiso^e  il  compagno.  Ma  vedendo,  che 
nulla  reilava  da  fperare  ,  domandò,  ed  ottenne  il  Tuo  congedo j  e 
da  che  fu  in  luogo  libero  ,    fpedì  innanzi  a  Valentiniano  una  let- 
tera, con  cui  il  ragguagiiava  di  quanto  era  fucceduto ,  conchiuden- 
do,crie  V  efonava  di  Jiar  ben  in  guardia  comra  di  un  uomo ,  il  qua- 
le fatto  le  apparente  della  pace  fi  preparava  alla  guerra .    Non  s' in- 
fa)   Zofmus  gannò  Santo  Ambrosio  .  Abbiamo  da  Zosimo  (a) ,  che  Vaientima- 
liS*4.c.4i.  no  jn  qUefta  incertezza  di  cofe  fpedi  un'  altra  ambafciata   a  MaQi- 
mo,  per  chiarirsi  pure,  fé  si  poteva,  delle  di  lui  intenzioni  ;  e  l' 
Ambafciatore  fu  Donnino  uomo  Soriano  di  fua  gran  confidenza  ,  e 
di  non  minor  lealtà.  Tali  carezze  ,  cosi  bei  regali  a  lui  fece  Mai- 
simo  ,  che  il  buon  uomo  si  figurò  ,    non  efserci  perfona  si  amica 
di  Valentiniano,  come  quel  Tiranno.  Anzi  avendogli  Malli  ino  esi- 
bito an  corpo  delle  fue  foldatefche  ,  affinchè  fervilsero  a  Valenti- 
niano con  tra  de'  Barbari  ,   che  minacciavano  la  Pannonia  ,    il  mal 
accorto  Donnino  le  accettò,  e  con  efse  fé  ne  ritornò  in  Italia.  Bel 
fèrvigio  ,   eh'  egli  fece  a  MafTimo  ,  perchè  il  Tiranno  ,  che  dianzi 
conofeeva  quanto  fofse  difficile  ,    e  pericolofo  il  mettersi  a  pafsar 
con  un'Armata  Le  lìrade ,  e  i  palli  fretti  dell' Alpi ,  dopo  avere  in 
quella   maniera  addormentato  Donnino,  e  mandata  innanzi  una  buo- 
na feorta  delie  fue  genti  ,    a  tutto  un  tempo   gli  tenne  dietro  coi 
grofso  dell'  efercito  fuo,  e  con  tal  fegretezza  ,  che  si  vidde  calato- 
in  Italia  ,  prima  che  giugnefse  avvilo  della  mofsa  delle  fue  armi. 
(k)  f  4-^Se  fumile  la  data  di  una  legge  del  Codice  Teodosiano  (h)  ,    Va- 
e/"PCeJ    ternano.  Augulio  era  tuttavia  in  Milano,   nel  di  8.  di  settembre 
'Iheod.         dell'anno  corrente.    Zosimo  cel  rapprefenta  in  Aquileja,  allorcliè 
inviò  Donnino  nelle  Gallie  . 

Ora  un  sì  inafpettato  turbine  dell'armi  del  Tiranno,  e  la  poca 
forza  delle  proprie,  colla  giunta  ancora  della  voce  precorfa ,  che  le 
mire  di  Malli mo  principalmente  tendevano  a  piendere  vivo  Vaien- 
te) So%om>  tiniano ,  fecero  penfare  unicamente  il  giovane  Awgufto  alla  fuga  (e). 
L  7.  cup.  1 4.  Pertanto  imbarcatosi    in    una    nave   coli*  Imperadrice   Giuflina   fua 
tib      e  \i     mac,re>cbe  P'u  che  mai  cominciò  a  provare  il  flagello  di  Dio  per 
lÀeo'doret..    fi''  U1°i  peccati,  e  con  Probo  Prefetto  del  Pretorio ,  fece  vela  per 
Li.tsp.LQ.    l'Adriatico  alia  volta  di  TeiTalonica  ;   dove  giunto,  di  là  fpsdì  a 
Teodosio  Augulio    la  ferie  delle  fue    difavventure    con    implorare 
1  aflifienza  dei  c'i  lui  braccio  in  così  grave  bifogno  .   Abbiamo  da 
Tecdoreto  ,   avergli  Teodosio  rifpolio  noo  efsere  da  flupire  dello 
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flato  infelice  de  i  di  lui  affari ,  e  de  i  profperofi  del  Tiranno,  da 
che  Vaientiniano  avea  impugnata  la  vera  Fede,  e  il  Tiranno  l'avea 
protetta.  Per  «nettato  di  Zolimo  (a),  e  di  Marcellino  Conte  (b),   (a)  Zo/I-nus 
venne  poi  elfo  Teodolìo  in  perfona  a  fare  una  vifita  al  cognato  Au-  l. -,.  cip.  r„ 
grillo,  e  alla  fuocera  ,  e  s'impegnò  di  adoperar  tutte  le  lue  forze  lb)  Mtml- 
per  rillabilirli  ne' loro  Stati,  sì  per  la  gratitudine,  eh'  egli  profef-  Jj^JjJJJ 
lava  a  Graziano  fuo  benefattore ,  come  per  edere  marito  di  Galla, 
forella  di  elfo  Vaientiniano  ,  Scrive  lo  ileffo  Zolimo   ,    che  Galia 
venne  colla  madre  a  TefTalonica ,  e  che  ora    folamente    Teodofio 
prefo  dalia  di  lei  bellezza ,  la  ricercò,  ed  ottenne  per  moglie  dalla 
madre.  Ma  Marcellino  Conte  ,  e  Filoflorgio  fcrivono ,  eilèrlì  effet- 
tuate tali  nozze  nell'anno  precedente.  Ordinò  ancora  Teodofio,  die 
folle  fatto  un  trattamento  onorevole  all'  Augurio  cognato ,  e  'a  tutta 
la  fua  Corte  .  Tenuto  pofeia  configlio  ,    fu  prefa  la  rifoluzione  di 
fpedire  Ambafciatori  a  Maflìmo    prima    di  venire  all'  armi   ,  per 
cfor tarlo  a  rellituire  gli  Stati  occupati  a  Vaientiniano,    e  per  mi- 
nacciar guerra  in  cafo  di  riiituo  ,  giacché  l' imminente  verno  non 
permetteva  di  far  per  ora  di  più .  Sozomeno  ,  e  Socrate  fcrivono 
ali'  incontro  ,    che  preventivamente  Maflìmo  inviò    Ambafciatori  a 
Teodosio  ,  per  giuflitìcare  (  cofa  impoffibile  )  le  novelle  fùe  usur- 
pazioni contro  La  fede  de  i  trattati .  Certo  è  ,  che  né  Maflìmo  si 
lenti  voglia  di  lafciar  la  preda  addentata ,  né  Teodosio  di  fare  un 
menomo  accordo  con  lui  .  E  qui  ci  vien  meno  la  Storia ,  tacendo 
efla  quanto    operane  il  Tiranno  ,  da  che  coli'  efercito  fuo  calò  in 
Italia,  ed  obbligò  Vaientiniano  alla  fuga.  Abbiam  nondimeno  ba- 
fìevol  fondamento  di  credere,  anzi  chiare  pruove,  eh'  egli s'impa- 
dronifse  di  Roma,  e  dell'Italia  tutta,  e  che  infin  l'Affrica  folitaa 
preftare  ubbidienza  a  quel  Principe  ,  che  comandava  in  Roma,  an- 
ch'efsa  a  i  di  lui  voleri  fenza  contrailo  si  fottomettefse .  S.^mbro- 
fìo  (e)  in  una  lettera  a  Fauflino  dopo  l'anno  388.  fcrive  ,  che  ve-  /c\  ^mifgr 
nendo  efso  Fauflino  a  Milano  ,  potè  vedere  Claterna    polla    di  là  Epift.  35. 
da  Bologna,  e  poi  Bologna  ifefsa,   Modena,  Reggio  ,  Brefcello  ,  e  CUJf. L  tdi- 
Piacerqa,  Città  con  afsai  Cartella  dianzi  noridiflìme  ,  ma  divenute  •*'»'»•  «wjp 
nobili  cadaveri ,  perchè  mezzo  diroccate  allora  ,  e  prive  quasi  af- 
fatto d'  abitatori .  Con  ragionevol  conghiettura  il  Cardinal  Baronio 
flimò ,  che  la  defolazion  di  quelle  Città  ,  e  Terre  sia  da  attribui- 
re alla  fierezza  di  Maflìmo  ,  o  perchè  i  popoli  facefsero  resilienza 
«1  di  lui  arrivo,  o  perchè  i  cittadini  con  abbandonarle ,  e  ritirarsi 
alle  montagne  ,  gli  fecero  conofeere    di  non  voler  lui  por  padro- 
Del  che  abbiamo  anche  un  barlume  nel  panegirico  di  Teodo- 
sio.» 
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[z)  Pacams  sio ,  rammentando  Pacato  (a)  le  mortali  piaghe  (  atra  vulnera.  )  , 
in  Fantpyr.  che  il  Tiranno  avea  fatto  all'  Italia ,  Che  venifsero  alla  di  lui  di- 
/n '  li/'  /  vozione  Bologna,  e  Verona  ,  s'  ha  dalle  Ifcrizioni  (b)  a  Ini  polle 
t'\i  Marni*'  m  quelle  Città.  E  che  anche  Roma  al  giogo  di  Ini  si  fottomet- 
Ftlfin.  te^se  .  chiaramente  apparifce  da  S.  Ambrosio  (e)  ,  là  dove  feriva  a 

zhefaurus  Teodosio  Augufto  fui  fine  dell1  anno  feguente  ,  che  MalTìmb*  Ti- 
Nov.lnfirip.  ranrio  avendo  .ne' mesi  addietro  intefo  ,  come  m  Roma  era  fhta 
%"f'*4*'irr  bruciata  una  Sinagoga  degli  hbrei  ,  avea  fpedito  colà  un  editto, 
Epijl.  6\.  '  affinchè  folse  rifatta.  Quum  audijf'et  Roma  Sinagogam  incmfam,  e- 
CUJf.  1.  diBum  Romam  miferat  ,  quajl  vìndex  difciplinx  publica  .  Aggiungali 

a  ciò  l'aver  Simmaco  Senatore  di  Roma  ,    e   Letterato  celebre  , 
(A)  Sotrates  nia  Pagano,  compollo  un    panegirico  in  lode  di  Maffimo  (d),  e 
l.^.  cap.it,.    recitatolo  alla  di  lui  pre  lenza  ,  probabilmente  nell'anno  feguente, 
e  forfè  in  Aquile.ja  .  Per  quefta  infedeltà  ,  e  arditezza  fu  egli  poi 
proccfsato  come  reo  di  lefa  Maeftà  da  i  Miniftri  di  Teodesio  ,  o 
pure  di  Valentiniano  ;  e  le  non  si  falvava  in  una  Chiefa  de'  Cri- 
fliani  ,  correa  pericolo  della   Ria  iella  .    Veggonsi    inoltre  delle  I- 
fcrizioni    comprovanti    il  dominio  d'  efso  Maffimo  in  Roma  .  Di- 
(e)  Pacams  cendo  poi  Pacato  (e)  ,  che  l' Affrica  reltò  efaufta  di  danari  per  le 
in  Pantgyr.  contribuzioni  ad  efsa- imporle  dal  Tiranno,  abbaftanza  intendiamo, 
ttp.  38.  cjie  coja  ancora  sj  flefe  ja  jj  lui  Signoria .  Aquileja  intanto,  Cit- 

tà forte  ,  dovette  resiflere  a  Maffimo  ,  e  poffiam  congrue! turare  , 
che  afsediata  da  lui  si  foffenefse  fino  all'  anno  feguente  » 

Anno  di  Cristo  ccci.xxxviii.  Indizione  i. 
di  Siricio  Papa  4. 
di  Valentin  1  ano  IT.  Imperadore  14» 
di  Teodosio  Imperadore  io. 
di  Arcadjo  Imperadore  6> 

{*    r-y(  Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  feconda  volta, 

(   e  ClNEGlO. 

OUefti  furono  i  Confoli  dell'  Oriente  ;  imperciocché  per  conto 
dell'Italia,  e  dell'  altre  Provincie    fottopolte    a  Maffimo  Ti- 
ranno ,  fembra  infallibile   ,    che  altri  Confoli  furono  eletti  . 
Tiuovasi  prefso  il  Fabretti  (/)  un'Ifcrizione  esiliente  in  Roma  , 
je  polla  nel  dì  17.  di  Gennajo  CONS.  MAGNO  MAXIMO  AU- 
Z  Irjrit',.  GUSTO .  Sicché  Io  flefso  Maffimo  prefe  il  Ccnfolato  in  Occiden- 
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ae  per  l'anno  prefente.  Un'altra  Ifcrizione  (a)  da  me  rapportata  (a)  Thcfrur. 
altrove  ,  fecondo  le  apparenze  pare  ,  che  sia  da  riferire  al  mede-  Nov.  làfaipì 
simo  Tiranno  ;  e  fu  tal  rapporto  efsa  fu  in  onore  di  lui  alzata  da  P*  3?J- 
Fabio  Tiziano  Confole  Ordinario  ,    e  Prefetto  di  Roma  .    Quelli  pof- 
siam  dubitare  ,  che  procedefse  Confole  non    già  neh'  anno   prece- 
dente ,  dappoiché  Roma  venne  in  poter  di  Maffimo  ,  ma  bensì  nel 
prefente  in  compagnia  d'efso  Tiranno,  e  ch'egli  nello  ftefso  tem- 
po efercitafse  la  carica  di  Prefetto   di  Roma  .    Quanto   a    Cinegio 
Confole  O/icntale  ,    e  Prefetto  del  Pretorio   nel  medesimo  tempo 
in  Oriente  ,  abbiamo  da  Idazio  (b)  ,  eh'  egli  non  più  di  due  mesi    (b)  ijJcius 
e  mezzo  godè  di  quefia  illuilre  dignità  ,  perchè  rapito  dalla  mor-  in  Fa/tu. 
te.   E  merita  ben  quello  insigne  Peifonaggio  Crifiiano,  che  qui  si 
faccia  menzione  del  fuo  zelo  contro  l'Idolatria.  L'inviò  Teodosio 
Augufto  in  Egitto,  fecondo  Zosimo  ,    nell'  anno  ,  in  cui  fegui  il 
trattato  di  pace  fra  lui ,  Valentiniano  ,  e  Maffimo  Tiranno ,  cioè  , 
nel   384.  benché  non  manchino  difpiue  intorno  a  quello  punto  di 
Cronologia  ,  come  fi  può  vedere  pretto  H  Tillemont  (  e  )  .    Ebbe      (e)  TUfc- 
ordine  Cinegio  dal  piillìmo  Augnilo  di  abbattere    per  quanto  pò-  """"  >  ■*** 
tefse  il  Paganesimo,  vietando  i  loro  Templi.  Confefsa  il  fuddetto         E">per. 
Zosimo  Pagano  (d)  ,  ch'egli  efeguì  mirabilmente  tal  commiffione,  (J)  Zo/lmas 
e  per  quanto  fembra,  non  folo  nell'  Egitto,  ma  per  tutte  le  Pro-  '■*•  eaP'  37* 
vincie  ancora  dell'Oriente,  dove  si  ftendeva  la  fua  giurifdizione-. 
Imperciocché  abbiamo  chi  Idaaip  (e),  ch'egli  feorrendo  per  efse ,    fe)  te*citt& 
le  liberò  dalla  corruttela  de'  fecoli  precedenti ,  e  penetrò  sino  nell'  '  '      * 
Egitto  con  ifpezzar  gì'  Idoli  della  Gentilità  .    Pofcia  in  gran  cre- 
dito era  Cinegio,  fpezialmente  in  Coflantinopoli  ,  di  maniera  tale 
che  efsendo  egli  venuto  a  morte  in  efsa  Città  ,  col  pianto  univer* 
fale  di  quel  Popolo  fu  condotto  il  fuo  Corpo   alla  fepoltura  nella 
Basilica  degli  Apoftoli  nel  dì  19.  di  Marzo  dell'anno  prefente ,  e 
nel  feguente  fu  poi  trafportaro  in  Ifpagna  da  Acanzia  fua  moglie, 
perchè  verisimilmente  era  Spagnuolo  di  nafeita .  Noi  abbiamo  un' 
orazione    di  Libanio  Sotìita ,  intitolata  de  i  Templi  ,    e  data  alla 
luce  da  Jacopo  Gotofredo ,  fenza  ben  apparire ,  in  qual  anno  quel 
Gentile  Oratore  la  componefse .  In  efsa  si  lamenta  egli  ,  che  per- 
sóne veftite  di  nero  (  e  vorrà  dire  i  Monaci  )  correvano  a  i  Tem- 
pli ,  ne  rovefeiamo  le  ftatné  t  e  gli  altari ,    e   ne  demolivano  an- 
che i  tetti, e  le  mura  tanto  nelle  Città,  che  ne'  Villaggi  ,  ancor- 
ché leggi  non  vi  fofsero  del  Principe  ,    che  autorizzafsero    quella 
licenza.  Vuol  perciò  perfuadere  a  Teodosio,  che  non  permetta  un 
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sì  fatto  abufo ,  quasi  che  il  culto  degP  Idoli  fofse  legittimo ,  e  da 
tollerarsi  da  un  Regnante  Crilìiano  .  Ma  Libanio  non  avrà  recitata 
quell'  orazione  al  piiffmo  Teodosio  ;  e  quelli  certo,  per  quanto 
abbiam  veduto  di  Ciliegio  ,  non  era  difpoflo  a  conlolar  le  premu- 
re de  i  Gentili ,  e  maggiormente  di  ciò  verremo  accertati  andan- 
do innanzi. 

Attcfe  con  gran -diligenza  l'Augurio  Teodosio  nel  verno  di  queft' 
anno  a  fare  i  preparamenti  per  la  guerra  rifoluta  contra  di  Maxi- 
mo Tiranno .  Prele  al  fuo  lervizio  non  pochi  Barbari ,  come  Goti, 
Unni  ,  ed  Alani  ;  e  con  ciò  venne  l'Armata  fua  ad  efsere  compo- 
fta  di  varie  Nazioni  ,  ma  con  efserfì  poi  provata ,  fecondo  la  tefli- 
(a)  Pacai,  monianza  di  Pacato  («)  ,  verfo  di  Teodosio  una  mirabil  ubbidien- 
in  Panegyr.  za,  e  fedeltà  di  tutti  quc' Barbari ,  fenza  che  ne  feguifsero  tumulti, 
Taccheggi  ,  ed  altri  fomiglianti  difordini  contro  la  militar  difcipli- 
na .  Siccome  fra  poco  dirò   ,   Zosimo  (b)  differentemente  parla  di 
(t>)  Zefìmus  queflo .  Promoto  lu  creato  Generale  della  cavalleria ,  e  Tunajìo  dei- 
H. 4^.45-       la  fanteria.  Filoflorgio  (e)  nomina  anche  fra  i  di  lui  Generali  Ar- 
(e)    Philofi.  bogajh  ,  e  Ricomere ,  uhziali  già  veterani  nella  Milizia.  Al  defun- 
H.  io.  tap.Z.  to  Ciliegio  fuccedette  nella  carica  di  Prefetto   del    Pretorio  d'  O- 
riente  Taziano  ,  perfonaggio  di  singoiar   valore  ,  e  perizia  nel  me- 
ilier  delta  guerra  ,  il  quale ,  fé  non  falla  Zosimo  ,  si  trovava  allo- 
ra in  Aquileja  ,   e  fu  chiamato  di  là  a  Collantinopoli  :  fegno  che 
allora  non  dovea  peranche  quella  Città  efsere    caduta  in  mano  di 
Maflimo.  Ma  la  principale  fperanza  di  vincere  in  quella  contefa  , 
la  riponeva  il  Cattolico  Imperador  Teodosio  neh'  afìlftenza  di.Dio, 
amatore, e  protettore  del  giullo,  e  nelle  orazioni  de' fuoi  buoni  fer- 
(d)  Pallai,  vi .  Uno  d' efTì  principalmente  fu  Giovanni  (  d  )  ,  Solitario  celebre 
in  Laus.       di  Licopoli ,  che  era  in  concetto  di  gran  fantità  ,  e  a  cui  per  gli 
"r4|'         ^uo*  mel^  ^ece    ^    ^uon  Auguflo  ficorfo   per  intendere  la  volontà 
lìb"x.ca"p.y..  di  Dio.  Con  ifpirito  profetico  queflo  fanto  Anacoreta  gli  diede  si- 
Thcoderet.  curezza  della  vittoria:  il  che  accrebbe  in  Teodosio  il  coraggio ,  fert- 
lib.$.c.iq.     za  più  mettersi  apprensione  del  pericolo, a  cui  si  efponeva.  In.e£- 
fetto  procedeva  egli  cantra  d!  un  nemico,  che  avrebbe  potuto  far- 
gli dubitare  del  buon  fuccefso  delle  me  armi,    flante  la  fuperiori- 
tà  delle  forze,  perchè  veramente  Maffimo  si  trovava  con  un  mag- 
gior nerbo  di  milizie  ,  e  milizie  valorofe .    Stava    inoltre  affettan- 
do per  cosi  dire  in  cafa  propria  gli  sforzi  di  Teodosio  con  abbon- 
dante provvision  d'armi,  e  di  viveri,   dopo  aver  prefa  Aquileja, 
ed  Emona ,  e  con  avere  Anàraga\io  fuo  bravo  Generale  fatto  for- 
tificar tutti  i  paffi,e  luoghi  dell'Alpi  Giulie,  per  le  quali  dall'Illiri- 
co 
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co  s'entra  in  Italia.  Ma  a  chi  Dio  vuol  male,  non  balta  gente,  ne 
armatura  alcuna.     Maffimo  feco  portava  il  reato   della  morte    del 
fuo  Sovrano  ,  dell'  ufurpazione  degli  Stati  altrui ,  e  dell'  avere  con- 
tro la  fede  de  i  giuramenti  rotta  la  pace  (labilità  con  Valentiniano. 
Aggiungali  ,    che  le  lagrime  de  i  Popoli  delle  Gallie    peroravano 
continuamente  contra  di  lui  nel  tribunale  di  Dio .  Chi  bramaìle  di 
raccogliere    quante    eftorfioni,  e  tirannie  avelie  efercitato  in  quel- 
le parti  quello  mal  uomo  ,    non  ha  che  da  leggere    il  panegirico 
comporto  da  Pacato  (a)  in  onore  di  Teodofio.  Con  inforFribili  im-  fa)    Flatus 
polle  ,   con  immenfe  confìfeazioni  aveva  egli  fpolpate  quelle  Pro-    '*  P^negyt. 
vinciej  a  moltiflìmi  ,  ed  anche  del  fello  debole,  avea  tolta  lavi-   f-25-^fei"- 
ta;  tutto  ivi  era  terrore  ,  tutto  gemiti ,  e  meflizia.    Era  anch' egli 
ricorfo  ad  un  fanto  Profeta  (b)  ,  cioè ,  al  celebre  Vcfcovo  di  Tours      (b)  s"J-p'^ 
Martino  ,  per  fapere  ,    quanto  fi  poteTe  promettere  dalla  difegnata  ^J/jm'*i 
ìmprefa  d'Italia.     Ma  il  fanto  Prelato  gli  predille  ,   che  fé  pure  tjp.  %}. 
intenzion  fua  era  di  aìTulire  Valentiniano  ,  il  vincerebbe  ;  ma  che 
anch'  egli  da  lì  a  non  molto  renerebbe  vinto .  Predò  fede  Maffimo 
alla  prima  parte  ;  forfè  in  fuo  cuore  fi  rife  dell1  altra . 

Dopo  aver  dunque  l' Augullo  Teodofio  dato  buon  fello  agli  affari 
d'Oriente,  e  pubblicate  ne' primi  fei  meli  varie  leggi  (e),  fpezial-     (e)   Golfi** 
mente  contro  gli  Eretici ,  mentre  dimorava  in  TelTaloittca,  e  Stubi,  fred.£6r*4. 
Città  della  Macedonia ,  dove  ilava  adunando  ja  fua  Armata  ;  e  do-    tV1":  r 
pò  aver'  anche  lafciato  ai  governo  di  Collantinopoli  ,  e  di  Arcadio   '     ° 
Augullo  fuo  figliuolo ,  che  non  avea  allora  più  di  undici  anni  ,  un 
Conlìglio  di  fcelti    miniflri  ,    era  per  muoverli    verfo  l' Italia  (d) ,   (<*)  Zofimus 
quando  fi  feoprì  aver  Maffimo  fubornato   colla  promelTà    di    groffi     "*-<r'4J' 
regali  alquanti  di  que' Barbari  ,  che  militavano  nell'efercito  d' e(Iò 
Teodofio  ,  acciocché  il  tradilFero  .  Sparfafi  tal  voce,  coloro  ,  a'  quali 
rimordeva  la  cofeienza ,  prefa  la  fuga  ,  cor  fero  ad  intanarfi  nelle  pa- 
ludi, e  ne'  bofehi  della  Macedonia.  S'andò  pertanto  alla  caccia  di 
cofìoro,e  la  maggior  parte  d'elfi  rellò  colta  ,  ed  uccifa  ,  o  perì  per 
gli  flenti.     Seguita  a  narrare  il  medefimo  Zolìrao  ,    che  Teodofio 
fpedi  per  mare  con  una  buona  flotta  1'  Auguila  Giu/lina   col  figlio 
Valentiniano ,  e  colla  figlia  ,  fenza  dire  qual  (false  ,  alla  volta  di  Ko- 
ma  ,  perfuadendofi  ,  che  il  Popolo  Romano  ,  ficcome  d'  animo  con- 
trario al  Tiranno  Maffimo  ,    loro  fareb'iì   un  buon    accoglimento. 
Ma  di  quello  fatto  fi  può  dubitare  ,  perchè  probabilmente  Valenti- 
niano tenne  dietro  a  Teodofio  ;  e  Maffimo  aveva  una  gran  flotta  in 
mare ,  condotta  da  Andragazio  Generale .    Similmente  Ct  può  met- 
tere in  dubbio  F  aggiugnerfi  da  efso  Zofimo  ,    che  anche  dopo  la 
Tom.IL  X  x  x  mor- 


5"3°  ANNALI    D'    ITALIA 

morte  di  MalTìmo,  Giufiina  continuò  ad  alMere  co'  fuoi  configli  al 
(a)  Rufinus  figliuolo  Augnilo.  Imperocché  per  attendato  di  Rufino  (a)  ,  Autore 
l'b'a\T:     ^l  ciue^  tempi ,  efsa  fini  i  fuoi  giorni  probabilmente  nell'anno  pre- 
ProìpL  in"  ^ente  >  e  Proipero  Tirone  (b)  mette  la  fila  morte  prima  di  aver  ve- 
Ckror.uo.       duto  il  figliuolo  riilabilito  fui  trono  ,    avendo  voluto  Iddio  punita 
anche  in  vita  con  tante  peripezie  l' empietà  di  quella  Imperadrice 
Ariana  dopo  la  perfecuzione  da  lei  fatta  alia  Chiefa  Cattolica.   Un 
colpo  ancora  della  mano  di  Dio  fu  creduto,  che  MatTìmo  ftaccafse 
da  sé  la  pofsente    fua  fiotta    condotta  dal  fuddetto  Andragazio,  la 
quale  avrebbe  potuto  recargli  ajuto  ,  o  almeno  fervirgli  di  fcampo, 
(e)   ZoJImus  occorrendo  il  bifogno  di  fuggire.   Dopo  Zollino  (e)  fcrive  Orofio(d), 
^,4C4C;     che  non  fapendofì  qua!  via  volefse  tener  Teodofio  ,  e  parendo  più 
Li  e   ™        probabile  quella  del  mare  ,    da  che  egli  faceva    il  fuo  armamento 
in  Tefsalonica,  Andragazio  fu  fpedito  a  cuilodire  il  mare ,  per  dove 
egli  poteva  pafsare ,  con  difegno  fors' anche  di  forprenderlo  ,  prima 
che  lì  movefse.  Ora  l'Imperador  Teodofio  ,  da  che  ebbe  mefsa  ili 
marcia  l'Armata  fua    divifà  in  tre  corpi  ,    per  dar  più  terrore  al 
nemico  ,  con  fomma  diligenza  continuò  il  cammino.,  Operando  di  ar- 
rivare aìl'improvvifo  addofso  alle  genti  di  MalTìmo  ,  giacché  fi  fapeva, 
aver  egli   inoltrato  un  grofso  dilìaccamento  fino  al  Fiume  Savo ,  e 
(c)  P<*"tus   alla  Città  di  Sifria  (e) .  Inafpettatamente  arrivò  colà  V  Efercito  Teo- 
m     antgyr.  d0fano  -  e  benché  fi  trovafse  'fianca  la  cavalleria  pel  lungo  viaggio, 
pure  diede  di  fproni ,  e  pafsò  co' cavalli  a  nuoto  il  fiume.  Il  giu- 
gnere  fu  l'oppoila  riva,  e  lo  sbaragliare  il  nemico  ,    lo  flefso  fu. 
Muitiffimi  d'efli  perirono  fvenati ,  altri  nel  fiume  trovarono  la  Ior 
morte. 

Un'  altra  Armata  di  Maffimo  s'  era  pollata  a  Petovione  fopra  il 
Fiume  Dravo.fotto  il  comando  di  Marcellino  di  lui  fratello.  Son 
tardò  Teodofio  a  portarli  colà,  e  dar  la  feconda  battagliala  quale 
fu  qualche  tempo  dubbiofà  ,  ma  in  fine  terminata  rtfiò  colla  rotta, 
e  firage  di  quei  di  Ma(lìmo.  Una  parte  nondimeno  de' vinti ,  calate 
le  bandiere,  e  mefsafi  ginocchioni,  dimandò  quartiere.  Teodofio  non 
follmente  loro  perdonò ,  ma  gli  aggregò  tutti  al  vittoriofo  efercito 
fuo,  il  quale  continuato  il  viaggio  arrivò  ad  Emona,  Città  dianzi 
occupata  dopo  un  lungo  afsedio  da  MalTìmo.  O  lìa  che  ivi  il  Ti- 
rar.ro  n<  n  avefse  lalciata  guarnigione  ballante  a  difenderla  ,  o  che 
fi  unifse  co  i  cittadini  ,  racconta  Pacato  ,  che  tutti  quegli  abitanti 
con  ir.credibil  fella  fpalancate  le  porte  andarono  magnificamente  ad 
incontrar  Teodofio ,  e  a  dargli  le  chiavi  della  Città  .  Fra  gli  altri 
vantaggi,  che  il  corfo  di  quelle  vittorie  recò  a  Teodofio,  due  fu- 
rono 
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rono  ì  principali ,  cioè,  l'uno  di  poter  pafsare  le  afpre  Alpi  Giulie, 
fenza  trovar  opposizione;  l'altro,  che  fcarfeggiando  egli ,  anzi  man- 
cando di  vettovaglia  per  foftener  la  fua  Armata ,  vennero  alle  mani 
fue  varj  magazzini  preparati  dal  nemico  per  ufo  proprio ,  permet- 
tendo Iddio,  die  in  prò  di  Teodofio  tornafse  ciò  ,  che  fervir  dovea 
contra  di  lui.  Intanto  Marnino  pieno  di  confufione,  e  come  impaz- 
zito al  mirar  cosi  brutti  principi  ,  non  fapea  qual  configlio  prende- 
re; e  perchè  la  vergogna  il  riteneva  dal   fuggire,  andò  a  chiuderti 
da  fé  ftefso  in  Aquileja,  come  s'egli  avefse   penfato  non  già  a  di- 
fendere la  propria  vita,  ma  a  prepararli  al  gafiigo  de' gravi  fuoi  pec- 
cati ,  coli'  imprigionarli  in  quella  Città  (a).  Con  delle  marcie  sfor-    {i)'Ora/!us 
zate,e  con  parte  della  fua  Armata  arrivò  improvvifamente  alle  mu-  uù  Juprj. 
ra  di  quella  Città  Teodofio  ,  e  ne  formò  l'afsedio  ,  ma  afsedio  di 
corta  durata  (b).  Imperocché  .o  lia,eome  Iafciò  fcritto  Zofìmo  (e),  (b)   Paarùs 
che  con  pochi  combattenti  si  fofse  ivi  rilhetto  Maffimo  (  il  che  non  "»  Panegyr. 
par  molto  credibile  ),  o  che  qualche  vigorofo  affalto,o  altro  mez-   (c)  Z<ffimu* 
zo  umano  fuperafse  quelle  mura  :  fuor  di  dubbio  è,  che  da  lì  a  non    ■*c'4' 
molto  v'entrò  l'Armata  di  Teodosio,  e  furono  mefse  le  mani   ad- 
dofso  al  Tiranno  (d).  Spogliato  Maffimo  di  tutti  gli  Ornamenti  im-     (&)  PhiU- 
pcriali,  tratto  fu  colle  mani   legate  davanti  a  Teodosio  ,  che  il  rim-  fto'g"*^*** 
proverò  forte  per  la  fua  tirannia,  e  principalmente  per  la  voce  da    4i "i^ofnerU 
lui  fparfa  d'aver  ufurpato  l'Imperio  con  intelligenza  ,  e confentjmen-    Chromco. 
to  del   medesimo  Teodosio  :  il  che  Maffimo  confefsò  di  aver  finto,      Marnile/?, 
per  tirar  le  milizie  nel  fuo  partito.  Desideravano  ,  anzi  si  afpetta-  r,Comes  irl 
vano  tutti,  che  Teodolìo  pria  di  farlo  morire.il  fuggettafse  a  i  più      romco- 
orridi  tormenti  ;  ma  egli  altra  pena  non  gli  decretò,  fé  non  il  ta- 
glio della  celta  :  la  qual   lentenza  ebbe  l' elocuzione  tre  miglia  fuori 
d'  Aquileja   nel  di  28.  di    Luglio  dell'anno  prefente  ,  come  vuole 
Idazio  (e),  o  piattono  fecondo   Socrate  (/)  nel  di   27,  d' Ago  fio.        (e)  Uacius 

Alla  morte  del  Tiranno  tenne  dietro  immediatamente  il  ritorno  '".  Fj#" 
di  tutte  le  Città  dell' Italia  ,  delie  Gallie  ,  e  dell'altre  ufurpate  Pro-  \ì  ^°cruus 
vincie,  all'ubbidienza  di  Teodosio,  e  di  Valeutiniano.  Reltava  in 
else  Gallie  Vittore  figliuolo  di  MalTimo  in  età  fancmilefca   che  già 
dicemmo  dichiarato  Augujlo  dal  padre  (g).  Fu  fpedt-to  colà  da  Teo-      (gì  Vìflot 
dosio  con  tutta  diligenza  il.  Generale  Arbogdjh  ,che  lo  fpoglio  del  in  Epitome. 
diadema,  e  della  vita.  Andragaqio  Generale  di  Maffimo  ,  che  si  tro-     IlJci"s  i&. 
yava  in  quelli  tempi  colia  fua  flotta  nel  Mare  Jonio  ,  e  che  fecon-   9^er  lbl 
do  l'afserzione  d'Orosio  (h)  ,  fembra  aver  avuta   ,    probabilmente  ^^  47. 
dall'Armata  navale  di  Teodosio  ,  una  rotta,  udita  eh' ebbe  la  nuova     (h)  Orojìns 
del  meritato  fine  di  Maffimo ,  giacché  non  ifperava  perdono ,  per  ttitl> 

X  x  x    %  efset 
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(a)  Ctaud.  cflèr  egli  flato  1'  uccifor  di  Graziano  (a)  ,  datoli  in  preda  alla  difpe- 
tn  Corjul.     razione,  fi  precipitò  in  mare,  per  rifparmiare  ad  altri  la  briga  dr 
farlo  morire .    Così  colla  morte  di  colini  ,  e  de  i  due  fuddetti  il- 
legittimi  Augnili ,  terminò  quella  gran  tragedia.   Imperciocché  per 
conto  degli  altri  tutti ,  elfi  trovarono  non  ira  rigorolo  giudice,   ma 
un  amorevol  padre  in  Teodofìo  ,  con  aver  egli  conceduto  il  perdo- 
no a  tutti,  fenza  volere  fpargimento  di  l'angue,  e  lènza  permettere 
pngionie,efiJ} ,  e  confilchi  ,  lal'ciando  con  ciò  un  memorati  1  efempio 
di  clemenza,   dove  altri  ne  avrebbono   lafciato  uno  di  crudeltà  lòt- 
to nome  di    gitifiizia.  E  quella  forfè  fu  fazione  la  più  gloriofa  di 
quante  mai  facelfè  quello  infìgne   Imperadore  ,    e  che  farebbe   da 
del  derare  impreffii  nella  mente   ,    e  nel  cuore    di  tutti  i  Regnanti 
Cniìiaiii  in  lomigliar.ti  iùnelle  occafioni  .  Quel  folo,che  fece  Teo- 
(b)  Cotho-  cj0f  G  }  fn  (*;  ca(7~aie  con.  clue  editti  (b),  Unno  del  dì  22.  diSettem- 
Cfuori  Cod     ^re  'n  Aquile  ja  ,  e  l'altro  nel  dì   10.  d'Ottobre  in  Milano,  tutti 
Ìhe»doù        g''  att*  di  M attimo,  e  le  elezioni  da  lui  fatte  di  miniftri,  ed  utìziali, 
lidneendo  le  cofe  al  loro  primiero  flato.  Ma  non  fafciò  di  richia- 
mar dall'eolio  le  figlie  di  A'affimo,  e  fece  anche  dar  de  i  danari 
alla  filiate  tuttavia  vivente  del  fuddetto  Tiranno  .     Quello  oltre  a 
ciò,  che  parve  più  mirabile,  e  degno  d'encomj  in  quello   Kegnan- 
(c)  Amlroj.  te ,  fu  l'onoratezza  (e)  ,  con  cui  egli  procedette  verfo  di  Valentinia- 
Efiiji.61.       r.0  jufiiore,  da  cui  narrano  alcuni  degli  Scrittori  antichi  (à),  ch'egli 
/j      -  V        fu  scampagnato  nelle  imprefe  fuddetre.  Avrebbe  potuto  altro  Prii> 
i.^.up.aj.    C!FC  cu  colcienza   larga  pretender  paefi  di  conquilla  1  ritolti  da  lui 
a  Mattino,  o  almeno  appropriacene  una  parte  per  compenfo  delle 
fpefe  fatte  nella  guerra.    Teodofio,  ficcome  Principe  magnanimo, 
tutto  volle  reftituito  al  cognato  Valentiniano,  foiamente  rilerbando- 
fi  parte  del  governo  d'  effi  Stati  ,  finché  Valentiniano  h"  trovale  in 
(e)  Socrai.  età  abile  a  governar  da  fé  Hello .  Abbiamo  poi  da  Socrate   (e)  ,  e 
i-yc-i,-       da  Sozomeno  (/),  che  mentre  elfo  Teodofio  flava  occupato  nella 
(jt)  Sodome-  j umetta  cuerra  contra  di  Ma  (Timo  ,  fi  fparfe  in  Coflantinopoli  una 
cap.io..  vece,  eh  egli  era  rimano  iconfitto  ,  e  già  li  trovava  vicino  a 

cader  nelle  mani  del  nemico.  Gli  Ariani  allora,  che  covavano  in 
ìor  cuore  non  poca  amarezza  contra  di  lui  per  le  Chiefe  lor  tolte, 
e  date  a  i  Cattolici ,  attaccarono  il  fuoco  alla  cafa  di  Nettario  Ve- 
feovo  Cattolico  di  quella  Città  ,  la  qual  tutta  reflò  confumata: 
Vennero  poi  nuove  felici  di  Teodofio,  e  gli  Eretici  malfattori  eb- 
bero ricorlo  alla  clemenza  di  Arcadio  Augnilo,  il  quale  non  fola- 
mente  ad  effi  niun  nocumento  fece,  ma  impetrò  loro  ancora  il  per- 
dono dal  padre .  Pare  ,  che  1'  Auguflo  Teodofio  fi  fermallè  in  Mi- 
lano per  tutto  il  verno  feguente.  Anno 


ANNO      CCCLXXXLX.  J35 

Anno  di  Cristo  ccclxxxjx.  Indizione  11. 
di  Sikicio  Papa  y. 

di  ValentiNiano  II.  Iir.peradore   15". 
di  Teodosio  Imperadore  11. 
di  Akcadio  Imperadore  7. 

Confòii  (  Flavio  Timasio  ,  e  Flavio  Promoto  ì 

Già  vedemmo  Generali    dell'*  Armata    di    Teodoro  Timafio  ,  e 
Promoto;  eff»#in  riccmpenla  dei  loro   buon    lervigio    ottenne- 
ro ia  Dignità  Confolare  in  quelV  anno  .  Calle  Leggi    del    Codice 
Teodolìano  (a)  fi  ricava,  che  Albina  eieicitò  la  Prefettura  di  Ro-  (a)  coihé- 
ma,    Le  medefime  ancora    ci    fan    vedere  Teodoro,  e  Valentinia-/«^. Chron. 
no  Auguiìi  per  unto  Maggio  in  Milano.  Con  una  d' elTe  data  nel  CcdJc~  Thet- 
dì  23.  di  Gennajo  ,  Ttcdofo  dichiarò    di    voler  ben'  accettare  led<^"n' 
eredità,  e  i  legati  a  lui  ialciati  in  tefìamenti  lòìenni,  ma  non  già 
fé  in  (empiici  codicilli  ,  o  in  lettere  ,  o  in  dichiarazioni  di  Fidei- 
commilfàrj,  volendo  che  Ialciti   tali  pervenillèro  agli  eredi.    Que- 
ll1  atto  di  difntereffé  ,  e  generofità  del  Principe  ,    ficcome  quello  , 
che  precludeva  l'adito  a  molti ,  i  quali  ,  come   li  può  fofpcttare  , 
cercavano  di  acquillarfi   la  grazia  dei  Regnante,  procurandogli  coti 
delle  fallita  la  roba  altrui  >  vierì  lemma  mente  commendato  da  Sim- 
maco (b)  <    Proibì    ancora  elio   Augnilo   agli  Eretici    turcmiani  H(j,j  sjmma< 
far  teftamento  ,  volendo  che  i  lor  beni  p ervenifiere  alFifco.  Sem--  chus  l.z. 
bra  che   o  fui  line  del  precedente  anno  ,   o    lui  principio  di  que-  ì-P'ft-  '3' 
fio  ,  un  nuovo  tentativo  face  fiero   i  non    mai    quieti  Senatori  Ro- 
mani della  Fazion  Gentile  prefiò  V  Augufto  Teodofio ,  per   ottener 
la  permiffione,  che  fi  rimettelfe  nel  Senato  i1  Altare    delia  Vitto- 
ria. Verifimilmente  Simmaco,  ficcome  primo  fra  elfi   ,  né  fu  prò-' 
motore ,  ce  me  era  flato  in  addietro  .  Si  fa  ,   che  quello  eloquen- 
te  perfonaggio  fece,  e  recitò  circa  quelli    tempi  un   panegirico  in 
lode  di  Teodofio  (e)  y  dove  deliramente  ancora  laiciò  intendere  iÌ(c)  Syrnm*?. 
defiderio  dello  riflabili mento  di  quella  luperilizione .  A' a  S.Ambro-  chus  H.& 
fio,  a  cui  non  furono  ignote  sì  fatte  mene    del  Paganefimo  ,  par-  Ep'ft-  •>  '  • 
Jò  folte  a  Teodofio  di  quello  aliare  ,■    in  guifa  che  il  tenne  faldo    ["'*"  '4* 
nella  negativa  .  Anzi  ,  perche  Simmaco  èra  in  norma;  ,  come  reo       Socrttt* 
di  leia  Maellà  per  aver  fatto  nelf  anno  addietro  un  altro  ben  di-/,  j.  m  4. 
•verfo   panegirico  in  lode  di  Maffimo  Tiranno  ,    e    vi    fi  aggiunfe.! 
quefia  nuova  fua  temerità ,  Tecdolio  Ipedì  ordine  di  fpogliarlo  d' 

ogni 
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ogni  fua  dignità  ,   e    di  mandarlo  in  efilio   cento   miglia  lungi  da 
Roma  .  Allora  fu  ,  che  Simmaco  per  timore  di  peggio  fcappò  in 
una  Chiefa  de1  Crilliani.    Si   adoperarono  poi  molti  per  impetrar- 
gli il  perdono  i  e  perchè  Teodofio    non    mai  tanto  era  diipofto  a 
far  grazia ,  che  quando  pareva  più  in  collera  ,    non  (blamente  gli 
perdonò,  ma  l'ebbe  anche  caro  da  li  innanzi,  e  vedremo  in  bre- 
ve ,  che  il  promollò  tino  al  Confolato:  il  perche  elio  Simmaco  in 
più  lettere  efalta  cosi  benigno ,  e  buon  Regnante  .  Verfo  il  line  di 
Maggio  volle  Teodofio  pa'ìàre  a  Roma  ,  per  vedere. quell'  inclita 
(a)  Uacìus  Città ,  e  farti  vedere  dal  Popolo  Romano  (a).  S^co  menò  il  pici» 
i/i  Fa/ìts .    ciolo  fuo  figlio  Onorio ,  ed  infierne    con  lui    Valentìniano   Augujlo , 
L'entrata  fua  in  Roma  fu  nel  di   15.    di    Giugno  ,   e  feguì  colla 
magniticenza  di  un  trionfo  ,  ancorché  i  Vecchi    Romani  non  u fal- 
lerò mai  di  trionfare  dopo  le  vittorie  riportate  nelle  guerre  civili. 
(b)  \Rufin.  Perchè  Rufino   (/>)  fcrive  ,  aver  egli  fatto  il  fuo  ingreilò  in  quella 
/.u.c.17.     Dominante  con    un'illuttre  trionfo   ,    fenza  nominar  Valentìniano  j 
(e)  Pacatus  e  perchè    Pacato    (  e  )  parla  {blamente    nel  fuo  panegirico  ad  elio 
in  Pa<,e<>yr.  Teodofio  :  il  Padre  Pagi  {è.)  pretende,,  che  il  folo  Teodofio  trion- 
(  )     agius  £^(pe     n£  jn  cj^  avelie  parte  alcuna  Valentìniano  .  Ma  il  tacere  di 

Gru.  Murari.   r        , .    c     .         .  ,       • .  Ta  rr    ■ 

quegli  scrittori  non  e  gta  un  argomento  «aitante  ,  per  aderire  e- 

fclulò  da  quell'onore  Valentìniano;  e  tanto  meno,  da  che  abbiam 
(e)  Sacrai,  ia  chiara  teflimonianza  di  Socrate  (e),  e  Sozomeno  (/)   ,    che  a- 
A4,  e.  14.     mendue  eflì  Augnili  trionfarono.    Azione   troppo   {convenevole  al 
(  I  )   Sofom.  buon  Teodofio  farebbe  fiata  il  non  voler  compagno  in  quell'onore 
1.j,c.j/\.      rimperador  Collega  ,    ed    Imperadore    più   particolar  Signore  di 
Roma,  che  lo  ftelìb  Teodofio.    Altrimenti    converrebbe  credere  , 
che  non  luffiileUe  il  dirli  da  Zofimo >  aver  Teodofio  reltituito  Va- 
lentìniano in  pofièilò  de'  fuoi  Stati  :    il  che  niuno  negherà  ;    e  le 
leggi  concordemente  da  effi  pubblicate  in  Roma    ftellà  affai  pruo- 
vano,  che  amendue  andavano  concordi  nell'autorità,  e  nel  dominio. 
Abbiamo  da  1  dazio  ,   che    in    tal  congiuntura  Teodofio  rallegrò  il 
Popolo   Romano  con  un  congiario ,  cioè  ,  con  un  ricco  donativo  . 
Ed  allora  fu  ,  che  Latino  Pacato  Drtpanio  ,  o  fra  Drcpanio  Pacato 
•        nato  nelle  GalLe  ,  recitò  nel  Senato  quel  fuo    panegirico    in  ono» 
rU?en~  re  di  Teodofio,  ohe  è  giunto  a1  giorni  noflri . 

tiusmòym-  '.  T       r        r>       i        •  ir        ti  /    m 

rw*M«.  A  quelti  tempi  a'.tnbunce  Prudenzio  nel  iuo  Poema  (g)  ia  con- 

verfione  di  moitiffimi  Pagani  tanto  dell'  Ordine  Senatorio,  ed  fique- 
fìre ,  quanto  del  Popolo  Romano  alla  Religion  di  dillo.  Certo  è, 
che  Roma  anche  p»mna  era  piena  di  Crilliani,  e  fra  efiì  gran  co- 
pia li  contava  di  Senatori  ;  ma  fpezialmente  la  Nobiltà  continuava 
1  -  nell' 
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nell'attaccamento  all'Idolatria.  L' d'empio  del  Cattolico Tmperador 
Teodofio  ,  il  Ilio  zelo  ,  le  lue  effrazioni  furono  ora  un'  efficace  pre- 
dica a  quelle  reliquie  del  Gentilefimo,  per  abbracciar  la  Fede  di 
Gesù  Grillo  :  di  maniera  die  da  li  innanzi  11  viddero  molte  princi- 
pali Cafe  di  Roma  adorare  il  CrocifìfTo,  abbandonati  i Templi  de- 
gl'Idoli ,  e  frequentate  ie  Chiefe  de' Crifitiani ,  con  gloria  immor- 
tale di  Teodofio:  il  che  fi  ricava  ancora  da  Sj  Girolamo  (a)    Au-     (a)  H;eron: 
xore  di  quelli  tempi,  che  deferive  come  allatto  abbattuto  il  Paga-  EPift.{.  & 
nefimo  in  Roma  ,  ancorché  ncn  iaicia'Iero  molti   di  pei  filiere  olii-  l''Jovi*nmn~ 
natamente  nelf  antica  fuperftizione  .   Auefe  ancora  lo  zelante  Au? 
gufto  a  purgare  quella  gran  Città  da  var  j  difordini,  ed  abufi  .  Uno 
particolarmente  vien  oilèrvato  da  Socrate  (b),  e  dall'  Autore  della  (b)  Soctatet 
Milceìla  (e).  Nel  fito  de' pubblici  forni,  e  molini  v'eia  gran  quan-  L<,cap.\&. 
tità  di  cafe    divenute  ricettacolo  dì  ladri  ,  e  di  femmine  di  mala  (c)  MifeeU* 
vita  ,  che  attrappolavano  con  facilità  la  gente  concorrente  per  ne-  Ht>-  8. 
ceffità  colà  t  ritenendo  in  oltre  come  prigioni  fpezialmente   i  fore- 
llieri ,  per  fai  li  voltar  le  macine   polle  fotterra  ,    fenza   che  fé  ne 
accorgente  il  Pubblico  ,    e  vendendo    poi  le  cattive  donne  la  loro 
mercatanzia  .  Informato  di  quella  infamia  Teodofio  ,    vi   provvide 
in  buona  foima.  Trovò  parimente    un    deteftabil  abufo  nella  con- 
danna delle  donne  convinte  d'adulterio.  La  pena  deflinata  al  loro 
fallo  era  quella  di  far  crefeere  i  lor  delitti,  perchè  venivano  rele^ 
gate  ne1  pubblici  poflriboli.  Teodofio  fece  diroccar  quelle  cafe  ,  e 
pubblicò  altre  pene  contra  delle  adultere,  inoltre  per  le  illanze  di  « 

Papa  Sìricìo,  che  aveva  fccperto    in    Koma    una  gran  quantità  di 
Eretici  Manichei ,  ordinò  ,  che  follerò    cacciati    tutti    cclloro  fuori 
della  Città  ,  pubblicando  altre  graviffime  pene  contra  di  loro.  Di- 
minuì parimente  il  numero   delle    ferie  ,    acciocché   il  corlò  della 
giuilizia  non  patilfe  pregiudizio.  In  fomma  gran  bene  ,  per  quanto 
potè,  fece  a  quella  Città  ,  con  riportarne    la  benedizion  di  tutti  . 
Vedo  il  principio  poi  di  Settembre    fi    rimife  in  viaggio  per  tor- 
narlene  a  Milano.  Le  Leggi  del  Codice  Teodofiano  (d)  cel  fanno    (d)  Gotht^. 
vedere  nel  dì   3.  di  elio  mele  in  Valenza,  (  nome  feorretto)  po~fn-du3 
feia  nel  Foro  di  Flaminio  ,  Città  una  volta  confinante  a  Foligno,  ^'ron'cr0,'i' 
e  fui  fine  di  Novembre  in  Milano   ,    dove    foggiornò    di  poi  nel     '  °  ™' 
verno  feguente  ;  ed  ordinò  che  i  Vefcovi,  e  Cherici  Eretici  fodero 
cacciati  dalle  Città,  e  da  i  Eorghi .  Ricavali  da  Gregorio  Turone- 
fe  (e)  ,  che  circa  quelli  tempi  i  Popoli  Franchi  avevano  fatta  qua!-    (e)  Gngor: 
che  irruzion  neile  Gallie.  Probabilmente  per  cagion  de'  loro  mo-Turonenjìs 
vimenti  o  palsati,  o  termiti,  giudicò  Teodolio  neceJIaria  in  quelle  £*•**>• 

parti 
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parti  la  perfona  di  Valentiniano  Augudo  .  Ha  perciò  creduto ,che 
quello  Principe  pa (Falle  colà  negli  ultimi  mefi  dell'  anno  prefente; 
ma  di  ciò  podi  a  m  dubitare;  anzi  neppur  fappiamo ,  s'egli  vi  an- 
xlafse  nell'anno  feguente  .  Generale  dell' armi  era    in  quelli  tempi 

(a)  Stcraiet  nelle  Gallie  Arbogajìe.    Socrate  (a)  fcrive,  che  Teodofio  partendoli 

l.$. e.  l'i.       da  Roma,  ivi  lafciò   Valentiniano.  Circa  quelli  tempi  racconta  S. 

rfi\  **  Profpero  (b) ,  che  i  Longobardi,  i  quali  cominciano  ad  acquidarfi 
\b)  Profper  ,lome  preTo  i  Romani  ,    efsendo    mancati    di   vita  i  loro  Duci    , 

ìfi  Carotiti:  crearono  il  primo  Re  della  ior  nazione  ,  cioè,  Agelmondo  figliuo- 
lo d'Ajone . 

Anno  di  Cristo  cccxc.  Indizione  m. 
di  Siricio  Papa  6. 

di  Valentiniano  II.  Imperadore  16. 
di  Teodosio  Imperadore   12. 
di  Arcadio  Imperadore  8. 

c    r..(  Flavio  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta  volta], 
1  0I(e  Neoterio. 

COntinuò  ancora  per  1'  anno    prefente  Albino  ad  efsere  Prefetto 
di  Roma  ,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano 
(e)  Gotho-  (e)  promulgate  da  Valentiniano  Augullo  .    Dove  dimorafse  quello 
fredusChrcn.  Principe,  e  cofa  egli  operafse  ,  non  ce  ne  dà  lume  alcuno  laSto- 
Cid.Theodof.  rja  antjca  #  n0j  veggiamo  ,    che   Teodolio    Augudo    governava  in 
quelli  tempi,  come  difpoticamente  l'Italia,  pubblicando  nondime- 
no le  leggi  a  nome  ancora  d'efso  Valentiniano  .    Coda    poi  dalle 
fuddette  leggi,  che  Teodofio  fi  fermò  in  Milano  fino  al  principio  di 
Luglio  .  Il  troviamo  poi  in  Verona  fui  fine  di  Agodo  ,  e  fui  princi- 
pio di  Settembre,  e  di  nuovo  in  Milano  nel  di  16.  di  Novembre, con 
aver  pafsato  anche  il  verno  fufseguente  in  efsa  Città.  Con  una  del- 
ie fue  leggi  si  dudiò  egli  di  edirpaie  da  Roma  l'infamia  di  quel  pec- 
cato di  carnalità,  che  è  contrario  all'ordine  della  natura,  imponen- 
do la  pena  d' efsere  bruciato  vivo  a  chi  ne  fofse  convinto.  Con  un' 
ti)  l  t.  de  a*tra  0)  data  m  Verona  ordinò ,  che  i  Monaci  dovefsero  ftarfene  ri- 
Wontchis      tirati  nelle  folitudini,  e  non  più  capitar  nelle  Città,  acciocché  ele- 
Coàti.Thto-  guifsero  in  tal  maniera  la  lor  profedi  >ne,  che  è  di  vivere  fuori  del 
inGw'  Secolo,  e  nel  silenzio.  Furono  1  Giudici ,  che  l' indufsero  a  far  quella 

legge,  perchè  que' buoni  Servi  del  Signore  venivano  nelle  Città, 

per 
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per  intercedere  il  perdono  a  i  condennati  alle  pene,  ed  impedivano 
Y  efercizio  della  giuflizia  sì  necefsaria  al  buon  governo  ,  con  efser 
giunto  l'ufo  della  lor  compaflìone ,  ed  intercefiìone  ad  alcuni  difor- 
dini,ed  abufi,  con  levare  per  forza  effi  condennati  dalle  mani  de* 
giuftizieri .  Ma  Teodofio  ,  conofciuto  poi  meglio  il  foverchio  ri- 
gore di  quello  editto  ,  nell'anno  392.  io  ritrattò  ,  concedendo  ad 
effi  Monaci  la  libertà  di  entrar  nelle  Città  ,  allorché  intervenifsero 
motivi  di  neceffità  ,  o  di  carità  del  profilino  .  Pubblicò  egli  anco- 
ra un  editto  nel  di  21.  di  Giugno  intorno  alle  Diaconefse,  ordi- 
nando ,  die  non  venifsero  ammefse  a  quel  grado  ,  fé  non  quelle  , 
che  fofsero  giunte  all'età  di  fefsant'  anni .  Avendo  efse  de'  figliuoli, 
non  potevano  lafciare  i  lor  beni  nò  alle  C[iiefe,nc  agli  Ecclefiatìici, 
né  a  i  Poveri .  Ancor  quella  legge  fu  pofcia  rivoeata  da  lui . 

Un  funeflo  avvenimento  dell'anno  prefente  diede  molto  da  di- 
fcorrere,  e  farà  fempre  memorabile  ne'  fecoli  avvenire.  Troyava- 
fi  in  Tef6alonica  Bocerico  Comandante  dell'  Armi  di  Teodofio  nell* 
Illirico  (a)  .  Perch'  egli  fece  mettere  in  prigione  un  pubblico  au- 
riga ,  o  fia  cocchiere  reo  d'  enorme  delitto  ,  il  Popolo  di  quella 
Città  ,  nel  dì ,  che  lì  facea  nel  circo  uria  {bienne  corfa  di  cavalli, 
dimandò  con  ifianza  la  liherazion  di  cofiui  ;  e  non  avendola  potuto 
ottenere  ,  sì  furiofamente  lì  follevò,  che  a  colpi  di  pietre  ucci  fé 
quel  primario  ufiziale;  e  Teodoreto  aggiugne  ,  che  più  d'uno  de' 
Cefarei  Miniftri  vi  perì  .  Giunta  a  Milano  ia  nuova  di  tal  misfat- 
to ,  Teodofio  altamente  fdegnato  ne  determinò  un  efemplare  gaiti- 
go.  Teneva  allora  un  Concilio  numerofo  di  Vefcovi  S.  Ambrofio  in 
efsa  Città  di  Milano  contro  gli  errori  dell'  Erefiarca  Gioviniano  , 
e  per  altri  bifogni  della  Chiefa .  Si  mofsero  que'  Santi  Vefcovi  , 
e  più  degli  altri  Ambrofio,  per  placar  l'ira  del  Principe ,  il  quale 
vinto  dalle  loro  ragioni, e  preghiere  fi  piegò  alia  mifericordra  (b). 
Ma  ìafciatofi  poi  {'volgere  dagli  ulìziali  deila  Corte  ,  e  maffima- 
mente  da  Rufino  fuo  maggiordomo  ,  mando  fegretamente  l'ordine 
dei  gafligo  ,  lenza  che  S,  Ambrofio  lo  penetrasse .  Non  s'  accorda- 
no gii  Scrittori  m  raccontar  quella  tragica  fcena  .  Rufino  preten- 
de ,  che  raunato  il  Popolo  nel  circo  ,  i  foldati  ne  fecero  un  fiero 
fcempio.  Paolino  nella  vita  di  S.  Ambrofio  Icrive  ,  che  per  tre  ore 
fi  fece  firage  degli  abitanti  di  quelia  Città.  Teodoreto, e  Sozome- 
no  con  poco  divario  ne  parlano  .  Chi  fa  giugnere  il  numero  de' 
morti  a  fette  mila  perfone  (e)  .  Teofane  (d) ,  e  Zonara  (e)  aprendo 
troppo  la  bocca  .dicono  quindici  mila.  Quel  che  è  certo ,  fece  or- 
rore ad  ognuno  un  galtigo  si  indifereto  ,  sì  ingiufio,  perchè  yi  perì 

Tom,II,  Yyy  gran 
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gran  quantità  di  paflaggieri ,  e  foreftieri  ,  e  d'  altre  perfone  inno- 
centi. Allorché  fi  feppe  in  Milano  quella  orrida, ed  inudita  carne- 
ficina, ed  inumanità,  S.  Ainbrofio , e  i  Vefcovi  adunati  nel  Concilio 
la  riguardarono  con  gemiti, e  fofpiri  come  un  delitto  enormiflìmo. 
Ritiratoli  in  villa  il  S.Arcivefcovo  ,  allorché  Teodofio  tornò  da  non 

(a)  Ambrofù  Io  qual  viaggio,  gli  fcrifse  una  lettera  (a)  piena  sì  di  modeflia,e 
Epijl  61.       d'amore,  ma  inlìeme  con  forza,  ed  autorità,  rapprefentnndogli  il 
ClaJf.L  commefso  graviffimo  eccefso ,  donandolo  a  farne  pubblica  peniten- 
za coli1  efempio  di  Davide ,  e  proteflando ,  che  fen?a  di  quefta  ef- 
fo  Ambrofio  non  offerirebbe  il  Divino  Sagriiìzio,  fé  Teodofio  avef- 
fe  intenzione  d'  affillervi   .    Non  dovette    far  breccia  quella  lettera 

(b)  P*ulin.  nel  cuore  del  per  altro  piiffimo  Augufio  ,  fcrivcndo  Paolino  (b),e 
fu.  S.Am-  Teodoreto  (e)  ,  che  arrivato  efso  Imperadore  a  Milano  ,  e  volen- 
()T/    d      ^°  ^econc'0  ^  fi'°  (olito  andare  alla  Chiefa,  trovò  S. Ambrofio  fui 
ìil.i.c.17.  "  iJiriitar  della  porta,  che  con  ecclefiaflica  Libertà  gli  ricordò  il  gra- 
ve fuo  reato  ,  e  il  pubblco    fcandalo   dato    con    tanta  crudeltà  al 
Popolo  Criiìiano  ,  e  che  cosi  macchiato    del  iangue  di  tanti  inno- 
centi ,  non  gli  era  lecito  d'  entrare  nei  Tempio  di  Dio  .  E  perchè 
Teodofio  rifpofe  ,  che  anche  Davide  avea  peccato  ,  prefe  la  paro- 
la Ambrofio  con  dire:  Giacché,  Signore,  avete  imitato  Davidepec~ 
cante ,  imitatelo  anche  penitente.  Tale  impreffione    fecero  quelle  pa- 
role nel  cuor  di  Teodofio,  che  fi  arrendè;  accettò  la  pubbli -a  pe- 

(A)  Rufin.  nitenza  ,  come  era  allora  in  ufo  nella  Chiefa  di  Dio  ;  pubblica- 
lìb.  \.c.  iS.     mente  pianfe  il  Ilio   peccato,  pregando  il  Popolo  per  lui;  e  final- 

Sofomenus  niente  riconciliato  con  Dio,  ed  afsoluto  dalla  (comunica  ,  fu  am- 
aÙ'ÙiuÌ'hs  ■pefsQ  ai  Divini  Utìzj  (d)  .  A  quello  fatto  aggiugne  Teodoreto  al- 
dt  Civitate  tie  particolarità,  che  non  c'è  obbligo  di  crederle  ,  perchè  non  s' 
Dei  Ub.%.  accordano  col  racconto  d'altri.  Quel  eh' è  fuor  di  dubbio,  non  fi 
eaP-26'  può  abbaftanza  ammirar  la  generofa  libertà  del  S.  Arcivefcovo  in 

h'ij  opporr]  al  delinquente  Imperadore,  e  1'  eroica  umiliazione  dell'  Fm- 

(f)  PMlin.  peiadore  llefso.  Gìoriofa  fu  la  prima  ,  più  gloriofa  anche  l'altra; 
utijupra.  di  maniera  che  S.  Agollino  («)>  Paolino  (f)^  Rufino  (g) ,  Sozo» 
(g!  Rufinus  uieno  Qi)  ,  Teodoreto  (i),  Facondo  Ermianenfe  (k) ,  Incmaro  ,  ed 
%'cl  iu°  a*tr'  aiit'cri'>e  moderni  Scrittori  non  fi  faziano  di  efaltare  perciò 
(h)  ioiì'me-  f  incomparabile  pietà  di  quelli  due  illuftri  perfonaggi  ,  e  di  pro- 
na* ih.  porre  per  efempio  a  i  Regnanti   Criftiani,e  a  i  facri  Pallori  la  ma- 

(i,  Iheod.  gnifica  azione  dell'uno  e  del.'ahro. 
"f'kìF*"  ^  fur  s' ^  trovato  a  'dì  noflri  un  Crouzas  Proteflante/rl  quale  nel- 

dìs  Uk.  iL  'a  I10ve"a  ma  logica  gran  rumore  ha  fatto  contro  l'arditezza  ,an- 
e«p.  j.  zi  contro  la  temerità  di  quello  S.  Arcivefcovo ,  per  aver  egli  ofa- 

to 


ANNO      CCCXC.  S39; 

to  impedire  l'ingrefib  nel  facro  Tempio  al  'maggiore  di  tutti  i  Mo- 
narchi .  Dovea  certo  delirare  coitili ,  allorché  fece  una  sì  indecente 
fcappata  contra  di  uno  de  i  più  intigni  Vefcovi  della  Chiefa  di  Dio, 
e  trovò  fconvenevole  ciò ,  che  ogni    altra    perfona   provveduta  di 
felino,  e  conofcente  della  forza  della  Reìigion    Criftiana  ,  giudicò 
allora ,  e  l'empie  giudicherà  fommamente  lodevole  .  Lafciano  forfè 
i  Re,  e  Monarchi  d' efière  degni, e  bifognofì  di  correzione ,  e  di  ca- 
der anche  nelle  fcomuniche  ,  allorché  prorompono  in  enormi  mis- 
fatti ,  con  ifcandalo  univerfale  de'  loro  fudditi  ?    Quel    folo  ,  che 
debbono  in  cafi  tali  attendere  i  Miniftri  di  Dio  ,  lì  è, di  ben  confi- 
gliarfi  colla  prudenza,  per  non  contravenire  a  i  fuoi  dettami ,  cioè, 
come  Io  fteflo  S.Ambrofio  oiTervò  (a)  ,  di  non  far  temerariamen-  (a)   Amir0C 
te  degli  affronti  a  i  Principi  per  delitti  lievi,  o  meritevoli  di  coni-  in  Pfalm. 
patimento  ;  ma  per  gli  gran  peccati  un  Vefcovo  può,  e  dee  come  38. 
Ambafciatore  di  Dio  coli'  efempio  di  Natan  ,  e  d'  altri  fanti  Uo- 
mini ,  avvertirli  de' loro  eoceffi  ,  e  ricordar  loro  l'obbligo  di  farne 
penitenza.    Ed    appunto  in  que' tempi    la  penitenza  pubblica  fra  ì 
Criftiani  era  in  gran  vigore.  Similmente  ha  il  prudente  Prelato  da 
riflettere ,  fé  Principi  tali  fieno  ,  o  nò  capaci  di  correzione ,  affin  - 
che  ella  correzione  in  vece  di  guarirli  non  li  renda  peggiori ,  ed  elfi 
non  aggiungano  qualche  nuovo  grave  delitto  a  i  precedenti  :  poi- 
ché in  tal  calò  altro  non  occorre  ,  che  pregar  Dio,  che  gli  emendi, 
e  conduca  al  pentimento  .  Ora  fé  1'  enorme  fallo  dell'Augufto  Teo- 
dofio  meritaffe  correzione  dal  Prelato ,  a  cui  come  Criftiano  era  fug- 
getto  anche  quel  Principe  coronato ,  ognun  fel  vede  .  E  per  ifpe- 
rarne  buon  frutto  ,  non  mancarono  punto  i  lumi  della  prudenza   . 
Nulla  dico  del  gran  credito  ,  in  cui  era  anche  preflo  di  Teodofìo 
fanto  Ambrofio  per  la  nobiltà  de' fuoi  natali,  per  T  eminente  facro 
fuo  grado ,  e  più  per  la  ftraordinaria  fua  virtù ,  e  pietà  .   Bafta  fo- 
lamente  riflettere  ,  che  Ambrolìo  aitai  conofceva ,  qual  buon   fon- 
do di  maffime  crifliane  ,  di  clemenza,  e  di  timor  di  Dio  lì  trovarle 
nel  cuor  di  Teodofìo  ,  e  che  per  confeguente  non  s' aveano  da  teme- 
re flravaganze  da  si  faggio, e  sì  ben  coilumato  Principe,  ma  bensì 
da  fperar  quella  emendazione , e  penitenza,  eh1  egli  in  fatti  glorio- 
famente  accettò, e  fece.  Abbiamo  dallo  fteffò  S.   Arcivefcovo  (b)  ,  (b)  Amirof. 
che  da  lì  innanzi  non  pafsò  giorno  ,  in  cui  il  piiffimo  Teodolio  non  Oraùon.  de 
fi  ricordafTe,e  dolefTe  del  gravillìmo  errore  da  lui  commeTo  nella  oit!"  The0~ 
flrage  fuddetta  del  Popolo  di  Telfalonica:  tanta  era  la  di  lui  cono-  é°^1' 
feenza  de  i  doveri  del  Principe  ,  e  Principe  (..rifilano  (e)  .  Formò  m  Theodor 
ancora  una  legge,  che  le  fentenze  di  morte  non  fi  dovefsero  efe    l.^.c.n,  ° 
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guire  fé  non  trenta  giorni  dopo  la  lor  pubblicazione.  E' flato  cre- 
duto ,  che  di  lui  ,  e  non  di  Graziano  Augnilo  fia  una  fìmil  legge 
jUa  noi  rammentata  all'anno  382.  ma  il  Padre  Pagi  lo  niega  .  Pe- 
rò da  fregolata  tella  viene  la  trabocchevol  cenfura  fatta  dal  Crou- 
zas  contra  d' una  delle  più  gloriofe  azioni  di  S.  Ambrolìo  :  azione, 
per  cui  gli  fi  profefsò  fempre  obbligato  linerie  ville  Teodofìo  , 
ed  accrebbe  verfo  di  lui  il  fuo  amore  .   Finiamo  1*  anno  prefente 

(a)  Marcel-  con  dire,  che  per  atteflato  di  Marcellino  Conte   (a)    un  obelifco 
il-""ch Comes  magnifico  fu  alzato    nel  circo  di  Coflantinopoli  (b)  ,  ficcome  anco- 

(b)  Du'c*  -  ra  una  colonna  davanti  al  Tempio    di  S.  Sofia,  fu  cui  fu  pollala 
gè  m/t  Bj>i.  Statua  di  Teodofìo  tutta  d'  argento ,  pefante  fette  mila ,  e  quattro- 
<c;  Zoiuras  cento  libre .  Quella  poi  fecondo  Zonara  (e)  fu  levata  di  là  da  Giu- 
m  Annalib.  ftjniano  nell'  anno  diecifettefimo  del  Ilio  Regno  ,  non  per  mal  ani- 
mo verfo  Teodofìo  ,  ma  per  amore  a  quel  metallo  .  Aggiugne  lo 
flefTo  Marcellino  Conte,  che  fra  Arcadia  Augujlo  ,    e  Galla  Impe- 
radrice  fua  matrigna  inforfero  in  quei!'  anno    de  i  diffapori  ,    per 
gli  quali  efìà  ufcì ,  o  pur  fu  cacciata  di  Palazzo  .  Il  naturai  buono, 
e  pacifico  di  Arcadio  non  iafeia  credere   molto    verifìmilmente  un 
tal  fatto . 

Anno  di  Cristo  cccxci.  Indizione  iv. 
di  Siricio  Papa  7. 

di  Valentiniano  II.  Imperadore  17. 
di  Teodosio  imperadore  13. 
di  Arcadio  Imperadore  <?. 

Confoli  (  Taziano,  e  Quinto  Aurelio  Simmaco; 

T  Aliano ,  e  non  già    Tiziano    fu    il    Confole    Orientale  di  queil* 
anno  :  Taziano  ,  dico  ,  il  quale    nel    medefimo    tempo  eferct- 
tava  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  Oriente  .  Simmaco  quello 
flellb  e  ,  di  cui  fi  è  parlato  più  volte  di  fopra  ,  già  Prefetto  di  Roma, 
gran  promotore  del  Paganefimo,  e  celebre  fra  i  Letterati  per  le  fue 
(A)  Cotfitfr.  lettere  ,  e  per  la  fua  eloquenza  alquanto  felvatica .  Dalle  leggi  (d) 
Chioi.oL        fai  cocjjcc  Teedcfiano  rifulta  .  che  nel  Febbraio  del  prefente  anno 

Couic.  Iheod.  ,      _      r  ,.    ,,  .,,  .  ™,  A         •  ■        •     ti  1- 

era  tuttavia  f-refetto  di  Roma  Albino  .  Truovau  poi  nel  di  14.  di 
Luglio  ornato  di  quel  titolo  Aiipio,  il  quale  in  una  Ifcrizione  rap- 
(e)  Cruter.  poi  tata  dal  Grutero  (e),  fi  vede    nominato  Falton'w    Probo  Aiipio  , 
fag.  106.        Abbiamo  leggi    date  col  nome  d'  amendue  gP  Imperadori   in  Mila- 
no nel  mele  di  Marzo,  pofeia  altre  date  ne' iufieguenti  mefi  in  Con- 
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cordia,  Vicenza,  ed  Aquilejai  Pretende  il  Padre  Pagi  (a)  ,  che  la    0»)  Pigia» 
pubblicata  in  Concordia  ,  Città  d'Italia,  fìa  da  riferire  a  Valentinia-  Cnt*  ■#•"»/»• 
no  juniore,H  quale  per  confeguente  dovea  eflère  tuttavia  in  Italia, 
fenza  elfere  parlato  nelle  Gallie,per  offèrvarfi  la  medefima  indiriz- 
zata a  Fiaviano  Prefetto  del  Pretorio  dell' Italia,  e  dell' Illirico,  giu- 
risdizione d'elfo  Valentiniano .  Noi  potremmo  tenere  per  certa  co- 
tal' opinione,  fé  foflè  indubitato,  die  Teodofio  non  fi  mifchiaffe  per 
quelli  tempi  nel  governo  ancora  dell'  Italia  :  del  che  pure  ci  dà  in- 
dizio la  fua  lunga  permaneva  in  Milano .  Noi  per  altro  ninna  no* 
tizia  abbiamo  delle    particolari  azioni    di   Valentiniano    fpettanti  a 
quell'anno,  fé  non  che  le  leggi  fuddette  pajono  indicate,  ch'egli 
flette  in  Italia  ,  finché  vi  dimorò  Teodofio  ;  giacché  abbiamo  la  fud- 
detta  legge  data  in  Aquileja  nel  dì  ij.di  Luglio ,  che  deve  appar- 
tenere a  lui;  poiché  un'altra  data  in  Collanti nopoii  nel  di  18.  d' 
elio  mele  (  la  quale  fi  dee  riferire  a  Teodofio  )  ci  fa  veder  quello 
Augnilo  già  ufeito  d'Italia,  e  pervenuro  colà.  Ma  o  la  data  d'ella 
ultima  legge  è  fallata,  o  pur  fallò  Socrate  in  ifcrivendo  (b)  ,  che  j  '  c  °^dt<s 
Teodofio  entrò  col  figlio  Onorio  in  Coftantinopoli  folamente  nel  dì 
io. di   Novembre  dell'anno  piefente.     Racconta  Zofimo  (e)  efferfì  (c)  Zofauts 
elfo  Teodolìo  nel  fuo  ritorno  fermaro  in  Teflalonica ,  Capitale  della    **  "* 
Teffalia  ,  e  d'  altre  Provincie  t  perchè  trovò   quelle  contrade  maltrat- 
tate da  i  Barbari  sbandati  nelle  precedenti  guerre,  i  quali  ricove- 
randofi  ne'  bofehi  ,  e  nelle  paludi  ,  e  prevalendofi  della  lontananza 
di  Teodofio  ,  commettevano  continuamente  faccheggr ,  ed  a.'Iaffinj. 
Andò  arditamente  in  perfona  (  fé  pure  è  credibile)  Io  lleffo  Augu- 
fio  a  fpiare,  dove  era  il  ricovero  di  que'  masnadieri  ;  e  trovatolo 
moffè  a  quella  volta  i  foldati  ,  per  man  de' quali  fi  fece  un  gran 
macello  di  qùe' ribaldi.  Generale  di  tale  fpedizione  fu  fpezialmente 
Promoto,  che  in  quella  medefima  occafìone  iafeiò  la  vita  in  un1  im- 
bolcata  a  lui  tefa  da  i  Barbari .  Pretende  Zofimo ,  che  Rufino  ma- 
Uro  degli  ufizj ,  o  fia  maggiordomo  di  Teodolìo ,  già  molto  potente 
nella  Corte,  per  particolari  fuoi  disgufti  il  facelle  ammazzare ,  te- 
nendo fegreta  intelligenza  co  i  Barbari.  Ma  parlando  Claudiano  di 
quella  morte  ne' fuoi  Poemi  contra  di  Rufino ,  fenza  attribuirgli  un 
sì  fatto  tradimento,  fi  può  dubitare  dell' aiferzion  di  Zofimo.    Se- 
condo il  medefimo  Claudiano  (d)  ,  Stilicone  vendicò  poi  la  morte    W  CUud* 
di  Promoto  fuo  amico, con  peifeguitare  i  Ballami  uccifori  del  me- stUì     l 
defimo,  e  ridurli  inlìeme  co  i  Goti,  Unni,  ed  altri  Barbari,  che  5.  //2  ^ufi^ 
ìnfellavano  la  Tracia  in  una  flretta  vaile  ,    dove  tutti   gli  avrebbe  tó./. 
potuto  tagliare  a  pezzi  ,  fé  il  traditor  Rufino  non  avelie  condotto 
Teodofio  a  far  pace  con  elfi  *  V  an« 
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L' anno  fu  quello ,  in  cui  principalmente  i  due  Cattolici  Augniti 
fecero  rifplendere  il  loro  zelo  in  favore  della  Religion  Crilliana ,  e 

(a)  Cothofr.  della  vera  Chiefa  di  Dio  .  Abbiamo  tre  loro  editti  (a)   pubblicati 
z^fr^'d    contfa  ^eg^  Eretici,  ed  Apollati,  e  umilmente  due  altri  contra  de- 

?li  ollinati  Pagani ,  vietando  loro  fotto  varie  pene  ogni  culto  degl' 
doli,  ogni  fagrifizio,  e  l'entrar  negli  antichi  Templi  del  Gentile» 
fimo,  per  adorarvi  i  falli  Dii  .  Ma  particolarmente  lìefe  Teodofio 
quelli  divieti  ,  e  pene  all'  Egitto ,  per  le  illanze  di  Teofilo  zelantif- 

(b)  MtTcell.  fìmo  Vefcovo  di  Aleffandria.    Marcellino  Conte  (b)  all'anno  38^. 
Comes  in      fcrjve  ?    c^e   jj  gran  Xcmpio    di    Serapide    anticamente  eretto   in 

quella  Città,  fu  aliora  abbattuto  ,  e  l'opinione  di  lui  fu  feguitata 
dal  Cardinal  Baronio  ,  dal  Petavio,  e  dal  Tillemont.  Ma  il  Goto^ 
fredo,  e  il  Padre  Pagi  (  forfè  con  più  ragione  )   ne  riferirono  la 
demolizione  nell'anno  prefente  in  vigor  delle  fuddette  leggi .  Am« 
(e)  Ammia-  miano  Marcellino  (e)  parìa  di  quel  Tempio  ,  come  di  una  maravi- 
TinlibTi'^12'  ^  Mondo;  ed  alcuni  pretefero  (d) ,  che  folfe  il  più  grande,  e 
(d)  Tkeodo-  bello,  che  efiilelfe  fopra  la  Terra.  Una  particolar  defenzione  ce  ne 
ret.L.^.  f.n.  lafciò  Rufino  Storico  di  quelli  tempi ,  tale  rapprefentandone  la  ma- 
gnificenza, e  ricchezza,  che  fembra  ben  fondato  il  giudizio  di  chi 
ne  fece  sì  grande  elogio .  IncredibiL  era  il  concorfo  de'  divoti  Pa- 
gani a  quello  Santuario  della  loro  fuperllizione  ,    e  di  qui  ancora 
veniva  grande  utilità  ,    e  vantaggio  alla  lleda  Città  d'  Alexandria, 
(e)  Sacrar.  Socrate  (e) ,  Sozomeno  (/)  ,  Rufino  (g) ,  Teodoreto  (/z)  ,  ed  altri 
'(i\'slcrat  raccontano  a  lungo  l' occafione  ,  in  cui  quel  nido  famofo  del  Gen- 
Aj.c.il-       tilefimo  fu  diroccato.  Me  ne  sbrigherò  io  in  poche  parole.  Aven- 
(g)  Rufin.  do  il  buon  Vefcovo  Teofilo  ottenuto  da  Teodofio  un  cadente  Tem- 
*'*•?•  pio  di  Bacco  per  farne  una  Chiefa,  vi  feoprì  delle  grotte  piene  di 

*;  .y  ?~  ridicolofe ,  ed  infami  fuperllizioni  de' Gentili ,  che  fors' anche  fervi- 
vano  all'impudicizia,  e  alle  ladrerie  de' Sacerdoti  Pagani.  Perchè 
fece  condurre  per  la  Città  quelle  obbrobriofe  reliquie  ,  i  Pagani 
maffimamente  Filofofi  feoppiarono  .in  una  follevazione  contra  de* 
Crilliani;ne  ferirono,  e  ne  uccifero  molti;  e  di  poi  fi  afforzarono 
nel  Tempio  poco  fa  mentovato  di  Serapide ,  da  cui  sboccando  di 
tanto  in  tanto  recavano  gravi  danni  al  Popolo  Criftiano  .  Informa- 
to di  quella  turbolenza  Teodofio,  ficcome  Principe  clemente,  non 
volle  già  gaftigar  le  perfone  fecondo  il  loro  demerito  ,  ma  fola- 
mente  ,  che  follerò  loro  tolti  tutti  i  Templi  ,  perchè  occafioni  più 
volte  ad  elfi  di  fedizioni.  Efsendo  fuggiti  i  Pagani  per  paura  del 
galligo,  allora  Teofilo  fece  demolire  quel  fuperbo  edifizio.  Pofcia 
tutti  i  bulli  di  Serapide  fparfi  per  la  Città  ,  e  1  altre  llatue  degli 
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Dir  bugiardi  ,  ed  ogni  altro  Tempio  de'  Gentili  furono  atterrati; 
riè  /blamente  in  Alexandria,  ma  anche  in  altre  Città  dell'Egitto, 
e  dell'Alia,  con  trionfar  la  Croce,  ed  annientarli  Tempre  più  l'Im- 
perio deli'  Idolatria ,  e  de  i  Demonj  . 

Anno  di  Cristo  cccxcii.  Indizione  v. 
di  Siricio  Papa  o. 
di  Teodosio  Impcradore   14. 
di  Arcadio  Imperadore  io. 

Confali^  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  feconda  volta, 
(  Rufino  . 

ORientali  furono  amendue   i  Confoli.  Il  fecondo,  cioè    Rufino  t 
è  quel  mal  uomo,  che  andava  crefcendo  di  autorità,  e  poten- 
2a  nella  Coite    di  Teodofio  Augnilo.     Viddefi    in    quell'anno  una 
nuova  deporabil  tragedia  nella  perfona  di  Vahntiniano  II.  Augujìo. 
Lia  giunto  quello  Principe  all'età  di  vent' anni ,  e  dopo  la  parten- 
za di  Teodoiio  dall'  Italia  avendo  ripigliato    il  governo  totale    de' 
fuoi  Stati,  fé  n'era  palmato  nella  Gallia  ,  per  vegliare  agli  andamenti 
de' Barbari,  e  dar  buon  fello  a  quegli  affari.  Noi  abbiamo  le  mira- 
bili  qualità,  e  belle  doti  di  quello  giovane  Principe   a  noi  defcrit- 
te  con  pennello  maellro  da  Santo  Ambrofio  (a)  ,  cioè,  da  quel  fa-  (a)  Ambréf. 
ero  eloquer.tillìmo  Pallore,  che  amava,  e  teneva  lui  come  in  luo-  Oraùon. d* 
go  di  tìglio,  e  da  lui  ancora  teneramente  era  amato.  Da  che  man-  'f'f*^**** 
co  di  vita  Giullina  fua  madre   feguace  dell'  Arianifmo  ,  e  da  che 
egli  cominciò  a  converfare  col  Cattolico  Imperador  Teodotìo  ,    fi 
alsodo  egli  maggiormente  nella  vera  Fede ,  e  Dottrina ,  e  crebbe  fem- 
pre  più  nella  divozion  verfo  Dio,  e  nella  correzione  de' fuoi  giova- 
nili difetti.  Dianzi  fi  dilettava  de  i  giuochi  del  circo  ,  e  de1  com- 
battimenti delle  fiere  (b)  :  rinunziò  a  tutti  quelli  fpaffi.  Dava  negli    03)  ^M'- 
occhi d'ognuno  la  fua  amorevole7za  ,  la  fua  modellia  ,  e  la  cura  gè-    orSiullAt* 
loia  della  purità ,  tuttocchè  non  fofse  ammogliato,  tenendo  egli  in 
fervitù  il  luo  corpo  ,  e  i  fuoi  fenD  ,  più  che  non  facevano  i  padroni 
i  loro  fchiavi.  Non  (ì  può  dire ,  quanto  fofs'egli  inclinato  alla  cle- 
menza,  quanto  alieno  dal  caricar  di  nuove  impolle  i  fuoi  Popoli, 
quanto  abborrifse  gli  accufatori  (e) .    Sopra  tutto  profefsava  amore  (c)  >*»r*,*tì 
alla    giuitizia  ,    applicato  agli  affari  ,    e  protettor  dichiarato  della      '7c,sa' 
Religton  Cattolica  ;  e  lìccome  egli  amava  grandemente  i  fuoi  fud- 
diu  ,    così  da  i  fudditi  fuoi  era  univerfalmente  amato  ,  e  riveri- 
to 
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(a)    Oro/ìus  to  (a) .     Mentr'  egli  dunque  dimorava  nelle  Gallie   in  Vienna  del 
ìft'7'f'ii'     Dellìnato    lungi    da   i  configli  di  fanto  Ambirono  ,    s'  avvifarono  i 
Senatori  Romani  della  Fazion  Pagana  ,   che  quello  fofse  il  tempo 
propizio  per  rinovar  le  batterie  a  lìn  di  ottener  il  rillabilimento  del 
Sacrilego  Altare  della  Vittoria:  ma  ritrovarono  un  Principe,  a  cui 
premeva  più  di  piacere  a  Dio  ,  che  agli  uomini ,  e  ne  riportaro- 
(10  Ambrof.  no  la  negativa.    Per  atteftato  di  fanto  Ambrolio  \b)  ,  poco  tempo 
Epift'6\.       prima  della  fua  morte  accadde  quello  illuftre  legnale  deiluo  attac- 
ca/.         camento  alla  Religione  di  Grillo.  Intarlerò  intanto  rumori  di  guer- 
ra dalla  parte  de'  Barbari ,  che  efsendo  alle  mani  fra  loro ,  minac- 
ciavano anche  l'Alpi,    per  le  quali  è  divifa  l'  Italia  dall'  Illirico, 
(e)   Idem  in  Mofso  da  quelli  fofpetti  fanto  Ambrofio  (e)  avea  rifoluto    di    paf- 
Oration.de    far  nelle  Gallie  ,  per  trattarne  con  Valentiniano  ,    ma  intefu  poi, 
obit.  Falen-  cne  jQ  ftefso  Augurio  penfava  di  pafsar  egli  in   Italia  ,  non  fi  mof- 
fe.  Allorché  Valentiniano  feppe ,  avere  il  fanto  Arcivefcovo  muta- 
ta rifoluzione  ,  gli  fpedi  uno  de'  fuoi  uiiziali  ,  di  quei  ,  eh'  erano 
chiamati  Silenziarj ,   per  pregarlo  di  non  ommettere   diligenza  per 
venirlo  a  trovare  ,    flante  il  fuo  defiderio   di  ricevere    dille  mani 
di  lui  il  facro  battefimo  (  perchè    non  era   fé  non   Catecumeno  ) 
sì  grande  era  l' amore ,  e  la  llima  fua  verfo  queir  infigne  Prelato . 
Dopo  avere  fcritto  ,    e  fpedito  a  Santo  Ambrofio  ,  taie  era  la  di 
lui  impazienza  di  vederlo  ,   che  due  di  dopo  dimandava  ,    fé  era 
ancor  giunto.  E  ciò  avvenne  nell'ultimo  giorno  di  fua  vita  ,  co- 
me s'  egli  avefse  un  chiaro  prefentiraento  delia  difavventura  ,  che 
gli  accadde  ? 

Convien'ora  avvertire,  che  dappoicchè  l'Anginìo  Valentiniano  fu 
ito  nelle  Gallie,  per  far  ivi  da  padrone  ,  ritrovo  un  utìziale  ,  che  lì 
mife  a  far  il  padrone  fopra  di  lui.     Quelli    era  Arbogafte  Conte, 


&  alpi.        zione  Franco,  od  Alamanno,  né  fé  nato  nelle  Gallie  ,  concordando 

(e)  Sujd<'s  nondimeno  i  più  (d)  in  riguardarlo  di  nafcita,o  almen  di  origine 
V"ifh      '  °~  Barbaro,  e  jn  dire,  che  gran  credito  s'era  acquiitato  colla  fua  bra- 

(f)  Serrai,  vura ,  e  perizia  dell'arte  militare,  ed  anche  nel  diiìnterelse  .  Più  a 
Hb.^.c.is.  lui,  che  al  Principe,  fi  inoltravano  attaccati,  ed  ubbidienti  ifoldati. 
(g)  Oro/ìus  Suida  (e)  anch'  egli  ne  lafciò  un  elogio  tratto  da  Eunapio  ,  e  da 
/h'ì  M  L  Zofimo ,  Autori ,  che  per  efsere  Pagani ,  volentieri  loJarono  Arbo- 
ri. Ckauin  8a^e  della  ^or  Setta.  Ma  Socrate  (/),  Paolo  Orofio  (g),  e  Mar- 
C/irenico ,      Cellino  Conte  (/f},cel  dipingono ,  q.ual  era  in  latti ,  cioè }  uomo  ru- 

vidQ 
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vklo,  aftero  ,  Barbaro,  e  capace  d'ogni  misfatto  .  Tal  predominio 
prefe  egli  nella  Corte  (a)  ,  che  Vaientiniano  tardò  poco  a   vederfi 
divenuto  un  Imperadore  di  linceo  .  Gregorio  Turonenfe  (b)  cita  qui 
uno  Storico  pai  degno  degli  altri  di  fede ,  perdio  probabilmente  vi- 
Viuo  nelle  Lallie,  e  in  quelli  tempi    appellato  Sulpicio  Ahjjandro, 
il  quale  attefta  ,  avere  Arbogafle  tenuto  Vaientiniano  come  prigio-    (a)  Sa^om. 
ne  in  Vienna  a  guifa  di  un  privato:    aver  date    le    cariche    tniii-  Ut.  7.  e.  21. 
tari  non  a  i  Romani  ,  ma  bensì  a  i  Barbari  Franchi  ,  e  le  civili  a  (b)    Gres°4.- 
perfone  unicamente  d  pei  denti   da  lui:  aver  egli  ridotta  a  tal  fug-  ij£°*'ga 
gezione  la  Corte  ,    che  niuno  degli  -uffiziali  olava  di  far  cofa  ordi- 
natagli  da  Vaientiniano  in  voce,  o  in  ifcvitto ,  feij|a   che  quella  folle 
prima  approvatala  Arbogaffe  (e). -Ora  trovandola'  infelice  giovane   [c)Zofm. 
Augulto  in  si  duro  crocciuolo  ,  altamente   fé  ne  lagnava,  e  andava//*.  4.  (.  5  j, 
fcrivendo  lettere  a  Teodoiio  Augnilo  ,  con  avvifarlo  degli  flrapaz- 
zi  a  lui  fatti  ,  e  con  ifcongiurarlo  di  venire  in  diligenza  a  liberarlo: 
fé  nò  ,  eh'  egli  verrebbe   a  trovarlo .  Una  di  quelle  lettere    fpedita 
lènza  precauzione  dovette  effere  intercetta  da  Arbogalle  ,  e  feoprir- 
gli  il  cuore,. e  i  defiderj  del  Principe.  Penetrato  dipoi,  ch'egli  me- 
ditava di  far  il  viaggio  d  Italia ,  allora  fu  che  per  paurdr  di  vederli 
piìi  efficacemente  accufato  preilb  di  Teodofio  ,  concepì  il  nero  di- 
fegno  di  torgli  la  vita  .  Certamente  Santo  Àmbrofio  accenna  ,  che 


g  falfe.  Cioè,  che  un  di  Vaientiniano  non  potendo  più  f offerire  la' 
fchiavitù,  in  cui  fi  trovava,  affilo  lui  Trono  fece  chiamare  Arbo- 
galle, e  guatatolo  con  torva  occhiata  gli  preferito  una  poliza  por- 
tante, che  il  privava  della  carica -di  Generale.  Gli  rifpolè  con  riera 
altura  coflui,  che  quella  carica  non  glie  l'aveva  egli  data  ,  né  to- 
gliere gliela  poteva,  e  (tracciata  la  carta,  e  gittatala  per  terra,  fé 
ne  andò .  O  allora  ,  o  in  altra  occafione  accadde  ancora  ,  fecondo 
Filollorgio,  che  Vaientiniano  per  parole  ofienlìve  dettegli  da  Arbo- 
gsfle,  sì  fattamente  s' acce  fé  di  collera  ,  ohe  volle  dar  di  mano  alla 
ìpada  di  una  guardia  per  ucciderlo" .  La  guardia  il  trattenne  ;  e 
benché  egli  dipoi  cercalfe  di  addolcir  quello  trafporto  con  dire, 
che  per  l'impazienza  di  vederfi  così  maltrattato,  e  vilipefo  ,  avea 
voluto  uccidere  le  fieffo,  pure  Arbcgafle  n'ebbe  affai  per  conofee-  (f)  Amb-of. 
re  di  qual  animo   folle  il  Principe  verfo  di  lui.  Oration.  ae 

>ion  fu  dunque  da  lì  innanzi    un  fegreto    quella   diffènfione    tra  otuu  fr"len- 
:Valer,tiniano,  ed  Arbogafte  (f)  .  E  perchè  quelli  ne  dava  la  colpa  ttr"uru' 
Tomo  IL  Zzz  ad 
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ad  alcune  perfone  innocenti  di  Corte ,  quaficcbè  accendefTero  il  fuo- 
co ,  Valcntmiano  fi  proteftava  pronto  di  eleggere  piuttoito  la  morte, 
che  a  lotìerir  di  vederle  in  pericolo  per  fua  cagione .  Né  già  man- 
cò chi  s'  interpole  per  rinconciiiarli  infieme,  e  vi  !i  accomodava 
con  fincerità  il  giovane  Augulto.  Anzi  fra  gli  altri  motivi  di  chia- 
mar Santo  Ambrofio  nelle  Gallie  ,  v'era  ancor  quello  di  voler  lui 
mallevadore  della  progettata  concordia.  E  lo  fletto  Santo  Arcivefco- 

(a)  Paulina,  vo  acerbamente  li  afflile  dipoi  (a).,  per  aver  tardato  ad  andare  , 
/ 'u.  s.Am-  perche  avendo  anche  Arbogalle  molta,  ftima  di  lui,  avrebbe  lpera- 

"&'■  to  di  acconciar  quegli  affari,  e  di  rifparmiare  alL'  infelice  Principe 

il  colpo  ,,  che  T atterrò,. mentre  elio  Àmbrotìo  era  in  cammino.  Ma 
Biniamola  con  dire  ,  che  Arbogalle  ,  fors'  anche  per  aver  intefa  la 
venuta  di  un  Prelato  di  tanto  credito  ,  natagli  apprenGone,  che  tal 
maneggio  folfe  per  fuo  danno  ,  s'affrettò  a  levar  la  vita  a  queflo 
amabii-  Augnilo.  Venuto  il  di    ij\  di  Maggio  dell'anno  prefente, 

(b)  Epiph a-  fecondo  ia  chiara  teilimonianza  di  Sant'Epifanio  (b)  ,.  Zofimo,  e 
miis  de  Fjlollorgio  dicono  ,  ch'egli  mentre  fi  diveniva  fulla  riva  del  Roda- 
neiio'     no  '  ^ll  ucc^°  Ja  Arbogalle,  oppure  da  i  di  lui  ficai"].  Ma  la  cor» 

rente  degltv  Scrittori ,  cioè  Qrofìo,  effb  Epifanio,  Marcellino  Conte  , 
Socrate,  ed  altri  ferivano ,  ch'egli  fu  una  notte  (trangolato  per  or- 
dine di  Arbogalle  ,  e  per  far  poi  credere  ,    eh'  egli    da  fé  lle'To  fi 
folle  per  dilperazione  levata  la  vita,    la  mattina  li  trovò  appefo  il 
di  lui  corpo  ad  un  trave.  San  Ptofpero  ,  Rufino,  e  Zozomeno  pare 
che  preflalfero  fede  a  quella  ingiuriofa  voce  ,    la    quale  è  dillrutta 
dall'  autorità  di  Santo  Ambrolio  ,  cott*  aver  egli  follenuto  nell'  ora- 
zion  funebre    di    elfo  Principe    da   lui  pofeia   recitata    in  Milano , 
che  flante  la.  premura  inoltrata  d' elTere  battezzato  ,  1*  anima  di  lui 
era  in  falvo  .  Di  queflo  così  efecrando  misfttto    niun.   procelTò    fu 
fatto  dipoi  per  la  prepotenza  di  Arbogalle .  Procurò  egli  bensì,  per 
abbagliar  la  gente  di  comparir  dogliofo  della  lira,  morte  ,  di  fargli 
un  lolenne  funerale  nel  di  feguente  della  Pentecoile,  e  di  permet- 
tere ;  che  il.  fuo  corpo  fo.ffè  trafportato  a  Milano  .    Confetta  Santo 
(e)  Amhrof:  Ambrofio  (e),,  che  i  gemiti,  e  le  lagrime  dei  popoli  in  tal  congiuri- 
Qration.  de    Ulra  furono.  incettanti ,  parendo  a  cadauno  d' aver  perduto  piuttoflo 
oiltu.r*Un- ^  ,or  Pac]re     cne  liri  Imreradore;  e  che  fino    i   Barbari  ,    e    chi 
umani..  ,.        .  >  *  '  .r  -,  .r» 

parca  dianzi  fuo  nemico  ,  non  poterono  rilparmiare    il   pianto    an^ 

udire  il  miferabil  fine  di  si  buon  Principe  .  Giufla ,  e  Grata  di  lui 
forelle  ,  o  fia  che  accompagnaflèro  il  di  lui  corpo  ,  oppure  che  fi, 
trovaffero  in  Milano ,  non  potevano  darfi  pace  per  si  gran  perdi- 
ta j  ed  aflìflendo.  alla  fepoltura  ,  che  dopo  due  mefi  gli  fu  data  in 

quella. 
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quella  Città  preflò  il  corpo  di  Graziano  Auguflo,  afcoltarono  que' 
notivi  di  ccnlolazione  ,  che  feppe  loro  fomminilìrare  neh' orazione 
funebre  il  Santo  Arcivefcovo  di  Milano. 

Si  può  credere  ,  die  dopo  T  orrida  iùddetta  tragedia    il  perfido 
Generale  Aibogaiìe  avrebbe  volentieri  occupato  il  Trono  Imperia- 
le: ma  o  perchè  non  volle  con  quello    falto    dichiararli   colpevole 
della  morte  del  fuo  Sovrano,  oppure  perchè  eflendo  di  nafcita  Bar- 
baro ,  giudicò  pericolofo  il  piendere  lo  fcettro  de'Romani  (a):  cer-  (a)    Philoft. 
to  è,  ch'egli  fcelfe  perfona,  che  portalle  il  nome  d'imperadore,  e  L  m.  c.  2. 
ne  lafcialle  a  lui  tutta  l'autorità.  Gran  confidenza  pausava  tra  lui,  Orofius l.  -. 
ed  Eugenio,  uomo,  che  di  maeitro  di  Gramatica,  e  di  rÀettorica  ,  c'  55* 
s'era  alzato  al  grado    di  fcgretario  ,    o  d' archiviala  nella  Corte  di 
Valentiniano   (b).  Se  di  lui  parla  Simmaco  in  due  lue  lettere  (e)  ,  (t>)  Sc^cm. 
dove  g'i  dà  il  titolo  di  ChiariJJlmo  ,  potrebbe  ellère  (lato  anche  più  L  ^' yP%  *5' 
eminente  il  di  lui  grado:  e  Filollorgio  (d)  fembra  dire  ,  che  fu  mag-  ^        ~ l'" 
giordomo.  lira  amiciilimo  del  General  Ricomere,  ma  più  d\  Arbo-   (c)  Sj-mwa- 
gajìe  ,  e  però  opinion  fu,   che  fra  lui,  ed  elio  Arbogalle  fi  formai-   chusJib.i. 
fé  il  concerto  della  morte    di   Valentiniano  ,    avendogli    V  indegno  -kp'ft-  &°- 
Conte  piomelTo  di  crearlo  Imperadore.  Così   fu  fatto.  Arbogafle  inw  /^  X'phif0* 
boccò  le  milizie,  acciocché  il  volellero,  e  dichtarallero  Auguflo;  e  ibidem. 
pero  Eugenio  fali  lui  Trono,  né  tardarono  le  Provincie  deila  Gai- 
lia  a  riconolcerlo  per  loro  Signore.  Quanto  ali  Italia  abbiam  pi  nove 
nell'  anno  ieguente  ,    che    anch'  effa    venne    alla  di  lui  ubbidienza  . 
Ma  per  conto  dell'Alìnea,  e  dell'Illirico,  non  v  ha  apparenza,  che 
accettaflero  la  Signoria  del  Tiranno,  tuttocchè  colini  avelie  in  ani- 
mo,  anzi  fperalle  gagliardamente  1'  acquillo  di  tutto  l'Imperio  Ro- 
mano (e)  ,  perchè  i  Pagani  cominciarono  ad  empiergli    la  tdta  di    (e)   Sofom. 
vane  promellè  di  vincere   Te:dofìo  ,     tripudiando    efiì   al   vedere  ,  "*•  7-  t.  **• 
che  Arbogafle    adoratore  anch' egli  de' falfi  Dii  ,  fi  dava  aoonofee- 
re  abitro  degli   afìàri  lotto    il  nuovo  Tiranno  .    Portata    intanto    a 
Coflantinopoli  la  nuova  dell'  atfaflìnio    di  Valentiniano  ,    ne    provò 
Teodofio  una  Comma  afflizione,  ed  inquietudine  (/),  e  Calla  Au-  {()ZcJìmus 
gufla   iorella  dell'  uccifo  Principe  co'  /noi  pianti,  e  lamenti  mife  fof-  iib-  7-  e-  55* 
fopra  quelia  Real  Corte  (g)  .  Andava  il  faggio  Principe  ondeggiali-  (e)   Rufinus 
do  fra  i  penfieri    di  pace,  e  di  guerra,  quando  gli  arrivò  un'Amba  •  Lib.  i.  f.ji. 
feeria    fpedita  da  Eugenio,  per  intendere,  s'egli    il    voleva,  o  nò 
per   Collega  nell1  Imperio.    Il  capo  di  tal  deputazione  era  un  Ru- 
fino   Ateniefe    accompagnato  da  alcuni  Vefcovi  della  Gallia ,  i  quali 
ebbero  tanta    sfrenatezza    di    difendere    come    innocente    Arbogafle 
davanti    ad  efso  Auguflo .  Dopo  la  dimora   di    qualche    tempo  fu- 
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rono  effi  rispediti ,  non  fi  fa  con  quale  rifpofta;  ma  ben  fi  fa  con 
ricchi   regali,  e  probabilmente  lenza  quel  frutto,  che  defideravano. 
Già   vedemmo,  che  Rufino  fu  Confole    nell'anno  prefente  ,    e  co- 
me egli  aveva  fatto  levar    di    vita   il    valorofo   Generale  Promoto . 
Vi  rellava  Ta\iano  Prefetto  del  Pretorio    d1  Oriente  ,  perfonaggio  , 
che  gli  faceva  ombra,  non  men  die  Procolo    di  lui  figliuolo     Pre- 
fetto della  Città  di  Colbntinopoli  ».  Si  accinfe  Rufino  ad  atterrarli 
amendue  ,.  e  gli  riufci  il  dileguo  .  Secondo  le  apparenze    fece  fal- 
lar fuori  contro  di  loro   delle  accufe  di  avanie,  e  rubamenti  da  lor? 
fatti  ne'  loro  uffìzj ..    Fu   fpogliato  Taziano  della  dignità  di  Prefetto, 
del  Pretorio,  e  in  quella  ebbe  per  Succefsore  lo  Ile fso  Rufino ,  co- 
minciandoli a  veder  leggi  di  Teodofio  date  fui  fine    d'Agolto  ,   e 
indirizzate  a  lui  con-  quello  titolo.    Procolo,    figlio   d'efso    Taziano 
fui  principio-  della  tempefta  fé  n' era  fuggito ,   né  fi  fapea  dove  fofse. 
Lafcioffi  infinocchiar  cotanto  fuo   padre  dalle  promefse  di  Rufino*, 
che  il  fece  venire,  ma  continuò  il  procefso  contro  di  loro  in  ma- 
niera tale,  che  efso  Taziano  fu  relegato  nel  fuo-  paefe- ,  e- condan- 
nato a  morte  il  figliuolo.    La  fentenza  contra  dell  ultimo  fu  efegui- 
fes  chroni-  ta  ne^  di   C.  di  Dicembre  (a) ,  perchè  Teodofio  fpedi  ben  l'ordine 
con  .vlexan-  della  grazia,  ma  colui,  che  lo  portava,    pafsando    d1  intelligenza 
drinum.         con  Rufino,  andò  sì  lentamente,  che  non  arrivò  a  tempo  di  farla 
valere.  Furono  per  ordine  di  Teodofio  cafsati  molti  atti  di  Tazia- 
(bì  CUud.  no,  e  di  Procolo;  e  quantunque  Claudiana  (fr),  da.  li   a  qualche  au- 
in  Rufin.      no  mettefse  fra  i  reati  dell' iniquifiìmo  Rufino   quella    perfecuzione 
fatta  a  Taziano,  e  a  fuo  tiglio,  pure  afsai  fondamento  s1  ha  per  cre- 
dere ,  che  i  lor  vizj  fofsero  meritevoli  delle  fuddette  condanne  (e).. 
Certamente  Taziano  (che  che  in,  fua  lode    ne  dica  Zollino  Stori- 
co Gentile)  gran   perfecutor    de'  Cattolici   era    fiato   fotto    Valente 
{£)  Afterius  Augufto  ;  e  Santo  AJìerio  (d)  riguardò  la  di  lui  peripezia    per    un 
Homù.  m      gafiigo  di  Dio..  In  quell'anno  il  piiffìmo  Imperadore  Teodofio  pub» 
feji.Kal.       blicò  una  nuova  celebre  cofiituzione  (e)  contra  tutte  le  fuperllizio- 
'  ni  del  Paganefimo ,  vietando  con   rigorofe    pene    ogni    culto   degli 
Idoli  ,    ogni  fagritizio ,    ed    ogni  impoftura   dell'  Arufpicina  .   Altre 
leggi    di  lui  (penanti  all'anno  prefente  abbiamo  o  contro  gli  Ere- 
tici, o  per  follievo  de'Popoli,  o  per  tenere  in  difciplina  i  foldatr, 
o  per  eftirpare  i  ladri ,  con  altri  regolamenti  tutti  degni  di  lode  « 
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Anno  dì  Cristo  cccxciii.  Indizione  vi. 
di  Sikicio  Papa  o. 
di  Teodosio  Imperadore   iy. 
di  Arcadio  Imperadore  ik 
di  Onorio  Imperadore  i. 

_     ,  ,.    (  Flavio  Teodosio  Augusto  per  la  terza  volta, 
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kUefli   furono  i  Confoli    dell1  Oriente  ,    perciocché   per    conto 
dell'  Occidente,  Eugenio  Tiranno  prefe  il  Confolato  ,  e  ne  ab- 
biamo i  rifcontri  in  qualche  Ifcrizione  ,    una    avendone    rap- 
portata anch'  io  (a)  »  Solo  procedette  Confole  Eugenio ,  per  Iafciar  (a)  The/.' 
l'altro  luogo  all'Augullo  Tcodofio,  che  non  gli  avea  peranche  di-  novus  Ir.- 
chiarata  la  guerra  .   A   chi  folle  in    quett'  anno    appoggiata    la  Pre-  fer'P"?»- 
fettura   di  Roma,  a  noi  reità  ignoto .  Sulpicio  Aiellandro  Storico  ,  pJS'  -$*' 
eonofciuto  dal  folo  Gregorio  Turonenfe ,  e  da  lui  citato  (b) ,    rac-     (•>)  Creger. 
conta  ,  che    pallàva  qualche  nemicizia  fra  Arbogafie  Generale  dell'Ar-  J"rjnef'J" 
mi  del  Tiranno  Eugenio,  e  Junnone,  e  Marcomìro  Principi  della  Na-   '2'c"  * 
zion  de' Franchi  -  Per   vendicarli  di  loro,   Arbogafie  pafsò  colla  fua 
Armata  a-  Colonia ,  e  poi  nel  furore  del  verno  dell'  anno  prefenee 
valicato  il  Reno  ,  andò  a  dare  il  guaito  al  paefe  d'effi  Franchi,  ne 
vi  trovò  oppofìzione  alcuna  ,    eltendo    fuggiti  gli  abitanti  -  Paolino 
nella  Vita  di  Santo  Ambrofio  (<•)   fcrive  ,  aver  egli   fatta  guerra  a'  (c)  Pjulin. 
Franchi,  benché  folle  anch'    ^u  della  lor  nazione,  e  da    che  ebbe  ^u<t.s'^Ur 
fconfìtto  molti  d'elfi,  aver  poi  {labilità  pace  col  retto  di  loro..  An-    '*"" 
che  il  fuddetto  Sulpicio  Storico  attefia,  che  Eugenio  Tiranno  con 
tutte  le  fue  forze  fi  lafciò  vedere  fui  Reno  ,  per  rinovar  la  pace,  e 
lega  antica  co  i  Re  dei  Franchi  ,    e    degli  Alamanni  .   Afpettavafi 
oramai  Eugenio  la  guerra-  dalla  parte  di  Teodoiìo  ;  e  però  in  queft' 
anno  attefe  ad  ingrolfar  la  fua  Armata   non  folamente   con  Truppe 
Romane  ,  ma  ancora  con  arrotar  quanti  Franchi ,  ed  Alamanni  vol- 
lero militar  fotto  le  fue  bandiere  ..  Arbogafie    era    il  Generale  Co- 
mandante di  tutti.  Già  l' Italia  ubbidiva  ad  Eugenio ,  e  i  Pagani  ac- 
cortili del  loro  vantaggio,  al  vedere  elio- Arbogafie  Pagano  arbitro 
dell'Imperio  ,  e  lo  ltelTo  Eugenio  poco  buon  criftiano,    corfero  a  (d)  Ambrof. 
dimandargli  il  rifiabilimento  dell'Altare  della  Vittoria,  e  la  reftitu-  Ep'fl-  &•■ 
zion  delle  rendite  tolte  ai  loro  Templi,    e  Sacerdoti.    Veramente  C.L$L  L.. 
Eugenio  per  atteflato  di  Santo  Ambrofio  (d)  ,  e  di  Paolino  (e) ,  die-  )b\d*u  "*" 

de 
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de  loro  più  d'una  negativa;  tante  nondimeno  furono  le  Ior  batte- 
rie ,  che  in  fine  permife  quanto  chiederono  per  l'A  tire  della  Vit- 
toria ;  ma  per  conto  dell'  entrate,  in  vece  di  renderle  a  i  Templi ,  le 
difpensò  ad  Arbogafle  ,  a  Fiavia.no  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  ad  al- 
tri nobili  Romani ,  ma  Romani  dentili  .  Veniva  poi  la  primavera 
fen  venne  il  Tiranno  con  tutto  il  ino  sforzo  in  Italia  per  ollervare 
gli  andamenti  del  temuto  Teocloflo  .  Sui  principio  deli1  ulurpazio- 
ne  fua  egli  avea  ferino  a  Santo  Ambrofio  ,  per  tirar  dalla  fua  un 
Prelato  di  tanta  conleguenza,  e  (lima  .  Ambrofio  non  gli  diede  rr- 
fpotla;  (blamente  poi  gli  krille  per  raccomandargli  varie  perfone, 
e  udendoli  poi  imminente  la  di  lui  calata  in  Italia ,  fi  ritirò  da 
Milano  a  Bologna  ,  indi  a  Faenza  ,  e  finalmente  a  Firenze,  per  non 
comunicare  con  chi  alla  tirannia  avea  congiunta  la  protezione  del 
Paganefimo.  Da  Firenze  poi  fcriile  a  lui  una  lettera  piena  di  ge- 
neralità ,  e  prudenza,  per  giullificar   la  fua  ritirata. 

Teodofio  Augullo  in  quello  mentre  faceva  tutte  le  necefTàrie 
difpofizioni  per  procedere  centra  dei  Tiranno ,  fenza  però  trascura- 
re di  far  dei  bene  al  Pubblico  .    Le    leggi    da    lui    pubblicate    in 

(a)  Goihofr.  queft'  anno  (a),  tutte  fi  veggono  date  in  Ooftantinopoli .  Con  a!cu- 
Uron.Codic.  ne  d'elle  promoile  la  militar  difeipiina,  levando  varj  abulì,  e  fopra 

tutto  ordinando  ,  che  i  foldati  non  potettero  pretendere,  ne  diman- 
dare a  chi  gli  alloggiava  né  legna  ,  né  olio ,  né  materazzi ,  ne  di 
farfi  pagare  in  danaro  i  naturali  loro  dovuti  .  Allorché  i  R-'gnanti 
del  Mondo  fi  preparano  a  far  guerra,  ufo  loro  ordinariamente  è  di 
mettere  delle  nuove  impolle  addoilo  a  i  miferi  Popoli.  L'ottimo 
Imperadore  Teodofio  ,  che  cercava  nelle  imprefe  la  benedizione  di 
Dio,  lungi  dal  voler  imporre  nuovi  aggravj  a  i  fuoi  fudditi  inocca- 
ficn  di  quello  armamento  contra  di  Eugenio,  con  fua  legge  nel  dì 
12.  di  Giugno,  aboli  ancora  un  aggravio  dianzi  impolto  dal  deca- 
duto Taziano,  e  fece  relhtuire  tutti  que'  beni ,  che  quell'  uffiziale 
indebitamente  avea  confifeato  a  varie  perfone  o  efiliate  ,  o  fatte  mo- 
rire :  fopra  di  che  il  Cardinal  Earonio  lafciò  fcritte  varie  eccellenti 
riflefiioni.  Ma  ciò,  che  incomparabilmente  diede  a  conofeerc  l'iin- 

(b)  /.  unica  pareggiabil  bontà  di  quello  Imperadore  ,  fu  la  celebre  legge  (b) 
jìquislm-  emanata  nel  di  6.  di  Agoflo.  In  altri  tempi  fotto  gli  Augulli  Pa- 
feratori    .      nani  delitto  capitale  fu  riputato  lo  fparlare  del  Principe  ,  e  il  difta- 

maltdixerit      °  .,    r  r  i      •    r  i        •        j      i  •    r      n  l.  t1 

Cod.Theedof.  niai"e  n  iuo  nome  con  parole  mlolenti,  ed  oltraggiole.  li  buon  ieo- 
dofio  ordina  con  quell'editto  a  i  Giudici  ,  che  ninno  di  quelli  tali 
mormoratori  fia  fuggetto  alla  pena  ordinaria   portata    dalle    leggi , 
aggiugnendo  quelle  belle  parole  :    Perchè  fé  la  lor   maldicenia  pro- 
viene 
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viene  da  hggiere\\a  indifcreta  ,    noi  dobbiamo  /predarla  ,'  fé  da  cieca 
pa^ia  ,  abbiamo  da  averne  compaffione  ;  e  fé  poi  da  cattiva  volontà  , 
a  noi  conviene  il  perdonare  .  Pertanto  (blamente  ordina    che    fia  ri- 
ferito a  lui  quanto  ne  dicefTero  le  pedone,  per  elaminare  ,  fé  oo 
correllè  farne  ricerca,  eligendo  la  prudenza,  che  non  fi  trafeurino 
certe  infoienze  ,  che  tendellèro  a  fedizionr  ,    e  a    turbar  la  quiete 
dello  Stato.  L'anno  fu  quello,    in  cui  Teodolìo  (a)  dichiarò  Au-  t^Pkiiofi. 
gujlo  il  fuo  fecondogenito  Flavio  Onorio,  che  era  in  età    di    dieci  l.  u.c.  i. 
anni.  Si  è  dilputato  fra  gli  Eruditi,  fé  tal  dichiarazione  accadere  So^omenus 
nel  Gennaio,  oppure  nel  Novembre  dell'anno    prefente,    né    fi  è    'J,'c'~°'' 

.-'i  i      •  i  i  a-  /l\      tp  j   r     Claudia/i. 

potuto  (inora  adeguatamente  decidere  la  quiltione  (b)  .  tu  medeii-       Alarceli. 
inamente  nel  prefente  anno  dato  compimento  in  Collantinopoii  ad  Comes  in 
un'  infigne  Piazza  ,  die  portò  il  nome  di  Teodolìo  :  intorno  a  che  Chronico. 
è  da  vedere    quanto    Ialciò  ferino  nella  fua  Collantinopoii  Crifiia-  W  Chronlc' 
na  il  Du- Gange  (e).  In  elfa  Città  anche  nel  feguente  anno  fu  al- 
zata  una  fiatila    di  Teodolìo  a  cavallo    fopra  la  colonna    di  Tauro  ^'Fj.f,  C^n* 
illoriata ,  e  tale  (lama  fi  pretende  ,  che  folfe  d'  argento .  fantini'  ~*~ 

Anno  di  Cristo  cccxciv.  Indizione  vir.. 
di  Siricio  Papa  io. 
di  Teodosio  Imperadore  16. 
di  Arcadio  Imperadore   12. 
di  Onorio  Imperadore  2., 

(  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  terza 
Confoli  (  volta, 

(  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  feconda. 

NOn  più  era  un  fegreto  la  guerra  fra  l' Augnilo  TeodoHo  ,   e  il 
Tiranno  Eugenio  ,  avendo  cadaun  dalla  fua  parte  fatto  de'mr- 
rabili  preparamenti  per  quella  danza.    I  Gentili  dopo  aver  trovato 
cosi  facile  alle  lor  preghiere    l' Ufurpatore  (d)- ,    e  cominciato  fpe-  M)  Rufinus 
zialmente  in.  Roma  a  far  gli  empj  loro  facritìzj ,  quegli  erano,  che  Lx.  cap.  33. 
più  degli  altri    1'  animavano    a  i    combattimenti ,  perchè   cercando 
nelle  vifeere  delle  lor  vittime  ,  vi  trovavano  a  mifura  dei  lor  de- 
fiderj  certa  la.  vittoria  di  Eugenio  .  Sopra  gli  altri  Flaviano  Prefetto 
del  Pretorio  (  poiché    per  conto    del    Prefetto    di   Roma    noi    non 
Tappiamo  chi  folle  nel  prefente  anno  )    che  fi  attribuiva   una    gran  (e)  So?om. 
penzia  nel  folle  meitier  dell'Arufpicina  (e)  ,  fpacciava  per  imman-  /.  7.  cap.  1*1. 

cabi- 
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cabile  la  rovina  di  Teodofio .  Quelle  vane  fperanze,  o  per  dir  me- 
glio ficurezze  date  ad  Eugenio  ,  non  lcrvirono  poco  per  incorag- 
g'ilo  a  portarli  non  già  a  confeguir  vittorie ,  ma  a  ricevere  il  ga- 
ttigo  dovuto  alle  fnc  iniquità  .  E  per  tellimonianza  di  Santo  Ago- 

(a)  jéuguft.  flino  (a)  avendo  il  Tiranno  occupato  l'  Alpi  Giulie  ,  per  le  quali 
occhiute  dall'illirico  (ì  viene  in  Italia,  e  fatte  ivi  motte  fortificazioni  ,  fu  of- 
Dei  ài.  5.  fervato ,  che  furono  ivi  polle  alcune  fiatile  d'  oro  ,  o  indorate  di 
cap'      '        Giove    armato  di  fulmini  ,  e  confecrate    con  varie  fuperftizioni  con- 

(b)  Theodor,  tra  di  Teodofi  o .  Teodoreto  (b)  anch' egli  notò,  che  l'immagine  d' 
1.5. e. 14.       Ercole  fi  mirava  nella  principal  inlegna  di  Eugenio:  cotanto  il  do- 

veano  aver  ammaliato    le    vane  promeUe    de'  Gentili .  Ma  ben  di- 
verlb  fu  in  quella  si  importante  congiuntura    il  contegno    di  Teo- 
dofio.  Certamente  non  trafcurò  egli  i  mezzi  umani  ,    per  ottenere 
un  felice  efito  alla  meditata  imprela.;  perchè  oltre  alle  Milizie  Ro- 
mane fi  procacciò  un  gran  rinforzo  di  foldatefche    aulìliarie    venu- 
te) Chud.    te  dall'Armenia,  lberia  ,  ed  Arabia  (e).  Moltiffimi  Barbari  ancora 
de -Conful.     abitanti  di  là  dal  Danubio    cor-fero  volentieri  al  fuo  foldo  per  i!pe- 
lll.  Honor.  ranza  (jj   far  \yUon  bottino.  Giordano  Storico  fcrive  (d)  ,  che  ven- 
c     cau     '  timila  Goti    fi    unirono  al  di  lui  efercito  .     Il   folo  Gildcne  Conte  , 

iojomenus.  •  .  j    ■     j 

[A)    Jordan.  Governatore  dell'Alinea,  non  ottante  gir  ordini    a   lui    Ipcditi  da 
de  Ret.  Ce-  Teodofio     trovò  delle  feufe  ;per  non  venire,  e  neppur  volle  inviare 
tie.eaji.ii.  un  fantaccino  ,  o  una  nave,   riferbandofi  di  feguitar  poi  chi  refta'Te 
vincitore:  politica,  che  fu  col  tempo  annoverata  fra  i  fuoi   reati. 
Con  si  forte  armamento  fi  potea  promettere  buona  melle    d'  allori 
ì'Augufto  Teodofio  :  tuttavia  le  fue  più  ferme  fperanze  erano  ripo- 
fte  nell'  ajuto  ,  e  nella  protezione  del  Dio  degli    eferciti  ,    e    nella 
giullizia  della  fua  caufa  .  Aveva  egli  per  tempo  inviate  perfone  a 
confultar  San  Giovanni  folitario   dell'  Egitto   mentovato    di-  fopra  , 
perfonaggio  tenuto  ,  e   con  ragione  ,  in  concetto  dj  Profeta  del  Si- 
/  ì  Rufin      gnore  (e)-  Mandò  a  dirgli     quell'uomo  fanto  ,    che    quella  guerra 
lU.i.c.ii.  gli  coderebbe  aliai  fangue,  ma  ch'egli  ne  ufeirebbe  vittoriofo  con 
So^omenus  :  altre  predizioni ,  che  li  verificarono  coi  fatti.-  Oltre  a  ciò  ,  per  at- 
Theedoret.     tettato  di  Rufino,  fi  andò  fempre    il   piiffimo  Augnilo    preparando 
a  quella  imprefa  con  digiuni  ,  orazioni  ,  e  penitenze  ,    e   con    fre- 
quentare i  Sepolcri  de'Martiri ,  e  degli  Apofloli ,   a  fin  di  ottenere 
per  interceffione  de' Santi  Taffittenza    del  braccio   di  Dio   ne' peri- 
coli ,  a'  quali  andava  ad  efporfi . 

Venuta  dunque  la  primavera  ,  mife  egli  in  marcia  la  potente 
{{ )  Zojimus  fua  armata  alia  volta  d'Italia,  e  mentre  anch' egli  era  in  procinto 
«M-  di  tenerle  dietro  (f)}  Galla  dugujìa    iua   Moglie  nello    (gravarli 

d'  un 
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cTun  figlio,  che  morì ,  anch' efla  finì  di  vivere.  Lafciò  in  Collanti- 
nopoli  i  fuoi  due  figli  Arcadio ,  ed  Onorio  Auguili  lotto  la  direzio- 
ne di  Rufino  Prefetto  dei  Pietorio  ,  come  coita  da  Ciaudiano,  Au- 
tore più  autentico  qui  ,  die  Zolìmo  ,  e  Marcellino  Conte  ,  i  quali 
fcrivono  aver  egli  condotto  lèco  il  fanciullo  Onorio.  Una  fua  leg- 
ge cel  la  vedere  in  Andrinopoli  nel  dì  ij.  di  Giugno.  L'eieiato 
iuo  con  gran  diligenza  marciava  innanzi.  Ellendo  morto  ne1  meli 
•addietro  Ricamerò,  a  cui  Teodofio  penfava  di  darne  il  comando, 
eleffe  di  poi  in  Aio  luogo  Timafio  per  Generale  delle  Milizie  Ro- 
mane, e  leco  unì  Stilicone  ,  pedona  aliai  accreditata ,  di  cui  avremo 
a  parlare  non  poco  nel  prolcguimento  della  Storia.  Generali  delle 
foldatelche  au  liane.,  e  barbariche  erano  Caina ,  Saule  ,  e  Bacuro, 
nativi  dell'  Armenia ,  ma  nuziali  di  gran  vaiore ,  e  ipene;.za  nell' 
arte  militare.  Cqh  tal  follecitudine  l  Imperiale  Armata  continuo  il 
cammino  ,  che  contro  1'  eipettazione  d'  ognuno  fi  vidde  giunta  all' 
Alpi  Giulie;  e  il  giugneivi,  ed  il  forzar  que' paffi  ,  benché  tanto 
premuniti  per  ordine  di  Eugenio ,  fu  una  cola  beffa.  Quel  Giove, 
che  quivi  ltava  con  tanti  fulmini  pronto  ad  incenerir  l'armi  teme- 
rarie de'Criltiani ,  fi  trovò  un  tronco  infenfato  contra  di  un  Princi- 
pe, che  veniva  affilino  dal  veio  Dio  (a).  Se  ne  fuggirono  tutti  que'  (a)  AugujL 
ìuperltiziofi  fagani  ,  che  aveano  fatto  credere  all'incauto  bugenio  #M  de Civ. 
tante  maraviglie  dalla  parte  de' lor  falli  Dii.  Flaviano  Prefetto  del  l?*^  c'/2,6* 
Pretorio  (vergognato  adora  in  mirar  còsi  fallita  1'  arte  fua  d'  aru-  cu  '  L  '  *" 
fpice  ,  e  d'  avere  ingannato  colle  lue  ciarle  il  Tiranno  ,  fecondo 
quel  che  fcrive  Rufino  ,  conobbe  di  meritar  la  morte  :  parole, 
che  Iian  fatto  conghietturare  ,  eh'  egli  o  fi  uccidelfe  da  fé  llello  , 
o  difperatamente  combattendo  cercaile  di  finir  la  vita  fra  le  fpa- 
de  nemiche  ,  non  volendo  fopravivere  a  tanta  vergogna  .  Se  que- 
llo non  è  certo  ,  almen  Tappiamo  (b)  ,  che  colìui  ,  ed  Arbogafie  (b)  Paulin» 
Pagano  anch'  elfo ,  nel  partirli  da  Milano  ,  aveano  minacciato ,  tor-  f-"u.  s.  Am- 
nati  che  foffero  colla  vittoria  ,  di  far  diventare  una  Italia  da  ca-  br°fi1' 
valli  la  Chiefa  Cattedrale  di  Milano ,  e  di  collrignere  gli  Ecclefia- 
flici  a  militare  ;  e  ciò  perchè  il  Clero  di  Milano  non  voleva  co- 
municar ne' Divini  Uiìzj  col  Tiranno  Eugenio  ,  né  ricevere  obla- 
zioni da  lui  ,  perchè  il  teneva  per  ifeomunicato  o  per  la  morte 
di  Valentiniano  juniore,  o  pei  favore  da  lui  dato  all'Idolatria.       (e)  Sopme- 

Al  calare  dalle  montagne  trovò  1'  Augulto  Teodofio  la  pianura  nus  M>-7- 
tutta  coperta  dalla  fanteria,  e  cavalleria  d'Eugenio  (e),  non  aven-  cap' l*' 
do  cofiui,o  pure  il  fuo  Generale  voluto  dividere  le  fue  forze,  per  de  confuL 
non  cader  nell'errore,  che  portò  feco  la  rovina  di  MalTimo  Tiran-  q.tlonorii. 
Tom.U.  A  a  a  a  no . 
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(a)  Socratis  no  .  Pertanto  fi  venne  ad  una  battaglia  pre.To  il  Fiume  Freddo  (a), 
i.  $.c.  22.      probabilmente  nel  Contado  di  Gorizia.  Ebbe  Teodollo  l' avvertenza 

di  dar  la  vanguardia  alle  milizie  barbariche  ,  ed  aufiliarie,  si  per* 
loro  onore  ,  come  anche  per  riferbar  a  fé  fte:fo  il  corpo  di  batta-* 
glia  compollo  di  Truppe  Romane ,  giacché  la  perdta  di  qiie'  Bar- 
bari era  anche  una  fpecie  di  vittoria  pel  Romano  Imperio.  Ma  co- 
iìoro  benché  con  gran  coraggio,  e  forza  mena'Iero  le  mani ,  non  po- 
terono  llar  faldi  davanti  al  valore  di  Arbigalle  ;  in  gitila  che  d  e  lì 
fu  fatta  grande  ftrage ,  e  il  rello  fi  falvò  colla  fuga  :  il  chi  fu  per- 
mefso  da  Dio ,  non  già  per  dare  a  Teodofìo ,  come  oXerva  Ruiìna 

(b)  Rufinus:  (b)  ,  quella  mortificazione,   ma  aftinché  non  li  dice  fé   e  fere  itaci   i 
lió.i.c.ji.   Barbari  coloro,  che  1'  aveano  fatto  vincere.  Teodjuo  mirando  Sx 

una  collina  quello  brutto  afpetto  dell1  olle  fiu  ,  protratoli  a  terra 
alla  prefenza  d'ognuno  implorò  l'ajato  di  Dio  difenfor  deile  buo- 
ne caule.  Animati  da  quella  fperanza  i  fuoi  ulìziali ,  non  tardarono 
più  a  dar  di  fproni  a' cavalli  colle  loro  fchiere  ,  e  di  entrar  nella 
fanguinofa  mifchia  ,  rovefeiando  le  fquadre  ,  e  gli  {quadroni  oppo- 
fii ,  e  coprendo  di  nemici  fvenati  la  campagna.  Fece  de. le  maravi- 
glie in  quello  conflitto  Bacuro  ,  ma  fi  elpofe  talmente,  che  vi  lafciò 
(e)  Zofimusfo  vita-     Pei.  aUeltato  di  Zofimo  (e)  la  fera  divife  il  menar  delle 
4,tv5/«       mani.  Ma  il  dirli  da  lui  ,  che  durante  il  fatto  darmi  avvenne  un' 
eccliffi  del  Sole  con  tale  oleari tà,  che  parea  di  notte,  non  li  fa  cre- 
(à,  Socrates  <jei.e  vero  ^    ^  £ruci,ti  )  qUanc]0  fallala  il  racconto  di  Socrate  (d), 
che  la  battaglia  fudcletta  accadelle  nel  di  6.  di  Settembre:  poiché 
fecondo  i  calcoli  allronomici  niun'  eccliffi  occorfe  allora .  .  Grande 
fu  la  perdita  dal  canto  di   Eugenio  ,  ma  fenza  cuinparazion  mag- 
(e)   T/ieodo-  giore  quella  di  Teodoro  (e)   ;    e  pero  nel  configlio  di  guerra    te- 
TUU\    '  '  i'  unto  nella  notte  ,  il  parere  de1  Generali  fu  di  titiiarfi  nel  di  fegnen- 
QtcfiUs  l.j.  l'  »    Per  ri  parar  con  deile  nuove  leve  di  gente  il  danno  fotférto. 
tap.tf.         Non  era  di  quello  fentimento  il  buon   tmperadore ,  perchè  non  fa- 
pea  levarli  di  cuore  la  conhclenza  già  me  là  in  Dio  :  laonde  prefe 
tempo  a  rifolvere  nel  giorno  feguente.     Entrato  poi  in   un  O.ato- 
rio  trovato  in  quelle  montagne  ,  fenza  prendere  cibo,  oiipofo,  qui- 
vi inginocchiato  fuìla  terra  nuda  fpelè  molte  ore  della  notte  in  im- 
plorare il  loccorfo  di  Gesù  Grillo      Sul  far  del  giorno  addormen- 
tatoli luo  malgrado,  gli  appa.vero  due  perfone  velìite  di   bianco, 
le  quali  diTeio  d'  eiìere  i  lami   Apolloli  Giovanni  Evangelica  ,  e 
Filippo,   che  1' affi  curarono  della  vittoria.  Fatto  poi  giorno ,  aven- 
do anche  un  foldato  avuta  una  fimil  vifione  ,    fi  fparìe    immante- 
nente  quella  nuova  pel  campo .  e  pafsò  ali1  orecchio  di  Teudoiio  , 

il 
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il  quale  propalò  allora  ciò ,  che  a  lui  iìeflb  era  accaduto  in  fogno: 
il  che  mirabilmente  incoraggi  la  fua  Armata. 

Fiele  dunque  l'armi,  ed  ordinate  le  [chiere calò  coli' efercito  fuo 
dalla  montagna  per  afialire  il  campo  nemico,  quando  fi  oflèrvò,  che 
un  grolle»  corpo  di  remici   fpedito  da  Eugenio  ,  e  da  Arbogalle  , 
aveva  occupato  de  i  fiti  al  di  dietro  per  dargli  alle  (palle,  quando 
folle  alie  mani  con  gli  altri.  II  primo  favore  del  Cielo  fu,  che  il 
Conte  Arbìtrione  ,  comandante  di  quell1  imbofeata  ,  co' fuoi  prefe  il 
partito  di  Tcodofio,  liberando  lui   dal  pericolo,  ed  accrefeendo  le 
forze  della  di  lui  Armata  .  Secondo  Sozomeno  era  già  cominciata 
la  battaglia,  quando  quel  Generale  mandò  ad  ofièriilegii ,  e  fu  ac- 
cettato con  vantaggiole  condizioni .     Teodofio  a  piedi  lì  mife  alla 
teila  delle  lue  lchjere,ed  attaccò  il  tenibil  conflitto.  Apparve  al- 
lora viabilmente  il  braccio  di  Dio  in  favore  dell'ottimo  Àuguflo; 
perciocché  all'  improvvifo  fi  levò  un  furioiìlTìmo  vento  ,  che  diret- 
tamente foffiava  in  faccia  a  i  foldati  d'Eugenio  con  tal  empito ,  e 
tal  polvere  negli  occhi ,  che  non  fapevano  dove  fi  follerò  ,  non  po- 
teano  tener  gli  feudi  ,  e  le  lor  freccie  andavano  tutte  a  voto:  lad- 
dove poco,  o  nulla  d'incomodo  provando  1'  Armata  di  Tecdofìo  per 
quella  luriofa  tenpdia  ,  i  lor  dardi,  e  laette  felicemente  colpivano 
tutte  ne' corpi  de' nemici.    Di  quello  miracolofo  avvenimento  non 
è  permeilo  di  dubitare  ad  alcuno  ,    da  che  ne  fiamo  accertati    da 
tanti  autentici  Scrittori,  i  quali  ne  aveano  parlato  con  più,  e  più 
foldati  di  quei ,  che  fi  trovarono  in  quella  tenibil  giornata ,  cioè  , 
da  i  Santi  Ambrofio  (a),  ed  Agoftino  (b)  ,  da  Rufino,  Paolo  Oro-  (a)  Amhrof. 
fio  ,  Paolino,  Socrate  ,  Sozomeno  ,  e  Teodoreto.  Quel,  che  è  più,  ab-  ^  Fjalm. 
biam  io  llelto  confermato  da  Claudiano  (e)  celebre  Poeta ,  e  foeta  fa  Auwft. 
Pagano  di  quelli  tempi,  che  in  lodando  Onorio  Auguilo  attella  con  de  Civie. 
alcuni  bei  verfi  il  medefimo  prodigio ,-  attribuendo  poi  miracolofa-  DH  Uè.  5. 
mente  al  deilino  d'elio  Onorio,  fanciullo  allora  di  dieci,  o  undici  cap'^l. 
anni  ,  ciò  che  era  dovuto  alla  fede  ,   e  pietà  di  Teodofio  fuo  pa-  .    confai   ' 
dre.    Ma  Zofimo  (d)  più  di  Claudiano  fece  qui  comparire  il  luo  4.Honorìi. 
cuor  pagano  ,  perchè  non  fidamente  tacque  1'  evidente  miracolo',  (d)  Zq/ìmus 
che  diede  la  vittoria  a  Teodofio,  ma  eziandio  fminui  a  unto  fuo  &<M-c-43- 
potere  la  dignità  della  flelTa  vittoria,  con  dire,  che  perfuafo  Euge- 
nio d'efTere  refiato  vincitore  nella  pallata  battaglia ,  lì  perde  a  re- 
golar i  foldati,  e  a  far  loro  fare  una  buona  cena,  dopo  la  quale  fi 
diedero  tutti  faporitamente  a  dormire.    Teodofio  full' alba  piombò 
loro  addolTo,e  trovatili  addormentati  ,  ne  fece  macello;  di  quello 
•palio  arrivò  anche  al  padiglion  di  Eugenio  ,  il  quale  in  fuggendo 
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fu  prefo .  Cosi  quello  Scrittore  Pagano ,  Tempre  rivolto  a  fcredita- 
re  i  Principi  Lnlliani,  e  le  loro  azioni.  Ma  noi  feguendo  tanti  al- 
tri fopra  citati  Stoiici ,  abbiamo,  che  foprafìatti  i  foidati  d' e :fo Eu- 
genio da  queir  improvvilo  temporale  ,  conofcendo ,  che  Dio  com- 
batteva contra  di  loro,  parte  fi  raccomandarono  alle  gambe  ,  e  par- 
te calate  le  infegne  ,  e  chiedendo  ginocchioni  il  perdono  ,  l-  otten- 
er) Theodor,  nero  da  Teodofio  (a)  con  patto  ,  che  gli  m;naifero  prontamente 
lib.$.c.2$.  pref0  \\  Tiranno.  Volarono  elfi  al  luogo,  dove  Eugenio  flava  at- 
tendendo 1'  efìto  del  conflitto  ;  ed  egli  credendo ,  che  portalTero  la 
grata  nuova  della  vittoria,  dimando  tolto,  fé  gii  co.id. ice  vaio  le- 
gato Teodofio ,  come  avea  loro  ordinato  di  fare.  Re'lò  ben  conf il- 
io, e  sbalordito  al  rilponder  elfi ,  che  non  menavano  già  Teodjlìo 
a  lui ,  ma  bensì  venivano ,  per  menar  lui  a  Teodofio  ,  per  Jiè  cjsì 
comandava  il  Padrone  dell' Univerfo.  Condotto  cofiui  a'  piedi  del 
vittoriofo  Augufto,e  rimproverato  da  elfo  per  le  cominelle  iniqui- 
tà^ per  la  vana  lua  confidenza  nel  fuo  Ercole,  mentre  voleva  pu- 
re pregarlo  di  laiciargli  la  vita,  gliela  levarono  i  foidati,  (piccan- 
dogli la  teda  dal  bullo  ,  che  portata  di  poi  fopra  una  p;cca  pai 
campo  ,  fervi  a  ridurre  molti  de'  fuoi ,  tuttavia  pertinaci ,  ad  implo- 
rare il  perdono .  Arbogajie ,  cagion  di  tutti  quelli  mali  ,  aon  oian- 
do  Operare  grazia  alcuna,  lì  rifugiò  nelle  più  fcofcefi  balze  di  que' 
monti ,  credendoli  di  potere  fclnvare  il  gaftigo  di  Dio  ;  ma  rifa- 
puto  ,  che  veniva  cercato  dappertutto  ,  per  non  cader  nelle  mani 
dello  fdegnato  Auguilo ,  due  giorni  dopo  la  battaglia  col  fuo  pro- 
prio flocco  fi  levò  la  vita . 

E  tale  fu  il  fine  di  quelli  fcellerati,  affrettato  con  prodigj  dalla 
flelTà  giuflizia  di  Dio ,  e  ben  dovuto  a  traditori  del  loro  Soprano, 
che  colla  loro  ufurpazione  tanti  incomodi ,  e  danni  aveano  recato  al 
Romano  Imperio .  Teodofio  Augufto  lenza  punto  infuperbire  per  sì 
fegnalata  vittoria ,  perchè  tutta  la  riconofceva  da  Iddio  mifericordio 
fo  verfo  di  lui  ;    il  fuo  maggior  piacere    in  averla  confeguita  era 
quello  di  veder  confufo  il  Paganeiìmo  ,  e  tante  predizioni  ,  e  fperan- 
ze  precedenti  de'  Gentili  :  fi  fludiò  di  efercitar  anch'  egli  da  li  in- 
nanzi la  mifericordia  dal  canto  fuo  verfo  de  i  vinti.  Non  folamen- 
te  lì  flefe  il  Aio  perdono  a  chiunque  avea  prefe  l' armi  contra  di  luì 
{h)   Auenfl. .  (£)  t  ma  eziandio  fece  paitecipi  della  fua  grazia  i  figliuoli  d'  Eugc- 
W.!T:/  ""'  '  e  ^'  Arbogajie  ,  che  s'erano  ritirati  in  Chiefa  ,  benché  Pagani, 
Orcjiùs  l.'7.  valendoti  egli  di  tal'  occafione ,  per  far  loro  abbracciate  la  Religion 
up.  jj.         Crifliana.  In  vece  di  privarli  de  i  Ior  beni ,  diede  loro  anche  djlle 
cariche  ,  e  dignità  onorevoli,  e  gli  amò  con  alletto  veramente   Cii- 
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fliano  .  Ad  un  figlio  parimente  di  Flaviano  ,  non  ottante  il  deme- 
rito del  padre  ,  ialciò  parte  de'  fuoi    beni  (a)  ;    e    pofcia  O.iorio  (a)  Symmi- 
Augnilo  interamente  il  riitabilì  negli  onori  .    Era  intanto  ritornato  «**f  Ub.  4. 
S.AmbroJìo  a  Milano  ,  tenendo  per  fermo   ,  che  Teodofio  ulcireb    £^  *• 
be  di  quella  guerra  colla  vittoria.  A  lui  appunto  fcrifse  (b)  torto  il  (b)  Ambrof. 
buon  Augnilo,  acciocché  fi  rendefsero  pubbliche   grazie  a  Dio  di  EPi/t.Si. 
quello  felice  fuccefso.  E  perciocché  molti  in  Milano  per  paura  del  c'aff l' 
galtigo  erano  fcappati  nelie  Chiefe  ,  il  S.  A/civefovo  (e)  non  lo-    (e)  /W;„. 
lamente  in  lor  favore  fcrifse  lettere  a  Teodolio  ,  ma  impaziente  di  lrì  fu*  s. 
ottener  loro  il  perdono  ,  ti  porto  in  pc-rfona  ad  Aquileja  aJ  inter-      mbr°fii' 
cedere  per  loro  .  Non  gli  fu  difficile  1'  ottenerlo  ,  e  il  piiffimo  Au- 
gnilo gli  s'inginocchiò  davanti ,  come  è  credibile,  per  damndargli 
la  fua  benedizione  fecondo  il  rito  d'  allora,  protelhndo  di  ricono- 
scere il  fortunato  fine  di  guer-ra  si  pericolofa  da  i  meriti ,  e  dalle 
orazioni  di  così  S.  Prelato.  Da  Aquileja  pafsò  di  poi  Augu ilo  Teo- 
dolio  a  Milano,  giugnendo  colà  un  giorno  folo    dopo  V  arrivo  di 
S.  Ambrofio  .  Quivi  fi  diede  a  mettere  in  buon  fello  i  pubblici,  e 
i  privati  affari  ,  perchè  per  aneliate    di    Rufino  cominciava  a  de- 
clinare la  fua  fanità,  ed  egli  ftefso  già  prevedeva  di  dover  in  bre- 
ve dar  fine  a  i  fuoi  giorni .  Per  quello  chiamo   in    fretta  da   Co- 
stantinopoli Onorio  fuo  fecondogenito .  Paolino  feri  ve  (d)  ,  ch'egli   (d)  Idem  ìt: 
fece  venire  a  Milano  i  figliuoli,  e  che  ricevutili    nella  >_.hiefa  ,  li 
confegnò  a  queir  infigne  Prelato  :  dal  che  ha  argomentato  il  Car- 
dinale Baronio  (e)  ,  che  anche  Arcadia  Augujìo  venifse  a  Milano  ,     (e)  Baron. 
e  fembra  ciò  detto  da  qualche  altro  Autore.  Può  efsere ,  che  Pia-  Ann*l>Etd* 
tidia  lua  figliuola  accompagnafse  il  fratello  Oiorio;  comunque  fia, 
quella  pretela  venuta  di  Arcadio  non  è  ben  fondata  .  Ruiìno  Sto- 
rico ,  e  Claudiano  parlano  in  contrario  .  Fuor  di  dubbio  è  bensì , 
che  arrivato  a  Milano  il  figlio  Onorio  ,  (  già  dichiarato  Imperado- 
re   due  anni  prima)  (/)  Teodo  io   a  lui  diede  per  fua  parzion  di  {f)Z°Jmuu 
dominio  l' Italia  ,  le  Gallie  ,  le  Spagne ,  la  Bretagna  ,  tutta  l'Affi»-  'tó**  *'** 
ca,  e  r Illirico  Occidentale.  Deputò  ancora  per  tutore  di  lui  Sù- 
ìicone  Generale  dell1  Armi  .   Abbiamo  parimente  da  Zollino ,  ch'e- 
gli fece  venire  a  Milano  que' Senatori  Romani  ,  che  tuttavia  Tetta- 
vano attaccati  all'Idolatria,  efortandoli  tutti  a  non  più  rifiutare  la 
vera  Religione  di  Gesù  Crillo  ,  e  proteftando  di  non  voler  più  per- 
mettere  le  gravi  fpeie ,  che  il  Pubblico  facea  per  gli  empj  fagri- 
fizj  dei  Gentilefimo.   b-bbe  un  bel  dire,  fcrivendo    il   Pagano  Zo- 
fìn-.o,  die  ninno  ne  retto  convertito;   ma  intanto  celarono  i  fagri- 
fizj ,  andarono  in  difuio  le  cerimonie   dei    Gentiiefiino  ,   e  furono 
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fcacciati  i  Sacerdoti,  e  le  Sacerdotefse degl'Idoli .  Zofimo  attribui- 
fce  a  ciò  il  miferabile  fiato,  in  cui  a'  iuoi  di  era  ridotto  il  Romano 
Imperio,  fcioccamcnte  peritiate,  che  foiamente  da  i  fuoi  falli  Dei  fi 
potefse  tenere  in  piedi  si  gran  macchina ,  anzi  durare  per  lempre. 

Anno  di  Cristo  cccxcv.  Indizione  vni. 
di  Siricio  Papa  1 1. 
di  Arcad.o  Imperadore  13.  ed  1. 
di  Onorio  Imperadore  3.  ed  1. 

^     rr(  Anicio  Ermogentano  Olibrio, 
Coilfoll(  Amcio  Pkobiiso. 


E1 


^Rano  fratelli  quelli  due  Confoli ,  amendue  Occidentali ,  amen- 
due  della  nobiliffima  ,  e  petente  iamiglia  Anicia.  Da  Claudia- 

(a)  CUud.  no  (a)  fi  ricava,  che  avendo  il  ienato  Romano  latta  una  deputa- 
de  Conjuta-  2jor,e  ad  Aquikja,  per  inchinare,  e  ìiconofccre  in  Ino  Signore  il 
tu     y  ni .  vjttor j0f0  "J  eodof o  ,  il  piegò  allora  di  dilegnar  Confoli  per  queft' 

anno  i  due  fuddetti  fratelli .  Ci  fan  le  leggi  del  Codice  Teodofa- 

(b)  Gotha-  no  (b)  vedeie  più  di  11:  Prefetto  di  Rma  1  eli'  amo  preferite,  cioè 
fnd.Chronol.  j$arxil0      rofeia  Anàron&co ,  e  finalmente  Fiorentino.  Funcfnffimi  fu- 

Codic.  Theo-        "*  .         .     ,.  n,  ...  _ 

j0r  rono  1  primi  giorni  ai  Cjiieil  anno  a  tutto   1  Imperio  Remano, per- 

chè gravemente  s'infermò  quel!'  Augvlto  ,  che  1' avea  rimelso  nel- 
lo fplendore,  e  nella  maefià primiera .  Un'idropisia  cagionatagli  dal- 
ie latiche  della  guerra  ccntia  d'  Eugenio  ,  avendolo  già  prelo  ,  il 
venne  ccnduceixio  al  fine  della  lua  vita.  Giacché  egli  aveadifpo- 
iìo  degli  Stati  in  favor  de  figliuoli ,  unicamente  pen^o  al  bene  de' 
fuoi  Pcpoli ,  ccmai  dando  ed  cfli  fuoi  figli  di  confermare  il  per- 
dono   da  lui  dato  a  i  ribelli  ,  e  di  darlo  a  chi  non  1  avefse  per- 

"(c)  dmbrof.  anche  ricevuto  ;  e  fmilmente  di  abolire  un' impella  pubblica  (e)  : 

de  obitu        ordini,  che  furono  di  poi  puntualmente  efcguit:  .    Mancò  egli  di 

Sactaùs-   v'ta'  Per  quanto  f'  cicde,  nel  di    17.  di  Gennajo  ,    in  età  di  po- 

Sozomtnus,  c°  più  di  cinquanta  anni,  e  S.  Ambrofio  nel  lolenne  funerale  fat- 

&  alti.  -togli  quaranta  giorni  apprefso ,  recitò  alla  prelenza  d'  Onorio  Au- 
guflo  ,  e  clelf  efercito  la  fua  funebre  orazione  ,  in  cui  efprefse  la 
ina  ferma  credenza  ,  che  un  si  cattolico  ,  si  pio ,  e  si  buono  Im- 
peradore fofse  volato  a  ricevere  in  Cielo  la  ricompenfa  delle  fue 
buone  opere ,  e  delle  tante  fue  virtù  ,  fenza  però  lalciar  di  pregare 
per  lui,  acciocché  Dio  il  ricevefse  nel  perfetto  ripofo  de'Santi .  Fu 
poi  portato  il  di  lui  corpo  imbalfarnato  a  Collantinopoli,  dove  nel 
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mefe  di  Novembre  (a)  gli  venne  data  fepoltnra  nel  Maufoleo  de-  (a)  CAnnìe. 
gl'Imperadori  Criitiani  nella  Baltica  degli  Apoftoli.  Noi  certo  ab-  AJ:Xi'ijr- 
biam   potuto  dalle  cole  lin  qui  dette  abbailanza  comprendere,  che  ComZ^a1" 
infgne  perfonaggio  ,    che  gloriofc  Imperadore    foTe  Teodofio   ,  e  Càroaieo. 
erte  ben  giuilo  motivo  ebbero    i  (ecoh  fuifég'ienti    di  dargli  il  ti- 
tolo di  Grande  :  tante  furono  le  Aie  belle  doti  ,  tale  il  complefso 
delle  Tue  vii  tu.  Gli  elogj  ,  che  di  lui  lì  truovan  >  prefso  i  SS.Pa-  (b)  AnWof. 
dri  (£),  e  Storici  Crilliani  d'allora,  empierebbono  più  carte;  ma      Au^uftin. 
ia  di  iui  maggior  gloria  ribalta  dalla  coufeflbne  ftefsa  degli  Scrit-       l'fu,LinttS 
tori   ragani  cu  que  tempi,  i  qualt  quantunque  p^co  amore  portai-       Svnefl 
fero  a  quello  Criiìianiffimo  Auguito  ,  tuui  nondimeno  andarono  d'       Xufiku, 
accordo  iti  riconoicere  in  lui  un  Principe  mirabile  ,    ed  ornato  d'       Oo/ìus 
incomparabili  qualità.  E  quelli  furono  Spezialmente  Tom  ilio,  Li-       Tkeoìoret. 
banio,  Pacato,  Aurelio  Vittore  il  giovane,  Simmaco,  e  Nazario.   &  ailt' 
Il  folo  Zolimo  ,  nato  per  dir  folamente  male  de'  Regnanti  Crillia- 
ni ,  il  inen  che  può,  accenna  i  di  lui  pregi,   e  gli  oppone  anco- 
ra de  i  difetti  ,  che  fi  truovano  poi  finenti  ti  da  tanti  altri  Autori, 
e  dalla  fperienza  llefsa. 

Potrà  baflare  al  Lettore ,  eh'  io  riferifea  qui  ciò ,  che  in  com- 
pendio lafciò  fcritto  di  elfo  T  odono  il  giovane  Vittore  (e)  Storico  ,■>  Aurel 
Pagano.  Fu  ,  dice  egli  ,  Teodolìo  si  per  gii  coltami  ,  che  per  la  friéLir  iagm 
corporatura  ,  fomigiiante  a  Trajano  ,  ficcome  apparilce  dagli  fcrit-  pitome. 
ti  de'  vecchi ,  e  dalle  pitture  .  Miravafi  in  lui  la  UelIa  alta  ftauira, 
la  ile  là  capigliatura,  il  medefimo  volto,  fé  non  che  pel  pelo  leva- 
to dalle  guaiicie ,  e  nella  grandezza  degli  occhi  v'era  qualche  di- 
vertita j  e  forfè  non  fi  mira  tanta  grazia,  e  bel  colore  nella  di  lui  fac- 
cia "  nò  ugual  maeftà  nel  fuo  andare .  Ma  per  conto  delia  penetrazio- 
ne, e  vivacità  della  mente  in  nulla  cedeva  egli  all'  altro,  né  fi  truova 
detta  cola  di  quello ,  che  a  quello  ancora  non  convenga.  Nell'animo 
Tuo  come  in  fuo  trono  abitava  la  clemenza  ,  e  la  mifericorda.come 
fé  folte  pedona  privata  praticava  egli  con  tutti,  diltinguendofi  pel 
folo  abito  dagli  altri  ;  con  civiità  accoglieva  ognuno  ,  ma  Spezial- 
mente gli  uomini  dabbene  .  Gli  davano  forte  nei  genio  le  pedo- 
ne ,  che  andavano  alla  buona,  e  lènza  doppiezza  ;  ed  egli  llima- 
va  aflaiffimo  i  Letterati  ,  purché  al  loro  Capere  corri fponaelT,-  la 
bontà  della  vita.  La  grandezza  fila  non  gli  fece  mai  punto  ebbìia- 
ie  ,  chi  era  flato  ben  veduto  da  lui  nella  vita  privata  ;  a  quelti  da- 
va cariche,  danari  ,  e  compartiva  altre  grazie  ,  ma  rifpondeva  lama 
gratitudine  più  verfo  coloro,  che  nelle  lue  difavventure  gli  aveano 
predato  ajuto  .  Se  nel  buono  egli  pareggiò  Trajauo,  non  l'imitò  già 

nel- 
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nelle  qualità  cattive.  Dcteflava  egli  le  di  lui  ubbriachezze,  ed  impu- 
dicizie ,  con  aver  feirpre  ciUiodita    geiolamente    la  caltità  ,   e  una 
{ebrietà  continua  -  Proibì  aiterà  con  ui.a  legge  1'  accedo  delle  can- 
tattici,  e  d'altre  impudiche  perlone  a  i  conviti;  e  tanto  era  il  luo 
amore  per  la  continenza ,  che  fu  il  primo  a  vietar  i  matrimonj  fra 
cugini  germani.    Sopra    tutto  abboniva  la  vanità,  ed  ambizion  di 
Trajano   in    muovere    delle    guerre    per   avidità  di  guadagnarli  un 
trionfo  ,  e  la  gloria  di  conquiTtatcre  .  Ancorché  egli  folle  Principe 
prode  nel  melliere  dell'armi  ,    non    cercò    mai  di  guerreggiare ,  e 
Solamente  entrò  in  quelle  guerre ,  che  trovò  già  {vegliate  ,  o  che 
non  fi  poterono  lchivare*  L-eito  è  ,   eh'  egli  mediocremente  fape- 
va  di  lettera;  ma  non  lafciava  per  quello  di  cercar  con  pi  emura  d' 
intendere  le  geila  de' precedenti   Augniti,  e  perionaggi  famofi,  lo- 
dando poi  le  ben  fatte,  e  detellando  la  luperbia  ,  la  crudeltà  ,    e 
maffimamente  la  perfidia,  ed  ingratitudine  de' cattivi,  e  de' nemici 
della  libertà  .  Efiendo  fnggetto   alla    collera  ,    prendeva  facilmente 
fuoco  lulle  prime  contra  delle  azioni  bialunevoli  ,    e    prorompeva 
anche  in  ordini  rigorofi  ;  ma  con  egual  facilità    fi    lafciava  piegare 
da  li  a  poco,  ritrattava  il  già  ordinato, pel  fuo  buon  naturale  pra- 
ticando ciò,  che  un  Filofofo  aveva  inlegnato  ad  Augnilo,  cioè,  che 
qualor  fi  fentiva  adirato,  ed  era  per  venire  qualche  afpra  rifoluzio- 
ne,  recitaflè  prima  ad  una  ad  una  le  lettere  dell'Alfabeto  Greco, 
per  dar  tempo  di  sfumare  alla  collera .  Quel  che  più  di  rado  li  offer- 
vò  in  quello  gran  Principe,  fu  l'elTère  crefeiuta  Tempre  più  la  fua 
bontà ,  umiltà  ,  ed  amorevolezza  ,  quanto  più  crebbe  la  lùa  poten- 
za, e  molto  più  dopo  le  vit;orie  lue  nelle  guerre  civili  ••  laddove 
in  altri  s'era  veduto  crefeere  il  fallo,  l'orgoglio,  ed  anche  la  cru- 
deltà. Le  diligenze  fue  grandi  Tempre  furono,  per  mantenete  l'ab- 
bondanza de'  viveri  ;  la  lua  liberalità,  e  bontà  incredibile ,  con  giu- 
gner  egli  iniìno  a  reflituir  di  fua  borfa  a  i  paiticolari  groflè  fom- 
me  d'oro,  e  d'argento  loro  tolte,  e  confumate  da  i  Tiranni:  E  nel 
rendere  i  beni  indebitamente  occupati ,  non  li  dava  già  come  ufa- 
rono  anche  i  Principi  buoni,  disfattile  nudi,  ma  li  voleva  rimedi 
nel  loro  edere  di  prima .  in  cafa  fua  poi ,  e  nel  fuo  particolare  fu 
ofservato  ,  aver  egli  rilpettato  Tempre  un  fuo  zio  paterno  (  proba- 
bilmente Eucherio )  come  fé  fofse  luo  padre;  aver  tenuti  i  figliuo- 
li d'un  fuo  fratello  (cioè  d'  Onorio  )  e  di  una  fua  forella ,  come  Te 
fofsero  fuoi  figli  proprj  ,  con  praticar  lo  flefso    amore  verfo  cadu- 
no  de' fuoi  parenti.  Nella  fua  tavola  compariva  la  pulizia,  e  la  gio- 
vialità ,  ma  non  mai  il  lufso  ;  Tempre  Tu  veduto  d' accordo  colls  mo- 
gi'; 
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gli,  Tempre  compiacente  verfo  de' figliuoli.  Con  gravità,  ed  infic- 
ine con  affabilità  parlava  a  cialcuno ,  ferbando  nondimeno  ia  mifu- 
ra  convenevole  fecondo  il  grado  maggiore,  o  minore  delle  perfone. 

Tale  è  il  ritratto,  che  ci  lalciò  di  quello  infigne  AuguGo  Aure- 
lio Vittore  il  giovane.  Ma  nulla  dice  quello  Iiorico  Pagano  della 
primaria  virtù  di  Teodoro,  cioè  ,  della  Piei;;  Criùrana,  per  cui  fem* 
pre  fu  ,  e  fempre  farà  benedetta  la  fua  memoria  nella  Cliiefa  di  Dio. 
ì)a  quello  buon  fondo  procedette  l'abbonimento  fuo  ad  ogni  azione 
peccaminofa,  la  fua  divozion  verfo  Dio,  1' eroica  fua  umiliazione  da- 
vanti a  i  Miniftri  dell'  AItiffimo,e  il  continuo  fuo  zelo  per  eilir par 
ìe  eresie ,  e  le  pertinaci  reliquie  del  Gentilelìmo .  Se  non  gli  riu- 
fcì  di  far  tuito,  perch'agii,  ficcome  Principe  faggio  ,  niuno  volea 
violentare  in  materia  di  Religione:  certamente  mile  tai  fondamenti, 
che  a  poco  a  poco  l'eresia,  ed  ogni  fuperllizione  pagana  andarono 
mancando.  Mohiffimi  furono  i  Templi  de'Gent  li ,  eh' egli  fece  dir 
ilruggere;  per  ordine  fuo  le  Chiefe  occupate  dig,i  Eretici  tornarono 
in  poter  de' Cattolici  ;  ed  egli  ftelìb  ne  fabbrico  delle  nuove.  Gio- 
vanni Maiala  (a)  parla  di  quello  ,  ficcome  ancora  della  Città  di  Teo-  fa)  Johann. 
dofiopoli  da  lui  edificata .  Anche  Libanio  (b)  fa  menzione  delle  M-tltl-t  i» 
Città  da  lui  fortificate  ,  e  di  diverfe  altre  fabbriche ,  per  afficurar  le  Ch,\0?'r  -, 
Contrade  Romane  dagli  sforzi  delle  Genti  barbare.  Ma  non  avreb-  q  alo t'dT 
be  fine  si  predo  il  ragionamento  ,  fé  volelTìmo  riandar  ad  una  ad  tempi,  ' 
una  tutte  le  belle  prerogative  di  quello  gloriofo  Imperadore,  Ra- 
gion vuole  nondimeno,  che  fi  ricordi  al  lettore  un  pregio ,  che  filov- 
ie accompagnare  il  Regno  di  que' Monarchi,  a' quali  fi  dà  il  titolo 
di  Grandi  .  Cioè ,  che  a'  fuoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  anche 
le  Lettele,  e  i  Letterati  non  men  fra  i  Criiìiani ,  che  fra  i  Pagani, 
Per  conto  degli  ultimi  in  molto  credito  furono  Quinto  Aurelio  Sim- 
maco Oratore,  Senatore,  Confole,  e  fpafimato  Gentile,  di  cui  re- 
(lano  le  lettere:  Rufo  Feflo  Avieno  ;  Temi/ìio  Filofofo  ,  ed  Oratore: 
Eunapio ,  che  ci  lafciò  le  Vite  de' Sofilli  :  Pappo,  e  Teone  Matema- 
tici :  Libanio  Sofifta  :  e  forfè  Vegeto ,  per  tacer  d' altri .  Fu  nondi- 
meno ben  più  gloriofa  la  Chiefa  di  Dio  per  tanti  Scrittori  ,  che 
1'  adornarono  in  quelli  tempi  ,  cioè  ,  per  San  Bafilio ,  e  San  Gre- 
gorio Nijjeno  fratelli  :  San  Gregorio  Naiian\eno  ,  e  San  Cefario  fra- 
telli :  Sanjo  Ambrojìo  :  Santo  Epifanio  :  Santo  Efrem  :  Santo  Anfi- 
lochio:  San  Filajìrio  :  e  tanti  altri,  de' quali  parla  la  Storia  Eccle- 
fiaflica  ,  e  Letteraria  ,  oltre  ad  altri  ,  che  prolongarono  la  lor  vi- 
ta anche  fotto  i  figliuoli  di  Teodofio  . 

Quelli  figliuoli  furono,  come  già  s'è  veduto,  Arcadio,  ed  Onorw, 
TnmJI,  Bbbb  amen- 
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amendue  prima  d'ora  creati  Imperaci  ori  Augniti,  il  primo  dell'O- 
riente, l'altro  dell'Occidente.    Ed  ereditarono  ben  effi  gli  Stati, 
ma  non  già  il  valore  ,  l'ingegno,  e  l'attività  del  padre.  Quanto  ad 
Arcadìo  ,    non  mancò  in  vero  Teodofio    di  provvederlo    di  buoni 
maeflrijma  quelli  non  ebbero  la  pollànza  di  dargli  ciò,  che  la  na- 
tura gli  avea  negato.  Ch'egli  folle  di  un  naturai  dolce,  buono  ,  é 
pacifico  ,  alieno  dalla  crudeltà  ,  e  competentemente  zelante  per  la 
Fede  Cattolica  >  fi  può  argomentar  dalle  azioni  fue;  ma  per  tetti- 
(a)  Philo-   monianza  di  Filoltnrgio  (a)  egli  era  mal  fatto  ài  corpo,  di  piccioìa 
ftorgius L\ii  flatura  ,  d'una  compleilìon  delicata  t  con  occhi  melenfi  j  e  la  fua  bon- 
c*p-i-  ta  anjava  all' eccello  ,  di  maniera  che  per  la  dappocaggine,  ed  ina- 

(b)  Zo/ìmus  bilità  fua  fi  Iafciava  fig noleggiar  da  altri  (b),  e  la  fua  gran  bontà 
hb.$.c.  i4.     veniva  proverbiata  da  molti  come  ittipidità ,  anzi  Itolidezza.  Perciò 
Rufino  Prefetto  del  Pretorio  era  divenato  fri  queila  Coi'te  l'arbitro 
di  tutto  ,  e  a  man  falva  commetteva  quinte   iniquità  gli  cadevano 
in  mente.  Per  conto  poi  &  Onorio ,  né  pur  egli  ftiperavà  inabilità 
il  fratello.  Si  fa,  che  la  continenza,   virtù  quanto  rara  ne' Princi- 
pi, tanto  più  commendabile  in  elfi,  fu  in  lui  eminente   ,  fìccome 
(e)  Orofmi  ancora  la  purità  della  Fede  (e)  ,  è  l'amore  della  Chiefa  Cattolica, 
1  -J-'-n-     buon  fuccelfore  ellèndo  egli  fiato    in  quello    della  pietà    paterna  . 
Ma  neppur  egli  era  gran  tetta ,  e  neppure  in  cuor  di  lui  feme  al- 
fa) ^'".P-  C1jn  f,  ravvifava  di  valor  guerriero.    Procopio  (d)  cel  dipigne  per 
VundiUc        Principe  non  cattivo ,  ma  infieme  neghinolo  ,  fenza  fpirito  ,  e  fatto 
èu.c.z.         appofia  per  lafciar  perire  l'imperio  d'Occidente  a'giorni  fuoi.  Per 
quella  fua  debolezza  ,  e  mafiìmamente  per  la  fua  fanciullefca  età  t 
aveva  egli  bifogno  di  chi  il  follenefie  nel  governo  ',  e  chi  fu  feeito 
per  quello  impiego ,  cioè  Stilicone ,  non  fi  dovea  mettere  gran  pe- 
.  na  per  infegnarli  a  comandare,  perchè  a  lui  premeva  di  continua- 
re il  comando  fotto  nome  d'  un  cosi  debole  Augnilo ,  il  più  lun- 
gamente che  fi  poteiìè.  Sicché  in  Occidente  0  potea  dire ,  che  Sti- 
licone era  Imperadore  di  fatto  ,    e  Rufino  fri  Oriente  poco  meno 
dell'altro.  Ma  non  durò  molto  la  fortuna  di  Rufino,  ed  in  quello 
medefìmo  primo  anno  dell'Imperio  d'Arcadio  noi  andiamo  a  mi- 
te) CUud>  *are  1ue"  8ran  Coloflb  'n  precipizio  < 
m  Rufin.  Baitevolmente  fi  ricava  da   Claudiano  (e) ,  aver  la  Guafcogna  Pro* 

ff),  Philoft.  vincia  delle  Gallie  prodotto  quello  mollro  d'ambizione.  Grande,  e 
y¥'  robufio  di  corpo,  vivace  di  fpirito  4  e  gran  parlatore  ci  vieneglidi- 

tkus  ~?tiT~  P'nto  ^a  Fiioflorgio  (/).  Simmaco  (g)  fuo  amico  parlando  di  lui, 
Epift.zi.'  mentre  era  vivo,  loda  il  di  lui  pronto  indegno,  l'eloquenza,  la  leg- 
&  ftìlh        giadria  nel  burlare.  Morto  poi  che  fu  egli ,  Simmaco  tenne  ben  un 

lin- 
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linguaggio  diverfo.  Gaudiano  cel  fa  vedere  il  più  fceìlerato  uomo 
del  Mondo,  pieno  di  ambizione ,  avarizia,  perfidia,  e  crudeltà.  Euna- 
pio  ,  Zofimo ,  Suida  ,  S.  Girolamo ,  ed  altri  atteltano  la  di  lui  infa- 
2iabile  avarizia,  e  1'  eforbitante  ambizione.  Teodofio  Augullo,  ben- 
ché Signore  di  buon  difcernimento ,  pure  a  guifa  di  tanti  altri  Prin- 
cipi, a' quali  piacciono  forte  i  cervelli  pronti,  e  gì' indoratori  delle 
parole  (a)  ,  fu  prefo  dalla  vivacità ,  e  dai  bel  parlare  di  colini  ;  e  (a)  Zofmus 
però  l'ammife  alla  foia  maggior  confidenza,  1'  alzò  agli  onori  più  co-  As« t,u 
fpicui,  cioè _,  lino  a  farlo  Conlole  ,  e  poi  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  fi- 
nalmente primario  Miniiìro  di  fuo  figliuolo  Arcadio  Augnilo.  Per 
altro  egli  era  Criltiano,  e  forfè  quella  qualità  il  rendè  più  odiofb 
agli  Scrittori  Pagani ,  che  ne  di llero  poi  quanto  male  poterono  dopo 
la  di  lui  caduta.  Abbiamo  da  Zoììmo  (b)  ,  e  da  Suida  (e),  che  tanto  >b)   Zo/Imus 
Stilkone  in  Occidente  ,  quanto  Rufino  in  Oriente  andavano  d'accor-  ibl.d'm'  ., 
do  in  vendere  la  giullizia,e  le  cariche  ,  e  rovinar  le  più  ricche  fa-  ^'rio  "^u%, 
miglie  ,  per  profittar  delle  loro  fpogiie;  ma  erano  poi  difeordi  fra  Plts. 
loro,  perchè  gareggiavano  infieme  nell'ambizione  del  comando  ;  e 
Stilicene  particolarmente  pretendeva  di  dover  governare   non  men 
l'Occidente  ,  che   l'Oriente  ,  allegando  la  dn'pofizion  fatta  dall' Augu- 
flo  Teodofio.     Il  principio  della  rovina  di  Rufino    fu  il  feguente: 
Avea  Silicone  ottenuta  in    moglie  Serena  figliuola  di  Onorio   fratel- 
lo del  gran  Teodofio  .  Pensò  Rufino  a  fare  un  paflò  più  alto  con 
proporre  ad  Arcadio  Auguflo  in  moglie  una  fua  figliuola: con  che 
fu  poi  pretefo ,  eh'  egli  per    tal  via  meditale  di  arrivare  al  trono  . 
Trafpirò  il  fuo  dilegno,  e  cagion  fu ,  che  s'aumentafse  nel  Popolo 
Pavverfione  alla  di  lui   infolenza ,  e  fuperbia^che  ogni  dì  più  pren- 
dea  vigore.  Fu  interrotto  quello  maneggio  per  aver  dovuto  Rufino 
fare  un  viaggio  ad  Antiochia    a  (in  di  foddisfare    alle   querele    di 
Eucherio  zio,    o  grande  zio  di  Arcadio,   contra  di  Luciano  Gover- 
nator  dell'  Oriente .  Era  quello  Luciano  figlio  di  Fìoren\o  <>ià  Pre- 
fetto del  Pretorio  delle  Gallie  ;  era  creatura  del  medefimo  Rutìno, 
a  cui  per  ottenere  quel  pollo,  avea  ceduto  molte  fue  terre  ;  e  il 
fuo  governo  veniva  lodato  da  tutti .     Non    d'  altro   era    colpevole 
prefso  d'  Eucherio  ,  che  per  aver  ricufato  di  far  per  lui  una  cofa 
ingiullamente  dimandata.    L'iniquo  Rufino  più  penfando  ad  aggu- 
flar  Eucherio,  che  ad  ogni  altro  riguardo,  arrivato  ad  Antiochia 
fece  prendere  Luciano  ,  e  batterlo  in  maniera  ,   che  fotto  i  colpi 
l'infelice  lafciò  la  vita:  crudeltà  ,  per  cui  reflò  irritato  forte  quel 
Popolo;  e  Rufino,  fé  volle  placarlo,  diede  ordine ,  che  fi  fabbri- 
carle in  quella  Città  un  portico,  il  qual  poi  riufeì  il  più  vago  e- 
difizio  di  quella  Città  •  Bbbb  2  In* 
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Intanto  Eutropio  Eunuco  di   Corte,   la  cui  potenza  andremo  ve- 
dendo crefcere  oltre  mifura,  protitt  ndo  della  lontananza  di  Rufino, 
invaghi  l'Augnilo  Arcadie  di   EudoJJìa,  creduta  da  alcuni  figlia  di 
uno  de' figliuoli    di  Promoto   da  noi  veduto  Generale  di  Teodofio, 
Iti  MhiloJl'\  ma .c,a  Fdoliorgio  (d)  afserita  figliuola  del  Conte  Bautone ,  Franco  di 
■  *'•*•     nazione,  e  celebre  Generale  de1  tempi  addietro.     Allorché  Ruiino 
tornato  a  CoftantinopoH  lì  credeva  ,  che  il  preparamento  fatto  per 
le  nozze  di  Arcadio  fofse  per  Tua  figliuola  ,  eccoti  all'  improvvido 
(b)   C/ironie,  fpofata  da  lui  e  fa  Euddffia  nel  dì  27  d'  Aprile  di  quelV  anno  (b). 
txandr-      Quella  donna  Critliana  ,  e  Cattolica  al  certo ,  ma  iuperba  ,  e  fiera, 
noi  la  vedremo  giugnere  col  tempo  a  far  da  padrona  non  (blamen- 
te fopra  i  fuddiu.ma  anche  fopra  il  marito    E  quindi  poi  venne- 
ro molte  vergognofe  ingiuilizie  da  lei  cominelle  ,    fra  le  quali  la 
più  atroce  è  da  dire  la  perfecuzione  da  lei  mola  contro  il  più  bel 
lume  della  Grecia,  cioè,  contra  di  San  Giovanni  Grifoitomo  ,  che 
l'avea  pur  dianzi  lodata  come  madre  delle  Chiefe,  nudrtce  de' Mo- 
naci ,  e  fofiegno  de'  poveri  *  Decaduto  dunque   Kutìno  dalie  conce- 
pine  fue  fperanze  ,  e  temendo  dall' un  canto  1' afcendente  dell'  eu- 
nuco Eutropio,  e  dall'altro  l'armi  di   Stilicone  fuo  avvedano,  fu 
(e)  Oro/ìus  comunemente  creduto  (e)  ,  ch'egli  moveife  gli  Unni  ,  e  i  Goti  a 
É2Idi       Pren{*ere  l'armi  contra  del  Romano  Imperio,  avvilandofi  di  pote- 
i/2 Rufino'  re  'n  ciue"a  turbolenza  far  meglio  i  fatti  proprj  ,  ed  occupar  an- 
che il  Soglio  Imperiale  .  Non  farebbe  impoffibile  ,  che  i  fuoi  ma- 
levoli avellerò  accrefeiuti  di  poi  i  fuoi  reati,  con  ifpacciar  lui  au- 
tore di  quella  pretefa  tela  :  cagione  ,  per  quanto  fu  detto ,  della  fua 
total  rovina.  Comunque  (la,  moffi  gli  Unni  fecero  un' irruzione  nel- 
(A)  Socrates  l'Armenia,  e  diedero  il  facco  a  varie  Provincie  d'  Oriente  (d)  ,  con 
tib.6>cap.i.    ifpandere  il  terrore  fino  alla  Paleftina  ,    dove  dimorava  allora  San 
.hpMKWM  Girolamo  (e).     Nello  fieno  tempo    i  Goti   enfienti    nella  Tracia, 
ùì'l'ii'ron.  e  Ile*'e  v'CUìe  Provincie  di  qua  dal   Danubio ,  fotto  il  comando  di 
Epift.t,.        vari  lor  Capi,  uno  de' quali  era  Alarico  ,  di  cui  avremo  a  favel» 
(f)  Marceli,  lar  non  poco  ,  con  intelligenza  di  Rufino  (/)    fi  fcatenarono  con- 
Ccmes  in       tro  le  Provincie  Romane  dell'Europa  ,    faccheggiando  la  Tracia, 
'z'o/tmus    *a  ^'e^a  •  'a  Pannonia  .  Di  là  entrarono  nella  Macedonia  ,  e  nella 
/.j.c.5.  Grecia,  depredando  tutto,  giacché  (  fé  pur  fu  vero  )  avea  Rufi- 

no date  fegrete  commi  filoni  ad  Antioco  ,  e  Geroniio  fuoi  confiden- 
ti ,  e  Governatori  di  quelle  Parti  ,  di  non  far  loro  oilacolo  alcu- 
no .  Arrivarono  poi  le  loro  feorrerie  fino  alle  porte  di  Cofiantino- 
poli  ;  ed  allora  fu  ,  che  Rufino  ufcì  dalla  Città  vefiito  alla  Goti- 
ca ,  lotto  pretelle  di  andare  a  trattar  di  pace,  e  fu  ben  accolto  da 
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elfi  :  il  che  accrebbe  i  fofpetti  del  progettato  tradimento . 

Giunti  quelli  fanelli  avvifi  nelle  Gallie  ,  Stilicene  ,  dopo  aver 
confermata  la  pace  co  i  Franchi,  ed  Alamanni ,  coli'  apparenza  vi- 
ftofa  d'andare  in  foccorfo  d' Arcadio  ,  ma  con  penfìero  in  fatti  di 
abbattere  Rufino ,  fi  mofse  verfo  1'  Illirico  (a)  ,   menando    feco  la     (a)  Claud. 
maggior  parte  delle  milizie,  che  fi  trovavano  nelle  Gallie ,  e  nelP  in  Rufin. 
Italia,  cioè,  quelle  ancora,  che  aveano  fegu  i  tato  Teodofio ,  ed  Eu- 
genio nelle  precedenti  guerre.  Avvertiti  i  Barbari  (b)  di  tante  ar-     (b)  Rufin. 
mi  volte  contra  di  loro  ,  fi  unirono  tutti  nella  Tefsalia  ;  e   Stilico-  Hi-  a- 
ne  giunto  in  quelle  parti ,  tali  forze  avea ,  che  avrebbe  potuto  de- 
fertaili  (e)  ,  ma  eccoti  venirgli  un  ordine  di  Arcadio  procurato  da     (e)  Claud. 
Rufino,  di  rimandargli  tutta  l'Armata,  che  avea  ferv'no  a  Teodo-  de  laudUu* 
fio  fuo  padre.  Ubbidì  Stilicone  ,  e  gliela  inviò  infieme  colla  metà  •y*""«M"'« 
del  teforo  di  Teodofio  .  Ne  collimi  Generale  Gaina  di  nazione  Go- 
to,   e  con  lui  fegretamente  manipolò  la  rovina  dell'odiato  Rufino, 
del  qual  difegno  era  complice ,  e  promotore  anche  1'  Eunuco  Eu- 
tropio .  Arrivò  quella  Armata  al  luogo  di  Hebdomon  fuori  di  Co- 
flantinopoli  (d),  e  colà  fi  portò  per  vederla  1'  Augnilo    Arcadio  .  (d)    Philofi. 
Seco  era  Rufino  pompofamente  veflito  ,  il  quale  già  avea  fetfo  jjle'  #*•'  '•«•?. 
maneggi  fegreti  con  varj  di  quegli  ufiziali   ,    per    farli  proclamare     ■M*r"l"i' 
Augnilo  •  Vero  t  o  non  vero ,  che  ciò  fofse  ,  fuor  di  dubbio  è ,  che  ilt  chranico; 
que' foldati  ,  dopo  aver  inchinato   Arcadio,  attorniarono  Rufino,   e  Claudian. 
fotto  gli  occhi  del  medefimo  Augnilo  (  e  però  non  fenza  fuo  gran 
vitupero)  il  tagliarono  a  pezzi  nel  di  27.  di  Novembre  (e).    La     (e)  Chrom, 
fùa  tefla  conficcata  fopra  una  picca  fu  portata  a  fpaffo  per  Coftan-  AUxandr. 
tinopoli.   Allora  faharono  fuori  infinite  accufe  contra  di  lui} furono 
confìfeati  i  fuoi  beni  ,  e  fatta  fella  dappertutto  per  la  di  lui  feiagu- 
ra .  Sua  moglie,  e  una  figliuola  rifugiatefi    in  Chiefa  ,    ebbero  di 
poi  la  permifiìone  di  ritirarli  in  Gerufalemme  ,  dove  terminarono 
in  pace  i  lor  giorni*  Claudiano  compofe  di  poi  due  fuoi  Poemi  con- 
tra di  quello  ambiziofo  Minillro  ,  degno  certamente  di  quel  fine  » 
purché  fu  fiutano  i  reati  a  lui  appotli  ,  e  malli  inamente  fé  fu  vero, 
che  da  lui  procedere  la  funeflifiìma  molla  de'Barbari  *    Sappiamo  '0    E"naP> 
appunto,  che  i  Goti,  non  avendo  più  oppofizione  alcuna,  portaro-  J  hìfarum 
no  la  defecazione  per  tutta  la  Grecia  ,  diflrilggendo  fopra  tutto  le    Philojhrg. 
reliquie  del   Paganefimo  (/), giacche    eglino    profetavano  la  Reli-      Zo/lmus: 
gion  di  Crifio  ,  ma  contaminata  dagli  errori  dell'  Arianifmo .  Veg-  Claadiaii, 
gonfi  poi  nel  Codice  Teodofiano  varie  leggi  pubblicate  in  queft'an-  J-fy  (•?' ?* 
no  contra  degli  Eretici,  e  de' Pagani  da  Arcadio.il  quii  fempre  „„&*  eWi 
foggiornò  in  Collantinopoli  (  g  )  .   Altre   ancora  ne  abbiamo  fpet-  TAeadtf 
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tanti  all'  Imperadore  Onorio  ,  tutte  ferine  in  Milano ,  a  riferva  d' 
una ,  che  ha  la  data  di  Brefcia .  Confermò  egli  tutti  i  privilegi 
alle  Chiefe  Cattoliche  ,  follevò  la  Campania  da  un  gran  tributo  j 
e  con  una  coftituzione  generale  accordò  il  perdono  a  chiunque  a- 
vea  prefo  l'armi  in  favore  del  Tiranno  Eugenio,  e  principalmen- 
te a  Flai'iano  il  giovane  ,  figlio  dell'  altro  ,  che  fu  Prefetto  del  Pre- 
torio, e  partigiano  fpalìmato  di  quell' ufurpatore .  L'  anno  è  que- 
(a)  Pro/per  ft0  t  jn  Cllj  S.Agoflino  fu  ordinato  Vefcovo  d'  ippona  (a)  oggidì 
i» /frf-    Bona  in  Affrica  . 

in,  Chron. 

Anno  di  Cristo  cccxcvr.  Indizione  ix. 
di  Sikicio  Papa  12, 
di  Akcadio  Imperadore   14.  e  2. 
di  Onorio  Imperadore  4.  e  2. 

~     /-,•(  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
ono'(  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  terza. 

SE  Onorio  Augufio  dimorante    in    Milano  prefe  il  terzo  Confo- 
lato  con  quella  folennità  ,  che  Claudiano  (b)  deferive  nel  quar- 
de  Confiti,    to  fuo  ,  un  mirabil  concorfo  di  gente  da  Roma,  e  dalle  Provincie 
^.Honorii .    d'Occidente  dovette  vederfi  in  quella  Città  nel  primo  dì  di  Gen- 
najo,  e  una  fìraordinaria  pompa.    Continuò    ancora  per  quell'an- 
no Fiorentino  ad  efercitar   la  carica  di  Prefetto  di  Roma ,  del  che  ci 
accertano  le  leggi  del  Codice  Teodofiano.  Merita  ben  poi  d'edere 
(e)  Symma-  oilèrvato  ciò  ,  che  fcrive  Simmaco    (e)   (  verifimilmente  io  quelV 
C£"SJ'J'4'    anno  )  cioè,  che  un  Confole  furrogato  ,  o  fia  fuflituito,  mentre  nel 
°        '      giorno  natalizio  di  Roma,  o  lìa  nel  dì  21.  d' Aprile  con  gran  pom- 
pa era  condotto  in  elfa  Roma  fopra  un  carro  trionfale ,  ne  cadde ,  e 
lì  ruppe  una  gamba  :  accidente  ,  che  da    i  fuperftizioli  Romani  fu 
prefo  per  prefagio  di  difgrazie  in  avvenire .  Per  tanti  anni  addie- 
tro non  fi  truova  menzione,  o  vefligio  di  Confoli  fuflituìti ,  die  co- 
tanto furono  in  ufo  fotto  gl'Imperadori  Pagani ,  le  non  che  nelle 
li)  Antcdot.  Ifcnzioni  talun  comparifee  Confole  ordinario  :  indizio  ,    che  non   e- 
Latin.        '  rano  cedati  i  Suitituiti  .  E  noi  fappiamo  di  certo,  che  S.Paolino 
Differì. $.     Vefcovo  di  Nola  era  fiato  Confole  furrogato  alcuni  anni  prima  d' 
*d*  IJ""'n-  ora  ,  come  credo  d'aver  anch'  io  dimoltrato  altrove  (d).   Neil' an- 
aliFihSun-  no  piefente  ,  per  attefiato  dell'altro  Paolino  (e),  die  ferirtela  Vi- 
8i4ml>ro/U.  ta  di  S.  Ambrofio  ,  accadde  ,  che   mentre   interveniva  il  Popolo 
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ad  un  magnìfico  combattimento  di  fiere  ,    mandate  dall'  Affrica  , 
per  celebrare  il  Confolato  di  Onorio  Auguflo  ,    Stilicone  Conte  ad 
iftanza  di  Eufebio  Prefetto  del  Pretorio  d1  Italia  fpedì  de  i  foldati 
a  prendere  un  certo  Crefconio  reo  di  gravi  delitti,  che  s'  era  ri- 
tirato in  Chiefa  ,  ed  aveva  abbracciato  il  facro  Altare .  Godevano 
anche  allora  le  Chiefe  il  privilegio  dell'  immunità  .  S*  Ambrofio  , 
che  lì  fi  trovava  in  quel  tempo  con  alcuni  pochi  Ecclefiaftici ,  cer- 
cò ben  di  difenderlo  ,  ma  non  potè:  del  che  fommamente  egli  s' 
affliffè  ,  e  pianfe  non  poco  al  medelìmo  Altare.  Ritornati  poi  che 
furono  all'Anfiteatro  gli  utiziali,  che  aveano  condotto  via  Crefco- 
nio ,  e  pollati  al  luogo  loro  ,  avvenne  ,  che  alcuni  Liompardi  sbu- 
cati nella  platea,  con  un  falto  arrivarono  fopra  le  sbarre  ,  e  lafcia- 
rono  malamente  graffiatile  feriti  que'  medefimi  utiziali  :  il  che  of- 
fervato  da  Stilicone ,  cagion  fu  ,  eh'  egli  fatta  penitenza  del  fallo, 
foddisfaceilè  al  S.  Arcivelcovo  ,  né  gafligafse  di  poi  il  delinquente. 
Era  ben  riufeito  a  quello  Generale  di  atterrar  nell'anno  pre- 
cedente il  fuo  emulo  Rufino  ,    figurandoli  forfè   di  poter  mettere 
le  mani  anche  nel  governo  dell'Orientale    Imperio  a  tenore  delle 
lue  pretenfioni .  Ma  inforfe  nella  Corte  d'  Arcadio  un   competito- 
re anche  più  potente  dell'altro,  cioè,  l'Eunuco  Eutropio,  che  to- 
flo  fece  argine  a  i  difegni  di  Stiìicone  .    intanto  i  Malnadieri  Go- 
ti feguitavano  a  devailare  la  Grecia  a    Ancorché    quella   folle  della 
giurifdizion  di  Arcadio  ,  non  lafriò  Stilicone    di  voler  pafTare  con 
affai  forze  fopra  una  flotta  di  navi ,  che  approdò  nel  Peioponnefo, 
o  fìa  nella  Morea  .    Zofimo  (  a  )  fcrive  ciò  fatto  neil'  anno  prece-  ^  Zafìmus 
dente  >  ma  fecondo  Claudio,  ciò  fembra  avvenuto  nel  preferite;  e  i.^.c.j. 
forfè  non  fufiìile,  ch'egli  fi  foife  ritirato  da  quelle  contrade.  Gran 
copia  di  que'  Barbari  furono  in  varj  incontri  tagliati    a  pezzi   ,   ed 
avrebbe  Stilicone  potuto  farli  perir  tutti  ,   fé    non   fi  folle  perduto 
nelle  delizie,  e  ne'  divertimenti  di  buffoni ,  e  di  donne  poco  onefle, 
concedendo  nel  medefimo  tempo  mari  larga  a  i  fuoi  foldati  di  ra- 
dere quelle  poche  foftanze,  che  i  Barbari  aveano  lafciate  indietro. 
Grande  ombra  intanto,  e  gelosia    prefe    la  Corte  di  Coffantinopoli 
di  quefli  andamenti  di  Stilicone ,  e  più  ne  prefe  Eutropio  ,  ficco- 
me  ben  conofeente  degli  ambiziofi  difegni  di  quello  Generale  ,    e 
però  fi  pensò  quivi  al  riparo.  S'erano  ritirati  i  Goti  nelP  Epiro  , 
e  lo  diftruggevano  .  Arcadio  per  configlio  de'  fuoi  maneggiò,  e  con- 
chiufe  con  loro  un  trattato  di  pace  ,  ed  accettò  da  li  a  non  mola- 
to Alarico   per   Generale  dell'  armi    fue  :    con  che  cefsò  la  paura 
del  barbarico  potere  .  Un  palio  più  forte  fece  di  poi  (  non  Ho  dir 
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fé  in  queflo  ,  o  nell'  anno  feguente  )  con  dichiarare  Stilicone  per- 
turbatore delle  giurifclizioni  altrui  ,  e  nemico  pubblico  ,  e  con  oc- 
cupar miti  i  beni ,  cioè  ,  le  terre,  ed  il  palazzo  ,  eh'  egli  godeva  in 
Oriente.  Sicché  Stilicone  altro  non  avendo  fatto  ,    che  aumentare 
alla  Grecia  i  malanni  cagionati  da  i  Goti  ,  fu  obbligato  a  ritornar- 
fene  in  Italia  .  Tali  atti  per  confeguente  introduirero  della  diffiden- 
2a,e  del  mal  animo  fra  i  due  fratelli  Augulti,  benché  il  maggior 
fuoco  confifìefse  nel  vicendevol  odio  de  i  due  principali  minilhi,  e 
(a)  CUud.  favoriti ,  cioè  ,  di  Stilicone  ,  ed  Eutropio  .  Claudiana  (  a  )  lafcia  in- 
de  Lauda,    tendere  ,  che  lì  giocò  di  poi  ancora   d'  occulte    infìdie    contro   la 
StUiconis .    vjta  jj  Stilicone ,  e  per  corrompere  i  Generali  d'  Onorio  ,  efsen- 
dofi  intercette  lettere  ,  che  lcoprirono  gì'  intrighi  fegreti  .    Intanto 
uno  de'  principali  ftudj  dell'  Eunuco  Eutropio,  era  quello  di  levarli 
d'attorno  le  perfone  di  credito ,  e  chiunque  potea  fargli  ombra ,  ed 
(b)   Idem  in  intorbidar  la  felicità  dei  fuo  comando  (b) .  Forfè  circa  quefti  tem- 
Eutropium     pi  egli  trovò  le  maniere  ,  per  far  cacciare  in  eGlio  Timafio    vale»* 
\\ZT       ro^°  ^eneraI  dell'Armate,  ed  Abondan^io    già  flato  Confole  (e), 
sLi.cit.     con  inventar  cabbalc,  e  falfe  accufe  ,  e  trovar  perfone  infami  ,  che 
tenevano  mano  a  tutte  le  fue  iniquità  .    Sotto  un  Principe  debole 
pofsono  tutto  i  miniflri  cattivi .  Molte  leggi  abbiamo  de  i  due  Au- 
($)Goihofrt-  gufli  in  quell'anno  (d)  ,    la    maggior  parte  nondimeno  di  Arcadie» 
dus  Chron.    date  in  Coflantinopoli .  Alcune  d'efse  lon  contro  degli  Eretici,  al- 
Cod.  Theo-    tre  p^chè  non  fia  fatto  aggravio  a  i  Giudici  ,  altre  perchè  i  Ma- 
°Jl4n'         giflrati  fpedifeano  prontamente    le  caufe  criminali  ,    acciocché  non 
marcifeano  nelle  prigioni  i  poveri  carcerati. 

Anno  di  Cristo  cccxcvii.  Indizione  x? 
di  Sikicio  Papa  13. 
di  Abcadio  Impcradore  ij".  e  3. 
di  Onorio  Imperadore  ;.  e  3. 

Confolì  (  Flavio  Cesario,  e  Nonio  Attico. 

COnfole  per  l'Oriente  fu  Cefario  .  Viene  appellato  dal  Padre 
Pagi  (e)  Prefetto  della  Città  di  Coflantinopoli  ;  ma  chiara- 
Crit.  Baron.  mente  rilutta  dalle  leggi  del  Codice  Teodol'ano  ,  eh'  egli  era  Pre- 
fetto del  Pretorio  d'Oriente.  Perchè  in  Roma  un'  Ifcrizione  fi  truct- 
(f)  Reinef,  ya  dedicata  alla  madre  degli  Dii  da  Godio  Ermogeniano  Cefario, 
il)  ReUnd  uomo  chiarijjimo ,  il  Reinefio  (/)  lì  avvisò  ,  che  tali  fofsero  i  no- 
ta Fafiis.    '  mi  di  quefto  Confòle  ;  nel  che  fu  feguitato  dal  Relando  (g)  .  Ma 
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Cefarlo  Confole  di  quell'anno  dimorava  fri  Oriente  ,  e  nulla  avea 
che  lare  in  Rema,  e  conleguentemente  non  fi  può  dire  f penante  8 
lui  calici  Marmo,  sittico  fu  Confole  per  f  Occidente.  Quali  ho  io 
polio  i  iiomi  di  quelli  Confoli ,  tali  li  truovano    in  due    Ifcrizioni 
da  ine  date  alla  luce  (a).  Gran  perdita  fece  nell'anno  prefente  la (3)  Tàefinr, 
Ciucia  di  Dio,  e  di  Milano  per  la  morte  dell' incomparabil  Arci- M°v'JnJcr- 
velcovo  di  quella  Città,  cioè,  di  Santo  Ambrofio ,  accaduta  nei  di  4. 
d' Aprile,  in  cui  correva  allora  il  Sabbato  Santo.  Le  fue  rare  vir- 
tù ,  gloriole  azioni ,  e  mir?.coti  fi  leggono  nella  di    lui  vita    fcritta 
da  raolmo  fuo  Diacono  (b)  ,  dall'Herman ,  e  dal  Tillemont.  V'ha(b)   *'""%*' 
chi  rifetilce  ali' anno  feguente  la  di  lui  morte;  ma  le  ragioni  ad-  ^"V* 
dotte  dal  Padre  Pagi    {ufficienti  lòno  a  flabilirla  nel  pielente .  Se- 
guitava l' Aiìguilo  Onorio    a  tener  la  fua  Corte    in  ella  Città    di 
Milano  ,  come  cella  da  varie  lue  leggi  (e)  di  quell'anno  pubblica      IC)  c°tfl0~ 
te  ivi ,  contundofene  una  fola  d^;a  in  Padova  nel  mefe  di  Settenv^,"*wr" 
bre  .  Noi  troviamo  in  elle  flabiliti  i  privikgj,e  le  eienzioni  delle  fheodof. 
Pei  lei. e  Ecclefìaitkhe ,    e  nominatamente    del  Romano  Pontefice; 
faggi  regolamenti  per  la  qu:eie  ,  e  maeltà  della  Città    di  Roma  , 
e  per  mantenere  in  ella  l'abbondanza  del  grano.  Inlorfe  in  quefP 
anno  un  pericololo  unbue  contra  di  elfo  Augufto  iu  li' Affrica  .  II 
grado  di  Conte  ,  e  Generale  de  le  milizie  di  quelle  Provincie  era 
oa  molto  tempo  eierciìato  da  Gildone ,  Perfonaggio  Afiricano ,  e  fra- 
tello di  quel  -medefimo  Fermo,  che  noi  vedemmo  ribellato  all'Im- 
perio Panno  37J.  Ferch'egii  avea  ben  fervito  a  i  Romani  contra 
d'elio  luo  fratello  ,  fu  promollo  agli  onori  ,  ed  arrivò  ad  ottenere 
l'in:  poi  tanti  fidino  cornai  do  fuddetto.  Ma  coftui ,  fé  non  falla  Mar- 
cellino Conte  (d) ,  era  Pagano ,  e  certamente  i  fuoi  coflumi  tale  il  (d)  Afanel- 
davano  a  divedere..  Secondo  Claudiano  (e)  ,1'  avarizia ,  la  crudeltà,  ilr'"s  Comet 
e  la  lufsuria  più  fiomacofa ,  untocene  egli  fi  ^truovafse  in  età  avan-  ln ,  /££w 
zata,  davano  negli  occhi  d'ognuno,  e  faceano  gemere  que' Popoli,  ^  (,ello 
che  per  dieci,  o  dodici  anni  ebbero  fuHe  fpalle  quello  cattivo  ufi-  CUdonis. 
ziale  .  Santo  Agoihno  (/)  attefla  anch' egli,  die  le  di  lui  fcelle-  (f)-*"g?J& 
raggini  erano  famofe  dappertutto .  A  compierle  vi  mancava  la  per    t/T }S7' 
fidia,ed  infedeltà  verfo  il  Sovrano ,  ed  egli  a  queflo  anche  perven-  Hemrf.%. 
ne .  Allorché  fegui  la  ribellione  d' Eugenio ,  già  dicemmo  ,  che  Teo- 
dolio  Augufio  con  tutti  gli  ordini  a  lui  inviati  di  venire  in  foccor- 
fo  fuo ,  non  fu  punto  ubbidito,  perchè  il  malvaggio  uomo  avea  ri- 
ioiuto  di  appettare  la  decifion  della  -guerra  ,    per  feguitar    poi  chi 
reflava  vittonofo.    Ebbe  la  fortuna  ,  che  Teodofio  fopravvifse  po- 
-co,  perchè  certo  ne  avrebbe  ricevuto  da  lui  il  -meritato  gafligo. 
TonulL  C  e  e  e  .Ora 
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Ora  colini  dopo  la  morte  d' efso  Teodofio  durante  qualche  tem- 
po riconobbe  per  Tuo  Signore  Onorio  Augnilo,  alla  cui  giuriSdizio- 
ne  apparteneva  l'Affrica  tutta.  Quindi  cominciò  delle  novità  .  Eu- 
tropio padrone  della  Corte  d'Arcadio,  e  nemico  di  Stilicone ,  non 
(a)  CUud.  cefsava  (a)  di  attizzar  il  fuoco  fra  i  due  fratelli  Augulli ,  e  cono- 
in  *z"tiP'    ^cen<^°    cne  aniefe  cattivo  fofse  Gildone ,  fi  diede  a  lusingarlo  eoa 
/.«.  e.  i7."S  s'  hlIon  fuccefso,  che  il  trafse  ad  abbandonare  Onorio,  e  a  fotto- 
(b)  Orcjliis  mettere  I1  Alinea  ad  Arcadio  (b).  Fu  nondimeno  creduto,  che  le 
tì&.7.c.y6.     mire  di  Gildone  tendefsero  a  renderli  Signore  afsoluto  delie  Provin- 
cie Affocane ,  fenza  dipendere  da  alcuno  de  i  fratelli  Augulìi:  cofa 
da  lui  riputata  facile,  llante  la  poca  buona  intelligenza,  che  paSsa- 
va  fra  loro:  oltre  di  che  li  riputava  egli  come  due  fanciulli,  da  non 
prenderli  punto  fuggezione  d'elfi.  Non  preie  già  coititi  il  titolo  di 
Re,  come  avea  fatto  Fermo  fuo  fratello  ;  ma  non  perciò  lafciava 
(e)  Ciani,  di  farla  da  Re  colle  opere  (e),  e  teneva  in  piedi  una  pofsente  Ar- 
L    *    Gl  '  mata  ^  ^mtI  ,e  cavau'>  mantenuta,  e  arricchita  colle  Spoglie  de* 
più  facoltofi  di  quelle  contrade.  Da'fuoi  fedeli  avvertito  Onorio  di 
tali  andamenti  del  perfido  Gildone  ,   fpedì  al  Senato  dì  Roma  le 
(A)  Symm*-  memorie,  e  pruove  de  i  di  lui  delitti  (d)  ,  per  le  quali  Su  e^li  di- 

eluis  lib.4.       i-  '  rTI.  tti-  1-  j •    1    • 

£pi/t.4.  cniarato  nemico  pubblico  ,  e  pubblicata  la  guerra  concia  di  iur. 
Ma  Gildone  l1  avea  già  cominciata  contro  la  llefsa  Roma,  col  non 
permettere ,  che  vi  fi  conducefse  grano  per  mare  :  cola  che  accreb- 
be la  careilia  in  quella  gran  Città  già  tribolata  dalia  fame  per 
altre  precedenti  difgrazie  .  Convenne  dunque  ricorrere  al  ripiego 
di  formare  una  flotta  ricca  di  molte  vele,  per  menarne  dalla  Frati- 

(e)  CUud.  eia,  e  dalla  Spagna.  In  quello  medefimo  tempo  Stilicone  (e)  fi  ap- 
ihidtm,         plico  con  tutta  diligenza  a  fare  preparamenti  opportuni  di  gente, 

navi ,  e  danaro ,  per  liberar  1'  Affrica  da  quello  Tiranno .  Il  Senato 
Romano  intanto  non  mancò  d'inviar  AmbaSciatori  ad  Arcadio,  per 
pregarlo  di  lafciar  l'Affrica  a  chi  ne  era  legittimo  padrone,  e  di 
non  mifchiarfi  nella  protezron  di  Gildone  ,  procurando  inlìeme  di 
rimettere  la  buona  armonia  fra  lui,  e  l' Augnilo  iuo  fratello.  Per 
la  maggior  parte  di  queiT  anno  Ci  fermò  elio  Arcadio  in  Costanti- 
nopoli ,  e  Solamente  nella  Hate  andò  a  villeggiare  ad  Andra  Capi- 

(f)  Cotto-  taie  (jej}a  Galazia  (/).     M:>Ite  leggi  di  lui  fi  veggono  contro  chi 
*V     /°7    entraffe  per  danaro  nelle  cariche  della  Corte  ;  editto  ,  che  non  fi 

naLog.   Coi.      r      .  F  _  ~  ,..._.  r 

T/ieed.  *a  intendere  come    uicSte,  quando  vi  dominava  Eutropio  acculato 

da  ClaudianOjda  Zolìmo,  e  da  altri  per  venditore  de' governi,  e 
degl'impieghi.  Decretò  la  pena  della  vita  contro,  i  Publicani ,  die 
elìggelTero  più  cklle  taffè  preriiTe  alle  pubbliche    impoite  .     Volle 

an- 
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ancora ,  che  per  riparar  le  (traete  ,  i  ponti  ,  gli  acqui  dotti  ,  e  le 
mura  delle  Città  ,  fi  Servittero  i  Governatori  de1  materiali  di  di- 
verfi  Templi  di  Gentili  ,  che  erano  flati  demoliti;  con  che  la  di- 
luzione dell'  Idolatria  anche  per  quello  conto  tornò  in  utilità  del 
Pubblico , 

Anno  di  Cristo  cccxcviii.  Indizione  xi, 

di  Anastasio  Papa   i.  ! 

di  Arcadio  Imperadore  16.  e  4.  ; 

di  Onorio  Imperadore  6.  e  4. 

£,     /. ,.  (  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quarta  volta, 
(  Flavio  Eutichiano. 

L' Imperadore  Onorio  procedette  Confole  in  Milano  per  la  quarta 
volta:  Flavio  Eutichiano  (  che  cosi  fi  truova  egli  nominato  in 
una  Iscrizione  (a)  )  fece  la  Solennità  del  fuo  Confolato  in  Collanti-    (a)   Thefjur. 
nopoli  ,  Siccome  Confole  Orientale .  Era  egli  nel  medelìmo  tempo   ^ov-  Infa-ip. 
Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente ,  perchè  non  Suttiile ,  come  fu  d  av-  p'  Iy4' 
vifo  il  Tillemont  ,  che  quella  Prefettura  fotte  allora  appoggiata  a 
Cefario  (b).   Le  leggi  di  Arcadio  AuguSto  pertinenti  all'anno  pre-     (t>)  Cotho- 
fente  quali  tutte  fon  date  in  Coflantinopoli ,  una  in  Nicca  di  Biti-  f'tdus  ^>r°- 
nia,  ed  un'altra  in  Minizo  della  Galazia.     Ordinò  elfo    Augulto,   *2/,°S'jaf°  " 
che  fotte  incito  a  i  Giudei  di  prendere  i  loro  Patriarchi  per  arbitri 
nelle  lor  liti  civili,  e  che  i  Giudici  dovettero  efeguire  i  Laudi  pro- 
feriti  da  effi  :  il  che  con  altra  legge  promulgata  in  quell'  anno    fu 
medefimamente  conceduto  a  i  Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica .  Con- 
tra  degli  Eretici  Eunomiani ,  e  Montanifti  ufeirono  rigorolllfime  pe- 
ne,  ed  altre  ancora  contro  gli  ufiziali  militari,  che  permettevano 
a  i  loldati  di  pafcolare  i  lor  cavalli  nelle  praterie  de  i  particolari. 
Ma  più  dell'altre  leggi  flrepito  fece  una   data  nel  di  27.   di  Lu- 
glio,  di  cui  parla  anche  Socrate  (e), come  proccurata.e  voluta  da   ,m  socraits 
Eutropio  miniSiro   onnipotente    nella  Corte  di  Arcadio.    In  quello   L6t*p.%. 
anno  Su  ella  pubblicata,  e  non  già  nel  306".  come  Stimò  il  Tille- 
mont  (d)  ,  citando  Sozomeno  (e)  ,  perchè  tanto  quello  Iftorico ,  quan-       (<*)  Tiile- 
to  Socrate,  atteltano  ,  che  non  molto  dappoi  la  vendetta  di    Dio   ^*4     **' 
cadde"  Sopra  il  medefirao  Eutropio.  Quella  legge  fu  ,  che  a  niuno      ic\  Sulc'm. 
ricercato  dalla  Giudizi»  SofTe  lecito  il  rifugiarli  nelle  Chiefe ,  e  che   L  8.  cap.  7= 
quelli  tali  avellerò  da  eftrarfi  di  là  per  forza ,    e  dovettero  anche 
più  Severamente  efiere  puniti  per  sì  fatto  ricorfo.    Troppi  nemici 

Cccc    2  fi  an- 
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fi  andava  ogni  di  facendo  colla  fua  prepotenza,  ed  avidità  l'iniquo 
Eutropio,  ed  egli  non  voleva,  che  alcuno  folle  fai vo  dalle  lue  mani. 
E'  fembrato,  e  fembra  a  molte  favie  perfone  edere  cola  mgiuila, 
che  le  Chiefe  di  Dio  fervano  di  asilo ,  e  protezione  a  i  inali  attori, 
che  turbano  la  quiete  del  Pubblico  ;  nu  grinta  per  io  contrario  ,  che 
Ceno  il  rifugio  de  i  numerabili.  Certamente  pare,  che  non  polla  nep- 
pur  piacere  a  Dio  l'impunità  de' gravi  misfatti  con  malizia  com- 
metti ,  perchè  troppo  incomodo ,  e  danno  proviene  a  i  comuni  dal 
foflèrire  nel  loro  lena  certe  erbe  cattive ,  e  ti  dee  aver  più  carità 
ad  un  popolo  intero,  che  ad  un  particolare  fceìierato..  E  quando 
pur  anche  fia  convenevole  ,  ammettere  un  asilo  per  cadauna  Città, 
e  Terra,  di  giù  godano  varj.  delinquenti,  non  fi  dovrebbe  permet- 
tere tanta  moltipiicità  d'altri  asili  ,  quanta  è  dappertutto  la  copia 
delle  Chiefe ,  e  degli  OratJrj .  Permife  Iddio ,  che  non  iiteilc  mol- 
to lo  tlelfo  Eutropio  a  provar  egli  Hello  l' ingiultizia  di  quella  e- 
forbi tante  legge ,  e  ciò  avvenne  nel  feguente  anno  .  Varie  appen- 
dici ancora  conteneva  il  medefimo  ed.tto  ,  e  fra  l'altre  cote  era 
proibito  a  i  debitori  di  qualunque  fatta  il  godere  del'  immunità 
de' Sacri  Luoghi  ;  e  qualora  gli  Ecclefialiici  alla  prima  chiamata  non 
li  confegnavano  alle  mani  delia  Giultizia,  erano  corretti  gli  Eco- 
nomi delle  Chiefe  a  pagar  que'  debiti  col  danaro  delle  Chiefe  ma- 
defime  .  Ma  perchè  quello ,  ed  altri  capi  delia  legge  fuddetta,  ol- 
trepatlàvano  le  mifure  del  giullo ,  della  carità ,  e  dei  decoro  delia 
Cafa  di  Dio:  fu  poi  da  altre  iùlfeguentr  riformata,  e  corretta. 

Noi  ìafeiammo  Stilicone  Conte  ,  e  Generalitìimo  dell'  Augnilo 
Onorio,  tutto  affaccendato  nell'armamento,  per  p.ocedere  contra  di 
Gildone  Conte   ufurpatore  dell'  Affrica;  quando  la  fortuna  gli  pre- 
fa)  "Zojimus  fentò  un  buon  regalo  (  sl  )  .     Avea  Gildone  un  fratello    appellato 
L$.  cap.ii.  Mafcddd  ,  o  Mafct\d ,  di  profeflione  Critliano.il  quale  tra  perchè 
Oru/iut     vidde  jn  pericolo  più  volte  la  vita  fua  per  la  barbarie  del  fratello, 
CUuÀian.  e  Percns  non  volle  aver  parte  alla  ribellione  da  lui  meditata  ,   fé 
àe  lauda.      ne  fuggì  in  Italia  alla  Corte  Imperiale.  Reilarono  due  tuoi  ugtiuo- 
StiLkonis.     li  iti  Affrica  uiìziali  di  milizie.    Gildone  per  vendetta  amendue  li 
fece  uccidere  :  il  che  fu  una  lettera  di  maggiore  raccomandazione 
per  Mafcezel  apprelfo  di  Stilicone .  Dellinato  quello  Arfncano  per 
Capitan  Generale  dell'Armata  alleilita  contra  di  fuo  fratello.,  fece 
veia  con  una  ponènte    flotta  da  Pila  ,  non    ancor  venuta    la  pri- 
mavera di  queif  anno .  Abbiamo  da  Orolìo ,  che  in  pa.fàndo  Ma- 
.    fcezel  in  vicinanza  deli*  [fola  della  Capraja  ,   dove   abitava    allora 
uà  gran  numero  di  Santi  -Romiti,  fi  fece  sbarcare  colàj  e  ficcome 
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egli  era  Criftiano  ,  così  tanto  fece  colle  fue  preghiere ,  che  induce 
alcuni  di  que' buoni  fervi  di  Dio  ad  andar  feco  in  quella  fpedizione. 
La  ior  compagnia,  le  preghiere,,  i  digiuni,  ch'egli  con  ior  faceva, 
e  il  cantar  egli  de'  Salmi  con  effi  ,  furono  quelf  armi  ,  nelle  quali 
egli  maggiormente  ripofe  la  fperanza  della  vittoria.  Sbarco  l'Èfer- 
cito  Romano  neìfAfirica  ,  e  fi  accampò  nella  Numidia  !ra  Teballe, 
e  Metredera;  ma  poco  tardò   ad  accorgerli  della  fua  debolezza  in 
confronto  di  quello,  che  dalle  molte  Nazioni  Afficane  avea  ammaf- 
fato  Gildone  (a).  Scrivono,  ch'egli  menò  in  campo  fettanta  mila      m  ciaud* 
combattenti ,  con  deridere  per  confeguerte  il  poco  numero  de'Ro-  de  uudìA. 
mani,   e  con  vantarfi  di  farli  tutti  caipeftare  dalla  fua  cavalleria  (b).  Seiùeonù. 
In  fatti   Mafeezel  ,  ben  pefate   le  llrabocchevoii  forze  nemiche,  ad   y)  P/Uìln' 
altro  non  peniava  ,  che  a  ritirarti  ;  quando  una  notte  per  attetlato  trofil.'    *" 
di  Paolino  nella  Vita  di  S.  Ambrollo,  gii  apparve  in  fogno  quello 
S.  Arcivescovo  con  un  baffone  in  usano  *  Si  gittò  a'  fuoi  piedi  Ma- 
fcezel,e  il  Santo  col  baifone  tre  volte  picchiò  in  terra  dicendo  fui* 
qui   ,    qui  ,  e  difparve  .    Prefe  da  tal  vilìone  il  Generale  gran  fi- 
danza della  vittoria  in  quel  medefimo-  fita ,  e  fra  tre  di  j  e  però 
flette  faldo .  Dopo  aver  dunque  pallata,  la.  notte  precedente  al  ter- 
zo giorno  (e)  in  pregar  Dio  ,  e  in  falmeggiare  ,  ed  ellèrfi  mimi-    (c)  Orofius 
to  col  Sacramento  Celelfo  ,  fatto  giorno  mile  in  armi  le  fuegeiv-  Ub.j. cip.\6. 
ti ,  per  ben  ricevere  i  nemici  ,  che  fi  apprettavano »  Forfè  era  fui     Mantllin. 
fine  di  Marzo  .  Alle  prime  ichiere  di  Gildone  ,  nelle  quali  s'  in-  ,.,  Com"  '* 

-  «  ,.       ..  r  i  .      t  r      i-    ai,-      •  r    •     ,-    C/ironico. 

contro,  parlo  di  pace; ma  perche  da  uno  degli  Altieri  avverlarj  gli 
fu  rilpoifo  con  indolenza  ,  gli  diede  un  colpo  di  fpada  nel  braccio, 
per  cui  la  di  lui  bandiera  ù  abbafsò  .  Coloro  ,  che  erano  più  addie- 
tro ,  mirando  quel  fogno,  ed  avvifandofi  >  die  i  primi  fi  follerò 
renduti,  calarono  anch'elfi  a  gara  le  loro  infegne ,  e  fi  arrendero- 
no a  Malcezel .  Probabilmente  erano  Milizie  Romane  cefforo  .  1 
Barbari  veggendofi  così  abbandonati  da  i  primi ,  preiì  dalla  paura 
dopo  qualche  leggier  combattimento  voltarono  tutti  le  fpalle  (d)  .  (j\  cUui. 
Ebbe  Gildone  tempo  da  fuggire  in  una  nave,  ma  forprefo  da  bu-  ìbid. 
rafea ,  fu  fuo  malgrado  fpinto  al  Porto  di  Tabraca  vicino  ad  Ippo- 
na  ,  dove  gli  vennero  melle  le  mani  addo'To .  Efpollo  agli  fchernt 
del  popolo,  fu  poi  cacciato  in  prigione,  dove  fra  pochi  giorni  fi 
trovo  itrangolato  y  per  quanto  fi  dille  ,  di  propria  mano  ,  fenza 
che  fuo  fratello  Mafcezel ,  che  era  lungi  di  là  ,  venirle  a  fapere  il 
gafiigo  datogli  da  Dio  ,  fé  non  dopo  il  fatto  (e).  In  quella  miraco-  Sc\}i*nu* 
loia  maniera  li  diilipo  quel  temporale,  e  torno  1  Affrica  alla  qu;e-  if\Zqfimu. 
te  primiera.  Zollino  (/)  in  due  parole  fcrive,,  che  Gildone  rima-  Lywf.t-n 
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fio  in  una  campale  giornata  fconfitto  dal  fratello  ,  per  non  cadere 
in  mano  di  lui  ,  s'impiccò  per  la  gola  .  Ma  Paolo  Orofio  ,  che  po- 
chi anni  dopo  fu  in  Affrica  ,  ed  informo!!!  ben  del  fatto,  e  Paolino 
Scrittore  contemporaneo  della  vita  di  S.Ambrofio  ,  e  Marcellino 
Conte  ci  afficurano  ,  che  la  faccenda  pafsò  come  abbiam  detto  ; 
lìcchè  in  Roma  nello  fteffo  tempo  fu  poi  tata  la  nuova  dello  sbar- 
co,  delia  fconfitta  de' nemici,  e  della  prela  di  Gildone  .  1  beni  di 
coftui ,  che  erano  immenfi,  e  di  aflaiffimi  complici  fuoi ,  rimafero 
preda  del  Fifco.  La  moglie  ,  e  la  forella  di  lui  fi  ritirarono  a  Co- 
ftantrnopoli  ,  dove  Salvina  di  lui  figlia  era  maritata  con  un  cugi- 
no germano  di  Arcadio  Augufto  ,  chiamato  Nebridio  .  Quelle  don- 
ne li  veggono  iodate  di  poi  da  5,  Girolamo  (a)  ,  e  da  Palladio 
(a)  Weron.  ^)  per  la  loro  pietà  .  Tornofsene  Mafce\ei  vittoriofo  a  Milano  , 
ai  p//^'  dove  fu  accolto  con  affai  carezze  ,  e  caricato  di  Iperanze  da  Stili- 
in  Dialoga  cone  .  Ma  o  Ila,  ch'egli  pretendelìe  troppo,  e  che  Stilicone  uo- 
mo tutto  di  Mondo  nulla  volerle  dargli  ,  abbiamo  da  Zolfino,  che 
Stilicone  fé  ne  sbrigò  in  una  barbarica  forma;  perchè  un  di  caval- 
cando in  fua  compagnia  con  altri  molti  Mafcezel  ,  nel  paflàre  fo- 
pra  il  ponte  di  un  fiume  ,  egli  fu  per  ordine  di  Stilicone  rovelciato 
(e)  Orofius  nell'acqua,  dove  miferamente  peri  .  Orofio  (e)  aggiugne  ,  eflèrfi 
l.j.  e.  $6.  egli  inluperbito  forte  dopo  la  vittoria  fuddetta ,  e  che  più  non  cu- 
rando la  compagnia  de' lervi  del  Signore,  osò  anche  violare  il  ri- 
fletto dovuto  alle  Chiefe  ,  con  eflrarne  per  forza  perfone  colà  ri- 
fugiate, probabilmente  complici  di  Gildone  ,  ed  aver  egli  perciò 
irritata  la  giuftizia  di  Dio.  Ma  non  lafciò  per  quello  di  dar  negli 
occhi  d'ognuno  la  perfidia  ,  ed  ingratitudine  di  Stilicone. 

Sempre  più  intento  quello  Minillro ,  fìccome  arbitro  della  Cor- 
te di  Onorio,  a  ftabilir  la  propria  fortuna, e  pofTanza,non  era  an- 
(d)  CUui.  cor  giunto  elio  Auguilo  all'età  di  quattordici  atmi(d),   quando  gli 
dt  Uudib.      fece  pren(jer  per  moglie  Maria  figliuola  fua  ,    e  di  Serena  cugina 
Zohmus  ^  medefimo  Onorio  ,  ancorché  neppur   ella  folle  in  età  nubile  . 
l-i.cap.ii.     Allorché  fu  portata  a  Milano  ia  nuova  della  disfatta  di  Gildone,  fi 
facevano  tuttavia  le  allegrezze  per  tali  nozze  ,    nozze  celebrate  da 
Claudiano  con  un  Poema,  e  colla  predizione  di  molti  Re,  che  ne 
doveano  nafeere.  Ma  Claudiano  era  Poeta,  e  non  Profeta  :  del  che 
(e)  Anaftaf.  meglio  ci  accorgeremo  andando  innanzi.  Nel  di  2  6.  di  Novembre 
BMieihtc.    dell'anno  preferite  (e)  terminò  Siricio  Romano  Pontefice  la  fua  glo- 
l'fius.        rio'a  VIta  •»  con  avere  meritato  per  le  molte  lue  virtù  a  ellere  an- 
"Pjpetro-  noverato  fra  i  Santi.  Della  durazion    del  fuo  Pontetìcato  già  par- 
Mus  &c.      lammo  di  fopra  in  riferir   la  fua  elezione.  Ebbe  per  fuccellòre  nel- 
la 


ANNO      CCCXCVIH.  n; 

la  Sedia  di  S.  Pietro  Anaflafio  di  nazione  Romano  .    Non  abbiamo 
lumi  [ufficienti  della  Storia  ,  per  intendere  meglio  ciò  ,  che  circa 
quelli  tempi  Claudiano  (a)  accenna  delle  azioni   di  Onorio  Augu-    (»)  cUud. 
ilo,  e  di  Stilicene  Cuocerò  fuo,  dicendo  che  erano  occupati  a   ti- -de  Lauda* 
cevere  le  fommiflìoni  degli  Alamanni,  Svevi ,  e  Sicambri.  V  ha  J'/i''""2"' 
una  legge  (b)  di  quello  Imperadore    data  nel  di  y.  d'Aprile  dell' (h)  L  Quo- 
anno  ieguente ,  dove  fi  parla  di    Barbari    di    diverfe    nazioni  paf-  "'•*"  de 
fati  ad  abitar  nel  Paefe  Romano  .    Quelli    tali  venivano  chiamati  clTncod 
nelle  Oallie  Leti;  e  le  terre,  che  loro  (ì  davano  da  coltivare,  por- 
tavano il  nome  di  Laiche,  con  obbligo  impollo   ad  elfi  di  fervire 
occorrendo  nelle  Armate  dell'  Imperadore ,  e  per  confeguente  era- 
no Ipezie  di  Benelìzj ,  o  Feudi .  Gran  dubbio  ho  io  ,  che  i  Lìti  , 
o  Lidi  più  volte  nominati  ne'  Capitolari  di  Carlo  Magno  ,    e  che 
fecondo  le  prueve  da  me  addotte  altrove  (  e  )  .  non  erano  fervi  ,  (e)  Antiqui- 
ma  uomini  liberi ,  poteffero  ellere  gli  lleffi  ,    che  i  Leti  di  quelli  "'■  -frat- 
tempi ,  avendo  potuto  durare  il  lor  nome  fino  al  fecolo  nono.  Ef-  p"".       J~ 
fendo  mancato  di  vita  nel  Settembre   del  precedente  anno  Nettario 
Arcivefcovo  di  Coilantinopoli  (d)  ,  S.  Giovan  Crifojlomo   fa  nel  dì  (d)  Marcel- 
lo, di  Febbrajo  dell'  anno    prelente  pollo  in  quella  Cattedra  con  iin-  Comes 
applaufo  di  tutto  il  Popolo.  Quella  fu  una  delle  più  lodevoli  azio-  '"  ~/iran- 
ni,  che  mai  fi  faceffe    Eutropio   da    noi    veduto  direttor  fupremo  ut $. t% a. 
della  Corte  di  Arcadio  Augnilo.  Imperciocché  egli  fu  quegli,  che 
fece  venir  da  Antiochia  quello  fnnto,  e  mirabil  ingegno  ,  e  proc- 
curò  ,  che  in  lui  cadeffe  l' elezione  per  1'  Arcivefcovato  di  Coilan- 
tinopoli .  Felice  farebbe  flato  collui  (e)  ,  fé  avelie  faputo  profitta-  (e)  Chryfofi. 
re  dell'amicizia    di    quello  incomparabil    Dottore    della  Cniefa  di  Orai, in  Eu- 
Dio  ,  il  quale  non  mancò  di  fargli  conofeere    la  vanità  delle  fpe-  ,rop' 
ranze  umane   fondate    fopra  illutlri    dignità   ,    e    fopra  molte  ric- 
chezze ;  ma  egli  ubbriaco  della  fua  grandezza  ,    e  cieco  nella  for- 
tuna piefente  ,  fi  dovette  ridere  di  lui  ,  con  giugnere  poi  nel  fe- 
guente  anno  a  di  (Ingannarli  ,    ma  fenza  che  punto  gli  giovaffe  un 
tal  difinganno .  Teofane  (/)  offerva  ,  che  Libanio  Sofilta    Pagano  (f)  TheopL 
interrogato    prima    dì  morire  ,    chi  dovette   a   lui  fuccedere  nella  **  Ctu»nogr.. 
fcuola,  rifpofe:  lo  direi  Giovanni  (  appellato  di  poi  Grifoltomo  ) 
Je  non  ce  C  avejjero  rubato  i  Crijìiani  ;  tanto  era  fin  d' allora  (lima- 
to il  luo  ingegno ,  prezzata  la  fua  eloquenza  . 
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Anno  di  Cmsto  cccxcix.  Indizione  xir. 
di  Anastasio  Papa  2. 
di  Akcadio  Imperadorc   17.  e  5". 
di  Onorio  Imperadore  7.  e  |, 

Confoli  (  Eutropio  ,  e  Flavio  Mallio  Teodoro  . 

OUefìo  Teodoro  ,  Confole  Cristiano  per  P  Occidente  ,  è  celebre 
per  le  iodi  a  lui  date  da  Claudiano    nel    Ino  panegirico  (a) 
eé  i-enjuu  in  occafione  di  quello  Confolato.    Aveva  anche  S.  Agofìino 

7/uotorii  a  Iui  dedicato  nell'anno  $%6.  il  fao  libro  della  Vita  Beata.  Fra 
lui ,  e  òimtnaco  Senatore  pafsava  flretta  amicizia,.  Dopo  aver  egli 
iòftenuto  varie  iiìullri  cariche  ,  e  fpezialmente  quella  di  Prefette 
del  Pretorio  d'Italia  ,  giunfe  nelP  anno  prefente  al  colmo  degli 
onori,  perchè  fatto  degno  delia  Trabea  Confolare.  Eutropio  Confo- 
le per  T  Oriente ,  quel  medefimo  Eunuco -è,  di  cui  tante  volte  ab- 
biam  parlato,  già  divenuto  maggiordomo,  ed  arbitio  della  Corte 
dell' Imperadore  Arcadio  ,  la  cui  ambizione  non  mai  paga  ,  per 
(b)  PAìlo-  atteflato  di  Filoflorgio  (ò)  ,  e  di  Claudiano  (e),  portò  queli' Auguro 
ftorgiusl.11.  a  dargli  anche  il  titolo  di  patrizio,  e  di  padre  dell'  Imperadore  , 

capi'T r-i    j  e  finalmente  a  difeenarlo  Confole  per  l'anno  prelente.  A  udir  Clau- 
(c)  CUud.  .  o  r  r  . 

in  hutrup.  diano,  otiheone  non  permile,  che  queìto  mezzo  uomo  toMe  rico- 
pi, nofeiuto  per  Confole  nell'Occidente.  Perciò  fi  truovano  Iscrizioni, 
dove  il  lolo  Teodoro  è  nominato  Con  fole .  Una  legge  dell'  Impera - 
(i)  C<nh«-  dorè  Onorio  nel  Codice  Teodofiano  (d)  ci  fa  vedere  in  quelV  an- 
CAron  Cd  no  Prefett0  di  Roma  Flaviano.  Le  altre  leggi  ckl  medelimo  Au- 
Thtodof.        gufio  cel  rapprefentano  ora  in  Milano  ,   ed  ora  in  Ravenna,  Brc- 

(e)  l.t,. de  kia  ,  Verona  ,  Padova  ,  ed  Aitino.  In  efse  veggiamo  ordinato  (e), 
itintr.mu-  cne  pej  rifarcimento  delle  pubbliche  Arade  ognun  fìa  tenuto  a  con  - 
Th" df        correre,  non  volendo  che  alcuno ,  e  neppure  gli  ufìziali  delia  Corte, 

e  neppur  le  terre  proprie  dello  fleflò  Principe ,  godefsero  per  quelto 
riguardo  efenzione  alcuna .  Cagione  eziandio  di  gravifiìmi  lamenti 
nella  Gallia  erano  le  protezioni  de  i  Grandi ,  e  i  privilegi ,  e  le  e- 
fenzioni  concedute  a  non  pochi,  i  quali. perciò  non  pagavano  i  tri- 

(f)  /.  16.  buti ,  vegnendo  con  ciò  le  perfone  deboli  ad  efsere  aggravate,  tanto 
omni  *rnoiù  per  la  parte  de' peli  pubblici  a  Joro  fpettante  ,  quanto  per  quella, 
de  Annona  che  non  pagavano  le  perfone  forti:  difordine  non  ignoto  ad  altri 
&  iribut.     paerj  ^  e  a{j  a]trj  tempj  m  Qon  fuo  editto  (/)  ordinò  Onorio  ,  che 

T/ieotoC.        niwio  per  quefto  conto  potefse  allegar  efenzioni,  e  che  qualfivoglia 
J'  fud- 
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fudditto  fofTe  affretto  al  pagamento  di  tutte  le  pubbliche  impofle  a 
rata  de'  fuoi  beni .  Ma  quella  legge  in  pratica  fi  trovò  fimile    ade 
tele  de'  ragni ,  die  fermano  i  piccioli  inietti  ,  ma  non  già  i  grulli 
augelli  ;  e  col  tempo  fece  perdere    le  Gallie  al  Romano  Imperio. 
Confermò    per    lo  contrario  1'  Auguflo  Onorio  i  lor  privilegi  alle 
Chiefe  ,  e  pubblicò  nuovi  ordini  contro  1'  efecrabil  Setta  de'  Mani- 
chei. Altre  leggi  ancora  abbiamo  tanto  di  elio  Onorio ,  quanto  di 
Arcadio  iuo  fratello  intorno  ai  Pagani .    In   una   Arcadio   ordina  , 
che  fi  demolifcano  i  Templi  de'  Gentili ,  che  fi  trovino  alla  cam- 
pagna, acciocché  fi  levi  il  nido  alla  fuperftizione  (a).  Opinione  d'  (a)  ^f 
uomini  dotti  è  fiata  ,  che  il  nome  di  Pagani  folle  dato  agli  Idola-  L  l6'T't' 
tri ,  appunto  perche  non  potendo  eiercitar  nelle  Citta  i  loro  fagn-  jheodof. 
fìzj,  e  riti  fuperltiziofi,  fi  riduceflèro  a  farli  alla  campagna.  Con  al- 
tra legge  Onorio  Auguflo  proibifee  i  fagrifizj,  e  i  riti  profani,  ma 
non  vuol  che  fi  dillruggano  gli  ornamenti  delle  pubbliche  fabbri- 
che .  Fofcia  permette  a  i  Pagani  le  adunanze  ,  conviti,  ed  allegrie 
loro  folite,  purché  non  v'intervenga  fagrifìzio,  né  fuperftizione  al- 
cuna già  condennata .  Per  altro   abbiamo    da  ldacio  (b)  ,   da   Pro-  W  Idacias 
fpero  Tirone  (e)  ,  e  da  Santo  Agoflino  (d)  ,  che  in  quefli  medefi-  'f  ?"*£%' 
mi  tempi  fi  fece  un  grande  abbattimento    di    Templi  de1  Gentili  ,  TiroL ;     ' 
intorno  a  che  molto  hanno  detto  il  Cardinal  Baronio  (e) ,  il  Pagi  Ckronico . 
(/)  ,  e  il  Tilìemont  (g) .  A  me  bafla  di  averne  dato    un  cenno.  >d)   Au«uft. 

Godè  ben  l'Occidente  per  1'  anno  prefente  un'  invidiabil   pace ,  de  Civ"*te 
ma  non  già  1'  Oriente ,    dove  Gaina  Goto  ,  ed  Ariano  molle  delle     "  !      " 
gravi  temperie.  Colìui ,  che  èra  flato  il  principal  arnefe ,  per  ab-  (ej  '  uàron. 
battere  Rufino  ,  ed  inalzar  Eutropio  ,    ancorché  folle  ricompenfato  Armai.  Ecc. 
col  grado  di  Generale  della  fanteria,  e  cavalleria  ,  pure  da  fmode-  ( f  }   iiaSius 
rata  ambizione  invafato  ,  riputava  troppo  inferiore  al  fuo  merito  un  (\*-r/f*r' 
tal  guiderdone  (h) .  Sopra  tutto  mirava  egli  con  i.degno ,  ed  invi-  MemoUeT 
dia  Eutropio,  nel  cui  feno  colavano  tanti  onori,  e  taiitc  ricchezze,  dèi  Empcr. 
e  però  concepì  il  difegno  di  atterrar  quefl'  altro  Idolo  maeflofo  delia  (h)  Zo/ìmus 
Corte  (i)  ,  per  defiderio,  ed  anche  fperanza  di  fondare  fopra  la  di  f-f''?''3' 
lui  rovina  l'accrefei mento  della  propria  autorità,  e  fortuna.  Ad  ef-  £&  e°Cg"1 
fettuar  queflo  difegno  gli  fi  prefentò    un  efficace  flrumento  ,    cioè     So^omen. 
Tribìgildo  Conte,  Goto  anch'  elio  di  nazione,  parente  fuo,  che  co-  '•*•*•{* 
mandava  allora  ad  un  corpo  di  Oflrogoti  nella  Frigia  ,  ed  era  dif- 
gulìato  con  Eutropio .    Con  coflui  fegretamente  s' intefe  Gaina  per 
quello  ,  che  fi  avea  da  fare  ,  e  fu  ben  fervito  .    Appena  ritornato 
Tribigildo  nella  Frigia  ,    uniti  i  fuoi  Goti ,  e  cominciata  la  ribel- 
lione ,  fi  diede  a  Taccheggiar  quel  paefe ,  con  tal  crudeltà ,  che  iìi\ 
Tom.  II.  D  d  d  d  le 
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le  donne  ,  e  i  fanciulli  non  erano  falvi  dalle  loro  fpade,  empiendo 

(a)  Zofìmus  con  ciò  di  terrore  tutta  PAfia  Romana.  Pare  fecondo  Zofimo   (a) , 
L$.c.  17.      che  quello  temporale  avèfle  principio  nell'Autunno   del  precedente 

anno,  perchè  Gaina  non  potea  foHèrire,  che  l'odiato  Eutropio  fof- 

(b)  Claud.  ^  anche  flato  difegnato  Confole.  Ma  Claudiano  (b)  lafciò  icritto  à 
in  Eutrop.  edere  (lata  la  primavera  il  tempo  ,  in  cui  efso  Tribigiido  alzò  ban- 
diera contra  dell'Augufto  Arcadio.  Indarno  Eutropio  impiegò  regali 
per  quietare  1'  orgogliofo  ribelio  .  Veduto  fallito  quello  ripiego  , 
fpedi  poi  Leone  fuo  confidente  con  un  corpo  di  milizie  contra  del 
ribello,  ordinando  nello  Hello  tempo  a  Gaina  di  cuftodir  la  Tra- 
cia, e  il  Mare,  acciocché  a  Tribigiido  non  nafcelTe  voglia  di  vol- 

(c)  Phileft.    tarfi  a  Coflantinopoli.  V'ha  chi  pretende    (e),  che  lo  tteSò  Gaina 
l.p.c.8.        invitaflè  Tribigiido  a  venire,  e  che  fé  codili  veniva,  la  Città  di  Co- 

ilantinopoli  col  nemico  in  feno  era  fpedita.Non  osò  tanto  il  ribel- 
lo ,  ed  amò  piuttodo  di  volgerli  a  dare  il  facco  alla  Pifidia.  Intan- 
to ebbe  ordine  Gaina  di  palìar  in  Alia  Colle  milizie.  Pafsò  :  ma  in 
vece  di  procedere  contra  del  palefe  nemico  fecreto  ino  amico,  fpe- 
di Leone  alla  difefa  della  Panfilia  .  Per  tutti  i  medieri   era  buono 
quello  Leone,  fuorché  per  quello  della  guerra,  e  però  all'accorto 
Tribigiido,  che  linfe  di  fuggire,  e  l'addormentò,    non  riufei  poi 
difficile   il  tornargli  improvvifamente  addoiTo  ,  e  a  mettere  in  rot- 
ta tutte  le  di  lui  brigate.  Nel  fuggire  efso  Leone  s1  intricò  in  una 
palude,  ed  ivi  lai'ciò  la  vita:   colpo,    che  mgggiormente    accrebbe 
la  paura,  per  non  dir  la  colternazione  nella  Corte   d'Arcadie  La 
flelso  iniquo  Gaina  non  cefsava  di  dipingere  il  male  più  grande  di 
quel  che  era,  arrivando  infino  a  fuggerire ,  che  altro  rimedio  non 
reftava,  che  di  guadagnar  colle  buone  Tribigiido ,  accordandogli  le 
fue  dimande  ,  la  principal  delle  quali  era,  che  gli  fi  defse  in  mano 
(à)  ZoCitn.     ^utroP'°  >  come  cagion  di  tutti  i  mali.  Di  qui  fcrive  Zofimo  (d), 
ibidem.  cne  venifse  il  precipizio  di  quel  potente  minimo. 

Furono  altri  di  parere  ,    che  da  altra  mano    gli    fofse    dato  il 
{e)Cryfofi.     crollo  (e).  Indubitata  cofa  è  ,    che  Eutropio    per  la  fua  infoflribil 
in  Pf.  44.  &  boria  ,  per  l'infaziabil  avidità,  e  perchè  menava  pel  nafo  come  un 
P/  E/"!{rop'     buffalo  il  debole  Imperadore ,  s'  era  tirato  addofso  l'odio,  e  l'ira  <T 
i.  U.  c't.      °Snuno  •  Dio  >   cne  voleva  in  fine  pagarlo  per  tanti  torti  da  lui  fatti 
alle  Chiefe ,  e  ad  ogni  forta  di  perfone  ,   pemiife  ,    che  il  forfen- 
nato  fuperbo  perdefse  anche    il    rifpetto    ad  EudoJJìa  Imperadrice , 
maltrattandola  di  parole  ,  e  giugnendo  lino  a  minacciare  di  cacciar- 
la di  Corte.    Eudoffia    donna  rilentita,  e  a  quello  aflronto  bollen- 
te di  collera ,  corfe  toilo  a  prendere  le  due  fue  figliuole  ,  cioè  Flac- 

cilla 
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cllla  nata  nell'anno  597.,  e  Pulckerla  nata  nel  Gennajo    dell'anno 
prefente  (a),  e  con  elle  andò  a  gittarli  apio  di  Arcadio  Augnilo  ,  (a)  Mandi,) 
domandando  con  alte  grida  ,  e  lagrime  giuftizia  .  A  quello  aildlto  Comes  in 
Arcadio  una  volta  fi  ricordò,    eh  egli  era   il   Princpe.  O  fia   che  CAron*?' 
quello  folo  motivo    il  metteire    in  collera  contro    eli  Entropio  ,    o      ;  ^J***" 
che  vi   fi  aggiugneOe  il  defderio  di   placare   il  ribello  Tribigildo  ,  driaum. 
-inaflìmamente  in  tempo  ,  che  s'  ititele  la  morte  di  Sapore  K.e  di  Per- 
fa  uccifo  da'  fuoi  ludditi  ,  e  che  veniva  minacciata  guerra  da  i/ife- 
■garde  luo  fuccellòre  ai  Remano  Imperio  :  fuor  di  dubbio  è,  che  fat- 
,to  immantenente  chiamar  Eutropio  ,  lo  fpogliò  di  tutte  le  lue  cari- 
che ,  e  di   tutti  gl'immenfi  beni  malamente  da  lui  acqui  Rati  ,  e  il 
cacciò  di  Palazzo  (b) .  Grande  leena  fu  quella:  fpaii  in  un  tuo  fri  eri-  (b)  Cfiryfi/l. 
to  la  grandezza  immaginaria  di   quello  callrone  ,  e  tanti   fuoi   ado-  Oration.  U 
ratori  ,  ed  adulatori  Y  abbandonarono  ,  divenendo  anche  i  più  d  elfi  Euu°f'  & 
fuoi  lchernitori  ,  e  nemici.  In  iltato  si  abbietto  mirandoli  allora  il"'     Zoà'nut 
non  più  baldanzofo  Eutropio,  e  temendo  del  furore,    e  dell'  od  ^o  /.?.<:.  1 3. 
univerfale    del  popolo,  altio  lcampo  non  fleppe  trovare,  ebe  di  rifiir  Soiomtnus 
gialli  nella  Cliiefa,  e  di  correre  ad  abbracciare  l'Aitare;  avendo  per-      i-Uuii&n. 
niello  Iddio ,  che  coluti  dopo  aver  nell'anno  addietro  pubblicata  la 
legge,  che  vietava  a  i  Luoghi  facri   di  fervire  d'  aJlo  a  1  mifera- 
bili,  riconofeefìe  il  fuo  fallo  col  bifogno  di  falvarfi  in  uno  di  que' 
medefimi  Templi.  Intanto  ognuno  gridava  contra  di  lui  nelle  Piaz- 
ze, ne' Teatri,  nella  Corte;    gli  jìefli  foldati  ad  alta  voce    diman- 
davano la  di  lui  morte.;  Gaina  anch' egli  faceva  premura,  accioc- 
ché   coftui    folle  bandito  ,   o    punito    con   pena  più  convenevole  a 
tanti  fuoi  misfatti  .  Però  Arcadio  inviò  una  mano  di    foldati    per 
eftrarlo  di  Chiefa .  Loro  animofamente  s'oppofe  il  fanto  Arcivelco- 
vo  Giovanni  Crifojìomo  ,  e  in  maniera   che    coloro    irritati   preiero 
Io  fteffo  facro  Pallore  ,  e  il  alenarono  con  grande  infolenza  a  Palaz- 
zo ,  dove  tanto  perorò,  che  Arcadio  reftò  non  folamente  pediiafo  di 
doverli  permettere  quell'astio  ad   Eutropio  ,  ma  eziandio  coiie  lagri-  /c\  Chr  r« 
ine  ,  e  con  vive  ragioni  lì  ftudiò  di  ammollir  lo  {degno  de'  foldati        Ztffaus 
inviperiti  centra  di  lui  (e).  Pochi   giorni  nondimeno  palarono,  che      Suid^tn 
Eutropio  ufeito  di  Chiefa  per  fuggire,  o  trattone  per  forza,  oce-  IlXÌC0  • 
duto  con  patto  che  fotte  falva  la  di  lui  vita,  fu  relegato   nc'll  Ilo-  fì  L  '7~J1 
h  di  Cipri ,  ed  ordinato  ,  die  fi  levale  il  luo  nome  da  i  Falli  Con-  fhì'odòj 
folari,  e  dalle  Leggi,  fi  abbattettero  le  fueftatue,  e  fi  aboliTe  ogni   e)Co,Lfi 
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(a)   TUlem, 
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(fe>)   Zojìm, 
lib.^.  ci  8. 


fa  fcera  accadere  prima  di  quel  giorno    in     quefio  ircdcHn-,0  ari- 
no .  Ma  ficcome  oiie.vò  il  Tnìemont   (a),  troppo  forti  ragioni  ab- 
biamo ,  per  giudicar  fallata  quella  data  quanto    al  mele  ,    fpezial- 
lnente  perche  Eudofiìa  avendo  partorito  Pulchcria  mi  dì  1$.  diGen- 
najo ,    non  avrebbe    potuta    preìentari.t    al  marito  Augnilo  ,    come 
vuol  Filoilorgio  .  Fer  conieguente  fembra  più  verif  m;ìe  >  che  la  di 
lui  caduta  s'abbia  da  riferire  ad  alcuni  mefi  dappoi,  e  forie  dopo 
PAgofto.  Non  fi  la,  quanto  tempo  duraffe  la  relegazione  d'Entro- 
pio in  Cipri .   Abbiamo  bensì  da  Zofimo  (b) ,  e  da  Filoftorgio  (e) 
aver  fatto  tante  iftauze  Gaina  contra  di'  lui,  e  fufeitatì  tanti  accu- 
(e)  FhiLoft.  latori  ,  che  in  fine  fu  ricondotto  da  Cipri  a  Cofiantinopoli  ,  e  pro- 
l.n.cap.6.  ce(]ato.  Finalmente  con  uno   di    que'  ripieghi,    che  ì  Politici    fan 
trovare    per  non  mantenere    i  giuramenti  ,    cioè   dicendo  ,    che    la 
prometta  di  Jalvargii  la  vita  era  fedamente  per  Coftantinopoli  ,    il 
mandarono  a  Calcedone ,    dove  gli  fu  mozzato  il  capo  .    Ed   ecco 
qual  fu  il  fine  di  un  Eutropio  Eunuco,  e  già  fchiavo  di  Arcnteo, 
giunto  dal  più  ba'Iò  ,  e  vile  flato  alla  maggior  grandezza  ,  da  un' 
eitrema  povertà  ad  incredibili  ricchezze,  e  ad  una  ftraordinaria  po- 
tenza .   Di  rado  le  gran  fortune  ,  che  non  han  la  bafe  fulla  virtù  , 
vanno  eietui  da  lomiglianti  gravi  peripezie . 

Anno  di  Cristo  ecce.  Indizione  xnr. 
di  Anastasio  Papa   5. 
di  Afxadio  Impcradore  18.  e  6. 
di  Onorio  Imperadore  8.  e  6. 
Confolì  (Flavio  Stilicojme  ,  ed  AubftiAno. 

CHi  foffe  Stilicone  Confole  Occidentale  (d)  ,  non  ha  bifogno  il 
Lettore  ,  che  io  gliel  ricordi .  Quanto  ad  Aureliano  Confole 
Orientale  ,  egli  era  Prefetto  del  Pretorio  d' Oriente  nell'  anno  pre- 
cedente »  Ho  io  altrove  (  e  )  rapportata  un'  Ifcrizione  pofta  a  Luci» 
Mario  MaJJimo  Perpetuo  Aureliano  Confole  »  immaginando  ,  che  po- 
terle parlaifi  quivi  di  quello  Aureliano.  Meglio  efaminandola  ora, 
ritrovo  ,  che  non  può  convenire  a  lui ,  eflèndo  Ifcrizione  frettan- 
te a  Roma  Pagana  ,  fenza  nondimeno  fapere  ,  qual  altro  fito  le  fi 
polla  afiegnare  ne1  Falli  Confolari .  Veggafi  nuUadimeno  all'anno 
223.  Continuò  Flaviwo  ad  efercitar  la  Prefettura  di  Roma.  Po- 
che leggi  (/)  d'  Arcadio  Augnilo  fi  trovano  fotto  quello  anno  , 
perdi'   egli    ebbe    altro    da    penfare     in    cafa    fua  ,    ficcome    fra 
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poco  diremo.  Molte  sì  d1  Onorio  Imperadore,  date  le  più  in  Mi- 
lano, e  T  altre  in  Ravenna,  Aitino,  Brefcia,  ed  Aquileja,  ma  non 
lenza  qualche  errore  ,  e   confufìone  .    Afpra  è  ben  quella  (a)  ema-  (a)  /.  12.  de 
nata  nel  dì   30.  di  Gennajo ,  in  cui  ordina,  che  fieno  arrolati  nella  ^teranis 
milizia  i   Leti,  Gentili,  Alamanni,  e  Sarmati,  ed  altri  non  avan-  ^°/ie' r 
itati  in  età  ,  non  troppo  piccioli  ,  non  infermi  ,  e  i  figliuoli  deVe-     uo 
terani  ,  e  i  licenziati    della  milizia    prima  del  tempo  ,  e  i  partati 
dalla  milizia  ai  Clero  ,  e  all'  impiego  di  feppelìire  i  morti  ,    pre- 
tendendo ,  che  quelli  non  per  motivo  di  Religione  ,  ma  per  poltro- 
neria abbiano  abbandonate  l'armi.  La  ragione  di  quello  rigorofo  or- 
dine  ce  la  fomminiiìra  la  Storia  (b).  Abbiamo  fatta  qualche  menzio-  CO  Jordan. 
ne  di  fopra  di  Alarico,  Principe  fra  le  Nazioni   de' Goti,  non  della  Ìe  rfius • 
famiglia  Amala,  che  era  la  più  nobile  di  tutte,  ma  di  quella  de'       ..'**" 
Baiti  (nome   in  lor  lingua  lignificante  Ardito),  e  nato  verfo  le  boc- 
che del  Danubio.  Non  era  colini  Pagano ,  come  cel  rapprefenta  il  Pa- 
gano Poeta  Claudiano  (e)  ,  perchè  per  aneliate  d'  Orolìo  (d),  e  di     (e)  Claud. 
Santo  Agoftino,  egli  profeflava  la  Religion  Criftiana,  ma  contami-  de  4-  Confa- 
nata  dal  fermento  ariano  ,    come   la  maggior- parte    de' Goti  prati-  iVf ln^°"or' 
cava  da  molti  anni  addietro.  Uomo  feroce  ,    e    del   meftier  della  iJ,7^Ty. 
guerra  intendentillìmo  ,    il  quale  pieno  di  fpiriti  ambiziolì  ,   anche 
molti  anni  prima  di  venir  a  gali  [gare  i  peccati  de' Romani,  lì  van- 
tava ,  che  nulla  egli  crederebbe  mai  d'aver  fatto,  o  vinto,  fé  non 
prendeva  la  fleilà  Città  di  Roma.  Ciò  lì  raccoglie  da  un  Poema  di 
Claudiano    (e)    compollo  molto  prima  ,  eh'  egli  efeguilfe  quello  Rio  (e)  Claud. 
difegno  ;  e  lo  atteila  anche  Prudenzio  (/)  ,  parendo  eziandio,  che  d*  Bello 
egli  tenelle  d'effèrne  ilato  accertato  da  qualche  oracolo.  Neil' anno  9r[iCp' 
3^6".  ,  fìccome  dicemmo  ,  Arcadio  per  quietare  i  Goti,  che  avea-  t;Js  t/J™ 
no  fatta  una  terribil'  irruzione  nella  Grecia  fotto  il  comando  d'elio  inaili. 
Alarico,  l'avea  creato  Generale  delle  milizie  nell'Illirico  Orienta- 
le; ed  egli  perciò  abitava  in  quelle  parti,  cioè,  o  nella  Dacia,  o 
nella  Mefia  inferiore  ,  o  pur  nella  Grecia  ,   e  Macedonia .  Giorda- 
no Iilorico  (g)  protende  ,  che  rincrefeendo  a  que'  Goti ,    chiamati  ^g)  Jordan. 
di  poi  Vilìgoti,  che  fparfi  per  la  Tracia,  e  per  l'Illirico  dipende-  "' /*/"'•'• 
vano  dallo  llelfo  Alarico  ,  dì  llarlene  oziofi ,  ed  apprendendo  per  co- 
fa  pericolofa  alla  Icr  nazione  l' impoltronirli ,  crearono  circa  quelli 
tempi  per  loro  Re  il  medefimo  Alarico,  lì  difegno  d'elfi  era  di  con- 
quillar  qualche  Regno,  perchè  loro  parea  una  difgrazia  lo  ftàrfene 
ne'paefì  altrui  mal  veduti,  e    con  pochiffime   comodità,  quali  fervi 
de  Romani  .  Chiaramente   fcrivono  San  Profpero  (h),  e  il  Riddetto  /m  prg.  er 
Giordano,  che  nel  Confolato  di  Stilicone  ,   e  d'Aureliano  i  Goti  ,-„  chonuo . 
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folto  il  comando  di  Alarico,  e  di  Redagaifo  entrarono  nell'  Italia. 
Che  mali  faceilero  (  e  certamente  far  ne  dovettero  )   in  quelle  par- 
ti,  la  Storia  noi  dice  Abbiamo  dal  Natale  Vili    recinto  da   San 
(a)  Paulin.    Paolino  Vefcovo  di  Nola   {a)  nel  Geqnajo  dell'anno  Tegnente,  che 
NoUnus        gran   rumore  faceva  in  Italia  la  guerra  de  i  Goti,  e  che  a"era  sb  i- 
Afatal.  8-  gettito  ognuno.  Credei!  ancora  che  delìero  il  guaiìo  al  territorio  di 
Aquileja,  e  non  apparifee,   che  o  fpontaneamei ite,  o  per  forza  ritor- 
nartelo per  ora  indietro  .  Non  indille  già  il  dirfi  dal  luddetto  Gior- 
dano ,  che  in  quella  prima  vifita  i  Goti  andarono   ad  ertediar  Ra- 
venna ,  dove  s'era  ritirato  V  Imperadore  Onorio,  perchè  iiamo  af- 
ficurati  dalle  leggi  del  Codice  Teodofiano  ,  che  Onorio  nel  verno 
venturo,  e  per  tutto  Tanno  feguente  fi  fermò  in  Milano  . 

Neppure  ad  Arcadia  Augullo  mancarono  guai  in  Oriente  duran- 
te quello  anno.  Pareva  ,    che  dopo  e'Iere  rimalia  libera    la  di   lui 
Corte  da  quel  mal'  amefe  d'Entropio,  avellerò  da  prendere  miglior 
piega  gli  affari;  ma  li  trattava  di  un  Imperadore  buono  da  rulla,  e 
intanto  la  caduta  d'  Eutropio  fervi  all'  Lnperadrice  Eiidofjla  ,  tenuta 
balìa  fin  qui  dal  prepotente  Eunuco,  per  inalzarli,  e  fotto  l'ombra 
«j  Zofimus  di  aÌutar  nel  governo  1'  imbrogliato    conforte  (/>)  ,    di    tirare  a  sé 
l.$.c. 23.      quafi  tutta  l'autorità  del  comando.  Donna,  fuperba,  e  llizzola;  don- 
na, che  voleva  partire  co  i  mir.iltri  ,    ed  uffiziali  iniqui  il  profitto 
delle  loro  ingiultizie;  donna  in  line,  che  fapea  dominar  fopra  il  ma- 
rito ,  ma  che  era  anch' effa  dominata  da  una  man  di  Dame,  e  da 
una  frotta  d'Eunuchi  ,    che  gareggiavano  infieme   a  chi  potea   far 
peggio  per  arricchirfi,  con  vendere  le  grazie,  con  llfurpare  i  beni 
altrui,  e  commettere  tali  iniquità,  che  le  mormorazioni,  e  i  pubblici 
lamenti  erano  divenuti  uno  sfogo  incefsante    de'  popoli  afflitti ,  Per 
(e)  Chrenic  attefiato  della  Cronica  Aleilàndrina  (e)  foiamente  nel  di  9.  di  Gen- 
ìilexandr.   '  najo  dell'anno  prefente  a  lei  fu  dato  dal  marito  il  titolo  di  Augujìa. 
Ed  efsa  poi  nel  di  3.  di  Aprile  partorì  la  terza  figliuola,  a  cui  fu 
porto  il  nome  di  Arcadia .  Da  una  lettera  d'Onorio  Arguito  fi  ri- 
cava ,    che  quella  ambiziofa  donna  mandò  la  fua  im  nagine   per  le 
Provincie,  come  foleano  fare  i  novelli  Augniti:  del  che  fi  dolfe  el- 
fo Onorio,  come  di  una  novità,    che  avea  dato  da  mormorare  a 
tutti.  A  quelli  mali  provenienti  dalla  debolezza    del  Regnante  ,    fé 
ne  aggiunfero  de' più  llrepitofi  per  ia  penidia  di  Gain* ,  eh.' eietto 
Generale  dell'Armi  Romane  ,  per  ditela  del  Romano  Imperio  altro 
non  facea,  che  fegretaments  macchinarne    la  rovina  ,  confervandr» 
nel  medefimo  tempo  le  apparenze  della  fedeltà  ,   e    zelo  pel  pub- 
blico bene5  e  penlando,  che  non  fi  accorgete  la  Cor.te  deije  fue 

inten- 
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intenzioni  ,  e  furberie»  Pertanto  egli  maneggiò  un  accomodamento 
fra  Tribigildo ,  ed  Arcadio  :  il  che  fatto ,  sì  l'uno ,  che  l'altro  colle 
loro  Armate  s' inviarono  alla  volta  di  Collantinopoli  ,  faccheggian- 
do  d'  accordo  il  paefe ,  per  dove  pafsavano .  Tribigildo  voltò  a  fi- 
nitila ,  andando  a  Lampfaco  nell'  Ellefponto  ,   e    Gaina  a  dirittura 
pafsò  a   Calcedone  in  faccia  di  Collantinopoli ,  dove  cominciò  a  feo- 
prire  i  fuoi  perverfi  difegni.  Per  li  movimenti  di  quelli  due  bar- 
bari uffiziali  lì  trovava  in  un  gran  labirinto  Arcadio,   e  il  fuo  Con- 
figlio,  perchè  fcoigevano  il  mal' animo  di  Gaina,  ed  Armata  non 
v'  era   da  potergli  opporre.  Spedi  efso  Augullo  perfone  per  diman- 
dare a  Gaina,  che  penfieri  erano  i  fiioi  (a).  Rifpofe  coluti  di  vo-  (a)  Socrate 
ler  nelle  mani  i  tre  principali  minillri  della  Corte  ,  cioè  Aureliano  l.6'C*p,6* 
Confole  di  quell'anno,  Saturnino  llato  Confole  nell'anno  383.,  e 
Giovanni  Segretario  il  più  conlidente  ,    che  fi  avefse  Arcadio  .    Ci 
fa  qui  intendere  il  maligno  Zofimo  (b)  ,  che  dovea  pafsare  anche  (b)  ^q/ìrnuj 
gran  confidenza  fra  quello  Giovanni,  e  l'Imperadrice  Èudolìia ,  per-  M»*i** 
che  i  più  credeano  ,  che  egli,  e  non  già  Arcadio,   fofse  padre  di 
Teodolìo  II.  Principe  ,  che  vedremo  venire  alla  luce  nell'anno  fe- 
gueme.  Secondo  Socrate,    Gaina  dimandò   per    oilaggi   i   fuddetti 
minillri  ,   mollrando  probabilmente   di  non  fidarfi  dell' Imperadore. 
JVla  Zofimo  con  più  ragione  pretende  ,    che  li  volle  per  farli  mo- 
rire, perchè  dovea  loro  attribuire  i  difordini  prefenti  ,    o    i    mali 
uffiij   l'atti  contra  di  lui.  Tale  era  lo  fpavento  di  quel  Configlio  d' 
Arcadio,   che  s' indù  (le  a  fagriiicare  quegli   onorati  perfonaggi  alla 
brutalità  di  Gaina,  ed  elfi  generofamente  fi  efpofero  ad  ogni  rifehio 
per   la  fallite  pubblica.  Vuol  Zofimo  ,    che  la  confegna    di    quelli 
minillri    fi  facefse  ,  dappoiché  legni  l'abboccamento  di  Arcadio  con 
Gaina .  Socrate ,  e  Sozomeno  (e)  la  mettono  prima .  Certo  è ,  che    (c)   Soimt.. 
San  Giovanni  Grifollomo  (d)  ,  ficcome  apparifee  da  una  fua  Orni-  (?)'%?' r 
ila,  fece  quanto  potè  per  falvare  almeno  la  vita  a  cosi  iliutlri  mi-  Tom.  i?Ho- 
niftri  j    e   in   fatti  Gaina  volle  ben  ,    che  provafsero    1'  orror  della  mie.  71. 
morte  con  farli  condurre  al  patibolo,  ma  mentre  il  carnefice  avea 
alzato  il  braccio  per  troncar  loro  il  capo ,  fu  fermato  da  un  ordi- 
ne d' efso  Gaina  ,  il  quale  fi  contentò    di  mandarli   in    efilio   nell' 
Epiro  ;  ma  quelli  nel  viaggio  ,  o  per  danari ,  o  per  altra  loro  in- 
dullria  ,  ebbero  la  fortuna  di  fuggire  ,    e   di   comparir    poi  a  Co- 
flantinopoli contro  1'  efpettazione  d'ognuno. 

O  prima,  o  dopo  di  quello  tragico  avvenimento,  il  Tiranno  Gai- 
na più  che  mar  inlolentendo ,  fece  i danza  ,  che  Arcadio  Augnilo, 
k  gli  premeva  d'aver  pace ,  pafsafse  a  Calcedone  per  trattarne  a  boc- 
ca 
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ca  con  Ini,  D'uopo  fu,  die  il  povero  Imperadore  inghiottirle  anco- 
ra quello  boccone  ,  e  andatte  a  trovarlo  .  Neil'  infigne  Chiefa  di 
Santa  Eufemia  pretto  a  quella  Città  fi  abboccarono  infieme  ,  e  vi- 
cendevolmente giurata  buona  amicizia  tra  loro ,  fi  convenne  ,  che 
Gaina  deporrebbe  l' armi  ,  e  tanto  egli  ,  che  Tribigildo  andrebbono 

(a)  Socrates  a  Cofiantinopoli.  Secondo  Socrate  (a)  allora  fu  ,  e  non  prima  ,  co- 
ài.  6.  e.  6.    me  dicemmo    di  fopra ,    che  Gaina   fu     dichiarato  Generale    della 

Fanteria,  e  Cavalleria  Romana  ,  oltre  al  comando  fuo  fopra  un  gran 
corpo  di  Goti  a  lui  ubbidienti.  Di  Tribigildo  altro  di  più  non  fap- 

(b)  Phdoft.    pjanio  j  fe  non  per  reiazjone  di  Filofiorgio  (b),  eh'  egli  pallato  nel- 

la Tracia  da  li  a  poco  tempo  peri.  Quanto  a  Gaina  non  ebbe  egli 
difficoltà  di  pattare  a  Cofiantinopoli  ,  orgogliofo  per  aver  data  la 
legge  al  Regnante ,  ed  ivi  colla  medefima  altura  pretefe  ,  che  fi 
(e)  Theodor,  delle  una  Chiefa  a  i  fuoi  Goti  Ariani  (e);  ma  ì'Arcivefcovo  S.  Gio- 
$•  e-  31'  vanni,  imitando  la  coflanza  di  Santo  Ambrofìo  ,  talmente  gli  fece 
fronte,  che  refiarono  vani  tutti  i  di  lui  sforzi.  Pare,  che  tutti  que- 
lli feoncerti  fuccedefìero  nel  mefe  di  Maggio .  Ma  poco  durò  la  pa- 
ce fatta  con  chi  era  di  cuor  doppio,  e  non  ifludiava  fe  non  cabbale, 
ed  inganni.  Perche  in  Modena  il  nome  di  Gaino  è  in  ufo,  per  de- 
notare i  furbi,  ed  ingannatori  fotto  la  parola,  ho  io  talvolta  fofpet- 
tato,  che  da  quel  furfante  Goto  folle  proceduto  quello  titolo,  ma 
Tempre  mi  è  paruto  più  probabile,  eh'  etto  venga  daG«no,famo- 
£b  ne'Romani  per  le  fue  ribalderie  ,  e  finto  a  i  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno .  Ora  il  malvagio  Gaina  Generale  dell'armi  andò  a  poco  a  po- 
co empiendo  la  Città  di  Cofiantinopoli  de'fuoi  Goti,  e  mandando 
fuori  quanti  più  potè  di  Soldati  Romani  ,   ed  anche  delle  guardie 

(d)  Socrat.  del  Palazzo  fotto  varj  pretefti  (à).  Era  il  fuo  difegno  di  mettere 
P^°r'll"S ''  a  ^acco  m  una  notte  ^s  botteghe  degli  orefici ,  o  pur  de"  banchie- 
utfupraf     XI>  e  P°'  di  attaccare   il  fuoco   al  Palazzo  Imperiale.    Zofimo    (e) 

(e)  Zojìmus  fcrive,  ch'egli  mirava  ad  impadronirvi  della  Città,  e  ad  ufurpare 
i.  j.c.  18.       il  trono.  Se  ne  avvidero  quegli  amili ,  e  fletterò  ben  in   guardia. 

Per  conto  del  Palazzo,  andarono  bensi  per  più  notti  i  fuoi  làtelliti 
per  incendiarlo;  ma  fempre  vi  trovarono  una  buona  guardia  di  fol- 
dati ,  benché  non  ve  ne  dovette  edere ,  con  aver  poi  tenuto  per  fer- 
mo il  Popolo  ,  che  quei  follerò  foldati  fatti  comparire  da  Dio  per 
difefa  del  piittìmo  Imperadore  Arcàdio.  Se  ne  volle  chiarire  lo  ilef- 
fo  Gaina ,  e  trovò  ,  che  tale  era  la  verità  ,  con  immaginarli  poi , 
che  Arcadio  avelie  fatto  venire  fegretamente  delle  milizie  per  va- 
lerfene  contra  di  lui,  le  quali  llettero  durante  il  giorno  nafeofe. 
Fu  cagion  l' apprenfione  conceputa  per  quello  fatto  ,  che  il  mis- 

lea- 
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leale  Gaina  fi  ritiraffe  fuori  di  Coflantinopoli    nei    di  io*  di  Lu- 
glio ,  allegando  qualche  indifpofizione  di  corpo  ,   e  bifogno  di  ri- 
pofo,  con  fermarli  circa  fette  uvglia  lungi  dalla  Città .  Aveva  egli 
iafeiato  in  Coftar.tinopoli  la  maggior  parte  de1  luoi   Goti  con  ordi- 
ne di  prender  Tarmi  <ontra  de' Cittadini  a  un  determinato  tempo, 
di  cui  preventivamente  doveano  dare    a,  lui  un   fegnale  ,    a  fin  di 
accorrere  anch' egli  con  altra  gente  a  rinforzarli  ;  Ma  o  ira,  come 
vuol  Zofimo  (a),  ch'egli  feoprifle  il  difegno  col  venire  prima  del  (a)  7.oj!mua 
fegno  ,  o  pure  ,  come  fu  fentto  da  Socrate  ,  e  da  Sozomeno ,  die  ^*;S'*-  's- 
i  Goti  volendo  afportar  fuori  della   Città  una  quantità  d'  armi  ^  le 
guardie  delle  porte  fi  opponefle'ro  ,   perlocchè  refìarono  uccifi  :  cer- 
to e  ,  che  il  Popolo  d;  Coflantinopoli  fi  levò  a  rumore ,  e  dato  di 
piglio  all'armi,  sbararono  le  ftracie;  e  giacche  Arcadio  nel  di  12.- 
di  Luglio  dichiarò  nemico  pubbl.co  Gaina  (b)  ,  tutti  fi  diedero  a  (b)  Chronie. 
mettere  a  fil  di  ipada  quanti  Goti  s' incontravano  .    Gaina  non  a-  -ditxjndrink 
vendo  potuto  entrare,  fu  forzato  a  ritirarli.  Il  retto  de'  Goti  non  ^ar"Uin. 
tagliati  a  pezzi  ,  e  confitente  in  fette  mila  perfone  ,   fi  rifugiò  in  c/troni    • 
una   Chiefa  ,  e  quivi  fi  afforzò.  Ma  il  Popolo  feopertone  il'tetto,     Socrate*: 
e  di  là  precipitando  travi  accefi  cantra  di  loro  ,  gli  eftinfe  tutti  t  So^omenus. 
ed  inlìeme  bruciò  la  Chiefa:  il  che  da  i  Crilìiani  più  pii  ,  fé  cre- 
diamo a  Zofimo,  fu  riputato  fatto  peccaminofo  .  .Con  ciò  rimafe 
libera,  e  quieta  la  Città,  ma  non  finirono  le  feene  per  quefto.  Gai- 
na da  nemico  aperto    cominciò    a  far  quanto  male  potè,  alla  Tra- 
cia ,  fenza  che  alcuno  ufeifle    di^  Coflantinopoli  per  opporfegli,  o 
per  trattare  d'accordo  :  tanto  facea  paura  ad  ognuno  il  di  lui  umo- 
re barbarico.  Il  folo  San  Giovanni  Grifoflomo  andò  animofamen- 
te  a  trovarlo  (e),  e  ne  fu  ben' accolto  contro  l'efpettazione  d'ognu-  (c)  Thtodo 
no.  Ciò  ch'egli  operafse ,  noi  fappiamo  ,  fé  non  che  Zofimo  feri-  "*,Srf,3*«. 
Ve  ,    aver  Gaina  dopo  la  total  defolazione    di  quelle    campagne  , 
(  giacché  non  potea  entrar  nelle  Città    tutte  ben  difefe  dagli  ahi- 
tanti  )  rivolto  i  paffi  verfo  il  Cherfonefo  ,    con  difegno  di  pafsar 
lo  Stretto  ,  e  continuare  i  faccheggi  nell'  Afia  (d)  .  Ma  eletto  Gè-  (A)  Zojlmus 
nerale  della  Flotta  Imperiale  Fravita  ,    Goto  bensi  di  nazione,  e'-*'-10. 
Pagano ,  ma  uomo  d' onore  ,  ed  applaudito  per  molte  cariche  fi>  ^Jeiu' 
ftenute  in  addietro  ,    andò  per  opporfi  a  i  tentativi   del  non    mai 
fianco  Gaina .    Ed  allorché  coftui  dopo  aver  fatto  tumultuariamen- 
te fabbricar  molte  rozze  navi  da  trasporto  ,    fi  volle    arrifehiare  a 
Valicar  lo  Stretto,  gli  fu  addofso  Fravita  colle  fue  navi  ben  corre- 
date ,  e  gli  diede  una  si  fiera  percofsa  ,  ajutato  anche  dal  vento , 
che  molte  migliaja  di  Goti  perirono  in  mare.  Difperato  per  que- 
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fia  gran  perdita  Gaina  ,  voltò  cammino  con  quella  gente  die  gli 
reflava  ,  per  tornartene  nella  Tracia  ;   e  perche  Fravita  non  volle 
azzardarti  a  perfeguitarlo  ,    gli  fu  dato  un  reato  per  quefto  .     Ma 
dovette  faper  ben  egli  difendere  fé  flefso  ,    e  ce  ne   accorgeremo 
all'anno  feguente  ,    in  cui  il  vedremo  alzato    alla  dignità  di  Con- 
fole. Fuggendo  poi  Gaina,  fé  dee  valere  l' afserzion  di  Socrate  (a), 
e  di  Sozcmeno  (b)  ,  fu  infeguito  dalle  Soldatesche  Romane ,  Scon- 
fitto 3  ed  uccifo .  Ma  Zofimo  racconta,  ch'egli  arrivò  a  pafsare  il 
Danubio  con  que'  pochi  Goti ,  che  potò  Salvare ,  Sperando  dr  me- 
nare il  reflo  di  fua  vita  nel  paefe  ,   che  era  una  volta    de'  Goti . 
Vida ,  o  Ulàino    Re  degli  Unni  ,  padrone  allora  di  quella  contra- 
da ,  non  amando  di  avere  in  cafa  fua  un  si  pericolofo  arnefe ,  gli 
fi  voltò  contro  ,    ed  uccifolo  ,  mandò  di  poi  per  regalo  la  di  lui 
tefla  ad  Arcadio .     Dalla  Cronica  Alefsandrina  (e)  abbiamo  ,  che 
nel  di  3 .  di  Gennajo  dell'  anno  feguente    efsa  tefla    fu  portata   in 
trionfo  per  Costantinopoli .     Tal  line  ebbe  quella  tragedia ,    e  tal 
iicompenfa  la  flrahocchevol  ambizione  di  quel  furfante  di  Gaina, 
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